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k^e  è  vero,  come  parrai  non  possa  dubitarsene,  clie  il  Dramma 
sia  il  prodotto  più  perfetto  e  complessivo  della  Poesia ,  siccome 
quello  che  unisce  all'ardimento  lirico  e  meditativo,  alla  pompa 
epica  e  descrittiva ,  la  parte  tutta  sua  d'  analisi  e  di  studio  del 
cuore  umano,  per  eminentemente  grandi  debbono  riguardarsi,  a 
mio  credere,  coloro  che  l'ingegno  potente  a  tale  produzione  sa- 
crarono, e  mostrar  poterono  all'umanità  un  mondo  prima  ine- 
splorato e  ripieno  delle  più  alte  e  sconosciute  bellezze.  Ond'è 
che  datomi  dì  buon'ora  a  studiare  le  opere  di  questi  pochi  Ge- 
nii sovrani ,  io  traeva  ineffabile  diletto  nel  percorrere  la  storia 
delle  altre  Nazioni,  resa  popolare  mercè  la  scena,  e  formava  so- 
vente  fra  di  me  il  desiderio  che  in  Italia  ancora,  in  Italia  ma- 
dre di  tanti  fecondi  ingegni,  nascesse  il  pellegrino  spirito  che 
nell'idioma  nostro  drammatizzasse  le  glorie  dei  nostri  padri  e  fa- 
cesse palpitare  i  nostri  cuori  Italiani,  con  quella  forza  a  cui  le 
gesta  nazionali  infiammano  quelli  degli  stranieri ,  ogniqualvolta 
odono  le  recite  dei  Drammi  di  Shakespeare,  di  Schiller,  di  Hugo, 
di  Calderon.  —  Vano  pur  troppo,  è  forza  il  confessarlo,  era  fin 
qui  il  mio  desiderio.  Manzoni  solo  in  Italia,  il  solo  Manzoni  in» 
tendeva  al  nuovo  sviluppo  della  Poesia  Italiana,  e,  conoscendo 
l'angustia  e  la  sterilità  delle  vecchie  forme,  al  nuovo  tipo  la  mo- 
dellava ;  ma  scoraggiato  forse  dalle  grida  dei  retrogradi ,  troppi 
sempre  in  ogni  materia  di  cose  umane,  sfiduciato  procedeva  e  si 
ristava  dopo  brevi  conati.  Dopo  il  silenzio  di  quel  Grande  qual 
altro  è  sorto? 

Perleche,  dolorando  io  questa  timidezza  degl'ingegni  Italiani, 
concepiva  il  pensiero  di  dar  tradotti  all'Italia  i  capi-d'opera  stra- 
nieri di  questo  nuovo  genere  di  composizione  teatrale,  parendo- 
mi che  dal  divenirci  più  famigliari  le  bellezze  (come  che  misera- 
mente rese  per  l'opera  mia)  che  i  forestieri  ammirano,  nascer  do- 
vesse anche  in  moltissimi  di  noi  il  bisogno  di  averne  di  tali,  bi- 
sogno che,  fatto  una  volta  generale,  non  mancherebbe  (come  sem- 
pre avviene)  di  sorgere  il  Genio  a  soddisfare.  All'opera  quindi 
m'accinsi,  e  da  Shakespeare  incominciai:  da  Shakespeare  perchè 
creatore  del  Dramma  che  Dante  solo  prima  di  lui  aveva  intra- 
veduto: da  Shakespeare,  Genio  d'Inghilterra  e  del  mondo  che, 
gettando  le  fondamenta  di  un'arte  novella,  abbracciò  col  potente 
suo  sguardo  tutto  il  Creato,  penetrò  nella  natura  degli  Spiriti 
immateriali  che,  o  fanno  orrendo  l'abisso,  o  empiono  di  letizia  i 
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mondi  clie  con  celeste  armonìa  ruotano  sui  nostri  capi:  da  Sha- 
kespeare clie  ritrasse  con  magistero  inarrivabile  quella  lotta  eter- 
na che  e  nell'uomo  e  nella  natura  di  due  principii  opposti:  quel- 
la dualità  misteriosa  rivelata  in  tutta  la  sua  pienezza  solo  dal 
Cristianesimo,  e  che  sola  può  spiegare  tutti  i  fatti  di  questa  Terra. 

Dopo  aver  meditato  adunque  non  poco  sui  volumi  del  mio 
Autore  incominciai  ad  italianizzarlo;  consullando  quanti  codici  di 
esso  ha  l'Inghilterra:  leggendo  pressoché  tutto  quello  che  su  di 
lui  si  è  scritto,  sì  dai  suoi  connazionali,  che  dagli  stranieri:  cer- 
cando d'illustrare  i  passi  di  lui  oscuri  o  male  intesi,  a  mio  crede- 
re, dai  suoi  commentatori:  omraettendo  le  scene  intruse  ne' suoi 
Drammi  da  quei  che  vennero  dopo,  e  che  crederono  veder  lacu- 
ne laddove  non  eran  che  belle  e  artificiose  sospensioni  di  affetti. 
Dai  suoi  detrattori  ai  suoi  entusiasti,  da  Voltaire  a  Schlegel 
alcuno  non  lasciai  inconsultato,  credendo  che  ufficio  fosse  di 
buon  volgarizzatore  il  conoscere  il  pro  e  il  contro  che  di  un 
autore  si  dice,  per  crivellarlo  con  sana  critica  e  ragione,  ed  estrar- 
ne lucidi  i  suoi  concetti.  Johnson,  Warburton,  Stevens,  Reed, 
Rowe,  Garrik  e  Bolingbroke  sono  stati  fra  gl'Inglesi  le  mie  prin- 
cipali scorte. 

Per  lo  stile  da  me  usato  dirò  che  Shakespeare,  come  ognun 
sa,  scrisse  i  suoi  Drammi  alternandovi  il  verso  colla  prosa.  Im- 
potente io  a  rendere  le  bellezze  d'  armonia  dolce  o  terribile  che 
il  primo  presenta,  ogniqualvolta  la  scena  s'innalza  a  colloqui  soa- 
vissimi d'amore,  o  a  imprecazioni  d'ira  feroce,  alla  seconda  mi 
attenni,  e  di  essa  sempre  mi  valsi,  nobilitandola  o  lasciandola 
umile,  qualora  il  metro  e  il  tema  me  l'imponevano,  persuaso  che 
in  una  traduzione  (soprattutto  da  due  lingue  sì  disparate  quali 
sono  l'Inglese  e  l' Italiana)  tutto  è  fatto  allorché  si  giunge  a  ren- 
dere con  tutti  i  suoi  elementi  l'idea  di  un  autore:  e  che  il  voler- 
si adoprare  a  tradurre,  per  così  dire,  anche  le  bellezze  di  suono 
e  di  stile  è  opera  nonché  ardua,  impossibile.  S'io  abbia  nulla  me- 
ritato della  mia  patria  con  tale  mia  opera,  è  ciò  che  l'Italia  giu- 
dicherà: per  me  mi  terrò  pago  se,  risguardato  alla  grandezza  del 
mio  lavoro,  e  alle  fatiche  ch'esso  mi  costa,  me  ne  verrà  parola 
di  lode  almeno  da  quelli  che,  versati  nell'idioma  inglese,  cono- 
scono tutti  gli  scogli  di  Shakespeare,  e  sanno  quanto  diversa 
sia  l'indole  della  lingua  di  questo  illustre,  da  quella  del  bel 
paese  a  cui  ci  è  si  dolce  l'appartenere  ! 

Di  Bologna  9.6  Giugno  i838. 


Carlo  Rusconi, 


ALCUNE  NOTIZIE 


INTORNO 


A  SHAKESPEARE 

TRATTE 

DAL    SAGGIO    SULLA     LETTERATURA     INGLESE    DEL    VISCONTE 
DI     CHATEAUBRIAND 


SHAKESPEARE 


ED    I    SUOI    CONTEMPORANEI 


ilccoci  a  Shakespeare.  Discorriamone  a 
nostro  bell'agio,  come  si  espririie  Mon- 
tesquieu parlando  di  Alessandro. 

Cito  sol  qui  per  memoria  Every  man 
(ciascun  uomo),  dramma  rappresentato 
sotto  Enrico  Vili.,  e  Y-^go  della  coma- 
re Gwr^ort,  dato  da  Steli  nell'anno  1 55 1. 
Gli  autori  drammatici  contemporanei  di 
Shakespeare  erano  Roberto  Green, Ney- 
wood,  Decker,  Roweley,  Peal ,  Chap- 
man, Ben  Johnson,  Beaumont,  Fletcher: 
facet  oratio.  Però  il  Fox  e  V Alchimi- 
sta di  Ben  Johnson  sono  due  commedie 
apprezzate  anche  oggidì. 

Spenser  fu  il  poeta  celebre  sotto  Eli- 
sabetta. L'autore  ecclissato  del  Macbeth 
e  del  Riccardo  III.  si  mostrava  appena 
fra  i  lampi  che  tralucevano  dal  Calen- 
dario del  Pastore  e  dalla  Regina  del- 
le jPafe.  Montmorency,  Byron,  Sully, in- 
terpolatamente ambasciatori  di  Francia, 
udirono  eglino  mai  nominare  un  Saltim- 
banco attore  nelle  burlette  composte  da 
lui  e  da  altri?  proferirono  mai  il  nome 
di  Shakespeare,  tanto  barbaro  alla  pro- 
nuncia francese?  sospettavano  esservi 
in  Inghilterra  una  gloria,  innanzi  a  cui 
i  loro  onori,  le  loro  pompe,  i  loro  gradi 
si  rimarrebbero  annichilati?  Ebbene,  il 
Saltimbanco  incaricato  della  parte  di 
Spettro  neW  Amleto,  era  il  gran  fanta- 
sma, l'ombra  del  medio  evo,  che  sorgeva 
sul  mondo,  come  l'astro  vespertino,  nel 
momento  in  cui  il  medio  evo  finiva  di 
scendere  fra  i  morii;  enormi  secoli  che 


Dante  aperse,  che  chiuse  Shakespea- 
re (i). 

Nel  compendio  storico  di  "Witheloke, 
contemporaneo  dell'autore  del  Paradiso 
perduto,  si  legge:  "Un  certo  cieco,  di 
cognome  Milton ,  Segretario  del  Parla- 
mento per  li  dispacci  latini.  „  Molière, 
V Istrione,  faceva  la  parte  del  suo  Pour- 
ceaugnaCi  come  Shakespeare,  il  Saltim- 
banco, aveva  buffoneggiatone' panni  del 
suo  Falstaff.  Camerata  del  povero  Mon- 
dorge,  r  autore  del  Tartuffo  avea  cam- 
biato il  suo  illustre  cognome  di  Poque- 
/in nell'altro  oscuro  di  Molière, ^er  non 
portare  disdoro  al  padre  suo  tappez- 
ziere. 

A-vanl  qu'un  peu  de  terre  ol)lenu  par  prière 
Pour  jamais  sous  la  tombe  cut  enfermii  Molière, 
Mille  de  ses  heaux  trails,  aujourd'hul  si  vanlés, 
Furent  des  sots  esprils  à  nos  yeux  reliulés. 

Così  que'  viaggiatori  velali,  che  di  tem- 
po in  tempo  vanno  ad  assidersi  a  mense 
umane,  vengono  trattati  come  ospiti  vol- 
gari; gli  uomini  ne  ignorano  la  natura 
immortale  sino  al  momento  della  loro 
sparizione.  Abbandonando  la  terra  si 
transfigurano,  e  dicono  al  convitante, 
come  l'inviato  del  Cielo  a  Tobia:  "Io 
sono  uno  de'  sette,  che  stiamo  presenti 
al  cospetto  del  Signore.  „ 


(i)  Shakespeare  si  firmava  Shakspearc.  La 
prima  ortografia  è  stata  adottata;  si  trova  anche 
spesse  volte  Shakspear. 


iNOTIZll'    IMOUNO  A  SHAKESPEARE 


Qucsle  divinità  non  conosciute ,  du- 
rante il  loro  passaggio  su  la  terra  da- 
gli uomini  fra  loro  non  si  sconoscono(i). 
"  Abbisognano  forse  le  onorate  ossa  del 
mio  Shakespeare,  dice  lAlilton,  di  marmi 
ammonlicchiati  dal  lavoro  d'un  secolo;  o 
le  sue  sante  reliquie  vogliono  forse  es- 
sere coperte  da  una  piramide  die  tocchi 
le  stelle?  Diletto  figlio  della  Memoria, 
grande  crede  della  Fama,  che  importa  a 
te  un  si  debole  testimonio  del  tuo  nome? 
Nella  nostra  meraviglia,  nella  nostra  am- 
mirazione ti  sei  fabbricato  tu  stesso  un 
monumento  che  non  può  perire....  e  tale 
è  questa  pompa  del  tuo  Sepolcro,  che  i 
Re,  per  aver  simile  tomba,  desiderereb- 
bero di  morire  „  (2). 

IMichelangelo  ,  invidiando  la  sorte  e  il 
genio  di  Dante,  esclama: 

Pur  fossi  io  tal 

Per  l'aspro  esigilo  tuo  con  la  virtiite 
Darei  ilei  monJo  il  più  felice  stalo. 

Il  Tasso  celebra  Cainoens  quasi  an- 


cora ignorato,  e  gli  tien  vece  di  Fama,  in 
aspettazione  di  questa  messaggiera  dalle 
cento  bocche. 

Il  ])UOn  Luigi  (5) 

Tanl'  oltre  stende  il  glorioso  toIo, 

Che  i  tuoi  S])almati  legni  andar  men  lunge  (/i). 

Havvi  nulla  d'ammirabile  quanto  que- 
sta società  d'illustri  eguali,  che  per  segni 
si  rivelano  gli  uni  agli  altri,  che  si  sa- 
lutano, che  s'intertengono  insieme  in  una 
lingua  ad  essi  soli  conosciuta? 

ì\Ia  che  pensava  iMilion  su  le  felici  pre- 
dizioni a  favore  degli  Stuardi,  che  tra- 
pelavano di  mezzo  al  terribile  dramma 
del  Principe  di  Danimarca?  U  apoìn- 
gista  del  giudizio  di  Carlo  I.  era  al  caso 
di  provare  al  suo  Shakespeare  che  s'era 
ingannato;  potea  dirgli, come  nelV^d/nlc'- 
to:  "  L'Inghilterra  non  ha  ancora  logorate 
le  scarpe,  con  le  quali  ha  seguito  il  suo 
corpo!,,  La  profezia  è  stata  levata;  e  gli 
Stuardi  sono  spariti  daWAinleto,  come 
dal  mondo  (5). 


SECOLO  DI  SHAKESPEARE  (6). 


Il  momento  della  comparsa  d'un  gran 
personaggio  debb'essere  osservato,  a  (ine 
di  notare  parecchie  affinità  di  questo  ge- 
nio ,  e  di  mostrare  ciò  che  ha  ricevuto 
dal  passato,  ciò  che  ha  attinto  nel  pre- 
sente, ciò  che  ha  lasciato  air  avvenire  . 
L'  immaginazione  fantasmagorica  della 
nostra  età,  che  si  vale  di  vapori  ad  im- 
pastar personaggi;  questa  immaginazio- 
ne cagionevole ,  prendendo  a  schifo  la 
realtà,  si  è  creato  un  Shakespeare  alla 
sua  guisa:  il  figlio  del  macellajo  di  Strat- 
ford è   un  gigante  caduto  da  Pelio  ed 


(i)((Se  l'uomo  conosce  la  colpa, Dio  la  scono- 
sce, cioè  la  perdona,))  disse  una  volta  il  Caval- 
canti. Sia  permesso  anche  a  me  il  valermi  in 
questo  caso  del  verLo  sconoscere ,  che  tanto 
calza, e  corrisponde  al  ne  se  méconaissent  point 
entrclles  del  testo.  (Il  Trad.) 

(2)  What  needs  mvShakespear,  for  his  honor'd 
The  lahour  of  an  age  in  piled  stones?       (hones 
Or  that  his  hallow'd  relicjuies  should  be  hid 
Under  a  slary  pointing  pyramid? 
Dear  son  of  Memory,  great  heir  of  Fame, 
What  need'sf   thou  such  veak   witness   of  tliv 
Thou  in  our  wonder  and  astonislanienl  (name? 
Ilnst  huilt  thyself  a  live-long  monument 

And  so  .sepulcr'd  in  sueh  pomp  dost  lie. 

Tirai  kings,  for  such  a  tomb,  would  vish  to  die. 


Ossa  in  mezzo  ad  una  società  selvaggia, 
e  più  alto  di  questa  società  cento  e  più 
cubiti.  Shakespeare  non  è,  qual  Dante, 
una  cometa  solitaria,  che  attraversò  le 
costellazioni  dell'antico  cielo,  tornò  a'pie- 
di  di  Dio,  e  gli  disse  come  il  tuono:  Son 
qui. 

Il  genere  mistico  e  il  romanzo  non 
hanno  diritto  di  cittadinanza  nel  domi- 
nio dei  fatti.  Dante  appari  in  un  tempo 
che  può  essere  chiamato  di  tenebre.  La 
bussola  guidava  appena  il  navigante  nel- 
le conosciute  acque  del  Mediterraneo; 
né  l'America,  nò  il  passaggio  alle  In- 
die pel  Capo  di  Buona  Speranza  erano 
stati  scoperti;  linvenzione  della  polvere 
non  avcNa  per  anche  cangiate  le  armi, 
nò  quella  della  stampa  il  mondo;  la  feu- 


(3)  Nome  di  halle.simo  di  Camoens. 

(4)  L'apostrofe  è  a  Vasco. 

(5)  Tra  i  diversi  biografi  francesi  da  me 
consultali,  il  sig.  Villemain  è  il  solo  che  abbia 
accennato  questa  singolare  parlicolarilà  ne'  suoi 
eccellenli  articoli  intorno  a  Shakespeare. 

(6)  Il  compilatore  della  Fievue  des  deux  mon- 
Je5  avverte  che  fra  questo  articolo  e  il  precedente 
se  ne  trovano  due  altri,  i  quali  si  riferiscono  ai 
Drammi  di  Shakespeare,  ai  caratteri  de'  suoi 
personaggi,  agli  Imitatori  di  Shakespeare,  alle  due 
Scuole  classica  e  romantica. 


NOTIZIE  INTORNO  A  SHAKESPEARE 


dalità  pesava  sull'  Europa  schiava  con 
tutto  il  peso  della  sua  nolle  che  le  so- 
prastava. 

Dame,  venuto  al  mondo  due  secoli 
prima  di  Shakespeare,  non  trovò  veru- 
na cosa  nel  mondo.  La  società  latina 
spirata,  avea  lasciato  una  lingua  bella, 
ma  di  una  bellezza  morta;  lingua  inuti- 
le all'uso  comune,  perchè  non  esprime- 
va più  il  carattere,  le  idee,  i  costumi  e 
i  bisogni  delia  vita  novella.  La  necessità 
d' intendersi  avea  fatto  nascere  un  idio- 
ma volgare  adoperato  sui  due  lati  delle 
Alpi  meridionali,  su  le  due  schiene  dei 
Pirenei  orientali.  Dante  adottò  questo 
bastardo  di  Roma,  che  i  dotti  e  I  potenti 
sdegnarono  riconoscere  ;  lo  trovò  vaga- 
bondo Ira  le  vie  di  Firenze,  nudrito  alla 
ventura  da  un  popolo  repubblicano  in 
tutta  la  sua  rozzezza  plebea  e  democra- 
tica. Comparli  al  figlio  della  propria 
scelta  la  sua  virilità,  la  sua  semplicità , 
la  sua  indipendenza,  la  sua  nobiltà,  la 
sua  malinconia,  la  sua  sublimità  santa,  la 
sua  grazia  selvatica  ;  diede  1'  essere  al 
figlio  del  proprio  genio  ;  fabbricò  egli 
stesso  la  lira  che  dovea  rendergli  suoni 
si  belli,  simile  agli  astronomi  che  si  fab- 
bricarono da  sé  stessi  gli  slromenti  con 
cui  misurarono  i  cieli.  U  Italiano  eia 
Divina  Commedia  scaturirono  in  una 
volta  dal  suo  cervello;  in  un  medesimo 
tempo  l'esule  illustre  dotò  la  razza  uma- 
na di  una  lingua  ammirabile  e  d'un  poe- 
ma immortale. 

Ma  quando  nel  i564  la  madre  di  Sha- 
kespeare diede  alla  luce  un  oscuro  fan- 
ciullo, erano  già  trascorsi  quasi  due  ter- 
zi del  famoso  secolo  del  risorgimento 
delle  lettere  e  della  riforma;  di  quel  se- 
colo in  cui  le  principali  moderne  sco- 
perte erano  effettuate  ,  stabilito  il  vero 
sistema  del  mondo,  osservato  il  cielo, il 
globo  esplorato,  le  scienze  divenule  og- 
getto di  studio,  le  belle  arli  arrivate  ad 
una  perfezione  che  più  mai  non  raggiun- 
sero dappoi.  L'autor  tragico  inglese  tro- 
vò una  lingua  non  finita,  egli  è  vero;  ma 
fatta  già  per  tre  quarti,  e  già  adoperata 
da  grandi  ingegni  e  da  rinomali  poeti; 
da  Bacone  e  ToTumaso  Moro,  da  Surrey 
e  da  Spenser.  Le  cose  grandi  e  gli  uo- 
mini grandi  si  affollavano  per  ogni  ver- 
so; alcune  famiglie  portavano  nelle  fo- 
reste della  nuova  Inghilterra  i  germi  di 
una  prolifica  indipendenza;  alcune  pro- 
vincie,  sottraendosi  al  giogo  dei  loro  op- 


pressori, si  ergeano  al  grado  di  nazioni. 
Dopo  Carlo  V.,  Francesco  L  e  Leone  X., 
splendettero  sui  troni  Sisto  V.,  Elisabet- 
ta, Enrico  IV.,  don  Sebastiano,  e  quel  Fi- 
lippo, che  se  fu  un  tiranno,  non  fu  un 
volgare  tiranno  .  Fra  i  capitani  si  con- 
tavano don  Giovanni  d'Austria,  il  Duca 
d'Alba,  gli  ammiragli  Veniero  e  Andrea 
Doria,  il  Principe  d'  Oranges,  i  due  si- 
gnori di  Guisa,  Coligny,  Byron,  Lesdi- 
guières,  Monluc,  la  IS'oue.  Fra  i  magistra- 
ti, i  giureconsulti,  i  ministri  e  i  politi- 
ci: l'Ho  pi  tal,  Harley,  De  Moulin,  Cujac- 
cio.  Sully,  Olivarez,  Cecil,  d'Ossat.  Fra 
i  prelati,  gli  scienziati,  gli  eruditi  e  gli 
uomini  di  lettere:  S.  Carlo  Borromeo, 
S.  Francesco  di  Sales,  Calvino,  Teodo- 
ro di  Béza,  Tycho-Brahe,  Galileo,  Ba- 
cone, Cardano,  Keplero,  Ramus,  Sca- 
ligero, Etienne,  Manuzio,  Giusto  Lipsio, 
Vidal,  Baronio,  Mariana,  Amyot,  Mon- 
taigne, Du  Raillan,  Bignon  ,  De  Thou  , 
d'  Aubigni,  Brantome,  Marot,  Ronsard  , 
e  mille  altri.  Fra  gli  artisti:  Tiziano,  Pao- 
lo Veronese,  Annibale  Caraccio,  Sanso- 
vino,  Giulio  Romano  ,  il  Domenichino, 
Palladio,  Vignola,  Giovanni  Goujon,  il 
Guido,  Poussin,  Rubens,  Van-Dyck,  Ve- 
lasquez. Michelangelo  aveva  aspettato 
a  morire  l'anno  in  cui  nacque  Shake- 
speare .  Lungi  dall'  essere  un  fondatore 
di  civiltà  che  raggiasse  in  seno  della  bar- 
barie, Shakespeare  era  un  ultimo  figlio 
del  medio  evo  ,  un  barbaro  che  si  am- 
maestrava nelle  file  della  civiltà,  in  pro- 
gresso legandola  al  passato.  Non  fu  una 
stella  solitaria;  camminò  di  concerto  con 
astri  meritevoli  del  suo  firmamento:  Ca- 
moens,Tasso,  Ercilla,  Lope  de  Vega,  Cal- 
deron,  tre  poeti  epici  e  due  tragici,  tutti 
di  primo  ordine. 

Shakespeare  surse  a  grandezza  sotto 
la  protezione  di  quella  Piegina  che  invia- 
va il  nocchiero  alle  estremità  del  mon- 
do per  cercarvi  la  ricchezza  dell'  uomo 
industrioso.  Nell'interno  dell'Inghilterra 
fioriva  quanto  di  gloria  e  pace  bastava 
perchè  un  poeta  si  abbandonasse  con  si- 
curezza alle  sue  inspirazioni,  senza  però 
che  la  società  mancasse,  al  di  dentro  e 
al  di  fuori,  di  spettacoli  proprii  a  scuo- 
tere l'animo,  e  ad  infervorarne  la  fan- 
tasia. 

Elisabetta  offeriva  in  sé  stessa  un  ca- 
rattere storico.  Shakespeare  avea  venti- 
tré anni  quando  Maria  Stuarda  fu  decol- 
lala. Nato  da  jrenilori  cattolici,  cattolico 
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probabìlrneute  egli  stesso,  udì  forse  rac- 
contare da'suoì  fratelli  di  culto,  che  Eli- 
sabetta, a  fine  di  disonorare  la  sua  pri- 
gioniera ,  mandò  Rostone  onde  tentasse 
sedurla;  e  profittando  della  strage  di  San 
Bartoloiniiieo,  le  nacque  l'idea  d'abban- 
donare Maria  alla  taglia  della  parte  Pro- 
testante doi^li  Scozzesi.  Chi  sa  che  Del- 
l' epoca  della  catastrofe  la  curiosità  non 
abbia  tratto  il  giovine  Guglielmo  da 
Stratford  a  Fotheringay?  Chi  sa  che  non 
abbia  veduto  il  letto,  la  stanza,  le  vòlte 
apparate  di  nero,  il  ceppo,  la  testa  di 
Maria  separala  dal  tronco,  e  nella  quale 
il  primo  colpo  di  scure  mal  vibrato  avea 
conficcato  la  cuffia  e  alcuni  capelli  bian- 
chi della  misera  vittima?  Chi  sa  che  gli 
sguardi  di  lui  non  siansi  fissali  sul  cada- 
vere elegantemente  vestito,  esposto  alla 
curiosila  del  pubblico,  ed  alle  imbrat- 
tature del  carnefice? 

Più  tardi  Elisabetta  gettò  un'altra  te- 
sta a' piedi  di  Shakespeare.  Maometto  II. 
troncava  il  capo  ad  un  icoglane,  per  met- 
tere la  morte  innanzi  ad  un  pittore.  Stra- 
vagante composto  di  uomo  e  di  donna, 
Elisabetta  non  diede,  durante  la  sua  vita 
avvoLa  nel  mistero,  a  divedere  d'essere 
stata  dominata  se  non  da  una  passione, 
non  mai  dall'amore.  "  L'ullima  malattia 
di  questa  Regina  (dicono  le  memorie  ad 
essa  contemporanee)  procedeva  da  una 
tristezza  ch'ella  si  studiò  grandemente 
di  tenere  celala:  ricusava  far  uso  di  qual 
si  fosse  sorla  di  rimcdii,  come  se  da  lun- 
go tempo  avesse  presa  la  risoluzione  di 
morire;  la  portò  ad  essere  stanca  della 
vita  qualche  segreta  amarezza,  che  tal- 
uno ha  voluto  attribuire  alla  morte  del 
Conte  d' Essex.  „ 

Quel  secolo  decimosesto,  primavera 
di  una  nuova  civiltà  ,  germogliava  più 
che  altrove  nell'Inghilterra,  e  sviluppa- 
va, esercitandole,  le  possenti  generazio- 
ni che  già  portavano  in  grembo  la  li- 
ber là  inglese,  Cromwel  e  Milton.  Eli- 
sabetta banchettava  a  suon  di  tamburo 
e  di  trombe,  intantochè  il  suo  Parlamen- 
to emanava  atroci  leggi  contro  i  Papisti, 
Intantochè  il  giogo  d'  una  sanguinolenta 
oppressione  pesava  sulla  misera  Irlanda. 
I  supplizii  di  Tibnrn  si  sposavano  con 
le  danze  delle  ninfe;  le  austerità  purita- 
ne con  le  feste  di  Kenilwortli;  le  com- 
medie con  le  prediche;  i  libelli  coi  can- 
tici; e  le  critiche  letterarie  con  le  discus- 
sioni filosofiche  e  le  controversie  di  sella. 


La  mania  di  correr  venture  agitava 
la  nazione  come  all'epoca  della  guerra 
in  Palestina;  drappelli  di  volunlarii  Cro- 
ciati del  Protestantismo  s'  imbarcava- 
no per  portare  la  guerra  agli  Idolatri, 
e  inlendeano  i  Cattolici  ;  seguivano  su 
l'Oceano  Francesco  Drake,  Gualtiero 
Raleigh,  l'uno  e  l'altro  un  Pietro  eremi- 
ta de'  mari,  amici  di  Cristo,  nemici  della 
Croce.  Dedicatisi  alla  causa  delle  liber- 
tà religiose  ,  gì' Inglesi  militavano  sotto 
chiunque  offerivasi  emanciparli;  versa- 
vano il  proprio  sangue  sotto  il  pennac- 
chio bianco  di  Enrico  IV.  e  sotto  lo  sten- 
dardo giallo  del  Principe  d'Oranges;  spet- 
tacoli ai  quali  Shakespeare  intervenne. 
Udì  rimugghiare  la  tempesta  tutelare  che 
gettò  i  frantumi  delle  navi  spagnuole  su 
le  spiagge  della  patria  sua  liberala. 

Le  prospettive  esterne  non  seconda- 
vano meno  l'inspirazione  del  poeta.  Nel- 
la Scozia:  l'ambizione  ed  i  vizii  di  Mur- 
ray; l'assassinio  di  Rizzio  ;  strozzalo 
Darnley,  e  il  suo  cadavere  lanciato  in 
aria;  Bolhwell  che  si  sposa  a  Maria  nella 
fortezza  di  Dumbar,  costretto  indi  a 
fuggire,  e  fattosi  pirata  in  Norvegia; 
Morton  consegnalo  al  carnefice.  Nei  Pae- 
si Bassi:  tutte  le  sciagure  inseparabili 
dalla  emancipazione  di  un  popolo;  un 
Cardinale  di  Granville  e  un  Duca  d'Al- 
ba; il  fine  tragico  del  Duca  d'Egmont  e 
del  conte  Horn.  Nella  Spagna:  la  morte 
di  Don  Carlos;  Filippo  II.  che  innalza 
il  tristo  Escuriale,  che  moltiplica  gli  «w- 
t  a -da- fé,  che  i\\ce  a' suoi  medici:  avete 
paura  di  trar  qualche  goccia  dì  sangue 
da  un  uomo  che  ne  ha  versato  dei  fiu- 
mi? Nell'Italia,  la  storia  della  Cenci,  co- 
pia d'antichi  orridi  eventi,  di  cui  furono 
teatro  Venezia, Verona,  Milano,  Bologna, 
Firenze .  Nell'Alemagna,  i  primordii  di 
Wallenstein. 

E  nella  Francia,  la  terra  più  vicina  alla 
patria  di  Shakespeare,  che  vedeva  egli? 
La  campana  a  stormo  della  notte  di  San 
Bartolommeo  suonò  ncH'oltavo  anno  del- 
la vita  dell'autore  del  Macbeth  ;  rintro- 
narono di  quella  carnilìclna  i  lidi  del- 
l'Inghilterra;  se  ne  pubblicò  una  rela- 
zione esagerata,  se  esagerata  esser  polca. 
Uscivano  alle  stampe  in  Londra  ed  in 
Edimburgo,  si  vendeano  nelle  città  e  nei 
contadi  le  descrizioni  di  queste  atrocità 
con  colori  i  più  atti  a  mettere  in  fermen- 
to l'imiiiaginaziune  di  un  fanciullo.  Non 
si  parlava  d'altro,  che  del  genere  d'acco- 
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glimento  fatto  da  Elisabetta  all'amba- 
sciatore di  Carlo  IX.  "  Jl  silenzio  delia 
notte  regnava  in  tutte  le  stanze  dell'ap- 
partamento reale.  Le  miledi  e  i  cortigia- 
ni in  istrette  gramaglie,  schierati  da  una 
banda  e  dall'altra,  quando  l'ambascia- 
tore passò  per  mezzo  alle  loro  file,  non 
un  solo  gli  volse  un  guardo  cortese,  non 
un  solo  gli  restituì  il  saluto.  „  Merloe  mi- 
se su  le  scene  la  Strage  di  Parigi.  Forse 
nel  suo  esordire  Shakespeare  ha  soste- 
nuto una  qualche  parte  nel  dramma. 

Al  regno  di  Carlo  IX.  succede  quello 
di  Enrico  HI.,  si  copioso  di  tragici  av- 
venimenti. Caterina  de' Medici,  i  Favo- 
riti, le  Giornate  delle  barricate,  l'am- 
mazzamento dei  due  signori  di  Guisa  a 
Blois,  la  morte  di  Enrico  III.  a  Saint- 
Cloud,  i  furori  della  Lega,  l'assassinio  di 
Enrico  IV.,  variavano  senza  posa  le  com- 
mozioni di  un  poeta,  innanzi  al  quale 
passò  in  rassegna  tutta  questa  lunga  se- 
rie di  eventi,  i  soldati  di  Elisabetta,  lo 
stesso  Conte  di  Essex,  che  si  frammisero 
alle  nostre  guerre  civili,  guerreggiarono 
ne' campi  deirHàvre,di  Tory,  di  Rouen 
e  d' Amiens  ;  alcuni  veterani  dell'  eser- 
cito inglese  poteano  contare,  stando  al 
camino  ove  Irovavasi  il  giovinetto  Gu- 
glielmo, quanto  aveano  saputo  delle  ca- 
lamità e  delle  giornate  campali  della 
Francia. 

Era  dunque  il  genio  stesso  del  tempo 
di  Shakespeare  che  infondeva  il  suo  genio 
in  Shakespeare.  Gl'innumerabili  drammi 


rappresentatisi  d'intorno  a  luì  prepara- 
vano soggetti  agli  eredi  dell'arte  da  lui 
professata.  Carlo  IX.,  il  Duca  di  Guisa, 
Maria  Stuarda,  Don  Carlos,  il  Conte  di 
Essex  doveano  ispirare  Schiller,  Ollway, 
Alfieri,  Campistron,  Tommaso  Corneil- 
le,  Chènier,  Reynouard. 

Shakespeare  nacque  tra  la  rivoluzione 
religiosa  principiata  sotto  Enrico  Vili., 
e  la  rivoluzione  politica  in  procinto  di 
venire  effettuala.  Tutto  era  strage  e  tra- 
gedia prima  di  lui  ;  tutto  fu  strage  e  tra- 
gedia dopo  di  lui.  Shakespeare  nella  sua 
giovinezza  s' incontrò  in  vecchi  monaci 
scacciali  dai  loro  chiostri,  i  quali  avran- 
no veduto  Enrico  Vili.,  le  sue  riforme, 
le  sue  distruzioni  di  monasteri,  i  suoi  buf- 
foni, le  sue  mogli,  le  sue  favorite, ì  suoi 
carnefici;  quando  il  poeta  morì,  Carlo  I. 
aveva  già  sedici  anni.  Così  Shakespeare 
aveva  potuto  toccar  con  una  mano  le  te- 
ste canute  cui  minacciò  il  ferro  del  penul- 
timo dei  Tudor;  con  l'altra  la  testa  dalle 
bianche  chiome  del  secondo  degli  Stuar- 
di, dipinta  da  Van-Dycli,  e  serbata  dal 
destino  ad  essere  abbattuta  dalla  scure 
dei  parlamenlarii.  Queste  fronti  tragiche 
furono  sgabello  al  grande  tragico  e  ap- 
pena nato,  e  quando  scese  nella  tomba; 
l'intervallo  dei  vissuti  anni  egli  empiè 
de' suoi  spettri,  de' suoi  Re  ciechi, de' suoi 
ambiziosi  puniti,  delle  sue  donne  infeli- 
ci; e  così  pervenne  a  legare  con  finzioni 
analoghe  le  realtà  del  passato  alle  realtà 
dell'avvenire. 


POETI  E  SCRITTORI  CONTEMPORANEI 
DI  SHAKESPEARE 


il  Governo  di  Giacomo  I.  ebbe  per 
suoi  confini  il  ferro,  che  lo  spaventò  sin 
dal  ventre  materno,  e  il  ferro  che  fece 
morire,  ma  non  tremare,  il  figlio  di  lui. 
Il  suo  regno  separò  il  palco  ferale  di 
Fotheringay  da  quello  di  Withe- Hall; 
intervallo  oscuro,  durante  il  quale  si 
spensero  Bacone  e  Shakespeare. 

Questi  due  illustri  contemporanei  si 
trovarono  fra  loro  sul  suolo  medesimo. 
Ho  additatigli  stranieri  che  furono  com- 
pagni ad  essi  di  gloria.  La  Francia,  men 
benignamente  provveduta  in  allora  di 
uomini  di  lettere,  non  offeriva  se  non 
Amyot,  de  Thou,  Roijsard  e  Montaigne  ; 
che  quanto  ad  Hardy  e  a  Garnier,  inge- 


gni di  più  corte  ali,  balbutivano  appe- 
na i  primi  accenti  della  nostra  Melpo- 
mene. Pure  la  morie  di  Rabelais  aveva 
preceduto  sol  di  quindici  anni  la  nascita 
di  Shakespeare;  e  chi  si  conleniò  alla  ma- 
schera di  buffone,  era  ben  lai  gagliardo 
da  venire  a  scontro  col  tragico  autore. 

Shakespeare  avea  già  trascorsi  trenta 
anni  sulla  terra,  quando  l'infelice  Tasso 
e  l'eroico  Ercilla, morti  entrambi  nel  iSgS, 
lo  abbandonarono.  Il  Poeta  inglese  fon- 
dava il  teatro  della  sua  nazione,  mentre 
Lope  de  Vega  dava  vita  alla  scena  spa- 
gnuola;  ma  Lope  ebbe  un  rivale  in  Cal- 
deron.  L'autore  òsi  Miglior  Alcade  si 
era  imbarcato  qual  volontario  nell'  in- 
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vincìbile  armada,  nel  momento  in  cui 
il  creatore  di  Falstaff  ca.\(\\a\ a  le  interne 
inquietudini  della  bella  Vestale  seduta 
sul  trono  d' Occidente. 

L'autor  draiuinatico  castiqliano  ricor- 
da questa  famosa  flotta  nella  sua  Fner- 
za  laslimosa.  "I  venti  f egli  dice)  distrus- 
sero la  più  bella  armata  navale  che  siasi 
mai  veduta.,,  Lope  veniva  con  la  spada 
impugnata  ad  assalire  Shakespeare  ne' 
suoi  focolari,  come  i  menestrelli  di  Gu- 
glielmo il  Conquistatore  attaccarono  gli 
scaldi  d'Aroldo.  F^ope  ha  trattata  la  reli- 
gione, come  Shakespeare  la  storia:  i  per- 
sunan-<^i  del  primo  intuonano  sulle  scene 
il  Gloria  Patri  interpolato  da  romanze; 
quelli  del  secondo  cantano  ballate  con- 
dite dai  lazzi  del  beccamorto. 

Ferita  a  Lepanto  nel  iS^o,  schiavo  ad 
Algeri  nel  i575,  riscattato  nel  i58  i,  Cer- 
vantes, il  quale  cominciò  la  sua  inimi- 
tabile commedia  in  prigione,  non  osò 
continuarla  se  non  lungo  tempo  dopo  ; 
tanto  poco  il  suo  capo-lavoro  era  stato 
conosciuto .  Cervantes  e  Shakespeare 
morirono  nello  stesso  mese  ed  anno.  Due 
docnmetiti  pongono  in  chiaro  qual  fosse 
la  ricchezza  d'entrambi  gli  autori. 

Guglielmo  Shakespeare  nel  suo  testa- 
mento lascia  a  sua  moglie  il  secondo  de' 
suoi  letti,  dopo  il  migliore;  a  due  de' 
suoi  colleghi'trentadue  scellini  per  com- 
perarsi un  anello;  istituisce  Susanna, sua 
figlia  primogenita  ,  erede  universale  ;  fa 
alcuni  doni  di  lieve  momento  alla  sua 
seconda  figlia  Giuditta,  che  appiè  degli 
atti  si  firmava  con  una  croce  per  non 
sapere  scrìvere. 

Michele  Cervantes  confessa,  con  rice- 
vuta di  proprio  pugno,  la  dote  portatagli 
da  sua  moglie  Caterina  Salazor  y  Pala- 
cir,  cioè  un  arcolajo,  un  padellino  di 
lèrro,ire  schidioni,  una  paletta,  una  grat- 
tugia, una  spazzola,  sei  moggia  di  fari- 
na, cinque  libbre  di  cera,  due  sgabelli- 
ni,  una  tavola  da  quattro  piedi,  un  ma- 
terasso con  la  sua  lana,  un  candelliere 
d'ottone,  due  panni  da  letto,  due  bam- 
bini Gesù  con  le  loro  picciole  vesti  e  ca- 
micie, quarantaquattro  Ira  galline,  pul- 
cini ed  un  gallo.  Non  v'  è  oggidì  mise- 
rabile scrittore  che  non  imprechi  l'in- 
giustizia degli  uomini,  se  non  si  vede 
impinguato  di  assegnamenti,  la  centesi- 
ma parte  de'  quali  avrebbe  fatta  la  for- 
tuna di  Cervantes  e  Shakespeare.  Il  pit- 
tore adunque  del  buffone  del  re  Lear 


andò  nel  iGiG  a  cercare  un  mondo  più 
saggio,  insieme  al  pittore  di  Don  Chi- 
sciotte: due  compagni  di  viaggio,  che 
ben  si  convenivano  l'uno  all'altro. 

Arrivò  Corneille  per  subentrare  in 
questa  famiglia  cosmopolitica  di  grandi 
uomini,  la  cui  discendenza  può  avere 
per  patria  tutta  la  terra,  in  quella  guisa 
onde  a  Roma  i  Bruti  succedevano  ai 
Bruti,  I  Cornelii  ai  Cornelii.  Il  cantore 
del  Cid,  fanciullo  di  sei  anni,  vedea  gli 
ultimi  giorni  che  splendeano  sid  cantore 
di  Otello.  ^Michelangelo  rimise  la  sua  ta- 
volozza, il  suo  cesello,  la  sua  squadra  e 
la  sua  lira  alla  morle,nello  stesso  anno  in 
cui  Shakespeare  col  coturno  al  piede  e 
colla  maschera  in  mano  veniva  nel  mon- 
do ;  il  poeta  moribondo  della  Lusiiania 
salutava  i  primi  soli  del  poeta  d'Albio- 
ne. Allorché  il  fanciullo  macellajo  di 
Stratford,  armato  del  coltello  paterno, 
proiumciava,  prima  d'immolarle,  un'ar- 
ringa patetica  su  le  sue  vittime,  gli  agnel- 
li e  le  giovenche;  Camoens,  in  riva  al 
Tago,  faceva  udire  sulla  tomba  d'Ines  il 
canto  del  cigno. 

"Dopo  tanti  anni,  passati  cantando 
voi  ninfe  del  Tago,  voi  Lusitani,  la  for- 
tuna mi  trascina  errante  per  mezzo  alle 
sciagure  e  ai  pericoli,  or  sul  mare,  or 
sui  campi  di  battaglia....  ora  invilito  da 
una  umiliante  indigenza,  senz'altro  asilo 
che  l'ospitale....  Poeti!  voi  compartite  la 
gloria:  ecco  il  vostro  compenso....  I  miei 
anni  vanno  declinando;  fra  poco  sarò  pas- 
sato dalla  state  all'autunno.  I  cordogli 
mi  traggono  alle  rive  della  tenebrosa 
quiete  e  del  sonno  eterne.  „ 

E  dunque  detto  che  presso  tutte  le 
nazioni  e  in  tutti  i  secoli,  i  maggiori  ge- 
nii debbano  finirla  col  lamento  di  Ca- 
moens ? 

IMilton  in  età  di  otto  anni,  quando  mo- 
riva Shakespeare,  surse  al  rezzo  del  se- 
polcro di  questo  immortale.  Anche  31ilton 
si  querelava  d'esser  venuto  al  mondo  in 
tristi  giorni,  troppo  tardi  d'un  secolo. 

"Il  freddo  clima  e  gli  anni  pesano, 
mentre  vorrei  spiegarle,  su  le  mie  ali  de- 
presse. „ 

E  quando  è  preso  da  questo  sgomen- 
to? Quando  scrive  il  nono  libro  del  suo 
Paradiso  perduto,  che  racchiude  la  se- 
duzione di  Eva,  e  le  scene  le  più  appas- 
sionate fra  questa  e  Adamo. 

I  nominati  uomini  di  genio,  o  prede- 
cessori o  contemporanei  di  Shakespeare, 
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hanno  qualche  cosa  in  sé  medesimi, che 
partecipa  della  bellezza  delle  loro  patrie. 
Dante  fu  cittadino  illustre,  e  valoroso 
soldato;  il  Tasso  sarebbe  ben  comparso 
nelle  brillanti  schiere  dei  seguaci  di  Ri- 
naldo; Lope  e  Calderon  portarono  l'ar- 
mi; Ercilla  è  ad  un  tempo  l'Omero  e 
l'Achille  della  sua  epopea  ;  Cervantes  e 
Camoens  mostravano  gloriose  cicatrici, 
che  faceano  fede  del  loro  valore  e  dei 
loro  infortunii:  lo  stile  di  questi  poeti 
guerrieri  porta  spesse  volte  l' elevatezza 


della  loro  esistenza.  Sarebbe  slato  a  de- 
siderare per  Shakespeare  che,  come  in- 
dividuo della  società,  si  fosse  trovato  so- 
pra una  strada  diversa.  Veemenle  e  ap- 
passionato ne' suoi  poemi,  è  nobile  ra- 
re volte;  il  suo  stile  manca  spesso  di  di- 
gnità: ciò  che  può  dirsi  ancora  della  sua 
vita. 

E  che  è  stata  questa  vita?  che  ne  sap- 
piamo? Poca  cosa.  Chi  la  visse,  la  tenne 
celata;  né  si  prese  de'  proprii  giorni  mag- 
gior pensiere,  che  de' proprii  lavori. 


VITA  DI  SHAKESPEARE. 

SHAKESPEARE    NEL   NUMERO   DI    CINQUE    O    SEI   GENII    SOVRANI. 


Se  cerchiamo  scoprire  gl'interni  sen  li- 
nienti  di  Shakespeare  ne'  suoi  scritti,  sia- 
mo indotti  a  pensare  che  il  pittore  di 
tante  scene  terribili  fosse  un  uomo  leg- 
giero, il  quale  non  avesse  altra  cura,  fuor 
quella  del  proprio  individuo:  egli  è  vero 
però,  che  in  una  vita  cosi  vastamente 
contemplativa,  come  la  sua,  trovava  ba- 
stanti faccende.  11  padre  del  Poeta,  pro- 
babilnjente  cattolico,  dopo  avere  soste- 
nula  la  prima  fra  le  magistrature  di  Strat- 
ford, picciole  quanto  il  paese,  era  dive- 
nuto mercante  di  lana  e  macellajo.  Gu- 
glielmo, primogenito  dei  dieci  figli  del 
magistrato  macellajo,  s'attenne  alla  pro- 
fessione paterna.  Ho  già  detto  che  il  de- 
positario del  pugnale  di  Melpomene  scan- 
nò vitelli  prima  di  svenare  tiranni, e  che 
indirigeva  arringhe  patetiche  agli  spet- 
tatori della  ingiusta  morte  di  queste  be- 
stie innocenti.  Shakespeare,  fattosi  al- 
quanto più  adulto,  sfidò  sotto  un  albero 
di  pome,  dappoi  rimasto  celebre,  alla 
scommessa  di  chi  avrebbe  tracannati  più 
fiaschi  di  birra,  i  bevitori  di  Bidfort. 
Avea  diciassette  anni  quando  sposò  la 
figlia  di  un  contadino,  che  avea  sette  an- 
ni più  di  lui.  N'ebbe  prima  una  figlia, 
poi  due  gemelli, un  altro  maschio  e  un'al- 
tra femmina;  fecondità  che  non  fece  in 
lui  alcuna  sorta  di  deliziosa  impressione, 
e  non  diede  maggiore  stabilità  alla  sua 
mente.  Dimenticò  sì  compiutamente  e 
presto  madama  Anna,  che  se  ne  ricordò 
sol  per  lasciarle,  in  via  di  parentesi,  nel 
testamento  dianzi  commemorato,  il  se- 
condo de'  suoi  letti  dopo  il  migliore. 

L'aver  commesso  un  contrabbando  di 
caccia  lo  bandi  dal  suo  villaggio.  Cattu- 


rato nel  parco  di  sir  Tommaso  Lucy,  do- 
vette comparire  in  atto  umiliante  innan- 
zi all'offeso,  del  quale  si  vendicò  per  al- 
lora affiggendo  una  ballala  satirica  alla 
porta  di  esso.  Il  rancore  durò  sempre  in 
Shakespeare,  perchè  a  suo  tempo  cavò 
da  questo  Lucy  il  giusdicente  Sbalow 
nella  seconda  parte  deir£'«rico  VI, e  lo 
fé  zimbello  delle  buffonerie  di  Falstaff 
Poi  che  Tira  di  sir  Tommaso  ebbe  obbli- 
gato Shakespeare  ad  abbandonare  Strat- 
ford ,  andò  questi  a  cercare  fortuna  a 
Londra, 

Quivi  la  miseria  lo  accompagnò.  Co- 
stretto a  custodire  i  cavalli  di  chi  fre- 
quentava i  teatri,  addestrò  una  banda  di 
servi  intelligenti,  eh' ebbero  il  nome  di 
Shakespeare  •  boys  (  famigli  di  Shake- 
speare). Dalla  porta  dei  teatri  ficcatosi 
nelle  quinte,  vi  sostenne  l'uffizio  di  crt//- 
hoy  (buttafuori).  Green,  suo  parente,  at- 
tore sul  teatro  di  Black  -  Friars  ,  dalle 
quinte  lo  promosse  alla  scena:  d'attore 
diventò  autore. Vennero  pubblicale  con- 
tro esso  critiche  e  satire,  alle  quali  non 
rispose.  Sostenea  la  parte  di  Fra  Loren- 
zo in  Romeo  e  Giulietta, e  con  tale  mae- 
stria, che  faceva  addirizzare  i  capelli; 
l'altra  di  Spettro  mW Amleto.  Si  sa  che 
lottava  d'arguzie  con  Ben -Johnson  al 
club  della  Sirena,  fondato  da  Gualtiero 
Raleigh.  11  rimanente  dello  studio  suo 
teatrale  è  ignoto,  e  i  suoi  passi  su  questo 
arringo  vedonsi  contrassegnati  unica- 
mente da' capi-lavoro  che  due  o  Ire  vol- 
te l'anno  uscivano  dal  suo  ^en\o,  bis po- 
mis  utilis  arhos,  e  de'  quali  non  si  pren- 
deva alcun  pensiero. Non  premettea  nem- 
meno il  suo  nome  a  questi  capi-lavoro, 


vili 
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mentre  tollerava  che  lo  stesso  gran  nome 
si  le^'i,'esse  nel  cartelloni  in  cui  si  vedea- 
no  sciilli  i  commedianli  dimenticati;  e«- 
tre-parlcurs  si  diceano  allora  che  avea- 
no  avuto  parte  in  drammi  dimenticali 
ancora  di  più.  Non  si  è  curato  né  di  rac- 
cogliere, né  di  pubblicare  le  opere  sue; 
la  posterità,  che  non  gli  venne  mai  in 
mente,  ha  pensato  essa  a  dissotterrarli 
dai  vecchi  repertorii,  come  si  scava  per 
trarre  di  mezzo  alle  oscure  immagini 
degli  altari  di  Olimpia  i  resti  di  una  sta- 
tua di  Fidia. 

Dante,  senza  cerimonie,  si annicchia  nel 
gruppi)  dei  grandi  poeti: 

Vidi  ([uallro  t;ranil'onil)re  a  noi  Tenire  ; 
il  Tasso  parla  della  propria  immortalità, 
comedi  (picUa  degli  altri;  Shakespeare 
non  dice  una  parola  di  sé,  di  sua  moglie, 
di  suo  figlio  (morto  nell'età  di  dodici 
anni),  delle  sue  due  figlie,  del  suo  paese, 
delle  sue  opere,  della  sua  gloria.  O  non 
avesse  la  consapevolezza  del  proprio  ge- 
nio, o  ne  sentisse  disdegno,  sembra  che 
nemmen  credesse  alla  iacoltà  della  memo- 
ria. "Oh  cielo!  (esclama  Amleto)  uìorto 
da  due  mesi,  non  per  anco  dimenticato! 
In  tal  caso  è  a  sperare  che  la  memoria 
di  un  granduomo  gli  sopravviva  sei  me- 
si; ma,  per  la  madonna!  altìnchè  ciò  suc- 
ceda, bisognerà  bene  che  abbia  (abbrlca- 
te  delle  chiese;  altrimenti  si  rassegni  a 
non  aver  piti  nessimo  che  pensi  a  lui.,, 

Shakespeare  abbandonò  d'improvvi- 
so il  teatro  nell'età  di  cinquanl'anni,  e 
nella  pienezza  de'  suoi  buoni  successi  e 
del  suo  genio.  Senza  cercar  cagioni  stra- 
ordinarie ad  una  tale  ritirata,  è  proba- 
bile che  quest'uomo  indolente  abbando- 
nasse la  scena  non  si  tosto  ebbe  acqui- 
stato un  picciolo  grado  d'indipendenza. 
Ci  ostiniamo  a  congetturare  il  carattere 
d'un  uomo  dalla  natura  del  suo  genio,  e 
reciprocamente  la  natura  del  suo  inge- 
gno dal  suo  carattere;  pur  l'uomo  e  l'in- 
gegno son  qualche  volta  cose  disparatis- 
sime  fra  loro,  sebbene  non  cessino  d'es- 
sere omogenee.  Qual  è  veramente  l'uo- 
mo tra  Shakespeare  l'autor  tragico ,  e 
Shakerpeare  die  prende  il  mondo  come 
viene?  Tutti  e  due  i  personaggi  son  ve- 
ri, e  misteriosi  rapporti  della  natura  li 
combinano  l'uno  con  l'altro. 

Lord  Sulhampton  fu  l'amico  di  Sha- 
kespeare; ma  non  si  vede  che  abbia  fatto 
nulla  di  notabile  a  pro  di  esso.  Eìisabelta 
e  Giacomo  lo  proteggevano,  e,  a  c^uanto 


appariva,  non  lo  slimavano.  Di  ritorno 
al  suo  tetto,  piantò  il  primo  gelso  che 
siasi  veduto  nel  cantone  di  Stratford. 
Morì  nel  1616  a  Newplace,  sua  casa  cam- 
pestre. INato  a' '2 3  Aprile  i564,  questo 
slesso  giorno  20  Aprile  che  lo  condusse 
al  cospetto  degli  uomini,  venne  a  cer- 
carlo nel  16 16  per  portarlo  al  cospet- 
to della  Divinità.  Sotterrato  sotto  una 
pietra  della  chiesa  di  Slratford  ,  gli  fu 
eretta  una  statua,  seduta  entro  una  nic- 
chia, siccome  quelle  dei  Santi,  dipinta 
in  colori  nero  e  scarlatto,  ridipinta  poi 
dall'avo  di  mistriss  Siddons,  e  tornata  ad 
impiastrare  di  gesso  da  .Malone  per  trar- 
ne la  maschera.  Si  aperse  una  crepaccia 
nel  sepolcro;  e  il  sagrestano  messone  in 
custodia  non  Iscoperse  né  ossa,  né  bara; 
vide  sol  della  polve  :  e  fu  detto  essere 
qualche  cosal'aver  contemplata  la  polve 
di  Shakespeare,  li  Poeta,  nel  farsi  da  sé 
l'epitaffio,  proibì  che  si  toccassero  le  sue 
ceneri:  amico  della  quiete,  del  riposo  e 
della  oscurità,  si  premuniva  contro  il 
molo,  il  frastuono,  lo  splendore  del  suo 
avvenire.  Ecco  dunque,  se  si  eccettuino 
le  sue  opere  (1),  tutto  ciò  che  attesta  la 
vita  e  la  morie  di  questo  immortale:  una 
casa  campestre,  un  gelso,  la  lanterna  di 
cui  si  valse  1' autore  -  attore  vestendo  il 
personaggio  di  Fra  Lorenzo  nel  Romeo 
e  Giulietta,  una  grossolana  statua  di  vil- 
laggio, una  tomba  fessa. 

(1)  I  titoli  ilei  Drammi  di  Shakespeare  sono  i 
seguenti:  La  [1  empuski;  1  due  Gentiluomini  di 
p'erona;  Le  allegre  Comari  di  TVindsor  (The 
Merry  Wives  of  Windsor);  La  dodicesima 
notte,  o  quel  che  vorrete  (Twelfth  Night,  or 
Walh  vou  Will);  jMisura  per  misura;  iMolto 
fracasso  per  niente  (Much  ado  ahoul  nothing); 
Il  Sogno  di  una  notte  della  stale  (Midsummer 
night's  Dream);  Pene  d^ amore  perdute  (hose's 
la!)Ours  lost);  //  3/ creante  di  f^enezia;  Come 
vi  piace  (As  yop  like  il);  Tutto  è  bene  quel 
che  finisce  bene  (AU's  well  that  ends  well);l,a 
mala  femmina  domala  (Taming  of  the  shew); 
]Sovella  del  verno  (Winter's  tale);  Commedia 
degli  equivoci  (Comedy  of  errors);  iMacbetJi; 
11  re  Giovanni;  II  re  Riccardo  IL;  Prima 
parte  del  re  Enrico  IP'.;  Seconda  parte  del 
re  Enrico  IF.;  II  re  Enrico  V.;  Prima  par- 
te del  re  Enrico  VL;  Seconda  parte  del  re 
Enrico  VL;  Terza  parte  del  re  Enrico  F  I.; 
II  re  Riccardo  III  ;  II  re  Enrico  Till.; 
Troilo  e  Cressida;  Timone  d'Atene;  Coriola- 
no;  Giulio  Cesare;  Antonio  e  Cleopatra;  Cini- 
bellino;  Tito  Andronico;  Pericle;  lire  Lear; 
Romeo  e  Giulietta;  Amleto;  Otello. {\\  Trad.) 
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Castrell,  curato  proteslante,  comperò 
!a  casa  di  Newplace  ;  ma  il  barbaro  ec- 
clesiastico, importunato  dal  pellegrinag- 
gio dei  tanti  divoli  alla  memoria  di  que- 
sto grand' uomo,  atterrò  l'albero;  più 
tardi  fece  spianare  la  casa,  vendendone  i 
materiali.  Nel  17ÌÌ0  una  società  di  ele- 
ganti signore  inglesi  erse  a  Shakespeare 
un  monumento  di  marmo  in  Westmin- 
ster, onorando  cosi  il  poeta  che  avea  tan- 
to amato  il  bel  sesso,  e  che  disse  nel  Cim- 
belliiio:  "l'Inghilterra  è  un  nido  di  cigni 
posto  nel  mezzo  d' immenso  stagno.  „ 

Shakespeare  era  egli  zoppo  come  lord 
Byron,  Gualtiero  Scott,  e  le  Preghiere, 
figlie  di  Giove?  I  libelli  pubblicati  con- 
tr'esso  quando  viveva,  non  gli  rinfaccia- 
no un  difetto  che  dovea  essere  tanto  vi- 
sibile sulla  scena.  Lame  (storpio)  si  dice 
tanto  d'una  mano,  quanto  d'un  piede; 
lame  of  one  hand ,  lame  of  one  foot 
(storpio  d'una  mano,  storpio  d'un  piede); 
ma  lame  significa  in  generale  imperfet- 
to, difettoso,  e  s'intende  anche  in  senso 
figurato.  Che  che  ne  sia,  il  giovinetto 
{boy)  di  Stralford,  lungi  dal  vergognarsi 
della  propria  infermità,  non  ha  paura  di 
ricordarla  ad  una  sua  bella. 
.....  Lame  by  fortune's  clearest  spite  (1). 
Shakespeare  avrebbe  avuto  di  grandi 
amori,  contandone  uno  per  ciascuno  de' 
suoi  sonetti,  che   sommano  a  centocin- 
quantaquattro .  Guglielmo  Davenant  si 
gloriava  d'esser  figlio  d'una  bella  ostes- 
sa che  conducea  l'albergo  della  Corona 
in  Oxford.  Il  poeta  nelle  sue  Odi  mal- 
trattò sé  stesso  ;  e  dice  intorno  alla  pro- 
pria persona  tali  verità,  che  non  possono 
far  piacere  alle  arbitre  de' suoi  pensieri. 
Si  rimprovera  qualche  cosa;  ma  se  ge- 
ma misteriosamente  su  la  propria  sco- 
stumatezza, o  se  si  quereli  della  poca 
gloria  della  propria  vita,  è  quanto  non 
può  bene  comprendersi.  "  Il  mio  nome  è 
coperto  d'  una  ignominia  [my  name  re- 
ceives a  brand).  Abbiate  pietà  di  me,  e 
pregateli  Cielo  ch'io  sia  rigenerato,  men- 
tre,  come  paziente  volontario  ,  berò  un 
antidoto  di  Eysell  contro  la  mia  infezio- 
ne.... Non  posso  sempre  confessarti  o^ni 
cosa,  per  paura  che  la  mia  colpa  deplo- 
rata ti  faccia  rossore.  E  tu,  che  non  puoi 
onorarmi  d'un  favore  pubblico,  senza 
togliere  altrettanto  onore  al  tuo  nome  : 


(1)  Zoppo  (o  dìfeltosu  die  si  ^oglia  tradurre) 
per  una  iiiariuoleiia  vacliissiraa  della  sorte. 


unless  take  that  honour  from  thy  na- 
me. „ 

Alcuni  commentatori  si  sono  imma- 
ginati che  Shakespeare  rendesse  omag- 
gio ad  Elisabetta,  o  a  lord  Southampton 
transformato  simbolicamente  in  una  don- 
na amata  nei  sonetti  del  Poeta. Nel  secolo 
decimoquinlo  nulla  avvi  di  più  comune, 
che  un  tal  misticismo  di  sentimenti,  ed 
un  tale  abuso  dell'allegoria.  Amleto  par- 
la di  Yorick  come  di  una  donna,  quando 
i  beccamorti  ne  scoprono  la  testa.  "  Gi- 
rne! povero  Yorick!  l'ho  conosciuto, 
Orazio:  un  buffone  compagnevole  (i),  e 
dotato  d'una  squisita  immaginazione.... 
Qui  slavano  attaccate  quelle  labbra,  che 
ho  baciate  non  so  quante  volte!  [that 
I  have  kìss'd,  I  know  not  how  ost).  „ 
E  si  noli  che  ai  giorni  di  Shakespeare 
r  uso  di  baciar  gli  uomini  su  la  guancia 
era  sconosciuto;  qui  Andeto  dice  a  Yo- 
rick ciò  che  Margherita  di  Scozia  dice- 
va ad  Alano  Chartier.  ■   - 

Che  che  ne  sia,  molti  di  tali  sonetti 
sono  visibilmente  addirizzati  a  donne. 
Varii  giuochi  di  spirito  viziano  queste 
erotiche  effusioni  dell'  animo  del  canto- 
re; ma  l'armonia  loro  gli  avea  meritato 
il  nome  di  poeta  dalla  lingua  dì  mele. 

Il  creatore  di  Desdemona  e  di  Giuliet- 
ta invecchiava  senza  rinunziare  all'amo- 
re. La  bella  incognita,  cui  volse  leggiadri 
versi  in  tarda  età,  sarà  ella  slata  altera  e 
felice  al  vedersi  argomento  ai  sonetti  di 
Shakespeare?  E  lecito  il  dubitarne:  la 
gloria  è  per  un  vecchio  ciò  che  sono  i 
diamanti  per  una  donna  sessagenaria; 
l'adornano,  non  l'abbelliscono. 

"  Tu  puoi  vedere  in  me  quella  stagio- 
ne dell'anno,  in  cui  le  foglie  ingiallite 
(poche,  se  pur  ne  rimangono)  pendono 
ai  rami  che  fa  tremolare  la  brezza  ;  fra- 
scati in  rovina  e  sfrondali,  ove  poc'an- 
zi garrivano  gli  augellelti....  Tu  vedi  in 
me  i  lampi  d'un  fuoco  che  si  spegne  sotto 
le  ceneri  della  gioventù,  come  sopra  un 
letto  di  morte,  in  cui  spira  consunto  da 
ciò  che  lo  alimentava.  Queste  cose, pre- 
senti al  tuo  sguardo,devono  rendere  il  tuo 
amore  più  sollecito  di  accarezzare  un 
bene  che  sei  tanto  vicina  a  perdere  „  (2). 


(i)Apparisce  veramente  AaA'Amlclo,  die  que- 
sto Yorick  era  stato  buffone  alla  Corte  di  Da- 
nimarca. (Il  Trad.) 

(2)Thal  time  of  year  thon  may's*  inmelieliold 
Wlien  yellow  leares,  or  ione,  or  few  do  liuug,  ec. 


KOTiZIJ-:  INTORNO  A  SHAKESPEARE 


"  ]No)i  piangere  per  n)e,  allor  ch'io  sia 
mono,  pill  luiigamciUe  del  tempo  m  cui 
udirai  la  lelra  squilla  annunziare  alla 
terra  ch'io  sono  iw^^ho  da  questo  mon- 
do vile  per  abitare  co'  vermi,  più  vili  an- 
cora.  Se  Icg^i  queste  parole,  scordati 
della  mano  che  le  vergò;  ti  amo  tanto, 
che  desidero  essere  cancellato  dalla  soa- 
ve tua  rimembranza,  se  pensando  a  me 
tu  potessi  essere  infelice.  Ohi  se  tu  getti 
un  guardo  su  questi  versi  quand'io  non 
sarò  più  se  non  un  mucchio  d'argilla, 
non  ripetere  il  mio  povero  nome,  e  lascia 
che  il  tuo  amore  si  appassisca  con  la  mia 
vita  „  (i). 

Più  assai  di  poesia,  d  immaginazione, 
di  malinconia  abliondano  questi  versi, 
che  di  sentimento,  di  passione  e  di  pro- 
fontlilà.  Shakespeare  ama,  ma  non  crede 
all'amore  più  di  quanto  creda  al  restan- 
te :  una  donna  per  esso  è  un  augello,  una 
brezza,  un  fiore;  cosa  che  allctta, e  pas- 
sa. 11  non  accorgersi  o  il  non  curarsi 
della  propria  fama  ,  la  sua  condizione 
che  lo  escludeva  dall'atmosfera  della 
scelta  società,  fecero,  a  quanto  sembra, 
ch'egli  considerasse  la  vita  come  un'ora 
leggera  e  vacua,  come  un  ozio  rapido  e 
soave.  I  poeti  [ìrcleriscono  la  libertà  e 
la  musa  alla  loro  bella. 

Shakespeare,  quell'ingegno  si  eminen- 
temente tragico,  trasse  il  suo  serio  dal 
suo  umore  schernevole,  dal  dispregio  in 
cui  avea  sé  medesimo  e  la  specie  uma- 
na; dul)itava  di  tutto:  perhaps  (forse)  è 
la  parola  che  gli  torna  più  spesso  alla 
penna.  IVIontaigne  dall'altro  lato  del  ma- 
re ripctca:  Peid  élre;  que  saìs-je? 

Concludiamo.  Shakespeare  è  nel  no- 
vero di  cinque  o  sei  scrittori  che  hanno 
bastato  ad  alimentare  il  pensiero;  di  quel 
genii  primitivi  che  sendjra  abbiano  ge- 
nerali e  luidriti  tutti  gli  altri.  Omero 
aveva  fecondata  l'antichità;  Eschilo, 
Sofocle  ,  Euripide,  Aristofane,  Orazio, 
Virgilio,  sono  i  suoi  figli.  Dante  fu  pa- 
dre deUItalia  moderna;  princi|iiando  da 
Dante,  venendo  al  Tasso.  Rabelais  ha 
creala  la  letteratura  francese;  Montaigne, 
Lafonlainc,  Molière  procedono  dal  suo 
stipile.  L'Inghilterra  è  tutta  Shakespca-  ' 
re;  e  sino  a  questi  ultimi  tempi  Shake- 
speare ha  prestala  la  sua  lingua  a  Byron, 
il  suo  dialogo  a  Walter  Scott. 


(i)No  longer  morn  for  roe  \vhen  Tarn  dead, 
Thau  jon  shall  hoar  llie  surly  sullen  hell,  ec. 


V'ha  sovente  chi  rinnega  questi  su- 
premi maestri,  chi  si  ribella  ad  essi,  chi 
tien  conto  dei  loro  diletti.  Vengono  ac- 
cusali di  nojose  prolissità,  di  bizzarria, di 
cattivo  gusto  da  coloro  che  li  saccheg- 
giano e  si  vestono  delle  loro  spoglie;  ma 
invano  uom  tenta  divincolarsi  di  sotto  al 
lor  giogo.  Tutto  si  linge  dei  loro  colori  ; 
per  ogni  dove  s'improntano  l'orme  lo- 
ro; eglino  gl'inventori  di  nomi  e  di  pa- 
role che  vanno  ad  ingrossare  il  vocabo- 
lario generale  dei  popoli  ;  i  loro  modi  di 
dire,  le  loro  frasi  tlivengono  proverbii;  i 
loro  personaggi  finti  si  transformano  in 
personaggi  reali,  che  hanno  eredi  legitti- 
mi e  discendenza.  Aprono  orizzonti, 
donde  spicciano  innumerabili  nuovi  co- 
ni di  luce;  spargono  idee,  da  ognuna 
delle  quali  miUaltre  germogliano;  com- 
partiscono immaginazione,  soggetti,  stile 
a  tutte  le  arti;  le  opere  loro  sono  minie- 
re inesauste,  o  le  stesse  viscere  dello  spi- 
rito umano. 

Genii  di  tal  natura  tengono  per  dirit- 
to il  primo  seggio;  l' iuitnensilà ,  la  va- 
rietà, la  fecondità,  l'originaliià  loro  fan- 
no tosto  ravvisare  in  essi  le  leggi,  gli 
esemplari,  i  modelli,  i  tipi  di  tutte  le  di- 
verse intelligenze;  nella  stessa  guisa,  on- 
de hannovi  quattro  o  cinque  razze  d'uo- 
nu'ni,  di  cui  tulle  l'altre  famiglie  non 
sono  se  non  gradazioni  o  diramazioni. 
Ah!  mai  non  ci  prenda  la  tentazione  di 
insultare  alle  colpe  in  cui  talvolta  que- 
sti possenti  esseri  inciampano  ;  la  ten- 
tazione d'  imitare  il  maladetto  Cham  ! 
Non  ridiamo  per  esserci  abbattuti  in  lui 
Ignudo  e  immerso  nel  sonno  al  rezzo 
dell'arca  fermatasi  su  le  montagne  del- 
l'Armenia; non  ridiamo  dell'unico  e  so- 
litario nocchiero  dell'abisso.  Rispettia- 
mo questo  navigatore  diluviano,  il  quale 
ricominciò  la  creazione  poi  che  inaridi- 
rono le  cateratte  del  cielo;  quai  figli  be- 
nedetti di  un  tanto  padre,  copriamone 
pudicamente  col  nostro  manto  la  nudità. 

Shakespeare,  finché  visse, non  ha  mai 
pensato  a  sopravvivere  alla  propria  vita: 
che  gli  rileva  ora  il  mio  cantico  d'am- 
mirazione? Nulla  havvi  dì  più  vano  del- 
la gloria  oltre  il  sepolcro,  se  questa  non 
abbia  fatto  vivere  l'amicizia,  giovalo  al- 
la virtù,  disacerbala  la  sventura;  ose 
non  ne  è  dato  nel  cielo  il  rimembrare 
con  compiacenza  qualche  idea  conso- 
lante, generosa  e  liberatrice  lasciata  da 
noi  su  la  teira. 


MACBETH 


TRAGEDIA 


INTERLOCUTORI 


suoi  figli. 


DUNCANO  Re  di  Scozia. 

MALCOLM 

DON ALB ANO 

MACBETH  j  (.^^^^^i;  ^i^„,   r^. 

BANQUO     »      Sie  armale. 

LENOX 
MACDUFF 

ROSSE 

MENTETH  /  "obili  Scozzesi. 

ANGUS 
CATHNESS] 

FLEANCE,  figlio  ili  Banquo. 


SIWARD,  Conte  di  Norlhumber- 
land,  Gen.«  delle  armale  Inglesi. 

Il  giovine  SIWARD,  suo  figlio. 

SEYTON,  Ufficiale  del  seguito  di 
Macbeth. 

Il  figlio  di  Macduff. 

Lady  MACBETH. 

Lady  MACDUFF. 

ECATE  e  Tre  Stp.eghe. 

Signore  del  seguito  di  Lady  Mac- 
beth, un  IMedico ,  Lordi,  Gen- 
tiluomini, Ufficiali,  ec.  ec. 

Lo  spirito  di  Banquo,  e  alcune  al- 
tre visioni. 


La  scena  alla  fine  del  quarto  Alto  é  in  Ingliiìterra;  per  tutto  il  resto 
del  Dramma  in  Iscozia,  e  principalmente  nel  castello  di  JM  aceeth. 


•*>.. 


MACBETH 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  I. 

Una  \asla  e  sterile  pianura. 

Fra  gli  scroscii  del  tuono  e  al  chiarore 

dei  lampi  compariscono  tre  Streghe. 

Ifi  Strega.  In  qual  dì,  o  compagne,  ci  uni- 
remo? In  (lì  (li  pioggia,  (li  folgori,  o  di   tuono? 

2.*  Strega.  Allorché  un  tal  tumulto  (i)  non 
sarà  più  inteso,  e  la  battaglia  perduta  sarà  gua- 
dagnala. 

5.^  Strega.  Ciò  accadrà  prima  che  tramonti 
il  sole. 

1.3  Strega.  E  in  qual  luogo? 

2. a  Strega.  Nelle  vicinanze  del  Losco. 

5 A Strega.Y oìÌAmo  adunque  incontro  a  Mac- 
beth, {s'ode  una  voce  che  le  chiama) 

i.a  Strega.  Vengo,  vengo.  Grimalkin!  (2) 

Tutte  le  Streghe  in  una  volta.  Padocke  (3) 
chiama  :  eccoci  ;  andiamne.  La  bellezza  è  or- 
renda per  noi,  la  deformità  amabile  (4):  innal- 
ziamoci fi:a  la  nebbia  e  l'aria  agli  uomini  mor- 
tale, (le  Streghe  scompajono) 

SCENA  IT. 
Campo  militare  appresso  Fores. 
Un  tamburo  batte  Vallarme,  al  suono  di  cui 
entra  DuNCA.NO  re,  Malcolm,  Donalbano, 
Lenox,  e  altri  signori  sorreggenti  un  Sol- 
dato Jerito. 

Duncano.  Chi  è  quel  guerriero  tutto  lurido 
dì  sangue?  Lo  stato  in  cui  lo  vediamo  ci  fa  cre- 
dere ch'egli  abbia  fresche  notizie  dei  ribelli  da 
comunicarci. 

Malcolm.  Gli  è  il  sergente  che  combattè  con 
tanto  valore  per  salvarmi  dalla  prigionia.  Salve, 
generoso  amico;  narra  al  Re  come  seguì  la  zuf- 
fa, e  come  la  lasciasti. 

Sold.  Incerto  per  lungo  tempo  ne  fu  l'esito, 
come  incerto  el  si  mostra  fra  due   nuotatori  ri- 


(i)  Allude  alla  guerra  che  guerreggiavano 
allora  Macheth  e  Banquo,  generali  di  Dun- 
cano re  di  Scozia,  contro  una  Jazione  nemi- 
ca a  questo  Re.  Vedi  perciò  lo  scozzese  cro- 
nista Ettore  Boezio. 

(2)  Nome  di  vecchio  gatto  grigio,  di  cui 
la  superstizione  degli  Scozzesi  uvea  Jatto  un 
Genio. 

(3)  Indice  a  rospo  di  schifosa  grossezza, 
pure  assoggettato  ad  apoteosi. 

(4)  //  testo  ha  Fair  is  foul,  and  foul  is  fair. 


vali,  che  lottando  di  fronte  contro  le  onde,  esau- 
riscono per  moU'ora  le  forze  senza  sorpassarsi. 
Lo  spietato  Macdonal  (degno  invero  di  divenir 
ribelle  per  tutti  i  vizii  di  cui  natura  il  fornì) 
avea  ricevuto  dalle  Isole  di  Ovest  un  presidio 
di  Kernes  e  di  Gallov?-Glasser  (1);  e  la  for- 
tuna sorridendo  alla  sua  fratricida  rivolta,  sem- 
brava volerglisi  prostituire.  Tutto  ciò  però  fu 
vano  contro  il  valore  di  Macbeth.  Questo  glo- 
rioso Generale  (che  tanto  bene  meritò  oggi  il 
nome  che  porta),  disprezzando  la  fortuna  e  bran- 
dendo la  sua  spada  fumante  di  sangue,  come  il 
figlio  prediletto  del  Valore,  s'  aprì  una  via  fino 
all'odioso  Macdonal;  con  questo  incominciò  da 
forte  a  combattere,  né  più  se  ne  divise,  finché 
troncatogli  il  capo,  non  l'ebbe  inalberato  su  di 
una  lancia,  orrendo  trofeo  all'invilita  sua  gente. 

Duncano,  Oh  cugino  valoroso  !  oh  degno  ca- 
valiere! 

Sold.  In  quella  guisa  (2)  che  veggonsi  con- 
densar le  tem])esle  e  i  più  violenti  uragani  là 
dove  il  sole  primo  s'innalza,  e  di  lieta  luce  ral- 
legra e  ammanta  la  natura;  così  la  sventura  ge- 
nerossi  là  dove  appunto  speravamo  salvezza.  At- 
tendi, o  Re  di  Scozia,  attendi  al  fine  del  mio 
racconto.  Non  appena  la  giustizia  armala  di  va- 
loie  avea  costretti  que'  Kernes  ad  abbandonarsi 
alla  fuga,  che  il  Generale  norvegio,  vedendo  ir- 
reparabile la  sua  disfalla,  corre  con  nuova  schie- 
ra a  rinfrescar  la  battaglia. 

Duncano.  E  questi  nuovi  nemici  non  mise- 
ro spavento  nel  nostri  Generali? 

Sold.  Sì,  come  gii  uccelletti  ne  mettono  nelle 
aquile,  o  la  timida  gazzella  ne  trasfonde  al  leo- 
ne. E,  valga  nondimeno  il  vero,  essi  rassomi- 
gliavano a  folgori  di  guerra.  Avresti  detto,  a  ve- 
derli, che  un  voto  omicida  fosse  uscito  dai  loro 
cuori  di  tuffarsi  insino  alla  bocca  nel  sangue,  o 
di  montar  sublimi  al  cielo  sopra  un  monte  di 
cadaveri  (3).  Né  io  potrei  narrarti....  ma  la  de- 
bolezza mi  vince,  le  mie  ferite  mi  costringono 
a  chiederti  riposo. 


( \)  I Kernes  e  i  Gallow-Glasser  eran  due 
sorta  di  truppe,  che  Vuna  dall'altra  differi- 
va nell'armatura, 

(2)  Il  movimento  naturale  e  costante  del- 
l'Oceano  è  daUEst  all'Ovest:  la  è  pure,  ge- 
neralmente parlando,  la  direzione  dei  venti 
in  mare;  e  da  ciò  cr edesi  proceda,  che  le 
tempeste  nascenti  nell'Est  sono  le  pili  J orti. 

(3)  Nel  testo  leggesi:  Or  memorise  another 
Golgotha;  cioè  a  dire:  o  In  rinnovellare  le  ne- 
fandltà  del  Golgota. 


MA  Ci]  E  TU  —  ATTO  I. 


Dunciino.  Le  tue  parole  e  le  lue  ferite  li 
cliiaiiscono  paiimeiile  peruonio  d'onore.  Ile  con 
lui,  o  soldati,  e  ch'ei  sia  medicalo  con  ogni  cura. 
(^elitra  Fio.sse) 

Jìnncano.  Chi  è  qufiruomo  che  s'avanza? 

RLilciiìin.  Il  de-iio  Thaue  di  Rosse  (l). 

iie«ox.  Qual  hujo  ne'  suoi  occhi!  Forse  cli'ei 
m'arreca  iniporlanti  novelle. 

Rosse.  Dio  salvi  il  l'è! 

Duncano.  Di  dove  vieni  lu,  degno  e  noLile 
Thane  ? 

Rosse.  Da  Fife,  gran  Re,  dove  la  mollilu- 
dine  dei  vessilli  norvegi  insulla  al  cielo,  e  tiene 
assorti  i  nostri  soldati  in  un  freddo  silenzio  . 
Nor\ay  alla  lesta  di  foriiiidahile  esercì  lo,  e  se- 
cnnilato  in  segreto  dal  più  sleale  dei  traditori, 
il  Thane  di  Cavvdor,  ha  attaccato  un  coml)at- 
liinenlo  lerrlhile.  i\Ta  infine  il  nostro  eroe,  il 
diletto  figlio  di  Bellona,  rallcnendo  con  infati- 
cahile  possa  la  fuga  dei  ribelli,  e  ferro  a  ferro, 
liraceio  a  jjraccio,  petto  a  petto  opponendo,  ha 
fiaccalo  l'ardire  e  la  nemica  rahijia.  Per  conclu- 
dere in  hreve,  la  vittoria  è  rimasta  a  noi. 

Diuicdìio.  Oh  lieto  evento! 

Rosse.  Ora  il  re  norvcgio  Sveno  chiede  la 
pace,  shaltuto  in  guisa  tale,  che  dovette  shorsar- 
ci  10,000  dollari  per  ottenere  licenza  di  sep- 
pellire i  suoi  morti. 

Duncaiw.  Non  più  alfavvcnlre  questo  Tha- 
ne di  Cawdor  tradirà  i  nostri  interessi  e  la  no- 
stra confidenza.  Ehi,  signori,  proferite  il  suo 
decreto  di  morie,  e  investite  de' suoi  titoli  il 
fido  nostro  Rlachelh. 

Rosse.  Corro  ad  eseguire  i  vostri  ordini. 

Duncano.  Quel  che  il  vile  ha  perduto,  fu 
bene  da  Macbeth  utilmente  guadagnalo. 

SCENA  III. 

Un  bosco. 

Aeeompiifiuate  dal  ronilo  del  tuono 

eiiLruno  le  ire  Slreghe. 

1."  Stref^a.  Ove  sci  lu  stala,  sorella? 

2.''>  Strega.  Ad  offrire  in  olocausto  un  cin- 
ghiaie  (1). 

5.-''  Strega.  Sorella,  e  dove  tu? 

L'I  Strega.  Dalla  moglie  d'un  pescatore,  che 
avca  un  grembiale  pieno  di  noccioli,  e  cantic- 
chiando li  rodeva,  e  rodendogli  canticchiava. 
Daiiinicìw,  le  diss'io.  ^/  diavolo  la  strega,  nn 
rispose.  —  ]\Ia  suo  marito  s'imlìarcò  per  Alep- 
po, e  inolila  il  Tigi'i-  Io  '1  seguirò;  io  con  più 
lieve  vela  in  breve  gli  sarò  sopra,  e  farò  della 
sua  Larca  un  topo  senza  coda  (3). 


(1)  Thane,  voce  sassona,  che  Val  Barone. 

(3)  //  testo  legge  killing  swine,  uccidere  nn 
porro. 

(5)  Shakespeare  ha  qui  seguile  le  tradi- 
zioni del  volgo  sulle  slreghe  di  Lapponia,da 
cui  li  luarinai  inglesi  credevano  dipendessero 
i  venti. 


2.^  Strega.  Io  ti  darò  uno  dei  Venti. 

1.^  Strega.  Sei  gentile,  sorella. 

5.^  Strega.  Io  pure  daroltene  uno. 

l.'^  Stregri.  E  '1  resto  il  farò  da  me;  ch'io 
sola  presicelo  al  loro  corso,  e  con  essi  Ivitto  io 
posso  sconvolgere.  Vo'  render  Ino  marito  secco 
come  l'erba  appassita  dei  prati  ;  né  di  ne  notte 
il  sonno  più  non  iscenderà  per  ricreare  le  sue 
stanche  pupille;  vivrà  come  un  maledetto,  tur- 
balo ognora  da  visioni  funeste,  e  bestemmiando 
la  vita,  la  vita  in  lenta  agonia  consumerà;  se  il 
suo  navilio  poi  non  potrà  esser  sepolto  nei  pro- 
fondi gorglii  del  mare,  sarà  egli  almeno  senza 
posa  infestato  dai  venti  e  dalle  tempeste.— Ve- 
dete voi  qual  talismano  io  tengo? 

2.^  Strega.  Mostra,  mostra. 

1.^  Strega.  K  il  pollice  d'un  piloto  che  fé 
naufragio  rientrando  nella  baja. 

(s'ode  un  tanìhuro) 

o.^  Strega.  II  tamburo,  il  tamburo;  è  Mac- 
beth che  viene  a  questa  volta. 

Tulle  le  Streghe  in  una  volta  cantando  e 
danzando.  Cosi  le  sorelle  (1)  messaggiere  della 
terra  e  dei  mari,  a  cui  aperto  è  C avvenire, cu- 
colano  impalmate,  e  in  coro  innalzano  la  voce: 
tre  cerchii  a  le,  tre  per  me,  tre  altri  ancora  per 
com|delare  l'incanto.—  Fermiamoci  ora,  sorel- 
le, che  il  prestigio  è  già  operalo. 

(entrano  3Iaeheth  e  Banquo) 


(i)Weyward  sisters, so;'eZ/e  projetiehe.  Que- 
ste ire  suore,  Streghe  o  Furie  che  J ossero,  era- 
no famose  nel  JSord.  Erano  le  Parche  delle 
nazioni  settentrionali,  dette  a/2c7ie Walkire,  o 
Vergini  d'Odino,  da  cui  si  credeva  fossero  mari- 
date  in  tutta  suoi  combattimenti.  Gunna,  Piota, 
e  Skulda  V  ultima  delle  Parche,  presiedono 
alle  vittorie,  e  decretano  la  morte  degli  uo- 
mini. Pssc  traversano  continuamente  le  ter- 
re e  i  mari  per  iscegliere  le  vittime  e  ordi- 
nare le  stragi.  (Bartholin,  Sulle  cagioni  che 
facevano  disprezzare  la  morte  ai  Danesi  an- 
cora Pagani.) 

Ecco  perchè  Shakespeare  impiega  tre  Fu- 
rie, e  le  noma  messaggiere  della  terra  e  dei 
mari,  e  le  pinge  senza  posa  occupate  a  Jar  il 
male,  e  a  ricercare  la  morte  e  la  sventura. 
Da  un  lato,  per  innalzare  questa  parte  della 
sua  opera  e  darle  pili  nobiltà,  egli  mesce  in- 
sieme le  superstizioni  greche  e  romane,  eja 
presieder  Ecate  agf  incantesimi  di  queste  tre 
Furie;  daW altro,  per  restare  a  contatto  della 
sua  nazione  e  del  suo  secolo,  colorisce  colle 
superstizioni  del  suo  paese  le  sue  Streghe,  e 
non  dimentica  riè  le  loro  barbe ,  ne  i  loro 
gatti,  né  le  loro  eleganti  scope.  Nelle  opera- 
zioni magiche  poi,  che  da  coleste  si  praticano, 
egli  fa  entrare  tutti  gV  ingredienti  più  ribut- 
tanti del  mondo  fisico;  come  compone  il  loro 
caratlcrc  con  (pianto  v'ha  di  più  nero  ed  odio- 
so nel  mondo  morale.  (^^P^) 
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Macbeth.  Non  mai  vidi  giorno  sì  orrendo,  e 
in  un  si  bello. 

Banquo.  Qual  distanza  v'ha  ancora  da  qui  a 
Fores?....  Ma  che  -veggo  io?....  Chi  son  costoro 
che  ne  riguardano  con  piglio  si  minaccioso,  e 
di  cui  gli  orridi  volli  e  i  strani  abbigliamenti  le 
fan  tanto  diverse  dagli  abitanti  della  terra,  sulla 
quale  nondimeno  camminano?  Olà!  siete  voi 
creature  di  questo  mondo?  o  vivete  invece  in 
una  sfera,  a  cui  non  sia  lecito  all'  uomo  di  pe- 
netrare? Voi  sembrate  intendermi; e  quelle  scar- 
ne dita,  che  tutte  ad  una  volta  ponete  sulle  vo- 
stre livide  labbra,  me  ne  assicurano:  ben  vorrei 
credervi  donne;  ma  le  sordide  barbe  che  vi  de- 
formano il  mento  non  me  '1  consentono. 

Macbeth.  Parlate,  se  il  potete:  chi  siete  voi? 
i.a  5'^j-e^a.  Salve,  Macbeth!  salve,  o  Thane  di 
Glamis! 

2.'»  Strega, Sahe,  Macbeth!  salve,  o  Thane  di 
Cawdor  I 

3."  Strega.  Salve,  Mac])eth,  che  in  breve  sa- 
rai Re! 

Banquo.  Nobile  signore,  perchè  tremate?  Per- 
chè temete  degli  avvenimenti  che  si  annunziano 
così  giocondi?  —  In  nome  della  verità, risponde- 
temi (alle  Streghe):  siete  voi  visioni  fantastiche, 
o  vestite  veracemente  la  decrepila  forma  sotto 
cui  ci  apparite?  L'illustre  mio  collega  fu  da  voi 
salutato  con  titoli  d'ogni  onore,  e  con  speranze 
di  trono  che  l'immersero,  come  vedete,  nelle 
più  profonde  meditazioni;  e  a  me  voi  non  par- 
lale? Se  realmente  legger  potete  nei  decreti  del- 
l' avvenire,  e  scernere  nel  germe  delle  vicende 
umane  quelle  che  debbono  prosperare  da  quelle 
che  andar  debbono  frustrate,  parlate  anche  a 
me,liberamenle  parlale;  ch'io  né  mendico  i  vo- 
stri favori,  né  gli  odii  vostri  pavento. 
1,*  Strega.  Salve! 
2.*  Strega.  Salve! 
5.'^  Strega,  Salve! 

1.*  Strega.  Sarai  minore  di  Macbeth,  e  in 
un  di  lui  più  grande. 

2.a  Strega.  Non  quanto  lui  felice,  ma  molto 
più  felice  di  lui! 

3.  Strega.  Creerai  dei  Pie  senza  esserlo.  Vi- 
vano Macbeth  e  Banquo! 

l.a  Strega.  Banquo,  Banquo,  e  Macbeth' 
Macbeth.  Fermatevi,  oscure  profetesse;  spie- 
gatemi gl'ingegni  vostri.  Io  ben  conosco  che 
perla  morte  di  Sinel  son  fallo  Tliane  di  Gla- 
mis; ma  come  poss'io  divenirlo  di  Cavvdor?  Vi- 
ve, e  di  fiorente  vila,  vive  il  Thane  di  Cavvdor:  or 
come  io  supplanlarlo?  Ch'  io  ])oi  al  régno  giun- 
ga, in  qual  guisa  lusingarmene?  Dite  aperto,  di- 
telo :  a  che  in  tal  credenza  v'induceste?  donde 
tali  novelle  vi  pervennero?  e  perchè  in  quest'  or- 
ridoboscocnn  lai  profezie  ne  intratteneste?...  Par- 
late, ve  lo  comando  (le  Streghe  scompariscono). 
Ba7ii/iio.  La  terra  e  l'acqua  hanno  de' vapori 
che  lenti  s'elevano,  e  che  un  soffio  disperde. 
;    Quanto  vedemmo  fu  immagine  vana. 


Macbeth.^  in  aria  svanì.  Le  larve,  che  pren- 
demmo per  corpi  umani,  si  dileguarono  come  lo 
spiro  dei  venti.  Oh  perchè  non  rimasero  esse 
qualche  altro  islanle  con  noi! 

Banquo.  Le  visioni,  con  cui  c'intrattenem- 
mo, erano  dunque  del  tutto  vane?  ovvero  a!)- 
])iam  noi  assaggialo  della  fatai  radice,  che  ineb- 
brla  il  prigioniero,  e  il  priva  delia  ragione? 

Machelh.  I  tuoi  figli  sederanno  sul  trono 
del -Re! 

Banquo.  Tu  Re  sarai  fatto  ! 
Macbeth.  E  Thane  di  Cawdor:  non   suonò 
ella  così  la  profezia? 

Banquo.  Tai  furono  le  loro  parole.,.,  ma  clii 
viene?  (entrano  Rosse  e  Angus) 

Rosse.  Macbeth,  il  Re  ha  ricevuto  con  gloja 
le  novelle  delle  tue  vittorie;  e  la  sua  ammirazio- 
ne per  te  è  giunta  al  colmo,  udendo  i  pericoli 
a'  quali  ti  sei  esposto.  Gli  allori  che  in  que- 
sto gran  giorno  mietesti  rinverdiranno  perenne- 
mente in  questa  vecchia  patria  d'Albione,  e  fa- 
ranno perpetuamente  benedire  la  memoria  del 
glorioso  difendi  lore  di  questo  regno. 

Angus.  Il  Re  a  te  c'invia  per  renderti  gra- 
zie solenni,  e  per  condurli  a  lui  innanzi. 

Rosse.  E  per  primo  pegno  di  sua  riconoscen- 
za egli  volle  che  ti  salutassimo  Thane  di  Caw- 
dor. Sia  dunque,  o  nobile  Thane;  poiché  chi 
mai  più  di  le  meritò  un  tal  nome? 

Banquo.  Dio!  può  il  vero  dunque  uscire  an- 
cora dell'  inferno? 

Macbeth.  Il  Thane  di  Cawdor  vive,  e  vive 
di  lieta  vila:  or  perchè  volete  rivestirmi  d'  una 
dignità  che  ad  altrui  appartiene? 

Angus.  Quegli  che  fu  Thane  di  Cawdor  an- 
cor vive,  è  vero:  un  decreto  reale  il  priverà  in 
breve  di  quegli  onori  e  di  quella  vita  eh'  era 
indegno  di  conservare.  Ch'ei  niatilenesse  intel- 
ligenze col  ribelli,  o  soccorresse  di  nascosto  a 
Norvegio,  ben  non  saprei  dirti;  ma  ch'ei  tramas- 
se la  ruina  del  tuo  paese,  non  v'ha  più  alcuno 
che  lo  ignori,  e  il  delitto  capitale  sarà  con  pe- 
na capitale  scontalo. 

3Iacbeth(J'ra  sè),Thane  di  Glamis  e  di  Caw- 
dor! Poi....  (rimane  alcuni  istanti  assorto  in  pro- 
fonda meditazione,  quindi  si  volge  ad  Angus  e 
a  Rosse)  Grazie,  o  signori,  della  vostra  amba- 
sciala, (a  Banquo  con  voce  sommessa)  Non  cre- 
dete voi  ora  che  i  vostri  figli  diverranno  Re?  Le 
stesse  donne  che  mi  salutarono  Thane  di  Caw- 
dor, promisero  a' vostri  figli  un  trono. 

Banquo.  La  dignità,  che  v'  è  conferita,  può 
infiammare  le  vostre  S])eranze,  ed  elevarle  sino 
alla  corona  ;  ma  ridettele  assai  in  prima  al  no- 
stro incontro  strano.  Spesso,  per  condurne  al 
precipizio,  i  figli  delle  tenebre  ci  allettano  con 
qualche  verità,  e  ne  abbandonano  poscia  sulla 
lubrica  via  scovali  e  maledetti,  (a  Rosse  e  An- 
gus) Cugini,  una  parola. 

Machetli  (assorto  né'  suoi pensieri).(j'\a  due 
valicinii  compiuti,  due.... e  un  terzo,  che  seguir 


ilee,  valiciiiio  d'un  trono.  Questa  istigazione  so- 
piannaturale  da  qual  potenza  mi  venne  essa? 
Questa  soprannaturale  profezia  è  ella  rea,  o  in- 
nocente? Se  rea,  perdiè  darmene  ad  arra  una 
predizione  clie  dopo  sì  hrevi  istanti  si  compisce? 
Se  innocente,  perchè,  ad  essa  aliliandonandomi, 
mi  si  rizzano  i  capelli  sulla  lesta,  e  il  cuore  mi 
Jiatte  con  tanto  feroce  violenza?  L'infame  azio- 
ne stessa  al  momento  di  compierla  è  meno  or- 
ribile, che  spaventoso  non  ne  sia  il  progetto  al- 
l'allerrita  immaginazione.  Il  pensier  mio,  che 
solo  spazia  fra  gli  orrori  d'  un  omicidio  ideale, 
ha  commosso  con  tal  forza  tutto  il  mio  essere, 
che  ogni  facoltà  è  soffocata  sotto  un  tal  peso 
che  non  esiste....  e  che  forse  mai  non  esisterà. 

BaiKjuu  {come  sopra).  Mirate  in  qual  me- 
ditazione è  assorto  il  mio  compagno! 

Machelh  (come  sopra).  No,  no:  se  la  fortur 
na  vuol  farmi  Re,  ch'essa  mi  coroni....  ma  io 
non  le  moverò  incontro;  io  non  farò  un  passo. 

Banqìio  (come  sopra).  I  lieti  onori,  di  cui 
fu  rivestito,  furon  simili  a  vestimenti  nuovi,  che 
hene  non  s'  adattano  alle  persone  che  col  trascor- 
rer del  tempo. 

Machelìt.  Avvenga  che  può:  la  vita  scorrerà 
egualmente  rapida  anche  nel  giorno  del  dolore. 

BaiKjiio.  Prode  Macheth,  aspettiamo  gli  oIt 
dini  vostri. 

Macbeth.  Valgami  il  vostro  favore  :  i  miei 
pensieri  erravano  fra  cose  terribili,  che  omal  so- 
no dimenticate.  Onorandi  signori ,  i  servigi  vo- 
stri son  notati  {iidditando  il  proprio  petto)  in 
parte  ov'io  ogni  giorno  leggerò;  e  saprò  esserne 
grato.  Andiamo  intanto  incontro  al  Re;  e  voi,  o 
Banquo  (sommessamente),  pensate  a  quello  che 
ne  accadde,  ed  apprestatevi  ad  aprirmi  il  vostro 
cuore  liberamente. 

Banquo.  Di  buon  grado  il  farò. 

Macbelli.  E  fia  debito  onorato.  —  Signori, 
andiamo.  (partono) 

SCENA  IV. 

Una  sala  del  regio  palazzo. 
S^  ode  un  clangore  di  trombe,  da  cui  accom- 
pagnali entrano  Dukcano,  Malcolm,  Do- 
KALBANO,  Lenox,  e  alcuni  del  seguito. 

Duncaiio.  Cawdor  ha  egli  poi  subita  la  me- 
ritala pena?  Coloro,  ch'io  inviai  ad  inlimarglie- 
la, non  sono  essi  ancora  ritornati? 

Malcolm.  Sire,  no'l  sono  ancora;  ma  io  par- 
lai con  tale,  che  lo  vide  morire;  che  narrò  come 
il  misero,  venuto  in  tanto  esLreino  di  cose,  con- 
fessasse il  suo  tradimento,  e  implorasse,  profonda- 
mente penlllo,  il  vostro  perdono.  Alcun  alto  del- 
la vita  non  mai  l'onorò  tanto  quanto  l'eroico 
modo  con  cui  la  vita  abbandonò .  Egli  mori 
com'uomo  che  da  lungo  s'era  preparato  all'idea 
della  morie,  e  che  imparalo  avea  a  gettare  que- 
sto maggiore  dei  beni  come  il  più  inutile  Jja- 
locco. 


Duncano.  Non  saravvi  adunque  mal  un'ar- 
te che  insegni  a  conoscere  le  anime  dal  linea- 
menti del  volto?  Cavvilor  fu  un  gentiluomo,  su 
di  cui  tutta  un  tempo  riposi  la  mia  fiducia. 
(entrano  Macbeth,  Banquo,  Rosse  e  Angus) 
O  leale  e  proile  Macbeth,  in  tempo  giungi. 
L'ingratitudine  d'un  suddito,  che  tanto  amai, 
cominciava  a  gravarmi  sull'  anima.  Sentiva  il 
bisogno  di  ricom[)ensarli;  ma  sei  tanl'  alto  sa- 
lito, che  l'ala  più  rapida  della  riconoscenza  non 
potrebbe  raggiungerli,  O  mio  Macbeth,  vorrei 
che  meno  tu  avessi  fallo  per  me,  onde  poterte- 
ne compensare;  ma  nel  punto  in  cui  sei  solo,  mi 
rimane  a  dirti  che  all'opere  lue  non  è  alcuno 
guiderdone  umano. 

Macheth.  Buon  Re,  i  servigi  e  la  fedeltà,  che 
vi  si  competono,  hanno  in  loro  stessi  degna  ri- 
compensa .  Vostra  Maestà  compier  non  debba 
altra  parte,  che  quella  di  ricevere  un'obbedien- 
za che,  come  onesti  vassalli  e  come  sudditi  fe- 
deli, vi  dobbianm. 

Duncano.  Sii  avventuroso  alla  nostra  Cor- 
te, Macbeth;  io  te  ne  darò  il  campo.  L' arbu- 
scello,  che  pianteranno  le  mie  mani,  sarà  da  me 
con  cura  coltivato,  e  si  coronerà  di  frutti.  No- 
bile e  valoroso  Banquo,  tu  non  meno  hai  me- 
ritato della  grazia  nostra;  vieni  fra  le  mie  brac- 
cia; qui  contro  al  mio  cuore, 

Banquo.  Se  le  azioni  mie  regnano  in  questo 
cuore,  qual  messe  di  lieti  eventi  non  raccoglierò 
neir  avvenire  ! 

Duncano.  La  mia  gioja  è  al  colmo,  e  in- 
vano presentimenti  funesti  insorgerebbero  per 
intenebrarla.  Figli,  amici,  valorosi  Thani,  e  voi 
elle  sedete  qui  dapjìresso  al  mio  Irono,  sappia- 
te eh' è  nostro  intendimento  il  trasmettere  fin 
d'oggi  la  nostra  corona  a  Malcolm,  il  primo- 
genito mio,  che  riguarderete  da  qui  innanzi  co- 
me Principe  di  Cumberlandia.  Né  questo  ti- 
tolo sarà  il  solo  che  in  oggi  accordiamo;  onde 
siatene  lieti  voi  tutti,  che  ben  meritaste  della 
patria.  («il/i/cZ/e/Zi)  Ora,  Macbelb,  parliamo  per 
Inverness,  ove  i  nodi  dell'amistà  nostra  vieppiù 
si  stringeranno. 

3Iacbetli.  Il  riposo  è  fatica  per  me,  quando 
io  non  servo  la  Maestà  Vostra:  sarò  io  stesso 
quindi  il  messaggiero  che  arrecherà  la  lieta  no- 
vella alla  mia  sposa  della  vostra  venuta....  Per- 
mettetemi che  vi  preceda. 

Duncano.  Mio  degno  Cavvdor! 
Macbeth  (a  parte).  Malcolm  principe  di 
Cumberlandia!  Nuovo  e  terribile  ostacolo  che 
varcar  convienmi,  o  morire,  poiché  sulla  mia 
via  egli  sta.  Stelle,  nascondete  1  vostri  fuochi! 
che  la  luce  vostra  non  rispleiula  sugli  orribili  e 
ineluttabili  miei  desiri!  che  gli  occhi  miei  non 
veggano  le  mie  mani!...  Ma  si  compia  (co/t  cre- 
scente J'orza),  si  compia  l'alto  che  1  miei  oc- 
chi inorritlirebbero  di  contemplare.  (esce) 
Duncano.  E  vero,  mio  Banquo,  gli  è  un 
guerriero  d'un  valore  straordinario;  e  l'anima 
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mia  è  lieta  di  encomiarlo.  Andiamo  sulle  sue 
traccie;  andiamo  a  godere  delle  feste  che  questo 
generoso  parente,  che  questo  suddito  fedele  ci 
prepara.  (suon  di  trombe;  escono) 

SCENA  V. 

Inverness.  —  Una  camera  nel  castello 

di  Machelh. 

Entra  lady  Macbeth,  leggendo  una  lettera. 

Lady  Mach.  «....  Esse  mi  si  fecero  incontro 
il  giorno  stesso  della  mia  vittoria,  ed  ho  scoper- 
to dappoi,  che  v'hanno  in  loro  soprannatura- 
li potenze.  Mentre  io  ardeva  del  desiderio  di 
vieppiù  interrogarle,  svauivanml  davanti.  Men- 
tre io  stava  ancora  assorto  in  meraviglia  per  le 
udite  cose,  vennero  nunzii  regi  che  mi  salutaro- 
no Thane  di  Cawdor;  col  cui  nome  poco  prima 
le  nere  Streghe  m'aveano  incontrato,  aggiungen- 
do che  uu  tempo  sarehhe  venuto,  in  cui  sarei 
fatto  Re.  Questo  ho  stimalo  bene  di  dirli,  o  dol- 
ce compagna  de'  miei  onori,  per  non  frustrarti 
della  tua  porzione  di  gioja,  lasciandoti  ignorare 
le  grandezze  che  mi  attendono.  JAaccliiudi  que- 
sto segreto  nel  cuore.  Addio  ». 

Sei  Thane  di  Glamis  e  di  Cawdor....  e  ascen- 
derai in  breve  all'altezza  predettati  — Ma  nondi- 
meno io  temo  il  tuo  carattere,  troppo  informato 
alle  umane  debolezze,  per  istimarti  capace  d'im- 
prendere la  più  breve  via.  Non  iscevro  d'  ambi- 
zione, aspirerai  alla  grandezza;  ma  1'  energia  ti 
verrà  meno  nei  triboli  delle  strade.  Il  cammino 
degli  onori  è  lutto  lubrico  di  delitti;  e  guai  a 
colui  che  vi  s'adilentra  senza  la  forza  di  consu- 
marli! Nobile  Glamis,  tu  intendi  a  possedere 
un  bene,  per  cui  t'è  mestieri  commettere  una 
azione  da  cui  non  abborri,  purché  uon  eseguila 
da  te.  —  Vieni,  affrellali;  io  ti  tendo  le  brac- 
cia; fra  queste  braccia  attignerai  le  forze  ne- 
cessarie all'impresa  che  un  trono  ti  promette, 
e  che  messaggieri  d'  un'altra  natura  vennero  ad 
annunziarti,  {^enlra  un  domestico)  Quali  no- 
velle? 

Domestico.  Il  Re  passerà  in  questo  castello 
la  vegnente  notte. 

Lady  Mach.  La  tua  notizia  è  insensata. 
Macbeth  non  è  egli  seco?  Or,  se  tu  il  vero  di- 
cessi, non  m'avrebbe  egli  ammonita  perchè  mi 
preparassi  ad  una  tanta  accoglienza? 

Domestico.  Così  vi  piaccia  di  crederlo,  come 
vero  egli  è,  che  il  nostro  signore  viene  a  que- 
sta volta,  e  che  da  un  domestico,  che  il  preces- 
se, io  sejjpi  quanto  vi  ho  raccontato. 

Lady  Mach.  Ordina  allora  ai  famigli  di 
star  ben  preparati  (il  domestico  esce).  Si,  pie- 
na di  letizia  sarebbe  la  voce  del  corvo  stesso, 
che  co' suoi  funesti  lai  fosse  venuto  ad  annun- 
ziarmi l'arrivo  di  Duncano.  Venite  ora,  venite 
tutti,  o  spirili  d'inferno,  che  incuorate  all'omi- 
cidio i  mortali;  venite,  e  colmatemi  la  testa  e  il 
cuore  d'  una  crudeltà  tutta  limpida,  e  senza  mi- 


stura d'alcun  pietoso  affetto;  come  lava  bollen- 
te mi  scorrali  sangue  per  le  vene,  e  obbliare 
mi  faccia  che  femmina  nacqui;  sia  chiuso  in 
me  ogni  accesso  al  rimorso,  ogni  accesso  alla 
compassione,  ogni  accesso  a  qualsiasi  più  mite 
sentimento  di  natura.  Entrate  nel  mio  seno,  e 
tramutatevi  il  mio  latte  in  veleno,  o  ministri 
d'inferno;  venite  da  tulle  parli,  o  fantasmi  in- 
visibili che  vegliale  sui  delitti  del  genere  uma- 
no. E  tu,  notte  fatale,  cadi,  e  avviluppane  col 
più  denso  fumo  d'inferno,  affinchè  il  mio  pu- 
gnale non  vegga  la  ferita  che  sta  per  fare,  né  re- 
sti spiro  di  cielo  per  benedirmi  fra  le  tenebre, 
e  arrestarmi  per  via.  (entra  Macbeth) 

Illustre  Glamis!  degno  Cawdor!  più  illustre 
e  più  degno  ancora  pei  titoli  che  I'  avvenire  ti 
prepara  !  La  tua  lettera  m'  empiè  di  gioja  e  di 
speranze. 

Macbeth.  Mio  amore,  Duncano  verrà  qui 
questa  notte. 

Lady  Macb.  E  quando  ne  partirà  egli? 

Macbeth,  Dimani....  è  suo  proposto.... 

Lady  Macb.  Ah  non  mai,  non  mal  splen- 
derà il  sole  su  questo  dimani  1  II  tuo  volto,  mio 
amico,  è  simile  ad  un  liliro,  ove  ognuno  potrebbe 
leggere  delle  cose  /atali.  Ver  illudere  altrui  as- 
sumi contegno  meglio  conforme  alle  circostanze, 
e  fa  che  ne'  tuoi  occhi,  nei  gesti,  nelle  parole  tra- 
spiri la  gioja.  Somiglievole  in  tulio  all'innocente 
fiore,  sotto  cui  s'appiatta  il  serpente,  ilarizza  del 
tuo  aspetto  l'  incauto  che  ti  riguarda.  Provve- 
di ai  destini  dell' ospile  che  attendi,  ed  affida  a 
me  1'  alla  impresa  che  a  compiersi  rimane.  Co- 
lesta  impresa  ti  farà  arbitro  del  potere  supre- 
mo, e  ne  assicura  per  lutto  1'  avvenire  le  gioje 
del  regno. 

Macbeth.  Con  maggior  uopo  ne  parleremo. 

Lady  Macb.  Vensa  intanto  a  sgombrare  dalla 
tua  fronte  le  nubi  che  vi  si  addensano,  e  com- 
metti a  me  la  cura  del  resto.  (escono) 

SCENA  VL 

Una  landa  posta  dinanzi  al  castello  di  Macbeth. 

Entrano  Duncano,  Malcolm,  Donalbano, 
Banquo,  Lenox,  Macduff,  Rosse,  Angus, 
e  seguaci ,  al  suono  di  campestri  corna- 
muse, propizianti  Varrivo  del  Re. 

Duncano.  Questo  castello  è  deliziosamente 
situato:  f  aere  dolce  e  leggiero,  che  vi  spira,  è 
pregno  delle  più  soavi  fragranze. 

Banquo.  La  rondinella,  ospite  estiva,  abita- 
trice dei  templi,  ci  avea  già  annunziato,  fissan- 
do qui  la  sua  dimora,  una  natura  mite  e  sere- 
na. Non  evvi  fregio  in  questo  castello,  non  cor- 
nice, non  angolo,  ove  quell'amabile  augelletto 
non  abbia  intrecciati  i  suoi  nidi. 

(entra  lady  Macbeth) 

Duncano.  Ecco,  onorate  f  ospite  nostra  che 
s'  avanza.  Signora  (andando  a  lei),  l' amicizia 
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die  ne  viene  dimostrata,  ci  cagiona  qualche  vol- 
ta delle  pene,  che  sono  di  sovente  sopportate 
con  riconoscenza,  come  contrassegni  d'affetto. 
V'avremo  noi  pertanto  cortese  da  non  saperci 
mal  grado  per  le  noje  di  cui  vi  caricherà  la  no- 
stra presenza  ? 

Lady  Mach.  I  nostri  servigi,  fossero  anche 
all'infinito  centuplicati,  sarehhero  nulli  compa- 
rati coir  onore  che  piace  alla  Maestà  Vostra  di 
impartirci  in  questo  felice  giorno.  Per  gratitu- 
dine degli  antichi  e  nuovi  henefizii  che  ci  pro- 
digale, solo  possiamo  formar  dei  voti  e  innalza- 
re delle  preghiere  al  cielo. 

Duncano.JÌQs'  è  il  Thane  di  Cawdor?  Se- 
guimmo dajjpresso  l'arme  sue,  volonterosi  d'an- 
nunciarvi noi  stessi  l'arrivo  di  lui;  ma  1'  eccel- 
lonle  cavaliere,  punto  dall'  ago  irresistiliile  del- 
l'amore, ci  [irevenne.  Bella  e  nohile  Lady,  il  vo- 
stro tetto  ci  accoglierà  dunque  per  questa  notte. 

Lady  Mach.  Gli  umili  servi  vostri,  ponendo  a 
vostra  disposizione  quanto  posseggono,  altro  non 
fanno  senonchè  rendervi  quanto  ehhero  da  voi. 

Diiticano.  Porgetemi  la  mano,  mia  amahile 
ospite,  e  audiamo  a  rivedere  Macheth,  che  tanto 
alto  è  già  posto  nella  grazia  nostra,     (^escono) 

(Una  sala  del  castello .  Sen'i  che  con  faci 
accese  e  istromenii  la  traversano ,  recando 
s'asellami  e  biancherie  per  uso  di  tavola. 
Macbeth  solo  nel  dinanzi  della  scena.) 

Machclh.  Se,  commesso  il  delitto,  tutto  ces- 
sasse, qui  presto  commetterlo  meglio  sarehhe.  Se 
l'assassino  in  sé  acchiudesse  ogni  sua  conse- 
guenza ....  se  un  colpo  solo  .,.,  e  poi  fosse  tutto 
oljbliato  ....  almeno  qui  in  terra  ....  dalle  prode  di 
questo  mondo,  da  questa  riva  del  tempo,  azzar- 
darci ])Olreramo  d'un  salto  alle  spiagge  dell'eter- 
nità. Ma  diversa  è  la  vicenda  che  qui  ancora 
ne  incoglie;  e  dando  agli  umani  una  lezione  di 
sangue,  il  precetto  di  sovente  ricade  sul  suo 
autore,  che  amaramente  lo  sconta  colla  propria 
mina.  —  Egli  è  qui  [guardando  le  regie  stan- 
ze), e  fidente  riposa!...  fidente,  e  n'ha  hen  don- 
de. Legato  a  lui  con  triplice  vincolo  di  jiarenle- 
la,  d'ospitalità,  di  sudditanza,  a  me  spetterehlie 
il  difenderlo  dagli  omicidi,  anziché  harlìara- 
mente  immergergli  un  pugnale  nel  seno.  Poi,  a 
questo  mite  Pie  vien  forse  apposta  alcuna  nota? 
Ah!  le  sue  virtìi,  come  altrettanti  Angeli  dalla  vo- 
ce di  hronzo,  gi-ideranno  eternamente  vendetta 
contro  lo  spietato  suo  uccisore;  la  Pietà,  come 
un  tenero  fanciuUelto  ancora  lattante  portata  suU 
l'ale  infaticabili  dei  Venti,  come  un  cherujùno 
celeste  equitante  sugli  invisibili  corridori  del- 
l' aere,  esporrà  per  tutto  la  pittura  dell'  orrido 
fatto,  e  farà  versare  da  tutti  gli  occhi  torrenti 
di  pianto.  —  No,  sento  che  non  v'ha  altro  sti- 
molo che  a  ciò  mi  spinga,  fuorché  quello  del- 
l'ambizione,  che  di  cima  in  cima  s'avventa  fin- 
ché nel  baratro  infernale  rovina,  {entra  Lady 
iMachelli)  Quali  novelle  recale? 


Lady  Mach.  Il  lianchetto  reale  sta  per  ces- 
sare: perchè  lo  disertaste,  Macbeth? 

Macbeth.  Chiese  forse  il  Pie  di  me? 

Lady  Mach.  Perchè  fingete  ignorarlo? 

Macbeth.  Non  inoltriamo  di  jiiù  nei  no- 
stri progetti.  Gli  onori  di  cui  e'  m'  ha  colmato, 
le  mie  vittorie,  che  si  splendida  fama  m'acqui- 
starono, m' impongono  di  rinunziare  ad  un'azio- 
ne che  offuscherehhe  per  sempre  il  fulgido  rag- 
gio della  mia  gloria. 

Lady  Mach.  Che  dici?  e  l'allegra  speranza, 
in  cui  l'anima  tua  si  piacque,  non  fu  dunque 
che  una  folle  larva  che  svani  col  sonno?  E  di- 
nanzi all'  idea  che  con  tanto  amore  carezzasti, 
non  ti  risvegli  tu  oggi  che  per  impallidire  e 
tremare?  Temi  tu  dunque  di  mostrar  coli'  azio- 
ne, e  col  coraggio  di  eseguirla,  quella  forza  che 
pur  é  ne'  tuoi  desiderii?  e  da  un  jjene,  a  cui  aneli 
come  all'ornamento  ])iù  splendido  della  vita,  vor- 
rai ritrarti,  invilendoli  innanzi  agli  occhi  tuoi 
stessi,  e  ripetendo  l'eterno  adagio:  vorrei,  via 
non  oso? 

Macheth.  Desisti,  te  ne  scongiuro:  io  tutto 
oso  fare  quello  che  ad  un  uomo  s'addice;  ma 
chi  di  pili  far  vuole,  cessa  d'  esser  tale. 

Lady  3Iach.Qua.\  fu  dunque  la  stupida  bel- 
va che  v'indusse  a  confidarmi  un  tal  jirogeUo? 
Allorché  questo  osaste  concepire ,  gli  è  allora 
che  eravate  uomo;  e  intendendo  alla  maggiore  del- 
le grandezze,  vi  mostraste  degno  di  arrivarci.  Né 
mezzi,  né  occasione  alcuna  vi  si  para\a  allora 
davanti;  e  nondimeno  non  vi  sgomentaste,  e  a 
crearveli  entrainbi  v'accingeste.  Oggi  essi  s'of- 
frono a  voi;  e  l'offerta  benigna  della  fortuna 
tanto  v'  atterrisce?  Ho  allallato  col  mio  seno,  e 
so  quanto  sia  dolce  l'amare  il  bamiùno  che  si 
nutre  col  proprio  latte  ;  ma  nondimeno  strap- 
perei le  mammelle  dalle  rosee  labbra  della  sua 
hocca  nell'istante  stesso  in  cui  mi  sorridesse,  e 
gli  frangerei  il  capo  contro  le  pareti,  se  fatto 
avessi  giuramento  qual  voi  fatto  avevalCt 

Alacbelh.  Se  l'impresa  ci  fallisse.... 

Lady  I\Iacb.  Fallirci? ....  non  tremale,  e  ciò 
sarà  impossibile.  Allorché  il  Ile  sia  sepolto  nel 
sonno  profondo,  in  cui  le  filiche  di  questo  gior- 
no l'immergeranno,  sarà  mia  cura  l'apprestar 
tal  vino  a' suol  Ciambellani,  chela  loro  memo- 
ria ne  svanisca  come  vapore  d'ebljrezza.  Cadu- 
ti costoro  ancora  in  un  sonno  di  morte,  che  non 
potremo  noi  eseguire  sull'indifeso  Duncano? 
Che  imputar  non  potrem  noi  a'  suoi  eJ)bri  uf- 
ficiali, su  cui  tutta  l'onta  riverserassi  del  nostro 
delitto? 

Macbeth.Down^  fatale  e  terribile...  oh!  non 
escano  mal  dal  tuo  fianco  fuorché  degli  uomuu; 
che  l'indomita  tua  tempra  mal  s'addirebbe  ad 
altra  femmina.  E  invero:  chi  non  crederà,  lor- 
dali che  avremo  di  sangue  gli  addormiti  ufficiali 
del  suo  appartamento,  e  ucciso  Duncano  coi  loro 
slessi  pugnali,  chi  non  crederà  costoro  colpevoli 
del  lradii\»ciito? 
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Lady  Mach.  E  se  alcuno  pur  osasse  in  sé  ac- 
cogliere diverse  credenze,  voirà  egli  mantenerle 
quando  ci  udirà  a  gemere  e  a  singhiozzare  sul- 
r  estinlo? 

IMacbelh.  Sia  dunque,  e  apprestiamo  tutte 
le  forze  dell'anima  per  questo  terribile  avveni- 
mento. Ora  dividiamoci;  e  velando  sotto  le  sem- 
bianze più  miti  i  nostri  atroci  disegni,  mascheri 
un  falso  volto  i  segreti  in  cui  un  falso  cuore  si 
pasce.  (escono) 

ATTO  SECONDO. 

SCENA  I, 

Un  cortile  nel  castello  di  Macbeth. 

Entrano  Banquo,  Fleakce,  e  un  domestico 
parlante  una  torcia. 

Banquo.  A.  qual  punto  è  pervenuta  la  notte, 
0  figlio? 

FLeance.  La  luna  è  già  tramontata,  ma  non 
ho  inteso  alcun'  ora. 

Banquo.  E  il  suo  tramonto  volge  alla  mez- 
zanotte? 

Fleance.  Credo  anche  più  tardi. 

Banquo.  Tieni;  prendi  la  mia  spada,  —  Ma 
il  Cielo  è  ben  economo  della  sua  luce  in  questa 
notte;  pare  che  tutti  i  suoi  fari  siano  spenti. — 
Il  sonno  come  un  enorme  peso  m'opprime,  e  non- 
dimeno non  vorrei  abbandonarmici.  Potenze  del 
Cielo,  fate  scomparire  dalla  mia  mente  le  odiose 
immagini  che  sogliono  ingombrar  la  fantasia  du- 
rante il  riposo  dei  sensi! 

{entra  Macbelli  con  un  altro  domestico) 

Ridammi  ora  la  spada 

Banquo.  Chi  è  che  s'avanza? 

Macbetìi.  Un  amico. 

Banquo.  Come,  signore,  ancora  vegliale  ?  Il 
Re,  dopo  r  eccellente  banchetto  che  gl'imliandi- 
ste,  s'  è  di  già  coricato,  non  prima  d'avere  larga- 
mente retribuiti  i  vostri  ufficiali,  e  inanellata  d'un 
bel  brillante  l'amabile  vostra  consorte. 

Machetli.  Ignari  della  sua  volontà  di  passar 
qui  una  notte,  riempir  non  potemmo  che  pochi 
di  quei  doveri  che  a  noi  spettano:  ove  fattine 
conscil  più  presto,  meno  male  lo  avremmo  accollo. 

Banquo.  Tutto  andò  mirabilmente,  non  ne 
dubitate.  —  Entrando  ora  in  altre  cose,  voleva 
dirvi  che  nella  scorsa  nolle  mi  sognai  delle  tre 
Furie  inlernali,  le  di  cui  predizioni  sonosi,  a 
vostro  riguardo,  in  parte  almeno  avverate. 

Macbeth.  Non  penso  ornai  più  a  loro,  sebben 
grato  mi  sare])be  il  parlarne  anche  una  volta  fra 
di  noi,  con  tulio  nostr' agio:  ne  fisseremoil  giorno. 

Banquo.  Come  più  v'aggrada. 

3Iacbeth.  Ove  entrar  vogliate  nelle  mie  viste, 
deciso  eh'  io  sia,  potrete  rilrarne  onori  e  piaceri. 

Banquo.  Se  lardando  d'accrescerli  non  incor- 
rerò il  pericolo  di  smarrirli,  se  mantener  potrò 


sempre  un  cuor  leale  verso  il  mio  Sovrano,  non 
temiate  ch'io  sia  lardo  ad  abbracciare  i  vostri 
consigli. 

3Iacheth.  Buon  riposo  per  ora.    , 
Banquo.  Abbiatene  lieto  ricambio. 

{escono  Banquo  e  Fleance) 
Macbeth  {al  suo  domestico).  Avverti  la  tua 
signora,  che  apprestata  che  m'  abbia  la  bevanda 
della  sera,  voglia  farmene  istrutto  con  uno  squillo 
di  campana:  vanne  jìosc'ìa  in  ]ei\.o  {il  domestico 
esce  colla  torcia).ìi.  egli  un  pugnale  quel  che  mi 
veggo  dinanzi,  coli' elsa  rivolta  verso  la  mia  ma- 
no?.... Ch'io  t'afferri,  se  il  sei;  vieni....  Ma  tu 
mi  sfuggi;  e  nondimeno  sempre  innanzi  mi  ti 
mostri.  Fatale  immagine,  perchè  non  sei  tu  sensi- 
bile al  latto,  come  alla  vista?  o  saresti  invece  solo 
una  larva  della  mente,  un' imagine  falsa  creala 
dalla  inorridita  fantasia?...  Ah!  ma  io  ti  veggo, 
e  sotto  forma  si  nera,  quanto  quella  che  riveste 
questo  ferro  che  al  fianco  mi  sia.  Tu  mi  precedi 
nella  via  ch'era  mia  mente  intraprendere,  ed 
arma  mi  appresti  simile  a  quella  di  cui  intendeva 
servirmi.  —  I  miei  soli  occhi  son  delusi  da  un 
errore  che  gli  altri  miei  sensi  non  dividono;  o 
se  veggono  il  vero,  valgono  a  loro  soli  ogni  altro 
senso....  Sì,  presente,  presente  ognor  tu  mi  sei, 
e  sull'aguzza  tua  lama  io  discerno  una  riga  di 
sangue....  Ma  nulla  realmente  esiste....  ed  è  solo 
il  delitto,  ch'io  medito,  che  mi  atterrisce  e  m'in- 
ganna!.... Ora  per  la  metà  del  mondo  la  natura 
par  morta,  e  sogni  funesti  turbano  il  riposo  de- 
gli uomini.  Ora  innanzi  alla  pallida  Ecate  cele- 
bransi  i  misteri  delle  Streghe;  e  l'ora  è  questa, 
in  cui  l'assassino  livido  e  feroce  si  sveglia  ai  rug- 
giti del  lupo,  sua  scolta,  e  tacito  come  speltro 
s'avvia  fra  le  tenebre  a  consumare  il  delitto.  — O 
terra,  solida  ed  immota,  sii  sorda  a' passi  miei; 
non  lasciar  orme  sulla  via  che  imprendo  ;  non 
gemere  dalle  tue  più  ascose  viscere,  per  rivelare 
al  mondo  il  delitto,  a  compiere  il  quale  mi  porgi  sì 
propizio  istante!...  Ma,  mentre  io  minaccio,  egli 
vive....  e  fra  inutili  parole  spendo  l'ora  consa- 
crala all'azione  (s' otZe  lo  squillo  della  campa- 
na). {Macbeth  trasalendo)  Si  corra;  è  deciso: 
questo  suono  m'invita.  Oh  Duncano!  non  udirlo 
questo  squillo  ferale,  che  funebre  l'appella  nel 
regno  degli  estinti.  {esce} 

>   -  SCENA  II. 

Lady  Macbeth. 

Il  liquore  che  gli  ha  inebbriati  non  fé  che 
accrescere  la  mia  audacia,  e  ciò  che  coloro  ag- 
ghiadò m'empì  di  fiamme.  —Ascolliamo! 

qual  gemilo?...  Ah!  fu  il  gufo,  sinistro  messag- 
giero  della  notte,  che  intuonò  il  suo  più  te- 
tro addio {accennando  all^  appartamento 

del  Re).  E  già    ferve  l'opra Si,  la  regal 

porla  è  aperta,  e  gli  ufficiali  sepolti  nell'ebbrez- 
za covano  i  sogni  dell' obblio,  della  dimenti- 
canza. Nelle   loro  coppe  infusi  droghe  di   lai 
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sapore,  clie  la  morte  e  la  natura  stanno  ora  con- 
tenJendo  intorno  ad  essi,  se  vivi  siano  o  morti, 

Macbeth  (dal  di  dentro).  Chi  è  là?...  parla  ! 

Lady  Mach.  Oimè!  svegliati  si  fossero  pria 
che  compiuto  il  (lelillu?...  Udiamo....  e  non  per- 
tanto i  loro  pugnali  adattai  in  guisa,  eh' ei  non 
poteva  ingannarsi....  Oh!  se  somigliato  nel  son- 
no non  avesse  a  mio  padre,  hen  io  l'avrei  ucci- 
so.... Ma  chi  viene?....  lu,  sposo? 

MacheUi.  Ho  com|)iutoil  delitto!....  Non  in- 
tendesti alcun  rumore? 

Lady  Mach.  Intesi   l'ululo  del  gufo il 

mormorio  degli  insetti  (i)....  Ma  alcuna  parola 
non  usci  dalla  tua  hocca? 

Macbeth.  Quando? 

Lady  Mach.  Or  ora. 

I\Iacbelh.  Menlr'io  scendeva? 

Lady  Mach.  Sì. 

Macbetìi.  Taci!.,.  Chi  dorme,  dimmi,  nella 
seconda  statiza? 

Lady  Mach.  Donalliano. 

Macbetìi  (guardando  le  insanguinate  sue 
mani).  Vista  tremenda  e  fatale! 

Lady  ìMacb.  Disperdi  le  triste  immagini, 
i  folli  pensieri  discaccia, 

/l/;/(?/)e^/i.  Uno  de'Ciamhellanl  risefra  il  son- 
no, mentre  l'altro  gridava  al  delitto:  si  svegliarono 
così  entrambi,  e  mi  fermai  per  ascoltarli;  ma,  dette 
alcune  preghiere,  tornarono  ad  addormentarsi. 

Lady  Mach.  Amljidue  riposano  nella  me- 
desima stanza. 

Macbeth.  L'uno  gridò:  Dione  assista. Amen, 
rispose  l'altro,  come  se  veduto  m'avessero  con 
queste  mnni  da  carnefice.  Né,  in  attenzione  di 
loro,  io  ])otei  mai  à\t  Amen,  mentr'essi  ripete- 
vano: Iddio  ci  benedica. 

Lady  Mach.  Allontana  da  le  questa  idea. 

Macbeth.  Ma  perchè  non  pole'  io  proferirlo 
queW Amen?  perchè?  Ah!  in  quell'istante  io  ne 
sentiva  pure  il  bisogno,  ma  esso  mi  si  agghiadò 
nella  strozza,  né  potè  mai  uscirmi  di  hocca. 

Lady  Mach.  Non  è  in  tal  guisa  che  deh- 
honsi  risguardare  coteste  azioni,  altrimenti  ci 
darebbero  in  iKeda  alla  follia. 

Macbeth.  E  mi  parve  d'intendere  una  voce 
che  mi  gridasse:  «  Tu  più  non  dormirai,  Mac- 
belb!  Macbeth,  non  uccidere  il  sonno,  il  sonno 
dell'innocente,  il  dolce  sonno,  che  rimargina  nel 
cervello  i  dolorosi  solchi  del  pensiero,  e  ricrea 
ogni  dì  l'uomo  alla  vita;  che  rinfranca  l'esausto 
corpo  dalle  fatiche,  qual  bagno  salutare;  che  sana 
le  piaghe  dell'anima,  qual  balsamo  celeste;  che, 
agente  secondo  dell'onnipossente  Natura,  riabi- 
lita e  rinnovella  le  forze  pei  godimenti  della 
terra r, 

Lady  Mach.  Che  intendi  lu  dire? 


(i)  Quanto  divinamente  esprime  Shake- 
speare con  queste  tre  sole  parole  tutta  l'an- 
sia che  precorre  un  delitto! 


Macbeth.  Ti  incessante  all'orecchio  quella  vo- 
ce mi  gridava:  «  Tu  più  non  dormirai,  Macbeth! 
Glamis,  tu  uccidesti  il  sonno.  Cawdor,  l'eterna 
veglia  è  presta!  » 

Lady  Mach.  Ma  qua]  voce  così  gridava?  Ah! 
nobile  Thane,  e  potete  voi  tanto  a  lungo  intrat- 
tenervi fra  tali  chimere?  Uscite;  lavatevi  da  quel- 
le macchie  che  vi  lordano  le  mani ....  Riportate 
quindi  i  pugnali  nelle  stanze  ove  devono  resta- 
re, e  fate  che  le  vesti  dei  due  Ciambellani  appa- 
iano tinte  di  sangue. 

Macbetìi.  Io  non  rientrerò  più  mai  in  quella 
stanza! 

Lady  Mach.  Insana  debolezza! ....Porgi  a  me 
dunque  i  pugnali.  Gli  addormentati  e  gli  estinti 
son  solo  vane  pitture,  né  ad  altri,  fuorché  alla 
credula  infanzia,  è  lecito  lo  spaventarsi  di  de- 
moni dipinli.  Se  il  sangue  dell'ucciso  Re  sgorga 
ancora,  io  ne  tignerò  le  mani  e  i  volti  dei  due 
ufficiali,  acciocché  in  loro  ricada  la  pena  del  no- 
stro delitto,  {Esce.  S'ode  battere  alla  porta 
del  castello.) 

Macbeth.  Chi  balte  sì  forte?.,,.  Oimè!  come 
mutalo  sono!  come  ogni  rumore  mi  spaventa! 
—  E  queste  mani!  Ah!  esse  m' acciecano  d'or- 
rore! L'Oceano  intero  potrà  egli  lavar  questo 
sangue,  e  cancellarne  l' impronta?  Ah!  temo  pri- 
ma che  r  Oceano  stesso  ne  sarà  contaminato,  e 
eternamente  volgerà  sanguigne  le  sue  onde. 

Lady  31  acbetìi  (rientra).  ÌAm;  le  mie  mani 
rosseggiano  come  le  tue;  ma  sento  vergogna  d'aver 
un  cuore  sì  bianco.  V'ha  alcuno  chebatte  alla  porta 
di  mezzodì.  Ritiriamoci.  Alcune  gocciole  d'acqua 
faranno  scompatire  ogni  memoria  di  quest'azio- 
ne. Qual  cosa  inf'atli  più  facile?  Ah  Macbeth!  il 
tuo  coraggio  l'abbandonò  alla  metà  della  via,... 
Ma  odi:  i  colpi  vaAi\o\ì^\nno  (s'intende  battere). 
Vieni;entriamo  nelle  nostre  stanze,  e  corichiamo- 
ci; che  una  veglia  sì  protratta  non  inducesse  so- 
spetti. Seguirai,  Macbetìi;  in  le  ritorna;  non  la- 
sciarti sì  vilmente  vincere  da  inutili  rimorsi. 

Macbetìi.  Primaché  conoscere  il  mio  delitto, 
vorrei  per<lere  ogni  conoscenza  dell'esser  mio.,,. 
(s'ode  battere)  Oh  Duncano!  risvegliati  a  que- 
sti colpi!  Così,  infelice,  il  potessi!         {escono) 

SCENA  III, 

{Entra  un  Portiere) 

Portiere.  Qui  si  batte,  nulla  di  più  vero; 
ma  se  un  uomo  custodisse  le  porle  dell  Inferno, 
egli  dovna  ben  di  frequente  volgerne  e  rivolger- 
ne la  chiave  (si  batte).  Picchia,  picchia,  pic- 
chia. Chi  va  là,  in  nome  di  Belzehul?  Egli  è 
un  fattore  che  s'appiccò,  stanco  d'attendere  le 
messi  :  arriva  in  tempo;  porli  pur  seco  buone 
tele,  che  qui  n'avrà  d'uopo  ])er  asciugarsi  il  su- 
dore (si  batte)  Picchia,  picchia.  Chi  è  là,  in  no- 
me del  Diavolo?  In  lede  mia,  ch'egli  è  un  Dot- 
tore che  avrebbe  giurato  sopra  entrambi!  bilan- 
cini della  giustizia,  e  commesso  mille  furfanterie, 
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segnandosi  sempre  nel  nome  del  Signore.  Oh 
sia  benvenuto  il  Dottore!  (si  batte)  Picchia,  pic- 
chia, picchia.  Chi  è  là?  SulF  onor  del  Diavolo, 
che  l'è  un  sartore.  Oh  maledetto  sartore!  vieni 
qui  ad  arrostirti  la  tua  bugiarda  lingua  (òj  bat- 
^e). Picchia,  picchia:  mai  un  momento  di  riposo! 
Chi  siete  voi?...  Ma  questo  luogo  è  troppo  fred- 
do per  poter  figurare  l'Inferno,  uè  voglio  più 
farla  da  portiere  del  Diavolo.  M'era  immaginato 
di  condur  qui  un  uomo  di  tutte  quelle  profes- 
sioni che  guidano  pel  più  lireve  cammino  al 
fuoco  dell'eterna  gioja;  ma....  (si  batte)  Ven- 
go, vengo  (ya  ad  aprire).  In  mercè,  signori, 
non  vi  dimenticate  del  portiere. 

(entrano  Macdìijf  e  Lenox) 

Macduff.  Buon  uomo,  ti  coricasti  dunque 
assai  hen  tardi  jersera,  per  dormire  anche  a  que- 
st' ora? 

Portiere.  Ade,  signore,  che  sbevazzavamo  an- 
cora alla  seconda  cantata  del  gallo;  e  il  ])ere  sa- 
pete che  è  un  gran  provocatore  di  tre  cose. 

MacdujJ.  Quali  son  queste  cose  che  il  bere 
provoca  ? 

Portiere.  II  sogno,  la  parola,  e  un'altra  che, 
se  rae'l  permettete,  passerò  sotto  silenzio  (i). 

Macdujf.  Alla  buon'ora,  il  mio  uomo:  or 
vanne  a  vedere  s'  è  alzato  il  nobile  Macbeth . 
Col  frequente  nostro  battere  avremmo  dovuto 
risvegliarlo;  e...  se  non  m'inganno....  sì,  eccolo 
appunto.  (entra  Macbeth) 

Lenox.  Buon  giorno,  valoroso  Macbeth! 

Macbeth,  ^uon  giorno  ad  entrambi,  signori. 

MacduJJ.lì  Re  dorm'egli  ancora,  nobile Thane? 

Macbeth.  Non  credo. 

Macduff.  Ei  mi  commise  di  chiamarlo  assai 
per  tempo,  e  l'ora  è  di  già  innoltrata. 

Macbeth.  Se  bramate  andare  a  lui,  quella  si 
è  la  porta. 

Macduff.  Ed  è  solo  in  andandovi,  eh'  io  riem- 
pio il  mio  dovere.  (Macduff  esce) 

Lenox.  Vuol  partir  oggi  il  Re? 

Macbeth.  Tale  fu  il  suo  ordine. 

Lenox.  La  scorsa  notte  fu  invero  ben  tem- 
pestosa! Nella  camera  nostra  una  parte  del  tetto 
è  crollata,  e  sonosi,  dicono,  intese  per  l'aria  delle 
voci  lamentevoli,  degli  orrendi  gridi  di  morte, 
e  dei  lugubri  accenti  annunzianli  feroci  calami- 
tà. L' uccello  dei  sinistri  presagi  ha  gemuto  per 
lungo  tempo,  e  v'  ha  chi  pretende  che  la  terra 
abbia  tremato. 

Macbeth.  Oh  terribile  notte! 

Lenox.  La  giovine  mia  memoria  non  me  ne 
rintraccia  alcuna  di  consimile. 

(rientra  Macdiff) 

(i)  Ho  creduto  bene  di  non  tradurre  per 
intero  questo  dialogo  di  Macduff  col  Portiere, 
essendo  le  risposte  di  quesHuUimo  tali  da  pes- 
care d'indecenza  in  un  secolo,  come  il  nostro, 
tanto  pili  castigato  di  quello  di  Shakespeare, 
nella  forma  almeno  dei  costumi. 


Macduff.  Oh  orrore!  orrore!  orrore I  Non  v'è 
ne  lingua  uè  cuore  che  possano  concepirli  o  de- 
scriverti! 

Macbeth  e  Lenox.  Che  mai  è  accaduto? 

Macduff.  La  scelieraggine  ha  qui  commessa 
la  sua  più  orrida  prova.  L'omicidio  più  infame 
ha  spento  la  vita  nell'unto  del  Signore.,.. 

Macbeth.  Che  dite?  La  vita.... 

Lenox.  Del  Re  voleste  intendere?.... 

Macduff.  Venite,  entrate  nelle  sue  stanze,  e 
ivi  contemplate  cosa  che  vi  agghiaderà  di  terro- 
re! —  Ah!  non  vogliate  ch'io  '1  dica....  Entrate 
voi  stessi,  e  poi  jiarlatene.  Olà,  olà,  correte,  cor- 
rete tutti battete  a   stormo  nelle  campane. 

(Mach. e  Len.  escono)0\\  omicidio!  oh  delitto! 
oh  infame  tradimento!  Banquo,  Malcolm,  sveglia- 
tevi, impugnate  le  armi;  scuotetevi  da  un  sonno 
pacifico,  immagini  della  morte,  e  venite  a  contem- 
plare la  morte  stessa.  —  Alzatevi,  alzatevi,  e  as- 
sistete aspettacelo  degno  dell'ultimo  dì  del  mon- 
do. —  Malcolm,  Banquo,  sorgete  come  dai  vo- 
stri sepolcri,  e  simili  a  spettri  avanzatevi  per 
sostener  la  vista  di  tanto  orrore. 

(la  campana  comincia  a  stormire: 
entra  lady  3Iacbefh) 

Lady  Mach,  Qual  è  il  motivo?...  perchè  si 
iraprowiso  allarme?....  parlate,  parlate. 

Macduff.  O  amabile  signora,  e' non  si  ad- 
dice a  voi  l'intendere  quel  ch'io  potrei  dirvi.  Il 
racconto  di  una  tanta  novella  polria  uccidere 
una  donna. —  Oh  Banquo!  Banquo!  il  nostro 
buon  Re  è  morto...  assassinalo!  (entra  Banquo) 

Lady  Macb.  Oh  orrore!  oh  mio  Dio!  e  que- 
sto in  casa  nostra  ! 

Banquo.  Oh  sventura  crudele,  qualunque 
ne  sia  il  luogo!  Mio  Macduff,  te  ne  prego,  smen- 
tisci, se  il  puoi,  una  tal  voce. 

(rientrano  3'Iacbeth  e  Lenox) 

Macbeth.  Se  fossi  morto  un'ora  prima  di  que- 
sto avvenimento,  avrei  vissuto  una  vita  felice; 
imperciocché  da  questo  istante  non  vi  sarà  più 
gioja  per  me  al  mondo.  Tulio  è  finito;  esausta 
è  per  me  la  coppa  della  vita,  e  solo  la  feccia  mi 
rimane  da  tracannarne. 

(entrano  Malcolm  e  Donalbano) 

Donalhano.  Che  cosa  è  avvenuto? 

Macbeth.  Vivete,  e  l'ignorate?  La  sorgente 
del  vostro  sangue  è  inaridita;  la  pietra  angolare 
di  questo  regno  crollò. 

Macduff.  II  real  vostro  padre  mori  assassinato! 

Malcolm.  Dio!...  e  da  chi?... 

Lenox.  Dagli  ufficiali  che  vegliavano  presso 
le  sue  stanze,  secondo  ogni  apparenza.  Le  mani, 
i  volti  e  i  pugnali  di  costoro  tulli  intrisi  di  san- 
gue, nonché  i  loro  occhi  smarriti,  bastarono  pur 
troppo  a  rivelare  i  colpevoli. 

Macbeth.  Ah!  perchè  nell'ira  mia  trafissi  loro 
il  cuore? 

Macduff.  Voi  gli  uccideste?  e  perchè? 

Macbeth.  Ah!  dov'è  l'uomo  ch'esser  possa  in 
pari  tempo  savio  e  sdegnoso ,  riposato  e  hollen- 
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le,  leale  e  liisensiliile?  Il  mio  lii-;iccin,  trasporta- 
lo come  io  era  ili  zelo,  si  riljcllò  alTinipero  della 
ragione.  Qui  stava  l'infelice  Duncano  adagiato, 
livido  il  seno  e  la  faccia  di  rapjireso  sangue,  clie 
invocar  pareva  distruzione  e  ruina  sul  mondo... 
Là  inunoti  sostavano  i  suoi  assassini  cospersi  di 
niarcliie,  sicure  rivelatrici  del  loro  delitto...  Ah! 
qual  uomo  a  quella  vista  potea  trallenersi?  qual 
uomo  fornito  d'un  cuor  generoso  non  sarebbe 
stato  spinto  in  quell'istante  a  -vendicarlo? 

J.ddv  JÌ/acJj.  Ah!  soccorretemi; io  manco!.... 
3IacdiiJ'f.  Ahhiale  cura  di  lei;  allontanatela. 
Bici I colili  (a  Donalòano).  Perchè  lacciam 
noi?  Un  tal  silenzio  puotè  farne  accusare. 

Donalhano.  0\\l  e  che  dir  potremmo  in  luo- 
go dove  la  morte,  agli  agguati  fra  1'  ornine,  può 
ti' inquovviso  avvealarcisi  ed  atterrarne?  Fuggia- 
mo, fuggiamo  da  quest'ospizio  sconsacralo;  tem- 
po verrà  poscia  per  ispandere  le  trattenute  la- 
grime. 

Malcolm.  E  dare  sfogo  ad  un  dolore  nltivo  e 
coraggioso. 

Banqno.  Piienlriamo  perora,  o  signori,  nelle 
stanze  che  ci  vennero  assegnale;  e  riparato  che 
avremo  ai   disordini  del    nostro  al)l)igliaraenlo, 
uniamoci  di  nuovo  per  indagare  nei  misteri  del 
sanguinoso  avvenimento  occorso,  e  scoprirne,  s'è 
possihile,  gli  autori.  Per  me,  io  mi  sto   sotlo  la 
salvaguardia  onnipossente  del  Dio  dell  innocen- 
za; e  in  questa  fidando,  comhallerò  sino  agli  estre- 
mi contro  lo  sconosciuto  autore  di  questo  delitto. 
Rlacbelìi.  E  così  farò  io. 
Tutti.  E  così  farem  tutti. 
Blachclli.  Animo,  affrettiamoci  dunque,  e  ri- 
torniamo poscia  tutti  in  questa  sala. 

Tutti.  Così  sarà  fatto. 
{escono  tutti,  trcinne  Malcolm  e  Donalhano') 
Malcolm.  A  qual  parlilo  pensi  tu  attenerli? 
Con  loro  io  non  m'unirò.  Mostrar  un  dolore  non 
sentito  è  cosa  facile  pel  fraudolento;  ma  ardua 
per  l'uomo  giusto. — lovomnienein  Inghilterra. 
Donalhano .  Ed  io  in  Irlanda.  Separandoci 
l'uno  dall'altro,  s.ìremo  più  sicuri.  jSel  castello 
che  ora  ahitiamo  la  voglia  omicida  si  cela  sotto 
il  sorriso,  e  i  più  propinqui  per  sangue  inten- 
dono all'o|icre  piìi  sanguinose. 

Malcolm.  Il  braccio  che  ne  privò  del  padre 
sta  ancora  alzato;  e  il  consiglio  migliore  per  noi 
è  d'evitare  i  suoi  colpi.  Apprestiamo  dunque  i 
cavalli,  e  inosservati  fuggiamo.  Lice  il  sottrarsi 
ancora  di  tal  guisa  ai  pericoli,  quando  più  non 
rimane  né  sicurezza,  nò  fede.  (escono) 

SCENA  IV. 

Il  di  fuori  del  castello. 
Entrano  Rosse  e  un  f^cccldardo. 

T  crr/i.  Ornai  seltant'anni  ho  già  passati  di  vi- 
ta; e  sclibenc  crudeli  guerre  e  atroci  avvenimenti 
io  m'  ahjjia  veduti    in   questo   corso    di   Icnqio, 


questi  nondimeno  son  nulla,  posti  in  bilancia 
colla  spaventosa  notle  eh'  è  trascorsa. 

Rosse.  Ah  bvion  padre!  tu  vedi  come  il  Cielo, 
sdegnato  delle  colpe  dell'uomo,  minaccia  questo 
mondo  di  sanguinosa  tragedia.  A  norma  dell'ora 
che  corre,  il  giorno  dovreblie  lucere;  e  nondime- 
no una  losca  notte  ab]>uja  il  gran  faro  che  quo- 
tidiano e  eterno  viaggia  pei  cieli.  La  notle  di- 
vidi ella  eterna,  e  inorridisce  ornai  il  Sole  di  ri- 
velarcisi?  Come  mesta  è  la  terra  così  sepolta  fra 
le  lenelire,  quando  baciala  esser  dovrebbe  da 
tanta  luce  d'amore! 

P  ecch.  Gli  è  un  fenomeno  contro  natura,  co- 
me il  delitto  che  si  compì,  e  che  funesti  presagi 
purtroppo  ci  aveano  annunziato.  Non  sono  scorsi 
tre  giorni  da  che  fu  visto  un  falco  drizzato  a  volo 
verso  altissima  torre,  sorpreso  da  un  gufo  che  in 
un  baleno  il  divorò. 

Rosse.  ^  i  cavalli  di  Duncano,  prodigio  stra- 
no ma  sicuro,  che  scorrevano  i  campi  sì  lieti , 
sì  leggieri  e  vivaci,  tramutarono  d'improvviso  la 
loro  natura,  e,  rollo  ogni  freno,  invasene  i  cam- 
pi già  ribelli  all'uomo. 

f^ecch.  V'ha  chi  narra  averli  visti  divorarsi 
l'uno  coll'allro. 

Rosse.  Nulla  di  più  vero;  ed  io  stesso  atto- 
nito rimasi  spettatore  dell'orribile  fatto,  (enira 
Macdujf)  Ecco  il  buon  Macduff.  —  Ebbene, 
signore,  come  vanno  le  cose? 

MacdiiJJ  (additando  le  tenebre  del  cielo). 
No'l  vedete  voi  forse? 

Rosse.  Si  sa  egli  infine  chi  commettesse  l'in- 
fame azione? 

Macduff.  Coloro  che  Macbeth  svenò. 

Rosse.  Oiniè!  ed  a  qual  fine  il  fecero? 

Macduff .  Lo  ignoro:  forse  furono  sedotti. 
Pilalcolm  e  Donalbano  sono  scomparsi  improv- 
visamente, e  una  tal  fuga  fa  cader  su  di  loro  de' 
gravi  sospetti. 

Rosse.  Oh  delitto  contro  natura!  oh  barbaro 
parricidio!  Tanto  potrà  negli  uomini  l'ambizio- 
ne?—  Ora  poi  forse  la  corona  cadrà  in  Macbeth? 

ÌI/(/ccZh//Ì  Egli  è  già  ito  a  cingersela  a  Scone. 

Rosse.  E  il  corpo  di  Duncano  ove  riposa? 

Mdcdiifj.  È  slato  portato  a  Colines-Hill,  de- 
posilo sacro  delle  ceneri  de'  suoi  maggiori. 

Rosse.  Andcrele  vola  Scone? 

Macdiiff.  No;  a  Fife  mi  si  attende. 

Rosse.  Androvvi  dunque  io  solo. 

i)/«c(/((//i  Propizio  vi  sia  11  viaggio,  e  possiate 
vedervi  cose  che  sjieranza  v'ir  fondano  di  un  lieto 
avvenire.  Addio:  ben  molto  io  temo  che  le  no- 
stre nuove  veslimenla  riescir  non  ne  debbano 
più  ardue  delle  antiche. 

Rosse  (al  vecchio).  Buon  vecchio,  addio. 

T'eccJi .  La  benedizione  del  Signore  sia  con 
voi,  e  con  quelli  che  render  'vorrebbero  buoni  i 
tristi,  e  amici  i  nemici! 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  I. 

Fores.  —  Una  stanza  del  palagio. 
Entra  Banqdo. 

Eccoti  dunque  Re,  o  Thane  di  Glamis  e  di 
Cawdor;  eccoli  all'apice  additatoli  dalle  Streghe; 
apice  a  cui  temo  assai  che  con  un  sol  colpo  di 
mano  non  sia  pervenuto.  Ma  le  infauste  profetesse 
predissero  ancora,  che  questa  corona  non  sareh- 
1)0  venuta  ne'  posteri  tuoi  ....che  io....  io  solo  sa- 
rei tronco  e  radici  d'una  slirjìc  di  Re.  Se  tale 
promessa  ancora  avviene  che  s'avveri....  o  spe- 
ranza, m'impenna  le  tue  ali!...  Ma  gente  innol- 
Ira...  taciamo...  quale  armonia  canora?.... 
(Macbelh,  fatto  Re,  compare  al  suono  di  trom- 
be e  cVoricalchi;  il  seguono  la  sua  donna, 

Lenox,  Rosse,  e  molti  altri  cortigiani) 

IlJaeleth.  Ecco  appunto  il  piìi  caro  degli  ospiti 
nostri. 

Lady  Mach.  Se  egli  fosse  ohhlialo,  1'  assenza 
sua  avrehbe  lascialo  nella  nostra  festa  un  Yuoto 
desolante. 

Macbeth.  Questa  sera,  signore,  avrà  luogo  un 
solenne  lianchetto  nel  palagio  nostro,  e  ne  sarà 
grato  il  vederlo  avvivalo  dalla  vostra  presenza. 

Banquo.  Il  desiderio  che  m'esprimete,  Altez- 
za, è  per  me  un  comando,  legato  com'  io  vi  sono 
cogl' indissolubili  vincoli  dell'obbedienza. 

3Iacheth.  Nel  dopo  pranzo  uscite  a  cavallo? 

Banquo.  Sì,  mio  buon  signore. 

Macbeth.  Awccmmo  desideralo  vedervi  nel  no- 
stro Consiglio  d'oggi,  perchè  voleste  esserci  largo 
de'  vostri  suggerimenti,  che  furono  sempre  pieni 
di  saviezza  e  di  prosperità  ;  ma  ad  altro  giorno 
dunque  tal  cura.  E....  andrete  lungi  col  corso? 

Banquo.  Fin  dove,  signore,  può  andarsi  ca- 
valcando veiocejnente  tre  ore. 

Mach.  Non  obbliate  al  ritorno  la  nostra  festa. 

Banquo.  \L'  mi  sarebbe  impossibile  anche  vo- 
lendo, mio  Re. 

3Iacbeth.  Ne  vlen  rapportalo  che  i  nostri  rei 
cugini  siano  slati  bene  accolti  in  Irlanda  e  in  In- 
ghilterra, ove,  lungi  dal  confessare  il  loro  iniquo 
parricidio,  spargono  e  vogliono  far  credere  le  più 
strane  imposture;  ma  di  ciò  parleremo  dimani. 
Addio  per  ora,  Banquo;  e....  a  questa  sera. 

Banquo.  Altezza 

Macbeth.  7\(ìd.ncc  v'accompagna  oggi? 

Banquo.  E  suo  proposito. 
Macbeth .  Sta  liene  ;  leggieri  galoppino  i  vò- 
stri cavalli,  e  stampino  orme  sicure.  Addio  (esce 
Banquo).  [ai  cortigiani)  Resti  ognuno  libero  in- 
sino  all'ora  del  banchetto,  onde  vieppiù  dilet- 
tosa ci  riesca  poscia  la  vostra  compagnia.  Partite, 
signori,  e  Iddio  sia  vosco  {esce  lady  Macbeth 
coi  Cortigiani),  (ctd  un  suo  Jarniglio  rimasto 
seco).  Paggio,  quegli  uomini  aspettano  ancora? 


Paggio.  Si,  Milord,  al  di  fuori  della  maggior 
porla  del  palazzo. 

Macbeth.  Introducili  (il  Paggio  esce).  Re- 
gnare è  nulla;  mestieri  è  regnar  sicuri.  —  Ban- 
quo mi  dà  timore.  La  natura  impresse  sul  suo 
volto  un'aria  di  sovranità  che  il  rende  formida- 
bile; e  a  questa  molla  audacia  egli  accoppia  mol- 
ta fermezza,  molta  cautela.  Sì,  egli  solo,  egli  solo 
mi  spaventa,  e  innanzi  a  lui  io  vacillo,  come  An- 
tonio al  cospetto  di  Cesare.  Sorrideva  di  sdegno 
allorché  le  Ire  Streghe  mi  salutavano  Re-,  e  s'udi- 
va ebbro  di  gioja  proclamato  padre  d'una  stirpe 
di  Prenci.  —  Coloro  non  posero  dunque  sul 
mio  capo  che  un'inutile  corona,  e  fra  le  mie  ma- 
ni uno  sterile  scettro,  il  quale  dev'essermi  strap- 
pato da  mano  straniera  prima  che  ad  alcuno  ile' 
figli  miei  io  lo  possa  trasmettere?  E  sarà  pei  di- 
scendenti di  Banquo  ch'io  avrò  lordala  l'anima 
mia?  pe' figli  suoi,  che  avrò  svenalo  il  virtuoso 
Duncano?  pe'figli  suol  che  avrò  trangugialo  l'ama- 
ro calice  dei  delitti,  e  venduto  il  tesoro  d'un' ani- 
ma immortale  all'  implacabile  nemico  del  genere 
umano?  E  ciò,  tutto  ciò,  per  far  di  coloro  dei 
Re?  I  figli  di  Banquo  Re?  No,  no,  fatai  fortuna; 
prima  che  ciò  sia,  io  verserò  lottando  fin  1'  ulti- 
ma goccia  di  sangue.  —  Chi  viene? 

(il  Paggio  con  due  Satelliti  di  Macbeth') 
Macbeth  [al  Paggio).  Poniti  ora  alla  porta, 
e  aspetta  i  miei  ordini.  ((7  Paggio  esce) 

Macbeth  [ai  due  entrati).  Fu  jeri,  se  non 
erro,  che  favellammo  insieme. 
/  due  Satelliti.  Sì,  Milord. 
Macbeth.  Ehhene,  rifletteste  a  quanto  vi  dissi? 
Se  ciò  faceste,  saprete  ora  chi  fosse  che  nei  tra- 
scorsi tempi  vi  tenne  oppressi,  mentre  che  me 
accusavate  ignaro  al  tutto   di  cotale   malefizio. 
Le  prove  che  vi  recai  avranno  dovuto  convin- 
cervi del  modo  con  cui  foste  ingannati,  e  farvi 
conoscere  che  Banquo  fu  quegli  che  vi  schernì. 
1."  Satellite.  Ne  siamo  infatti  convinti. 
Macbeth.  Ne  godo.  Or  ditemi:  sarete  voi  tan- 
to pazienti  da  lasciare  un  tale  oltraggio  impu- 
nito? S'albergherà  nell'anime  vostre  una  mora- 
le si  pura,  che  vi  comandi  di  pregare   il  Cielo 
per  1'  uomo  dabbene,  che  con  mano  di  ferro  vi 
curvò  fin  presso  al  sepolcro,  e  dannò  i   vostri 
figli  a  perpetua  indigenza? 

1."  Satellite.  Siamo  uomini.  Milord,  slamo 
uomini. 

Macbeth.  Sì,  lo  so  che  vi  si  annovera  nella 
classe  degli  uomini,  come  sotto  il  nome  di  cane 
si  schierano  tutte  le  specie  di  cotesto  animale, 
dall'agile  aggraziato  levriero  fino  al  tardo  e  fe- 
roce mastino.  Ma  cpiindi  ogni  diversa  schiatta 
è  additata  o  dalla  celerilà  del  corso,  o  dalla  stu- 
pida lentezza,  o  dalla  eccellenza  del  fiutare;  e 
mentre  l'utia  veglia  custode  alle  case,  l'altra  si 
avventa  sulla  preda  della  foresta,  obbedendo  co- 
sì ognuna  alle  leggi  che  loro  impose  natura,  e 
traendo  da  queste  diverse  qualità  il  nome  che 
le  dislingue.  Lo  stesso  avviene  degli  uomini. 
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Ora  se  in  voi  è  un  cuore  che  Latta  feroce  agli 
insulti,  se  un  rango  a  voi  proprio  tenete  fra 
gli  uomini,  se  perduti  non  errate  tra  la  folla 
(Iella  più  spregevole  feccia  della  società,  fatemelo 
conoscere,  e  allora  v'affiderò  un  segreto...  un'im- 
presa che  vi  vendicherà  del  vostro  nemico,  che 
vi  renderà  per  sempre  a  me  accetti,  a  me  che 
la  vita  del  nemico  vostro  fa  languire,  chela  sua 
morte  colmerehbe  d'una  felicità  perfetta. 

2."  Satellite.  Le  vili  persecuzioni  del  mon- 
do m' han  condotto  a  tale,  o  signore,  ch'io  tut- 
to oserei  intraprendere  per  vendicarmi  di  lui. 

1.°  Satellite.  Ed  io  sono  si  stanco  della  trista 
vita  che  porto,  che  di  buon  grado  1'  azzarderei 
per  renderla  più  lieta  o  terminarla. 

illacbeth.  Ad  entrambi  è  ora  nota  l'inimi- 
cizia di  Banquo  verso  di  noi? 

?.o  Satellite.  Più  non  ne  dubitiamo,  Milord. 

JMacbeth.  Lo  slesso  nemico  vostro  è  mio 
nemico,  e  nutro  per  lui  un  odio  sì  profondo, 
che  ogni  istante  della  sua  vita  m'avvelena  il 
cuore.  Potrei,  gli  è  vero,  usare  apertamente  del 
mio  potere,  toglierlo  dal  numero  dei  vivi;  ma, 
ciò  facendo,  sveglierei  dei  torbidi,  mi  creerei  dei 
nemici;  farei  forse  il  mio  nome  da  molti  male- 
dire. Il  mistero  mi  giova;  ed  è  perciò  che  a 
voi  ricorro.  Altre  ragioni  m'  impongono  di  sot- 
trarre all'occhio  del  pubblico  quest'azione,  e  di 
compiangerla  io  stesso  mentre  ne  sarò  stalo  l'au- 
tore. 

2.0  Satellite.  Eseguiremo,  signore,  quello 
che  ne  imporrete. 

J.o  Satell.  Si,  quand'anche  la  nostra  vita..,. 

Macbeth.  Il  coraggio  risplende  nei  vostri  vol- 
ti, e  fra  un'ora  potrete  usarne.  Fra  un' ora  v'in- 
dicherò il  luogo  in  cui  dovrete  celarvi,  aspettan- 
do in  silenzio  l'arrivo  di  Banquo  e  di  suo  figlio. 
Costui,  che  m' è  nocivo  non  meno  del  padre, 
dovrete  ugualmente  sprigionare  da  questo  mon- 
do. Accordatevi  intanto,  che  fi'a  poco  verrò  a 
darvi  le  necessarie  istruzioni, 

/  due  Satelliti.  Siam  già  pronti  a  riceverle, 
signore;  comandateci  liberamente, 

Rlacbeth.  Fra  poco  vi  rivedrò:  non  uscite 
per  ora  del  palazzo. 

(i  due  Satelliti  s' allontanano) 

Tutto  è  deciso!  —  Banquo,  ta  pochi  istanti 
per  te  comincia  1'  eternità. 

SCENA  IL 

Altra  stanza, 

Lady  Macbeth  e  un  Uffiziale, 

Lady  I\Iucb.  Banquo  è  uscito  di  Corte  ? 

Ujjìziale.  Sì,  Miledy;  ma  prima  di  notte  ri- 
tornerà. 

Lady  Mach.  Avvertite  il  Re,  che  volentieri 
camhierei  con  lui  alcune  parole. 

(V Uffizinle  esce) 

Lady  3Iacb.  Opera  vana,  sconsigliato  desi- 
derio è  l' intendere  a  cosa  che  ottenuta  non   ti 


appaga:  il  destino  della  tua  vittima  è  più  lieto 
del  tuo,  se,  uccisa  che  l'hai,  non  ti  rimane  che 
una  gioja  torbida  e  sconsacrata,  {^entra  Mac- 
beth) Oh  sposo  u\io,  perchè  ora  mi  sfuggi? 
Perchè  passar  così  nella  solitudine  le  ore,  non 
volendo  a  compagne  che  le  immagini  più  fune- 
ste, e  assorto  sempre  ne'  loschi  pensieri,  che  se- 
polti giacer  dovrebbero  con  chi  ne  è  l'oggetto? 
All'irrevocabile  inutil  cosa  è  pensare;  irrepa- 
rabile è  il  fatto. 

iT7acèe</i.  Schiacciammo  il  serpente,  ma  senza 
ucciderlo,  o  donna;  e,  ov' ei  rinvenga  dall'inu- 
tile colpo,  ci  abbatterà.  Ma  crollino  prima  en- 
trambi i  mondi,  vada  sconvolta  e  maledetta  pri- 
ma tutta  la  natura,  piultostochè  continuare  una 
tal  vita,  amareggiata  sempre  dai  sospetti,  fatta 
orrida  ogni  notte  da  sanguinose  visioni.  Ah 
quanto  meglio  per  noi  foia  l'esser  nel  sejjolcro 
coir  estinto  !...  Duncano  dopo  le  tera[)este  della 
vita  dorme  alfine  benedetto,  né  più  paventa  i 
veleni,  i  j)ugnali,  le  cospirazioni  domestiche,  e, 
più  che  lutt' altro,  i  rimorsi  d'una  implacabile 
coscienza!.,.. 

Lady  Mach.  Stoglietevi  a  lai  pensieri,  mio 
buon  signore;  rendete  più  mite  l'espressione 
de' vostri  occhi;  appresiatevi  a  ricever  con  vol- 
to gioviale  gli  ospiti  della  nostra  festa. 

Macbeth.  Il  tenterò  almeno,  mio  amore;  e 
a  ciò  fare  voi  pure  caldamente  esorto.  Vegliate 
soprattutto  su  Banquo;  affascinatelo  con  isguar- 
di  e  parole;  rendetegli  i  primi  onori. — Ah!  noi 
non  saremo  mai  sicuri  fintantoché  con  queste 
vili  adulazioni  ci  toccherà  d'alleviare  lo  splen- 
dore che  ne  circonda. 

Lady  Macb.  Bando  a  ciò  per  ora. 

iJ/ac//e//i.  Oh  amata  sposa!  cento  serpi  a  gara 
mi  divorano  il  cuore.  Tu  ben  sai  che  Banquo 
e  Fleance  sono  ancor  vivi . 

Lady  Macb.  Ma  la  natura  non  li  creò  im- 
mortali. 

Macbetli.^à  è  ciò  che  mi  conforta;  e' non  so- 
no immortali!  Rallegriamoci  perciò,  festeggiamo 
al  banchetto  della  vita.  —  Prima  però  che  l'uc- 
cello della  notte  abjjia  terminato  il  suo  volo  so- 
litario, prima  che  l'  upupa,  fedele  alla  voce  del- 
la nera  Ecate,  abbia  col  rauco  grido  risposto, 
un  nuovo  né  meno  orrido  delitto  dev'essere  con- 
sumato. 

Lady  Macb.  Un  nuovo  delitto? 

Macbeth.  Si;  ma  rimanti  nell'  innocente  igno- 
ranza d'  un  tal  progetto,  mia  amica  :  tu  ben  lo 
approverai,  compito  ch'ei  sia.— Vieni,  cieca  not- 
te e  scellerata;  offusca  questo  pietoso  raggio  del 
dì:  vieni,  e  colf  invisibile  insanguinala  mano 
spegni  il  gran  faro  dell'  universo,  che  mi  piove 
sull  anima  le  maledizioni  del  Signore!...  La  lu- 
ce si  fa  pallida,  e  già  il  corvo  dirige  il  volo  ver- 
so l'antica  foresta.  Gli  esseri  virtuosi  del  gior- 
no cominciano  ad  assopirsi,  intanlochè  i  neri 
agenti  delle  tenebre  si  svegliano  per  sorprende- 
re le  loro  vittime.  — (a  Lady)  Tu  tremi,  donna, 
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stupisci  a' miei  discorsi....  Oh!  non  paventare: 
le  imprese  incominciate  col  delitto,  mestieri  è 
pure  che  fra  i  delitti  si  compiano. Vieni;  l'aere 
è  grave....  usciamo  di  qui....  (escono) 

SCENA  III. 

Un  parco  che  mostra  in  lontananza 

il  palazzo  di  Macbeth. 
Tre  Satelliti  di  Macbeth  arrivano. 

1.0  Satellite.  Ma  chi  ti  disse  di  unirti  a  noi? 

3.0  Satellite.  Macbeth. 

2.0  Satellite  (verso  il  primo),  Ei  non  dee 
porci  in  sospetto,  poiché  è  perfettamente  istrut- 
to di  quello  che  ci  tocca  a  fare. 

i.o  Satellite  [al  terzo).  Rimanti  adunque 
con  noi.  —  Il  sole  brilla  omai  suU'  estremo  oriz- 
zonte, e  indice  all'incaulo  viaggiatore  di  raddop- 
piare il  passo  per  giungere  a  casa  in  tempo: 
quello  che  qui  aspettiamo  non  dovrebbe  essere 
lontano. 

3."  Satellite.  Taci!  odo  scalpitar  dei  cavalli. 

Banquo  (al  di  dentro).  Recate  de' lumi,  olà! 

2."  Satellite.  E  desso  certamente.  Gli  altri 
convitali  banchettano  già  da  qualche  tempo. 

1."  Satellite.  XJdilel  discende  da  cavallo. 

3.0  Satellite.  E  costume  d'ogni  cavaliere,  che 
viene  al  palagio  di  Macbeth,  percorrerne  il  par- 
co pedestre. 
(entrano  Banquo  e  Fleance;  e  un  domestico 

con  acceso  torchio  li  precede) 

2.0  Satellite  (a  bassa  voce).  Un  lume!  un 
lume! 

3.0  Satellite.  E  desso. 

1.0  Satellite.  In  guardia! 

Banquo  (a  suo  figlio).  Pioverà  questa  notte. 

1.°  Satellite.  Muori,  scellerato! 

(tutti  e  tre  assalgono  Banquo) 

wBara^uo.  Oh  tradimento!  Fuggi,  Fleance;  fug- 
gi, fuggi...  potrai  vendicarmi...  oh  scellerati!.... 
(muore;  Fleance  e  il  servo  fuggono) 

3.<»  Satellite.  Chi  fu  che  spense  il  fanale? 

1."  Satellite.  Non  era  il  meglio  a  farsi? 

3."  Satellite  (cercando  per  terra).  Non  v'è 
che  un  cadavere  :  il  figlio  s'  è  salvato. 

2.0  Satellite.  Allora  abbiamo  fallita  la  plìi 
bella  metà  dell'impresa. 

i."  Satellite.  Partiamo,  partiamo,  e  raccon- 
tiamo a  Macbeth  quanto  è  accaduto,     (escono) 

SCENA  IV. 

Una  sala  del  regio  palagio. 

Banchetto  imbandito.  Entra  Macbeth,  Lady 

Macbeth,  Rosse,  Lenox,  Lordi  e  seguaci. 

Macbeth.  Signori,  ad  ognuno  di  voi  è  noto 

il  proprio  rango;  assidetevi  perciò  ai  vostri  posti, 

e  siate  tutti  i  benvenuti. 

/  Lordi.  Sian  grazie  a  Vostra  Maestà. 
Macbeth.  Quanto  a  noi,  privi  di  seggio  fisso, 
scorreremo  fra  i  convitali  colla  modestia  che  con- 


viene all'ospite  che  li  riceve.  La  Regina  poi  s'as- 
sida sul  suo  trono  d'onore,  e  s'appresti  a  portare 
un  brindisi  alla  salute  di  tutta  la  nobile  brigata. 

Lady  Macb.  Dispensatemene,  signore  ,  per 
riguardo  agli  amici  nostri,  che  il  mio  cuore  dice 
loro  abbastanza  com' essi  mi  siano  accetti. 

[il  primo  Satellite  si  Ja  vedere  alla  porta) 

Macbeth  [a  Lady).Yeie{e,  tutti  v'onorano,  e 
vi  porgono  de' ringraziamenti.  —  Sta  bene:  il 
numero  de' convitali  è  uguale  da  ambe  le  parti. 
Io  m'assiderò  quindi  nel  mezzo,  e  inizierò  ognu- 
no alla  gioja.  Signori....  (nelP  atto  che  sta  per 
Jure  un  brindisi,  scorge  lo  sgherro  alla  porta, 
e  va  a  dirgli  con  voce  sommessa)  V'è  del  san- 
gue rappreso  sul  tuo  volto. 

Satellite.  Sangue  di  Banquo. 

Macbeth.  Mef^lio  amerei  veder  te  fuori  di  que- 
sta stanza,  che  deutro\i  colui.  —  Riuscì  bene 
il  colpo? 

Satellite.  Milord,  gli  sega*  la  gola,  e  da  va- 
lente il  feci. 

Macbeth.  Ones\.o  amico,hea  meritasti  da  me 
con  tale  azione;  ma  non  meno  mi  sarà  caro  co- 
lui che  spacciò  Fleance  fra  1  morti.  Se  tu  sei 
quello,  non  avrai  chi  t'agguagli  nella  mia  grazia. 

Satellite.  Real  signore,  Fleance  ci  sfuggì. 

Macbeth.Ohì  i  miei  accessi  di  terrore  di  nuo- 
vo m'assalgono,  e  distruggono  una  felicità  che 
sare])be  stata  perfetta.  Schietta  e  impenetrabile  co- 
me il  marmo  che  posa  sulla  sua  base  di  granito, 
la  mia  vita  si  affrancava,  e  diffondevasi  a  suo  ta- 
lento libera  e  pura  come  l'aere  che  abbraccia  la 
natura;  ma  ora  mi  sento  compresso,  schiacciato, 
soffocato,  racchiuso,  e  soggetto  per  sempre  agli 
insulti  dell'inquietudine  e  del  timore.  —  Ban- 
quo però  è  almeno  in  luogo  di  sicurezza? 

Satellite.  Si,  mio  nobile  Principe,  in  sicu- 
rezza entro  una  larga  fossa,  con  venti  gran  pia- 
ghe nella  lesta,  ognuna  delle  quali  avrebbe  effi- 
cacia di  morte. 

Macbeth.  Grazie  te  ne  siano,  mìo  bravo;  ma 
se  il  gran  serpe  è  schiacciato ,  il  giovin  rettile 
che  fuggì,  quantunque  inuocuo  per  ora,  potrà 
un  dì  forse  esser  del  pari  velenoso.  —  Vaitene 
adesso.  (il  Satellite  esce) 

Lady  Macb.  (a  Macbeth)  Mio  real  signore,  a 
che  non  dividete  voi  pure  la  gioja  del  banchello? 
Una  festa  si  trasmuta  nella  più  fredda  solennità, 
quando  quegli  che  la  dà  non  ne  partecipa  i  diletti. 

/1/acèei/i.Amabile  consigliera,  che  mi  rammen- 
tate i  miei  doveri,  la  gioja  risvegli  il  vostro  ap- 
petito, e  la  salute  ne  sia  la  felice  conseguenza. 

Lenox.  Vostra  Altezza  degna  ella  d'assidersi? 
(Z'  ombra  di  Banquo  sorge  da  terra,  e  s'asside 

nel  seggio  di  Macbeth) 

Macbeth.  Vedremmo  ragunato  sotto  questo 
tetto  tulio  ciò  che  il  nostro  regno  ha  di  più  no- 
bile, se  il  caro  Banquo  ancora  colla  sua  presen- 
za vi  assistesse.  Dio  voglia  eh'  io  alibia  piuttosto 
a  rimproverargli  la  sua  inciviltà,  che  a  deplorare 
qualche  sventura  che  l'abbia  trattenuto. 


MACBETH  —  ATTO  III. 


lìosse.  La  sua  assenza,  siptiore,  compromette 
l'onore  della  sua  promessa.  Ria  degnale  d' assi- 
der\i,  Maestà,  e  onorateci    dell' augusta  vostra 
conipagnia. 
(Mcicbetli  va  per  sedersi,  e  vede  V  ombra  di 

JidJii/iio  al  suo  posto,  invisibile  per  tutti, 
Jaiirrliè  per  lui;  s'arresta  spaventato) 

jMdcbeth.  Tutti  i  posti  sono  occupati!... 

Lenox.  Ma  un  seggio  è  pure  per  voi,  Signore. 

Macbeth.  Dove? 

Lenox.  Là,  Milord:  perchè  tremate? 

Dlaclielh  (ai  convitali).  Chi  di  voi,  chi  di 
voi  fé  ciò  ? 

Tutti.  Ria  che  dunque? 

3/acbeth  (^al  fantasma).  Oh!  non  dire  che 
ne  foss'io  lautore....  non  iscuotere  cosile  insan- 
guinate chiome,  aflìsandorai.... 

lìosse.  Signori,  alzatevi:  il  Re  sta  male. 

Lady  Jlacb.  No,  assidetevi,  nohili  amici;  non 
attendete  a  cose,  cui  Sua  Maestà  va  soggetta  fin 
dalla  più  tenera  infanzia.  Rimanete,  ve  ne  jire- 
go...  l'accesso  non  durerà  che  un  istante,  (a  jMac- 
beth  in  disparte]  Rlachelh,  siete  voi  un  uomo? 

Macbeth.  Sì...  e  un  uomo  ben  intrepido,  poi- 
ché oso  contemplare  un  oggetto  che  atterrirebbe 
Satana  slesso. 

Lady  jMacb.  Oh  uomo  debole!  e  le  illusluni 
avran  dunque  sempre  tanto  impero  su  di  voi? 
Ciò  che  vedete  è  larva  creata  dal  timore,  come 
larva  era  il  pugnale  che  guidava  i  vostri  passi  a 
Duncano.  Coleste  subite  emozioni,  colesti  im- 
provvisi terrori  s'addirebbero  ai  racconti  di  ^ec- 
chla  donna  narrante  storie  soynunanfi...  ma  in 
voi  riescono  vergognosi.  Perchè  crearvi  de' fan- 
tasmi? Voi  ben  sapete  che  il  delitto  fu  consu- 
mato, e  che  là  altro  non  vedete  che  un  vuoto 
seggio. 

jMacbeth.  Oh!  te  ne  prego,  guarda  da  c^uel 
lato...  là...  là...  vedi  tu:...  Ebbene,  non  è  egli 
orribile...  tremendo?...  Oh!  (ed  fantasma)  se  li 
è  concesso  di  crollare  il  capo....  rispondimi  an- 
cora ...  dimmi ...  se  i  sepolcri  possono  renderne 
quelli  che  seppelliamo...  se  recar  possono  la  pre- 
da dopo  averla  ingojala.      (l'ombra  scompare). 

Lady  3Iacb.  Ab!  interamente  invaso  adun- 
que voi  siete  dalla  follia? 

jMacbeth.  Pur  troppo  il  vidi... 

Lady  Mach.  Né  vorrete  arrossire?... 

3/acbetli.  E  nondimeno  non  fu  questa  la  pri- 
ma volta  in  cui  andasse  sparso  fumano  sangue. 
Dalle  prime  età  del  mondo,  quando  legge  alcu- 
na non  vigeva  fra  gli  uomini,  infino  a  questo 
tempo,  atroci  omicidii  furono  commessi,  cui  vo- 
ler intendere  geleremmo  d'orrore.  E  un'epoca  fu, 
in  cui  da  che  un  uomo  aveva  infranto  il  cranio, 
ei  se  ne  moriva;  e  lutto  con  lui  era  terminato. 
Ma  oggi  i  morti  per  assassinio  risorgono  dai  lo- 
ro sepolcri,  e,  a  malgrado  di  cento  ferite  mortali, 
s'avanzano  verso  noi  minacciosi,  e  ne  cacciano 
da'nostri  seggi.  E  caso  più  inesplicabile  dell'omi- 
cidio slesso. 


Lady  Mach.  Mio  nobile  sposo,  ì  vostri  ami- 
ci vi  aspettano. 

Macbeth.  Ah!  dimenticava....  non  me  ne  vo- 
gliale far  carico,  signori;  attribuite  lo  scortese  ob- 
bllo  ad  un'antica  infermità  che  mi  logora  la  vi- 
ta .  —  Ora  portiamo  un  brindisi  alla  salute  di 
tulli.  Mescete  nella  mia  coppa,  fatela  traboccan- 
te. Signori,  possa  la  giuja  dimorar  perennemente 
ne' vostri  cuori,  e  serenare  la  vita  del  nostro  as- 
sente Banquo.  Quanto  sarei  lieto  di  vederlo  tra 
di  noi  !  Gli  è  a  lui  e  a  voi  lutti  eh'  io  porlo 
questo  augurio  .... 

{Vombra  di  Banquo  appare  di  nuovo) 

I  Lordi .  Abbiatevi  i  nostri  rispettosi  omag- 
gi, o  Maestà,  per  tanto  onore. 

Macbeth.  Lungi  da  me,  spirilo  fatale....  to- 
gliti amici  occhi...  e  tu  spalancati,  o  terra,  e  l'in- 
ghiotli  nelle  voragini  tue!  Quelle  ossa  già  già 
fiammeggiano  ...  quel  sangue  già  mi  si  avventa 
nel  volto...  quegli  occhi,  che  in  me  figge,  mi  di- 
laniano il  cuore  con  indicibile  strazio... 

Lady  jMacb.  Non  vogliate  vedere  in  tale  ac- 
cesso, 0  signori,  che  una  malattia  naturale.... 
che  una  ben  fatale  malattia.... 

Macbeth.  Tulio  che  un  uomo  può  ardire,  io 
l'oso.  Vieni...  affrontami  sotto  la  forma  dell'in- 
domito orso,  del  feroce  rinoceronte,  della  ligie 
d'Ircania,  e  non  mi  vedrai  tremare...  ovvero  ri- 
vieni ancora,  e  paramili  innanzi  in  un  deserto 
col  ferro  alla  mano.  Se  allora  mi  vedrai  rincu- 
lare... se  allora  rifiuterò  di  combattere...  allora 
disprezzami  come  un  vile,  come  un  pusillanime 
inonorato..  Ma  fuggi  ora,  fuggi  da' miei  occhi, 
fantasma  teiriblle,  visione  infernale...  (Tomhra 
svanisce)  Oh!  da  rh'ei  scomparve,  le  lorze  mi  ri- 
tornano, io  ridivengo  uomo,  {agli  altri)  In  mercè 
restale,  signori;  non  vogliate  allontanarvi. 

Lady  7l/rtcè.  L'esaltamento  de' vostri  sensi  ha 
dissipata  tulla  la  gioja  di  questa  nobile  brigala. 

3Iachetìi.  Ma  colali  visioni  perchè  non  s'  of- 
frono a'  nostri  occhi  innocue  come  le  forme  che 
rivestono  le  aeree  nubi  d'  eslate?  Perderei  la 
ragione  vedendo  come  abbiate  potuto  contem- 
plare quello  spettro  orrendo  senza  agghiadar  di 
terrore,  e  farvi  lividi  com' io  son  fatto. 

Rosse.  Quale  spettro,  signore? 

Lady  3Iach.  Ve  ne  prego,  desistete  da  tal  di- 
scorso ;  altro  non  fareste  che  vieppiù  incitarlo. 
Signori,  buon  riposo;  uscite  pur  tulli,  se  vi  ag- 
grada. 

Lcnox.  Siavi  lieta  la  notte,  e  Sua  Maestà 
possa  in  essa  ricuperare  la  smarrita  salute. 

Lady  Mach.  Abbiatevi  tutti  i  più  felici  au- 
guri!, (i  convitati  escono) 

3Iacbcth.  Sangue  egli  chiede,  e  l'avrà;  il  san- 
gue, dicono,  chiama  sangue.  Le  pietre  talvolta 
si  mossero,  e  gli  alberi  e  gli  uccelli  parlarono 
per  far  dotti  gli  aruspici  di  sconosciuti  assassi- 
nii...  A  qual  punto  è  la  notte? 

La, Ir  3Iacb.  Le  ombre  contendono  ancora  il 
cielo  al  luatlino. 
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Machetli.  Che  pensi  di  Macduff,  che  rlfiulò 
d'oLhcdire  a' miei  comandi? 

Lady  Mach.  L'avete  fallo  chiamare? 

31achpl1i.  No;  ma  a  ciò  provvedeiò.  Non  -v'è 
un  solo  Thane  fra  quelli  che  m'  attorniano,  a 
cui  io  non  ahjiia  corrotto  coi  doni  un  domesti- 
co. Dimani,  sì,  dimani  andrò  innanzi  alle  tre 
Ma^he,  e  le  forzerò  a  rivelarmi  tutto  ciò  che  nel- 
l'avvenire mi  aspetta.  Venuto  a  metà  dell'ampia 
via  in  cui  mi  sono  inoltrato,  il  retrocedere  ora  sa- 
rehhe  ugualmente  arduo,  che  l'arreslarvisi .  Mi 
si  aggirano  pel  capo  strani  progetti,  che  la  mano 
eseguirà;  e  li  eseguirà  prima  che  siano  sospettali. 

Lady  Mach.  Le  vostre  esauste  forze  diman- 
dano il  riposo  del  sonno,  halsamo  universale  di 
tutte  le  creature. 

/J/acZ^e//!.  Sì,  andiamo  a  coricarci,  e  attignia- 
mo dal  riposo  quell'energia,  senza  delia  quale  è 
insopportahile  la  rimemhranza  di  un  deliito. 

SCENA  V. 
Sterile  landa.  ' 

flfugge  il  tuono.  Le  ire  Streghe  appariscono, 

e  si  peritano   dinanzi  ad  Ecate,  cW  entra 

da  un  altro  lato. 

1.*  Strega.  A  che,  o  Ecate,  ci  riguardi  con 
tal  cruccio? 

Ecate. ì^on  n'ho  io  donde,  maledette  Mege- 
re? E  come  si  alletta  in  -voi  tanta  tracotanza, 
razza  perversa?  Come  ardite  iniziare  Macheth  ai 
misteri  di  morte,  senza  ch'io,  sovrana  de' vostri 
malefizii,  fossi  interpellata  per  parteciparvi  e  por- 
re in  luce  la  gloria  di  nostr'arte?  E  tutto  ciò 
perchè  il  faceste?  Per  un  ingrato  tumido  di  fele  e 
di  rahLia,  che,  simile  a  tanti  altri,  solo  v'acca- 
rezza perchè  in  hen  gli  torna;  mentre  v'ahhorre, 
e  nel  segreto  del  cuore  t'  ha  mille  volte  impre- 
cate. Ovviate  all'errore;  allontanatevi;  e  dimani 
venite  a  me  sulle  sponde  d'Acheronte.  Macbeth 
verrà  ivi  per  interrogarvi  sul  suo  destino,  e  do- 
vrete soddisfarlo:  io  intanto  m'alzo  a  volo,  e  riem- 
pirò la  notte  colle  consuete  arti.  Una  nube  ap- 
punto si  stacca  dalla  Luna,  e  d'essa  mi  varrò  j)er 
attorniare  Macheth  di  fantasmi.  La  rovina  che 
l'attende  non  dee  più  procrastinarsi;  e  temilo  è  be- 
ne ch'ei  l'affronti,  s'ebbe  il  cuore  per  desiderarla. 
(«'  intende  una  voce  per  aria  che  canta) 

Udite?  E  il  mio  piccolo  Silfo,  che  aleggia  sur 
un  raggio  di  Luna,  e  a  sé  mi  chiama. 

{s' alza  a  volo) 

1.^  Strega.  Affrettiamoci,  compagne,  perchè 
non  molto  tarderà  a  ritornare.  (escono) 

SCENA  VI. 
Una  stanza  del  palazzo  a  Fores. 
Entra  Lenox  con  altro  Lord. 

Lenox.  Le  prime  mie  parole  hanno  svegliato 
in  voi  de'  pensieri  che  possono  vieppiij  adden- 
trarsi colle  congetture....  Ma  solo  dico,  che  la  no- 


vella della  disgrazia  fu  accolta  in  modo  assai  stra- 
no. Quanlo  al  povero  Re,  ei  fu  compianto, e  do- 
veva esserlo,  morto  com'era;  ma  dell'infelice  Ban- 
quo,  del  nobile  e  valoroso  Banquo  chi  ne  parlò? 
Potreste  dirmi  che  Fleance  n'è  stato  l'uccisore, 
perchè  è  fuggito.  Ma  la  nostra  vecchia  Scozia  è 
ella  dunque  diventala  la  terra  dei  parricidi  ? 
Come  reputar  capaci  Malcolm  eDonalliano  d'as- 
sassinare un  povero  Re,  un  padre  che  tanto  gli 
amava?  Ah!  l'azione  fu  ben  indegna, e  {^ron  iro- 
nia) nobilmente  la  vendicò  Macheth.  Sospinto 
dalla  virtuosa  sua  ira,ei  corse  ad  uccidere  i  due 
rei  che  posavano  in  sua  balia, assorti  ancora  nella 
voluttà  del  sonno.  Egregio  fatto,  e  pieno  di  pru- 
denza; imperocché  ogni  anima  onesta  avrebbe 
rifuggito  dall'idea  d'intendere  quei  due  ribaldi 
a  negare  con  impavida  fronte  il  loro  delitto.  Sia 
lode  al  Cielo  che  questo  non  fu,  e  che  i  Mani 
dell'estinto  Sovrano  furono  esorali.  —  i\Ia  corre 
voce  che  Macduff  ancora, venuto  in  disgrazia  di 
Sua  Maestà,  siasi  allontanato.  Sapete  voi  dove 
egli  abbia  vòlti  i  suoi  passi? 

iorcZ.Alla  Corte  d'Inghilterra,  dove  il  virtuoso 
Eduardo  (i)  regalmente  intrattiene  il  primoge- 
nito di  Duncano,  e  gli  fa,  per  quanto  è  in  lui, 
dimenticare  gli  oltraggi  della  sorte.  Gli  è  là  che 
Macduff  è  ito  per  intercedere  soccorsi,  e  indur 
quel  Re  a  risvegliare  il  valore  de'  Britanni,  per- 
chè vogliano  efficacemente  ajutarci,e  toglierci  di 
dosso  la  soma  che  ci  ha  ornai  schiacciati. —  Pare 
che  Eduardo,  commosso dallenostre sventure, s'ap- 
presti a  bandir  guerra  a  questo  perverso  tiranno. 

Lenox.  Possano  le  sue  armi  aver  vicende  fa- 
vorevoli, e  l'Angelo  della  misericordia  se  ne  fac- 
cia il  conduttore. 

Lord.  I  miei  voli  e  le  mie  preghiere  accom- 
pagnano ugualmente  1  suol  passi.        {escono) 

ATTO  QUARTO. 

SCENA  L 

Un'oscura  cava;  nel  mezzo  una  caldaja 
che  bolle.  Tuona. 

Entrano  le  tre  Streghe. 

1  .*  Strega.  X  re  volte  il  gatto-tigre  ha  mia- 
golato. 

2.a  Strega.  Tre  volte  ha  gemuto  la  nottola 
dei  sepolcri. 

3.a  Strega .  Una  musica  sorge  dalle  viscere 
della  terra,  e  ci  dice:  E  tempo,  è  tempo. 

i.a  Strega.  Giriamo  intorno  alla  caldaja,  e 
glttiamo  i  sortilegii. 
{al  suono  d  una  musica  strana  cominciano  a 

danzare  intorno  alla  caldaja, e  vi  mettono 

gV  ingredienti  necessarii   alV  incantesimo 

che  vogliono  operare.) 


(i)  Trattasi  qui  di  Eduardo  il  Confessore. 
J^edrai  piìi  avanti  de^ suoi  prodigi. 
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Rospo,  che  per  un  mese  stridesti  ai  ghiacci 
e  al  sole, e  turgido  ti  facesti  d'un  veleno  morta- 
le, -vanne  ora  primo  nella  misteriosa  caldaja. 

Tulle.  Raddoppiamo,  raddoppiamo  cure  e  tra- 
vagli; brilli  il  fuoco,  e  la  calJaja  holla. 

2. a  6'/reg-a.  Aggiungiamo  anche  il  tronco  d'un 
serpe  di  palude,  e  Tocchio  d'una  lucerla,  e  il  pie- 
de d'una  rana,  e  l'ala  d'un  pipistrello,  e  il  pelo 
d'una  nollola,  e  il  dardo  d'una  vipera;  e  da  tut- 
to ciò  si  distilli  quel  veleno  infernale,  che  n'oc- 
corre onde  gettare  il  sortilegio  più  potente. 

Tulle.  Raddoppiamo,  raddoppiamo  cure  e  tra- 
Tagli;  brilli  il  fuoco,  e  bolla  la  caldaja. 

3.*  Strega.  Con  iscaglie  di  drago  e  con  denti 
di  lupo,  con  radiche  di  cicuta  e  col  fegato  d'un 
empio  Ebreo,  col  fele  d'un  becco  e  colle  foglie 
d'un  lasso  sfrondato  mentre  la  luna  s' intenebra- 
va in  un'eclissi,  col  naso  d'un  Turco  e  colle  lal)- 
bra  d'un  Tartaro,  col  dito  d'un  bambino  nato  di 
meretrice  e  da  lei  soffocalo  nel  primo  vagito  del- 
l'esistenza, condensiamo  il  veleno  e  congeliamolo, 
e  visceri  di  tigre  ne  afforzino  la  sua  efficacia. 

Tutte.  Raddoppiamo,  raddoppiamo  cure  e  tra- 
vagli; brilli  il  fuoco,  e  la  caldaja  bolla. 

2.*  Strega.  Ora  rinfreschiamo  la  caldaja  col 
sangue  d'una  scimmia,  e  l'incanto  è  perfetto,  e 
Irresistibile  ad  ogni  uomo. 

(entra  Ecate  con  tre  altre  Streghe) 

Ecate.  Oli  a  meraviglia!  vi  lodo  della  vostra 
opera,  e  ognuna  di  voi  avrà  parte  ai  profitti. 
Danzate  ora  e  cantate  intorno  alla  caldaja,  per  af- 
fascinarvi gl'ingredienti  che  il  fuoco  vi  dislilla. 
[Le  Streghe   eseguiscono  il  comando  cT Ecate, 

cantando  ciò  che  segue) 

Streghe.  Spiriti  neri  e  bianchi,  spiriti  azzur- 
ri e  grigi,  fondete,  fondete,  fondete,  voi  che  me- 
scolar sapete. 

3.3  Strega.  Al  prurito  che  mi  sento  sulle  dita, 
giurerei  che  s'appressa  un  profano:  schiudete 
le  porle  a  chiuncjue  verrà.        (entra  Macbeth) 

Macbeth.  Ebbene,  nere  e  misteriose  Streghe, 
che  vi  piacete  nell'ombre  dei  sepolcri  e  della  not- 
te, che  stale  facendo? 

Tutte.  Un'opera  che  non  ha  nome. 

Macbelli.  Io  vi  scongiuro,  per  quell'arte  che 
professale,  di  rispondermi;  e  sia  qual  si  voglia  il 
mezzo  per  cui  ])otrele  arrivare  a  conoscere  i  se- 
greti del  mio  destino:  doveste,  a  ciò  fare,  spri- 
gionare tutti  i  venti,  e  avventarli  a  guerra  con- 
tro i  più  augusti  templi;  dovessero  le  onde  spu- 
manti, commosse  fin  dall'abisso,  inghiottire  ogni 
nave  che  ad  esse  s'  affida  ;  dovessero  gli  uragani 
disperdere  sulla  superficie  della  terra  tutie  le 
spiche  del  grano,  e  sradicare  ogni  albero  dalle  fo- 
reste; dovessero  i  castelli,  i  palagi,  le  città  e  le 
piramidi  crollare  fin  dall'ime  fondamenta;  do- 
vesse il  tesoro  dei  germi  di  natura  andar  confu- 
so, e  far  ritornare  la  natura  al  jnimo  caos:  sia 
tutto  ciò;  ma  rispondete  alle  mie  dimanda. 

1.*  Strega.  Paria. 

2.*  Strega.  Chiedi. 


3.3  Strega.  Risponderemo. 
i.a  Strega.  Dinne  se  meglio  ami  intendere 
la  risposta  per  bocca  nostra,  o  per  quella  de'no- 
stri  Sovrani. 

Macbeth.  Evocateli,  ne  son  lieto;  mi  fia  grato 
il  rimirarli. 

i.a  Strega.  Spandiamo  il  sangue  d'una  troja 
che  divorò  nascenti  i  piccoli  suoi  figli,  e  misto 
col  grasso  spremuto  dalle  carni  d'un  assassino  che 
imputridì  sul  giiibetlo,  gettiamolo  nella  fiamma. 
[la  caverna  si  fa  del  tutto  oscura;  egli  è  solo 
al  chiarore  dei  lampi  che  continuano  a  di- 
scernere gli  oggetti) 

Tutte.  Avanti,  avanti,  spirili  dell'alte  e  basse 

regioni;  apparite,  apparite,  e  riempite  con  amore 

i  vostri  ulfici.     (scroscia  una  saetta,  e  s'alza 

da  terra  una  testa  armata  decimo) 

Macbeth.  Ignoto  spirito,  dimmi... 

i.a  Strega.  Y,\  conosce  i  tuoi  pensieri;  odilo, 

e  ristaiti  dalle  dimanda. 

(la  visione  con  voce  di  tuono)  Macbeth!  Mac- 
beth 1  Macbeth!  guardali  da  Macduff!  guardati 
dal  Thane  di  Fife.  —  Congedami;  ne  dissi  as- 
sai, (ricade  in  terra) 

Macbeth.  Chiunque  tu  sia,  o  spirilo,  ti  so 
buon  grado  del  consiglio;  tu  toccasti  la  fibra  che 
mette  in  vibrazione  il  mio  cuore:  ma  anche  un 

istante  odimi 

1.3  Strega.  Desisti  dall'inchiesta,  o  rivolgila 
a  più  potente  visione,  (un  colpo  di  tuono,  e  con 
esso  l'apparizione  d'un  fanciullo  insanguinato) 
Apparizione.  Ma<beth!  Macbeth!  Macbeth! 
Macbeth.  Parla  con  tutta  l'anima  ;  t'ascolto. 
Apparizione.  Sii  sanguinario,  intrepido,  in- 
concusso; disprezza  l'uomo,  e  irridilo  pel  suo  po- 
tere; niun  mortale  partorito  da  donna  può  nuo- 
cere a  Macbeth.  (scompare) 

Macbeth.  Vivi  dunque,  Macduff:  a  che  ti  te- 
merei? Ma  no;  mi  sia  la  tua  morte  duplice  ga- 
rante di  sicurezza,  e  da   essa  poss' io   attignere 
quella  virtù  che  mi  manca   per  vincere  il  terro- 
re, e  dormir  sicuro  le  notti. 
(tuono   e   lampi  ;  V  immagine  d}  un  fanciullo 
coronato,  con  un  albero  in  mano,  si  mostra) 
Macbeth.  Quaì  nuovo  fantasma  è  questo, clie 
sorge  come  figlio  di  Re,  e  cinge  la  tenera  fronte 
col  diadema  di  chi  impera  agli  uomini? 
Tutte.  Odilo;  non  fiatare. 
Fantasma.  Sii  intrepido  e  feroce  come  un 
lione,  0  Macbelh,  né  curarti  di  chi  cospira  con- 
tro di  te;  tu  non  sarai  vinto  che  quando  la  vasta 
selva  di  Birnam  ti  si  farà  incontro,     (svanisce) 
Macbeth.  Oh!  ciò  non  mai  accadrà:  chi  po- 
trebbe far  muovere  una   foresta,  e  forzar  gli  al- 
beri a  slaccarsi   dalle  radici   sepolte  nella  terra  ? 
Dolce  predizione!  ineffabile  felicità!  Ah!  possa 
la  ribellione  non  mai  mostrarsi  ne'miei  Stali  iii- 
fino  a  che  il  bosco  di  Bimani  sfiderà  la  forza  dei 
venti.  Ma  v'è  ancora  un  desiderio  che  fa  battere  il 
mio   cuore;  appagatelo,  se  potete;  ditemi  se  la 
stirpe  di  Banquo  un  di  regnerà  in  questo  regno. 
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Tutte.  Non  ricercarne  ili  più. 

Mcicheth.  Piispotidelerai;  lo  esigo:  sé  sdegna- 
te appagarmi,  una  maledizione  eterna  ve  ne  pu- 
nisca!... {la  caldcija  magica  viene  ingidoitita 
dalla  terra)  Ma  perchè  è  scomparsa  quella  cal- 
daja  ?  e  che  è  quel  eh'  io  sento  ? 

(un  suono  lontano  di  cornamuse) 

l.a  Strega,  Guarda! 

2.^  Strega.  Guariail 

3.*  Strega.  Guarda! 

Tutte.  Veggano  i  suoi  occhi,  e  il  cuore  glie- 
ne gema;  e  toì,  om])re,  apparite,  e  come  omhre 
dileguatevi,  (otto  Re  compariscono  in  fila,  e 
passano  un  dietro  V  altro  ;  l'ultimo  d'essi, 
Banquo,  ha  uno  specchio  magico  in  majio) 

Macbeth,  (al  primo  dei  Be)  Tu  rassomigli 
troppo  all'ombra  di  Banquo;  dileguati:  la  coro- 
na che  cingi  m'  intenehra  la  -vista,  (al  secondo) 
E  tu,  che  parimente  t'abbellì  dell'aureo  diade- 
ma, t'abhorro  perchè  del  primo  veggo  in  te  ri- 
petuta la  somiglianza,  (agli  altri)  Ma  un  terzo, 
un  quarto,  un  quinto,...  oh  riga  fatale!  andrai 
tu  prolungata  fino  agli  estremi  spazii  del  mondo? 
Nefande  streghe,  a  che  mostrarmi  tali  oggetti? 
allontanateli,  toglieteli  a' miei  occhi;  già  troppi 
n'ho  mirali.  Ma  nello  specchio  di  colui  io  ne 
veggo  a  migliaja;  e  alcun  fra  essi  che  porta  due 
globi  e  un  doppio  serto  (i).  Orrenda  vista!...  Sì, 
sì,  ora  lo  riconosco....  egli  è  Banquo  coperto  di 
ferite,  che  mi  sorride,  e  mi  addita  i  discendenti 
suoi.  —  Inique  streghe,  intend'  egli  a  cosa  vera? 

1.®  Strega.  Sì,  Macbeth,  tutto  è  vero  quello 
che  qui  vedesti.  (Macbeth,  colpito  d'  orrore, 
cade  privo  di  sensi)  Ma  perchè  a  tale  annun- 
zio è  egli  svenuto  ?  Animo  ,  sorelle  ;  scuotiamo 
gli  assopiti  suoi  sensi ,  e  chiamiamolo  a  parte 
delle  più  liete  voluttà .  Mentre  che  farò  uscir 
dall'  aere  ì  soavi  concenti,  danzategli  intorno,  e 
ritornategli  la  smarrita  energia. 
(una  musica  deliziosa  incomincia,  al  suono 

di  cui  le  Streghe  danzano  intorno  a  Mac- 
beth, e  poscia  scompariscono) 

Macbeth.  Ove  son  esse?  che  fu?  tutto  sva- 
nì?.... Oh!  possa  quest'ora  funesta  esser  male- 
delta  per  tutta  l'eternità!  Lenox,  correte,  veni- 
te dal  vostro  Re.  (entra  Lenox) 

Lenox.  Che  desidera  Vostra  Maestà? 

Macbeth.  Vedeste  le  nere  sorelle  ? 

Lenox.  No,  Milord. 

Macbeth.  Non  vi  passarono  davanti,  al  di  fuo- 
ri di  questa  caverna? 

Lenox.  No,  in  verità.  Signore. 


(l)  Shakespeare  piaggia  qui  Giacomo  I., 
che  aveva  riunite  sul  suo  capo  le  due  corone 
d' Inghilterra  e  di  Scozia,  e  che  con  tutta  la 
Casa  degli  Stuart  si  credeva  disceso  in  linea 
retta  da  Banquo;  gli  è  cosi  ancora  che  Eschi- 
lo cantava  l'Areopago  a' suoi  concittadini,  e 
Sofocle  celebrava  le  glorie  di  Atene. 


Macbeth.  Possa  l'aria  infettarsi  per  Ivitto  ove 
andranno;  e  maledetto  sia  chiunque  si  fiderà  ai 
loro  oracoli!  Intesi  uno  scalpito  di  cavalli:  chi 
dunque  arrivò  ? 

Lenox.  Due  o  tre  messagglerJ,  Milord,  chr 
arrecano  la  mala  novella  della  fuga  di  Macdull 
in  Albione. 

Macbeth.  Gli  è  dunque  salvo? 

Lenox.  Si,  nohile  Sovrano. 

3/acbeth.  O  tempo,  tu  incessante  trascorri; 
e  mentre  oziosamente  io  delihero,  tu  mi  frustri 
nell'esecuzione  d'ogni  progetto.  Fine  alle  pau- 
se; ingagliardiamoci  omai  alle  azioni.  Si  corra 
per  primo  a  impadronirsi  di  Fife,  ad  assalire  il 
castello  dì  Macduff,  per  passarvi  a  fil  di  spada 
censorie  e  figli,  e  quanti  gli  appartengono.  Ora 
della  vendetta  rimhomhi  per  1'  universo,  come 
assordante  m'introni  ogni  fihra  del  cuore...  Ven- 
detta, vendetta!,.,  ma  bando  alle  visioni;  hando 
alle  frodi  delle  malnate  donne!  (a  Lenox)  Ove 
dimorano  quei  messaggieri  ?  Vieni  ;  guidami  a 
loro.  (escono) 

SCENA  IL 

Fife.  —  Una  camera  nel  castello  di  Macduff. 

Entrano  Lady  Macduff,  suo  figlio, 
e  Rosse. 

Lady  Macd.  Ma  che  aveva  egli  fatto  per  do- 
ver fuggire  il  suo  paese? 

Basse.  Siatene  sofferente,  tuona  signora. 

Lady  Macd.  No'l  fu  però  egli;  e  la  sua  fuga 
Io  incolpa .  Quando  le  nostre  azioni  sono  inno- 
centi, non  v' è  motivo  alcuno  per  paventare. 

Bosse .  Ma  voi  ignorate  se  questa  derivasse 
da  un  consìglio  di  saggezza  o  di  timore. 

Lady  Macd,  Di  saggezza,  dite  ?  Oh  !  sì  in  ve- 
ro, ahhandonare  e  moglie  e  figli  e  casa  e  tìtoli 
in  luogo  eh'  ei  può  credere  a  sé  pernicioso,  que- 
sta sarà  saviezza,  e  fiore  d'ogni  magnanimità.  Eì 
non  ne  ama  (ecco  la  sua  difesa);  ei  non  sente  per 
noi  quell'  impulso  da  cui  11  gracile  augelletto  è 
fatto  possente  a  difendere  gì'  Implumi  suoi  dal  ra- 
pace avollojo .  In  questa  condotta  io  non  veggo 
che  timore  scevro  d'ogni  affetto;  e  solo  potrei 
compianger  1'  uomo  che  irrise  sì  vilmente  ogni 
sentimento  d'onestà. 

Bosse.  Nohile  cugina,  sommettetevì  alla  ra- 
gione, e  pensate  che  11  vostro  sposo  è  savio,  ma- 
gnanimo, generoso.  Siamo  in  tempi  assai  tristi,  e 
in  cui  ad  ognuno  può  incorrer  taccia  di  tradito- 
re :  di  più  non  posso  dirvi.  Ma  forse  per  alle- 
viarne questi  tempi  fatali ,  forse  per  sottrarne 
lutti  al  naufragio  che  il  tempestoso  mare  in  cui 
navighiamo  ci  minaccia,  il  vostro  sposo  è  parti- 
to. Non  glie  ne  vogliate  adunque  dar  carico,  e  im- 
parate a  meglio  pensare  dì  lui.  Per  ora  permet- 
tete che  m' allontani,  sicuro  di  rivedervi  fra  po- 
co. Quando  le  sventure  hanno  toccata  la  loro 
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ulllmn  crisi,  o  ivi  lìniscnno,  o  ne  dniino  nglo  di 
rimiintare  iil  lulstlno  slato.  Amabile  cugiua,  il 
Ciflo  vegli  su  (li  voi. 

Liuly  Macd.  [nddUando  suo  /ìglio)  El)])e 
egli  pure  un  padre,  e  ora  più  padre  non  lia! 

liosse.  Potrei  cagionare  sventure  ad  entrami)!, 
se  di  più  mi  fermassi.  Anche  una  volta,  addio. 

(esce) 
Lady  Maed.  (ii  suo  fissilo)  Povero  fanciullo, 
tu  non  liai  [ìiù  ])adre!  Ohi  come  vivrai  tu? 

Fiiiicìullo ,  Come  vivono  gli  uecellelli,  ma- 
dre mia. 

Lady  3Tacd.  Oh!  ma  qual  pasto  avrà  il  lian- 
clielfo  della  natura  per  le? 

l'^duciiilìo.  Delizioso,  madre  mia;  credetelo 
al  canto  degli  uccelli. 

Lady  3Iacd.  Amal)ile  animaletto,  né  mai  te- 
merai le  reti  o  l'arco  del  cacciatore? 

Fanciullo.  Perchè  li  temere'  io?  Non  è  ai 
piccoli  augelli  che  s'insidia  la  vita.  Poi  il  padre 
mio,  checché  ne  diciate,  non  è  morto. 

Lady  3/acd.  Morto,  sì,  è  morto!  Ah!  come 
troverai  un  altro  padre  in  questo  mondo?  (i) 

Fanciullo .  E  quello  elie  perdei  era  un  tra- 
ditore? 

Lady  ISIacd.  Sì,  infelice,  un  traditore! 

Fanciullo.  ()ua\  uomo  è  dunque  un  traditore? 

Lady  Macd.  Quello  che  giura,  e  mente. 

Fanciullo.  E  ognuno  che  giura  e  mente,  è 
traditore  ? 

Lady  3Iacd.  Sì,  e  melila  il  patiholo. 

Fanciullo.  E  debhonsi  punire  di  morte  lutti 
quelli  che  giurano  e  mentono? 

Lady  Ulacd.  Così  si  dehhe. 

Fanciullo.  E  a  chi  spetta  tal  cura? 

Lady  Macd.  Alle  persone  dabbene. 

Fanciullo .  IMa  allora  quelli  che  giurano  e 
mentono  son  pazzi,  perchè  conqionendo  la  niag- 
gloritii,  dovrebbero  ribellarsi,  e  appiccare  le  per- 
sone dabbene. 

Lady  3Iacd.  Dio  abbia  misericordia  di  te  e 
del  tuo  tropjio  giudizio!  Ma  come  rinverrai  un 
nuovo  padre? 

Fanciullo.  S'el  fosse  morto,  li  piangereste;  e 
no  I  piangendo,  mi  sembra  ciò  sicuro  augurio  di 
avere  in  breve  un  nuovo  padre. 

Lady  3Iacd.  Povero  insensatcllo,  come  ar- 
dilo già  parli!  (enlrii  un  Corriere) 

Corriere.  I!  Cielo  vi  benedica,  bella  signora, 
e  vi  dia  forza  per  udire  quanto  vengo  a  dirvi. 
Sehlicne  a  voi  ignoto,  io  vi  conosco  assai  bene,  e 


(i)  Occorrerebbero  qui  nel  lesto  le  due  se- 
guenti dimande  e  risposte,  che  chiunque  un 
po'  intenda  di  lingua  inglese ,  conoscerà  per- 
chè non  abbiamo  tradotto. Son.  Nay, how  nill 
you  do  for  a  husband?  Lady.  JVhy,  I  can  buy 
me  tivenly  at  any  markelh.  Son.  Then  you  II 
huy^ em  to  sell  again.  Lady.  Thou  speak' st 
with  all  thy  udl,  and  yet  i  faith,- JFith  wit 
enough  for  thee. 


temo  che  qualche  gran  pericolo  ora  vi  minacci. 
Se  volete  seguire  il  consiglio  d'un  uomo  rozzo, 
ma  sincero,  fuggite,  fuggite  tosto  da  questi  luo- 
ghi, e  portate  con  voi  i  piccoli  vostri  figli.  Il 
Cielo  vi  protegga!  Non  ardisco  fermarnù  di  più' 

(esce) 

Lady  3facd.  Percliè  dovrei  fuggire?  Io  mai 
non  offesi  alcuno.  Ah!  in  questo  terreno  mon- 
do, in  cui  scorro  la  vita,  il  nuocere  è  s|)esso  lo- 
devole ;  il  far  bene,  o  il  non  nuocere,  sconsigliala 
follia.  Perchè  dunque  ora,  oimè!  debbo  io  tener 
pronta  quella  femminea  difesa:  iYo/j  ho/atto  nul- 
la? —  Ma  chi  sono  costoro? 

[entrano  degli  assassini) 

1.0  jéssassino.  Dov'è  vostro  marito? 

Lady  3Iacd.  Spero  in  parte  non  tanto  ma- 
ledetta da  venirgli  incontro  un  uomo  come  sei  tu. 

2.0  Assassino.  Gli  è  un  traditore! 

Fanciullo .  Menti  per  la  gola,  infame  scel- 
lerato. 

1."  Assassino  (dando  delle  pugnalate  td 
fanciullo).  Che  ardisci  tu  dire,  stirpe  di  tradi- 
tore ? 

Fanciullo.  Egli  mi  ha    ucciso....  oh  madre 
mia!...  salvatevi,  ve  ne  scongiuro.... 
(Lady  3Iacd.  esce  gridando,  e  perseguitata  da- 
gli assassini) 

SCENA  III. 

Inghilterra. —  Una  stanza  del  regio  palazzo. 

Fnlrano  Malcolm  e  Macduff. 

3I(ilcolìn.  Corriamo  a  nasconderci  in  qual- 
che ospizio  solitario,  ed  ivi  solleviamo  eoi  pianlo 
le  addolorale  nostre  anime. 

3IacdufJ.  No;  imbrandiamo  pluUoslo  la  spada 
vendicatrice,  e  da  valorosi  esoriamo  le  ombre  di 
mille  vittime  innocenli.  Ogni  mallino  nuovi  or- 
fani e  nuove  vedove  empiono  l'aere  de'  loro  gri- 
di ;  ogni  giorno  nuovi  gemili  feriscono  il  cielo, 
che  dalle  eccheggianli  sue  vòlte  ne  risponde,  co- 
me se  avesse  pietà  dei  mali  della  Scozia,  o  vo- 
lesse dil fonder  per  l'universo  gli  accenti  del  suo 
dolore. 

31alcolm  .  Deplorerò  in  silenzio  1  mali  del 
mio  paese,  aspellando  V  occasione  in  cui  mi  sia 
concesso  di  vendicarli.  Tutto  ciò  che  voi  raccon- 
tato mi  avete  poirebb' esser  vero;  nondimeno  il 
lirauiK),  di  cui  oggi  il  solo  nome  contamina  l.i 
lingua  di  colui  che  lo  pronunzia,  fu  un  tempo 
creduto  virtuoso;  e  voi  lo  avete  teneramente 
amato,  ed  egli  non  vi  ha  fatto  ancora  verun  ol- 
traggio. Orjierchè,  di  me  tanto  giovine  abusan- 
do, non  potreste  voi  rendergli  un  servigio  di 
massima  importanza?  Riputereste  voi  forse  atto 
inlame  lo  sgozzare  l'innocente  agnello  al  Nume 
irritato? 

3IacduJJ.  Non  sono  un  traditore,  o  giovine... 

Malcolm.  Ma  Macbeth  lo  è;  e  l'impero  di 
un  malvagio  si  fa  sentire  lijlvolla  anche  nei  cuori 
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più  miti  e  -viiiuosi.  Vi  cliieggo  perdono  cV  un 
ilul)l)io  cKe  non  varrà  ad  inlorbidare  l'  essenza 
dell'anima  vostra.  Gli  Angeli  del  cielo  brillano 
ancora  dello  slesso  splendore,  quantunque  il  più 
lucido  di  loro  sia  stato  nell'alìisso  precipitato;  e  se 
il  caso  effigiasse  sulla  fronte  d'un  iniquo  le  ar- 
moniose grazie  della  purità,  queste  non  perde- 
rebbero della  loro  freschezza,  benché  facessero 
velo  ai  pensieri  d'un  rihaldo. 

Macdiiff.  Ora  ho  perduto  ogni  speranza. 

Malcolm.  Forse  le  vostre  speranze  slesse  fu- 
ron  quelle  che  risvegliarono  i  miei  sospetti.  Per- 
chè sì  improvvisanieule  a])bandonasle  una  spo- 
sa e  de'  figli,  legami  si  teneri  e  potenti  d'  amo- 
re, senza  tampoco  congedarvi  da  essi? — Vene 
scongiuro,  non  vogliate  vedere  ne' miei  sospetti 
degl'  insulti,  ma  solo  delle  cautele  per  la  mia  si- 
curezza. 

Macdajf.  Perisci,  perisci,  sciagurata  patria  ; 
e  tu,  o  tirannia,  raffermati  sulle  lue  fondamen- 
la,  e  la  virtù  non  osi  reprimere  i  tuoi  furori. — 
Addio,  Principe;  soffrite  senza  lagnarvi  i. rigori 
della  fortuna;  e  siate  persuaso  ch'io  non  vorrei 
essere  il  vile  che  immaginate,  fosse  anco  pel 
possesso  di  tutte  le  terre  che  gemono  sotto  la 
mano  del  tiranno,  e  vi  si  arrogessero  ancora 
tutti  i  tesori  dell'  Oriente. 

Malcolm.  Non  vi  offendete  de' miei  timori; 
che,  ve'L  ripeto,  non  provengono  da  diffidenza 
di  voi.  —  Bene  io  credo  che  l' infelice  patria 
nostra  soccomba  sotto  il  giogo  che  con  sangue 
e  pianto  le  gravita  sul  collo,  e  che  ogni  giorno 
aggiunga  nuovi  dolori  ai  dolori  antichi.  Ma 
quand'  anche  lo  m'  aimassi,  e  forte  dello  sdegno 
delle  inigliaja  che  vivono  malcontenti  in  Iseo- 
zia,  e  vieppiù  forte  per  le  schiere  de'  valorosi 
che  m' offre  la  no])ile  Inghilterra,  arrivassi  a  cal- 
pestare il  tiranno,  ed  inalberare  la  testa  di  lui 
sulla  punta  della  mia  dnga,  l'infelice  mia  patria 
non  per  queslo  si  troverel)])e  più  alleviala  di 
prima,  od  avrebbe  meno  a  temere  dell'uomo  che 
succedesse  all'estinto  Pie. 

Macduff.  Ma  chi  sarebbe  costui  ? 

Malcolm.  Io  stesso.  Stanno  in  me  radicati 
e  sì  profondamente  i  neri  germi  d'ogni  più  alro 
vizio,  che,  quando  essi  avessero  a  fruttificare, 
il  sanguinoso  Macbeth  apparirebbe  intallo  e  pu- 
ro come  la  neve  in  mio  confronto,  e  gli  infeli- 
ci suoi  sudditi,  venuti  in  mio  potere,  non  più 
il  ricorderebbero  che  come  un  agnello  di  tutta 
dolcézza. 

Macduff.'Hon  mai  dalle  legioni  d'abisso  uscir 
potrà  demone  più  esecrabile  di  Macbelh,  e  che 
con  più  ])erversità  lo  sorpassi  in  malizia. 

Malcolm.  Convengo  ch'egli  è  sanguinario, 
impuro,  avaro,  falso,  ingannatore,  perfido,  em- 
pio, lordo  infine  d'ogni  vizio  che  ha  nome;  ma 
la  mia  inappagabile  voluttà  è  un  precipizio  sen- 
za fondo:  vergini,  fanciulle,  spose,  matrone  in- 
darno riempir  potrebbero  il  vuoto  della  mia  in- 
continenza; e  la  furiosa  mia  passione  abbatte- 


rebbe ogni  ostacolo  che  a'  miei  desiderLJ  oppo- 
nesse la  virtù.  Macbeth  vai  meglio  d'  un  tal  Re. 

Macduff.  Una  sfrenata  intemperanza  è  tal 
tirannia  da  spopolare  mille  regni  fortunali,  e 
precipitare  dal  soglio  migliaja  di  Re.  Ma  non 
per  queslo  temiate  di  cingervi  la  corona  che 
vi  appartiene.  Potrete,  abbandonandovi  alla  vo- 
stra passione,  raccogliere  una  vasta  messe  di  acno- 
rose  dolcezze,  e  non  per  ciò  apparire  intempe- 
rante. Non  è  penuria  nei  nostri  regni  di  don- 
ne proclivi  a  secondare  i  reali  appetiti,  e  che  non 
ostante  non  cesseranno  dall'  encomiare  la  reale 
castità. 

Malcolm.  Ma  insieme  a  questo  vizio  germi- 
nò nella  mia  sgraziala  natura  un'avarizia  sì  in- 
saziabile, che,  se  Re  divenissi,  farei  troncar  la 
testa  a  tutti  i  Grandi  del  mio  regno  per  insi- 
gnorirmi delle  loro  terre,  e  coli' accrescersi  delle 
ricchezze  non  sentirei  che  vieppiù  stimolata  la 
rapace  mia  fame  dell'  oro. 

J/aefZw//.  L'avarizia  getta  radici  jiiù  profonde 
e  tenaci  di  quelle  dell'incontinenza,  la  quale  al- 
meno non  dura  che  l'estate  della  vila;  e  l'ava- 
rizia fu  la  spada  che  sgozzò  molli  dei  nostri 
Monarchi.  Non  vi  invilite  però  ancora:  la  Sco- 
zia ha  terre  abbastanza  per  satollare  i  vostri  de- 
slderii,  che  tollerabili  ci  renderete  riscattandoli 
con  altre  virtù. 

Malcolm.  Virtù,  dite?  Io  non  ne  conosco 
alcuna;  e  tutte  quelle  che  come  altrettante  gra- 
zie adornano  un  Re,  giustizia,  fermezza,  tempe- 
ranza, modestia,  pietà,  pazienza,  valore,  sono  ban- 
dite dal  mio  seno,  che  solo  ricetta  i  vizii  ad  esse 
contrarli.  Si,  se  nelle  mie  mani  slesse  il  poter 
supremo,  io  spanderei  nell'abisso  tutto  il  latte 
della  concordia  umana;  turberei  la  ]ìace  del  mon- 
do, e  renderei  impossibile  la  bontà  sulla  terra. 

Macduff.  Oh  Scozia!  Scozia! 

Malcolm.  Se  ora  credete  che  un  tal  uomo 
sia  degno  di  regnare,  parlate:  io  son  l'uomo  che 
vi  ho  dipinto. 

MacduJJ.  Degno  di  regnare?  Oh!  ei  non  è 
degno  neppure  di  vivere.  O  nazione  sciagurata, 
posta  sollo  il  giogo  d'un  tiranno,  che  dopo  aver- 
ti usurpata  con  sanguinoso  scettro,  ti  preme, 
quando  vedrai  tu  rinascere  i  tuoi  bei  dì?  Vo- 
stro padre,  o  giovine,  fu  un  pio  e  virtuoso  Re; 
e  la  Regina  che  vi  portò  nel  suo  seno  visse  più 
spesso  di  preghiera  che  di  pane,  e  campò  ogni 
giorno  come  se  l'ultimo  de' suoi  fosse  stato.  Oh  ! 
addio;  io  vi  lascio,  e  con  voi  perdo  la  mia  ulti- 
ma speranza. 

Malcolm.  Macduff,  queslo  nobile  sdegnp  ha 
cancellalo  dall'  anima  mia  ogni  sospetto,  e  ri- 
conciliati )  miei  pensieri  coli'  opinione  del  tuo 
onore.  L'infernale  Maclieth  con  mille  arlificii 
consimili  tentò  già  sedurmi ,  e  la  prudenza  mi 
imponeva  le  maggiori  cautele.  Ma  il  sommo  Id- 
dio sia  ora  giudice  fra  di  noi!  Da  quest'  istante 
io  m'abbandono  a' tuoi  consigli;  da  quest'istan- 
te ritratto  le  calunnie  che  proferii  contro  di  me, 
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e  aLjiuo  tulle  le  l:iccie  di  cui  volli  brullarmi. 
Ora  sia  in  le  e  ueiraiìiilla  mia  |)atria  il  ilirlUo 
ili  comarulariiil,  e  voglia  il  Cielo  sucoiulare  lo  ze- 
lo con  cui  a  questo  maj^nanimo  riscatlo  già  iu- 
Icuilo.  —  Percliè  taci,  IVl;iccluff? 

Macduff.  Tanto  e  sì  ini|)ensato  mutamento 
ni'  ha  ripieno  ili  tal  gioja,  che  ni' è  Impossiljile 
per  ora  il  favellare,  {enlra  un  [Medico) 

Midcoìin.  Ne  parleremo  a  miglior  tempo , 
{ttl  Medico)  Viene  dunque  il  I\e? 

Medico.  Si,  0  Signore;  e  11  sup  palagio  è 
pieno  d'una  folla  d'infelici  che  aspeltano  ila  lui 
la  loro  guarigione.  La  malallia  piìi  rihelle  ai 
farmachi  della  scienza  scompare  al  priìno  toc- 
co della  mano  del  Re;  di  tanta  virtù  dotò  il 
Cielo  quella  mano  benefica, 

ìMalcolni.  Vi  son  grato  della  notizia. 

{il  Medico  esce) 

JMdcduJf.  Di  qual  malaltiainlend'egli  parlare? 

IMdlcolin.  Di  quella  che  volgarmente  chia- 
masi inalaUia  del  Re,  a  cagione  della  miraco- 
losa guarigione  che  ne  fa  questo  huon  Princit 
pe.  Cqme  ciò  accada,  il  Cielo  solo  lo  sa;  ma 
(|  Il  l'Ilo  che  può  da  ognuno  vedersi  gli  è,  come 
il  Re  sani  una  folla  di  travagliali,  lutti  luridi 
di  mali,  ajincndendo  soltanto  al  loro  collo  una 
tnedaglia  d'oro,  e  invocando  in  pari  tempo  so- 
pra di  essi  le  henedizioni  del  Cielo.  Oltre  a  que- 
sto prodigio,  l'Eterno  gli  ha  accordalo  il  dono 
della  profezia;  e  il  suo  trono  henedetlo  con  mil- 
le voti  e  preghiere  dice  ahhaslanza  di  quanta 
grazia  la  faccia  all'  Essere  supremo  goda  quegli 
che  II'  è  possessore.  {enlra  Jxoòse) 

31<icdiilj.  Chi  viene? 

IMalculiìi.  Un  mio  compatriotla  ;  ma  e'  non 
mi  pare  di  riconoscerlo. 

Macdiijff.  {a  Iwxse)  Nobile  cugino,  siate  il 
benvenuto. 

31iilc(din.  Ora  il  ravviso.  Oh!  voglia  il  be- 
nefico Iddio  distruggere  in  breve  le  cause  che 
ne  rendono  così  l'uno  all'altro  stranieri. 

Rosse.  Lo  voglia  Iddio! 

MacdiiJ).  Quali  novelle  di  Scozia? 

Rosse.  Oimè!  sciagurato  paese!  stentarcbbesi 
oniai  a  riconoscerlo!  Patria  infelice!  che  male 
ora  li  chinmeremmo  madre,  dacché  fatta  sei  so- 
lo tomba  de'  figli  tuoi,  ogni  riso,  ogni  gioja  è 
dal  tuo  seno  sbandita!  Sospiri,  gemili  e  pianti 
empiono  inutilmente  queir  aure;  e  gli  accessi 
del  pili  violento  dolore  non  trovano  che  irrisio- 
ne e  disprezzo.  La  squilla  funebre  indice  ad 
ogni  istante  le  esequie  d'un  estinto,  senza  che 
uomo  osi  chiedere  perchè  mori;  e  la  vita  degli 
uomini  è  fatta  più  breve  della  vita  dei  fiori. 

3/acduJf.  Oh  racconto  funesto,  e  pur  trop- 
po vero! 

Malcolm.  Qual' è  1' ullinia  disgrazia  colà  av- 
venuta ? 

Rosse.  Ogni  minuto  ne  porta  con  se  lina 
nuova. 

iMacdaJ'f.  Come  sia  mia  moglie? 


Rosse.  Oh!...,  bene. 

MacduJ'f.  E  i  figli  miei? 

Rosse.  Ugualmente  bene. 

MacduJ'f.  L'iniquo  tiranno  non  tentò  tuiha^ 
re  la  [)ace  loro? 

Rosse.  Erano  in  pace  quand'  lo  li  lasciai. 

Mucdii/J.  Non  siate  qvaro  di  parole:  in  qua- 
le stato  soqo  le  cose? 

Rosse.  Allorché  io  partii  di  Scozia  per  arre- 
care le  novelle  che  con  dolore  ho  annunziate, 
correva  voce  che  una  mano  di  generosi  si  fosse 
.-innata,  e  avesse  bandito  il  segnale  della  rivolta. 
E  mestieri  secondare  la  nubile  impresa;  gli  è  tem- 
po che  corriate  in  Caledonia,  dove  la  vostra  pre- 
senza susciterà  ovunque  soldati,  e  farà  combat- 
tere Sin  le  femmine  in  vostro  favore, 

jl/c//c«/;n.  Si  racconsolino;  fra  poco  li  sov- 
verremo. La  generosa  Lighlllerra ,  insieme  col 
jirode  Siward,  ne  concede  a  ciò  diecimila  eroi, 
fiore  d'  ogni  milizia, 

Rosse.  Volesse  Iddio  che  ricambiarvi  potessi 
la  lieta  novella  con  altra  più  lieta!  Ala  le  paro- 
le ch'io  debbo  dire  non  dovrebbero  proferirsi 
die  nel  deserto,  ove  da  nimi  orecchio  potessero 
essere  ascoltate. 

MacdulJ.  A  cui  riguardano?  E  la  cosa  generale, 
0  la  privala  sventura,  che  volete  annunziarne? 

Rosse.  Non  v'  è  anima  dabbene  che  non  par- 
tecipi a  questo  dolore;  ma  la  mole  maggiore  di 
esso  ricade  su  di  voi  solo. 

Macduff.  Allora  parlate,  e  parlale  lostq. 

Rosse.  Datemi  fede  che  non  vorrete  abborrir 
quindi  eteniamenle  l' infausto  messaggiero  che 
sta  per  istraziarvi  gli  orecchi  col  suono  più  aspro 
che  mai  abbiano  inteso. 

Mucdujf.  Uhm!..,  vi  prevengo. 

Rosse.  Il  voslro  caslcllo  è  preso;  la  vostra 
donna  e  i  figliuoletti  voslri  sono  siali  barbara- 
menle  massacrali.  Narrarvcne  i  [>ailicolari  sareb- 
be un  voler  aggiungere  la  vostra  morte  a  quella 
di  quelle  care  ed  innoceuli  viUime. 

iMalcolin.  Pietoso  Iddio!  {a  MacduJJ)  O 
sciagurato,  riscuotetevi;  abbandonatevi  a  un  ope- 
roso dolore;  esalate  dei  gemili,  dei  lamenti;  il 
cruccio  che  resta  mulo  ribolle  nell'  inliamnialo 
cuore,  e  poi  lo  strozza! 

Macduff  Oh!  i  figli  ancora? 

Rosse.  E  moglie  e  figli  e  servi,  e  quanti  abi- 
tavano l' infortunato  ostello. 

Macdujf.  Ed  io  n'era  lontano!  Oh  la  mia 
sposa!....  1  figli  miei! 

3Iulcolin.  Soffrite  con  coraggio,  e  appresta- 
tevi a  una  grande  vendetta,  che  sola  potrà  esser 
balsamo  a  questo  aflanno  mortale. 

Macduff  Ah!  ei  non  ha  figli!....  Ed  io?....  Oh 
figli  miei!  E  tulli,  diceste,  tutti?  Oh  mostro  tl'in- 
ferno!  Pargoli  innocenti!  sventuratissima  madie!... 

3Ialculin.  Lottate  da  eroe  contro  1'  avversa 
fortuna. 

jMacduJf.  Lo  farò,  sì,  lo  farò;  ma  astenermi 
per  ora  non    posso    dai  sentimenli  dell'uomo, 
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e  in  tulla  la  sua  forza  in  questo  istante  sento 
la  mia  sventura.  Ob  !  come  il  Cielo  non  inter- 
venne a  difesa  di  quei  miseri?  Sconsigliato  Mac- 
duff, tu  fosti  cagione  della  loro  morte;  l' improv- 
viso tuo  bando  segnò  la  loro  sentenza. 

3Ialculm.  Possa  uua  tanta  sventura  arrotare 
gli  ardimenti  vostri,  e  convertire  in  atroce  sde- 
gno tutto  il  vostro  dolore. 

Macduff.  Ab  potessi  versar  torrenti  di  lagri- 
me, ed  esalare  l'immenso  affanno  con  concitate 
parole!  Ma,  o  giusto  Cielo,  abbrevia  ogni  dimo- 
ra, e  ponimi  di  fronte  al  mio  abborrilo  nemico; 
poraml  alla  distanjia  della  mia  daga  dal  suo  cuo- 
re; e  s'ei  mi  sfugge,  tu  pure  allora  gli  perdona. 

3Iulcolin,  Ora  degnamente  favellale.  Venite 
adunque  a  congedarvi  dal  Re,  cbe  l'armata  tien 
pronta  ai  comandi  nostri,  Macbetb  ha  già  ma- 
turala la  sua  rovina,  e  le  potenze  del  Cielo  ap- 
prestano la  gran  vendetta. —  Venite;  accogliete 
lutto  il  raggio  cbe  può  brillarvi  consolatore  nel 
petto,  e  pensate  cbe  non  v'è  notte  piìi  lunga  di 
quella  cbe  sdegna  riconoscere  in  ogni  parte  il 
Sole.  (escono) 

ATTO  QUINTO 

SCENA  I, 

Dunaìnane,  —  Camera  nel  castella. 

Elitra  un  Medico  con  una  Dama 
della  Regina, 

Medico.  Olon  già  due  notti  cbe  veglio  con 
voi,  né  posso  ancora  intravvedere  la  verità  del 
vostro  racconto.  Qual  fu  l'ultima  volta  in  cui 
s'alzò  sonnambula? 

Z>a/na.Dappoicbè  Sua  Maestà  parti  pel  canj- 
po,  io  l'ho  veduta  alzarsi  da  letto,  indossare  una 
notturna  tunica,  dischiudere  la  sua  cellelta,  pren- 
dere delie  carte,  spiegarle,  poi  scriverci  sopra, 
poi  leggerle,  poi  suggellarle,  e  tornar  quindi  a 
letto;  e  tutto  ciò  eli' ha  sempre  fatto  sepolta  nel 
più  profondo  sonno. 

Medico.  Gli  è  l'effetto  d'un  gran  disordine 
Q  fisico  0  morale  il  godere  cosi  i  beneficii  del  ri- 
poso, e  in  uno  eseguire  le  operazioni  dell' uom 
desto. — rMa  ditemi:  in  questo  sonno  ambulan- 
te, oltre  alle  azioni  di  qui  mi  pailaste,  l'anele 
mai  udita  proferire  alcuna  parola? 

Dama.  L'ho  intesa  dir  cose  cbe  non  ripeterò. 

Medico.  Potreste  però  a  me  coafidarle;  gli 
è  necessario  ch'io  ne  sia  istruito. 

Dama.  Non  le  confiderò  né  a  voi,  né  ad  al- 
cun altro,  non  avendo  alcun  testimonio  cbe  po- 
tesse confermarle.  Ma  eccola  {entra  lady  Mac- 
helli  sonnambula  con  una  torcia  in  mano), 
eccola  quale  1'  ho  vista  le  tanf  altre  volte  :  os- 
servatela senza  Catare. 

Medico.  Dove  ha  trovala  quella  torcia? 


Dama.  Accanto  al  suo  letto,  perocché  tiene 
serajjre  il  lume  la  notte. 

Medico.  Guardate  come  spalanca  gli  occhi! 

Dama.  Sì,  ma  però  dorme. 

31  edico.  Che  fa  ora?  perchè  sì  stropiccia 
così  le  mani? 

Dama.  Gli  è  un  alto  a  cui  'é  solita,  e  pare 
creda  sempre  lavarsi;  talvolta  l'ho  osservata  a 
continuare  in  quell'azione  per  un  quarto  d'ora. 

Lady  Mach.  Ma  la  macchia  v'è  sempre! 

Medico.  Sentite;  parla.  Vo' scrivere  quel  cbe 
dirà,  per  farne  sicuro  tesoro  nella  memoria. 

Lady  Mach.  Cancellati,  esecrabile  macchia... 

cancellati,  dico!,,..  Una,  due due  ore....  è 

tempo  di  agire.  —  L' inferno  mugghia  tenejjro- 
so!  —  Oh!  via,  Macbeth,  via  !  un  guerriero  aver 
timore?  Aver  paura  che  non  lo  si  sappia  quan- 
do alcuno  non  potrà  più  chiederci  conto  della 
nostra  azione?  —  Ob!  ma  chi  avrebbe  credulo 
che  il  dannato  vecchio  avesse  tanto  sangue  nelle 
Tene? 

Medico,  Comprendete  ciò? 

Lady  Mach,  IlTbane  di  Fife  aveva  una  mo- 
glie; dov'è  ora?....  Ma  queste  mani  non  diver- 
ran  dunque  più  terse?....  No,  basta.  Milord,  ba- 
sta: voi  precipiterete  ogni  cosa  col  vostro  timore. 

Medico.  Ob  !  s' esca  di  qui  :  qual  tremendo 
segreto  ho  io  penetrato! 

Dama.  Ella  ha  dello  cose  che  dir  non  do- 
veva, ne  son  sicura;  e  il  Cielo  solo  sa  di  quai 
delitti  fu  fatta  partecipe. 

Lady  Mach.  Quest'odore  di  sangue  per  tutto 
mi  segue ....  I  più  eletti  profumi  dell'Arabia  non 
varranno  a  render  pura  questa  piccola  mano. 
(geme  con  ansia)  Oh!  oh!  oh! 

Medico.  Qual  sospiro  è  mai  questo!  oh  co- 
me quel  cuore  è  torturato! 

Dama.  Non  vorrei  un  tal  cuore  in  seno  per 
tutti  i  titoli  di  questo  mondo.  Pregate  Iddio  per 
lei,  o  signore. 

Medico,  Questa  malattia  è  al  di  là  della  sfe- 
ra delle  mie  cognizioni  :  nondimeno  ho  cono- 
sciuti dei  sonnarpbuli  cbe  son  morti  santamente 
nei  loro  letti. 

Lady  Mach,  Tergi  quelle  mani,  indossa  la 
tunica  da  letto,  non  mostrarli  si  pallido.  Sì,  te 
lo  ripelo,  Banquo  è  sepolto,  e  non  uscirà  dal  suo 
sepolcro, 

Medico.  E  questo  ancora? 

Lady  Mach.  A  letto,  a  letto  ;  picchiano  alla 
porta.  Vieni,  vieni;  vieni,  vieni;  dammi  la  ma- 
no; il  fatto  è  irreparabile...  andiamo...  a  letto, 
a  letto.  (esce  lady  Macheth) 

Medico,  Ed  ora  va  a  coricarsi.'' 
Dama.  Appunto. 

Medico,  Folli  accentile  uscirono  di  bocca... 
ma  le  sole  azioni  contro  natura  producono  dis- 
ordini cofilro  natura.  Le  coscienze  lorde  di  de- 
litti riveleranno  sempre  i  loro  segreti  ai  sordi  ori- 
glieri su  cui  riposano....  Addio,  signora....  quel- 
la infelice  ha  più  bisogno  del  sacerdote,  cbe  del 


meilico.  O  Dio,  o  Dio,  aLliiale  pietà  ili  tulli. 
(alla  Vama)  Vegliale  su  ili  lei;  loglielele  ogni 
mezzo  ili  nuocersi;  e  atlendete  sempre  anche  ai 
più  piccoli  suoi  moli.  Fenomeno  sì  strano  m'ha 
confusa  la  menle  e  inlenehrali  gli  occhi,  e  colla 
facollà  ilei  pensare  senio  mancarmi  (quella  Jella 
parola. 

Duina.  Addio,  onesto  signore.  (escono) 

SCENA  II. 

Una  landa  ■vicino  a  Dunsinane. 

Entrano  a  siion  di  tamburo  e  con  vessilli  spie- 
gali Menteth,  Cathness,  Angus,  Lenox,  e 
molti  gregarii. 

Blenteth.  L'armala  inglese,  condolla  da  Mal- 
colm, da  suo  zio  Siward,  e  dal  hravo  IMacduff, 
si  avvicina.  I  cuori  di  quei  generosi  ardono  di 
vendelta;  e  la  causa  loro  è  si  santa,  che  gli  uo- 
mini piìi  insensihili  devono  esserne  scossi. 

Angus.  E'  mi  pare  che  hen  faremmo  d'andar 
loro  incontro  al  hosco  di  Bimani,  poich'essi  di 
là  certo  verranno. 

Cathness.  È  nolo  se  Donalhauo  ahhia  seguito 
il  fratello? 

Lenox.  Credo  di  no;  che  fra  i  chiari  di  quel- 
l'esercito non  lo  inlesi  menzionare. 

Alenteth.  E  il  tiranno  clie  fa? 

Calliness.  Intende  a  fortificare  il  castello  di 
Dunsinane.  Alcuni  lo  dicono  pazzo;  allri,  che 
meno  il  disamano,  lo  credono  un  demone  valo- 
roso. Ma  ciò  che  semhra  certo  si  è,  che  neUlnl- 
qua  e  disperala  causa  ch'egli  difende,  inordinalo 
è  ogni  suo  molo,  incerta  ogni  misura. 

Angus.  Ora  il  terranno  schiavo  i  rimorsi  che 
gli  divorano  il  cuore  ;  ora  le  diserzioni  inces- 
santi che  dal  suo  esercito  si  fanno,  gli  rinfaccie- 
lanno  il  suo  tradimento;  ora  s'accorgerà  come 
nulla  sia  l'autorità  senza  ramerà,  e  come  inetto 
ci  fosse  all'usurpala  corona. 

Menteth.  Chi  polrehhe  ora  non  trovare  infer- 
mi i  suoi  sensi,  se  male  in  lui  rispondono  agli 
ufficii  cui  li  destinò  il  Creatore?  Giusto  è  che 
tutte  le  facoltà  di  colui  fremano  d'essere  accop- 
piate a  un  tal  mostro. 

Ca//(/ie.s5.  Andiamo,  andiamo  a  protestarci  uTi- 
Lidienti  di  cui  dohhianio;  andiamo  ad  unirci  al 
vendicatore  di  questo  misero  regno;  e  per  sanare 
la  travagliala  nostra  patria  apprestiamoci  a  ver- 
sare con  lui  lutto  il  noslro  sangue. 

Lenox .  O  almeno  quanto  ne  occorrerà  per 
annaffiare  con  tepido  lavacro  11  giovine  ranqiollo 
del  trono,  e  annegare  le  malefiche  spine  che  gli 
vietano  di  scliiudersi  in  fiore.  Dirigiamo  i  no- 
stri passi  al  hosco  di  Bimani. 

(escono  marciando) 


SCENA  III. 
Dunsinane.  —  Una  stanza  del  castello. 
Entra  Macbeth,  il  Medico,  e  seguilo 

di  Cortigiani, 

Macheth  (ad  alcuni  messaggieri).  Non  vo' 
più  novelle  di  coloro,  e  fuggano  anche  tulli,  se 
loro  è  a  grado.  Sinché  la  foresta  di  Birnam  non 
s'avanzerà  su  Dunsinane,  non  lio  nulla  a  teme- 
re. Chi  è  questo  Malcolm,  se  non  che  un  fanciul- 
lo? No'l  partorì  forse  una  femmina?  Gli  spirili 
aerei,  che  presentono  ogni   sventura,  dissero: 
Macheth,  non  temer  nulla  da  uomo  partorito 
da  femmina.  —  Fuggite  dunque  a  vostra  po- 
sta, perfidi  Tliani,  e  iraraisehiatevi  fra  le  schiere 
dell' imhelle  Inghilterra.  L'anima  che  Informa 
queste  mie  menihra,  e  il  cuore  clie  mi  halle  in 
petto,  non  ondeggieranno  giammai  per  irresolu- 
zione o  timore  (entra  un  Paggio  spaventato). 
—  I  demoni   ti  portino   con   quel   tuo  volto  da 
imhecille,  o  sciagurato.   Donde  tanto  terrore? 
Paggio.  Milord,  hannovi  diecimila.... 
Macbeth.  Vigliacchi  come  te,  scellerato. 
Paggio.  No,  guerrieri,  signore.... 
IMacbetli.  Vanne,  e   rivesti   semhianze   più 
umane,  e  dissipa  quel  nefando  pallore  che  li  ri- 
cuopre.  Quai  guerrieri  di'  tu,  miserahlle?  di  quai 
guerrieri  hai  tu  inleso  parlare? 

Paggio.  D'  un'armata  inglese,  Milord,  che 
spaventosa  s'avanza. 

Macbeth.  Toglili  dal  mio  cospetto....  levami 
dagli  occhi  queir  allihito  volto.  — -  Seylon  (ri- 
chiamandolo).... mi  sento  il  cuore  dolente 

Seylon cotesto   assalto  deve   affrancarmi,  o 

perdermi  per  sempre.  —  Vissi  ahhaslanza....  la 
mia  vita  al  suo  Iraraonlo  è  già  appassita,  come 
la  gialla  foglia  cui  sfronda  1' autunno  ;  e  quanto 
a  ciò  che  accompagnar  dovrehhe  la  vecchiaja, 
amore,  o])hedienza,  considerazione,  rispello,  io 
non  lio  j)iù  alcun   diritto  a  pretendervi;  invece 
maledizioni,  sommosse,  maledizioni  profonde  e 
insopportahili   corleggleranno  alla  tojuha  il  de- 
crepito Rei  Oh  Seylon!....  Seylon!.... 
Paggio.  Milord! 
Macbeth.  Quali  novelle  recavi? 
Paggio.  Vi  coLifermava  quelle  che  sonovi  state 
annunziate. 

IMacbeth.  Ehhene,  comhalterò  finché  le  nue 
ossa  scarnate  rimangano  nudo  scheletro,  pel  più 
orrendo  trofeo,  —  Porgimi  le  armi. 
Paggio.  Tosto? 

Dlacbclh.  SI;  vo'  rivestirle,  vo' ritornare  un 
eroe.  Oh  min  onorata  lorica!  oh  mia  fulminea 
spada!  Ordina  poscia  de' cavalli,  e  scorrazza  il 
paese:  a  fil  di  spada  radano  quanti  parleran  di 
timore. —  (al  Medico)  Dottore,  come  trovaste 
l'inferma? 

Medico.  Non  tanto  male  di  corpo.  Milord, 
quanto  esaltata  nello  spirito,  e  atterrita  da  stra- 
ne imnuiginazioni,  die  le  tolgono  il  sonno. 
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Macheth.  Ebbene,  sanar  non  potete  un'ani- 
ma maiala?  Strappar  non  potete  dalla  mente  uà 
dolore  che  vi  si  è  radicato,  cancellandone  ogni 
rimembranza?  Compor  non  sapete  un  antidoto 
d'obbh'o,  che  fughi  dal  mio  seno  l'angoscia  che  il 
dilania? 

Medico.  Spetta  al  malato  in  tal  caso  la  pro- 
pria guarigione. 

Macheth.  Va;  presta  la  medicina  ai  cani:  non 
voglio  pili  nulla  da  te.  —  Seyton,  le  armi;  rive- 
stirai dell'armi  mie.  O  trono,  io  ti  possiedo;  né 
perderotli  finché  vita  mi  rimanga.       [escono) 

SCENA  IV. 

La  selva  di  Blrnam. 

Con  tamburi  e  bandiere  entrano  Malcolm, 
il  veccldo  SiwARD  e  suo  figlio,  Macduff, 
Menteth,  Gathness,  Angus,  Lenox,  Ros- 
se, e  soldati. 

Malcolm.  Cugino,  io  credo  non  sia  lontano 
il  dì  della  salute. 

Menteth.  Né  cosa  diversa  mi  sta  nella  mente. 

Siward.  Qual  é  cotesla  selva? 

Menteth.  Il  bosco  di  Birnara. 

Malcolm .  Che  ogni  soldato  ne  sfrondi  un 
ramo,  e  lo  porti  sollevato  a  sé  dinanzi.  In  tal 
guisa  asconderemo  la  massa  del  nostro  esercito, 
e  frustreremo  le  indagini  degli  spianti  nemici. 

Soldati.  V'obbediamo. 

Siward.  Le  ultime  novelle,  che  avemmo,  re- 
cano come  il  tiranno  racchiuso  in  Duusinane  vi 
si  accinga  indomato  all'assedio.... 

Malcolm.  In  cui  ripose  l'ultima  sua  speranza. 

Macduff.  La  prudenza  nostra  però  stia  in  sé 
raccolta,  e  non  vada  scompagnata  da  ardire  e  da 
scienza. 

Siward.  I  tempi  s'. avvicinano,  in  cui  deb- 
])ono  fissarsi  le  nostre  sorti.  A  queste,  e  siano 
qual  si  vogliano,  andiamo  fidenti  incontro,  e  ri- 
nunziando alle  vane  speculazioni,  alle  opere  ci 
apprestiamo.  {escono) 

SCENA  V. 

Il  castello  di  Dunsinane. 

Macbeth,  Seyton,  e  soldati  in  anni. 

Macheth.  Inalberate  i  vessilli  sul  baluardi,  e 
splendano  come  comete  di  morte  ai  nemici  che 
s'avanzano.  Il  grido  che  incessante  qui  s'ode, 
gli  è  che  s'avanzano.  Ma  sia;  la  forza  di  que- 
sto castello  si  ride  d'  un  assedio.  Le  malattie  e 
la  fame  ci  libereranno  in  breve  degli  assedianli, 
che,  ove  non  soccorsi  dai  vili  che  ci  disertarono, 
avremmo  incontrati  e  battuti  in  campagna  rasa. 
—  Qual  rumore  è  questo? 

Paggio.  Grida  di  donne,  signore. 

Macheth,  Quasi  son  fatto  dimentico  degli 
effetti  della  paura:  eppure  fu  un  tempo,  in  cui 


mi  sarei  sentito  agghiacciare  il  sangue,  udendo 
grida  di  notte;  ìa  cui  i  capelli  mi  si  sarebbero 
rizzati  sulla  fronte  a  una  spaventosa  novella:  ma 
ora  non  vi  sono  più  atrocità  né  terrori  che  pos- 
sano sgoraenlir  l'anima  mia,  pasciuta  fra  scene 
di  sangue... Ma  donde  tante  e  si  ripetute  grida? 

Paggio.  Signore,  la  Regina  é  morta. 

Macheth.  Ah!  ella  avrebbe  dovuto  almeno 
morir  pifi  tardi ,  quando  tolto  n'  era  il  mezzo 
d'udire  tal  novella...  Cosi  il  dimani,  poi  il  dima- 
ni, poi  un  altro  dimani  ancora  ci  sorprende, 
e  tutti  i  nostri  giorni  passati  altro  non  fece- 
ro che  rischiarare  agli  incauli  il  sentiero  che 
guida  alla  morte.  Oh!  spegnili,  spegnili,  lampada 
iugannalrice  :  la  vita  altro  non  é  che  un'ombra 
incerta,  che  offusca  brev' ora  gli  oggetti,  e  poi  si 
dilegua.  La  è  una  favola  narrata  da  un  idiota 
con  enfasi  di  gesti  e  di  suoni,  e  clie  alla  fine 
non  significa  nulla,  (^entra  un  Corriere)  Quai 
cose  rechi  ? 

Corriere.  Mio  grazioso  Signore,  vorrei  istruir- 
vi di  quel  che  vidi,  ma  non  ne  ho  il  modo. 

Macbeth.  Animo,  parla. 

Corriere .  Stando  a  vedetta  sul  colle  che 
m'  assegnaste,  volsi  a  caso  gli  occhi  dal  lato  di 
Birnam,  e  vidi,  oh  inesplicabile  cosa!  tutta  la 
selva  in  moto. 

Macheth.  Vii  menzognero! 

Corriere.  Sfogale  in  me  la  vostra  collera,  se 
il  vero  non  dico.  Alla  distanza  di  tre  miglia  po- 
treste vedere  la  stessa  cosa...  si  vede  una  selva 
che  verso  di  voi  s' avanza. 

Macheth.  Se  falso  é  il  tuo  racconto,  la  tua 
vita,  o  perfido,  rammenderà.  —  {Jra  sé)  Le  mie 
speranze  cominciano  a  intiepidirsi,  e  temo  che 
1'  oracolo  infernale  abbia  mentito  con  sembianze 
di  verità:  JVon  paventare  finché  il  bosco  di 
Birnam  non  muova  in  verso  Dunsinane  ;  pa- 
role inesplicabili,  che  incessantemente  mi  ritorna- 
no alla  memoria. — All'armi,  all'armi,  e  a  combat- 
tere.—  Se  la  cosa  ch'ei  ne  riporta  è  vera,  mez- 
zo più  alcuno  non  rimane  per  fuggire,  o  per 
salvarsi  qui  restando,  —  La  luce  del  sole  co- 
mincia a  farmisi  incresciosa,  e  vorrei  che  in 
questo  istante  perisse  con  me  l'universo. — Al- 
l'armi, all'armi;  suonino  a  stormo  le  campane; 
soffino  aridi  i  venti:  e  tu,  distruzione,  vieni;  ap- 
prestati a  un  lauto  pasto,  e  ingoja  me  pure,  ma 
cadavere  di  generoso,  tutto  coperto  di  ferro. 

(escono) 

SCENA  VL 
Una  piana  innanzi  al  forte  di  Dunsinane. 
Malcolm,  il  vecchio  SiwArd,  Macduff, 
con  soldati  portanti  Jrondi  di  alberi. 
Malcolm.  Fermiamoci  qui;  e  voi,  soldati,  git- 
tate quei  rami,  e  mostratevi  quali  veramente 
siete. —  Mio  nobile  zio,  a  voi  sia  dunque  confi- 
dalo il  primo  assalto  della  piazza,  mentre  il  bra- 
vo Macdufl  ed  io  vi  saremo  alle  spalle. 
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Siivard.  Addio;  e  sia  la  fortuna  con  noi.  Se 
di  raggiunger  e'  è  dato  in  questa  sera  1'  armala 
nemica,  consento  ad  esser  vinto,  se  pei  primi 
non  l'attacchiamo. 

Blacdnff.  Suonino  di  tutta  forza  le  tromLe, 
niessaggiere  della  battaglia,  {cominciano  le  gri- 
da delle  scolte) 

SCENA  VII. 

Altra  parte  di  pianura. 
Entra  RIacbeth. 

UTacheth,  E' m'hanno  avvinto  come  ad  un 
giuljJjelto;  né  fuggire  più  potendo,  mestieri  è  he- 
ne  che  come  un  orso  feroce  io  comhatta  sull'are- 
na. Ma  rjual  è  il  mortale  che  femmina  non  par- 
torì? Solo  costui  io  temer  dehlìo,  e  nuli' altro. 
{entra  il  giovine  Siward) 

Siward.  Qual  nome  hai  tu? 

Macbeth.  Fremeresti  ad  intenderlo, 

Siward.  No,  quand'anche  fosse  quello  del 
più  feroce  demone  d' inlerno. 

Macbeth.  Mi  chiamo  Macbeth. 

Siward.  Satana  stesso  non  ne  avrehhe  potuto 
proferire  un  più  odioso  al  mio  orecchio. 

Macbeth.  Né  più  tremendo  per  te. 

Siward.  Menti,  esecrabile  mostro;  e  la  mia 
spada  te '1  proverà,  {combattono,  e  il  giovine  Si- 
ward rimane  ucciso) 

Macbeth.  Eri  partorito  da  donna,  e  ardisti 
com])allere  con  me!  Sprezzo  la  spada  e  l'arnii  di 
qualunque  mortale  da  una  donna  partorlto.(esre,' 
rumore  di  guerra;  entra  MacduJJ) 

MacduI] .  Gli  è  da  questo  lato  che  s'udì  Io 
strepito.  Tiranno  infame,  fa  ch'io  li  vegga.  Se 
d'altra  mano,  che  non  della  mia,  perisci,  i  Mani 
della  mia  sposa  e  de'  miei  figli  non  cesseranno 
di  perseguitarmi.  Gli  è  con  pena  che  m'induco 
a  combattere  contro  gl'infelici  gregarii,  che  loro 
mal  grado  obbligasti  ad  assumere  la  tua  difesa. 
Sei  tu,  sei  tu,  o  Macbeth,  eh'  io  richieggo;  né 
d'  altro  sangue,  che  del  tuo,  è  assetato  il  mio 
brando.  Oh!  mostrali,  mostrati  a  me,  spregevole 
scellerato,  e  la  fortuna  non  m'udrà  mai  più  po- 
scia invocarla  in  questo  mondo,  {esce;  conti- 
nua il  rumore  di  guerra;  entrano  Malcolm 
e  Siward  il  vecchio) 

Siward.  Da  questa  parte,  signore,  che  la  for- 
tezza già  già  si  arrende.  —  I  soldati  del  tiranno 
ornai  pili  non  combaltono,  e  il  valore  dei  nostri 
è  stato  dalla  fortuna  benignamente  secondato. 

Rlalcolm.  Ci  scontrammo  in  nemici  che  non 
volevano  ferirne,  e  vibravano  i  colpi  all'aria. 

Siward.  Enttianio,  signore,  nella  fortezza. 
{escono;  cresce  V  allarme  ;  rientra  Macbeth) 

ÌMacbetìi.  Perché  dovrei  recitar  qui  da  stollo 
la  parte  dell'eroe  romano,  e  uccidermi  da  me 
stesso?  Finché  vedrò  degli  uomini,  le  ferite  sta- 
ranno ben  meglio  sui  loro  petti. 

{rientra  MacdnJJ) 


Macduff.  Volgiti,  mostro  d'inferno,  e  mi 
guarda. 

Macbeth.  Di  tutti  gli  uomini  tu  sei  il  solo 
che  avrei  schivalo;  ma  fuggi,  che  l'anima  mia 
è  già  troppo  satolla  del  sangue  de'  tuoi. 

MacdtiJJ.  Non  ho  parole  per  le.  La  mia  ri- 
sposta  sta  sulla  punta  di  questa  spada,  sangui- 
noso tiranno,  cui  non  è  nome  da  adeguarsi. 
{combattono) 

Macbeth.  Son  vani  i  tuoi  sforzi.  Tu  potresti 
più  facilmente  ferire  quest'aura  che  e'  insulta  il 
volto,  di  quello  che  vijnaie  su  di  me  i  colpi  tuoi. 
Drizza  il  tuo  ferro  verso  chi  non  é  invulnera- 
bile; la  mia  vita  è  difesa  da  potenze  sopranna- 
turali, e  niun  mortale  partorito  da  donna  po- 
trebbe privarmene. 

MacduJJ.  Allora  dispera  della  tua  salute,  e  il 
Gnomo  che  ti  prolesse  l'insegni  che  Macduff  fu 
strappalo  col  ferro  dal  fianco  di  sua  madre  assai 
pirima  del  termine  da  natura  a  ciò  fissato. 

IMacheth.  Maledetta  la  lingua  che  mi  rivela 
un  lai  mistero!  Ella  ha  spento  il  coraggio  nel 
mio  cuore,  che  ornai  più  non  presla  fede  ai  de- 
moni ingannatori,  e  travede  gl'ingannevoli  ora- 
coli con  cui  quei  tenebrosi  ne  danno  fidanza. 
—  Non  vo'  combattere  contro  a  te. 

Macdufj.  Renditi  dunque,  miserabile,  e  vivi 
per  essere  mostralo  a  spettacolo  d'un  popolo  che 
t'insulterà.  Entro  un  carcere  orrendo  passerai 
il  resto  di  tua  vita,  e  una  scritta  istruirà  il  pas- 
saggiero,  che  gli  è  ivi  si  conserva  il  tiranno. 

Macbeth,  No,  non  mi  arrenderò  per  baciar 
la  polve  dinanzi  al  piedi  del  giovine  iMalcolra,  e 
per  udirmi  esecrato  dalle  maledizioni  d'un  po- 
polo. Ancorché  il  bosco  di  Blrnam  ni'  abbia  mos- 
so incontro,  e  le  una  femmina  partorito  non 
abbia,  condiatterò  nondimeno,  e  fino  alla  morte 
combatterò.  Mira:  già  già  mi  copro  del  bellico- 
so mio  scudo.  Attaccami  ora,  se  l'osi;  attacca- 
mi, Macduff,  e  s'abbia  l'inferno  colui  che  gri- 
derà prima:  mi  arrendo.  (e5co7io  combattendo; 
i  tamburi  cominciano  a  battere  la  ritirata; 
un  istante  dopo  entrano  a  suon  di  trombe  vit- 
toriosi Malcolm,  Siward  il  padre,  ec.  ec.) 

Malcohn.Noivà.  che  tutti  1  nostri  amici,  che 
qui  non  vediamo,  fossero  in  salvo. 

Siward.  Converrà  sopportare  la  perdita  di 
qualcuno  di  loro;  e  vedendo  quanti  ancora  ce 
ne  rimangono,  riputare  ottenuta  a  buon  prezzo 
questa  grande  vittoria. 

Malcolm.  Macduff  però  ci  manca,  né  veggo 
tampoco  il  generoso  voslro  figlio. 

Rosse  {a  Siward).  Vostro  figlio,  signore,  pa- 
gò il  debito  del  guerriero,  e  visse  appunto  quan- 
to bastava  a  divenir  uomo  ,  e  a  difendere  senza 
arretrarsi  l'affidatogli  posto. 

Siward.  Oh!  egli  è  adunque  morto? 

Rosse.  Si;  e  già  tolto  dal  campo,  ove  perì.  Ora 
non  vogliale  adeguare  il  dolor  vostro  alla  gran- 
dezza della  vostra  perdila;  perché,  sì  facendo, 
sarebbe  insopportabile. 
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Siward.  La  ferita  la  ricevè  egli  Jiuanzi? 

Rosse.  Sì,  nella  fronte. 

Siward.  Si?  eLhene!  accolga  Itlillo  la  sua 
anima.  Avessi  tanti  figli,  quanti  lio  capelli,  die 
loro  non  augurerei  morte  di  questa  migliore!  la 
questo  voto  io  voglio  che  stiano  tutti  i  suoi  ono- 
ri funebri. 

Blalcolm.  El  ne  merita  davvantaggio;  ed  io 
glie  ne  renderò. 

Siward.  Ebbe  quanto  meritava,  morendo  da 
generoso.  Il  suo  tributo  è  pagalo:  or  sia  Iddio 
con  lui.  —  Ma  ecco  nuovo  motivo  di  consola- 
zione, [entra  ISIacduJ]  portando  sopra  un\ista 
il  capo  di  Macbetli) 

3IacdiiJf.  Salve,  o  buon  Re;  cliè  tale  già  sei 
fatto.  Mira  ove  posa  la  lesta  dell'  iniquo  usur- 
patore! Il  mondo  ò  libero  infiue  di  quel  mostro, 
e  già  io  li  veggo  allorniato  da  tutto  il  fiore  di 
quc?sto  regno,  che  con  gioja  ripeterà  questo  mio 
grido:  f^iva  il  Re  di  Scozia!  (j.in  altro  squil- 
lo di  trombe,  e  grido  generale  di  Viva  il  Ile 
di  Scozia!) 

Blalcolm.  Non  molto  tempo  trascorrerà,  pri- 
ma clie  liconoscenti  ci  mostriamo  al  vostro  ze- 


lo. Per  ora,  Than!  e  signori  del  mio  sangue, 
siate  Conti,  e  dei  primi  cbe  mai  vedesse  la  Sic- 
zia.  Per  quello  che  a  far  ne  rimane,  jier  gli  alti 
nuovi  che  ([uesta  rivoluzione  esige  :  richiaiuarc 
in  ijalria  gli  esuli  che  si  sottrassero  alla  luannia- 
punire  1  crudi  ministri  di  questo  truce  Pie  e 
della  Sua  infernale  Regina,  che,  a  quanto  dicesl, 
s'  è  uccisa  di  propria  mano;  questi  doveri,  e  tan- 
ti altri  che  ne  competono,  gli  eseguiremo,  col- 
l'ajuto  di  Dio,  con  fermezza  e  prudenza.  In- 
tanto vi  siano  rese  grazie  a  tutti,  e  a  ciascuno 
in  particolare,  e  piacciavi  accompagnarne  a  Sce- 
ne (i),  per  assistere  al  nostro  coronamento. 
{inarcia  festosa;  escono) 


(r)  Scone  era  il  luogo  dove  i  Re  di  Sco- 
zia venivano  incoronati ,  sul  tronco  (£  una 
quercia  che  serviva  alla  loro  inaugurazione. 
«  Regcni  opportumun  insidiis  ad  Enuernesam 
»  nactus ,  septiinum  jam  regnantem  annum. 
»  obtruncat  ;  ac  mana  collecta  Sconam  pro- 
n  Jectus,popalariJavore  Jrelus,  Regent  se  di- 
n  cit.  »  Buchanani,  Ber.  Scoticar.  Hist. 
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INTOBNO  AL  MACBETH 


iicco  intorno  al   Macbeth  come  s'esprime  uno  dei 
più  arguti  critici  di  Allemagna. 

« ho  giSi  parlato,  in  passando,  del  Macbeth. 

E  chi  potrebbe  esaurir  l'elogio  di  questo  sublime 
lavoro?  Dopo  le  Eumenidi  d' Eschilo,  la  poesia  tra- 
gica non  aveva  prodotto  niente  di  più  grande,  né 
di  più  terribile.  Le  Streghe,  a  dir  vero,  non  sono 
divinità  infernali ,  ne  tali  debbono  essere  :  sono 
vili  agenti  dell'Inferno.  Un  poeta  tedesco  si  è  stra- 
namente ingannato,  quando  volle  dar  loro  la  di- 
gnità tragica ,  e  che  ne  fece  degli  esseri  interme- 
dii  fra  le  parche,  le  Furie  e  le  Maghe,  destinate 
a  dare  agli  uomini  avvertimenti  e  lezioni.  Ma  non 
si  pub  mettere  sovra  Shakespeare  una  mano  te- 
meraria ,  che  non  si  porti  la  pena  di  tanto  ardi- 
mento; cib  eh' è  perverso,  è  pur  deforme  di  sua 
natura,  ed  b  contradditorio  il  cercare  di  nobilitar- 
lo. Farmi  che  in  questo  e  il  Dante  e  il  Tasso  ab- 
biano colto  il  segno  più  diritto,  che  Milton,  nella 
dipintura  dei  deunonii.Che  nel  secolo  di  Elisabetta 
si  credesse  o  no  agli  spiriti  ed  alla  magia,  è  que- 
sta una  quistione  totalmente  aliena  dall'  uso  che 
fece  Shakespeare  néiV Amleto  e  nel  Macbeth  delle 
tradizioni  popolaresche.  Nessuna  superstizione  si 
è  potuta  conservare  e  diffondere  per  piìi  secoli  e 
fra  popoli  diversi,  senza  che  avesse  an  fondamen- 
to nel  cuore  umano;  e  ad  una  tale  disposizione 
sì  dirige  il  poeta.  Egli  evoca  dagli  abissi,  in  che 
si  asconde,  lo  spavento  dell'  ignoto,  il  segreto  pre- 
sentimento d'una  parte  misteriosa  della  natura, 
d' un   mondo  invisibile  intorno  a  noi.  Egli  vede 
pertanto  la  superstizione  e  come  pittore  e  come 
filosofo  ;  non  già,  dirb  vero,  come  un  filosofo  che 
la  disapprova  e  se  ne  ride,  ma,  cib  eh' è   ben 
più  raro  infra  gli  uomini ,  come  un  pensatore  il 
quale  rimonta  all'origine  di  tante  opinioni ,  così 
sgradevoli  a  un  tempo  e  così  naturali;  e  la  svela 
a'  nostri  occhi.  Se  Shakespeare  avesse  arbitraria- 
mente cambiato  le  tradizioni  popolaresche,  avreb- 
be perduto  i  privilegi  ch'esse  gli  davano,  e  le  sue 
più  ingegnose  invenzioni  non  sarebbero  sembrate 
che  novelle   ideate  a  capriccio.  Il  modo  con  cui 
egli  presenta  le  Streghe,  ha  non  so  che  di  magi- 
co; egli  crea  per  esse  un  linguaggio  particolare, 
che,  sebbene  composto  di  elementi  conosciuti,  pa- 
re una  mescolanza  di  formule  da  scongiuri.  Le 
frequentissime  rime  e  la  singoiar  misura  de'  versi 
danno  l'idea  della  sorda  musica  che  accompagna 
le  danze  notturne  di  cotesti  esseri  tenebrosi.  Sjiia- 
ce  di   trovarvi  i  nomi  di  oggetti   nauseanti;  ma 
chi  ha  mai  supposto  che  la  magica  caldaja  fosse 
piena  di  gradevoli  aromati?  Cib  sarebbe,  come 
dice  il  nostro  poeta,  un  voler  che  l'Inferno  desse 
buoni  consigli.  Questi  schifosi  ingredienti,  da  cui 
fugge  l'immaginazione  inorridita,  sono  quj\i  il 


simbolo  delle  forze  avverse    che  fermentano  Bel 
seno  della  natura  ;  e  il  morale  ribrezzo ,  che  ne 
sentiamo,  supera  il  disgusto  de'  sensi.  Le  Streghe 
parlano  fra  loro  come  donnicciuole,  poiché  tali  deb- 
bono essere;  ma  il  loro  stile  si  solleva  quando  si 
rivoltano  a  Macbeth.  Le  profezie  che  pronunziano 
esse  medesime,  o  che  fanno  pronunziare  ai  fan- 
tasmi, hanno  quella  oscura  brevità,  quella  solen- 
nità maestosa,  che  si  ritrova    in  tutte  le  parole 
degli  oracoli,  e  che  sparse  mai  sempre  il  terro- 
re in  fra  i  mortali.  Si  vede  pure  che  queste  Lam. 
mie  non   sono   che   stromenti   governati  da   spi- 
riti  invisibili,  e  che  di  per  se  non  si  sarebbero 
potuti   innalzare  all'alta  sfera,  donde  influiscono 
sopra  avvenimenti  non  meno  grandi  che  terribi- 
li. E  perchè  mai  Shakespeare  ha  fatto  lor  sostene- 
re nella  sua  tragedia  la  medesima  parte  eh'  esse 
sostengono,  secondo  le  antiche  cronache,  nell'  isto- 
ria di  Macbeth  ?  Vien  commesso  un  gran  misfatto: 
«n  vecchio  venerabile,  il  migliore  dei  Re,Dnn- 
cano,  è  trucidato  in  grembo  al  sonno;  e,  ad  onta 
delle  sante  leggi  d'ospitalità,  da  uno  de'  suoi  sud- 
diti colmato  per  esso  di  benefizii.  Naturali  moti- 
vi  sarebbero  sembrati   troppo  deboli  a  spiegare 
un'azione  così  fatta,  od  almeno  sarebbe  stato  me- 
stieri dipigner  colui  che  la  eseguisce  come  il  più 
nero  ed  il  più  consumato  malfattore.  Shakespeare 
concepì  un'idea   sublime:  ha  mostrato   un  eroe 
pieno  di  grandezza,  ma  ambizioso,  che  soccombe 
ad  una  prova  profondamente  combinata  dall' In- 
ferno; e  che  conserva  l'impronto  della  primitiva 
nobiltà  del  suo  animo  in  tutti  gli  eccessi  a  cui  è 
trascinato  dalle  necessarie  conseguenze  del  suo  pri- 
mo delitto.  La  strage  di  Duncano  pub  essere  appena 
attribuita  a  Macbeth;  e  cib  che  v'ha  di  più  odioso 
ritorna  sul  capo  degl' istigatori  di  questa  orribile 
azione.  La  prima  idea  gli  fu  inspirata  da  quegli  es- 
seri, tutta  l'attività  de'  quali  è  diretta  verso  il  ma- 
le. Le  Streghe  sorprendono  Macbeth  nell'ebbrezza 
della  gloria,  dopo  un  combattimento  in  cui  fu  vit- 
torioso. Esse  fanno  sfolgorare  innanzi  a'  suoi  occhi, 
qual  promessa  del  Destino,  l'immagine  delle  gran- 
dezze eh'  egli  non  pub  conseguire  se  non  per  via 
d'un  delitto;  e  danno  autorità  alle  loro  parole  col- 
l'immediato  adempimento  di  una  prima  predizio- 
ne. Ben  tosto  si  para  innanzi  l' occasione  di  ucci- 
dere il  Re  ;  lady  Macbeth  scongiura  il  suo  sposo  di 
non  lasciarla  sfuggire.  Ella  adduce  e  sostiene  con 
calore  tutti  i  pretesti  che  possono  colorire  e  nobi- 
litare un  tal  misfatto;  e  Macbeth,  fuor  di  sé,  lo 
consuma  in  uno  stato  di  vaneggiamento,  Ma  il  ri- 
morso, ond'egli  avca  scorto  l'orrore  prima  di  così 
enorme  delitto,  invade  il  suo  cuore  sì  tosto  eh' ci 
l' ha  commesso,  nò  più  gli  lascia  alcun  riposo  nò 
di  giorno,  ne  di  notte.  Nondimeno  egli  cade  nei  lac- 
ci dell'  Inferno  ;  con  raccapriccio  noi  vediamo  que- 
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sto  gnprriero,  che  pur  dianzi  sfidava  la  morte,  ora 
ch'egli  ha  messo  a  repenfagh'o  la  \ila  aVTcnire, 
attenersi  con  ansictì»  alla  sua  esistenza  terrestre,  e 
rovesciare  spietatamente  tutto  cih  che,  secondo  i 
suoi  neri  sospetti,  Io  minaccia  d'alcun  pericolo.  Se 
detestiamo  i  suoi  attentati,  sì  non  possiamo  senza 
qualche  pietà  riguardare  lo  slato  dell'animo  suo. 
Deploriamo  la  perdita  delle  sue  nohili  disposizio- 
ni; e  nondimeno  ammiriamo  ancora,  nel  modo 
ch'egli  compera  la  sua  vita,  la  tenzone  d'una  vo- 
lonlà  coraggiosa  contro  una  vile  coscienza. 

Sembra  che  il  Destino  dogli  Antichi  regni  anco- 
ra in  questa  tragedia.  In  fine  della  prima  scena  vi 
si  manifesta  l'azione  d'un  potere  soprannaturale; 
e  1  il  primo  avvenimento  ,  ond'csso  è  l'origine,  si 
trae  seco  inevitabilmente  tulli  gli  altri.  Vi  sì  rin- 
vengono quegli  oracoli  ambigui, che,  adempiendosi 
letteralmente,  ingannano  chi  lor  s'affida.  Nondi- 
meno intenzioni  i)iìi  elevate  che  quelle  del  Pagane- 
simo hanno  inspirata  quest'opera.  Il  poeta  ha  vo- 
luto mostrare,  che  se  ha  luogo  sulla  terra  il  con- 
flitto del  bene  e  del  male,  ciò  non  succede  senza  la 
1  permissione  di  una  Provvidenza,  la  quale  converte 
in  benefizii  più  universali  la  maledizione  che  pochi 
mortali  si  hanno  provocata  sul  loro  capo. 

Il  poeta  dispensa  alla  fine  una  giusta  retribuzio- 
ne a  tutti  i  personaggi  del  suo  dramma.  La  più 
colpevole  dei  complici  del  regicidio,  lady  Macbeth, 
cade  in  una  malattia  insanabile,  cagionata  da'  suoi 
rimorsi.  Ella  si  muore  senz'essere  compianta  da 
suo  marito,  con  tutti  i  segni  della  disperazione. 
Macbeth  è  giudicato  ancor  degno  di  morire  della 
morte  degli  eroi  sul  campo  di  battaglia.  11  proda 
Macduff,  il  liberatore  della  sua  palria,  ottiene  in 
sorte  la  soddisfazione  di  punire  di  propria  mano 
l'uccisore  di  sua  moglie  e  de'  suoi  tìgli.  L'oggetto 
della  gelosia  di  Macbeth,  Banquo,  espia  con  una 
pronta  morte  l'ambiziosa  curiosità  che  lo  indulso 


a  voler  conoscere  un  glorioso  avvenire  ;  ma  sicco- 
me non  s'è  lasciato  sedurre  dalle  insinuazioni  delle 
Streghe,  il  suo  nome  è  benedetto  nella  sua  posterità, 
ed  i  suoi  figli  possederanno  d'età  in  età  quella  co- 
rona di  cui  Macbeth  si  ij  impadronito  soltanto  nel 
breve  spazio  del  viver  suo.  Quanto  al  corso  del- 
l'azione, questo  dramma  è  assolutamente  il  con- 
trario dell'^w/e^o.- esso  procede  con  terribile  ce- 
lerilà dalla  prima  catastrofe  (l'uccisione  di  Dun- 
cano)  fino  alla  conchiusione;  e  tutti  ì  disegni  non 
sono  prima  concepiti,  che  vengono  recati  ad  ef- 
fetto. 

In  tutti  i  tratti  di  questo  ardito  disegno  si  ravvi- 
sa un  secolo  vigoroso,  un  clima  setteutiionale  che 
produce  uomini  di  ferro.  È  difficile  determinare 
esattamente  la  durata  dell'azione:  secondo  la  sto- 
ria, essa  comprende  forse  parecchi  anni;  ma  sap- 
piamo che  il  tempo  pili  carico  d'avvenimenti  è 
sempre  il  men  lungo  per  l'immaginazione;  e  ciò 
die  trovasi  qui  rinchiuso  in  breve  spazio,  non  pure 
in  riguardo  agli  avvenimenti  esterni,  ma  relaliva- 
nicnle  allo  stato  morale  dei  personaggi,  è  veramen- 
te prodigioso. 

Egli  sembra  che  siano  stati  tolti  tntti  gli  oslaco, 
li  che  ritardano  l' immenso  orologio  del  tempo,  e 
clie  le  sue  ruote  girino  con  ispavcntevolc  rapidità. 
Nulla  è  paragonabile  al  potere  di  questo  quadro 
per  eccitare  il  terrore.  Si  raccapriccia  a  ricordare 
l'uccisione  di  Duncano,  il  simulacro  del  pugnale 
che  volteggia  innanzi  agli  occhi  di  Macl)eth,  l'ap- 
parizione di  Banquo  in  mezzo  al  convito,  l'arrivo 
notturno  di  lady  Macbeth  addormentata.  Simili 
scene  sono  unìclie  ;  Shakespeare  solo  potè  conce- 
pirne l'idea:  e  se  pili  sovente  si  presentassero  sul- 
la scena,  bisognerebbe  mettere  la  testa  di  Medu- 
sa nel  novero  degli  attributi  della  Musa  tragica.» 

(Schlegel,  Corso  di  kit.  dram.  traù.  dal  Ghcrurdim) 


DEL  DRAMMA  STORICO 


Articolo  estratto  S.a\V  Indicatore ,  voi.  V.  pag.  iSy, 
e  voi.  X.  pag.  i6. 


I.  v^uandole  quistioni  lungamente 
e  fieramente  agitate  intorno  a  un'idea  si 
acquetano,  e  tacciono  su' primi  elementi 
che  la  compongono,  per  ridursi  a  dibat- 
terne le  applicazioni  e  le  conseguenze, 
può  dirsi  con  fiducia,  che  il  dì  dell'  ac- 
cordo è  vicino,  e  il  trionfo  della  idea 
combattuta  infallibile.  Nuove  idee  non 
s'affacciano  mai  ad  un  secolo,  che  non 
insorgano  contro  d'esse  a  nemici  quanti 
invecchiarono  nelle  antiche,  o  non  nac-' 
quero  si  virilmente  temprati  da  strug- 
gere i  vizii  d'una  educazione  superstizio- 
sa. Forti,  non  foss' altro,  dell'autorità  di 
una  lunga  possessione,  movono  ad  as- 
salirne le  basi,  e  strozzarle  ne'  loro  prin- 
cipi! fondamentali,  Iraendole  a  subire 
sul  terreno  delle  generalità  la  prima  pro- 
va, e  la  più  terribile.  Più  dopo,  e  poi  che 
esse  ne  uscirono  vittoriose,  gli  avversa- 
rli scendono  a'particolari.  Come  un  eser- 
cito, a  cui  fu  tolta  di  mano  la  Capitale, 
essi  abbandonano  l'idea  madre,  il  prin- 
cipio geaeratore,  per  cacciarsi  sugli  ac- 
cessoriie  su' conseguenti:  la  guerra  ordi- 
nata si  converte  in  lotta  di  partigiani,  in 
zuffa  d'imboscate  e  sbandate;  si  tenta 
trarre  profitto  dagli  errori  e  dalle  au- 
dacie individuali  ;  si  tenta  almeno  d'im- 
primere una  direzione  al  torrente  di  cui 
non  può  arrestarsi  la  foga.  —  Questa  se- 
conda prova,  e  la  più  nojosa,  dura  osti- 
nata finché  l'esperienze  e  i  tentativi  di- 
versi, e  gli  errori  commessi,  agguerren- 
do i  sostenitori  delle  nuove  idee,  non  gii 
ammaestrano  alla  concordia  e  all'unità 
di  concetto. 

•2.  Che  la  quistìone  del  romanticismo, 
superata  la  prima,  tocchi  oggimai  que- 
st'ultima  prova,  non  m'attenterei  d'af- 
fermarlo qui,  dove  le  opinioni  velate  o 
taciute  non  concedono  ad  uomo  di  nu- 
merare i  suffragi.  Questo  è  certo,  che 
que' medesimi  i  quali, pochi  anni  adietro, 
contendevano  al  secolo  potenza  d'azio- 
ne, e  agli  scrittori  il  diritto  di  promovere 
una  riforma  universalmente  invocata,  si 


ristnnsono  oggidì  a  discuterne  la  effi- 

.jjgiavano  a  provare  che  in 

letteratura  è  a  starsi  unicamente 


cacia.  Guerrej 
fatto  di 


a' modelli  antichi,  e  a*  canoni  d'arte  sta- 
biliti, duemila  anni  sono,  dagli  uomini 
greci:  guerreggiano  ora  a  mostrare  i 
danni  della  imitazione  forestiera,  o  la 
vanità  dei  tentativi  individuali.  Puntella- 
vano allora  l'edifizio  del  dispotismo  let- 
terario: ora  gemono  le  tristissime  conse- 
guenze dell'anarchia;  come  se  fra  l'anar- 
chia e  la  tirannide  non  rimanesse  intat- 
to e  pacifico  il  governo  libero  della  ra- 
gione. Parlano  —  e  inutilmente  —  di 
concessioni,  di  trattati  e  di  patti;  ma 
nessuno  contrasta  la  necessità  prepoten- 
te di  ringiovanire  una  letteratura  decre- 
pita, o  piuttosto  d'evocarne  una  nuova 
dalle  antiche  memorie  e  dalle  comuni 
speranze:  se  v'ha  chi  la  nega,  è  garrito 
al  deserto.  —  La  contesa  ha  dunque  evi- 
dentemente mutato  terreno .  Per  quali 
mezzi  d'applicazione  la  riforma  lettera- 
ria otterrà  lo  scopo  prefisso  a'  suoi  sfor- 
zi? fin  dove  s' estenderanno  i  suoi  risul- 
tali? Lo  stato  della  quistione  è  codesto. 
Tratto  a  questi  termini,  il  romanticismo 
è  più  che  a  mezzo  il  cammino.  Libertà 
e  tolleranza  formando  la  sua  divisa,  non 
si  tratta  di  adottare  esclusivamente  l'uno 
o  r  altro  metodo  di  miglioramento;  ben- 
sì di  moltiplicare  gli  esperimenti,  di  ten- 
tare con  ardore  fraterno  ogni  via.  Del 
resto,  r  ammissione  del  principio  era 
sola  urgente;  l'altro  verrà  col  tempo. 
Le  quistioni  non  durano  eterne;  e  il  bi- 
sogno d'  unione  è  così  universalmente 
sentito,  che  l' anime  non  tarderanno  ad 
affratellarsi. 

3.  Il  dramma,  parte  essenziale  d'ogni 
letteratura,  e  tipo  forse  della  moderna, 
manifesta  evidentissimo  questo  progres- 
so delle  opinioni.  Omai,  chi  contrasta 
a' romantici  le  parti  più  sostanziali  della 
loro  credenza?  La  quistione  delle  unità 
aristoteliche  —  poiché  così  le  chiama- 
no—  s'è  consumata  colla  lettera  di  Man- 
zoni al  Chauvet;  e  il  tribunale  della  pub- 
blica opinione  ha  inappellabilmente  de- 
ciso. Tutti  a  un  dipresso  convengono  nel 
rigettare  un  precetto  che,  prefiggendo  li- 
miti determinati  e  uniformi  a  fatti  in  fi. 
niti  e  diversi  di  genere  e  di  circostanze, 
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rompe  o  tramiUa  la  concatenazione  del- 
le cause  coi  loro  elìetti,  guasta  la  con- 
cordia de'  mezzi  col  fine,  rinnega  la  sto- 
ria e  le  leggi  invariabili  della  natura: 
convengono,  colle  deijilc  restrizioni,  in 
ammettere  che  i  contini  del  tempo  e  de' 
luoghi  debbono  essere  determinati  dal- 
l'indole del  soggetto;  che  l'unica  vero- 
simiglianza da  pretendersi  è  quella  in- 
tima, sostanziale,  dipendente  dalla  con- 
nessione tra  le  parti  del  fatto,  e  dalla 
osservazione  filosofica  della  realtà  ;  e 
che  la  efficacia  del  quadro  sta  in  gran 
parte  nella  sua  interezza.  —  Non  pertan- 
to la  disputa  ferve  tuttora  sull'  applica- 
zione di  questi  principii,  a  vedere  se  il 
poeta  debba  creare  o  rappresentare  sol- 
tanto; s'egli  debba  trasportare  dalla  sto- 
ria nel  dramma  il  fatto  qual  è,  con  tutti 
i  suoi  elementi,  a  qualunque  natura  ap- 
partengano ;o  scegliendo  que' soli  che 
oltrepassano  la  sfera  della  vita  comu- 
ne, mantenersi  perpetuamente  a  un  da- 
to grado  d'elevatezza  e  di  dignità  ;  se  in 
somma  il  perno  della  drammatica  debba 
consistere  ne^li  affetti,  o  nella  nuda  veri- 
là  storica.  La  quistione  s  annoda  a  prin- 
cipii d'alta  ed  universale  importanza. 

4.  Che  il  dramma,  cosi  detto  classico, 
de'  secoli  XVII.  e  XVIII.  nulla  avesse  di 
storico,  tranne  i  nomi  do"  personaggi,  è 
inutile  il  dimostrarlo.  Chi  lo  definisse 
l'ultima  crisi  d'una  passione  simboleg- 
giata in  un  ente  ideale  rivestito  di  sem- 
bianza storica,  non  s'allontanerebbe  dal 
vero.  Nessun  colorito  locale,  nessun  in- 
dizio de' costumi  particolari  del  popolo 
o  dell'epoca,  nessun  quadro  delle  pas- 
sioni, delle  credenze  ,  dei  vizii  e  delle 
virtù  contemporanee;  pitture  generali 
d'affetti,  sentimenti  il  più  sovente  fit- 
tizii,  poesia  studiata,  pomposa,  vuota 
spessissimo,  talora  sublime.  Ma  il  poeta 
non  s' inspirava  alla  storia,  non  prefigge- 
va a  sé  stesso  uno  scopo  d'  utilità  uni- 
versale: ideava  nella  solitudine  del  gabi- 
netto un  soggetto,  un  nodo,  un  piano 
qualunque;  poi  ricercava  nella  storia 
delle  nazioni  se  mai  s'affacciasse  un  fat- 
to che  convenisse  al  proprio  concetto. 
Però  quasi  lutti  que' drammi  sortivano 
una  tinta  d'uniformità  che  degenerava 
sovente  in  monotonia.  Erano  variazioni 
composte,  se  vuoisi,  sopra  un  tema  di- 
verso; ma  identiche  di  modulazioni,  di 
fitile,  e  limitate  a  un  egual  numero  di 
battute. 


5.  Il  tempo  e  la  crescente  civiltà  pro- 
varono la  inefficacia  del  metodo.  La  fiam- 
ma sopita  dell'intelletto  si  levava  riac- 
cesa in  un  subito;  né  la  letteratura  dram- 
matica potea  rimanersi  sola  immola  nel 
fermento  comune.  Doveva  essere  alta- 
mente nazionale,  libera,  popolare,  per- 
ché i  suoi  mezzi  agivano  prepotenti,  e 
diretti  sulle  moltitudini  —  ed  era  inve- 
ce figlia  dell'aristocrazia  signorile,  edu- 
cata diplomaticamente  ad  essere  trastullo 
de'grandiedegli  ottimati.  Dovea  rappre- 
sentare l'intima  vita  umana,  e  i  misteri 
del  cuore,  varii,  vasti,  infiniti,  eloquenti 
com'erano  —  ed  esprimeva  invece  astra- 
zioni personificale;  o  se  pure  s'avventu- 
rava a  pingere  l'uomo  reale,  strozzata 
da  leggi  arbitrarie,  e  da  non  so  quale 
idea  d'  unità  grettamente  intesa  e  appli- 
cata, lo  pingea  per  frazioni  e  incompiu- 
to, non  rifiettendo  mai  che  una  faccia  so- 
la dell'umano  poliedro.  L'attenzione  do- 
vea volgersi  tutta  intera  al  difetto  poli- 
tico. Alfieri  sorse,  e  rigenerò,  tormen- 
tandola, la  tragedia.  Ma  fu  lampo  che 
solca  il  bujo,  non  luce  d'aurora  nascen- 
te promettitrice  d'un  di  sereno;  e  splen- 
dette più  a  mostrarci  abbietti,  che  ad 
insegnarci  la  via  d'esser  grandi.  Alfieri, 
nato  di  razza  patrizia,  e  in  paese  non  li- 
bero; dato  per  ventisette  anni  a'  pedago- 
ghi ed  all'ozio,  che  ne  mortificassero  l'in- 
gegno; poi  costretto  a  rinnegare  ogni  libe- 
ra potenza  dell'anima  negli  studii  gram- 
maticali, filologici,  elementari — Alfieri, 
diciamlo  pure  animosi  quando  la  veri- 
tà scaturisce  ineluttabile  da  ogni  pagi- 
na delle  sue  memorie  —  tragico  più  per 
vigore  ostinato  di  volontà,  che  per  forza 
d'inspirazione  spontanea,  non  potea  dar- 
ci intera  la  riforma  che  i  tempi  voleva- 
no. A  chiunque  vuol  farsi  riformatore  è 
necessaria  la  conoscenza  piena  e  profon- 
da di  quanti  elementi,  di  quanti  mezzi 
intellettuali  e  di  quante  forze  compon- 
gono la  civiltà  del  suo  secolo  e  della  sua 
patria.  Alfieri,  studiatore  indefesso  di  li- 
bri e  scrittori  appartenenti  ad  un  esclu- 
sivo sistema  di  letteratura  e  di  civiltà, 
non  ne  indovinò  che  i  bisogni,  non  guar- 
dò che  alla  superficie.  Venuto  a  tempi 
ne' quali  gli  elementi  della  civiltà  italia- 
na, non  ajutati  dalle  circostanze,  fermen- 
tavan.0  tuttavia  occultamente;  irato  alla 
inerzia  e  alla  snervatezza  di  letterali  co- 
dardi, insulsi,  venali;  impaziente  per  na- 
tura, misantropo  per  orgoglio,  passeg- 
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giò  per  l'Italia  come  per  un  cimiterio, 
senza  intendere  la  voce  segreta  che  usci- 
va da  quel  silenzio,  senza  sospettare  l'esi- 
stenza d'un  incivilimento  a  cui  non  man- 
cavano che  vie  di  sviluppo,  senza  intrav- 
vedere  i  caratteri  particolari  della  con- 
dizione morale  dell'umanità  nel  suo  se- 
colo. —  Pure,  quanto  egli  vide  e  conobbe 
gli  bastò  per  convincersi  che  in  un  so- 
lo affetto  si  concentravano  tutti  i  guai  e 
tutte  le  speranze  d' Italia:  lapoesia  dram- 
matica dovea  predicarlo  innanzi  ad  ogni 
altra,  dovea  tentare  di  risvegliarlo  dove 
era  sopito.  La  insistenza  forte  e  ostinata 
d'un'unica  idea  nella  mente,  o  fa  pazzi, 
o  fa  grandi.  Un'unica  idea  fecondò  l'in- 
telletto e  fé  battere  il  cuore  all'Alfieri; 
ma  fu  idea  nobile,  generosa,  sublime,  e 
valse  a  dargli  il  battesimo  del  Genio. 
L'  Italia,  finché  raggio  di  sole  splende- 
rà sulle  sue  contrade,  adorerà  in  lui  l'uo- 
mo che  prefisse  primo  un  fine  importan- 
te alla  tragedia,  traendola  dal  fango  per 
crearla  maestra  de'  popoli,  e  inspiratrice 
di  magnanimi  fatti.  Ma  dovremo  noi  sem- 
pre irritare  l'ombre  de' nostri  Grandi 
con  l'indifferenza  el'obblio,  o  con  vene- 
razioni cieche  e  superstiziose?  Oggimai 
la  fama  d'Alfieri  ha  troppo  salde  radici, 
perchè  i  nepoli  debbano  avvilirsi  a  tu- 
telarla colla  menzogna.  Chi  vive  di  so- 
spetto e  di  nìalafède  ci  accuserà  forse  di 
poca  devozione  alla  patria,  perchè  noi, 
pur  venerando,  non  riputiamo  debito 
filiale  l'adulazione:  non  però  è  meno  ve- 
ro che  Alfieri  col  sancire  il  principio 
della  riforma  non  seppe  applicarlo.  Il 
grado  d'incivilimento  ch'era  dato  all'Ita- 
lia de'  tempi  suoi  gli  passò  inosservato 
dinanzi;  il  secolo  gli  apparve  diseredato 
dalla  natura:  ed  egli  divisò  di  ricrearsi 
col  terrore,  non  coU'amore.  Non  è  l'Eden 
dell'uomo  libero  ch'egli  ci  pinge,  bensì 
l'inferno  dello  schiavo;  e  noi  siam  tra- 
scinati ad  abbracciare  la  libertà  per  or- 
rore della  tirannide.  Egli  opera  non  fe- 
condando la  niente  ed  il  cuore  collo  spet- 
tacolo eloquente  dell'universo,  non  ri- 
suscitandoci nell'anima  l'idea  della  no- 
stra dignità  e  degli  umani  destini;  ma 
disseccando  in  noi  tutte  quante  le  sor- 
genti della  sensibilità  e  dell'azione,  per 
non  lasciarci  se  non  quell'una,  che  versa 
l'abborrimento  sugli  oppressori,  viva, 
tormentosa,  inquieta.  Sprezzatore  delle 
moltitudini  per  coscienza  di  grandezza, 
per  mancanza  d'  osservazione,  fors'anco 


per  vizio  di  nascita,  bandi  generalmente 
il  popolo  da' suoi  drammi,  e  concentrò 
r  attenzione  e  l'interesse  su  pochi  per- 
sonaggi, simboli  de' suoi  concetti,  Nodi 
subalterni,  confidenti,  accessorii,  quan- 
to in  somma  d'  ornamenti  e  frastagliatu- 
ra la  scuola  francese  aveva  inserito  nel- 
le tragedie,  svanisce  ne'suoi  lavori,  senza 
ch'egli  pur  tenti  di  nulla  sostituirvi. 
Quindi  una  certa  oppressione  t'aggrava 
r  anima  neir  udirlo,  come  di  chi  ascol- 
tasse parole  di  libertà  nel  fondo  d'un 
carcere:  quindi  l'ira ,  risultato  infalli- 
bile ed  unico  de' suol  drammi;  e  l'ira, 
dove  non  proceda  con  certezza  di  mez- 
zi e  di  scopo,  non  riesce  il  più  delle  vol- 
te se  non  a  vendetta  terribile,  ma  inef- 
ficace. —  Alfieri  formò  im  monumento 
de'  pugnali,  de'  ceppi  e  de'  roghi  che 
tormentarono  per  secoli  la  razza  umana; 
e  la  sua  mano  potente  v'incise  a  carat- 
teri di  fuoco;  Libertà  —  come  i  Genove- 
si la  scrivevano  sulle  prigioni.  Ma  è  pa- 
rola che,  semplice  ed  una  nel  suo  primi- 
tivo significato,  riceve  pure  dagli  uomini 
interpretazioni  e  forme  e  culto  diverso, 
a  seconda  de'  tempi,  e  della  condizione 
intellettuale  e  morale.  Alfieri  pensò  ri- 
chiamarci a  giorni  ottimi  forse,  ma  irre- 
vocabilmente trascorsi.  Diresti  che  quel- 
le scene  fossero  tutte  dettate  a  rappre- 
sentarsi nel  Foro,  o  nel  palazzo  de'  primi 
Imperatori  romani,  se  alcuni  tocchi  non 
ti  mostrassero  che  si  tratta  d'una  libertà 
men  grave  e  severa,  d'una  tirannide  non 
meno  crudele  ,  ma  più  bassa  ed  astuta 
dell'antica  generosamente  feroce.  La  mo- 
derna civiltà  vasta,  ardita,  vivace,  ep- 
pure costante  ;  varia  ne' mezzi,  eppure 
uniforme  nel  suo  cammino  ;  feconda  di 
contrasti  e  d' idee,  pure  unica  nel  con- 
cetto fondamentale,  e  nel  fine  a  cui  ten- 
de, non  fu  rappresentata  in  que' dram- 
mi mai,  o  di  rado,  e  senza  intenzione. 
Però  quella  smania  d'indipendenza,  quel- 
r ardore  di  libertà  nudo,  indeterminato, 
senza  età,  senza  colore  particolare,  sem- 
pre lo  stesso  in  qualunque  tempo,  in 
qualunque  argomento,  s'appresentava 
pur  tuttavia  a  guisa  d'ideale  fantastico, 
a  guisa  di  teorica  inapplicata;  assumeva 
apparenza  di  declamazione,  e  prestavasi 
alle  accuse  de' vili  e  de'  tristi. 

6.  Quel  tentativo  languì:  ilperchè  fu 
trovato  da  chi  s'  avvide  che  nella  trage- 
dia, come  in  ogni  altra  letteratura,  la  so- 
stanza e  la  forma  hanno  a  procedere  equi- 
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librate  e  compagne.  S'avvidero,  che  am- 
pliando l'ima,  è  ibrza  allargare  i  confini 
dell' altra;  a  meno  di  non  suscitare  una 
lotta  che  scema,  non  foss'altro,  l'effetto. 
S'avvidero,  che  Videa/e  —  e  sia  pure 
espresso  sovranamente  —  non  opera  ef- 
ficacemente se  non  esaltando  passioni  ro- 
bustissime e  già  radicate;  ma  le  forti  pas- 
sioni son  do'  pochi,  e  le  moltitudini  se- 
guono più  volenlieri  la  ragione  de' fatti, 
e  la  eloquenza  reale  degli  esempii.  Però 
conveniva  al  tenersi  più  strettamente  alla 
storia,  e  principalmente  iu  un'epoca  nella 
quale  ogni  studio  volgendo  allo  storico, 
il  seminare  contraddizioni  fVa'diversi  ra- 
mi della  letteratura  avrebbe  senz'altro 
fruttato  indugii  e  incertezza.  D'altronde 
la  causa  della  verità  era  troppo  bella,  e 
santa  e  sicura,  perchè  i  suoi  difensori  do- 
vessero ristrìgnersi  a'  tipi  generali;  e  an- 
dava provata  a  fatti,  non  a  semplici  idee. 
I  popoli  avevano  tutti  un  corso  di  lezio- 
ni nelle  loro  memorie:  bastava  squader- 
narle, e  giovarsene.  —  Manzoni  nacque, 
e  il  dramma  storico  nacque  in  Italia  con 
esso.  Certo,  questo  genere  di  composizio- 
ne non  era  nuovo  in  Europa.  Shakespea- 
re e  Schiller  gli  aveano  dato  cittadinan- 
za nell'  Inghilterra  e  nella  Germania;  ma 
que' sommi  non  ebbero  a  superare  osta- 
coli se  non  inerenti  al  genere  stesso,  men- 
tre contro  al  tentativo  di  Manzoni  slava- 
no i  letterati,  le  accademie,  i  giornali,  i 
pregiudizii  fatti  potenti  dall'uso,  le  pau- 
re legittimate  difde  circostanze,  le  brighe, 
le  superbie,  e  le  invidie,  che  in  nessuna 
terra  —  e  ho  vergogna  in  dirlo  —  si  sfo- 
garono mai  tanto  quanto  in  questa  infe- 
licissima, dove  più  che  altrove  è  urgen- 
te il  bisogno  di  fratellanza  e  di  lealtà. 

7.  E,  o  pare,  natura  delle  umane  co- 
se, che  le  idee  siano  dapprima  spinte  agli 
estremi,  poi  retrocedano  ad  un  giusto 
mezzo.  11  confondere  l'eccesso  d'un  prin- 
cipio col  principio  stesso,  è  follia  comu- 
ne sovente  tanto  a  chi  nega,  come  a  chi 
afferma.  Gli  uni  sospettano  d'esser  trat- 
ti da  una  prima  conseguenza  fin  dove 
non  vogliono,  opperò  negano  ostinati 
ogni  cosa;  0  violctitando,  per  meglio  com- 
batterlo, il  principio  all'ultima  sua  con- 
seguenza, si  persuadono  poi  die  il  prin- 
cipio e  qucH'uliima  conseguenza  sieno 
uno.  Gli  altri,  nojati  forse  di  dover  con- 
quistare lentamente  e  con  infinità  di  con- 
tese ogni  linea  d'  un  sistema  vero  nella 
sostanza,  Irasvolano  a  chiedere  senz'al- 


tro l'ammissione  dell'ultimo  corollario; 
dacché,  se  mai  vi  riuscissero,  tutte  quan- 
te le  proposizioni  intermedie  sarebbero 
vinte  per  essi.  Così  gli  scrupoli  de' pri- 
mi e  la  impazienza  de'  secondi  ravvilup- 
f)ano  ognor  più  le  quislioni,  e  chiudono 
e  vie  della  pace. 

8.  Gli  avversarii  e  i  sostenitori  del 
dramma  storico  vanno,  da  pochi  in  fuo- 
ri, perduti  dietro  a  questo  metodo  di 
contesa:  con  quanto  danno  della  lette- 
ratura, l'Italia,  che  vaga  pur  sempre  di 
dubbio  in  dubbio  senza  ottener  mai  sta- 
bilità di  credenza,  se'l  vede. 

Gli  uni  hanno  detto,  e  ripetono:  L'af- 
fetto è  l'anima  della  drammatica;  la  im- 
maginazione siede  regina  sovr'essa,  e 
veste  de'  suoi  colori  la  realità  delle  cose. 
Noi  non  chiediamo  al  teatro  la  rappre- 
sentazione d'un  individuo  o  d'un  fatto, 
con  tutte  le  sue  irregolarità  e  i  suoi  con- 
trasti; bensila  pittura  d'una  passione  uni- 
ca, esaltata,  e  a  caratteri  generali.  Trae- 
te i  modelli  tragici  dalla  vostra  mente; 
attemperate  i  vostri  concetti  al  tipo  idea- 
le che  gli  antichi  v'hanno  trasmesso,  gran- 
de, uniforme,  immutabile,  e  collocato  ol- 
tre la  sfera  della  umanità.  La  vita,  com'è 
veramente,  non  merita  imitazione  ;  e  la 
natura  fu  data  al  poeta,  perch' ei  la  cor- 
reggesse, la  modificasse,  o  l'ampliasse  a 
suo  genio.  L'  espressione,  il  verso,  le  im- 
magini v'ajutino  a  sollevarvi  dalla  realtà, 
e  dall'individuale  all'ideale  e  all'astrat- 
to. Non  abbandonate  mai  l'ordine  di  sti- 
le e  d'idee  che  avete  scelto  a  principio; 
o  noi  vi  condanneremo  tra' rei  di  lesa 
maestà  drammatica.  Non  vi  prefiggete 
scopo  morale  diretto;  ogni  scopo  deter- 
minato uccide  la  poesia,  e  il  libero  ge- 
nio dello  scrittore.  Tentate  commovere: 
se  ciò  sia  a  prezzo  della  verità  o  in  on- 
ta alla  storia,  poco  importa:  purché  sia- 
te ne'termini  voluti  dal  padre  Aristotile 
e  suoi  successori,  noi  vi  grideremo  poeti. 
Gli  altri  replicano  intrepidamente: 
Non  è  vero  che  gli  affetti  siano  la  base 
della  drammatica:  non  è  vero  che  l'uf- 
ficio del  poeta  sia  tutto  nel  commovere. 
La  vita  del  dramma  è  riposta  nella  veri- 
tà; l'uffizio  dello  scrittore  è  quello  di 
rappresentarla  schietta  ed  intera  a' po- 
poli che  Io  ascoltano.  U  ideale  è  follia; 
è  sforzo  fatto  per  sostituire  alla  verità  da 
chi  per  trarnela  non  aveva  studiato  ab- 
bastanza la   umanità  e  la  natura.  Il  ve- 
ro è  ne' latti;  ciò  che  è,  ciò  che  fu,  ecco 
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il  vostro  dominio.  —  La  immaginazione 
è  nemica  mortale  della  moralità  e  del- 
l'efficacia: rinnegatela.  Eccovi  cronache, 
e  voluuìi  di  storie;  il  vero  è  qua  dentro: 
afferratelo,  e  trasportatelo  abbellito  d'af- 
fetto e  di  poesia  ne'  vostri  drammi.  La  sto- 
ria segna  a  grandi  pennellate  i  risultati 
delle  passioni;  essa  ne  contiene  l'espres- 
sione materiale  :  e  voi  descrivetene  la 
espressione  poetica,  dateci  1'  intima  es- 
senza, la  vita  segreta  che  le  fomenta; 
pingete  co'  sentimenti  la  ragione  de'  fat- 
ti negli  individui,  ma  né  un'orma  più 
oltre.  Tutto  è  connesso  per  relazione  di 
causa  e  d'  effetto:  il  fatto  che  voi  toglie- 
te a  rappresentare  è  un  complesso  ar- 
monico, che  non  soffre  aumento  o  dimi- 
nuzione, se  non  mutando  la  propria  na- 
tura. Le  conseguenze  sono  strette  a'prin- 
cipii:  ogni  accidente  del  fatto  modifica 
i  risultali;  ogni  circostanza  spigne  una 
ruota  dell'evento  principale.  Però,  voi 
non  potete  troncarne  o  mutarne  una  so- 
la, che  non  rimangano  violate  le  propor- 
zioni degli  effetti  colle  cause  loro  ;  non 
potete  introdurne  una  sola  di  più,  che 
non  siale  astretti  a  variare  la  somma  de' 
risultali,  o  a  dare  una  falsa  idea  della  po- 
tenza delle  cagioni  e  delle  leggi  della 
natura.  Non  uscite  dunque  dalla  realità, 
o  rovinerete  nel  falso;  supplite  colle  pa- 
role al  silenzio  della  storia,  ma  serbate 
intallo,  religiosamente  e  minuziosamen- 
te, il  campo  de' falli. 

Così  contendono;  e  tutti  male,  a  mio 
credere;  tutti  esclusivi  esigenti,  ostinali: 
se  non  che  gli  uni  si  cacciano  diretta- 
mente e  volontariamente  nel  falso;  gli  al- 
tri s'appoggiano  su  d'un  principio  veris- 
simo, a  trarne  conseguenze  precipitose, 
g.  A  que'  primi  fu  detto  le  mille  vol- 
te, che  il  secolo  è  stanco  d'errare  nel  fal- 
so, ed  ha  sete  dì  verità  —  che  la  poesia 
spicca  più  potente  e  drammatica  dall'in- 
dividuo, che  non  da' generali  —  che  i 
moli  del  cuore  non  preordinati  ad  appli- 
cazione, non  provegnenli  da  simpatia, 
ma  suscitati  istantaneamente  e  senz'al- 
tro fine  dalla  rappresentazione  di  perso- 
naggi che  non  hanno  né  ponno  avere  vi- 
ta reale,  cadono  inefficaci  come  lampo 
di  notte  estiva  in  arenoso  deserto.  Fu  det- 
to: Ache  V  ideale,  quando  noi  pur  sia- 
mo d'  ogni  parte  premuti  e  risospinti 
e  concitati  dai  fatti?  Il  dito  di  Dio  ha 
scritto  la  sua  unità  nel  complesso  delle 
varie  passioni  e  facoltà  che  costituiscono 


l'uomo;  la  Natura  ilianifesta  ì  suoi  segre- 
ti e  le  sue  verità  nella  rivelazione  degli 
avvenimenti:  e  voi,  perchè  volete  mo- 
strarvi più  sapienti  di  Dio  e  della  Natu- 
ra ?  Voi  credete  abbellirla,  e  la  conge- 
gnate a  mosaico;  voi  pretendete  spiega- 
re l'enigma  umano,  e  tagliate  l'uomo 
per  facce,  come  un  cristallo;  voi  fate  ca- 
dere tutta  la  luce  sopra  un  punto  d'una 
immensa  superficie,  e  lasciate  il  resto  al- 
le tenebre.  Mala  Natura  è  divinità  pre- 
potente e  gelosa  ,  che  sempre  bella  ,  fe- 
conda, eloquente  nelle  sue  ineguaglian- 
ze e  ne' suoi  contrasti,  si  tace  e  s'ascon- 
de a  chi  s'attenta  di  prolànarla,  raffaz- 
zonandola. L'  uomo  è  uno,  checché  ci 
appaja;  un  principio  unico,  un'idea  so- 
la predomina  d'ordinario  su  tutto  il  suo 
essere,  e  dirige  il  corso  della  sua  vita: 
ma  mille  incertezze,  mille  anomalie,  mil- 
le apparenti  contraddizioni  s'affacciano 
a  chi  lo  guarda  superficialmente,  h' Am- 
leto di  Shakespeare  è,  generalmente  par- 
lando, il  tipo  umano  in  astratto.  Accoz- 
zamento di  mille  affetti  diversi,  e  lottan- 
ti 1' un  contro  l'altro;  inconseguente  e 
bizzarro  nell'  opre,  ondeggiante  fra  una 
idea  grande  ed  una  meschina,  egli  giun- 
ge tentennando  al  suo  misero  fine.  Pure 
quel  carattere,  a  cui  nessuno  de' nostri 
Classici  avrebbe  osato  por  mano,  come 
esce  compiuto  e  reale  dalla  penna  del 
maestro!  La  moralità  e  l'efficacia  del 
quadro  stanno  appunto  in  questo:  che 
l'umano  mistero,  rappresentalo  nella  sua 
ampiezza  maggiore,  insegni  nella  varie- 
tà r  unità;  quella  unità,  per  cui  la  vita 
d'un  individuo  è  la  rivelazione  d'un  pen- 
siero segreto  e  potente;  per  cui  ogni  cen- 
no, ogni  dello,  ogni  fatto  tradisce  una 
parte  dell'anima  sua:  quella  unità  che 
esiste  in  Cromwell  e  in  Bonaparte,  del 
paro  che  in  Franklin  e  in  Washington. 
È  d'uopo  trovare  la  sorgente  comune,  il 
centro  a  cui  si  rannodano  tutte  quante 
le  passioni  disparate,  o  in  apparenza 
conlradiltorie;  è  d'  uopo,  per  usare  una 
espressione  che  fa  al  mio  caso,  ridurre 
le  frazioni  ad  uno  stesso  denominatore. 
Ma  chiunque,  abbandonando  la  verità, 
si  caccia  neW  ideale  e  nelle  astrazioni, 
tronca,  non  iscioglie  il  nodo  gordiano; 
chiunque  s'ostina  a  pingere  l'uomo  in 
una  sola  passione,  in  una  sola  delle  siK. 
facce,  somiglia  que'  dissotterratori  di  an- 
tichità, che  si  pascono  di  venerazione  ai 
frammenti.  —  La  tragedia  classica,  al- 
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fermano,  è  più  difficile  della  storica:  fos- 
se anche  vero,  non  vedo  che  questa  sia 
rai^ione  di  preferenza.  A  me  poi  rimar- 
rebbe a  vedere,  se  P  uffizio  di  retore  rie- 
sca più  malagevole  di  quello  che  appar- 
tiene allo  slorieo  ;  se  la  creazione  d'un 
modello  arbitrarlo  fatichi  più  l'intellet- 
to, che  la  interpretazione  de' fatti  stori- 
ci, e  del  senso  arcano  che  vi  cova  dentro; 
se  finalmente  la  riunione  dei  due  elemen- 
ti lra<^ico  e  comico,  e  la  potenza  di  non 
ismarrlrsi  vagando  per  un  campo  infi- 
nito, non  sia  più  rara  a  trovarsi,  che  non 
è  la  facoltà  di  mantenersi  in  un  dato  to- 
no, e  dentro  termini  limitati. —  Del  re- 
sto, il  voto  del  secolo,  a  cui  qualunque 
letteratura  voglia  aver  vita  è  pur  costret- 
ta ad  uniformarsi,  ha  risposto  oggimai 
quanto  basta  agli  argomenti  degli  Idea- 
listi in  letteratura. 

10.  Non  così  a'  secondi,  i  quali  rlchia- 
maiuiosi  a  questo  voto,  e  mostrandosi 
rigidamente  conseguenti  a  principil  ve- 
rissimi, esigono  più  diligente  e  severa 
l'attenzione  del  critico.  —  Certo,  il  si- 
stema storico,  come  pare  s'intenda  oggi 
universalmente  in  Italia,  è  II  migliore  fra' 
due.  Lasciando  anche  da  parte  la  mora- 
lità, e  il  riavvicinamento  alle  tendenze 
del  secolo  che  lo  distinguono,  è,  non 
foss'allro,  sistema  nuovo,  e  più  atto  per- 
ciò a  suscitar  pensieri  ed  affetti  nell'ani- 
me morte  per  uso  lungo  e  monotono  al- 
l' azione  de'  vecchi  stimoli.  Non  pertan- 
to è  intollerante  ed  esageralo  nell'ap- 
plicazione, come  ogni  sistema  che  sot- 
tentra direttamente  ad  un  altro.  Se  ad 
essere  veramente  romantico,  11  dramma 
dovesse  trascinarsi  paurosamente  sulle 
vie  della  storia  —  se  il  poeta  s'astrignes- 
se  a  rinnegare  in  tutto  e  per  tutto  sé  e 
il  proprio  genio,  per  timore  di  falsare  11 
vero,  il  dramma  moderno  non  sarebbe 
che  una  guerra  per|)etua  e  mortale  tra 
la  verità  storica,  o  i  fatti,  e  la  inspirazio- 
ne del  poeta. —  Ora  soltanto  dall'accor- 
do, dairequllibrio  perfetto  di  queste  due 
sorgenti  di  poesia,  noi  possiamo  sperar 
grandi  cose.  In  letteratura,  come  in  ogni 
altra  cosa,  r  esclusivo  è  l'errore,  l' ec- 
cletlismo  è  la  verità. 

11.  Che  un  fatto  sia  un  tutto  indivi- 
duo, in  cui  antecedenti,  accessori!,  ca- 
gioni ed  effetti  s'  annodano  reciproca- 
mente, non  è  da  negarsi.  Che  le  circo- 
stanze storicamente  vere  racchiudanola 
necessità  dell'evento;  in  altri  termini. 


che  la  ragione  del  fatto  sia  nel  modo  di 
esistere  del  fatto  stesso,  è  verità  incon- 
trastabile anch'essa.  Pure,  fin  dove  trar- 
remo noi  le  conseguenze  di  questo  prin- 
cipio?—  Se  all' estremo  ,  la  quisllone  è 
sciolta  davvero.  La  connessione  tra  gli 
incidenti  del  fatto,  e  l'azione  che  l'uno 
esercita  sovra  l'altro,  essendo  universa- 
le, inalterabile,  interminata, nessuna  del- 
le minutissime  circostanze  è  meno  es- 
senziale dell'altra:  tutte,  qualunque  sia 
la  loro  importanza  apparente,  hanno  a 
guardarsi  come  anelli  sottilissimi,  che 
tu  non  puoi  scemare  d'un  solo,  senza 
rompere  la  catena;  ed  ogni  fatto  assume 
sembianza  di  macchina,  a  cui  la  meno- 
ma molla  sottratta,  o  una  festuca  intro- 
messa contende  moto  ed  azione.  —  Or 
dlrem  noi  che  il  dramma  debba  rasse- 
gnarsi all'  ufficio  di  cronaca  ridotta  a 
dialogo;  o  non  piuttosto  che  un  princi- 
pio, le  cui  conseguenze  soffocano  il  ge- 
nio e  isteriliscono  la  inspirazione,  mal  si 
colloca  a  fondamento  d'unarte  tutta  poe- 
tica? —  Il  dramma,  giovi  l  non  obbllar- 
lo,  è,  prima  d'ogni  altra  cosa,  poesia;  e 
la  poesia  non  ripudia  il  vincolo  prepo- 
tente de' fatti,  ma  né  vive  di  realità  so- 
la e  pura:  guarda  dall'  alto  sulle  umane 
cose,  e  ne  là  suo  campo;  ma  si  nutre  an- 
zi tutto  di  libera  inspirazione,  e  d'un  ar- 
dore suo  ingenito,  originale  ed  eterno. 
Ij  leva,  che  vagando  di  cosa  in  cosa  per 
la  universalità  degli  oggetti  reali,  ha  pur 
sempre  fisso  e  immutabile  il  punto  d  ap- 
poggio nel  cuore;  è  lago,  la  cui  faccia 
riflette  i  colli  e  i  boschetti  che  lo  attor- 
niano, e  più  vivi  ed  evidenti  di  tanto, 
quanto  è  men  turbato  e  più  puro.  Fi- 
glia del  cielo  e  del  genio,  essa  tocca  la 
terra  come  appunto  la  terra  e  il  cielo  si 
toccano  all'orizzonte,  senza  confondersi 
o  compenelrarsl.  11  bello  ci  vive  dentro 
più  che  nella  esterna  natura:  l'anima 
umana  é  il  sole  raggiante  per  ogni  ver- 
so, d'onde  si  spande  una  luce  che  inve- 
ste il  creato,  e  lo  avviva  di  bei  colori; 
una  luce  che  rivela  l'elemento  poetico 
che  si  nasconde  in  tutti  quanti  gli  og- 
getti. Ora  sottraete  alla  leva  il  suo  ap- 
poggio, rompete,  cacciandovi  oggetti  ma- 
teriali ad  ogni  ora,  la  quiete  del  lago,  spe- 
gnete la  luce  dell'anima,  ed  arrestate  nel 
suo  slancio  l'ingegno,  trascinandolo  a  for- 
za e  sempre  nei  confini  della  realtà  scu- 
ra, mula,  sconnessa:  che  ne  otterrete? 
—  Armonia,  potenza,  fecondità  sfume- 
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ranno  dinanzi  al  terrore  d'  una  servitù 
meno  stolta  ed  ingiusta  forse  dell'antica; 
ma  ogni  servitù  è  morte  al  genio.  Il  poe- 
ta strozzato  dai  fatti,  aggelato  dal  posi- 
tivo, costretto  a  dibattersi  dentro  limiti 
finiti  e  determinati,  scenderà  dal  suo 
trono  all'  ufficio  meccanico  di  tradutto- 
re; e  noi  avremo  fredda  e  meschina  una 
copia  d'un  quadro,  che  dovrà  pur  rima- 
nersi incompiuto,  dacché  né  la  storia 
somministra  mai  intera  e  perfetta  una 
azione  drammatica,  né  tutti  gl'incidenti 
di  un  fatto  possono  poeticamente  inse- 
rirsi nelle  proporzioni  volute  dalla  scena 
e  dall'arie.  A  far  rivivere  efficacemen- 
te i  personaggi  storici  è  d'  uopo  ricrear- 
li: è  d'uopo  che  il  poeta,  come  l'angiolo 
del  risorgimento,  spiri  in  essi,  evocan- 
doli dalla  loro  polve,  una  seconda  anima; 
l'anima  del  genio,  che  dissotterra  con  es- 
si le  facoltà  e  le  passioni  che  fermen- 
tarono occulte  nei  loro  petti,  e  scrive  ad 
essi  sulla  fronte  il  loro  segreto.  Dove  no, 
quelle  forme  staranno  in  sembianza  di 
cadaveri  rieccitati  al  moto  per  potenza 
di  galvanismo,  ma  serbanti  odore  di  se- 
poltura :  esse  verranno  ad  assidersi  al 
banchetto  della  vita,  fredde,  pallide,  mu- 
te, come  l'ombra  di  Banquo  alla  mensa 
di  Macbeth.  —  Ora,  è  egli  questo  tutto 
ciò  che  noi  dimandiamo  al  primogenito 
della  Natura? 

12.  O  m'inganno,  o  l'opinione  che 
condanna  il  poeta  drammatico  alla  sola 
suppellettile  storica,  ricaccerà,  durando, 
gl'ingegni  nella  incertezza.  La  illimita- 
ta e  scrupolosa  devozione  trascina  so- 
vente allo  scetticismo,  dacché  in  chi  fida 
ciecamente  e  senza  cautela  in  un'  opi- 
nione, il  dubbio  anche  parziale  non  può 
affacciarsi  che  non  la  mandi  sossopra  in- 
tera. Questo  avverrà  dei  sostenitori  del- 
la scuola  rigorosamente  storica,  quando 
s'  avvedranno  un  dì  o  1'  altro,  che  né  la 
storia  rende  intera  ed  esatta  l'immagine 
de' fatti.  I  fatti  furono;  e  concatenati  con 
altri  all'infinito,  capaci  di  molte  inter- 
pretazioni diverse,  generati  da  mille  ar- 
cane cagioni:  ma  come  e  per  qual  legge 
di  cose,  chi  il  sa  fra' narratori,  o  lo  dice? 
I  cronisti  son  uomini:  se  contemporanei 
a'  fatti  narrati,  soggetti  alle  influenze  dei 
pregiudizi!  e  delle  fazioni,  che  travedo- 
no o  travisano;  se  posteri,  affidati  per 
necessità  a  memorie  sconnesse,  o  all'eco 
incerto  delle  tradizioni.  Ma  ogni  tradi- 
zione è  pur  sempre  traduzione  di  tra- 


duzione —  tutti,  e  posteri  e  contempo- 
ranei, ignari  di  moltissime  particolarità, 
sprovveduti  di  filosofia  nella  scelta,  ine- 
sperti a  trarre  gli  elementi  veri  de'  fatti 
dalle  conseguenze.  Scrivevano  di  giorno 
in  giorno,  di  mese  in  mese  gli  avveni- 
menti per  ordine  di  data,  frammischian- 
do alle  cose  pubbliche  le  private,  inter- 
rompendo la  narrazione  d'un  mutamento 
nella  repubblica  colle  circostanze  rela- 
tive a' loro  conventi,  a'collegi  dell'ar- 
ti, fin  anco  alle  pareti  domestiche;  sen- 
za pur  sospettare  che  i  fatti  d'un  certo 
ordine  si  verificano  e  s'interpretano  l'un 
l'altro,  e  ch'eglino,  mozzandoli  o  scon- 
nettendoli, raddensavano  il  bujo  ai  ne- 
poti.  Figli,  e  rappresentanti  de' tempi 
rozzi,  semplici  e  fervidi,  soggiacevano  a 
tutti  i  fantasmi  dell'entusiasmo,  a  tutti 
i  terrori  d'  una  religione  superstiziosa  , 
inviscerata  con  essi;  però  non  rifiuta- 
vano il  mirabile,  ed  invocavano  spesso, 
come  i  tragici  antichi,  l'intervento  d'una 
volontà  soprannaturale  a  troncare  il  no- 
do gordiano  de'  fatti.  —  Ora  se  a  queste 
cagioni  d'errore  s'aggiungano  l'ire  di 
setta,  prevalenti  in  que' secoli,  per  le 
quali  ogni  scrittore  era  fatto  più  o  me- 
no schiavo  d'una  bandiera  —  l'umile 
condizione  de' più  fra  i  cronisti  —  le  co- 
municazioni fra  le  città,  rare,  infide  e 
pericolose  —  chi  mai,  ricopiando  senz'al- 
tro quelle  memorie,  vorrà  o  potrà  atten- 
tarsi di  proclamare:  Eccovi  i  fatti  quali 
furono  precisamente,  quali  la  natura  ha 
ordinati  a  lezione  profonda?  Non  ch'io 
voglia  predicare  in  fatto  di  storia  lo  scet- 
ticismo che  alcuni  ingegni  del  secolo 
XVIII.  desunsero  per  vanità  di  sistema 
da  osservazioni  isolate.  Pure,  a  chi  guar- 
da alle  difficoltà  d'appurare  i  fatti  più 
recenti  e  notabili  —  alla  influenza  che 
le  cieche  popolari  credenze  esercitano 
potentissima  sugli  scrittori  —  alla  ser- 
vilità umana,  che  accredita,  ripetendo 
com' eco,  gli  errori;  e  d'altra  parte  co- 
me ne'  libri  storici  le  testimonianze  coz- 
zino sovente  intorno  ad  un  fatto,  e  le 
contraddizioni  s'incontrino  talora  in  una 
pagina  sola,  non  rimarrà  di  tutta  questa 
discussione  se  non  una  base,  e  fermissi- 
ma :  che  ogni  storia  riesce  sterile  o  pe- 
ricolosa, se  non  è  interpretata  e  ricom- 
posta dalla  filosofia.  Data  anche  la  mas- 
sima esaltezza  nei  compilatori,  chi  può 
scrivere  i  detti,  i  cenni,  i  gesti,  le  inten- 
zioni dei  trapassati,  che  pur  sono  tanta 
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parte  de' falli, senza  indovinare?  Chi  può 
indovinare  senza  desumere  per  via  dì 
conseguenze  e  di  analogie?  E  chi  può 
farlo  senza  sottoporre  la  storia  stessa  a 
proposizioni  e  regole  generali,  dedotte, 
colia  scorta  della  filosofia,  dallo  studio 
astratto  dell' uomo  e  delle  sue  facoltà? 

i5.  Quel  modo  gretto  ed  angusto  di 
contemplare  i  fatti,  è  reliquia  della  cieca 
venerazione  che  noi  serbamtnoe  serbia- 
mo al  passato.  —  Fumino  gran  tempo 
servi  di  mente;  né  un  sol  grido  di  liber- 
tà basta  a  sconiare  una  colpa  di  secoli. 
Le  abitudini  del  servaggio  sono  imme- 
desimate con  noi,  e  ci  trascinano  d'  uno 
in  altro  idolo  a  incensarne  gli  altari,  pur 
balbettami  la  parola  d'indipendenza. 
Quindi  le  imitazioni  moderne  sostituite 
alle  amiche,  i  sistemi  esclusivi  ad  altri 
più  vecchi;  quindi  i  mezzi  della  dram- 
matica confinali  pur  sempre  nelle  an- 
gustie d'  una  sfera  determinata;  Videale 
rinnegalo  pel  reale;  e  un  cronista  eret- 
to ad  oracolo  di  verità. 

Oggimai  dobbiam  sollevarci  a  più 
vaste  ed  alte  considerazioni.  La  religio- 
ne superstiziosa  e  minuta  de'  fatti  ha  con- 
sumato il  suo  tempo:  ora  noi  siam  ma- 
turi per  la  religione  dei  principii.  Noi  va- 
gauamo  finora,  comeanliquarii,  frale  ro- 
vine de' secoli  a  dissotterrarne  lapidi  e 
memorie  singolari,  isolate.  Ora  i  male- 
riali  e  gli  scavi  son  tanti  da  meritare  che 
vi  s'erga  nel  mezzo  il  faro  della  filosofia. 
I  secoli  non  furono  creati  a  ripetere  1  ope- 
ra de' secoli.  Il  pensiero,  la  legge  mora- 
le dell'universo  è:  progresso.  Qualunque 
generazione  d'uomini  passa  oziosa  sulla 
terra,  senza  promuovere  d'un  grado  il 
perfezionamento,  non  ha  vita  nei  regi- 
stri dell'umaniià;  la  generazione  che  sot- 
tentra la  calpesta,  come  il  viandante  la 
polvere.  Ognitempo  hail  suo  ministero: 
il  particolare  ha  schiuso  Ira  noi  la  via  al 
generale;  al  generale,  eh' è  solo  impor- 
tante, uniforme,  europeo.  Fino  ad  oggi 
si  raccolsero  fatti,  si  schierarono  come 
il  tempo  li  dava,  o  s'ordinarono  a  grup- 
pi come  suggeriva  1'  osservazione  isola- 
ta d'un  anno,  d'un  secolo,  o  d'una  gen- 
te. Si  rintracciò  la  connessione  esistente 
Ira'falti  che  componevano  i  diversi  grup- 
pi, senza  pur  badare  se  un  vincolo  supe- 
riore unisse  l'un  gruppo  all'altro;  si  de- 
dussero conseguenze  parziali;  si  studiò 
Insomma  l'aritmetica,  la  geometria  del-  1 
la  scienza.  E  tempo  ormai  di  fondare   J 


l'algebra  universale;  stabilire  una  serie 
di  formole  generali  de'  procedimenti  del- 
l'intelletto  • —  trovar  modo  di  verificar- 
le nella  storia —  applicarle  alle  parti  di- 
verse della  scienza.  Ecco  lo  studio  e  la 
missione  del  secolo  XIX.,  e  de' secoli  che 
gii  terran  dietro. 

i4.  Or  questa  missione  polrem  noi  com- 
pirla mai  colia  nuda  rappresentazione 
della  slorica  realtà?  col  materialismo  de' 
fatti?  Che  cosa  è  un  fallo,  se  tu  lo  contem- 
pli isolato  e  per  sé?  Un  fiore  nel  campo 
della  verità.  IN oi  possiamo  trastullarcene, 
inebbriarci  un  istante  de' suoi  profumi, 
intrecciarlo  alle  chiome  della  bellezza. 
Ma  il  profumo  d'un  fiore  è  fugace;  il  so- 
le d'una  giornata  lo  saluta  splendido  di 
bei  colori;  il  sole  del  di  vegnente  non  il- 
lumina che  uno  stelo  nudo,  avvizzito  I 
làlli  furono;  I  ialti  sono;  i  fatti  saranno: 
ma  noi  dolabiamo  valercene  come  il  geo- 
metra si  giova  dei  tre  punti  dati  a  dise- 
gnare l'intero  cerchio.  Composti  di  due 
facce:  l'una  interna,  razionale,  immuta- 
bile; l'altra  esterna,  materiale,  contin- 
genle:  figli  lutti  di  leggi  uniformi,  ma  pri- 
vi di  connessione  evidente;  essi  sono  co- 
me l'ossa  de'  fossili  preservale  dal  dilu- 
vio de' secoli,  colle  quali  il  geologo  ri- 
compone o  delinea  l'intero  scheletro; 
sono  avanzi  di  un  edilìzio  che  noi  dob- 
biamo rialzare;  frammenti  sparsi  d'ora- 
coli, che  la  natura,  come  la  Sibilla,  ci 
dissemina  innanzi,  perchè  noi  possiamo, 
raccozzandoli,  trarne  le  leggi  eterne  che 
la  dirigono.  Questo  è  l'utile  vero  dei  fat- 
ti; questo  è  il  punto  d'elevazione,  don- 
de noi  doljbìamo  guardarli. 

i5.  Ma  forse  questo  è  lavoro  da  ri- 
mettersi esclusivamente  alla  filosofia;  for- 
se la  natura  e  la  forma  della  lingua  poe- 
tica rifiutano  l'  uffizio  loro  alle  severe 
contenrplazioni  filosofiche,  e  all'alte  ve- 
rità universali. 

Così  noi  ricadiamo  nel  vecchio  erro- 
re, che  condanna  la  poesia  a  dilettare 
senza  illuminare,  e  la  esilia  dall'univer- 
so, suo  regno.  A  che  allora  tanto  grido 
di  riforma  poetica?  e  perchè  illuderci  con 
sublimi  apparenze  di  libertà,  quando  non 
è  che  im  mutar  dì  tirannide?  Oh!  voi  gri- 
date profanazione  alla  ciurma  degli  Ar- 
cadi e  de'  Classicisti ,  perchè  traggono 
r  arte  d'  Omero  e  di  Dante  ad  esser  mu- 
sica senza  pensiero  e  senz'eco;  e  intan- 
to la  imprigionate  nella  realità,  la  ridu- 
cete a  copia  senz'anima,  a  specchio  di 
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soli  fatti  sensibili.  Voi  v'intitolate  pom* 
pesamente  rigeneratori;  ma  la  poesia  non 
r>uò  rigenerarsi  oggimai,  se  non  innal- 
zandosi all'altezza  della  filosofia,  vita, 
centro,  segreto  del  moderno  incivilimen- 
to. —  Odo  chi  ripone  la  essenza  poetica 
nei  sogni  della  immaginazione,  e  nelle 
fantasie  dell'anima  vergine  di  positivo, 
lagnarsi  che  le  scienze  e  le  industrie  pro- 
gressive vietino  al  secolo  la  poesia,  dis- 
seccandone le  sorgenti;  e  sfrondino,  pro- 
movendo il  calcolo,  il  grand' albero  che 
r  antichità,  men  dotta  di  cause,  popola- 
va d'illusioni  e  fantasmi.  A  questi  il  no- 
me di  Byron  risponda.  Finché  il  cielo 
avrà  sole,  e  l'occhio  lagrime,  e  la  donna 
bellezza;  finché  una  speranza  mormo- 
rerà all'uomo:  tu  se^ nato  al  meglio;  e 
questa  speranza  farà  de' martiri,  la  poe- 
sia sarà  legge  d'umanità.  I^a  natura  crea- 
va il  cuore  poeta;  né  altro  mai  può  am- 
mutirlo, che  la  impotenza  fatta  convin- 
cimento, e  la  servitù  trasmigrata  nel- 
l'anime: ma  il  secolo  di  Bonaparte  e 
della  libertà  greca  non  è  certo  secolo 
d'impotenza  e  di  muto  servaggio.  In 
que'  tre  nomi  di  Byron,  di  Bonaparte  e 
di  Grecia  v'  è  poesia  per  dieci  genera- 
zioni; perchè  nei  grandi  di  cuore,  nei 
potenti  di  mente,  ne' forti  d'anima  è  pro- 
messa d'altri  grandi,  d'altri  potenti,  d'al- 
tri magnanimi.  Quindi  noi  avremo  poe- 
ti: più  rari  forse,  perchè  i  progressi  del- 
la civiltà  schiuderanno  altre  vie  di  sfo- 
garsi a' mediocri;  tanto  più  sublimi  pe- 
rò, quanto  il  genio  solo  si  riserverà  que- 
st'una  illimitata  ed  efficacissima  del  pen- 
siero. Ma  se  noi  tormentiamo  la  poesia, 
condannandola  ad  esulare  dall'  alte  re- 
gioni filosofiche,  confinandola  nel  reale, 
togliendo  ad  essa  la  indipendenza  —  se 
noi  pur  salutandoli  poeta,  inspirato  de' 
cieli,  figlio  del  genio,  legislatore  del- 
l'anime, gli  diciamo:  Sta,  se  anche  la  Na- 
tura colle  mille  sue  voci  ti  gridasse:  f^o- 
la,  tu  sei  re  del  mondo;  sta  pure,  e  non 
dipai'tirli  dai  fatti  —  ogni  speranza  di  ri- 
surrezione è  svanita;  la  civiltà  italiana 
non  avrà  mai  poesia.  Interrogatele  tom- 
be de' pochi  genii  poetici  che  sorvolano 
a'secoli:  perchè  furono  essi  salutati  gran- 
di nei  tempi  e  nelle  nazioni?  Essi  rispon- 
deranno dai  loro  sepolcri:  Noi  fummo 
grandi,  perché  creammo  ;  la  filosofia  è 
la  creazione  dell'umanità,  e  noi  ci  lan- 
ciammo ne'  suoi  misteri.  Ma  perchè  la 
filosofia  parla  arcana  e  severa  per  as- 


siomi e  prlncipii  che  fecondano  la  rifles- 
sione dei  pochissimi  nati  a  pensare,  e 
raffreddano  i  molli  nati  a  sentire,  noi  la 
rivestimmo  ci  forme  vaghe  e  di  bei  co- 
lori, onde  i  mortali  l'abbracciassero  vo- 
lonterosi. Noi  guardammo  sulle  genera- 
zioni, sugli  individui  e  sui  fatti,  perchè 
la  realtà  cova  sempre  il  vero,  e  la  ra- 
gione degli  esempii  è  decisiva  negli  uo- 
mini; ma  li  contemplammo  d'alto,  dif- 
fondendo sovr'essi  la  luce  del  genio,  e 
quasi  interpreti  delle  leggi  universali, 
che  promovono  gli  umani  eventi.  Le  mol- 
titudini imparano  col  cuore:  studiate  le 
vie  che  a  quello  conducono,  studiate  il 
mondo  sensibile  per  dedurne  il  morale, 
traete  dal  cognito  l'occulto,  poi  rivelate 
utilmente  ciò  che  avete  scoperto:  a  que- 
sti patti  sarete  grandi  come  noi  fummo. 
i6.  E  a  questi  patti  è  stretta,  nonché 
quella  d'ogni  poesia,  l'esistenza  del  dram- 
ma fra  noi.  La  letteratura  è  essenzialmen- 
te una  nelle  basi,  e  nel  fine  a  cui  tende: 
la  varietà  dei  mezzi,  e  la  differenza  delle 
umane  facoltà,  che  tutte  vogliono  essere 
adoprale,  eccitate,  blandite,  creava  la  di- 
stinzione dei  generi;  vera  da  sé,  ma  trat- 
ta a  suddivisioni  interminabili  e  minu- 
ziose, riusciva  funesta  dacché  i  pedanti 
assegnavano  leggi  particolari,  e  limiti  da 
non  varcarsi  mai  da  ognuna.  In  lettera- 
tura, come  nel  governo  civile,  i  ranghi 
si  toccano  perché  s'accentrano  tulli;  ben- 
sì gli  ufficii  sono  diversi,  più  o  meno  im- 
portanti, più  o  meno  diretti,  più  o  men 
popolari.  V  è  tale,  il  cui  lavoro  è  pres- 
soché materiale,  mentre  all'altro  è  affi- 
data l'opera  dello  spirito:  v'è  tale,  che 
raccoglie  gli  elementi  de'  quadri;  tal  al- 
tro, che  insegna  a  disporli:  un  terzo  dal- 
le osservazioni  infinite  e  disperse  nei  se- 
coli trae  leggi  generali  e  assolute:  un 
quarto  è  destinato  a  presentarle  al  con- 
senso della  nazione,  arbitra  e  fine  d'ogni 
scienza  e  d'ogni  legislazione;  né  altra  re- 
gola forse  è  essenziale,  se  non  quella 
puramente  economica,  che  comanda  di 
non  moltiplicare  inutilmente  gli  ufficii, 
e  di  non  imporre  a  generi  diversi  gli 
stessi  attributi.  —  La  storia  esiste:  essa 
raccoglie  gli  avveninìenti,  registra  i  no- 
mi ed  i  fatti  degli  individui,  poi  li  pre- 
senta come  materiali  d'  operazione  al- 
l'umano  intelletto.  11  dramma,  creazio- 
ne altamente  filosofica,  operante  tanto 
più  potentemente  sugli  animi  quanto  la 
efficacia  della  rappresentazione  prevale 
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alle  descrizioni ,  diviile  unico  coll'arte 
fieli' oratore  il  varilo  di  comunicare  di- 
retlamenle  coF  popolo.  Quinili  un'idea 
di  perlezionaiuento,  di  scinplicizzazìo- 
ne,  d'un  dovere  più  elevato  a  compie- 
re, inseparabile  da  esso.  Tu  senti  che  il 
dramma,  più  che  la  storia,  si  libra  d'al- 
to sugli  umani  destini  e  sul  mistero  del- 
l'esistenza;  tu  senti  che  al  poeta  dram- 
malico  appartiene  di  svolgere  l'elemen- 
to occulto  de'  fatti,  di  rivelare  la  segreta 
lezione  clie  cova  in  ogni  serie  d'avveni- 
menli;  tu  senti  in  somma,  che  mentre  la 
storia  ci  presenta  principalmente  la  fac- 
cia sensibile  del  mondo  esteriore,  è  prr- 
te  del  dramma  il  trarre  l'idea  dal  simbo- 
lo, e  l'irradiarci  d'un  riflesso  del  mon- 
do morale. 

17.  Il  sistema  della  realtà  storica,  po- 
sta a  base  del  dramma,  è  dunque  esclu- 
sivo, inefficace,  incompiuto.  Il  fonda- 
mento d'  una  parte  di  letteratura  non 
può  essere  che  un  principio  :  la  storia 
non  è  principio;  bensì  una  espressione, 
una  interpretazione,  un  commento  del 
principio;  è  una  serie  d'  esperienze  che 
ne  dimostrano  la  verità;  è  una  collezio- 
ne di  giutlicati,  die  hanno  applicata  la 
legge;  non  però  è  la  legge  stessa,  nò  può 
esserlo.  Convien  dunque  risalire  per  tro- 
var questa  legge,  questo  principio  rego- 
latore del  dramma. 

Fin  dove? 

18.  L'universo  è  concentrico.  —  Nel- 
r  ordine  fisico  e  nel  morale  1'  unità  è 
legge  necessaria,  inalterabile,  prima.  Po- 
chi principii  reggono  l'armonia  del  mon- 
do sensibile:  un  sole  lo  illumina;  ma 
la  luce  che  da  esso  si  diffonde  ai  pianeti 
e  alle  cose,  rompendo  ad  un'atmosfera 
più  o  meno  densa,  si  colora  in  diverse 
guise.  —  Pochi  principii  governano  il 
mondo  morale,  faccia  intera  dell'univer- 
so. Gli  eventi  vi  appajono  varii,  moltepli- 
ci; le  combinazioni,  spesse,  inestricabili, 
e  diversamente  accozzate  :  ma  la  verità, 
sole  dell'  anima,  è  là,  al  sommo  del  co- 
no, raggiante  per  ogni  verso,  pura,  bella, 
eterna,  immutabile,  se  non  in  quanto  lo 
specchio  dei  secoli  e  l'onda  dei  casi  la  ri- 
flettono più  o  meno  limpida.  Là  è  il  per- 
no della  drammatica,  come  io  la  conce- 
pisco nell'epoca  che  or  s'apre  in  Europa. 

19.  Se  voi  volgete  un  primo  sguardo 
al  mondo,  alle  nazioni,  e  agli  eventi  che 
vi  s'accalcano  intorno,  voi  scorgete  mil- 
le fenomeni  sensibili,  mille  combinazio- 


ni materiali  attraversarsi,  incrocicchiar- 
si, combattersi  senz'  ordine  e  alla  rinfu- 
sa. 1  fatti  s'urtano  e  riurtano,  come  gli 
atomi  di  Leucippo,  senza  metodo  e  ap- 
parenza di  leggi  certe.  Le  generazioni  sor- 
gono, s'affollano,  e  s'ingojano  l'una  col- 
l'allra,  come  l'onde  di  un  mare  in  bur- 
rasca. Dove  vanno?  che  vogliono?  —  Voi 
no'l  sapete:  voi  siete  enigma  in  mezzo  ad 
enigmi,  collocato  in  un  caos  di  fatti,  ognu- 
no de'quali  ha  nome,  centro,  sistema  pro- 
prio, indipendente,  isolato;  ma  la  legge 
universale  è  muta,  il  principio  unico 
ascoso,  il  fine  comune  sepolto  in  tene- 
bre. A  questo  punto  la  filosofia  non  è 
che  una  collezione  d'osservazioni  stac- 
cate; la  storia  un  ciiniterio  dove  le  lapi- 
di de' morti  stanno  ad  ordine  cronologi- 
co; la  poesia  racconto  metrico,  o  inezia. 
In  altri  termini,  voi  scrivete  di  filosofia, 
come  i  sensualisti  di  tre  secoli  addietro; 
scrivete  storie  letterarie ,  come  Tiiabo- 
schi,  civili  come  tanti  eh' io  non  vo'no- 
minare;  scrivete  poesia  come  i  cronisli 
ritmici  dell'evo  medio,  o  T  Arcadia.  — Voi 
siete  in  somma  nella  sfera  nuda  e  gretta 
dei  fatti. 

no.  Tuttavia  un  istinto  segreto  vi  mor- 
mora dentro,  che  questo  non  è  l'apogeo 
dell'umano  pensiero.  Voi  sentite  il  biso- 
gno d  afferrare  colla  mente  tal  cosa,  che 
non  è  se  non  oltre  il  sensibile;  voi  in- 
tendete che  un  piano  generale,  una  idea 
madre,  una  legge  qualunque  predomina 
a  quest'edificio  gotico  e  complicato,  per- 
chè la  unità  è  inseparabile  dall'esistenza. 
Ora  ardile;  innoltratevi  con  pie  fermo, 
cacciatevi  nelle  vie  del  puro  intelletto, 
addentratevi  nella  ragione  delle  cose,  ri- 
salite dagli  effetti  alle  cause  :  la  scena  è 
tosto  mutata.  Una  moltitudine  di  fili  vi 
si  affaccia  a  guidarvi  jiel  labirinto,  rav- 
viluppali a  principio,  intralciali,  e  quasi 
inevitabilmente  commisti:  pure  osserva- 
teli, scerneteli,  dipanateli,  e  troverete 
che  molti  di  que'  fili  si  connettono,  si 
raggomitolano  intorno  all'uno  o  all'altro. 
Molti  tatti  hanno  somiglianza,  impron- 
ta connine,  fisonomia  di  fratelli:  accen- 
trate, aggruppate  tutti  quelli  che,  mos- 
si da  punti  consimili,  corsero  vie  paral- 
lele, e  guidarono  a  risultati  uniformi;  se- 
parale accuratamente  i  due  elementi  che 
campeggiano  in  ogni  fatto:  l'uno  certo, 
fisso,  immutabile;  1  altro  incostante,  va- 
rio, ed  accidentale;  Si>incolaie  insomma 
r  uicoi;nita  col  procedimento  dei  mate- 
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malici.  Poi,  quando  i  falli  vi  slaranno 
innanzi  schierati  come  una  genie  disci- 
plinata, divisi  per  famiglie  come  le  pian- 
te, per  razze  come  gli  umani,  classificati 
in  somma,  guardale  dietro  ad  essi;  ed  essi 
cesseranno  di  apparirvi  in  sembianza  di 
lettera  morta,  avranno  assunta  anima  e 
vita,  come  il  caos  alla  parola  di  Dio.  — 
Allora  il  mondo  visibile,  e  i  fenomeni 
che  lo  popolano,  non  vi  parranno  che 
la  prima  pagina  del  gran  libro  dell'uni- 
verso; allora  regnerete  nella  sfera  dei 
principii  generatori  e  regolatori  de' fat- 
ti ;  allora  vorrete  scritta  la  storia  sul  me- 
todo di  Guizot,  la  filosofia  sul  metodo 
di  Cousin;  poesia  com'  è  quella  di  By- 
lon,  Goethe  e  Manzoni. 

Fatti  e  principii,  forma  ed  essenza, 
corpo  ed  anima  dell'universo.  Ecco  dun- 
que le  due  somme  divisioni  di  quanto 
e'slsle. 

2  1.  Tra  queste  due  è  connessione  in- 
tima, sostanziale,  inviolabile.  Nessun  fat- 
to può  sorgere  a  caso,  isolalo,  senz'an- 
tecedenti e  conseguenti,  senza  impulso 
e  predominio  d'  un  principio.  Nessun 
principio  può  rivelarsi  senz'  uno  o  più 
fatti  che  lo  traducano.  L'esistenza,  co- 
me fenomeno  generale,  è  condizione  che 
precede  ogni  cosa;  ma  dacché  non  può 
concepirsi  esistenza  senza  modo  deter- 
minato d'essere  —  dacché  ne  seguono  re- 
lazioni certe  ed  inevitabili  fra  gli  esseri 
tutti  —  dacchè'la  connessione  di  eHetto 
e  di  causa  è  fatale,  né  può  rompersi  mai; 
le  leggi,  coeve  al  fatto  stesso  generale 
dell'esistenza,  si  stanno  pure  anteriori  e 
sovrane  a'  fatti  secondarli  che  ne  deriva- 
no: quindi  ogni  fallo  accaduto  in  virtù 
di  cagioni  prepotentemente  operanti,  e 
preordinate  necessariamente  ad  un  fine, 
tradisce  più  o  meno  chiara  l'azione  d'una 
o  d'  altra  di  queste  leggi  ,  è  riga  della 
gran  pagina  che  rivela  a  chi  sa  leggerla 
una  verità,  o  una  frazione  di  verità.  — 
In  altri  termini:  o^xù.  fatto  cova  un  idea; 
ogni  idea,  connettendosi  con  altre  infi- 
nite, è  guida  ad  alcune  delle  regole  ge- 
nerali che  governano  i  fatti.  Quindi  lo 
studio  dei  latti  è  scala  per  risalire  ai  prin- 
cipii; indispensabile  a  tutti,  tranne  forse 
al  genio,  che  gli  afferra  quasi  per  inspi- 
razione, o  li  discopre  dentro  sé,  perchè 
la  coscienza  del  genio  è  la  miniatura 
dell'universo.  Ma  d'altra  parte  la  rap- 
presentazione dei  fatti,  ogniqualvolta  o 
per  oscurità  propria  o  per  vizio  di  co- 


pista rifiutano  d'  essere  interpretati ,  di- 
venta sterile  sempre,  spesso  dannosa; 
sterile,  perché  è  lusso  inutile  che  s'ab- 
barbica alla  memoria  eia  aggrava;  dan- 
nosa, perchè  le  apparenze  dei  fatti  in- 
solubili, essendo  diverse  o   contrarie, 
traviano  l'anima  nello  scetticismo,  o  la 
inchinano  al  puro  materialismo,  peste 
d'ogni  letteraria  dottrina.  —  Togliete  ì 
fatti,  e  sopravviva,  se  può,  l' intelletto: 
qualche  cosa  sussisterà,  ma  non  l'uni- 
verso; bensì  un  vuoto,  un  abisso  muto 
ed  interminabile,  dove  usciranno  nel  bu- 
jo  alcune  astrazioni;  dove  i  principii  iso- 
lati sul  loro  trono  solitario,  Inapplicati, 
impotenti  a  convertirsi  in  azione,  rode- 
ranno eternamente  sé  stessi.  —  Togliete 
i  principii:  rimarranno  i  fatti;  ma  come 
scheletri  di  sostanze  cacciate  in  un  mu- 
seo alla  rinfusa,  non  ordinati  a  classi  e 
a  sistema:  rimarrà   la  vita;  ma  senza 
scopo,  senza  intenzione,  e  simile  al  tread- 
mill delle  carceri  inglesi:  rimarrà  il  mon- 
do; ma  come  una  pagina  staccata,  sovra 
cui  il  Destino  ha  scritto  alcune  righe  biz- 
zarre, sconnesse,  inintelligibili.  —  Piiu- 
nile  i  fatti  a'  principi!:  eccovi  l'universo; 
il  bello,  il  fecondo,  l'armonico  univer- 
so; miracolo  di  connessione  e  d'industria, 
dove  nulla  di  quanto  s'  opera  va  perdu- 
to per  l'umanità  —  dove  II  sorriso  della 
speranza  seduce  l'uomo  all'azione  —  do- 
ve ogni  stilla  di  sangue  del  martire,  ogni 
goccia  d'inchiostro  del  saggio  pesa  sulla 
bilancia  dell'avvenire  —  dove  ogni  se- 
colo innalza  un  gradino  al  tempio  del 
vero. 

22.  Or  tutto  è  vero.  Fatti,  principii, 
quanto  in  somma  esiste  nel  mondo,  è 
vero:  perchè  l'errore  non  ha  vita,  se 
non  negativa;  non  è  se  non  traviamento 
dell'umano  intelletto,  che  guarda  spesso 
esclusivamente  ad  un  lato  unico  delle 
cose.  Non  però  tutto  è  vero  allo  stesso 
modo,  o  nel  medesimo  grado.  La  verità, 
come  dissi,  è  una  sola;  ma,  come  il  rag- 
gio nel  prisma,  essa  si  rompe  e  si  scom- 
pone attraverso  ai  tempi  e  agli  eventi, 
assumendone  aspetti  diversi. 

20.  I  fatti  sono:  simboleggiano  parte 
dell'enigma  umano;  traducono  le  passio- 
ni ;  svelano  le  potenze  operanti  in  noi 
tutti  nei  loro  risultati.  Perciò,  a  chi  s'at- 
tentasse di  rifiutarne  o  negligerne  la  so- 
lenne esperienza,  l'uomo  e  la  vita,  e  1 
decreti  della  universale  necessità  rimar- 
ranno sempre  mal  noli.  —  Pure  costi- 
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tuiscono  essi  la  verità,  o  non  piuttosto 
la  via  di  arrivarvi? 

Quel  vero  eterno,  necessario,  assolu- 
to,  scopo  ultimo  de' nostri  pensieri,  die- 
tro cui  s'affannano  da  secoli  le  genera- 
zioni, sta  più  in  su,  che  non  il  vero  pre- 
cario, continirente  e  relativo  dei  fatti. 
E  vero  uniforme,  universale  per  essen- 
za, spirituale  per  intento,  indipendente 
da  ogni  cosa,  fuorché  dalle  leggi  prefis- 
se ab  eterno  al   mondo  e  alla   razza; 
e  qui,  neir  Europa  nostra,  dove  oggi- 
mai  le  condizioni,  l'incivilimento  pro- 
gressivo, e  più  la  sciagura,  santissimo 
ira  tutti  i  vincoli,  hanno  affratellato  gii 
animi  in   una  concordia  di  bisogni ,  di 
passioni  e   di  voti,  parla   un   linguag- 
gio a  quanti   sentono  e   anelano  a  vi- 
vere virilmente.    Ma  il   linguaggio   dei 
fatti  suona  vario  come  quello  degli  uo- 
mini,  i  quali  pur  valendosi  degli  stes- 
si elementi,  li  raccozzano  in  tante  e  di- 
verse guise,  che  tu  vi  smarrisci  per  en- 
tro l'  indole  unica  e  la  primitiva  radi- 
ce.  Dipendenti  dall'incontro  di  circo- 
stanze fortuite,  e  da  minimi  accidenti 
variabili  all'infinito,  i  fatti  assumono 
dappertutto  fisonomia  che  muta  co' tem- 
pi e  co' luoghi,  come  un  volger  di  mano 
tramuta  l'ordinamento  delle  pietruzze 
che  si  aggirano  nel  caleidoscopio.  Ben 
costituiscono  anch'essi  una  scienza;  ma 
è  scienza  d'effetti,  e  parla  ai  sensi  il  lin- 
guaggio dei  sensi;  manifestano  l'inter- 
vento delle  leggi  morali,  e  sviluppano, 
esercitandole,  le  facoltà:  ma,  come  tutte 
le  cose  materiali,  presentano  più  facce 
all'osservatore.  Però  avviene  d'essi  co- 
me dei  geroglifici,  che  ognuno  intende 
e  spiega  diversamente,  secondo  è  preoc- 
cupato da  sistemi,  e  dominato  da  creden- 
ze alla  cieca.  Ora  se  il  vero  fosse  per  es- 
senza e  necessità  moltiplice  e  vario  come 
essi  sono,  donde  avremmo  via  di  salute, 
o  speranza  di  tregua  nella  guerra  lenta, 
ostinata,  pericolosa,  che  s'agita  da  che 
mondo  è  mondo  fra  l'intelletto  e  la  ma- 
teria, fra  l'umana  coscienza  e  l'errore? 
—  Tristissima  conseguenza,  alla  quale 
è  pur  forza  arrivino  que' molli  che  non 
adorano  potenza,  se  non  quella  de' fatti; 
e  de' fatti  guardati  non  complessivamen- 
te, e  in  relazione  a  leggi  supreme,  ma 
nudi,  secchi,  isolati  e  per  sé,  come  ti 
si  parano  innanzi.  E  vi  arrivano,  per- 
chè è  vanto  di  filosofo  il  non  retrocede- 
re mai  davanti  a  conseguenza  che  sia;  e 


tu  gli  ascolti  pronunziare  solennemente 
—  e  freddamente,  eh' è  peggio  —  sen- 
tenza che  condanna  la  razza  a  travol- 
gersi perpetuamente  nel  fango  —  e  i  due 
principii  del  bene  e  del  male  a  regnare 
alterni  e  a  periodi,  benché  la  esperien- 
za, dai  due  di  Tebe  fino  a'  di  nostri,  e'  in- 
segni che  due  fratelli  son  troppi  ad  un 
trono  —  e  i  popoli  a  certo  gioco  d'alta- 
lena civile,  per  cui  or  radono  il  cielo,  or 
s'inabissano  nell'inferno.  Ma  la  coscien- 
za cancella  quella  sentenza;  e  a  quanti 
non  s'acquetano  facilmente  nel  gemi- 
to lungo  e  sterile  del  disperato,  ma  toc- 
carono in  sorte  dalla  natura  una  tem- 
pra d'  anima  indomita  a  patire  ed  a  fa- 
re, intuona  l'inno  della  speranza.  =  INon 
disperate  degli  uomini,  né  delle  cose. 
I  fiacchi  e  i  codardi  disperano;  ma  voi 
non  siete  fiacchi,  perchè  il  solo  concetto 
vi  tradisce  polenti;  né  avete  ad  esser 
codardi,  perchè  i  posteri  guatano  in  voi 
per  coronarvi  della  fronda  immortale,  o 
decretarvi  la  infamia  dei  secoli.  In  que- 
sta guerra  della  civiltà  e  degli  errori,  la 
parte  de' guai  è  tutta  palese,  perchè  pesa 
sugl'individui;  i  beneficii  si  stendono 
lentamente  e  tacitamente  sulle  moltitu- 
dini. Però  l'ingegno  superficiale,  senten- 
dosi il  giogo  della  sciagura  sul  collo,  e 
ponendosi  a  centro  dell'  universo,  be- 
stennnia  o  deride.  I\Ia  perch'  egli  nac- 
que nel  verno,  dovrà  rinnegare  la  pri- 
mavera? perchè  la  lance  dell'orinolo  si 
move  d'un  moto  impercettibile  all' oc- 
chio umano  ,  r  ora  scoccherà  forse  più 
tarda,  o  giammai?  Siale  costanti.  La  co- 
stanza è  complemento  di  tutte  le  umane 
virtù.  GÌ' individui  soffrono  e  muojono; 
ma    r  umano    genere  e  1'  incivilimento 
non  muojono.  I  forti  d'anima  e  i  potenti 
di  senno  creano  altri  forti  ed  altri  po- 
lenti. Le  nazioni  s'  ammaestrano  nelle 
disavventure;  e  il  dolore  purifica  le  mol- 
titudini. Siate  costanti:  la  facoltà  di  se- 
minare ostacoli  è  degli  uomini,  e  degli 
errori  parziali;  la  onnipotenza  è  de' se- 
coli. —  Questa  della  esistenza  d'un  ve- 
ro che  può  far  felice  la  razza,  e  della 
speranza  all'  intelletto  di  raggiungerlo 
quando  che  sia,  è  credenza  spirata  dap- 
prima dalla  coscienza,  e  predicata  dal- 
l'anelito del  cuore,  poi  svolta  con  po- 
tenza di  raziocinio,  dimostrata  oggimai 
dalla  storia,  santificata  da  migliaja  di 
nartiri  da  Socrate  a  Galileo.  Pur  s'at- 
tentano contraddirla,  e  vilipenderla  col 
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nome  di  sogno;  vocabolo  usurpato  dai 
professori  di  lettere  e  di  filosofia  a  bat- 
tezzare quante  forti  e  feconde  idee  ger- 
mogliano dalla  natura  nel  genio.  E  se 
deriva  da  vanità  di  sistema  o  affettazio- 
ne di  freddezza  scientifica,  è  da  male- 
dirsi senz'altro;  se  da  stanchezza  d'uo- 
mini che  hanno  lungamente  e  crudel- 
mente sofferto,  da  compiangersi;  e  Dio 
li  conforti  nel  cammin  della  vita,  perchè 
è  sentenza  la  loro,  che  trascina  diretta- 
mente alla  morte.  Ma  io,  guardando  alla 
condizione  dei  tempi  e  delle  lettere ,  ho 
trovalo  che  la  dottrina  del  perfeziona- 
mento indefinito  è  la  espressione  filoso- 
fica d'  un  concetto  popolare,  generato 
dall'  urgenza  dei  bisogni,  e  da  un  senso 
intimo  di  potenza;  e  vedo  che  questa  è 
pure  la  religione  dei  forti  e  dei  grandi 
d'anima:  onde  io  vado,  come  meglio  so, 
predicandola ,  ed  esorto  a  predicarla , 
perchè  mi  par  religione  mirabilmente 
adattata  a  far  cospirare  a  scopo  sublime 
tutti  quanti  gli  affetti. 

24.  Quel  vero  primitivo,  ch'io  accen- 
nava pur  dianzi,  esiste  dunque,  e  do- 
mina tutte  cose;  riposa  in  un  campo  me- 
no controverso,  in  un'atmosfera  più  pu- 
ra, che  non  è  quella  dei  fatti;  è  conte- 
nuto ne'  principii,  dei  quali  i  fatti  non 
sono  che  simboli,  rappresentazioni  ma- 
teriali e  parziali.  E  l'anima  universale, 
il  foco  centrale  d'onde  emanano  scintille 
infinite,  e  vivon  nei  fatti;  ma,  come  i  dia- 
manti nelle  miniere,  non  si  mostrano  se 
non  a  chi  le  svincola,  e  le  purifica  dalle 
fasce  che  le  inviluppano.  —  I  fatti  in- 
somma non  costituiscono  che  il  primo 
grado  nei  misteri  della  scienza  umana; 
sono  gl'individui  d'un  mondo,  di  cui  la 
verità  è  la  specie. 

V  è  dunque,  riassumendo,  un  vero 
storico,  o  dei  fatti;  v'è  un  vero  morale, 
o  dei  principii.  Questo  secondo  sta  al 
primo  come  il  tutto  alla  parte,  come  la 
causa  all' effetto ,  come  l'originale  alla 
traduzione:  l'uno  è  il  principio;  l'altro 
ne  svolge  le  applicazioni.—  In  breve:  il 
primo  si  traduce  in  realità,  il  secondo 
in  verità;  ambi  connessi  :  ma  la  realità 
è  l'ombra  del  vero;  la  verità  è  l'ombra 
di  Dio  sulla  terra. 

25.  Or  qual  dei  due  veri,  che  ho  ac- 
cennato, spetta  al  dramma  che  invoca  il 
romanticismo  italiano? 

Parrà  impossibile  a  molti,  stranissi- 
mo a  tutti ,  che  a  quanti  critici  hanno 


toccata  questa  materia,  la  qulstione  sia 
riuscita  a  siffatti  termini,  e  nessuno  ab- 
bia mai  sospettato  che  ambi  que'  veri 
appartenevano  al  dramma,  e  che  il  dis- 
giungerli era  un  separare  l'  anima  dal 
corpo  in  uno  stesso  individuo.  Pur  non 
vedo  chi  ne  accenni  tra  noi.  L'autore 
di  Due  discorsi  intorno  al  romanzo 
notava  primo  in  Italia,  a  quanto  io  mi 
so,  quella  divisione  di  verità  in  vero  sto- 
rico, e  in  vero  morale;  ma  restringendo 
il  secondo  agli  affetti,  si  tacca  dei  prin- 
cipii, che  soli  stanno  correlativi  ai  fatti. 
Pur,  sì  ristretta  com'era,  la  imponeva  sa- 
cramentale agli  scrittori;  e  negando  ogni 
accordo  possibile  di  questi  due  veri,  ne 
induceva,  non  so  come,  un  anatema  ai 
romanzi  storici,  e  una  tal  quale  approva- 
zione al  romanzo  de' costumi.  Da  indi 
in  poi  fu  statuito,  pare  per  via  d' inter- 
pretazione restrittiva,  che  ogniqualvolta 
i  romantici  parlassero  di  verità,  come  di 
base  alle  nuove  dottrine,  s'avesse  a  in- 
tendere realità.  Forse,  avvezzi  a  trattare 
la  letteratura  come  arte  di  mero  diporto, 
non  sospettavano  neppure  che  il  dram- 
ma potesse  mai  diventare  una  specie  di 
bigoncia  popolare,  una  cattedra  di  filo- 
sofia dell'umanità.  Forse  nel  loro  secre- 
to si  confessano  a  quest'ora  impotenti 
a  reggere  a  fronte  del  vero  romantici- 
smo; pur,  gelosi  dell'autorità  loro,  si  stu- 
diano di  sviarne  1'  attenzione  dei  giova- 
ni, creando  fantasmi,  ed  aizzando  con- 
tro essi  la  ciurma,  sicché  nessuno  intenda 
la  natura  ed  il  fine  della  riforma  intra- 
presa: arte  vecchia  quanto  il  fanatismo, 
e  di  successo  infallibile  per  alcun  tem- 
po ;  ma  son  essi  da  tanto?  —  Comun- 
que, fu  statuito;  e  i  critici  tutti  quanti, 
grandi,  mezzani  e  pigmei,  si  sfiatano  a 
predicare  che  la  poesia  si  riduce  pei  ro- 
mantici a  una  fredda  cronaca  in  versi, 
e  peggio,  dacché  taluno  paventa  che  le 
nuove  teoriche  intorno  alla  tragedia  sto- 
rica escludano  l'arte,  il  verso  e  la  lin- 
gua, generando  invece  dialoghi  inter- 
minati dettati  in  dialetti  (1).  Dond'egli 
dissotterrasse  codeste  teoriche,  che  gli 
danno  paura,  non  m' è  riuscito  saperlo. 
Gli  esempii  a  ogni  modo  da  Shakespea- 
re a  Schiller  e  Goethe,  da  Merimée  ed 
Hugo  a  Manzoni,  stanno  contro  di  lui. 
E  gli  esempii  e  le  teoriche  —  comun- 


(1)  Saggio  intorno  all'indole  della  letteratura 
italiana  nel  secolo  XIX. 
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que  dale  siiiora  a  rrammenll  —  e  I  con- 
sigli e  le  passioni  ilei  novatori  gridano 
a  lui  e  a  quanti  frantendono  il  voca- 
bolo romanticismo:  —  che,  quando  noi 
scrivemmo  verilà,  pensammo  all'alta 
verità  de'  principi!,  sola  dominatrice  de- 
gli uomini  e  deijli  eventi  —  che  que- 
sta, rivelandosi  lentamente  e  perpetua- 
mente attraverso  il  velo  della  realità, 
convem'a  staccarsi  dall'ideale  arbitra- 
rio, e  prefiggere  i  fatti  al  dramma  e  al 
romanzo,  non  come  limite  apposto  ri- 
gorosamente agli  ingegni,  ma  come  sim- 
bolo da  cui  traessero  l'idea,  come  base 
dalla  quale  movessero  a  slanciarsi  nel- 
r  inlinito  del  pensiero  —  che  quindi,  an- 
ziché spegnere  la  poesia,  si  volea  rinno- 
varla, innalzarla,  e  spingere  il  draiinna 
a  presentare  desunte  dal  passato  le  leggi 
dell'avvenire.  Or  perchè  s'avvedessero 
di  queste  intenzioni,  non  bastava  egli 
forse  guardassero  alle  opere  de' grandi 
ch'io  ho  citali  pur  dianzi?  —  a  molli 
articoli  della  Rivista  Francese,  del  Glo- 
bo, dell'Antologia,  e  degli  altri  giornali 
che  svilupparono  le  dottrine  romanti- 
che?—  allo  sviluppo  progressivo  di  que- 
sto romanticismo  (che  nessuno  inten- 
derà mai  finché  il  vorrà  confinato  alla 
sola  letteratura),  e  alle  applicazioni  che 
ne  ban  fatto  alla  storia  ed  alla  filosofia 
Guizot,  Cousin,  e  i  loro  seguaci?  (i)  — 
alla  tendenza  che  s'  è  via  via  propagata 
con  esso,  e  trasfusa  nella  società?  —  Ma 
di  che  mai  s'  avvedono  i  professori  di 
lettere,  gli  accademici,  i  critici  di  me- 
stiere,  e  tutti  coloro  generalmente  che 
Foscolo  denominava  ironicamente  mae- 
stri suoi?  I  membri  del  tribunale  Velleni- 
co  indossavano  cappe,  si  raunavan  di  not- 
te; ma  da  quelle  cappe  e  fra  quelle  tene- 
bre uscivano  quasi  saette  i  loro  sguardi 
a  spiare  le  colpe  e  i  colpevoli,  che  addi- 
tavano al  vendicatore.  E  nei  primi  anni 
della  mia  gioventù,  quando  mi  susur- 
ravano  all' orecchio  di  letterati  legisla- 
tori e  giudici  a  un  tratto,  e  d'  intere  ac- 
cademie e  tribunali  vegliami  a  mante- 
nere intatto  il  deposito  delle  buone  let- 
tere e  dell' onor  nazionale,  io  me  li  raf- 
figurava non  dissimili  da  que'  giudici 
secreti,  ocullissimi  per  acume  ed  espe- 
rienza, severi  per  legge  di  coscienza,  ta- 
citurni, innaccessl  a  seduzioni  di  parli, 


(i)  jllla  storia  e  alla  jUvsoJìa  solamente. 


e  sudanti  nel  silenzio  delle  loro  celle  mo- 
deste a  investigare  il  vero,  e  fulminare 
l'errore  —  ond'io,  se  non  mi  veniva  fatto 
d'amarli,  non  gli  sprezzava.  Ma  dacché 
ho  veduto  più  dappresso  cotesti  giudi- 
ci, e  ho  letto  i  loro  codici,  e  udito  i  com- 
menti ch'essi  ne  fanno  da'  loro  scanni  do- 
rali, dalle  cattedre,  e  spesso  anche  dalle 
anticamere  dei  potenti,  ho  conosciuto 
ch'essi  perdevano  il  lume  degli  occhi,  e 
jirocedevano  a  guisa  dei  ciechi ,  i  quali 
calcano  e  ricalcano  l'orme  proprie  a  non 
ismarrirsi,  e  gridano  e  battono  forte  del 
bastone  sul  suolo,  perchè  se  alcuno,  at- 
traversando il  loro  cammino,  li  riduces- 
se a  deviare,  si  rimarrebbero  inetti  a  mo- 
vere un  passo.  Da  venti  anni  ci  ricantano 
la  stessa  nenia;  e  mentre  ti  sfiati  a  gri- 
dare a' tuoi  concittadini:  Badate!  voglia- 
mo lo  studio,  non  linjitazione  degli  stra- 
nieri; la  libertà,  non  l'anarchia;  la  rige- 
nerazione delle  lettere  cadute  in  fondo, 
l'applicazione  di  ([ueste  ai  bisogni  del- 
l'epoca, la  indipendenza  dai  canoni  ile' 
pedanti;  non  la  sfrenatezza,  o  la  viola- 
zione delle  leggi  eterne  della  Natura  — 
un  letterato,  troncandoti  le  parole  a  mez- 
zo, t' intuona  imperturbabilmente  la  sol- 
fa: Voi  volete  l'imitazione  degli  stranie- 
ri, la  matta  anarchìa,  e  la  violazione 
delle  leggi  eterne  della  Natura;  —  inten- 
di d'Aristotile,  Orazioe  Boilcau.  —  E  un 
altro,  giovine  ingegnoso  e  scrittore  in- 
defesso, pronuncia  in  tuono  dittatoriale, 
che  i  romantici  proposero  i  vampiri,  i 
brocolochi,  i  folletti,  e  si  [fatte  fattuc- 
chierie, qual  peregrino  ornamento  alle 
loro  novelle;  sicché  apparvero  ì  pìii 
miserandi  fantasmi  che  possa  immagi- 
nare la  mente  d'  un  infermo,  e  la  rap- 
presentazione di  cose  e  di  azioni  die 
mettono  raccapriccio  a  solo  nominar- 
le (i).  E  siamo  nel  i83i,  e  in  Italia,  dove 


(i)  Saggio  intorno  all'indole  ec,  di  Deferii 
dente  Sacehi,  stampato  nel  i83o,  e  racco- 
mandalo u'' giovani  tutti  d'Italia,  che  coltiva- 
no le  amene  lettere,  perche  v''iniparino  le  ve- 
rità jondamentali;-^cìie  nessuna  letteratura 
puh  vivere  senza  ideale  ■>—  che  la  missione 
del  secolo  XIX,  sta  tutta  nel  compiere  l'ope- 
ra incominciala  dal  secolo  di  Leon  X.  — 
che  ujficio  sommo  della  letteratura  è  Vallet- 
t.ire,  e  il  risvegliare  piacevoli  sensazioin;  col- 
V  altre  episodiche  -^  che  i  romantici  dileg- 
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Grossi  e  Manzoni,  Torti  e  Guerrazzi 
stanno  a  duci  del  romanticismo  —  do- 
ve nessuno,  se  eccettuinsi  pochi  sciolti 
giovenill  di  Tedakli-Fores,  e  alcune  fra 
le  melodie  liriche  d'  un  anonimo ,  fiatò 
mai  di  streghe  o  malie  —  dove  la  puri- 
ficazione della  religione  dalle  supersti- 
zioni che  la  profanano,  è  predicata  ur- 
gentissima da  tutti  gl'ingegni,  e  più  dai 
romantici!!!  —  Ma,  e  chi  non  ne  ride? 
26.  Ben  duolml  che  alcuni  fra  i  ro- 
mantici, forse  irritati  dalle  continue  ma- 
ledizioni gittate  spensieratamente  a  un 
sistema  adottato  da  poco  fra  gli  stranie- 
ri, da  nessuno  ch'io  mi  sappia  in  Italia, 
ma  che  pur  sarebbe  più  consentaneo  a' 
tempi,  e  più  efficace  che  non  il  classi- 
co, siansi  incaloriti  nella  contesa  fino 
a  venerar  sospetto  eh'  essi  inculcassero 
quel  sistema  della  nuda  realità  ,  come 
l'unico  buono  e  come  l'ultimo  grado 
nel  riiinovellamento  della  drammatica. 
Ben  altro  è  il  fine  della  riforma  invocata 
da' tempi,  s'io  ben  la  intendo:  è  riforma 
universale,  essenziale,  intera,  decisiva, 
ed  energica;  riforma  operata  nelle  opi- 
nioni, nei  costumi,  e  negli  affetti  crea- 
tori degli  eventi;  e  molti  secoli  di  scia- 
gura o  d'inerzia  la  maturarono;  e  il  se- 
colo XVIII.  sgombrò  il  terreno;  e  il  XIX. 
è  destinato  a  edificarvi  di  pianta.  La  let- 
teratura deve  seguire  le  slesse  vicende, 
le  stesse  leggi.  E  d'uopo  crearla,  perchè 
il  bisogno  d'  una  letteratura  è  ingenito 
alla  razza  umana,  e  l'antica  è  spenta 
inevitabilmente.  E  d'uopo  che  i  diversi 
generi  che  la  compongono  si  concenlri- 


giano  quanto  mai  di  grande  concepirono  Ome- 
ro, p^ìrgilio  e  Tasso;  adorano  la  barbarie, 
fanno  ballare  i  morti,  e  peggio  se  occorre. 
H  libro  d'uomo  che  si  professa  —  e  in  ciò  io 
credo  sincero  —  amante  caldissimo  della  sua 
patria,  e  bramoso  di  promovere  la  nazione, 
e  consapevole  de' nuovi  bisogni.  È  mirabile 
il  traviamento  —  in  altri  sarebbe  malafede 
patente — per  cui  togliendo  al  romanticismo 
quanti  principii  lo  compongono,  e  son  predi- 
cati da  molti  anni,  li  proclama  intrepida- 
mente suoi,  e  gli  oppone  al  romanticismo, 
rovesciando  poi  sovr''  esso  in  unjascio  quan- 
te bizzarrie,  stranezze,  fantasie  individuali  gli 
s' affacciarono  alla  mente;  come  gli  Ebrei 
rovesciavano  suW  irco  emissario  il  cumulo 
delle  iniquità  d"  Israele. 


no  tutti  alla  scienza  del  vero,  perchè  al 
vero  tendono  or  più  che  mai  gli  sforzi 
delle  generazioni.  Però  l'edifizio  dram- 
matico, isolato  fino  a' dì  nostri,  è  da  ri- 
mutarsi  da  capo  a  fondo.  Finché  un  ra- 
mo di  letteratura  non  ha  raggiunto  il 
massimo  grado  d'utilità  possibile,  la  ri- 
forma si  rimane  a  mezzo,  incompiuta. 
Le  quistioni  di  forma,  della  unità  di  tem- 
po e  di  luogo  ,  inutili  per  lo  più  ,  mula- 
bill  sempre,  son  da  lasciarsi  ai  gregarii, 
che  ne  cinguettino  fin  che  a  Dio  piac- 
cia. Il  romanticismo  vive  e  s'aggira  più 
alto ,  indipendente  da  ogni  forma  e  da 
ogni  regola  che  non  sia  derivata  dalla 
natura  delle  cose.  Si  tratta  dell'intima 
vita,  del  pensiero  generatore  della  so- 
stanza del  dramma:  si  tratta  di  cercare 
all'  attuale  civiltà  un  espressione  nel 
dramma,  come  s'è  trovata  nella  storia, 
nella  filosofia  e  nella  lirica. 

2-7. —  Questa  espressione  potente  del 
grado  a  cui  è  salita  la  civiltà  fu  sempre 
straniera,  e  noi  lo  dicemmo, —  e  nessu- 
no vorrà  negarlo  —  al  dramma,  che  si 
usurpa  tuttavia  nelle  scuole  il  nome  di 
classico.  Fioriva  quando  la  letteratura 
era  serva,  e  la  servitù  avea  trasmigrato 
nell'anime,  e  gì'  ingegni  piegavano  sotto 
la  lunga  abitudine;  per  cui  gli  scrittori, 
segnatamente  i  drammatici,  non  pote- 
vano ottenere  fama,  onore,  ricchezza,  se 
non  compiacendo  alle  Corti  e  a'patrizii, 
che  soli,  dopo  le  Corti,  avean  nome  e 
influenza;  e  vi  s'aggiungeva  il  dispotis- 
mo letterario  delle  accademie  e  dei  pre- 
cettisti, che  decretava  la  imitazione  de- 
gl' imitatori,  fulminava  Corneille  cogli 
oracoli  di  Scudery,  anteponeva  Pradon 
a  Racine.  Aggravati  da  questa  tripli- 
ce catena,  che  potevano  gli  scrittori?  a 
qual  tipo,  a  qual  modello  vasto  e  su- 
blime attenersi,  ove  tutto  nel  patriziato  e 
nelle  Corti  era  gretto,  pedantesco,  fittizio; 
dove  l'ardire  della  indipendenza  era  re- 
putato delitto  di  lesa  maestà  letteraria; 
dove  il  popolo  era  muto,  e  non  dava 
speranza  di  eco  che  racconsolasse  il  ge- 
nio nella  solitudine  a  cui  lo  condanna- 
vano i  tempi?  Scrivevano;  ma  coli'  ani- 
ma dimezzata  dalla  servitù,  coli' ingegno 
offuscato  dai  pregiudizii  che  signoreg- 
giavano senza  contrasto,  col  dubbio  nel 
core,  e  tremanti  ad  ogni  tratto  degli  ana- 
temi dell'accademie.  Scrivevano:  ma  non 
pel  popolo  e  al  popolo;  bensì  ad  indivi- 
dui e  per  individui.  Davano  idee  pro- 


prie,  guaste,  mutilate,  e  piegate  all' eti- 
chetta (li  allora;  o  ritratti  di  uomini  nuo- 
vi, vestili  e  incorniciali  all'antica:  com- 


posizioni m  sofiima 


a  mosaico  —  e  il 


vero  storico  v'ora  alterato,  per  ficcarvi  a 
qualunque  patto  allusioni  adulatorie  — 
e  il  vero  morale  v'era  immolalo  al  gusto 
convenzionale  e  alla  moda  —  e  il  genio 
vi  balenava  a  lampi,  ma  non  diffondeva 
la  piena  della  sua  luce  sull'intero  edili- 
zio: genirava  bellezze  di  elegia  in  Ra- 
cine, d'epopea  in  Corneille;  bellezze  di 
draimna  non  mai. 

28.  —  La  civiltà  procedeva.  Le  con- 
dizioni duravano;  ma  la  venerazione  sce- 
mava, e  gli  animi  s'affacciavano  alla  in- 
dipendenza. Era  un  desiderio  incerto, 
indefinito,  superficiale,  come  il  primo 
desiderio  d'amore  in  un  cuor  giovanile. 
Era  una  smania  di  nuove  cose,  una  in- 
tolleranza di  freno,  un  mormorio  della 
anima,  che  presentiva  la  sua  libertà  sen- 
za certezza  d' applicazione,  senza  pro- 
fondità di  giudizio,  senza  tenacità  di  pro- 
posilo. Pure  lo  spirito  di  riforma  è  così 
potente,  e  l'edilizio  eretto  dai  maestri 
sulla  credulità  dei  discepoli  cosi  debole, 
che  al  primo  soffio  rovinava  a  metà,  co- 
me le  illusioni  notturne  sfumano  solo  che 
tu  v'affisi  ripetutamente  lo  sguardo.  Gli 
ingegni  sentivano  confusamente  che  la 
mente  non  poteva  incatenarsi  ad  una 
forma  sola. e  determinata;  ma  non  vede- 
vano olire  la  forma,  non  ponean  niente 
alla  sostanza  del  dramma,  ed  erravano 
come  schiavi  che  si  trascinano  dietro  la 
loro  catena ,  illudendosi  liberi  poi  che 
l'hanno  svelta  dal  ceppo  a  cui  s' inseri- 
va. Si  avvedeano  che  il  riso  ed  il  pianto 
non  possono  insegnarsi  a' mortali  di  tutte 
l'età  coi  formularli  d'Aristotele,  o  colle 
ricette  oraziane;  ma  non  indovinavano 
che  i  componenti  di  queste  due  fasi  uma- 
ne s'  hanno  a  desumere  dallo  sviluppo 
progressivo  delle  facoltà,  dallo  stato  mo- 
rale e  politico  delle  nazioni,  dallo  stu- 
dio de' tempi.  Leggevano  Shakespeare, 
non  lo  studiavano  ;  ne  traevano  il  miscu- 
glio dei  generi,  l'uso  dello  stile  figurato, 
l'  apparente  disordine  ;  ne  ricopiavano 
esaltamente  le  vastissime  proporzioni.  A 
qual  pro,  s'essi  non  sapevano  di  che  con- 
venevolmente riempirle?  se  1' arte  infi- 
nita, per  cui  il  genio  di  lui  s'  immedesi- 
mava co'  suoi  soggetti,  e  i  suoi  drammi 
riuscivano  la  miniatura  dell'epoca,  sfug- 
giva agli  imitatori?  —  Però  demolivano 


gli  accessori!  del  tempio;  ma  non  s'ar- 
divano  di  profanare  il  santuario,  perchè 
avean  pur  bisogno  d'  un  idolo,  e  non  ne 
sapevano  un  nuovo  da  sostituire  all'an- 
tico. Chiudevano  a  sei  chiavi  i  precetti, 
come  Lopez  de  Vega,  attenendosi  tutta- 
via all'  ifleale  ;  violavano  per  precon- 
cetta risoluzione  le  unità;  innovavano 
insomma  per  innovare,  non  per  miglio- 
rare o  correggere.  Del  resto,  non  profon- 
dità d'affetto,  non  espressione  di  civiltà, 
non  vero  storico  ben  inteso ,  non  vero 
morale,  se  non  rade  volte;  e  più  per  istin- 
to, che  per  convinzione  d'utillià —  Era 
romanticismo?  —  INon  era:  era  il  pri- 
mo atto  dello  scolare  che  si  ribella  alla 
ferula  del  pedagogo. 

2g.  La  civiltà  procedeva.  Le  condizio- 
ni duravano  tuttavia  le  stesse:  ma  la  ve- 
nerazione era  spenta;  gli  animi  s'educa- 
vano alla  indipendenza.  Non  era  più  il 
primo  moto  d'ira  inquieta  che  calpesta 
i  simboli  della  schiavitù,  senza  mezzi 
d'estirparla  dove  s'  è  inviscerata;  era  il 
grido  della  coscienza,  che  predica  la  let- 
teratura mezzo  potente  di  rigenerazio- 
ne; era  il  fremito  dell'anima,  che  sente 
il  suo  genio,  e  intende  l'altezza  del  suo 
ministero,  e  piange  i  giorni  perduti  nel- 
l'inerzia e  nel  fango.  Forse  allora,  se  la 
Italia  fosse  stata  vergine  di  studiata  scien- 
za e  di  tradizioni  erudite,  noi  avremmo 
avuto  di  slancio  il  dramma  romantico, 
di  cui  Dante,  che  indovinò  cinque  seco- 
li, e  compendiò,  profetando,  tutta  un'era 
di  civiltà,  avea  segnate  le  prime  linee,  e 
le  più  essenziali.  Ma  T autorità  d'un  si- 
stema predominante  da  secoli  avea  do- 
mate le  menti  più  feconde  di  poesia.  Era 
sistema  vecchio,  dicevasi,  quanto  la  let- 
teratura in  ftluropa;  desunto,  a  quanto 
appariva, dagli  eseiiipii  di  que'Greci  che 
ogni  uomo  venerava  padri  della  civiltà; 
consegnato  nelle  loro  teoriche —  e  quel 
grandi  ingegni  di  Corneille,  Racine  e 
Voltaire  s'erano  acquetati  a  seguirlo  — 
e  quanti  letterati,  professori,  accademi- 
ci, eruditi  s'assumevano  di  addottrinare 
le  generazioni,  lo  commentavano,  inter- 
pretavano, tormentavano  in  tutte  l'ope- 
re, lingue  e  guise  possibili.  Or  chi  avreb- 
be voluto  e  potuto  costituirsi  ad  un  trat- 
to Napoleone  della  drammatica?  e  farsi 
violatore  dell'intero  sistema,  solo  con- 
tro tutta  quanta  l'aristocrazia  delle  let- 
tere, quando  poi  la  razza  irritabile  dei 
letterati  minacciava,  non  che  beffe  ed  in- 
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sulti,  persecuzioni  (i)?  Ingegni  siffatti 
non  sorgono,  perlopiù,  se  non  quando 
le  genti  sono  mature  a  riceverli  e  inten- 
derli; né  gli  uomini  si  divezzano  dai  si- 
stemi radicali  al  profondo,  se  non  diffi- 
cilmente, lentamente,  ed  a  gradi.  La  ne- 
cessità di  un  rimulamenlo  efficace  appa- 
riva; bensì  mancava  la  certa  scienza  dei 
mezzi.  Però  non  si  tosto  un  raggio  mo- 
strò ad  essi,  attraverso  le  rovine  della 
loro  prigione,  una  carriera  infinita  e  fio- 
rente, gl'ingegni  si  slanciarono  per  di- 
verse vie.  Gli  uni  potenti  di  cuore,  ma 
di  niente  non  libera  affatto  da  pregiudi- 
zii,  e  ineducati  a  trarre  dallo  studio  del- 
l'epoca  loro  la  forma  drammatica,  sen- 
tirono che  ogni  dramma  dovea  conce- 
pirsi con  alto  scopo,  e  predicare  una  ve- 
rità; ma  ostinandosi  nelle  angustie  del 
vecchio  sistema,  e  tratti  per  conseguen- 
za a  mutilare  o  rimpicciolire  e-ntro  a  pro- 
porzioni meschine  i  grandi  quadri  sto- 
rici eh'  essi  sceglievano  a  soggetto,  ne- 
glessero r  assioma  morale  :  che  il  vero 
riesce  sempre  più  conveniente  alla  raz- 
za, se  sgorga  dalla  rappresentazione  in- 
tera ed  esatta  di  ciò  ch'essa  fece,  che  non 
offrendosi  passione  dello  scrittore  —  e 
l'altro  letterario:  che  a  creare  il  senso 
del  bello  vuoisi  concordia  e  armonia  tra 
la  sostanza  e  la  forma.  Gli  altri,  ne'  qua- 
li la  sagacità,  la  penetrazione  e  l' inge- 
gno parlavano  più  alto  che  non  il  cuo- 
re, s'avvidero  che  il  sistema  classico  era 
fatto  decrepito,  e  ne  ordinarono  un  nuo- 
vo. Il  dramma  antico  poggiava  tutto  sul- 
l'ideale; il  moderno  adunque  doveva  ap- 
poggiarsi sulla  base  contraria:  però  si 
cacciarono  esclusivamente  nella  reali- 
tà; e  vi  s'accostarono,  ricopiandola  dal- 
la storia  com'era,  con  tutte  le  apparenti 
sue  irregolarità,  bizzarrie,  ineguaglian- 
ze; ma  senz'animarle,  senza  innestarvi 
simboleggiata  la  interpretazione,  senza 
curarsi  se  non  facessero  il  più  delle  vol- 
te che  esporre  un  enigma,  o  se  ne  sgor- 
gasse luminoso  un  principio.  —  I  pri- 
mi, rappresentati  dianzi  dall'Alfieri,  in 


(i)  V^oltaire  sollecitava  gli  amici  suol,  per- 
chè 5'  adoperassero  che  i  drammi  Shakespe- 
riani  —  clC  egli  andava  nonpertanto  imitan- 
do — fossero  dati  al  hoja,  che  gli  ardesse  in 
pubhlico  rogo;  e  Le-Toiirneur ,  che  stava  a 
quel  tempo  traducendoli,  Dio  sa  come,  solves- 
se le  galere  per  premio. 


oggi  da  NiccoHni  (i),  mutavano  la  so- 
stanza, lasciando  intatta,  o  quasi,  la  for- 
ma. I  secondi,  condotti  ora  da  Vitet,  e 
dagli  altri  che  crearono  in  Francia  il  ge- 
nere deWe  scene  storiche,  mutarono  for- 
ma e  sostanza;  ma  nor  vi  stamparono 
impronta  d'idea  madre  che  le  informas- 
se. —  Era  il  romanticismo  alla  prima 
potenza;  era  il  primo  passo  di  chi  ha 
ferma  neir  animo  la  propria  emancipa- 
zione. 

5o.  La  civiltà  procedeva:  le  condizio- 
ni non  procedevano,  peggioravano;  ma 
le  opinioni  s'erano  convertite  in  potenze, 
e  gli  animi  anelavano  all'indipendenza. 
Il  lungo  studio,  e  sia  pur  materiale  e  rab- 
binico, intorno  ad  nna  parte  di  scienza, 
genera  alla  fine  la  filosofia  della  scienza 
stessa.  Rovistando  cronache,  frugando 
arcbivii  a  trarne  documenti  di  fatti,  co- 
piando e  ricopiando  la  storia,  s'avvez- 
zarono ad  intenderla,  a  giudicarla,  a  sco- 
prire le  molte  lacune  ch'essa  è  pure  co- 
stretta a  lasciare,  e  a  supplirvi,  spiando 
nel  conosciuto  l' incognito.  Interprete  di 
siffatta  tendenza ,  sorgeva  un  dramma 
nuovo  di  sostanza  e  di  forma,  più  vici- 
no di  tanto  al  dramma  invocato,  che  la 
riforma  v' è  tutta  intera,  quantunque  a 
germi,  enon  condottaalla  massima  esten- 
sione possibile.  Non  è  ancora  il  dram- 
ma altamente  romantico,  colle  sue  pro- 
porzioni gigantesche,  co' suoi  mille  ele- 
menti, colle  sue  diverse  lingue,  e  col  suo 
pensiero  unico,  grande,  fecondo,  come 
un'  anima  potente  in  un  corpo  potente, 
trattato  con  franco  disegno  e  con  tinte 
decise  da  una  mano  energica,  senz' altra 
guida  che  il  genio  ;  ma  s'  intende  che 
questo  dramma  è  trovato,  e  ad  eseguirlo 
manca  coraggio,  e  non  altro.  —  Tale  è 
il  dramma  d'Alessandro  Manzoni,  in  cui 
tu  trovi  le  linee  quante  sono  della  tra- 
gedia romantica;  ma  non  prodotti  alloro 
ultimi  confini  gli  elementi  quanti  sono 
del  dramma  futuro,  ma  non  giunti  a 
tutto  lo  sviluppo  di  cui  sono  capaci:  il 


(1)  JVon  vorrei  che  da  taluno  venisse  in- 
terpretata pili  in  là,  che  none  F  inlento,  que- 
sta mia  opinione  del  sistema  tenuto  dal  IVic- 
colini.  Egli  è  scrittore  tale,  che  meriterebbe 
un  articolo  a  parte;  e  J[orse  Tri' attenterò  di 
farlo.  Ma  il  nome  che  in  questo  gli  sta  vi- 
cino, varrà,  spero,  per  ora  ad  indicare  la  ve- 
nerazione di' io  ho  sacra  ad  uno  dei  pia  po- 
tenti ingegni  italiani. 
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ponsicro  insomma  (lell'cpoca,  ma  in  em- 
brione, o,  s'ami  meglio,  in  compendio, 
non  Isvolto  qunnlo  vorrel)liesi  e  si  po- 
trà.   Tolqa  IcUlio  die  le  nostre  parole 
suonino  men  riverenti,  che  non  le  inspi- 
rano le  idee.  L'alloro  di  che  s'incorona 
rpieirillustrc  capo  è  troppo  italico,  per- 
cliè  a  noi  potesse  mai  sorgere  in  mente  di 
stender  la  mano  a  sfrondarlo,  senza  che 
il  cnore  rinnegasse  quel  moto.  Rlanzoni 
è  mi  arfello  per  noi ,  e  il  suo  nome  si 
confonde  con  quanto  di  bello  e  di  gran- 
de santifica  in  Italia  la  nuova  scuola; 
e  se  la  parola  del  giovine  ignoto,  e  im- 
potente a  tradurre  le  idee  che  talvolta 
gli  fremono  dentro,  potesse  aggiungere 
dramma  al  tributo  che  tutta  in:a  gene- 
razione gli  paga,  questo  giovine  vole- 
rebbe incontro  all'autore  de' Cori,  e  de- 
ponendo sulla  sua  fronte  il  bacio  dell'en- 
tusiasmo, gli  mormorerebbe:  Manzoni! 
tu  sei  grande,  ed  amato!  —  Soltanto, 
mentre  altri  adora  alla  cieca,  noi  ado- 
riamo il  genio,  guardando;  e  più  che  il 
genio  adoriamo  la  potenza  del  vero  ;  e 
l'amor  del   vero    c'impone   di   esporre 
questa  nostra    credenza:   che  il  dram- 
ma di  Manzoni  non  è,  come  pare  a  tal- 
uno, il  dramma  romantico  alla  sua  ])iù 
alta  potenza;  iicnsì  somiglia  ima  di  quel- 
le sinfonie,  nelle  quali  tu  senti  abbozzale 
le  cantilene  che  si  svolgono  poi  nel  corso 
della  composizione.  Procede  dubitando, 
e  quasi  pensoso,  come  uomo  che  ha  creata 
un'idea;  ma  s'airesta  dinanzi  alle  conse- 
guenze della  propria  creazione.il  dram- 
ma destinato  al  popolo  deve  rappresen- 
tare non  un  individuo  ideale,  bensì  un 
fatto,  e  l'epoca  di  (piel  l'atto,  e  i  carat- 
teri di  queir  epoca  e  di  quella  nazione: 
è  verità  che  trainee  per  ogni  dove  nelle 
trairedie  Manzoniane;  e  nonpertanto  l'ele- 
mento  popolare  vi  è  maneggiato  cosi  par- 
camente e  timidamente,  che  sovente  ti 
sfuma.  I  contrasti  sono  la  vita  del  dram- 
ma: il  bello  ed  il  brutto,  rdemcnto  poe- 
tico ed  il  prosaico  si  stanno  allato  1'  uno 
dell'altro  nella  natura  e  nell'uomo;  e  l'ani- 
ma non  è  colpita  mai  tanto  profondamen- 
te, quanto  procedendo  per  via  di  com- 
parazioni. Pur  mai,  o  quasi  mai,  t'accade 
di  vedere  largamente  esemplificati  nel- 
V Àdelclii  e  nel  Carmagnola  questi  prin- 
ci|)ii ,  connessi  necessariamente  al  sim- 
bolo di  Manzoni,  e  ch'egli  accenna  sol- 
tanto; e  sempre  in  una  siera  detcrmina- 
ta, non  suggerita  dal  fatto,  non  ritratta 


col  vero  colore  de' tempi.  L'alta  immu- 
tabile verità  dei  principii  gli  parve  do- 
vesse essenzialmente  rivelarsi  nel  dram- 
ma, perchè  gli  uomini  non  traviassero 
dietro  all'  immagine  di  un  fatto  solo  ed 
inesplicato,  ma  traessero  da  quel  fatto 
un  grande  insegnamento  e  fecondo,  im- 
parando in  qual  relaziono  si  stia  col  ve- 
ro morale;  e  frattanto,  dove  campeggia 
questa  solenne  maestà  dei  principii,  che 
pur  dovrebbe  librarsi  d'alto  sul  dramma, 
come  il  sole  sul  vasto  creato?  L'espres- 
sione assoluta  ne  sta  confinata  nei  cori, 
dove  splende  divinamente  lirica,  ma  non 
drammatica;  ed   egli  ha  rilegato  in  un 
angolo  estraneo  alla  rappresentazione,  ed 
essenzialmente  sconnesso,  ciò  che  doveva 
sgorgare  conseguenza  innegabile  da  tutto 
il  quadro.  Forse  paventò  di  ricadere  nel 
falso  dell'ideale,  s'ei  tentava  simboleg- 
giare f^uel  vero  in  un  personaggio  del 
dramma:  pur  non  volendo  ringiovanire 
un  vecchio  trovato  classico,  rompere  o":ni 
verosuingiianza  il  imitazione,  e  guastare 
la  unità  del  concetto,  gli  era  forza  espri- 
merlo in  questo  o  in   qualunque  altro 
modo;  uè  gli  sarebbe  mancato,  s'ei  si  fosse 
commesso  al  libero  genio.  —  Se  non  che 
di  queste  mancanze,  e  d'  altre  simili  a 
queste,  né  invidia  di  scrittorello,  né  ma- 
lignità di  giornalista  potranno  mai  dar 
la  colpa  tutta  a  Manzoni.  Sono  conces- 
sioni ch'egli,  strozzato  dai  tempi,  faceva 
al  senno,  contro  il  voto  del  cuore.  Scri- 
veva e  si  palesava  romantico,  quando  il 
romanticismo,  percosso  dall'anatema  che 
condanna  ogni  nuova  cosa,  si  stava  quasi 
in  lui  tutto;  e  la  letteratura  tentennava 
fra  la  codardia  e  V  Inerzia;  e  l'unica  voce 
potente,  che  avesse  senza  ritegno  denu- 
dale le  puerilità  dei  mille  scienziati,  let- 
terati, giornalisti  e  poeti  d'Arcadia,  che 
manomettevano   lettere,  indipendenza, 
cuore  ed  ingegno,  errava  soltanto  come 
eco  a  impaurire  i  venduti  e  gl'inetti.  Era 
la  voce  di  Foscolo;  e  Foscolo,  per  torsi  da- 
gli occhi  lo  spettacolo  di  tanta  vergogna, 
rann'ngava  allora  per  terre  straniere,  alle 
quali  ilovca  lasciar  l'ossa:  povero  Fosco- 
lo! —  i\Ia  chi  rimaneva   polca  far  più 
che  non  fece  Manzoni?  Forse  egli,  na- 
scendo poeta  dieci  anni  dopo ,  darebbe 
quanto  invochiamo;    come  Corneillo  e 
Racine, nati  a'  tempi  àe\\^  fronda,  avreb- 
bero probabilmente  dato  alla  Francia  il 
draiiniia  ronìantico.  Fors'anco  egli  ri- 
nunziò ad  altri  la  gloria  d'una  compiuta 
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riforma,  per  ilmoi'e  cheli  tenlallvo  pre- 
cipitato fallisse  a  buon  porto.  Manca  tut- 
tavia, e  certo  allora  mancava,  un  pub- 
blico ad  incoraggiar  lo  scrittore.  E  ve- 
do, p'uardando  alle  storie  dell' intelletto, 
che  di  tutti  que' genii  che  rappresentano 
un'epoca,  e  tutto  intero  il  sistema  del- 
l'epoca, tre  quarti  almeno  sorgono  in  sul 
finire  dell'epoca  stessa,  quasi  a  compen- 
diarla, e  tramandarne  il  simbolo  nel  fu- 
turo. Comunque,  tu  senti,  leggendo  le 
cose  sue,  che  a  quest'  uomo  è  più  a  cuo- 
re di  preparare  un  mutamento,  che  non 
d'effettuarlo.  Tu  senti  che  a  quest'uo- 
mo non  manca  potenza  intrinseca  all'uo- 
po; bensì  indovini  che  cagioni  estrinse- 
che glielo  impedirono;  e  piangi  con  lui 
della  dura  necessità,  che  gì'  impose  ri- 
manersi a  mezzo  la  via.  Tu  senti,  che 
egli  concepì  nel  segreto  tutto  il  cammi- 
no da  percorrersi  ;  ma  era  cammino  spar- 
so di  triboli  e  spine:  ed  egli  temprato 
alla  l'assegnazione,  e  d'anima  dolcissima, 
e  tutto  amore,  rifuggì  dal  viaggio,  non 
volle  assumersi  più  guerre  che  non  po- 
lca sostenere,  piegò  la  testa,  e  mormo- 
rò; Nonnacquì  alla  /of^rt.  Ma  tu  senti  a 
un  tempo,  che  una  speranza  generosa 
gli  confuriò  l'amarezza  del  sacrificio,  e 
eh'  egli  guardò  con  amore  alla  giovine 
generazione,  quasi  dicendo:  Voi  compi- 
rete l'opera  mia;  voi  feconderete  i  germi 
ch'io  vi  lasciai;  voi  svolgerete  ciò  ch'io 
ho  soltanto  abbozzato.  —  E  v'hanno  ab- 
bozzi di  Raflaello  e  di  Michelangiolo, 
nei  quali  è  tutto  intero  l'avvenire  della 
pittura. 

Il  dramma  adunque  di  Alessandro 
Manzoni  usciva  simile  a  quel  giornale 
in  cui  Byron  notava  a  tratti  energici,  ma 
concisi  e  troncati,  le  sensazioni  ch'egli 
provava  viaggiando  sui  laghi  e  fra  le  ru- 
pi eterne  della  Svizzera,  e  tutti  gli  ele- 
menti che  generarono  poi  il  suo  sublime 
Pellegrinaggio.  Era  il  romanticismo  al- 
la seconda  potenza;  era  la  prima  vittoria 
che  decideva  del  successo  della  guerra 
intera. 

5i.  Or  r  intelletto  proceda;  proceda 
animoso,  perchè  questo  è  secolo  di  moto 
e  di  nobili  tentativi;  compia  la  riforma, 
di  cui  Manzoni  ha  cacciate  le  basi;  e  sol- 
levi la  draiinnalica  all'  altissimo  ministe- 
rio  di  predicare  ai  popoli  la  verità.  La 
nuda  rappresentazione  dei  fatti  passali, 
esibiti  senza  chiave  d'interprete  e  scoria 
di  filosofia,  si  rimane  inferiore  ai  biso- 


gni de'  tempi  e  al  progresso  delle  opi- 
nioni. D'altra  parte,  l'esposizione  dei 
priucipii  per  via  di  simboli  ideati  di  pian- 
ta dallo  scrittore,  sta  pure  —  e  starà  for- 
se gran  tempo  —  superiore  alla  intelli- 
genza della  moltitudine,  diffidentissima 
di  quanto  non  è  o  non  par  se  non  opi- 
nione di  un  uomo,  usa  a  fidar  ciecamen- 
te nei  fatti,  e  ad  adorare  onnipotente  la 
potenza  efficacissima  dei  ricordi.  E  fin- 
ché il  dramma,  sottomesso  ad  un  con- 
cetto esclusivo,  errerà  d'  una  in  altra  di 
queste  vie,  noi  non  avremo  il  dramma 
romantico  mai.  Sorga  adunque  e  si  col- 
lochi fra  le  due,  come  anello  che  con- 
giunga il  vero  dei  fatti  a  quel  dei  prin- 
cipii.  La  realità  deve  esserne  il  campo 
ordinario  ;  la  verità  lo  scopo  perpetuo. 
S'aggiri  neir  una  quanto  può  e  finché 
può;  ma  guardi  all'altra  indefesso.  Evo- 
chi l'ombre  del  passato;  ma  come  la  ma- 
ga d'Endor,per  costringerle  a  rivelar 
l'avvenire,  0  meglio  le  leggi  che  genera- 
rono ciò  che  fu,  dominano  quel  che  è, 
e  creeranno  quel  che  sarà:  tale  è  1'  uffi- 
cio dello  scrittore  drammatico.  Dal  po- 
polo dei  fatti  trascelga  un  fatto  grande, 
importante  e  fecondo;  lo  svolga,  lo  me- 
dili, lo  guardi  per  ogni  lato  e  nelle  sin- 
gole parti,  ad  afferrarne  esattissime  le 
proporzioni.  L'accurata  disamina  dello 
storie  gli  fornisca  le  circostanze  essen- 
ziali, e  le  cagioni  del  fatto  e  le  conse- 
guenze. Lo  studio  generale  dell'epoca  e 
de'  suoi  caratteri  gli  darà  di  che  far  rivi- 
vere gl'individui  che  vi  figurano.  Con 
intelletto  ajutato  dall'induzione —  che 
storia  anch'essa,  purché  serva  ai  canoni 
della  critica  filosofica  —  potrà  supplire 
dove  manchi  la  storia.  Poi,  quando  il  fat- 
to gli  starà  davanti  compiuto,  rammenti 
che  ogni  fatto  cova  un'idea:  sviluppi, 
traduca  cotesta  idea,  e  si  slanci  nel  mon- 
do morale.  Dueleggi  stanno  su  period  per- 
manentemente a  qualunque  latto.  L'una, 
risultato  ultimo  della  condizione  civile  , 
religiosa  e  politica,  propria  d'  una  età  , 
complesso  di  quanti  caratteri  la  distin- 
guono dall'altra,  esprime  il  grado  di  svi- 
luppo inlcllctluale,  il  sistema d  un  secolo 
e  di  più  secoli  :  è  la  logge  generale  del- 
l'epoca  alla  quale  appartiene  quel  fat- 
to; e  ad  essa  si  connette  per  ({ualchc  par- 
te ogni  idea  desunta  da  un  fatto  ])artico- 
lare.  L'altra,  espressione  del  più  allo  pun- 
to dello  svilup[)0  inlelleltuale  clic  mai 
sia  dato  di  toccare  alla  razza  ,  è  il  juin- 
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ciplo  che  domina  lutti  i  fatti  d'uno  stes- 
so ordine,  la  logge  universale  dell' uma- 
nità, a  cui  le  leggi  dell' epoche  partico- 
lari stanno  più  o  meno  consone,  secondo 
che  la  civiltà  a  que'  tempi  s' innoltra,  re- 
trocede momentaneamente,  o  si  giace 
inerte.  Or  qui  sta  il  nodo  del  dramma 
romantico.  —  A  qual  grado  il  fatto  scel- 
to a  soggetto,  e  l' idea  eh'  esso  esprime, 
rappresentano  la  legge  dell'epoca?  —  In 
quali  termini  di  proporzione  stanno  fra 
di  loro  quest'ultima  legge,  e  la  univer- 
sale dell'  umanità?  —  Son  due  prohlemi 
che  importa  innanzi  tratto  di  sciogliere, 
poi  di  rappresentare.  Il  dramma  roman- 
tico è  l'esposizione  di  una  frazione  dcl- 
Tuniverso.  L'universo  si  compone  di  fat- 
ti e  di  principi!:  il  dramma  deve  abbrac- 
ciar gli  uni  e  gli  altri,  svolgere  un  fatto, 
e  predicare  un  principio;  presentare  un 
quadro  storico,  e  trarne  una  lezione  ap- 
plicabile all'  umanità.  Lo  scopo  dell'arte 
è  riposto  nell'arrivare  la  più  grande  ef- 
ficacia possibile;  nò  scrittore  di  drammi 
potrà  conseguirla  mai  tutta  intera,  se  la 
rappresentazione  del  fatto  non  proceda 
in  tal  guisa,  che  tu  possa  leggervi  II  gra- 
do segnato  da  quel  fatto  sul  termometro 
della  civiltà,  la  proporzione  in  cui  si  sta 
col  ^'ero  morale.  —  Un  principio  spie- 
gato da  un  fatto;  la  verità  insegnata 
colla  realità  —  ecco  il  dramma  roman- 
tico ,  che  noi  non  abljlamo  hnora  che  a 
cenni,  ed  avremo  senz'altro  —  malgra- 
do il  cinguettio  de'  maestri,  e  prima  che 
il  secolo  XLX.  abbia  compito  il  suo  cor- 
so —  il  mondo  morale  insomma  mani- 
festato dal  mondo  fisico,  il  cielo  rivelato 
alla  terra. 

02.  Or  se  taluno  —  e  i  critici  in  figu- 
ra d'interrogativo  non  son  rari  a'  di  no- 
stri —  richiedesse  come  un  poeta  possa 
congiungere  queste  due  cose  In  un  dram- 
ma, senza  apparenza  di  lavoro  precon- 
cetto, che  guasta,  avvcrlenduti  innanzi 
tratto,  l'affetto  —  senza  isterilirsi  l'ani- 
ma poetica  nella  servitù  d'  uno  scopo 
—  senza  violare  apertamente  o  violen- 
tare tacitamente  la  storia  —  senza  rom- 
perti r  illusione  drammatica  sommini- 
strata dal  fatto  col  piantarli  innanzi  ogni 
poco,  perchè  tu  noi  dimentichi,  un  prin- 
cipio morale  In  forma  di  sentenza  assio- 
matica —  a  questa,  e  a  miU' altre  ri- 
chieste dello  stesso  genere,  io  ris[)oade- 
rei  iiigcnuaiiiente  ;  no  1  so;  —  nò,  se  mi 
paresse  saperlo,  mi  starei  scrivendo  un 


articolo.  E  il  segreto  del  genio,  e  si  scior- 
rà  quando  a  Uio  piacerà;  né  prima  forse 
chele  condizioni  siano  mutate,  ma  nò 
più  tardi,  ripeto,  del  secolo  XIX.  Que- 
sto m'è  certo,  che  senza  questo,  il  dram- 
ma muterà  forma,  proporzioni  e  appa- 
renza a  capriccio  degli  scrittori;  ma  sen- 
za innalzarsi  d'un  passo,  senza  armoniz- 
zare coli' incivilimento  e  colla  tendenza 
del  secolo  —  che  l'alta  missione  di  farsi 
apostolo  del  vero  alla  gente,  non  è  ser- 
vitù, né  fu  mai  sdegnala  dal  genio;  ben- 
sì, quasi  consecrazione,  lo  ingigantisce, 
infiammandogli  di  sublimi  speranze  tut- 
te quante  le  potenze  dell'anima;  e  talora 
pure  lo  crea  —  che  interpretare  la  sto- 
ria, non  è  violentarla  o  violarla  —  che 
la  necessità  di  ridurre  evldenllsslma  la 
idea  desunta  dal  fatto  ,  e  d'  introdurre 
nella  rappresentazione  un  simbolo  della 
umanlià  e  dei  prlncqili  che  la  governa- 
no, indurrà  forse  lo  scrittore  ad  aggiun- 
gere o  scemare  alla  realità;  ma  che  sif- 
i'atta  operazione ,  riuscendo  inevitabile 
a  qualunque  siasi  drammatico,  dacché 
ne  la  storia,  per  quanto  scrina  in  co- 
scienza, sonuuinistra  tutti  grincldenti  di 
un  fatto,  né  un  drannna,  comechè  adat- 
tato religiosamente  alla  storia,  può  com- 
prenderla tutta  intera,  torna  a  vantag- 
gio dell'arte  che  vi  presieda  lo  studio 
di  uno  scopo  filosofico  ed  utile,  anziché 
l'Ingegno  capricciosamente  libero  dello 
scrittore  —  che  i  limili  dei  cangiamenti 
subordinati  a  scopo  siffatto  riusciranno 
meno  arbitrarli,  ch'altri  non  pensa;  per- 
chè il  i>evo  morale,  traducendosi  sempre 
in  realità,  la  ricerca  dell'uno  additerà 
spesso  l'altro;  e  il  drammatico,  pur  la- 
vorando ad  inventare,  còrrà  facilmente 
nel  segno,  indovinando  la  storia.  E  m'è 
certo  d'altra  parte,  ch'io  sento  con  in- 
timo convincimento  la  possibilità  d'un 
tal  dramma,  e  confido  in  questa  nostra 
bella  Italia;  la   quale  giacente  or,  co- 
me pare,  nel  silenzio  e  nell'incertezza 
delle  dottrine,  racchiude  pure  in  sé,  s'io 
non  erro,  tanto  nervo  e  vigore  e  potenza 
d'intelletto,  e  fervore  di  cuore,  che  nes- 
suna innovazione,  comechè  ardila  e  dif- 
ficile, può  giungerle  maggiore  delle  sue 
facoltà.   Ora   lu'è  fede  che  il  dramma 
ch'io  invoco,  è  solo,  bench'io  non  sap- 
pia esporne  intera  la  teorica,  all'altez- 
za de' suoi  destini.  Giovi  per  ora  accen- 
narlo; e  tenterò  dimostrarne  la  imminen- 
te necessità,  e  la  conlbrmità  al  grado  al- 


tuale  d'incivilimento  in  Italia.  Questo, 
e  nessun  allro,  è  1'  ufficio  della  ciilica  , 
franteso  finora  e  smarrito  tra  le  pedan- 
terie lìlolot^iche,  estetiche,  grammaticali 
dei  commentalori,  giornalisti,  e  preda- 
tori di  sillabe,  che  spolpano  i  morii  ;  e 
le  superbie  dei  trattatisti,  accademici  e 
didattici,  che  imperano  ai  vivi.  Non  ha 
che  fare  col  genio;  né  tutta  la  critica 
dai  di  d'Aristarco  fino  a  questo  che  noi 
scriviamo,  può  infonderne  dramma  do- 
ve non  sia.  Bensì  sta  fra  i  sommi  e  le 
moltitudini,  quasi  anello  che  li  congiun- 
ge ;  spia  nelle  condizioni  dei  tempi  le 
necessità  letterarie,  e  le  predica  alle  na- 
zioni perchè  s'  avvezzino  a  presentirle, 
a  bramarle  e  invocarle;  prepara  in  som- 
ma un  popolo,  vaticinando  agli  scritto- 
ri: cosa  più  importante  ch'altri  non  pen- 
sa, dacché  per  lo  più  gli  scrittori  non 
emergono  che  a  tempo,  e  rarissime  volte 
prima  del  tempo .  Or  si  tenti  di  formar 
questo  popolo.  Quand'esso  si  starà  pre- 
parato e  raccolto  ,  quasi  aspettando  lo 
spirito  di  Dio,  lo  spirito  di  Dio  verrà.  Il 
genio  sorgerà  di  mezzo  alle  turbe  gigan- 
te, forte  dell'assenso  comune,  e  tronche- 
rà colla  sua  mano  potente  il  nodo,  ch'ora 
è  gordiano  a  noi  tutti.  E  noi  tutti  critici 
quanti  siamo,  faremo,  seavrem  senno,  si- 
lenzio, ed  adoreremo.  Sorgerà  predican- 
do quel  vero  ch'io  ho  accennato;  e  intro- 
ducendolo  nel  dramma,  non  per  via  di 
precetti  intarsiati  a  mosaico  come  Vol- 
taire, né  per  altra  qualunque  che  guasti 
colla  insistenza  d'una  missione  l' inte- 
resse dell'  incertezza  drammatica,  ma 
diffondendone  l'alito  per  entro  alle  vene 
del  dramma,  e  stampandone  luminosa  la 
idea  nella  mente,  senza  che  tu  intenda 
per  qual  modo,  o  mistero  d'arte.  Anche 
Dio  si  manifesta,  e  predica  senza  mo- 
strarsi: egli  ha  stesa  davanti  a  noi  la  su- 
blime pagina  del  firmamento;  ha  dichia- 
rata la  sua  potenza  e  il  suo  codice  nel- 
l'universo; ha  cacciato  il  sole,  seminate 
le  stelle  quasi  fiaccole  che  illuminano  al 
mortale  il  libro  della  nalui-a.  Or  chi  di- 
manda una  rivelazione  più  distinta?  Vor- 
rete forse  che  in  quell'  infinito  azzurro 
del  cielo  la  sua  mano  sporga  a  scrivere 
i  suoi  decreti,  e  i  principi!  dell'umani- 
tà? —  11  genio  è  l'ombra  di  Dio:  opera 
com' esso;  giunge  all'intento,  senza  ma- 
nifestarlo direttamente.  L'edificio  ch'egli 
innalza  non  ha  nome;  ma  la  corda,  che 
risponde  a!  pensiero,  li  vibra  dentro  al 


solo  vederlo  :  e  tu  uscirai  dalla  rappre- 
sentazione del  suo  dramma  altamente 
compreso  dal  principio  ch'egli  avrà  vo- 
luto inslillarti;  come  tu  sorgi  più  virtuo- 
so e  potente  dalla  lettura  di  Dante,  dalla 
musica  di  Rossini,  dalla  contemplazione 
dell'Alpi. 

35.  Non  pertanto  —  e  polche  il  genio 
cresce  pianta  rara  fra  gli  uomini,  e  gli 
altri  potrebbero  impaurirsi  delle  diffi- 
coltà che  s'affacciano  insuperabili  —  mi 
varrò  di  un  esempio  a  mostrare  la  pos- 
sibilità d'  un  dramma  che  congiunga  alla 
esposizione  di  un  fallo  la  manifestazione 
del  principio  morale,  a  cui  deve  para- 
gonarsi l'idea  sgorgante  dal  fallo  sles- 
so; e  mi  gioverà  intanto  a  dilucidare  un 
pensiero  che,  chiaro  in  sé,  abbisogne- 
rebbe pure  di  lunghi  sviluppi ,  vietali 
ora  dalla  natura  dello  scritto. 

L'esemplo    m' è    somministrato   dal 
Don  Carlos  di  Schiller  (i). 

Tre  cose  dovevano  considerarsi,  vo- 
lo trattare 
qui  accennato. 


(i)  Fra  le  composizioni  drammatiche  di 
Schiller  cito  quest  una ,  non  eli  io  la  creda 
migliore  delV  altre ,  o  da  proporsi  in  tutto  a 
modello  agli  scrittori  di  drammi;  ma  perchè 
egli  vi  lavoro  con  amore,  quando  nelV  ardor 
della  gioventìi  non  conosceva  inJLuenze  se  non 
del  cuore  e  del  genio:  e  vi  trasfuse  piìi  die 
altrove  V anima  sua,  ch'era  Joco  di  belle  e 
generose  passioni  ;  e  pile  che  altrove  vi  verso 
quella  idea  ditegli  adorava,  e  che  sarà  pur 
sempre,  checché  si  tenti ,  religione  aljuturo. 
Pili  tardi  gli  anni  e  gli  stiidii  non  ispegnevano 
queir  ardore,  ma  gV  insegnavano  a  dominar- 
lo; e  scriveva  drammi  pili  accetti  a  chi  nel- 
l'opere letterarie  cerca  pili  Varie  e  V artefice, 
che  non  il  sojjio  delV  anima  e  l'uomo.  So 
che  le  accuse  mosse  dai  letterati  al  Don  Car- 
los 50710  molte,  le  pili  per  altro  puerili,  e  pro- 
cedenti da  gente  che  assolve  e  condanna  in 
virili  cZ'  un  sistema  di'  io  rinnego  in  tutto  e 
per  tutto.  Il  vero  di/etto  di  quel  dramma  —  e 
il  pili  raramente  accennato  —  sta  in  questo, 
che  Schiller  v'  ha  dipinto  le  arti  dei  cortigia- 
ni di  Filippo,  e  V  impero  della  superstizione, 
pili  che  il  dispotismo  di  Filippo  stesso.  Il 
Filippo  di  Schiller  non  è  certamente  il  Ti- 
berio delle  Spagne  pennelleggiato  daW Alfie- 
ri ;  e  forse,  sedotto  da  quel  tanto  di  grande 
che  le  storie  gii  davano,  e  pili  dall'anima  sua 
angelica,  non  seppe  risolversi  a  dargli  un'ani- 
ma tutta  negra.  Comunque ,  questo  difetto, 
Jacile  ad  evitarsi  senza  mutare  f  ordinamen- 
to e  il  sistema  del  dramma,  non  nuoce  al 
mio  assunto, 


Dl'L  DKAMMA  STORICO 


Il  i'.iUo  rciilo. 

l^a  leg'ge  j^cneralc  Jell' epoca  olio  lo 
avea  reso  possibile,  e  uè  spiegava  la  esi- 
stenza. 

Jja  lo^'^e  iiniv^ersalc  dell'  iiiiiaiiità,  os- 
Sia  il  principio  nioialL-,  secùiuio  il  quale 
dovca  giudicarsi. 

La  lotta  di  queste  due  leggi  sul  cam- 
po della  realità  costituiva  il  soggetto;  il 
trionfo  individuale  e  momentaneo  della 
legge  dell'  epoca  sulla  legge  dell'  uma- 
nità, la  catastrofe. 

'J're  ordini  di  simlioli  o  di  personaggi 
dovean  dunque  collocarsi  nel  dramma. 

I  primi,  personaggi  del  l'atto  reale, 
Filippo,  Carlo,  (i)  Isabella  ec,  erano 
somministrali  dalla  storia,  e  conveniva 
copiarli. 

I  secondi,  destinali  a  rappresentare 
la  Spagna  del  secolo  XVI.,  e  le  passioni 
di  superstizione  ,  di  orgoglio  signorile, 
<li  lanalismo  monarcbico,  di  voluttà,  che 
la  dominavano.  Alba,  Domingo,  TKbo- 
ii  ce  ,  sono  tratti  dalla  contemplazione 
doli"  epoca. 


/i)  Di  Ctirlo  sappiamo  che  aneli!  egli  è 
cfealura  poetica,  dacché  le  memorie  stori- 
che e  i  documenti  raccolti  da  l'^lorente  lo 
mostrano  rozzo,  feroce,  e  prossimo  quasi  alla 
insania.  Bensì  V incertezza  che  regnava  in- 
torno a  lui,  al  tempo  che  Alfieri  e  Schiller 
scrìvevano,  era  estrema;  e  gli  scusa  davanti 
a  (jue''  valentuomini  che  s'' ingegnano  a  pro- 
vare la  non  esistenza  di  Teli,  e  ad  insinua- 
re ai  giovani,  che  V amor  proprio,  non  Vamor 
patrio,  spirava  a  Dante  il  poema  sacro.  Qua- 
le alta  utilità  sgorghi  dal  rovesciare  un  alta- 
re sul  quale  la  gioventù,  ardeva  incensi  al 
simulacro  della  virtìi,  non  saprei.  Gli  uomi- 
ni lumno  pur  troppo  bisogno  —  ed  avranno 
gran  tempo  ancora  —  di  venerare  le  imma- 
gini, a  corijbrtarsi  nelV  adorazione  di  Dio. 
Pero  so  buon  grado  a  Schiller  di  avermi 
creato  un  nuovo  simbolo  di  virtìi  ;  e  ho  di- 
spetto agli  uomini  che  s'attentano  d'atterrarlo 
inforza  d^  una  cronaca  dissotterrata,  quando 
pure  il  vantaggio  importante  a  trarsi  dalla 
esattezza  storica  consiste  pili  nella  dejinizio' 
ne  del  secolo,  de'  suoi  caratteri,  e  condizioni 
civili,  politiche  e  religiose,  che  non  nella  co- 
pia di  un  individuo  non  influente  —  quando 
il  sommo  dell'arte  sta  nello  sc«prii-e  il  prin- 
cipio predominante  in  un  fatto,  e  porlo  nella 
ntassima  luce  —  quando  finalmente  non  è  la 
tirannide  di  Carlo,  bensì  quella  di  l^ilip- 
po  II.,  che  Tini  vogliamo  sentire  al  vivo;  e  il 
<-oniraslo  ajutu  a  J urla  pili  trcmendamenie 
evidente . 


A  questo  s'arrestava  probabilmente 
qualunque  scrittore  drammatico  ave»se 
pjretìsso  al  suo  dramma  l'idea  dominan- 
te del  sistema  storico,  corno  i  primi  ro- 
mantici hanno  mostrato  d'intenderlo.  Ma 
Schiller  non  si  arrestava.  Per  lui,  il  poe- 
ta era  —  ed  è  veramente  —  un  uomo  che 
sta  fra  il  passato  e  il  futuro:  prima  di 
essere  artefice,  era  cittadino  dell'epoca 
in  che  egli  era  nato,  e  ne  presentiva  i 
destini.  Scriveva  a  un  mondo  che,  gio- 
vine, e  all'aurora  del  suo  sviluppo,  at- 
tendeva la  rivelazione  del  proprio  pen- 
siero; e  mentre  gl'ingegni  s'affaccenda- 
vano universalmente  a  ricrear  l'ideale, 
o  rinnegare  quel  tanto  di  umano  che  gli 
affratellava  al  loro  secolo,  e  di  divino  che 
gli  spingeva  al  progresso,  per  trarautar- 
.si ,  retrocedendo  ,  in  uomini  del  seco- 
lo XIV.  o  XV.,  egli  si  sentiva  consecra- 
lo  dal  genio  alla  missione  religiosa  di 
cacciar  sulla  terra,  e  fra  le  moltitudini, 
dei  principii  fecondi  e  luminosi  di  su- 
blimi speranze;  perchè  l'epoca,  compiu- 
ta quasi  l'opera  di  distruzione,  non  si  ri- 
manesse incerta,  e  suscettiva  d'avvenire. 
Mente  altamente  filosofica,  sapeva  che 
un  fatto  è  un  raggio  che  va  dagli  uomi- 
ni a  Dio;  però  balzava  dai  confini  an- 
gusti del  fatto  a  rintracciare  quel  raggio 
fin  dove  si  confondeva,  nel  foco  univer- 
sale, coir  eterna  verità  delle  cose.  Allo- 
ra gli  s'affacciava  la  grande  immagine 
del  Marchese  di  Posa.  Quel  Posa  è  un 
tipo  :  rappresenta  il  principio  del  drit- 
to della  ragione  libera,  del  progresso, 
anima  dell'  universo.  Angiolo  sceso  in 
mezzo  a  un  inferno  ,  tu  senti  diffonder- 
si al  suo  primo  apparire  sulla  scena, 
come  un'aura  santa  di  virtù  sovruma- 
na, un  soffio  di  solenne  speranza,  una 
calma  di  rivelazione;  però  ch'egli  ama, 
ma  il  suo  cuore  palpita  per  un  mondo 
intero,  e  il  suo  amore  circonda  l'uma- 
nità con  tutte  le  razze  future.  Grande 
di  fede  e  di  sacrificio,  eh' è  complemen- 
to a  tutte  le  umane  virtù,  tòrte  d' una 
coscienza  purissima,  e  di  costanza  a  ogni 
prova,  procede  nella  linea  che  gli  ha 
prefisso  quella  potenza  che  crea  il  ge- 
nio, e  lo  investe  d'  una  missione  divina, 
tranquillo,  fiducioso,  rassegnato,  come 
uomo  che  ha  rinnegate  le  speranze  e 
le  voluttà  dc'Ua  vita,  e  i  plausi  brevi, 
e  le  gioje  del  trionfo  splendido,  e  ogni 
cosaj  fuorché  un  principio  e  il  mar- 
tirio. Diresti  che  d'  uomo  egli  non  avcs- 
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se  se  non  che  la  parola  e  le^ormc;  e 
fosse  un  tipo  rapito  ai  segreti  delTinspi- 
razione  poetica  per  esibirlo  agli  nomi- 
ni, si  clic  disperino  d'arrivarlo ,  se  un 
senso  di  vago  dolore  che  sgorga  dai 
moli,  dai  cenni,  dal  dialogo,  e  si  dif- 
fonde su  tutte  le  sue  relazioni,  non  l'in- 
segnasse ch'esli  è  un  nato  di  donna; 
e  se  il  pianto,  se  una  tenerezza  quasi 
materna  per  l'amico  de'  suoi  primi  anni, 
un  ritorno  d'istanti  ai  bisogni  del  cuo- 
re, un  abbraccio  al  Carlo  della  sua  pri- 
ma giovinezza,  non  ti  convincessero  che 
egli,  come  i  suoi  fratelli  di  sciagura,  è 
nato  a  soffrire  e  morire  ;  che  l' anima 
era  un  foco  di  belle  passioni,  di  affetti 
gentili,  e  d'amore;  ma  ch'egli  confuse, 
uccìse,  affogò  gioje,  illusioni  e  speranze 
in  una  grande  idea,  e  fece  volontaria- 
mente deserto  di  quell'anima  fervida  per 
innalzarvi  un  altare  alla  umanità,  dal 
punto  in  che  gli  fu  rivelato,  l'uomo 
non  essere  nato  a  sé  stesso.  Pur  quella 
potenza  d'amore  che  vive  in  cuori  sif- 
fatti, e  non  è  se  non  una  aspirazione 
dell'anima  al  Bello  infinito,  una  luce  di 
fiamma  che  vorrebbe  spandersi  sulle 
cose,  e  abbracciar  l'unlvei'so,  ha  biso- 
gno, a  non  disperdersi,  di  versarsi  so- 
vra un  oggetto  determinato  e  sensibile.  E 
massa  di  raggi  —  e  mi  spiace  dovermi 
esprimere  materialmente  a  spiegarmi  alla 
meglio  —  che  partendo  a  centro  dal  cuo- 
re, incontrano  tra  via  un  oggetto  idoneo, 
e  lo  circondano  a  tangenti,  e  lo  vesto- 
no, indorandolo  dei  loro  colori  più  lu- 
minosi, con  tinte  ideali  purissime,  pro- 
seguendo il  loro  viaggio  a  diffondersi  sul 
creato.  E  di  questa  sublime  amicizia  — 
eh'  è  pure  anch'essa  una  rivelazione  del- 
l'era  nostra,  antiveduta  da  lui  solo,  a 
quanto  io  mi  so,  —  Schiller  s'è  giovato 
mirabilmente  a  rannodare  il  suo  tipo 
all'  uomo  ,  innamorandolo  del  giovine 
Carlo,  come  d'un  simbolo  della  pro- 
pria religione,  come  d'un  intermedia- 
rio fra  il  pensiero  e  l'umanità;  perù  che 
il  Posa  nel  giovine  Carlo  ama  il  mon- 
do. So  che  i  professori  di  lettere,  e  i  gior- 
nalisti devoti  ad  essi,  hanno  mossa  accu- 
sa allo  Schiller  d'avere,  senza  rispetto 
ai  tempi  e  alla  verità  storica,  versate  le 
passioni  dell'anima  sua  e  del  suo  secolo 
in  un  personaggio  del  secolo  XVI.  A 
questo  risponda  per  me  la  potenza  ohe 
cacciava  la  grande  anima  di  Peto  Tra- 
sea  in  mezzo  alle  infamie  del  patriziato 


0  della  plebe  romana,  imperante  Ne- 
rone. 11  genio  e  l'amore  sono  di  tutte 
le  età;  le  anime  scaldate  a  queste  due 
fiamme  splendono  in  ogni  secolo,  al- 
tamente infelici  se  il  secolo  s'urla  con 
esse  :  pur  non  v'è  condizione  cosi  fune- 
sta, che  ne  discrediti  totalmente  la  uma- 
nità. I  professori  ricordino  che  Filip- 
po II.  incominciava  il  suo  regno,  calde 
ancora  le  ceneri  di  Padilla,  Irementi  le 
memorie  della  guerra  ilei  Comuni,  e  del- 
la eroica  dilesa  di  Toledo  sotto  gli  or- 
dini d'  una  donna,  Maria  Pacheco.  Bensì 
la  legge  del  secolo  vietava  che  i  prin- 
cipii  simboleggiati  nel  Posa  s' insigno- 
rissero delle  moltitudini,  e  per  esse  si 
riducessero  ad  azione.  Però  Schiller,  at- 
temperando la  sua  creazione  a  cotesta 
legge,  rivolgea  tutte  quante  le  potenze 
del  Posa  a  operare  sovra  un  uomo  di 
razza  regale,  a  stillare  in  Carlo  quei 
principi!  e  quei  germi  di  dritto  eterno, 
che,  sanciti  e  promossi  dall'autorità  del 
dominio,  avrebbero  educate  le  genera- 
zioni ad  intenderli,  fomentarli,  e  custo- 
dirli con  opera  propria.  A  Carlo  il  ca- 
priccio e  i  sospetti  del  dispotismo,  che 
gli  avean  rapita  la  sposa,  la  donna  del 
suo  cuore,  e  gli  rapivano  l'affetto  del 
padre,  la  confidenza  dei  cortigiani,  e  le 
prerogative  del  principato,  doveano  ap- 
parire più  esosi,  che  ad  altri.  E  1'  ani- 
ma sua  appassionata,  pura,  vergine  di 
ogni  cosa,  fuorché  di  dolore  e  d'amo- 
re; immaginosa,  fidente,  disinteressata, 
come  tutte  l'anime  giovani;  dovea  schiu- 
dersi facilmente  a  tutte  le  illusioni  ma- 
gnanime,  a  tutte  le  speranze  dell'av- 
venire: perchè  il  pensiero  del  genio, 
a  fruttare,  vuol  esser  cacciato  dove  sono 
fede  ed  ardire;  e  l'ardire  e  la  lede  S[)et- 
tano  a  noi  giovani.  Bensì  a  riconfer- 
mare il  carattere  essenziale  dell'epoca 
che  non  concedeva  d'operare  sulle  mas- 
se, ma  soltanto  sull'individuo,  il  Posa 
tenta  Filippo  medesimo;  tenta,  a  ve- 
dere se  l'anima  del  tiranno  potesse  mai 
far  patto  colla  verità  :  ma  nò  la  parola 
dell'entusiasmo  può  fecondare  il  deser- 
to ;  e  dal  momento  in  cui  tu  vedi  il 
Posa  tener  dietro  alla  illusione  d'in- 
fonder vita  ai  cadaveri,  tu  senti  ch'egli 
è  perduto.  Da  quel  momento  le  propor- 
zioni del  quadro  ingigantiscono  ;  l'urto 
è  fra'  due  principii,  de'  quali  gl'indivi- 
dui del  dramma  non  sono  che  gli  agen- 
ti   ciechi.    L'uno    ò   simboleggiato   nel 


Posa;  l'altro,  (ìi  cui  tu  senti  l'influen- 
za segreta  spargersi  per  entro  agli  epi- 
sodii  e  sugi' incidenti  dell'azione,  si  ri- 
mane invisibile,  ad  esser  più  solenne  e 
temuto,  fino  all'  ultime  scene,  nelle  quali 
ti  si  rivela  a  un  tratto  sotto  le  forme 
del  Grande  Inquisitore,  vecchio  come 
l'autorità,  cieco  come  la  superstizione, 
inesorabile  come  la  fatalità.  La  conse- 
fi^nenza  della  lotta,  per  Posa,  alla  Corte 
di  Filippo  li.,  che  altro  voleva  essere, 
se  -non  il  martirio?  Egli  muore:  ma  tu 
senti  che  la  sua  grand'  anima  si  libra 
d'alto  sulla  scena,  e  la  domina;  che 
egli  è  martire  ci'  un  principio,  e  che  il 
principio  starà.  —  Gli  artillzii  e  le  mille 
bellezze  particolari  sono  a  vedersi  nel 
dramma;  bens'i  ciò  ch'io  vorrei  si  no- 
tasse, è  quell' intrecciarsi  dei  grandi  in- 
teressi pubblici,  delle  riforme,  della  ri- 
voluzione delle  Fiandre,  del  progresso 
morale  all'interesse  individuale,  diesi 
avvolge  intorno  ad  Isabella  ed  a  Car- 
lo—  quell'aura  di  generalità,  che,  sol- 
levando il  fatto  particolare  al  contrasto 
che  sì  riproduce  ogni  secolo  tra  le  due 
leggi  dell'epoca  e  della  umanità,  dà 
muto  a  una  corda  che  vibra  gran  tem- 
po dopo  che  la  emozione  nata  dal  fatto 
è  smarrita,  e  vi  lascia  un'  idea  genera- 
le, applicabile  a  tutti  gli  eventi  di  uno 
stesso  ordine  —  quel  lanciarti  sì  dentro 
al  soggetto,  da  farti  intravvedere  per 
quali  fili  sì  connetta  alle  leggi  della  na- 
tura morale,  cacciandoti  alla  perduta  al 
dì  là  del  gruppo  determinato  nel  cam- 
po infinito  della  pura  ragione.  E  pro- 
prietà del  dramma  classico  d'  aifratel- 
lartì  tanto  agl'individui  che  s'aggira- 
no sulla  scena,  che  tutta  la  impressio- 
ne si  consuma  nel  cerchio  dell'azione. 
La  rappresentazione  d' un  fatto  isolato, 
ideato  o  storico,  genera  sensazioni  in- 
dividuali così  strettamente  connesse  alle 
vicende  dei  personaggi,  che  nascono  e 
muojono  sulla  scena,  perchè  la  dispo- 
sizione, ordinala  senza  intento  filosofico, 
non  lascia  parte  alcuna  all' intelletto  dì 
chi  assiste  a  quella  rappresentazione. 
Questo  essi  cliiamano  interesse  dram- 
matico. !\la  il  dramma,  come  noi  l'in- 
tendiamo, il  dramma  fondato  sull'alta 
verità  dei  princìpii,  converte  l'  udienza 
in  un  vasto  giurì,  che  applica  al  fatto 
la  legge;  e  trae  con  sé  dallo  spettacolo 
il  profondo  convincimento  della  eternità 
d'  una  massima,  e  la   grave  e  durevole 


impressione  che  lascia  nell'animo  l'adem- 
piniento  d'un  solenne  sacerdozio  morale. 
Ed  io  dirò  ai  drammatici:  rappresentate 
per  tal  modo  il  fatto  scelto  a  soggetto, 
che  il  risultato  particolare  possa  met- 
tere sulla  via  d'una  delle  grandi  leggi 
morali  o  storiche  le  quali  dirigono  l'uni- 
verso. La  lotta  fra  la  potenza  delle  vo- 
lontà individuali  e  la  legge  suprema  del- 
l'umanità costituisce  tutta  intera  la  sto- 
ria del  mondo  :  l'accordo  fra  questi  due 
princìpii,  la  rifusione  dell'uno  nell'al- 
tro, ne  costituisce  il  segreto.  Ivi  è  tut- 
to il  problema  della  civiltà  —  e  sì  scior- 
rà,  Dio  sa  quando;  forse  tra  due  mila 
anni:  pur  sì  sciorrà,  quando  che  sia; 
e  allora  il  dramma,  e  forse  ogni  altra 
letteratura,  sì  rimarrà  inutile  o  periglio- 
sa. Intanto,  per  ora,  il  dramma,  come 
ogni  genere  di  letteratura,  a  voler  pro- 
cedere coi  nostri  bisogni,  deve  raffigu- 
rare cotesta  lotta;  dev'essere  un  irrag- 
giamento della  umanità,  un  riflesso,  una 
espressione  dì  quello  spirito  universale 
che  la  religione  traduce  in  coscienza , 
la  filosofìa  in  idea,  la  storia  in  fatti, 
l'arte  in  rappresentinze  ed  immagini. 
Del  come  non  so  :  bensì  addito  fra  le 
tante  una  via  che  Schiller  intravvìde, 
e  dimostrò  possibile  coli'  esempio.  Cre- 
do che  l'oggetto  finale  dell'arte  sì  ri- 
duca a  promovere  lo  sviluppo  dell'in- 
civilimento nelle  moltitudini;  e  credo 
che  nelle  moltitudini,  come  nei  fanciul- 
li, come  in  ogni  uomo,  si  sviluppino 
più  utilmente  le  facoltà  col  proprio  eser- 
cizio, colfabìtudìne  di  dedurre  i  corol- 
larii  d'un  tatto,  e  trovare,  anatomizzan- 
do, ì  caratteri  d'  una  idea,  che  non  col- 
r insegnamento  assoluto,  esclusivo,  uni- 
laterale. Trovo  che  nella  più  parte  dei 
drammi  classici  il  popolo  sì  rimane 
troppo  isolato  ,  e  condannato  a  starsi 
spettatore  inoperoso,  e  nuUaltro  :  col- 
pa forse  in  parte  d'un  sistema  d'illu- 
sione drammatica  falsamente  concepito 
e  applicato;  e  più,  della  tristissima  con- 
dizione che  faceva  poc'anzi  della  let- 
teratura un' instituzione  aristocratica,  e 
cacciava  il  popolo  in  una  sfera  d'iner- 
zia, che  gli  eventi  rinnegano.  Ma  una 
nazione  non  si  condanna  all' ostracismo 
morale;  né  si  provvede  ad  essa  coli' or- 
dinarle un  teatro  a  guisa  dì  sollazzo  sen- 
suale. Che  se  taluni  s'ostinassero  a  non 
veder  nel  teatro  che  una  ripetizione  dei 
circensi,  scnz'  altro  scopo  d'ammaestra- 
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mento  durevole,  io  mi  voterei  d'  abolir- 
lo. Certo,  il  carattere  dell'epoca,  epperò 
della  nuova  letteratura,  è  in  sommo  gra- 
do popolare.  Il  popolo  ha  febbre  di  pro- 
gresso; anela  la  scorta  del  genio  :  dove 
questa  gli  manciù,  fa  pur  da  sé,  indovi- 
nando alla  meglio,  travedendo,  e  travian- 
do più  spesso.  E  nonpertanto  i  drammi 
quanti  sono  e  saranno,  foggiati  sul  vec- 
chio metodo,  adulterato  da  chi  rubava 
ai  Greci  ogni  cosa,  fuorché  l'intima  vita, 
che  Iacea  delteairo  un  supplemento  alle 
instituzioni,  e  tratto  poi  dai  Francesi  ad 
essere  distrazione  di  Marchesini  ed  arre- 
do di  Corte,  solleticano  il  popolo,  e  ne 
tengono  viva  l'attenzione  per  quel  tanto 
che  le  alternative  dell'azione  concedo- 
no, e  troncano  colla  catastrofe  dramma  e 
commozione  ad  un  tempo — o  se  pur 
tentano  di  generare  durevole  una  passio- 
ne, o  solcarti  l'anima  di  una  impressione 
che  vada  oltre  il  teatro,  è  passione  ne- 
gativa, smania  di  distruggere,  anziché 
norma  ad  edificare;  e  pare  insegnino 
l'odio,  come  se  l'odio,  ingenito  pur  trop- 
po ai  mortali,  e  che  veste  talora  indole 
di  passione  generosa,  non  riuscisse  più 
spesso,  quando  è  lasciato  senza  freno,  o 
fede  di  meglio,  funestissimo  ed  ineffica- 
ce. Cosi  parecchi  dei  drammi  di  Vol- 
taire, che  riassumono,  a  dir  vero,  la  leg- 
ge del  secolo  XVIII.,  secolo  di  reazione 
distruggitrice  ;  cosi  quasi  tutti  i  dram- 
mi Alfieriani,  dai  quali  sgorga  tormento- 
so un  senso  di  sdegno  energico  e  violen- 
to, che  tocca  i  contini  dello  sconforto,  e 
veste  l'anima  a  negro.  A  udirli  o  leg- 
gerli, ti  senti  fremere  dentro  un  cupo 
furore,  un'  ira  inquieta  e  indomabile.  Ma 
l'ira,  furia  dominatrice  d'Alfieri,  a  quanti 
frutterà  la  potenza  di  grandi  cose,  che 
non  abbiano  anima  temprata  come  la 
sua?  e  quante  sono  le  anime  Alfierlane  in 
un  popolo?  I  popoli  non  camminano  fran- 
chi sulle  vie  del  progresso,  se  non  in- 
Irav vedono  pure  là  in  fondo  un  lume  di 
speranza  che  irraggi  il  cammino.  E  tu 
diresti  che  in  fronte  alle  sue  tragedie  egli 
scrivesse  la  parola  che  Victor  Hugo  les- 
se sui  portoni  di  Nòtre  Dame:  anaekh. 
E  non  pertanto  Alfieri,  noi  lo  abbia- 
mo già  detto,  fu  novatore  a  primo  gra- 
do :  mutò,  se  non  le  forme  e  il  siste- 
ma, la  sostanza  almeno  e  lo  scopo  del 
dramma;  non  fu  romantico,  ma  né  clas- 
sicista. Nonpertanto  egli  intese  la  ne- 
cessità prepotente  che  imperava  al  poe- 


ta drammatico  di  dare  una  mentita  alla 
realità,  rinnegando  —  per  ritornare  al 
soggetto  —  le  pagine  che  ci  descrivono 
Carlo  pazzamente  feroce,  e  innalzando 
l'oppresso  a  deprimere  l'oppressore.  Non 
pertanto  fu  trascinato  dalla  legge  dei  con- 
trasti a  cacciar  tra  quegli  orrori  d'effe- 
rata tirannide  e  di  servaggio  vilissirao 
un  personaggio  che  rappresentasse  la 
eterna  ragione  delle  cose,  e  protestasse, 
a  nome  dell'umanità  conculcata,  contro 
il  violatore  potente.  Ma  Perez  è  poco  in- 
terprete a  tanto  principio:  il  concetto  del 
dritto  immortale  ti  s'affaccia  in  quel  bu- 
jo  come  un  raggio  di  sole  in  una  pri- 
gione; poi  ti  sfugge,  lasciandoti  solo  a 
maledire  nella  disperazione,  a  strider  dei 
denti,  a  cacciarti  le  mani  dentro  la  chio- 
ma, perchè  tu  intravvedi  da  quella  bre- 
ve e  inutile  opposizione  una  condanna 
tremenda,  una  sentenza  tristissima  dei  de- 
stini dell'umanità.  Non  così  Schiller:  per- 
chè tu  senti  una  rivelazione  spuntarli 
di  mezzo  agli  orrori  della  catastrofe,  co- 
me un  fiore  sopra  tomba,  che  ti  parla 
una  storia  d' all'etti,  di  memorie,  e  di  soa- 
vi speranze  —  perchè  ti  convinci  che 
uomini  come  il  Posa  non  si  fanno  mar- 
tiri d' un  principio  falso  —  e  da  quel  ca- 
davere muto,  giacente  siccome  vittima 
d'espiazione,  in  faccia  a  cui  il  Monarca 
di  metà  del  mondo  è  costretto  ad  impal- 
lidire del  pallore  del  reo  davanti  al  suo 
giudice,  sorge  un  grido  polente,  che  tra- 
manda alle  età  future  la  storia  e  la  con- 
danna a  un  tempo  della  tirannide.  Ed  io 
sentii  lutto  questo,  e  ben  altro,  leggen- 
do e  rileggendo  quelle  pagine  del  Don 
Carlos  —  e,  in  mezzo  al  pianto,  io  inten- 
deva distintamente  una  voce  di  sublime 
conforto,  un  fremito  di  vittoria,  una  fe- 
de che  superbisce  sulle  rovine,  un  senso 
profondo  d'  una  legge  suprema  di  pro- 
gresso, che  dice:  Io  risorgerò  più  bella 
dal  martirio,  perocché  dalla  morte  si  ge- 
nera la  risurrezione!  —  Forse  queste  sen- 
sazioni son  tutte  mie;  e  in  tal  caso  non 
ho  diritto  d' imporle  altrui:  pure  prego 
ognuno  a  rileggere  i  due  drammi  d'Al- 
fieri e  di  Schiller,  senza  diffidenza  dei 
proprio  cuore,  senza  pregiudizii  di  scuo- 
la; e  credo  che  i  due  terzi  dell'animi; 
sincere  sentiranno  a  un  modo  con  me. 
All'altro  terzo  io  non  parlo. 

34.  Potrei  giovarmi  d'altre  citazioiìi 
a  mostrare  per  quali  e  quante  vie  il 
genio  possa  eseguire  l'idea  ch'io  vorrei 
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prefissa  al  dramma  moderno,  accoppian- 
do all'espressione  fdosolìcamente  esat- 
ta della  storia  e  dell'epoca,  quella  im- 
portantissima della  verità  dei  principii: 
verità  che  esercitò  sempre  la  sua  in- 
fluenza sugl'individui  e  sulle  genera- 
zioni, tacitamente,  ignotamente,  ed  inos- 
servata un  tempo,  ora  conosciuta,  me- 
ditata, o  presentita  almeno.  Farmi  che 
Goetz  di  Berlichingen  riveli  lo  studio 
della  stessa  base  drammatica  ,  e  senza 
la  introduzione  di  un  simbolo  unico  di 
questa  legge  o  potenza  del  vero  su- 
premo. E  credo  che  l'analisi  del  dram- 
ma di  Goethe  somministrerebbe  esem- 
pio del  come  uno  scrittore  possa  con- 
centrare in  un  solo  individuo  l'espres- 
sione delle  due  leggi;  e  il  Goetz  del 
secolo  XVI.,  serbando  pur  da  un  lato 
il  colore  dei  tempi,  riflette  dall'altro  la 
luce  di  quel  vero,  eh' è  legislazione  al- 
l' umanità,  come  fosse  la  figura  del  feu- 
dalismo spirante  illuminata  dal  sole  di 
una  nuova  civiltà,  e  un  simbolo  caccia- 
to fra'  due  mondi.  Ma,  dacché  mi  sono 
forse  dilungato  anche  troppo,  l'esempio 
fratto  dal  Carlo  mi  varrà,  spero,  per- 
ch'io abbia  mostrato  che  al  genio  non 
mancheranno  le  strade  mai;  agli  altri, 
s'io  fossi  arbitro  in  letteratura,  conten- 
derei, non  che  il  dramma,  ogni  gene- 
re di  poesia.  Oggimai  la  immortalità 
non  si  acquista  ricopiando  o  guastan- 
do. Che  il  dramma  ,  chiamato  con  te- 
merità di  abitudine  classico ,  non  sia 
irremissibilmente  perduto,  non  saprei 
chi  s'attentasse  di  sostenerlo  da  senno. 
I\Ia  né  le  cosi  dette  scene  storiche,  che 
fanno  della  storia  come  delle  antiche  pit- 
ture, staccandola  dai  volumi  per  traspor- 
tarla, com'è,  sulle  scene  —  né  le  com- 
posizioni frenetiche,  che  suggerite  a  im- 
maginazioni guaste  o  erranti  senza  pun- 
to d'appoggio  nell'abisso  morale,  preval- 
gono, specialmente  in  Francia,  usurpan- 
dosi tuttavia  il  nome  di  composizioni 
romantiche,  adeguano  l' intento  delia  ci- 
viltà. Le  prime  affratellandoti,  senza  di- 
scernimento, oggi  con  gli  usi  e  le  abitu- 
dini d'un  secolo,  domani  con  quelle  di 
un  altro,  lasciano  le  moltitudini  incerte, 
e  le  smarriscono  tra  le  rovine  del  pas- 
sato. Le  seconde,  ostinandosi  a  prolun- 
gare un'agonia  morale,  che  pur  dovreb- 
bero adoperarsi  a  finire  ,  insegnano  lo 
scetticismo  e  la  disperazione.  Le  nne 
indugiano  la  generazione  nuova;  le  al- 


tre corron  rischio  di  traviarla.  Ambe  — 
e  tradiscano  pure  ingegno  quanto  vuoi- 
si —  morranno  col  secolo,  e  prima  :  mor- 
ranno, perchè  la  guerra  tra'  due  prin- 
cipii, ch'esse  rappresentano  incerta,  dura 
tuttavia,  ma  in  modo  che  inchiude  pro- 
fezia di  vittoria  al  migliore  dei  due  : 
morranno,  perchè  all'ultime  note  del- 
l'inno del  passato  succedono  già  pre- 
potenti le  prime  dell'inno  della  fede  in 
un  futuro  che  nessuna  forza  può  far  re- 
trocedere. Oggi  la  storia  non  s'arresta 
al  materialismo  dei  fatti.  Tremila  anni 
di  eventi,  d' indizii,  di  documenti,  di 
studii  sulla  verità  relativa,  come  ogni 
secolo  ed  ogni  popolo  la  mostra  nelle 
reliquie,  negli  avanzi  dell'arti, nelle  cro- 
nache, nelle  religioni,  ci  danno,  pare, 
il  diritto  di  sollevare  un  lembo  del  velo 
che  ricopre  la  verità  assoluta.  Siamo 
a  tenipi  nei  quali  la  infanzia  de'  metodi 
contraddirebbe  alla  maturità  del  mon- 
do. La  umana  razza  ha  subile  da  se- 
coli infinite  transformazioni;  l'uomo,  in 
certo  modo,  sparisce  sotto  il  manto  biz- 
zarro che  le  circostanze,  i  pregiudizii 
e  le  instituzioni  gli  hanno  ravvolto  d'in- 
torno. Ma  dov'è  la  mano  potente  che 
lo  svesta  di  quel  manto  a  mille  colo- 
ri, e  scegliendolo  al  momento  in  cui 
libero  da  tutti  gl'inciampi  risponderà 
meglio  al  volo  della  propria  natura,  ce 
lo  ponga  innanzi,  accennandoci:  salu- 
tate l'eletto  della  creazione?  —  Aprite 
le  storie:  eccovi  l'uomo  del  paganesi- 
mo, r  uomo  dei  feudalismo,  1'  uomo  del 
secolo  XVn.  —  eccovi  l'uomo  del  INord, 
l'uomo  del  Mezzogiorno;  ma,  superiore 
a  tutti  questi  uomini,  che  sono  la  rap- 
presentazione d'  un  grado  di  sviluppo 
intellettuale,  il  prodotto  di  tutte  le  cau- 
se fisiche  e  morali,  particolari  ad  una 
nazione  o  ad  un  dato  tempo,  sta  l'uo- 
mo di  tutti  i  tempi,  di  tutti  i  luoghi; 
l'uomo,  primogenito  della  Natura,  im- 
magine di  Dio,  creato  al  progresso  del 
perfezionamento  indefinito;  l'uomo,  cen- 
tro dell'  universo,  considerato  nella  sua 
parte  immortale,  nella  pienezza  delle  sue 
potenze  morali:  l'uomo,  in  somma,  non 
inglese,  non  francese,  non  italiano;  ma 
cittadino  della  vasta  terra,  miniatura  di 
tutte  le  leggi  eterne,  universe,  invaria- 
bili: rUoMo. 
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che  la  ilonna  iiifeconila,  tocciita  dal  celelirante 
questo  sacro  coiso,  veuiva  toslo  purgata  Jul  vi- 
zio di  stirilità. 

Jnt.  Non  me  ne  dimenticherò;  cosi  sia  sem- 
pre il  voler  di  Cesare  fallo. 

Ccs.  Va  ora,  e  non  o])])li'a  cerimonia  alcuna. 
(^comincia  di  nuovo  la  musica) 
Ind.  {Ira  Irijolla)  Cesare! 
Ces.  Ah!  chi  mi  chiama? 
Ccibcii.  Tacete  tulli;  cessi  ogni  rumore. 

{la  musica  tace) 
Ces.  Qual  voce  tra  la  folla  sorse  per  chiamar- 
mi? Intesi  una  voce  più  chiara  d' ogni  stromen- 
to,  che  gridò:  Cesare!  Or  parla;  Cesare  ascolla. 
Ind.  Guardati  dalle  Idi  di  Marzo. 
Ces.  Qual  uomo  è  costui? 
Br.  Un  indovino,  che  t'ammonisce  di  star 
cauto  alle  Idi  di  Marzo. 

Ces.  Guidatelomi  dinanzi;  ch'io'l  vegga  in 
volto. 

Casca.  Esci  dalla  folla,  e  vieni  dinanzi  a 
Cesare.  (/-'  Indovino  si  fa  innanzi) 

Ces.  Che  mi  dicesti  testé?  Parla  di  nuovo. 
Ind.  Guardali  dalle  Idi  di  Marzo. 
Ces.  Egli  delira.  Avanti,  [musica  marziale, 
id  suono  della  quale   tutti  escono,  tran- 
ne Bruto  e  Cassio) 
Cass.  Andrete  ad  assistere  al  corso? 
Br.  Non  io. 

Cais.  Ve  ne  prego,  vogliateci  andare. 
Br.  Non  amo    i   giuochi  ;   non  sento  in   me 
queir  umor  lieve  e   versatile   che  anima  Anto- 
nio.... Ma   non  v'intrattenete   per  me,   Cassio; 
andate  a  (tesare,  se  vi  aggrada. 

Cass.  Bruto,  gli  è  da  qualche  tempo  che  vi 
esamino,  e  con  mio  dolore  non  trovo  più  ne'  vo- 
stri sguardi  quell'  ahhandono  affelluoso,  quel 
contrassegni  di  tenerezza ,  di  cui  solevate  esser- 
mi cortese;  solo  una  mano  gelida  e  inanimala  sten- 
dete ora  all'amico,  che  con  amore  la  stringe. 

Br.  Cassio,  non  t'  illudere  :  se  i  miei  sguar- 
di ti  parvero  più  foschi,  tal  mutamento  riverte 
tutto  in  me  solo.  Da  qualche  tempo  fieri  pen- 
sieri mi  si  aggirano  pel  capo,  e  a  ciò  solo  attri- 
huisci  la  freddezza  con  che  agli  amici  rispondo. 
Cass.  Ben  m'ingannai  allora,  o  Bruto,  sulla 
natura  de' tuoi  senlimenti,  e  tal  errore  m' indu- 
ce aihsso  in  meditazioni  profonde.  —  Ma  dim- 
mi, Bruto,  puoi  tu  vedere  11  tuo  volto? 

Br.  No,  perocché  non  è  dato  all'  occhio  il  ri- 
mirar sé  stesso,  senza  esterno  oggelto  che  a  ciò 
lo  porli. 

Cass.  Ed  è  ciò  che  vuol  deplorarsi.  Bruto. 
Oh  avessi  tu  un  cristallo  che  riflettesse  ne' tuoi 
occhi  le  lue  ascose  virlù,  e  ti  rendesse  sensihlle 
la  tua  immagine!  Sovente  nei  ritrovi  de' primi 
cittadini  di  Roma  io  udii  parlare  di  Bruto,  e 
Cesare  era  assente.  Doloranti  sotto  11  giogo  che 
opprime  questa  età,  quanti  desideravano  che  11 
nohlle  e  valoroso  Bruto  avesse  degli  occhi  per 
contemplarsi!.... 


Br.  A  che  vorresti  condurmi,  Cassio,  dando- 
mi lusinghe  di  pregi  che  in  me  non  esistono  ? 

Cass.  Brulo,  m'ascolta;  e  poiché  vederli  non 
puoi  senza  esterno  soccorso,  io  ritrarrò  la  tua 
immagine,  e  ri'rarroUa  senza  tema  o  adulazione. 
Non  concepir  di  me  verun  sospetto,  virtuoso 
Brulo  ;  e  quando  mi  vedrai  recitar  la  parte  di 
puhbilco  mentecatto,  o  esser  prodigo  d'  amistà 
a  quanti  mi  si  paran  davanti,  allora  allora  solo 
diffida  di  Cassio,  (s^  intendono  da  lungi  ripe- 
tute grida) 

Br.  Che  significa  ciò  ?  InlendcreLhe  il  popo- 
lo a  far  di  Cesare  un  Re  ? 

Cass.  Temi  ciò  ?  Credo  adunque  che  tu  per 
Re  no  'l  vorresti. 

Br.  No '1  vorrei,  no,  Cassio,  no'l  vorrei....  e 
l'amo....  l'amo  teneramente.  —  Ma  a  che  sì  lun- 
gamente mi  traltienl?  Qual  segreto  hai  da  con- 
fidarmi? Se  tale  egli  è,  che  risguardar  possa  11 
hen  pubblico,  nielli  innanzi  a' miei  occhi  da  un 
lato  l'onore,  dall'altro  la  morte,  e  riguarderò 
sopra  entrambi  indifferente;  perocché  cosi  mi 
siano  gli  Del  pro|jizil,  come  vero  egli  é  che  più 
amo  il  nome  dell'onore,  ch'io  non  tema  la 
morte. 

Cass.  Nola  mi  é  l' Illibata  virtù  della  tua  ani- 
ma, come  familiari  mi  sono  i  nobili  lineamenti 
del  tuo  volto.  Ebbene,  l'onore  è  appunto  il  sog- 
getto di  cui  vo' intrattenerli.  Dir  non  potrei 
quello  che  tu  o  gli  altri  uomini  pensino  della 
vita;  ma  quanto  a  me,  meglio  stimerei  il  non 
essere,  che  il  vivere  per  curvarmi  dinanzi  ad  un 
mio  eguale.  Nacqui  libero  come  Cesare;  tu  li- 
bero nascesti  al  par  di  lui.  L'età  svegliò  in  noi 
le  stesse  forze,  e,  al  par  di  lui,  entrambi  soppor- 
tar sapremmo  1  più  rigidi  inverni.  —  In  un  di 
di  tempesta,  in  cui  il  Tehro  raugghiante  hatle- 
va  le  romane  sponde  :  Osi  tu,  Cassio,  (mi  dis- 
se Cesare)  osi  tu  slanciarti  con  me  Jra  quei 
Jlulli  bollenti,  e  valicarli  a  nuoto  sino  a  quel 
termine  lontano?....  Diceva  ancora;  e,  vestito 
com'era,  io  già  fendeva  la  rapida  corrente,  e 
Io  incitava  colla  mano  a  seguirmi.  Cesare  non 
s  arretrò;  ed  entrambi  allora  ci  diemmo  a  lot- 
tare contro  11  torrente  precipitoso,  che  con  gor- 
go possente  tendeva  a  superarci .  Prima  che  al 
termine  fissalo  fossimo  giunti.  Cesare  gridò:  Soc- 
corrimi, Cassio,  eie  io  manco-  Io  come  Enea, 
magnanimo  nostro  proavo,  che  alle  fiamme  di 
Troja  sottraeva  1'  antico  padre,  tolsi  all'  onde  ir- 
ritate Cesare....  11  tolsi ....  11  salvai ....  ed  era  quel 
Cesare  stesso  che  oggidì  quasi  Nume  è  fallo. 
—  E  Cassio  vicino  a  costui  non  sarà  che  una 
vile  creatura?  e  dovrà  Cassio  peritarsi  innanzi 
a  Cesare,  se  Cesare  passando  degna  chinar  lo 
sguardo?....  Ma  quest'uomo  io  vidi  negli  iberi- 
ci regni  anelante  di  fehbre,  e  pallido  del  terror 
della  morte,  e  con  quell'occhio  spento,  che  ora 
abbaglia  l'universo.  Tremava....  il  Nume  no- 
stro allora  tremava,  e  con  quella  slessa  voce  che 
comanda  al  Romani,  che  lo  ascoltano,  e  depou- 
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gono  ogni  sua  parola  ne'loro  annali,  gridava: 
Oline,  Titinio,  soccorrimi,  soccorrimi!  simi- 
le fallo  alla  più  tìI  donnicciuola.  Oh  Dei!  po- 
trà sì  debile  alleta  reslar  -vincitore  nell' arena  in 
cui  si  contende  l'imperio  del  mondo? 

(nuove  grida  al  di  dentro) 
Br.  Novelle   acclamazioni  già  s'odono.  Oh! 
questi  plausi  annunzian  cerio  gli  onori  che  s'ac- 
cumulano sul  capo  di  Cesare. 

Cass.  E  Romano  debb'egli  scorrere  1'  univer- 
so, lasciando  per  tutto  ceppi,  o  scavando  sepol- 
cri? Sonovi  eia,  in  cui  gli  uomini  riescono  ar- 
bitri de' loro  deslinl  ;  e  se  schiavi  noi  siamo,  la 
colpa  è  in  noi  soli.  Bruto,  Cesare.  Che  dun- 
que V  ha  in  questo  Cesare  ?  Perchè  un  tal  no- 
me dovreLbe  proferirsi  con  più  solennità  del 
vostro?  Scriveteli  l'un  presso  all'  altro,  e  il  vo- 
stro non  verrà  oscuro  al  confronto.  Pronunzia- 
teli entrambi  :  il  vostro  è  ugualmente  sonoro. 
Entrambi  nella  bilancia  avranno  egual  valore, 
e  i  Mani  scongiurati  da  questi  nomi  si  mostre- 
ranno egualmente  al  suono  di  Bruto,  come  a 
quello  di  Cesare.  Ora,  in  nome  di  tutti  gli  Dei, 
di  quale  sostanza  si  pasce  cotesto  Cesare  per  es- 
ser venuto  a  tanta  altezza?  Secolo  infame,  in 
cui  il  seme  de' grandi  inaridi!  qual  eia  più  re- 
mola dovette  il  suo  nome  soltanto  ad  un  uomo? 
Quando  mai  fu  detto,  parlando  di  Roma,  che 
le  vaste  sue  mura  non  racchiudevano  che  un 
uomo?  Oh  !  dai  nostri  padri  invece  udimmo  en- 
trambi ripetere,  che  fu  già  un  Bruto  che  prima 
avrebbe  amalo  vedere  uno  spirito  d'abisso  in- 
tronizzato in  Roma,  che  sopportarvi  un  Re. 

Br.  Che  tu  m'arai,  Cassio,  il  credo;  e  a  cui 
riescir  voglia,  il  veggo.  Quel  ch'io  mi  pensi  del 
secolo  nostro,  il  secolo  il  chiarirà.  Per  ora ,  se 
l'amistà  dà  dritto  alla  preghiera,  non  insister 
più  oltre,  ten  prego.  Penserò  a  quanto  dicesti, 
e  a  miglior  tempo  n'avrai  risposta.  Intanto  ab- 
bi per  fermo  che  Bruto  amerebbe  meglio  sudar 
sulla  marra,  che  continuar  figlio  di  Roma  alle 
ree  condizioni  che  ne  minacciano. 

Cass.  Vo  lieto  che  le   mie  parole  ahbiano 
fatta  scaturir  tale  scintilla  dall'  anima  di  Bruto. 
[rientra  Cesare  con  seguito) 

^r.Igiuochi  terminarono;  già  Cesare  ritorna. 

Cass.  Quando  ne  passeran  dappresso,  accen- 
na a  Casca  di  fermarsi;  eh'  ei  ne  dirà  coU'incol- 
to  suo  stile  tutto  che  oggi  accadde. 

Br.  Sì,  lo  farò;  ma  mira,  Cassio,  come  del  ros- 
sor  della  collera  avvampa  la  fronte  di  Cesare,  e 
come  sbattuto  appare  il  suo  corteggio.  Le  guati- 
cie  di  Calfurnia  son  pallide;  e  Cicerone  gira  gli 
occhi  arrovellali,  cooie  suole  allorquando  colla 
voce  tuona  dal  Campidoglio. 

Cass.  Casca  ne  difà  di  che  si  tratti. 

Ces.  Antonio! 

^nt.  Cesare! 

Ces.  Voglio  a  me  intorno  sempre  uomini  ben 
pasciuti  e  gioviali,  uomini  rubicondi  in  volto,  e 
che  dormano  in  pace  le  notti.  Quel  Cassio  (ac- 


cennandolo) è  pallido,  smunto  ...el  pensa  trop- 
po. Tali  uomini  sono  pericolosi. 

Ant.  No'l  temer,  Cesare;  gli  è  un  Romano 
generoso. 

Ces.  Il  vorrei  meno  livido;  ma  non  perciò 
lo  temo.  Se  Cesare  nondimeno  fosse  capace  di 
timore ,  nuir  uomo  avrebb'egli  ad  evitare  con 
maggior  cura  di  quel  gracile  Cassio,  che  molto 
studia,  molto  osserva,  e  scruta  i  cuori  umani  a 
traverso  del  velo  dell'esterne  azioni.  Colui  non 
prende,  come  te,  diletto  ai  giuochi,  alle  feste, 
né  mai  la  più  soave  melodia  riuscì  a  blandire 
il  suo  orecchio.  Di  rado  ei  sorride;  e  quando 
ciò  accade,  e'  pare  col  suo  sorriso  compatire  a 
sé  stesso,  e  sprezzare  la  sua  ragione  venuta  in 
tanta  debolezza.  Uomini  siffatti  mai  non  lian 
requie,  finché  un  altro  maggiore  ad  essi  sta  loro 
innanzi;  ed  è  ciò  appunto  che  li  rende  perico- 
losi. Dicoti  quello  che  sarebbevi  a  temerne,  piut- 
loslochè  quello  eh'  io  ne  tetjna,  perocché  io  son 
Cesare.  Vieni  ora  alla  mia  destra,  e  dimmi  aper- 
tamente quel  che  pensi  di  lui.  (^Cesare  esce 
col  suo  seguito;  Casca  rimane) 

Casca.  A  che  m'arresti?  Vuoi  parlare  con  me? 
Br.  Sì,  Casca:  dinne  quel  che  oggi  accadde, 
e  perchè  Cesare  é  sì  sdegnato. 

Casca.  Non  eravate  al  suo  seguito? 
Br.  Se  ciò  fosse  stalo,  non  li  chiederei  quel 
che  avvenne. 

Casca.  Ebbene  :   gli  fu   offerta  una  corona, 
eh'  el  da  sé  respinse;  e  allora  il  popolo  gridò. 
Br.  E  qual  fu  il  motivo  di  quel  secondi  gridi? 
Casca.  Lo  stesso  di  prima. 
Cass.  Ma  tre  volte  fu  acclamalo;  perché  la 
terza  volta? 

Casca.  Sempre  pel  medesimo. 
Br.  Gli  fu  forse  tre  volle  offerta  la  corona? 
Casca.  Si,  e  tre  volle  fu  da  lui   allontanata, 
sehbene  ad  ogni  volta  con  minor  fermezza;  1  miei 
vicini  al  veder  ciò  festosi  l' acclamavano. 
Cass.  Chi  gli  offriva  la  corona  ? 
Casca.  Antonio. 

Br.  Narrane  il  modo,  buon  Casca. 
Casca.  Potrei  meglio  essere  strozzato,  che 
narrarvene  il  modo:  fu  mera  pantomima,  né 
molto  v'attesi.  Vidi  Antonio  offrirgli  una  coro- 
na.... né  tampoco  era  corona,  ma  dorato  cer- 
chio.... e,  come  vi  dissi,  ci  da  sé  la  respinse, 
quantunque  giurerei  che  presa  volentieri  l'avreb- 
be. Allora  quegli  di  nuovo  glie  l'offre;  e  di  nuo- 
vo n'ha  rifiuto,  sebbene  tarde  si  moslrassero  que- 
sta volta  le  dita  di  Cesare  a  slaccarsi  dall'aureo 
cerchiello.  Alla  terza  la  concertala  scena  si  rin- 
nova; e  ad  ognuna  di  queste  ripulse  scoppia- 
va la  voce  del  popolo  ebbro  di  gioja,  che  delle 
mani  [applaudiva,  e  tripudiando  esalava  tal  pe- 
ste di  sudore,  che  Cesare  ne  svenne.  Assistei 
a  tutto  ciò,  e  mi  sforzai  di  non  ridere,  temen- 
do coli'  aprir  le  labbra  di  non  respirare  1'  aria 
infetta. 

Cass.  Oh!  che  di'  tu?  Cesare  svenne? 
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Casca.  Catlde  nella  piazza  colla  spuma  alla 
bocca,  e  senza  favella. 

Br.  Questo  non  li  sorprenda.  Cesare  va  sog- 
getto a  un  male  che  gli  toglie  i  sensi. 

Cass.  No,  non  è  Cesare;  siam  noi,  cui  pre- 
me tale  infermità. 

Casca.  Non  so  clie  dir  vogliate  con  ciò  ;  ma 
certo  sono  che  Cesare  cadde.  Se  questo  cencioso 
popolo  no'l  plaudl  e  fischiò,  come  suole  gli  at- 
tori da  teatro,  mentre  nella  parte  eh'  ei  s'  avea 
assunta  gli  piacque  o  gli  dis[vacque,  eh'  io  più 
non  sia  riputalo  uora  veritiero. 

Br.  E  die  fece  allorché  rinvenne? 

Casca.  Ah!  prima  ancora  di  cadere,  e  quan- 
do vide  quell'affollata  di  plebei  rallegrarsi  per- 
chè rifiutava  la  corona,  s'è  schiusa  la  veste,  of- 
frendo nudo  il  petto  a' lor  colpi.  Fossi  stalo  uno 
di  cjuegli  artieri,  e  se  preso  non  l'avessi  al  mot- 
to, vorrei  discendere  nell'inferno  fra  i  vigliacchi. 
Allora  cadde  ;  e  quando  in  sé  rientrò  disse,  che 
se  aveva  detto  o  fatto  alcuna  cosa  importuna, 
pregava  la  maestà  del  popolo  a  volerlo  altri'hui- 
re  alla  sua  infermità.  Tre  o  quattro  donne  di 
mal  affare,  che  mi  stavano  intorno,  allora  grida- 
rono :  Oimè  la  huorC  anima!  e  gli  perdonaro- 
no con  tutto  il  cuore.  Ma  chi  baderà  a  costoro? 
Se  Cesare  avesse  loro  sgozzate  le  madri,  ne 
avrebbero  detto  altrettanto. 

Br.  Ed  è  ilopo  ciò  che  si  fece  mesto  ? 

Casca.  Sì. 

Cass.  E  Cicerone  ha  parlalo? 

Casca.  Sì,  ma  solo  in  greco. 

Cass.  A  qual  effetto  ? 

Casca.  Ch'io  più  non  vi  rivegga,  se  il  so; 
ma  quelli  che  l'intesero  sorridevano,  e  crollava- 
no il  capo:  per  me  era  affatto  greco.  Vi  dirò 
ora  un'altra  novella.  Flavio  e  Marnilo,  per  a\er 
nudale  delle  loro  spoglie  le  statue  di  Cesare,  son 
ridotti  al  silenzio.  Addio:  vi  furono  ben  altre 
commedie,  che  ora  non  ricordo. 

Cass.  Vuoi  cenar  con  me  slanotte,  Casca? 

Casca.  No;  n'ho  debito  altrove. 

Cass.  Pranzerai  meco  dimani? 

Casca.  Il  voglio,  se  degno  jiranzo  mi  appresti. 

Cass.  A  dimani;  li  aspetto. 

Casca.  Né  mancherò;  addio  per  ora  entrambi. 

(e.fce) 

Br.  Come  di  fango  resero  gli  anni  costull 
E'  fu  un  tempo,  in  cui  l'essere  suo  solo  spira- 
va il  fuoco. 

Cass.  E  tale  è  tuttavia,  quand'occorra  ese- 
guire magnanima  imjiresa,  malgrado  la  ruvida 
scorza  in  cui  s'avvolge.  La  rozzezza  che  il  co- 
pre, è  bel  contrapposto  al  suo  spirilo,  e  dà  mag- 
gior risalto  alle  sue  parole. 

Br.  Si,  lu  ben  lo  giudichi;  e  credo  che  di- 
mani dovremo  parlare  di  lui.  Ora,  Cassio,  addio. 

Cass.  A  dimani;  e  nel  frattanto  pensa  al  con- 
culcato mondo  [Bruto  esce).  Va,  generoso  Bru- 
to; limpida  è  l'anima  tua:  e  nondimeno  m'av- 
veggo che  la  tempra  del  xiol)ile  tuo  cuore  poliia 


farsi  flessibile  fra  mani  esperte  a  ciò.  Ma  qual 
uomo  è  infatti  che  sedur  non  si  possa?  Cesare 
m'  abborre,  ma  tien  caro  Bruto;  e  se  Bruto  fos- 
s' io,  el  non  riescirebbe  ad  abbagliarmi.  —  Vo- 
glio questa  notte  stessa  inviargli  diversi  scritti, 
che  gli  facciano  aperto  quanta  speranza  fondi 
Roma  sul  nome  suo,  e  tutta  gli  svelino  1'  am- 
bizione di  Cesare.  Dopo  ciò,  pensi  questo  a  ben 
francarsi  sul  seggio,  perchè  ne'l  glUeremo,  o  so- 
lo cadaveri  in  suo  potere  n'avrà.  {esce) 

SCENA  IH. 

Una  strada. 

Tuoni  e  lampi.  Entrano  da  opposte  parli 
Casca  colla  spada  sguainata,  e  Cicerone. 

Cic.  Salve,  Casca.  Riconducesti  Cesare  alla 
sua  dimora?....  Ma  perchè  sì  pavido  in  volto? 
perchè  sì  alitante? 

Casca.  Non  tremi  tu  quando  tutta  la  massa 
della  terra  vacilla  come  cosa  inferma?  O  Cice- 
rone, ho  vedulo  delle  tempeste,  in  cui  1  venti 
mugghianli  sradicavano  come  arbusti  le  antiche 
querele;  ed  ho  veduto  l'Oceano  ambizioso  gon- 
fiarsi, e  tutto  spumante  di  rabbia  avventarsi 
colle  bianche  sue  cime  fra  le  nubi  minacciose: 
ma  non  mai,  non  mai  prima  di  quest'ora  mi 
trovai  sbattuto  da  un  uragano  che  si  stempra 
in  sì  fiera  pioggia  di  fuoco:  convien  credere  o 
che  guerra  arda  nel  cielo,  o  che  il  mondo  trop- 
po empio  sforzi  la  collera  dei  Numi  ad  annien- 
tarlo. 

Cic.  Ma  che  di  sì  strano  vedesti? 

Casca.  Uno  schiavo,  che  tu  conosci,  alzò  la 
sua  sinistra  mano  in  aria,  e  tosto  quella  mano 
corruscò  e  splendè  come  venti  torcie  unite,  sen- 
za che  nocumento  alcuno  a  lui  ne  venisse.  Po- 
scia, né  da  quell'istante  più  rimisi  nella  vagina 
l'acciaro,  dinanzi  al  Campidoglio  mi  si  offerse 
un  leone  con  gli  occhi  scintillanti  e  la  chioma 
irta,  che  mi  guatò  con  fierezza  e  passò  oltre, 
mentre  cento  gruppi  d'.uoftiini  spaventati,  men- 
tre mille  donne  che  il  terrore  avea  liasmutate 
in  islatue,  giuravano  aver  veduti  fantasmi  di 
fiamme  scorrere  la  città,  accompagnali  dal  tri- 
sto metro  dell'  uccello  della  notte.  Allorché  tali 
prodigii  avvengono,  non  osino  gli  uomini  voler- 
ne scrutar  le  cause;  che  sarebbe  inutile  ardi- 
mento, non  presagendo  essi  che  sventure  al  paese 
in  cui  accadono. 

Cic.  In  verità,  cotal  nembo  sembra  predire 
funesti  avvenimenti;  ma  gli  uomini  interpreta- 
no sempre  la  natura  a  tenore  delle  loro  idee,  che 
ben  di  sovente  colla  natura  non  si  unilormano. 
Verrà  dimani  Cesare  al  Campidoglio? 

Casca.  Verrà;  e  Antonio  debbe  di  ciò  farvi 
conscio. 

Cic.  Addio,  Casca;  questo  cielo  tempestoso 
m'induce  a  ritirarmi. 
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Casca.  Cicerone,  addio.  (^Cicerone  esce,  ed 
entra  Cassio) 
Cass.  Chi  è  là? 
Casca.  Un  Roniano. 
Cdss.  Casca,  non  m'inganno. 
Casca.  Ben  l'apponi;  ma  qual  nolte,  Cassio! 
Cass.  Notte  volulluosa,  inelilìrianle  per  l'ani- 
me bennate. 

Casca.  Chi  mai  avrebbe  immaginato  cielo  si 
minaccioso  ? 

Cass.  Tutti  coloro  che  la  terra  videro  piena 
di  delitti.  Per  me,  spaziai  per  le  via  consacran- 
do il  mio  capo  a  questa  notte  infernale  ;  e  il  se- 
no scoperto,  quale  ora  tu  il  vedi,  presentai  nu- 
do al  fulmini  che  solcavano  fiammanti  le  dense 
tenebre  del  creato. 

Casca.  Ma  perchè  tentar  così  i  cieli  ?  Gli  è 
dell'uomo  11  tremare  allorché  gli  onnipossenti 
Dei,  per  farne  certi  di  loro  esistenza,  ne  man- 
dano questi  formidabili  araldi  ad  empierne  di 
meraviglia. 

Cass.  L'anima  tua  poltrisce,  Casca,  e  tu 
non  ricevesti  quella  scintilla  di  vita  che  animar 
deve  un  Romano;  o,  ricevutala,  la  sprezzasti  co- 
me Inutile  accatto.  Tu  impallidisci  e  tremi,  e 
colpito  rimani  alla  vista  di  questo  cielo  tempe- 
stoso; né  curi  scrutar  la  cagione  per  cui  tanti 
fuochi,  tanti  spettri,  tanti  fenomeni  divini  e 
umani  ne  assalgono?  Se  pur  pensassi,  ben  ve- 
dresti come  gli  Dei  sian  quelli  che  con  tali  ap- 
parizioni ne  ammoniscono  di  un  prossimo  e 
grande  mutamento.  E  già,  o  Casca,  potrei  indi- 
carti un  uomo  che,  simile  a  questa  spaventosa 
nolte,  fulmina,  tuona,  schiude  sepolcri,  e  rug- 
ge  come  il  leone  che  dianzi  vedevasi  sul  Cam- 
pidoglio. 

Casca.  Di  Cesare  intendi;  m'appresso  io  al 
vero,  Cassio? 

Cass.  Oh  !  i  Romani  dell'  età  nostra  hanno 
delle  braccia  vigorose  e  forti  quanto  quelle  de- 
gli avi  antichi;  ma,  fatale  sventura  !  l'anime  de' 
])adri  son  morte,  e  solo  e'  informa  lo  spirito  del- 
le genitrici  nostre.  Il  giogo  che  ci  opprime,  la 
pazienza  con  che  il  portiamo,  ben  provano  esser 
noi  fatti  peggio  che  femmine. 

Casca.  E  invero  credesi  che  i  Senatori  si 
propongano  d'elegger  dimani  Cesare  Re;  porte- 
rà questi,  dicesi,  il  suo  imperio  sulla  terra  e  sui 
mari,  per  tutto  Infine,  fuorché  in  Italia. 

Cass.  Allora  so  dove  piantar  questo  ferro  per 
redimermi  di  schiavitìi,  o  incontrar  morte,  {ad- 
ditando il  pugnale)  Gli  è  con  questo,  o  som- 
mi Dei,  che  voi  rendete  il  debole  forte  d'una 
forza  invincibile  ;  gli  è  con  questo,  o  Onnipos- 
senti, che  ne  fate  atti  ad  al)battere  i  tiranni.  Né 
le  torri  di  macigno,  né  le  mura  di  bronzo,  né 
le  carceri  deserte  d'aura,  né  i  ceppi  massicci 
di  ferro  possono  spegnere  la  libertà  dell'anima. 
L'  anima,  dacché  imbrigliato  é  il  corpo  dalle  ca- 
tene di  questo  mondo,  può  sempre  sciorre  il  vo- 
lo a  più  liete  regioni.  Ciò  so;  e,  dietro  ciò,  sia 


noto  all'  universo,  che  in  me  sta  sempre  il  rom- 
pere il  giogo  che  fremente  porto. 

Casca.  E  in  me  pure  e  in  ogni  schiavo  sta 
potenza  di  venire  a  libertà. 

Cass.  E  perchè  allora  sarà  Cesare  un  tiran- 
no? Misera])! le  mortale!  io  ben  so  eh' ei  non  si 
fé  lupo  se  non  perchè  vide  i  Romani  un  greg- 
ge; né  da  lione  ruggirebbe,  se  tanti  timidi  daini 
in  Roma  non  fossero.  Ma,  o  dolore,  ove  mi  por- 
ti ?  Forse  parlai  fin  qui  ad  uomo  che  di  schia- 
vitù si  ])iace....  Se  tal  è,  mi  converrà  risponde- 
re.... o  un'arma  invece  mi  toglierà  ai  pericoli. 
Casca.  Parlasti  a  Casca,  non  ad  un  vii  dela- 
tore. Eccoti  la  mano;  vi  l'appoggia;  ardisci,  in- 
noltra  ardito  per  rivendicar  la  patria;  e  Casca  ti 
seguirà ,  e  porrà  sempre  il  piede  sull'  orma  che 
andrà  più  lungi. 

Cass.  Segnalo  è  il  patto;  patto  di  vita,  o  di 
morte!  Sappi  ora,  che  già  invogliai  alquanti  de' 
più  nobili  figli  di  Roma  a  tentar  meco  un'im- 
presa piena  di  pericolo  e  d'onore,  che  a  concer- 
tar con  essi  andrò  fra  poco  sotto  l'arco  di  Pom- 
peo .  Gli  elementi  sconvolti  gemono  sotto  crisi 
violenta,  e  il  loro  aspetto  renderà  debita  immagi- 
ne dell'opera  tremenda  che  a  compiere  ci  avanza. 
(entra  Cinna) 
Casca.^  Taci ...  qualcuno  a  celeri  passi  inoltra. 
Cass.  E  Cinna;  è  un  amico.  —  Cinna,  ove 
corri  ? 

Cin.  A  voi....  ma  chi  è  là?  Metello?.... 
Cass.  No,  è  Casca,  ed  è  dei  nostri. 
Cin.  Casca  con  noi  ?  Ne  vo  lieto,  festoso. 
Cass.  Dimmi,  Cinna,  mi  si  attende? 
Cin.  Si,  ed  a  ciò  venni.  Oh!  se  indur  potessi 

Bruto  nelle  parti  nostre 

Cass.  Di  questo  non  li  caglia,  che  fia  mio 
pensiero.  Prendi  ora  questi  fogli,  e  li  disponi  in 
modo,  che  spontanei  cader  debbano  in  potestà  di 
Bruto.  Ciò  fatto,  vieni  ai  portici  di  Pompeo,  ove 
ci  troverai,  ed  ove  già  credo  che  Decio  e  Tre- 
bonio  m'abbiano  preceduto. 

Cin.  Tulli  son  là  raccolti,  tranne  Cimbro, 
che  uscì  per  le.  Addio,  Cassio;  vado  ad  eseguire 
quanto  m'  imponesti. 

Cass.  E  riedi  poscia  a  me  {Cinna  esce).  An- 
diamo, Casca;  poiché  prima  che  spunti  il  dì  dob- 
biamo veder  Bruto.  Già  per  metà  l'animo  di  que- 
sto è  vinto;  un  ultimo  sforzo,  e  a  noi  intero  si 
arrende. 

Casca.  Oh!  Bruto  è  idolatrato  dal  popolo;  e 
quel  che  in  noi  parrà  colpa,  la  potenza  del  suo 
nome  volgerà  in  nobile  azione. 

Cass.  Al  vero  t'attieni,  e  retta  idea  hai  del- 
l'uomo che  ci  occorre.  Andiamo  dunque,  che 
passata  è  la  n)età  della  nolte,  e  prima  dell'alba 
dolibiamo  di  lui  assicurarci.  (escono) 


ATTO  SECONDO 

SCENA  I. 

Giartlino  di  Bruto. 

Continua  la  notte  schiarita  di  tratto  in  trailo 
dai  lampi.  Entra  BiiUTO. 

Br.  \)\l\,  Lucio,  vieni!  —L'elevazione  ileìle 
strile  in' impeilisce  ili  gluilicare  quanto  manchi 

al  giorno.  —  Lucio,  dico! Potessi  io  pure 

dormire  d'un  sonno  eguale  al  tuo  !...  Animo,  Lu- 
cio, svegliati...  svegliati,  dico!...    {entra  Lucio) 
Lue.  Mi  cliiamaste,  signore? 
Br.  Reca  un  fanale  nella  mia  LiMioleca,  e 
ritorna.  (^Liicio  esce) 

Br.  Mestieri  è  ciò  accada  colla  morte  sua.... 
0  a  spegnerlo  nuli' altro  potrehhe  indurmi,  clie 
l'amor  della  cosa  puLblica.  Egli  intende  al  tro- 
no, più  non  ne  dubito;  e  quel  clie  divenir 
possa.  Re  fatto,  è  ciò  che  mi  dimando.  Lo  splen- 
dore del  di  fa  uscir  dal  covo  il  serpente,  e  av- 
verte il  passaggiero  d'andar  cauto  per  la  via.  Il 
simile  potrebbe  esser  fra  noi;  e  coronato  che  sia, 
un'arma  è  posta  in  sue  mani,  con  cui  potrà 
nuocerne  a  suo  talento.  L'abuso  della  grandez- 
za deriva  dallo  sceverare  dal  potere  la  pietà  :  e 
sebbene  per  giustizia  di  Cesare  io  mai  non  ve- 
dessi che  le  ])assioni  in  lui  prevalessero  alla  ra- 
gione; ])ure  la  è  una  verità  d'esperienza,  che 
l'umiltà  serve  di  scala  all'ambizione  ancor  gio- 
vine; che  l'uoraocon  fronte  modesta  va  fino  alla 
cima  della  piramide,  a  cui  poscia  arrivato,  figge 
gli  occhi  nelle  nubi,  né  più  cura  gli  umili  gradi 
per  cui  a  tanto  vertice  montò.  Se  tale  fosse  Ce- 
sare   se  cosi  oprar  volesse.,.,  ebbene,  in  co- 
lai dubbio  lo  si  prevenga,  e  si  annientino  in  lui 
i  germi  del  serpente,  che,  una  volta  adulti,  di- 
verrebbero malefici  per  legge  della  loro  natura. 
(^rientra  Lucio) 
Lue.  Il  fanale  risplende  nel  vostro  gabinetto, 
signore ,  sulla  cui  finestra  trovai  questo  foglio 
suggellato. 

Br.  Torna  ora  al  tuo  letto,  cliè  non  è  ancora 
dì.  Ma  dimmi,  Lucio,  non  occorrono  dimani  le 
Idi  di  Marzo? 

Lue.  Non  lo  so,  signore. 
Br.   Vallo  ad  apprendere  nel  calendario,  e 
fammene  cerio. 

Lue.  Sarà  fallo,  signore.  (esce) 

Br.  Cotesti  lampi,  che  Irradiano  il  cielo,  dan 
tanta  luce,  che  mercè  loro  potrò  leggere. 

(apre  il  foglio,  e  legge) 
«  Bruto,  la  donni  ;  svegliati,  e  riconosci  te 
stesso.  Roma  sarà  essa Parla,  tuona,  col- 
pisci! Bruto,  tu  dormi;  risvegliati ,  in  nome 

degli  Dei! «  Trovai  spesso  cotali  esortazioni 

sparse  sulla  mia  via:  Roma  sarà  essa.,..  Ecco 
che  debbo  aggiungere:  Roma  sarà  essa  immo- 
bile di  spavento  sotto  gli  sguardi  d'  un  uomo? 


Che!  Roma?  Gli  avi  miei  scacciarono  dalle  vie 
di  Roma  quel  Tarquinio,  die  portava  nome  di 
Re.  Parla,  tuona,  colpisci!  Son  debite  a  me 
tali  istigazioni?  O  Roma,  lo  te  lo  giuro:  se  pos- 
sibile sarà  tornarti  all'antico  onore.  Bruto  darà 
la  vita,  e  ti  vedrà  redenla!  (entra  Lucio) 

Lue.  11  quarlodeclino  dì  di  Marzo  è  già 
spiralo. 

Br.  Intesi;  corri  ora  ad  aprirla  porla  a  que- 
gli che  batte  [Lucio  esce).  Dacché  Cassio  co- 
minciò ad  incitarmi  contro  Cesare,  più  non  ho 
dormito....  Fra  il  concepire  e  il  porre  ad  effetto 
qualche  impresa  feroce,  l'intervallo  è  sempre  un 
sogno  pieno  di  larve  e  di  terrori .  Il  genio  del- 
l'uomo,  e  le  sue  passioni  armate  per  l'omicidio, 
tengono  allora  consiglio,  e,  come  un  regno  in 
discordia,  la  sua  anima  soffre  tolti  i  mali  d'una 
rivolta.  (Lucio  rientra) 

Lue.  Signore,  v'  è  il  vostro  fratello  d'  amore, 
Cassio,  che  vuol  vedervi. 

Br.  È  solo  ? 

Lue.  Alcuni  altri  Io  accompagnano. 

Br.  Li  conosci  ? 

Lue.  No,  perchè  stanno  avvolti  fino  agli  oc- 
chi entro  ai  mantelli. 

Br.  Introducili  (Lucio  esce).  Ecco  i  nemici 
di  Cesare.  O  cospirazione,  ti  vergogni  tu  forse 
di  mostrare  a  nudo  la  tua  fronte,  quando  la  ti- 
rannide non  n'ha  vergogna?  Ma  dove  troverai 
caverna  abbastanza  cupa  per  adombrare  il  feroce 
tuo  volto?  Cospirazione,  di  ciò  dispera,  e  na- 
scondilo invece  sotto  sembianze  di  bontà  ,  sotto 
atti  affettuosi  ;  che  se  depor  non  curi  i  caratteri 
che  ti  son  propri!,  l'Èrebo  stesso  non  avrà  tene- 
bre abbastanza  fosche  per  sottrarli  all'occhio  del 
sospetto.  (e«/r«Ho  Cassio,  Casca,  Decio,  Cin- 
KA,  Metello,  Cimbro  e  Trebokio) 

Cass.  Temo  che  troppo  ardili  turbassimo  il 
tuo  riposo.  Salve,  Bruto:  li  slam  forse  incre- 
sciosi? 

Br.  Sto  in  piedi  da  un'ora,  e  vegliai  tutta  la 
notte.  Conosco  io  gli  uomini  che  stanno  con  le  ? 

Cass.  Si,  tutti  li  conosci,  e  tutti  egualmente 
t'onorano,  e  fan  voti  perchè  di  le  abbia  quell'opi- 
nione che  tutta  Roma  nutre  per  le.  EccoTrebonio. 

Br.  Gli  è  il  benvenuto. 

Cass.  E  quesli  è  Decio  Bruto. 

Br.  M'allieta  il  vederlo. 

Cass.  Ed  ecco  Casca,  Cinna,  e  Metello  Cimbro. 

Br.  Salvele  lutti,  onorevoli  ospiti.  Quai  cure 
inquiete  vi  agitano,  e  lolgonvi  i  sonni  della  notte? 

Cass.  Ho  a  dirti  alcune  parole. 

(vanno  in  disparte  a  Javellare) 

Dee.  L'  Oriente  è  là,  se  mal  non  ni'  appon- 
go, e  credo  che  il  giorno  già  spunti. 

Casca.  No. 

Cin.  Oh!  egli  è  il  giorno;  e  quel  liianco  cre- 
puscolo, che  tinge  le  nubi,  è  foriero  dell'aurora. 
Casca.  V'ingannale  entrambi.  In  questa  di- 
rezione s'  alza   il  sole,  che  cominciando  ad  ap- 
pressarsi al  mezzogiorno,  reca  coli' equinozio  la 
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novella  stagione.  Fra  due  mesi  poi,  fatto  piìi  vi- 
cino (leirOrsa,  vilua  da  quel  lato  i  suoi  fuochi, 
che  primi  indorano  le  vette  del  Campidoglio. 
(Brillo  e  Cassio  tornano  in  crocchio^ 
Br.  Datemi  tutti  la  mano. 
Cass.  E  giuriamo  di  compiere  quanto  ci  6Ìam 
-proposti. 

Br.  No,  non  giuramenti.  Se  la  fede  degli  uo- 
mini, 1  patimenti  delle  nostre  anime,  la  corru- 
zione di  quest'età  son  deboli  motivi,  tronchiamo 
ogni  proposto,  e  torniamo  alle  oziose  piume,  per 
poltrirvi  nell'inazione,  mentre  la  tirannia  si  pa- 
scerà nel  sangue  degli  uomini,  sgozzandone  sem- 
pre finché  uno  ne  rimanga.  Ma  se,  come  lo  lo 
credo,  questi  molivi  versano  un  loirente  di  fiam- 
me nel  seno  del  codardo,  e  atlemprano  a  ferro 
sino  i  deboli  cuori  delle  donne;  allora,  cittadi- 
ni, qual  altro  stimolo  ne  occorre  per  la  nostra 
grand' opera?  Qual  uopo  avrem  d'altro  vincolo, 
se  non  di  quello  che  la  parola  di  romani  citta- 
dini ordì,  e  cui  ritrar  non  vorremo  né  smentire 
innanzi  al  pericolo?  Altro  giuramento  non  sia, 
tranne  la  promessa  dell'onore;  che  il  bene  vuol 
farsi,  0  che  deesi  morire  per  esso;  e  giurar  la- 
scinsl  i  vili,  i  fraudolenti,  i  traditori,  che  ugual- 
mente le  promesse  e  i  giuramenti  hanno  in  non 
cale.  Noi  non  inviliamo  con  simili  arti  l'impresa 
nostra;  non  profaniamo  la  nostra  causa  con  si 
ahl)ielti  ritrovamenti.  Ogni  stilla  del  nobile  san- 
gue di  Roma  ha  degenerato  nelle  vene  del  Ro- 
mano che  viola  una  sola  parola  della  promessa 
che  proferì. 

Cass.  Ma  come  ci  comporteremo  per  riguar- 
do a  Cicerone?  Il  metteremo  a  parte  della  con- 
giura, perch' ei  n'appoggi  colia  sua  eloquenza? 
Casca.  Mestieri  é  che  Cicerone  sia  con  noi. 
Citi.  Da  ciò  dissento. 

3Iet.  Oli!  sia  con  noi  Cicerone;  e  i  suoi  bian- 
chi capelli  ci  acquisteranno  il  favor  del  popolo, 
e  faran  commendabile  la  nostra  azione.  La  lesta 
del  gran  vecchio  dirassi  aver  dirette  le  nostre 
hraccia,  e  la  giovinezza  e  l'ardir  nostro  sarà  ve- 
lato dalla  sua  probità. 

Br.  No,  non  sia  Cicerone  con  noi;  non  entri 
a  parte  del  segreto  nostro.  Quell'uomo  rifiule- 
rassi  sempre  a  seguire  quel  cammino  che  altri 
prima  di  lui  ha  intrapreso. 
Cass.  Stia  dunque  lungi. 
Casca.  E  male  in  vero  ne  ajuterebbe. 
Dee.  Cadrà  Cesare  solo? 
Cass.  Necessaria  inchiesta  hai  mossa.  Ah!  per 
me  penso  che  mal  si  converria   che  Marco  An- 
tonio, si  caro  a  Cesare,  a  Cesare  sopravvivesse, 
per  nuocerne.  Ad  evitare  il  pericolo  cadano  en- 
tra udii. 

Br.  Cotal  condotta  apparirehhe  crudele;  e  brut- 
to sarebbe  riputalo  l'infierir  contro  le  membra 
dopo  aver  trafitto  il  cuore,  perocché  Antonio  al- 
tro non  è  che  membra  di  Cesare.  Siamo  sagri- 
ficatori,  ma  non  carnefici,  Cassio;  e  sia  contro 
1  ambizione  di  Cesare  che  insorgiamo,  non  con- 


tro il  suo  corpo.  Oh  se  in  noi  fosse  il  domare  l'in- 
gegno di  Cesare  senza  tuffarci  nel  suo  sangue! 
Se...  ma  oimè!  mestieri  è  purtroppo  che  Cesare 
muoja...  Onde...  uccidiamolo....  uccidiamolo  con 
fermezza,  ma  senza  furore.  Riguardiamo  in  lui 
siccome  in  ostia  offerta  agli  Immortali,  né  dis- 
membriamolo come  cadavere  pasto  d'avolloi.  Al- 
lora la  nostra  azione  non  sarà  slimata  effetto  d'in- 
vidia, ma  di  necessità;  e  il  popolo  ne  chiamerà 
purificatori,  non  carnefici.  Quanto  ad  Antonio, 
non  vuoisi  averlo  in  cale  ;  che  nulla  potrà  con- 
tro di  noi,  più  di  quello  che  potrà  11  braccio  di 
Cesare  allorché  Cesare  sarà  morto. 

Cass.  Io  però  lo  temo;  e  1'  affezione  radicata 
nel  suo  cuore  per  Cesare 

Br.  Oh  no,  buon  Cassio,  non  pensare  a  co- 
stui. S'egli  ama  Cesare,  sarà  di  siia  morte  af- 
flitto; ma  in  qual  modo  possa  nuocerne,  io  per 
me  non  veggo. 

Treb.  No,  ei  non  è  a  temere;  el  non  ne  nuo- 
cerà, {suona  un  orologio) 

Br.  A  che  punto  è  la  notte? 

Cass.  L'orologio  ha  battuto  tre  colpi. 

Treb.  E  tempo  di  separarci. 

Cass.  Ma  è  incerto  ancora  se  Cesare  uscirà 
oggi,  perocché  da  poco  in  qua  è  fatto  sì  super- 
stizioso, che  crede  ai  pronostici,  ai  sagrificii,  ai 
sogni.  Bene  quindi  potrebb' essere  che  1  terrori 
di  questa  strana  notte,  che  le  inspirazioni  de'  suol 
Auguri,  e  tanti  altri  prodigli,  lo  stogliessero  dal- 
l'andare  in  questo  dì  al  Campidoglio. 

Dee.  Di  ciò  non  temiate.  Se  tale  è  il  suo  pro- 
posto, fia  mia  la  cura  di  vincerlo,  e  di  condurlo 
al  Campidoglio. 

Cass.  Andrem  tutti  da  lui. 

Br.  Alle  otto,  se  1'  approvate. 

Cin.  Alle  otto;  e  ninno  mancherà, 

Illet.  Cajo  Ligarìo  é  sdegnato  con  Cesare, 
che  il  maltrattò  per  aver  parlalo  favorevolmente 
di  Pompeo.  Mi  meraviglio  che  alcuno  di  voi  non 
ahhia  a  lui  pensato. 

Br.  Vanne  dunque  a  ritrovarlo,  valente  Me- 
tello, e  invialo  a  me,  ch'io  lo  disporrò  a  seguitarci. 

Cass.  Il  giorno  spunta....  1'  ultimo  giorno  di 
Cesare!  Addio,  Bruto... dividiamoci,  amici,  e  mo- 
striamoci tutti  in  questo  gran  giorno  degni  figli 
di  Roma. 

Br.  Valorosi  giovani,  assumete  tulli  in  que- 
sto dì  sembianze  placide  e  serene,  quali  si  addi- 
cono a  chi  intende  ad  esser  libero,  o  morire. 
Ecco  già  l'aurora,  che  dal  primo  oriente  ne  pio- 
ve la  sua  benedizione...  Amici,  addio...  e  felice 
sia  per  noi  tutti  questo  gran  giorno  {tutti  esco- 
no, tranne  Bruto).  Famiglio!  Lucio!  olà!....  In 
pace  ei  dorme.  Ebbene,  dormi...  dormi,  fanciullo 
felice,  e  gusta  il  soave  sonno,  che  tanta  calma 
trasfonde  nell'addolorato  cuore;  la  tua  mente  non 
è  turbala  da  quelle  larve,  da  quei  fantasmi,  di 
cui  triste  cure  popolano  le  notti  dell'uomo  adul- 
to, e  gli  fauno  disperare  d'ottener  mai  pace. 

(entra  I?orzia) 
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Porz.  Brulo!  signore! 

Jir.  A  die,  Porcia,  vieni?  Perchè  l'alzasti  sì 
inallinierai'  Mal  si  aiMiee  alla  tua  gracile  lem- 
ina  l'esporti  all'aria  umida  ilcU'aurora. 

Porz.  Né  meglio  ciò  in  te  sta.  Tu  li  toglie- 
sti tlal  mio  fianco,  Bruto,  senza  pur  guanlar- 
I  mi;  e  jerj  t'alzasti  dal  desco  all'  imjjrovviso,  e 
camminasti  lunga  pezza  pensoso,  sospirando,  af- 
Jisaiulomi  lorvamente  ogniqualvolta  ti  richiede- 
va del  dolor  tuo.  Bruto,  io  allora  ti  lasciai,  per 
teina  d'irritarti;  ma  se  questa  cura,  che  ti  vieta 
di  ciharti,  di  dormire,  di  parlare,  alterasse  laiilo 
i  tuoi  lineamenli,  come  ha  alteralo  il  tuo  carat- 
tere, più  non  ti  riconoscerei.  Bruto,  mio  amalo 
signore,  fammi  istrutta  della  causa  che  si  for- 
te ti  aildolora. 

Jir.  Sono  infermo,  e  nuli' altro. 
Porz.  Bruto  è  saggio;  e  se  infermo  fosse,  cer- 
cherehhe  rimedii  a  ricuperar  salute. 

Jir.  Ed  è  quanto  faccio...  ma,  buona  Porzia, 
torna  al  tuo  letto. 

Porz.  Bruto  è  infermo,  e  s'  avventura  così 
appena  per  metà  vestito  al  rigido  soffio  di  que- 
sta brezza  mattutina?  Bruto  è  infermo,  e  si  to- 
glie al  benefico  lepor  del  suo  letto,  per  affron- 
tare le  maligne  influenze  della  notte,  e  sjiirare 
un'  aria  densa  e  malsana,  la  quale  non  può  che 
aggravare  il  malore?  No,  no,  mio  Bruto;  sol  nel- 
l'anima tua  è  il  male  di  cui  ti  lagni;  e  per  quei 
vincoli  che  a  te  mi  legano,  per  quei  diritti  che 
su  le  vanto,  debbo  esserne  istruita.  Eccomi  ch'io 
te  ne  prego;  eccomi  in  ginocchio  innanzi  a  te;  e 
cosi  genuflessa  ti  scongiuro,  in  nome  della  van- 
tala un  tempo  mia  beltà,  in  nome  di  tutti  i  tuoi 
giuramenti  d'amore,  e  più  che  tutt'altro  in  nome 
di  quel  patto  solenne  che  fece  delle  nostre  ani- 
me un'anima  sola,  di  rivelarmi  il  segreto  della 
tua  mestizia,  di  dirmi  qual  consesso  si  radunò 
qui  or  ora. 

£r.  Ah!  alzatevi,  Porzia,  alzatevi. 
Porz.  Non  avrei  avuto  uopo  d'  inginoccliiar- 
mi,  se  foste  ancora  jier  me  l'alfeltuoso  Bruto.  Ma 
risjiondelenii ,  signore....  rispondetemi.  Nel  no- 
stro contralto  di  nozze  non  fu  egli  detto  eh'  io 
avrei  parte  nei  segreti  vostri  ?  Non  fu'  io  uni- 
ta vosco  per  dividere  il  vostro  letto,  il  vostro 
pasto,  e  ricambiar  talvolta  una  parola  con  voi  ? 
Non  occupo  io  un  posto  nel  vostro  cuore?  Ah! 
se  ciò  è,  Porzia  è  divenula  la  meretrice  di  Bru- 
to, non  la  sua  sposa. 

Jir.  Tu  sei  mia  sposa,  sei  la  sposa  di  cui  mi 
vanto,  e  che  m'è  cara  come  le  goccie  di  sangue 
che  alimentano  la  vita  nell'esi.lceralo  mio  cuore. 
Porz.  Se  ciò  fosse,  noto  mi  sarebbe  già  que- 
sto fatai  segreto.  So  d'esser  donna;  ma  son  la 
donna  che  Bruto  prese  in  isposa.  So  d'esser  don- 
na; ma  non  degenere  dal  nome  che  porto,  ma 
non  tralignata  figlia  del  gran  Catone.  Credete  voi 
che  più  iorle  io  non  sia  del  mio  sesso,  naia  di 
pailre  tale,  donna  di  tanto  sposo?  Confidatemi 
il  segreto,  e  no'l  rivelerò;  che  già  feci  prova  della 


mia  costanza  immergendomi  volontaria  questo 
pugnale  nel  fianco.  Se  lai  dolore  seppi  portar 
senza  gemiti,  non  saprò  conservare  i  segreti  del 
mio  s[)oso? 

Jir.   O  sommi   Dei,  fatemi  roi  degno  di  sì 
nobile  donna!  [si  batte  alla  porla)  Odi,  odi; 
qualcuno  batte,  Porzia:  rientra  un  istante,  e  fra 
poco  saprai  tutti  i  segreti  del  mio  cuore,  tulle 
le  cagioni  che  da  tanto  tempo  mi  fan  mesto. 
(J-'orzia  esce;  entrano  Lucio  e  LiGARio) 
Br.  Lucio,  chi  ])alte? 
Lue.  Un  infermo  che  vuol  parlarvi. 
Hr.  Cajo  Ligario,  di  cui  mi  disse  Metello. 
Lucio,  allontanali.  —  Ebbene,  Ligario.... 

Lìg.  Accetta  il  saluto  che  ti  porge  una  de- 
bole voce. 

Jir.  Oh  in  quai  tempi  infermasti,  valoroso  Cajo! 
J^ig.  Ogni   mio  male   scomparirà,  se   Bruto 
vuole  affidarmi  un'impresa  d'onore. 

Jir.  Tale  è  quella  a  cui  intendo,  Ligario,  e 
di  Inion  grado  vorrei  dividerla  teco. 

J^ìg-  Per  lutti  gli  Dei  che  adorano  i  Roma- 
ni, eccomi  scevro  d'ogni  infermità.  Anima  di 
Boma ,  generoso  figlio  di  generoso  padre,  tu,  si- 
mile a  un  Dio,  esorcizzasti  il  male  dell'abbattu- 
ta mia  anima  !  Ora  comandami;  son  jiresto.  In- 
traprenderò cose  impossibili,  e  vincerò.  Che 
deggio  fare? 

Jir.  Un'opera  che  renderà  la  salute  ad  alcuni 
uomini  infermi. 

Jjjg.  Ma  render  non  dovrà  ancora  infermi  dei 
sani  ? 

Jir.  Sì,  lo  dovrà;  e  di -ciò  t'ammonirò  lungo 
la  via  che  dol>biam  trascorrere. 

J-iig.  Precedimi;  e  col  cuore  invaso  da  una 
sacra  fiamma  io  ti  seguirò  in  qual  tu  voglia  ira- 
presa,  lieto  di  tanto  duce. 

Jir.  Andianne.  (^escono) 

SCENA  IL 

Il  palazzo  dei  Cesari. 

Tuoni  e  lampi.  Entra  Cesare. 

Ccs.  Nò  il  cielo  né  la  terra  han  requie  que- 
sta notte.  Tre  volte  Calfurnia  nel  suo  sonno  ha 
gridato:  j^juto!  oh!  uccidono  Cesare!   (i'er- 
so  una  porla  della  stanza)  Chi  veglia  cjuivi? 
{entra  un  Ujjiziale) 

C'//.  Signore! 

Ccs.  Va;  inqioni  al  sacerdoti  d'offrir  tosto 
un  sagrifizio,  e  riedi  per  dirmi  quello  che  ne 
augurino. 

Uj)'.  Sarà  fallo.       {esce;  entra  Calfurnia) 

Calf.  Che  intendete  fare.  Cesare?  Pensereste 
ad  uscire?  No,  non  uscirete;  oggi  non  uscirete. 

Ces.  Cesare  uscirà.  I  pericoli  che  minacria- 
ronmi  non  sostennero  mal  il  mio  aspetto:  que- 
sta volta  ancora  dileguerannosi  all'apparir  di 
Cesare. 

CalJ\  Cesare,  non  mai  Ito  presjnto  fede  al  ]ire- 
sagi;  ma  oggi  ebbero  potenza  d'allenirmi.  Senza 
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arrestarci  a  quanto  di  strano  alibiam  uJilo  e 
veduto,  un  uomo  clie  qui  diraora  narra  prodigii 
anche  più  orribili,  che  tutte  le  scolle  attestano. 
Una  lionessa  sgravossi  de'  suoi  piccoli  in  mezzo 
alla  via;  le  tombe  si  dischiusero,  e  resero  i  morti 
alla  terra  ;  tremendi  guerrieri  corruscanti  di  fer- 
ro iìalenarono  su  nuhi  di  fuoco,  schierati  a  fiera 
battaglia  ;  e  mentre  1'  aria  rintronava  de'  lor  col- 
pi, e  il  sangue  scendeva  a  pioggia  sulle  cime  del 
Campidoglio,  i  destrieri  nitrivano,  i  moribondi 
esalavano  dei  geiuili,  e  gli  spettri  vagolanti  per 
le  vie  innalzavano  gridi  acuti,  ineffabili!  O  Ce- 
sare, cotai  prodigii  son  fuor  di  natura:  io  mi  vi 
prostro  innanzi,  e  li  pavento. 

Ces.  Qual  vicenda  evitar  puossi,  che  decre- 
tata avessero  gli  eterni  Dei?  Cesare  uscirà,  pe- 
rocché cotai  fenomeni  parlano  tanto  al  mondo, 
quanto  a  Giulio  Cesare. 

Cai/'.  Allorché  degli  uomini  da  nulla  muo- 
iono, le  comete  non  si  mostrano  ai  mortali;  ma 
i  cieli  tulli  in  fuoco  rischiarano  la  morte  dei  Re. 
Ces.  I  vili  muojono  molte  volte  prima  di  mo- 
rire; ma  una  sola  volta  gli  uomini  coraggiosi.  Di 
tutte  le  cose  stupende,  di  cui  mai  udissi  parla- 
re, la  pili  inesplicabile  per  me  è  quella,  che  l'uo- 
mo possa  sentir  tanto  terrore  della  morte,  cono- 
scendo esser  questo  un  termine  a  cui  ad  ora  pre- 
fissa debbesl  inevitabilmente  arrivare  (rientra 
VUffiziale).  —  Che  predicono  gli  Auguri? 

Ujf.  Vorrebbero  che  Cesare  non  uscisse  que- 
st'oggi: scrutando  nelle  viscere  della  vittima,  non 
poterono  trovarne  il  cuore. 

Ces.  Gli  Dei  intesero  a  svergognare  la  codar- 
dia; e  Cesare  sarebbe  senza  cuore,  come  quel- 
l'animale, se  paura  lo  stringesse  a  rimanersi  al 
suo  ostello.  No,  Cesare  uscirà.  Il  pericolo  ed  io 
slam  due  leoni  gemelli;  ma  primo  io  venni  in 
luce,  e  sarò  più  terribile.  Cesare  uscirà. 

Calf.  Olmè,  signore,  la  vostra  prudenza  vien 
meno  per  eccesso  di  sicurezza.  Non  uscite,  ve  ne 
scongiuro;  accagionate  me  per  questa  dimora. 
Antonio  andrà  al  Senato,  e  viannunzierà  infer- 
mo al  popolo....  A' vostri  piedi  ve  ne  supplico, 
accordatemi  questa  dimanda. 

Ces.  Il  vuoi?..,  Antonio  rechi  che  la  mia  sa- 
lute è  mal  ferma;  e,  per  compiacerti,  m'abbia  og- 
gi il  palagio  mio  [entra  Decio).  Ecco  Decio 
Bruto,  che  porterà  il  messaggio. 

Dee.  Onore  a  Cesare!  Salve,  Cesare  valoro- 
so! Venni  per  iscortartl  al  Senato. 

Ces.  E  ben  venisti,  Decio;  ma  per  recar  solo 
il  mio  omaggio  ai  Senatori,  e  dir  loro  che  in 
questo  dì  non  uscirò,  che  uscir  non  voglio. 
CaìJ'.  Aggiungi  che  Cesare  è  infermo. 
Ces.  Cesare  mentirà?  Stesi  io  sì  lunga  que- 
sto braccio  nelle  conquiste  per  temere  di  dire  il 
vero  a  vecchi  canuti?  Va,  Decio,  e  di' solo  che 
Cesare  uscii  non  vuole. 

Dee.  Onnipossente  Cesare,  né  vorrai  dirmi 
che  a  ciò  ti  muova,  onde  il  tuo  messaggio  mal 
non  sia  accolto? 


Ces.  Mi  muove  il  voler  raio;  null'altro,  e  non 
andrò.  Per  appagare  il  Senato  basterà  questa 
parola;  e  ad  aj)|)agar  te,  ch'io  amo,  più  lungo 
terrò  discorso.  La  è  Calfurnia,  la  donna  mia, 
che  qui  mi  rattlene.  Durante  la  scorsa  notte  el- 
la ebbe  un  sogno,  in  cui  le  parve  che  la  mia  sta- 
tua versasse  sangue,  come  fontana  forata  in  cento 
parti;  molti  Romani,  ridenti  in  volto,  attignevano 
a  quel  sangue,  e  fino  ai  cubiti  vi  tuffavano  le 
nerborute  braccia.  Cotai  visioni  le  appajono  co- 
me presagi  d'imminenti  mali;  e  genuflessa  scon- 
giuravami  dianzi  di  non  volerla  per  oggi  abban- 
donare. 

Dee.  Il  sogno  fu  male  interpretato,  e  aver 
doveasi  in  conto  di  felice  augurio.  La  tua  statua, 
da  cui  zampilla  il  sangue  in  tanti  getli,  e  i  Ro- 
mani che  sorridendo  vi  si  bagnano,  altro  non  di- 
cono se  non,  die  da  te  l'illustre  Roma  trarrà  un 
puro  sangue  che  varrà  a  ringiovanirla,  mentre  i 
Grandi  dello  Stato  s'accalcheranno  a  te  intorno 
per  avere  un  tuo  ricordo.  Ecco  a  che  allude  il 
sogno  di  Calfurnia. 

Ces.  Così  ben  parmì  meglio  spiegato. 

Dee.  E  vieppiù  meglio  il  crederai,  udito  che 
m'  a])bia .  Sappi  ora  che  il  Senato  risolvè  accor- 
dar oggi  una  corona  a  Cesare;  e  come  mutar 
sentenza  potesse,  ove  li  rifiuti  all'andare,  hen  di 
per  te  il  vedrai.  S'  arroge  a  ciò,  che  in  ischerno 
taluno  direbbe:  Sciogliete  il  Senato /ino  ad  al- 
tro giorno,  in  cui  di  pili  lieti  sogni  vada  ralle- 
grata la  femmina  di  Cesare.  E  sapendosi  Ce- 
sare ritroso  all'  uscire,  mormorerebbesi  ancora  : 
Cesare  ha  timore!  Perdonami,  Cesare,  se  così  li- 
bero pailo,  e  ne  accagiona  soltanto  quello  zelo  che 
io  sento  per  te. 

Ces.  Come  imbelli  ora  mi  sembrano  i  tuoi 
terrori,  Calfurnia!  Quasi  arrossisco  d'  esserne 
stato  vinto.  Il  mio  palilo,  olà!  Cesare  corre  al  Se- 
nato [entrano  Publio,  Beoto,  Ligabio,  Me- 
tello, Casca,  Tkebonio  e  Cinna).  Ma  ecco 
Publio. 

Puh.  Salute  a  Cesare! 

Ces.  Sii  il  benvenuto,  Pulilio.  — Bruto,  tu 
pure.  Valete,  Ligario,  Casca;  valete  tutti,  no- 
bili amici.  Qual  ora  recate? 

Br.  Le  otto  suonarono. 

Ces.  Vi  siano  rese  grazie  per  tutte  le  cure 
che  mi  prodigale  (entra  Antonio).  Nobile  Mar- 
co, sebbene  in  gozzoviglie  consumi  le  notti,  non 
sei  meno  sollecito  il  mattino.  Buon  dì,  nobile 
Marco. 

Ant.  M'  inchino  a  Cesare. 

Ces.  (ad  alcuni  Ujjiziali)  Sia  lutto  appre- 
stato per  la  mia  partenza;  e  valga  ciò  a  scemare 
i  rimproveri  che  merito  per  essermi  fatto  tanto 
attendere.  —  Addio,  Cinna;  addio,  Metello.  Tre- 
bonlo,  li  riservo  oggi  un  colloquio  d'un' ora;  ri- 
cordatene, e  stammi  vicino,  perch'io  non  l'obblii. 

Treh.  Ubbidirò  ;  (a  parte)  e  ti  starò  sì  pres- 
so, che  gli  amici  tuoi  augurerannotl  che  mi  fossi 
allontanato. 
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Ces.  Venite  ora  meco,  illustri  amici,  perchè 
libiamo  insieme  una  tazza  agli  Dei,  e  e' inviam 
poscia  a  peritarci  al  Senato. 

((-iilrano  nclC  interno  del  palagio) 

Br.  Amici  ei  ne  cliiaiiia  ?...  amici?...  Oh  Ce- 
sare! come  crudelmente  straziato  è  il  cuore  di 
Bruto!  (segue  gli  altri) 

SCENA  III. 

Una  strada  in  vicinanza  del  Campidoglio. 
Entra  Artemidoro,  leggendo  un  foglio, 

Art.  «  Cesare,  dijftda  di  Bruto;  guardati 
da  Cassio;  non  avvicinarti  a  Casca;  abbi  di 
vista  Cinna;non  confidare  in  Trehonio;  ti slian 
presenti  Cimbro  e  Metello;  Decio  Bruto  non 
C  ama  ;  offendesti  Cajo  Li  gar  io .  Una  sola 
mente  governa  tutti  costoro,  ed  è  mente  av- 
versa a  Cesare.  Se  non  sei  immortale,  veglia 
su  di  te:  fidanza  genera  congiura.  Gli  onni- 
possenti Dei  ti  difendano! — Il  tuo  Artemido- 
ro. »  Qui  starò;  e  allorché  passerà  il  corteggio, 
presenterò  cpiesto  foglio  a  Cesare  In  forma  di 
supplica.  Il  mio  cuore  s'angustia,  che  la  virtù 
sfuggir  non  possa  giammai  al  duro  dente  del- 
l'invidia. O  Cesare,  se  leggi  questo  foglio,  puoi 
vivere  (i);  se  lo  trascuri,  i  destini  schieraronsi 
sotto  il  vessillo  dei  traditori.  (esce) 

SCENA  IV. 

Un'altra  parte  della  medesima  via  dinanzi 
alla  casa  di  Bruto. 

Entrano  Porzia  e  Lucio. 

Porz.  Te  ne  scongiuro,  Lucio,  corri  al  Se- 
nato. Va,  non  mi  rispondere;  va.  Perchè  ti  ar- 
resti ? 

Lue.  Maqual  messaggio  recherovvi.  Madonna? 

Porz.  Oimè!  clie  il  vorrei  già  fatto,  e  le  re- 
duce in  minor  tempo,  che  non  mi  occorra  ad 
esporloti.  —  Costanza,  virtù  sovrana,  non  ah- 
handonarmi  !  innalza  una  barriera  insormonta- 
bile fra  il  mio  cuore  e  la  mia  lingua  :  ho  l'ani- 
ma virile,  ma  le  forze  solo  di  donna.  Ahi  quanto 
è  scabra  in  femmina  fermezza!  Lucio,  Lucio, 
oiraèl  qui  ancora  dimori? 

Lue.  Ma  che  far  deggio.  Madonna?  che  m'im- 
ponete di  fare?  Andrò  io  al  Campidoglio  senza 
cagione  da  ciò?  ritorneroune  io  senza  nulla  aver 
fatto? 

Porz.  Sì,  va....  Lucio,  va;  e  dimmi  poscia 
qual  volto  avea  il  tuo  signore;  quai  sembianze 
portava.  Nola  ancora  ciò  che  fa  Cesare;  noia 
quai  supplicali  li  gli  stanno  intorno.  Ascolta,  Lu- 
cio. Bruto  usci  stamane  malato Ah!,...  che 

rumore  è  questo  ? 

Lue.  Io  nulla  odo. 


(i)  Tabellce  reperto;  sunt  in  manu  occisi. 
Appiano. 


Porz.  Porgi  attento  l'orecclilo,  attento...  Odi 
tu?  Intesi  un  fragor  come  di  battaglia,  che  i 
venti  portavano  dal  Campidoglio. 

Lue.  Affé,  Madonna,  ch'io  nulla  intendo. 
{entra  /'  Lidovino) 

Porz,  T' accosta,  passeggiero.  Di  dove  vieni? 

Ind,  Di  casa  mia,  nobile  signora. 

Porz.  Che  ora  è? 

Jnd,  Forse  nove. 

Porz.  Cesare  è  ito  al  Campidoglio? 

Ind.  Non  ancora,  signora;  e  vo  appunto  ad 
appostarmi  per  vederlo  quando  v'andrà. 

Porz.  Sei  forse  un  consigliere  di  Cesare? 
Di',  lo  sei  forse  ? 

Ind,  Il  sono,  signora;  e  cosi  piacesse  a  Ce- 
sare d'ascoltarmi,  come  lo  consiglierei  a  ben 
amar  sé  slesso! 

Porz,  Che!  sapresti  qualche  pericolo  che  lo 
minacci  ? 

Ind.  Nulla,  eh'  io  sappia;  ma  di  molli  ho 
gran  tema.  —  iM'  allontano,  signora,  perchè  qui 
troppo  angusta  è  la  via;  e  la  folla  di  senatori, 
di  sacerdoti,  di  supplicanti,  di  popolo,  che  ognor 
cinge  Cesare,  potrelibe  soffocare  un  debole  vec- 
chio. Andrò  in  luogo  più  ampio,  e  parlerò  al 
grand'  uomo.  (esce) 

Porz.   Io  pure   debbo  allontanarmi Ab! 

compassione  di  me!....  Qual  misera  cosa  è  il 
cuore  d'una  donna!....  Bruto!  Bruto!  Gli  Dei 
sian  propizi!  alla  tua  im[)resa  !....  {volgendosi, 
e  vedendo  Lucio, fra  sé)  M'avesse  costui  in- 
tesa ?...  («tZ  alta  voce)  Bruto  chiederà  cosa  a 
Cesare,  che  Cesare  non  accorderà....  Ahi  !  ch'io 
già  manco....  Corri,  vola,  Lucio....  rappresenta- 
mi alla  memoria  del  mio  sposo....  Digli  che  lie- 
ta mi  lasciasti....  digli  che  in  lui  m'affido.... 
Vanne,  e  liedi  tosto  colle  parole  che  l'avrà  dette. 

{escono) 


ATTO  TERZO 

SCENA  L 

Il  Campidoglio.  Il  Senato  è  raccolto. 

Una  folla  di  popolo  assiepa  la  via  che  guida 
al  Campidoglio; fra  quella  Artemidoro  e 
T  Indoviìio.  Squillano  le  trombe.  Entrano 
Cesare,  Bruto,  Cassio,  Casca,  Decio,  Me- 
tello, Trebokio,  Antonio,  Cikka,  Lepido, 
Poi'iLio,  Publio,  ed  altri. 


Ces.  -Lie  Idi  di  Marzo  son  venule. 

Ind.  Si,  Cesare,  ma  non  iiassale. 

Art.  Salute  a  Cesare!  leggi  questo  foglio. 

Dee.  Trehonio  ti  scongiura  di  percorrer  pri- 
ma l'umile  sua  istanza. 

ylrt.  O  Cesare,  getta  innanzi  gli  occhi  sulla 
mia,  che  più  davvicino  lisguarda  Cesare.  Leg- 
gila, gran  Cesare. 
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Ces.  Ciò  che  riguarda  noi  stessi  dev'  esser 
per  ultimo  esaminalo. 

Art.  Non  indugiare,  Cesare;  leggila  sul- 
l' istante. 

Ces.  E  fuor  di  senno  costui? 

Pub.  Importuno,  fa  loco. 

Cass.  Chi  vi  muove  a  porger  suppliche  lun- 
go la  via?  Salite  al  Campidoglio.  [Cesare  en- 
tra col  suo  seguilo  nelle  sale  del  Senato; 
tutti  i  Senatori  s'' alzano) 

Pop.  (rt  Cassio)  Desidero  che  la  vostra  im- 
presa riesca. 

Cass.  Di  quale  impresa  favelli? 

Pop.  Addio,  {ya  incontro  a  Cesare) 

Br.  Che  disse  Popilio  Lena? 

Cass.  Augurò  bene  alla  nostra  impresa  :  temo 
il  disegno  manifesto. 

Br.  Osserva  come  incontra  Cesare! 

Cass.  Casca,  sii  pronto  per  non  esser  preve- 
nuto. Bruto,  che  faremo  se  qualcuno  ci  tradì? 
Cassio  o  Cesare  non  uscirà  vivo  di  qui  ;  prima 
m' ucciderei  da  me  stesso. 

Br.  Cassio,  ti  rinfranca;  Popilio  non  parla  di 
noi.  Guarda  com' ai  sorride;  né  Cesare  però 
muta  volto. 

Cass.  Trehonio  è  destro  :  mira  con  quanta 
eloquenza  induce  Antonio  ad  uscire,  (^Anlonio 
e  Trebonio  s'  allontanano  ;  Cesare  e  i  Sena- 
tori s' assidono) 

Dee.  Dov'è  Metello  Cirahro?  Fate  che  ora 
s'avanzi,  per  presentare  a  Cesare  la  sua  dimanda. 

Br.  Ecco  che  gli  è  già  avanti.  Stringiamoci, 
e  assecondiamolo. 

Cin.  Casca,  sei  tu  che  ferir  deve  primiero? 

Ces.  L'  assemblea  è  raccolta  ?  Quali  abusi 
dee  riformare  Cesare  e  il  suo  Senato? 

Met.  Nobile,  illustre,  onnipossente  Cesare, 

Metello  Cimbro  a  te  s'inchina 

{inginocchiandosi) 

Ces.  Cimbro,  ho  a  prevenirti  che  coteste  vili 
adulazioni,  queste  genuflessioni  abbiette  possono 
piaggiare  la  vanità  d'uomini  volgari,  e  mutarli 
ne' loro  proposti;  ma  non  nudrire  la  folle  spe- 
ranza che  il  cuore  di  Cesare  gli  sia  tanto  ri- 
belle da  rimetter  della  sua  tempra  per  queste 
codarde  lusingherìe .  Tuo  fratello  è  bandito  per 
decreto  del  Senato:  se  per  lui  m'aduli,  se  ti 
curvi,  se  intercedi  per  lui,  io  ti  sprezzo,  Cim- 
bro, come  l'animale  che  lorda  le  vie.  Impara 
che  Cesare  non  commette  ingiustizie,  e  che  sen- 
za averne  debito  mai  non  punisce. 

Met.  Oh!  non  sarà  qui  voce  più  eloquente 
della  mia,  che  con  parole  meglio  accette  al  gran 
Cesare  possa  ottenere  il  richiamo  di  mio  fratello? 

Br.  M' inchino  a  le,  Cesare;  ma  non  per  adu- 
larti,  mentre  ti  richieggo  la  grazia  di  Publio 
Cimbro. 

Ces.  Che  ascolto!  Tu,  Bruto?.... 

Cass.  Perdona,  Cesare,  perdona.  Cassio  an- 
cora s'umilia  colla  fronte  sino  a' piedi  tuoi,  per 
implorare  da  te  il  ritorno  di  Publio  Cimbro. 


Ces.  Potreste  piegarmi,  se  vi  rassomigliassi; 
e  se  potessi  pregare  per  commuovere,  potrei  es- 
ser commosso  dalle  preghiere.  Ma  immutabile 
io  slommi  come  l'astro  del  Nord,  che  nei  cit-li 
non  ha  rivale  nella  sua  lucida  immobilità  .  Gli 
azzurri  dei  cieli  sono  sparsi  d' innumerevoli  stelle 
che  tulle  irraggiano  pel  crealo,  e  fan  fede  del 
fuoco  che  le  abita;  ma  una  sola  ve  n'  ha,  che 
rimane  eterna  al  suo  posto.  Questo  mondo  è  del 
pari  popolalo  d'uomini,  entro  cui  s'alberga  una 
scintilla  di  divino  fuoco;  ma  tra  questa  infinita 
folla  un  solo  ne  conosco,  che  sappia,  invariabi- 
le, immoto,  fra  l'urto  delle  più  l'eroci  passioni, 
conservare  costantemente  il  suo  rango.  Tal  uo- 
mo son  io;  e  prova  daronne  in  questo  mede- 
simo istante.  Nulla  mi  rimosse  allorché  opinai 
per  l'esilio  di  Cimbro;  nulla  rimuoverammi  ora 
nel  volere  ch'ei  resti  in  bando. 

Cin.  O  Cesare! 

Ces.  Lungi  da  me!  Vorresti  scuotere  tu  forse 
il  sommo  Olimpo? 

Dee.  Magnanimo  Cesare!.... 

Ces.  Cederò  ora,  se  a  Bruto  non  cedei  ? 

Cass.  Mano,  parla  per  me!  {dà  una  pugna- 
lata a  Cesare  nel  collo;  Cesare  snuda  uno 
stocco,  ed  è  allora  trafitto  da  varii  altri  con- 
giurati, e  per  ultimo  da  Bruto) 

Br.  Muori  dunque,  Cesare!.... 

Ces.  Et  tu,  Brute?  (wwcire;  Antonio,  i  Se- 
natori e  il  popolo  si  ritirano  in  tumulto) 

Cin.  Libertà!  libertà!  Spent' é  la  tirannia!... 
Correte;  risuoui  Roma  di  quest'alta  novella. 

Cass.  Slanciatevi  alle  tribune,  e  con  quanta 
voce  v'infuse  Iddio  nei  precordi!  gridale  allora: 
Libertà  !  libertà  ! 

Br.  Popolo  e  Senatori,  non  v'incolga  spaven- 
to ....  rimanetevi ,  non  fuggite il  debito  del- 
l'ambizione  è  scontalo. 

Cass.  Bruto,  va  alla  tribuna.  , 

Dee.  E  Cassio  pure. 

Br.  Ov'è  Publio? 

Cin.  Qui;  ma  atterrito  di  tanto  avvenimento. 

Met.  Restiam  fermi,  o  valorosi,  onde  i  satel- 
liti di  Cesare 

Br,  Non  parlar  di  fermarti;  e  tu,  Publio,  fa 
cuore,  che  né  te,  né  alcun  altro  Romano  vuoisi 
ornai  abbattere. 

Cass.  Allontanali,  Publio,  affinchè  il  popolo 
furibondo,  irrompendo  su  noi,  non  oltraggi  la 
tua  canizie. 

Br.  Si,  esci,  e  annunzia  al  popolo  che  l'ira 
nostra  è  paga,  e  che  noi  soli  fummo  gli  autori 
di  questa  grande  azione.        {rientra  Trebonio) 

Cass.  Antonio  ov'è? 

Treb.  Fuggì  atterrilo  in  sua  casa,  attraver- 
sando la  folla  che  ingombra  le  vie;  e  grida  da 
ogni  parte,  come  sia  giunto  l'ultimo  di  del  mondo. 

Br.  Fati!  1  decrell  vostri  ne  fiano  in  breve 
palesi;  e  ove  in  noi  ricada  il  retaggio  di  tutte 
le  creature,  la  morte,  sapremo  affrontarla  sen- 
za mandare  un  lamento. 
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Casi.  Sì;  a  quegli  cui  vengon  tolli  venll  anni 
ili  vita,  venti  anni  ancora  vengon  tolti  d' ango- 
scie  e  (li  luartii'ii. 

Br.  Ed  è  perciò  clic  la  morte  è  un  Lene  ve- 
race; e  amici  a  Cesare  fummo,  ahineviandogli  le 
agonie  dell' esislenza .  ÌMa  indugiate  anche  un 
istante,  Romani,  e  tuffate  le  destre  nel  sangue 
di  Cesare,  per  arrossarne  le  spade;  inviandovi 
i)Oscia  alla  piazza  del  popolo,  branditele  sangui- 
nose sui  vostri  capi,  e  gridate:  Jìiscatlu!  riscat- 
to! libertà! 

Cass,  Sia  fatto  (tulli  s^  incliinano).  Quanti 
secoli  vedranno  rappresentare  questa  scena  illu- 
stre, in  idiomi  non  ancora  formati,  in  regni  che 
ancora  non  sono! 

Br.  Quante  volte  offerto  agli  occhi  del  puh- 
hlico  morrà  nell'avvenire  questo  Cesare,  che  ora 
adagiato  sulla  polve  dorme  l'eterno  sonno! 

Cass.  E  ad  ogni  volta  che  questa  scena  rin- 
noverassi,  la  nostra  lega  fraterna  sarà  chiamata 
quella  degli  uomini  che  diedero  al  lor  paese  la 
libertà. 

Dee.  Ora  uscirem  noi? 

Cass.  Sì,  e  Bruto  ne  guidi;  e  a  un  tanto 
duce  faran  corteo  gli  uomini  più  intrepidi  di 
Roma.  (^elitra  un  Ujjiziule) 

Br.  Fermatevi.  Chi  è  costui.^  Un  amico  di 
Antonio. 

i[7//. Antonio,  0  Bruto,  m'impose  d'inchinarmi 
innanzi  a  te;  Antonio  m'ingiunse  di  prostrarmi 
al  suolo,  e  di  dirti:  ce  Bruto  è  nobile,  savio,  va- 
lente, virtuoso;  Cesare  fu  potente,  valoroso,  il- 
lustre, sensibile.  Bruto  amo  ed  onoro,  come  Ce- 
sare amai  ed  onorai.  Se  Bruto  si  fa  garante  della 
salvezza  d'Antonio,  questi  a  lui  andrà  per  in- 
tendere come  Cesare  meritasse  la  morte  ;  e  la 
sua  fortuna  a  (juella  del  magnanimo  Bruto  unirà 
in  mezzo  a  tanto  travolgimento  di  cose.  »  Cosi 
disse  Antonio;  le  sue  parole  riporto. 

Br.  Antonio  è  saggio,  e  da  egregio  Pioraano 
adopera.  Va  ora,  e  digli  che  se  a  me  piacegli 
venire,  gli  do  fede  d'onore  che  verun  oltraggio 
non  patirà. 

U/J".  Piecherò  la  risposta.  (^esce^ 

Br.  Bene  immaginava  che  facilmente  lavreni- 
mo  avuto  amico. 

Cass.  Desidero  che  tale  ci  sia;  ma  sinistri 
presagi  non  me  lo  fanno  sperare. 

{entra  Anionio) 

Br.  Ecco  Antonio  che  lnnollra;sia  il  ben- 
venuto fra  noi. 

Ani.  O  sommo  Cesare,  giaci  dunque  ora  sì 
in  fondo?  Tutte  le  tue  conquiste,  le  tue  glorie, 
i  tuoi  trionfi  stai!  dunque  ora  ristretti  in  cosi 
misero  sjiazio?  O  sventurato  illustre,  ti  sia  la 
terra  leggiera!  {y'olgendosi  ai  congiurati)  Cit- 
tadini, m' è  Ignoto  a  che  intendiate,  o  qual  al- 
tro sangue  debba  essere  sparso,  o  qual  nuova 
vittima  offerta.  Se  io  fossi  quella,  non  sarebbe 
ora  più  congrua  per  me  al  morire,  dell'  ora  che 
segnò  il  fato   di  Cesare;  uè  arma  che  meglio 


amassi  ministra  di  morte,  dei  pugnali  vostri  in- 
trisi del  sangue  più  noliile  dell'universo.  Ve  ne 
scongiuro;  se  abborrimento  per  me  cape  ne'  vo- 
stri cuori,  appagatelo  ora,  mentre  le  vostre  ma- 
ni son  fumanti  di  sangue.  Dovessi  viver  mille 
anni,  non  mai  mi  troverei  sì  parato  al  morire, 
come  in  q\)eslo  istante;  né  luogo,  né  genere  di 
morte  mi  sarebbe  mal  più  accetto  di  quello  d'es- 
ser qui  trafitto  accanto  a  Cesare,  e  per  mano 
di  voi,  fiore  dei  generosi  di  questa  età. 

Br.  O  Antonio,  non  richiederci  di  morte,  non 
ri|iutarne  uonjini  di  sangue,  non  giudicare  dalle 
insanguinale  nostre  mani  gli  animi  uostri.  Fu 
la  pietà  dell'  ingiuria  pubblica  che  ci  mosse  ad 
uccider  Cesare;  e  come  fiamma  attenua  11  chia- 
ror  d'altra  fiamma,  la  compassione  spense  in  noi 
un'altra  compassione.  Per  te,  Antonio,  non  è 
minaccia;  in  te  non  è  colpa;  e  le  nostre  destre, 
pure  di  fraudi,  fraternamente  t'accolgono. 

Cass.  La  tua  voce  sarà  valida  quanto  quella 
d'ogni  altro  Romano  nelle  juossime  elezioni. 

Br.  E  piacciati  attendere  finché  sedala  ab- 
])iani  la  folla  che  lumidlua,  e  allora  t'esporre- 
mo la  cagione  per  cui  m' indussi  a  voler  Cesare 
morto,  io  che  tanto  lo  amava. 

Ant.  M' è  nota  la  saggezza  vostra;  datemi 
quindi  la  mano.  Tu  prima.  Bruto;  e  tu  poscia, 
terribile  Cassio;  e  infine  voi  tulli,  cittadini  no- 
bili e  generosi.  —  Oimè!  che  dirovvi  io  ora? 
Il  nome  mio  posa  sovra  sì  lubrica  base,  che  a 
voi  sembrar  deggio  0  |)usillanime,  o  adulatore. 
Adulatore?...  oh!  tu.  Cesare,  ben  sai  s'io  vera- 
cemente t'amava!  e  se  l'anima  tua  ora  ne  ri- 
guarda, quanto  crudelmente  afflitta  non  sarà  di 
vedere  Antonio  In  ]iaclfico  crocchio  co' tuoi  uc- 
cisori? Illustre,  illustre  uomo,  indomabile  eroe, 
dovevi  tu  sì  presto  disertar  la  terra?  Ali!  se  lauti 
occhi  avessi,  quante  ferite  li  furono  inllilte;  se 
tante  lagrime  versassi,  quante  stille  di  sangue 
hai  versate;  non  ancora  scontar  potrei  il  dehi- 
to  dell'amicizia  che  m'univa  a  te!  E  invece.... 
oh  orrore!  lo  stomml  co' tuoi  nemici;  stonuni 
in  tranquillo  consorzio  con  chi  ti  svenò.  Perdo- 
namelo, Cesare;  anima  immortale,  me  lo  perdo- 
na. Qui  fosti  aggredito  come  il  llone  della  fo- 
resta   qui  soccombesti qui  i  tuoi  vinci- 
tori si  tinsero  del  tuo  sangue,  s'  abbellirono  delle 
lue  spoglie.  —  O  mondo!  tu  fosti  suo  dominio; 
e  in  lui  avevi  il  tuo  più  nobile  abitatore! 

Cass.  Antonio!..... 

Ajit.  Obblia  i  miei  detti,  Cassio;  1  nemici 
di  Cesare  ne  dlrau  forse  più;  l'elogio  mio  fu  ben 
modesto  In  uu  amico. 

Cass.  Non  ti  danno  per  le  lodi  che  prodiga- 
sti a  Cesare;  ma  con  qual  trattato  vuoi  unir- 
ti con  noi?  Dovremo  annoverarti  fra  gli  amici 
nostri,  o  seguir  nostra  via,  non  avendo  a  le  ri- 
guardo ? 

Ant.  Abbiatemi  per  vostro  amico,  ve'l  dissi, 
per  amico  vostro  sincero;  cliè  tale  sarovvi,  spe- 
rando che  giustificarvi  potrete  per  questa  morie. 
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Br.  Oh  !  altrimenti  sarel)be  stala  infernale  uc- 
cisione. Ma  i  motivi  nostri  eran  si  puri,  che 
quand'anche  fossi  tu  figlio  (li  Cesare,  dovresti 
esserne  pago. 

u4nt.  Gli  è  quanto  desidero;  e,  in  aspettando 
questo,  vi  chieggo  che  ini  sia  lecito  di  presen- 
tare il  suo  cadavere  sulla  puhhlica  piazza,  e  re- 
citarne r  elogio  funehre,  come  ad  un  amico  si 
addice. 

Br.  Il  potrai,  Antonio. 
Cass.  {a  Bruto  in  disparte)  Bruto,  che  mai 
consenti?  Non  far  che  Antonio  parli  al  popolo: 
troppo  il  commuoverà  con  isludiata  orazione. 

Br.  Non  temere...  sarò  primo  a  tuonar  dalla 
tribuna.  Di  là  esporrò  la  cagione  della  morte  di 
Cesare,  e  farò  noto  al  popolo,  che  tutto  ciò  che 
dirà  Antonio  il  dirà  col  consenso  nostro,  e  che 
nostro  volere  è  s'  accordino  a  Cesare  tulli  gli 
onori  che  concede  la  legge. 

Cass.  Temo  non  pertanto  che  ciò  possa  nuo- 
cerne. 

Br.  Avvicinati,  Antonio,  e  disponi  a  senno  tuo 
del  corpo  di  Cesare;  apprestati  a  proferire  so- 
pra di  esso  tulle  le  lodi  che  vorrai  ;  ma  bada  con 
gran  cura  a  non  hiasmarne. 
^nt.  Di  meglio  non  chieggo. 
Br.  Adatta  dunque  il  corpo  per  l'esequie,  e 
ci  segui.  (^escono  tutti,  tranne  Antonio) 

Ani.  O  tu,  volume  di  terra  sanguinosa,  per- 
donami se  mansueto  mi  mostro  con  questi  car- 
nefici !  Tu  sei  il  frale  del  maggior  uomo  che  mai 
apportassero  i  flutti  delle  generazioni  !  Vituperio 
alla  mano  che  sparse  si  nobile  sangue!  vitupe- 
rio e  maledizione  su  chi  fece  queste  ferite,  che 
come  altreltanle  hocche  derelitte  di  voce  implo- 
rano il  soccorso  mio,  per  bandire  al  mondo  que- 
sta tremenda  predizione!....  Flagelli  indomati 
infieriranno  sulla  razza  degli  Uomini;  intestine 
discordie,  sanguinose  guerre  civili  semineranno 
di  ruine  questa  misera  Italia  ;  sangue,  distruzio- 
ne, carnificina,  morte,  e  tutte  l'altre  orride  cose 
diverran  sì  famigliari,  che  le  madri  non  polran 
pixi  che  sorridere  vedendo  le  cervella  del  bimbi 
loro  sfracellate  contro  le  muraglie.  Ogni  pietà 
sarà  allora  spenta  dall'abiludine  delle  azioni  atro- 
ci; e  lo  spirito  di  Cesare,  errante  per  ottener 
vendetta,  trarrà  al  suo  fianco  le  ardenti  Furie 
uscite  d'Inferno,  e  con  voce  sovrana  intronerà 
queste  regioni  colia  nefanda  parola:  Distruzio- 
ne! distrazione!  Allora  avvenlerannosi  1  leoni 
in  fiere  guerre;  allora  tutte  le  potenze  malefiche 
di  natura  avran  regno;  e  una  nube  contagiosa, 
esalala  degli  insepolti  corpi  di  cui  sarà  gremita 
la  terra,  monterà  al  cielo  per  attestarvi  l' orrore 
di  quest'  empia  azione  {entra  un  JJjfizialè).  — 
Tu  servi  Ottavio  Cesare,  se  non  erro? 
Uff.  Così  fo,  Antonio. 

^nf.  Cesare  gli  avea  scritto  divenire  in  Roma? 
Uff.  E  questo  s'appresta  a  fare.  Anzi  lungo 
la  via  m' impose  di  precederlo ,  e  di  dirvi  a  vo- 
ce,... Oh!  Cesare!  {fedendone  il  cadavere) 


Ant.  Tu  tremi  ;  il  tuo  cuore  si  gonfia ...  Van- 
ne in  disparte,  e  piangi.  La  commozione,  ben 
me  n'accorgo,  è  mal  contagioso;  i  miei  occhi, 
prima  ardenti  ed  asciutti,  s'empiono  ora  di  la- 
grime al  veder  quelle  che  ti  rlgan  le  gole.  —  Ot- 
tavio quando  verrà? 

Ujj.  Passerà  questa  nolle  a  sette  leghe  da 
Roma. 

Ani.  Riedl  a  lui,  e  l'ammonisci  di  quanto  è 
succeduto.  Digli  che  qui  non  troverà  più  che 
una  Roma  in  gramaglie,  una  Roma  pericolosa, 
una  Roma  che  ad  Ottavio  non  offre  più  sicu- 
rezza. —  Ma  no,  non  partire  ancora;  rlmanll 
finché  lo  ahbia  mostrato  questo  cadavere  al  po- 
polo. Allora  potrai  dire  ad  Ottavio  come  questi 
riguardasse  l' infame  assassinio  del  divino  Giu- 
lio, e  in  quale  stato  lasciasti  la  misera  Roma.  — 
Vieni;  prestami  mano,  (eicorto  trasportando  il 
corpo  di  Cesare) 

SCENA  IL 

II  Foro. 

Entrano  Bruto,  Cassio,  e  molli  cittadini. 

Tutti  i  Citt.  Soddisfazione  al  popolo!  soddis- 
fazione ! 

Br.  Seguitemi  dunque,  amici,  ed  ascoltatemi. 
—  Tu,  Cassio,  scendi  nella  strada  vicina,  e  pren- 
di teco  metà  di. questo  popolo.  Coloro  che  ama- 
no intendermi  parlare,  si  rimangano;  coloro  che 
vogliono  seguir  Cassio,  vadan  con  lui;  e  tosto 
farannosi  di  puliblica  ragione  1  molivi  della  mor- 
te di  Cesare. 

i."  Citt.  Vo'  Intender  Bruto. 

2."  Citi.  Vo' seguir  Cassio,  per  comparar  le 
loro  parole,  uditi  che  gli  avremo  separatamente 
entrambi. 

3.0  Citt.  Bruto  è  asceso  alla  tribuna.  Silenzio! 
(  Cassio  esce  con  una  parte  dei  Citta- 
dini; Bruto  sale  il  rostro) 

Br.  (^dal  rostro)  Piacciavi,  cittadini,  ascol- 
tarmi con  moderazione  sino  alla  fine.  —  Roma- 
ni, compalriotti,  amici,  e  voi  tutti  che  siete  pre- 
senti, udite  la  mia  difesa  con  benigno  silenzio; 
credetemi  per  l' onor  mio,  e  abbiate  riguardo 
al  mio  onore  volendo  credermi;  giudicatemi  colla 
saviezza  vostra,  e  aguzzale  gì'  ingegni  per  poter- 
mi degnamente  giudicare.  Se  v'  è  in  quest'assem- 
blea cui  fosse  veramente  caro  Cesare,  egli  è  a 
questo  ch'Io  dichiaro  aver  amato  Cesare  al  pari 
di  lui.  Che  se  poi  si  richiedesse  perchè  Bruto 
alzò  il  braccio  contro  Cesare,  a  tale  Inchiesta 
risponderei,  che  Bruto  amò  Roma,  a  preferenza 
di  Cesare.  Forseché  in  voi  meglio  capirebbe  il 
talento  di  veder  Cesare  vivo  per  morir  tutti  quali 
schiavi,  anziché  saper  Cesare  estinto  per  viver 
tutti  da  liberi?  Cesare  fu  valoroso:  chi  no'l  sa? 
chi  non  l'onora?  Fu  fortunato;  e  ben  m'allieto 
de"  suoi  successi.  Teneramente  m'amò,  e  col 
cuore  dolente  lo  piango:  ma  fu  ambizioso;  e  il 
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SPiio  gli  trafissi.  Così  onorandolo  pel  suo  valoro, 
nillegranilonii  pu' suoi  trionfi,  compiangendolo 
|icr  la  sua   amicizia,  gli  arrecai    morte  per  la 
sua  ambizione.  Chi  sarà  ora  qui  tanto  vile,  clic 
amasse  divenire  schiavo r  Se  un  tale  v' è,  parli; 
elle  costui  solo  ho  offeso.  Chi  sarà  qui  tanto 
harharo,  per  isilcgnare  d'esser  Romano?  Se  tale 
v'  è,  si  mostri  ;  che  questi  ancora  ho  offeso.  Chi 
sarà  qui  si  ahhielto,  per  non  sentir  amore  del 
suo  paese?  Se  questi  v' è,  favelli,  e  gridi  che  l'ol- 
traggiai. —  Fo  pausa  per  la  risposta. 
Alcuni  Citi.  Nessuno,  Bruto,  nessuno. 
Jji:  Allora  alcuno  non  offesi,  né  piìi  feci  con- 
tro Cesare  di  quello  che  lecito  fosse  a  voi  di 
fare  contro  Bruto.  I  llloli  della  morte  di  lui  so- 
no registrali  nel  Campidoglio,  dove  fulgida  vive 
e  vivrà  eterna  la  ricordanza  delle  sue  vittorie 
[entra  Antonio,  seguito  da  alcuni  che  porta- 
no il  corpo  di  Cesare).  Ecco  11  suo  corpo,  che 
Antonio  lagrimando  accompagna  ;  Antonio,  che 
senza  aver  partecipato  alla  sua  morte,  raccoglie- 
rà Insieme  con  voi  tutti  il  frutto  di  essa.  Ora  ad- 
dio, cittadini:  uccisi  il  mio   migliore  amico  per 
la  salute  di  Roma;  e  m'immergerò  nel  cuore  11 
pugnale  con  che  il  trafissi,  allorquando  la  mia 
patria  avrà  bisogno  della  mia  morte. 
Tutti  i  Cilt.  Viva  Bruto!  viva,  viva! 
1."  Citt.  Conduciamolo  in  trionfo. 
2.0  Citt.  Erigiamogli   una  statua  accanto  n 
quella  del  suo  grand'  avo. 

5."  Cilt.  (]h'  ei  divenga  Cesare. 
4."  Citt.  Che  le  piìi  belle  doti  di  Cesare  van- 
gano in  Bruto  coronate. 

1."  Citt.    Sia    condotto    alla  sua  dimora    fia 
canti  di  plauso. 

/)/•.  Allei  concittadini 

2."  Cilt.  Silenzio!  Bruto  parla. 
1."  Ctlt.  Silenzio;  olà!  silenzio. 
Jìr.  Generosi  compalriotti,  lasciale  ch'io  men 
vada  solo;  e  per  amore  di  me  rimanetevi  qui 
con  Antonio.  Accogliete  il  cor])o  di  Cesare,  e 
udite  l'arringa  che  le  sue  glorie  celebrerà,  e  che 
col  consenso  nostro  Antonio  s'  appresta  a  fare . 
Cittadini,  addio;  rimanetevi  finché  Antonio  ab- 
bia parlalo.  (esce) 

1."  Citt.  Rimaniamoci  dunque,  ed  ascolliamo 
Antonio. 

5."  Citt.  Alla  tribuna,  Antonio,  alla  tribuna. 
Afit.  Per  la  deferenza  che  moslrasle  a  Bruto 
mi  tengo  a  voi  accetto. 

4.0  Citt.  Che  dice  di  Bruto? 
3."  Citi.  Dice,  che  per  l'amore  che  gli  portia- 
mo si  crede  a  noi  caro. 

4.0  Citt.  Ben  faià  non  isparlando  di  Brolo. 
1.0  Cilt.  Quel  Cesare  era  un  tiranno. 
3."  Citt.  Si;  e  benedetta  fu  l'ora  che  ce  ne 
liberò. 

2."  Citi.  Silenzio;  udiamo  quel  clie  Antonio 
sa  dirne. 

yilnt.  Valorosi  Romani 

Tutti  ì  Citt.  Silenzio,  olà!  ascolliamo. 


Ant.  Amici,  Romani,  concllladini,  porgete- 
mi attento  orecchio;  vengo  a  seppellir  Cesare, 
non  a  lodarlo.  Il  male  che  gli  uomini  fanno, 
vive  dopo  di  loro;  come  il  bene  è  sovente  se- 
polto colle  loro  ossa.  Tal  sia  di  Cesare.  Il  no- 
bile Bruto  vi  disse  che  Cesare  fu  ambizioso?  Se  ciò 
è  vero,  el  fu  in  grave  colpa,  e  severamente  l'espiò. 
Qui  col  consenso  di  Bruto  e  de' suoi  fidi,  pe- 
rocché Bruto  è  uom  d'onore,  e  i  suoi  compagni 
van  rispettali,  venni  per  inaugurare  i  funerali 
di  Cesare,  che  mi  fu  amico  in  vita,  che  sempre 
giusto  m'  apparve  ;  ma  che  Bruto,  uom  d'onore, 
ambizioso  trovò.  —  Ambizioso?  oh!  Io  era  ei 
forse  allorché  empiva  Roma  di  cattivi,  i  cui  ri- 
scatti facean  pingue  il  pubblico  tesoro  ?  Amlji- 
zioso?  oh!  lo  era  el  quando  gemeva  sui  mali 
del  povero,  e  con  lagrime  generose  compiangeva 
il  manomesso  popolo?  Ah!  se  f ambizione  di  co- 
lai forme  si  riveste,  di  qual  luce  piìi  pura  potrà 
risplender  la  virtù?  Ma  Bruto  dice  eh' ci  fu  am- 
bizioso; e  Bruto,  o  cittadini,  è  uomo  d'onore. 
Voi  però  tulli  vedeste  come  tre  volle  alle  feste 
Lupercali  gli  presentassi  regia  corona,  e  come 
tre  volle  ei  la  rifiutò.  Fu  quella  ambizione?  Bru- 
to il  credè,  e  ninno  cerio  vorrà  negare  esser  Bru- 
to un'  anima  d'  onore;  né  per  disdirlo  favello, 
ma  per  parlar  di  Cesare  quello  che  so.  Voi  tulli 
l'amaste  un  tempo,  e  non  senza  perché:  or  che 
vi  trattiene  dal  compiangerlo  estinto?  —  O  ra- 
gione, tu  diserlasti  le  menti  degli  umani,  e  ri- 
fuggita li  se' fra' bruti!  —  Compatitemi,  amici; 
slate  meco  indulgenti:  il  mio  cuore  è  là  in  quel 
feretro  con  Cesare,  con  quel  magnanimo  sven- 
turato! 

1.°  Citi.  E'parmi  non  mal  dica. 
2."  Citi.  Se  ben  consideri  la  cosa,  ne  trarrai 
quale  int;iustizia  abbia  palilo  Cesare. 

5,0  Cilt.  Pur  troppo  lo  credo;  e  temo  non  ven- 
ga un  peggiore  al  suo  posto. 

4-"  Citi.  Notaste  quelle  parole:  Tre  volle  ri- 
fiutò la  corona?  Dunque  non  era  ambizioso. 

!■"  Cilt.  Se  ciò  è,  ne  pagheranno  il  fio  i  suol 
uccisori. 

2."  Citt.  {additando  Antonio')  Anima  vir- 
tuosa! a  forza  di  piangere  i  suol  occhi  son  rossi 
come  il  fuoco. 

3.''  Citi.  Non  v' è  in  Roma  cittadino  più  no- 
bile di  Antonio. 

4."  Citt.  Ma  udiamolo;  el  torna  a  dire. 
Ant.  Jeri  ancora  le  parole  di  Cesare  risuo- 
navano pel  mondo;  ed  oggi  eccolo  giacente  al 
suolo,  senza  che  uom,  qual  sia  più  povero,  in- 
nanzi a  lui  s' inchini!  O  cittadini,  se  in  me  fosse 
talento  invido  e  sedizioso,  potrei  nuocere  a  Bru- 
to e  a' suoi,  spingendovi  alla  rivolta.  Ma  questo 
in  me  non  è;  e  sop[)orterò  prima  che  a  voi  e  a 
me  e  all'estinto  venga  fallo  oltraggio,  anziché 
indurvi  ad  insorgere  conti' uomini  di  tanto  ono- 
re. —  Ma  ecco  un  foglio  che  porta  il  suggello 
di  Cesare,  e  eh' io  rinvenni  nella  stanza  sua.  Gli 
è  il  suo  leslamenlo.  Oh!  i  Comizii  adunati  in- 


temlano  questi  suoi  ulti  mi  voti,  clie,  mi  perdo- 
nate, non  penso  ora  farvi  palesi...  e  correranno 
tutti  a  Ijaciur  le  piaghe  ili  Cesare,  aj  asciugare 
ogni  stilla  del  sacro  suo  sangue,  ad  implorare 
tino  de' suoi  capelli,  qual  pegno  di  memoria  che 
tramanderanno  di  generazione  in  generazione, 
fino  alla  più  remota  posterità. 

4.0  Citt.  Esponine  il  testamento;  leggilo. 
Marco  Antonio. 

Tutti  i  Cut.  Il  testamento,  il  testamento! 
udiamo  1'  ultima  yolonlà  di  Cesare. 

Ant.  Moderatevi,  nohili  amici;  non  è  dehito 
oh'  io  il  legga-  Intempestivo  sarehhe  ora  il  farvi 
noto  quanto  Cesare  v'  amò.  I  vostri  cuori  non 
sono  di  ferro,  non  sono  di  marmo;  soa  cuori 
d'uomini:  ed  uomini  essendo,  diverreste  furio- 
si, se  vi  leggessi  gli  estremi  voleri  di  Cesare,  se 
vi  dicessi  cora'ei  vi  facea  suoi  successori.... 

4.0  Citt.  Leggete  il  testamento;  leggetelo,  An- 
tonio: vogliamo  udire  il  testamento  di  Cesare. 

Ant.  Non  vorrete  usar  moderazione?  non  vor- 
rete indugiare  qualche  altro  tempo?  Ah!  che 
troppo  già  dissi,  oimè!  e  troppo  temo  aver  già  no- 
ciuto agli  uomini  onesti  che  pugnalarono  Cesare. 

4.°  Citt.  Coloro  uomini  onesti?  Son  traditori. 

Tutti  i  Citt.  Il  testamento!  il  testamento! 

2.0  Citi,  furono  scellerati  assassini!  leggete 
il  testamento! 

Ant.  Ohbligarmi  dunque  volete  a  quest'at- 
to periglioso  ?  Ebbene,  tracciale  un  circolo  in- 
torno al  corpo  di  Cesare,  e  fate  ch'io  vegga  l'au- 
tore di  quest'ultima  volontà.  — Scenderò  ora 
io?  Me  ne  darete  licenza? 

Tulli  i  Citt.  Scendete,  scendete. 

2.0  Citi.  Venite  fra  noi.  (^Antonio  discende 
dalla  tribuna) 

3."  Citt.  Appressatevi,  Antonio. 

4."  Citt.  In  circolo,  amici,  in  circolo. 

1.0  Citt.  Allontanatevi  dal  feretro;  non  toc- 
cate il  sacro  corpo. 

2.0  Cut.  Largo  ad  Antonio!  largo  al  nobile 
Antonio! 

Ant.  Non  vogliale  sofibcarmì,  amici;  fatevi 
in  largo. 

Tutti  i  Citt.  In  largo!  addietro!  addietro!  in 
largo! 

Ant.  Ora,  se  avete  delle  lagrime,  apprestate- 
vi a  versarle. —  Cittadini,  a  voi  è  noto,  e  co- 
me no'l  sarebbe?  questo  pallio  che  cuopre  gli 
avanzi  del  gran  Cesare.  Il  giorno  primo,  in  ch'ei 
l'indossò,  vi  sarà,  spero,  ugualmente  presente 
eh' e' fu  il  giorno  in  cui  fiaccò  la  haldanza  de' 
Nervi.  Ora,  mirate,  gli  è  in  questo  pallio,  gli  è 
da  questo  lato  che  insinuossi  il  pugnale  di  Cas- 
sio :  mirate  qual  larga  piaga  aprì  in  questo  se- 
no l'invido  Casca!  E  11  colpo  di  Bruto,  il  ve- 
dete voi?  Vedete  com' è  profondo,  come  feroce- 
mente dato!  Eppure  Bruto  era  l'idolo  di  Cesa- 
re; Bruto  era  da  lui  come  figliuolo  amato;  e  giu- 
dicar potrete  della  sua  tenerezza,  sapendo  come 
questo  colpo  fosse  quello  che  1'  abbattesse,   non 


perla  maggior  violenza  con  cui  vein'agll  inflit- 
to, ma  per  la  nera  ingratitudine  da  cui  anda\  n 
acconq)agnato.  Oh  sommi  Dei!  fu  questo  sol 
colpo  che  gì' insanguinò  il  cuore;  fu  sol  per  que- 
sto che  inorriditosi  coperse  gli  occhi;  e  desisten- 
do dalla  difesa,  cadde  e  spirò  ai  piedi  della  statua 
di  Pompeo.  Oh  qual  morte,  concittadini,  qual 
morte  indegna!  Ma  il  colpo  che  abbattè  quegli 
che  avea  domato  il  mondo,  atterrò  noi  pure;  noi 
pure  al  suolo  adeguò,  e  fece  alzare  al  tradimen- 
to la  sanguigna  testa.  —  Or  siete  commossi,  lo 
veggo  :  ora  provate  che  sia  pietà.  Ah!  risparmia- 
te queste  generose  lagrime,  virtuosi  uomini;  trat- 
tenetele anche  per  poco.  Finora  non  vedeste  che 
il  mantello  insanguinato  del  nostro  Cesare;  guar- 
date ora  lui  slesso  barbaramente  trucidato. 
{strappa  il  pallio  in  cui  era  avvoUo  Cesare) 

J  .0  Citt.  Oh  spettacolo  miserando! 

2.°  Citt.  Oh  nobile  Cesare  ! 

3.0  Citt.  Oh  infausto  giorno! 

4."  Cilt.  Oh  infami  traditori! 

1.0  Citt.  Oh  sanguinosa  vista! 

2.0  Citt.  Vendetta,  vogliara  vendetta;  corria- 
mo a  vendicarci.  Morte....  inceudii....  stragi 

non  rimanga  uu  traditore. 

Ant.  Fermatevi,  concittadini.... 

1.0  Cilt.  Fermiamoci;  ascoltiamo  Antonio. 

2.0  Cilt.  Ascoltiamolo,  seguiamolo,  moriamo 
con  lui. 

Ant,  Generosi  amici,  pietosi  amici,  non  vo- 
gliate farmi  strumento  di  qualche  feroce  rivolta. 
—  Coloro  che  commisero  questa  uccisione  so- 
no uomini  d'  onore;  e  sebbene  ignori  qual  ca- 
gione a  tanto  gli  spinse,  pure  vo  conscio  di  lor 
saviezza,  e  so  che  di  ciò  vi  daranno  le  meglio 
appaganti  ragioni.  —  Non  vengo  dunque,  amici, 
per  sorprendere  insidiosamente  i  vostri  cuori, 
né  oratore  mi  son  lo,  com'  è  Bruto;  solo  vengo 
qual  tutti  mi  conoscete,  uomo  schietto,  e  since- 
ro amatore  del  mio  amico.  E  ben  se'l  sanno  co- 
loro che  mi  diedero  licenza  di  fare  di  lui  pub- 
hlicamente  l'elogio,  che  in  me  non  sono  né  gra- 
zie oratorie,  né  giustezza  d'elocuzione,  né  me- 
todo nel  dire,  né  potenza  d'  espressione.  Inge- 
nuo espongo  il  pensier  mio,  e  per  cosa  l'espongo 
che  a  voi  tutti  è  nota:  addito  le  piaghe  di  Ce- 
sare, e  ad  esse  lascio  la  cura  di  parlar  per  me: 
tale  infine  mi  son  io,  cui  del  tutto  è  ignota 
quella  grand' arte  della  parola,  che  soggioga  gli 
animi  e  infiamma  il  sangue  degli  uomini.  Ma 
se  tale  io  fossi  qual  é  Bruto,  e  Bruto  fosse  Anto- 
nio, potrei  allora  accendere  gli  spiriti  vostri,e  far 
che  da  ogni  ferita  di  Cesare  uscisse  una  voce 
che  spingesse  a  ribellione  fin  le  pietre  di  Roma. 

Tulli  i  Citi,  llibellione!  rli)ellione! 

1.0   Cill.  Fuoco  alla  casa  di  Bruto! 

5."  Citi.  Molte  ai  cospiratori,  morte! 

Ant.  Uditemi  anche  per  poco,  concittadini  ; 
anche  per  poco. 

Tutti  i  Cilt,  S'  ascolti  Antonio,  il  magnani- 
mo Antonio. 


44. 


GIULIO  CESARE  — ATTO  III. 


Ani.  Dove  correte,  amici?  A  qual  opera  tI 
accingete?  Voi  stessi  l' ignorate.  E  in  clie  meri- 
tò Cesare  finora  sì  bene  ili  voi?  Oline!  mal  dir 
lo  sapreste.  Io  adunque  ve'l  chiarirò;  io  ve  ne 
farò  conscii:  ed  ecco  a  ciò  il  suo  lestameuto, 
che  innanzi  vi  porgo. 

Tutti  i  Citi.  Ah!  è  vero....  Il  testamento!... 
udiamo  il  testamento! 

Ani.  Eccolo;  ed  ha  il  suggello  di  Cesare.  — 
Ad  ogni  cittadino  romano  e  a  ciascuno  di  voi 
legava  l'infelice  settantacinque  dracmi  (i). 

2."  Citi.  Oh  nobile  Cesare!  Vendicheremo 
la  tua  morte. 

3."  Citt.  Oh  real  Cesare! 

Ani.  Uditemi  pazienti. 

Tulli  i  Citt.  Silenzio,  olà! 

A/it,  Di  più,  v'  ha  lasciato  tutti  i  suoi  giar- 
dini, insieme  coi  lieti  campi  posti  al  di  là  del 
Tevere;  e  ve  li  ha  lasciati  come  luoghi  d'ame- 
no diporto,  in  cui  poteste  ire  coi  figli  vostri  a 
ricrearvi.  —  O  generoso  Cesare,  quando  rina- 
scerà un  uomo  simile  a  le? 

i."  Citi.  Non  mai!  non  mai!  —  Venite,  an- 
diamo ad  ahliracciare  il  suo  corpo  sulla  sacra 
piazza,  e  cogli  ardenti  lizzi  ad  incendiare  tulle 
le  case  dei  traditori. 

2.°  Cilt.  Correte  a  prender  fuoco. 

3."  Citt.  Struggete  questo  tavolato. 

4-*'  Citt.  Valetevi  di  panche,  di  porle,  di  fine- 
stre, di  quanti  combustibili  vi  si  presenteranno 
alle  mani,  (escono  i  cittadini,  portando  il  ca- 
davere) 

Ant.  Ora  frutlificìii  questo  germe;  e  tu,  se- 
dizione, il  seconda,  e  spiega  il  tuo  volo  sangui- 
noso dove  meglio  l'  aggrada,  {entra  un  soldato) 
—  Che  rechi,  soldato? 

Sold.  Ottavio  è  in  Roma. 

Ant.  In  qual  luogo? 

Sold.  Insiem  con  Lepido  nella  casa  di  Cesare. 

Aiit.  Volo  a  lui,  che  rapido  giunse  come  ii 
mio  desiderio.  La  fortuna  ne  piaggia,  e  tutto  ne 
concederà. 

Sold.  Ottavio  disse  clie  Bruto  e  Cassio  co- 
me forsennati  siano  fuggiti  da  Roma. 

Ant.  Forsechè  giunse  loro  novella  del  popolo 
commosso?  ]Ma  tregua  a  ciò:  guidami  ora  ad 
Ottavio.  {escono) 

SCENA  in. 

Una  strada. 

Entra  Cinna.  il  Poeta, 

Cira. Stanotte  sognai  ch'io  banchettava  con  Ce- 
sare; e  idee  sinistre  mi  turbano  ora  la  mente. 
S(il)hene  però  sentissi  molta  ripugnanza  ad  usci- 
re oggi  di  casa,  non  so  quale  ascendente  mi  v'ali- 
bia  trascinato.  (entrano  molti  cittadini) 


(i)  Blonda  greca. 


i.°  Citt.  Chi  sei? 

2.**  Citt.  Dove  andavi? 

3.0  Citt.  Ove  dimori? 

4."  Citt.  Sei  tu  ammoglialo? 

2."  Citi.  Rispondi  a  ognun  di  noi. 

1.^   Citt.  E  in  poche  parole. 
4-  "  Citt.  E  con  buon  senso. 

5.°  Cut.  E  veracemente. 

Cin.  Qual  è  il  mio  nome?  ove  vo?  dove  di- 
moro? se  ho  donna?  E  a  lutto  ciò  risponder  deg- 
gio  veracemente,  con  poche  parole,  con  mollo 
senso?  El)l)ene,  saviamente  dicovi  che  io  me  ne  vi- 
vo scapulo. 

2.°  Citt.  Gli  è  come  dicesse  che  pazzo  è  chi 
si  marita.  Tal  detto  io  temo  che  t' alibia  a  costar 
caro.  Procedi,  e  rettamente. 

Cin.  Pieltamenle?  Eldieue,  andava  rettamen- 
te ai  funerali  di  Cesare. 

i.''  Citt.  Come  amico,  o  come  nemico? 

Cin.  Come  amico. 

2."  Citt.  Ha  rettamente  risposto. 

4."  Citi.  Dove  abili? 

Cin.  Al  Campidoglio. 

5."  Cilt.  Il  tuo  nome? 

Cin.  Il  mio  nome  è  Cinna. 

1.'^  Citt.  Massacriamolo;  è  un  cospiratore, 

Cin.  Sono  un  poeta,  sono  un  poeta,  sono  il 
poeta  Cinna. 

4-'^  Citi.  Massacriamolo  pe'suol  callivl  versi; 
massacriamolo  pe'suoi  cattivi  versi. 

2."  Cilt.  Non  importa,  se  non  ha  che  il  no- 
me di  Cinna:  strappategli  solo  il  nome  dal  cuo- 
re, e  poi  lasciatelo  andare. 

3*^.  C/'<. Massacriamolo,  massacriamolo.  Pre- 
sto dei  tizzi,  olà!  Fuoco  alle  case  di  Bruto  e  di 
Cassio;  fuoco  per  tulio.  Qualcuno  corra  da  De- 
cio,  altri  da  Cassio,  altri  da  Ligario....  Vendet- 
ta, cittadini;  corriamo  ad  uccidere  i  traditori. 

(escono  in  luniullo ,  trascinando  con   loro 
Cinna)  (i) 

ATTO  QUARTO 

SCENA  I. 

Una  stanza  nel  palagio  di  Antonio. 

Antonio,  Ottavio  e  Lepido  seduti 
ad  una  tavola, 

Ant.  (tenendo  una  lista  di  proscrizione) 
Tutti  costoro  morranno:  è  statuito. 

Oli.  Tuo  fratello  ancora,  Lepido,  deve  mori- 
re, se  vi  acconsenti. 

JLep.  Muoja;  non  mi  oppongo. 


(1)  Quest''  ultimo  fatto,  come  tutti  gli  altri 
di  questa  Tragedia,  fino  alle  più  leggiere  cir- 
costanze,  è  di  pondo  storico.  Elvio  Cinna, 
poeta,  ebbe  la  sventura  d' imbattersi  nella  ple- 
be insorta,  che  il  mise  in  brani  per  la  /'alale 
conjorniità  del  suo  nome  con  quello  di  Corne- 
lio Cinna  il  congiurato.  Vedi  Plut.,  App,,  ec. 


GIULIO  CESARE  —ATTO  IV. 


Oli.  Notalo,  Marcantonio. 

Lep.  A  condizione  però  clie  Publio  non  gli 
sopravviva;  i'  Jico  Publio  figliuolo  di  tua  sorel- 
la, Antonio. 

Ani.  Ei  non  vivrà.  VeJi  (segnandolo):  è  con 
lui  già  morte.  Va,  Lepido,  al  palagio  dei  Cesa- 
ri, e  togline  il  testamento  di  Giulio,  perchè  ne 
attenuiamo  i  troppi  legati. 

Lcp.  Piinverrovvi  poscia  qui? 

Ott.  Si,  qui,  0  al  Campidoglio.  [Lepido  esce) 

Ani.  Costui  è  un  dappoco,  atto  a  recar  mes- 
saggi, e  nulla  piìi.  Oh!  allorché  si  divide  in  tre 
parti  il  mondo,  deve  un  tal  uomo  l'arsi  innanzi, 
per  succedere  al  retaggio? 

Ott.  Se  così  lo  giudicavi,  a  che  carpire  il  suo 
voto  nel  funesto  decreto  di  proscrizione  che  se- 
gnammo testé? 

Ant.  Ottavio,  io  ho  vissuto  più  che  tu  non  hai 
fatto;  e  so  che,  sebbene  carichiamo  quest'  uomo 
d'onori,  per  alleviarne  l'odioso  fardello  che  ci 
gravita  sul  dosso,  ei  non  farà  che  portare  il  suo 
carico  come  lo  stupido  giumento  porta  1'  oro, 
anelante  e  affannato  sotto  il  peso,  condotto  o 
cacciato  per  la  via  in  cui  vien  posto.  Allorché 
il  nostro  tesoro  sarà  giunto  in  luogo  sicuro,  cac- 
cieremo  da  noi  l'animale  che  il  portò,  come 
inutile  e  nojoso. 

Ott.  Farete  che  plii  vi  piacerà  ;  ma  certo  è 
bene  che  Lepido  è  un  guerrier  prode. 

Ant.  Il  mio  destriero  lo  è  ugualmente,  Otta- 
vio; e  per  tal  merito  il  fo  ricco  di  foraggi.  Es- 
sere passivo  e  scevro  di  volontà ,  è  la  mia  in- 
telligenza che  lo  fa  muovere,  correre,  combat- 
tere. Non  dissimile  è  Lepido:  ingegno  sterile, 
inetto,  che  agli  altrui  voleri  s'informa,  e  dalle 
azioni  altrui  ha  sempre  norma  e  governo.  No'l 
nomar  quindi,  ten  prego,  che  come  strumento  al 
nostr'uopo,  e  volgi  invece  i  tuoi  pensieri  a  più 
degno  subbletto.  —  Bruto  e  Cassio  innalzarono 
il  vessillo  della  rivolta;  forza  è  abbatterli.  Pen- 
siamo ora  al  mezzo:  chiamiamo  i  più  fidi  nostri 
a  raccolta,  e  apprestiamoci  a  spiegare  tutto  il 
nostro  valore.  Vieni  intanto  al  Consiglio. 

Ott.  Andiamo;  e  possano  1  nemici  che  ne  la- 
trano intorno,  e  quelli  che  sotto  il  sorriso  ce- 
lano il  tradimento,  essere  in  breve  da  noi  inte- 
ramente disfatti.  {escono) 

SCENA  IL 

Un  campo  innanzi  alla  tenda  di  Bruto, 
in  vicinanza  di  Sardi. 
Suono  di  guerra.  Entrano  Broto  ,  Lucilio, 
Lucio,  con  seguito  di  soldati.  TiuMO  e 
Pindaro  gli  incontrano. 

Br.  Fermatevi. 

Lue.  La  parola  d'ordine;  olà!  fermatevi. 

Br.  Ebbene,  Lucilio;  Cassio  dov'è? 

Lue.  Ne  segue  da  presso;  e  Pindaro  l' ha  pre- 
ceduto, per  salutarvi  in  nome  suo.  {Pindaro  dà 
una  lettera  a  Bruto) 


Br.  M'è  caro  il  suo  saluto.  Pindaro,  il  tuo 
signore,  o  per  sé  o  per  suggestione  nemica,  ha 
fatto  cosa  che  vorrei  falla  non  fosse;  ma  poscia- 
chè  qui  viene,  ei  me  ne  darà  ragione. 

Pind.  Confido  che  il  nobile  mio  signore  non 
ismenlira  sé  slesso  giammai. 

Br.  E  fermamente  io  pure  Io  credo.  —  Lu- 
cilio (n  parte),  dimmi,  come  fosti  da  lui  accolto? 

J^uc.  Cou  civile  riguardo  ;  ma  non  con  quel- 
la fraterna  confidenza  che  gli  era  un  tempo  fa- 
miliare. 

Br.  E  con  ciò  tu  mi  pingi  un  caldo  amico, 
il  di  cui  affetto  a  un  tratto  intiepidisce.  Bada, 
Lucilio,  che  l'amistà,  quando  comincia  ad  al- 
leviarsi, ad  estinguersi,  s'adorna  sempre  con  ce- 
rimonie d'affetto;  e  bada  che  nella  schietta  e  in- 
genua fede  non  è  artifizio,  non  finzione  alcu- 
na. Gli  uomini  di  cuor  arido  e  secco  rassomi- 
gliano a  que' corsieri  che  fan  pompa  d'ardore  e 
di  prodezza  finché  la  sola  mano  li  preme;  ma 
che  inclinano  vilmente  il  fiacco  capo  nell'istan- 
te in  cui  l'insanguinato  sprone  gli  incita  ad  av- 
ventarsi.—  E  il  suo  esercito  è  seco? 

Lue.  Stanzierà  stanotte  in  Sardi.  II  grosso 

dell'armata  e  tutta  la  cavalleria  verran  con  lui. 

(s' ode  una  marcia  lontana) 

Br,  Ascoltiamo....  egli  giunge;  andiamo  ad 
incontrarlo.        {entra  Cassio  co'  suoi  soldati) 

Cass.  Fermatevi,  olà! 

Br.  Fermatevi!  Mandale  intorno  11  coman- 
do, {si  ode  per  tre  volte  ripetere  al  di  dentro) 
Fermatevi!  — Fermatevi'. —  Fermatevi! 

Cass.  No])ile  fratello,  perché  m'oltraggiasti? 

Br.O  Dei,  giudicatemi!  Oflt-si  io  mai  li  miei 
nemici?  E  se  no'l  feci,  come  avrò  ingiuriato  un 
fratello? 

Cass.  Bruto,  la  calma  tua  fronte  fa  velo  so- 
vente agl'insulti;  e  allorché  tu  offendi.... 

Br.  Cassio,  ti  frena.  —  Esponi  placidamen- 
te il  tuo  lagno,  né  farlo  sotto  gli  occhi  dell'eser- 
cito, il  quale  veder  non  dee  fra  noi  che  amistà  e 
concordia.  Comanda  che  di  qui  sgombri,  e  vie- 
ni nella  mia  tenda,  ove  sedalamenle  e  finché 
piaceratti  t'ascolterò. 

Cass.  Pindaro,  imponi  agli  uffiziali  di  con- 
dur  l'esercito  a  qualche  distanza. 

Br.Và  lo  slesso  ordine,  Lucilio;  e  finché 
durerà  la  nostra  conferenza,  non  s'appressi  al- 
cuno alla  tenda,  di  cui  Lucio  e  Titinio  cuslo- 
diran  l' entrata.  {escono) 

SCENA  IIL 

La  tenda  di  Bruto. 

Lucio  e  Titinio  in  distanza.  Entrano 
Bruto  e  Cassio. 

Cass.  L'onta  che  mi  facesti  è  palese  per  la 
condannaeper  la  multa  che  ti  piacque  infliggere 
a  Lucio  Pella,  pubblicano  di  Sardi:  il  mio  in- 
tercedere per  quest'  uomo  fu  disprezzato. 


Br.  01lruj;gi;ivi  le  slesso  frnjiponenJuti  in  co- 
lai causa. 

Citss.  Ne'lenipl  in  cui  \iviamo  mal  s'addi- 
ce Io  sciular  si  addentro  i  falli  degli  uomini. 

Br.  Ma  lu,  Cassio,  tu  medesimo,  permeiti 
fli'iu'l  dica,  incorri  in  questa  fatai  ])ecca  del- 
l'oro; e  la  tua  mano,  alii  pur  troppo!  è  avida 
del  vile  metallo. 

Cass.  Avida?  ali!  proferendo  lai  parole  lien 
avevi  coscienza  d'esser  tu  Bruto.  S'altri  dette 
le  avesse,  sareLLero  state  le  ullinie. 

Br.  La  corruzione  s'aijbellisce  col  nome  di  Cas- 
sio: ecco  perchè  il  castigo  non  osa  alzar  la  testai 

Cass.  Il  castigo! 

Br.  Ricordati  del  dì  di  Marzo;  delle  Idi  di 
Marzo  li  rimembra.  Il  sangue  del  gran  Cesare 
non  fu  sparso  in  quel  di  per  la  giustizia?  Quale 
scellerato  avrebbe  ardilo  investirlo,  trafiggerlo,  se 
da  causa  meno  santa  fosse  sialo  inspirato  ?  Ed 
ora  noi,  noi  che  atterrammo  il  piìi  sublime  uo- 
mo deir  universo,  fallo  lo  avrem  solo  per  pro- 
leggere dei  rapaci  esallori,  per  contaminarci  con 
cosifitilte  infamie?  Trafficheremo  noi  ora  l'im- 
menso campo  della  nostra  gloria,  per  la  vile  ma- 
teria di  cui  una  mano  è  capace?  Ah!  meglio 
amerei  esser  1' ajjbietto  animale  che  invldo  latra 
alla  luce  delle  stelle,  prlmacbè  un  tal  Romano. 

Cass.  Bruto,  non  ingiuriarmi;  non  far  che  il 
ftle  dell'invidia  in  te  trabocchi.  Te  slesso  ohblii 
quando  m'ollraggi;  e  fonia  degli  insulti  tuoi 
non  patirò.  Vecchio  soldato  io  sono,  e  di  te  as- 
sai meglio  nell'armi  provetto. 

Br.  Va;  lu  non  sei  Cassio. 

Cass.  Il  sono. 

Br.  No,  più  no  '1  sei. 

Cass.  Ancor  m'insulti?  Oh!  pensa  a  le.  Bru- 
to, pensa  alla  tua  vita;  non  incilarmi  più  oltre. 

Br.  Via  da  me,  miseralnle.... 

Ciiss.  Brolo,  pensa  a  te.... 

Br.  Ascoltami....  m'ascolta....  le  lo  comando. 
Forsecbè  dovrò  lasciar  libero  il  freno  alla  scon- 
sigliata tua  rabbia?  lorsecbè  mi  sarà  di  spaven- 
to il  tuo  frenetico  minacciare? 

Cuss.  Oh  Dei!  tanta  moderazione  infondeste 
dunque  nel  cuor  di  Cassio? 

Br.  Sì,  e  maggiore  ancora,  per  soffrir  quello 
che  li  dirò.  Fremi  pur  entro  il  cuore  finché  quel 
vano  tuo  cuore  si  franga,  o  xa  a  far  mostra  del 
tuo  furore  innanzi  a  degli  schiavi,  e  intimidisci 
a  tua  posla  le  loro  anime  abbiette.  Ma  io,  m'ar- 
retrerò io  dinanzi  a  te?  m'inchinerò  sommesso  al 
tuo  insano  furore?  No,  per  gli  Dei:  divora  tu  solo 
tutto  il  fele  della  tua  rabbia,  dovessi  esserne  soffo- 
cato; o  spiegala  innanzi  a  me,  ch'io  men  riderò. 

Cciss.  A  tanto  giungi? 

Br.  E  poiché  miglior  di  me  nell'aimi  li  van- 
ti, provalo,  e  ne  sarò  lieto;  e  pieno  di  g'oja  in- 
crocierò  il  mio  brando. 

Cass.  In  mille  guise  m' insnlli,  ingrato  Bru- 
to! Mi  dissi  di  te  pi  il  yiitico,  non  migliore  nel- 
l'armi. Pensa,  e  il  rammenterai. 


Br,  Sdegno  di  ricordarmene. 

Cass.  Allorché  Cesare  viveva,  el  non  avreb- 
be osato  irritarmi  cotanto. 

Br.  ]Vè  tu  l'avresti  provocato  così. 

Cass.  Non  l'avrei 

Br.  No. 

Cass.  Non  r  avrei  provocato  ? 

Br.  No,  per  la  tua  vita,  che  ardito  non  lo 
avresti. 

Cass.  Non  fidar  troppo  nell'amicizia  che  sen- 
to per  te.  Ben  potresti  indurmi  a  cosa the 

fatta  mi  dorria. 

Br.  Già  facesti  quello  di  che  pentire  li  dei , 
Cassio,  le  tue  minacele,  il  vedi,  non  mi  spaven- 
tano: l'onore  mi  copre  d'un  egida  impenetrabi- 
le, contro  cui  inutili,  come  soffio  di  vento,  s"ab- 
haltono  le  lue  parole.  —  Mandai  a  chiederli  un 
po' d'oro,  e  tu  me'l  rifiutasti,  perchè  io  sdegna- 
va procurarlomi  con  mezzi  vili.  Ma,  per  il  Cie- 
lo, meglio  amerei  fonder  nel  crogiuolo  il  mio  cuo- 
re, e  versare  il  sangue  goccia  a  goccia,  perchè 
trasformato  venisse  in  metallo,  primachè  carpire 
dall'  incallita  mano  dell'  artefice  il  povero  suo 
obolo  con  alcuna  iniqua  frode.  Per  pagar  le  mie 
legioni  ti  chiesi  quell  oro;  e  lu  me'l  rifiutasti.  Per 
questo  fine,  non  per  niun  altro,  ricorsi  all'ami- 
co, e  lamico  non  m'  ascoltò.  Cassio,  colale  azio- 
ne era  ella  da  te?  Avre'io  così  risposto  alla  di- 
manda di  Cassio?  Dei,  quando  Marco  Bruto 
sarà  fatto  tanto  sordido  da  nasconder  lungi  dalla 
mano  de' suoi  amici  de'  miseri  pezzi  di  melallo, 
siate  voi  presti  co'  vostri  fulmini  ad  aiinlentarlo. 

Cass.  Ma  ciò  non  feci. 

Br.  Questo  facesti. 

Cass.  No'l  feci.  Stollo  fu  il  messagglero  che 
tal  risposta  ti  rese.  Ma,  Brulo,  tu  già  straziasti 
il  mio  cuore;  e  lungi  dall'  alleviare  i  mali  del- 
l'amico, barbaramente  gli  aggravi. 

Br.  Il  fo  soltanto  quando  in  me  ne  ricadono 
gli  effetti. 

Cass.  Ah  Brulo!  lu  non  m'  arui. 

Br.  Non  amo  i  falli  tuoi. 

Cass.  Colai  falli  sfuggirebbero  all'occhio  d'un 
amico. 

Br.  Di"  air  occhio  d'  un  adulatore,  che  non 
vorrebbe  vederli  quand'  anche  immensi  come 
r  Olimpo. 

Cuss.  Vieni,  -Antonio,  omai;  giovine  Ottavio, 
vieni;  e  vendicatevi  entrambi  sul  solo  Cassio, 
eh'  è  stanco  del  mondo,  che  abborre  la  luce, 
dacché  ha  con  se  l'odio  dell' uoin  ch'egli  ama, 
gl'insulti  del  fratti  suo,  il  disprezzo  di  colui 
che  gli  facea  bella  l'esistenza.  Oh!  sento  che  le 
lacrimo  irà  corrono  agli  occhi,  malgrado  mio; 
e  potessi  stemprare  in  pianto  tutto  il  mio  dolo- 
re! Prima  che  ciò  segua,  prendi,  eccoli  il  mio 
pugnale;  eccoti  nudo  un  petto  che  nasconde  un 
cuore  più  ricco  di  tutte  le  miniere  della  terra. 
Se  del  cuore  d'uii  altro  Romano,  ma  sincero  e 
libero,  abbisogni,  eccoti,  lo  strappa....  e  ferisci- 
mi come  fjrisli  Cesare,  cui  mc;^Iio  amavi,  anche 


recanJogll  morie,  clie  mai  tu  non  abliia  amalo 
Cassio. 

Br.  Riponi  quel  pugnale,  Cassio;  desisti  ila 
inulili  pregili,  e  pensa  die  li  ponesti  sotlo  T  isles- 
so  giogo  eoa  tal  nomo,  in  cui  lo  sdegno  è  rapi- 
do come  la  scintilla  che  si  sprigiona  dal  selce,  e 
che  tosto  s'  annienta. 

Cass.  Vissi  io  dunque  solo  per  essere  scher- 
nito da  Bruto  ogni  Afolta  che  inferme  cure  mi 
aggravavano  la  mente? 

Br.  No  ;  e  quando  l'offesi,  io  forse  ancora  era 
lungi  da  me. 

Cass.  Ciò  m'assecuri?  Dammi  ora  la  mano. 

Br.  E  con  essa  il  mio  affelto. 

Cass.  Oh  Bruto!.... 

Br.  Che  dir  vuoi? 

Cass.  Compatir  mai  non  saprai  a'  falli  del 
tuo  amico,  e  a  quella  tempra  sdegnosa  che  dalla 
madre  ei  s'ehhe? 

Br.  Sì,  Cassio;  e  in  avvenire,  se  l'  avverrà  di 
sdegnarti  contro  Bruto,  Bruto  allri])uirà  il  tuo 
sdegno  all'umor  materno  che  ti  ribolle  nel  sangue. 
(s'ode  dentro  rumore ,  e  la  voce  del  Poeta 

che  grida:) 

Liasciatemi  andare  dinanzi  al  Dacij  meslieri 
è  eh'  io  li  vegga. 

Lue.  (^dentro)  No,  non  v'  andrai. 

Poeta  (dentro).  Nulla,  tranne  mòrte,  potrà 
trattenermi.  {entra  il  Poeta) 

Cass.  Chi  sei  ?  che  vuoi  ? 

Poeta.  In  nome  del  vostro  onore.  Generali, 
che  è  questo?  Discordie  fra  due  uomini  quali 
\oi  siete?  Oh!  abbiatene  vergogna. 

Cass.  (a  Bruto)  Senti  cotesto  Cinico  ardito 
come  favella? 

Br.  Lungi  di  qui,  importuno;  esci  di  questa 
tenda. 

Cass.  II  soffri.  Bruto; familiari  ornai  ne  sono 
i  suoi  modi, 

Br.  Sopporterò  1'  umor  suo  quando  più  pro- 
pizio tempo  scelga  a  mostrarlo.  A  che  debbono 
seguirci  nelle  guerre  colesti  insulsi  cianciatori? 
—  Esci  di  qui. 

Cass.  Va,  va;  t'  allontana,  (il  Poeta  esce; 
entrano  Lucilio  e  Tiiinio) 

Br.  Lucilio  e  Tiiinio,  ordinale  agli  uffiziali 
di  apprestare  gli  alloggiamenti  dell'  esercito  per 
questa  nolle. 

Cass.  E  ritornale  poscia  guidando  con  voi 
Messala.  (Lucilio  e  Titinio  esenno) 

Br.  Lucio,  reca  una  coppa  di  vino. 

Cass.  Riputalo  non  t'  avrei  capace  di  tanto 
sdegno. 

Br.  O  Cassio,  tremendi  dolori  dilaniano  le 
viscere  del  tuo  amico. 

Cass.  Mal  usi  di  tua  filosofia,  se  schermo  non 
ne  fai  ai  colpi  della  fortuna. 

Br.  Niuno  meglio  di  me  sa  sopportare  le  av- 
versità. Ma,  Cassio Porzia  è  estinta! 

Cass.  Che  ascollo!  Porzia 

Br.  Mori. 


Cass.  Oh!  e  non  m'uccidesti  mentre  llollmg- 
giava  ?  Oh  perdita  funesta,  perdita  irreparabile! 
—  E  quale  sventura  te  la  rapì? 

Br.  Il  dolore  di  viver  lungi  da  me,  e  dì  ve- 
dere -Antonio  e  Ottavio  si  rapidamente  ingran- 
dirsi. Sola  e  senza  speranza,  la  ragione  all'infe- 
lice si  alienò;  e,  colto  un  istante  ia  cui  era  so- 
la, trangugiò  accesi  carboni  (i).  • 

Cass.  E  in  tal  guisa  perì? 

Br.  In  tal  barbara  guisa. 

Cass.  Oh  immortali  Dei!.... 

Br.  Di  lei  sempre  si  taccia,  [entra  Lucio  con 
una  coppa  e  con  fanali)  Dammi  quella  lazza, 
e  in  essa  seppelliscasi  ogni  rancor  nostro,  (beve) 

Cass.  Il  mio  cuore  è  assetato  di  rispondere 
al  generoso  tuo  invito.  Dà  ora  a  me  quella  cop- 
pa, Lucio;  e  mesci,  mesci,  finche  ne  trabocchi: 
Ijer  non  potrò  mai  troppo  in  quelle  tazze  cui 
intiepidirono  le  labbra  dell'amistà,  (lieve;  rien- 
tra Tiiinio  con  Messala) 

Br.  Avanzati,  Titinio;  e  sii  tu  il  benvenuto, 
valoroso  Messala:  a  consiglio  li  feci  chiamare, 
poiché  uopo  è  che  insieme  deliberiamo  sulle  no- 
stre necessità. 

Cass.  (fra  sé)  O  Porzia,  più  non  sei! 

Br.  Cessa, te  ne  scougiuro.  — Messala,  que- 
ste lettere,  che  ho  ricevuto,  m'ammoniscono  co- 
me Ottavio  e  Antonio  intendano  assalirci  con 
poderoso  esercito,  e  dirigano  i  loro  passi  alle  pia- 
nure di  Filippi. 

Mess.  Lettere  dello  istesso  tenore  a  me  per- 
vennero. 

Br.  E  nulla  di  più  dicevano? 

Bless.  Solo  che  col  bando  e  colia  proscrizione 
i  Iriuraviri  fecero  perire  cento  senatori. 

Br.  In  ciò  le  lettere  nostre  differiscono;  e  le 
mie  non  m'  annunziano  che  settanta  senatori 
morti,  fra  cui  Cicerone. 

Cass.  Cicerone  ancora?.... 

Mess.  Sì,  Cicerone  proscritto  morì.  —E  di 
vostra  consorte  aveste  novelle,  Bruto? 

Br.  No,  Messala. 

Mess.  E  nulla  di  lei  non  dicevano  le  lellere 
a  voi  direlle  ? 

Br.  Nulla.  . 

Mess.  Mi  sorprende. 

Br.  A  che  la  sorpresa?  Forse  di  lei  sapesti .... 

Mess.  Signore.... 

Br.  La  verità,  Messala;  e  qual  Romano  la 
debbe. 

Mess.  Sopportatela  adunque  romanamente,  e 
vi  sia  noto  ch'ella  mori. 

Br.  Mia  Porzia,  addio...  per  sempre,  per  sem- 
pre addio!  —  Messala,  morir  ora  convienmi; 
poiché  pensando  ch'ella  più  non  è,  mi  sarà  lie- 
ve, dolce,  amabile  la  morte. 


(i)  Qui  è  anacronismo  di  qualche  mese, 
di  cui  Shakespeare  si  valse  per  trar  bellezze 
dal  maggior  patetico. 
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Mess.  Ell  è  in  questa  guisa  che  i  valorosi 
uomini  ilel)I)ono  soppnrlare  le  grandi  sventure. 

Ci/ss.  Dalla  filosofia  io  pure  attinsi  que'  vi- 
rili precetti  che  poni  in  opera;  ma  la  mia  tem- 
pra rihcllercliliesi  in  così  fiera  crisi. 

Br.  riiem[)iamo  il  dovere  che  ancora  da  com- 
piere ci  resta.  —  Qual  riputate  il  piano  d'  an- 
elar ora  a  Filip]/i? 

Cass.  Non  huono  l'estimo. 

Jir.  E  a  creder  ciò  qual  ragione  t'induce? 

Cass.  Quello  che  sto  per  dirti.  Migliore  con- 
siglio parmi  l'aspettare  il  nemico,  primachè  af- 
faticar l'esercito  nostro  andando  in  traccia  di 
lui.  I  soldati  d'Antonio  e  d'Ottavio,  esausti  pei 
lunghi  tragitti,  perderanno  ogni  vigore,  e  ne  ap- 
presleran  ficile  vittoria. 

Jìr.  Ma  i  popoli  che  sono  tra  Filippi  e  il  no- 
stro campo  non  istanno  in  freno  che  a  forza;  e 
te'l  dimostri  la  ritrosia  con  cui  ne  pagarono  il 
contrihulo:  il  nemico,  attraversando  il  lor  paese, 
s'accrescerà  di  tutti  i  malcontenti,  e  ne  attac- 
cherà con  un  vantaggio  che  non  avrebbe  ove  an- 
dassimo ad  incontrarlo  a  Filippi. 

Ccss.  Mio  ])uon  fratello 

Br.  Lascia  ch'io  continui.  —  Osserva  anco- 
ra, che  già  esaurimmo  le  nostre  ultime  risorse; 
che  le  nostre  legioni  sono  intere;  che  la  nostra 
causa  è  matura;  che  di  giorno  in  giorno  il  ne- 
mico s'aumenta:  mentre  noi,  venuti  al  vertice 
della  piramide,  dovremo  a  forza  discenderne.  E 
v'  è  nelle  cose  umane  un'alterna  marea,  che  as- 
secondala guida  gli  uomini  in  porto;  che  sco- 
nosciuta o  sprezzata,  li  getta  miseramente  fra  gli 
scogli.  In  quest'  istante  l'onda  impetuosa  c'in- 
calza; e  c'è  forza  o  profittarne,  o  cessare  da  ogni 
speranza. 

Cass.  Ehhene,  il  vuoi?  si  vada:  1  campi  di 
Filijipl  dichiareranno  a  chi  appartiene  il  mondo. 

Br.  Le  oinhre  della  notte  discendono  rapi- 
de e  fosche  sui  nostri  capi  :  la  natura  obbedi- 
sce alle  sue  leggi,  e  ne  forza  al  riposo.  Tutto  è 
detto  fra  noi. 

Cass.  Tutto;  e  l'alba  del  dimani  schiarirà  il 
nostro  cammino. 

Br.  Lucio,  la  mia  tunica.  (JLiicio  esce)  Ad- 
dio, generoso  IMessala;  addio,  Tlllnio;  nobib 
Cassio,  addio. 

Cass.  0  fratello,  lieto  si  compie  questo  dì, 
che  tanto  mal  cominciava.  Deh!  inai  più  non 
sorga  discordia  fi  a  noi;  mai  più,  o  Bruto. 

Br.  Va,  non  temere;  essa  fu  l'ultima,  le'l 
giuro. 

Cass.  Addio,  Bruto. 

Br.  Addio,  fratello. 

Tit.  e  Mess.  Addio,  signore. 

Br.  Amici  tutti,  a.i\Aìo.  (escono  Cassio,  Titi- 

nid  e  Messala;  rientra  Lucio  colla  tanica) 

Jìr.  Da  unni  quella  veste.  Ove  ponesti  la  lira  ? 

Lue.  Qui,  nella  tenda. 

tir.  Con  fioca  voce  ris[)ondi?  Va,  non  te  ne 
fo  carico,  mio  fidato  famiglio;  le   lunghe  veglie 


assopirono  il  tuo  antico  vigore.  Chiama  Clau- 
dio e  qualche  altro  de' miei;  e  dormano  tutti  per 
questa  notte  nella  mia  tenda. 

Lue.  Varrone,  Claudio....  (entrano  i  chia- 
mati da  Lucio) 

rarr.  Chiamaste,  signore? 

Br.  Ve  ne  prego,  amici,  vogliate  dormir  per 
questa  notte  nella  mia  tenda  :  esser  puole  che 
d'impiegarvi  m'occorra  per  qualche  messaggio. 

yarr.  Permetteteci,  signore,  di  vegliare  in 
attenzione  de' vostri  comandi. 

Br.  No,  no'l  consento  :  dormite;  e  all'uopo 
risveglierovvi.  Vedi,  Lucio  :  ecco  quel  libro  clie 
tanto  cercai;  e  slava  nella  mia  tunica. 

Lue.  Era  sicuro  che  no  '1  mi  avevate  dato. 

Br.  Accagionane  la  mia  debole  memoria,  e 
non  dammene  carico,  buon  famiglio.  Ma  puoi 
tener  gli  occhi  aperti  anche  per  un  istante,  e 
suonare  colla  tua  lira? 

Lue.  SI,  mio  signore,  se  questo  può  recarvi 
diletto. 

Br.  Oh!  non  dubitarne,  amico;  e  perdona- 
mi se  troppo  ti  comando. 

Lue.  E  mio  dovere  obbedirvi. 

Br.  Ma  non  sin  dove  le  forze  non  le'l  con- 
sentono: so  che  la  giovinezza  ha  bisogno  di  ri- 
poso. Ma  va,  Lucio:  se  vivo,  sarò  un  buon  si- 
gnore per  te.  (Lucio  suona  un'  aria  inalinco- 
nica)  Il  tuo  concento,  mio  caro  giovine,  è  quel- 
lo d'un  uomo  stanco....  {Lucio  insensibilmente 
inclina  il  capo,  e  s''  addorme)  Oh  sonno  omi- 
cida! la  tua  clava  di  piombo  abbattè  dunque  il 

mio  fido?....  Virtuoso  garzone,  dorrai lieto 

dormi;  non  io  ti  sveglierò.  Ma  se  cadi  fra  il 
sonno,  frangerai  la  lira:  io  salverolla  (^gliela  to- 
glie); e  dormi  ora  benedetto.  S'Inganni  intanto 
la  notte  colla  usala  lettura,  (s^  asside,  e  legge; 
tutti  gli  altri  dormono  profondamente  ; 
appare  lo  spettro  di  Cesare) 

Br.  Perchè  diventa   si  fosco  il   chiarore   di 

questa  lampada? Ah!  che  vegg'io?    Quale 

orrenda  visione  mi  sta  dinanzi?  {lo  spettro  Ja 
un  passo  verso  Bruto)  Ei  mi  vien  contro!.... 
Oh!  sei  tu  vera  cosa?  Sei  tu  un  Dio,  un  Ge- 
nio, un  Demone  d'Inferno,  tu  che  m'  agghiac- 
ci il  sangue  e  mi  fai  rizzar  le  chiome?  Parla; 
chi  sei  ? 

Spelt.  Il  tuo  cattivo  Genio,  Bruto. 

Br.  Ma  che  vuoi  da  me? 

Spelt.  Dirti  che  mi  rivedrai  a  Filippi. 

Br.  Ti  rivedrò? 

Spett.  Si,  a  Filippi,  {lo  Spettro  sì'aiiisce) 

Br.  Ebbene,  ciò  sia  ;  colà  ti  rivedrò.  Ed  ora, 
che  rilornavami  tutto  11  mio  coraggio,  perchè, 
malvagio  spirito,  svanisci?  Vieni,  ch'io  ti  parli 
ancora;  che  di  più  io  senta  da  te!  Oh!  inva- 
no, invano!...  Elìbene,  destatevi,  amici.  Lucio, 
Varrone,  Claudio,  destatevi  tutti. 

Lue.  Le  corde  della  lira,  signore,  non  s'  ar- 
monizzano. 

Br.  Ei  crede  ancora  tenerla.  Lucio,  li  sveglia. 


Luc.  Signore  ! 

Br.  Sognavi,  Lucio,  mantlantlo  quel  gemilo? 

Lue.  Non  ho  memoria  d'aver  gemuto  mai. 

Br.  Sì;  dianzi  esalasti  dal  petto  un  lamento. 
Vedevi  forse  qualche  oggetto  fuor  di  natura  ? 

Lue.  Nulla  vidi,  signore;  nulla. 

Br ,  Riaddorraiti;  e  voi  invece  svegliatevi. 

yar.  e  Claud.  Signore! 

Br.  Perchè  mandaste  quelle  grida  dormendo  ? 

f^arr.  e  Claud.  Noi,  signore? 

Br.  Si.  Aveste  fiere  visioni? 

Varr.  Nulla  vidi,  signore. 

Claud.  Né  io  tampoco;  ve'l  giuro. 

Br.  Ite  allora  a  Cassio,  e  ditegli  che  metta 
tosto  in  movimento  l'esercito,  e  ci  preceda  in 
quella  via  in  cui  fra  poco  il  seguiremo. 

yarr.  e  Claud.  Sarà  fatto,  signore,  {escono) 

ATTO  QUINTO 

SCENA  I. 

La  pianura  di  Filippi. 

Entrano  Ottavio,  Antonio,  e  i  loro  saldati. 

Ott.  liceo  confermate  le  nostre  sperauze,An- 
tonio.  Il  nemico,  che  diceste  non  sarebbe  disce- 
so dalle  montagne,  a  noi  si  presenta,  e  minac- 
cioso ne  sfida. 

u4nt.  Oh!  la  giatlanza  fa  velo  soltanto  al  ti- 
more. Con  questa  mostra  d'ardire  ei  crede  aver- 
ne atterriti,  e  ignora  che  siamo  conscil  della 
viltà  che  il  preme.  (entra  un  Ujfiziale) 

Uff.  Siale  solerti,  Generali:  il  nemico  s'avan- 
za in  buon  ordine,  con  insegne  spiegate,  quasi 
intendendo  a  battaglia. 

Ani.  Ottavio,  guidate  il  vostro  esercito  alla 
sinistra  di  questo  campo. 

Ott.  La  destra  è  mia  ;  voi  abbiatela  manca. 

Ant.  Perchè   dissentire  in  tale  momento? 

Ott.  Non  dissento  da  voi,  ma  vi  richiamo  al- 
l' ordine  che  stabilimmo,  {ya  a  schierarsi  a  de- 
stra; le  trombe  squillano  ;  entrarlo  Bru- 
to, Cassio,  il  loro  esercito,  Lucilio,  Ti- 
TiNio,  Messala,  ed  altri) 

Br.  (a'  suoi)  Sembra  che  i  nemici  ne  guar- 
dino, e  vogliano  chiedere  un  abboccamento. 

Cass.  Fermati,  o  Titinlo  ;  noi  usciremo  dalle 
schiere  per  conferire. 

Ott.  (dalV  altra  parte  della  pianura)  Anto- 
nio, vuoi  che  si  dia  il  segnale  della  battaglia? 

Ant.  No,  Cesare;  ma  risponderemo  all'  attac- 
co, se  osano  attaccarci.  Avanzatevi:  che  i  Gene- 
rali conferiscano  insieme  un  istante. 

Ott.  (a'  suoi)  Non  vi  muovete  finché  non  ne 
abbiate  il  segnale. 

Br.  {^venuto  fino  ad  Ottavio)  Le  parole  pri- 
ma dei  colpi:  non  è  vero,  concittadini? 

Ott.  Falso  è  che  noi  proferiamo  parole. 

Br.  Buone  parole  meglio  valgono  che  catti- 
vi colpi,  Ottavio. 


Ant.  Ma  quelle  che  tu  profeiisci,  Bruto,  van- 
no accompagnate  da  colpi  crudeli  ;  e  prova  sia- 
ne quella  ferita  che  infliggesti  nel  cuor  di  Ce- 
sare, gridando:  Salute  e  lunga  vita  a  Cesare! 

Cass.  Antonio,  11  luogo  a  cui  s' indrizzano  i 
tuoi  colpi  è  ancora  sconosciuto;  ma  le  tue  parole 
sono  pregne  di  tutto  il  mele  delle  api  d' Ibla. 

Ant.  Ma  non  del  loro  pungolo. 

Br.  Sì,  del  lor  pungolo  ancora  e  del  lor  vano 
ronzio ,  perocché  tu  hai  la  savia  prudenza  di 
minacciare  prima  di  vibrare  il  dardo. 

Ant.  Traditori  !  non  cosi  voi  forse  adopraste 
quando  1  vostri  vili  pugnali  si  fransero  entro  il 
petto  di  Cesare?  Allora  mostraste  pure  ridenti 
come  scimie  la  bocca  ;  allora  lambiste  pure  co- 
me cani  l'orme  del  vostro  signore;  allora  pro- 
strali come  schiavi  baciaste  pure  i  piedi  di  Ce- 
sare, mentre  l'infame  Casca  gì' immergeva  a 
tradimento  un  pugnale  nel  collo.  Ite,  vili,  ne- 
fandi adulatori! 

Cass.  Adulatori  ?  Rendi  grazie  a  le  stesso, 
Bruto;  che  costui  non  ne  avrebbe  sì  ollraggia- 
li ,  se  Cassio  oggi  avesse  regolale  le  cose. 

Ott.  Diam  fine  alle  parole,  e  veniamo  allo  scopo 
nostro.  Se  questo  diverbio  ne  cuopre  la  fronte 
di  sudore,  la  lotta  che  il  finirà  cangerà  questo 
sudore  in  sangue.  Mirale:  io  traggo  la  spada; 
e  la  traggo  contro  i  cospiratori.  Sapete  quando 
questa  spada  rientrerà  nella  vagina  ?  Sol  quan- 
do le  ventitré  piaghe  di  Cesare  saranno  piena- 
mente vendicate,  o  1'  omicidio  d'  un  nuovo  Ce- 
sare avrà  arrossati  di  nuovo  i  pugnali  dei  tra- 
ditori. 

Br.  Cesare,  a  meno  che  con  te  non  li  guidi, 
temer  non  dèi  di  morire  per  mano  di  traditori. 

Ott.  Lo  spero  almeno;  né  mi  senio  nato  per 
morire  sotto  il  pugnale  di  Bruto. 

Br.  Fossi  tu  II  pi  il  nobile  di  tua  razza,  o  gio- 
vine, perir  non  potresti  di  più  onorevole  mano. 

Cass.  Non  merita  un  tale  onore  il  perverso 
discepolo,  ra])hletto  seguace  d'un  ipocrita  sco- 
stumato. 

Ant.  Rammento  11  vecchio  Cassio! 

Ott.  Vieni,  Antonio,  lungi  di  qui;  e  prima 
di  partire  sfida  meco  a  mortai  tenzone  questi 
traditori,  (a  Bruto  e  a  Cassio)  Se  ardile  com- 
battere, oggi  il  vedremo;  se  l'ardir  vi  manca, 
sgombrate,  o  vili,  di  qua.  (Ottavio  ed  Antonio 
si  allontanano) 

Cass.  Ora  soffiate,  venti  ;  ora  gonfiati ,  ma- 
re; e  voli  fra  la  tempesta  la  nave  de' nostri  Fati. 

Br.  Lucilio,  odi;  vien  meco  per   un  istante. 

Lue.  Signore ....  (Bruto  e  Lucilio  conver- 
sano a  parte) 

Cass.  Messala .... 

Mess.  Che  dici.  Generale? 

Cass.  Messala,  in  questo  di  scade  il  mio  an- 
niversario; si,  questo  dì  vide  nascer  Cassio.  Dam- 
mi la  mano.  Messala;  siimi  tu  tesliraonio  che 
mal  grado  mio,  come  Pompeo,  sono  costretto  di 
confidare  all'azzardo  d'  una  battaglia  il  sacro  de- 
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posilo  di  nostra  liberti.  Tu  eai  riuanlo  un  tem- 
po amassi  Epicuro  e  i  suoi  prccclti;  ma  oggi  la 
mia  anima  v  cam!)iala ,  e  presta  feJe  ai  segni 
elle  presagiscono  l'avvenire.  Lungo  la  via  che 
seguimmo,  partiti  ila  Sardi,  due  fiere  aquile  po- 
saronsi  sul  nostro  jirimo  vessillo;  e  di  là  pren- 
dendo il  pasto  dalla  mano  de' nostri  soldati,  ne 
accompagnarono  fino  a  questi  campi  di  Filippi, 
ove  ne  Iianno  lasciati,  cedendo  il  luogo  ad  una 
schiera  di  avoltoi  che  ci  si  aggirano  sul  capo,  e 
semhrano  minacciarne. 

lì/css.  Non  vi  sgomentale  per  tali  iudizii. 

Cass.  Ci  credo,  né  mi  sgomenlo;  e  pronto 
sono  ad  affrontare  ogni  pericolo. 

Br.  Non  scordartene,  Lucilio. 

Cass.  El)])ene,  Bruto,  siano  oggi  propizil  gli 
Dei,  affinchè  viver  possiamo  in  pace  una  lunga 
vita,  fatta  J)eala  dal  nostro  scambievole  amore; 
ma  se  la  sorte  ci  tradisse,  se  questa  fosse  l'ulti- 
ma volta  che  insieme  parliamo,  che  laresti  allora? 

Br.  Seguirei  i  dettami  di  quella  filosofia  che 
mi  fece  biasimar  Catone  per  essersi  data  la  mor- 
te; imperocché  panni  che  da  vile  sia  l'abl)re\iarsi 
il  corso  della  vita  per  tema  de' mali  che  possono 
sopravvenirne.  Afforzandomi  perciò  di  virile  pa- 
zienza, mi  sottoporrei  ai  voleri  di  quelle  supre- 
me Deità  che  ci  governano. 

Cass.  E  se  perdiam  la  battaglia,  tu  accon- 
sentiresti, Bruto,  d'essere  condotto  in  trionfo  per 
le  vie  di  Roma  ? 

Br.  No,  Cassio,  no;  non  credere  che  Bruto 
veder  potesse  le  sue  mani  cinte  di  lerrl  ;  il  cuore 
gliene  scoppierebbe .  Mestieri  è  nondimeno  che 
questo  gran  di  compia  l'opera  delle  Idi  di  Mar- 
zo, o  ne  faccia  per  sempre  unili,  o  ne  separi 
per  sempre.  Timorosi  di  tale  vicenda,  riceviam 
l'un  dall"  altro  il  nostro  eterno  addio.  Per  sem- 
pre, per  sempre  addio,  Cassio:  se  rivedreraci  non 
so;  ma  se  ci  rivedremo,  sorrideremo  di  gioja; 
se  non....  ci  saremo  divisi  come  si  conveniva. 

Cass.  Per  sempre  addio.  Bruto.  Si,-  Ijen  di- 
cesti: o  sorrideremo  di  gioja  rivedendoci;  o,  no'l 
potendo,  ci  saremo  divisi  com'  a  noi  s'  addiceva. 

Br.  Ora  andiamo,  andiamo  impavidi  a  que- 
st'ultimo conflitto.  Oh!  chi  squarciar  potesse 
le  tenebre  del  futuro....  ma  non  vale;  la  ven- 
tura notte  ci  farà  aperti  i  nostri  destini.  Soldati, 
alla  gloria!  e  con  generosi  pelli  avanti,  (^escono) 

SCENA  IL 

Campo  di  balta;;lia. 

Ferve  la  nilsclda.  Entrano 
Bruto  e  ]\Iessala. 

Br.  A  cavallo,  a  cavallo,  Messala  ;  corri,  reca 
il  mio  comando  alle  legioni  dell' alUa  ala.  Che 
s'avanzino  tutte  a  un  tratto,  perocché  veggo  le 
schiere  d'Ottavio  trepidanti  e  incerte,  e  un  urto 
impetuoso  varrebbe  a  sgominarle.  A  cavallo,  Mes- 
sala, e  va  rapido  come  il  lampo,  (escono) 


SCENA  in. 

Altra  parie  del  campo. 
Rumor  di  guerra.  Entrano  Cassio  e  Titi?ho. 

Cass.  Oh!  mira,  Tilinlo,  mira  come  fuggono 
quei  codardi:  i  miei  soldati  stessi  fecer  di  me  il 
loro  nemico.  Questa  insegna,  che  vedi,  la  strap- 
pai di  mano  a  un  vile  che  con  essa  fuggiva,  e 
che  punii  di  morte. 

Tu.  Oh  Cassio!  troppo  presto  diede  Bruto 
il  segnale .  Sedotto  dal  debole  vantaggio  che  gli 
davano  le  schiere  d'Ottavio,  le  investi  con  trop- 
po ardore,  e  i  suoi  soldati  intendono  ora  al  boi- 
tino,  mentre  Antonio  li  circonda,  {^enlra  Pino.) 

P/nc/. Fuggile,  signore,  fuggile.  Antonio  è  nel- 
la vostra  tenda.  Fuggite,  finché  n'avete  campo. 

Cass.  Questi  colli  sono  abbastanza  lungi,... 
Ma  guarda,  guarda,  Titinio  :  di',  non  son  quelle 
le  mie  tende  là  dove  s'innalza  quella  Camma? 

Tit.  Appunto,  signore. 

Cass.  Or,  Tilinio,  se  m'  ami,  monta  sul  mio 
destriero,  configgi  gli  speroni  ne' suoi  fianchi,  e 
va  a  quelle  schiere  là  in  fondo,  per  assicurarti  se 
sono  schiere  amiche  o  nemiche. 

Tit.  Volerò,  per  uljJjidirvi,  rapido  come  il 
pensiero.  [esce) 

Cass.  Tu,  Pindaro,  ascendi  alla  cima  di  que- 
sto colle,  segui  col  guardo  Tilinio,  e  dimmi  Cjuel 
che  discerni  nel  campo.  [Pindaro  sale)  Questo 
di  l'u  il  primo  di  mia  vita:  ora  descrissi  il  cir- 
colo, e  finirò  nel  punto  in  cui  cominciai.  —  Eb- 
bene, Pindaro,  quali  novelle? 

Pind.  {dalla  cima  del  colle)  Oh  signore! 

Cass.  Oimé!  ecco  Titinio  investilo  da  una 
mano  di  cavalieri  che  il  perseguitano  a  tutta  bri- 
glia.... nondimeno  ei   corre   ancora ahi!  già 

già  gli  son  sopra....  Ora  alcuni  discendono....  e 
Tilinio  insieme  con  essi...  é  preso...  é  cattivo... 
udite  come  festeggiano  la  ^'^e.Aa..  (lontane  grida) 

Cass.  Scendi;  non  mirar  di  più,  Pindaro; 
scendi.  Ah  vile  ch'io  sono  a  viver  tanto,  onde 
vedere  1'  amico  mio  preso  sotto  a'  miei  occhi! 
(Pindaro  se  gli  avvicina)  Appressali,  schiavo, 
e  m'  ascolla.  Nel  dì  che  prigioniero  ti  feci  nel 
paese  dei  Parli,  conservandoti  la  vita,  li  costrin- 
si a  giurare  eh'  ogni  cosa  che  comandar  li  po- 
tessi, eseguiresti.  Ora  adempi  il  giuramento.  Da 
quest'  istante  sii  libero;  e  con  questa  fida  spa- 
da, che  avida  si  tuffò  uel  petto  di  Cesare,  rin- 
vieni il  mio  cuore.  Non  osar  di  rispondermi: 
obbedisci  ;  afferra  quest'  elsa  ;  e  dacché  mi  sarò 
coperto  il  volto....  come  ora....  viiira  il  ferro- 
(Pindaro  trafigge  Cassio) — Cesare,  sei  vendi- 
calo; e  colla  spada  islessa  che  li  trafisse. (/««ore) 

Pind.  Fallo  son  liJjero  ;  ma  per  via  crudele 
il  divenni.  Oh  Cassio!  Pindaro  fuggirà  si  lungi 
da  (jueste  contrade,  che  non  mai  Romano  sa- 
prà più  nulla  di  \ai.  (/'ugge  via j  rientrano  li- 
Ti.Nio  e  Messala) 
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Mess.  Sì,  Titinio;  la  villoria  non  è  ancora 
fìssala,  perocché  Antonio  sgominò  le  schiere  di 
Cassio,  come  Bruto  quelle  d'Ottavio. 

Tit.  Coleste  novelle  ben  consoleranno  il  veC' 
chio  (ìassio. 

Mess.  Ove  il  lasciasti? 

Til.  Qui,  leste,  col  6U0  schiavo,  in  pieila  a 
funesti  pensieri. 

Mess.  Ah!  è  forse  quegli  che  giace  colà  sul 
terreno  ? 

Tit.  Il  suo  riposo  non  par  quello  d'un  uomo 
di  questo  mondo.  (^s\iv'i'icinu)  Oh  mio  cuoce! 

Mess.  Non  è  Cassio? 

77f.»No,  Messala;  fu  Cassio,  e  or  più  non  ò. 
O  sole,  che  tramonti  vibrando  raggi  di  sangue, 
la  tua  luce  imporjiorossi  forse  nel  sangue  di  Cas- 
sio? Oh!  la  luce  di  Roma  è  ecclissata-,  il  di  della 
gloria  finì;  seguono  ora  le  tenebre,  i  pericoli  e 
le  tempeste:  a  tanto  dovea  condurre  la  diffiden- 
za della  mia  salute  ! 

Mess.  Di'  il  diffidare  d'una  felice  fortuna. 

0  iniquo  errore,  cui  geneiò  malinconia,  per- 
chè mostri  all' immaginazione  dei  mortali  oggelli 
che  non  esistono?  O  errore  troppo  precocemen- 
te concello,  non  mai  l'  è  dato  venire  a  niatu- 
ranza,  e  morte  sempre  arrechi  alla  madre  che 
resta  incinta  di  te! 

Tit.  Olà,  Pindaro,  ove  sei  ? 

3less.  Cercalo,  Titinio,  intanto  che  vommene 
a  Bruto  per  attristare  il  suo  cuore  con  questa 
orrenda  novella. 

Tit.  Affretlali,  Messala,  e  lascia  eh'  io  vada  in 
traccia  di  Pindaro.  [31  essala  esce;  Titinio  s' ap- 
pressa al  corpo  di  Cassio)  Perchè  m'  iiiviasli 
lungi  da  te,  generoso  amico?  Non  pervenni  io 
forse  dove  tu  m'iuviasli?  Ndu  n' ebb' io  questo 
alloro  di  vittoria,  perchè  ne  cingessi  la  tua  fron- 
te? E  le  grida  con  cui  m'acclamarono,  non  a  te 
pervennero?  Oimè!  funestamente  interpielasti 
al  certo  ogni  cosa.  Ma  abbiti  nondimeno  que- 
sta ghirlanda  intorno  alla  chioma;  il  tuo  Bruto 
m'accomandò  di  dartela,  né  frustrerò  il  suo  co- 
mando. —  Or  vieni.  Bruto,  vieni,  e  impara  quan- 
to io  onorassi  Cassio.  Eterni  Dei,  concedetelo;  è 
debito  ad  un  Piomano:  e  tu,  spada,  che  fumi 
ancora  del  sangue  d'un  eroe,  trapassa  ora  il  cuo- 
re il'un  uomo  a  cui  è  fatta  esosa  la  vita,  dacché 
l'amico  perde,  {si  trafigge,  e   muore;  cresce 

1  allarme;  rientrano  ad  accorr'  uomo  Mes- 
sala, Bruto,  il  giovine  Catone,  Stratone, 
VoLUMNio  e  Lucilio) 

Br.  Dov'  è,  dov'  è  il. suo  cadavere,  Messala? 

Mcss.  Là  in  fondo,  signore;  e  Titinio  vi  ge- 
me accanto. 

Br.  L'anima  di  Titinio  pare  assorta  in  cielo. 

Cat.  Il  misero  morii 

Br.  O  Giulio  Cesare,  ben  sei  polente  anco- 
ra ,  se  la  tua  ombra  vagolante  intorno  a  noi  ne 
siorza  ad  immergerci  nelle  viscere  il  ferro! 

Cai.  Generoso  Titinio!  pria  di  morire  coro- 
nar volle  Cassio. 


Br.  Son  ora  nel  mondo  due  Romani  simili  a 
questi?  Oh!  tu  1'  ultimo  de'  Quiriti,  addio;  ri- 
posa in  pace.  Roma  non  jiiìi  genererà  uomo  che 
a  te  simigli.  Amici,  ho  debito  di  più  lagrime 
verso  questo  estinto,  che  non  mi  vediate  versa- 
re ;  ma  il  dì  verrà,  in  cui  spanderolle  a  torrenti. 
Venite  ora,  e  recale  questa  fredda  salma  a  Tas- 
so, dove  solo  se  le  renderanno  le  debite  esequie, 
per  non  iscorare  l'esercito.  —  Seguimi,  Lucilio; 
e  tu  ancora,  giovine  Calo:  lorniara  sul  campo 
di  battaglia  a  tentar  1'  ultima  fortuna  con  mi- 
schia accanita,  disperata.  {escono) 

SCENA  IV. 
Altra  parte  del  camjx). 

Allarme.  Entrano  combattendo  soldati  d'en- 
trambi gli  eserciti;  (/uindi  Bruto,  Catone, 
Lucilio,  ed  altri. 

Br.  Valorosi  concittadini,  non  rimettete  del- 
l'ardir vostro. 

Cat.  Qual  vile  il  vorrà?  Seguitemi,  o  gene- 
rosi. Griderò  il  mio  nome  in  faccia  ai  nostri  oii- 
pressori;   sciamerò  combattendo:   Son  figho   di 
Catone,  nemico  ai  tiranni,  e  sol  di  patria  vago. 
(s" avventa  Jra  i  nemici) 

Br.  Ed  io,  io  son  Bruto,  Marco  Bruto,  l'ami- 
co del  popolo.  Oh!  riconoscetemi  per  Bruto,  e 
venite  con  me.  (^csce ,  caricando  il  nemico; 
Catone  è  soprafjatlo  dal  numero,  e  cade) 

Lue.  O  giovine  e  nobile  Calo,  tu  pur  cadesti! 
Tu  pur  glorioso  muori,  qual  uom  di  tua  stirpe  il 
di^ve.  {(ilcuni  soldati  circondano  Lucilio  ) 

1."  Sold.  Arrenditi,  o  sei  morto. 

Lue.  Non  m'arrendo  che  a  patto  d'essere  uc- 
ciso. Prendi,  eccoti  oro;  prendilo,  e  mi  svena  sul- 
r  istante.  Uccidi  cosi  Bruto,  e  reuditi  illustre 
colla  morte  sua. 

1."  Sold.  Bruto!  uccider  no  '1  delibiamo;  è 
troppo  gran  prigioniero. 

2."  Sold.  Olà,  olà,  dite  ad  Antonio  che  Bruto 
è  cattivo. 

1.°  Sold.  Io  stesso  glie  lo  dirò....  Ma  ecco 
appunto  il  Generale,  {entra  Antonio)  Bruto  è 
preso,  signore;  Bruto  è  in  poter  nostro. 

Ant.  Dov'è? 

Lue  In  luogo  sicuro,  Antonio;  e  non  mai, 
men  fo  garante,  non  mai  Bruto  sarà  latto  pri- 
gione. Gli  Dei  lo  preserveranno  da  tanta  igno- 
minia; e  o  ])iù  no'l  vedrai,  o'I  vedrai  solo  nella 
sua  grandezza. 

^7i/.  Soldato,  mal  l' ap])onesti  :  costui  non 
è  Bruto;  ma  nobil  preda  ella  è,  uè  a  me  men 
cara.  Custodisci  questo  Romano,  e  prodigagli 
ogni  cura;  perocché,  me'l  credi,  meglio  amerei 
aver  per  amici  che  per  nemici  gli  uomini  simili 
a  ([ueslo.  Ora  scorrazzate  voi  altri  per  tutto  il 
campo,  onde  vedere  se  Bruto  è  morto,  o  se  an- 
cora respira;  e  venite  ad  istruirmene  poscia  nella 
tenda  d'Ottavio.  (escono) 
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SCENA  V. 

Altra  parte  ilei  campo. 

Entrano  Bruto,  Dardamo,  Clito,  Stratone 

e  VOLUMNIO. 

Br,  Innoltrale,  miseri  avanzi  Jegll  amici  miei, 
e  riposatevi  su  questa  roccia. 

Ch  Slatilio  ne  mostrò  ila  lungi  la  sua  face 
accesa,  e  ancora  non  ritorna;  per  certo  egli  an- 
cora rimase  cattivo  o  morto. 

/^z".  Assidili,  Clito,  assidili  al  fianco  mìo. 
—  Strage  è  la  parola  che  sola  or  vola  per  tutte 
le  Locclie.  —  Odimi,  Clito.  (J'avella  sommesso) 

Ci.  Oh!  die  dite,  signore?  No,  no,  per  tutto 
il  mondo. 

Br.  Calmati;  non  rispondermi. 

Ci.  Meglio  amerei  uccidermi  da  me. 

Br.  Dardanio,  ascolta,  {parla  a  bassa  voce) 

Darà.  Io  commettere  tale  azione? 

CI.  Oh  Dardanio! 

Darci.  Oh  Clito! 

Ci.  Qual  mala  inchiesta  ti  fé  Bruto? 

Darci.  E'  vuol  che  1'  uccida.  Mira  com'è  as- 
sorto in  gravi  pensieri! 

Ci.  Ora  quella  grand'  anima  è  piena  di  do- 
lore.... Oh  possa  quel  dolore  stemprarsi  soltanto 
in  lagrime! 

Br.  Avvicinati,  Volumnio;  odi  le  mie  parole. 

Voi.  Che  vuoi,  signore? 

Br.  L'omhra  di  Cesare  m'è  apparsa  due  volte 
in  tempo  di  nolle:  la  prima  in  Sardi;  e  poi  la 
scorsa  sera  qui  in  Filippi.  La  mia  ora  è  venula. 

f^ol._  No,  no,  signore. 

Br.  E  venuta,  li  dissi,  ne  son  sicuro;  e  Len 
vedi,  Volumnio,  come  corrono  le  sventure  di  que- 
sto mondo!  I  nemici  che  ne  halterono,  e  ne  cac- 
ciarono al  limitar  del  sejiolcro,  ne  impongono  di 
lanciarvicisi  prima  ch'essi  vi  ci  precipitino.  Buon 
^'^olumnlo,  fummo  amici  e  discepoli  un  tempo 
indivlsihill:  or  non  vorrai  tu,  in  memoria  di 
tanta  e  si  calda  amistà,  rendermi  l'ufficio  di  cui 
li  prego,  l'ultimo  eh'  io  ti  richieggo? 

/^o/.  Non  ufliclo  d'amico  mi  richiedete,  o 
signore.  (cresce  FaUarinc) 

Ci.  Fuggi,  Bruto;  omai  più  scampo  non  resta. 
Br.  Addio  dunque,  reliquie  dei  più  valorosi 
uomini  che  mai  fossero  vissuti;  il  mio  cuore 
s'inehhria  di  gloja  pensando  ancora  al  fidi  che 
m'allegrarono  quest'aura  di  vita.  O  prodi  miei, 
maggior  gloria  lo  raccorrò  in  questo  di  luttuoso, 
che  Ottavio  e  Antonio  collo  splendor  delle  con- 
quiste. Addio  anche  una  volta:  Bruto  ha  finito 
r  istoria  di  sua  vita  ;  e  la  notte  che  m'  aggrava 
le  sue  teuehre  sugli  occhi,  m'  invila  ad  un  so- 


lenne riposo,  (maggior  allarme,  e  alcune  voci 
con  esso  che  gridano:  Faggi,  /aggi,  Jaggi) 
Ci.  Signore,  salvatevi  finché  n'avete  il  tempo. 
Br.  Fuggi;  li  seguirò,  (escono  tutti,  tranne 
Stratone)  Stratone,  te  ne  scongiuro,  rimanti  al 
fianco  mio  :  tu  nel  senlier  della  vita  orme  ono- 
rale stampasti;  or  non  vorrai  stamparne  una 
d'amore  in  questo  petto?  Impugna  questa  spada, 
e  rivolgi  altrove  il  volto  per  un  istante. 

Strat.  Prima  porgetemi  la  destra ...  e  addio... 
per  sempre  addio! 

Br.  Addio,  fido  amico;  vivi  felice  la  vita  che 
l'  avanza,  [gli  dà  la  spada,  che  l'altro  gli  driz- 
za al  cuore,  e  su  cui  Bruto  si  precipita)  Cesa- 
re, ora  sii  pago....  La  tua  morie  mi  fu  più  assai 
dolorosa  di  questa,  {muore;  grida  di  vittoria;  en- 
trano Ottavio,  Lucilio,  Antomo,  Mes- 
sala, e  soldati) 
Ott.  Chi  è  costui  ? 

Mess.  L'  amico  del  mio  Generale.  —  Stra- 
tone, ov'  è  Bruto? 

Strat.  LiI)ero  dalle  catene  che  li  cingono,  Mes- 
sala; e  tale,  cui  i  vincitori  polran  solo  ridurre 
in  cenere.  Bruto,  e  null'altro,  trionfò  di  Bruto  : 
male  ad  altri  addlcevasi  l'onore  della  morte  sua. 
Lue.  In  tal  guisa  dovea  rinvenirli,  Bruto; 
ne  sian  grazie  agli  Dei!  Bruto,  la  tua  morte  av- 
verò le  j)arole  di  Lucilio. 

Oli.  Tutti  gli  amici  di  Bruto  vivranno,  se  11 
vogliono,  con  me.  —  Stratone,  l'è  a  grado  ve- 
nire a'  miei  servigi  ? 

Strat.  Sì,  se  Messala  11  consente. 
Ott.  Che  di'  tu,  huon  Riessala? 
Mess.  In  qual  guisa  morì  Bruto,  o  Stratone? 
Strat.  Avventandosi  sulla  propria  spada,  ch'io 
ferma  gli  tenni. 

Aless.  Ottavio  Cesare,  ahhi  dunque  con  te  co- 
lui che  rese  l'  estremo  servigio  al  suo  signore. 

Ani.  Di  quanti  Romani  furono,  Bruto  fu 
certo  il  pili  nohlle.  Tulli  gli  altri  cospiratori 
s' indussero  per  invidia  ad  uccider  Cesare,  men- 
tre ei  puro  Immlschiossl  in  quell'empia  congiu- 
ra, e  puro  ei  solo  e  incontaminato  ne  usci.  La  vi- 
ta ch'egli  ehhe,  scorse  limpida  e  tranquilla  come 
l'onda  d'un  ruscello  che  annaffia  l'erhe  e  1  fio- 
ri; e  gli  elementi  dell'esser  suo  furono  si  Indu- 
slrlosamenle  armonizzali,  che  la  natura  polrcli- 
he  gridare  all'universo:  Questi  era  un  uomo  l 
Ott.  Onoriamone  le  ceneri,  come  ce  lo  im- 
pongono le  sue  virtù;  e  il  suo  cadavere  posi  que- 
sta notte  nella  mia  tenda,  hello  di  quanti  orna- 
menti onorar  possono  un  guerriero.  Voi  chiama- 
te di  poi  a  raccolta  l'esercito;  fate  che  cessi  la 
strage,  e  apprestatevi  a  partecipare  alla  gloria 
di  cui  ci  fa  lieti  quest'  avventurosa  giornata. 

{escono) 
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GIULIETTA  E  ROMEO 


ATTO  PRIMO       ^ 

SCENA  I. 

Piazza  piil)])llca. 

Entrano  Sansone  e  Gregorio  armati 
di  spade  e  di  scudi. 

Sans.  vrrcgorio,  in  foilc  mia  no'l  palirò. 

Greg.  E  Jjeii  farai,  perdio  il  palile  ù  ila 
stollo  (i). 

Sans.  l'dico  che,  venulo  in  collera,  sguai- 
nerò la  spaJa. 

Greg.  Ma  la  prinlenza,  clie  in  le  Irahocca, 
t'ammonirà  di  non  melterti  in  collera. 

Sans.  La  mano  lio  pronla,  allorcliè  son  com- 
mosso. 

Greg,  Ma  pronto  egualmenle  non  sei  a  com- 
muoverli. 

Sans.  Un  cane  di  Montecclilo  ora  mi  com- 
muove. 

Grog.  Commuoversi  vale....  non  islar  fermo; 
e  la  valentia  sta  appunto  nell'aspettar  di  pie  fer- 
mo i  pericoli:  (pinJi  se  sei  commosso,  fuggi- 
rai via. 

Sans.  Un  cane  di  quella  dannala  famiglia 
m'  induce  a  star  di  pie  fermo;  e  prenderò  sem- 
pre il  sentiero  piìi  rasente  al  muro  (2),  ogni 
qual  volta  m'incontri  in  Moulecclii,  sian  uomi- 
ni o  fanciulle. 

Greg.  E  ciò  mostra  che  sei  un  vile,  perchè 
il  vile  va  sempre  al  muro. 

Sans.  Vero  dici;  ma,  per  mostrarti  che  non 
son  tale,  cacclerò  giù  dai  muri  lutti  gli  uomini 
dei  Monlecchi,  e  mi  contenterò  di  stendervi  so- 
pra le  loro  Lelle  fanciulle. 

Greg.  Ma  la  querela  è  fra  1  nostri  padroni;  e 
ad  essa  partecipar  dolihiam  solo  come  domestici. 

Sans.  Non  fa;  voglio  agir  da  tiranno  :  e  quan- 
do avrò  combattuto  cogli  uomini,  sarò  crudele 
colle  fanciulle,  e  laglierò  loro  la  testa. 

Greg.  La  lesta  delle  fanciulle! 

Sans.  Si,  la  lor  testa,  se  riscattarla  non  vor- 
ranno col  dono  che  glie  ne  chiederò. 

Greg.  Non  saranno  indugievoli,  te  ne  fo  fe- 
de, al  baratto. 


(1)  Dobbiamo  avi'ertire  il  lettore,  die  in 
guestapriina  Scena  ablnamo  toltialcani  giuo- 
chi di  parole  che  trovansi  neW originale,  e  che 
impossibili  o  insulsissiml  divenivano  rivolti  in 
nitro  idioma. 

(3)  Posto  (V  onore.  '" 


Sans.  E  allora  vedrassi  s' io  sia  aitile  a  star 
fermo;  intendo  lèrmo  almeno  colle  fanciulle. 

Greg.  Sguaina  dunque  la  scimitarra;  ecco 

due  satelliti  dei  Monlecchi.    (^entrano  AnRAiMO 

e  Bald.\sS:U',e) 

Sans.  Ecco  li  mio  ferro  nudo;  querela,  io  li 
volgo  le  spalle. 

Grcg.  Come?  volgi  le  spalle?  forse  per  cor- 
rer via? 

Sans.  Non  temer  di  me,  no. 

Greg.  No,  veramente  io  non  ti  temo. 

Sans,  Facciamo  che  la  legge  sia  dal  nostro 
lato;  lasciamo  che  ci  attacchino  loro  stessi. 

Grcg,  Io  passerò  loro  d'accanto,  e  li  guarde- 
rò con  corruccio  :  vedremo  se  f  avranno  in  mal 
conto, 

Sans.  Vedremo  se  tanto  oseranno.  Io  per  me 

vo' morsicarmi  il  pollice,  guatandoli  ;  e  ha  con 

loro  disonore,  se  tal  vista  sopportano.  {Abr.  a 

Bald,  si  sono  avvicinali) 

Abr,  Che!  ti  mordi  il  dito  per  insultarci? 

Sans.  Mi  mordo  perchè  mi  mordo. 

Abr,  Ma  intendi  farne  oltraggio  con  ciò?  ri- 
spondi. 

Sans.  (jnano  a  Grcg.)  Sta  la  legge  con  noi, 
se  dico  di  si  ? 

Greg.  No. 

Sans.  {^forte)  No,  non  mi  mordo  per  voi;  un 
mordo  per  me,  amicone. 

Grcg.  Cercale  forse  querela? 

Abr.  Querela?  no  querela, 

Sans,  Se  mai  la  cercaste,  io  valgo  per  tutti 
voi  ;  e  servo  un  padrone  che  vale  bene  i  vostri. 

Abr.  Non  più  però .... 

Sans.  Sia  pure  in  tanta  mal'  ora. 

(entra  Benvolio) 

Grcg.  (piano  a  Sans.)  Di'  che  vai  più  dei 
loro.  Veggo  arrivare  un  parente  del  nostro  si- 
gnore. 

Sajis.  (forte)  Si,  vai  di  più. 

Abr.  Menti  per  la  gola. 

Sans.  Fuori  la  S))ada,  se  hai  cuore,  [a  Grcg.) 
Gregorio,  ricordati  di  sciierniiruii  co'  tuoi  colpi. 

Benv.  Dividetevi,  insensali;  rimettete  le  spa- 
de nei  foderi  ;  voi  non  sapete  quello  che  vi  lac- 
ciaie. (Ja  saltar  loro  le  spade;  entra  Tebaldo) 

Teb.  La  spada  snudata  contro  abbietti  ser- 
vi? Volgili,  Benvolio,  e  vedi  la  tua  morte. 

Benv.  Feci  opera  di  paciere,  e  nuU'altro:  ri- 
metti la  spada,  e  ajutami  a  separar  costoro. 

2'eb.  Culla  spada   nuda    osi    parlar  di   pace? 

Odio  quesla  paiola,  come  odio  V  lulerno,  e  tulli 

1  Monlecchi,  e  te:  difendili,  codardo,  (combulto- 

no;  entrano  parecchi  satellili  </'  riilrani/n! 
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la  Case  nemiche,  ì  quali  accrescono  la 
rissa;  i/uindi  un  Ujjtziale  con  seguilo  di 
soldati. 
UJJ.  Solilali!  avanli!  avanl'i!  Senza  rlguanlo 
(li  palle  lialtete  quanti  comlialtono.  {entra  Ca- 
ruLETO   con   abbigliainciilo  incomposlo  ; 
sua  moglie  lo  segue) 
Cap.  Qual  rumore  è  questo?  Olàl  ilalcml  la 
mia  spada. 

Don.  Clip-  Una  gruccia,  una  gruccia  plut- 
loslo  per  sorreggervi!  —  A  che  chiedete  una 
spada  ? 

Ccip.  La  mia  spada,  dico,  la  mia  spada!  veg- 
go venir  Monlecchio,  che  con  hrando  snudalo 
mi  schernisce,  [entrano  MoNTECCHio  e  Donna 

MdNTECCmo) 

Bloiit.  Ti  trovo,  vii  Capuleto...  Ah!  non  mi 
trallcnele. 

Don.  Moni.  Non  ti  lascierò  fiire  un  passo 
per  aiulare  contro  un  nemico,  {entra  il  Prin- 
cipe col  suo  seguilo) 

Princ.  Irriverenti  sudditi,  alteri,  nemici  di 
pace,  profanatori  di  quest'arme,  che  harhara- 
mente  lordale  col  sangue  de' vostri  concilladini, 
non  mai  oLhedirete  a'  miei  comandi?  O  uomini, 
che  infami  passioni  trasformarono  in  helve  fe- 
roci, che  solo  ornai  traete  diletto  dallo  spargere 
un  sangue  che  usci  dalle  vostre  vene,  udite  la 
mia  estrema  sentenza,  la  sentenza  d'uno  sdegnato 
Principe,  e  gettale  quei  ferri,  clie  Lrandir  mai 
non  dovevate  contro  i  fratelli.  Già  tre  risse  ci- 
vili, cagionate  da  una  mal  inlesa  parola,  hanno 
lurhata,  mercè  vostra,  la  pace  di  questa  città;  e 
tre  volte,  per  sedare  gl'inveterati  vostri  odii,  fin 
anche  i  vecchi  di  Verona  dovettero  accorrere 
colle  irruggiiiile  loro  spade,  che  solo  impugnar 
solcano  da  giovani  per  difesa  della  patria .  Or 
sia  qui  fine  a  tanta  ahhoniinazioue  ;  e  colla  sua 
lesta  s'appresti  a  scontar  la  sua  colpa  colui  che 
anche  una  volta  sturLasse  il  puhhlico  riposo. 
Sgorahrale  tutti  di  qui.  Voi,  Capuleto,  seguite- 
ci; e  voi,  Monlecchi,  jneparatevi  ad  udire  i  de- 
creti nostri  su  queste  inique  l'azioni.  Sotto  pena 
di  morie,  ognuno  s'allontani.         {tutti  escono) 

[Una  strada  di  P'eronn.  Montecchio,  Ì'oh- 
nu  MoMECciiio  e  Benvolio) 

3Iont.  Chi  dunque  riaccese  Tantlca  lite?  Par- 
la, nipote;  l'osti  presente  al  suo  principio? 

Hem'.  Trassi  la  spada  per  dividere  i  servi  dui 
vostro  nemico,  che  coi  domestici  vostri  hattevan- 
si  ;  e  in  quell'istante  sopravvenne  Tehaldo.  Im- 
petuoso e  violento,  com'  egli  è  per  natura,  tosto 
m'assalì,  e  mi  costrinse  a  prender  parte  a  una 
lotta  eli'  lo  delesto. 

Don.  Moni.  Dov'  è  Romeo?  Il  vedeste  oggi? 
Ben  lieta  sono  che  non  si  trovasse  nella  mischia. 

Bcnv.  Stamane,  Madonna,  un'ora  prima  che 
il  sole  schiudesse  coli'  aurea  sua  luce  le  porle  di 
Oriente,  ignota  inquietudine  mi  fece  uscire  dalla 
mia  dimora,  per  ire  a  vagare  fra  Irislc  medita- 
zioni nell'ameno  hoschello  che  limila  a  iioiicnlc 


1  haluardi  di  questa  città.  Fu  in  questa  matti- 
nai corsa  che  vidi  vostro  figlio;  e  fu  in  quel  ho- 
sco  che  gli  avrei  parlato,  se  conosciuto  non  lo 
avessi  riiroso  in  quel  momento  al  conversare,  e 
studioso  pii^i  che  mai  della  spessezza  dell'orahra. 
Allora,  giudicando  dalle  affezioni  del  suo  cuore 
da  quelle  del  mio,  e  sapendo  che  gli  uomini  non 
sono  mai  più  distratti  di  quando  cercano  la  so- 
litudine, seguii  il  mio  sentiero,  e  schivai  con 
piacere  l'incontro  d'un  uomo  che  lieto  pareva 
d'evitare  il  mio. 

RIont.  Molle  volte  lo  si  è  visto  prevenir  con 
queste  corse  l'aurora,  per  mescolar  le  sue  lagri- 
me colla  rugiada  del  mattino,  e  accrescere  i  va- 
pori (l)  dell'aria  co'  suoi  profondi  sospiri.  Ma 
sempre,  dacché  il  sole,  che  rallegra  tutti  gli  es- 
seri, comincia  a  dischiudere  le  cortine  del  let  lo 
dell'aurora, egli  rientra  furtivo  alla  paterna  stan- 
za, e  chiusi  i  veroni  al  sorridente  dì,  si  crea 
dintorno  una  seconda  notte.  Colai  mania  diverrà 
fatale,  ove  non  si  prevenga. 

Benv.  Nohile  zio,  e  ne  conoscete  la  causa? 

JMont.  L' ignoro. 

Benv.  Metteste  in  opera  alcun  mezzo  per  in- 
durlo a  coufidarvcla? 

Mont.  JjO  importunai  con  mille  preghiere  ; 
lo  feci  sollecitare  da  tutti  i  suoi  amici:  ma  vana 
sempre  ogni  cosa  riesci.  Solo  a  se  confida  i  pro- 
prii  sentimenti;  e  con  tal  caulela  il  fa,  che  inu- 
tile riesce  ogni  ricerca.  Il  suo  cuore,  impene- 
Irahile  alla  vista,  rassomiglia  alla  hoccia  di  una 
rosa  cui  rode  un  verme  nascosto,  e  langue  e 
muore  prima  d'aver  mostrala  al  mondo  tutta  la 
sua  heltà.  Se  dato  ne  fosse  di  penetrare  la  ca- 
gione del  suo  dolore,  hiandirlo  forse  potremmo 
prima  che  divenisse  maturo.  (Pi omeo  si  niusira 

in  distanza) 

Benv.  Eccolo;  allontanatevi.  Scruterò  la  ca- 
gione de'  suoi  mali,  e  riescirò  forse  a  penetrarla. 

Mont.   Rimanti   adunque  ;  e   voglia  il    Cielo 

che  a  scoprire  tu  pervenga  questo  latal  segreto. 

Madonna,  andianne.   {iMontecchio   e   Donna 

jMonteechio  escono) 

Benv.  Buon  mattino.  Romeo. 

Bom.Yj  forse  ancora  mattino? 

Beni'.  Le  nove  appena  suonarono. 

Boni.  Oh  misero  me!  come  lunghe  trascor- 
rono le  ore  del  dolore!  Era  mio  padre  quello 
che  stava  dianzi  con  te? 

Beni,'.  Appunto.  Ma  quale  sventura,  me '1 
dici,  è  mai  quella  che  ti  rende  le  ore  sì  lunghe? 

Boni.  La  privazione  di  cosa  che  soavi  e  brevi 
me  le  renderehhe. 

Benv.  E  amore? 

Rom.  Difetto 

Benv.  Difetto  d'amore? 

Rnm,  Diletto  del  favore  di  qudla  che  ama  il 
mio  cuore. 


Bew.  Oiraè!  cotesto  amore,  che  veste  sem- 
bianze si  placide,  debb' egli  aduncjue  essere  in 
effetto  sì  crudo  tiranno? 

Roin.  Ah!  e  debb'  egli,  avvolto  gii  occhi  di 
bende,  veder  si  lucida  la  via  che  il  guida  a'  fini 
suoi? ...  (distratto)  M^L  doye  pranzeremo  oggi?... 

Oiraè! qual  rissa  novella  infierì  dianzi?.... 

Ah!  non  dirlo..,,  non  narrarmela....  ben  la  pre- 
sagisco. Fiere  battaglie  hanno  qui  a  consumarsi 
per  odii  atroci;  ma  ])atlaglie  anche  più  fiere  ne 
comanda  l'amore!  Oh  amore  che  l'odio  avvelena! 
oh  odio  a  cui  si  mesce  tanta  tenerezza!  Che  altro 
sei  tu,  o  amore,  se  non  una  larva  feconda  di 
sventure,  un  ineflabile  sentimento,  che  dal  nulla 
tutto  crei  ?  Affetto  lieve  e  profondo,  informe  caos 
di  delizie  e  di  spasimi,  amabile  passione,  che 
alleggerisce  e  opprime  raoima,  che  l'illumina  ed 
oscura,  che  abbrucia  e  agghiaccia,  uccide  e  ri- 
suscita il  cuore  ....  ecco  l'amore  eh'  io  sento.  Oh 
ridine  di  pietà! 

Benv.  No,  Romeo;  piuttosto  piangerei. 

Rom.  Oltimo  cuore!  e  di  clie? 

Benv.  Del  dolore  che  t'opprime,  dell'ango- 
scia che  ti  martora. 

Rom.  L'anima  mia,  già  tanto  oppressa,  viep- 
più s' aflligge  per  F  affanno  che  ti  cagionano  i 
mali  miei.  L'amore  è  lieve  nebliia,  che  dai  so- 
spiri trae  argomento;  se  questa  dissipi,  l'amore 
è  fuoco  che  scintilla  negli  occhi  dell'amatore;  e 
che  in  mar  di  lagrime  si  trasforma,  se  a  contrad- 
dirlo t'attenti.  Si,  altro  non  è  se  non  mistura  di 
saviezza  e  di  follia,  veleno  amaro,  e  balsamo  con- 
solatore. —  Addio,  cugino. 

Benv.  Aspettami  ;  verrò  eoa  te  :  l' avrò  per 
onta,  se  così  mi  lasci. 

Rom.  No,  non  leu  calga  ;  non  è  Romeo  che 
qui  ti  parla;  io  non  son  qui;  l'anima  di  Romeo 
è  altrove. 

Benv.  Dimmi  dunque:  chi  è  colei  in  cui  ri- 
ponesti gli  affetti  tuoi? 

Rom.  Oimè!  dovrò  io  gemere  nel  dirtelo? 

Benv.  Gemere?  no;  ma  con  mestizia  dirlomi. 

Rom.  Di'  adunque  a  un  infermo  di  palesare 
nelf  accesso  del  male  gli  ultimi  suol  voleri.  Oh 
cugino!  barbaramente  tu  m'incalzi  cosi;  a  un 
raorienle  tu  parli,  che  omal  non  ha  più  favella. 

Benv.  Ma  è  bella  la  donna  tua  ? 

Rom.  Come  la  Speranza! 

Benv.  A  un'alta  meta,  cugino,  drizzasti  il 
passo  ? 

Rom.  Ma  a  meta  inarrivaliile,  a  meta  intan- 
gibile. Oh  Benvolio!  quella  eh'  io  amo  è  coperta 
d'egida  impenetrabile,  contro  cui  i  dardi  d'Amo- 
re vanamente  si  sjiezzano.  Il  suo  cuore  è  inac- 
cessibile alle  care  paiole  del  sentimento;  e  i  mo- 
desti suoi  occhi  evitano  mal  sempre  lo  scontro 
di  sguardi  pericolosi.  Ah!  questa  non  sareblje 
quella  in  cui  breccia  potesse  far  l'oro,  l'oro  che 
corrompe  talvolta  le  doti  più  belle;  ricca  di  vir- 
tù, primo  tesoro  di  natura,  oh!  quand'ella  mor- 
rà, il  mondo  resterà  coperto  di  lutto. 


Benv.  Fece  forse  voto  di  virginità? 

Rom.  Si;  e  con  tal  ritrosia  cagiona  una  vasta 
ruina,  e  coli' avara  riserva  defrauda  la  posterità 
di  bellezza.  Troppo  savia,  troppo  mansueta  el- 
la è  per  farsi  lieta  di  mia  disperazione;  e  solo 
un'  abjura  dell'amore  a  ciò  la  induce,  un  empio 
voto  che  morte  arreca  ad  un  infelice  che  vive 
solo  per  lei. 

^e«i^.  Attienti  al  mio  consiglio;  cessa  di  pen- 
sare a  tal  donna. 

Rom.  Oh!  insegnami  in  qual  modo  potrò  ces- 
sar di  pensare  a  lei. 

Benv.  Lasciando  liberi  i  tuoi  occhi,  volgen- 
doli sopra  altre  belle. 

Rom.  M' insegni  cosi  il  modo  di  richiamar- 
mela ogn'  ora  dinanzi.  Le  nere  maschere  che 
cuoprono  il  volto  della  bellezza  fan  velo  indarno 
al  pensier  nostro,  che  le  penetra,  e  scopre  tutto 
il  tesoro  che  vi  si  asconde.  Additami  una  donna 
che  superi  tutte  l'altre  in  beltà;  e  la  sua  vista 
istessa  non  servirà  che  a  ricordarmi  quella,  in- 
nanzi a  cui  impallidisce  ogni  terrena  cosa.  Chi  di 
suliito  acciecò  potrà  dimenticare  il  prezioso  tesoro 
che  1  suoi  occhi  perderono  ?  Mostrami  una  fan- 
ciulla, sul  cui  volto  le  Grazie  sorridano;  ed  al- 
tro non  farà,  se  non  che  accrescermi  quell'amore 
che  porto  alla  più  aggraziata  delle  fanciulle.  Oh! 
va;  tu  non  potrai  giammai  insegnarmi  ad  ob- 
bliarla. 

Benv.  Ti  farò  conto  dell'efficacia  di  mia  dot- 
trina, o  ne  morrò  con  rammarico.         (escono) 

SCENA  IL 

Una  strada. 
Entrano  Capuleto,  Paride,  e  un  Domestico. 

Cap.  E  Montecchio  pure  è  stato  fulminato 
collo  stesso  interdetto;  entrambi  ne  minaccia 
una  medesima  pena  ;  né  difficile  sarà  quindi  il 
rendere  stabile  la  pace  fra  due  vecchi. 

Par.  Entrambi  siete  uomini  d'onore,  entram- 
bi degni  di  venerazione  ;  ed  è  doloroso  che  si  a 
lungo  viveste  in  cruda  inimicizia.  Ma  parlate, 
signore;  qual  risposta  fate  alla  mia  dimanda? 

Cap.  Quella  che  sovente  vi  feci.  Mia  figlia  è 
ancora  ignara  del  mondo;  quattordici  primavere 
appena  la  lambirono  passando;  e  savio  estimo 
l'attendere  che  altre  due  di  queste  diano  campo 
di  schiudersi  a  quel  tenero  fiore. 

Pur.  Fanciulle  più  giovani  di  lei  però  di\en- 
nero  madri  felici. 

Cap.  Ma  presto  ancora  appassirono,  percliè 
ai  talami  andarono  premature.  —  Oh  Paride  !  la 
terra  ha  inghiottite  tutte  le  mie  speranze;  e  mi 
lasciò  sola  Giulietta,  che  erede  sarà  d'ogni  mia 
dovizia.  Ponete  opera  quindi  a  cattivarvene  il 
cuore;  fate  ch'ella  aderisca  alle  tenere  vostre  in- 
chieste; e  io  non  sarò  per  porre  ostacolo  a' suoi 
voleri.  Questa  notte  avrà  luogo  l'antica  fèsta  tli 
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mia  famiglia;  molti  amici  tì  convitai;  siate  voi 
ancora  ilei  numero.  La  mia  modesta  dimora  sjileii- 
(lerà  (li  lerrune  stelle,  clie  ecclisscranno  quelle 
che  brillano  nel  firmamento;  e  la  Tolultà  che 
inonda  in  Aprile  il  petto  del  giovine  colono,  al- 
lorché i  di  dciramore  cominciano  a  dissipare  le 
hrume  del  verno,  sarà  da  voi  provala  a  questa 
lista,  fra  l'olc/zo  dello  cento  vergini  rose  di  cui 
sarà  bella.  Queste  allora  osservate;  in  queste  in- 
tendete la  cujHila  mente;  e  quella  scegliete  clic 
più  amabile  vi  sembrerà.  Tra  la  folla  di  cotesto 
giovani  sarà  ancora  mia  figlia,  graziosa  fiorel- 
lino che  comincia  ad  aprirsi  alle  profumate  aure 
del  dì.  Ora  venite  con  me;  e  tu  (al  Donic- 
.••lico)  percorri  le  vie  di  questa  bella  Verona; 
trova  le  persone,  i  di  cui  nomi  son  qui  scritti 
[duiidoi^li  unjoglio),  e  di' loro  che  la  mia  fa- 
miglia s'appresta  a  ben  riceverli,  [escono  Ca- 
pulelo  e  Paride). 

Doni.  Trovar  le  persone  qui  notate?  Sta  be- 
ne. Ma  fu  mai  detto  che  il  calzolnjo  s'intricasse 
dell'ago,  il  sarto  dello  spago,  il  pescatore  di  pen- 
nelli, e  11  pittore  di  reti?  Ed  io  dovrò  trovar  le 
jìcrsone,  i  di  cui  nomi  son  qui  scrini,  mentre 
inetto  mi  sento  a  decifrare  1  nomi  che  le  per- 
sone hanno  scritto  qui?  Ah!  d'uopo  è  ricorrere 
a  qualche  sapiente.  Ma  dove?.,.  Oh!  alla  buon"ara; 
eccone  appunto.  (t'«//Y/7jo  Benvolio  e  IVjmeo) 

lìfiis^.  Oh  si,  mio  amico;  un  fuoco  ne  spegne 
un  altro;  un  dolore  è  addolcito  dal  sentimento 
d'un  altro  dolore:  cura  il  tuo  male  con  diver- 
so male;  fa  che  In  te  s'insinui  il  dolce  veleno 
d'un  novello  amore,  e  smorzerai  di  tal  guisa 
l'antica  vampa. 

Fv/ìii.  Il  tuo  rimedio  è  portentoso  (i). 

Bcìw.  Per  qual  male?  ten  prego. 

Jioin.  Per  una  lieve  scalfitura,  non  per  una 
plaga  (-2). 

Beni'.  Oh  Romeo!  sei  dunque  demente? 

Unni.  Non  demente,  ma  incatenato  piìi  dun 
demente;  e  chiuso  in  un  carcere,  dove  langui- 
sco vivendo  una  vita  scevra  d'ogni  conforto.  — 
(«Z  JJonieslico)  Buona  sera,  amico. 

Doni.  Iddio  ve  la  renda.  In  mercè,  signore, 
sapete  leggere? 

Roni.  Si,  so  leggere  11  mio  destino  nelle  mie 
sventure. 

Dodi.  Forse  ciò  imparaste  senza  ajuto  di  li- 
bri. Ma,  vi  prego,  sapreste  leggere  ogni  scrittura 
che  vi  si  presentasse? 

Rum.  Si,  se  conosco  ì  caratteri  e  la  lingua. 

Doni.  Ben  detto.  Addio,  signore  ;  possiate  es- 
ser seiiqire  in  gloja! 

lìoin.  Fermati;  so  leggere.  (/Z  Doni.qli  dà 
ilj'ogliu;  Rom.  legge)  Il  signor  ciarlino  con 


(i)  //  lesto  lui:  Your  plantain  leaf  Is  excel- 
lent ibr  thai;  cioè:  La  vostra  foglia  di  plaiitag- 
gzne  è  eccellente  per  ciò. 

(2)  Leggeri  ncir  originale:  Foz  your  iiro- 
keu  slilii  ;  vale  a  dire:  pel  Nostro  stinco  rutto. 


moglie  e  figlia;  il  conte  Anselmo  e  le  site 
amabili  sorelle  ;  la  i'aga  vedova  di  Vitruvio 
col  signor  Piacenza,  e  le  lor  Ielle  nipoti 
con  3Jercuzio,  e  f^alentino  suo  fratello;  mio 
zio  Capidelo  con  moglie  e  figlia  ;  la  mia  ca- 
ra nipote  Rosolina,  e  Livia  ;  ?nesser  f^alenle 
e  suo  cugino  Tehaldo;  per  ultimo  Lucio,  e 
la  vezzosa  Elena.  —  Una  bella  assemblea ,  in 
fede  mia.  (restituendo  iljoglio'^  E  dove  si  ra- 
dunerà? 

Doni.  Lassù. 

Rom.  Dove? 

Doni.  A  cenare  in  nostra  casa, 

Rom.  Di  cui  casa  ? 

Doin.  Casa  del  mio  signore. 

Rom.  Ben  dici;  gli  è  di  costui  che  Io  doveva 
in  prima  interrogarti. 

Doni.  Vi  dirò  chi  ei  sia,  senza  che  me'l  chie- 
diate. Il  mio  signore  è  11  ricco  e  nobile  Capu- 
leto,  da  cui,  se  non  appartenete  alla  famiglia  de' 
Monlecchi,  jMtrele  venire  a  tracannare  un  bic- 
chiere. Siate  lieto,  signore.  (esce) 

Beìiv.  A  qviesta  antica  festa  de'  Capuleti  va 
la  bella  Piosalina,  che  tu  ami  tanto;  e  con  essa 
11  fiore  delle  fanciulle  di  Verona.  Vienvl  tu  pu- 
re, in  nome  di  Dio,  vienvl  con  me;  e  compa- 
rando con  giust'  occhio  il  volto  della  tua  donna 
ai  volti  che  (juivl  vedrai,  apprestali  a  mirare  il 
cigno  che  si  trasmuta  in  corvo. 

Fwm.  Ah!  prima  che  i  miei  occhi,  fedeli  al 
vero,  dovessero  schernirmi  con  tale  sacrilega  illu- 
sione, possano  le  lagrime,  che  di  sovente  gì' in- 
nondano, mutarsi  in  fiamme,  che  come  eretici 
gli  abbrucino.  No,  no;  fanciulla  pui  bella  della 
mia  amante  11  Sol  non  vide;  e  non  vedrà,  du- 
rasse eterno  il  mondo. 

Benv.  Attendi!  Tu  sovrumana  la  trovasti, 
perchè  ninna  le  vedesti  d'accanto,  e  l'immagine 
sua  s'  Impresse  senza  rivali  nel  tuo  cuore.  iMa 
vieni  a  compararla  alle  dolci  donzelle  che  allie- 
teranno questa  festa,  e  In  essa  scernerai  imper- 
fezioni a  josa. 

Rom.  Ben  verrò  alla  festa  a  cui  m'Inviti,  ma 
solo  per  godervi  della  presenza  dell'  oggetto  che 
m'  è  caro.  (escono) 

SCENA  in. 

La  dimora  del  Capuleti, 
Entrano  Donna  Catuleto  e  la  Nutrice. 

Don.  Cap.  Nutrice,  dov'  è  mia  figlia?  Falla 
venir  qui. 

Niitr.  Suir  onor  mio  (1),  le  dissi  di  venire  è 
già  qualche  tempo .  Ebbene,  mio  augello  (<;/- 
7Mndo  la  voce),  mio  vago  uccelletto!  Dio  me 
ne  liberi!...  Deve  sei,  fanciulla?...  dove?...  (en- 
tra Giulietta) 


(1)  //   testo  porta:   by   :ny   niaidcnhead 

nt   twelve    year   old;    cine   ti   dire:   per  la  mia 
viruiiiilà  a  'IchÌIcI  anni  vecchia. 
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Giìd.  Chi  mi  cliiama? 

Nutr.  Moiita.  maJre. 

Giul.  Signora,  son  qui. 

Don.  Cap.  NuUice,  lasciane  per  un  ìslan- 
le...  Ma  no,  non  vale;  rimanli,  e  sii  lesliruoiic 
(lei  nostro  colloquio.  Tu,  donna,  conosci  clic  mia 
figlia  lia  una  ])ella  età? 

Nutr.  In  fede  che  potrei  dirvi  l'età  sua  senza 
errare  d'un'  ora. 

Don.  Cap.  Ella  non  ha  ancora  quattordici 
anni? 

Nutr.  Scommetterei  quattordici  de'  mici  denti 
(e  con  mio  dolore  m'  è  pur  forza  il  dire  che  non 
me  ne  rimangono  clie  quattro),  che  ancora  non 
li  ha.  Quanto  tempo  correrà  di  qui  all'Agosto:' 

Don.  Cap.  Quindici  giorni  al  pii!i. 

Nutr.  Più  o  meno,  che  imporla?  In  qualun- 
que tempo  venga  il  primo  dì  d'Agosto,  solo  nella 
sera  di  quel  dì  ella  avrà  quattordici  anni.  Su- 
sanna e  lei  »..  Dio  ahhia  In  gloria  le  anime  cri- 
stiane!.... avevano  l'istesso  tempo.  Ma  Susanna 
è  ora  con  Dio,  perchè  la  era  troppo  huona  figliuo- 
la per  poter  vivere  a  lungo  con  me.  Come  dun- 
que io  diceva,  la  sera  del  primo  dì  d'  Agosto 
Giulietta  avrà  1  suoi  quattordici  anni:  gli  avrà, 
ne  son  sicura;  e  me  ne  rammento  a  meraviglia. 
Son  ora  undici  anni  da  che  venne  a  farci  lial- 
lare  quel  gran  terremoto,  e  la  era  di  già  spop- 
pata: non  mai  lo  scorderò.  Di  tutti  1  giorni  del- 
l'anno, fu  appunto  in  quel  giorno  che  m'aspersi 
d'assenzio  il  seno  stando  assisa  al  sole  davanti 
al  colomhajo,  e  guardando  la  strada  che  aveva 
condotto  poco  prima  voi  e  Capuleto  a  Mantova. 
Oh  che  memoria!  oh  che  huon  cervello  è  il  mio! 
Come  adunque  io  vi  stava  dicendo,  da  che  la 
pargoletta  ehhe  gustato  l'assenzio  di  cui  m'era 
asperso  il  seno,  e  l'ehhe  trovato  amaro,  le  venne 
il  mal  talento,  e  cominciò  a  battermi  la  mam- 
mella. Ecco  allora,  ecco  In  quel  punto  istesso 
che  il  colomhajo  comincia  a  tremare,  e  noi  tutti 
tremiamo.  Che  è?  che  non  è?  Era  il  terremoto. 
Oh!  non  fu  mestieri,  ve  ne  assicuro,  di  dirmi 
che  fuggissi.  Da  quell'epoca  in  qua  sono  scorsi 
undici  anni,  perchè  hen  rimembro  che  la  piccina 
stava  in  piedi  sola,  e  poteva  andare  e  correre  e 
saltare  colle  sue  piccole  gambe,  senza  pericolo 
che  mai  inciampasse  per  \ia.  Anzi  una  circo- 
stanza, che  ora  mi  torna  alla  memoria,  si  è,  che 
nella  vigilia  appunto  di  quel  dì  cadde  e  si  scalfì 
la  fronte  ;  e  allora  mio  marito,  Dio  sia  con  lui, 
che  era  un  ben  giovial  compagno,  rialzandola  le 
disse:  Ali!  cosi  boccone  ti  lasci  cader  per 
terra  ? 

Don.  Cap.  Farmi  ne  aldùate  detto  abbastanza. 

Nutr.  Avete  ragione,  signora;  ma  non  posso 
astenermi  dal  ridere. 

Giul.  Eh  !  taci  ornai,  te  ne  prego,  nutrice  mia. 

iV^iUr.  Via,  via,  ho  finito.  Iddio  li  suggelli  colle 
sue  grazie.  Tu  fosti  la  più  vaga  fanciulletta  ch'io 
mai  nutrissi;  e  se  posso  vivere  abbastanza  per 
vederli  sposa,  i  miei  desiderii  saran  paghi. 


Don.  Cap.  Ed  è  ap]ninto  di  maritaggio  che 
venni  a  favellarle.  —  Dimmi,  figlia  mia,  dim- 
mi, Giulietta,  come  riguardi  il  matrimonio? 

Giul.  E  onore  a  cui  mal  non  pensai. 

Nulr.  Onore  !  non  foss'  io  stala  la  tua  nutri- 
ce, e  direi  che  succhiasti  insieme  col  latte  la  sa- 
viezza. 

Don.  Cap.  Ebbene,  incominciate  ora  a  lìen- 
sar  di  matrimonio.  Fanciulle  di  voi  più  giovani 
s'accasarono  in  questa  nostra  Verona;  ed  io  mi 
ricordo  che  era  già  madre  all'età  vostra.  Per  dir- 
vi lutto.  Paride  vi  chiede  a  sposa. 

Nutr.  Oh  che  cavaliere,  figliuola,  che  cavalle- 
re!....  il  mondo  non  n'ha  l'eguale....  è  uomo 
fatto  al  tornio. 

Don.  Cap.  E  il  più  bel  fiore  estivo  di  que- 
sta vaga  città. 

Nutr.  Oh  si,  un  fiore!....  affé  che  è  un  vero 
fiore! 

Don.  Cap.  Che  ve  ne  pare.  Giulietta?  po- 
trete amare  il  Cavaliere?  S lanette  el  sarà  pre- 
sente alla  nostra  festa.  Considerate  attentamente 
tulli  i  lineamenti  del  suo  volto,  e  vedrete  che  il 
Piacere  li  tracciò  col  pennello  della  Bellezza . 
Scrutate  con  Amore  le  linee  di  quel  sembiante, 
e  vedrete  come  l'una  coli' altra  armonizzi,  e  co- 
me e  qual  amabile  lustro  prendano  da' suoi  be- 
gli occhi.  Quel  prezioso  libro  d'Amore  vi  sta 
spiegato  dinanzi,  e  leggervi  potrete  le  più  dolci 
cose.  Oh!  affrettatevi,  giovinetta,  a  partecipare 
al  ])anchetto  della  gloja  che  natura  liberale  pro- 
fonde alla  cara  gioventù.  Divenendo  sua  sposa, 
verrete  a  parte  di  sue  grandezze,  e  crescerete 
nella  stima  del  mondo  e  di  voi  medesima. 

Nutr.  Crescerete?  Sì  certo,  crescerete,  figliuo- 
la: le  fanciulle  sogliono  crescere  andando  a  marito. 

Don.  Cap.  Dite  in  poche  parole  :  potrete  ri- 
spondere al  suo  amore? 

Giul.  Vedrò  se  la  sua  vista  risveglia  in  me 
dell'affetto;  e  in  ogni  vicenda  prenderò  norma 
dal  consenso  vostro.  {entra  un  domestico) 

Doni.  Signora,  gli  ospiti  son  ragunali;  il  ban- 
chetto è  imbandito;  voi  siete  chiamata;  Giulietta 
è  richiesta  ;  la  nutrice  imprecata  ;  e  lutto  è  con- 
fusione. Ritorno  in  mezzo  a  quel  caos,  e  prego- 
vi  di  seguitarmi  presto. 

Don.  Cap.  Va;  li  seguiremo.  Giulietta,  P.i- 
ride  ti  attende. 

Nutr.  Va,  fanciulla,  va,  e  possano  notti  felici 
coronare  i  tuoi  bel  dì.  {escono) 

SCENA  IV.  '    ' .  ,    \ 

Una  strada. 

Entrano  Mercuzio,  Piomeo,  Benvolio  con 
cinque  o  sei  maschere ,  e  alcuni  altri  che 
portano  delle  lorde. 

Pwm.  Questo  solo  dunque  diremo  per  iscu- 
sarci?  con  tal  grama  apologia  sanzioneremo  la 
nostra  entrata? 


Go 
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Bcnv.  Il  Umilio  tlcllo  Innglic  arrin^^lie  p:issò  ; 
ora  non  è  più  quello.  Non  avrcin  qiilmli  un 
liLnJalo  Cupitki,  clic  con  arco  alia  tartara,  ili  ili- 
jiinlo  legno,  vaila  a  s])aYentar  le  signore  (l);  ne 
proferir  ci  converrà  un  prologo  mutilalo,  ijuale 
lo  suggerisce  un  golTo  rammentatore .  Ci  misu- 
rino cogli  ocelli  il.»  capo  a'  pie,  se  il  vogliono: 
noi  faremo  lo  slesso,  e  ci  porremo  in  ilanza. 

Jiom.  Datemi  una  torcia  :  io  non  Lallerò. 

Mere.  In  vero,  gentil  Romeo,  converrà  bene 
clic  t' immiscliil  nel  Lallo  cogli  altri. 

Roin.  No,  suir  onor  mio,  invano  11  tenterei. 
Voi  avete  il  cuor  libero  e  '1  pie  leggiero  ;  ma 
io  lio  un'  anima  ili  pioml)0,  che  m'  aggrava  sulla 
terra,  e  mi  rende  immobile. 

Mere.  Se  amante  sei,  impenna  le  ali  ilelTAnio- 
re,  e  con  esse  l'  alzerai  oltre  la  comune  altezza. 

Rom.  L'Amore  m'ha  troppo  crudelmente  fe- 
rllo  col  suo  dardo,  perchè  volare  io  possa  colle 
leggiere  sue  ali.  Sollo  la  soma  di  eh'  el  mi  ca- 
ricò, io  mi  sobbarco. 

Mere.  E  cosa  si  lieve,  com'  è  Amore,  in  le 
tanto  gravila  ? 

ifo7n.  Amor  lieve  cosa?  Oh!  mal  conosclAmo- 
rc.  Amore  è  grave,  è  rude,  e  de' cuori  fi»  a' suoi 
dardi  cole. 

JSlerc.  Se  Amore  è  con  te  rude,  rude  sii  tu 
con  Amore;  rendigli  ferita  per  ferita,  e  arrive- 
rai a  soggiogarlo.  Dalemi  una  maschera....  per 
celare  un'altra  maschera,  {si  maschera)  Cosa 
m'importa  ora  che  un  occhio  indagatore  mi  si 
affisi  sul  volto?  Ecco  una  fronte  posliccla,  che 
arrossirà  ]ie'  difetti  miei. 

Beni'.  Orsù,  andianne;  enlriamo,  e  ognuno 
sia  pronlo,  al  bisogno,  a  mettersi  in  fuga. 

Jiom.  Io  non  intendo  venire  in  cfueslo  ballo. 

ìMerc.  E  perchè? 

Jiom.  Sognai  stanotte.... 

Mere.  Oh!  m'avveggo  che  la  Fata  dei  so- 
gni (2)  ti  visitò.  Ella  è  che  accende  l' imma- 
ginazione degli  uomini,  e  con  forme  di  luce  aleg- 
giando, sfiora  le  gote  dei  beali  sepolti  in  un 
jilacido  riposo.  Il  suo  carro  è  una  conchiglia  di 
noce  scavata  dall' induslre  scojatlolo,  o  dal  va- 
riopinto asuro,  che  da  lempo  immemorabile  in- 
tende alla  costruzione  dei  carri  delle  Fate  (3). 


(1)  Shakespeare  era  avverso  alle  masche- 
re, di  cui  il  cattivo  gusto  del  suo  tempo  avca 
innondato  il  teatro.  I  suoi  Drammi  le  po- 
sero in  discredito,  sebbene  riprendessero  po- 
scia Juvore  sotto  il  regno  dello  sjorlunalo 
Giacomo. 

(2)  La  regina  31ab.  Per  quanto  strana  e 
inopportuna  possa  parere  questa  descrizione 
dei  sogni  ai  nostri  lettori  italiani,  certo  è 
pure  che  in  Inghilterra  gode  di  una  gran  ce- 
lebrità. 

(3)  Ricordi  d''  antiche  tradizioni  intorno  al- 
le Fate,  in  gran  voga  ai  tempi  di  Shake- 
speare. 


I  raggi  delle  volanti  sue  ruote  sono  intrecciati 
colle  fila  de'ragnalcli  che  s'imbevvero  jier  una 
notte  dei  profumi  d'una  rosa;  e  un'  ala  di  locusta 
gli  fa  ai  nembi  riparo.  Le  redini  di  che  ella  si 
vale  sono  intessute  cogli  umidi  raggi  d'un  bel 
chiaro  di  luna:  e  sul  davanti  poggia  un  mosche- 
rino  vestito  di  grigio,  che  conduce  11  carro.  Con 
una  branca  vibra  egli  il  flagello  che  un'  imper- 
cettibile pellicola  compose;  coli' altro  scuote  le 
briglie;  e  vola,  vola,  vola.  Gli  è  con  mostre  sì 
vaghe  che  la  Fata  dei  sogni  blandisce  la  notte  i 
cervelli  degli  amanti,  e  li  fa  sognar  d'  amore; 
con  queste  che  poggia  sulle  ginocchia  degli  uo- 
mini di  Corte,  1  quali  veggonai  intorno  ossequi 
e  genuflessioni  ;  con  queste  che  solletica  le  dita 
de' legulei,  a  cui  ridono  immantinente  pensieri 
di  sjjorlule  e  d'onori;  con  queste  che  passando 
accarezza  le  labbra  delle  fanciulle  che  prelibano 
le  dolcezze  del  matrimonio.  Ora  ella  sosta  sul 
naso  d'un  uom  del  Foro,  che  sull'istante  sub- 
odora un  avviluppato  processo.  Nò  qui  ristan- 
dosi, talvolta  aggrappasi  alla  nuca  d'un  solda- 
to, che  tosto  immagina  nemici  fugati,  breccie 
aperte,  mura  superate,  e  tralioccanli  coppe  che 
coronano  il  di  della  vittoria.  La  è  poi  la  Fata 
islessa  che,  durante  le  fosche  notti,  intreccia  1 
crini  de' cavalli,  e  gl'intrica  egli  avviluppa  con 
presagi  di  sventure  (1).  1*^  lei  che.,.. 

Rom.  Cessa,  cessa,  Meicuzio,  di  prodigare  le 
tuo  vane  jiarole 

JSIerc.  Ben  dici;  imperocché  parlo  di  sogni, 
frulli  d'ozioso  e  frivolo  cervello,  nati  dal  nulla, 
dal!  in  luce  dalla  vana  immaginazione,  eh' è  il 
composto  d'  una  sostanza  più  lieve  dell'aria,  più 
incostante  dei  venti  che  ora  accarezzano  l'ag- 
ghiaccialo seno  del  Nord,  ora  blandiscono  il  ru- 
giadoso Mezzogiorno. 

Benv.  Colesti  venli,  di  cui  parli,  pare  abbiano 
rapiti  i  nostri  cervelli:  il  banchelto  sarà  omai 
terminato,  e  indarno  arriveremo  alla  festa. 

Rom.  Temo  che  ci  arriveremo  troppo  presto. 
Ho  in  me  un  presentimento,  clic  qualche  gran 
vicenda,  che  tuttora  si  libra  sui  raggi  della  mia 
stella,  aspelli,  per  manifestarsi,  celesta  festa,  onde 
poi  avviare  la  stanca  mia  vita  in  sentiero  di  mor- 
te volontaria.  Ma  quegli  che  governa  1  miei  de- 
stini a  sua  posta  mi  diriga.  —  Audiamo,  ami- 
ci; Cavalieri,  sono  con  voi. 

Bcnv.  Tamburi,  baitele.  (^escono) 

SCENA  V. 

Una  sala  nella  casa  dei  Capulcti. 
Alcuni  Suonatori  e  Domestici. 

1."  Dom.  Dov'è  Poplan?  Che  non  ci  ajiita 
a  sgombrar  le  tavole?  Al  diavolo  1'  infingardo! 
E  dove  ripose  i  taglieri? 

(1)  Superstizione  del  tempo,  generata,  cre- 
do, dair orrenda  malattia  del  Nord,  chia- 
mata plica  polonica. 
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Gì 


2.0  Dom.  (senza  badargli,  e  guardandosi 
le  mani)  Se  inai  la  mondezza  dovesse  rifuggirsi 
nelle  mani  d'un  solo  uomo,  e  che  quest'uomo 
non  si  lavasse  le  mani,  in  verità  che  la  sarebjje 
un'  incorapatllnie  vergogna. 

i.o  Dom.  Appartate  colesti  deschi  ;  mettete 
altrove  que'  seggi  consolari  ;  vegliate  ai  vasella- 
menli.  Tu  ponml  in  serbo,  amico,  qualclie  fru- 
sto di  marzapane,  e  di'  al  portiere  che  lasci  en- 
trar Susanna,  (delle  voci  dentro  che  chiamano) 
2.°  Dom.  Eccoci,  eccoci. 
i.o  Dom.  Ci  si  chiama,  ci  si  chiede,  ci  sì  di- 
manda nella  sala  maggiore.  Animo,  animo  ;  pre- 
sto, presto. 

2.°  Dom.  Ma  In  due  luoghi  la  pari  tempo 
non  polrera  mai  essere.  Orsù,  compagni,  gioja  e 
allegria  ;  e  quegli  che  sopravvive  agli  altri  sia 
l'erede  di  tutti,  (escono;  entra  Capuleto  co- 
gli ospiti,  colle  maschere,  ec.) 
Cap.  Salvate,  gentiluomini;  salvete,  leggiadre 
donzelle.  L' onore  che  mi  faceste  col  venire  da 
me,  mi  ricorda  i  begli  anni  di  mia  giovinezza, 
quand'io  pure  agile  e  snello  intrecciava  le  dan- 
ze con  fanciulle  belle  come  voi.  Oh!  quei  gior- 
ni passarono,  passarono  per  sempre!  Ma  non 
voglio  in  istanti  sì  giocondi  contristarmi  con 
triste  reminiscenze.  Su,  su,  musicanti,  suonate 
a  festa;  e  voi,  vaghe  donzelle,  incominciate  la 
danza  (i).  (cominciano  i  suoni,  e  con  essi  i 
balli)  Olà,  famigli,  olà,  recate  altri  torchi;  spe- 
gnete il  fuoco,  onde  la  sala  non  divenga  troppo 
calda.  Ab!  quest' è  ricreazione  che  molto  m'ag- 
grada. Mio  caro  parente  (a  un  Capuleto  che 
gli  è  vicino),  sedete,  sedete  accanto  a  rne  ;  cliè 
entrambi  passammo  i  nostri  dì  tra  le  feste.  Quan- 
to tempo  è  trascorso  da  quell'  ultima  a  cui  an- 
dammo insieme! 

2."  Cap.  Sì,  almeno  treni' anni. 
1.°  Cap.  Che!  che!  non  è  tanto,  non  può  es- 
ser tanto.  Fu  all'occasione  delle  nozze  di  Lu- 
cenzio;  e  saranno  al  piìi  cinque  lustri. 

2.0  Cap.  Vi  dico  saran  treni' anni;  vi  dico 
che  suo  figlio  avrà  almeno  treni'  anni. 

1."  Cap.  A  me  lo  dite?  lo  vorrete  dire  a  me? 
Non  sono  due  anni  che  quel  giovine  era  anco- 
ra sotto  tutela,  (entra  Romeo  co'  suoi  compa- 
gni, con  maschera  al  volto  ed  abiti  da 
pellegrino) 
Rom.  (a  un  domestico)  Chi  è  quella  fanciul- 
la che  impalma  la  sua  bianca  mano  colla  mano 
di  quel  Cavaliere? 

Dom.  Non  la  conosco,  signore. 

Rom.  Oh!  la  sua  bellezza  offusca  il  chiarore 

di  tutte  queste  faci,  e  brilla  sulle  guaucle  della 

Notte,  come  un  diamante  sulla  nera  orecchia 

d'un  Moro.  Quale  abbagliante  candore!   quale 

(i)  Qui,  traducendo  alla  lettera,  si  sarebbe 
dovuto  dire:  E  quella  che  si  rifiuta  a  ballare, 
io  giuro  che  ha  incalliti  i  piedi.  FU  swear  hath 
corns. 


aggrazialo  muovere!  Ab!  la  luce  che  da  lei  ir- 
raggia, intenebra  quante  le  stanno  intorno,  e 
attesta  esser  lei  d'una  natura  superiore  a  quel- 
le della  terra.  Allorché  la  danza  sarà  cessata,  la 
seguirò;  e  sfiorando  colla  mia  mano  una  di  quel- 
le mani  delicate ,  apprenderò  che  sia  felicità.  O 
mio  cuore,  perchè  sì  palpili  in  questo  momen- 
to? ah!  tu  assisli  al  divino  spettacolo  della  bel- 
lezza, che  con  tanta  eloquenza  non  t' avea  mai 
parlato  per  T innanzi. 

Teb.  (osservandolo)  Costui  alla  voce  sem- 
brami un  Monlecchio.  Paggio,  la  mia  spada;  vo- 
glio ragione  suU'istanle.  Chi  è  costui,  che  tra- 
vestito ardisce  venirne  ad  insultare? 

Cap.  Che  v'è,  nipote?  perchè  chiedesti  la 
spada  ? 

T'eb.  Costui,  mio  zio,  è  un  Monlecchio,  è 
un  nostro  nemico;  e  qui  venne,  son  sicuro,  per 
ischernire  la  noslra  festa. 
Cap.  Forsechè  è  Romeo  ? 
T'eb.  E  l'alìborrilo  Romeo. 
Cap.  Calmatevi,  Tebaldo;  non  cagionate  al- 
tre risse:   questi  ha   l'aspetto  di  generoso  Ca- 
valiere; e  tutta  Verona  parla  di  lui  come  di  gio- 
vine d'alte  speranze.  Non  vorrei  per  tulli  i  tesoti 
dell'universo  che  avesse  ora  a  patir  qui  qualche 
insulto.  Calmatevi,  ve  ne  prego;  non  atlendele 
più  a  lui,  e  deponete  quell'aspetto  irato,  che 
così  mal  s'  addice  ad  un'allegra  adunanza. 

Teb.  Questo  volto  si  conviene  in  un'  adunan- 
za, dove  s'introduce  ospite  cosi  abborrito....  Oh 
no,  no  1  patirò. 

Cap,  Il  soffrirete;  Io  solo  qui  posso,  e  '1  soffri- 
rete. Che  dunque  ?  sarà  vostra  o  mia  celesta  di- 
mora ?  Olà,  Tebaldo,  non  mi  provocate  di  più. 
T'eb.  E  un'onta  infame.... 
Cap.  Via  di  qua,  sciagurato.  Tebaldo,  anche 
una  volta,  allontanatevi  di  qua. 

Teb.  V'obbedisco;  ma  sento  il  cuore  che 
ornai  mi  scoppia  in  petto.  Oh!  non  sempre  per 
isfogar  l'ira  mia  mestieri  mi  sarà  violare  le  leg- 
gi d'ospitalità;  né  lontano  fia,  spero,  il  dì  dello 
sdegno,  (s'allontana  :  Romeo  danza  con  Qiu- 
lietta;  e  condottala  in  disparte,  si  smaschera) 
Rom.  Se  la  mia  mano  indegna  ardì  profana- 
re la  destra  d' un'abitatrice  dei  cieli,  le  mie  lab- 
bra espieranno  la  colpa  imprimendo  su  d'essa  il 
più  tenero  bacio. 

Giul .  Bel  pellegrino,  mal  pensate  di  voi  : 
gli  è  col  dare  a  baciar  le  mani  che  i  pellegrini 
salutano;  essi,  che  così  di  sovente  toccarono  le 
reliquie  del  santi. 

Rom.  Ma  i  pellegrini  ancora  hanno  dellelabbra. 
Giul.  Si  ;  ma  le  consacrano  solo  a  propiziar- 
ci Iddio. 

Rom.  Oh!  allora,  divina  fanciulla,  piacciavi 
aver  le  labbra  In  conto  delle  mani:  deponete  su 
di  esse  un  bacio,  ve  ne  scongiuro,  onde  non 
ismarrisca  la  fede,  onde  non  divenga  disperato. 
Giul.  I  santi  si  commuovono  per  virtù  della 
preghiera. 


G9. 
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Jìoììi.  Commovetevi  clniifpie;  con  ardore  ve  ne 
s;i])]ilico.  (/iriridììdoln)  Ecco;  così  le  mie  laLIira 
mi  lavano  il'of^ni  mio  l'alio. 

Gild.  Ma  ora  alla  mia  bocca  s'ap[5rcse  il  vo- 
stro peccato. 

Botn.  Peccato?  ob!  me'I  ridona  quel  tenero 
peccalo. 

(jiiil.  Lasciatemi....  questi  Laci ....  (rilirasi) 

A '///•.  Fanciulla,  vostra  madre  vi  chiede. 

Jioin.  Clii  è  sua  madre? 

J\'iilr.  Bel  pellegrino,  sua  madre  è  la  signora 
di  questa  casa,  donna  savia  e  virtuosa,  di  cui  al- 
lattai la  figlia.  Questa  figlia,  di  cui  vi  parlo,  era 
quella  con  cui  parlavate  testé  :  e  vi  fo  fede  die 
la  è  verginella  da  far  felice  uno  sposo. 

JRoiìi.  Ella  è  de'  Capuletl?  Oh  mia  sventura.' 
Ora  la  mia  vita  è  in  arbitrio  de' miei  nemici. 

Bern'.  Via,  via,  Romeo;  la  festa  volge  al  suo 
termine. 

Roiìì.  E  ben  temo  che  con  essa  termini  la 
pace  mia. 

C(ip.  Fermatevi,  Cavalieri;  non  vogliate  an- 
cora abbandonarci:  avremo  di  che  intrattener- 
vi.... Ma  lo  esigete  assolutamente?  Ebbene,  no- 
bili ospiti,  vi  sian  rese  grazie  dell'onore  che  mi 
faceste,  e  vogliate,  ve  ne  jircgo,  avermi  nel  fa- 
vor vostro.  Olà,  de' fanali  ;  olà,  rischiarate  la  via, 
e  precedete  questi  Cavalieri  alle  rispettive  loro 
case.  (escono  tulli,  tranne  Cinliclta 

e  la  Nnlrice) 

G/// 7.  Appressatevi,  nutrice.  Dllciiii,clii  è 
quel  Cavaliere  ? 

JViilr.  Il  figlio  ed  erede  del  vecchio  Tiberio. 

dui.  E  quegli  che  esce  ora  ? 

A^iitr.  Credo  sia  il  giovine  Pelrncchio. 

Giiil.  E  l'altro  che  gli  vicn  presso,  e  che  non 
volea  dapprima  danzare? 

iV ;//)'.  Affé  che  no'l  conosco. 

Giul.  Oh!  va  a  chieder  del  suo  nome....  e 
s'  egli  è  ammoglialo,  credo  che  la  tomba  sarà  il 
mio  letto  nuziale. 

Nulr.  [lornando]  Il  suo  nome  è  Piomoo,  ed 
è  (lei  Montecchi:  l'unico  figlio  del  vostro  peg- 
giore nemico. 

Giul.  Il  mio  amore  nacque  dunque  dal  seno 
dell'odio....  Ah!  troppo  tosto  il  vidi,  prima  che 
il  conoscessi;  ed  ora  trojipo  larda  è  la  conoscen- 
za che  acquisto  di  lui.  Oh!  strano  è  questo  de- 
stino, che  mi  sforza  ad  amare  un  nemico. 

Nnir.  Che  dir  volete? 

Giul.   Nulla:  riandava  fra    me   alcuni   versi 

che  imparai  a  memoria  rjuesta  sera,  (una  voce 

interna  chiama.  Giulietta^ 

i\^«/r.  Eccoci,  eccoci.  Animo,  fanciulla;  tulli 
gli  ospiti  uscirono;  seguiamo  il  loro  esempio. 

[escono;  entra  il  Coro) 

«  Ora  i  primi  amori  (i)  appassirono,  e  un  al- 
tro fuoco  gli  scalda  la  vita.  Quella  vaga  donzella, 

(i)  allude  alla  prima  passione  dì  Manico 
per  Rosalina, 


oggetto  de'  suoi  primi  desìri,  cessa  d'esser  bella 
comparata  a  Giulietta.  » 

«  Ora  Romeo  ama,  ed  è  amato;  e  un  tenero 
fascino  gli  avvolge  entrambi:  ma  forza  è  pure 
che  Romeo  impetri  pietà  dalla  sua  nemica,  e 
Giulietta  libi  le  prime  dolcezze  dell'amore  so- 
vra strali  di  spine.  » 

«  Romeo,  nato  di  gente  nemica,  mal  puote 
innalzare  1  voli  dell'amante;  e  Giulietta,  ricca 
d'amore,  è  povera  di  mezzi  per  vedere  il  fido  suo.» 

«  Ma  la  passione  arroterà  in  fine  1'  ingegno 
dei  due  garzoni,  e  il  tempo  appresterà  loro  l'oc- 
casione al  vedersi.  Oh!  possano  allora  le  dolcez- 
ze, che  serba  a'  suoi  cari  l'Amore,  compensare 
queste  due  beli'  anime  delle  pene  che  soffro- 
no. »  (i)  {esce) 

ATTO  SECONDO 

SCENA  I.  - 

Una  piazza,  in  fondo  alla  quale  il  giardino 
dei  Caputeti. 

Entra  PiOMEO. 

Fiom.  1  oliò  io  allontanarmi,  quando  il  mio 

cuore  è  qui?  Rledi  sulforme  tue,  stupida  massa 

di  terra,  e  fermali  nel  centro  che  solo  può  darti 

riposo,  [valica  il  muro  che  separa  la  piazza 

dal  giardino) 

Entrano  Benvoijo  e  Mercuzio. 

Bern'.  Romeo!  cugino  Romeo! 

ISIerc.  Ei  non  è  pazzo;  e,  sulla  vita  mia,  da 
noi  fuggì  solo  per  correre  a  lelto. 

Bcnv.  No;  ei  venne  di  c|ui ,  e  valicò,  senza 
dubbio,  il  muro  di  cjuel  giardino.  Chiamalo, 
buon  Mercuzio,  chiamalo  un'  allra  volta. 

ÌSIere.  Si  ;  ed  anzi  1'  evocherò  con  magiche 
parole.  Olà,  Romeo,  folle,  appassionalo,  amalor 
da  romanzo,  comparisci  sotto  la  forma  d'un  so- 
spiro; rlspoiuìine  con  una  intcrjezione,  e  sono 
contento.  Olà!  sollaiilo  un  oinièl  un  aldi  una 
tiolce  rima.  Fa  chiusa  a'  versi  tuoi  con  cuore  e 
amore,  colomba  e  tornita.  Solleva  un  canto  a 
mia  comare  Venere;  fa  un  epigramma  al  suo 
figlio  ed  erede  Amore.  Volgi  una  strofa  al  gar- 
zoncello Adamo  Cupido,  l'  arciere  famoso,  che 
vibrava  sì  giusti  i  teli  allorché  il  re  Cofelua 
prendeva  in  buon  conto  la  mendicante  pulcel- 
la  (2).  Ei  non  m'  ascolta,  non  si  muove,  non 
apparisce,  la  fa  da  niorlo.  Ebbene,  scongiure- 
rollo  con  prestigi  piìi  potenti,  (alzando  la  vo- 
ce) Piomeo,  io  ti  comando  per  gli  occhi  lucidi 

(1)  Pope  fu  d"  opinione  che  questo  Coro 
non  sia  originale  di  Shakespeare,  ma  intru- 
so dappoi  da^  suoi  primi  conuncnltilori. 

(2)  Allusione  alV  antica  ballata  II  Re  e  la 
Pezzente. 
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della  tua  Rosalina,  pel  suo  he\  fronte,  per  le 
purpuree  sue  labbra,  pel  breve  suo  piede,  per 
la  bea  lornila  sua  ganil)a,  ia  fine  per  tulle  l'al- 
tre sue*  celate  bellezze,  di  comparirne  dinanzi 
colla  forma  cbe  t' è  propria  (i). 

Benv.  Le  tue  celie  1'  offenderanno,  s'egli  le 
Iiilende. 

JMerc.  No,  di  ciò  non  isdegnerassi  ;  cliè  solo 
sdegnarsi  polria,  se  evocassimo  qualcbe  allro  spi- 
rito nel  circolo  magico  della  sua  amanle,  e  ve'l . 
lasciassimo  Infin  eh.'  ella  si  fosse  al  suo  potere 
sottomessa.  Ma  la  mia  invocazione  è  nobile  e 
graziosa;  ed  è  solo  in  nome  della  sua  donna  cbe 
l'esorto  a  mostrarsi. 

Benv.  Vieni:  ei  sarà  penetrato  nel  jiiù  in- 
terno di  quel  bosco,  per  non  avervi  a  compa- 
gne cbe  la  notte  e  le  sue  ombre  malinconiclie  : 
il  suo  amore  è  cieco,  e  bene  alle  tenebre  s' uni- 
forma. 

Mere.  Se  cieco  è  il  suo  amore,  mal  vedrà  il 
bersaglio.  Ab!  senza  dubbio  egli  ora  se  ne  sta- 
rà assiso  sotto  qualcbe  antico  albero,  per  esa- 
larvi fra  l'aure  gl'insensati  suoi  voli,  e  porger 
pregbiere  percbè  la  sua  fanciulla  si  renda  fles- 
sibile come  i  rami  cbe  gli  stan  sopra .  Romeo , 
Ijuona  notte;  me  ne  voglio  andare  a  letto.  Que- 
sto strato  de'  campi  è  per  me  troppo  freddo  ; 
dormirvi  non  potrei.  —  Andiamo,  Benvolio. 

Bern'.  Andiamo ,  imperoccbè  è  vana  cosa  il 
rintracciare  un  uomo ,  cui  mal  talenta  1'  esser 
ritrovalo. 

SCENA  II. 

Griardlno  dei  Capuleti. 

Splende  la  Lana.  Romeo  entra. 

Rom,  L'Amore  irride  solo  colui  cbe  da' suol 
dardi  non  fu  mai  fev'iVo.  (^Giulietta  si  mostra  al 
verone)  Che  veggo?  Qual  luce  irraggia  da  quel 
verone?  Ah!  l'Oriente  è  quello,  e  Giulietta  n'è  il 
Sole!  Sorgi,  bel  Sole,  sorgi,  ed  ecclissa  quest' in- 
vida Luna,  che  mal  patisce  cbe  tu,  vergine  del 
suo  cullo,  splenda  più  chiara  di  lei.  Spoglia  le 
bende  sue,  dacché  le  sei  falla  incresciosa,  e  mu- 
ta la  bianca  tunica  della  Vergiuilà  nel  roseo  man- 
tello dell'Amore.  Ah!  si,  Giulietta,  sei  tu....  sei 
tu,  cuor  mio.  Oh  dirti  almeno  potessi  tutto  che 
iosenlo  per  te!  —  E' sembrami  vederla  parlare,  e 
niun  suono  della  sua  voce  ascollo....  Ma  i  suoi 
occhi  eloquenti  favellano,  ed  io  loro  risponderò. 
— Troppo  fui  temerario!  a  me  non  parlava.  I  due 
astri  più  belli  del  firmamento,  chiamati  ad  illu- 
minare altri  mondi,  pregarono  gli  occhi  di  lei  ad 
assumere  il  posto  loro.  Ma  se  anche  quegli  oc- 
chi brillassero  nell'etere  celeste,  lo  splendore 


(i)  -^gll  scongiuri  di  Mercuzio  andavano 
ancora  uniti:  e  per  la  sua...  «quivering  thigh 
and  the  demesnes  that  there  adjacent  lie  »  che 
la  modestia  non  ci  permise  di  tradurre  alla 
lettera. 


delle  sue  guancie  oscurerebbe  tutte  le  altre  stel- 
le, come  il  raggio  del  Sole  rende  pallidi  i  lumi 
del  nostro  emisfero.  Oh!  sì,  se  quelle  luci  fos- 
sero nel  cielo,  gli  uccelli.  Ingannati  dal  chiarore 
che  sen  diparte,  canterebbero  per  tulla  la  notte, 
credendo  salutare  l'Aurora. — Ecco,  essa  incli- 
na il  suo  volto  su  quella  mano  di  rose....  Oh 
foss'  io  il  guanto  che  quella  mano  ricuopre,  onde 
essere  al  contatto  di  quella  tenera  guancia! 

Giul.  Oimè  ! 

Rom.  Favella!  Oh!  parla  di  nuovo,  bell'An- 
gelo, parla  un'altra  volta.  Nell'altezza  in  cui  ti 
discerno,  tu  mi  appari  raggiante  come  un  cele- 
ste messaggiero,  che  agli  occhi  de' genullessi  mor- 
tali sfolgora  un  istante,  e  scompare. 

Giul.  O  Romeo!  Romeo!  perchè  sei  tu  Ro- 
meo? Sconosci  tuo  padre;  rinnega  il  tuo  nome; 
0,  se  meglio  l'ami,  giura  d'essermi  amante,  e 
cesserò  d'  ajjparleuere  ai  Capuleti. 

Rom.  [a  parte)  L'udrò  io  ancora,  o  rispon- 
derò a  queste  parole  ? 

Giul.  Non  v'ha  che  il  tuo  nome  che  mi  sia 
nemico;  e  cessando  d'esser  de'  Monlecchi,  non 
a  te  rinunzieresti.  Or  cbe  è  un  nome  per  te  ? 
Il  fiore  che  chiamiam  rosa,  con  ogni  altro  no- 
me rosa  pur  sarchile,  e  con  profumi  egualmente 
puri  empirebbe  le  aure.  Or  tu.  Romeo,  rinun- 
ziando al  tuo  nome,  non  meno  conserveresti  le 
doti  cbe  m'han  presa  di  te.  Oh!  abbandona  dun- 
que tal  nome,  che  non  fa  parte  dell'esser  tuo, 
ed  abbine  in  ricompensa  tutta  me  stessa. 

Rom.  Ubbidisco  al  tuo  dello  ;  mi  sia  nuovo 
battesimo  l'Amore;  chiamami  tuo  amante;  io 
più  non  son  Romeo. 

Giul.  Che  ascolto!  Chi  sei  tu,  cbe  nascosto 
fra  le  tenebre  spii  li  miei  segreti  ? 

Rom.  Non  ho  nome,  o  mio  beli'  Angelo,  per 
dirli  chi  io  mi  sia  :  abbonisco  il  mio  nome, 
perchè  è  odiato  da  te. 

Giul.  Questa  voce  m' è  nuova  ancora;  ma 
pur  la  riconosco.  Oh!  di',  non  sei  tu  Romeo, 
della  stirpe  dei  Monlecchi? 

Rom.  No'I  sono,  amore,  se  essendolo  li  dis- 
piaccio. 

Giul.  Oh!  come  entrasti  tu  qui?  ed  a  qual 
fine?  I  muri  che  circondano  questo  giardino  so- 
no ardui,  e  pressoché  inaccessibili;  e  il  luogo  in 
cui  stai  ti  sarà  tomba ,  se  alcuno  de'  miei  vi  ti 
sorprende. 

Rom.  Coli' ali  dell'Amore  valicai  l'altezza 
di  que'  muri,  che  ])arriera  non  v'  è  al  prepolen- 
te Amore:  tutto  che  Amor  può  tentare,  7\.raor 
l'osa;  onde  a' tuoi  non  ebbi  riguardo  allorché 
qui  venni. 

Giul.  Ma  se  quivi  ti  colgono,  t' uccideran 
sotto  gli  occhi  miei. 

Rom.  Oimè!  ben  più  gravi  pericoli  vi  sono 
per  me  in  que'  tuoi  occhi,  che  in  tutte  1'  armi 
che  lo  sdegno  potesse  far  loro  impugnare.  Ad- 
dolcisci gli  sguardi  tuoi,  e  sarò  invulnerabile 
per  loro. 


GA 
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Cini.  Oh  ':  per  lutto  il  monilo  non  vorrei  che 
quivi  ti  vedessero. 

lìom.  Avvolgerommi  nel  mio  mantello,  per 
sottrarmi  a' loro  sguardi;  ma  se  tu  amarmi  non 
puoi,  mi  sarà  j2;t;i[o  clie  qui  mi  trovino.  Ben  piìi 
dolce  mi  sarei)he  il  terminar  la  vita  sotto  i  loro 
colpi,  che  il  protrarln  diserta  d'ogni  consolazione. 
Gin/.  Ma  chi  li  fu  guida  a  questi  luoghi? 

Rom.  L'Amore....  che  m'infuse  il  suo  ge- 
nio, com' io  diedi  a  lui  gli  occhi  miei.— Odi: 
io  non  appresi  l'arte  del  navigante;  ma  fossi  tu 
oltre  i  più  remoti  mari,  orridi  d'infiniti  scogli, 
non  esiterei  un  istante  a  dar  le  vele  ai  venti  iier 
approdare  al  lido  che  serhasse  un  tanto  tesoro. 

Giul.  Se  questo  velo  di  tenehre,  che  mi  ri- 
ouopre,  non  mi  togliesse  .1'  tuoi  sguardi,  tu  ve- 
dresti come  il  rossor  della  modestia  mi  colori- 
sca le  gole  per  la  ricordanza  de'  sospiri  che  mi 
udisti  esalare  teste.  Oh  foss'io  stata  più  cauta! 
oh  rilrallar  potessi  le  proferite  parole!  —  Ma 
vano  è  il  desiderio:  lungi  dunque  da  me  sia 
ogni  non  vera  semhianza.  —  Mi  ami,  Romeo? 
So  die  ris[)onderai  affermando;  e  il  tuo  affer- 
mare  m'empirà   di   gioja Oh!   non  proferir 

giuramenti  che  mal  l'inipedirehhero  di  divenire 
spergiuro;  peroccliè  le  infedeltà  degli  amanti  si 
iianno  in  conto  di  giuochi  dell'Amore.  Gentil 
Romeo,  se  m'ami,  dillo  con  fede  schietta;  dillo 
con  quel  candore  eh' è  proprio  solo  della  verità. 
Ma  forse  di  me  mal  pensi,  perchè  sì  tosto  m'ar- 
resi a'  voti  tuoi...  Ah!  se  ciò  è,  riprenderò  un 
aspetto  severo,  e  disdirò  quella  confessione  che 
in  altra  guisa  ritrattar  non  vorrei  per  tutti  i  te- 
sori del  mondo...  —  Forse  però,  amahile  Mon- 
tecchio,  troppo  affelliiosa  ti  scmhro,  e  temi  sia 
in  me  soverchia  la  fenuninile  leggerezza.  Oh! 
se  ciò  credi ,  mal  tu  credi  ;  e  più  fedele  mi 
troverai  d'ogni  altra  che  affetti  maggior  ritenu- 
tezza.  Sì,  forse  più  cauta  esser  doveva,  il  con- 
fessa; ma  le  parole  che  per  sorpresa  intendesti, 
esprimevano  veracemente  11  mio  cuore,  e  rive- 
lavano con  ingenuità  i  miei  sentimenti. 

Rom.  Giulietta,  pel  sacro  astro  che  inargenta 
le  cime  di  questi  aljjeri,  ti  giuro 

Giul.  Non  giurare,  non  giurare  per  quell'astro 
mcosiante,  che  forme  muta  sì  spesso:  temerei 
ciie  il  tuo  amore  non  divenisse  mutahile  al  par 
di  lui. 

Rom.  Per  che  giurerò  adunque? 

Giul.  Non  giurar  per  nulla;  o  se  giurar  pur 
vuoi,  giura  per  te  stesso,  per  te  ch'io  adoro,  e 
a  cui  m'  affiderò. 

Rom.  Se  mai  t"u  amore  a!  mondo.... 

Giul.  Fermali;  non  dir  per  anche.  La  tua 
presenza  mi  colma  di  gioja;  ma  di  lieto  augu- 
rio non  m'  è  lo  stringere  in  questa  notte  il  le- 
game del  nostro  amore:  con  troppa  inconside- 
ratezza, troppo  temeiariamenle  formalo,  stretto 
colla  rapidilà  del  Iamj)o,  forse  come  il  lamjjo 
ratto  si  sciogliereìihe.  Amahile  Rom^o,  riedi  a' 
lari  tuoi;  il  germe  d'amore  eh' è  in  noi,  e  di  cui 


slam  fitti  coscienti,  potrà  essere  divenuto  nn  hel 
fiore  al  nostro  primo  colloquio.  Addio,  addio: 
possa  tu  godere  d'un  sonno  sì  dolce,  come  dolce 
è  la  pace  che  il  seno  mi  riempie. 
Rom.  Oh!  così  dovrò  partirmi?... 
Giul.  Che  chiedi  di  più?... 
Rom.  La  fede  tiel  tuo  amore.... 
Giul.  Te  r  impegnai  prima  che  la  chiedessi, 
e  vorrei  averlali  ad  impegnare  una  seconda  volta. 
Rom.  Forse  ritormela  vorresti  ?  Perchè  rilor- 
restila,  amore? 

Giul.  Solo  per  ridonartela,  e  farti  accorto  di 
mia  sincerità.  Oh  Romeo!  il  mio  amore  [ler  te 
è  vasto  come  l'Oceano;  come  1'  Oceano  inesau- 
rihile  egli  è:  e  jiiù  verso  le  ne  spando,  più  in 
copia  n'ho;  che  eniramhi  immensi,  infiniti  sono. 
Ma  odo  qualcuno  che  s'avanza....  Mio  amico, 
addio.  (Zrt  Nutrice  dal  di  dentro  della  casa 
chiuma  Giulieltti)  Sono  a  le,  huona  nutrice.... 
Amahile  Montecchio,  rimanti  ancora  un  istante, 
che  in  hreve  tornerò.  (^cnini) 

Rom.  Oh  fortunata,  fortunata  notte!  eterna- 
mente mi  starai  scolpita  nell'anima.  [Giulietta 
apparisce  di  nuovo) 
Giul.  Anche  alcune  parole,  Romeo,  e  poi 
addio.  Se  questo  tuo  amore  ad  onorevoli  fini 
intende,  se  scopo  de'  tuoi  voli  è  la  nostra  unio- 
ne, rispondimi  dimani  col  mezzo  che  te  ne  offri- 
rò, e  dimmi  in  qiial  luogo,  in  qual  tempo  riem- 
pirai la  sacra  cerimonia.  A  questa  allora  verrò 
per  deporre  a' tuoi  piedi  tutte  le  mie  ricchezze, 
e  seguirti,  o  mio  fido,  sino  agli  estremi  del  mondo. 
(la  Nutrice  dal  di  dentro  chiama  Giulietta) 
Son  da  voi,  madonna.  —  Ma  se  le  tue  mire  al- 
trove si  rivolgessero,  se....  (/«  Nutrice  ripete  la 
chiamata)  Intesi,  madonna;  son  da  voi.  —  Se 
mal  mi  ap]50si  nei  crederli  mio  amante,  desisti, 
te  ne  scongiuro...  [la  Nutrice  ancora). ..Yezìgo, 
vengo,  madonna....  desisti  dal  ricercar  di  me,  e 
ahhandonami  in  preda  a  lullo  il  mio  dolore. 
Rom.  Cosi  possa  l'anima  mia  .... 
Giul.  Mille  volte  addio!  (scompare) 

Rom.  Oh  mille  volte  infelice  d'esser  privalo 
della  tua  presenza!  L'amore  vola  verso  l'amore 
coli'  ardore  con  cui  il  giovine  studente  fugge  i 
suoi  liliri;  l'amore  dividendosi  dall'amore,  prova 
ia  tristezza  che  piova  il  giovine  discepolo  richia- 
mato allo  studio  dal  suo  odioso  precettore  (i). 
(si  (illontana  lentamente  ;  Giulietta  ritorna) 
Giul.  Romeo!  Romeo!  Oh  avessi  la  voce  del 
falconiere,  per  richiamare  a  me  ([uest' amaliile 
uccello!  ma  nella  schiavitù   è   arduo   parlare  ad 

alla   voce Se   altrimenti    fosse,  vorrei    empir 

l'aria  de' miei  gridi,  e  affaticar  gli  echi  col  no- 
me del  mio,  del  mio  Romeo. 

Rom.  E  1'  amor  mio  che  proferì  11  mio  no- 
me ?  Oh  come  gli  accenti  d'un  amante  risuona- 
no dolci  e  chiari  nel  silenzio  della  notte!  Di  qua! 


(1)  Albi  am  iradollo  alla  lettera. 
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celeste   melodia  inebbriano   1'  orecchio  che   gli 
ascolta! 

Oiul.  Romeo! 
Rom.  Giulietta  ! 

Giul.  A  quale  ora  del  dimani  manderò  il  mio 
messaggio  a  te? 
Rom.  Alle  nove. 

Giul,  Non  iscorderollo,  sebbene  per  arrivarvi 
tanto  tempo  abbia  a  trascorrere....  Ma  perchè 
ti  chiamai  ?  Io  piìi  non  me  'n  rammento. 
Rom,  Resterò  quivi  finché  te  ne  rimembri. 
Giul,  L'obblierò  sempre  finché  ti  vedrò  a  me 
presso,  e  solo  mi  occuperò  del  piacere  di  riguar- 
darti. 

Rom,  Ed  io  resterò  teco  per  fartelo  sempre 
obbliare,  e  obbllare  a  te  vicino  tutto  l'universo. 
Giul.  Il  giorno  omai  spunta....  vorrei  che  tu 
fossi  partito  ;  ma  non  più  lungi  andato  da  me 
di  quello  che  s'allontani  da  un  fanciullo  T  ani- 
maletto ch'egli  ha  preso,  e  a  cui  talvolta  allenta 
il  laccio,  senza  però  mai  reciderlo;  tanto  il  suo 
amore  s'o])pone  alla  di  lui  libertà. 

Rom,  Oh  divenissi  io  l'augellelto  prigioniero 
fra  i  lacci  tuoi  ! 

Giul.  Il  divenissi!  Io  pure  il  vorrei,  mio  ami- 
co ;  quantunque  allora  forse  accader  potesse  che 
ti  togliessi  la  vita  colle  mie  troppe  carezze.  Ad- 
dio, addio;  e  in  quest'acZcZiO  è  infusa  tanta  dol- 
cezza, che  il  ripeterei  finche  il  mattino  ne  ve- 
nisse a  sorprendere.  {rientra) 
Rom.  Possa  discendere  il  sonno  su'  tuoi  oc- 
chi, come  la  pace  nel  tuo  cuore;  e  foss'  io  quel 
sonno  e  quella  pace  che  sovra  sì  care  membra 
riposano!  —  Ma  tosto  me  ne  voglio  andare  dal 
mio  Padre  Religioso,  per  istruirlo  della  mia  lieta 
sorte,  e  chiedere  i  suoi  consigli. 

SCENA  III. 

Cslla  di  frale  Lorenzo;  al  di  fuori  giardini  pieni 
di  piante  aromatiche. 

Entra  il  Frate  con  un  canestro. 

Fr.  Il  Mattino  dagli  occhi  grigi  sorride  fra 
le  tenebre  della  notte;  strisele  di  luce  comincia- 
no ad  imbianchire  le  nubi  d'  Oriente;  la  Notte 
avviluppata  nel  negro  suo  manto  fugge  i  raggi 
del  dì,  e  come  un  ebbro  vacilla,  e  si  ritrae  di- 
nanzi alle  infiammate  ruote  del  Sole.  Prima  che 
quest'astro  mostri  il  suo  e-  chio  ardente  che  ral- 
legra la  natura,  prima  che  i  suoi  fuochi  abbiano 
assorbita  la  fresca  rugiada ,  riempirò  questo  ca- 
nestro con  semplici  d'ogni  specie,  con  piante 
velenose,  e  fiori  di  succo  raro.  La  terra  è  ma- 
dre e  tomba  di  natura,  e  il  suo  seno  ne  dischiu- 
de mille  produzioni  diverse,  numerosi  parti  di 
sua  fecondità.  Oh  qual  potenza  vivificatrice  fu 
posta  nelle  piante,  nell'erbe,  nei  sassi!  quanta 
varietà  nei  loro  attributi!  In  tutto  ciò  che  ve- 
geta e  cresce  sulla  terra,  non  v'  è  alcuna  cosa  sì 


I  vile,  che  non  offra  qualche  vantaggio;  non  al- 
cuna sì  buona,  che  distolta  al  suo  uso,  non  de- 
generi dalla  sua  prima  natura,  e  si  cangi  in  ma- 
le. Talvolta  la  virtù  stessa  si  cambia  in  -vizio, 
quando  è  male  apprezzata;  e  il  vizio  talvolta  si 
nobilita  con  atti  di  virtù.  Nel  giovine  calice  di 
questo  fiorellino  sta  pure  il  veleno,  e  la  medicina 
ne  sa  trar  partito:  fiutandolo,  rallegra  i  sensi  ; 
assaggiandolo,  uccide.  Cosi  nel  seno  dell'uomo 
stanziano  due  nemici  sempre  in  guerra ,  la  gra- 
zia e  la  mala  volontà;  e  dacché  la  parte  cattiva 
la  vince,  la  morte  irrigidisce  ugualmente  il  seno 
dell'uomo  e  della  pianta.  {entra  Romeo) 

Rom.  Buon  di.  Padre. 

Fr,  Benedicite  !  Qual  voce  mattutina  mi  sa- 
lutò con  tanta  dolcezza?  —  figlio  mio,  cotesta 
visita  in  tal'ora  accenna  a  un'anima  stranamente 
turbala.  Qual  cura  vi  fece  abbandonare  si  pre- 
sto il  letto?  L'inquietudine  slajjilisce  la  sua  di- 
mora negli  occhi  del  vecchio;  e  dov'ella  dimora, 
non  mai  scende  riposo:  ma  nel  letto  ove  s'ada- 
gia la  spensierata  giovinezza,  il  sonno  piacer 
suole.  Tanta  solerzia  perciò  mi  ammonisce  che 
triste  cure  vi  conturbano,  e  che  forse  non  vi 
adagiaste  neppure  nella  notte  ch'èomai  trascorsa. 
Rom.  Quest'  ultima  congettura  è  vera;  ma 
non  meno  dolce  fu  perciò  il  mio  riposo. 

Fr.  Che  Iddio  velo  perdoni!  Sleste  forse  con 
Rosalina? 

Rom.  Con  Rosalina?  Oh  no,  nò,  venerabile 
Padre.  Dimenticai  già  questo  nome,  eh'  è  nome 
fatale. 

Fr,  Ben  dite,  figlio  mio;  ma  dunque  dove 
steste  ? 

Rom.  Non  attenderò  per  dirvelo  che  me '1 
chiediate  una  volta  ancora.  Fui  a  un  banchetto 
del  mio  nemico,  dove  sconosciuto  oggetto  mi  fe- 
rì, e  rimase  da  me  ferito:  il  rimedio  ad  entram- 
bi noi  è  riposto  nel  vostro  ministerio.  Non  nu- 
tro odii  nel  cuore,  o  sant'uomo,  e  lo  vedete;  la 
mia  preghiera  implora  egualmente  la  salute  del 
mio  nemico  e  la  mia. 

Fr.  Parla  chiaramente,  buon  figlio,  e  aprimi 
il  tuo  cuore  ;  una  confessione  equivoca  non  è 
confessione  che  valga. 

Rom.  Sappiale  dunque  apertamente,  che  la 
mia  tenerezza  si  fissò  sulla  figlia  del  dovizioso 
Capuleto,  sulla  Jjella  Giulietta,  il  di  cui  amore 
m' imparadisa  la  vita,  come  il  mio  la  fa  beata. 
L'  intima  unione  de'  nostri  cuori  è  pattuita  ; 
sanzionarla  è  or  sol  uopo  co!  matrimonio.  Co- 
me imparassimo  ad  amarci,  come  divenissimo 
conscii  del  vicendevole  nostro  affetto,  come  scam- 
bievolmente ci  giurassimo  perpetua  fedeltà,  di- 
rovvelo  in  miglior  tempo;  ora  solo  vi  scojigiuro 
di  acconsentire  a  farne  sposi,  e  in  questo  me- 
desimo giorno. 

Fr.  Quale  strano  mutamento!  Rosalina,  che 
con  tanto  cuore  amavi,  è  dunque  sì  tosto  dimen- 
ticata ?  Ah  sì,  l'amore  de' giovani  non  s'alimenta 
nel  cuore,  ma  negli  occhi!  Oh  mio  Dio!  quanti 
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tloloii,  quante  pene  hai  tu  palile  per  un  amore 
ili  j^ià  oMillalo!  Or  cl<e  avvenne  ile'  sospiri  con 
cui  inlepiilivi  incessantenienle  le  aure?  I  gemili 
tuoi  risuonauo  ancora  al  mio  oreccliio;  i  solclii 
clie  scavaron  le  tue  lagrime,  non  sono  ancora 
rimarginali:  e  nonJiineno  Rosallna  è  obl)liala 
irrevocabiinienle.  Ah!  convieni  con  me,  clie  le 
ilonne  meritano  scusa  se  talora  soccora])ono,  poi- 
ché vedesi  negli  uomini  tanta  incostanza. 

Koiìi.  Ma  spesso  mi  rimprocclasle  1'  amore 
che  io  nutriva  per  Rosalina. 

F'r.  Solo  la  specie  d'amore,  con  cui  l'amavi, 
ti  rimproverai. 

Rodi.  E  spesso  mi  raccomandaste  di  vincer- 
lo, d'ohlìliarlo. 

Fr.  iMa  non  perchè  ve  ne  succedesse  un  nitro. 

Roin.  Oh!  in  mercè,  Padre,  non  mi  fate  rim- 
proveri :  quella  che  ora  amo  mi  corrisponde; 
l'altra  mai  far  no'l  volle. 

Fr.  Perchè  ])en  conosceva  la  vanità  del  tuo 
amore,  a  cui  il  cuore  non  prendeva  alcuna  par- 
te. Vieni,  giovine;  segui  i  miei  passi.  Una  spe- 
ranza mi  anima  a  porgerti  il  mio  ministerio;  ed 
è  quella,  che  mercè  questa  unione  cessino  gli 
odii  inveterali  delle  famiglie  vostre,  e  sorrida  di 
nuovo  la  pace  di  questa  amala  Verona. 

Hum.  Oh!  ve  ne  scongiuro,  audianne  ;  non 
perdiamo  un  istante. 

Fr.  Affreltiamoci,  ma  con  savia  fretta;  che 
chi  troppo  corre,  di  sovente  precipita,  (cicuno) 

SCENA  IV. 

Una  strada. 
Entrano  Benvolio  e  Meecuzio. 

jìlerc.  Dove  sarà  Piomeo?  non  lieutrò  in  lat- 
ta la  notte? 

Bcnv.  Suo  padre  mi  disse  del  no. 

Mere.  Ah!  senza  dulìhio  cotesta  pallida  Pvo- 
sallna,  dal  cuore  insensibile,  arriverà  a  fargli 
perdere  la  lesta. 

Beiw.  Tebaldo,  cugino  del  vecchio  Capule- 
lo,  ha  mandata  una  lettera  alla  casa  di  suo  padre. 

Mere.  Un  cartello,  affé  di  Dio. 

Beii^'  Koineo  ben  vi  risponderà. 

i)/eJ'f.Ciiiunque  sa  scrivere,  sa  rispondere  ad 
una  lettera. 

Bein'.  Ma  ei  risponderà  all'autor  della  lettera 
come  si  conviene. 

JMerc.  Oimè!  infelice  Piomeo!  egli  è  già  mor- 
to; morto  trafitto  dall' occhio  nero  d'  una  ian- 
ciulla  bianca;  trapassalo  di  fibra  in  fibra  da  una 
canzone  d'amore;  traforato  in  mille  parli  dai 
dardi  del  cieco  Cupido!  E  tu  vorresti  che  un 
tal  uomo  potesse  far  fronte  a  Tebaldo  ? 

Bpìiv.  Perchè?  chi  è  costui? 

JMerc.  Un  bravo,  un  valoroso,  se  mai  ne  fu- 
rono ;  uno  schermitore  da  contender  la  palma  al 


Re  dei  gatti  (i);  che  si  Inatte  come  tu  canti  un 
ritornello;  che  conserva  tempo,  misura  e  spazio 
come  un  orologio;  e  li  frange  colla  prima  stoc- 
cata qualunque  bottone  dell'abito.  Un  dueiliero, 
un  dueiliero,  se  mai  alcuno  ne  fu,  che  para,  mi- 
ra, colpisce  colla  rattezza  del  lampo.  En  ^ar- 
de! en  garde  ! 

Benv.  Che  vuoi  tu  dire? 

3Ierc.  Dico  che  il  Diavolo  confonda  coleste 
sciocche  maniere  venuteci  di  Francia,  che  fan- 
no di  uno  schermitore  un  uomo  generoso  e  pro- 
de. O  avi  miei,  non  è  ella  deplorabile  cosa  che 
le  locuste  dei  paduli  abbiano  contaminate  le 
messi  dei  campi?  E  nondimeno  non  vedresti  al- 
cuno di  costoro  assidersi  sur  un  banco  di  ma- 
niera antica,  senza  che  lo  udissi  gridare:  Oli  le 
mie  ossa!  le  mie  ossa!  {entra  Pio.meo) 

Betw.  Ecco  Romeo. 

Mere.  Ma  scevro  dell'adipe  che  gli  slava  in- 
torno, ma  secco  e   dilombalo  come   un'aringa. 

—  Oh  amico,  amico,  come  sei  fatto  magro!  [i) 

—  Eccoli  ora  ititeramenle  assorto  nei  teneri  versi 
del  Petrarca!  Ma,  appo  la  tua  donna,  sono  certo 
che  la  Laura  del  Petrarca  non  sareiibe  stata  che 
una  guatlera,  sebbene  avesse  un  miglior  poeta 
per  celelirare  i  vezzi  suoi.  Dldone  ancora  a  tal 
paraggio  sarebbe  sembrata  una  femmina  di  mal 
affare;  Cleojìatra  una  zingana;  Elena  ed  Ero 
due  frasche.  Ma  veniamo  a  noi.  Bonjour,  raes- 
ser  Romeo;  eccovi  un  saluto  alla  francese,  in 
camlìio  del  modo  francese  con  cui  ci  lasciaste 
jersera. 

Rom.  Buon  di  ad  entrambi.  Ma  a  che  voi 
alludete? 

Mere.  Al  modo  con  cui  ne  scappaste.  M'avete 
ora  compreso? 

Roììi.  Perdono,  Imon  IMercuzio;  forte  doglia 
mi  opprimeva  (3). 

lìJcrc.  Ed  or  più  non  l'opprime?  Ne  sia  glo- 
ria al  Creatore!  Or  di'.  Romeo,  non  vai  meglio 
iar  pompa  di  bei  motti,  che  consumar  la  vita 
Ira  gemiti  e  dolori?  Ah!  quell'amor  tuo  l'infon- 
deva tal  patetica  mestizia,  che  il  vederti  era  ec- 
cellente ricella  contro  le  tentazioni. 

Rom.  Cessa  da' tuoi  sclierzi,  IMercuzio;  e' so- 
no inopportuni. 

Mere.  Tu  vuoi  che  cessi  allorché  ho  appena 
incominciato? 

Beiw.  Si,  perchè  altrimenti  ti  diffonderestì  di 
Iropjio. 

Alerò.  Oli!  t'inganni:  gli  scherzi  miei  atlln- 
gon  sempre  tosto  la  lor  meta. 


(i)  T^'edl  la  Storia  di  Renardo  La  Volpe. 

(2)  IL  teìto  ha:  O  flesh,  flesh,  how  ari  thou 
fisliUied!  cioè:  Oh  carne,  carne,  come  ti  sei  pe- 
scijlcata  ! 

(5)  Omettiamo  aleuni  inutili  giuochi  di  pa- 
role Jra  Romeo  e  JSlercuzio,  impossibili  a  tra- 
dursi. 
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Rom.  Ecco  una  vaga  coppia,  (^entrano  la 
Nutrice  e  Pietro) 

Mere.  Una  vela,  una  vela,  una  vela!  (1) 

iVii/r.  Pietro! 

Piet.  die  volete? 

Nutv.  Il  mio  ventaglio,  Pietro. 

Mere.  Ben  fai,  o  Pietro,  a  darle  di  che  na- 
scondersi il  volto. 

JVutr.  Buon  giorno,  signori. 

3ferc.  Baon  tramonto,  madonna. 

JVutr.  E  forse  ora  il  tramonto? 

Mere.  E  come  se  fosse,  madonna;  imperoc- 
ché l'oscena  sfera  del  tempo  sta  ora  appunto  per 
isprofondarsi  nel  hel  mezzo....  del  giorno. 

Nutr.  Che  linguaggio  è  il  vostro,  messere? 
che  uomo  siete  voi  ? 

Rom.  Un  uomo  ahbandonalo  da  Dio;  crede- 
temi, signora. 

Nutr.  Ben  detto,  aflfè  del  vero,  ottimamente 
detto.  —  Ma  sapreste.  Cavalieri,  indicarmi  il 
luogo  dove  sarà  ora  Romeo? 

Rom.  Io  ve  l' indicherò,  perocché  sono  quello 
che  cercate. 

Nutr.  Alla  huon'ora;  desidero  di  parlarvi. 

Benv.  Vorrà  invitarlo  a  qualche  hanchetto. 

Mere,  (cantando)  «  Oh  la  mezzana,  la  mez- 
zana indegna!  » 

Rom.  Che  canto  è  cotesto? 

Mere.  Un  antico  ritornello.         (cantando) 
1)  Oh  la  mezzana,  la  mezzana  indegna! 
«Rompe  a  lascivia  i  cuor,  dove  amor  regna.» 
Verrai  oggi  a  casa,  Romeo?  Noi  pranzeremo  di 
buon  grado  da  te. 

Rom.  Fra  poco  seguirovvi. 

i?/erc.  Addio,  antichissima  dama;  addio,  ac- 
calappiato augelletto .  (esce  con  BenvoUo  ripe- 
tendo: Oh  la  mezzana,  la  mezzana  indegna!) 

Nutr.  In  verità,  fu  cortese  il  saluto!  —  Pre- 
govi,  signore,  clii  è  quel  malcreato? 

Rom.  J]ii  gentiluomo,  nutrice,  che  ama  le 
proprie  ciancie,  e  promette  più  cose  in  un  mi- 
nuto, che  non  n'esegiiisca  in  un  dì. 

Nutr.  Se  ardisce  dir  più  contro  di  me,  lo 
pesterò  sotto  i  miei  piedi,  foss'ei  più  vegeto  di 
una  hella  primavera.  Oh  il  gaglioffone!  m'ha 
forse  avuta  in  conto  di  qualclie  huona  donna? 
(a  Pietro)  E  tu,  stolto,  te  ne  stai  là  immollile,  e 
permetti  che  ognuno  faccia  di  me  quel  che  più 
gli  talenta? 

Piet.  Non  vidi  alcuno  che  facesse  di  voi  mal- 
vagio uso:  se  visto  l'avessi,  vi  giuro  che  l'avrei 
infilzato. 

Nutr,  In  verità  che  mi  sento  ancora  cosi 
commossa,  che  non  ho  memhra  che  mi  stian  fer- 
me. Oh  il  villano!  oh  l'indegno  villano!  («  Ro- 
meo) Signore,  ve  ne  prego,  una  parola ....  e,  co- 


(1)  Allude  forse  alla  Nutrice,  che  essendo 
donna,  è  riguardata  da  lui  come  cosa  che  pie- 
gasi ad  ogni  sojfiar  di  vento. 


me  vi  diceva,  la  mia  giovine  signora  mi  ha  im- 
posto di  venirvi  a  cercare;  ma  quello  che  mi 
comandò  di  dirvi  lo  terrò  dentro  di  me,  se  non 
mi  dichiarate  prima  quali  intenzioni  avete.  Per- 
chè se  mai  v'Immaginaste  di  trascinar  quella  po- 
vera giovinetta  nel  paradiso  dei  matti,  come  lo 
sogliono  chiamare,  vi  dico  in  verità  che  la  sa- 
rchile una  hen  cattiva  azione;  e  se  parlaste  finto 
con  lei,  vi  dico  che  la  sarebbe  cosa,  come  la  so- 
gliono chiamare.... 

Rom,  Nutrice,  raccomandami  alla  tua  giovi- 
ne signora.  Io  ti  giuro.... 

Nutr.  Buon  cuore!  in  fede  che  glie  lo  dirò. 
Romeo,  Romeo,  ella  sarà  una  sposa  felice. 

Rom.  Ma  che  cosa  le  dirai,  nutrice?  Tu  non 
attendesti  a  quello  che  io  voleva  dirli. 

Nutr,  Le  dirò ,  signore ....  che  giuraste  ;  le 
dirò.... 

Rom.  Ditele  che  trovi  mezzo  di  venir  oggi 
alla  cella  di  frate  Lorenzo,  dove  ci  uniremo  per 
sempre  coi  vincoli  del  matrimonio.  Tenete  pel 
vostro  disagio. 

Nutr,  No,  affé,  messere;  no,  affé,  non  accet- 
terei un  obolo. 

Rom.  Ite,  ite  ;  vi  dico  che  dovete  accettare. 

Nutr.  Oggi,  signore?  Ebbene,  la  ci  verrà. 

Rom.  E  voi,  nutrice,  attendetene  dietro  11 
muro  dell'Abbadia,  dove  11  mio  paggio,  fra  un'ora, 
vi  starà  aspettando,  onde  darvi  una  scala  di  cor- 
da, che  nel  silenzio  della  prossima  notte  mi  fa- 
rà montare  al  colmo  della  felicità.  Addio:  par- 
lale di  me  a  Giulietta  ;  non  ci  tradite,  e  sarete 
ricompensata. 

Nutr.  Ora  il  Dio  del  Cielo  vi  benedica!  — 
Uditemi,  signore. 

Rom.  che  vuoi,  mia  cara  nutrice? 

Nutr.  Il  vostro  paggio  è  uom  da  segreti?  Non 
intendeste  mai  dire  che  due  persone  possono 
conservare  un  segreto,  quando  una  sola  lo  sa? 

Rom.  Vi  do  fede  che  11  mio  paggio  è  fedele 
e  schietto  come  l'acciaro. 

Nutr.  Bene,  bene,  signore....  ma  la  mia  Glu- 
lietla  è  la  più  dolce  fanciulla....  oh  signore,  si- 
gnore !....  ella  cominciava  appena  a  balbettare, 
quando....  e  vi  è  però  in  questa  città  un  nobi- 
le, un  cerio  Paride,  che  ben  volentieri  vorrebbe 
dividere  11  suo  manille  al  desco:  ma  ella,  oh! 
ella  si  che  adesso  ci  bada;  e  vi  assicuro  che 
quando  Io  vede,  è  come  se  vedesse  un  rospo.  Io 
la  sgrido  per  ciò  qualche  volta,  e  le  dico  che  Pa- 
ride è  un  giovine  mollo  proprio;  ma  vi  accerto 
che  quando  le  dico  cosi,  diventa  pallida  come 
una  tela  che  esce  di  bucato. 

Rom.  Raccomandatemi  a  lei  con  amore. 

Nutr,  Non  temete,  che  sarà  fatto.  [Romeo 
esce)  —  Pietro! 

Piet.  Che  c'è? 

Nutr.  Prendi  il  mio  ventaglio,  e  precedimi. 

(escono) 


SCENA  V. 

Giardino  Jei  Capuleti. 

Enlra  Giulietta. 

dlul.  Eran  le  nove  quando  Inviai  la  nutrice, 
e  fra  un'ora  m'avea  promesso  di  far  ritorno: 
me  l'avea  promesso;  e  invece....  Oh!  i  messag- 
gi dell'amore  dovrebljero  esser  portati  dal  solo 
pensiero,  clie  dicesl  traversare  gli  spazil  dieci- 
nilla  volte  più  celere  di  quello  che  i  raggi  del 
Sole  fughino  le  omlire  della  terra.  Senza  dubbio 
è  per  ciò  che  gli  antichi  ajjprestaron  l'ali  al- 
l'Amore, e  aggiogarono  al  suo  carro  le  veloci 
colomlje.  —  11  Sole,  montato  al  più  alto  vertice 
di  sua  carriera,  mi  ammonisce  che  tre  ore  sono 
trascorse  da  che  la  nutrice  parti.  Non  l'avesse 
ella  trovato?  Ah!  se  l'ardore  della  giovinezza  le 
scorresse  per  le  vene,  se  le  passioni  della  giovi- 
nezza le  scaldassero  il  petto,  certa  sono  che  tro- 
vato l'avreb])e,  e  sarebbe  già  ritornata;  ma  la 
vecchiaja  è  languida,  è  sconsolata  d'  ogni  alfel- 
1o;  e  rende  inerti  quelli  su  cui  s'aggrava  come 
una  massa  di  ^\on\ho.  {entrano  la  Nutr.eViKHXo) 

—  Oh  gioja!  eccola  di  ritorno.  Oh  mia  cara  nu- 
trice! quali  novelle?....  il  trovaste?  Licenziate  il 
vostro  domestico. 

JS Lilr.  Pietro,  ritirati.  {Pietro  esce) 

Giul.  Ebbene,  mia  jjuona  nutrice,  mia  ma- 
dre di  latte Oh  Dio!    jierchè  sì  mesta?  Se 

triste  novelle  mi  ajiporti,  fa  di  annunziarmele 
con  volto  sereno;  se  liete,  non  ne  intorljidar  cosi 
la  dolcezza. 

iVutr.  Non  ne  posso  yi'ni  ;  lasciatemi  riposare 
nn  istante.  Ahi,  ahi  le  mie  ossa!  oh  che  corsa 
ho  dovuto  fare! 

dui.  Vorrei  che  aveste  la  mia  gioventù,  ed 
io  le  vostre  novelle.  Ahi  per  pietà  parlate,  buo- 
na nutrice,  parlate. 

ISulr.  Che  impeti!  non  potete  aspettare  un 
istante?  non  vedete  che  sono  sfiatata? 

Qiul,  E  perchè  consumare  il  flato,  che  li 
avanza,  dicendomi  che  più  non  ne  bai  ?  La  scu- 
sa, che  mi  porgi,  richiede  maggior  lena  delle  no- 
velle che  hai  ad  annunziarmi.  Oh!  dimmi:  ar- 
rechi buone  o  cattive  novelle?  Di'  solo  questo, 
e  aspetterò  paziente. 

Nutr.  {con  ironia)  Ebliene,  vi  dirò  che  face- 
ste una  scelta  da  idiota....  che  mal  sapete  ritro- 
var gli  amanti....  che  quel  Piomeo  non  è  uomo 
per  voi;  seh])ene  il  suo  volto  sia  il  più  bel  volto 
ch'io  mai  vedessi;  se])bene  le  sue  ganilie  supe- 
rino le  gambe  d'ogni  altr'uomo;  seijbene  la  sua 
mano,  il  suo  piede,  il  suo  corpo....  tutto  infine 
passi  ogni  comparazione.  Ma  forsechè  con  lutto 
questo  egli  è  poi  poco  gentile?  Affé  di  Dio,  che 
mai  non  vidi  più  dolce  agnello.  Va,  va,  figliuola, 
e  continua  in  questa  guisa  a  servir  bene  Iddio. 

—  Ma  avreste  forse  già  pranzato? 


Oiiil.  No,  no;  ma  tutto  quello  che  m'avete 
detto  lo  sapeva.  Clie  vi  disse  del  nostro  matri- 
monio? che  ve  ne  disse? 

JVulr.  Ah  mio  Dio,  che  dolor  di  testa!  che 
jiovera  lesta  ho  io  mai  !  Sento  che  le  arterie  mi 
pulsano,  come  se  volessero  scoppiarmi  in  mille 
parti;  e  poi  la  spina....  oh  la  mia  spina,  la  mia 
spina!  Dio  del  Cielo!  come  avete  mai  cuore  di 
farmi  cosi  cercar  la  morte  con  tali  corse? 

Qiul.  In  verità,  sono  l)en  dolente  di  vedervi 
soffrire,  mia  povera  nutrice;  ma  che  vi  disse  il 
mio  amante? 

A'utr.  Il  vostro  amante  mi  parlò  da  quel  bra- 
vo ch'egli  è,  olibligante,  cortese,  gentile,  e,  ne 
son  sicura,  virtuoso.  —  Dov'  è  vostra  madre? 

Cini.  Dov'è  mia  madre?...,  perchè?...  eli' è 
dove  suol  essere.  Che  strane  risposte  son  queste, 
che  mi  date?  //  vostro  amante  parlo  da  quel 
liravo  ch'egli  è;  dov^ è  vostra  madre?.... 

Nutr.  O  cara  fanciulla  del  Signore,  siete  co- 
sì impetuosa?  È  questo  11  balsamo  che  appresta- 
te alle  mie  ferite?  Per  l'avvenire  recherete  i  vo- 
stri messaggi  voi  stessa. 

Qiul.  Veggo  nelle  vostre  mani  una  scala.... 
Ali!  che  disse  Iloraeo? 

Nutr.  Otteneste  licenza  d'andarvi  a  confes- 
sare oggi? 

Giul.  L'  ottenni. 

Nutr.  Sta  bene:  andate  dunque  alla  cella  di 
frate  Lorenzo,  dove  uno  sposo  vi  attende.  Ah! 
ah!  ora  il  sangue  vi  s'infiamma,  e  vi  monla  al- 
le gote?  Ma  ogni  mia  parola  lo  scalderà  Jien  di 
iilù.  Ite  alla  chiesa,  e  io  intanto  attenderò  ad 
altra  bisogua  ;  cliè  preparar  m'è  d'uopo  la  scala 
per  cui  il  vostro  amante  salirà  al  nido  della  sua 
colomba,  allorché  sarà  caduta  la  notte.  Per  ora 
In  me  sola  ricade  tutta  la  fatica  dei  vostri  pia- 
ceri ;  ma  questa  sera  in  voi  pure  ricadrà  una 
parte  del  fardello.  Addio:  ite,  ite;  io  me  ne  va- 
do a  pranzo. 

Qiul.  Oh  mia  Iniona  nutrice'  sono  al  colmo 


della  felicità. 


{escono) 


SCENA  VI. 

Cella  di  frate  Lorenzo, 
Entrano  Fra  Lorenzo  e  Romeo. 

Fr.  Voglia  il  Cielo  benedire  questo  snero 
contratto,  e  preservarci  dal  pentimento  nelle  ore 
che  seguiranno  ! 

Rom.  Amen!  amen!  Ma  mi  colgano  anche 
tutte  le  sventure  unite,  esse  non  bilancieranno 
mai  la  gioja  che  produce  In  me  un  istante  dellr. 
sua  presenza.  Unite  soltanto  le  nostre  mani  pro- 
ferendo le  parole  solenni,  e  la  morte  struggi- 
trice  dell'amore  spieghi  la  seguilo  tutta  la  sua 
crudeltà,  poco  men  cale;  a  me  basterà  l'aver 
potuto  chiamare  Giulietta  mia  sposa. 

Fr.  Cotesti  vioìenli  trasporti  terminano  fra 
violenti  dolori,  e  spirano  In  mezzo   ah"  ebbrezza 
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slmili  alla  polvere  e  al  fuoco,  che  Jacchè  vengo- 
no a  contatto,  avvampano  e  si  consumano.  Il 
miele  più  dolce,  a  forza  di  dolcezza,  diventa  in- 
sipido, e  sazia  fino  alla  nausea.  Imparate  ad  amar 
con  moderazione,  se  amar  volete  lungo  tempo. 
{entra  Giulietta)  Ecco  la  donna  vostra.  Oli  ! 
pie  sì  leggiero  non  logorerebbe  giammai  l'eterno 
marmo  di  questo  pavimento.  Sì,  credo  che  una 
tale  amante  si  lilirasse  sovr'  ali  di  farfalla,  che  il 
pili  lieve  spiro  trasporta  j  tanto  l' amore  la  ren- 
de eterea. 

Giul.  Buon  dì,  mio  reverendo  Padre. 

Fr.  Romeo,  figlia  mia,  ti  ringrazierà  per  en- 
trambi. 

Rom.  Ah  Giulietta!  se  la  misura  della  tua 
gioja  trabocca  come  la  mia ,  e  in  te  è  maggiore 
attitudine  a  dipingerla,  profuma  col  vergine  tuo 
alito  quest'aura  che  ne  circonda,  e  di'  con  dol- 
ce eloquenza  qual  sia  la  felicità  di  cui  ne  ineb- 
bria  questo  desiderato  incontro. 

Giul.  Il  sentimento  è  più  ricco  della  parola; 
il  vero  contento,  pago  dell'  interna  sua  gioja,  non 
ha  mestieri  che  Io  si  vanti  ;  e  ben  povero  è  que- 
gli che  può  contare  il  suo  tesoro.  L'amor  mio, 
la  mia  felicità  toccano  ad  un  tal  apice,  che  im- 
possibile mi  riesce  il  misurarne  l'altezza. 

jPr.  Venite;  seguitemi,  e  permettete  che  non 
vi  lasci  soli  finche  la  santa  Chiesa  non  v'  abbia 
vincolali  insieme  col  matrimonio.  (escono^ 

ATTO  TERZO 

SCENA  I. 

Una  piazza. 

Entrano  Mercdzio,  Benvoiio,  Paggio, 
e  seguaci. 

Benv.  le  ne  prego,  caro  Mercuzìo,  ritiria- 
moci. Il  di  avvampa;  i  Capuleti  uscirono  di  ca- 
sa; e  ove  avessimo  ad  incontrarli,  non  eviterem- 
mo una  mischia.  In  questi  ardori  della  state  il 
sangue  è  infiammabile. 

Mere.  Tu  mi  rassembrl  un  di  coloro  che, 
entrando  in  una  taverna,  depongono  la  spada  so- 
pra la  tavola  dicendo  :  Dio  Jaccia  eh"  io  non 
abbia  bisogno  di  te;  e  al  secondo  bicchiere  che 
tracannano,  la  sguainano  contro  il  primo  ar- 
rivalo. 

Benv.  Son  io  veramente  qual  dici? 

Mere.  Il  sei  :  e  ti  scorre  per  le  vene  un  san- 
gue bollente;  e  un  nonnulla  t' indispettisce,  e  ti 
rende  furioso. 

Benv.  E  a  qual  effetto  rammemori  ciò? 

Mere.  Solo  per  dirti ,  che  se  vi  fosse  un  al- 
Ir'uomo  della  tua  tempera,  e  che  con  lui  ti  scon- 
trassi,  vi  sarebbero  in  breve  due  uomini  di  me- 
no a  questo  mondo;  perchè  vi  uccidereste  l' un 
r  altro.  Tu,  tu  contenderesti  con  uno  che  avesse 


solo  un  pelo  di  più  ó  dì  meno  di  te,  0  che 
spaccasse  delle  noci;  non  per  altro,  perchè  tu  hai 
gli  occhi  color  di  noce  (1).  E  qual  occhio,  fuor 
del  tuo,  potrebbe  mirare  una  tale  conlesa?  La 
tua  testa  è  così  piena  di  risse,  come  un  uovo  lo 
è  di  cibo;  e  nondimeno  la  dovrebJje  esserne  esau- 
sta, dopo  tutte  le  guerre  che  ne  sono  uscite.  Non 
volesti  tu  far  lite  con  un  uomo  che  tossiva  lun- 
go la  via,  solo  perchè  temevi  che  col  tossire  ti 
svegliasse  un  cane  che  dormiva?  Non  venisti 
quasi  alle  prese  con  un  sartore  perchè  indossava 
un  abito  nuovo  prima  delle  feste  di  Pasqua  ?'Non 
menasti  le  mani  da  sgherro  per  esserti  imbattu- 
to in  un  uomo  che  allacciava  le  sue  scarpe  nuo- 
ve con  una  fettuccia  sciupata  ?  E  dopo  ciò  ardi- 
sci farla  da  precettore,  da  savio  ? 

Benv.  Se  lo  fossi  così  alacre  ai  litigi,  come 
lu  il  di',  credo  che  mal  mi  si  potesse  guarentire 
un'  ora  di  vita,  {entrano  Tebaldo  e  sgherri)  Per 
la  mia  anima,  ecco  i  Capuleti. 

Mere.  Pe'  miei  calcagni,  non  me  ne  curo. 

Teb.  Seguitemi  da  vicino,  che  parlerò  a  co- 
storo. —  Cavalieri,  buon  di:  una  parola  con 
qualcuno  di  voi. 

Mere.  Una  parola  eoo  qualcuno  di  noi?  Ac- 
coppiatela con  qualche  cosa:  una  parola  e  una 
botta. 

Teb.  Mi  troverete  abbastanza  atto  a  ciò,  se 
me  ne  date  occasione. 

Mere.  Non  potete  prendere  l' occasione  sen- 
za che  ve  la  diamo? 

Teb.  Mercuzìo,  tu  sei  d'accòrdo  con  Romeo... 

Mere.  D'accordo?  Che  intendi  dire?  N'hai 
presi  per  menestrelli  ?  Se  ciò  hai  fatto ,  ecco  i 
nostri  strumenti  {impugnando  la  spada);  e  ve- 
dremo se  tu  pure  saprai  metterti  d'  accordo  coi 
suoni  che  ne  usciranno. 

Benv.  Disputeremo  forse  in  mezzo  ad  una 
piazza?  Ritiriamoci,  e  favelliam  con  calma.  Ve- 
dete come  tutti  i  passagglerl  si  fermano  a  ri- 
guardarci ? 

Mere.  Ne  riguardi  chi  vuole;  gli  uomini  han 
gli  occhi  per  guardare  :  ma  lo  non  muoverom- 
ml  di  qui  per  far  piacere  a  chicchessia,  {en- 
tra Romeo) 

Teb.  Sia  pace  con  te.  \eggo  ora  il  mio  uomo. 

Mere.  Il  tuo  uomo  ?  Ch'  io  sia  appiccato,  se 
egli  veste  la  tua  livrea.  Ma  va;  e  s'egli  ti  segui- 
rà dovunque  più  ti  piaccia,  in. questo  senso  po- 
trai chiamarlo  l' uomo  tuo. 

Teb.  Romeo,  l' odio  che  ti  porto  non  mi  per- 
mette di  dirli  miglior  cosa  di  questa.  Sei  un  vile. 

Rom.  Tebaldo,  le  ragioni  eh'  lo  ho  per  amar- 
ti mi  fanno  scusare  lo  sdegno  che  ti  muove  ad 
indirizzarmi  un  simile  saluto.  —  Non  sono  un 
vile.  Addio:  veggo  che  non  mi  conosci. 

Teb.  Giovine,  questa  moderazione  non  iscu- 
serà  l'oltraggio  che  m'hai  fatto.  Volgiti,  e  met- 
tili in  guardia. 

(1)  Traducemmo  alla  lettera. 


Rom.  Giuro  rlie  mai  non  l'offesi,  e  che  an- 
zi t'amo  più  che  pensar  non  potresti,  fincliè 
ignota  ti  fosse  questa  cagione  del  mio  amore. 
Di  ciò,  buon  Capulcto,  il  cui  nome  ho  in  pre- 
gio come  il  mio  proprio,  sii  soihlisfatto. 

DIerc.  Oh  calma  vile!  oh  Indegna  sommis- 
sione! (sfodera  hi  spada)  Tebaldo,  vien  meco. 
Tel).  Che  vuol  da  me? 

3Ierc.  Buon  Re  dei  gatti,  nuli'  altro  che  una 
delle  tue  nove  vite  (i);  e  lasclerolti  l'altre,  se 
jHire  il  meriterai.  Vuoi  ora  afferrare  la  tua  spa- 
da per  gli  orecchi?  Fa  presto,  per  non  sentire  l 
fischi  della  mia,  prima  che  tu  l'abbia  imbrandita. 
Tth.  Non  rilrarrommi.  {sguainando 

la  spada) 
Rom.  Gentil  Mercuzio,  rimetti  la  spada  nel 
fodero. 

Mere.  Animo,  messere;  parale  questa  quinta. 
{si  hallono) 
Rom.  Snuda  la  tua  spada,  Benvolio;  frappo- 
niamoci, dividiamll. —  Onesti  passaggieri ....  la 
è  una  vergogna....  prevenite  qualche  disgrazia. 
—  Tebaldo,  Mercuzio!  il  Principe  proibì  con 
pena  di  morte  ogni  litigio  per  le  vie....  Telialdo, 
fermati....  fermali,  buon  '^leicuz'io  ....{Tebaldo 
e  i  suoi  s^  allontanano) 
Mere.  Son  ferito....  Maledizione  sopra  que- 
sle  due  famiglie!...  Mi  sento  agli  estremi....  Ohi 
parli  egli  illeso? 

Renv,  Sei  ferito,  Mercuzio? 
Blerc.  Sì,  sì;  una  scalfitura,  una  scalfilura  ! 
Ahi!  n'ho  quanto  liasta!  Dov'è  il   mio  paggio? 
Oh  !  va  ;  trova  un  chirurgo,      {il  Paggio  esce) 
Rnm.  Coraggio,  amico;  la  ferita  non  può  es- 
ser grave. 

Mere.  No,  non  è  certo  profonda  come  un 
pozzo;  ma  la  è  abbastanza  ila  addentro  per  far- 
mi apparir  dimani  l'uomo  più  rigido  di  que- 
sto mondo.  Sono  in  viaggio,  ve  ne  fo  fede,  pei 
Paesi  Bassi.  —  Maledizione  sulle  vostre  due  fa- 
miglie! maledizione  sul  cane  clie  mi  ferì  com- 
])atlendo  colle  regole  dell'aritmelica!  — Oh!  per- 
chè in  tanta  malora  veniste  a  frajiporvi?  Ri- 
cevei la  bolla  per  disollo  al  vostro  braccio. 
Rom.  Lo  feci  pel  meglio. 
3Ierc.  Soccorrimi,  Benvolio....  guidami  in 
qualche  casa....  perchè  a  momenti  svengo.  Ma- 
ledizione sulle  vostre  due  famiglie!...  esse  mi 
hanno  spacciato  per  l'altro  mondo....  Oh  !  la  fe- 
rita fu  ben  profonda Maledizione male- 
dizione! [escono  Mercuzio  e  Benvolio) 
Rom.  Egli  è  per  medie  questo  generoso  ami- 
co, che  questo  affine  del  Principe  ricevè  una  fe- 
rita mortale....  e  il  mio  onore  contaminato  esi- 
gerebbe che  mi  vendicassi  di  Tebaldo....  Oh  dol- 
ce Giulietta!  la  tua  bellezza  m'effemminò,  e 
ammolli  l' indomita  tempra  del  mio  coraggio, 
{rientra  Benvolio) 


(i)  Allusione  a  favole  antiche. 


Benv.  Oh  Piomeo,  Romeo!  il  generoso  Mer- 
cuzio è  morto;  e  la  sua  nobile  anima,  sdegnosa 
della  terra,  s'è  slanciata  in  cielo. 

Rom.  Il  nero  destino  di  questo  giorno  projel- 
ta  la  sua  grand' ombra  sul  giorni  avvenire,  e  dà 
principio  ad  una  sequela  di  tremende  sventure. 
{rientra  Tebaldo) 
Benv.  Ecco  li  furioso  Tebaldo  che  a  noi  ri- 
torna. 

Rom.  Ei  vive!  egli  trionfa!  e  Mercuzio  è 
ucciso!  Torna  nei  cieli,  dolce  moderazione;  e 
tu,  vendetta  dall'efferata  pupilla,  fatti  mia  gui- 
da!—  Ora,  Tebaldo,  riabbili  il  nome  di  vile  che 
testé  mi  desti.  L'  ombra  di  Mercuzio  non  molto 
ancora  sali  al  disopra  delle  nostre  teste,  e  brama 
una  compagna;  o  tu ,  od  io,  o  entrambi  la  se- 
guiremo. 

Teb.  Tu,  giovine  Insano,  che  in  terra  aderi- 
sti con  lui,  gii  è  a  te  che  spelta  il  raggiungerla. 
Rom.  Or  ora  si  vedrà,    {combattono,  e  Te- 
baldo cade) 
Benv.  Romeo,  fuggi,  abbandona  questi  luo- 
ghi. I  cittadini  sono  insorti,  e  Telialdo  è  ucci- 
so.—  Non  rimanerli  fra   quello  stupore....   Il 
Principe  ti  condannerà  a  morie,  se  sei  preso .... 
Va,  fuggi,  vola,  salvati,  finché  lo  puoi. 

Rom.  Oh!  io  sono  il  piii  sventurato  degli  uo- 
mini ! 

Benv.  E  ancor  non  parli?  {Romeo  esce;  ed 
entrano  dei  cittadini) 
1."  Citi.  Per  qual  via  fuggì  quegli  che  uc- 
cise Mercuzio  ?  L'assassino  Tebaldo  dove  futrsi  ? 
Benv.  Qui  giace  Tebaldo, 
l.o  Citi. In  nome  del  Principe,  seguitemi. 
{entrano  il  Principe  con  seguito,  Montkc- 
CHio,  Capuleto,  le  loro  donne,  ed  altri) 
Princ.  Dove  sono  i  vili  iniziatori  di  questa 
contesa? 

Benv.  Nobile  Principe,  io  potrò  farvene  con- 
to. Ecco  quegli  che  il  giovine  llomeo  ha  ucciso, 
perchè  ucciso  avea  il  vostro  parente,  11  generoso 
Mercuzio. 

Don.  Cap.  Telialdo!  infausta  vista  !  Il  figlio 
di  mio  fratello!  Oh  Principe!  11  sangue  nostro 
è  sparso.  Se  giusto  slete,  esoralelo.  Oh  crudi 
Monlecchl!  oh  sventurato  parente! 
Princ.  Benvolio,  chi  fu  l'aggressore? 
Benv.  Tebaldo,  che  qui  giace  ucciso.  Romeo 
gli  parlò  con  dolcezza,  con  moderazione  ed  amo- 
re; ma  nulla  valse  a  raffrenare  il  superbo  Te- 
lialdo. Sprezzevole  d'ogni  riguardo,  sorilo  ad  ogni 
parola  di  pace,  animalo  da  un  fiero  inestingui- 
bile odio,  appunta  ei  la  spada  al  seno  di  Mercu- 
zio, che  non  meno  impetuoso  incrocia  l'acciaro, 
e  dà  principio  ad  una  tenzone  di  morte.  Romeo 
grida  allora:  Fermatevi,  sciagurati....  amici, 
fermatevi  ;  e  con  braccio  più  celere  della  paro- 
la fa  piegar  le  punte  omicide,  e  si  slancia  fra  di 
loro....  Ma  invano....  che  un  colpo  dello  sfor- 
tunato TebaJdo  s'apre  la  via  sotto  il  liraccio  di 
Romeo,  e  ferisce  nel  fianco  l'intrepido  Mercu- 
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zio.  Allora  Tebaldo  fugge;  ma  per  tornare  dopo 
pochi  Istaull  a  Romeo,  che  incominciava  a  pia- 
cersi in  pensieri  divendella:  ed  entrami)!  s'av- 
Teutano  l' uno  sull'altro  con  tanta  foga,  che,  pri- 
machè  avessi  potuto  sguainare  il  ferro  per  in- 
terpormi,  Tebaldo  era  ucciso.  Romeo,  ciò  ve- 
dendo, disperato  palli;  e  forse  ora  piange  que- 
sta fatale  uccisione.  Principe,  se  questa  non  è 
la  verità,  acconsento  ad  esser  morto. 

Don.  Cap.  Costui  è  un  parente  de'  Montec- 
chi;  e  l'affezione  eh' ei  loro  porta,  il  fa  mentire. 
Eran  più  che  venti  coloro  che  qui  combatteva- 
no; e  venti  uniti  trucidarono  un  solo.  Chieggo 
giustizia.  Principe;  rifiutarcela  non  potete.  Ro- 
meo uccise  Tebaldo;  Romeo  non  debbe  più  vivere. 

Princ.  Romeo  uccise  Tebaldo;  ma  Tebaldo 
aveva  spento  Mercuzio:  e  chi  di  voi  pagherà  un 
sangue  si  caro? 

Don.  Mont.  Non  Romeo,  Prìncipe,  che  gli 
fu  sempre  affezionalo,  e  di  cui  la  sola  colpa, 
uccidendo  Tebaldo,  fu  d'aver  fallo  quello  che 
fatto  avrebbe  la  legge. 

Princ.  Sì;  e  per  colpa  tale  l'esiliamo  da  que- 
sta città.  Per  gli  odii  vostri,  o  sciagurati,  an- 
che il  mio  sangue  si  sparge;  ma  pentir  vi  farò 
lutti  dei  dolori  che  mi  cagionate.  In  avvenire 
sarò  sordo  ad  ogni  pietà;  né  lagrime  uè  preghie- 
re riscattarvi  potranno  dal  mio  corruccio,  o  in- 
flellermi  ne'  miei  proposti  :  risparraialevl  quindi 
dalle  vane  iimiliazioni .  Romeo  vada  tosto  in 
bando;  e  l'istante  in  eh' ei  qui  riederà ,  sarà 
quello  della  sua  morie,  (a' skoì)  Ite,  togliete 
questo  cadavere,  e  aspellate  i  comandi  nostri. 
La  clemenza  che  perdona  all'  omicida  è  virtù 
d'assassino.  [escono) 

SCENA  II. 

La  stanza  di  Giulietta. 

Entra  Giulietta.  '• 

Giul.  Affrettatevi,  corsieri  dal  piedi  fiam- 
manti; affrettale  il  cammino  verso  i  palagi  del 
Sole;  che  non  vi  sferza  oggi  un  altro  Fetonte, 
che  precipitoso  vi  guidi  all'Occidente,  e  toslo 
riconduca  la  fosca  notte  sull'  Universo.  O  Nol- 
te, che  coroni  i  voli  dell'Amore,  stendi  il  tuo 
più  bruno  velo,  e  chiudi  gli  occhi  di  quanti  ne 
stanno  intorno,  onde  Romeo  possa  volare  fra 
queste  braccia  sicuro  e  inosservalo.  Agli  amanti 
non  è  mestieri  del  dì  per  celebrare  colle  lor  belle 
gli  amorosi  riti;  e  se  l'Amore  è  cieco,  ben  gli 
si  addicono  le  tenebre.  Vieni,  Nolte  solenne; 
vieni  adorna  delle  negre  lue  bende;  e  insegnami 
tu,  antica  Diva,  come  un'  illibata  vergine  diven- 
ga sposa.  Cuopri  col  tuo  velo  le  mie  guancie, 
che  il.  pudore  infiamma  al  pensiero  d'  uno  spo- 
so, finché  il  mio  timido  amore,  divenuto  auda- 
ce, non  vegga  più  ne'  suoi  atti  che  doveri  mo- 
desti. Vieni,  amica  Nolte;  e  tu  con  essa,  Ro- 
meo, tu  che  come  il  dì  fra  le  tenebre  risplendi. 


Sì ,  tu  verrai  a  me  sull'ali  della  Nolte,  più  can- 
dido di  novella  neve  fioccala  sulle  piume  d'  un 

corvo Scendi,  amabile  Nolle;  scendi,  Nolte 

dalle  negre  palpebre;  portami  il  mio  Romeo:  e 
allor  ch'egli  morrà,  fa  del  suo  corpo  tante  pic- 
cole stelle;  ed  esse  renderau  la  faccia  del  firma- 
mento sì  lucida,  che  l'uomo,  disamoralo  del  So- 
le, le  sola,  o  Nolte,  adorerà. —  Oh!  io  comprai 
le  delizie  dell'Amore,  ma  non  per  anco  le  godei; 
e,  sebbene  venduta,  sono  pur  anche  in  tutta 
la  mia  interezza  signora  di  me.  —  Questo  dì 
m'è  sì  lungo,  come  la  nolle  che  precede  una  fe- 
sta appar  lunga  alla  fanciulla  che  brillare  in  essa 
deve  con  isplendida  veste.  Veggo  la  mia  nutrice 
{entra  la  Nutrice  con  delle  corde],  che  m'ap- 
porta cerio  novelle  di  Romeo;  ed  ogni  voce  che 
pronunzia  quell'amato  nome,  ha  per  me  un'ar- 
monia celeste  •  Ebbene  ,  nutrice,  che  apporti  ? 
Che  funi  sono  queste?  E  forse  la  scala  che  com- 
mise Romeo? 

jVutr.  Oimè!  cime!  è  la  scala,  (la  getta  per 

terra) 

Giul.  Cielo!  che  avvenne?  Perchè  sì  acco- 
rata?  

Nutr.  Oimè!  è  morto!  è  morto!  Siam  per- 
dute. Giulietta!  Oh  sciagurato  giorno  1  l'infelice 
più  non  é! 

Giul.  Sarebbe  sì  crudo  il  Cielo.... 

Nutr.  Non  il  Cielo,  ma  Romeo.  Oh  Romeo, 
Romeo!  chi  l'avrebbe  mai  creduto  di  te? 

Giul.  Qual  Furia  sei  tu,  per  sì  piacerti  nel 
tormentarmi  ?  perchè  provar  mi  fai  la  tortura 
dei  dannali?  S'uccise  da  sé  Romeo?  Rispondi 
una  sola  parola  ;  e  questa  parola  sarà  per  me  di 
vita,  o  di  morte, 

Nutr,  Ho  vista  la  ferita,  1'  ho  vista  co'  miei 
occhi....  Dio  l'abbia  in  grazia  ....Oh  come  pro- 
fonda eli' è!  Oh  miseranda  vista!  Il  suo  sangui- 
noso cadavere,  pallido  come  la  cenere,  tulio  spruz- 
zato di  rosso,  posava  in  un  lavacro  di  tepido  sau- 
gue....  A  quella  vista  svenni. 

Giul.  Oh  frangiti,  cuor  mio!  frangili,  fran- 
giti toslo,  e  toglimi  a  tanto  supplizio!  Serratevi, 
occhi  miei;  date  alla  luce  un  eterno  addio!  Ter- 
ra, torna  alla  terra;  sia  qui  fine  alla  vita;  e  una 
istessa  bara  racchiuda  e  me  e  Romeo  ! 

Nutr.  Oh  Tebaldo,  Tebaldo!  il  migliore  ami- 
co che  avessi!  Oh  amabile  Tebaldo!  cortese  ca- 
valiere! doveva  io  viver  tanto  per  vederli  estinto? 

Giul.  Qual  giorno  è  questo  di  sventure  e  di 
lutto!  Romeo  ucciso,  e  Tebaldo  estinto!  Il  mio 
amalo  cugino,  e  il  mio  sposo  più  caro  ancora! 
Oh!  la  feral  tromba  annunzi!  dunque  il  giudi- 
zio universale;  perocché  chi  rimane  al  mondo 
dopo  clie  quei  due  ne  son  partiti? 

Nutr.  Tebaldo  n'è  partilo  ;  ma  Romeo  il  pre- 
corre ancora  in  bando,  che  al  bando  fu  condan- 
nato per  l'uccisione  di  Tebaldo. 

Giitl.  Oh  Dio!  la  mano  di  Romeo  versò  for- 
se quel  caro  sangue?... 

iVii/r. Si,  la  sua  mano... infaustissimo  giorno! 
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Giul.  Oh  cuor  (li  seri)e,  nascosto  soUo  sem- 
bianze di  angelo!  Fu  mai  feroce  drago  che  di 
più  care  avvenenze  si  vestisse?  Amabile  tiranno! 
demone  celestiale!  corvo  coperto  di  penne  di 
coloiiilia!  rapace  lupo  sotto  forme  di  timida 
agnellai  contaminata  sostanza,  che  informò  un 
raggio  divino!  inesplicabile  mistura  di  cielo  e 
d'inferno!  O  Natura,  puoi  tu  cosi  fondere  le 
bellezze  del  paradiso  colle  infarai  lordure  degli 
Spiriti  d'abisso?  puoi  tu  adornare  con  tanti  gio- 
ielli il  lii)ro  che  contiene  sì  vile  materia?  puoi 
tu  permettere  che  T  impostura  e  la  frode  abiti- 
no cosi  superbo  tempio? 

JVutr.  Più  non  esiste  né  fede  né  onore  negli 
uomini:  tulli  sono  spergiuri;  tutti  malvagi  e 
ipocriti.  Ah!  mi  sento  sfinita:  datemi  un  po' 
d'acqua  odorosa.,...  Tutti  questi  dolori,  t\ittl 
questi  mali  mi  faranno  apparir  vecchia....  Vi- 
tuperio a  Romeo! 

Giul.  Ti  si  inaridisca  la  lingua  per  tale  au- 
gurio: ei  non  è  nato  all'obbrobrio.  Non  mai 
l'obbrobrio  oserà  toccare  la  fronte  di  Romeo, 
eh' è  il  trono  dell'onore,  solo  sovrano  di  tutla 
la  terra.  Oh  come  1'  ira  mi  fé  empia  inducen- 
domi a  calunniarlo! 

Nuli:  Vorrete  commiserare  chi  uccise  vostro 
cugino? 

dui.  Dovrò  forse  infierire  contro  lo  sposo 
mio?  Ab  povero  sposo!  qual  lingua  benedirà  il 
lue  nome,  se  quella  della  tua  sposa  l'ha  si  cru- 
delmenle  oltraggialo?  Ria  perchè,  infelice,  uc- 
cidesti Tebaldo?  Forse  costui  tentò  d'assassi- 
narti?.... Cessate,  lagrime  importune,  cessate; 
tornale  alla  vostra  sorgente:  il  vostro  tributo 
appartiene  alla  sventura;  e  voi  l'offrite  all'avve- 
nimento che  debbe  empirmi  di  gioja.  Il  mio 
sposo  vive;  e  Tebaldo,  che  voleva  ucciderlo,  più 
non  è.  Perchè  dunque  a  sì  consolatrice  novella 
ho  io  pianto?  Ah!  fu  una  parola  che  inlesi,  pa- 
rola più  fatale  che  la  morte  di  Tebaldo,  che  mi 
ha  resa  disperata.  Vorrei  obbliarla...  il  vorrei... 
Ma  oiraè!  essa  pesa  sulla  mia  memoria,  come  la 
soma  dei  delitti  sull'anima  del  colpevole.  Tebal- 
do è  morto,  e  Romeo  bandito!  Ecco  la  sentenza 
che  m'  ha  dilacerato  le  viscere,  e  fatto  obbliare 
la  perdila  di  Tebaldo.  Oimè!  ben  bastava  una 
sventura  sola;  o  se  necessario  è  pure  che  ogni 
male  vada  da  altro  male  accompagnato,  perchè 
dopo  la  novella  che  io  ebbi  della  morte  di  Te- 
baldo, non  mi  fu  dello  piuttosto:  i  tuoi  parenti 
non  sono  più?  Si,  cotesta  perdita  mi  avrebbe 
addolorato;  ma  le  parole  Romeo  è  bandito  mi 
han  posto  alla  disperazione:  esse  hanno  assas- 
sinalo in  un  punto  solo  e  padre  e  madre  e  Giu- 
lietta e  Romeo  e  Tebaldo.  Romeo  è  bandito! .... 
Non  è  termine  né  misura  nei  mali  che  racchiu- 
de questa  sentenza;  non  è  parola  che  possa  più 
crudelmente  risuonare  al  mio  orecchio. —  Dov'è 
mio  padre,  nutrice? 

J\tUr.  Geme  sul  cadavere  di  Tebaldo.  ^  Ve- 
nite: andiamo  a  lui. 


Giul.  Egli  piange  Tebaldo?  Ah!  allorché  le 
sue  lagrime  saranno  inaridite,  le  mie  scenderan- 
no ancora  pel  bando  di  Romeo.  Ritogliete  co- 
testa  scala,  riportale  altrove  cotesti  oggetti,  che 
mi  promettevano  una  felicità  che  ho  per  sem- 
pre perduta.  Romeo  è  bandito!  Muori  dunque, 
vedova  vergine.  Andiamo,  nutrice:  vo' coricarmi 
sul  mio  Ietto  nuziale,  che  iu  breve  sarà  fatto 
mia  bara  (i). 

JVuir.  Ite  nella  vostra  stanza  :  troverò  Romeo 
per  consolarvi;  che  ben  so  dove  s'asconde.  Udi- 
temi :  il  vostro  Romeo  verrà  da  voi  stasera;  cor- 
ro ad  avvertimelo  alla  cella  di  frate  Lorenzo. 

Giul.  Oh!  trovatelo:  date  questo  anello  al 
mio  fido  ;  e  raccomandategli  che  venga  a  rice- 
vere l'ultimo  addio.  (escono) 

SCENA  III. 

La  cella  di  fra  Lorenzo. 

Entrano  il  Frate,  e  poscia  Romeo. 

Fr.  Esci,  Romeo;  esci  dal  tuo  nascondiglio, 
uomo  timido:  la  sventura  s'è  innamorata  di  le, 
e  la  calamità  ti  ha  sposato. 

Rom.  Padre,  quali  novelle?  qual  è  la  sen- 
tenza del  Principe?  quale  infortunio,  per  an- 
che ignoto,  vien  sull'orme  mie? 

Fr.  Ah  figlio  !  cotesto  crudo  compagno  non 
t'  è  che  troppo  familiare.  Ti  reco  la  novella  della 
condanna  del  Principe. 

Rom.  Ebbene,  che  proferi  egli  di  più  mite, 
che  la  morte? 

i^/%  Condanna  meno  cruda  uscì  della  sua  boc- 
ca: non  è  alla  morte  eh'  ei  li  danna,  ma  al- 
l'esigilo. 

Rom.  AU'esiglio!  Oh  pietà  di  me!  di'  piutto- 
sto la  morte:  l' esigilo  mi  spaventa  mille  volle  più 
che  il  morire. 

Fr.  Tu  sei  bandito  da  Verona.  Calmati:  il 
mondo  è  vasto. 

Rom.  Fuor  delle  mura  di  Verona  non  è  mon- 
do per  me  ;  il  resto  della  terra  non  è  che  un 
soggiorno  di  squallore  e  di  pene.  Bandito  da 
questi  luoghi,  son  bandito  dall'universo;  ed  es- 
ser bandito  dall'universo  equivale  a  cessar  di  vi- 
vere. Si,  cotesto  esigilo  è  la  mia  morte  soli'  al- 
tro nome;  a  chiamarlo  esigilo  è  un  troncarmi  il 
capo  con  iscure  dorata,  sorridendo  al  colpo  che 
di  vita  mi  priva. 

Fr.  Oh  rea  e  feroce  ingratitudine!  Pel  tuo 
delitto  la  legge  nostra  richiedeva  la  morte  ;  e  il 
Principe  clemente,  assumendo  la  tua  difesa,  fa 
tacer  la  legge,  cambia  la  funesta  parola  di  morte 
in  quella  d'esigilo;  e  tu  sconosci  tratto  si  ge- 
neroso? 

Rom.  Crudeltà  barbara  eli'  è,  non  compassio- 
ne. Il  Cielo  è  qui,  dove  vive  Giulietta,  cui  tutti 


(i)  And  death,  not  Romeo,  take  my  maiden- 
head! Così  il  testo.  —  E  la  morie,  non  Ro- 
meo, avrà  la  mia  verginità! 
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polran  vedere  in  avTenire,  fuorché  Romeo.  L' In- 
setto che  ronza  per  l'aere,  sarà  di  Romeo  più 
felice  :  ei  potrà  posarsi  sulla  hella  mano  di  Giu- 
lietta, inebhriarsi  del  celeste  profumo  che  esala 
da  quelle  sue  labbra,  che  nella  pura  e  casta  mo- 
destia son  sempre  vermiglie  di  pudore,  come  se 
si  rimproverassero  i  baci  che  scambievolraenle 
si  danno.  —  Ma  Romeo  è  bandito,  e  di  ciò 
pili  non  godià.  Or  dirai  che  1'  esigilo  non  è  la 
morte?  Ma  di',  non  avresti  un  veleno  pronto, 
un  pugnale  aguzzo?....  Oh!  come  hai  avuto  cuo- 
re tu,  santo  Religioso,  che  dirigi  le  anime,  che 
assolvi  i  peccati,  che  con  amore  mi  ami,  di  tra- 
fìggermi con  quelle  parole  di  bando? 
Fr.  Amante  insensato,  ascoltami. 
Rom,  Oh!  tu  parlerai  sicuramente  un'altra 
volta  di  esigilo. 

Fr.  Ti  parlerò  di  cosa  che  afforzeratti  a  sop- 
portar tal  condanna  ;  l' instillerò  quel  dolce  bal- 
samo d' ogni  sventura,  filosofia,  che  consoleratti 
quando  sarai  lontano  di  qui. 

Rom.  Lontano  di  qui?  —  Ah!  non  parlarmi 
di  filosofìa ,  a  meno  che  ella  non  possa  crearmi 
un'altra  Giulietta,  traplantare  una  città,  annul- 
lare una  regal  condanna.  Non  isparger  parole  che 
vane  torneranno. 

Fr.  Oh  !  ben  in'  avveggo  che  gì'  insensati  non 
hanno  orecchie. 

Rom.  Come  le  avranno  essi,  allorché  i  savii 
son  ciechi? 

Fr.  Lasciami  parlare  con  te  del  tuo  stato. 
Rom.  Mal  parleresti  di  ciò  che  non  senti.  Se 
giovine  tu  fossi  come  il  sono  io;  se  amante  e 
sposo  di  Giulietta  tu  fossi,  e  ucclsor  di  Tebaldo  ; 
se  strazialo  da  mille  furie  tu  avessi  il  cuore  come 
io,  e  in  bando  tu  dovessi  andare  lunge  da  lei  .... 
allora  parlar  potresti;  allora  strapparti  i  capelli; 
allora  gettarti  sul  suolo,  com'io  fo,  per  bagnarlo 
di  lagrime;  e  misurarvi  col  tuo  corpo  la  tomba' 
che  dovrebbe  già  esserti  scavata. 

jPr.  Sorgi;  si  batte:  buon  Romeo,  nasconditi, 
(s'  ode  picclnare  di  dentro) 
Rom.  Non  io:  a  che  varrebbe  conservare  una 
vita  disperala?  {si  picchia  di  nuovo) 
Fr.  Odi  come  si  batte!....  Chi  è  là?....  Ro- 
meo, alzati.  Vuoi  esser  preso?....  Aspettate  un 
istante.  —  Alzati,  fuggi....  (si  batte)  Un  mo- 
mento   Pietoso  Iddio!  qual   pertinacia  è  la 

tua?....  Eccomi,  eccomi,  (si  batte)  Chi  batte  co- 
sì? di  dove  venite?  che  chiedete? 

Nutr.  (dalV interno)  Lasciatemi  entrare,  e 

saprete  li  mio  messaggio...  Vengo  per  Giulietta... 

Fr.  Oh!  siate  la  benvenuta.  (entra  la 

Nutrice) 
Nutr,  O  santo  Padre,  ditemi,  santo  Padre, 
dov'  è  Io  sposo  di  Giulietta?  dov'  è  Romeo? 

Fr.  Là  sul  pavimento,  immerso  nelle  pro- 
prie lagrime. 

Nutr.  Ah!  nello  stesso  stalo  di  Giulietta,  nel- 
l'istesso  stato! 

Fr.  Fatale  amore  !  spellacolo  di  compassione! 


Nutr.  Così  pure  ella  giace,  gemendo  e  pian- 
gendo, mischiando  i  gemiti  alle  lagrime,  e  le  la- 
grime al  gemiti,  (a  Romeo)  Oh!  alzatevi,  al- 
zatevi, e  slate  uomo.  In  nome  di  Giulietta,  per 
r  amore  di  lei  alzatevi  :  perchè  abbandonarvi  a 
sì  cupo  dolore? 

Rom.  Nutrice! 

Nutr.  Oh  Romeo,  Romeo!  la  morte  è  il  ter- 
mine d'ogni  male. 

Rom.  Parli  tu  di  Giulietta?  In  quale  stato 
è  ella?  Dacché  contaminai  la  puerizia  delle  no- 
stre gioje  col  sangue  de' suoi,  non  m'ha  ella  in 
conto  di  iniquo  traditore?  Dov'è  ella?  che  fa? 
come  ricorda  il  sogno  de' nostri  amori? 

Nutr.  Oh!  essa  più  non  parla,  signore;  ma 
geme,  versando  torrenti  di  pianto:  ora  s'abban- 
tlona  sul  letto,  ora  ne  sbalza  impetuosa;  e  chia- 
ma a  vicenda  Tebaldo  e  Romeo,  e  si  lacera  le 
belle  chiome. 

Rom.  Intendo  :  11  nome  di  Romeo  è  per  lei 
un  colpo  di  fulmine  che  l' uccide,  come  la  ma- 
no di  Romeo  uccise  suo  cugino.  —  Dimmi,  Re- 
ligioso, dimmi  :  in  qual  vile  parte  di  questo  cor- 
po è  attaccato  il  mio  nome?  DlUoral,  e  il  di- 
struggerò col  suo  odioso  asilo.         (sguainando 

la  spada) 

Fr.  Frenali,  insensato;  e  dimmi  se  un  uomo 
sei.  Il  tuo  volto  ben  l'annunzia;  ma  i  tuoi  pian- 
ti son  di  femmina,  e  i  feroci  alti  tuoi  rivelano 
tutto  il  furore  d' un  essere  privo  di  ragione.  So- 
no rimasto  compreso  di  stupore  alla  vista  di  tan- 
ta insania.  Tu  uccidesti  Tebaldo,  vuol  dirmi; 
ebbene,  uccidi  ora  te  slesso,  e  abballi  così  col 
medesimo  colpo  una  sposa  che  vive  della  tua 
vita,  rinnegando  il  cielo  e  la  terra,  la  tua  uatu- 
ra,  il  tuo  amore,  e  la  tua  ragione.  Ricco  posses- 
sore di  questi  tesori,  ne  sconosci,  come  l'avaro, 
il  vero  uso;  e  perdendo  il  coraggio  che  infor- 
mar deve  1'  uomo,  più  non  ti  mostri  che  d' uo- 
mo simulacro.  L'amore  che  giurasti,  e  che  ora 
abjuri,  ti  rende  colpevole  d'alto  delitto;  e  la  ra- 
gione, che  dovrebbe  esserti  scorta  nei  triboli 
della  via,  non  è  più  che  una  guida  insensata  che 
ti  conduce  alla  tua  ruina;  come  l'arme  che  por- 
ta l'inesperto  soldato  talvolta  l'uccide,  invece  di 
difenderlo.  —  Or  via,  giovine,  fa  cuore.  Giu- 
lietta vive  ;  quella  Giulietta,  per  l'amore  di  cui 
eri  dianzi  morto.  Non  ti  senti  di  ciò  felice?  Te- 
baldo volle  ucciderli;  e  tu  lui  uccidesti:  di  ciò 
ancora  non  vai  lieto?  La  legge  cheti  minaccia- 
va della  testa,  ha  addolcito  i  decreti  suoi,  e  non 
ti  dà  che  l'esigilo;  e  questo  no'l  terrai  In  con- 
to d'evento  fortunato?....  La  felicità  versa  dun- 
que, ne  convieni,  a  piena  mano  i  doni  sul  tuo 
capo;  la  fortuna  ti  sorride  e  ti  accarezza  :  e  tu 
sconoscente  calpesti  i  suol  doni,  e  insiem  con 
essi  il  tuo  amore.  Va  cauto,  giovine,  va  cauto; 
i  pari  tuoi  miseramente  periscono.  —  Or  torna 
alla  tua  amante;  l'allieta,  la  consola:  ma  ram- 
mentali di  lasciarla  prima  che  le  scolle  abbiano 
guarnite  le  porle  della  città;  imperocché  allora 
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mal  potresti  anJar  su  quel  Ji  Mantova,  dove  re- 
star t'è  d'uopo  finché  avremo  iuterceduta  dal 
Principe  la  grazia  tua.  —  Tu  precedilo,  nutri- 
ce; e  avverti  di  ciò  Giulietta:  dille  clie  tenga 
modo  onde  i  suoi  vadano  di  buon'ora  a  gustar 
quel  riposo  di  cui  le  sinistre  vicende  di  questo 
di  faran  loro  sentire  il  bisogno;  e  avvertila  che 
Piomeo  segue  i  tuoi  passi. 

JViitr.  Buon  Padre!  sarei  rimasta  qui  tutta 
notte,  per  intendere  i  vostri  savli  consigli.  Oh 
cos'  è  mai  la  scienza!  (rt  Romeo)  Signore,  dirò 
dunque  a  Giulietta  che  fra  poco  verrete. 

Rom.  E  le  direte  ancora,  che  si  appresti  a 
farmi  dei  rimproveri. 

Nulr.  Eccovi  un  anello,  signore,  che  Giu- 
lietta m'impose  di  darvi.  Affrettatevi,  perchè  la 
sera  è  di  già  avanzata.  {la  Nutrice  esce) 

Rom.  Oh  come  questo  dono  rianima  il  mio 
coraggio! 

Fr.  Partite,  e  vi  sorrida  la  notte.  Il  destino 
vostro  dipende  ora  da  questo:  o  uscite  di  città 
prima  che  siano  appostate  le  guardie,  o  sul  far  del 
giorno  fuggitene  travestito.  Stal)ilite  a  Manto- 
va il  vostro  soggiorno;  e  là  un  uom  fidato  ver- 
là  di  tratto  in  tratto  ad  istruirvi  di  quanto  qui 
accade.  Daterai  la  mano.  Addio:  vi  scorra  la 
notte  felice. 

Rom.  Se  una  gioja  al  disopra  d'  ogni  gioja 
della  terra  non  mi  chiamasse  lungi  da  voi ,  di 
quanto  rammarico  mi  sarebbe  il  lasciarvi! 

{escono) 

SCENA  IV. 

Una  stanza  nella  casa  dei  Caputeti. 

Entrano  Capuleto,  Donna  Capuleto 
e  Paride. 

Cap.  Sì  crude  sventure,  o  signore,  accadde- 
ro, che  l'istante  non  trovammo  ancora  per  de- 
terminar Giulietta.  Immaginate  ch'ella  amava 
teneramente  quel  suo  cugino  Tebaldo,  eh'  io  pur 
tanto  amava...  Ma,  vane  querele!  la  morte  è  il 
retaggio  di  tutti.  —  Ora  è  assai  tardi;  e  per  que- 
sta sera  prevedo  non  discenderà,  bisognosa  forse, 
come  il  sono  io,  di  coricarsi  presto. 

Par.  Questi  giorni  di  sventura  non  danno 
agio  alle  cure  d'amore.  Buona  sera,  madonna; 
piacciavi  di  far  noli  i  miei  sentimenti  all'ama- 
bile figlia  vostra. 

Don.  Cap.  Di  l)uon  grado  il  farò,  e  dimani 
mi  sarà  dato  conoscere  il  cuor  suo. 

Cap.  Vi  guarentisco  io  stesso.  Paride,  del- 
l'amor di  mia  figlia;  peroccliè  in  ogni  riguar- 
do non  dubito  ch'ella  diriger  non  si  lasci  dal 
padre  suo.  Madontia,  ite  voi  stessa  a  trovarla 
prima  di  abliandonarvi  al  letto;  e  istruendola 
dell' am(}ie  di  Paride,  ordinatele  d' apjireslarsi 
pel  venturo  mercoledì.  Ma  indugiate  un  istante. 
Che  giorno  è  questo  ? 


Pai'.  Lunedì,  signore. 

Cap.  Lunedi?  Oh!  allora  mercoledì  è  troppo 
prossimo:  sia  quindi  pel  di  che  il  segue;  sia 
pel  giovedì.  Fatele  noto  che  giovedì  ella  sarà 
sposa  di  questo  nobile  Conte.  Parvi  ben  pensa- 
to? stimate  troppo  vicino  il  giorno?  Ma  udite: 
la  recente  uccisione  del  nostro  parente  Tebaldo 
ci  vieta  ogni  festa;  quindi  l'ammannirsi  non 
istà  che  in  voi.  Parvi  che  al  ver  m'apponga  ? 

Par.  Signore,  vorrei  che  dimani  fosse  il  gior- 
no stabilito. 

Cap.  Sta  bene;  rimanga  dunque  fisso  il  gio- 
vedì. Voi  (a  donna  Capuleto)  andate  da  Giu- 
lietta, e  disponetela  a  coteste  nozze.  Addio,  Con- 
te.—  Olà!  dei  lumi  (ai  domestici):  precedete- 
mi alle  mie  stanze.  —  E  sì  tardi,  che  fra  poco 
potrà  dirsi  che  è  per  tempissimo.  (escono) 

SCENA  V. 

La  stanza  di  Giulietta. 

Entrano  Romeo  e  Giulietta. 

Giul.  Vuoi  tu  di  già  lasciarmi?  Il  giorno  è 
ancora  ben  lungi  :  fu  la  voce  del  rosignuolo,  non 
dell'allodola,  che  ti  feri,  e  che  per  tutta  la  notte 
canta  là  su  quel  melagrano.  Credimelo,  amor 
mio,  fu  il  rosignuolo. 

Rom.  Era  l'allodola  annunziatrice  del  giorno, 
e  non  il  rosignuolo.  Vedi,  amica  mia,  quelle 
strisele  luminose,  che,  invide  della  nostra  felicità, 
cominciano  ad  imbiancar  l'Oriente?  Tutti  i  fa- 
nali della  notte  si  sono  estinti,  e  il  mattino  sulla 
cima  dei  bruni  monti  sorride;  e,  lievemente  li- 
brandosi, pare  in  procinto  di  slanciarsi  sulla  ter- 
ra. Bisogna  ch'io  parta  per  vivere,  o  qui  riman- 
ga per  morire. 

Giul.  No,  quel  cliiarore  non  è  il  dì,  ne  son 
sicura;  la  è  qualche  meteora  che  il  sole  esala 
per  rischiararti  questa  notte  la  via  di  Mantova. 
Rimani  anche  un  poco:  non  partir  sì  presto. 

Rom,  Sia  pure:  mi  si  sor[uenda  ,  mi  si  con- 
duca a  morte;  lieto  sarò  di  morire,  se  tu  me  lo 
comandi.  Dirò  con  le,  che  quel  bianco  chiarore 
non  è  quello  del  mattino,  ma  solo  il  pallido  rag- 
gio che  diffonde  la  luna;  dirò  che  non  è  l'allo- 
dola quella,  i  di  cui  concenti  s'elevano,  e  vanno 
a  ferire  la  volta  del  cielo.  Ah  !  ben  più  lieto  sa- 
rò di  rimanere,  che  di  dividermi  da  te.  Venga  la 
morte  quando  le  aggrada:  se  tu  il  vuoi,  mi  sarà 
accetta.  Che  di' tu,  anima  mia?  parliamo  insie- 
me: non  è  ancor  di? 

Giul.  Ah!  è  il  giorno,  è  il  giorno  pur  trop- 
po! fuggi  da  questi  luoghi.  E  l'allodola  che  can- 
ta con  si  discordi  suoni,  ed  empie  l'aura  di  que- 
ste voci  as|)re,  disaggradevoli.  Oh!  v'ha  chi  af- 
ferma che  r  allodola  presiede  alle  dolci  separa- 
zioni ;  ma  questa,  che  ne  divide,  è  ben  separa- 
zione crudele!  Strappati  dalle  mie  braccia,  liu- 
uieo;  fuggi:  oimè!  spunta  il  di. 
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Bom.  Sì,  la  luce  cresce....  e  con  essa  le  te- 
nebre dei  nostri  cuori.  (entra  la  Nutrice) 

Nut.  Giulietta? 

Giul.  Nutrice? 

Nutr.  Vostra  madre  -viene  in  questa  stanza; 
il  giorno  è  già  nato;  badate,  slate  cauta,    [esce) 

Giul.  Ebbene,  fatai  verone,  lascia  entrare  il 
dì,  ed  uscir  la  mia  vita. 

Rom.  (^andando  sul  verone)  Addio,  addio; 

ancora  un  bacio,  e  scendo,  (si  cala  per  le  funi 

che  pendevano  dal  verone) 

Giul.  Cosi  partisti?  Mio  amore,  mio  sposo, 
mìa  vita!  Oh  amico  mio,  mestieri  ho  bene  di 
lue  novelle  ad  ogni  istante!  ogni  istante  lungi 
da  te  mi  parrà  un  giorno;  ed  oh!  così  sentendo, 
quanti  anni  passeranno  prima  eh'  io  ti  rivegga, 
o  Romeo! 

Rom.  Addio!  non  ometterò  occasione  per  farti 
avere  novelle  di  me. 

Giul.  Oh!  pensi  tu  che  ci  rivedremo? 

Rom.  Non  ne  ho  alcun  dubbio  ;  e  verrà  un 
tempo,  in  cui  tutti  i  dolori  che  ora  soffriamo  ap- 
presteranno dolce  materia  ai  nostri  caldi  ragio- 
namenti. 

Giul.  Oh  Dio!  ho  un'anima  che  presagisce 
le  disgrazie;  e  mi  pare  di  vederti,  ora  che  sei 
disceso,  come  un  morto  adagiato  in  fondo  al  suo 
cataletto  :  o  male  discerno,  o  sei  pallido  assai. 

Rom.  E  tu  pure,  amor  mìo,  così  mi  rassem- 
bri.  Il  dolore  ne  dissecca,  e  beve  il  nostro  san- 
gue. Addio,  addio.  {traversa  il  giardino, 

e  scompare) 

Giul.  Oh  fortuna,  fortuna!  gli  uomini  li  chia- 
mano instabile.  Ma  se  instabile  sei,  come  convi- 
ver potrai  con  un  amante  di  sì  egregia  fedel- 
tà? Ma  sii  volubile,  fortuna;  sii  come  a  te  pia- 
ce :  e  allora  m' è  dolce  lo  sperare  che  no  'i  ter- 
rai a  lungo  diviso  dal  fianco  mio. 

Don.  Cap.  (dal  didentro)  Giulietta,  siete 
alzata  ? 

Giul.  Chi  mi  parla?  Mia  madre!  A  che  sì 
presto  levossi?  quale  strano  motivo  la  fa  venire 
a  me?  (entra  donna  Gapuleto) 

Don.  Cap.  Ebbene,  Giulietta,  come  slate? 

Giul.  Non  bene,  mia  cara  madre. 

Don.  Cap.  Piangete  ancora  la  morte  di  Te- 
baldo? Oh!  le  vostre  lagrime  forse  il  restitui- 
ranno in  vita?  Potreste  innondarne  le  ceneri, 
ch'ei  più  non  tornerà.  Calmatevi  dunque,  mia 
dolce  figlia:  un  dolor  moderalo  prova  la  tene- 
rezza; ma  l'eccesso  del  dolore  accusa  una  man- 
canza di  ragione. 

Giul.  Lasciatemi  piangere  per  una  perdila 
così  sensibile. 

Don.  Cap.  Colai  perdita  la  sentirete  mai 
sempre,  senza  che  perciò  vi  sia  dato  di  riveder 
l'amico  che  piangete. 

Giul.  Sentendo  si  al  vivo  la  sua  perdita,  non 
posso  astenermi  dal  lagrimare. 

Don.  Cap.  Figlia  mia,  m'avveggo  che  ciò 
che  alimenta  le  vostre  lagrime  è  non  tanto  la 


morte  del  vostro  sfortunato  cugino,  quanto  11  sa- 
per vivo  il  vile  che  l'uccise. 

Giul.  DI  chi  volete  parlare,  signora  ? 

Don.  Cap.  Del  vile  Romeo. 

Giul.  Romeo  un  vile?  Oh!  fra  la  viltà  e  luì 
corre  si  interminalo  stadio,  che....  ma  Dio  gli 
perdoni,  cora'lo  il  fo  di  cuore,  sebbene  per  nlun 
uomo  tanto  m'affligga,  quanto  per  lui. 

Don.  Cap.  Sì;  e  soffrile  perchè  l'omicida  vive. 

Giul.  E  vive  lungi  dalle  mie  mani ....  Oh  po- 
tesse a  me  sola  essere  affidata  la  vendetta  di  mio 
cugino! 

Don.  Cap.  Non  temere,  che  sarai  vendicala. 
Frena  le  lagrime,  che  vendetta  certa  otterrai.  A 
Mantova,  ove  or  dimora  quell'odioso  profugo, 
è  persona  fidata  che  a  nostra  istanza  gli  appre- 
sterà una  mortale  bevanda.  L'anima  sua  invia- 
ta a  raggiunger  quella  di  Tebaldo,  spero  ti  farà 
in  breve  contenta. 

Giul.  Oh  !  si  ;  non  mai  sarò  soddisfatta,  fin- 
ché io  non  rivegga  Romeo....  estinto.  —  Perchè 
il  mio  povero  cuore  è  sì  crudelmente  strazialo 
dalla  perdila  ch'ei  fece?  Ah  signora,  se  poteste 
soltanto  trovare  un  uomo  per  portar  il  veleno,  io 
l'appresterei;  e  sarebbe  tale,  che  da  che  Romeo 
preso  1'  avesse,  dormirebbe  in  pace.  Oh  come  ab- 
borro  l'udirne  parlare!...  senza  che  mi  sia  dato 
andare  a  lui....  per  vendicare  l'amicizia  che  mi 
legava  al  mio  cugino  Tebaldo. 

Don.  Cap.  Componi  il  veleno,  e  troverò  l'uo- 
mo che  il  porli.  —  Ma  ho  ad  annunziarti  liete 
novelle,  Giulietta. 

Giul.  Come  opportuna  vienla  gloja  fra  tan- 
te sventure!  In  mercè,  signora,  quali  sono  que- 
ste novelle? 

Don.  Cap.  Il  Cielo  ti  die  un  padre  che  in- 
cessantemente intende  a  farti  felice,  e  che,  per 
consolarti  de'  tuoi  dolori,  ti  prepara  un  giorno 
della  pili  splendida  gloja. 

Giul.  Signora,  per  pietà,  che  giorno  è  questo? 

Don.  Cap.  Un  giorno  ben  prossimo,  mia 
figlia.  II  nobile  cavaliere,  l'amabile  conte  Pari- 
de s'  unirà  teco  in  matrimonio  nel  mattino  di 
giovedì,  nella  chiesa  di  san  Pietro,  e  farà  di  te 
una  sposa  avventurata. 

Giul.  Ah!  giuro  per  quanto  v'ha  di  sacro, 
ch'ei  non  mi  sposerà.  Stupisco  di  tanta  solleci- 
tudine, che  m' obbligherebbe  di  unirmi  ad  uomo 
che  appena  conosco;  e  vi  prego,  signora,  di  di- 
re a  mio  padre,  che  non  intendo  per  anche  di 
maritarmi;  e  che  sposerei  Romeo,  che  ben  sa- 
pete quant'  odio,  prima  che  Paride.  Queste  mie 
parole  vi  colmano  di  meraviglia,  il  veggo;  ma... 

Don.  Cap.  Ecco  vostro  padre:  ditele  a  lui 
voi  stessa,  e  vedete  com'  egli  le  accoglierà. 

(Capuleto  e  la  Nutrice  entrano) 

Cap.  AUorcliè  il  sole  tramonta,  l'aria  lascia 
cadere  una  lieve  rugiada;  ma  al  tramonto  di 
Tebaldo  l'acqua  piove  a  torrenti.  Ebbene,  fan- 
ciulla, sempre  immersa  nelle  lagrime?  In  plc- 
col  corpo  tu  ritraggi   le  immagini  delle  navi, 
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(Idi  venti  e  del  mare;  irnperoccliè  gli  occhi  tuoi, 
col  pianto  che  perpetuamente  vi  fluisce  e  riflui- 
sce, hene  assoraif^liano  ai  granJe  elemento:  il 
tuo  corpo  è  la  nave  che  naviga  fra  quel  salso 
flutto;  i  venti  sono  i  tuoi  sospiri,  che  commisti 
CO!  pianti  affonderanno  hen  tosto  il  tuo  corpo 
shaltuto  dalla  tempesta,  se  una  subita  calma  non 
viene  a  ristorarlo  (i).  Consorte,  le  faceste  noto 
il  nostro  volere? 

Don.  Cap.  Sì,  signore;  ma  ella  rifluta  lo  spo- 
so, e  ve  ne  ringrazia.  Vorrei  che  l'insensata  an- 
dasse sposa  al  sepolcro. 

Cap.  Ed  io  pure  il  vorrei  :  11  vostro  voto  è 
il  mio.  Ella  si  rifiuta  d'  ohhedirne?  ella  non  ne 
ringrazia?  Non  hello  le  semhra  ,  sì  indegna  co- 
me ella  è,  d'andare  a  sposa  del  più  fiorito  dei 
Cavalieri? 

Giul.  No,  non  ne  son  lieta;  ma  ve  ne  sono 
riconoscente:  hello  non  può  parermi  il  possedi- 
mento di  cosa  che  odio  ;  ma  grata  vi  sono  del- 
l'intenzione  vostra  amorosa. 

Cap.  Oh  !  in  verità  che  fatta  se'  gran  loica. 
Che  dire  intendi?  qual  parlare   è  il  tuo?  Non 

ne  son  lieta,  ma  riconoscente bello    non 

panni ,  ma  grata  ve  ne  sono ....  Ebbene,  fan- 
ciulla, astenetevi  dai  ringraziamenti  ;  non  siale 
lieta,  siate  qual  vi  piace  d'essere;  ma  appresta- 
tevi giovedì  ad  andare  al  tempio  con  Paride,  o 
io  stesso  a  forza  vi  ci  trascinerò.  Lungi  da  me, 
figlia  ardita  e  ingrata  ;  lungi  da  me:  tu  mi  sei 
fatta  odiosa  (2). 

Don.  Cap.  Oh!  eh' è  questo,  messere?  de- 
lirate? 

Giul.  Mio  buon  padre,  ve  ne  supplico  ginoc- 
chlone,  uditemi  con  calma  almeno  un  istante. 

Cap.  Scostati,  fanciulla  sfrontata,  fanciulla 
ribelle.  Sì,  te  lo  ripeto:  o  vanne  giovedì  alla 
chiesa,  o  cessa  d'avermi  per  padre.  Non  parla- 
re, non  fiatare,  non  aggiunger  motto.  Già  già 
i'  ira  mi  pesa,  e  vuole  uno  sfogo....  Oh  sposa 
mia!  ci  eravam  creduti  felici  che  Dio  dato  ci 
avesse  questa  sola  figlia;  ma  ora  mi  avveggo  che 
anch'  essa  n'  era  di  troppo,  e  che  con, lei  ci  veni- 
va la  nostra  maledizione.  Lungi  da  me,  sciagu- 
rata! per  sempre,  per  sempre  lontana! 

Nutr.  Che  Iddio  la  benedica!  Voi  meritale 
lùasimo,  signore,  maltrattandola. 

Cap.  Tacete,  monna  saviezza,  o  ite  a  cian- 
ciar con  vostra  comare. 


(1)  Sentiva,  traducendole ,  tutto  il  cattivo 
gusto  di  queste  comparazioni,  che,  essendomi 
fatto  un  debito  di  rendere  il  piujedelmente 
che  per  me  si  potesse  Shakespeare,  non  volli 
alterare.  Il  Genio  <i'  altronde ,  osservò  assai 
bene  V  Ugo ,  è  necessariamente  ineguale  ,  né 
vi  sono  alte  montagne  senza  profondi  pre- 
cipizii. 

(jì.)Abbiamo  omesse  alcune  delle  fortissime 
apostrofi  che  il  Capuleto  dirige  in  questa 
scena  a  sua  figlia. 


Nutr.  Io  parlo  per  ver  dire. 

Cap.  Al  diavolo  l'insensata! 

Nutr.  Delitto  è  forse  parlare? 

Cap.  Tacete,  vecchia  stolta,  che  i  consigli  vo- 
stri non  ci  occorrono. 

Don.  Cap.  Ma  siete  troppo  impetuoso! 

Cap.  Darei  alla  disperazione!  Giorno  e  not- 
te, ad  ogni  istante,  in  ogni  tempo,  fra  qualun- 
que occupazione,  un  pensier  solo  mi  sorride- 
va: quello  di  vederla  sposa.  Ed  oggi,  che  ac- 
coppiarla io  voleva  ad  un  valoroso  giovine,  for- 
nito d'ogni  virtù,  tal  quale  il  pensiero  lo  poteva 
immaginare,  eccola  che  vi  ris[)onde:  Itlaritar- 
mi  non  voglio...  amar  non  posso  ...  son  trop- 
po giovine ....  Sì,  sì:  se  Pavide  non  volete,  ve 
lo  perdonerò;  ma  a  patto  che  di  qui  sgombria- 
te. Ite  a  viver  dove  volete;  ma  dimenticatevi  di 
me.  Pensate  a  ciò  bene,  e  rammentatevi  che 
parlar  da  giuoco  non  soglio.  Giovedì  è  presso: 
interrogate  la  coscienza  vostra  .  Se  figlia  mi  sie- 
te, diverrete  sposa  di  Paride;  se  no'l  siete,  ite 
altrove,  limosinale  ])er  le  vie,  morite  maledetta 
di  miseria  e  di  dolore.  {esce) 

Giul.  Non  v'  è  dunque  pietà  nel  Cielo  per 
me?  O  mia  buona  madre,  non  mi  rigettate  voi 
pure....  compatite  al  mali  di  questa  derelitta.... 
differite  anche  un  mese,  una  settimana  questo 
matrimonio;  o,  se  no'l  volete,  fate  apparecchia- 
re il  mio  letto  nuziale  sotto  l'oscuro  monumento 
in  cui  giace  Telwldo. 

Don.  Cap.  Non  mi  parlate,  che  non  vi  ri- 
sponderò. Fate  a  senno  vostro:  tutto  è  finito 
fra  noi.  (esce) 

Giul.  Oh  Dio!....  oh  nutrice!  come  ora  ri- 
parare ?  Il  mio  sposo  è  sulla  terra ,  la  mia  fede 
ili  cielo;  e  come  riceverei  più  questa  fede,  se  lo 
sposo  mio  stesso,  morendo,  dal  Cielo  non  me  la 
rimettesse?  Confortatemi...  consigliatemi....  01- 
mè,  olmè!  può  il  Cielo  piacersi  in  tormentar 
tanto  così  debole  creatura,  come  sono  io?  Che 
di'  tu,  nutrice?  Non  avrai  una  sola  parola?  non 
una  speranza,  non  una  consolazione  per  questa 
sventurata  ? 

Nutr.  In  verità  eccola  sola.  Romeo  è  bandi- 
to ;  e  scommetterei  l'universo  contro  un  obolo, 
ch'el  non  oserà  mal  venirvi  reclamare  come  sua 
sposa  ;  0,  se  di  farlo  intendesse,  sarchile  per  vie 
oscure  ed  ascose.  Posta  così  la  bisogna,  parmi 
che  il  miglior  partilo  per  voi  sia  dì  sposare  il 
Conte.  Vi  do  fede  eh'  egli  è  un  amabile  Cava- 
liere, e  da  far  bene  impallidir  Romeo,  postolo 
a  lui  daccanto.  Un'  aquila.  Giulietta,  non  ha 
l'occhio  più  acuto  di  lui  ;  e,  sul  mio  onore,  cre- 
do sareste  più  felice  in  questa  seconda  scelta, 
che  stata  no'l  siate  nell'  attaccarvi  ad  uomo  da 
cui  vi  toccherà  viver  per  sempre  lontana. 

Giul.  Parli  a  buon  senno? 

Nutr.  Coir  anima  vi  favello;  e  se  vero  non 
è,  eh'  io  sia  maledetta. 

Giul.  Amen! 

Nutr.  A  che? 
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Giul.  lMcrayi<;tiosrxmenle  mi  confortasi!,  nu- 
trice. Va  ora;  a  di'  a  mia  tiKulre  ,  che  avendo 
avuta  la  disgrazia  di  dispiacetle,  sono  ita  alla 
cella  dì  jiadre  Lorenzo  per  coulcssarinene,  e  ot- 
tener perdono. 

Nulr.  Sarà  fatto;  e  -vi  lodo  per  tanta  pietà. 

(esce) 

Giul,  Va,  furia  d'Inferno!  va,  malvagio  de- 
mone! Qual  è  dei  due  il  suo  maggior  peccato, 
allorché  mi  brama  spergiura,  e  invilisce  lo  sposo 
mio  che  avea  tante  -volte  esaltato?  O  perversa 
femmina,  il  mio  cuore  è  diviso  per  senipie  da 
te.  —  Ma  andiamo  dal  huon  padre  Lorenzo  a 
cliledere  il  suo  soccorso;  e  se  niuno  potrà  of- 
ferirmene, prepariamoci  a  morire.  (asce) 

ATTO  QUARTO 

SCENA  I. 

Cella  di  fra  Lorenzo. 

Enirano  il  Frate  e  Paride. 

Fr.  (jriovedl,  signore  ?  Il  tempo  parmi  assai 
l)reve. 

Par.  Capuleto  così  vuole,  né  io  certo  rallen- 
terò la  sua  fretta. 

Fr.  Ma  voi  ignorate,  mi  diceste  ,  le  disjiosi- 
zioni  di  sua  figlia:  cotal  condotta  è  irregolare; 
io  non  l'approvo. 

Par.  Giulietta,  immersa  nella  disperazione 
per  la  morte  di  Tebaldo,  agio  non  mi  diede  a 
favellarle  d'amore.  Ma  suo  padre,  che  vede  il  pe- 
ricolo a  cui  va  incontro  addolorandosi  cotanto, 
affretta  il  nostro  matrimonio,  onde  inaridire  la 
sorgente  delle  sue  lagrime.  La  compagnia  d'uno 
sposo  potrà  bandir  dal  suo  cuore  ogni  trista  ri- 
membranza, e  farla  sorridere  di  nuovo  a  questa 
vita  ch'ella  sprezza.  Comprendete  adesso  il  mo- 
tivo di  tanta  sollecitudine  ? 

Fr.  (a  parte)  Vorrei  ignorar  quello  che  do- 
vrebbe rallentarla.  —  Ecco,  signore.  Giulietta 
che  viene  a  me.  (entra  Giulietta) 

Par.  Fortunato  è  quest'incontro,  mia  Giu- 
lietta, mia  sposa! 

G/«Z.  Potrà  esserlo,  signore,  quando  lo  sarò 
vostra  sposa. 

Par.  Potrà  esserlo!  Lo  sarà,  mio  amore;  e 
al  prossimo  giovedì. 

G-iid.  Ciò  che  dev'essere,  sarà. 

Fr.  Nulla  di  più  vero. 

Par.  Veniste  per  confessarvi  da  questo  de- 
gno Padre  ? 

Giul.  Rispondervi  di  ciò  sareijbe  un  confes- 
sarmi con  voi. 

Par.  Non  gli  negale  almeno  di  amarmi. 

Giul.  Ch'  io  lui  amo  ve  'l  confesserò. 

Par.  E  vorrete  dirgli  egualmente,  ne  son  si- 
curo, che  me  pure  amate. 


Giul.  Se  far  debbo  tal  confessione,  essa  sarà 
ben  di  maggior  prezzo  fatta  lungi  da  voi,  che 
voi  presente. 

Par.  Povera  Giulietta,  come  il  tuo  volto  è 
aljbatluto  dalle  lagrime! 

Giul.  Le  lagrime  ban  di  poco  danneggiata  la 
mìa  bellezza,  che  ben  poca  eli' era. 

Par.  Con  ciò  jiiii  l'oltraggi,  che  danneggiata 
non  l'abbia  co'  tuoi  pianti, 

Giul.  Non  mi  calunnio,  signore;  il  vero  solo 
lo  dissi. 

Par.  La  tua  bellezza  m'  appartiene;  e  troppo 
la  calunniasti. 

Giul.  Che  v'  appartenga  1'  Ignoro  ;  ma  che 
mia  più  non  sìa,  bene  il  so.  —  Reverendo  Pa- 
dre, potete  darmi  udienza  ora,  o  tornar  debbo 
stasera  ? 

Fr.  Ora,  se  il  volete,  mia  povera  fanciulla. 
—  Messere,  ne  occorrerebbe  di  rimaner  soli. 

Par.  Dio  mi  guardi  eli'  lo  sturbar  voglia  le 
vostre  devozioni.  Giulietta,  giovedì  rlsveglierov- 
vl  di  buon'ora.  Per  ora,  addio:  ricevete  questo 
bacio.  (e5ce,  accompagnato  da  padre  Lorenzo) 

Giul.  (al  Frate)  Oh!  chiudete  la  porta;  e 
chiusa  che  l'abbiate,  venite  a  pianger  con  me 
misera,  infelicissima!  (il  Frate  ritorna) 

Fr.  Giulietta ,  ben  conosco  i  vostri  dolori  ;  e 
9on  tali,  che  mi  aggelano  sul  labbro  ogni  parola 
di  consolazione .  Seppi  che  giovedì  dovete  ac- 
compagnarvi al  giovine  Paride,  e  che  nulla  può 
procrastinare  un  tal  matrimonio. 

Giul.  Oh!  non  dite  cosi,  uomo  del  Signore, 
non  dite,  polche  v'  è  nota  la  sventura  che  mi  sia 
sopra,  senza  che  suggerire  ancora  mi  possiate  il 
mezzo  di  evitarla.  Se  la  vostra  saggezza  non  tro- 
va soccorsi  per  me,  approvate  almeno  la  mia  ri- 
soluzione, ch'è  di  trafiggermi  il  cuore  con  que- 
sto pugnale.  Dio  uni  questo  cuore  con  quello 
di  Romeo;  voi  questa  mano  con  quella  di  Ro- 
meo uniste;  e  prima  che  stringer  con  essa  un  al- 
tro nodo,  ho  fermo  nell'  animo  di  darmi  la  mor- 
te. —  Convocate  perciò  tutte  le  potenze  vostre 
a  consiglio,  traetene  un  soccorso  per  me  in  tan- 
ta estremità;  o  questo  ferro,  mediator  sanguino- 
so fra  me  e  le  mie  sventure,  ne  diverrà  ancora 
l'arbitro  supremo.  Parlate;  non  indugiate  a  ri- 
spondermi: la  morte  mi  sorride,  se  le  vostre  pa- 
role sono  sconsolale  d'  ogni  speranza. 

Fr.  Fermatevi,  figliuola  mia;  veggo  un  ba- 
leno di  luce:  ma  per  irradiarsene  occorre  una 
azione  disperata.  Se,  prima  che  sposar  Paifide, 
presta  vi  sentite  a  darvi  la  morte  per  salvarvi 
dall'  Ignominia  della  rotta  fede,  facile  egli  è  che 
abbiale  anche  la  forza  di  tentar  cosa  che  alla  mor- 
te somiglia. 

Giul.  Ohi  piuttosto  che  sposar  Paride,  ditemi 
di  precipitarmi  da  quell'alta  torre  che  ne  sta  da- 
vanti; incatenatemi  jduttosto  sulla  cima  di  qual- 
che montagna,  dove  gli  orsi  selvaggi  dimorino  ; 
chiudetemi  la  notte  in  un  cimitero, e  copritemivi 
dell'  ossa  degli  estinti  e  de'  lor  cranii  scarnali  ; 


comanilalPini  d'cntraro  in  una  lorn])»  novflla- 
nu'iite  aperta,  e  ili  avvilupparmivi  col  lenzuolo 
«lell'eslinlo  ;  Imponetemi  le  più  orride  cose,  il  di 
cui  solo  nome  rn'ahhia  fatto  sin  (|ui  fremere  di 
spavento;  e  v'ol)!)edirò  senza  indugiare  e  sen- 
za temere,  per  vivere  sposa  inlatta  e  incontami- 
nala del  mio  adorato  amante. 

r'r.  Eliijcne:  ritornale  alla  casa  paterna;  at- 
teggiatevi alla  gioja;  consentite  alle  sponsalizie 
di  Paride.  Dimani  sera  poscia  tenete  modo  per 
restar  sola  nella  vostra  stanza  ;  e  coricala  che  vi 
siate,  bevete  il  liquore  che  contiene  quest'am- 
polla. Sentirete  tosto  scorrervi  per  le  vene  un 
torpor  grave  e  freddo,  che  v' agghiaccierà  gli  spi- 
rili della  vita,  e  interromperavvi  il  hattilo  dei 
polsi.  Niun  calore  allora,  niun  alilo  attesterà 
più  che  viviate.  Le  rose  delle  vostre  lalihra  e 
delle  vostre  guancie  appassiranno,  e  livide  di- 
verranno come  la  cenere;  le  vostre  pupille  si  ve- 
leranno come  rell'  istante  In  cui  scende  sull'uo- 
mo l'eterno  sonno;  ogni  parte  del  vostro  corpo, 
privala  del  principio  che  l'anima,  apparrà  rude, 
inflesslhile,  fredda,  come  in  creatura  che  mori. 
In  questo  stato  rimarrete  quarantadue  ore;  tras- 
corse le  quali,  vi  sveglierete  come  da  un  ama- 
bile sogno.  Nel  rnatlino  che  seguir  dehhe  que- 
sta finla  morte,  11  novello  vostro  sposo  verrà  per 
isvegliarvi,  e  vi  troverà  insensibile.  Allora,  se- 
condo il  costume,  splendente  nel  vostro  feretro 
de' più  begli  adornamenti,  e  col  volto  scoperto, 
sarete  deposta  nella  tomba  della  vostra  famiglia, 
solto  quell'antica  vòlla  in  cui  dormono  le  ossa 
dei  Capuleti  ;  e  là  Romeo,  istrutto  da  mie  let- 
tere, verrà  di  nascoso,  onde,  còllo  il  momento  in 
CUI  vi  rlsveglierele,  guidarvi  insieme  con  me 
sulle  terre  di  Mantova.  Tale  è  il  mezzo  che  sal- 
varvi puote  dal  disonore  e  dalla  infelicità, se  l'in- 
costanza o  il  timor  femminile  non  abbattono  il 
vostro  coraggio. 

Gild.  Porgete,  oh!  porgete;  non  mi  parlate 
di  timore. 

Fr.  (^dandole  un' ampolla)  Tenete.  Allon- 
tanatevi; e  la  felicità  e  il  coraggio  vi  accompa- 
gnino in  questa  risoluzione.  Manderò  inlanto 
a  Mantova  un  Pieligioso  per  avvertire  il  vostro 
Sposo. 

Gl'ili.  Amore,  dammi  forza;  non  abbando- 
narmi in  tanto  momento.  —  Addio,  dolce 
Padre.  (escono) 

SCENA  TI. 

Una  stanza  nella  casa  dei  Capuleti. 

Entrano  Capdleto,  donna  Capuleto, 
la  Natrice,  ed  alcuni  domestici. 

Cap.  Ite;  invitate  tutti  gli  ospiti  che  son  qui 
notati .  (esce  un  domestico)  Tu  va  in  cerca  di 
venti  buoni  cuochi. 

Doni.  Non  ne  avrete  alcun  di  cattivo,  mon- 
signore, perchè  gli  esperiraenlerò,  per  vedere  se 
sanno  leccarsi  le  dita. 


Clip.  Che  intendi  tu  dire?  come  gli  eperi- 
menlerai  ? 

Dom.  In  verità,  messere,  gli  è  bene  un  cal- 
ino cuoco  quegli  che  non  sa  leccar  le  proprie  di- 
ta (i);  perciò  chi  no'lsa  fare  non  verrà  con  me. 

C(ip.  Vattene.  Poco  splendida  sarà,  prevedo, 
questa  festa.  (//  domestico  esce)  Ma  mia  figlia 
andò  forse  a  ritrovare  il  padre  Lorenzo? 

IS  air.  Appunto. 

Cap.  Bene;  el  potrà  migliorarla  d'alquanto; 
è  fanciulla  assai  caparbia  e  tenace.  (entra 

Giulietta) 

Niitr.  ]Mirate  come  lieta  ritorna  dalla  con- 
fessione ! 

Cap.  Ebbene,  figlia  ribelle,  dove  slete  stala  ? 

Giul.  Dove  imparai  a  pentirmi  della  mia  col- 
pevole dlsobbcdlenza  ai  \oslri  voleri.  Il  reve- 
rendo padre  Lorenzo  m'  ingiunse  di  prostrarmi 
dinanzi  a  voi,  e  d'  implorare  il  vostro  perdono. 
Perdono,  padre  mio,  ve  ne  scongiuro;  in  avve- 
nire v'ubbidirò  sempre  ciecamente. 

Cap.  [alla  Nutrice)  Inviale  tosto  qualcuno 
a  Paride  per  avvertirlo  di  questo  mularaento,  e 
dirgli  che  dimani  bramo  sia  stretto  questo  nodo. 

Giul.  Incontrai  Paride  alla  cella  di  frate  Lo- 
renzo, e  gl'imparlii  tutto  ciò  che  accordar  puole 
un  casto  amore,  senza  passarci  limiti  della  mo- 
destia. 

Cap.  Via,  via,  ne  son  lieto;  lutto  va  a  me- 
raviglia. Bisogna  nondimeno  ch'io  vegga  il  Con- 
te: fatenclo  avvertire.  In  verità,  dopo  Dio,  tutta 
la  nostra  città  ha  delle  grandi  obbligazioni  a  co- 
testo Religioso. 

Giul.  Nutrice,  volete  venir  meco  nella  mia 
camera  ?  Potrete  consigliarmi  sulla  scelta  degli 
adornamenti  che  portar  debbo  dimani. 

Don.  Cap.  No,  non  prima  di  giovedì...  e  vi 
sarà  tempo  abbastanza. 

Cap.  Andate,  nutrice,  andate  con  lei:  voglio 
che  si  vada  al  tempio  dimani,  (escono  Giuliet- 
ta e  la  Nutrice) 

Don.  Cap.  Ben  pochi  saranno  i  nostri  prov- 
vedimenti, essendo  già  quasi  nolle. 

Cap.  Non  vi  catga  di  ciò  ;  ne  sarà  mio  il 
pensiero.  Andate  intanto  da  Giulietta,  e  ajuta- 
lela  nella  buona  elezione  de' suoi  giojelli.  Io  in- 
vece andrò  da  Paride,  per  dlsporlo  a  stringer 
dimani  queste  nozze,  e  far  cosi  jiaghi  i  voli  d'un 
padre,  il  di  cui  cuore  è  alleggerito  di  tanto  dac- 
ché la  figlia  sua  rientrò  nella  jiuona  strada. 

(escono) 

SCENA  III. 

Stanza  di  Giulietta. 
Entrano  Giulietta  e  la  Nutrice. 

Giul,  Sì,  questi  adornamenti  ben  mi  si  con- 
fanno. Buona  nutrice,  ve  ne  prego,  lasciatemi 
sola  questa   notte:  ho  assai  bisogno  d'innalzare 

(i)  Allusione  al  proverbio:  Ben  mal  mini- 
stra il  miei  chi  non  ne  gusta. 


iiiolle  piegliiere  al  Cielo,  per  intercedere  ib  lui 
luisericorciia  ai  tanti  miei  peccali,  [entra  donna 

Capoleto) 

Don.  Cap.  Di  che  vi  occupate?  avete  me- 
stieri del  mio  ajuto? 

Giul.  No,  signora;  già  ogni  cosa  pel  meglio 
disponemmo.  Se  ora  vi  piace,  lasciatemi  sola; 
vfgli  con  voi  la  mia  nutrice,  per  accudire  alle 
tante  bisogna  di  cui  queste  atfrellate  nozze,  son 
sicura,  vi  caricano. 

Don.  Cap.  Vi  sia  lieta  la  notte,  e  coricatevi 

tosto,  che  ben  n'avrete  d'uopo,  indonna  Ccipii- 

Icto  e  la  Nutrice  escono) 

Giul.  Addio!...  il  Signore  sa  quando  ci  rive- 
dremo! Mi  sento  correr  per  le  vene  il  gelo  della 
paura,  che  ni'  agghiaccia  i  sensi  e  il  cuore!  Bi- 
sogna che  li  richiami,  onde  rinfrancarmi...  Nu- 
trice! Oh!  a  che  verrebbe  ella  qui?  Io  sola  riem- 
pir debbo  quest'atto  terribile!...  Vieni,  fiala  che 
il  sopore  della  morte  racchiudi  ;  vieni  al  mio 
labbro....  ma  se  nullo  fosse  il  tuo  effetto  su  di 
me,  dovre'  io  forse  legarmi  per  sempre  a  Pari- 
de? No,  no  ;  in  tal  caso  ancora  questo  ferro  men 
preserverà...  ei  mi  posi  i\accnn\.o  [deponendo  un 
pugnale)....  Che  se  poi  fosse  un  veleno  che  il  pa- 
dre Lorenzo  m'avesse  astutamente  ministrato  per 
farmi  morire,  e  sottrarsi  al  disonore  di  cui  que- 
sto secondo  matrimonio  il  minaccia....  se  un 
veleno  fosse....  ah!  tanta  perfidia  non  può  ca- 
pire nel  cuore  d'un  uomo  che  un'intera  città  ha 
in  conto  di  sì  pio...  No,  non  intraltenò  sì  reo 
sospetto....  Ma  se,  dopo  che  sarò  deposta  nella 
tomba  de'  miei  padri,  dovessi  svegliarmi  prima 
dell'ora  prescritta  a  Romeo  per  venire  a  liberar- 
mi?... Oh  idea  di  terrore!  Soffocala  non  rimar- 
rei sotto  quell'oscura  vòlta,  in  cui  mai  non  pe- 
netra spiro  d'aria  o  di  sole?  non  vi  morrei  sof- 
focata prima  che  Romeo  arrivasse?...  O,  se  pur 
vi  traessi  la  vita,  non  è  egli  conforme  al  vero, 
che  l'oirihlle  idea  della  morte  e  della  nolle,  con- 
giunta ai  terrori  del  luogo ,  fra  quei  profondi 
sotterranei,  dove  da  tanti  secoli  si  accumulano 
le  ossa  de' miei  parenti,  dove  giace  Tebaldo  nel 
suo  funereo  drappo  tutto  ancora  sanguinoso, 
dov'  è  fama  che  gli  spettri  convengano  in  certe 
ore  della  notte...  olmè!...  oimè!...  non  è  egli 
probabile,  dico,  che  troppo  presto  risvegliata  in 
quei  luoghi,  fra  i  gemiti  dei  trapassati,  non  vi 
perdessi  la  ragione?....  E  se  mi  sveglio,  non  sa- 
rò nel  delirio? Ahi!   ove,  turbata  da  tante 

orride  visioni ,  andassi  allora  frenetica  ad  insul- 
tare agli  avanzi  de'  miei  maggiori,  a  strappar 
1  ebaldo  dal  suo  lenzuolo,  e,  cieca  per  demenza, 
m'armassi  d'un  cranio  de'  miei  padri  per  fran- 
tumarmene il  capo....  Oh!  oh!...  che  vedo?.... 
Farmi  di  veder  l'ombra  di  Tebaldo,  che  inse- 
gue minacciosa  il  suo  uccisore  Romeo!...  Fer- 
mati, Telialdo,  fermati!  Romeo, ristaiti  un  istan- 
le!  Vedi:  è  liquor  di  morte;  e'ijierò  solo  per  te... 
(cade  spossata  sul  letto) 


SCENA  IV.  .    . 

La  sala  dei  Capuleli. 

Entrano  donna  Capuleto,  la  Nutrice, 
e  una  fante. 

Don.  Cap.  Nutrice,  prendi  queste  chiavi,  e 
cerca  le  droghe. 

Nulr.  E'  chieggono  dei  dattili,  non  de'  coto- 
gni, dal  pasticciere.  (entra  Capuleto) 

Cap.  Su, su;  che  tulli  si  sveglino:  il  g.-\llo  ha 
cantato  due  volte;  la  canqiana  del  co|irituoco 
ha  squillalo  i  tre  tocchi.  —  Buona  Angelica,  at- 
tendete a  ben  cucinar  le  vivande  ;  e  ve  ne  sia- 
no d'ogni  costo. 

Nutr.  (ad  Angelica)  Ile,  ite,  sgualdrinella; 
obbedite  al  messere  :  e  voi  (a  Capuleto),  signo- 
re, coricatevi  almeno  per  poclii  istanti;  che,  no'l 
facendo,  dimani  non  vi  reggerete  in  piedi. 

Cap.  No,  no;  vegliai  per  minori  bisogne  sen- 
za sentirne  disagio. 

Don.  Cap.  Oh!  Io  si  sa  che  aveste  bel  tem- 
po a' di  vostri;  ma  ben  sorveglierovvi ,  perchè 
tali  veglie  piìi  non  accadano.       (escono  donna 
Capuleto  e  la  Nutrice) 

Cap.  Va,  va,  che  un  bel  cappuccio  li  fa  ve- 
lo agli  occhi. — Ebbene,  come  vanno  le  cose? 
(entrano  dei  domestici  con  ispiedi, 
taglieri  e  brocche) 

1."  Doni.  II  cuoco,  sere,  dimanda,  dimanda.... 
ma  non  so  che  dimandi. 

Cap.  Tu  hai  le  idee  molto  lucide:  affrettali, 
poiché  avranno  bisogno  di  le.  (il  i."  domestico 
esce)  Olà!  trova  stoviglie  migliori:  Pietro  l'in- 
dicherà ove  sono. 

2."  Doni.  Le  troverò  da  me,  signore,  senza 
annojar  Pietro;  perchè  ben  bastante  giudizio  mi 
sento  per  ciò.  (esce) 

Cap.  Costui  ben  risponde  ;  e,  che  meglio  [lia- 
cemi,  è  assai  sommesso.  L'avrò  in  memoria  det- 
tando la  mia  ultima  volontà.  —  !Ma,  in  fé  di  Dio, 
già  spunta  il  giorno.  Paride  non  tarderà  a  ve- 
nire con  gli  strumenti,  come  mi  promise,  (s'ode 
una  musica)  Eccolo,  eccolo!  Nutrice,  olà!  nu- 
trice! dico,  (entra  la  Nutrice)  Anilute  a  sve- 
gliar Giulietta,  e  ajutatela  ad  abbigliaisi  :  io  vado 
a  parlar  con  Paride.  Animo,  siate  sollecita;  Io 
sposo  è  già  venuto  :  correte,  correte  !     (escono) 

SCENA  V. 

La  stanza  di  Giulietta. 

Giulietta  adagiala  sul  letto. 

Entra  la  Nutrice. 

Nulr.  Fanciulla!....  su,  su,  fanciulla!...  Giu- 
lietta!.... Ella  dorme  profondamente,  ne  son  si- 
cura.—  Ejjhene,  mio  agnello!....  ebheiie,  giovi- 
netta!.... cosi  pigra  in   trd   dì?....  Amore,   dico, 

amore! caro  cuore!....  dolce    fidanzala!    Ma 

oh!  neppure  una  parola?....  Bene  sia,  che  pre- 
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Tenlivamenle  dormisle  per  UUIa  la  settimana, 
perchè  la  notte  prossima,  \e  ne  fo  fede,  Parlile 
non  vi  lascierà  dormir  molto  tempo....  Dio  mi 
perdoni!....  qual  sonno  profondo I  Bisogna  asso- 
lutamente clie  la  svegli....  Giulietta!....  Giuliet- 
ta.'.... GiulieUa!...  Affrettatevi,  se  non  volete  che 
il  Con  le  vi  trovi  coricata;  che  ben  vi  farebbe  pau- 
ra... Giuliclta!  Giulietta!...  Vestita,  e  ancor  dor- 
miente? Oli!  svegliatevi  una  volta  ....  (Je  solleva 
il  capo)  Oh!  soccorso!  soccorso!   misericordia! 
pietà!... La  mia  Giulietta  è  morta!  Oh  infausto 
giorno  in  cui  nacqui!....  Soccorso!..,,  soccorso! 
soccorso!  per  car\\.ì\\...  {entra  donna  Capuleto) 
Don.  Cap.  Che  strepilo  è  questo  ? 
IVulr.  Oh  deplorabile  giorno! 
Don.  Cap,  Che  mai  avvenne? 
Nutr.  Mirate,  mirale!  Orrendo  dì! 
Don.  Cap.  Ahimè!  ahimè!....  la  mia  figlia, 
la  mia  sola  figlia  ....  O  vita  mia,  rivivi  ;  apri  gli 
ocelli,  0  morirò  cou   tei....  Ajuto!   ajuto!   chia- 
mate qualche  ajuto!....  (enlra  Capuleto) 
Cap.  E  cosa  disdicevole  tanto  ritardo  :  con- 
ducete Giulietta;  il  suo  sposo  è  venuto. 

JViilr.  EU'  è  morta  !  eli'  è  morta!  sveuturatls- 
simo  di  ! 

Don.  Cap.  Giorno  fatale!  mia  povera  Giu- 
lietta! 

Cap.  Ah!  eli' io  la  vegga!....  Oimè!  fredda, 
già  fredda!....  Il  suo  sangue  è  agghiaccialo ....  le 
sue  membra  intirizzite....  la  vita  già  da  lungo 
abbandonò  queste  labbra....  la  morte  si  posò  su 
di  lei  come  un'intempestiva  gelala  sul  più  bel 
fiore  dei  campi,...  Giorni  maledetti!  sfortunalls- 
sirao  vecchio! 

iVutr.  Oli  lamentabile  dì! 
Don.  Cap.  Oh  infausto  tempo! 
Cap.  La  morte,  che  me  la  tolse  per  immer- 
germi nel  dolore,  m'incatena  la  lingua,  e  non 
mi  concede  di  parlare,    (entrano  frate  Loren- 
zo, Paride,  e  musicanti) 
Fr.  Venite.  È  ella  parala  la  sposa  a  seguir- 
ne al  tempio? 

Cap.  Parala  ad  andarvi,  ma  a  non  tornarne 
mai  più.  O  figlio,  nella  nolle  stessa  cbe  prece- 
deva le  tue  nozze,  la  morte  invase  il  letto  della- 
tua  fidanzata.  Vedi  com' ella  posa  !  Amabile  fio- 
re, che  morte  ti  rapi!  La  morte  divenne  ora  mia 
figlia;  la  morie  divenne  ora  la  sola  erede  mia... 
Oh!  lo  voglio  morire;  ornai  abborro  la  vita. 

P«;\  Sospirai  adunque  tanto  quest'aurora,  so- 
lo perchè  rischiarasse  un  slmile  avvenimento? 

Don.  Cap.  Oh  giorno  di  maledizione!  infe- 
lice giorno  che  abborro!  ora  la  pii^i  miserabile 
che  mai  il  tempo  vedesse  nell'  eterno  suo  pelle- 
grinaggio! Avere  una  sola,  una  povera  e  cara 
fanciulla,  un'unica  figlia,  che  mi  amava,  e  mi 
facea  benedetta  e  coulcnta,  e  la  cruda  morte 
avermela  rapila  cosi!.... 

Nutr.  Oh  sventura!  Oh  calamitoso,  calami- 
toso, cahimiloso  giorno!  Infame  giorno!  giorno 
li  più  doloroso  che    veduto   ancora  avessi!   Oh 


iniquo  giorno!  giorno  di  perenne  pianto!  Non 
mai  spuntò  in  cielo  aurora  di  questa  più  fosca! 

Par.  Deluso,  frustrato  d'ogni  bene,  condan- 
nato ad  un  perpetuo  dolore!  Morte  crudele,  che 
più  da  togliermi  ti  avanza?  Oh  Amore!  oh  vi- 
ta!.... oh  mie  perdute  Illusioni  ! 

Cap.  Iniqua,  infame,  empia,  sacrilega  ora, 
perchè  ne  frustrasti  della  lieta  cerimonia  di  que- 
sto di?  Oh  figlia!  figlia!....  mia  figlia  d'amore! 
morta  tu  sei,  pur  moria!...  Oimè!  ..  non  ho  più 
figlia!  e  con  essa  andran  sepolte  tutte  le  mie  gioje! 

Fr.  Calmatevi.  Oh  vergognosa  debolezza!  Il 
rimedio  ai  mali  non  islà  nell'abbandonarvisi  da 
disperati.  Il  Cielo  e  voi  avean  parte  di  quella 
fanciulla  clie  ora  il  Cielo  solo  possiede  ;  ed  è 
ventura  per  lei.  A  voi  dato  non  era  il  salvar  da 
morte  quello  che  di  Giulietta  v'apparteneva;  ma 
dato  è  bene  al  Cielo  il  render  fiorente  d'eter- 
na giovinezza  quel  ch'era  di  lui.  La  meta  dei 
voti  vostri  era  la  sua  felicità;  e  vi  dorrete  ora 
sapendola  nella  vera  patria  dei  beati  ?  Oh!  mal- 
grado l'amor  che  sentite,  mal  sapete  amarla,  se 
ancora  ignorate  che  la  sposa  felice  non  è  quella 
che  lungo  tempo  vive  sotto  il  giogo  maritale,  ma 
l'altra  che  giovine  e  pura  s'invola  ai  terreni 
abbracciamenti  per  ire  a  godere  delle  gioje  cele- 
sti. Tergete  perciò  quelle  lagrime;  spargete  un 
nembo  di  fiori  su  questo  ])el  corpo,  e  falcia  por- 
lare  al  tempio  adorna  de' suoi  più  splendidi  glo- 
jelli.  Se  in  coleste  sventure  la  natura  tenera  e 
debole  ne  comanda  le  lagrime,  la  ragione  meglio 
veggente  sorride  alle  lagrime  della  natura. 

Cap.  Le  pompe  nuziali  mulansi  in  isqual- 
lìde  gramaglie;  i  lieti  concenti  in  funebri  squil- 
li; il  banchetto  di  nozze  in  cerimonia  d'esequie; 
e  al  nostri  inni  di  gioja  succedono  canti  di 
pianto,  e  miseri  gemiti,  e  interminato  dolore. 

Fr.  Allontanatevi,  signore;  e  voi  pure,  ma- 
donna; e  voi  ancora.  Paride,  andate  con  loro. 
Tutti  gli  altri  s'apprestino  a  seguire  questo  bel 
corpo  alla  tomba.  Il  Cielo  per  qualche  peccato 
vibrò  su  di  voi  uno  sguardo  di  collera:  no'l  pro- 
vocale vieppiù  resistendo  a' suoi  voleri,  {escono 
Capuleto,  donna  Capuleto,  Paride  e  il  Frate; 
e  si  avanzano  i  musicanti  e  la  Nutrice) 

1."  ISIus.  In  fede,  possiam  rlmelterci  in  la- 
sca le  zampogne,  ed  andarcene. 

Nutr.  jjuoua  gente,  andatevene,  andatevene, 
elle  ben  vedeste  11  lagrimevole  caso.  [esce) 

i.°  DIus.  Si,  per  verità;  ma  è  caso  cbe  può 
avere  ammenda.  {entra  Pietro) 

Pict.  Rlusicanti!  o  musicanti!  intuonate  // 
cìior  mi  danza.  Ve  ne  prego,  se  volete  render- 
mi in  vita,  eseguite  II  cuor  mi  danza. 

1.0  iMus.  Di  che  cuore  vai  tu  parlando? 

Pict.  Ah  !  gli  è  perchè  mi  sento  le  viscere  ar- 
monizzale nel  tristo  concento  Ho  il  cuor  pie- 
no d\ijlanni.  Onde,  ve  ne  scongiuro,  suonale 
per  rinfrancarmi, 

2.0  Mus.  Non  una  noia,  poiché  cotesto  non 
n'  è  il  tempo. 
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Piet.  Suonnr  non  volete? 

2.°  Mits.  No. 

Piet.  Allora  io  ve  le  darò  sonanti. 

i.o  Mas.  Qual  cosa  ne  darai? 

Piet.  Non  monete,  ma  note  le  piii  sonore 
che  mai  vi  ferissero  gli  orecchi. 

1.0  Mas.  OnJ'io  saluterotli. 

Piet.  Ed  io  vi  darò  delia  spada  sul  cranio,  e 
noterò  tali  crome  da  farvi  inetti  per  sempre  al 
vii,  fa. 

i.o  Mus.  Ti  prego,  riraetll  la  daga,  e  metti 
fuori  piuttosto  il  tuo  spirito. 

Piet.  Alla  huon'  ora;  e  vedrò  se  ad  una  spi- 
ritosa stoccata  saprete  risponder  meglio,  che  non 
fareste  a  una  di  spada. 

Quando  il  dolore  —  martella  un  cuore, 

E  C  alma  un  metro  —  spaventa  tetro. 

Con  suon  d^  argento  —  a  bel  concento 

j4llor  la  musica  .... 

Ma  perchè  con  suon  cF argento?  che  signi- 
fica musica  con  suon  d' argento?  qual  cosa 
ne  pensi,  o  Simone  Cattiug? 

1."  Jìlus.  Ah!  gli  è  perchè  l'argento  ha  un 
suono  mollo  dolce. 

Piet.  Sei  di  vaglia!  E  tu  che  ne  dici,  Hugo 
Reheck.  ? 

2.°  Mus.  Ma  direi  suon  d^  argento ,  perchè 
i  musicanti  suonano  per  aver  dell'argento. 

Piet.  Più  destro  ancora!  Or  che  ne  dirai  tu, 
Giacomo  Soundpost? 

5.°  Mus.  Non  saprei  che  dirne. 

Piet.  Oh  misericordia!  allora  fatela  da  can- 
tatore, ed  io  dirò  le  parole  per  voi.  Dicesi  mu- 
sica con  suon  d'argento,  perchè  i  miserahili 
della  vostra  fatta  non  mai  ottengono  oro  per  la 
musica  che  san  suonare: 

Con  suon  cT  argento  —  a  bel  concento 

Allor  la  musica  —  rallegra  i  cor.      (esce 

cantando) 

i.f>  Mas.  Che  razza  di  mariuolo  è  costui! 

2."  Mus.  Vada  ai  patihoio!  Vienne,  Giaco- 
mo: entriamo  qui,  per  aspettare  i  piagnoni,  e 
restar  con  loro  a  pranzo.  [escono) 


ATTO  QUINTO 

SCENA  I. 

Mantova.  Una  strada. 

Entra  Romeo. 

Rom.  oe  creder  posso  al  sonno,  e  veder  la 
verità  a  traverso  delie  sue  care  illusioni,  liete  no- 
velle dehijoao  fra  poco  arrivarmi.  L' amore,  che 
mi  empie  il  seno,  leggiero  riposa  sul  suo  trono-, 
e  un  sentimento  a  me  finora  ignoto  m' innalza 
al  disopra  della  terra,  riempiendomi  la  mente 
d' immagini  beate.  Sognai  che  la  mia   sposa  era 


venuta  qui,  e  ra'avea  trovato  senza  vita....  Liz- 
zarro  sogno,  che  lasci  agli  estinti  la  facoltà  di 
pensare!....  e  ch'ella  co' suoi  haci  m'avea  spira- 
to tal  vigore  sulle  labbra,  che,  rianimatone,  era 
sorto  per  assidermi  sul  trono  d'un  Re.  Oh  cie- 
lo! quali  son  dunque  le  vere  dolcezze  dell'amo- 
re, se  le  sue  stesse  vane  immagini  tanta  gioja 
ne  trasfondono?  (entra  Baldassare)  Novelle  di 
Verona?....  che  è  ciò,  Baldassare  ? non  m'ar- 
rechi lettera  di  padre  Lorenzo?  come  vive  Giu- 
lietta? come  mio  padre?  Parlami  di  Giulietta; 
di  lei  sola  mi  favella  :  se  lieta  ella  vive,  ogni  al- 
tro male  scomparirà. 

Bald.  Lieta  ella  vive;  ogn' altro  male  si  di- 
legui  la  sua  anima  dimora  immortale  fra  gli 

Angeli,  e  il  suo  corpo  riposa  nella  tomba  dei 
Capuleti.  La  vidi  deporre  sotto  la  vòlta  in  cui 
dorme  la  sua  famiglia,  e  partii  tosto  per  venir- 
vene  ad  istruire.  Oh!  perdonatemi  se  vi  reco  si 
trista  novella;  ma,  come  dovere,  m'imponeste 
di  farlo. 

Piom.  Sarà  ciò  vero?....  Ora  vi  sfido,  o  stel- 
le.... Tu  conosci  il  mio  albergo....  Va....  e  por- 
tami di  che  scrivere....  commetti  quindi  dei  ca- 
valli, che  partirò  stanotte. 

Bald.  Perdonatemi,  signore;  non  voglio  la- 
sciarvi così.  I  vostri  sguardi  sono  feroci,  e  pre- 
sagir sembrano  qualche  catastrofe. 

Rom.  Taci;  t'inganni....  Lasciami,  e  fa  quan- 
to io  t'imposi....  Non  avesti  alcuna  lettera  per 
me  dal  Frale? 

Bald.  Nessuna,  mio  buon  signore. 

Rom.  Non  vale....  Va,  l'allontana  ....  fra  pò-, 
co  raggiungeroUi,  e  partiremo  insieme.  [Baldas- 
sare esce)  Si,  mia  Giulietta,  giacerò  accanto  a 
te  questa  notte....  Si  pensi  al  mezzo...  O  delit- 
to, come  pronto  t'appresenll  ai  pensieri  d'un  di- 
sperato!.... Se  ben  rimembro,  gli  è  in  questi  luo- 
ghi che  dimora  quel  facitor  di  droghe,  che  non 
ha  molto  mirai  tutto  coperto  di  cenci.  Due  oc- 
chi foschi,  e  affossati  sotto  folte  sopracciglia.... 
un  volto  livido  e  scarno....  un  portamento  lan- 
guido, estenualo....  si,  tutto  palesava  l'orribile 
miseria  averlo  corroso  fino  alle  midolla!....  Dal 
palco  della  sua  jjovera  bottega  pendevano  una 
testuggine,  un  alligatore,  e  altre  informi  pelli  di 
pesce;  nel  lianco,  ove  s'assideva,  posavano  vasi 
di  terra,  e  fasci  d'erbe  appassite.  Veggendo  tan- 
ta miseria,  fu  allora  che  fra  me  dissi:  se  un  uo- 
mo abi)isognasse  di  veleno,  sebbene  il  venderne 
sia  delitto  di  morte,  ecco  pure  un  disgraziato 
che  ne  venderebbe.  Oh!  tal  pensiero  era  dun- 
que presago  del  bisogno  in  cui  fra  poco  ne  sa- 
rei.... Necessario  è  che  da  costui  lo  acquisti. 
Qui,  se  non  m'inganno,  è  la  casa  sua...  ed  oggi  è 
di  festivo....  la  bottega  ne  sarà  chiusa.  Olà,  far- 
macista! (entra  il  Earmacista) 

Farm.  Chi  chiama  sì  forte? 

Rom.  Vieni  qui-...  Veggo  che  sei  povero.... 
eccoti  quaranta  ducati....  dammi  una  dramma 
di  veleno  efficace,  violento,  che  si  spanda  per  le 


\ene  rapido  come  il  tlesldeiio  del  disperalo  che 
l'ingcja,  e  cacci  la  vita  dal  corpo  colla  celerità 
con  cui  scoppia  l'accesa  polvere. 

Farm.  Ho  di  tali  veleni  ;  ma  la  legge  di  Man- 
tova punisce  di  morte  chi  ne  fa  spaccio. 

Rom.  Oh!  sarai  tu  privo  di  tutto,  in  preda 
alla  più  orrida  indigenza,  e  temerai  di  mori- 
re? La  fame  divora  le  tue  guancie;  il  bisogno 
e  i  patimenti  spirano  da'  tuoi  occhi;  la  pover- 
tà, e  il  disprezzo  che  la  segue,  s'  accalcano  sul- 
1'  orme  tue.  Il  mondo  e  le  sue  leggi  non  ti  fu- 
rono amici-,  il  mondo  alcuna  legge  non  fece  per 
arricchirti  :  sprezza  dunque  le  sue  leggi,  e  pren- 
di quest'  oro. 

Farm.  E  la  mia  povertà,  non  il  mio  volere, 
che  mi  vi  costringe. 

Rom.  Ed  è  la  tua  povertà,  non  il  tuo  volere, 
che  io  compro. 

Farm.  Mettete  questa  droga  in  quel  liquido 
che  pili  vi  piacerà  ;  bevete  poscia  :  e  se  anche 
aveste  la  forza  di  venti  uomini,  sarete  in  breve 
tempo  spacciato. 

Rom.  Prendi,  ecco  11  tuo  oro;  veleno  più  fu- 
nesto per  l'anime,  e  che  omicidi  ben  più  assai 
commette  in  questo  mondo  al)!)orrito,  che  non 
facciano  le  droghe  che  ti  si  vieta  di  vendere. 
Fu'  io  che  ti  diedi  del  veleno  ;  non  tu  me  ne 
desti.  Addio:  compra  di  che  nutrirli,  e  rivesti 
di  carne  il  tuo  scheletro.  —  Vieni,  bevanda  sa- 
lutifera, e  non  veleno  ;  vieni  meco  al  sepolcro 
di  Giulietta,  dove  mi  sarà  sì  dolce  il  valermi 
di  le.  (esconv\ 

SCENA  II. 
La  cella  di  frate  Lorenzo. 
Entra  /rate  Giovanni. 

Gio.  Reverendo  Padre!  fratello!  oh!  (^entra 
frate  LoRENZu) 

Lor.  Parvemi  udir  la  voce  di  frate  Giovanni. 
Oh!  siale  il  ben  tornato  da  Mantova,  fratello. 
Vedeste  Romeo  i"  vi  die  lettera  per  me  ? 

Gio.  Al  momento  di  partir  di  qui  andai  a 
cercare  un  Religioso  del  nostro  Ordine,  perchè 
m'  accompagnasse;  ma  no  '1  rinvenni,  che  visi- 
tava i  maiali.  Allora  mi  diedi  ad  aspettarlo,  e 
finalmente  giunse;  ma  i  sergenti  della  città,  so- 
spettando che  la  nostra  casa  fosse  infetta  di  con- 
tagio, ne  chiusero  le  porte,  e  non  vollero  per 
lungo  tempo  lasciarne  uscire.  Cosi  mi  fu  im- 
pedito il  viaggio. 

hor.  Chi  dunque  ha  portalo  la  mia  lettera  a 
Romeo? 

Gio.  Non  potei  trovare  alcuno  da  ciò...  onde 
la  ritenni....  poiché  dato  non  mi  fu  tampoco  di 
rimetterla  a  voi;  tanto  lemevasi  il  contagio. 

Lor.  Fatai  conlraltenqio!  Questa  lettera  non 
recata  può  cagionare  le  maggiori  sventure.  — 
Fratello  Giovanni,  parti:  trova  una  lieva  di  fer- 
ro, e  recala  tosto  nella  mia  cella. 

Gio.  Sarà  fallo.  (esce) 


Lor.  Ora  andiò  alla  tomba  di  Giulietta  per 
risvegliarla.  Ella  m'  opprimerà  di  maledizioni, 
sa[)endo  che  Romeo  non  fu  inclruUo  ancora  di 
quanto  avvenne;  ma  invierò  tosto  persona  a 
Mantova,  e  frattanto  metterolia  in  luogo  sicu- 
ro. Povera  Giulietta  sepolta  viva  fra  gli  estinti I 

(esce) 

SCENA  III. 

Un  cimilerio;  in  esso  un    monumento 
appartenente  ai  Capuleli. 

Entrano  Paride  e  il  suo  paggio,  portando 
dei  fiori  e  una  torcia. 

Par.  Dammi  quella  torcia,  paggio,  e  va  in 
disparte....  No;  riportala  leco:  non  voglio  esser 
veduto.  Va  a  sdrajarti  là  in  fondo,  sotto  quei 
cipressi,  e  tieni  un  orecchio  a  terra:  alcun  piede 
non  calpesterà  il  cimilerio,  che  tu  non  l'oda; 
tanto  la  sua  superficie  è  mobile  e  tremante  per 
le  migliaja  di  tombe  che  vi  furono  scavate!  Se 
odi  qualcuno  appressarsi,  avvertimene  con  un 
fischio ...  Dammi  ora  quei  fiori,  e  va  siccome  li 
imposi. 

Pagg.  Temo  a  restar  solo  irt questo  cimilerio; 
pure  mi  azzarderò.  {f  allontana) 

Par.  (gettando  delle  rose  sulla  tomba  di 
Giulietta)  Amabile  fiore,  di  fiori  io  spargo  il 
tuo  letto  nuziale!  Dolce  tomba,  che  in  te  rac- 
chiudi il  più  perfetto  modello  dell'eternità!  Te- 
nera e  bella  Giulietta,  che  dividi  ora  la  stanza 
degli  Angeli,  accetta  quest'  ultimo  tributo  della 
mia  mano.  Viva,  l'onorai;  morta,  ti  rendo  il  mio 
supremo  omaggio,  (ò'  ode  un  fischio)  Il  jiaggio 
mi  fa  conscio  che  qualcuno  s' avanza.  Qual  pie- 
de sacrilego  osa  di  notte  calpestar  queste  zolle, 
per  interrompere  i  sacri  utficii  di  uno  sventu- 
rato amore?  Che  veggo!  e  al  chiaror  d'una  tor- 
cia!... O  notte,  nascondimi  per  un  istante. 
(si  rilira;  ed  entrano  Rumeo  e  Baldassare 
con  torcia  e  marre) 
Rom,  Porgimi  quella  marra  e  quella  lieva;  tu 
prendi  questa  lettera;  e  allorché  sarà  giorno,  ri- 
mettila a  mio  padre.  Deponi  anche  il  fanale.... 
Or  vattene;  e  sulla  tua  vita  li  comando,  chec- 
ché intendere  o  veder  tu  possa,  di  rimanertela 
da  lungi  in  disparte,  senza  attentarti  d'inler- 
romjierini  nell'opera.  Sono  disceso  in  questa 
patria  della  morte  solo  ])er  contemplare  anche 
una  volta  la  perduta  mia  amica,  e  toglierle  dal 
dito  un  anello  prezioso  di  cui  ho  d'uopo  per  un 
ulficio  caro  al  mio  cuore.  Vattene,  vattene...  e 
se,  sospinto  da  curiosa  brama,  ardissi  venire  a 
sj)iare  quel  ch'io  farò,  pensa  che  slraccierei  il 
tuo  corpo  in  mille  pezzi ,  per  disseminarli  in 
questo  cimilerio.  L'ora  e  i  miei  pensieri  son  fe- 
roci e  selvaggi....  son  più  terribili  e  inesorabili 
di  famelica  tigre,  o  di  mare  in  tempesta. 

Biild.  AUontanerommi,  signore,  uè  punto  io 
vi  disturberò. 
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Rom.  Gli  è  olìbeclenJorai  clie  mi  proverai  la 
tua  affezione.  Tieni  intanto  c^uesta  hoisa....  e 
vivi  felice,  0  buon  famiglio. 

Bald.  (  a  parte  )  Appunto  perchè  tale  sono, 
mi  nasconderò  qui  appresso.  Oh!  i  suoi  sguardi 
m'hanno  empito  di  spavento:  temo  progetti  or- 
rendi, {si  rilira) 

Rom.  Tu  detestabile  abisso,  tu  ventre  di  mor- 
te, satollo  della  più  nobile  creazione  di  questa 
terra,  di  te  così  lo  sforzo  le  corrose  mascelle  a 
spalancarsi,  {aprendo  la  porla  del  monumento) 
onde  afferrino  tuo  malgrado  un'altra  vittima] 

Par.  Costui  è  quel  bandito  Moatecchlo  che 
uccise  mio  cugino,  pel  cui  dolore  Giulietta  for- 
se mori.  Certo  ei  qui  venne  coll'infame  disegno 
d'insultare  alle  reliquie  inanimate  della  nìia  spo- 
sa.... ma  a  ciò  mal  venne.  Fermati,  (acZ  a//rt  fo- 
ce) vii  Montecchio ;  sospendi  gli  erapii  tuoi  sfor- 
zi :  può  la  vendetta  protrarsi  anche  al  di  là 
della  tomba?  Proscritto  infame,  tu  se' ora  final- 
mente in  poter  mio:  vieni,  e  mi  segui;  convien 
che  tu  muoja. 

Rom.  Il  bramo  infatti;  ed  è  per  morire  che 
qui  venni.  Buon  giovine,  non  tentare  un  uomo 
disperalo;  fuggi  di  qui,  e  mi  lascia....  Vedi  tu 
questi  morti  ?  Abbi  spavento  di  tal  vista.  Te  ne 
scongiuro,  giovine,  non  accumulare  un  altro  pec- 
cato sul  capo  mio,  costringendomi  allo  sdegno.... 
Oh  vanne!  Pel  Cielo,  io  più  t'amo  di  me;  che 
sol  qui  venni  armalo  contro  me  slésso.  Non  in- 
dugiarti di  più....  vivi,  e  di' poscia  che  la  pietà 
d'  un  forsennato  ti  comandò  di  fuggire. 

Par.  Sprezzo  la  tua  pietà,  e  come  un  vile 
l'insulto. 

Rom.  Il  vuoi?  ebbene,  difenditi,  giovine  sven- 
turato, (combattono) 

Pagg.  Oh  Dio!  combattono....  Corro  ad  av- 
vertir le  guardie.  (esce) 

Par.  Ah!  m'hai  ucciso!  (cade)  Se  pietoso 
sei,  apri  questa  tomba,  e  deponimi  accanto  a 
Giulietta.  [muore) 

Rom.  Così  farò...t  Ma  ch'io  vegga  prima  il 
tuo  volto....  Paride  è  questi!  il  nobile  Paride! 
e  di  lui  mi  favellava  dianzi  il  mio  famiglio,  men- 
tre divoravamo  coi  cavalli  la  via;  sebbene  la  mia 
anima  tanto  straziata  non  gli  prestasse  attenzio- 
ne. Ma  se  quel  Paride  è  questi  di  Mercuzio  pa- 
rente, e'  parmi  dicesse  dovea  sposare  Giulietta. 
Il  diss' egli,  o  il  sognai?  o  un  lungo  delirio  fu 
solo  quest'angosciosa  mia  vita?  Oh!  porgimi  la 
tua  mano,  tu  il  di  cui  nome  era  scritto  col  mio 
nel  libro  della  sventura!  Io  seppellirotll  in  una 
tomba  gloriosa....  Una  tomba?  Oh  no,  giovine 
sfortunato!....  un  letto  di  fiori  t'attende,  una 
stanza  luminosa  ti  si  prepara,  che  tutta  intorno 
rischiara  l'angelico  volto  di  Giulietta,  (dopo  al- 
cuni sforzi  spalanca  la  porta  del  monumento) 
Quante  volte  1'  uomo  al  punto  di  morte  ebbe 
un  raggio  di  gioja!  E  raggio  che  il  precede  al 
sepolcio;  e  ben  tale  è  quello  the  In  questo  mo- 
mento io  provo!  (cadendo  ginocchìone  dinanzi 


a  Giulietta)  Oh  sposa!  oh  adorata  amante!  \n 
morie,  che  assorbì  l'ambrosia  del  tuo  alito,  non 
potè  distruggere  la  lua  bellezza  ;  tu  ancora  non 
sei  vinta;  e  le  insegne  della  tua  nemica  non  an- 
che illividirono  le  rose  di  questo  volto.  Tebaldo, 
giaci  tu  ancora  qui  nel  tuo  sanguinoso  lenzuo- 
lo? Oh!  quale  ufficio  più  grato  potrò  renderti 
del  trafiggermi  con  questa  mano  che  ti  spense 
nel  fiore  della  giovinezza?  Perdonami,  cugino, 
mi  perdona!....  Cara  Giulietta,  perchè  sei  anche 
si  bella  ?  Crederò  io  che  il  fantasma  della  mor- 
te sia  capace  d'amore,  e  che  quel  mostro  ai)bor- 
rilo  li  trattenga  fra  queste  tenebre  perchè  sii 
sua  donna?  Per  tema  di  ciò  resterommi  conte, 
né  mai  da  questo  palagio  di  fera  notte  dìparli- 
romml:  qui  fra  ì  vermi  impostemendo,  mi  sot- 
trarrò al  giogo  d' infauste  stelle ,  e  a  quello  di 
questo  corpo  stanco  del  mondo  e  della  vita.  — 
Occhi,  inebbrialevi  per  l'ultima  volta!  binccla, 
prendete  il  vostr' ultimo  amplesso!  e  voi,  labbra, 
oli!  voi,  aditi  della  vita,  suggellate  con  un  bacio 
supremo  un  patto  di  morte  che  dall'Eterno  era 
stretto!  Vieni  ora  tu,  duce  fatale;  vieni,  guida 
sinistra!  Tu,  disperato  pilota,  frangi  ora  fra  gli 
scogli  la  mia  barca  già  stanca,  e  squassata  per 
tante  tempeste!  (ieve  il  veleno)  A  te  accanto, 
mio  amore....  Oh  fedel  farmacista!  efficace  è  la 
tua  droga ...  con  questo  bacio  io  muojo.  (cade; 
ed  entra  frate  Lorenzo  con  una  torcia, 
una  lieva,  e  un'  asta  di/erro) 

F'r.  Quante  volle,  durante  le  tenebre,  i  va- 
cillanti miei  piedi  s'abbatterono  contro  i  ceppi 
di  queste  tombe!  Chi  viene?  chi  si  fa  lecito  in 
tal  ora  di  visitar  gli  estinti? 

Bald.  Un  amico  ben  da  voi  conosciuto. 

JF'r.  Sii  benedetto!  Dimmi,  buon  giovine,  che 
fanale  è  quello  là  in  fondo,  che  diffonde  invano 
la  sua  luce  su  questi  cranil  privi  de'  loro  oc- 
chi, e  sui  venni  che  dentro  vi  si  aggirano?  Sa 
ben  discerno,  esso  arde  nel  monumento  dei  Ca- 
puleti. 

Bald.  Al  ver  v'apponete,  reverendo  Padre: 
el  rischiara  il  mio  signore,  tanto  amato  da  voi. 

l'^r.  Clii  rischiara? 

Bald.  Romeo. 

J^r.  Da  quanto  tempo  venne  qui  ? 

Bald.  Da  poco,  signore. 

J^r.  Entra  con  me  sotto  questa  vòlta. 

Bald.  Non  1'  oso .  Romeo  non  sa  eh'  Io  mi 
stia  anche  in  questi  luoghi,  e  mìnacclommi  di 
morie,  se  osava  sorprenderlo. 

/^r.  Ristaiti  dunque;  entrerò  solo...  Un  fiero 
timor  ni' accompagna ...  Ohi  ben  pavento  qual- 
che truce  catastrofe. 

Bald.  Dormendo  sotto  quei  cipressi ,  che  là 
vedete,  sognai  che  il  mio  signore  combatteva  con 
alti' uomo,  e  che  l'uccideva. 

J^r.  (avanzandosi  dalV estremità  del  cimi' 
lerio)  Romeo?  Olmè!  oline!  qual  sangue  è  que- 
sto die  Insordida  1  penetrali  del  sepolcro?  Che 
indice  questa  spada  abljandonala  e  rosbeggiaule, 
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clic  posa  vicino  a  questo  albergo  dì  pace?  (e/z- 
tra  nel  monumento)  Romeo!  oli  misero!...  Chi 
alui?  Paritle,  e  lutto  filmante  di  sangue!...  Ah! 
qual  ora  crndcle  fu  colpevole  di  avvenimenti  si 
funesti?....  Giuliclla  si  risveglia!... 

Gial.  (^desiandosi)  O  pietoso  Padre,    dov'è 
il  mio  sposo?  Ben  mi  rammento  dove  ora  do- 
vrei essere;  e  qui  mi  trovo....  Dov'è  Piomeo? 
(s^ode  dello  strepito  al  di  dentro) 

Fr.  Odo  del  rumore....  Giulietta,  uscite  da 
quest'antro  contagioso  di  morte,  e  da  un  sonno 
contro  natura.  Una  potenza  jiiù  forte  di  noi  ne 
frustrò  dei  nostri  intenti.  Venite;  uscite  da  que- 
sti luoghi:  lo  sposo  che  regnava  sul  vostro  cuore 
giace  qui  estinto,  e  il  cadavere  di  Paride  posa 
accanto  al  suo.  Seguitemi:  prenderete  i  veli  in 
un  santo  monaslerio,  dove  sarà  mia  cura  11  col- 
locarvi. Non  mi  fate  inchiefele.  Giulietta;  le  guar- 
die s'avvicinano,  (nuovo  f'iimore  al  di  dentro) 
Oh!  venite,  venite:  non  ardisco  fermarmi  di  piìi. 
'  (esce) 

Qiid .  Va;  lasciami  in  questi  luoghi;  più 
esclrne  non  ne  voglio.  —  Che  veggo?  una  fiala 
sta  fra  le  mani  del  mio  amatile!  Il  veleno,  pur 
troppo,  troncò  la  sua  giovine  vita...  Oh  ingrato! 
tulio  il  trangugiasli,  senza  lasciarne  slilla  alla 
tua  sposa,  che  la  soccorresse*  dopo  di  te!...  Ba- 
derò le  lue  labbra  ;  e  fors^  lilierovvi  qualche 
esalazione  che  valga  ad  ucctdermi.  Ah!  le  lue 
labbra  sono  lepide  ancora!  (lo  bacia;  alcune 
guardie  al  di  dentro) 

i.a    Guard.   Conducine,  garzone quale 

la  via  ? 

Ginl.  Odo  rumore....  Affretterò  l'istante.... 
Oh  dolce  pugnale!  (a/J'erra/ido  il  pugnale  di 
Romeo)...  arrugginisci  entro  il  mio  seno,  e  fam- 
mi  morire....  (s/  trafigge,  e  'cade   morta  sul 
corpo  di  Romeo;  entì^ano  le  guardie 
e  il  paggio) 

Pagg.  E  questo  il  luogo ...  là  dove  quel  faro 
risplcnde. 

i."  Guard.  La  terra  è  insanguinata:  corcate 
intorno  al  ciiniterio;  e  chiunque  Incontriate,  ar- 
restalelo.  Oh  vista  di  terrore!  Giulietta,  Paride 
entro  un  lago  di  sangue  ancora  funianle!...  Cor- 
rete ad  avverlirne  11  Princl]ie:  correte  dai  Ca- 
|ftjleli  e  ilai  Montecchi ....  Voi  cercate  qui  in- 
torno, onde  scoprire  1  col|)evoli.  (entrano  alcu- 
ne altre  guardie  can>  Baldassarr) 

2.'  Guard.  Quest'  è  1'  uom  di  Piomeo,  che 
trovammo  nel  cimiterio. 

i.a    Guard.  Custoditelo   fino   all'arrivo  del 
Principe,     (altre  guardie  con  frale  Lorenzo) 

5."  Guard.  Qui  è  un   Religioso'  che  trema, 
sos])ira  e  piange:  gli  logliemino  questa  marra  e 
j    questa  iieva,  mentre  tacilo  tacito  attl-aversava  il 
{    cimiterio. 

j         i.^  Guard.  Un  fiero  sospetto....  arrestale  an- 
I    che  costui.         (entra  il  Principe  con  seguito) 

Princ.  Qua!  cruda  sventura  prevenne  il  gior- 
no, e  interruppe  sì  per  tempo  il  nostro  riposo? 


(entrano  Capuleto,  donna  Capdleto, 
ed  altri) 

Cap  .Oi\àe  lianno  origine  queste  acute  strida? 

Don.  Cap.  Il  popolo  per  le  vie  grida  Romeo 
e  Giulietta;  e  corre  con  grandi  cjuerlmoule  ver- 
so 11  nostro  monumento. 

Princ.  Quali  sono  perciò  queste  novelle  che 
atterrire  ne  deggiono? 

i.a  Guard.  Nobile  Principe,  qui  giace  Pari- 
de ucciso.  Romeo  estinto;  e  Giulietta,  che  di- 
cevasi  morta  da  due  giorni,  è  lepida  ancora,  e 
semiìra  essere  slata  di  recente  assassinata. 

Princ.  Continuate  le  vostre  indagini,  e  cer- 
cate di  scoprire  i  rei  di  questi  orrendi  falli. 

1."  Guard.  Ecco  un  Religioso,  e  11  famiglio 
di  Romeo,  che  trovammo  con  istrumeutl  pro- 
prii  a  scavar  tombe. 

Cap.  Oh  Cielo!....  oh  mia  sposa!....  mira  co- 
me da  Giulietta  esce  a  gorghi  11  sangue! 

Don.  Cap.  Ahimè!  questa  vista  di  morie  è 
come  la  tetra  squilla  che  chiama  l'addolorata  mia 
veccliiaja  al  sepolcro,  (entra  Montecchio  con 

altri) 

Princ.  Avvicinali,  Montecchio;  e  se  mattu- 
llno  l'alzasti,  vedrai  che  il  Ino  figlio  ed  erede 
più  matlullno  ancora  si  corcò. 

31ont.  Oimè,  Principe,  mia  moglie  è  moria 
questa  nolle  pel  dolore  di  sapere  il  figliuol  suo 
esilialo.  Qual  nuova  sventura  cospira  ora  con- 
Iro  la  mia  vecchiaja  ? 

Princ.  Guarda  intorno,  e  11  saprai. 

Moni.  Oh  figlio  crudele!  perchè  prevenir  vo- 
lesti 11  padre  luo  nella  tomba? 

Princ.  Chiudi  per  un  islanle  la  ])occa  ai  rim- 
proveri, onde  toglier  possiamo  il  velo  a  questi 
misteri;  e  allora  mi  metterò  io  stesso  a  parte 
delle  lue  sventure,  per  guidarti,  se  occorra,  an- 
che alla  morte.  Intanto  contientl,  e  fa  che  la  pa- 
zienza comandi  al  dolore,  [alle  guardie)  Sian 
condotti  innanzi  a  me  1  sospetti. 

/*'?'.  Io  ne  sono  il  maggiore,  sebbene  11  meno 
capace  di  commettere  tali  falli.  Il  tempo  e  il 
luogo  depongono  contro  di  me  per  queste  cru- 
deli uccisioni,  e  mi  fo  innanzi  per  accusarmi  e 
difendermi,  condannarmi  ed  assolvermi. 

Princ.  Affrettali  a  dire  tutto  quello  che  sai. 

i<V.  Il  farò,  e  lìrevemente,  perocché  lena  ba- 
stante non  avrei  onde  diffondermi  su  questo  do- 
loroso soggetto.  —  Romeo,  che  là  spirò,  era  sposo 
di  Giulietta  ;  Giulietta,  che  là  giace  eslinta,  era 
la  fida  sposa  di  Romeo.  Io  stesso  uniti  gli  avea; 
e  il  di  medesimo  del  loro  segreto  matrimoiiio 
fu  r  ultimo  dei  giorni  di  Tebaldo,  per  la  cui 
morte  prematura  il  novello  sposo  di  Giulietta 
esular  dovei  te.  Era  l'esilio  di  Romeo,  e  non  la 
morie  di  Telialdo,  che  Giulietta  piangeva;  e  voi, 
Cajiuleto,  per  lstra|iparla  al  suo  dolore,  voleste  a 
forza  impalmarla  al  giovine  Paride.  Fu  allora  che 
fila  venne  da  me,  e  cogli  occhi  smarriti,  colla 
mente  da  un  feroce  dolore  oUenebrata,  mi  sup- 
plicò di  fornirle  un  mezzo  onde  preservarsi  dalle 


geeonJe  nozze,  ruinaccianclo  uccidersi  da  sé  stessa 
sotto  i  miei  ocelli,  se  ricusava  di  farlo.  Io,  usan- 
do dei  segreti  dell'arte,  le  amministrai  un  sojio- 
rifero,  che  la  immerse  in  un  sonno  simile  a  (juello 
delia  morte;  e  scrissi  a  Romeo  di  tornar  tosto  a 
Verona,  onde  m'  ajutasse  a  toglierla  da  questa 
tomlja,  entro  di  cui  cessar  dovea  l'efficacia  della 
mia  pozione.  Sventuratamente  il  Religioso,  che 
dovea  portar  la  lettera,  non  potè  partire;  e  solo 
qui  venni  per  liherar  Giulietta,  e  nasconderla 
finché  l'occasione  si  presentasse  d'affidarla  a  Ro- 
meo. Ma  allorché  arrivai,  pochi  minuti  jirinia 
del  risvegliarsi  della  infelice,  trovai  il  nobile  Pa- 
ride disteso  sul  suolo ,  e  il  fido  Romeo  al  par 
di  lui  estinto.  Giulietta  in  quel  momento  sve- 
gliossi:  io  la  invitai  ad  uscire,  consigliandola  a 
rassegnarsi  ai  decreti  del  Cielo;  ma  un  rumore 
che  s  inlese  mi  spaventò  e  mi  fece  fuggire,  men- 
tre ella  disperata,  e  ritrosa  al  seguitarmi,  finì, 
secondo  ogni  apparenza ,  col  togliersi  la  vita . 
Quest'  è  quanto  m' è  noto;  e  la  nutrice,  al  par 
di  me,  fu  conscia  del  suo  matrimonio.  Se  con 
tal  mia  condotta  ho  cagionato  io  slesso  le  acca- 
dute sventure,  la  mia  vita  già  logora  dall'età  ne 
faccia  ammenda;  la  legge  più  severa  non  potrà 
togliermi  che  pochi  giorni  di  esistenza,  che  soli 
m' avanzano. 

Princ.  In  conto  sempre  noi  ti  avemmo  d'un 
santo  Religioso.  —  Ma  dov'  è  il  paggio  di  Ro- 
meo? che  può  egli  dirci  su  questi  avvenimenti? 

Bald.  Recai  al  mio  signore  la  notizia  della 
morte  di  Giulietta  ;  e  tosto  ei  partì  da  Manto- 
va, per  qui  venire.  Qui  m'  impose  di  consegnar 
questa  lettera ,  appena  fosse  giorno,  al  padre  suo; 
e  minacciomini  di  morie,  se  no'l  lasciava  solo. 

Princ.  Dammi  la  lettera:  io  slesso  la  legge- 
rò. Dov'è  il  paggio  del  Conte?  Olà!  che  fece 
qui  il  tuo  signore? 

Pcigg.  Venne  per  ispargere  dei  fiori  sulla  torn- 
ila di  Giulietta,  e  mi  comandò  di  tenermi  in  dis- 
parte; al  che  ohhedii.  In  quell'istante  soprav- 
veune  un  uomo  couun  fanale,  che  die  opera  a 


dischiuder  questo  monumento;  senonchè  inter- 
rotto dal  mio  signore,  incominciò  con  lui  a  com- 
hattere  :  ond'  io  ne  corsi  ad  avvertire  le  guardie. 

Princ,  Questa  lettera  conferma  il  racconto 
di  frate  Lorenzo,  palesa  gli  amori  di  questi  due 
infelici,  la  notizia  corsa  della  morte  di  Giuliet- 
ta, e  il  veleno  che  Romeo  da  un  povero  facitor 
di  farmachi  acquistò,  onde  venir  a  morire  ac- 
canto alla  sua  donna,  —  Dove  son  ora  gli  an- 
tichi nemici  Capuleti  e  Montecchi?  Ecco  il  ca- 
stigo, o  sciagurati,  degli  odii  vostri.  Il  Cielo  tro- 
vò mezzo  di  distruggere  la  vostra  felicità,  va- 
lendosi dell' amore;  come  punì  me  slesso  colla 
perdita  di  due  parenti,  per  aver  chiusi  gli  occhi 
sulle  vostre  feroci  fazioni. 

Cap.  O  fratello  Montecchio,  dammi  la  ma- 
no; sarà  la  dote  di  mia  figlia:  altro  non  chieggo. 

Moni.  Ma  io  darotll  di  più,  facendo  scolpi- 
re in  oro  una  statua  a  tua  figlia;  e  finché  Ve- 
rona ricorderà  i  suoi  infortunii,  niun'  altra  sta- 
tua eguaglierà  quella  della  tenera  e  fedele  Giu- 
lietta. 

Cap.  E  accanto  a  lei  vo'  che  uu  husto  egua- 
le s'  elevi  al  tuo  Romeo;  deboli  sagrificii  per 
espiare  le  nostre  inimislà. 

Princ.  L'aurora  di  questo  giorno  ne  appor- 
ta una  dolorosa  pace;  e  il  sole,  per  pietà  dei 
nostri  mali,  pare  si  rifiuti  a  risplendere.  Uscite 
da  questi  luoghi,  e  ite  ad  intrattenervi  altrove 
delle  vostre  disavventure,  di  cui  taluna  vi  sarà 
perdonala,  di  tal  altra  avrete  castigo,  poiché  non 
mai  fu  storia  più  compassionevole  di  questa,  di 
Giulietta  e  Romeo  (i).  (escono) 


(i)  Uullimo  Allo  di  questa  Tragedia  più. 
vulganiiente  conosciuto  in  Italia  è  quello  che 
ojjre  le  modificazioni  di  Garrick-  Principale 
di  queste  si  è  Vaver  fatto  risvegliar  dal  suo 
letargo  Giulietta  prima  della  morte  di  Ro- 
meo, conformandosi  così  \'ieppiu  al  racconto 
che  di  questo  injelicc  amore  ci  fé  primo  il 
Bundello. 


FINE  DELLA    TRAGEDIA. 


GIUDIZIO 


DATO   DAT.tO    SCMrF.GET,    INTORNO    AM.A    THAGEIHA    CIUl.ìF.TTA    K    ROMKO 


«  ....'"' l'nlietta  e  Romèo  (Romeo  and  Juliet)  al- 
tro non  è  che  una  viva  pittura  dell'  amore,  e  della 
sua  sorte  infelice  in  un  mondo  ove  questo  tenero 
fiore  dell'umana  vita  nasce  sotto  cielo  troppo  in- 
clemente. Due  esseri  creati  l'un  per  l'altro  s'ado- 
rano fin  dal  primo  sguardo.  Tutto  sparisce  innan- 
zi all'irresistibile  attrattiva  che  li  porta  ad  unire 
i  loro  destini.  Eglino  si  maritano  segretamente,  ad 
onta  dei  più  terribili  ostacoli,  confidando  nella  prote- 
zione dell'Onnipotenza.  Funesti  avvenimenti  met- 
tono un  dopo  l'altro  a  prova  la  loro  eroica  fedeltà: 
essi  vengono  forzatamente  separati  ;  ma  tosto  una 
morte  volontaria  li  riunisce  nel  seno  della  tomba  e 
dell'eternità.  Tutti  questi  fatti  si  trovano  in  una 
istoria  non  inventata  da  Shakespeare,  e  che,  nar- 
rata nel  modo  più  semplice,  eccita  sempre  il  pifl 
tenero  interesse.  Ma  era  riserbato  a  questo  poe- 
ta di  unire  in  un  medesimo  quadro  la  purezza 
del  cuore  e  l'ardore  dell'immaginazione,  la  no- 
bile eleganza  dei  costumi  e  la  violenza  delle  pas- 
sioni. Una  simile  istoria  diventa  nelle  mani  di  Sha- 
kespeare un  inno  magnifico  a  quell'inesprimibile 
affetto,  che  fa  spiegare  all'anima  il  volo  pili  alto, 
e  sembra  comunicare  agli  slessi  sensi  una  natura 
immateriale.  Ma  quest'inno  è  pure  un'elegia  ma- 
linconica sulla  fragilità  di  una  tale  passione,  sulla 
breve  durata  che  la  sna  medesima  essenza  e  le 
circostanze  esterne  le  hanno  assegnato:  egli  è  l'apo- 
teosi a  un  tempo  e  la  pompa  funebre  dell'  amore. 
Koi  lo  vediamo  questo  amore  qual  celeste  scintilla, 


clic  avvlcinandoM  alln  terra,  diventa  un  baleno  ful- 
minante, la  cui  fiamma  investe  e  consuma  i  mor- 
tali. Tulio  oih  che  hanno  d' inebbriante  i  profumi 
della  primavera,  lutto  cib  che  ha  di  melodioso  il 
canto  dell'usignuolo,  lutto  cib  che  ha  di  fresro  e 
di  delicato  una  rosa  pur  mo' sbocciata,  è  l'anima 
di  questa  poesia.  Ma  con  un  volo  ancor  più  ra. 
pido  del  tempo  devastatore  il  poeta  attraversa  la 
regione  della  vita;  passa  dalle  espressioni  timide 
e  insieme  audaci  d'  un  amor  violento  infin  dal  suo 
nascere,  ad  un  abbandono  illimitato,  a  voti  irre- 
vocabili; e,  avanzandosi  per  mezzo  il  tumulto  del 
piacere  e  gli  accenti  della  disperazione,  si  preci- 
pita impetuosamente  verso  una  catastrofe  fnnesta, 
verso  la  morte  dei  due  amanti.  Ma  net  seno  istes- 
so  della  morte  ei  li  fa  parere  ancor  degni  d' in. 
vidia,  poiché  trionfano  della  possanza  che  li  vuol 
separare,  e  sembra  che  il  loro  amore  si  libri  sd- 
pra  di  essi.  In  questa  dipintura  inimitabile  egli  ha 
raccolto  cib  che  v'ha  di  più  dolce  e  di  più  ama- 
ro, l'amore  e  l'odio,  le  feste  giulive  ed  i  funesti 
presentimenti,  1'  ara  nuziale  e  la  stanza  funerea, 
la  pienezza  della  vita  ed  il  nulla  della  tomba  ; 
e  tutti  qnesti  contrasti  sono  talmente  raddolciti, 
si  confondono  talmente  nell'unità  d'una  impres- 
sione generale,  che  la  ricordanza  che  ne  resta 
nell'animo  somiglia  al  lungo  echeggiare  d'un 
solo  concento  malinconico,  ma  prodigiosamente 
armonioso.  »  (Schlegel,  Corso  di  Lett,  dramm. 
Versione  del  Gherardiui} 


INTERLOCUTORI 


ALONSO,  Redi  Napoli. 
SEBASTIANO ,  suo  fratello. 

PROSPERO,  legiuimo  Duca  d'i 

Milano. 

ANTONIO,  suo  fratello,  usurpa- 
tore del  Ducato  di  Milano. 

FERDINANDO,  figlio  del  Re  dì 
Napoli. 

GONZALO,   veccliio   ed   onesto 
Consigliere  del  Re  di  Napoli. 

ADRIANO 


FRANCISCO 


signori  napole- 
tani. 


CALIBAN,  ente  medio  fra  il  gno- 


mo e  il  selvaggio. 


TRINCULO,  buffone. 

STEFANO,  dispensiere. 

Capitano  del  vascello,  Boatswain  (  i  ), 
e  Marinai. 

MIRANDA,  figlia  di  Pbosfeko. 

ARIELE ,  spirito  aereo. 

IRIDE. 


CERERE. 
GIUNONE. 

Ninfe. 
Mietitori. 


Altri  Spiriti  sotto- 
messia Prospero. 


La  Scena  è  prima  sul  ponte  di  un  vascello  in  mare; 
poi  in  un'isola  disabitata. 


(i)  Boalsivnin  è  il  noms  ili  clii  .Tclempie  in  un  Taercllo  le  funzioni  ili  sorveglinlore;  im- 
proiiiiamenle  Io  si  sarchile  potuto  clii.Tiuare  Sollo-capitano. 


^      t^.- 


LA   TEMPESTA 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I. 

La  scena  è  sopra  uu  vascello  in  mare  sbattuto 
dalla  tempesta.  Frequenti  lampi  e  tuoni  accre- 
scono il  terrore  dei  naviganti. 

Entrano  il  CapitA.no  del  vascello 
e  il  Boatswain. 

Cap.  Jjoalsvirain!... 

Boat.  Eccomi,  Capitano:  qual  salute? 

Cap.  Alla  liuon'ora;  parlate  a' marinai;   fate 

che  navighino  di  bordo  ;  innalzate  il  trinchetto: 

all'  opera,  all'opera;  o  romperem  su  gli  scogli. 

{esce;  ed  entrano  alcuni  marinai) 

Boat.  A  me,  compagni,  a  me  :  raccogliete  le 
vele;  snudate  gli  alberi;  attendete  al  fischio  del 
Capitano.  Coraggio,  coraggio;  lottate  colla  Im- 
féra  :  e  tu  soflia,  tempesta  ;  e  scoppia,  se  il  vuoi, 
purché  ne  dii  campo  d'agire,  {entrano  Alonso, 
Sebastiano,  Antonio,  Febdinando,  Gon- 
zalo, ed  altri) 

Al.  Buon  sorvegliante,  ahhlate  cura.  Dov'è 
11  Capitano?  Su,  su,  marinai. 

Boat.  Rimanetevi  sotto  coperta,  ve  ne  prego. 

Ant.  Dov'è  il  Capitano,  Boatswain? 

Boat.  Forsechè  non  l'udite?  Ma  qui  ne  fate 
impaccio:  tornate  alle  vostre  stanze;  non  coope- 
rale in  pro  della  tempesta. 

Conz.  Siale  paziente,  buon  giovine. 

Boat.  Sì,  quando  il  mare  lo  sarà.  Sgombra- 
te! orsù,  via!  Quai  riguardi  hanno  questi  fluiti 
mugghianti  pel  nome  di  Pie?  Giiì,  giìi  ;  silen- 
zio; non  ci  frustrate  delle  noslr' opere. 

Gonz.  Sia  pure;  ma  rammenta  chi  hai  nel- 
la tua  nave. 

Boat.  Niuno  eh'  io  ami  più  di  me.  Siete  voi 
un  consigliere?  Ebbene,  se  potete  comandare  a 
questi  elementi  la  quiete,  e  ristabilirvi  la  pace, 
noi  cesseremo  tosto  di  maneggiar  le  funi  :  usa- 
te ili  vostra  autorità.  Ma  se  no'l  potete,  porge- 
te grazie  per  esser  vissuto  si  lungo  tempo,  e  ap- 
prestatevi a  dividere  il  fato  che  sopra  ne  pende. 
—  Animo,  amici. — Toglietevi  di  qui,  vi  dico. 

{esce) 
Gonz.  Molto  confido  in  costui,  che  non  vi 
scemo  marchio  di  naufrago  (i);  e  invece  larga 
impronta  di  patibolo  sta  su  quel  volto.  Buon  de- 
stino, non  rinaettere  de' tuoi  decreti;  e  comanda 

(i)  Allusione  al  proverbio:  L'uom  nato  pel 
giubbetto  -  Non  mal  s' annegherà. 


clie  venga  con  una  delle  nostre  inutili  gomene 
appiccato.  Se  colui  non  nacque  per  la  forca,  la 
nostra  sorte  è  miseranda.      {escono;  rientra  il 

Boatswain) 

Boat.  Abbassate  l'albero  maestro;  attaccate- 
vi tulli  alle  gomene;  timoneggiate  (i)  a  ritroso, 
o  il  vento  n'affonderà,  {un  grido  al  di  dentro) 
Sian  maledetti  coi  loro  urli  !  e'  superano  il  rug- 
gir della  tempesta  e  le  nostre  parole,  {rientra- 
no Sebastiano,  Antonio  e  Gonzalo)  Di  nuo- 
vo qui?  Che  vi  ci  spinge,  messeri?  Abbando- 
nerem  le  redini  del  naviglio  per  annegarci?  E 
tale  il  vostro  intento? 

Seb.  Peste  alla  tua  gola,  cane  beslemmialo- 
re,  che  latri  senza  pietà  I 

Boat.  Ponetevi  dunque  voi  stessi  all'opera. 

Ant.  Appiccati,  sciagurato,  appiccati!  figlio 
Indolente  di  femmina  di  mal  affare,  l'annegarci 
ne  spaventa  meno  di  te. 

Gonz,  Costui  non  s'annegherà,  ne'l  guaren- 
tisco (2),  fosse  il  vascello  più  debole  d'un  gu- 
scio di  noce,  e  meno  continente  d'  una  bagascia. 

Boat.  Secondate  la  nave  coi  remi;  badate 
agli  scogli;  tendiamo  in  allo;  non  entrate  in 
disperazione,     {entrano  de'  marinai  inzuppati 

d'  acqua) 

Mar.  Tutto  è  perduto!  Alle  preghiere!  alle 
preghiere!  Tutto  è  perduto!  {escono) 

Boat.  Oh!  perchè  questo  freddo? 

Gonz.  Il  Re  e  il  Principe  pregano;  Imitia- 
mo il  loro  esempio  ;  una  sorte  è  comune  a  tulli... 

Seb.  Io  do  In  disperazione. 

Ant.  Noi  slamo  in  balia  di  carnefici,  che  el)- 
Iirl  ne  rubano  la  vita;  e  cotesto  assassino.... («J- 
ditando  il  Boatswain)  Va,  possa  tu,  ghermito 
dall'onde,  errare  sul  flusso  di  dieci  maree,  e 
non  spirare  che  all'  ultima. 

Gonz.  Oh  !  malgrado  tutto,  ei  morrà  sul  pa- 
Il1)o1o  ;  sebbene  ogni  onda  a  mo'  di  voragine  ven- 
ga per  ismentirrai,  e  sembri  aprirsi  per  ingo- 
iarlo, {un  rumor  con/uso  s'innalza  dal  navi- 
llo ,  e  molte  voci  gridano:) 

Misericordia!  facciam  naufragio!  addio,  mia 
moglie!  addio,  miei  figli!  fratello,  addio!  Oh! 
anneghiamo!  anneghiamo! 

Ant.  Moriam  tulli  col  Re!  {esce) 

Seb.  Diamogli  il  noslr' ultimo  addio!  {esce) 

Gonz,  Ora  darei  mille  sladii  di  mare  per  un 

palmo  di  sterile  terra,  fosse  pur  coperta  di  dumi 


(1)  Tiinoneggiare;  voce  usata  dal  Macchia- 
velli  e  dal  Botta. 

(2)  Allude  sempre  al  dialo  proverbio. 


c)  ili  [limile  :i\  vcleiiate.  Ma  si.'in  fatti  li  voleri 
(Ili  (^K'io;  se))l)ene  più  f;rato  assai  ini  saiia  sia- 
lo il  morire  su  mea  aniiJo  letto.  (tict-) 

SCENA  ir. 

L'  isola;  al  dinanzi  la  gioita  di  Piosneio. 
Eniruilii  PllOSPERO  t  MiKA.NDA. 

Mir.  Se  foste  voi,  mio  caro  padre,  che  colla 
jiotenza  dell'arte  vostra  eccitaste  le  acque  a  qael- 
l'orriliile  sollevamento,  pacilicatele,  ve  ne  scon- 
giuro. E'  pare  clie  questo  negro  cielo  versereLLe 
uu  torrente  d'infiammato  zolfo,  se  il  mare  mon- 
tante fino  alle  stelle  non  ispegnesse  i  suoi  fuo- 
clii.  Oh  quanto  solì'ersi  veggendo  soifrire  quegli 
infelici  I  quanto  nel  vedere  sprofondarsi  si  no- 
bile vascello,  che  senza  duLhio  ricettava  Ijen 
più  nohill  creature!  Ah!  il  grido  del  suo  uau- 
flagio  risuona  tuttavia  nel  mio  cuore!  Poveri 
sfortunati!  e' son  periti!  Perchè  non  ebb' io  la 
potenza  d'un  Dio  per  versar  lutto  il  mare  ne- 
gli abissi  della  terra,  primatbè  operala  avesse 
tanta  sciagura! 

Prosp.  Componti  a  quiete;   obblia  terrori  e 
maraviglie;  di'  al  pietoso  tuo  cuore,  che  nulla 
di  sinistro  accadde. 
I\Jir.  Oh  di  nefando  ! 

Prosp.  Nulla  d'infausto  avvenne.  Tutto  ch'io 
feci,  il  feci  per  la  tenerezza  che  sento  per  le,  mia 
figlia;  per  te,  che  l'essere  tuo  ancora  ignori, 
non  clie  il  fianco  da  cui  traesti  la  vita.  Tuliuo- 
ra  non  vedesti  nel  padre  tuo  che  il  signore  di 
una  misera  caverna,  senza  pur  sospettare  eli' ci 
derivar  potesse  da  un  sangue  illustre. 

jMir.  Non  mai  il  desiderio  di  saperne  di  più 
entrò  fra  i  miei  pensieri. 

Prosp.  Ria  tempo  egli  è  ch'io  ben  di  più  ti 
sramonisca.  Dammi  mano,  e  mi  spoglia  di  que- 
sto magico  vestimento Cosi:  [deponendo   il 

ììtanlello)  posa  quivi  l'arte  mia;  e  tu  asciuga 
quegli  occhi,  e  riconfortali.  Il  tremendo  spelia- 
colo  che  commosse  f  anima  tua  virtuosa  fu  da 
me  ordinalo  in  guisa,  che  non  una  creatura 
per  esso  avrà  patito,  non  un  capello  sarà  rima- 
sto leso  a  nessuno  di  quanti  stavano  in  quel  na- 
vilio  che  vedesti  affondare  testé.  Ma  assiditi,  che 
lunga  materia  sarà  al  mio  dire. 

diir.  Di  sovente  inlraprendesle  la  narrazio- 
ne della  storia  mia;  ma  sempre  poscia  interrot- 
tala, mi  lasciaste  immersa  in  vane  congetture, 
dicendo  a  voi  stesso:  ristiamoci;  non  è  cini:or 
tempo . 

Prusp.  Ma  ora  venne  l'istante,  in  cui  è  me- 
stieri che  tu  QV  ascolti  :  obbedisci,  e  inlendi  alle 
mie  paToIe  con  cupida  mente.  Hai  tu  memoria 
alcuna  d'un  tempo  di  tua  vita,  in  cui  cotesta 
caverna  non  ne  dava  ricetto?  Oh!  no  ;  certo  non 
l'hai:  perocché  all'epoca  di  cui  iavella  non  tor- 
se il  lefiio  anno  contavi. 


3/ir.  Ricordo,  signore,  ricordo  l'epoca  di  cui 
parlate. 

Prosp.  Oh!  tanlo  puoi?  Qual'allra  dimora 
adunque,  qual'allia  persona,  qual  altro  oggetto, 
diiiiiiii,  stampava  l'immagine  sua  nella  tua  mente? 
I\Ji/\  Quel  tempo  è  ben  remoto;  e  piuttosto 
il  ritraggo  come  sogno  confuso,  che  come  fatto 
di  cui  la  memoria  mi  guarentisca  la  verità.  iMa 
non  aveva  io  allora  quattro  o  cinque  donzelle 
a'  miei  servigi  ? 

Prosp.  Avevi.  Ma  come  tale  ricordanza  po- 
tè alimentarsi  in  te?  Scerni  tu  verun  altro  og- 
getto fra  quella  nolle  profonda,  fra  quell'  abisso 
del  passalo?  Se  rimembri  alcuna  cosa  del  tempo 
che  precede  il  tuo  arrivo  iu  quest'isola,  rimem- 
brar dèi  jiarjmente  in  quali  termini  qui  venisti. 
JMir.  Oh!  di  ciò  non  ho  coscienza. 
Prosp.  \olge  il  tredicesimo  anno,  Miranda, 
sì,  il  tredicesimo  anno  soltanto  da  che  tuo  pa- 
dre più  non  è  quel  Duca  di  Milano,  cui  sem- 
pre onorava  gran  codazzo  di  Principi. 
jMir.  Ah!  non  siete  voi  mio  padre? 
Prosp.  Tua  madre,  tesoro  di  virtù,  mi  ti  die 
per  figlia;  e  sola  figlia  ed  erede  crescevi  al  trono 
di  Milano. 

jMir.  Oh!  chi  ne  precipitò  da  quel  rango? 
qual  vicenda  di  bene  o  di  male  qui  ne  sospinse  ? 
Prosp.  L'una  e  l'altra,  figlia  mia,  1' una  e 
r  alira.  Per  frode  fummo  cacciali  dal  nostro  re- 
gno; per  ventura  approdammo  a  queste  sponde. 
3Jir.  Se  tropjjo  non  è  il  dolore  che  in  voi  rin- 
novella  la  memoria  di  quei  tempi,  continuate. 

Prosp.  Jlio  fratello,  il  tuo  zio,  Antonio.... 
attendi  a  me....  Oh!  tanta  perfidia  polrà  capire 
in  un  fratello?  Egli,  che,  dopo  te,  jiiù  m'era  ca- 
ro al  mondo....  egli,  a  cui  fidate  avea  le  redini 
del  mio  potente  governo,  menti' io  tutto  assorto 
nei  misteri  della  scienza,  a  rimetterla  nell'onore 
intendeva  in  cui  poslo  avea  la  nobilissima  fra  le 
arti,  egli,  oh  barbaro!  profittando  del  mio  viver 
solingo....  ma  tu  non  m'odi,  Miranda? 

JMir.  Colla  maggiore  avidità  io  vi  ascollo. 
Prosp.  Dacché  quel  perfido  fu  provetto  nel- 
l'arte d'accordar  grazie  o  di  rifiutarle,  di  depri- 
mere i  buoni  e  di  esaltare  i  tristi,  si  fé  intorno 
gran  circolo  d'adulatori,  e  divenne  l'edera  clis 
tappezza  la  pianta,  e  ne  impronta  la  verdura.  Co- 
si s'elevò  sulla  lesta  del  suo  Principe  assente.... 
iMa  il  tuo  pensiero  è  con  me? 
31  ir.  Oh  quale  istoria! 

Prosp.  Projienso  per  la  solitudine,  e  per  l'ope- 
ra del  mio  perfezionamento,  bisogna  ben  di  mag- 
gior pregio  di  quante  al  volgo  talentano  (se  pur 
tal  vita  solitaria  può  perdonarsi  ad  uu  Sovrano), 
sprezzando  le  grandezze  terrestri,  svegliai  nel 
traditore  malvagi  appetiti;  e  la  mia  confidenza, 
qual  madre  d'infausta  prole,  non  ingenerò  nel 
suo  cuore  che  turpitudine  e  crudeltà,  ^^'iiuto 
in  possesso  degli  annui  miei  redditi,  e  della  mia 
potestà  d'impor  tasse  e  balzelli,  simile  a  quei 
mendaci  che  col   lungo  ripetere   iiuu   menzogna 
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corrompono  sì  fallamenle  la  propria  memoria 
(la  venire  in  credenza  esser  quella  verità,  ei  ri- 
pulossi  Duca  (li  Milano.  lu  ciò  il  confermò  po- 
scia e  r  a])ilo  del  comandare,  e  l'inceder  splen- 
dente di  tutte  le  mostre  della  regale  maestà.  Mi- 
randa, ascolti? 

Mir.  Il  vostro  racconto,  signore,  callivereh- 
Le  r  orecchio  più  inscnsijjiie. 

Prosp.  Per  colmar  l'intervallo  clic  separava 
ancora  dalla  persona  del  Sovrano  il  suo  simula- 
cro, un  titolo  occorreva,  quello  d'usurpatore.  A 
questo  con  tutta  l'anima  intese;  e  vile,  e  co- 
sciente della  propria  viltà,  onde  carpir  questo 
strinse  palli  col  Re  di  Napoli;  assoggettò  un  li- 
bero Ducalo  ad  un  esterno  reame;  tributario  il 
fece,  d'indipendente  com'era.  Oh  mia  Milano 
venula  sì  in  l'ondo! 
Mir.  Povero  padre  ! 

Prosp.  Aguzza  or  hen  l' ingegno  sulle  con- 
dizioni d-el  trattato  ;  e  dimmi  poscia  se  tale  mi 
poteva  esser  fratello. 

Mir.  Di  nobile  seme  indeguissima  pianta! 
Prosp.  Eccoti  i  patti.  Il  Re  di  Napoli,  mio 
nemico  irreconciliabile,  accetta  le  proposte  di  mio 
fratello;  e  in  ricompensa  dell'omaggio  di  cui  t'ho 
parlato,  e  di  non  so  qual  tributo,  promette  di 
spogliarmi  insieme  con  mia  figlia  del  mio  reame, 
e  s'  oldiliga  di  porre  la  mia  corona  sul  capo  di 
mio  fratello.  Cou  tale  accorgimento  un'armata 
ribelle  è  posta  in  piedi,  e  col  favor  delie  tene- 
bre introdotta  in  Rlilano,  onde  cacciarmene  in 
un  con  te,  che  fra  le  mie  Jjraccia  stridevi. 

Mir.  Oimèl  tal  trista  istoria  mi  spreme  da- 
gli occhi  le  lagrime! 

Prosp,  Odi  un  istante  ancora,  e  sarai  allo 
scopo  del  mio  racconto. 

J\lir.  Chi  vietò  loro  di  toglierne  la  vita? 
Prosp.  Ben  chiedesti;  e  a  ciò  naturalmente 
io  veniva.  L'amore  che  grande  mi  portava  il 
mio  popolo,  non  die  lor  forse  fidanza  per  con- 
taminarsi di  sangue;  onde,  ostentando  vaghe  mo- 
stre per  far  velo  al  turpi  disegni,  ne  trascinaro- 
no su  d'una  barca;  e  allontanatine  alcun  trat- 
to dal  porto,  ne  deposero  sul  carcame  d'  un  va- 
scello putrido  d'anni,  spoglio  d'ogni  arredo  ma- 
rinaresco, che  1  topi  slessi  per  istinto  aveano  di- 
sertato. Fu  là  che  ne  abbandonarono,  perchè 
andassimo  a  gemere  sul  vasto  elemento,  che  co' 
suoi  muggiti  ne  rispondeva;  e  percliè  esalassimo 
1  nostri  sospiri  fra  i  venti ,  che  commossi  sem- 
bravano rammaricarsi  delle  nostre  sventure,  blan- 
dendo così  all'  oltraggio  che  ne  faceauo  traspor- 
tandoci lungi  dal  paese  natale. 

Alir.  Oimè!  di  quale  impaccio  vi  sarò  allo- 
ra slata! 

Prosp.  V  Angelo  tu  fosti ,  che  mi  salvò.  Al- 
lorché, oppresso  dal  peso  delle  mie  sventure,  io 
versava  dagli  occhi  un  torrente  di  lagrime,  tu, 
piena  d'una  serenità  che  ti  veniva  dal  cielo,  mi 
sorridesti;  e  quel  sorriso  valse  a  riufrancarml,  e 
a  rendermi  impavidu  contro  i  colpi  della  fortuna. 


Alir.  Come  poi  appiudar  potemmo  ad  una 
sponda? 

Prosp.  Per  divina  mercè.  Da  un  nobile  Na- 
poletano, Gonzalo,  incaricato  dell'esecuzione  di 
questo  crudo  disegno,  ne  era  stala  imparlila  qual- 
che vettovaglia,  nouchè  vestiinenta  e  attrezzi  di 
prim' uso;  ma,  più  che  tutto,  a  mia  istanza,  al- 
cuni libri  che  gì'  indirai,  eh'  io  teneva  e  tengo 
ancora  in  maggior  conio  del  mio  Ducato. 

Mir.  Possa  io  vedere  un  giorno  quest'uomo 
benefico! 

Prosp.  Or  ecco  a  cui  venni;  odi  adesso  qual 
fine  avessero  i  nostri  travagli.  Gettali  in  questa 
isola,  qui  l'allevai,  qui  li  lui  maestro,  qui  l'im- 
bevvi di  virtù  che  rado  scontransi  iu  giovinette. 
I\Iir.  Il  Cielo  ve  ne  ricompensi.  Adesso,  si- 
gnore, piacciavi  istruirmi,  ve  ne  scongiuro,  ed 
è  il  cuore  che  n'  ha  bisogno,  della  mira  che  ave- 
ste suscitando  quella  tempesta. 

Prosp.  Odilo.  Per  una  ventura  delle  più  stra- 
ne, la  benefica  fortuna,  oggi  mia  sovrana  predi- 
letta, cacciò  a  queste  sponde  i  miei  nemici;  e 
la  mia  prescienza  mi  ammonisce  che  una  stella 
propensa  splende  adesso  sul  mio  zenit,  cui  ne- 
gligendo sarei  infelice  per  sempre.  Desisti  ora 
dalle  tue  dimaude,  e  cedi  al  sonno  che  ti  sor- 
prende. E  sonno  fortunato,  e  Invano  il  combat- 
teresti, (yT/jVc«c/a  si  addormenta)  (i)  Vieni  ora, 
mio  soggetto;  vieni,  son  pronto.  A^Ticinati,  mio 
Ariele;  vieni  a  me.  (entra  Af.iele) 


(i)  Massico  è  questo  sonno ,  in  cui  Pro- 
spero immerge  Miranda:  ei  teme  che  i  suoi 
incantesimi  non  la  vincano  troppo  presto,  in- 
fondendole per  le  membra  il  sopore;  ondC  è 
che  cos'i  di  sovente  la  eccita  ad  ascollarlo. 
U  intento  di  Prospero  è  di  rendere  sua  figlia 
amorosa  di  Ferdinando,  appena  di'  essa  il 
vegga;  intento  che,  per  V  educazione  tutta 
stoica  da  lui  data  a  Miranda,  non  era  sija- 
cils  ad  ottenere.  A  vincere  l'ostacolo  gli  è  per- 
ciò che  il  Poeta  comincia  dalV  intenerire  la 
giovinetta  col  racconto  delle  sue  infantili  sven- 
ture e  di  quelle  del  padre  suo;  e  apre  per  tal 
guisa  col  sentimento  della  pietà  il  cammino 
all'amore.  Di  ciò  non  pago,  vi  arroge  lajorza 
de'' prestigi,  e  al  principio  della  sua  narrazio- 
ne le  dice:  Dammi  mano,  e  mi  spoglia  di  que- 
sto magico  vestimento.  JS  incantesimo  allora 
col  contatto  agisce;  e  Prospero  teme  che  non 
lasci  bastante  forza  alla  figlia  per  udire  si- 
no al  termine  il  suo  racconto.  Warburton. 
Parrà  strano  di  primo  aspetto  die  la  nar- 
rativa d' una  storia  maruvigliosa  concilii  il 
sonno;  ma,  se  ben  vi  si  rijlette,  vedrassi  che 
ogni  agitazione  violenta  dell'  anima  ajfatica 
i  sensi,  e  guida  naturalmente  al  riposo,  so- 
prattutto se  r  istoria  finisce,  come  questa,  col- 
V offrire  idee  pia  dolci  e  care,  che  r'uxjranca- 
no  r  anima  de'  suoi  primi  commovimenti. 

,  •  -,  i  Johnson. 
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Jr.  Omaggio  e  salute  al  mio  signore!  po- 
leiitu  e  venerando  signore,  salute!  Vengo  per 
o])l)edira  a'  tuoi  pi;iceri  (i),  e  volare,  nuotare, 
scoirer  tra  le  fiamme,  se  ii' Iiai  talento;  o  aleg- 
giare fra  quelle  candiile  nubi  clic  interrompono 
r  uniformità  degli  azzurri  del  ciclo.  Parla,  co- 
manda: Ariele,  per  quanto  è  in  lui,  l'obbe- 
dirà (i). 

Pì-osp,  Suscilasli,  o  spirito,  esattamente,  co- 
me t'imjjosi,  la  tempesla;' 

Ar.  In  veruna  parte  obbliai  il  voler  vostro. 
Assalii,  come  avevate  commesso,  il  vascello  del 
Re,  e  per  tutto  ingenerai  terrore  e  spavento.  Di- 
videndo talvolta  i  miei  iuoclii,  investii  in  pari 
tempo  vari!  luogbi;  e  le  mie  fiamme  splenden- 
do sugli  alberi  della  nave  e  sopra  il  ponte,  fini- 
rono accomunandosi  in  un  vorace  incendio.  Sì, 
njeno  rapidi  i  teli  vibra  Giove  dall'alto  (3),  che 
ra[)idi  non  iscorressero  i  turbini  della  vampa 
mia,  che  avventandosi  in  lucide  colonne,  impor- 
poravano i  cerulei  campi  di  Nettuno,  facendo 
forse  tremare  il  formidabile  tridente  nella  mano 
di  questo  Dio. 

Prosp.  Valoroso  spìrito ,  e  fu  alcuno  cine  in 
ianta  tempesta  conservasse  la  ragione  tranrjuilla? 

(1)  Per  ben  comprendere  il  carattere  di 
Prospero,  è  d'' uopo  rintracciare  il  sistema 
degli  incantamenti,  che  forni  tanto  meravi- 
glioso ai  romanzi  della  media  eia.  Questo 
sistema  ai'ea  sua  base  suW  opinione  general- 
mente invalsa,  che  gli  Angeli  ribelli,  preci- 
pitati dal  cielo,  avessero  occupate  dijjerenti 
regioni ,  a  norma  del  dijjerenti  gradi  di  loro 
malizia.  Quindi  gli  uni  diceansi  costretti  al- 
l' InJ'erno  ;  gli  altri  dispersi  per  Vaere,  per  la 
terra,  per  V  acque,  per  le  cave  projonde  che 
spalancansi  nelle  viscere  del  nostro  mondo. 
Di  cotesti  Spiriti  o  Angeli  decaduti,  gli  uni 
erano  più  degli  altri  malejici.  I  Genii  terre- 
stri erano  riputati  i  più  crudeli;  quelli  del- 
V aere  i  meno  perversi,  U  uomo,  mercè  certi 
prestigi,  e  bene  studiando  nelle  occulte  scien- 
ze, poteva  assoggettare  cotesti  Spiriti  a'  suoi 
voleri ,  almeno  per  un  tempo  determinato , 
sebbene  con  grande  ripugnanza  e  lor  mal 
grado  obbedissero  essi  al  loro  tiranno,  f^e- 
drassi  perciò  che  Ariele  stancasi  di  peritarsi 
a  Prospero,  e  che  sovente  il  Jastidisce  col- 
V  inchiesta  di  sua  libertà,  Caliban  ancora  su 
questo  punto  con  Ariele  collima;  e  osserva  che 
i  Genii  stanno  di  mal  animo  soggetti  a  Pro- 
spero, Verso  del  quale  luitrono  un  odio  acer- 
bissimo, lolinson. 

(2)  Questa  parte  vien  d"  ordinario  riempi- 
ta in  Londra  da  una  Janciulla. 

(3)  Ad  attenuare  V  impressione  spiacevole 
che  recar  potesse  quest^  amalgama  di  Divini- 
tà, varranno,  creda,  i  versi  di  Dante  : 

o  sommo  Giove, 

Che  fosti  'n  terra  per  noi  crocifisso. 


Ar.  Non  uno,  in  cui  il  gelo  della  paura  non 
penetrasse,  e  qualche  immagine  non  offrisse  di 
disjìerazione.  Tutti,  tranne  i  marinai,  gettaronsi 
negli  spumanti  flutti  ;  tutti  abbandonarono  l'  in- 
cendiato navile.  Il  figlio  del  Re,  Ferdinando, 
coi  capelli  irti  sulla  testa,  quasi  ispide  canne, 
scagliossl  per  primo,  gridando  :  U  inferno  è  di- 
serto; tulli  i  dèmoni  son  qui. 

Prosp.  E  vero  ei  diceva,  mio  spirito;  ma  non 
eravate  vicini  alla  sponda? 

Ar,  Sì,  mio  signore. 

Prosp.  Tutti  adunque  salvaronsl? 

Ar,  Alcuno  non  peri.  Approdati  in  questa 
isola,  qui  li  dispersi,  come  m'  imponesti,  in  va- 
ili gruppi;  e  il  figlio  del  Re  sta  segregalo  da  tutti, 
e  geme  solo  in  un  angolo  alpestre. 

Prosp,  E  de'  marinai  che  ne  facesti?  che  del 
vascello? 

Ar.  Il  vascello  è  in  salvo  entro  quella  baja 
recondita,  dove  tu  una  volta  mi  chiamasti  per- 
chè andassi  a  far  tesoro  di  rugiade  sulle  Ber- 
mude  (i)  tempestose.  I  marinai  giacciono  sparsi 
sul  boccaj)orto,  immersi  in  un  sonno  profondo, 
frutto  della  fatica  e  de'  fascini  miei.  Quanto  al 
resto  della  flotta,  essa  se'n  riede  tristamente  a 
Napoli,  persuasa  d'avere  assistilo  al  naufragio 
del  Re. 

Prosp,  Bene  adempisti  il  mio  comando  ;  ma 
novelle  fatiche  li  aspettano.  A  qual'ora  è  il  di? 

Ar.  Oltre  la  metà  sua. 

Prosp,  Sì,  di  due  stadii  almeno;  e  quattro 
soli  ce  ne  rimangono  all'opra. 

Ar.  Cure  novelle?  Ah!  poiché  a  tanto  mi 
sforzi,  lascia  eh'  io  ti  rammenti  le  tue  promesse. 

Prosp,  Spirito  bizzarro,  che  dimandarmi  in- 
tendi tu  ? 

Ar.  La  mia  libertà. 

Prosp.  Prima  del  tempo  la  vorrai?  Non  far 
ch'io  pili  l'oda  richiedermi  di  ciò. 

Ar.  Rammenta  lo  zelo  con  che  io  ti  servii; 
rammenta  la  mia  sommissione,  la  fedeltà  mia. 
Un  anno  sottrar  promettesti  al  tempo  di  mia 
servii  il. 

Prosp.  Obblii  tu  da  quai  pene  li  liberassi? 

Ar.  No. 

Prosp.  Tu  l'obljlii;  e  annoveri  fra  le  tue  gran- 
di opere  il  correre  sulle  salse  pianure  del  mare, 
l'improntar  l'ali  degli  agghiacciati  Aquiloni,  il 
penetrar  nelle  viscere  della  terra,  passando  fra 
strati  di  gelo  e  di  fuoco. 

Ar.  No,  sere. 

Prosp.  Mentisci,  Genio  maligno;  e  già  di- 
menticasti r  orrenda  Sicora,  la  decrepita  strega, 


(1)  Smith,  nella  sua  relazione ,  dice  che 
qìicst'  isole  eran  così  temute  dai  naviganti , 
che  molti  le  chiamavano  le  isole  dia!)oliche . 
In  J'atii  sono  esse  attorniate  di  scogliere  la-' 
tenti  sotC  acqua,  e.  poste  in  un  clima  soggetto 
ai  pili  terribili  uragani,  \Varbu,rton. 
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che  gli  anni  e  le  colpe  avean  curvala  in  cerchio: 
la  dimenticasti. 

Ar.  No 

Prosp,  Ove  nata  era  duncjue?  rispondi. 

Ar.  In  Algeri. 

Prosp.  È  ciò  vero?  Sono  costretto  di  ricor- 
darli ad  ogni  luna  ciò  che  un  dì  fosti,  e  ciò  che 
ognora  ohhlii.  Quell'infame  strega  fu,  11  sai, 
bandita  da  Algeri  per  molti  raalefizii  che  vi  com- 
mise, e  per  gli  orrendi  suoi  sortilegi,  che  umano 
orecchio  fireraerehhe  d'intendere.  Per  una  va- 
lida ragione  però  se  le  lasciò  la  vita.  Dimmi, 
è  questo  vero? 

Ar.  Lo  è,  signore. 

Prosp.  Quella  strega  dall'occhio  di  ploraho, 
allorché  fu  qui  condotta,  portava  un  fruito  nel 
suo  seno;  e  tu,  che  oggi  mi  servi,  eri  allora  suo 
schiavo.  Troppo  gentile  per  sottometterli  a'  tur- 
pi suoi  comandi,  ti  rifiutasti  all'esecuzione  di 
sue  luride  tregende;  e,  per  castigartene,  nell'ac- 
cesso di  sua  rahhia  Implacahlle  mendicò  l'ajulo 
de'  suoi  Genii  pivi  polenti,  e  ti  costrinse  entro  il 
tronco  d'un  pino  laceralo'.  Compresso  nelle  vi- 
scere dell' alhero,  fra  inauditi  strazi!  -vi  traesti 
la  vita  pel  corso  di  dodici  anni  ;  e  frattanto  la 
«Irega  spirò,  lasciandoti  in  quella  prigione  ove 
esalavi  gemiti  più  frequenti,  che  i  colpi  che  la 
ruota  del  mulino  halle  sull'onda.  Quest'isola  al- 
lora non  era  abitala  da  alcuna  creatura  umana, 
se  per  tale  riguardar  non  si  volesse  il  parto  che 
Sicora  depose  in  questi  luoghi,  quel  mostro  co- 
lor di  rame,  degno  rampollo  di  lei. 

Ar.  Sì,  Caliban  suo  figlio. 

Prosp.  Quel  Caliban  che  ora  tengo  a'  miei 
servigi,  stupida  creatura,  in  cui  non  vedi  che 
fango.  Tu  dunque  sai  fra  quali  tormenti  io  ti 
trovassi;  sai  le  grida  dolorose  che  innalzavi,  al 
suono  di  cui  ululavano  i  feroci  lupi,  e  fremeva- 
no nelle  commosse  viscere  gli  orsi  selvaggi.  Era 
supplizio  da  dannalo,  né  Sicora  poteva  più  romper 
1  incanto.  Arrivato  in  questi  luoghi,  intesi  le 
tue  grida  ;  e  Talendomi  dell'  arie  mia ,  costrinsi 
il  pino  ad  aprirsi,  e  a  lasciarti  fuggire. 

Ar.  Te  ne  siano  rese  grazie,  mio  signore. 

Prosp.  Or  se  ti  lagni  un'  altra  volta,  fenderò 
una  quercia;  e  confittoli  fra  1  suoi  nodi,  permet- 
terò che  vi  gemi  la  vita  per  altri  dodici  inverni. 

Ar.  Perdono,  signore;  sarò  umile  a' tuoi  vo- 
leri; obbedirotli  Silfo  di  buona  volontà. 

Prosp.  Aulenti  al  dello,  e  fra  due  giorni  sa- 
rai libero. 

Ar.  Ne  sia  patto  fra  noi.  Or  che  far  degglo? 
parla  ;  che  deggio  fare  ? 

Prosp.  Trasformati  In  Ninfa  marina,  invisi- 
bile per  tutti ,  fuorché  per  me .  Vola  a  prender 
questa  forma,  e  poi  ritorna.  Va  ;  non  indugiare. 
(Ariele  esce)  —  Tu,  mia  cara  figlia,  svegliati: 
dormisti  abbastanza,  e  propizio  fu  il  sonno  che 
scese  su  di  te. 

Mir.  L' impressione  del  vostro  racconto  m' Im- 
meise  In  quel  sopore. 


/'rosp.  Scuotili,  alzali;  vien  meco:  amllanne 
dal  nostro  schiavo  Caliban ,  che  non  mai  ci  fu 
largo  di  risposta  cortese. 

IMir.  E  un  malvagio  colui,  e  m' è  ingrato  il 
mirarlo. 

Prosp.  Ma,  sebbene  malvagio,  utile  ei  n' è. 
Egli  è  che  n'accende  il  fuoco,  che  ne  acca- 
tasta le  legne,  che  mille  altri  ne  rende  servigi 
necessari!.  —  Olà!  schiavo  Caliban,  informe  lo- 
to, favella. 

Cai.  (dal  di  dentro)  E  qui  bastante  legna. 

Prosp.  Esci,  ti  dico;  altre  bisogne  t'aspetta- 
no. Vieni,  testuggine.  Ohi  non  verrai  tu?  (rien- 
tra Ariele  informa  di  Ninfa  deiracqua)Ya- 
ga  apparizione!  Mio  leggiadro  Ariele,  odi  al- 
l'orecchio, [gli  parla  sommesso) 

Ar.  Signore,  sarà  fatto.  (esce) 

Prosp.  Ebbene,  immondo  schiavo,  frutto  ese- 
crabile dei  laidi  amori  d'  un  demonio  colla  tua 
madre  infernale,  non  vorrai  farli  avanti?  (entra 

Caliban) 

Cai.  Cada  su  di  voi  la  guazza  più  contagiosa 
che  mal  mia  madre  raccogliesse  da  infetta  pa- 
lude colla  penna  d'un  corvo!  II  soffio  pestilen- 
ziale delle  valli  vi  spiri  addosso,  e  vi  dissecchi 
come  scheletri  per  tutto  11  corpo! 

Prosp.  Va;  e  per  quest'augurio  apprestali  a 
soffrire  i  dolori  dell'incubo,  che  questa  notte 
t'Investirà.  Sentirai  allora  1  tuoi  fianchi  trafitti 
da  mille  punture,  che  a  mala  pena  ti  permette- 
ranno 11  respirare.  Già  già  gì' islrlci  aguzzano 
i  tremendi  lor  dardi,  per  meglio  In  te  vibrarli 
durante  le  lunghe  ore  di  questa  notte.  Vo'che 
le  tue  piaghe  sian  fitte  come  i  fori  d'un' arnia, 
e  ogni  ferita  più  acuta  di  quella  che  inflitta  li 
avesse  11  pungolo  d'un'  ape. 

Cai,  Mangierò  senza  lagnarmi  al  desco  che 
mi  appresti.  Ma  quest'isola  è  mia,  e  tu  mi  ru- 
bi quello  che  fu  di  mia  madre.  Allorché  qui  ve- 
nisti, mi  blandisti  con  carezze,  e  mi  porgevi  delle 
mora  bagnale  nell'acqua,  insegnandomi  il  nome 
del  grande  e  del  piccolo  luminare,  che  bruciano 
dì  e  notte  in  cielo.  In  quel  tempo  io  t'amava,  e 
ti  mostrai  tulle  le  ricchezze  del  paese,  le  fresche 
sorgenti,  I  pozzi  salati,  1  luoghi  aridi,  i  fertili. 
Maledizione  su  di  me  per  averlo  fatto!  Vipistrel- 
li, rospi,  serpenti,  e  tutti  gli  altri  malefizii  di 
Sicora,  ti  vengano  addosso  ;  poiché,  di  Re  eh'  io 
era,  m'  hai  fatto  schiavo,  e  confinato  mi  hai  nel 
duro  antro  d'uno  scoglio,  usurpandomi  tutto  il 
resto  dell'  isola. 

Prosp.  Servo  impudente  e  menljlore,  cui 
muove  la  sferza,  non  mal  11  benefizio,  troppo 
umanamente  ti  trattai,  ricettandoti  nella  mia 
propria  cava,  infino  a  che  ardisti  attentare  al- 
l'onor  di  mia  figlia. 

Cai.  Oh!  oh!  così  riescilo  ci  fossi!  così  pre- 
venuto non  m'avessi!  e  popolata  avrei  questa 
Isola  di  piccoli  Caliban! 

Prosp.  Schiavo  abborrilo,  in  cui  la  bontà  non 
può  lasciar  traccia  ;  turpe  sentina  d'  ogni  più 
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l.iiilo  \izio,  Io  li  coniniIsir:ij .  Assiduo  Intorno 
a  te  n)i  posi  per  InsegnarLÌ  a  parlare,  assillilo 
«licili  opera  ad  jnslruirli  del  nomi  dello  cose.  Sel- 
Toqgio  indomito,  non  manifestavi  i  tuoi  l)isof^nI 
flie  con  grida  Ceroci  ;  ed  io  impressi  alle  lue  idee 
un  niovinienlo,  clie  te  li  fece  conoscere.  Ma, 
<pialuiK[ue  studio  in  le  ponessi,  la  tua  vile  na- 
tura il  corrompeva,  e  il  fango  di  clic  sei  com- 
jiosto  depravava  i  miei  lienefizii.  Con  giustizia 
fosti  dunque  confinalo  in  quello  scoglio,  e  hen 
peggio  meritavi  d'una  prigione. 

Cai.  Tu  m' Insegnasti  un  linguaggio;  e  tutto 
il  profitto  clic  ne  ritraggo  è  di  saperti  maledi- 
re. La  peste  rossa  li  colga  per  avermi  insegnato 
il  tuo  linguaggio. 

Prosp.  Generato  dall' infi'rno,  va,  esci,  e  tro- 
vane coniLustiblli  ;  più  gravi  Insogna  poscia  ti 
aspettano.  Tu  ricalcitii,  anima  perversa?  Se  ne- 
gligi ,  o  fremendo  fai  quel  eli'  io  ti  comando , 
torturerò  le  tue  mcmljra  con  si  inauditi  tor- 
menti, die  le  lielvc  a' tuoi  urli  fuggiranno  smar- 
rite dai  loro  antri. 

Ctd.  No,  te  ne  prego,  andrò;  resta.  («  parte) 
Convlen  che  ohhedisca:  si  potente  è  la  sua  ar- 
te, che  soinmettere  anche  polrchlic  il  Dio  di  mia 
madre,  Selehos,  e  farne  un  suo  soggetto. 
Prosp.  Sia  dunque,  schiavo;  via  di  qui! 
{^Caliban  esce;  rientra  Ariele  invisibile, 
suonando  un  liuto  e  cantando  ;  Feh- 
DINANDO  lo  segue) 

Canzone  d'Ariele. 

«  Venite  su  quest'auree  sahhie,  e  porgetevi  le 
mani:  mentre  che  fra  voi  corrono  i  saluti  e  1 
haci,  le  acque  insolcale  cessano  di  mugghiare: 
intrecciate  qua  e  là  vaghe  carole;  e  voi,  dolci 
Intelligenze  dell'acre,  accompagnateli  col  cauto.  » 

(^Zj  Ecld  qua  e  là  ripetono) 

«  Udite,  udile  11  latrar  dei  mastini,  che  l'aere 
introna,  e  sorvola  alle  stelle  !  Udite,  udite  l'aral- 
do del  dì,  ch'empie  l'aure  colla  canzone  <lel  mat- 
tino. » 

Ferd.  Dov'è  questa  celeste  musica?  1' arre- 
can  l'aure?  è  della  terra?  Oh!  essa  finì.  Certo 
ella  segue  1  passi  di  qualche  Divinità  dell'isola. 
Seduto  sopra  uno  scoglio,  ove  piangeva  il  nau- 
fragio del  padre  mio,  questa  melode  sorgendo 
dalla  superficie  dell'onde,  dolcemente  mi  pene- 
trò l'oreccliio;  e  sì  dolci  n'eran  gli  accordi,  che 
calmarono  in  jìarl  tempo  e  gli  irritali  flutti  e 
il  mio  dolore.  SursI  per  seguirla,  o  forse  ne  fui 
trascinato....  Ma  ella  si  dileguò....  No,  già  ri- 
comincia! 

Ariele  canta 

«  Sotto  l'acque  del  mare  tuo  padre  e  sepolto; 
ma  l'ossa  sue  rivivono  cangiate  in  puro  corallo. 
Dove  furon  gli  occhi  suoi,  ivi  ora  due  perle 
hrillfinn;  e  il  suhllnie  sepolcro,  c\\e.  gli  die  tomhn, 
non  fé  che  rivestirlo  di  più  tersa  sostanza.  Ad 


ogni  ora  le  Ninfe  del  mare  suonan  per  lui  la 
squilla  degli   estinti.  Odi!  ne  Intendo  il  gemi- 
to che  al  fragor  dell'onde  mestamente  s'accop- 
pia. »  {gli  Echi  ripetono  una  melodìa  malin- 
conica) 
Ferd.  Questi  canti  mi  richiamano  al  pensie- 
ro il  naufragio  di  mio  padre;  né  opera  son  di 
mortali,  né  appartengono  alla  terra.  Ecco,  orsi 
elevano,  e  trasvolano  sul  capo  mio.  (Prospero 
squarcia  il  velo  di  nebbia  in  cui  insieme 
con  3Iiranda  s'era  occultalo,  e  parla  al- 
la figlia) 
Prosp.  Alza  gli   occhi  tuoi  velali   dalle  loro 
lunghe  palpebre,  e  dimmi  ciò  che  scemi  laggiù. 
Mir.  Ohi  che  vegg'io?  Non  è  quello  lano  spi- 
rilo? Come  guarda!  qual  nobile  t'orma  veste! 
Uno  spirito  egli  è  ? 

Prnsp.  No,  fanciulla  :  egli  ha  dei  sensi  come 
noi;  di  nostra  vita  ci  vive:  è  uno  di  quel  che 
naufragarono;  e  senza  le  traccle  del  dolore  che 
offuscarono  I  suol  lineamenti,  perocché  il  dolore 
è  il  tarlo  della  bellezza,  dir  lo  potresti  un'avve- 
nente creatura.  Egli  ha  perduti  1  snol  coraiia- 
gnl;  ed  erra  per  l'isola,  onde  trovarli. 

Mir.  Ben  dir  lo  posso  un  oggetto  divino,  che 
mai  non  vidi  nulla  di  si  nobile  nella  natura. 

Prosp.  (a  parte)  Tutto  va  a  norma  de' miei 
desideri!.  Ariele,  amabile  Ariele,  fra  due  giorni 
sarai  libero  per  quest'operato, 

Ferd.  Oli!  ecco  al  certo  la  Dea  che  segui- 
vano 1  concenti  miei!  [avanzandosi)  Yev^\ì\e  ec- 
celsa, esaudir  vorrete  la  mia  preghiera,  dicendo- 
mi se  abilalrice  siete  di  quest'isola?  Vorrete  soc- 
corrermi di  consiglio  nella  incertezza  in  cui  sloni- 
mi?  Appagar  vorrete  il  più  ardente,  sebben  per 
ultimo  esposto,  de' voti  miei,  istruendomi  se  nn- 
parlenele  ai  cieli  o  alla  terra? 

I\lir.  Non  cosa  sublime  in  me  vedete,  sigìio- 
re,  ma  una  fanciulla  soltanto. 

Ferd.  La  lingua  mia!  Cielo!  L  Re  sarei  de- 
gli uomini  che  pailan  tal  lingua ,  se  nel  paese 
fossi  ove  s' usa. 

Prosp.  Il  Re!  Ma  qual  saresti,  se  11  Sovrano 
di  Napoli  t'ascoltasse  ? 

Ferd.  Quel  che  or  mi  sono:  un  misero  ab- 
bandonalo, che  stupisce  d'udirvi  parlare  del  suo 
reame.  Sì,  In  me  vedete  ora  il  napolitano  Re; 
in  me,  che  miseramente  vidi  sommerso  dal  flutti 
Il  padre  mio. 

il///-.  Ah  per  pietà! 

Ferd.  Sì,  sommergere  II  vidi  poc'anzi  In  un 
con  tuitl  1  suoi,  col  Duca  di  Milano,  e  col  suo 
illustre  figlio. 

Prosp.  Il  Duca  di  IMilano  e  la  sua  Illnsl'-p 
figlia  potrebbero  smentirli,  se  ora  1' o[)cra  cor- 
resse da  ciò;  ma  vada  pure  1"  inganno.  («  parte) 
Dal  primo  istante  1  loro  sguardi  si  son  compre- 
si. Amabile  Ariele,  di  questo  servigio  ben  gui- 
derdone avrai,  (ad  alta  voce)  Una  parola. 

JÌIir.  Perchè  mio  padre  sì  rude  gli  favella? 
E  il  Icrz'iiom  che  ho  veduto;  è  il  primo  per  cui 
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sospiro.  Possa  la  pietà  intenerire  il  genitore,  e 
volgerlo  dal  lato  ove  il  mio  cuore  inclina. 

Fcìd. O  se  fanciulla  siete,  se  la  fede  non  im- 
pegnaste ancora,  diverrete  in  l)reve  la  Regina  di 
Napoli. 

Prosp.  Indugia,  giovine;  odimi  prima  nn 
istante,  (con  voce  sommessa)  Eccoli  già  avvinti 
al  giogo  dell'amore;  ma  ò  mestieri  eli'  io  intepi- 
disca la  foga  di  questa  subitanea  passione  per 
tema  che  la  facilità  del  conquisto  non  ne  scemi 
il  prezzo,  (ad  alta  voce)  Straniero,  mi  ascolla; 
comando  che  lu  m'  ascolti.  Tu  hai  usurpalo  un 
nome  che  non  è  tuo;  né  qui  venisti  che  per  ispo- 
gliarmi  del  mio  possesso. 

Ferd.  Giuro 

Mir.  Oh  no!  nulla  di  malvagio  stanziar  può 
in  così  nobile  tempio.  Se  dimora  si  liella  celar 
potesse  uno  spirto  malefico,  le  anime  virtuose  di- 
verrebbero invidiose   del  male. 

Prosp. (a  Ferdinando')  Seguimi,  [a  Miranda) 
Non  mi  parlar  di  lui  :  è  un  traditore.  Vieni  :  vo' 
che  i  tuoi  ferri  li  curvino,  e  ti  congiungano  i 
piedi  alla  testa.  L'acqua  del  mare  ti  sarà  lie- 
vanda;  l'erbe  dei  ruscelli,  le  amare  radici  ti  da- 
rau  pasto:  seguimi. 

Ferd.  No;  finché  il  mìo  nemico  non  sia  piii 
di  me  potente,  resisterò  all'oltraggio,  (sguaina 

la  spada) 

Mlr.  O  mio  buon  padre,  no'l  so.mmettele  a 
gastlghi  :  sì  buono  egli  è,  tanto  si  mostra  valente! 

/*ro5p.  Fanciulla  ardirà  consigliarmi?...  Getta 
quel  ferro,  insensato  che  fai  pompa  d'ardire,  e 
a  cui  la  coscienza  del  delitto  non  consente  di  vi- 
brare un  colpo.  Abbandona  quell' altitudine  mi- 
nacciosa, che  mal  ti  si  addice,  dacché  con  que- 
sta verga  sola  potrei  farti  cadere  a  terra  la  spada. 

Mir.  Padre,  ve  ne  scongiuro 

Prosp.  Lungi  da  me;  cessate. 

3Iir.  Pietà,  signore,  pietà ...  mi  fo  di  lui  ga- 
rante.... signore,  pietà. 

Prosp.  Taci:  una  parola  di  più  mi  obblighe- 
rebbe a  sdegnarmi  con  te  ;  mi  obbligherebbe  for- 
se ad  odiarli.  Oh!  come  ardisci  tu  assumere  le 
parli  d'un  fraudolento?  Taci.  Tu,  che  mai  non 
vedesti  se  non  Caliban  e  costui,  credi  forse  che 
il  mondo  non  abl)la  altri  suoi  eguali?  Questi  è 
un  novello  Caliban,  fanciulla  insensata,  se  com- 
parar lo  si  volesse  al  restante  degli  uomini,  che 
a  lui  vicini  ti  sembrerebbero  Angeli. 

Mir.  I  miei  voti  sarau  modesti  ;  ma  non  de- 
sidero di  vedere  uomo  più  bello  di  lui. 

Prosp,  (a  Ferdinando)  Obbedisci  ;  già  I  tuoi 
muscoli  tornarono  alla  loro  infanzia;  ogni  vigor 
ne  svanì. 

Ferd.  (da  sé)  Sì;  i  miei  sensi  son  fatti  inerti, 
come  in  un  sogno  doloroso.  La  perdita  del  padre, 
questo  abbattimento  insolilo  che  provo ,  il  nau- 
fragio di  tutti  i  miei,  e  le  rainaccie  di  questo 
uomo  che  m'ha  in  suo  potere,  sarebbero  lievi 
pene  per  me,  se  almeno  una  volta  ogni  giorno 
potessi  dalla  mia  carcere  vedere  quell'  amabile 


fanciulla.  Oh!  la  libertà  regnasse  pure  in  tutte 
l'altre  regioni  della  terra,  lo  spazio  di  quel  car- 
cere sarebbe  abbastanza  vasto  pe'  miei  desiderii. 

Prosp.  (a  parie)  Favella  fra  sé,  e  geme!  — 
(a  Ferdinando)  Avanzali.  —  (ad  ArLcLe)  Son 
conlento  di  le,  grazioso  Silfo. —  [a  Ferdinan- 
do) Seguimi.  —  (ad  Ariele)  Intendi  a  quanto 
da  compier  ti  resta. 

Mir.  (a  Ferdinando)  Non  vi  lasciate  vincer 
dall'ambascia,  signore.  Mio  padre  è  migliore  del 
suo  linguaggio,  nò  gli  è  naturale  il  modo  usalo 
con  voi. 

Prosp.  (ad  Ariele)  Diverrai  Ubero  come  il 
venlo  delle  montagne;  ma  ora  diligentemente 
adempì  il  mio  comando. 

Ar.  Signore,  il  farò. 

Prosp.  (a  Ferdinando)  Seguimi.  —  (a 
3Iiranda)  E  tu  astienti  dal  chiedermi  per  lui 
mercè.  (escono) 

ATTO  SECONDO 

SCENA  L 

Un'  altra  parla  dell'  Isola. 

Entrano  Alonso,  Sebastiano,  Antonio, 
Gonzalo,  Adriano,  Francisco,  ed  altri. 

Gonz.  Oignore,  ve  ne  supplico,  riassumete 
un  aspetto  sereno:  voi  ne  avete  ben  donde;  che 
la  nostra  disgrazia  è  lieve,  paragonata  al  pericolo 
da  cui  ci  siamo  salvati. 

Al.  Lasciatemi  in  pace,  ve  ne  prego. 

Gonz.  Mi  taccio,  signore.  Ma  stupore  non 
vi  desta  II  veder  questo  mio  mantello  cosi  terso 
come  il  primo  dì  che  lo  indossai  per  le  nozze  di 
vostra  figlia?  (i)  Miracolo  non  vi  sembra  II  ve- 
der ciò  dopo  una  tanta  tempesta  ? 

Al.  Voi  mi  suscitate  internamente  idee  dolo- 
rose, che  mi  straziano  il  cuore.  Piacesse  a  Dio 
che  non  avessi  mai  unita  mia  figlia  al  Re  di  Tu- 
nisi, che  ora  in  questo  infausto  ritorno  non  avrei 
a  piangere  il  figlio  mio!  Così  l'una  è  rilegata  sì 
lungi  dall' Italia,  che  non  la  rivedrò  giammai; 
1'  altro....  oh  erede!  oh  figlio  mio!  di  qual  mo- 
stro divenislì  preda? 

Frane.  Signore,  potrebb' essere  clie  vostro 
figlio  vivesse  ancora.  Io  il  vidi  domando  Is  onde, 
e  valorosamente  frangendole  col  petto,  mentre  la 
sua  nobile  Icsla,  elevantesi  fra  la  bianchezza  dei 
flutti,  pareva  dominarli;  e  delle  nervose  sue  brac- 
cia facea  remi  a  un  rapido  corso.  Sì,  certo  ei  vi- 
ve ;  cerio  a  terra  pervenne. 

(i)  Qui  traduciamo  seguendo  la  lezione 
di  JVarburton ,  che.  differisce  in  questa  sce- 
na dalla  maggior  parie  degli  altri  Codici  di 
Shakespeare. 


LA.  TEMPESTA  —  ATTO  II. 


Al.  No;  ei  più  non  è! 

6*?/'.  Sire,  voi  solo  \1  siete  nierilalo  il  rimorso 
ili  questa  f^ran  perdita.  Voi  non  voleste  die  la 
nostra  Europa  s'  abbellisse  ili  vostra  figlia,  e  me- 
glio vi  piacque  ili  metterla  fra  le  braccia  ti'  un 
Africano,  ilovc  la  più  lieve  sventura  che  le  può 
incogliere  è  1'  essere  bandita  liinge  dagli  occbi 
vostri.  A  lavar  lai  colpa  sparger  dovrete  molte 
lagrime. 

Al  Oh!  non  mi  tormentale. 
Seh.  Assalilo  di  preghiere  ila  ognuno  di  noi 
vi  vedeste,  ondo  distogliervi  da  quelT  infausto 
proposto.  Quell'anima  candida  e  timida  di  vo- 
stra figlia  stessa  vacillò  a  lungo  fra  la  sua  av- 
versione e  l'obbedienza  clie  vi  doveva.  Ah!  pur 
troppo  ben  temo  che  non  abbia m  perduto  vo- 
stro figlio  per  sempre,  e  che  Milano  e  Napoli, 
per  colpa  vostra,  non  debban  vestire  a  lungo  in 
gramaglie. 

Al.  Ma  niuno  più  di  me .... 
Goìiz.  Signore,  («  Sebastiano)  voi  dite  delle 
verità;  ma  troppo  aspre  le  temo,  e  intempesti- 
ve. Cruda  cosa  è  il  tormentar  la  plaga  allorché 
occorreiebbe  del  balsamo  per  addolcirla. 
Seb.  Egregiamente  dello. 
Ani.  E  con  auree  parole. 
Gonz.  (al  Re)  Signore,  il  più  bel  giorno  si  fa 
tenebroso  per  noi  dacché  la  voslra  fronte  si  cuo- 
pre  di  nubi. 

Seb.  Si  fa  tenebroso! 
Ani.  Assai  tenebroso! 

Gonz.  E  s'io  avessi  a  coltivar  quest'  isola,  si- 
gnore.... 

Ant.  E' vi  seminerebbe  l'ortica. 
Seb.  Con  dumi  e  malva. 
Gonz.  E  se  Re  ne  fossi...  sapete  che  ne  farci? 
Seb.  Non  un  ricettacolo  d' ubbriachi  per  di- 
fetto di  vigne. 

Gonz.  Se  Re  ne  fossi,  vorrei  governarla  con 
principli  del  tutto  opposti  a  quelli  che  vcggon- 
si  altrove.  Anzi  tutto,  non  vi  amraetleroi  veru- 
na specie  di  traffico  ;  poi  il  nome  di  Magistra- 
to, i  processi  e  le  scritture  non  vi  allignerebbe- 
ro; né  ricchezza  ò  povertà,  né  famigli  o  signori 
vi  sarebbero  conosciuti.  I  contralti,  le  eredità,  i 
limili,  le  divisioni  dei  campi  sarebbero  cose  ban- 
dite di  qui;  né  vorrei  vi  si  avesse  nozione  d  oro, 
tl'olio,  di  vino,  di  biade;  laiche  senza  fatiche 
gli  uomini  e  le  donne,  amabilmente  oziosi,  fra 
pura  castità  vi  passerebbero  la  vita  (i). 

Seb.  Lo  che,  egli  Re,  assai  arduo  da  com- 
pier sarebbe . 

Gonz.  Tulli  i  beni  amministrati  in  comune, 
come  la  natura  li  dispensa  all'  uomo  senza  pene 
o  travaglio,  far  non  jiotrebbero  che  qui  si  vedes- 
sero sfrumenti  da  guerra,  o  tradimciili,  o  fello- 


(i)  Siiìira  contro  la  Ulopla  di  3Ioriis  ,  rtl 
i  sislenii  inconciliuhili  di  cIl  ei  compone  la 
sua  lifjìubblica. 


nìe;  ma  solo  una  pace  beata,  e  degli  ozii  pieni 
di  soavità. 

Seb.  E  forse  proscriverebbe  ancora  il  matri- 
monio fra  i  suoi  sudditi. 

Ant.  Non  vuoisi  dubitarne:  (con  voce  piana) 
oziosi  tutti  ;  un  popolo  di  vili  e  di  meretrici. 

Gonz.  E  regger  lo  vorrei  con  sì  equa  lance 
da  olfuscar  lutto  il  lustro  dell'età  dell'oro. 
Seb.  Dio  conservi  Sua  Maestà  ! 
Ant.  Lungamente  regni  Gonzalo! 
Gonz.  Ascoltatemi,  signore. 
Al.  In  mercè,  taci:  inutilmente  favelli  per  me. 
Gonz.  Vi  credo,  Altezza;  ma  ciò   ch'io  dissi, 
solo  il  dissi  onde  aguzzar    gì'  ingegni  di  questi 
due  nobili  Cavalieri,  che  cosi  sovente   ci  rega- 
lano motti  spiritosi. 

Ani.  Ma  voi  eravate  ora  il  bersaglio. 
Gonz.  Io  stesso?  Oh!  in  fé,  signori,  che  va- 
lentuomini siete.  Ben  m'  è  avviso  che   da  tanto 
sareste  da  imprender  l'assalto   della    Luna,  se 
trenta  di  si  mostrasse  senza  cangiare  a.sjietto. 

(entra  Ariele  invisibile ,  suonando    una 
musica  grave) 
Seb.  Sì,  ciò  ancora  ardiremmo;  e  guai  allora 
(guardando  Gonzalo)  agli  uccelli  notturni  1 
Ani,  Via,  via,  messere,  non  vi  adirate. 
Gonz,  No,  no'l  fiirò;  ed  anzi  pregovi  a  con- 
tinuar le  vostre  facezie,  onde  vieppiù  cresca  quel 
sopore  che  già  mi  s'  è  infuso  per  tutte  le  membra. 
Ani.  Su  dunque,  dormile,  e  porgetene   orec- 
chio, (fluiti   s^  addormentano  ,  tranne  Alonso, 
Sebastiano  e  Antonio) 
Al.  Oh  in  qual  letargo  essi  caddero!  Piacesse 
al  Cielo  che  il  sonno,  chiudendo  le   mie  palpe- 
bre, addormisse  ancora  i  miei  pensieri.  Ben  sen- 
to che  i  miei  occhi  stentano  a  restare  aperti. 

Seb.  Signore,  non  combattete  il  pacifico  son- 
no che  vi  si  offre.  Di  rado  egli  si  stende  sulla 
sventura;  e  quando  esso  lo  la,  è  onnipossente 
consolatore. 

Ant.  jNoi  entrambi,  Sire,  custodiremo  la  vo- 
stra persona;  e  mentre  dormile,  veglieremo  alla 
sicurezza  voslra. 

Al.  Accetto  l'offerta....  il  sonno  interamente 
mi  vince.     (Alonso  dorme;  Ariele  scompare) 
Seb.  Da  che  procede  un  tanto  sopore? 
Ani.  Forse  dalla  natura  del  clima. 
Seb.  L'aria  parmi  però  abliastanza  dolce. 
Ant.  Sì,   essa   ne  aleggia  intorno,   come   se 
fosse  esalata  da  due  polmoni  corrotti,   od  assor- 
bito avesse,  jiassando,  1  profumi  che  s'innalzano 
da  una  paliule. 

Seb.  Se  ciò  é  vero,  perchè  non  ne  scntiam 
noi  ancora  linlluenza?  Io  non  mi  trovo  in  bi- 
sogno di  rij)oso. 

Ant.  Né  io  tampoco.  Ma  costoro  caddero  lut- 
ti addormentati,  e  giacciono  a' nostri  piedi  come 
se  un  colpo  di  fulmine  gli  avesse  abbattuti.  Ami- 
ca fortuna!....  Ma  non  dirò  che  una  jmrola  ;  e 
nondimeno  ...  parmi  leggere  sul  vostro  volto  lutto 
quello  che  potreslu  esicrc...  L'opporluiutà  è  elo- 
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quenle;  i  miei  spiriti  esaltati  veggono  discende- 
re sul  vostro  capo  una  corona  ! 

Seh.  Oh!  siete  voi  desto? 

Ani.  Non  m'udiste  parlare? 

Sei/.  Udii;  ma  i  vostri  discorsi  erano  d'uom 
elle  dorme  :  fra  il  sogno  parlavate  ;  e  quali  era- 
no le  vostre  parole!  Strana  cosa  è  l'assistere  a 
lauto  sonnamJjulismo. 

Ant.  Nol)ile  signore,  tu  lasci  dormir  la  tua 
fortuna;  fa  ch'ella  muoja  piuttosto:  e  1u,  che 
vegli,  chiudi  gli  occhi,  e  rifiuta  di  vederla. 

Seb.  Tu  parli  fra  il  sonno;  ma  nel  tuo  son- 
no è  un  alto  senso. 

u4nt.  Parlo  con  miglior  senno,  che  aver  non 
ne  soglia  ;  e,  se  hen  m'ascolti,  al  grave  intender 
dèi.  Odimi,  e  tu  sali  all'apice  della  grandezza. 

Seb.  Sia  pure  ;  sarò  per  poco  acqua  slagnante. 

Ant.  Ma  la  via  io  t'aprirò,  per  cui  tu  possa 
fluire. 

Seb.  Sia  ;  che  nativa  pigrizia  sempre  mi  ren- 
de inerte. 

u4nt.  Oh  se  confessar  voleste  di  quanto  sor- 
riso v'è  largo  questo  proposto  di  cui  vi  fatehef- 
fe,  e  come  schernendolo  ei  vi  s'addentri  nell'ani- 
ma !  Sovente  infatti  i  caratteri  deholi  e  ondeg- 
gianti sprofondano  vieppiù  in  un'impresa  per 
1'  effetto  stesso  del  loro  timore ,  e  per  il  peso 
della  loro  indolenza. 

Seb.  In  mercè,  spiegati.  Il  tuo  occhio  fiso  e 
il  tuo  volto  animato  annunziano  un  progetto  che 
l'anima  tua  arde  di  palesare. 

Ant.  Lo  ascolta.  Sebhene  costui,  la  cui  me- 
moria è  si  breve,  e  che  ugualmente  l)reve  lascie- 
rà  di  sé  ricordanza  posto  eh'  ei  sia  sotterra,  ot- 
tenuto abbia  quasi  il  suo  intento  nell' indurre 
il  Ile  a  credere  che  suo  figlio  ancor  vive,  è  pu- 
re tanto  impossibile  che  quel  figlio  respiri,  quan- 
to lo  è  che  costui  nuoti  ora  in  alto  mare. 

Seb.  Io  non  nutro  la  più  lieve  speranza  in- 
torno alla  vita  di  Ferdinando. 

Ant.  Ma  questo  difetto  di  speranza  di  quanto 
hello  avvenire  non  viene  per  voi  fecondo?  Dispe- 
rar da  questo  lato  gli  è  nutrir  d  altra  parte  si  lie- 
te lusinghe,  che  l'occhio  stesso  dell'ambizione 
resta  abbagliato  da  quella  lucida  mela,  e  dubita 
della  realità  di  ciò  che  discerné.  Piacevi  conve- 
nir meco  nella  sentenza,  che  Ferdinando  annegò? 

Seb.  Piacemi. 

Ant.  Ora  mi  chiarite  qual  sia  1'  erede  di 
Napoli?  ■• 

Seb.  C  lari  bel. 

Ant.  La  Regina  di  Tunisi?  Donna  che  abita 
in  sì  remoti  confini  da  non  ricever  mai  novelle 
di  Napoli,  se  il  Sole  stesso  non  s'  incarica  del 
messaggio,  ripudiando  la  larda  via  che  segue  il 
carro  della  Luna?  Sì,  se  un  fanciullo  nascesse  co- 
là nel  giorno  di  qualche  italico  avvenimento,  pri- 
ma che  a  lui  ne  giungesse  notizia,  l'età  ombre- 
rei)be  di  peli  il  volto  suo.  Lungi  dunque  i  pen- 
sler  nostri  da  quella  donna  che  sì  lunge  guidam- 
uio,  e  per  cui  fummo  quasi  inghiottiti  dall'onde. 


Seb.  Ove  vanno  a  riuscire  coleste  ]iarole?  a 
che  intendete?  Sì,  vero  gli  è,  la  Regina  di  Tu- 
nisi è  figlia  di  mio  fratello  ;  e  per  questo  titolo 
le  spella  il  trono  di  Napoli. 

Ant.  Ma  a  tale  distanza  da  Napoli  ella  è,  che 
ogui  cullilo  che  ne  la  parte,  che  ogni  onda  che  fra 
quelle  due  terre  si  frappone,  sembra  mugghian- 
do dire:  «  Oh!  come  quella  Claribel  mi  vali- 
cherebbe per  ritornare  a  Napoli?  »  ObLlialela  in 
Tunisi,  e  svegliatevi,  che  n'  è  tempo.  Ditemi,  se 
la  morie  fosse  che  avesse  costoro  qui  prostrati, 
in  che  differirebbero  le  condizioni  loro  dalle  pre- 
senti? E  pure  tal  uomo  v'è,  che  regger  polreb- 
he  Napoli  al  par  di  questo  Re  che  dorme  ;  Cor- 
tigiani vi  sono,  che  perorar  meglio  saprebbero 
di  questo  nojoso  Gonzalo;  amici  v'esistono  per 
appoggiare  un  valente  in  un'  impresa  ardimen- 
tosa. Ah!  perchè  non  avete  l'anima  mia?  qual 
sonno  saria  questo  per  la  vostra  elevazione!  M'in- 
tendete adesso? 

Seb.  Credo  dì  farlo. 

Ant.^  con^ual  cuore  accogliete  tanta  for- 
tuna ? 

Seb.  Ricordandomi  che  voi  supplantasle  un 
dì  il  vostro  fratello  Prospero. 

Ant.  Sì;  e  mirale  come  Lcn  mi  si  addite 
questo  mantello!  quanta  grazia  acquistò  sul  dor- 
so mio!  I  sudditi  di  mio  Iralello  furono  un  tem- 
po miei  eguali  ;  ora  son  loro  al  di  sopra. 

Seb.  Ma  la  vostra  coscienza?.... 

Ani.  Oh!  in  verità  sarebbe  a  ridere:  di  che 
mi  parlale?  Se  un  tumore  m'enfiasse  un  pieile, 
allenterei  la  calzatura;  ma  scevro  porlo  il  seno 
di  tal  divinità.  Dieci  coscienze  che  s'elevassero 
fra  me  e  il  mio  trono  di  Milano,  potrebbero  su- 
bire e  geli  e  caldi,  e  sollioni  e  venti  assideranti, 
senza  eh'  io  ne  fossi  menomamente  scosso.  Ecco 
il  fratello  vostro,  che  giace  ai  vostri  piedi:  ei 
non  sarebbe  superiore  a  questa  terra  su  cui  si 
adagia,  se  fosse  ciò  ch'esser  rassembra....  estin- 
to. Io  stesso  potrei,  valendomi  di  questo  ferro 

con  tre  pollici  soltanto  d'esso,  addormentarlo  per 
sempre.  Imitando  l'oprar  mio,  voi  jiolete  immer- 
ger nell'eterno  sonno  quel  vecchio  loquace,  quel- 
r  insulso  cianciatore,  che  ci  fa  mai  sempre  scopo 
ai  dardi  di  sua  malignità.  Allora  il  resto  de' Cor- 
tigiani a])braccierà  la  causa  nostra  con  quell'ar- 
dore con  cui  il  lattante  s'attacca  al  seno  che  gli 
è  liberale  di  nutrimento,  e  muoverà  per  ogni  iu- 
Ira^jresa  die  gli  accenneremo  di  eseguire. 

Seb.  La  tua  condotta,  amico,  mi  sarà  d'esem- 
plo. Come  tu  ottenesti  il  trono  milanese,  io  il  na- 
politano otterrò.  Snuda  la  spada,  e  ferisci:  nu 
colpo  solo  ti  redima  dal  tributo  che  paghi;  e  fa 
di  me  un  Re  a  cui  tu  sarai  sempre  accetto. 

Ant.  Sia;  e  quando  alzerò  il  braccio,  alza  a 
tua  posta  il  tuo  per  trafigger  Gonzalo. 

Seb.  Una  parola  ancora  (Javellana  suinmes- 
so  ;  musica;  rientra  Ariele  invisibile) 

Ar.  Il  mio  signore  coll'arte  sua  vede  il  peri- 
colo a  cui  questi  amici  suoi  vanno  incentro.  Ei 
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m'invia  per  salvaili,  o  vnno  iiuscire])])e  ogni  suo 
inlenlo.  (canta  alt  ore  celilo  di  GonvMlo) 

«Mentre  dormile  assurto  in  placida  quiete, 
la  cosjiirazionc  dall' occliio  arguto  sceglie  il  suo 
iiioniL-nlo.  Oli!  se  vi  cale  di  questo  lume  di  cielo, 
ecuolete  il  sonno,  e  vegliate  su  di  voi.  Sorgete, 
sorgete;  dolcissimo  è  il  giorno.» 
^;it.  Uccidiaiiioli  tosto. 

Gonz.  Pjetosi  Angeli  del  Cielo,  salvale  il  Re! 
(lutti  si  Si'egliann) 
yll.  Che  avvenne?  a  clie  quelle  spade?  per- 
chè quegli  sguardi  feroci  ? 
Qonz..  Che  fu  ? 

Seh.  Mentre  qui  vegliavamo  per  difesa  vostra, 
udimmo  orrendi  ruggiti  di  tori  o  di  lioni.  Que- 
sto ci  riscosse....  questo  ne  colpi  di  spavento. 
Al.  Io  nulla  intesi. 

Aiit.  Oh  !  fu  fragor  tale  da  atterrire  una  fie- 
ra, da  far  tremare  la  terra:   del  certo  era  un 
gruj)po  di  lioni  che  per  fame  ruggivano. 
Al.  Gli  intendeste,  Gonzalo? 
Qonz.  No,  Sire;  ma   un  concento  udii ,  che 
mi  risvegliò.  Mandai  un  grido  spalancando  gli 
occhi,  e  vidi  questi  signori  coi  ferri  hrandili.Un 
rumor  s'intese,  è  pur  vero;  ma  fu  rumore  che 
ne  avvertiva  di  star  cauti,  o  meglio  ancora  di 
ahbandonar  questi  luoghi  sguainando  le  daghe. 
Al.  Allontaniamoci   adunque,  e   continuiam 
le  indagini  pel  mio  inlelice  figlio. 

Gonz.  Lo  salvi  il  Cielo  dalla  ferocia  di  que- 
ste isolane  fiere;  che  qui  certo  ei  respira. 
Al.  Ite;  vi  seguo. 

Ar.  Prospero  saprà  ciò  che  ho  fatto:  tu  in- 
tanto va,  o  Principe;  io  credo  li  fia  dato  prose- 
guire senza  pericoli  le  ricerche  pel  figlio  tuo. 

{escono) 

SCENA  II. 

Altra  parte  dell'  Isola. 

EiLtra  Caliban  con  un  carico  di  legna. 
S'ode  un  fragor  di  tuono. 

Cai.  Che  lutti  i  veleni  che  il  Sole  assorhe 
dalle  acque  stagnanti,  dai  paduli  e  dai  pantani, 
si  distillino  entro  il  petto  di  Prospero,  e  non  la- 
scino meato  del  corpo  suo  scevro  di  dolori!  So 
che  i  suoi  spiriti  ni'  intendono;  ma  astenermi 
non  posso  dal  maledillo.  Oh!  ei  non  verranno, 
senza  averne  da  lui  comando,  a  niorsecchiarmi, 
ad  atterrirmi  colle  spaventose  lor  faccie,  ad  im- 
mergermi entro  corrotti  Jlulti;  o,  spleudenli  du- 
rante la  nolle  come  li/zi  di  fuoco,  a  farmi  deviare 
dalla  retta  strada,  schernendomi  poscia  o  con 
ismorfie  di  scimmia,  o  con  crude  punture  di  ric- 
cio. Né  di  rado  anche  avvenne  che,  fattami  di 
tulio  il  corpo  una  piaga,  prendessero  le  lorine 
di  lubrici  serpenti;  e  avvintomi  interno  intorno 
pL'i  tulle  le  juemhra,  mi  vilirasscro  negli  orec- 
tliile  hiforciUe  lor  lingue,  intronandomi  con  si- 
bili tali  da  rendermi  demente,  (entra  Tuì.ncllo) 
Qh!  oli!   Ecco  uno  do'  suoi  spirili  che  viene  a 


flagellarmi  per  la  mia  lentezza .  Gettiamoci  Lec- 
cone a  terra  ;  forse  non  mi  vedrà. 

Trine.  Qui  non  sono  né  arhustl  né  cespugli 
che  offrir  possano  riparo  alle  ingiurie  del  tem- 
po; ed  ecco  un  nuovo  uragano  che  dal  cielo  mi- 
naccia. Quella  negra  nube,  che  va  ingrossando 
sovra  il  mio  ca|)0,  sembra  un' immensa  holte  in 
jirocinlo  di  spalancarsi,  e  di  vomitar  sulla  lerra 
iin  l'ultima  slilla  di  liquore  ch'entro  vi  sia.  Se 
il  tuono  ripete  la  canzone  che  esegui  dianzi,  non 
so  dove  il  mio  capo  troverà  sicurezza.  Ah!  la 
maledetta  nube,  non  può  duhitarscne,  fra  poco 
verserà  le  piene  sue  secchie,  (vede  Caliban) 
Oh!  chi  è  costui?  Un  uomo  o  un  pesce,  un  vi- 
vo o  uu  morto?  E  un  pesce (lo  Jiuta)  un 

bietolone  di  pesce  già  ammuffito.  Strana  bestia 
però!  E  se  in  Inghilterra  ora  fossi,  come  un 
tempo  fui,  e  meco  avessi  quest' aniniale  anche 
solo  in  pittura,  credo  non  vi  sarebbe  ])abaccio 
che  non  isnendesse  il  sup  oLolo  per  vederlo  (j). 
Là,  là,  tal  mostro  farelibe  la  celebrità  d'  un  uo- 
mo, là  ilove  ogni  bestia  rara  arricchisce  chi  n'  ù 
possessore.  Mentre  che  sarà  colà  lifiutato  un 
quatUiiiello  allo  storpio  mendicante,  dieci  sen 
prodigheranno  per  contemplare  un  Indiano  mor- 
to   Ma,  poffare  il  Cielo!  costui  lia  le  gamJje 

ila   uomo,   e  invece  di  pinne  gli  si  allungano 
dalie  spalle  due  sterminate  braccia!  Foss'uomo?... 
In  fcile,  in  fede,  ch'é  caldo  ancora.  Bando  alla 
prima  idea.  Costui  non  è  pesce;  è  uomo,  é  un 
isolano,  che  11  fulmine  atterri,  (s'  ode  il  tuono) 
Oiniè!  la  tempesta  comincia  !  Ove  m'asconderò? 
Il  miglior  riparo,  che  qui  mi  s'offra,  è  la  costui 
casacca.  Rannicchiamovici  sotto;  e  avvenga  che 
può.  La  sventura   accoppia  1' uomo  con  istrani 
compagni  di  letto....  Ma  alla  buon'ora!  giacerò 
qui  finché  il  temporale  sÌ£»  passalo,  (s'avviluppa 
sotto  la  pelliccia  di  Caliban;  entra  Ste- 
fano cantando,  con  bottiglia  alla  mano) 
SteJ.  «  Non  più  mare,  non  piìi  mpre; 

Morirò  su  questa  sponda  « 

La  é  una  brulla  antifona  quella  che  s'innal- 
za pei  proprii  funerali  ;  ma  ecco  onde  trarrò  con- 
forto, (beve) 
(I  Mozzo  e  Boatswain,  Capitano  e  iirigala, 
In  tutti  era  amor  per  la  bella  Gliiltina: 
Da  tulli  blandita,  da  tulli  bramata, 
Fini  j)er  morir  nella  sozza  sentina; 
Onde  la  Meg  (a),  ili  lai  guajo  infuriala. 
Imprecò  il  mar,  imprecò  la  meschina. 
Sia  maledetta  la  strega  dannala  ! 
Venga  la  peste  alla  turpe  sgualdrina! 
La  peste,  la  peste,  oh  la  peste!  oh!  oh!  oh! 
L  incubo,  l'incubo  a  chi  amor  le  porlo!» 
La  è  una  briitla  antifona;  ina  questo  è  il  mio 
confurto.                                                               (beve) 
Cai.  JNon  mi  date  noja,  oh! 


(i)  Satira  contro  le  tendenze  del  volgo  iu- 
Jcic.  Addiasun. 

(2)  Abbreviativo  di  IMarghcrlla. 
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Stef,  Qual'  è  la  lìisogna  ?  Diavoli!  {vedendo 
Caliban)  Il  paese  aljitalo  dai  diavoli  è  questo  ? 
Oh!  vestile  alla  foggia  de' selvaggi,  alla  loggia 
degl'Indi,  per  farne  goffi?  (i)  Ah!  ma  non  mi 
salò  salvato  dall'onde  per  aver  timore  delle  vo- 
stre quattro  zampe;  che  già  fu  dello  di  me  :  V uo- 
mo pia  proprio  che  mai  camminasse  su  quat- 
tro piedi,  noH  jarebbe  rinculare  ;  e  ciò  diras- 
si  finché  Stefano  sorhlrà  l'alito  colle  narici. 

Cai.  Lo  spirilo  mi  dà  noja.  Oh!.... 

SleJ.  Quesl'  è  qualche  mostro  dell'isola  con 
quattro  gamhe,  che  còlto  avrà,  immagino,  una 
sulnlaneafehhre.  Dove  diavolo  ajipresu  egli  il  no- 
stro linguaggio?  Non  fosse  che  per  ciò,  voglio  soc- 
correrlo. Se  sauar  lo  posso,  e  renderlo  mansue- 
to, il  porterò  meco  a  N.ipoli,  e  sarà  dono  degno 
del  più  grande  Imperatore  che  mai  s'allacciasse 
i  piedi  con  sandali  di  foriti  lo  cuojo. 

Cai.  Non  tormentarmi,  tene  prego;  recherò 
la  legna  inimantinenli . 

Slpf.  È  malto!  è  un  mostro  mallo!  Gli  darò 
a  bere  colla  mia  Jiottiglia;  e  se  mai  non  assag- 
giò vino,  questo  gli  toglierà  ogni  male.  Se  giun- 
go a  guarirlo  e  a  dooiarlo,  ne  otterrò  quel  prez- 
zo più  allo  che  di  chiederne  mi  piacerà. 

Cai.  Tu  non  mi  fai  molto  male  sinora  ;  ma 
fra  poco  il  farai  :  sento  a'  tuoi  fremili  che  già 
Prospero  l'  incalza. 

SLcJ.  Su,  su,  apri  la  hoccg  ;  non  muover  la 
faccia:  ecco  un  liquore  che  ti  farà  ben  dire.  Al- 
to, orso,  allo;  e  la  febbre  se  n'andrà.  {Caliban 
beve)  Ebbene!  non  conosci  la  bontà  dell'amico 
che  l'assiste?  Animo;  apri  la  bocca  di  nuovo. 

Tr'aic.  Dovrei  conoscere  questa  voce...  esser 

dovre])be ma  egli  è  annegato,  e  cotesti  sou 

diavoli.  Oh  Dio!  difendetemi.... 

Stef.  Quattro  garaJje  e  due  voci  :  mirabile  mo- 
stro! La  sua  voce  di  prora  e'  1'  usa  nel  dir  be- 
ne dell'amico  suo;  quella  di  poppa  per  dirne 
male,  e  proferir  pazze  parole.  Se  tulio  il  vino 
del  mio  otre  vale  a  risanarlo,  voglio  vincerne 
la  feiibre.  Cosi  sia:  amen.  Lasciami  mescere  nel- 
l'altra tua  bocca.... 

Trine.  Stefano..,. 

Slef,  L'altra  tua  bocca  mi  cliiaraa?  Miseri- 
cordia! misericordia!  E  il  diavolo,  non  è  uu  mo- 
stro!... Lasciamolo,  lasciamolo;  che  il  cucchiaio 
lungo  non  ho....  (2) 

Trine.  Stefano!....  Se  tu  sei  Stefano,  avvici- 
nali, toccami,  parlami,  perch'io  son  Trìnculo... 
uou  temere....  Trìnculo,  11  tuo  buon  amico.... 


(1)  Frizzo,  pretende  il  fVarburton,  lancia- 
to contro  JÌIandfi'ille,  che  ne^  ^iioi  viaggi  al- 
le Indie  narro  aver  traversate  vallee  popo- 
late di  denionii,  e  veduto  mostri  pili  strani  di 
(lucili  che  il  narrator  di  favole  Plinio  ne  at- 
testò di  esistere, 

(2)  Allusione  a  un  vecchio  proverbio  scoz- 
zese :  «  A  chi  mangia  col  Diavolo  occorre  un 
lungo  cucchiajo.  »  Grcv. 


Stef,  Se  Trìnculo  sci,  vien' fuori.  Io  ti  trasci- 
nerò per  queste  gambe,  che  son  le  più  corte;  e 
se  qui  son  gambe  che  a  Trìnculo  ajipartengo- 
no,  saranno  senza  dubbio  queste  (//r«  Trincalo). 
Poffare!  in  veiilà  sei  quello!  Or  come  ti  face- 
sti stramazzo  d'  un  orso  marino  (i)i'  O  non  sare- 
sti tu  che  un  Trìnculo  esalato  dal  suo  soffio? 

Trine.  Io  1' avea  credulo  ucciso  di  fulmine; 
e  ciò  fu...  ma  tu  non  annegasti  dunque,  Stefa- 
no? Ora  ho  speranza  che  annegato  non  sii.  La 
tempesta  alfine  si  dileguò?  Per  timor  di  essa,  io 
mi  nascosi  sotto  la  casacca  di  questo  mostro.... 
E  tu  pur  vivi,  Stefano?  O  Stefano,  ecco  due 
Najiolilani  che  si  sono  salvati! 

òlej.  Te  ne  prego,  non  commuovermi  tanto; 
il  mio  stomaco  è  pcranco  poco  aflrancato. 

Cai.  Coleste  son  due  fieile  creature,  se  spi- 
rili anche  non  sono.  Quegli  poi  è  un  valente 
Dio,  e  possiede  un  liquore  celeste!  Vo'inginoc- 
chlarmegli. 

Slef.  Come  ti  salvasti?  come  venisti  qui? 
Giurami  su  questa  Ijotliglla  in  qual  modo  qui 
venisti.  Io  scampai  sur  una  botte  di  vino  che  i 
marinai  ruotolarono  in  acqua;  e  ne  attesto  que- 
st'otre, che  feci  io  stesso  colla  corteccia  d'un 
albero  appena  qui  approdai. 

Cai.  Giuro  su  questa  bottiglia  d'esserli  sud- 
dito fedele,  perocché  il  tuo  liquore  non  è  cosa 
di  questa  terra. 

Stef.  Su,  su;  giura  come  ti  salvasti. 

Trine,  INuotando  fino  a  terra  come  un'ani- 
tra; che  un'anitra  ben  valgo  al  nuoto. 

StcJ,  Qui;  bacia  il  libro  per  fede  [offrendo- 
gli la  bottiglia).!  che  sebbene  anitra  sii  nel  nuo- 
to, oca  pur  sempre  rimani  in  ogni  altra  cosa. 

Trine.  O  Stefano,  ti  resta  ancora  mollo  di 
questo  vino? 

SleJ'.  Tutta  la  botte,  marluajo;  e  la  mia  ca- 
va è  alla  sponda  del  mare  sopra  una  roccia,  do- 
ve il  mio  liquore  è  nascosto,  [a  Caliban)  Eb- 
bene, orso,  come  va  la  tua  febbre? 

Cai.  Non  sei  tu  caduto  dal  cielo? 

SteJ'.  Si,  dalla  Luna,  te  ne  assicuro.  Aliita- 
lor  della  Luna  io  era  da  immemjraijile  tempo. 

Cai.  T'ho  veduto  qualche  volta  in  essa,  e  li 
ho  adoralo.  La  mia  signora  mi  ti  additava  in- 
sieme col  tuo  cane,  e  col  tuo  fascio  di  spine. 

Stef.  Vieni;  giura  tu  ancora,  e  bacia  il  li- 
bro; fra  poco  il  fornirò  di  nuovo:  giura. 

{Caliban  beve) 

Trine.  Per  questo  buon  lume  di  giorno,  che  è 
un  vago  mostro!...  E  avrei  dovulo  temerne?  te- 
mer tal  pecorone?  1'  uom  nella  Luna?  Ah  l'im- 
becille! Ria  ben  tracanni,  mostro  mio;  bene,  in 
verità. 

Cai.  Mostrerolti   ogni   più  fertile  gleba    di 


(1)  Il  testo  ha:  moon  calf;  lerinine  di  rim- 
provero,  che  Ci/uivale  a  frullo  di  Luna  ;  es- 
sendo  volgare  opinione  che  V  injluenza  lunare 
valesse  a  render  ebete  un  fanciullo. 
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qiiesl'  isola,  e  IwclcroUi  i  pifili  ;  ma  pregoll  sii 
il  mio  Dio. 

Trine.  Per  la  luce!  un  mostro  ben  perfido 
etl  eliliro:  allorché  il  suo  Dio  s' adilormenlasse, 
ci  (;li  rui)erel)l)0  l;i  hoUiglia. 

Cai.  Bacicrò  i  tuoi  piedi,  e  giurerò  d'esserli 

Stef.  Avvicinali,  inginoccliiali,  e  giura. 

Trine.  Uiderei  lino  a  morirne  di  questo  rao- 
slro  imbecille.  Bestia  perversa!  mi  sentirei  cuo- 
re d'acconciarla  come  se'l  meriterebbe.... 

SlcJ.  Inchinali,  e  bacia. 

Trine.  Se  pietà  non  sentissi  della  sua  ebbreii- 
za.  Ahbominevole  mostro! 

Cai.  Vieni:  moslrerotti  le  più  fresche  sor- 
genti; còrrò  more  per  te;  per  le  pescherò,  e  fa- 
rò legna  al  bosco.  Maledizione  sul  tiranno  che 
finora  servii!  Non  più  gli  arrecherò  gli  asciutti 
conilnistlbili-,  ma  le  solo  seguirò,  le,  uomo  por- 
tentoso. 

'Trine.  Bestia  faceta,  che  fa  d'uu  ubbriaco 
1'  ottava  maraviglia! 

Cui.  Te  ne  prego,  lascia  eli'  io  li  conduca  al 
selvaggio  pomelo,  e  colle  lunghe  mie  unghie  li 
scavi  la  terra  per  eslrarne  dei  frulli.  Ti  mostre- 
rò i  nidi  della  paurosa  ghiandaja,  e  insegnerol- 
ti  come  si  prendano  i  figli  suoi.  Scorterolti  do- 
ve fioriscono  le  dure  avellane,  e  farò  traboccare 
a'  tuoi  piedi  le  camozze.  Verrai  tu  con  me  ? 

tSleJ.  Verrò:  segna  la  via,  senz'  altro.  —  Trìn- 
culo,  il  Re  e  tutta  la  brigata  essendo  andati  som- 
mersi, noi  sarem  qui  i  loro  eredi.  —  Schiavo, 
(rt  Caliban)  porta  la  mia  bottiglia.  Amico  Trin- 
culo,  mille  volle  ancora  avrem  di  clie  riempirla. 

Cui.  {^cantuìido  da  ubbriaco) 

«Addio,  signore;  addio,  addio.» 

Trine.  Come  ulula  il  mostro!  come  ejjbro 
egli  e  già! 

Cai,  «  Non  più  fia  che  Calijjaii 
Sudi  la  vita, 
Onde  gradita 
Trovi  la  mensa 
Sempre  imbandita .... 
Ban,  Ban....  Ca....  Caliban.... 
Sire  novello  m' è  duce....  Banl  Ban!  » 

Libertà!  lieto  giorno!  Libertà!  libertà!  Giorno 
di  gioja!  Libertà!  libertà! 

SleJ.O  oobil  mostro,  ci  addila  la  \\a. (^escono) 

ATTO  TERZO 

SCENA  L 

Dinanzi  alla  cella  di  Prospero. 

iVi/ca^FERDiNANDO,  portando  un  tronco 

d  albero. 

Ferd.  Ila  sono  in  questo  mondo  fatiche  pie- 
ne di  diletto,  che  insensibili  riescono;  son  vili 
ulficii,  che  riempier  possonsi  nobilmente;  son 
bassi  servigli,  che  ad  alle  ricompense  intendono. 


Questa  ignobile  cura,  che  mi  fu  imposta,  sa- 
rebbe per  me  si  ardua,  quanto  odiosa  m' è,  se  la 
donzella  che  servo  non  possedesse  la  virtù  di  ria- 
nimare ciò  che  è  estinto,  e  cambiare  in  gioja  le 
pene.  Oh!  ella  ha  più  mansuetudine,  che  suo 
padre  non  abbia  ferità;  suo  padre,  di  cui  nul- 
l'altr'uomo  fu  mai  più  aspro  ed  immane.  Con- 
vien  eli'  io  trasporti  cotesti  tronchi  al  convenu- 
to luogo,  e  ve  gli  schieri  con  ordine  :  minac- 
cioso ne  fu  il  comando.  La  dolce  mia  signora 
piange  quando  mi  vede  sudante  nell'opera,  e  di- 
ce che  non  mai  simile  ufficio  rienqìito  venne 
da  simile  servitore.  Ah!  questi  cari  pensieri  al- 
leviano le  mie  fatiche,  e  rendonnii  lieve  coni'au- 
ra  ogni  fardello,  (entra  Miranda;  Prospero  si 
mostra  in  distanza) 
Mir.  Oiniè!  ve  ne  scongiuro,  non  faticate  tan- 
to! Vorrei  che  i  fulmini  avessero  abbruciati  tul- 
li quei  tronchi  che  vi  si  comandò  di  trasportare. 
In  mercè,  deponete  (juel  peso,  e  riposatevi.  Ah! 
allorché  questi  ceppi  saran  posti  sul  fuoco,  es- 
si gemeranno  pel  crudo  disagio  che  vi  ban  ca- 
gionato! Mio  padre  è  assorto  ne' suoi  studi!  :  ri- 
posatevi, ve  ne  supplico.  Ben  tre  ore  ei  resterà 
nelle  sue  meditazioni. 

Ferd.  Oh  amica  mia!  oh  mia  dolce  signora! 
11  sole  sarà  tramontato,  anziché  io  aldjia  compiu- 
to il  carico  che  mi  fu  Imposto. 

J\lir.  Se  assidervi  volete,  recherò  io  stessa  il 
legname.  Pregovi,  cedete  a  me  quel  fardello;  re- 
cberollo  io  slessa  al  cantiere. 

Ferd.  No,  celeste  creatura;  vorrei  prima  slo- 
garmi le  ossa,  frantumarmi  le  reni,  che  vedervi 
nell'esercizio  di  si  abbietto  mestiere,  menlr' io 
me  ne  slessi  ozioso  a  voi  dinanzi. 

3Iir.  Cotesto  impiego  si  addirebbe  meglio  a 
me  che  a  voi,  e  ne  sentirei  meno  la  fatica;  per- 
chè il  mio  cuore  vi  si  assoggetterebbe,  mentre  il 
vostro  n'  è  ricalcitrante. 

Prosp.  Povera  fanciulla  !  il  veleno  li  si  ap- 
prese; e  colesta  visita  il  mostra. 
3lir.  Siete  abbattuto! 

Ferd.  No,  geiilile  donzella  ;  siate  con  me  la 
sera,  e  riavrò  in  un  punto  tulle  le  forze  del  mat- 
tino. Ve  ne  scongiuro,  egli  è  per  porlo  fra  le 
mie  preghiere,  qual  è  il  vostro  nome? 

Mir.  Mirantla.  Oh  padre  mio!  pronunzian- 
dolo, discbbedh  al  tuo  comando. 

Ferd.  IMiranda!  oh  degna  d'ammirazione  Mi- 
randa! Si,  la  più  stupenda  delle  meraviglie  lu 
sei,  il  tesoro  più  degno  che  l'universo  acchiu- 
da! Ho  veduto  molte  fanciulle,  e  gli  occhi  miei 
le  esaminavano  con  cura,  mentrechè  talvolta  ac- 
cadeva che  la  melodia  delle  loro  voci  si  catti- 
vasse r orecchio  mio,  tutto  intento  ad  ascollarle. 
Molte  belle  mi  piacquero,  taluna  per  un  pregio, 
tal' altra  per  un  altro;  ma  donna  che  tulla  l'ani- 
ma mi  letiziasse  non  vidi  giammai,  apparendomi 
sempre  qualche  pecca  accanto  alla  dote  più  bel- 
la, che  ne  offuscava  lo  splendore.  I\la  voi,  voi, 
che  perfetta  veggo  e  senza  eguali,  oh!  \  oi  il  Cielo 
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fornì  di  tulle  le  più  care  avvenenze  clie  ador- 
nano l'altre  creature! 

3Iir.  Alcuna  non  ne  conol)l)i  del  sesso  mio, 
né  1  llneainenli  ricordo  d'alcuna  femmina;  e 
solo  m'è  nolo  il  mio  volto,  per  l'immagine  die 
me  ne  riflette  lo  specchio.  Ignoro  pure  quali  sia- 
no i  volti  degli  uomini  che  ahitano  lungi  da  que- 
st'isola;  ma  sulla  mia  Innocenza,  eh' è  il  gio- 
jello  della  mia  dote,  non  vorrei  per  compagno 
al  mondo  altri  che  voi;  nò  la  mia  mente  può 
raffigurarsi  volto  dissimile  dal  vostro,  che  pia- 
cer mi  potesse.  Troppo  però  io  favello,  e  olibli'o 
i  voleri  del  padre  mio. 

Ferd.  Nacqui  Principe,  Miranda;  e  ora  for- 
se son  Re  (cosi  no'l  fossi!).  A  questo  vile  ufli- 
cio  quindi  non  mi  sotloraelterei  più  di  quello 
che  tollerar  volessi  l'ape  importuna  che  mi  si 
posasse  sul  volto.  Ma  ascollate  il  linguaggio  del- 
l'anima mia:  appena  io  vi  ho  veduta,  il  mio 
cuore  divenne  schiavo;  in  voi  sta  la  potenza  che 
soggetto  mi  rende,  e  amore  solo  è  quegli  che  tan- 
to docile  mi  fa. 

Mir.  Mi  amate,  Ferdinando? 

Ferd.  Se  vi  amo?  O  cieli,  o  terra,  siale  le- 
stiraonii  del  mio  giuramento,  e  coronate  d'un 
lieto  successo  il  sentimento  che  paleso,  se  sin- 
cero egli  è;  dannatelo  in  perpetua  sventura,  se 
fraudolento  o  falso.  Si,  vi  amo,  vi  apprezzo,  vi 
idolatro  al  di  sopra  di  tutte  le  cose  che  possiede 
il  mondo. 

Mir.  Son  pazza  a  piangere  di  ciò  che  mi  dà 
tanto  diletto. 

Prosp.  Fortunato  incontro  di  due  anime  hen- 
nale!  Cielo,  benedici  la  pura  affezione  di  que- 
sti due  giovani. 

Ferd.  Perchè  piangete,  Miranda? 

Mir.  Per  la  coscienza  del  mio  poco  merito, 
che  fa  eh'  io  non  oso  offrire  ciò  che  di  dar  de- 
sidero, né  acceltar  mi  permeile  quello  di  cui  la 
privazione  mi  farebbe  morire.  Ma  è  una  vera 
fanciullaggine;  e  più  intendo  a  nascondere  quel 
che  provo,  più  il  mio  segreto  trapela  e  si  mani- 
festa. Lungi  da  me,  inutile  vergogna;  e  tu,  san- 
ta innocenza,  snoda  la  lingua  mia.  Son  vostra 
donna,  se  tale  mi  bramale;  se  altrimenti  volete, 
morrò  vostra  vergine  fedele.  Potete  rifiutarmi 
per  compagna,  se  ciò  v'aggrada;  ma  impedir- 
mi non  potrete  almeno  d'  esservi  serva. 

Ferd.  Signora  mia,  e  non  altro.  O  adorala 
fanciulla,  eccomi  a' vostri  piedi. 

Mir.  Sarete  dunque  mio  sposo  ? 

Ferd.  Sì,  e  con  cuor  più  festante,  che  non 
batta  in  petto  allo  schiavo  redento  a  libertà.  Ec- 
covi la  mia  mano. 

Mir.  Ecco  la  mano  mia,  e  con  essa  il  mio 
cuore.  Oh  Ferdinando!  costretti  siamo  a  divi- 
derci per  ora. 

Ferd.  Mia  sposa,  addio!  mille  volte  addio! 

(^escono) 

Prosp.  Sentir  non  potrei,  cora'essl,  quell'on- 
da d'amore  che  li  trasporta;  ma  nulla  v'è,  che 


maggior  gioja  potesse  recarmi.  Torno  a'ralei  li- 
bri ;  che  prima  del  seral  desco  ben  grandi  cose 
mi  rimangono  per  questi  due  giovani  ad  operare. 

(esce) 

SCENA  II. 

Altra  parie  dell'  Isola. 

Entrano  Stefano  e  Trìxcut.o;  Caliban 
li  segue  con  una  boiliglia. 

Stef.  Non  me  ne  dir  altro;  e  solo  quando  la 
bolle  sarà  secca,  berem  dell'acqua;  non  una 
stilla  avanti.  Su  dunque,  mio  paggio-mostro;  le- 
va la  bottiglia,  e  bevi  alla  mia  salute. 

Trine.  Paggio-mostro?  è  la  pazzia  dell'isola! 
Si  dice  che  qui  non  siano  che  cinque  abitanti  : 
dei  cinque  eccoci  tre;  e  se  gli  altri  due  hanno 
il  cervello  modellalo  siccome  il  nostro,  lo  Sta- 
to vacilla. 

Slef.  Bevi,  paggio-moslro,  quando  te  Io  co- 
mando; i  tuoi  occhi  son  quasi  sepolti  nella  tua 
brutta  lesta. 

Trine.  E  dove  vomestl  che  il  fossero?  alla 
sua  coda?  Oh!  in  verità,  sarebbe  allora  un  ag- 
grazialo animale. 

Slef.  Il  mio  servo-prodigio  annegò  la  pro- 
pria lingua  nel  vino:  per  me,  sfido  lutto  il  ma- 
re ad  annegarmi.  Nuotai,  pria  di  toccare  a  ter- 
ra, treutacinque  leghe;  e,  per  questa  luce  di  cie- 
lo, o  sarai  mio  luogoteueule-mostro,  o  mi  servi- 
rai da  stendardo. 

Trine.  Stendardo  el  saratti,  e  atterrirà  chiun- 
que il  vedrà. 

Stef.  Fermiamoci,  mostro. 

Trine.  Perchè  andar  più  non  possiamo. 

Stef.  Parla,  dannalo  vitello,  parla  una  volta. 

Cai.  Come  sta  tuo  Onore?  Lascia  che  ti  lec- 
chi le  scarpe.  Colui  no'l  vo' servire,  (additan- 
do Trìneiilo)  ch'egli  è  un  codardo. 

Trine.  Mentisci,  animale  orribile  ;  cuor  ba- 
stante mi  sento,  onde  atterrare  un  Preposto  nel 
primo  di  del  suo  impiego.  Ma  tu,  lurido  anfi- 
bio, vedesti  mai  che  un  codardo  bevesse  tanto 
vino,  quanl' io  oggi  ne  bevvi?  Vorrai  dir  forse 
una  menzogna,  o  turpissimo  aborto  della  crea- 
zione? 

Cai.  Ve'  com'  ai  mi  schernisce  !  E  il  lascierai 
tu  dire,  mio  Re  ? 

Trine.  Re?  Tania  goffaggine  dove  mai  fu 
veduta  ? 

Cai.  Di  nuovo!  di  nuovo!  Oh!  mordilo  fin- 
ch' ei  ne  muoja,  te  ne  prego. 

SteJ.  Trinculo,  avverti  la  tua  lingua  i'  esser 
prudente  ;  e  se  la  fai  da  ribelle,  il  primo  albe- 
ro.... Questo  mostro  è  mio  suddito,  e  patir  non 
deve  tanta  indegnità. 

Cai.  Te  ne  ringrazio,  mio  nobile  signore;  e 
vorrei  rinnovarti  la  preghiera  ch'io  ti  feci. 

Stef.  Acconsento:  Inginocchiati,  e  ripetila: 

io  e  Trinculo  la  udiremo  stando  in  piedi,  (entra 

Ariele  invisilile) 
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Cui.  Come  Ir '1  tlissi  testi"',  io  vivo  scliiavo 
(Tun  tiranno,  d'un  mago,  clie  colle  sue  l'rotli 
mi  rapì  qucsl'  isola. 

■Ar.  Tu  menti. 

Cai.  [a  Tnticido)  Menti  tu,  scimmia  mal- 
vagia; e  vorrei  clic  piacesse  al  mio  valente  sire 
il'  eslerriiiiiarli.  No,  no,  non  mento. 

SleJ.  Tiìnculo,  se  ancor  lo  interrompi,  giuro 
su  questo  pugno,  che  11  tuo  miglior  tlente  se  n'an- 
ilrà  in  isclieggic. 

Trine.  Io  non  fiatai. 

S/ef.  Mormora  fra  te,  se  il  vuoi;  e  tu  procedi. 

Cai.  Io  dico  che  con  sortilegi  s'impadronì 
di  f[\iest' isola,  die  a  ine  rubò.  Or  piacciali  ven- 
dicarmi di  lui,  tu  clic  l'oserai,  essendo  compo- 
sto di  diversa  pasta  da  quella  di  costui. 

Stef.  Ciò  sarà  fatto. 

Cal.Y,  allora  diverrai  il  signore  dell'isola, 
ed  io  ti  servirò. 

Slef.  Ma  come  condur  ([ucsla  ])isogna?  Po- 
trai tu  apprestarmi  una  lidia  opportunità? 

Cai.  Oli!  sì,  mio  Principe:  io  tei  farò  tro- 
var dormiente  in  luogo,  dove  potrai  conficcargli 
iin  chiodo  nella  testa. 

Ar.  Tu  menti  :  questo  non  puoi. 

Col.  [a  Trìnciilo)  Oh  l'importuno!  a  che 
ne  dà  molestia?  Io  ti  supplico,  Altezza,  (a  Sle- 
jaiió)  di  farlo  stramazzar  per  terra,  e  di  lorgli 
tpiella  holliglia:  tostochè  ei  più  non  1' ahhia,  se 
vorrà  liere  gli  sarà  d'uopo  aver  ricorso  all'acqua 
dei  paduli,  essendo  io  fermo  nel  non  volergli 
mostrare  giammai  dove  sgorghino  le  fresche  e 
limpide  sorgenti. 

Slef.  Credimi,  Trlnculo,  non  t'esporre  di  più 
al  pericolo... Se  un'altra  volta  interrompi  il  mo- 
stro, sarò  sordo  ad  ogni  pietà;  e  questa  mano  ti 
farà  giacere  sopra  \in  rude  lenzuolo. 

Trine.  Ma  che  diss' lo?  nulla  dissi.  Orsù, 
me  ne  andrò  lontano. 

Stef.  Non  dicesti  eh' el  mentiva? 

Ar.  ÌMcnti. 

Stef.  In  huon  senno?  Aliliiti  queste  Intanto 
(Io  batte);  e  se  l'assaggio  li  diletta,  smentisci- 
mi un'  altra  volta. 

Trine.  Non  mal  vi  smentii....  Oh!  perdeste 
voi  pure  l'udito  e  la  ragione?  Peste  alla  vostra 
hottiglia!  peste  all'ebbrezza  ed  al  vino!  vengala 
morte  al  vostro  maledetto  mostro,  e  11  diavolo  vi 
seni  strettamente  le  dita! 

Cai.  Ah,  ah,  ab! 

Stef.  Ora  continua  il  tuo  racconto;  e  tu  vat- 
tene lontano,  (a  Trineuló) 

Cai.  Battilo  ancora,  battilo  di  più;  fra  poco 
io  pure  li  concierò  com'  el  merita. 

Stef.  Va  anche  più  lontano  (a  Tfmenlo);  e 
tu  prosegui  (rt  Caliban). 

Cai.  Ebbene,  come  vi  dissi,  è  suo  costume 
dormire  dopo  il  mezzodì.  Allora  tu  puoi,  im- 
padronito che  ti  sia  de' suoi  libri,  fendergli  il 
cranio,  o  dargli  un  colpo  di  clava  sulla  testa,  o 
sventrarlo  con  un  palo,  o  sgozzarlo  con  un  pu- 


gnale; ma  bada,  te'l  ripeto,  ad  impadronirti  pri- 
ma de' suoi  libri;  privo  de' quali  ò  un  idiota  co- 
me son  io,  e  cessa  d'  imperare  agli  spiriti,  che 
o<liandolo  mortalmente  sono  pur  costretti  ad  ub- 
bidirlo. Così  facendo,  sarai  signore  de' possedi- 
menti suol,  de'  quali  sopra  ogni  altro  ti  riescirà 
gradita  sua  figlia,  bellezza  incomparabile,  com'el 
stesso  la  chiama,  e  che  tanto  la  vince  sull'uni- 
ca altra  donna  ch'io  abbia  veduta,  mia  madre 
Sicora,  quanto  la  cosa  grande  è  superiore  alla 
piccola. 

Stef  E  dunque  si  gentile  la  fanciulla? 

Cai.  Sì,  Principe;  ella  converrà  al  tuo  letto, 
e  ti  darà  una  bella  prole. 

Stef.  Mostro,  ucciderò  costui;  sua  figlia  ed 
io  sarem  P»e  e  Regina;  (vivano  le  nostre  Altez- 
ze!) e  tu  e  Trlnculo  sarete  i  Viceré.  —  Trovi 
bello  il  proposto.  Trincalo? 

Trine.  Egregio  I 

Stef.  Dammi  la  mano.  MI  duole  d'averti  per- 
cosso; ma,  finché  vivi,  tieni  in  freno  la  lingua. 

Cai.  Entro  mezz'ora  el  dorrauà:  l'ucciderai 
tu  tosto? 

SteJ.  Sì,  sull'ònor  min. 

Ar.  Ma  ciò  dirò  al  mio  Signore. 

Cai.  Tu  mi  rendi  allegro  ;  son  pieno  di  con- 
tento. Orsù,  sliam  tutti  in  festa;  e  tu  ripeti  la 
canzone  che  m' insegnasti  testò. 

Stef.  Vo' compiacerti,  mostro;  vo' compiacer- 
ti. Animo,  Trlnculo,  cantiamo.  (eanta) 
Di  ìor  non  ragloniam;  passiamo  avanti: 
Libero  è  r  uom  ... 

Cai.  Non  è  il  tuono. 

(Ariele  suona  una  zampogna) 

Stef.  Che  è  questo  ? 

Trine.  E  il  tuono  della  nostra  canzone,  suo- 
nala dal  simulacro  di  Nessuno  (i). 

iSteJ.Se  un  uomo  sei,  mostra  le  tue  sembian- 
ze; se  sei  il  diavolo.  Impronta  la  forma  che  più 
ti  piace. 

Irate.  Oh!  perdono  de' miei  peccati. 

SteJ.  Quegli  che  muore,  sconta  tutti  1  suoi 
debiti....  Io  ti  sfido....  Oh!  di  noi  misericordia! 

Cai.  Hai  paura  ? 

SteJ.  No,  mostro,  non  io. 

Cai.  Non  aver  paura:  l'isola  e  piena  di  ru- 
mori, di  suoni  erranti,  di  dolci  concenti,  che 
danno  diletto,  e  non  mai  nuocono.  Qualche  vol- 
ta migliaja  di  strumenti  tintinnai>o  al  mio  orec- 
chio; qualche  volta  son  voci,  che  se  le  udissi 
anche  risvegliandomi  dopo  un  lungo  sogno,  mi 
farebbero  di  nuovo  dormire;  e  dormendo  mi  pa- 
re vedere  aprirsi  le  nubi,  e  offrirmi  una  dovizia 
di  beni  in  procinto  di  scendermi  sul  capo  :  tal- 
ché, schiusi  gli  occhi,  desidero  di  nuovo  11  son- 
no, per  sognar  di  nuovo. 

Stef.  Pel  Cielo!  cotesto  sarà  un  bel  regno-, 
dove  la  musica  non  mi  costerà  niente. 

Cai.  Allorché  Prospero  sarà  ucciso. 
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Stef.  Lo  clic  accailrù  fra  poco:  rammento  il 
tuo  racconto. 

Trine.  Il  suono  s'allontana:  seguiamolo,  e 
poscia  accingiamoci  all'opera. 

Stef.  Va  innanzi,  mostro;  li  verremo  appres- 
so. —  Vorrei  bea  -veder  questo  citarista,  il  quale 
suona  si  flelnlmenle. 

Tftnc.  Verrai  tu?  {ci  Caliban)  Seguirò  Ste- 
fano, (escono) 

SCENA  III. 

Altra  parte  dell'isola. 

Entrano  At.onso,  Seb.vsti\no,  Antonio, 
Adriano,  Gonzalo,  Francisco,  ed  altri. 

Gonz.  Per  la  beata  Vergine,  non  posso  an- 
dar pili  innanzi,  signore.  Le  mie  vecchie  ossa 
ne  son  peste:  un  vero  labirinto  fu  quello  che 
percorremmo  dianzi;  e  imploro  la  vostra  pazien- 
■  za,  onde  riposarmi. 

AL  Non  saprei  accagionarvene, buon  vecchio; 
ed  io  stesso  mi  sento  oppresso  da  una  stanchez- 
za che.  assopisce  tutti  i  sensi  miei.  Assidetevi, 
riposatevi;  che  io  lascierò  qui  la  mia  speranza, 
e  dipartirommi  infine  da  questa  adulatrice  che 
m' inganna.  Sì,  annegato  è  colui  del  quale  van- 
no in  cerca  gli  erranti  nostri  passi,  e  il  mare  si 
ride  delle  nostre  vane  indagini. 

Ani.  {sommessamente  a  Sebastiano)  Son 
])en  lieto  che  rinunci  ad  ogni  speranza:  voi,  non 
Iscorato  per  la  cattiva  riuscita  di  testé,  non  ri- 
nunziate  al  progetto  che  fermo  eravate  di  con- 
sumare. 

Seh.  Ei  fia  compiuto  alla  prima  opportunità. 

Ant.  Che  la  notte  prossima  vuol  porgerci, 
non  polendo  essi  del  certo  non  riposare  dopo 
tanta  fatica. 

Seb.  Sia  dunque  questa  notte;  più  non  se  ne 
YtoxYì..  (incominciano  i  preluda  d'una  musica 
maestosa  e  solenne;  Prospero  invisibile 
sta  sur  una  eminenza.  Entrano  pareccìiie 
strane  jorme,  recando  un  banchetto,  in- 
torno a  cui  danzano  alquanto;  e  invita- 
to con  cortese  saluto  il  Re  ad  assidervi- 
si,  se  ne  dipartono) 

Al.  Che  armonia  è  celesta  ?  O  amici  miei, 
ascoltale! 

Qonz.  Musica  maravlgliosa  e  cara. 

Al.  Cielo,  inviane  degli  Angeli  prolettori! 
Che  forme  eran  quelle  ? 

Seb.  Fantasmi  vivi.  Ah!  d'ora  in  poi  crede- 
rò ai  liocorni;  crederò  esista  nell'Arabia  un  al- 
liero  che  è  trono  della  Fenice  ;  crederò  che  una 
Fenice  oggi  ancor  v'abbia  regno. 

Ant.  Ed  io  pure  attesterò  sempre  per  vero 
ogni  pili  strano  prodigio;  né  viaggiatore  alcuno 
crederò  abbia  mai  mentito,  narrando  accanto  al 
fuoco  la  storia  de'  portentosi  suoi  viaggi. 

Gonz.  Se  in  Napoli  raccontassi  aver  vissuto 
m  un'  isola  popolala  di  tali  abitatori,  mi  si  vor- 


rebbe crederlo?  E  nondimeno  coleslo  è  pure  il 
popolo  della  nostra  isola  ;  e  per  quanto  mostruo- 
se siano  le  sue  forme,  v'ha  nondimeno  ne' suoi 
modi  qualche  cosa  di  sì  amabile  e  dolce,  che  a 
stento  si  rinverrebbe  nella  più  elevate  classi  della 
specie  umana. 

Prosp.  (a  parte)  Buon  vecchio,  il  ver  dici; 
perocché  v'  ha  alcuno  fra  voi  ancora,  che  in  per- 
versità non  la  cede  ai  demonii. 

Al.  Cessar  non  posso  di  pensare  a  quei  ge- 
sti, a  quelle  forme,  a  quei  dolci  suoni,  che 
senza  il  soccorso  delle  parole  esprimono  un  lin- 
guaggio sì  meraviglioso. 

Prosp.  (a  parte)  Attendi  il  fine  pria  di  pro- 
digar la  lode. 

Eranc.  Come  stranamente  scomparvero! 

Seb.  Ma  quanto  conforto  di  cibi  lasciarono 
sul  desco!  Ne  assaggieremo,  signori? 

Al.  Non  io. 

Gonz.  A  che,  Maestà  ?  Quando  fanciulli  era- 
vamo, v'  avea  un  solo  fra  noi  persuaso  che  un 
popolo  esistesse  portante  giogaje  simili  a  quelle 
de'  lori,  e  occhi  splendenti  a  mezzo  il  petto  ?  E 
nondimeno  il  fenomeno  ci  è  apparso,  e  tulli  at- 
testarlo potremmo  con  fiducia  di  verità. 

Al.  Ebbene,  m'assiderò  a  questa  tavola,  doves- 
se essere  l'ultimo  mio  banchetto;  poiché  già  sen- 
to che  i  giorni  di  mia  felicità  sono  irrevocabil- 
mente passali.  Signori,  venite,  [tuoni  e  lampi; 
entra  Ariele  informa  cC Arpìa,  e  svolaz- 
za alcuni  minuti  intorno  alla  tavola,  la 
quale  poscia  svanisce) 

Ar,  Sono  fra  voi  tre  colpevoli ,  che  il  destino 
che  ha  in  guardia  questo  umile  mondo  fé  rece- 
re dal  mare  sulle  sponde  di  quest'  isola,  dove  al- 
tri uomini  non  albergano,  che  voi,  malvagi, 
indegni,  disonore  della  specie  umana,  (vedendo 
Alonso,  Sebastiano  ec.  che  snudano  le  spade) 
Io  ho  colmali  i  vostri  cervelli  di  demenza,  di 
quel  coraggio  frenetico  che  induce  gli  uomini  a 
darsi  la  morte  colle  proprie  mani  ;  ed  è  per  ciò, 
o  stolli,  che  ancor  non  ravvisale  in  me  e  ne'  miei 
compagni  i  ministii  di  una  potenza  sopranna- 
turale. Ma  gli  elementi  di  che  sono  composti  i 
ferri  vostri  così  a  mala  pena  potrebbero  ledere 
le  penne  delle  mie  ali,  quanto  immergersi  san- 
guinosi nei  celeri  venti,  o  ferir  la  fugace  onda 
che  tosto  rimarginala  cicatrice  fattavi  dalla  spa- 
da. Com' io,  invulnerabili  sono  i  miei  compagni  ; 
e  se  ciò  anche  non  fosse,  più  trattar  non  po- 
Ueste  l'empie  vostr'armi.  Pxiempieudo  ora  lo 
scopo  del  mio  messaggio,  vi  dico  che  foste  tradi- 
tori usurpando  il  trono  di  IMilano,  e  cacciandone 
il  suo  legittimo  possessore  e  la  innocente  figlia 
diluì:  dicovi,  che  per  quell'iniqua  trama  gli 
onnipossenti  Destini,  che  indugiano  talvolta,  ma 
non  mai  obbliano  i  loro  gastighi,  infiammarono 
i  mari  e  le  sponde,  sollevarono  tulli  gli  elemen- 
ti della  natura  contro  di  voi;  le,  o  Alonzo,  pri- 
varono del  ii;;lio  ;  e  colla  voce  mia  v'ammonisco- 
no, che  flagelli  più  crudi  ancora  vi  attendono,  se 
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preservarvene  non  saprete  con  pentìmenll  sinceri, 
e  con  un  scfjuilo  d'azioni  iililiale  e  sante  {si  dile- 
gua dietro  colpo  di  Jul  mine  ;  segue  quin- 
di una  dolce  armonia  di  str omenti,  du- 
rante la  quale  veggono  per  alcuni  minu- 
ti diverse  strane  apparizioni) 
Prosp.  (a  parte)  Ben  prendesti  le  forme  del- 
l'Arpìa, mio  amabile  Ariele  ;  ben  seguisti  il  pre- 
cetto che  avesti  da  me.  Degli  spirti  inferiori  non 
potrei  pure  lagnarmi.  Ora  il  potere  de'  miei  in- 
cantesimi si  fa  sentire  su  questi  miei  nemici, 
che  incatenati  e  deliranti  provano  la  mia  poten- 
za. Lasciamli  dibattere  nella  loro  follìa,  e  tor- 
niamo da   Ferdinando,  il    quale  più  non  vive 
ornai  che  dell'amore  di  mia  figlia.  (esce) 

Gonz.  In  nome  di  qualche  cosa  di  santo,  si- 
gnore, a  che  vi  rimanete  in  quello  stupore? 

Al.  Oh!  fu  prodigio!  prodigio  di  terrore!  E' 
jiarevanii  che  le  onde  avessero  una  voce  per  no- 
minarlo; che  i  sibili  del  vento  11  riportassero  al- 
le mie  orecchie;  che  11  tuono  col  suo  fragore  pro- 
fondo e  formidabile  proferisse  il  nome  di  Pro- 
spero cupamente  rimbombante  nella  mia  coscien- 
za. Oh  !  ecco  la  cagione  per  cui  mio  figlio  morì, 
per  cui  l'Oceano  gli  è  tomba  :  ond'  io  andrò  a 
ricercarlo  ne' suol  più  profondi  abissi,  per  finire 
la  vita  accanto  a  lui.  (esce) 

Seb.  Un  demone  solo  per  volta,  o  altacche- 
ronne  le  intere  legioni. 

Ant.  Va  ;  ti  sarò  secondo.  {escono) 

Gonz.  Tutti  e  tre  divennero  forsennati  per 
disperazione.  L'antico  delitto,  come  veleno  ef- 
ficace solo  dopo  certo  spazio  di  tempo,  comincia 
a  straziarli,  e  divora  le  loro  anime  esulcerate. 
Voi,  in  cui  sta  vigore  di  giovinezza,  correte  sul- 
l'orme loro,  ve  ne  prego,  e  salvateli  dalla  rovi- 
na In  cui  questo  accesso  può  precipitarli. 
Adr.  Seguiteci  però  voi  ancora,  di  grazia. 

{escono) 

ATTO  QUARTO 

SCENA  I. 

Dinanzi  alla  cella  di  Prospero. 

Entrano  Prospero,  Ferdinando 
e  Miranda. 

Prosp.  oe  troppo  rigidamente  vi  trattai,  il 
prezzo  che  ora  ricevete  ben  vi  compensa  delle 
sofferte  pene;  e  con  questo  dono  {accennando 
sua  figlia),  che  ripongo  fra  le  vostre  mani,  vi  do 
una  porzione  della  mia  vita,  o  piuttosto  11  solo 
oggetto  che  la  vita  amare  mi  faccia.  Tutti  1  rigo- 
ri che  vi  ho  usato,  altro  non  furono  che  speri- 
menti che  far  mi  piacque  del  vostro  amore  ;  e 
ne  sopportaste  l' inflessibilità  con  meraviglioso 
coraggio.  Qui,  al  cospetto  del  Cielo,  adunque  io 
ratifico  la  vostra  unione;  e  li  do,  o  t'enlinando. 


una  sposa  ch'è  al  di  sopra  d'ogni  encomio,  e  die- 
tro a  cui  la  lode  invano  si  diballe. 

Eerd.  Ve'l  credo;  e  il  crederei  ancora  contro 
la  voce  d'  un  oracolo. 

Prosp.  Ricevi  mia  figlia  come  un  dono  della 
mia  mano,  e  come  un  prezzo  che  il  tuo  merito  ha 
conquistato.  Ma  se  sciorre  dovessi  11  virginale  suo 
cinto  (i)  prima  che  tutte  le  sante  cerimonie  aves- 
sero avuto  luogo,  non  mai  il  Cielo  farebbe  scen- 
der su  di  voi  le  sue  dolci  rugiade,  perchè  pro- 
sperasse faffelto  vostro;  ma  l'odio  infecondo,  lo 
sdegno  feroce  e  la  discordia  pazza  farebbero  ger- 
mogliare sul  vostro  letto  d'amore  sì  ispide  spine, 
che  ben  tosto  lo  avreste  in  implacabile  odio.  Ali- 
menta perciò,  0  giovine,  la  pura  face  del  tuo  fuo- 
co sinché  la  leda  dell'  imeneo  rlsplenda. 

JPerd.  Come  fero  egli  è  che  in  giorno  di  pa- 
ce ho  fidanza,  in  bella  prole,  in  vita  lunga  e  se- 
rena ;  cosi  non  fia  che  l'antro  più  fosco,  il  bo- 
sco più  propizio  ai  misteri  delf  amore,  i  più  fo- 
cosi trasporti,  a  che  incitar  ne  possa  il  nostro  Ge- 
mo cattivo,  obbliare  mi  facciano  l'onore  della 
mia  sposa,  e  a  profanare  m'inducano  la  purità 
di  questo  felice  giorno. 

Prosp.  Nobili  e  generosi  furono  i  tuoi  delti. 
Siedi  ora  al  fianco  suo,  e  con  lei  favella.  Su,  su, 
Ariele;  mio  amabile  Ariele,  ove  sei?       {entra 

Ariele) 

Ar.  Signore,  eccomi  a  le. 

Prosp,  Mio  Ariele,  con  amore  hai  adempiu- 
ti tulli  1  comandi  miei;  con  amore  adempirai 
l'altro  che  ora  t'impongo.  Va,  parti;  raduna  in 
questo  luogo  lutti  gli  spiriti  a  te  soggetti,  e  co- 
munica loro  movimenti  più  rapidi  ed  aggraziati. 
Promisi  a  questa  giovine  co[)pia  qualche  presti- 
gio della  mia  arte,  e  alla  promessa  m'  ailengo. 

Ar.  S'  ha  a  far  tosto? 

Prosp.  In  un  balenar  d'  occhi. 

Ar.  Non  avrai  pronunziato  due  volte  il  va  e 
ritorna,  che  qui  tutti  li  vedrai  co' loro  ghiri- 
bizzi e  smorfie.  M'ami  tu,  mio  signore? 

Prosp.  Teneramente,  mio  vago  Ariele.  Va; 
né  tornar,  ch'io  non  li  chiami. 

Ar.  Cosi  farò.  {esce) 

Prosp.  {a  Ferdinando)  Tu  rammenta  la 
promessa;  infrena  le  cupide  voglie;  pensa  che  i 
giuramenti  più  solenni  si  consumano  al  fuoco 
della  |)asslone  come  arida  paglia. 

ferd.  Il  vo'  far,  mio  signore  ;  e  la  nivea  fre- 
schezza di  f|uesta  vergine  temprerà  l'ardore  de' 
miei  sensi. 

Prosp.  Così  sia.  Ora  vieni,  mio  Ariele;  vie- 
ni colla  coorte  de'  tuoi  subalterni,  e  mostrali 
valente,  {a  Ferdinando)  Tu  intendi  lo  sguar- 
do, né  proferir  più  molto.  {odonsi  i  preluàii 
cZ'  una  dolce  armonia) 


(i)  La  lezione  che  seguiamo  portava:  If 
thou  dosi  break  her  virgin  knot;  e  credemmo 
bene  di  lasciarne  la  lilterale  interpretazione 
ai  nostri  modesti  lettori. 
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•      Entra  Ibide  (1). 

//•.  Cerere,  benefica  Dea,  abbandona  per  un 
islatile  le  ricche  tue  messi  di  segala,  d'avena, 
d'aureo  frumento;  alibandona  le  molli  eilielte 
delle  lue  colline,  dove  pascolar  sogliono  le  peco- 
relle, e  le  interminate  praterie  ove  fra  odorali 
fieni  hanno  stanza.  Lascia  le  ajuole  inghirlandale 
di  peonie,  di  gigli»  che  per  tuo  precetto  il  rugia- 
doso Aprile  dischiude,  onde  se  ne  intreccino  ca- 
ste corone  alle  tue  Ninfe  pudiche;  e  i  bruni  bo- 
schetti, l'ombra  de'  rpiali  talenta  al  garzoncello  che 
nelle  cure  dell'amore  miseramente  poltrì  ;  lascia 
i  tuoi  \igneti  cinti  di  palizzate,  e  le  lue  aride 
sabbie  marine  coronate  di  roccie,  ove  tu  ti  posi 
a  respirare  le  aure  della  sera.  La  Regina  del 
firmamento,  di  cui  sono  arco  variopinto  e  mes- 
saggiera,  m'inviò  per  invitarti  ad  una  festa  su 
queste  inlatte  glebe.  Odi?....  già  già  ella  giunge; 
i  suoi  pavoni  fendon  celeri  il  cielo.  —  Oh]  af- 
frettati, ubertosa  Cerere,  e  fa  onoranza  alla  mia 
signora. 

Enlra  Cerere. 

Cer.  Salute,  messaggiera  dai  celesli  colori; 
salute  a  te,  che  sempre  adempì  li  comandi  della 
sposa  di  Giove;  a  te,  che,  spiegando  le  crocee 
tue  ali,  versi  sul  fiori  miei  rugiada  di  miele  e 
pioggia  rlcreatricl;  e  che  con  un  estremo  del 
turchino  tuo  arco  coroni  le  cime  delle  mie  fo- 
reste, colf  altro  sfiori  le  mie  freschissime  zolle, 
vestendo  di  ricca  ciarpa  le  ben  eulte  mie  terre. 
Dimmi,  perchè  la  tua  Regina  mi  chiama  su  que- 
sta vcrzura  ? 

Ir.  Per  celebrare  un  vincolo  di  sincero  amo- 
re, ed  arricchir  de'  tuoi  doni  due  amanti  for- 
tunali. 

Cer.  Dimmi,  amabile  Iride  (2):  Venere  e  suo 

figlio  accompagneran  la   tua  Regina  ?  Da  quel 

.   giorno,  ch'essi  tramarono  l'infame  frode,  che  fé 

di  mia  figlia  la  donna  di  Plutone,  ho  giurato 

di  non  vederli  mal  più. 

//-.  Di  ciò  non  11  prenda  pensiero.  Scontrai 
dianzi  la  Diva  che  solcava  le  nubi,  intenta  col 
volo  a  Pafo  ;  e  suo  figlio  stava  nel  carro  di  lei, 
tiralo  dalle  colombe.  Quei  Numi  coi  loro  incan- 
tesimi corruttori  sperato  aveano  poter  sedurre 
quella  coppia  di  generosi  amanti  che  qui  sta, 
e  che  voto  avea  proferlo  di  non  prelibare  alle 
dolcezze  del  letto  conjugale  prima  che  la  teda 
d' Lneneo  non  avesse  divampato.  Ma  indarno 
la  voluttuosa  amica  di  Gradivo  pose  in  opera 
ogni  suo  prestigio:  suo  figlio,  sì  fecondo  in  ma- 
lizia, ruppe  le  freccie,  giurando  di  non  mai  più 
tendere  l'arco  suo  ;  e  sollazzandosi  ornai  solo  co' 


(1)  La  seguente  scena,  come  hen  si  vede  , 
è  eseguila  dagli  spiriti  di  Prospero ,  e  non 
dalle  divinila  che  questi  rappresentano. 

(1)  IJ'  originale  legge  heavenly  jjow ,  cioè 
arc©  celestiale. 


suol  augellelli,  non  vuol  più  starsene  con  lei  che 
qual  fanciullo. 

Cer.  L'augusta  Regina  dei  cieli.  Giunone, 
s'avanza.  Riconoscila  al  suo  divino  portamento. 

Entra  Giunone. 

Ginn.  Letizia  alla  mia  leggiadra  sorella!  An- 
dlanne  insieme  a  benedire  quella  tenera  coppia, 
oude  tragga  lieti  di,  e  abbia  onoranza  nella  prole. 

Canzone, 

Ginn,  a  Ricchezze,  onori,  dolcezze  ronjugali, 
sequela  eterna  di  liete  vicende  spargano  di  rose 
il  sentiero  che  calcate:  tali  sono  i  voli  che  Giu- 
Do  innalza  per  voi.  i> 

Cer.  «  Sia  per  voi  sempre  feconda  la  terra,  e 
vadaa  perennemente  doviziose  di  messi  le  vo- 
stre granaje  ;  carchi  si  pieghino  sotto  il  dolce 
peso  gli  alberi  de'  vostri  verzieri,  e  j)oma  e  uve 
v'apprestino,  qual  converrebbonsl al  Cielo;  una 
eterna  primavera  sorrida  alla  vostra  .felicità  ,  e 
vi  faccia  conscil  dell'amore  che  Cerere  vi  porta.  » 
Ferd.  Oh  quale  augusta  visione  !  qual  ce- 
lesti canlì!...  Crederò  che  siano  soli  spirili  co- 
testi?.... 

Prosp,  Spiriti  che  la  mia  arte  ha  evocati, 
onde  adempissero  i  voleri  miei. 

Ferd.  Oh  possa  io  vivere  eternamente  qui! 
Un  padre  si  sublime,  una  sposa  si  rara,  fanno 
di  questo  luogo  un  paradiso.  (GiMwone  e  Cere- 
re parlano  Jra  loro  sommessamente,  e 
commettono  ad  Iride  un  messaggio) 
Prosp.  Silenzio,  mio  figlio.  Giuno  e  Cerere 
favellano  gravemente  insieme,  e  vi  sarà  qualche 
nuovo  incantesimo.  Tacete,  o  11  prestigio  è  vano. 
Ir.  Voi,  Najadi,  ninfe  de' serpeggianti  ru- 
scelli, colle  vostre  corone  di  giunchi  e  coi  vo- 
stri sguardi  pieni  d' innocenza  abbandonate  l'on- 
da tremolante  de'  rivi,  e  venite  su  questi  verdi 
cespi  per  obbedire  al  segnale  che  v'èdato.  E  Giu- 
no che  ve  lo  impone.  Affrettatevi,  caste  vergi- 
ni, e  aiutatene  a  celebrare  un  contratto  d'amor 
fedele,  (le  Ninfe  appariscono  coronale  di  fio- 
ri, e  vestite  di  bianco)  E  voi,  adusti  mietitori, 
armati  di  falce  e  assuefatti  alla  sferza  del  Sole, 
accorrete  dai  vostri  solchi,  e  datevi  in  preda  alla 
gioja.  Festeggiale  questo  giorno;  copritevi  de'  vo- 
stri capelli  di  segala;  ed  intrecciale  con  queste 
giovani  Ninfe  le  vostre  rustiche  danze,  (entra 
una  schiera  di  mietitori  vestiti  d'  abiti 
campestri ,  eh'  eseguiscono    colle  JViii/e 
dei  piacevoli  balli;  verso  il  fine  di  (me- 
sti Prospero  subitamente  trasale ,  e  pro- 
nunzia alcune  parole;   V  incanto  allora 
si  dilegua,  e  Jra  un  confuso  rumore  ogni 
apparizione  svanisce) 
Prosp.  (a   parte)   Aveva  ohbllata  l'infame 
cospirazione  del  bruto  Calii)an  e  de' suoi  com- 
j)lici  contro  la  mia  vita:  l'istante  della  trama  e 
venuto....  AH' operai...  al  riparo! 
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Fcrd.  {a  3Iiraruìa)  Slrana  cosa  ell'  è!  vo- 
stro padre  è  so^'yello  ail  una  crisi  che  vlolenle- 
menle  il  travaglia. 

3Iir.  Non  mai  lo  viJi  tanto  agitalo,  e  si  pie- 
no di  collera  (i). 

Prosp.  Tu  sci  commosso,  mio  figlio,  e  sem- 
Lri  preso  di  spavenlol  Rasserenati,  Ferdinando. 
Ora  i  nostri  diporti  sono  terminati;  e  i  nostri  at- 
tori, come  già  te'l  dissi,  spirili  erano  clic  in  aere 
si  dileguarono,  in  insensibile  aere.  Futili  cosi 
come  quelle  visioni,  scompariranno  i  superbi 
palagi,  i  tempii  solenni,  il  gloho  slesso;  sì,  que- 
sto vasto  globo;  e  tutte  le  sue  generazioni  dile- 
guerannosi  colla  rapidità  di  quei  vani  pro'jligi, 
senza  lasciar  di  loro  né  solco,  né  traccia.  Mo- 
dellati noi  siamo  della  vana  sostanza  di  che  s'in- 
fbrinano  i  sogni,  e  il  sonno  investe  il  corso  di 
nostra  Lreve  vita.  —  Ferdinando,  il  mio  cuor 
geme;  compatisci  alla  debolezza  d'un  vecchio: 
la  mia  povera  lesta  vacilla  ;  non  conturbarti  iier 
tale  inf'erniilà.  Rientra,  se  il  vuoi,  nella  mia 
caverna,  e-riposali  ;  io  scorrerò  la  pendice,  per 
calmar  la  mia  anima  agitata. 

J^erd.  e  3Jir.  Possiate  trovar  la  pace. 

Prosp.  Addio,  miei  figli,  addio.  (^Ferdinan- 
do e  JMiranda  escono)  Celere  come  il  pensie- 
ro ....  Ariele,  olà,  mio  Ariele  ?     (entra  Ariele) 

^r.  Su' tuoi  voleri  aleggio.  Che  mi  comandi? 

Prosp.  Spirito,  n'è  mestieri  afforzarci  con- 
tro l'urto  di  Caliban. 


(i)  Prospero  sì  mostra  cjui  compreso  dì 
dolorosa  agitazione  alla  ricordanza  del  coin- 
ploito  di  Caliban,  che  il  fa  quindi  moralizza- 
re sulla  vanitiL  delle  cose  umane.  Ma  per- 
chè SI  fatto  commovimento?  La  congiura  d'un 
Gnomo  e  di  due  marinai  uhhriachi  è  essa  ta- 
le, sottomessi  come  gli  ha  tutti  alla  sua  po- 
tenza,  da  incutergli  timore? 

Insinuandoci  pili  addentro  nel  cuore  uma- 
no, ammiriamo  la  profonda  conoscenza  che 
il  Poeta  aveva  de'  suoi  movimenti.  E  soprat- 
tutto un  vizio  insopportabile  alle  anime  gene- 
rose ,  di  cui  il  solo  pensiero  vale  a  contur- 
barle ,  quello  delV  ingratitudine .  Prospero 
rammentava  tutti  gli  obblighi  che  a  lui  stri- 
gneano  Calihan,  cui  uvea  insegnato  Varie  di 
esprimer  le  proprie  idee,  e  d usare  degli  agi 
della  vita.  Le  sue  prime  rijlessioni  suW  in- 
gratitudine del  mostro  lo  guidano  natural- 
mente ad  altre  pili  dolorose  sul  delitto  di  suo 
fratello;  e  da  questi  sentimenti,  di  cui  la  sua 
anima  è  piena,  vien  tratto  in  tanto  abbando- 
no. La  coscienza ,  che  i  due  esseri  i  quali 
aveano  ricevuto  da  lui  i  due  pili  grandi  doni 
della  vita,  V  uso  della  ragione  e  V autorità 
sovrana,  avessero  tutti  due  cospiralo  contro  i 
giorni  del  loro  benefattore,  deve  necessaria- 
mente abbattere  e  scoraggiare  un'anima  che 
dal  buono  e  dal  bello  traea  tanto  conforto  di 
vita.  —  Sleveusj  lohuson,  Warhurlon. 


Ar.  Sì,  mio  signore;  e  quando  ti  presentai 
Cerere  ebbi  intenzione  di  parlartene;  ma  temei 
di  svegliar  la  tua  collera. 

Prosp.  Dimmi,  dove  lasciasti  quei  miserabili? 

Ar.  Già  li  dissi  che  trovati  gli  avea  JjuUen- 
li  d'ebbrezza,  coli' occhio  ardente,  e  pieno  d'au- 
dacia ;  a  tale  da  sdegnarsi  contro  il  vento  che 
soffiava  loro  sulle  gote,  da  sdegnarsi  contro  la 
terra  perchè  resisteva  ai  colpi  de'  loro  piedi.  Al- 
lora ho  fallo  intendere  il  suono  del  mio  lam- 
l}uro  ;  e  a  quel  suono,  come  altrettanti  giovani 
corridori,  di  cui  la  groppa  non  s'è  per  anco  as- 
soggettata all'uomo,  han  drizzale  le  orecchie, 
arrovellati  gli  occhi,  e  fiutalo  l'aere,  come  per 
respirare  1'  odor  della  musica.  Ilo  quindi  talmen- 
te allettalo  i  loro  timpani,  che,  a  guisa  della  gio- 
venca chiamata  dalla  madre,  han  seguite  le  mie 
melodìe  fra  dumi  e  dirupi,  coprendosi,  per  ciò 
fare,  di  punture  e  di  sangue.  Infine  me  ne  son 
diviso  al  verde  stagno  eh' è  al  di  là  della  tua  grot- 
ta, coi  pietli  impacciati  nella  melma,  e  conlr'es- 
sa  d'ogni  forza  loltanti. 

Prosp.  Ben  facesti,  mio  Ariele  (i):  conserva 
ora  tuttavia  la  tua  forma  invisibile,  e  va  a  rac- 
cogliere nella  mia  grolla  quei  vani  addobbi,  e 
qui  li  porta:  è  1'  esca  a  cui  prenderò  i  traditori. 

Ar.  Vado,  e  in  breve  tornerò. 

Prosp.  Un  demone,  sì,  un  demone,  una  na- 
tura indomabile,  sulla  quale  ogni  educazione 
va  diserta  d'affetto.  Tante  cure  gli  prodigai, 
tanti  pensieri  per  lui  m'ebbi;  inutilmente!  E 
come  il  suo  corpo  divien  più  difforme  cogli  an- 
ni, cosi  1'  anima  sua  s' invilisce  e  deteriora.  Vo' 
taatigaili  tulli,  sino  a  farli  ruggir  d'ambascia. 
(^rientra  Ariele  con  ricche  vestimeuta)  Va; 
ordina  il  tutto  su  quella  fune.  (^Prospero  è 
invisibile  ;  Ariele  dispone  gli  abiti  sur 
un  cordone  teso;  entrano  Caliban,  Ste- 
fano e  Trìnculo,  tulli  sordidi  dijungo) 

Cai.  Te  ne  prego;  cammina  con  pie  si  leg- 
giero, che  la  cieca  talpa  non  possa  udire  dove 
la  pianta  tua  si  posa.  Slam  vicini  alla  sua  ca- 
verna . 

Stef  Mostro,  il  tuo  Silfo,  che  dicevi  Silfo 
senza  malizia,  non  ne  ha  trattati  meglio,  che  se 
fosse  stato  un  folletto  dei  campi. 

Trine.  Mostro,  vo  sentendo  delle  esalazioni 
pestifere,  di  cui  il  mio  naso  molto  si  sdegna. 

Stef.  E  il  mio  ancor  se  ne  cruccia.  Odi  tu 
ciò,  mostro?  E  se  11  mal  talento  contro  te  mi 
prendesse,  jiensi  tu .... 

Trine.  Saresti  allora  un  mostro  perduto. 

Cai.  Rlio  buon  Principe,  conservami  sempre 
la  tua  grazia.  Sii  paziente  ;  e  il  tesoro,  a  cui  li 
son  guida,  consoleralti  d'ogni  palilo  disagio. 
Parla  sommesso,  che  tutto  tace  ancora  qui,  co- 
me se  fosse  mezzanotte. 

Trino.  Sì  ;  ma  l'aver  perduti  i  nostri  otri  nel 
pantano!.... 


(i)  //  lesto  ha  my  bird, 


mio  acce 


Ilo. 


Slef.  E  aTventiira  non  solo  d'onta,  Jl  tlis- 
cnoie,  ma  d' immenso  danno. 

Trine.  E  ciò  mi  sia  più  a  cuore  di  quel  ge- 
lido Lagno .  Fu  nondimeno  il  vostro  innocente 
Silfo,  mostro.... 

Slef.  Vo'  ripescar  il  mio  otre,  dovessi  pure 
infangarmi  sino  agli  ocelli. 

Cai.  Fregoli,  mio  Re,  non  fiatare Vedi 

tu  .i"  ecco  la  bocca  dell'antro:  entravi  senza  ru- 
more. Comraetli  11  Imon  omicidio,  che  ti  farà 
per  sempre  signore  di  quest'isola;  ed  io  sarò 
il  tuo  Cali])an,  pronto  a  baciarli  il  piede. 

Slej.  Dammi  la  mano.  Comincio  ad  aver  pen- 
sieri di  sangue. 

Trine,  O  re  Stefano!  o  Maestà!  o  degno  Ste- 
fano! osserva  che  guardaroba  sta  qui  per  te! 

(^accennando  gli  abiti) 
Cai.  Lascia  ciò,  pazzo;  che  vii  cosa  ella  è. 
Trine.  Oh,  oh!  mostro,  noi  siamo  esperti  in 
masserizie  da  rigattieri....  Che  ne  di', Stefano? 
Stef.  Cedi  a  me  quella  veste,  Trìnculo:  per 
questo  ])raccio  noderoso  vo' che  sia  mia. 
Trine.  Tua  Grazia  se  1'  ahiiia. 
Cai.  Oh  lo  stolto,  cui  1'  acqua  bevuta  soffo- 
ca !  Che  far  credete  incarcandovi  di  così  brutte 
S[)Oglié?  Inoltriamo,  e  comraettiam  prima  l'uc- 
cisione. S'ei  si  risvegliasse  adesso,  dalla  punta 
dei  piedi  sino  al  cervello  ne  fasclerebbe  di  pun- 
te d'  aghi,  da  farne  guaire  d' una  maniera  bene 
strana  ! 

»9/e/.  Taci,  mostro.  Ecco  gli  abiti  mìei.  Que- 
sta giul)ba  m'appartiene  :  eccola  in  mia  mano. 
1    Ora  cangiò  padrone;  e  perderà,  temo,  in  breve 
il  lustro  e  il  pelo. 

Trine.  Prendila,  prendila;  ne  dispiaccia  alla 
tua  Grandezza,  se  in  noi  pure  è  talento  di  que- 
ste vanità. 

Slef.  Ben  detto,  ben  dello  ;  e  abbi  di  ciò  un 
abito  in  ricompensa.  Fintantoché  sarò  re  di 
questo  paese,  l'ingegno  non  se  n'andrà  da  me 
mal  ricompensato. 

Trine.  Mostro,  allunga  le  dita;  prendi  que- 
sti avanzi,  e  fuggiamo. 

Cai.  Non  prenderò  nulla  di  tali  cose  ;  inu- 
tilmente gettiamo  il  tempo;  e  sareni  lutti  tras- 
formali in  oche  di  mare,  od  in  scimmie  dalla 
fronte  calva. 

Stef.  Mostro,  allunga  le  dita;  ajutaue  a  tras- 
portar questo  bollino  là  dove  giace  la  nostra 
])olte,  o  li  caccio  dal  mio  regno.  Presto,  ob- 
bedisci. 

Trine.  E  porta  questo. 
StcJ.  E  questo  ancora,  (s'  ode  cT  improvviso 
un  rumor  di  caccia  ;  entrano   parecchi 
spiriti  in  j orma  di  cani,  e  s'  avventano 
sui  rapitori;  Prospero  e  Ariele  gli  aiz- 
zano con  alacrità) 
Prosp.  Ohi  Montano!  oh! 
Ar.  Turco!  è  qui  la  via.  Turco! 
Prosp.  Plato,  Plato,  su!  Tantalo,,  mordi! 
[Caliban,  Stefano  e  Trincalo  fuggono  perse- 


guitali dalle  mute)  Odi  ora  (ad  Ariele).  Ya, 
e  comanda  a' miei  Geni!  d'impeciare  le  loro 
giunture  slogate  con  calcina  calda,  sinché  per 
le  convulsioni  del  dolore  le  loro  membra  siansi 
raggrinzale  come  quelle  della  veccbiaja.  Fac- 
cian  poscia  loro  più  punture  sui  corpi,  che  mac- 
chie non  siano  sulla  pelle  del  leopardo,  o  del  ti- 
gre della  montagna. 

Ar,  Odi,  odi  com'  e'  ruggono! 

Prosp.  Non  abbian  tregua  dai  cani.  Ora  lut- 
ti i  miei  nemici  sono  in  poter  mio.  In  breve 
ogni  mia  fatica  avrà  fine;  e  tu  allora  godrai  a 
tuo  talento  gli  eslesi  campi  dell'aere.  Seguimi 
anche  un  poco,  e  compi  il  tuo  servigio,  (escono) 


V    ;   ATTO  QUINTO 

'!,'",'!"     ..;     SCENA  I. 

Dinanzi  alla  cella  di  Prospero. 

Entrano  PriOSPERO,  colla  sua  veste  da  mago, 
ed  Ariele. 

Prosp.  vJra  il  mio  progetto  è  giunto  al  suo 
fine;  i  miei  incantesimi  non  fallano;  gli  spirili 
obbediscono;  e  il  tempo  vola  leggiero  col  suo 
fardello.  A  qual  punto  è  il  di? 

Ar.  Vicino  alla  sua  sest' ora,  termine  in  cui 
mi  promettesti  che  le  nostre  fatiche  finirebbero. 

Prosp.  Così  promisi  allorché  prima  suscitai 
la  tempesta.  Ma  dimmi,  mio  gentile  spirito,  in 
quale  stalo  lasciasti  il  Pie  e  i  suoi? 

Ar.  Prigionieri,  signore,  e  smarriti,  siccome 
ni'  ingiungesti,  entro  il  bosclielto  di  cedri  che 
protegge  la  tua  grotta  dai  venti  :  di  là  un  pas- 
so muover  non  possono,  che  tu  no  'l  voglia.  Il 
Re,  suo  fratello,  ed  il  tuo,  son  là  tulli  in  preda 
a  un  dolor  frenetico;  e  il  resto  de' compagni, 
pieno  d'amljascla  e  di  spavento,  geme  su  di  lo- 
ro. A  Gonzalo,  il  buon  vecchio,  le  lagrime  scor- 
rono lungo  la  grigia  barba,  come  nell'inverno  le 
goccle  della  ])ioggia  tra  i  fusti  delle  canne.  In- 
fine i  tuoi  incantesimi  agiscono  su  d'  essi  con 
tanta  violenza,  che  se  vederli  ora  potessi,  ne  avre- 
sti pietà. 

Prosp.  Lo  credi  ? 

Ar.  Pielà  io  pure  ne  avrei,  se  della  specie 
umatia  lo  fossi. 

Prosp.  Ed  io  ancora  diverrò  sensl])ile,  io  an- 
cora il  diverrò.  Ohi  come?  tu,  che  altro  non 
sei  che  un  soffio  d'aere,  tu  avrai  ricevuto  un'im- 
pressione, un  sentimento  delle  loro  pene;  ed  io, 
io  creatura  della  loro  razza,  che  com' essi  ho  in 
retaggio  e  passioni  e  dolori,  non  ne  sarò  più 
commosso  di  le?  Quantunque  le  lor  crude  in- 
giustizie m'abbiano  vivamente  ferito  il  cuore,  as- 
sumerò le  parli  della  mia  ragione  contro  quelle 


I  to 
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(Iflln  mia  collera.  Pcnlonare  è  azione  pili  nol)ì- 
le  e  più  rara,  clic  non  il  vendicarsi;  e  poicliè 
eglino  si  pentono,  non  insisterò  ili  più.  Va  a  !i- 
lienuli,  Ariele:  scioglierò  o;;ni  prestigio,  e  ren- 
derò ad  ognuno  le  perdute  lacoltà. 

u4r.  Volo  a  cercarli,  sif^nore.  {esce) 

Prosp.  Voi,  Silfi  delie  colline  e  del  ruscelli, 
de' vitrei  I.nglii  e  de'Ijosclielti  ;  e  Toi ,  che  sulle 
arene  scorrete  con  piò  die  non  lascia  orma,  e 
leggiermente  seguile  Nettuno  festeggiato  dalle 
sue  onde,  o  fuggite  liattuli  dalla  sua  sferza;  voi, 
volgo  di  spiriti,  che  sulla  verde  zolla  tracciale 
al  chiaror  di  luna  que' circoli  magici  da  cui  po- 
scia rifugge  la  pecorella  innocente;  voi,  ainahili 
Intelligenze,  di  cui  la  gioja  si  sveglia  la  sera  al 
6.U011  solenne  del  cuoprifoco,  e  che  su  d'un  rag- 
gio di  sole  aleggiando  vi  compiacete  nell' incolo- 
rare di  vostra  vita  i  più  odorati  fiori;  voi  tutti 
non  siete  che  fragili  ministri:  e  nondimeno,  da 
voi  ajulato,  potei  ecclissare  il  dì  nel  suo  merig- 
gio, chiamare  i  venti  rlhelli,  e  liir  ruggire  la 
guerra  fra  le  verdi  acque  del  mare  e  l'azzurra 
vòlta  dei  cieli.  Mercè  \'ostra  io  posi  fuoco  al 
fragoroso  folgore,  e  fendei  !a  rohusta  quercia  di 
Giove,  e  scrollai  il  promontorio  di  macigno  sul- 
la sua  hase  di  granito,  e  divclsl  dalle  radici  il  ce- 
dro oil  pino.  Sì,  le  tomhe  spalancate  alla  mia 
voce  lasciarono  uscire  gli  ospiti  loro  sciolti  dai 
sonni  di  morte;  tanto  polente  era  quest'arte  mia! 
Ma  qui  ora  io  l'ahhiuro;  nò  più  da  voi,  o  spi- 
riti, chiederò  che  concenti  di  musiche  celesti, 
quali  adesso  v'impongo  jier  compiere  1  miei  di- 
segni, e  ritornare  a  quei  travagliati  le  facoltà  che 
i  miei  incantesimi  aveano  lor  tolte.  Ciò  fat- 
to, spezzerò  la  mia  hacchetta,  e  seppellirolla  nel 
seno  della  terra;  e,  più  lungi  che  mai  non  an- 
dasse l'umano  navigatore,  tufferò  sotto  le  acque 
il  mio  libro  magico.        [comincia  una  musica 

solenne) 
{^Rientra  Ariele;  dopo  di  Zmj  AlonSO  con  mo- 
vimenti dajrenetico,  seguito  (Za  Gonza- 
lo ;  SiiBASTiANO  e  Antonio  in  pari  ma- 
niera s\n'anzaiio,  scortati  da  Adriano  e 
da  Francisco.  Tutti  entrano  nel  circolo 
che  Prospero  ha  descritto,  ed  ivi  stanno 
ci/fascinati  ;  lo  che  Prospero  veggendo , 
così  favella:) 
Prosp.  Una  musica  solenne,  i  suoni  più  pro- 
prii  a  calmare  un'iminaginazione  alterata,  sanino 
gli  Spirili  vostri, che  ora  inutili  agenti  commuo- 
•vonsi  nel  vostro  cervello.  Sostate  costà!  un  fa- 
scino vi  avvince!  —  Virtuoso  Gonzalo,  uomo 
venerabile  e  santo,  i  miei  occhi,  tocchi  di  sim- 
patìa alla  vista  delle  tue  lagrime,  s'inumidisco- 
no di  pianto.  —  Il  prestigio  si  scioglie  a  gradi 
a  gradi;  e  come  vedesi  l'aurora  insinuarsi  fra 
la  notte,  e  fugar  dolcemente  le   sue  tenebre,   le 
chiiuezze  rinascenti  di  lor  ragione  dissipano  già  i 
letargici  vapori  da  cui   queste  erano  avviluppa- 
te. O  mio  caro  Gonzalo,  mio  generoso  salvato- 
re, amico  leale   del  Principe  che   accompagni, 


ricompenserò  nella  mia  patria  ì  tuoi  servigi  in  pa- 
role e  in  opere.  —  Tu,  Alonso,  tu  Iraltasli  hen 
crudelmente  mia  figlia  e  me.  Tuo  fratello  fu  uno 
degl'istigatori  alla  trama;  e  tu  ne  sei  ora  casti- 
gato, Sebastiano,  co' tuoi  tormenti.  — Tu,  san- 
gue mio,  tu  formalo  della  slessa  mia  carne,  fra- 
tello, che  ajirendo  il  cuor  tuo  all'ambizione  ne 
cacciasti  il  rimorso  e  la  natura,  tu  che  con  Se- 
bastiano (che  jjen  anche  di  ciò  è  jiunito)  volesti 
pugnalare  qui  11  tuo  Re,  snaturalo  come  sei, 
pur  li  perdono!  —  Già  già  rifluiscono  gli  spi- 
riti del  pensiero,  i  di  cui  fluiti  riempiran  ben 
tosto  gli  organi  della  loro  ragione,  e  purgheran- 
nola  dall'impuro  limo  che  testé  la  intorbidò.  Fin 
qui  alcun  d'essi  non  mi  ravvisa  ancora,  ne  po- 
lrebl)e  riconoscermi.  Ariele,  va,  e  reca  qui  le  mie 
\estimenla  da  Duca.  [Ariele  esce)  Affrettati, 
mio  Genio,  che  sei  -vicino  ad  esser  libero.  (Arie- 
le rientra  cantando,  e  ajuta  Prospero  a 
vestirsi  delle  insegue  ducali) 

Ar,  «  Suggo  l'umore  che  l'ape  sugge,  e  il  ca- 
lice d'un  fiore  m'offre  comoda  stanza:  quivi  io 
mi  corco  quando  geme  il  gufo;  di  qui  mi  slan- 
cio sull'ale  della  lorlorella,  che  della  slate  va  in 
traccia:  letizia,  letizia;  in  gioja  ornai  solo  vi- 
vrò, profunmdomi  dei  fiori  che  la  primavera 
profonde.  » 

Prosp.  Sì,  mìo  grazioso  Ariele,  tale  sarà  la 
tua  vita.  Sentirò  con  dolore  la  tua  mancanza; 
ma  non  meno  libero  andrai.  Su,  su  ,  al  vascello 
del  Re,  a'  marinari  che  troverai  addormenlati  nel 
boccaporto.  Sveglia  il  Capitano  e  il  Boatswain, 
e  costringili  a  seguirli  in  questo  luogo. 

Ar.  Bevo  l'aria  (i)  innanzi  a  me,  e  ritorne- 
rò prima  che  il  vostro  polso  abbia  battuto  due 
volte.  (esce) 

Gonz.  Tutto  ciò  che  turba,  meraviglia,  ad- 
dolora e  confonde  l'uomo,  abita  in  quest'isola. 
Oh  piaccia  al  Cielo  inviarne  qualche  guida  per 
liberarci! 

Prosp.  Re  di  Napoli,  riconosci  l'oltraggiato 
Duca  di  Milano,  Prospero;  e  per  convincerti 
eh'  è  cosa  viva  c[uella  che  ti  jiarla,  ti  stringo  fra 
le  mie  braccia,  e  t'offro  il  saluto  dell'amico. 

Al.  Sei  tu,  Prospero?  il  sei?  0  saresti  inve- 
ce una  delle  tante  larve  che  m'han  fin  qui  de- 
luso ?  Incerto  stonimi .  I  tuoi  polsi  battono  sot- 
to la  mia  mano,  come  quelli  d'un  mortale  ve- 
stito di  polpa  e  d'ossa;  e  dacché  ti  veggo,  sen- 
to che  l'angoscia  della  mia  anima....  e  il  deli- 
rio, che  temo  offesa  f  abbiano,....  scemano.  Se 
tutto  questo  non  è  sogno,  indice  a  grandi  avve- 
uimenli.  Intanto  io  ti  restituisco  la  tua  Duchea, 
e  li  scongiuro  a  perdonarmi  le  mie  ingiustizie. 
Ma  come  Prospero  potrebbe  esser  vivo,  e  tro- 
varsi qui  ? 

Prusp.  Anzi  tutto,  generoso  amico,  lascia  che 


(l)  jMetafora   che   esprime  la   celerità,  del 
corso,  come  divorar  la  via. 
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aMiracri  la  tua  vecchiezza,  l' inestimaLlle  vir- 
tù della  quale  non  puole  mai  essere  abbastanza 
onorata . 

Gonz.  Se  quanto  veggo  sia  verità  o  menzo- 
gna, non  artliiei  affermarlo. 

Prosp.  Memori  ancora  Jei  prestigi  dell'  isola, 
i  vostri  sensi  non  osano  fidarsi  alla  verità  delle 
cose  reali.  Ma  siale  tutti  i  benvenuti,  o  amici 
miei.  Voi  poi,  s'tgnon,  (^sommessamenle  ad  An- 
tonio e  a  Sebastiano)  se  diletto  ne  avessi,  po- 
trei far  entrare  in  disgrazia  del  Re,  e  smasche- 
rarvi per  traditori....  ma  per  ora  no'l  farò.... 

Seb.  {aparte)  Un  demone  parla  colla  sua  voce. 

Prosp.  No...  E  quanto  a  voi,  uomo  perverso, 
che  chiamar  non  potrei  fratello  senza  conlami- 
narmi, a  voi  perdono  ogni  piìi  reo  attentato:  sì, 
tulio  perdono;  né  altro  vi  richieggo  che  il  mio 
Ducato,  che  ben  conosco  non  potrete  rifiutarmi. 

Al.  Se  Prospero  veracemente  siete,  racconta- 
teci quali  eventi  salvarono  i  vostri  giorni.  Diteci 
come  qui  ne  incontraste;  come  incontraste  noi, 
che  da  tre  ore  appena  naufragammo  su  questa 
terra,  dove  perdei,  oh  dolorosa  memoria!  l'amato 
mio  figlio  Ferdinando. 

Prosp.  Ne  son  dolente,  signore. 

Al.  Irreparabile  è  questa  perdila,  e  la  pa- 
zienza la  troverebbe  al  di  là  d'ogni  suo  conforto. 

Prosp.  Crederei  piuttosto  che  usato  non  ab- 
biate degli  ajuti  di  questa.  Io  per  simile  perdita 
implorai  la  sua  assistenza,  e  ne  sento  i  dolci  ef- 
fetti in  un  riposo  dolce  e  sereno. 

Al.  Voi  pure  faceste  una  tal  perdita? 

Prosp.  E  pili  di  recente  la  feci;  e  per  sop- 
portare la  mancanza  d'un  bene  sì  caro  non  ho 
intorno  a  me  che  consolazioni  plìi  deboli  di 
quelle  che  a  voi  rimangono.  Ho  perduto  mia 
figlia! 

Al.  Una  figlia?  Oh  Cielo!  fossero  entrambi 
vivi  in  Napoli  il  Re  e  la  Regina  di  quello 
Stato!  Sì,  il  fossero!  ed  io  invece  giacessi  in 
quel  letto  di  fango,  nel  quale  il  mio  figlio  giace! 
E  quando  perdeste,  signore,  la  figlia  vostra? 

Prosp.  Nell'ultima  tempesta  che  qui  ebbe 
luogo.  Ma  r  incontro  mio,  il  veggo,  ha  colpito 
tutti  di  tal  meraviglia,  che  la  ragione  d'ognuno 
invano  si  sforza  di  poterlo  spiegare,  e  a  stento  si 
crede  alla  testimonianza  degli  occhi,  o  al  suono 
delle  parole.  Per  quanto  sia  grande  la  sorpresa  vo- 
stra, siate  certi  che  io  sono  Prospero,  quel  Duca 
chela  violenza  strappò  da  Milano,  e  che  uno  stra- 
no destino  qui  condusse,  perchè  sovrano  divenisse 
di  quest'isola,  in  cui  voi  naufragaste.  Ciò  però  ad 
altro  tempo;  che  storia  eli' è  da  narrarsi  nel  se- 
guito di  molli  giorni,  non  conveniente  ad  un  pri- 
mo colloquio  in  un  deserto.  Voi  siete  i  benvenuti, 
signori.  Quella  grotta  è  la  mia  corte.  Là  entro  ho 
pochi  famigli,  e  di  sudditi  al  di  fuori  non  uno. 
Guardate,  ve  ne  prego,  in  quell'antro;  e  pol- 
che reso  m'avete  il  mio  Ducato,  vo'  compensar- 
vene  mostrandovi  cosa  che  cara  vi  sarà  al  pari 
d'un  trono,  (la  grotta  si  spalanca,  e  lascia  ve- 


dere Ferdinando  e  Miranda  seduti,  che 
giuocano  a  scaccili) 

fliir.  Dolce  amore,  tu  ti  fai  giuoco  di  me. 

Ferd.  No,  amica  mia;  no'l  vorrei  per  tutto 
il  mondo. 

Mir.  Oh!  bene  il  potreste  anche  solo  per 
venti  regni,  e  avreste  giuocato  a  bel  giuoco. 

Al.  Se  questa  è  una  delle  illusioni  dell'isola, 
due  volte  avrò  perduto  il  mio  caro  figlio. 

Seb.  Il  pili  porlentoso  dei  prodigi! 

JFerd.  Sebbene  i  mari   minaccino,  essi  però 

son  pii,  ed  io  li  maledissi  senza  cagione,  {corre 

ad  inginocchiarsi  a^  pie  di  Alonso) 

Al.  Ora  tutte  le  benedizioni  d'un  fortunato 
padre  scendano  su  di  le!  Alzali,  e  dimmi,  come 
qui  venisti  ? 

Mir.  Oh  meraviglia!  quante  nobili  creature 
veggo  in  un  punto!  come  hello  è  il  genere  uma- 
no! come  incantatore  il  mondo  che  possiede  un 
tal  popolo! 

Prosp.  Nuovo  è  anche  per  le! 

Al.  Chi  è  quella  fanciulla  con  cui  tu  giuo- 
cavi  ?  La  conoscenza  che  tu  hai  con  lei,  dalar 
non  può  pili  di  tre  ore!  E  ella  la  Dea  che  ne  ha 
separali,  per  riunirci  così? 

Ferd.  Signore,  la  è  una  mortale;  ma,  grazie 
all'immortale  Provvidenza,  ella  è  mia,  e  per  mia 
la  presi  in  un  tempo  in  cui  chieder  non  poteva 
il  consenso  di  mio  padre,  perocché  aver  padre 
più  non  credeva.  Ella  è  figlia  di  quell'  illustre 
Duca  di  Milano,  del  quale  tanto  io  avea  inleso 
parlare  senza  che  mai  visto  l'avessi  prima  di 
questo  giorno.  Gli  è  da  lui  che  oggi  ho  ricevuto 
una  seconda  vita  :  e  quest'  egregia  donzella  og- 
gi mi  ha  dato  in  lui  un  secondo  padre. 

Al.  E  ad  essa  io  pur  sarò  padre.  Ma  oh  quan- 
to strano  suonerà  nella  bocca  d'un  padre  il  per- 
dono che  intercedere  ei  debbe  dalla  figlia  sua! 

Prosp.  Ristatevi,  signore;  non  rinnoviara  la 
memoria  di  mali  già  dimenticati. 

Gonz.  Se  il  pianto  che  mi  sgorgava  sull'  ani- 
ma impedito  non  me  lo  avesse,  parlalo  avrei  di 
già.  Abbassa  i  tuoi  sguardi,  gran  Dio,  e  fa  discen- 
dere su  questa  giovine  coppia  la  pioggia  delle  tue 
benedizioni,  perocché  tu  solo  ne  apristi  la  via 
che  qui  ci  condusse. 

Al.  Il  Cielo  t'esaudisca,  buon  Gonzalo! 

Gonz,  Il  Duca  di  Milano  fu  dunque  cac- 
ciato dal  suo  regno  perchè  la  stirpe  sua  domi- 
nasse un  giorno  iu  Napoli?  Oh!  i  trasporti  della 
gioja  vostra  passino  tutti  i  limiti  d'una  gioja 
volgare!  Incidiamo  con  lettere  d'oro  quest'av- 
venimento sopra  eterne  colonne,  e  sacriamo  così 
pei  posteri,  come  nel  viaggio  islesso  trovassero 
Claribel  uno  sposo  in  Tunisi,  Ferdinando  una 
compagna  in  luogo  ove  s'  era  egli  stesso  perduto, 
Prospero  un  Ducato,  e  ognuno  di  noi  le  smar- 
rite facoltà  dell'  anima  nostra. 

Al.  {a  Ferd.  e  Mir.)  Datemi  le  vostre  mani: 
il  dolore  e  la  disperazione  martellino  per  sem- 
pre il  cuore  che  non  benedica  questa  unione! 
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Coni.  Sia  rosi!  Ameni  (ricJilrn  yfriele  cnl 
CapiUino  del  s'asccllo  e  con  linalswaln,  che  Io 
seguono  con  grtinde  stupore)  Ma  guarilale,  si- 
gnore, guardate!  Ecco  nostri  nuovi  ooinpagni. 
Ben  l'aveva  Jetto,  che  finché  palil)oli  in  terra 
■\ì  sareliliero,  colui  in  acqua  non  perirehlie.  Eli- 
bene,  (il  Jioiilsivaiii)  bestemmiatore,  le  cui  im- 
precazioni allontanano  dalle  navi  la  misericor- 
illa  del  Cielo,  non  puoi  ora  dir  motto?  perde- 
sti la  lingua  approdando  a  terra?  Maledir  piìt 
non  sai?  Di',  quai  novelle? 

Boni.  La  più  lieta  di  tutte  si  è,  che  qui  rinve- 
niamo il  Re  co' suoi;  la  successiva,  clie  il  no- 
stro navilio,  che  lasciammo  flagellato  dall'onde  e 
sdruscito  in  mille  parli,  maregf^la  ora  integro  e 
superbo  conìe  nel  pritno  giorno  ch'esso  navigò. 

^Ji\  (rt  parie)  Tutto  questo  io  feci,  signore, 
mentre  stetti  lontano  da  te. 

Prosp.  (a  parte)  Mio  vago  spirilo! 

.///.  Questi  non  sono  avvenimenti  naturali, 
ma  prodigi  stupendi,  che  ad  ogni  Istante  si  rin- 
novano! Parlate;  chi  vi  condusse  qui? 

Boat.  Se  certo  fossi  di  non  aver  sognato,  sl- 
gnore,avrei  già  impreso  a  dirvelo.  Eravamo  addor- 
mentati,né  so  come,  sul  boccaporto,  allorché  stra- 
ni e  fieri  rumori  di  catene  e  di  ruggiti,  di  gemi- 
li    i    i     .  .  _    OD      '         b 

Il  e  d  ululati,  vennero  a  risvegliarci.  In  un  ba- 
leno tutti  balziamo  In  piedi,  e  ci  veagiam  di- 
nanzi  il  nostro  bello  navilio  che  galleggiava  co- 
me il  Pie  dell'onde;  vista  che  ne  fé  tutti  saltar 
di  gloja.  Allora  poi  fummo  separali  dagli  altri, 
e  pieni  di  torpore  qui  condotti  come  per  incanto. 

Ar.  («  parie)  Fu  ben  fallo? 

Prosp.  (a  parte)  A  meraviglia,  mio  Ariele; 
e  libero  sarai. 

Al.  Quest' è  il  più  intricalo  Inlilrinto  In  cui 
mai  errasse  pie  umano!  lutto  qui  è  condotto  da 
un  potere  soprannaturale,  e  per  rischiarare  le 
nostre  ménti  è  necessario  un  oracolo. 

/'rosp.  Signore,  non  vi  torturale  la  mente  per 
isciogllere  cotesto  enigma.  In  ora  da  ciò  non  man- 
cherò d  appagarvi,  e  svolgerò  a  voi  solo,  onde 
approviate  la  mia  prudenza,  il  filo  di  tulli  que- 
sti avvenimenti.  Infino  a  quell'ora  siale  tran- 
quillo, e  credete  che  lutto  é  bene.  Avvicinali, 
Spinto:  («  parte)  sciogli  Caliban  e  1  suoi  com- 
jKigai  da' miei  incanii  {Ariele  esce).  Ebbene, 
qual  é  il  vostro  stato,  Sire?  Qui  manca  ancora 
alcuno  dei  vostri,  che  dimenticaste. 
{rientra  Ariele,  conduceiido  Caliban,  Stef.\- 
NO  e  Tkìnculo  vestili  degli  abiti  che 
aveano  rubato) 

SteJ.  Ognuno  s'adopri  per  la  salute  altrui, 
senza  curar  la  propria  ;  perocché  tutto  non  é 
che  fortuna  in  rjuesta  vita.  —  Coraggio,  orrido 
nio.'ilro,  coraggio! 

Ir'tnc.  Se  le  due  spie  che  porto  in  testa  non 
m'Illudono,  ecco  una  vaga  apparizione! 

L  III.  0  Selebos!  quai  pellegrini  spirti!  quan- 
to bello  é  il  mio  signore!  Io  temo  non  voglia 
casliiiarml . 


Sch.  Ah,  ah!  quali  cose  son  coleste,  mcsscr 
Antonio?  Eorseché  con  oro  acquistar  si  poireb- 
Lono? 

Ant,  Lo  credo;  e  l'un  d'essi  è  un  mostro 
marino  da  vendersi,  non  v' ha  dubbio,  in  giorno 
di  fiera. 

Prosp.  Signori,  osservate  questi  uomini  e 
le  loro  spoglie,  e  giudicale  se  sono  onesti.  Co- 
testo schiavo  difforme  ebbe  a  madre  una  stre- 
ga si  polente,  che  arrestar  poteva  la  Luna  nel 
suo  corso,  innalzare  e  abbassar  le  maree,  ed  eser- 
citare lutti  gl'imperi  di  quella,  senza  parteci- 
pare alla  sua  essenza.  Or  questo  mezzo  demone, 
il  quale  altro  non  è  che  un  bastardo  rinnegalo 
dell'  Inferno,  insieme  con  costoro  avea  macchi- 
nalo per  togliermi  la  vita.  Dei  tre,  due  ne  sono 
che  riconoscer  dovete  per  sudditi  vostri.  Quanto 
a  questo  parlo  di  tenebre,  confesso  che  io  sono 
il  suo  signore. 

Cai.  Sarò  martorialo  di  punture  fino  a  mo- 
rirne. 

Al.  Non  è  quegli  Stefano,  il  mio  sempre  eb- 
bro dispensiere? 

Seh.  Si;  né  d'ebbrezza  ha  difetto.  Ove  trovò 
del  vino? 

Al.  E  Trinculo  pure  vacilla.  Ma  come  rin- 
vennero il  polente  specifico  che  in  tal  foggia  li 
ha  coloriti?  Di',  {a  Trinculo)  chi  li  fece  assu- 
mere questo  stato? 

Trine.  Oh  fu  ben  tremendo  Io  sialo  per  cui 
passai  dacché  non  vi  ho  veduto!  e  ben  temo  che 
l'ossa  mie  non  ne  portino  ricordanza  per  tutta 
la  vita.  Alme,  alme!  non  più  temerò  le  vespe. 

Seh.  Oh!  e  tu,  Stefano,  che  hai? 

SteJ.  Allontanatevi  ;  io  non  sono  Stefano,  ma 
un  incubo. 

Prosp.  Miserabile,  non  volevi  tu  divenir  Pie 
di  quest'  isola? 

SteJ.  Re  ben  infermo  ne  sarei  diventalo. 

Al.  Quest'  è  la  cosa  più  strana  che  mai  gli 
occhi  miei  vedessero.         {guardando  Caliban) 

Prosp.  Ed  è  così  deforme  de'  costumi,  come 
della  persona.  —  Malvagio,  prendi  i  tuoi  com- 
pagni con  te,  ed  entra  nella  mia  grotta.  Se  li 
sta  a  cuore  l'ottenere  il  mio  perdono,  adornala 
con  amore. 

Cai.  Si,  oljbedirò;  diverrò  saggio,  e  interce- 
derò perdono.  Qual  goffo  ciuco  m'era  io,  scam- 
biando un  ubbriaco  in  un  nume,  e  adorando  un 
siili  il  pazzo! 

Prosp.  Va  dunque;  lungi  di  qui. 

Al.  Ite,  e  rimettete  coleste  spoglie  dove  le 
trovaste. 

Seb.  O  meglio  ancora  dove  le  avete  rubate. 
{escono  Caliban,  Stcjano  e  Trinculo) 

Prosp.  Ora,  Sire,  Invito  Vostra  Altezza  e  il 
vostro  seguilo  a  venire  a  riposarsi  nella  mia  po- 
vera cella.  Solo  questa  notte  in  essa  rllinorere- 
te,  e  una  parte  del  tempo  io  impiegherò  nel  rac- 
conto che  voglio  farvi,  e  che  certo  sono  ne  pre- 
cipiterà il  corso.  Ivi  io  narrerovvi  r  istoria  della 
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mìa  vita  e  Jelle  mie  vicende  in  qnesl'  isola,  fin- 
ché, spuntata  in  cielo  l'aurora,  verrò  ad  accom- 
pagnarvi al  vostro  navllio,  percliè  facciam  vela 
insieme  verso  Napoli,  dove,  spero,  vedrem  cele- 
brarsi le  nozze  dei  diletti  figli  nostri.  Ciò  fatto, 
me  n'andrò  alla  mia  buona  Milano;  e  là  il 
terzo  de'  miei  pensieri  sarà  quello  del  sepolcro. 

Al.  Ardo  del  desiderio  d'intendere  il  racconto 
delle  vostre  avventure .  L' orecchio  ben  divorare 
il  dehbe  con  avidità. 

Prosp.  Nulla  ne  ometterò;  e  dimani  vi  pro- 
metto sedato  il  mare  e  proplzil  i  venti,  i  quali  en- 
fieranuo  con  tal  benigna  costanza  le  vostre  ve- 
le, che  11  navilio  su  cui  sarete  capitanerà  ben 
da  lungi  la  vostra  flotta.  Governa  le  brezze,  mio 
dolce  Ariele  ;  è  questo  11  carico  tuo.  (a  parte) 
Torna  quindi  a' tuoi  elementi  ;  sii  libero,  e  vivi 
felice!  —  Piacciavi,  signori,  di  venir  con  me. 

(escono) 

Epilogo  proferito  da  Prospero. 

»  Ora  tutti  i,miel  incantesimi  sonò  distrut- 
ti, e  ridotto  mi  trovo  alle  mie  sole  forze,  che, 
oimè!  ben  deboli  sono.  Ora  è  in  poter  vostro  o  il 


condannarmi  a  viver  perpetuamente  in  quest'iso- 
la, o  rinviarmi  a  Napoli.  Ah!  poiché  ho  ricu- 
perato il  mio  Ducato,  e  perdonar  seppi  a'  miei 
traditori,  non  vogliate  eh'  io  rimanga  su  questa 
spiaggia  diserta  incatenatovi  dal  vostro  potere. 
Secondatemi  invece  con  mano  soccorritrice,  e 
svincolatemi  da' miei  ceppi:  mestieri  è  che  l'ali- 
to vostro  spiri  favorevole  al  mio  corso,  o  il  mio 
progetto  fu  vano;  il  mio  progetto,  che  fu  solo  di 
piacervi.  Intanto  più  non  ho  né  Geni!  per  affor- 
zarmi nella  mia  debolezza,  né  prestigi  per  allet- 
tare; e  il  fine  degli  sforzi  miei  sarebbe  la  dispera- 
zione, se  non  mi  trovassi  ajutato  dalla  preghiera, 
la  cui  punta  valorosa  apre  il  seno  della  clemen- 
za, e  la  costringe  a  perdonare.  Ora,  se  caro  ave- 
te l'ottener  mercé  de'  vostri  errori,  compatite  al 
miei,  e  licenziatemi  col  vostro  perdono  (i). 


(()  Cotesto  epilogo  di  Prospero  allude  a 
quegli  antichi  racconti  de'  maghi,  che  nei  lo- 
ro ultimi  istanti  della  vita  entravano  in  tanta 
disperazione,  se  le  preghiere  dei  loro  amici 
non  valevano  a  riscattameli' 


FINE    DEL    DRAMMA. 


NOTA 


Jl  eco  rapporto  a  questo  Dramma  come  si  espresse 
il  giù  da  noi  citalo  Schlegel. 

» nella  Tempestìi  v'ha  poca   azione  e   poco 

movimento.  Il  matrimonio  dì  Ferdinando  e  di  Mi- 
randa è  risoluto  infin  dal  loro  primo  abboccamen- 
to; e  Prospero  vi  si  oppone  soltanto  con  ostacoli  si- 
mnlati.  I  naufraghi  s' aggirano  per  l'isola  senza 
alcun  fine;  e  cosh  la  cospirazione  di  Sebastiano  e 
d'Antonio  contro  il  Re  di  Napoli,  come  quella  dì 
Calibano  e  de' marinai  contro  Prospero,  non  pre- 
sentano che  un  vano  fantasma  di  pericolo,  poiché 
ben  si  prevede  che  il  mago  saprà  sventare  tutte 
queste  trame.  Non  rimane  dunque  al  Poeta  per 
riuscire  ad  una  conchiusione  soddisfacente,  che  di 
risvegliare  ì  rimorsi  dei  colpevoli  per  via  di  terri- 
bili apparizioni,  e  di  riconciliarsi  poscia  tutti  i 
suoi  personaggi.  Questo  difetto  d'intreccio  perb  è 
ben  risarcito  dalla  meravigliosa  varietà  di  ricchez- 
ze poetiche,  e  dalla  soave  giocondità  che  si  trova- 
no congiunte  in  questa  leggiadra  composizione. 
Le  sue  particolarità  sono  così  seducenti,  che  bi- 
sogna grande  attenzione  per  accorgersi  che  lo  scio- 
glimento È  già  contenuto  nell'esposizione.  Nulla 
v'ha  di  più  commovente,  di  più  bello,  di  più  deli- 
cato, che  le  scene  sì  brevi  e  sì  poco  numerose,  ove 
si  sviluppano  gli  amori  di  Ferdinando  e  di  Miran- 
da. Dall'una  parte  tutto  è  generosità,  culto  caval- 
leresco, rispetto  pel  suo  giuramento;  dall'altra, 
tutto  è  abbandono  e  purezza:  lutto  dipinge  una 
vergine  innocente,  la  quale,  non  avendo  insìno  al- 
lora conosciuto  che  un  deserto  e  suo  padre,  non 
ha  punto  imparato  ad  occultare  le  sue  commozio- 
ni. La  sapienza  del  principe  eremita.  Prospero, 
ha  una  tinta  magica  e  misteriosa.  La  tormentosa 
impressione  che  produrrebbe  la  nera  perfidia  dei 
due  usurpatori  è  mitigata  dalla  francliezza  alquan- 
to loquace  del  buon  vecchio  Gonzalo.  Due  furfan- 
ti di  buon  umore,  Trìnculo  e  Stefano,  s'unisco- 
no a  Calibano;  ed  Ariele,  che  leggiadramente  aleg- 
gia sopra  tutte  queste  figure,  pare  sia  il  Genio  per- 
sonificato delle  finzioni  maravigliose. 

Fra  le  straordinarie  creazioni  della  poetica  fan- 
tasìa di  Shakespeare,  quella  di  Calibano  è  una  del- 
le più  rinomate.  Egli  è  un  ente  medio  fra  il  Gno- 
mo e  il  selvaggio,  d'una  natura  mezzo  da  demo- 
ne e  mezzo  da  bruto,  e  che  lascia  scorgere  in  tutte 
le  sue  attitudini  le  traccie  della  sua  origine,e  quel- 
la della  educazione  datagli  da  Prospero.  Questo 


saggio  uomo  non  iia  potuto  sviluppare  l'intelletto 
di  lui  senza  punto  domare  l'innata  sua  malvagità. 
Calibano  è  una  sjiecie  di  scimia  niarrianghera  e 
tozza,  che  sortì  dalla  natura  la  favella  umana  e  un 
po'  di  raziocinio.  Egli  è  vigliacco,  finto,  servile  ; 
gode  del  male  altrui:  e  nondimeno  non  somigli.! 
a  quegli  scellerati  della  feccia  del  popolo,  che  fu- 
rono alcuna  volta  dipinti  da  Shakespeare.  Egli  e 
rozzo,  ma  non  volgare;  giammai  non  cade  in  quel- 
la triviale  familiarità  che  mostrano  i  suoi  briachi 
compagni;  in  somma,  nel  suo  genere,  i  un  essere 
poetico.  Sembra  ch'egli  abbia  trascelto,  per  com- 
porre il  suo  vocabolario,  tutto  cib  che  il  linguaggio 
ha  di  dissonante,  di  duro,  di  aspro;  in  quella  guisa 
oh'  egli  ha  soltanto  scolpito  nella  sua  immaginazio- 
ne cib  che  v'è  di  nocivo,  di  ributtante,  di  meschi- 
namente informe  nell'immensa  varietà  della  na- 
tura. Il  mondo  magico  degli  spiriti  radunati  dall.i 
verga  di  Prospero  non  ha  gettato  che  un  debole  ri- 
verbero nell'anima  sua;  a  quel  modo  che  un  raggio 
di  luce  che  penetra  in  un'  oscura  caverna  non  pub 
ne  illuminarla,  ne  riscaldarla,  e  non  fa  che  solle- 
var dal  suo  suolo  vapori  pestilenziali.  Tutta  la  di- 
pintura di  questo  mostro  è  di  una  verità  profonda 
e  sostenuta;  e,  ad  onta  della  difformità  dell'ogget- 
to, non  ha  nulla  che  offenda  il  sentimento,  peroc- 
ché la  dignità  della  natura  umana  non  vi  si  trova 
compromessa. 

La  figura  leggiera  e  trasparente  di  Ariele  non 
permette  di  non  riconoscere  l'immagine  dell'aria; 
nello  stesso  suo  nome  se  ne  vede  l'allusione,  in 
quella  guisa  che  il  nome  di  Calibano  indica  il  y>e- 
sante  elemento  della  terra.  Entrambi  per  altro  non 
sono  personificazioni  allegoriche,  ma  esseri  viven- 
ti, la  cui  esistenza  individuale  è  ben  determinala. 
In  generale  si  pub  notare  nel  Sogno  dolina  notte 
d'estate^  nella  Tempesta,  nella  parte  magica  del 
Macbeth,  finalmente  ovunque  Sliakespeare  si  pro. 
vale  della  credenza  popolaresca  jier  ammettere  la 
presenza  invisibile  degli  spirili,  e  la  possibilità  di 
mettersi  in  comunicazione  con  essi;  si  pub  notare, 
dico,  quell'acume  del  vero  poeta,  che  penetrando 
pel  mistero  della  vita  interna  della  natura,  e  delle 
sue  forze  più  nascoste,  non  ha  niente  che  fare  cul- 
le leggi  d'un  meccanismo  materiale.  Ma  non  v'  è 
che  Dante,  a  cui  sia  stato  compartito  questo  acu- 
me nello  stesso  grado  che  a  Shakespeare.  » 

(Sclilcgel,  t'ei'sione  di  Giot-anni  Gherardini) 
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INTERLOCUTORI 


DOGE  di  Venezia. 

BRABANZIO,  Senatore. 

Due  altri  Senatori. 

GRAZIANO,  fratello  di  Brabanzio. 

LODOVICO,  parente  di  Brabanzio. 

OTELLO,  ÌMoro,  Generale  della  Rc- 
piibljlica. 

CASSIO,  suo  Luogotenente. 

JAGO,  suo  Alfiere. 

RODRIGO,  Gentiluomo  vinìziano. 


MONTANO,  predecessore  d'  Otello 
nel  governo  di  Cipro= 

CLOWN  (i),  famigliare  di  Otello. 

Un  Araldo. 

DESDEMONA,  figlia  di  Cbabanzio, 
e  sposa  d' Otello. 

ESULTA,  moglie  di  Jago. 

BLVNCA,   cortigiana,   favorita   di 
Cassio. 

Uffiziali,  Gentiluomini,  IMessaggieri, 
Musicanti,  Gondolieri,  ce.  ec- 


La  Scena,  durante  il  primo  Alto,  è  in  Venezia; 
durante  il  resto  della  Tragedia,  in  un  porto  di  mare  in  Cipro. 


(i)  Il  Clown  è  una  .specie  ili  buffone  domestico,  che  enlrn  nella  m.nt^j^ior  pnrie  dfgli 
nnlirlii  Drammi  inglesi.  Segneiulo  il  nostro  Poeta  in  altre  sue  proiluzioni,  vedrcnio  qual  par- 
tito al)l)ia  saputo  trarre  ila  <piesto  lepiilo  personaggio. 


OTELLO 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I. 

Venezia. — Una  sliada. 
Entrano  Rodrigo  e  Jago. 

JRodr,  A  aci;  non  me  ne  dir  più  molto.  Tro- 
vo indegno  di  le,  che  disponi  delle  mie  sostanze 
a  tuo  talento,  l'aver  permesso  che  ciò  avvenisse. 

Jago.  Pel  Cielo!  ma  non  vorrete  intender- 
mi ?....  Se  mai  m'  entrò  sospetto  di  cosa  tale,  ah- 
])orrilenii,  che  l'avrò  meritalo. 

Rocìr .  Detto  m'avevi  che  in  luì  era  posto 
tutto  il  tuo  odio. 

Jago,  Sprezzatemi,  se  ciò  non  è.  Tre  Gran- 
di di  questa  città,  per  farmi  ottenere  il  grado  di 
suo  Luogotenente,  degnarono  essi  slessi  pregar- 
lo, né  schivi  furono  d'inchinare  innanzi  a  lui  il 
loro  capo  scoperto;  e,  in  fé  di  valoroso,  che  al 
di  sotto  io  non  m'era  della  carica  chechiedevan 
per  me.  Ma  egli,  pieno  d'orgoglio,  e  idolatra 
delle  proprie  opinioni,  gli  ha  congedati  con  en- 
fasi superha,  con  parole  gravide  d'insultanti  mot- 
ti, dicendo:  Io  ve'l  dichiaro;  scelto  ho  già  il 
mio  Uffiziale.  E  cotesto  Uffiziale  chi  è?....  Un 
Michel  Cassio,  un  Fiorentino,  uomo  efferami- 
nato,  servo  della  sua  bellezza;  che  non  mai  guidò 
una  schiera  a  ])altaglia  ;  che  gli  ordinamenti  di 
un  esercito  ignora,  come  gli  ignora  colei  che  la 
vita  condusse  fra  gli  aghi  e  la  conocchia.  Ma  teo- 
rico sommo  è  costui,  dotto  ne' libri  di  Marte,  e 
atto  a  parlar  di  guerra  con  quell'acume  che, 
d'essa  trattando,  spiegherebbero  i  nostri  antichi 
Senatori.  Ecco  1'  uomo  che  il  Moro  mi  preferì; 
ecco  colui,  il  cui  gergo  vinse  tutta  la  mia  scien- 
za :  ed  io,  che  Otello  vide  combattere  a  Cipri, 
a  Rodi,  e  in  altre  contrade  infedeli  e  cristiane, 
ripulso  da  lui  mi  veggo,  e  compensato  colle  va- 
ne parole  :  So  quel  die  vi  debbo;  siate  pazien- 
te ,  e  un  dì  vi  pagherò.  Ed  io  taceromml?  E 
colui,  quell'inutile  cianciatore,  nel  di  delle  ri- 
compense diverrà  suo  Luogolenente,  mentr'io 
resterommmi  Alfiere  (rinneghi  Iddio  questo  ti- 
tolo!) di  sua  moresca  Signoria? 

Jtodr.  Pel  Cielo!  meglio  avrei  amalo  d'esser 
suo  carnefice. 

Jago.  Ma  non  v'è  più  riparo;  tale  oggidì  è 
la  sorte  di  chi  obbedisce.  La  promozione  segue 
la  briga  e  il  favore,  non  già  il  merito  e  il  dritto 
di  chi  molto  servì.  Giudicate  ora  voi  stesso,  se 
m'è  possibile  amare  il  Moro. 


Rodr.Ma  prchè  continuare  allora  a' suoi  sti- 
pendii? 

Jago.  Uditemi,  e  sarete  pago.  Con  lui  riman- 
go soltanto  per  rendergli  i  servigi  che  gli  debbo: 
non  a  lutti  è  dato  il  farla  da  signori,  né  tulli  i 
signori  sono  serviti  con  fedeltà.  Osservando,  ve- 
drete gran  numero  di  schiavi  officiosi  che  ac- 
carezzano la  loro  servitù,  baciano  le  loro  cate- 
ne, e  spendono  i  di  della  vita  come  la  bestia  da 
soma,  senz'  altro  profitto  che  jl  foraggio  della 
giornata.  Invecchiano  poi?  ignominiosaraente  si 
discacciano.  Punite  costoro;  battete  gli  onesti 
schiavi.  Ve  ne  sono  altri  però,  i  quali  impron- 
tando la  maschera  e  i  segni  d'  un  profondo  af- 
fetto, non  hanno  in  cale,  nel  fondo  dell'  anima, 
che  loro  medesimi;  e  se  prodigano  a' lor  signori 
dimostrazioni  di  zelo,  lo  fanno  solo  per  prospe- 
rare a  loro  spese,  rendendo  omaggio  non  ad  al- 
tri che  a  sé,  dacché  ban  dorale  le  frangie  de'  loro 
vestimenti.  Questi  ultimi  hanno  anima;  ed  é  fra 
questi  eh'  io  mi  colloco.  Ora,  signore,  come  ve- 
ro gli  è  che  voi  siete  Rodrigo,  così  gli  è  certo 
che  se  io  fossi  il  Moro,  non  vorrei  vedermi  in- 
torno un  Jago.  Servendolo,  servo  me  solo;  e  il 
Cielo  m'è  testimonio!  Né  sono  già  io  che  gli 
mostro  amore,  ma  solo  il  volto  mio;  e  ciò  per 
viste  mie  proprie.  Oh!  sì,  sì;  quando  il  mio  alto 
esprimerà  il  mio  pensiero,  quando  il  mio  ester- 
no lascierà  trasparir  la  mia  anima,  allora  ancora 
io  porterò  il  cuor  nudo  in  mano  per  farne  co- 
pia a  tutti  i  malvagi  e  agli  stolli.  No,  no;  tiou 
sono  quello  eh'  io  sembro. 

JRodr,  Qual  felicità  suprema  per  quel  Moro 
labbrulo,  se  può  condurla  seco! 

Jago.  Avvertitene  il  padre;  date  l'allarme  nel 
tello  di  lei;  avvelenale  ogni  gioja  del  Moro;  e 
fate  che  ad  accorr' uomo  si  gridi  per  le  strade  il 
suo  nome.  Svegliale  i  sosjielli  ne' parenti,  susci- 
tate mille  insetti  divoratori  nel  paradiso  ov'  ei 
riposa,  intorbidate  ogni  suo  godimento;  e  se  me- 
stieri è  pure  ch'ei  gusti  la  felicità,  ch'ei  la  gusti 
almeno  mescolata  d'amarezze  e  di  terrori. 

Rodr.  Ecco  la  casa  del  padre  di  lei;  chiame- 
rollo  ad  alta  voce. 

Jago.  Chiamatelo  con  grida  di  spavento,  con 
accenti  di  disperazione,  quai  s'odono  fra  un  in- 
cendio che  la  negligenza  e  la  notte  hanno  sparso 
in  seno  a  una  popolosa  città. 

Rodr.  Olà!  oh!  Brabanzio!  messer  Braban- 
zio!  oh!  oh! 

Jago.  Desiatevi,  Brabanzio,  destatevi!  Ladri! 
ladri!  ladri!  Attendete  alla  vostra  casa,  alla  vo- 
stra figlia,  alle  masserizie  vostre!  Ladri!  ladri! 
(BiiABANZIO  dal  verone) 


120 


OTELLO  —  ATTO  L 


Brah.  Qli.tI  c  il  inolivo  Ji  f£uesle  orrllnli  gri- 
da ?  ili  che  si  tiatla? 

Rodr.  Signore,  tu  Uà  la  vostra  famiglia  è  ella 
raccolta  ? 

Jui^o.  Son  cliiuse  le  \oslre  porte? 

Brah.  Che  volete  dire?  perchè  mi  fate  simili 
inchieste? 

Juj^o.  Affé,  signore,  perchè  siete  deruLalo: 
iier  pietà,  indossate  le  vostre  vesti;  un  jnignale 
ìi  si  dirizza  al  cuore-,  la  metà  della  voslr'anima 
ù  perdala;  in  questo  medesimo  istante  un  nero 
avultojo  si  pasce  del  sangue  della  vostra  pura 
agnella.  Sorgete,  sorgete;  date  T  allarme  alla  cit- 
tà; o  il  diavolo  farà  di  voi  un  avo.  Sorgete,  dicol 

Brah.  Oh!  avreste  perduta  la  ragione? 

Fv)dr.  Venerabile  signore,  conoscele  la  mia 
voce? 

Brah.  No.  Chi  siete  voi? 

Rodr.  Il  mio  nome  è  Rodrigo. 

Brah.  In  malora  veniste.  Già  proibito  io  vi 
aveva  d'errare  inlorno  alla  mia  casa,  e  anunoni- 
tovi  con  ischietta  franchezza,  che  la  mia  figlia 
non  era  per  voi.  Ora  a  che  venite,  ehbro  ancor 
del  lianchelto,  a  disprezzar  la  mia  collera,  e  ad 
interrompere  1  sonni  miei? 

Rodr.  Signore,  signore,  signore 

Bral).  Ma  siate  certo  che  ho  Jjastanle  corag- 
gio e  potere  per  farvi  pentire  di  quest'oltraggio. 

R.odr.  Calmatevi,  signore. 

Brah.  Che  mi  dite  di  ladri  ?  quest'  è  Vene- 
zia; la  mia  casa  non  è  in  un  deserto. 

Rodr.  Valente  Brahanzio,  con  intenzioni  pu- 
re io  venni  da  voi. 

Jago.  Capperi,  messere!  voi  siete  un  di  co- 
loro che  si  rifìulerehhero  di  servir  Dio,  se  il  dia- 
volo ad  essi  lo  comandasse.  Perchè  venimmo  per 
farvi  servigio,  voi  ne  prendeste  per  isceller.itì. 
Ebbene;  poiché  lo  volete,  vostra  figlia  diverrà 
madre  di  mostri  africani;  udrete  gli  strani  rug- 
giti de' vostri  nipoti;  e  una  famiglia  di  bruti  con- 
solerà la  vostra  vecchiaja  (i). 

Brab.  Qual  miserabile  profanatore  sei  lu? 

Jago.  Io  mi  son  uno,  signore,  che  venni  da 
voi  per  dirvi  che  vostra  figlia  e  il  Moro  stan- 
no ora  facendo  la  hestia  da  due  dorsi. 

Brah.  Tu  sci  uno  scellerato. 

Jago.  E  voi....  un  Senatore. 

Brah.  Di  ciò  mi  darai  conio.  Quanto  a  te 
poi,  io  ti  conosco,  Rodrigo. 

Rodr.  Di  lutto,  signore,  risponderò;  ma,  ve 


(i)  Qui  ahhiain  dovuto  scostarci  dal  testo, 
che  portava  cosi:  You'll  have  your  daughter 
covered  with  a  Barbary  horse:  you'll  have  your 
ncjdiews  neigh  to  you:  you '11  have  coursers  fo 
cousins,  and  gennets  for  germans.  Lo  die,  tra- 
dotto alla  lettera ,  ciiuivaleva  a  ciò  che  se- 
gue: Avrete  la  vostra  figliuola  e da  un  ca- 
vallo di  Barheria;  avrete  nipoti  che  vi  annitri- 
ranno d'intorno;  avrete  puledri  per  cugini,  e  gm- 
neltl  per  parenti. — 


ne  supplico,  ditemi  se  vero  egli  è,  come  io  inco- 
mincio ora  a  crederlo,  che  col  consenso  vostro  la 
hella  Desdemona  esca  a  tale  ora  Indehila,  fra  le 
più  nere  tenebre  della  notte;  e  senza  scorta,  e 
senz'altro  custode,  che  un  vii  salariato  domesti- 
co e  un  gondoliere,  ^ada  ad  assoggellar  suoi  vez- 
zi agli  amplessi  profani  d'un  lascivo  Moro.  Se 
di  ciò  siete  instrulto,  se  a  ciò  consentite,  v'abbia- 
mo senza  dubbio  fallo  un  oltraggio  sanguinoso; 
ma  se  da  noi  è  che  queste  novelle  apprendete, 
la  mia  condotta  parla  per  me,  e  rende  manife- 
sta la  vostra  ingiustizia.  Né  crediate  che,  scevro 
d'  ogni  buon  riguardo,  volessi  farmi  giuoco  di 
voi;  no.  Vostra  iiglia,  lo  ripeto,  se  assentata  ella 
si  è  senza  vostro  consenso,  ha  commesso  un  gran 
fallo,  sacrificando  i  suoi  doveri,  la  sua  bellezza, 
i  suoi  talenti,  la  sua  fortuna  ad  un  vagabondo, 
straniero  qui,  come  nel  resto  della  terra.  Accer- 
tatevi senza  indugio  di  quanto  vi  dico;  e  se  la 
trovale  nella  sua  stanza,  od  in  casa,  scatenale 
contro  di  me  la  giustizia  e  le  leggi  dello  Slato, 
per  avervi  si  crudelmente  schernito. 

Brah.  Accendete  dei  lumi....  olà!   olà!  delle 

faci.   Chiamate  tulli  i  miei Ho  trasognato 

quest'avventura;  e  il  dubbio  che  possa  essere 
vera,  m'opprime  di  già.  Dei  lumi!  dei  lumi! 

{si  ritira  dal  verone) 
Jago  (rt  Rodrigo)  Addio  ;  ora  debbo  lasciar- 
vi. Restando,  sarei  coslrello  a  farla  da  testimo- 
nio contro  il  Generale;  cosa  sì  poco  dicevole  al 
grado  mio,  quanto  pericolosa  per  me.  Se  la  ]>ri- 
ga  suscitata  contro  di  lui  gli  attira  qualche  dis- 
grazia, non  per  questo  il  Senato  oserà  destituirlo 
in  si  critici  tempi.  La  guerra  di  Cipri  troppo  il 
rende  necessario;  e  le  vaste  cognizioni  ch'egli  ha 
di  que'  mari  gli  danno  tanta  importanza,  che, 
al  dire  di  tulli  i  Senatori,  non  v'è  uomo  clie 
il  potesse  degnamente  rimpiazzare.  Perciò,  se])- 
bene  Io  abborra  come  abborro  l' inferno,  la  mia 
situazione  mi  costringe  a  far  pompa  di  zelo,  e 
a  deluderlo  con  dimostrazioni  d'interesse  e  d'af- 
fetto. Ond' esser  sicuro  di  sorprenderlo,  guidate 
il  vecchio  al  Sagittario  (i),  ov' io  sarò  con  lui. 
Addio,  (esce;  Brahanzio  ricompare  al  verone 
con  servi  che  portano  Jaci  accese) 
Brah.  La  mia  disgrazia  è  pur  troppo  vera!... 
EU' è  partita!..,.,  e  i  giorni  di  disonorata  vec- 
chiezza, che  mi  rimangono,  non  saranno  aspersi 
che  d'amarezza  e  di  dolore.  Rodrigo,  dove  la 
vedeste?...  Oh  disgraziata  figlia!...  Col  Moro,  di- 
te?.... Ah!  chi  vorrebbe  esser  padre?....  E  come 
l'accorgesti  di  lei?...  Ma  tu  m'ingannasti....  E 
che  li  disse?....  Ahi!  quanto  sarei  stalo  lungi 
dal  pensare....  Accendete  altri  fanali ....  allri,  al- 
tri ancora....  Svegliate  tulli  i  miei  parenti....  E 
li  credete  voi  maritali? 
Rudr.  In  verità  11  credo. 
Brah.  Oh  Cielo!  E  come  uscì  ella?  Oh  Ira- 
dimcnlo  del   mio  sangue!  Padri,  non  giudicate 


(l)  Nome  d  un  alher: 
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ornai  più  liei  cuore  ilelle  vostre  figlie  Jalle  viitìi 
ai  che  s'aLLelliscono  ai  vostri  occhi.  Ma  un  sor- 
tilegio non  è,  non  una  magica  arie,  colla  quale 
corromper  si  può  la  verginità  e  la  giovinezza? 
Rodrigo,  non  intendeste  mai  che  tal'  arte  esi- 
stesse ? 

Rodr.  Sì,  in  verità,  signore;  e  ne  lessi  trattati. 

Brah.  Chiamate  mio  fratello....  Oh  quanto 
desidererei  ora  averlavi  data!...  Su,  su;  prendia- 
mo questa  via....  voi  un'altra....  Sapete  ove  sor- 
prenderla i)olrerao  insiem  col  Moro? 

Rodr.  Spero  scoprirlo,  se  mi  volete  prestar 
mano  e  seguitarmi. 

Brah.  Ah!  ve  ne  prego,  guidatemi.  Ad  ogni 
casa  griderò....  potenza  ho  di  comando....  arma- 
tevi, corriamo.  Unitevi  a  qualche  Uffiziale 

Andate.  Buon  Rodrigo,  vo' meritarmi  le  pene 
che  vi  prendeste  per  me.  (escono) 

SCENA  ir. 

Un'altra  strada. 

Entrano  Otello,  Jago,  e  seguitò. 

Jago.  Sehhene,  seguendo  la  carriera  dell'ar- 
mi, accaduto  mi  sia  talvolta  d'uccider  degli  uo- 
mini; pure  ritengo  che  nell'intimo  della  co- 
scienza umana  esista  un  orrore  per  1'  omicidio 
premeditato;  e  talvolta  non  ho  neppur  haatante 
risentimento  onde  difender  me  stesso.  Dieci  vol- 
te fui  tentato  d'immergergli  nel  fianco  la  mia 
spada. 

Ot.  Meglio  fu  che  ciò  non  avvenisse. 
Jago.  Sia  :  nondimeno  la  sua  lingua  trascor* 
se,  e  vomitò  tante  ingiurie  contro  di  voi,  che 
la  poca  santità,  di  cui  vo  fornito,  a  stento  mi 
contenne.  Ma  ditemi,  signore,  ve  ne  prego,  siete 
voi  veramente  ammogliato?  Pensate  hene  a  ciò: 
il  Magnifico  (i)  è  molto  amato;  la  sua  voce  nei 
Consigli  è  potente  più  di  quella  del  Doge:  egli 
0  vi  costringerà  al  divorzio,  o  vi  schiaccierà  sotto 
il  peso  delle  leggi  afforzale  dal  suo  crcJIto  per- 
sonale. 

Ot.  Lascia  eh' el  si  dibatta  per  nuocermi:  i 
servigi  che  ho  reso  alla  Signoria  parleranno  più 
forte  delle  sue  lagnanze.  S'ignora  ancora  un  fat- 
to che  farò  puhhllco ,  se  verrò  in  cognizione 
che  a  tal  vana  cosa  molto  onore  si  annetta  :  ciò 
è,  che  traggo  la  mia  origine  da  avi  che  regna- 
rono un  di.  Cosi  le  opere  mie  esser  possono 
giustificate  e  fatte  manifeste,  senza  che  disonore 
io  colga.  E  ben  tieni  per  fermo,  Jago,  che  senza 
la  tenerezza  che  io  provo  per  la  gentile  Desdemo- 
na,  non  vorrei,  a  prezzo  di  tutti  i  tesori  del  mare, 
metter  freno  alla  mia  esistenza  libera  e  spon- 
tanea sopra  la  terra.  —  Ma  che  lumi  sou  quelli 
che  laggiù  si  discernoao?  (entra  Cassio  in  di- 
stanza con  alcuni  UJfiziali  recanti  torcie) 


(i)   Titolo   di  competenza  di  Brahanzio , 
come  Senatore. 


Jago.  La  brigata  ha  per  duce  II  padre,  che 
accorre  co' suoi.  Ben  fareste  rientrando. 

Ot.  No;  meglio  è  mi  si  trovi.  Il  mio  carat- 
tere, il  mio  titolo,  la  coscienza  mia  incontami- 
nata raostreiannomi  qual  sono....  Ma  t'appone- 
sti credendolo  il  padre? 

Jago.  Per  Giano  !  credo  del  no. 
Ot.  Gli  uffiziali  del  Doge  col  mio  Luogote- 
nente?.... La  notte  vi  sia  propizia,  amici:  quali 
novelle  ? 

Cass.  Il  Doge  vi  saluta.  Generale,  e  chiede 
all'istante  di  voi. 

Ot,  Sapete  a  quale  oggetto?.... 
Cass.  Novelle  di  Cipro,  per  quanto  io  posso 
congetturare,  il  muovono  a  ciò.  Stanotte  stessa 
le  galere  inviarono  fin  dodici  messaggleri  l' un 
dopo  l'altro;  già  molti  Consiglieri  son  radunati 
nel  palazzo  ducale;  e  molte  volte  voi  pure  foste 
richiesto;  e  di  voi  ne  si  mandò  in  traccia. 

Ot.  Ben  è  che  trovato  m'abbiate:  entro  in 
questa  casa  un  istante,  e  poi  vi  seguo.      (esce) 
Cass.  Alfiere,  che  faceva  egli  in  questi  luoghi? 
Jago.  Pel   Cielo,  che  fé  stanotte  una  bella 
presa!  e  s'ella  è  dichiarata  legittima,  avrà  im- 
mersa 1'  àncora  per  sempre. 
Cass.  Non  v'intendo. 
Jago.  Egli  è  ammogliato. 
Cass.  E  con  chi  ? 

Jago,  Con Su,  su,  Generale,  partiamo. 

(rientra  Otello) 
Ot.  Venite,  amici. 

Cass.  Ecco  altra  gente  che  viene  in  traccia 
di  voi.  (entrano  Brabanzio,  Rodrigo,  ed  Uf- 
Jìziali  con  torcie  ed  armi) 
Jago,  E  Brabanzlo....  Generale,  siate  cauto; 
egli  verrà  con  cattivi  proposti. 
Ot.  Olà!  fermatevi! 
Rodr.  Signore,  è  il  Moro. 
Brab.  Avventatevi  sopra  il  ladro!  (da  am- 
be le  parti  si  mette  mano  alle 
spade) 
Jago.  Rodrigo,  a  noi!  Combatterò  vosco. 
Ot.  Rimettete  nei  foderi  le  vostre  lucide  spa- 
de;, la  rugiada  notturna  le  arrugginirà.  Buon 
signore,  meglio  comanderete  qui  colla  vostra  età, 
che  colle  armi. 

Brah.  O  infame  rapitore,  ove  ascondesti  mia 
figlia?  Anima  d'Inferno,  i  tuoi  malefizii  la  vin- 
sero; perchè,  ne  chiamo  a  testimonii  tutti  gli 
esseri  ragionevoli,  se  l'ascendente  d'un  magi- 
co potere  non  l'avesse  ammaliata,  mia  figlia,  fan- 
ciulla si  giovine,  si  felice,  si  bella,  sì  avversa  al 
matrimonio  da  avere  sprezzati  gli  amanti  più  ric- 
chi e  più  nobili  del  nostro  Slato,  avrebbe  ella 
mai  osato  esporsi  allo  scherno  pubblico,  fuggen- 
do dalle  braccia  paterne  per  andarsene  fra  quel- 
le d'un  mostro  color  di  piombo,  allo  ad  atter- 
rire, ad  allettare  non  mal?  Universo,  sii  giudi- 
ce mio.  Evidente  non  è  egli  che  su  di  lei  ope- 
rasti sortilegi  infami?  che  bai  affascinata  la  sua 
tenera  giovinezza,  abusando  di  minerali  o  di  dro- 
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glie  che  tolgono  la  rnglono?  —  A  ciò  rlspoiule- 
rai;  sì,  per  rlsponJere  a  ciò  li  prepara.  lalaii- 
lo  Io  li  fo  prigione,  come  corruUore  dell'  Inno- 
cenza, come  profi'ssante  un' arie  proscrllln,  e  in 
orrore  allo  Stalo.  —  Impatlronllevi  di  lui;  e  se 
resisle,  snItonieUelelo,  a  riscUlo  della  sua  vita. 

Ol.  Olr'i!  fermatevi  e  voi  che  assumete  le  mie 
difese,  e  voi  che  olfendenni  volole.  Se  mio  do- 
ver fosse  il  combattere,  conosciuto  l'avrei  sen- 
za l'esempio  vostro,  (a  Brahanzio)  Dove  vole- 
te ch'io  vada  per  rispondere  alla  vostra  accusa? 

Brah.  In  carcere,  finché  il  tempo  prescritto 
dalla  legge  e  le  forme  del  trihuiiale  li  chiamino 
per  difenderti. 

Of.  Ma  come,  rassegnandomi  a  ciò,  oLhedl- 
roi  agli  ordini  del  Doge?  Ei  mi  chiama  per  im- 
portante hlsogna  :  ecco  i  suoi  messi,  che  ven- 
nero per  condurmi  a  lui. 

£///.  [a  Brabanzlo)  Vero  è  ciò,  degno  signo- 
re :  il  Doge  è  in  Consiglio  ;  e  sono  certo  che  voi 
pure  siete  da  lui  as[iellato. 

Brah.  Il  Doge  in  Consiglio?  a  quest'ora? 
Bene  sta:  innanzi  ad  esso  mi  darà  ragione  co- 
stui. La  mia  causa  non  è  di  lieve  pondo:  il  Do- 
ge e  lutti  i  miei  colleglli  non  possono  astener- 
si dal  risentir  quest'affronto  come  un'ingiuria 
ad  essi  personale.  Se  tali  allentati  rimanessero 
impuniti,  schiavi  e  infedeli  dlvenehhero  in  bre- 
ve signori  di  noi  e  della  repubblica,      {escono) 

SCENA  III. 

Sala  del  Consiglio. 

//  Doge,  e  molli  Sciialori  sedali  inlorno  ad 
una  Im'oìa  ;  varii  Ujfiziali  in  piedi  a  qual- 
che distanza. 

Doge.  Fra  queste  notizie  non  è  alcuna  con- 
formità che  valga  a  dar  loro  credito. 

1.°  Sen.  Infatti  si  contraddicono.  Le  lettere 
mie  annunziano  centoselte  galere. 

Doge.  E  le  mie  centoquaranta. 

2."  Sen.  Duecento,  venne  a  me  rapportato; 
ma  sehhene  differiscano  sul  numero,  come  sem- 
pre accade  che  il  medesimo  oggetto  veduto  da 
lungi  dagli  uomini  produca  delle  differenze  nei 
loro  racconti,  tutte  però  confermano  che  una 
flotta  ottomana  occupa  il  mare,  e  veleggia  su 
Cipro. 

Doge.  In  ciò  v' è  bastante  verosimiglianza 
perchè  ce  ne  occupiamo;  ned  a  rassicurarmi  var- 
ranno alcune  novelle  contradditorie.  La  sostan- 
za del  racconto  e  il  sentimento  d'  un  giusto  ti- 
more lo  rendono  certo  per  me.  (odonsi  de''  ma- 
rinai al  di  dentro ,  che  gridano  per  es- 
sere ammessi  nella  sala  del  Consiglio  : 
entra  un  Uffizialc  con  un  marinaio) 

Ufj.  Un  messagglero  della  flotta. 

Doge.  Ancora!  Ebbene,  che  arrechi? 

3Iar.  La  squadra  turca  minaccia  l'isola  di 


Rodi  ;  Angelo  mi   commise  di  venlrvelo  a  di- 
chiarare. 

Doge.  Che  pensale,  signori,  di  queslo  cam- 
biamento? 

i."  Sen.  Che  non  può  esser  vero,  poicli'è 
contro  ogni  ragione.  Un  laccio  è  queslo  che  ne 
fu  leso,  e  che  manifesto  appare  allorché  consi- 
derar si  voglia  di  quale  importanza  sia  Cipro  al 
Turco,  e  quanto  quell'isola  debba  essergli  me- 
glio accetta  di  Rodi,  che,  povera  e  ben  difesa, 
gli  offrirebbe  uti  inutile  e  costoso  conquisto; 
mentre  ricca  l'altra,  e  snudata  d'ogni  guerresco 
apparecchiamento,  facile  e  pingue  ])reda  potreb- 
be a  lui  farsi.  Tali  circostanze  liilanciale,  parnii 
inducano  a  credere  essere  impossibile  che  nel 
Turco  covi  tanta  stoltezza  da  negligere  un  bello  e 
facile  bollino,  per  un'impresa  inutile  e  pericolosa. 

Doge.  Sì,  certo  egli  è  che  il  Turco  non  in- 
tende a  Rodi. 

Ujf.  Ecco  altre  novelle.  (entra  un 

messaggìere) 

l\Tess.  Gli  Ottomani,  magnifico  Signore,  ve- 
leggianli  su  Rodi,  ricevettero  in  quelle  spiaggia 
un  secondo  sussidio  alla  loro  flotta. 

1."  Sen,  Si,  l'avea  preveduto.  — E  di  qual 
forza  lo  riputata? 

3Iess.  Dì  trenta  vele,  che,  naviganti  di  fian- 
co, libere  or  s'avventano  sulle  prode  di  Cipro. 
Montano,  vostro  fido  e  valoroso  Generale,  v'in- 
via questa  novella,  che,  sulla  sua  fede,  vuole  che 
abbiate  In  conto  di  •'ara. 

Doge.  Eccone  certi   adunque  che  su   Cipro 
cadmi  le  minacele.  Marco  Lucchese  non  è  in 
città? 
.    J ."  Sen.  Egli  è  ora  a  Firenze. 

Doge.  Scrivetegli  per  conto  nostro,  die  to- 
sto qui  V 'Uga.  Ite. 

1."  Sen.  Brahanzio  col  prode  Moro  qui  di- 
rigono il  passo,  (entrano  Buahanzio,  Otello, 
Jago,  Rodrigo,  e  Ujfiziali) 

Doge.  Valoroso  Otello,  mestieri  ahblam  del- 
l'opera vostra.  Il  Turco  ne  minaccia;  u  da  voi 
attendiamo  salvezza,  [a  Brahanzio)  Siateli  ])eu- 
venuto,  signore;  i  vostri  consigli  ne  mancava- 
no, e  ben  uopo  ne  avevamo  in  questa  terribile 
notte. 

Brah.  Io  pure  abbisogno  de' vostri;  e  Vostra 
Grandezza  mi  perdoni,  se  gli  ufficii  dell'impie- 
go mio,  o  nulla  che  si  rapportasse  al  soggetto  che 
vi  raduna,  non  furono  i  motivi  che  ni'  indusse- 
ro ad  abbandonare  il  letto;  se  infine  la  cosa  pub- 
blica è  falla  muta  al  mio  cuore,  dacché  il  mio 
])rivato  dolore  è  si  profondo,  che  assorbe  e  fa 
lacere  ogni  altro  dolore. 

Doge.  Qual  mai  sventura  vi  accadde? 

Brah.  Mia  figlia!  oh  figlia  mia! 

IP  Sen.  Sarelilìe  ella  morta? 

Brah.  Morta  è  per  me,  dacché  mi  fu  rapita; 
e  vinta  rinvase  da  prestigi  e  da  bevande  diabo- 
liche. Perocché,  il  ripeto,  e  impossibile  che  la 
natura  cada  in  tanto  errore,  allorché  sana  e  pura 
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ella  è,  ed  ha  occhi  per  vedere,  e  meale  per 
glucllcare 

Doge.  Qualunque  sia  l'uomo  che  con  sì  bar- 
ila v,  frodi  privò  vostra  figlia  della  ragione,  e  di 
lei  Vi  privò,  Toi  stesso  leggerete  il  libro  sangui- 
noso delle  leggi  ;  voi  slesso  proferirete  la  pena 
scritta  nel  suo  testo  severo:  sì,  se  il  colpevole  fos- 
se anche  uu  nostro  figlio. 

lirab.  Ve  ne  ringrazio,  signore.  Ecco  ora  il 
reo:  cotesto  Moro,  che  espressamente  chiamar 
faceste  innanzi  a  voi. 

Doge  e  Sen.  Ne  proviam  dolore  per  lui. 

Doge  (a  Otello)  E  voi  che  potete  risponde- 
re a  quest'accusa? 

Brab.  Nulla;  che  vera  ella  è. 

Ot.  Illustri  e  venerandi  signori ,  e  -voi  miei 
noljiii  e  generosi  colleglli,  ch'io  al)l)ia  allonta- 
nata la  figlia  di  queslo  vecchio  dalla  propria  ca- 
sa, è  vero;  ma  ch'io  l'alihla  anche  sposala,  -vero 
è  pure,  ed  in  ciò  sta  tutta  l'offesa  mia.  Selvag- 
gio e  rozzo  ne'  miei  discorsi,  mal  alto  io  sono  a 
parlare  il  linguaggio  delle  Corti;  imperocché 
dall'età  dei  sette  anni,  in  cui  nerborute  inco- 
minciarono a  farsi  queste  braccia,  infino  ad  ora, 
la  mia  vita  trascorse  nel  campi  fra  le  guerre  e 
gli  assedii,  talché  inetto  mi  trovo  ad  ogni  altro 
linguaggio,  che  di  guerra  non  sia;  inetto  a  par- 
lare per  la  mia  difesa.  Nondimeno,  se  la  vostra 
pazienza  vuole  ascoltarmi,  io  vi  farò  senza  pom- 
pa la  narrazione  ingenua  e  schietta  di  latta  la 
storia  de'  miei  amori,  e  vi  dirò  con  quali  male- 
fizii ,  perocché  tale  è  il  delitto  di  cui  vengo  ac- 
cusato, cou  quali  talismani,  con  quai  prestigi 
sia  riescilo  a  cattivarmi  il  cuore  di  sua  figlia. 

Brab.  Fanciulla  sì  timida,  si  modesla,  che 
tremava  al  suono  della  propria  voce,  che  arros- 
siva ad  ogni  movimento,  polea  far  violenza  alla 
natura,  all'età,  al  suo  paese,  al  suo  nome,  e  a 
tutto  infine,  per  restar  presa  d'  amore  per  un 
oggetto  che  veder  non  poteva  senza  spavento?... 
Occorre  un  giudizio  stolto  o  pravo  per  dire  che 
natura  sì  perfetta  ablna  potuto  errare  contro 
tutte  le  proprie  leggi;  e  fallo  sì  grande  chiarisce 
abbastanza ,  che  la  causa  dee  ricercarsene  fra  1 
secreti  d'un  arte  infernale.  Insisto  quindi  ed 
affermo,  che  fu  solo  colla  forza  d'infami  dro- 
ghe che  corrompono  il  sangue,  o  con  parole  pie- 
ne di  sacrilegi  e  d' empietà,  che  questo  Moro 
pervenne  a  trionfare  di  lei. 

Doge.  Affermare  non  è  dar  prove  ;  e  positive 
se  le  richieggono  e  certe  ;  non  vaghe  congettu- 
re, o  sospetti  da  volgo. 

1.°  Seit.  Ma  voi,  Otello,  parlale:  avete  voi 
cou  mezzi  iniqui  e  violenti  sottomesse  e  cor- 
rotte le  affezioni  di  quella  fanciulla,  o  1' avete 
vinta  solo  colla  preghiera,  e  cou  quella  simpa- 
tia che  lega  insieme  due  cuori? 

Ol.  Inviale  qualcuno  al  Sagittario,  signori, 
e  fate  rli'ella  venga  qui;  ve  ne  scongiuro:  parli 
ella  stessa  di  me  iniiauzi  al  padre  suo.  Se  il  rac- 
conto di  lei  mi  farà  apparir  colpevole,  toglie- 


temi non  solo  la  fiducia  vostra,  e  la  carica  che 
riempio,  ma  la  vita. 

Doge.  Qui  venga  Desderaona. 

Ol.  Alfiere,  ile  a  prenderla  :  voi  sapete  ov'  è  ; 
(Jago  esce  con  alcuni  altri)  e  nell'  intervallo 
che  al  suo  arrivo  si  frappone,  colla  sincerità  con 
cui  confesso  al  Cielo  gli  errori  della  mia  vita, 
esporrò  a  questa  ris|)ellablle  assemblea  come  im- 
parai ad  amare  quella  fanciulla,  e  come  ne  fui 
riamato. 

Doge-  Ditelo,  dello. 

Ot.  Il  padre  di  lei,  che  m'amava,  e  spesso  a 
sé  mi  voleva,  sempre  m'interrogava  sull'istoria 
della  mia  vita,  sulle  ballaglie  a  cui  era  interve- 
nuto, sugli  assedii  che  avea  condotti,  sui  peri- 
coli tulli  da  me  corsi.  Riandando  la  mia  vita 
dai  di  della  fanciullezza  fino  all'  istante  del  mio 
racconto,  lunga  narrazione  io  facea  di  svariate 
avventure,  di  dolorosi  infortunii,  sofferti  cosi  in 
mare  che  in  campo,  di  tremendi  pericoli  af- 
frontati or  sulle  breccie  sanguinose,  or  sulle 
sdruscite  navi.  Narrando  come  io  era  rimasto 
preso  da  un  orgoglioso  nemico,  venduto  schia- 
vo, e  poscia  riscattalo,  toccar  doveva  di  tutta  la 
serie  de' miei  viaggi,  di  tutte  le  cose  da  me  ve- 
dute; antri  foschi,  deserti  immensi,  aridi  sco- 
gli, montagne  elevate  al  cielo;  cannibali  divora- 
tori d'umana  carne,  e  mostri  che  avevano  il  ca- 
po men  allo  delle  spalle.  Durante  questi  rac- 
conti, Desderaona  pendeva  dal  mio  labbro,  ma 
di  sovente  le  domestiche  cure  venivano  a  dis- 
trarla; e  costretta  d'accudirvi,  perdeva  spesso, 
con  molto  suo  dolore,  il  filo  della  narrativa.  Av- 
vistomi di  ciò,  colsi  uu  di  il  propizio  istante,  e 
trovai  mezzo  per  disporre  il  suo  cuore  a  farmi 
una  preghiera,  quella  di  racconlarle  il  mio  pel- 
legrinaggio per  l'universo,  di  cui  molli  partico- 
lari avea  ella  bensì  intesi,  ma  non  mai  di  seguilo 
r  istoria  intera.  Acconsentii;  e  compiacendola, 
vidi  spesso  brillar  ne'  suoi  occhi  delle  lagrime, 
allorché  ricordava  qualche  infelice  vicenda  di 
mia  giovinezza.  Terminato  il  mio  dire,  ella  so- 
spirò dal  cuore  profondo,  e  sclamò:  che  assai  stra- 
ne erano  le  mie  avventure  ;  che  ben  degna  era 
la  mia  sorte  della  piìi  tenera  pietà  ;  ch'ella  avreb- 
be allora  desiderato  ignorarla;  e  che  sarebbe  siala 
nondimeno  lieta  se  il  Cielo  l'avesse  falla  nascere 
uomo,  e  messa  al  posto  mio.  Mi  ringraziò  quin- 
di, e  mi  disse  che  se  un  amico  avessi  avuto  die 
di  lei  fosse  stato  vago,  gli  insegnassi  a  raccon- 
tare la  mia  storia,  che  bastato  avrebJie  a  renderla 
innamorata.  A  quest'  ingenuo  abbandono  parlai  : 
ella  m'amò  pei  pericoli  che  aveva  corsi;  io  f  amai 
per  la  compassione  ch'ella  sentiva  delle  mie  sven- 
ture :  tali  sono  state  le  mie  malie.  Desdemona  si 
avanza:  confermi  ella  stessa  quanto  dissi  fin  qui. 
(entrano  Desdemona,  Jago,  e  segnilo) 

Doge.  Credo  che  un  tal  racconto  callivalo 
si  sarebbe  anche  il  cuor  di  mia  figlia.  Caro  13ra- 
banzio,  prendele  quaulo  resta  di  bene  in  un  ma- 
le irreparabile.  Anche  col  tronco  d'una  buicia 


124 


OTELLO  —  ATTO  L 


frantumala  l'uomo  ò  più  forte,  che  no'I  sia  col- 
le mani  vuole. 

Brah.  Vogliate,  ve  ne  i)rego,  uilir  lei  pure, 
signore;  e  s'ella  confessa  d'essere  siala  a  parte 
d'un  tal  fallo,  cada  su  di  me  la  distruzione,  se 
i  miei  ingiusti  rimproveri  saran  più  diretti  a 
lui.  —  Avvicinalevi,  gentile  fanciulla;  e  ditene 
a  clii  Ira  di  noi  qui  raccolti  dovete  obbedienza. 
De  fid.  Mio  nobile  padre,  veggo  che  la  mia 
sommissione  dc])he  qui  esser  divisa:  a  voi  debbo 
la  vita  e  l'educazione;  e  l'educazione  e  la  vita 
che  da  voi  ricevetti  m'  insegnano  a  riverirvi. 
Sottomessa  fin  qui  ai  doveri  di  figlia,  vidi  in 
voi  il  mio  signore;  ma  ecco  adesso  il  mio  spo- 
so. Mia  madre  abl)andonò  per  voi  il  padre  suo. 
La  stessa  ohiiedienza  ch'ella  vi  rese,  io  debbo  e 
dimando  che,  ad  esempio  suo,  concesso  mi  sia 
d'offerirla  al  Moro  mio  signore. 

Bruì).  Dio  sia  con  voi!....  Non  mi  resta  al- 
tro da  dire.  —  Passiamo,  signori,  se  vi  piace, 
alla  cosa  puhblica .  —  Meglio  sarebbe  stato  che 
avessi  adottato  un  fanciullo,  piultoslochc  darle 
la  vita.  — Moro,  avvicinali:  di  lutto  cuore  li 

cedo  questa  creatura,  che  vorrei ma  già  la 

possiedi che  di  tutto  cuore  vorrei   jioter  da 

te  riscattare.  —  Quanto  a  voi,  tesoro  di  saviez- 
za, voi  mi  fate  sentir  la  gioja  di  non  aver  altri 
figli.  La  tua  evasione  insegnato  m'avrcbhe  a  te- 
nerli, come  tiranno,  fra  catene  di  ferro.  Ho  fini- 
to, sigtiore. 

Doge .  Permettetemi  di  parlar  per  voi  ;  la- 
sciale che  vi  ricord)  una  verità  falla  per  apri- 
re il  vostro  cuore  alla  clemenza,  e  ricondurlo  in 
verso  questi  due  amanti.  Allorché  tentati  si  so- 
no tutti  i  rimedi!,  e  che  sull'anima  è  caduto  II 
colpo  fatale,  che  la  speranza  teneva  ancora  sospe- 
so, tutti  i  dolori  sono  terminali.  Deplorare  una 
sventura  che  passò,  e  mezzo  sicuro  a  rinnovar- 
sela perpeluamente.  Tolto  n' è  di  possedere  un 
hene,  di  cui  la  fortuna  ci  spoglia?  Se  virtiule 
abbiamo,  riderem  dell'insulto  della  fortuna.  L'uo- 
mo che  vede  con  fronte  serena  rapirsi  il  suo  te- 
soro, ne  conserva  nell'anima  uno  ben  maggiore, 
e  delude  il  rapitore;  ma  quegli  che  si  consuma 
fra  inutili  lamenti,  quegli  solo  rulìa  a  sé  parie 
di  sé  stesso. 

Brab.  Olisi  affé!  Lasclam  che  il  Turco  ne 
tolga  Cipro,  e  perduto  non  l'avremo  finché  se- 
rene rimarran  le  nostre  fronti.  Colesti  precetti 
udir  si  possono  quando  la  sola  pena,  che  se  n'ha, 
sia  neirascollarli;  ma  raddoppiasi  il  fardello  dei 
<lolori  nel  dover  udirli  con  jìazienza  ,  mentre  il 
cuore  dà  sangue.  Tutte  queste  massime,  appli- 
cale, ed  egualmente  forti,  in  senso  contrario  so- 
no volta  a  volta  halsamo  e  fele  alla  piaga;  ma 
le  parole  non  sono  che  parole,  né  mai  udii  che 
il  cuore  ruorlaluiente  ferito  fosse  sanato  dal- 
l'orecchio. —  Ve  ne  scongiuro  perciò;  trallia- 
mo  dogli  affari  dello  Slato. 

Diigc.  Il  Turco  minaccia  Cipro  con  una  for- 
midabile Ilolla.  Otello,  voi  conoscete  uuglio  di 


ogni  altro  le  difese  dì  quell'isola.  In  essa  sia,  è 
vero,  un  Ufiiziale  istrutto,  e  dngno  del  suo  im- 
piego; ma  l'opinione,  regina  degli  avvenimenti, 
crede,  dandovi  11  suo  suffragio,  assicurare  il  suc- 
cesso. Sappiate  adunque,  che  v'è  d'uopo  inter- 
rompere le  dolcezze  della  vostra  novella  felicità, 
per  andare  a  quella  spedizione  piena  di  fatiche 
e  di  pericoli. 

Ot.  Venerandi  Senatori,  l'ahlto,  quel  gran 
tiranno  dell'uomo,  ha  cangiato  per  me  lo  strato 
ferreo  del  campi  In  un  letto  di  piuma.  Ho  in  me 
quelfardorc,  quell'alacrità  naturale,  che  sveglia- 
no le  dubbie  imprese:  m'  Incarico  di  questa 
guerra;  e  peritandomi  a  voi  dinanzi,  non  chieg- 
go che  un  provvedimento  per  la  mia  sposa,  che 
valga  ad  assicurarle  uno  stato  degno  della  na- 
scila sua. 

Doge.  A  che?  non  abiterà  ella  la  casa  di  suo 
padre  ? 

Brah.  Non  voglio  che  ciò  sia. 
Ol.  Ned  lo  pure  il  voglio. 
Desd.  E  a  me  pur  sarebbe  di  dolore  il  restat 
con  mio  padre,  per  essergli  perpetuamente  ca- 
gione di  cruccio  e  di  collera.  Doge  generoso, 
porgete  propizio  orecchio  alle  mie  |iarole,  e 
avvalorate  dell' approvazion  vostra  la  mia  di- 
manda. 

Doge.  Che  chiedete,  Desdemona  ? 
Desd.  Ch'io  ahbia  abbastanza  amato  Otello 
per  passar  con  lui  la  mia  vita,  è  cosi  che  aite- 
star  possono  al  mondo  e  11  totale  ahliandono  di 
me  stessa,  e  le  tempeste  a  cui  espongo  la  mia 
vita.  Il  mio  cuore  s'è  sottomesso  alle  rare  qua- 
lità del  mio  sposo:  guardando  Olello,  non  veggo 
che  la  sua  anima;  ed  ho  consacrata  li  mia  alle 
sue  virtù  guerriere,  alla  gloria  sua.  Cosi,  o  il- 
lustri Senatori,  se  mentre  ci  parte  per  la  guerra, 
qui  rimango  alihandonata  come  inutile  arnese 
tli  pace,  frustrata  mi  veggo  dei  vantaggi  che  me 
lo  fauno  amare,  che  furono  pegno  di  nostra  unio- 
ne; e  in  dolorosa  solitudine  condurrò  tutto  il 
tempo  dell'assenza  sua,  Ch'Io  parla  dunque 
con  lui. 

Ol.  Acconsentite,  signori;  ve  ne  scongiuro: 
accordatele  ciò  che  desidera.  No  '1  cliieggo,  e  il 
del  ne  attesto,  per  l'interesse  del  mio  amore, 
né  per  l'impazienza  di  soddisfare  i  primi  tras- 
porti d'  una  passione  novella  :  è  per  lei  die  ve'l 
chieggo;  è  per  mostrarmi  indulgente  e  fiivore- 
vole  a' suoi  voti.  Forsechè,  avendola  counie,  ne- 
gligerò gli  affari  dello  Stato  ?  Iddio  pr<!servl  le 
giuste  voslr' anime  dal  crederlo.  No;  quando  lo 
tresche  del  fanciullo  Amore  corromperanno  1  miei 
doveri,  quando  in  molle  inerzia  l'ebbrezza  dei 
piacere  m'inqiedirà  di  far  del  piani  o  di  com- 
battere, accondiscendo  che  allora  le  vostre  fem- 
mine pongano  fra  1  loro  muliebri  altrczzi  il  de- 
gradato mio  elmo,  e  che  tutte  le  ingluvie  jiiu 
ibsonorantl  sicno  jn'oferite  contro  la  mia  fama! 
Doge  (iid  Otello).  Decidete  voi  stesso  s'  ella 
debjja  reslare,  o  seguitarvi.  Ma  il  pericola  è  lui- 


minenle;  Io  Stalo  vi  cliiaina;  la  vostra  solerzia 
lisponda  a'  suoi  pericoli.  Convien  partir  (questa 
notte . 

Desd.  Questa  notte,  signore? 

Doge.  Quest' istessa  notte. 

Of.  E  con  tutto  il  cuore. 

Doge.  Dimani,  signori,  ci  raduneremo  alle 
nove  (lei  mattino.  Otello,  lasciatene  un  de'  vo- 
stri UfBziali:  ei  v'arrecherà  i  nostri  ordini,  e 
s'  incaricherà  dell'  altre  hisogne  che  concernono 
i  vostri  affari. 

Ol.  Lascierò  il  mio  Alfiere,  se  v'aggrada; 
uomo  pieno  d'  onore  e  di  fedeltà ,  a  cui  affiderò 
la  mia  sposa,  e  tutti  i  dispacci  che  le  Eccellen- 
ze Vostre  giudicheranno  conveniente  d'inviarmi. 

Doge.TtA  sia. —  Signori,  vi  saluto;  e  (a  Rra- 
hanzio)  se  vero  gli  è,  o  nolnle  uomo,  che  la  vir- 
tù sia  sempre  Leila,  il  volto  del  genero  vostro 
è  più  avvenente,  che  nero  non  sia. 

1."  Sen.  Addio,  valente  Moro;  rendete  feli- 
ce Desdemona. 

Brab.  Veglia  su  di  lei ,  Moro  ;  osserva  tu  tll 
i  suoi  passi:  ella  ingannò  suo  padre,  e  hen  po- 
trà ingannare  te  pure,  (escono  il  Doge,  i  Se- 
jiatori,  gli  Ujfiziali,  ec.  ec.) 

Ot.  La  mia  vita  per  la  sua  fede!  Onesto  Ja- 
go, Insogna  ch'io  ti  lasci  la  mia  Desdemona. 
Dàlie,  te  ne  prego,  tua  moglie  per  compagna; 
e  scegli,  per  condurmela,  il  tempo  più  opportu- 
no.—  Vieni,  Desdemona;  non  mi  rimane  che 
un'ora  per  favellarli  d'amore,  e  dell'avvenire 
che  ci  aspetta.  Ohhediamo  al  tempo,    (escono) 

Rodr.  Jago! 

Jiigo.  Che  dici,  nobil  cuore? 

Rodi:  Congetturar  tu  puoi  (juello  ch'Io  penso. 

Jago.  Tu  hrami  coricarli,  e  dormire. 

Rodr,  Voglio  tosto  annegarmi. 

Jago.  Se  il  fai,  non  t'amerò  più.  E  perchè, 
gentiluomo  insensato? 

Rodr.  Perchè  pazzia  è  il  vivere,  quando  la 
vita  è  un  tormento;  e  precetto  ahhiam  di  mo- 
rire, quando  la  morte  n'  è  medicina. 

Jago.  Oh  vile!  Venlollo  anni  ornai  son  cor- 
si ch'io  osservo  questo  mondo;  e  da  che  ho  sa- 
jiulo  distinguere  un  lienefizlo  da  un'ingiuria, 
mai  non  vidi  uomo  che  sapesse  hen  amare  sé 
slesso.  Prima  ch'io  dovessi  dir  d'  annegarmi  per 
l'amore  d'una  concuhina,  vorrei  camhiar  la  mia 
natura  umana  in  quella  di  scimmia. 

Rodr.  Che  dovrò  fare?  Ho  vergogna,  il  con- 
fesso, d'esser  così  debole;  ma  non  è  della  mia 
virtù  il  correggermi. 

Jago.  Virtù?  follia!  Sta  sempre  in  noi  l'es- 
ser tali,  piuttosto  che  lai' altri .  Il  nostro  corpo 
è  il  giardino;  la  volontà  nostra  il  giardiniere 
che  lo  coltiva.  Ch'ei  vi  semini  l'ortica  o  de' 
grani  utili,  l'issopo  o  il  timo,  piante  svariate,  o 
d'una  sola  specie;  ch'ei  lo  renda  sterile  coll'iner- 
zia,  o  colla  industria  lo  fecondi;  in  lui  solo  sta 
sempre  la  potenza  di  dare  al  terreno  quella  for- 
ma che  più  gli  piace,  e  di  cangiarla  a  suo  la-    J 


lento.  Se  la  Lilancia  della  vita  non  avesse  il  pe- 
so della  ragione  da  contrapporre  al  peso  delle  p;is- 
sioni,  la  foga  del  sangue  e  la  bassezza  delle  no- 
stre inclinazioni  ne  porterebbero  alle  più  assur- 
de incongruenze;  ma  noi  abbiam  la  ragione  per 
calmare  il  furore  dei  sensi,  per  ispuntare  il  pun- 
golo dei  desiderii,  e  domare  le  voglie  sfrenale: 
dal  che  conchiudo,  che  quello  da  voi  chiamato 
amore  non  cresce  nel  nostro  seno  che  come  una 
spina  selvaggia,  od  un  pollone  parassito. 
Rodr.  Non  può  essere. 

Jago.  Sì;  quest'amore  non  è  che  una  libi- 
dine del  sangue,  che  permette  la  volontà.  Orsù, 
siale  uomo!  Annegarvi?  1  galli  s'annegano  coi 
ciechi  lor  nati.  Mi  dichiarai  tuo  amico;  e  af- 
fermo che  il  merito  tuo  a  te  mi  lega  con  cate- 
ne indissolubili.  Non  avrei  mai  potuto  metterli 
in  miglior  situazione  di  quella  in  cui  ora  lu  sei. 
Poni  denaro  nella  tua  borsa;  seguine  a  questa 
guerra;  con  fìnta  barba  trasforma  la  tua  giovi- 
nezza in  più  provetta  età.  Te '1  ripelo:  provve- 
di denaro.  E  impossibile  chela  passione  di  Des- 
demona pel  Moro  duri  lungo  tempo....  Sia  pin- 
gue la  tua  borsa ....  né  l'amor  del  Moro  jìer  lei ... 
Il  principio  ne  fu  troppo  violento;  e  vedrai  che 
con  eguale  violenza  in  breve  finirà....  ma  abbi 
denaro.  —  Cotesti  Mori  son  volubili  ne'  loro  de- 
sideri!.... empi  bene  il  tuo  borsellino  di  mone- 
te.... e  il  frullo  ch'egli  oggi  trova  dolce  come 
favo  d' Ibla,  gli  sembrerà  fra  poco  amaro  come 
colloquinlida.  Quando  ella  sarà  nauseala  delle 
carezze  del  Moro,  vedrà  l'errore  della  sua  scel- 
ta, e  desidererà  migliorarla:  allora,  oh!  allora 
abbi  molto  denaro  nella  tua  borsa;  e,  se  pur 
desideri  dannarli,  cògli  almeno  una  più  dolce 
opportunità  per  farlo,  che  non  te  l'apprestasse 
un  gelido  bagno.  Converti  in  denaro  ogni  tua 
masserizia;  e,  a  meno  che  la  santità  del  fragile 
volo,  che  lega  un  Barbaro  errante  ad  un'  astuta 
Veneziana,  non  sia  troppo  tenace  pel  Genio  mio, 
secondato  da  tutte  le  potenze  dell'Inferno,  tu 
la  possederai:  ma  denaro;  fa  denaro  d'ogni  tuo 
mobile.  Al  diavolo  or  l'idea  d'annegarti!  eh' è 
idea  contro  ragione;  e  cerca  invece  piuttosto  di 
morir  di  piacere  fra  le  braccia  della  tua  bella, 
che  di  abbandonar  questa  vita  senza  di  lei. 

Rodr.  Vorrai  lu  fermamente  secondar  le  mie 
Speranze,  se  acconsento  d'aspettarne  il  successo  ? 
Jago.  Vivi  certo  di  me.  —  Va,  fa  moneta. — 
Spesso  ti  dissi,  e  te'l  ridico  adesso,  che  abborro 
il  Moro:  le  mie  ragioni  partono  dal  cuore;  le 
tue  nou  sono  meno  legittime.  Uniamoci  dun- 
que nella  nostra  comune  vendetta.  Se  disono- 
rar tu  il  puoi,  ciò  farai  traendone  un  gran  di- 
letto, e  cagionando  a  me  una  grata  soddisfazio- 
ne. Molti  avvenimenti  posano  il  germe  in  seno 
al  tempo,  che  debhono  schiudersi  in  fiori.  Va, 
vendi,  fa  oro;  con  maggior  agio  parleremo  di- 
mani su  ciò.  Addio. 

Rodr.  Dove  ci  vedremo  dimani? 

Jago,  A  casa  mia.  i      '    ■.■' 
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Roiìr.  DI  l)Uoa  ora  vcrrovvi. 

Jiti^o.  Sia  inire;  aJilio.  InlcnJesli,  PvOtlrigo? 

Jill  Jr.  Che  dile? 

Jaqo.  Non  pensale  più  aJ  annegarvi:  inten- 
tlesle  ? 

Rodi:  Son  mutolo  :  corro  a  vendere  tulle  le 
mie  terre. 

Jiii;".  Bene  sia;  adtllo:  aW)i  dennro  a  profu- 
sione; [Rodrii^o  esce)  e  così,  o  slollo,  ne  fa- 
rai me  ricco.  Follia  sarcljl)e  il  profanar  la  mia 
esperienza,  questo  tesoro  di  cui  vo  fornito,  per 
un  tale  idiota,  senza  diletto  o  profillo.  Aljjjorro 
il  Moro,  che  voce  andò  per  Venezia  cli'ei  riem- 
pisse gli  ulTicii  miei  fra  le  coltri  del  uno  letto; 
e  se])i)ene  ignori  la  verità  di  tal  voce,  pure  il 
sospetto  m' è  bastante,  onde  agire  come  agirei 
per  la  certezza  ilei  fatto.  —  Ei  m'  estima  ....  ciò 
farà  che  potrò  ingannarlo  meglio.  —  Cassio  è 
1' uom  che  m'abbisogna....  Vediamo  appresso.... 
Ottenere  il  suo  posto,  e  dar  pieno  stogo  alle  mie 

vendette.  Doppia  asluzla....  ma  qual  modo? 

Esaminiamo  a  sangue  freddo.  Fra  qualciie  tem- 
po insinuare  all' orecchio  ingannalo  del  Rloro, 
che  Cassio  usa  modi  troppo  familiari  colla  sua 
donna....  Cassio  ha  un'avvenenza,  una  venustà 
che  accrediteranno  il  sospetto;  tale  egli  è  da 
rendere  le  donne  infedeli....  Il  Moro  è  per  na- 
tura fianco  ed  aperto;  facile  a  credere  onesti  gli 
uomini,  dacché  si  danno  la  briga  di  parerlo; 
onde  si  lascierà  guidare  suU'  orlo  della  fossa  sen- 
za opposizione,  come  lo  stupido^  giumento  ob- 
bedisce alla  mano  che  lo  regge.  E  l'alio.... la  te- 
la è  ordita....  l'Inferno  e  la  nolle  faran  germo- 
gliare alla  luce  questo  frutto  mostruoso,   (esce) 


ATTO  SECONDO 

SCENA  I. 

Un  porlo  di  mare  in  Cipro. 
Piattaforma, 

Entrano  Montano  e  due  Gentiluomini. 

Moni.  JJalla  punta  del  promontorio  che  co- 
sa vedete  nel  mare  ? 

1."  Gent.  Nulla;  sì  alle  e  frementi  sono  le 
onde.  Fra  il  mare  e  il  cielo  l'occhio  non  sapreb- 
])e  dove  collocare  una  vela. 

Mnnt.  Mi  pare  che  la  voce  dei  venti  abbia 
orribilmente  risuoualo  sopra  la  terra;  non  mai 
più  impetuoso  uragano  llagellò  le  nostre  prode. 
Se  tale  infierì  sui  mari,  ipinli  abeti  avran  potu- 
to resistere  all' impelo  suo?  E  quali  novelle  ne 
verranno  dopo  tanta  tem[)csta? 

1."  Goni.  Il  disperdinienlo  della  flotta  otto- 
mana. Innoltrale  sulla  spiaggia  spumante,  i;  ve- 
drete 1  ilutli  che  mugghiano,  e  si  confondono 
colle  nubi.  Le  onde,  sollevate  dal  vento,  si  slau- 


ciano  in  masse  enormi  fino  all'Orsa  infuocata, 
e  spengono  le  stelle  clie  brillano  nel  firmamen- 
to. Non  vidi  mal  simil  bufera  ruggire  su  questi 
mari. 

Mont.  Se  1  Turchi  non  approdarono  in  qual- 
cbe  terra,  saranno  sommersi:  è  impossibile  di  re- 
sistere lungo  tenq)0  a  tanta  burrasca,  {entra  un 
terzo  Gentiluomo) 

3.0  Gent.  Novelle,  signori  I  le  nostre  guerre 
son  finite:  la  tempesta,  infuriando,  abbattè  le 
forze  del  Turco,  e  inabissò  nell'onde  i  suoi  pro- 
getti. Un  forte  vascello  di  Venezia  assistè  alla 
disfalla,  e  vide  il  tristo  naufragio  a  cui  andò 
soggetto. 

iMont.  Ohi  dite  il  vero? 

3.°  Geni.  Il  vascello  è  già  in  porto,  un  le- 
gno di  Verona.  Cassio,  luogotenente  d'  Otello 
il  valoroso  Moro,  sbarca;  e  il  Moro  stesso  è  in 
mare,  incaricalo  di  venire  ad  assumere  il  co- 
mando di  Cipro. 

3Jont.  Ne  son  lieto  :  è  un  degno  Governatore. 

3."  Gent.  Ma  Cassio  esprimendo  la  sua  gioja 
pel  naufragio  de' Turchi,  aveva  nondimeno  gli 
sguardi  irresoluti  ed  inquieti.  Lo  udii  innalzar 
voti  per  la  salute  del  Moro,  da  cui  fu  diviso  a 
cagiono  di  questa  fiera  lenqiesla. 

Ulont .  Piaccia  al  Cielo  di  salvarlo!  Servii 
sotto  quello  straniero;  e  da  generoso  soldato  ei 
comanda  alle  sue  schiere.  Andiamo  sulla  spiag- 
gia per  vedere  il  navilio  che  ha  preso  terra,  e 
indagare  coll'occhiosino  all'ultimo  orizzonte,  on- 
de scoprire  Otello. 

i.f>  Gent.  Andiamo;  cliè  in  questi  momenti 
d'esputlazlone  gli  avvenimenti  possono  succe- 
dersi come  gì'  istanti.  [entra  Cassio) 

Cass.  Grazie  al  valente  difeusor  di  quest'iso- 
la guerriera,  che  fa  tanta  giustizia  alla  prodezza 
del  Moro!  Oh!  il  Cielo  prenda  la  sua  difesa  con- 
tro gli  elementi,  clic  in  mar  bene  pericoloso  io 
lo  perdei. 

JSlont.  Trovasi  egli  in  un  buon  vascello? 

Cass.  In  una  barca  solidamente  costruita,  ret- 
ta da  piloto  intrepido  ed  esperio,  il  quale  fa  che 
la  speranza  non  sia  morta  nel  mio  cuore. 

(v'Ofi  ehe  gridano  al  di  dentro)  Una  vela! 
una  vela!  una  vela!  (^entra  un  altro  Gentiluomo) 

Cass.  Che  è  questo  rumore? 

4."  Gent.  La  città  è  deserta;  il  popolo  s'ac- 
calca sulle  rive,  e  grida  a  piena  voce:  Una  ve- 
lai una  vela! 

Cass.  La  mia  speranza  mi  fa  travedere  dietro 

a  questa  vela  il  Governatore.  [s'odono  dei 

colpi  di  cannone) 

2."  Gent.  Udite  la  salva  dell'onore?  Amici 
nostri  approdano. 

Cass.  Ite,  ve  ne  prego;  e  tornale,  per  duci 
quai  nuovi  stranieri  sbarcarono  in  questi  lidi. 

2.<'  Gent.  Volo. 

3/ont.  Dilene,  caro  Luogotenente,  il  vostro 
Generale  ha  preso  donna? 

Cass.  La  più  felice  unione  che  mai  fosse,.,. 
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el  conquistò  il  cuore  d' una  fanciulla  al  di  sopra 
cTogni  descrizione  e  d'ogni  pittura  dell'errante 
fama;  capo-lavoro,  a  cui  attinger  non  potreb- 
he  l'arte  de' più  felici  pennelli.  In  tutte  le  doti, 
in  tutte  le  grazie,  di  cui  l'ha  rivestita  natura, 
ella  offre  il  raodello  della  perfezione,  {rientra  il 
2.0  Gentiluomo)  Ebbene,  cbi  approdò? 

2."  Geni.  Un  uffizlale  chiamato  Jago,  alfiere 
del  Generale. 

Cass.  Fortunato  tragitto  ei  fece!  Così  dun- 
que le  tempeste  stesse,  i  mari  in  corruccio,  i 
venti  muggbianti,  le  immobili  scogliere,  le  sah- 
Lie  ammonticchiate  e  nascoste  sotto  le  onde  per 
frangere  nel  suo  passaggio  l'innocente  nave; 
tutti  questi  agenti  di  morte,  come  se  insensibili 
fossero  alla  bellezza ,  scordano  la  loro  malefica 
natura  per  non  nuocere  alla  divina  Desderaona. 

Moni.  Cbi  è  questa  Desderaona? 

Cass.  Quella  di  cui  vi  parlava;  la  sposa  del 
nostro  Generale,  che  faffulò  alla  custodia  dell'ar- 
dito Jago.  Il  suo  aixivo  a  queste  sponde  preven- 
ne 11  nostro  pensiero:  in  sette  di  ei  fu  operato. 
Gran  Dio,  proteggi  Otello!  Enfia  le  vele  sue 
del  tuo  soffio  potente  :  permetti  che  il  suo  lieve 
vascello  rechi  la  gioja  In  queste  contrade;  ch'egli 
qui  venga  a  godere  le  care  estasi  dell'  amore  fra 
le  braccia  della  sua  Desdemona,  a  riaccende- 
re con  nuovo  fuoco  il  nostro  coraggio  estinto,  e 
spargere  la  confidenza  nell'isola  nostra!  [entrano 
Desdemona,  Emilia,  Jago,  PiODRiGO,  e  seguito) 
Oh!  mirate:  le  ricchezze,  che  il  vascello  recava, 
vi  stanno  innanzi.  Popoli  di  Cipro,  inchinatevi 
avanti  a  lei.  Salute,  nobile  Desdemona:  li  favor 
del  Cielo  vi  precede,  vi  segue,  v'attornia  da  ogni 
parte! 

Desd.  Vi  ringrazio,  generoso  Cassio.  Quali 
novelle  potete  darmi  del  mio  sposo? 

Cass.  Non  giunse  ancora  ;  ma  so  che  non 
corre  alcun  pericolo,  e  che  ben  tosto  lo  vedrete 
in  porto. 

Desd.  Nondimeno ah!  temo Come  vi 

dividest.e  da  lui? 

Cass.  E' fu  questa  lotta  de'clell  coi  mari,  che 

ne  separò....  Ma  udite:  una  vela!  {gridi  al  di 

dentro:  Una  vela!  una  vela!  quindi  il 

cannone  che  tuona) 

2.0  Gent.  Nuovi  compatrlotti  salutati  dalla 
fortezza. 

Cass.  Ite  ad  accertarvene.  (il  Gentiluomo 
esce)  Buon  Alfiere,  siate  II  benvenuto;  siatelo 
voi  pure,  signora  {ad  Emilia  abbracciandola). 
Jago,  non  offendetevi  della  mia  arditezza  :  deb- 
1)0  all'  educazione  da  me  ricevuta  questa  fami- 
liare libertà. 

Jago.  Se  ella  vi  fosse  così  prodiga  di  baci,  co- 
me a  me  lo  è  di  parole,  in  breve  ne  sareste  sazio. 

Desd.  Oiraè!  ella  mai  non  parla. 

Jago.  Anche  troppo,  in  mia  fé;  e  ben  ne  fo 
sperienza  allorché  mi  sento  Inclinato  al  sonno. 
Innanzi  a  voi,  signora,  ne  convengo,  ella  si  tace; 
ma  il  suo  cuor  mormora,  e  in  suo  pensler  favella. 


Emil,  Nessun  motivo  avete  per  dir  così. 

Jago.  Oh!  ite,  ile:  fuor  delle  soglie  delle  ca- 
se vostre  improntate  sempre  maschere  vezzose; 
ma  fra  1  domestici  lari  siete  tigri  ognora  ruggen- 
ti: angeli  allorché  ofìendele;  diavoli  quando  sie- 
te offese:  dlssijialrici  del  tempo  II  di;  e  valenti 
a  metterlo  a  profitto  la  notte. 

Desd.  Oh!  vergogna  a  te,  calunniatore. 

Jago.  Che  Io  divenga  un  Turco,  se  il  vero 
non  favello.  Voi  sorgete  per  non  far  nulla,  e  vi 
coricate  per  fare. 

Emil.  Non  vorrei  aveste  a  scrivere  il  mio 
elogio. 

Jago.  No,  no,  ch'Io  no'l  faccia! 

Desd.  E  che  direste  di  me,  se  lodar  mi  do- 
vreste ? 

Jago.  O  gentile  signora,  non  vogliate  ch'Io 
parli  di  ciò;  che  su  tali  materie  o  sono  muto, 
o  sono  satirico. 

Desd.  Non  vale;  provatevi.  Qualcuno  andò 
al  porto? 

Jago.  Sì,  signora. 

Desd.  Non  mi  sento  lieta;  e  sforzandomi  di 
parerlo,  cerco  d'ingannar  la  mia  noja.  Su,  su; 
che  direste  di  me,  dovendo  lodarmi? 

Jago.  A  ciò  penso;  ma  il  mio  pensiero  resi- 
ste, e  sembra  avviluppato  nel  mio  cervello:  è 
forza  strappamelo  con  violenza .  Ecco  1'  oracolo 
della  mia  musa  :  Se  la  donna  accoppia  la  sa- 
viezza alla  beltà,  la  beltà  reca  diletti,  e  l'ingegno 
glieli  sa  procurare, 

Desd.  L'Idea  è  strana.  Ed  allorquando  è 
brutta  ed  Ingegnosa? 

Jago.  Bruita  e  Ingegnosa?  Allora  l'ingegno 
suo  varrà  a  trovarle  un  amante  che  si  contenti 
della  sua  bruttezza. 

Desd.  Peggio  ancora.  ' 

Emil.  Ma  se  hella  e  stolta? 

Jago.  Bella  e  stolta  non  si  dà:  la  plìi  stolta 
ne  sa  abbastanza  per  divenir  madre. 

Desd.  Antichi  detti  d'  ebbri  da  taverria .  ]\Ta 
qual  frizzo  malvagio  li  rimane  per  quella  eh'  è 
bruita  e  sciocca? 

Jago.  Brutta  e  sciocca  fin  che  vi  ])lace  ;  ma 
ella  conoscerà  sempre  tutte  l'arti  che  l'ingegno 
insegna  alle  belle. 

Desd.  Oh  goffa  ignoranza!  tu  giudichi  con 
più  clemenza  chi  meritava  d'esser  più  severa- 
mente giudicato  da  te.  Ma  che  dlresli  di  una 
donna  virtuosa  davvero,  che  coH'autorltà  del  me- 
rito suo  coiUingesse  la  malvagità  stessa  a  ren- 
derle omaggio  ? 

Jago.  IJna  donna  bella  sena'  esser  vana  ;  che 
possedendo  11  dono  della  parola,  non  ne  al)usas- 
se;  che  mai  non  cedesse  alle  proprie  Inclinazio- 
ni; che  ricca,  fosse  saggia;  che  offesa  sapesse 
perdonare,  avendo  potenza  di  vendicarsi;  che, 
non  sedotta  da  una  stolta  ambizione,  preferir 
sapesse  di  reslar  prima  nel  suo  villaggio,  anzi- 
ché strisciar  ultima  nella  polvere  delle  Corti; 
che  pensar  sapesse  senza  manifestare  i  proprii 


jienslcri  ;  clic  dietro  a  su  conducesse  graa  folla 
il'ainaiili,  seii/-«  che  mai  si  volgesse  per  geline 
loro  uno  sguardo:  una  lai  donna  5are])l)e  una 
fenice,  se  pur  I:i  fenice  esiste.... 

JJesd.  E  fjunl  posto  dovrebbe  occupare? 

Jago.  Un  banco  d'osteria,  intorno  a  cui  vi 
fosse  sempre  un  croccbio  di  sconci  bevitori. 

Dcsd.  Oh  conclusione  ingiusta  e  indegna  ! 
Non  Jjatlare  a  lui,  Emilia,  seijbene  ei  sia  tuo 
sposo.  —  Che  ne  dite  voi,  Cassio?  Non  è  egli 
un  giudice  ben  rigido  e  profano? 

Cdss.  Il  suo  parlare  è  aspro,  signora;  e  me- 
glio l'amerete  soldato,  che  retore. 

Jago,  (a  parta)  Ben  giudichi,  stollo....  Ma 
el  le  jirende  la  mano!....  le  favella  sommesso  !.... 
O  Cassio,  questo  fragile  ragnatelo  ben  mi  basta, 
onde  prender  mosca  si  grande,  come  tu  sei.  Sì, 
sorridile,  sorridile  a  tuo  talento:  la  tua  cortesìa 
sarà  il  laccio  che  li  strangolerà.  Ben  dici  ....co- 
sì è  jufalli....  ma  se  per  le  tue  melate  parole  sa- 
rai vergognosamente  cacciato  dal  tuo  posto,  me- 
glio sarelibe  sialo  per  le  il  baciare  con  minor 
frequenza  le  tue  dita,  che  strinsero  la  sua  beila 
mano...,  e  che  la  cercano  ancora.  —  Egregia- 
mente! il  bacio  è  vivo,  la  gentilezza  stupenda!... 
INuUa  di  più  vero.  Ma  che  veggo  di  nuovo?. .. 
Di  nuovo  li  premi  le  dita  colle  labbra?....  Oh! 
vorrei,  per  1'  amor  che  ti  porto,  che  fossero  ar- 
denti lizzi!....  (s'ode  una  truinba)  A.\\\  il  Moro 
arriva.  Conosco  il  suo  segnale. 

Cass.  Così  è  senza  dubbio. 
Desd.  Andiamogli  incontro. 

Cass.  Ecco  che  già  s'avanza,  (entra  Otello 
con  seguito) 

Ot.  0  mia  bella  guerriera! 
JJesd.  ftlio  caro  Otello! 

Ot.  La  mia  sorpresa  eguaglia  il  mio  conten- 
to, trovandoti  qui  arrivata  prima  di  me.  Quan- 
ta dolcezza  ho  nel  cuore!  Ah!  se  la  tempesta 
deve  esser  sempre  seguita  da  simil  calma,  si  sca- 
tenino pure  i  venti  per  risvegliar  la  morte  fino 
in  seno  agli  al)issi  ;  e  la  fragile  barca,  flagellata 
dall'onde,  ascenda  su' montuosi  iUilti,  e  dall'al- 
tezza dei  cieli  ricada  precipitata  fino  al  baratro 
infernale!  Oh!  se  f  ora  della  mia  morte  fosse 
giunta  ora,  io  morrei  al  colmo  della  letizia;  e  ben 
temo  che  tanta  felicità,  come  or  provo,  non  piiì 
mi  riserhino  i  miei  sconosciuti  destini. 

Desd.  No'l  voglia  il  Cielo;  e  possa  invece  il 
nostro  amore  e  la  nostra  felicità  crescer  sempre 
col  numero  del  nostri  giorni. 

Ol.  Esaudite  il  suo  voto,  |)Otenzc  celesti! 
Esprimer  non  saprei  la  gioja  mìa;  essa  ni'ineb- 
bria,  e  mi  toglie  la  voce.  (V abbraccia)  Ah!  in 
questi  baci,  mia  tenera  donna,  stiaa  sempre  le 
disjiute  che  s'eleveranno  fra  noi! 

Jago  (a  parte).  Oh!  voi  slete  all'unisono  ora; 

ma  lo  mìscbicrò  a  quest'armonia  tale  accordo, 

che  ben  renda  il  tuono  della  mia  anima  oncbla. 

O/.  Venite;  andiam  nella  fortezza.  Amici,  le 

nostre  guerre  tcrnilnarono;  il  Turco  peri.  Qual 


vita   traggono  1    nostri  antichi  conoscenti  del- 
l'isola? O  amica  mìa,  liete  accoglienze  troverai 
in  Cipro;  onoranze  degne  di  te,  celeste  cuore. 
Buon  Jago,  le  ne  [)rego,  va  al  jìorto,  e  fa  con- 
durre a  terra  il  mio  bagaglio;  adduci  quindi  te- 
co  alla  fortezza  il  piloto,  esperto  marlnajo,  che 
ha  diritto  ai  nostri  riguardi.  —  Vieni,  Desdemo- 
na:  benedizioni  su  di  le  per  averti  qui  trovala! 
(escono  Otello,  Desdeniona,  e  seguito) 
Jago.  Vieni  ora  a  trovarmi  sulla  baja,  vien' 
là;  e  se  sei   valente,  come  dicono  che  anche  i 
vili  lo  siano  allorché  gì' infiamma  l'amore,  ascol- 
tami. Il  Luogotenente  stanotte  veglierà  al  corpo 
di  guardia ma  prima  di  tutto  debbo  ammo- 
nirli che  Desdemona  è  innamorata  di  lui. 
Jiodr.  Di  lui  ?  è  impossibile. 
Jago  (mettendosi  un  dito  in  croce  sulla 
bocca)  Poni  il  tuo  dito  così,  e  lascia  che  la  tua 
anima  s' instruisca.  Osservasti  con  quale  violen- 
za dapprima  ella  amò  il  Moro,  solo  per  le  sue 
ciancie,  e  per  le  menzogne  che  le  disse  facen- 
dole i  suoi  racconti?  Or  l'amerà  ella  sempre  per 
, istorie  tali?  Guardati  dal  crederlo.  A'  suoi  oc- 
chi è  necessario  un  alimento  che  nutra  il  suo 
amore:  e  qual  diletto  potrebb' ella  trovare  nel 
guardare  il   diavolo?  Quando  le  effusioni  sono 
esauste  coi  godimenti,  occorrono,  per  rianimar- 
le e  suscitar   nuovi   deslderii,  del  vezzi   nella 
persona,  delle  grazie,  delle  simpatie,  delle  con- 
formità nel  gusti,  nell'età,  nei  lineamenti  della 
Iiellezza;  cose  tutte  che  mancano  al  suo  Moro: 
e  la  mancanza  di  queste  doti  necessarie  opererà 
Il  disinganno  nel  cuore  di  lei;  e  in  breve  la  ri- 
pugnanza, e  da  questa  l'odio  per  lo  sposo,  e  il 
bisogno  di  rimpiazzarlo  con  uno  migliore.  Ora, 
Rodrigo,  secondo  premesse  si  semplici  ed  evi- 
denti, qual  uomo  è  meglio  collocato  di  Cassio 
per  goder  di  sì  bella  fortuna?  Astuto  come  ser- 
pe, la  coscienza  non  gli  darà  altro  impaccio, 
che  quello  di  assumere  un  velo  di  modestia  e  di 
bontà,  per  soddisfar  più  sicuramente  i  suoi  vizii 
nascosti  e  le  sue  lascive  tendenze.  Destro  e  dis- 
involto, ei  saprà  prendere  l'occasione  abilmen- 
te; ed  è  fornito  d'  occhi  che  ben  sanno  fingere 
tutte  le  lusinghiere  apparenze,  senza  che  mal  11 
vero  le  segua.  Furbo  insigne  è  colui;  ed  è  furbo 
latto  a  pennello;  jiieno  di  giovinezza,  e  ricco  di 
tutte  quelle  esterne  doti,  più  della  peste  fatali, 
che  valgono  a  corrompere  la  folle  giovinezza. 
Un  astuto  perfetto  egli  è,  che  già  seppe  apprez- 
zare al  suo  giusto  valore  lo  spirito  femminile. 
Rodr.  Non  posso  credere  quello  che  dite:  ella 
è  piena  di  virtù. 

Jago.  Virtù  forzata!  II  vino  ch'ella  beve  è 
spremuto  dal  grappoli.  Se  casta  veramente  e  vir- 
tuosa fosse,  non  si  sarebbe  mai  invaghita  ilei 
Moro.  Virtù  forzata!  Non  vedeste  come  la  sua 
mano  accarezzava  quella  di  Cassio?  no'l  vede- 
ste f)rse? 

Jviilr.  Sì;  ma  non  era  che  una  dlmcistraziouo 
di  social  cortesia. 
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Jago.  DI  corruzione;  lo  giuro  per  questa  ma- 
no. L'indice  fa  i  preluJii  misteriosi  d'ogni  sto- 
ria di  Yolutlù  o  di  pensieri  impuri.  Le  loro  lab- 
lira  s'avvicinavano  tanto,  che  i  loro  aliti  si  son 
confusi;  il  vizio  traspariva,  Rodrigo,  con  tutte 
le  sue  fosche  immagini.  Allorché  tali  premesse 
vengono  mutuamente  fatte,  la  conclusione  è  vi- 
cina, ed  è  fatale.  Sì,  si....  ma  lasciate  ch'io  vi 
diriga,  io  che  da  Venezia  vi  condussi  fin  qui. 
Vegliate  questa  notte;  tal'  è  la  cura  che  vi  com- 
metto. Cassio  non  vi  conosce;  lo  vi  starò  vici- 
no. Trovale  mezzo  d'inasprir  Cassio,  o  assu- 
mendo modi  di  sdegno,  o  facendovi  heffe  delle  sue 
discipline,  o  con  qualunque  altro  pretesto  che 
vi  piacerà  :  il  momenta  saprà  fornirvelo- 

Rodr.  E  poi? 

Jago.  Egli  è  violento,  e  pronto  alla  collera  ; 
arriverà  fino  ad  alzare  il  braccio  su  di  voi.  Pro- 
vocatelo, onde  lo  faccia.  Ch' ei  v'aggiusti  un 
solo  colpo;  ed  io  ecciterò  tal  sommossa  nell'isola, 
che  per  sedarla  sarà  d' uopo  che  Cassio  cada. 
Con  ciò  vi  vedrete  in  maggior  prohahilità  di  per- 
venire allo  scopo  dei  vostri  desiderii,  e  saran  tol- 
ti gli  ostacoli  che  ora  ne  vietano  ogni  speranza. 

Rodr.  Voglio  far  quello  che  dite,  se  potete 
assicurarmene  un  buon  profitto. 

Jago.  Ve'l  guarentisco.  Indugiate.  No;  veni- 
te fra  poco  a  raggiungermi  alla  cittadella.  M'eh- 
1)1  incarico  di  far  trasportare  le  sue  hagaglie  a 
terra.  Buon  giorno. 

Rudr.  Addio.  (esce) 

Jago.  Che  Cassio  l'ami,  senza  pena  il  cre- 
do; ch'ella  ami  Cassio,  la  cosa  sembra  naturale 
e  facile.  Il  Moro,  sebben  lo  abbona,  ha  un'anima 
costante,  amorosa  e  nobile;  e  ben  faccio  fede 
eh'  el  sarà  per  Desdemona  un  caro  marito.  E J 
lo  pure  amo  la  bella,  non  d'un  amor  voluttuoso, 
quantunque  forse  commettessi  anche  un  pecca- 
to di  voluttà  con  lei;  ma  d'un  amor  meditato, 
Inspiratomi  dal  bisogno  di  vendicarmi  del  Mo- 
ro, che  il  mio  talamo  conlaminò.  Questo  pen- 
siero, come  un  aspide  avvelenato,  mi  corrode  il 
seno;  e  nulla  può,  nulla  potrà  soddisfar  l'ani- 
ma mia,  se  saldato  non  avrò  il  conio  donna  per 
donna;  o,  se  non  riesco  da  questo  lato,  che  po- 
sto non  r  abbia  in  gelosia  sì  terribile,  che  la  ra- 
gione non  possa  porvi  confine.  Ora  per  riuscirvi, 
se  quello  stupido  cane  che  condussi  da  Vene- 
zia, e  che  adopero  ad  animar  la  caccia,  segue  la 
via  in  cui  lo  posi,  metterò  alle  strette  il  nostro 
bel  Luogotenente,  ingannerò  il  Moro  sul  conto 
suo  coir  errore  più  insigne,  e....  sì....  perchè  te- 
mo che  Cassio  ancora  usi  della  mia  veste  nu- 
ziale. —  Voglio  indurre  11  Moro  ad  accarezzar- 
mi, a  ringraziarmi  d'  averlo  stretto  in  tal  laccio, 
a  ricompensarmi  d' aver  turbata  la  pace  della 
sua  anima  sino  alla  frenesìa.  Ciò  è  decretato  ; 
ma  confuso  ne  è  ancora  il  piano  nella  mia  le- 
sta. L'astuzia  non  si  fa  vedere  in  principio 
che  di  fianco;  solo  alla  conclusioae  scuopre  in- 


tero il  suo  volto. 


(esce) 


SCENA  IL 

Una  strada. 

Enlra  un  Araldo  con  un  bando;  il  popolo 
lo  segue. 

Ar.  E  piacere  d'Otello,  nostro  nobile  e  va- 
lente Generale,  che,  dietro  la  certa  novella  or 
ora  arrivata  dell'  intero  naufragio  della  flotta  tur- 
ca, ognuno  faccia  festa,  e  s'intreccino  danze,  e 
s' imbandiscano  mense,  e  si  scelga  da  tulli  quella 
maniera  di  dl[)orlo  che  meglio  ad  ognuno  talen- 
ta ;  imperocché,  oltre  questo  felice  avvenimento, 
oggi  si  celebrano  anche  le  nozze  d'  Otello.  Tali 
furono  gli  ordini  ch'ei  volle  si  bandissero  per 
l'isola.  Tulli  i  lavori  sono  sospesi;  e  jiiena  11- 
Ijertà  è  concessa  alle  giulive  dimostrazioni  del 
popolo,  da  questa  quinta  ora  fino  alla  decimapri- 
ma.  Così  il  Cielo  benedica  l' isola  di  Cipro  e  il 
nostro  nol)ile  Generale!  [escono) 

•  i   ,-,   .■'.'■ 

SCENA  IIL  ,.  ,s  , 

Una  sala  nella  Fortezza. 

Entrano  Otello,  Desdemona,  Cassio, 
e  seguito. 

Ot.  Buon  Michele,  vegliale  voi  slesso  que- 
sta nolle:  siamo  tulli  modelli  ai  nostri  soldati; 
non  ohblievoli,  pel  piaceri,  del  nostro  dovere. 

Cass.  Jago  ebbe  già  su  di  ciò  gli  ordini  do- 
vuti; ma  nondimeno  sorveglierò  ogni  cosa. 

Ot.  Jago  è  mollo  fedele.  Cassio,  buona  notte  : 
dimani  avrò  a  parlarvi.  Vieni  [a  Desdemona), 
amica  mia  :  dopo  la  vittoria  s'  ha  drillo  a  go- 
dere i  suoi  irulli  ;  e  l' intera  felicità  ci  aspetta. 
—  Addio.  (escono  Otello,  Desdemona, 

e  seguito;  elitra  Jago) 

Cass.  Benvenuto,  Jago  :  andiamo  a  visitar  le 
scolte. 

Jago.  Non  è  l'ora.  Luogotenente  ;  le  dicci  non 
sono  anco  suonate.  Il  nostro  Generale  ne  con- 
gedò sì  presto  per  l'  amore  della  sua  bella  Des- 
demona. Non  glie  ne  dianì  carico  però:  el  non 
ha  ancora  passalo  la  nuzlal  notte  con  lei;  e  deve 
trarne  un  diletto  degno  di  Giove. 

Cass.  La  è  una  sposa  Iwn  vaga. 

Jago.ìL  pili  vaga,  ve  ne  faccio  fede,  delle 
amorose  voluttà. 

Cass.  Invero  la  è  una  dolce  e  delicata  creatura! 

Jago.  Quali  occhi  ha  !  come  soavemente  li  gira! 

Cass.  Occhi  pieni  d'amore  e  di  modestia. 

Jago.  E  quando  favella  non  risveglia  forse 
nel  cuori  mille  teneri  desiderii? 

Cass.  In  verità,  tutto  è  in  lei  perfetto. 

Jago.  Ebbene;  felicità  ai  loro  amorosi  misteri! 
Vieni,  Luogotenente:  io  posseggo  un  fiasco  di 
vino;  e  ne  stanno  presso  due  valenti  isolani, 
pronti  a  bere  alla  gloria  del  nero  Otello. 
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Crt.w.  Non  questa  notte,  Inion  Jago.  Ho  un 
cervello  sì  deliole,  una  lesta  sì  vacillante....  Vor- 
rei che  la  società  avesse  inventalo  qualche  altro 
mezzo  d'allegria. 

Jago.  Oh!  sono  amici...  un  Llcchiere  soltan- 
to;... e  dopo  herò  io  per  voi. 

Cans.  Altro  liiccliiere  ho  bevuto  stasera  dopo 
mille  preghiere;  e  osservate  ne' miei  occhi  quale 
impressione  m'ha  fatto.  Vado  soggetto  a  questa 
trista  infermità,  e  debbo  esser  cauto. 

Jago.  Oh!  come?  La  è  una  notte  di  godi- 
mento; e  i  nostri  amici  v'invitano. 

Cass,  Ove  sono  essi  ? 

Jago.  Là,  entro  quella  porta.  Di  grazia,  in- 
troduceteli nella  sala  di  guardia. 

Cass.  V'acconsento,  sebbene  con  ripugnanza. 

(esce) 

Jago.  Se  indurre  lo  posso  a  vuotare  un  altro 
Ijicchiere,  oltre  quello  che  lia  bevuto,  diverrà  più 
collerico  e  sdegnoso  del  cagnuolo  della  mia  gio- 
vine amante.  D'altra  parte  il  mio  imbecille  Ro- 
drigo, in  cui  l'amore  ha  quasi  sconvolto  il  cervel- 
lo, s'  è  abbeverato  questa  sera  a  gran  sorsi  in  onor 
di  Desdemona;  e  in  questi  contorni  ei  sta.  In- 
fine colle  tazze  vuotate  in  circolo  ho  avuto  cura 
di  ben  preparare  i  nostri  tre  Cipriotli,  uomini 
bollenti  e  fieri,  che  studiosi  incessantemente  del 
punto  d'onore,  sembrano  elementi  opposti,  pa- 
rati sempre  a  metter  l'isola  in  guerra.  Costoro 
pure  appostai.  Ora  in  mezzo  a  questa  brigata 
d'uomini  e])bri  io  stommi  riposato  e  freddo  per 
trascinar  Cassio  a  commetter  qualche  impruden- 
za atta  a  far  rumore  per  l'isola.  —  Ma  eccoli. 
Purché  l'effetto  corrisponda  al  sogno  del  mio 
cervello,  la  mia  barca  voga  rapidamente  con  ven- 
to e  marea,  (^rientra  Cassio;  con  lui  Monta- 
no, e  alcuni  altri  Genliluomiiii) 

Crti\?.  Pel  Cielo!  bevuto  n'ho  già  più  del  ne- 
ces':ari(i. 

jyiont.  K\\\  poco:  in  fu-  di  soldato,  apjiena  un 
mezzo  fiasco. 

Jago.  Del  vino,  olà!  (cantii)  «  Non  jjadiamo 
alla  squilla  che  invano  rimbomba;  un  soldato  è 
un  uomo,  nulla  di  piii  certo:  l'uomo  è  fragile 
come  il  vetro;  e  poiché  la  sua  vita  è  sì  breve, 
il  soldato  abbia  perennemente  il  bicchiere  alla 
mano.»  Del  vino!  del  vino!  olà! 

(i'ien  recato  del  vino^ 

Cass.  Pel  Cielo,  è  una  bella  canzone! 

Jago.  L'appresi  in  Inghilterra,  dove  molto 
si  beve,  l  vostri  Danesi,  i  vostri  Germani,  1  vo- 
stri panciuti  Olandesi ...  da  bere  !  oh ....  son  nulla 
appo  i  Britanni. 

Cass.  E  dunque  l'Inglese  sì  valente  in  me- 
scere? 

Jago.  Ei  beve  di  sangue  freddo  il  vino  che 
basterebbe  ad  uccidere  un  Danese,  ad  imbriaca- 
re  un  Tedesco,  a  far  reccre  un  Olandese. 

Cass.  Alla  salute  del  nostro  Generale! 

Aloni.  W  fo  il  secondo,  Luogotenente!  e  ve 
lo  fo  di  cuore. 


Jago,  Oh  dolce  Inghilterra!  (canta)  «Re 
Stefano  era  un  degno  Re;  ma  in  vani  addobbi 
facea  troppa  pompa.  Nell'umiltà,  in  cui  la  sorte 
ti  pose,  non  imitare  l'esempio  di  colui.  La  su- 
perbia cagiona  ia  mina  degl'Imperi;  sii  perciò 
umile,  e  t'appaga  del  tuo  rattoppato  mantello.  » 
Del  vino,  olà! 

Cass.  Canzone  ancor  più  ])ella  della  prima. 

Jago.  Vuol  che  te  la  ripeta  ? 

Cass,  No.  Chiunque  coramelle  simili  abusi, 
e  indegno  del  posto  che  occupa..,,  sia....  il  mon- 
do gira....  il  cielo  cuopre  tulio....  egli  ha  creato 
degli  uomini  che  sono  eletti,  ed  altri  che  eletti 
non  sono. 

Jago.  E  verità  incontrastabile,  Luogotenente. 
Cass.  Quanto  a  me,  senza  far  torto   al  mio 
Generale,  né  ad  alcun  altro  de' miei  Capi,  credo 
d'appartenere  al  numero  degli  eletti! 

Jago.  Ed  io  pure  lo  credo. 

Cass.  Si;  ma  al  vostro  rango,  messere:  pri- 
ma il  Luogotenente;  poi  l'Alfiere. Non  se  ne  parli 
più.  Attendiamo  ai  nostri  uffici.,..  Dio  ci  i)er- 
doni  i  nostri  peccali!...  Signori!  a  noi,  a  noi!... 
Non  crediate  ch'io  sia  ubbriaco....  Quest' è  il 
mio  Alfiere....  questa  è  la  mia  mano  diritta,  e 
questa  la  sinistra.  Non  sono  ubbriaco,  e  posso 
stare  in  piedi,  e  ben  parlare. 

Tutti.  A  meraviglia  ! 

Cass.  Che  meraviglia?  dicovi  che  son  sano; 
né  il  vino  m'inebbriò.  (esce) 

Mont.  Su,  su,  compagni!  alla  piattaforma; 
a  disporre  le  sentinelle. 

Jago.  Vedeste  quell' Uffiziale  che  partì?  è 
un  guerriero  uguale  a  Cesare  per  ordinare  un 
piano  di  battaglia  :  ma  egli  ha  quel  vizio  che  bi- 
lancia le  sue  virtù  ;  eguale  da  entrambi  i  lati, 
come  le  notti  e  i  giorni  nell'equinozio.  Quanto 
degna  di  pietà  è  la  sua  dolcezza!  Temo  che  la 
fiducia  che  in  lui  pone  Otello  non  debba  un 
giorno  riuscirgli  funesta  per  questo  suo  difetto. 
Che  ne  dite? 

Mont.  Ma  di  frequente  s' incbbria  egli  così? 

Jago.  Quasi  tutte  le  notti.  Egli  vedrebbe  sen- 
za chiuder  occhio  l'indice  dell'orologio  a  per- 
correr due  volte  il  suo  corso,  se  il  suo  letto  non 
fosse  cullato  dall'ebbrezza. 

Mont.  Ben  fatto  sarebbe  avvertirne  il  Gene- 
rale. Forse  egli  non  s'avvede  che  delle  virtù  di 
Cassio,  e  chiude  gli  occhi  sopra  i  suoi  difetti. 
Non  dico  io  il  vero?  {cn'ra  Ror.f.iGo) 

Jago  (a  parte).  Come  qui,  Rodrigo?  Ile,  ve 
ne  prego,  sull'orme  del  Luogotenente;  ite. 

(Rodrigo  esce) 

Mont.  Ed  é  a  comraiserarsi  che  il  nobile 
Morj  commetta  posto  sì  importante,  come  quello 
di  suo  sostituto,  ad  un  uomo  snggelto  a  sì  ver- 
gognosa debolezza.  Egregia  azione  sarebbe  lo 
istiuirne  Otello. 

Jago.  Io  no'l  farei  per  tutta  questa  beli"  iso- 
la. Amo  Cassio  assai;  e  darei  mollo  per  guarirlo 
da   lalc    uialallia. —  Ma   che   rumore   è  questo? 
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Ascoltiamo.  (5*0 Jono  delle  grida:  Soccorso! 

soccorso!  Rientra  Cassio,  inseguendo 

Rodrigo.) 

Cctss.  Tu  sei  un  vile!  uno  scellerato! 

Mont.  Di  che  si  tratta,  Luogotenente? 

Cass.  Un  mariuolo!...  insegnarmi  il  mio  do- 
vere! Vo' frangerlo  in  pezzi  come  una  bottiglia! 

Rodr.  Levi  la  mano!.... 

Cass.  Che  dici,  miserabile?       (battendolo) 

Mont,  (trattenendolo)  No,  buon  Luogote- 
nente, ve  ne  prego;  signore,  ferraalevi. 

Cass.  Lasciatemi  sere;  o  vi  pentirete  di  non 
averlo  fatto. 

Mont.  Via,  via,  siete  ulìliriaco  ! 

Cass.  Ubbriaco!  (combattono) 

Jago,  (in  disparte  a  Rodrigo,  che  quindi 
corre  via)  Presto!  uscite!  gridate  alla  sommos- 
sa!—  No,  buon  Luogotenente...  oimè!  oimè!  si- 
gnori.... ajuto!....  oh!....  Luogotenente!....  Mon- 
tano!... valorosi  gentiluomini!...  soccorso!...  olà!... 
bella  guardia  è  cotesta!....  [la  campana  suona 
a  stormo)  Oh!  udite  qual  rumore?....  La  città 
insorgerà!....  Per  amor  di  Dio,  Luogotenente; 
volete  coprirvi  di  vergogna  per  sempre?  (entra 
OxELLO  con  seguito) 

Ot.  Che  cosa  è  questa? 

Mont.  Il  mio  sangue  sgorga....  sono  mortal- 
mente ferito....  ma  ei  pure  morirà! 

Ot.  Per  le  vite  vostre!  fermatc\i. 

Jago.  Fermatevi,  fermatevi!  Luogotenente, 
Montano;  signori,  gentiluomini....  dimenticaste 
ogni  riguardo?  dimenticaste  il  posto  che  occu- 
pate? Fermatevi!  fermatevi!  E  il  Generale  che 
vi  parla!  Fermatevi,  in  nome  dell'onore!.... 

Ot.  Che  è  questo  dunque?  Da  che  procede 
tale  scandalo?  Divenimmo  noi  Turchi,  per  far 
di  noi  quella  strage  che  il  Cielo  non  permise 
di  fare  agli  Ottomani?  In  nome  della  Cristia- 
nità, poi.ete  fine  alla  bariiara  contesa!  quegli 
che  muove  un  passo  per  satollar  la  sua  rahbia , 
perderà  la  testa  ;  morirà  nel  suo  movimento! 
S'imponga  fine  agli  squilli  di  questa  fragorosa 
campana;  ella  spaventerà  l'isola,  e  turberà  il  suo 
riposo.  Quale  ne  fu  il  motivo?  Onesto  Jago,  che 
sembrate  morto  dì  dolore,  parlate:  chi  fu  l'ag- 
gressore? In  nome  della  nostra  amicizia,  lo  esigo. 

Jago.  Nulla  so.  Amici  dianzi,  insieme  uniti 
come  lo  è  l'amante  colla  sua  giovine  fidanzala, 
allorché  dopo  una  festa  di  famiglia  spogliansi 
delle  vestimenta  per  irne  al  riposo  nell'  istante 
medesimo;  come  se  qualche  maligna  stella  aves- 
se di  subito  sconvolte  le  loro  menti  brandirono 
le  spade,  ed  eulramlìi  le  appuntarono  in  sangui- 
noso duello  contro  il  loro  cuore.  Non  potrei 
chiarir  1'  origine  di  questa  fatai  rissa  ;  e  vorrei 
aver  perduto  in  un'azione  gloriosa  queste  gam- 
be, che  m'hau  qui  condotto  per  esserne  testi- 
monio. 

Ot.  Come  poteste,  Cassio,  venire  a  tanto? 

Cass.  Perdonatemi,  in  mercè,  non  posso 
parlare.  , 


Ot.  Degno  Montano,  la  dolcezza  formò  sem- 
pre il  vostro  carattere;  fu  vantata  la  gravità,  la 
moderazione  di  vostra  giovinezza  ;  e  il  nome  vo- 
stro esce  con  elogi  dalla  bocca  dei  saggi  piìi  se- 
veri. Qual  motivo  v'indusse  a  spogliarvi  cosi 
della  vostra  riputazione,  a  perder  l'alta  stima  che 
seguiva  il  vostro  nome,  a  meritar  quello  d'ac- 
cattabrighe notturno?  Rispondetemi. 

Mont.  Degno  Otello,  sono  pericolosamente 
ferito!  l'esser  parco  di  parole  mi  risparmia  degli 

acuti   dolori Jago  potrà  istruirvi  di  quanto 

avvenne.  So  di  non  aver  fatto  nulla  questa  not- 
te, che  disonorar  mi  possa;  a  meno  che  non  sia 
defitto  l'amar  sé  stesso,  e  il  difender  la  propria 
vita  dai  forsennati. 

Ot.  Pel  Cielo!  il  mio  sangue  infine  comincia 
ad  infiammarsi;  e  lo  sdegno  che  m'anima  fa  ta- 
cer la  mia  ragione.  Se  muovo  un  passo,  od  alzo 
soltanto  la  mano,  il  piìi  fiero  fra  di  voi  scom- 
parirà sotto  la  mia  collera.  Voglio  sapere  l'ori- 
gine di  questa  vergognosa  rissa;  e  quegli  che  ne 
sarà  stato  autore,  foss'egli  uscito  dallo  stesso  se- 
no dal  quale  io  uscii,  con  me  abbracciato,  avrà 
perduto  irrevocabilmente  la  grazia  mia.-^ —  Co- 
me? in  una  città  ancor  calda  di  guerra,  men- 
tre che  il  cuor  del  popolo  palpila  ancora  di  ter- 
rore, dar  luogo  così  a  una  domestica  contesa, 
durante  la  notte,  e  vicino  al  posto  di  guardia? 
Vergogna!  orribile  vergogna!  Parlate,  Jago:  chi 
è  il  colj)evolc? 

Mont.  Se  per  qualche  riguardo  d'amicizia  o 
d' impiego  tu  alteri  una  parola  della  verità,  non 
sei  soldato. 

Jago.  Non  mi  stringete  si  dappresso:  vorrei 
mi  si  strappasse  prima  la  lingua  sin  dalla  ra- 
dice, piuttosto  che  nuocere  a  Cassio  ;  ma  credo 
eh'  ei  non  sarà  leso  dal  racconto  del  vero.  Ecco 
il  fatto,  Generale.  Montano  ed  io  stavamo  qui 
conversando  pacificamente,  quando  improvviso 
entrò  un  uomo  gridando:  soccorso!  Cassio  lo 
seguiva  da  presso  colla  spada  sguainata,  in  sem- 
biante di  render  vera  una  sanguinosa  minaccia. 
Quest'onesto  Uffiziale,  o  signore,  si  fa  allora  di- 
nanzi a  Cassio,  e  lo  scongiura  a  fermarsi;  ed  io 
vo  sull'orme  del  fuggiasco,  che  mandava  dei  gri- 
di, temendo,  com'è  accaduto,  che  i  suoi  clamo- 
ri non  gettassero  lo  spavento  nella  città.  Que- 
gli, più  celere  al  corso,  previene  l'intento  mio; 
ond'io  qui  tornai  veloce,  intendendo  da  lungi 
l'urto  e  r  incrociarsi  delle  spade,  e  i  giuramenti 

che  Cassio  proferiva e  che,  posso  attestare, 

non  aver  mai  udito  jiroferirne  di  simili.  Dacché 
fui  rientralo,  imperocché  brevissima  corse  tutta 
questa  bisogna,  li  trovai  piede  contro  piede,  al- 
faltacco,  alla  difesa,  nella  positura  stessa  in  cui 
erano  quando  gli  avete  separati.  Ecco  tutto  ciò 
che  posso  dirvi  della  loro  conlesa.  Ma  gli  uo- 
mini sono  uomini  ;  i  più  saggi  commettono  qual- 
che volta  dei  falli .  Sebbene  Cassio  abbia  fililo 
al  suo  avversario  qualche  lieve  ingiuria  (come 
può  avvenire  ad  ogni   uomo  sdegnato  di  battere 
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Jago. 
Cciss. 
Jago. 
Ciiss . 


anclie  II  suo  migliore  amico),  è  iiontlimeno  si- 
curo che  Ciissio  avrà  ricevuto  tlallo  sconosciulo, 
che  fuggiva  iliuanzl  a  lui,  qualche  oltraggio  san- 
guinoso, clie  la  sua  pazienza  non  ha  potuto  di 
leggieri  tollerare. 

Ol.  Ben  m'accorgo,  Jago,  che  l'onesta  vostra 
anima,  per  zelo  verso  un  amico,  vuol  ricoprire 
il  suo  fallo.  —  Cassio,  io  ti  amo;  ma  piìi  non 
apparterrai  al  numero  de' mici  ufilziali.  (  t'/!/)-rt 
Desdemona  con  seguito)  Vedi;  anche  la  sposa 
mia  fu  risvegliata  |)er  cagion  tua.  Va;  ne  sarai 
quanto  prima  punito. 

Desd.  Che  fu,  mio  caro? 
Ot.  Tutto  è  ora  sedato,  amica  mia:   torna 
alle  tue  stanze.  Montano,  assumo  su   di  me  la 
cura  di    guarirvi  delle  vostre  ferite.  Portatelo 
lungi  di  qui.  {^Montano  è  condotto  via)  Voi, 
Jago,  perlustrate  con  cura  la  città,  e  calmale  co- 
loro che  quest'indegno    litigio  ha  spaventato. 
Rientriamo,  Desdemona;  è  proprio  dei  soldati  il 
veder  di  sovente  le  ore  felici  del  loro  sonno  tur- 
bate dalla  discordia.  (escono  tutti,  Jiiorcliè 
Cassio  e  Jago) 
Luogotenente,  siete  voi  pure  ferito? 
Sì  ;  e  senza  speranza  di  rimedio. 
Il  Cielo  no'l  voglia  ! 
Il  mio  onore!  il   mio  onore!   il   mio 
onore!  Oh!  io  ho  perduto  il  mio  onore!  Io  ho 
perduta  la  parte  immortale  di  me  stesso,  signo- 
re ;  e  quel  clie  mi  rimane,  1' ho  in   comune  coi 
bruii!  Il  mio  onore,  Jago,  il  mio  onore! 

Jago.  Com'  è  vero  che  onesto  uomo  io  sono, 
credeva  che  aveste  ricevuta  qualche  ferita  nel 
corpo:  in  questo  le  offese  son  più  sensibili,  che 
nell'onore.  L'onore  è  un  nome  vano  e  menzogne- 
ro, che  spesso  s'acquista  senza  merito,  spesso  si 
perde  senza  demerito;  e  voi  non  perdeste  nulla 
dell'onor  vostro,  se  esser  vorrete  un  franco  pen- 
satore. Uomo,  che  è  che  v'accora?  Vi  son  mille 
vie  per  rientrar  nella  grazia  del  Generale,  da 
cui  più  per  la  disciplina  che  per  isdegno  foste 
sgridato,  come  il  cavaliere  ferisce  il  fianco  del 
docile  animale  che  lo  porta,  onde  spaventare  l'im- 
perioso Hone.  Pregatelo,  e  saia  vostro  di  nuovo. 
Cass.  Vorrei  piuttosto  pregare  per  essere  dis- 
prezzato, anziché  ingannare  cosi  buon  Genera- 
le, offrendogli  di  nuovo  un  si  frivolo,  si  impu- 
dente, si  biasimevole  uffiziale,  qual  mi  son  io. 
Ubbriaco!  e  proferir  stolte  parole!  e  motteggi!  e 
giuramenti!  e  millanterie!  e  dissennate  impre- 
cazioni contro  la  propria  mia  ombra!  O  tu  spi- 
rilo invisibile  del  vino,  se  ancora  conosciuto  non 
sei  con  alcun  nome,  lascia  eh'  io  li  chiami  de- 
testabile demonio! 

Jago.  Chi  era  quegli  che  inseguivate  colla 
spada?  che  v'avea  egli  fallo? 
Cass.  No'l  so. 
Jago.  Possibile? 

Cf/i.s.  Rimembro  molte  cose,  ma  confusaiiien- 
tc:  so  d'una  conlesa,  ma  ne  ignoro  il  soggetto. 
—  Oh!  come    gli  uomini   possono  essi  intro- 


durre nel  loro  seno  un  perfido  nemico,  che  ruba 
loro  la  ragione?  come,  gozzovigliando,  esprimen- 
do gioja,  facendo  festa,  trasmutarci  possiamo  co- 
si in  tanti  bruti? 

Jago.  Ehhene;  ecco  che  riprendete  11  vostro 
sangue  freddo:  come  così  presto  poteste  ricu- 
perarlo? 

Crtv5.  Piacque  al  demone  dell' uhbrlachezza 
di  cedere  il  luogo  al  demone  della  collera  :  una 
imperfezione  me  ne  mostra  un'altra,  per  farmi 
francamente  disprezzare  me  stesso. 

Jago.  Su,  su;  siete  un  troppo  severo  moralista. 
Risguardando  al  tempo,  al  luogo,  alle  circostan- 
ze atluali  dell'isola,  desidererei  anch'io  cordial- 
mente che  ciò  non  fosse  accaduto;  ma  dappoiché 
avvenne,  ammendatelo  per  vostro  proprio  bene. 
Cass.  S'  io  lo  richiedessi  ora  del  posto  mio, 
ei  mi  risponderebbe  che  il  vino  troppo  mi  pia- 
ce. Avessi  tante  bocche,  quante  n'ha  un'idra, 
una  tale  risposta  me  le  farebbe  chiudere  tutte. 
Essere  un  uomo  sensibile,  poi  un  forsennato,  e 
quindi  uno  stupido!....  Oh  incomprensibile  co- 
sa!... Sì,  ogni  lazza  vuotala  per  intemperanza  è 
maledetta;  e  il  liquore  n'é  spremuto  dal  diavolo! 
Jago.  Via,  via;  il  buon  vino  è  una  cosa  be- 
nefica, un  dolce  amico  per  l'uomo,  s'ei  sa  valer- 
sene :  non  gridate  più  contro  di  lui E,  buon 

Luogotenente,  suppongo  che  crediate  ch'io  v'ami. 
Cass.  L'ho  sperimentato,  signore Io  ub- 
briaco!.... 

Jago.Vo'ì,  come  ogn'altro,  qualche  volta  potete 
esserlo.  Ma  vi  dirò  quello  che  dovete  fare.  La 
moglie  del  nostro  Generale  è  quella  che  adesso 
ci  comanda.  Posso  ben  dir  così,  dacché  egli  s'è 
consacralo  tutto  intero  alla  contemplazione,  al- 
l'adorazione dei  vezzi  e  delle  grazie  di  lei.  Ite 
ad  esternarvi  liberamente  con  lei;  sup[)licatela , 
importunatela,  perchè  v'ajuti  a  farvi  ricuperare 
il  perduto  grado:  ella  è  per  natura  sì  buona,  sì 
affabile,  sì  cortese,  che  la  sua  beli'  anima  crede- 
rebbe mancar  di  bontà,  se  non  facesse  più  di 
cjuello  che  se  le  domanda.  Scongiuratela  di  rian- 
nodare quel  vincolo  d'amicizia  che  vi  univa  al 
suo  sposo;  e  scommetto  ogni  mio  bene  contro 
un  miserabile  obolo,  che  l'union  vostra,  così  ri- 
stabilita, sarà  più  durevole  che  mai. 
Cass.  Ben  mi  consigliate. 
Jago,  Lo  protesto  per  la  sincerità  del  mio 
amore  e  della  mia  fede. 

Cass.  Lo  credo  facilmente;  e  dimani  andrò 
a  pregar  la  virtuosa  Desdemona  d' interceder  per 
me.  Dispero  del  mio  avvenire,  se  questo  colpo 
non  mi  riesce. 

Jago.  Avete  ragione.  Buona  notte,  Luogote- 
nente: vado  alla  guardia. 

Cass.  Buona  notte,  onesto  Jago.  (esce) 

Jago.  Ehhene;  chi  dirà  ora  che  recito  la  par- 
ie dello  scellerato,  dopo  consiglio  sì  franco,  sì 
buono,  sì  conforme  al  mio  pensiero,  e  il  solo 
che  dia  speranza  di  piegare  l'iracondo  Moro? 
Nulla  di  più  facile  che  indurre  Desdemona  ad 
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un'azione  generosa:  a  queste  il  sno  cuore  in- 
clina; e,  come  gli  elementi  tlella  nalnra,  il  suo 
cuore  è  formato  per  essere  una  sorgente  di  he- 
neiizii.  Che  le  costerà  dunque  ii  vincere  uno 
sposo  che  per  lei  abhiurerehlie  anche  i  simljoli 
sacri  della  fede?  Ella  tien  l'anima  di  lui  tal- 
mente avvinta  colle  catene  dell'amore,  che  può 
a  suo  grado  governare  e  distruggere;  e  ogni  ca- 
priccio di  lei  è  un  divino  dettato  pel  delìole  Moro. 
Sono  io  adunque  va  malvagio  allorché  pongo 
Cassio  sulla  facile  via  che  il  guida  a'  fini  suoi? 
Divinità  d' Inferno  !...  allorché  i  demoni  voglio- 
no compiere  le  loro  opere  più  tenebrose,  essi  le 
])resentano  da  principio  con  forme  celesti,  come 
ora  io  faccio.  Imperocché,  mentre  quel  credulo 
stollo  prega  Desdeniona  di  risarcirgli  l'onore,  e 
ch'ella  con  calore  intercede  per  lui  appo  il  Mo- 
ro, io  insinuo  nell'orecchio  dello  sposo  l'avve- 
lenato sospetto,  ch'ella  protegga  Cassio  per  le 
sue  turpi  voluttà  ;  e  piìi  sforzi  ella  farà  onde  ot- 
tenere il  suo  intento,  più.  verrà  in  odio  ad  Otel- 
lo. Così  voglio  che  la  sua  virtù  le  sia  strumen- 
to di  ruina;  e  la  bontà,  di  cui  va  fornita,  ten- 
derà la  rete  in  cui  tutti  gli  allaccierò.  Che  chie- 
dete, Rodrigo?  (entra  Rodrigo) 
liodr.  Seguo  qui  la  caccia,  non  come  il  ca- 
re che  fiuta  con  intelligenza,  ma  come  quello 
che  segue  gli  altri  latrando.  Il  mio  denaro  è 
ornai  speso  :  fui  questa  notte  infamemente  mal- 
trattato; e  credo  che  il  solo  frutto  che  trarrò 
dalle  mie  pene  sarà  un  po' d' esperienza:  così, 
senza  denaro,  e  con  un  po'  più  di  buon  senso, 
mi  converrà  tornare  a  Venezia. 

Jago.  Come  son  miseri  coloro  che  pazientar 
non  sanno!  E  qual  ferita  fu  mai  sanata,  senonché 
a  gradi  a  gradi?  Per  operare,  lo  sapete,  non  ab- 
biam  che  il  nostro  ingegno,  non  i  soccorsi  del- 
l'arte magica;  e  lo  spirito  umano  dipende  nel  suo 
corso  dalla  progressione  del  tempo.  Tutto  non  va 
forse  a  meraviglia?  Cassio  vi  battè;  e  voi,  per 
insulto  sì  lieve,  avete  cagionato  la  ruina  di  Cas- 
sio. Sebbene  il  sole  faccia  crescere  qualche  spi- 
na sul  vostro  sentiere,  le  piante  che  prima  fio- 
riscono devono  prime  fruttificare:  sappiate  es- 
ser contento. —  SuU'  onor  mio,  è  già  dì.  II  pia- 
cere e  l'azione  abbreviano  la  durata  delle  ore. 
Ritiratevi;  e  andate  all'alhergo  che  vi  fu  asse- 
gnato :  uscite,  dico  ;  né  saprete  in  seguito  di  più. 
No?  ancora  una  volta:  partite!  [Rodrigo  esce) 
Due  cose  reslan  ora  a  farsi.  Prima,  mia  moglie 
jìat'li  in  favor  di  Cassio  alla  sua  signora  ;  ed  a 
questo  la  indurrò.  Io  poi  condurrò  il  Moro  al- 
trove; e  nel  momento  in  cui  potrà  trovar  Cassio 
che  implora  la  donna  di  lui,  gli  sarò  duce  per- 
di'ei  piombi  improvviso  su  di  loro.  Sì;  que- 
st'é  il  piano,  questa  è  la  via....  O  dolce  im- 
presa, abbi  il  destino  propizio!  {esce) 


ATTO  TERZO 

SCENA  I. 

Dinanzi  alla  Fortezza. 
Entra  Cassio  con  alcuni  suonatori. 

Cass.  oignorj,  suonate  qui:  compenserò  le 

vostre   fatiche.  Un   concerto   festivo  per   i)ropi- 

ziare  il  mattino  del  Generale.      (comincia  una 

sinfonia;  entra  il  Clown) 

Ci.  Che  è  questo,  messeri?  Apprendeste  voi  a 
suonare  a  Napoli,  che  traete  voci  tanto  nasali? 

i.o  Suon.  Perché,  signore? 

CI.  Perché?...  non  sono  cotesti  istrumenti  da 
fiato,  come  solete  chiamarli? 

i.o  Suon.  Il  sono. 

CI.  Oh!  se  da  fiato  sono,  spendete  il  vostro 
fiato  in  più  degno  esercizio.  I  suoni  che  cavate 
sono  piuttosto  bestiali,  che  umani.  Eccovi  delle 
monete:  andate  a  sbevazzare;  clié  il  Generale 
gusta  tanto  la  vostra  musica,  che  vi  prega  a  non 
volerlo  più  con  essa  infastidire. 

1."  Saon.  Bene;  sarà  fatto,  signore. 

Ci.  E  se  musica  avete  che,  eseguila,  alcuno 
anche  a  voi  vicinissimo  non  l'oda,  potete  deli- 
ziarvene;  ma  di  quella  che  dai  presenti  e  dai 
lontani  è  intesa,  il  Generale  non  ne  fa  caso. 

1.0  Suon.  Musica  che,  eseguita,  non  s'oda 
da  nessuno,  non  ne  abbiamo,  signore. 

Ci.  Raccogliete  in  questo  caso  i  vostri  arne- 
si, e  andatevene.  Ile;  svanite  in  aria:  via  di  qui. 
(i  suonatori  escono) 

Cass.  M'ascolterai  tu,  mio  onesto  amico? 

Ci.  No,  non  ascolto  il  vostro  onesto  amico; 
ascolto  voi. 

Cass.  A  parte  le  tue  sottigliezze;  e  prendi 
questa  moneta.  Se  la  gentildonna  che  accompa- 
gna la  sposa  del  Generale  è  alzala,  dille  che  Cas- 
sio le  chiede  per  favore  di  favellarle.  Vuoi  com- 
piacermi? 

Ci.  Ella  è  alzata,  signore,  se  d'esser  corcala 
per  voi  non  le  piacesse:  onde  le  farò  l'amba- 
sciala, (esce) 

Cass.  Mio  buono  amico.  (e«/r«  Jago)  A  tem- 
po giungi,  Jago. 

Jago.  Non  andaste  a  letto  stanotte? 

Cass.  No  :  era  giorno  prima  che  ci  divides- 
simo. Mi  feci  lecito  di  far  chiamare  la  vostra 
sposa  :  il  mio  fine  si  è,  ch'ella  mi  procuri  acces- 
so presso  la  virtuosa  Desdemona. 

Jago.  Ve  la  invio  tosto;  e,  di  più,  troverò 
mezzo  d'allontanare  il  Moro,  onde  il  colloquio 
vostro  sia  più  libero,  ed  abbia  migliore  effetto. 

Cass-  Ve  ne  ringrazio  di  cuore.  (Jago  esce) 
Non  ho  mai  conosciuto  Eiorentino  più  gentile 
ed  onesto.  {entra  Emilia) 

Umil.  Buon  dì,  Cassio.  Sono  dolente  delle 
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vostre  pone;  ma  racconsolalevi,  cliè  in  l)reve  ogni 
inale  cusserà.  Il  Generale  e  la  sua  sposa  s'inlrat- 
ten"ono  ili  voi,  ed  ella  perora  con  calore  la  causa 
\osUa.  Il  Moro  risponde,  che  rUfiiziale  ferito 
code  d'un' alla  slima  nell'isola,  clie  apparliene 
ad  una  nubile  famiglia,  e  che  le  regole  della 
iirudeiiza  lo  costringono  a  punirvi;  ma  dichiara 
però  die  vi  ama,  e  che,  per  profittare  della  pri- 
ma occasione  onde  rimettervi  in  posto,  non  ha 
hisogno  d'altro  mediatore,  che  della  sua  propria 
inclinazione. 

Cass.  Nulladimeno,  ve  ne  prego,  se  il  credete 
a  pro[)oslto,  e  se  ciò  vi  è  possi])ile,  procuratemi 
\iu  istante  di  colloquio  con  Desdemona  sola. 

l^iìiil.  Venite  con  me;  vi  porrò  in  parte,  in 
cui  potrete  liJìeramente  esternarle  l'anima  vostra. 

Cass.  Ve  ne  son  grato,  signora.         (^escono) 

SCENA  II. 

Una  stanza  nella  Fortezza. 
Eiilrano  Jago,  Otello,  e  Genlllaominl. 

Ot.  Jago,  recate  queste  lettere  al  piloto,  e  in- 
caricatelo de' miei  omaggi  al  Senato;  dopo  rag- 
giungetemi alle  nuove  fortificazioni  che  vado  a 
visitare. 

Jago.  Sarete  oLbedito,  signore. 

Oi.  Coleste  fortificazioni,  amici,  mi  stanno 
a  cuore.  Verrete  con  me  a  vederle  ? 

Gent.  Seguiremo  la  Signoria  Vostra,  (escono) 

SCENA  III. 

Innanzi  alia  Fortezza. 

Entrano  Desdemona,  Cassio  ed  Emilia. 

Desd.  Sii  sicuro,  o  mio  Cassio;  farò  di  tut- 
to per  giovarti. 

Eniil.  Non  risparmiate  nulla ,  cortese  signo- 
ra. So  che  questa  sventura  affligge  mio  marito, 
come  se  fosse  a  lui  propria. 

Desd.  Oh!  è  un  onest'  uomo.  —  Non  teme- 
te, Cassio;  tornerete  collo  sposo  mio  nell'amici- 
zia primiera. 

Cass.  Donna  generosa,  checche  l'avvenire  ri- 
Ecrl)i  a  Cassio,  ei  vi  sarà  sempre  devoto  servitore. 

Desd.  Oh!  signore,  ve  ne  ringrazio.  Voi  ama- 
te il  mio  sposo,  lo  conoscete  da  lungo  tempo  ; 
siate  perciò  certo  eh'  ei  non  vi  terrà  lontano  da 
lui  più  di  quello  che  per  politica  sarà  necessario. 

Cass.  Si;  ma  cotesta  politica  può  durar  si  a 
lungo,  nutrirsi  d'una  sequela  di  pretesti  si  mi- 
seri, rinascere  per  tante  circostanze  o  vicende, 
che  il  mio  posto  essendo  occupato  me  assente, 
il  mìo  Generale  dimenticherà  il  mio  zelo  e  i 
miei  servigi. 

Desd.  No'l  temete.  Qui  innanzi  ad  Emilia 
mi  fo  garante  del  vostro  impiego.  Siate  sicuro, 
che  allorché  una  volta  ho  proferito  un  voto  di 


amicizia,  lo  adempio  fino  all'estremo.  Il  mio 
Otello  non   avrà  tregua  finché  io  non  l'  ahhla 
vinto.  Sturberò  i  suoi  sonni  parlandogli  sempre 
di  voi,  fino  ad  eccitare  la  sua  impazienza;  di 
voi  gli  terrò  discorso  la  notte  giacendo  al  fian- 
co suo;  di  voi  farò  menzione  fra   i  suoi   pasti, 
implorando  la  sua  tenerezza  ;  fra   tutte  le  sue 
azioni,  ad  ogni  momento,  il  nome  di  Cassio  tor- 
nerà incessante.  Riprendi  adunque  la  tua  sere- 
nità; perchè   l'avvocata  tua   morrà,   prima   che 
rinunziare  alla  tua  causa.  (Otello  e  Jago  ap- 
pariscono in  disianza) 
Eniil.  Signora,  Otello  giunge. 
Cass.  Madonna,  mi  congedo  da  voi. 
Desd.  Perchè?  Fermatevi,  e  uditemi  parlare. 
Cass.  Non  ora,  madonna.  Mi  sento  assai  mal 
disposto,  né  saprei  che  dire. 

Desd.  Fate  dunque  il  voler  vostro. 

(Cassio  esce) 
Jago.  Ah!  ciò  mi  dispiace,  (J'ra  sé) 

Ot.  Che  dici  ? 

Jago.  Nulla,  signore;  o...  non  me  ne  ricordo. 
Ot.  Non.  fu  Cassio  quello  che  si  diparti  da 
mia  moglie? 

Jago.  Cassio,  signore?  No  sicuramente:  n;)n 
posso  credere  che  Cassio  abbia  voluto  fuggir  co- 
sì come  un  colpevole,  vedendo  arrivarvi. 
Ot.  Eppure  credo  foss'  egli. 
Desd.  Eccovi  di  ritorno,  signore.  Io  parlai 
finora  con  un  supplicante,  che  geme  dello  sde- 
gno vostro. 

Ot.  Di  chi  intendete  parlare? 
Desd.  Di  Cassio,  vostro  Luogotenente.  Mio 
liuon  signore,  se  qualche  grazia  ho  al  vostr' oc- 
chi, se  alcun  che  posso  su  dì  voi,  vogliale  riconci- 
liarvi tosto  con  lui;  imperocché  se  quegli  non  è 
un  uomo  che  v'ama  di  cuore,  che  falli  per  de- 
bolezza, e  senza  alcun  premeditato  disegno,  per 
giudicare  che  un  uomo  è  onesto  non  ardirò  più. 
fidarmi  al  suo  volto.  Ve  ne  prego,  riprendetelo 
in  grazia. 

Ot.  Fu  egli  che  usci  di  qui? 
Desd.  Sì;  ma  tanto  umiliato,  cosi  mesto,  che 
trasfuse  nell'anima  mia  una  parte  del  suo  do- 
lore. Soffro  al  par  di  lui.  Amor  mio,  richiamatelo. 
Ot.  Non  ancora,  dolce  Desdemona;  ma.... 
Desd.  Fra  poco  però,  è  vero? 
Ot.  Al  più  presto,  mia  amica;  e  per    com- 
piacervi. 

Desd.  E  ciò  sarà  stasera? 
Ot.  Stasera  no. 

Desd.  Dimani  dunque  alf  ora  del  pranzo? 
Ot.  Dimani  non  pranzo  in  casa;  ebbi  invito 
nella   Fortezza  dagli  Ui'tìziali. 

Desd.  Eiibene,  dimani  sera,  o  martedì  mat- 
tina; o  al  meriggio  di  martedì,  o  al  vespro;  o 
all'alba  del  giorno  appresso.  Te  ne  prego,  fissa 
il  termine;  ma  non  oltrepassare  i  tre  giorni. 
In  verità,  egli  è  tutto  contrito;  e  nullatneno  il 
suo  fallo,  secondo  il  volgar  nostro  giudizio,  se 
ciò  non  procede  dalla  guerra,  che  qualche  volta 
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esige,  tlicesì,  degli  esempi  severi  anche  sui  mi- 
gliori uffiziali,  è  fallo  che  appena  merita  una 
riprensione  segreta.  Quando  tornerà  egli?  Dim- 
melo, Otello.  Stupisco;  e  penso  quale  inchiesta 
potreste  farmi,  che  rifiutarvi  volessi,  o  farvi  at- 
tendere di  tanto.  Come?  Cassio,  che  con  voi  ve- 
niva allorché  cominciaste  ad  amarmi;  che  piìi 
d' una  volta  prese  con  zelo  le  vostre  difese  allor- 
cliè  io  era  con  voi  sdegnata;  dovrà  tanto  pre- 
gare, onde  ottener  perdono?  Oh!  credetemi,  bea 
di  pili  io  farei  per.... 

Ot.  Basta,  te  ne  prego;  torni  quando  vuole: 
nulla  voglio  negarti. 

Desd.  ]\è  questa  è  una  grazia  che  fate;  ma 
è  come  se  vi  scongiurassi  di  coprirvi  coli' elmo, 
di  nutrirvi  di  cibi  salutari,  di  guarentirvi  dal 
freddo  l' inverno,  di  procurare  il  vostro  bene. 
Oh!  allorché  avrò  ad  intercedere  una  grazia, 
per  cui  mi  converrà  svegliare  la  vostra  tenerez- 
za, ella  sarà  ben  severamente  pesata,  combattu- 
ta bene  a  lungo;  e  solo  dopo  mille  timori  credo 
mi  sarà  accordala. 

Ot.  Nulla  ti  negherò  ;  ma,  ti  prego,  lasciami 
solo  per  ora. 

Desd.  Potre' Io  negarvi  qualche  cosa?  no. 
Addio,  mio  signore. 

Ot.  Addio,  Desdemona;  fra  poco  sarò  con  te. 

Desd.  Emilia,  vieni,  (ad  Otello)  Fate  quel 
che  v'aggrada.  Ad  ogni  voler  vostro  m'avrete 
sempre  obbediente.  [esce  con  Emilia) 

Ot.  Creatura  angelica!  —  L'inferno  s'abbia 
l'anima  mia,  se  vero  non  è  eh'  io  t'adori!  e 
quando  più  non  t'amassi,  un  orribile  caos  scon- 
volgerebbe tulli  i  miei  sentimenti. 

Jago.  Mio  nobile  signore .... 

Ot.  Che  dici,  Jago? 

Jago.  Cassio,  allorché  amoreggiavate  Desde- 
mona, era  egli  istrutto  de' vostri  amori? 

Ot.  Ei  ne  fu  a  parte  dal  lor  principio  infino 
al  nostro  matrimonio.  A  che  tale  inchiesta? 

Jago.  Oh!  solo  per  appagare  una  mia  idea; 
non  per  cattivi  disegni. 

Ot.  E  quale  idea,  Jago? 

Jago.  Credeva  non  avesse  conosciuta  Des- 
demona. 

Ot.  Oh!  sì  ;  e  soleva  star  di  frequente  con  en- 
trambi noi. 

Jago.  Sarà  vero? 

Ot.  È  vero!  è  vero!  — V'ha  in  ciò  qualche 
male?....  Non  è  egli  onesto? 

Jago.  Onesto,  signore? 

Ot.  Si,  onesto. 

Jago.  Signore,  per  quello  eh'  io  ne  so .... 

Ol.  Che  ne  pensi  ? 

Jago.  Che  ne  penso,  signore? 

Ot.  Che  ne  penso,  signore?  Pel  Cielo!  el  fa 
eco  alle  mie  parole,  come  se  fosse  nel  suo  pen- 
siero qualche  cosa  troppo  atroce  per  essere  ma- 
nifestata.—  Tu  hai  qualche  Idea  che  ti  si  ag- 
gira per  la  niente.  Dianzi  ancora,  allorché  Cis- 
sio  s'allontanava  da  mia  rao''lie,  t'intesi  dir  eoa 


rammarico;  ciò  mi  dispiace.  Qual  cosa  ti  spia- 
ceva ?  E  allorché  ti  dissi  eh'  ei  godette  la  mia 
confidenza  durante  tutto  il  tempo  de'  miei  amo- 
ri, sciamasti:  sarà  vero?  E  ti  vidi  poscia  ag- 
grottar le  ciglia,  e  concentrarli  in  te  stesso,  come 
se  un  orrendo  sospetto  t'  avesse  attraversala  la 
mente.  —  Se  m'  ami,  aprimi  il  tuo  pensiero. 

Jago.  Signore,  voi  sapete  che  vi  amo. 

Ot.  Credo  che  ciò  sia .  E  ])erchè  so  che  sei 
pieno  d'amore  e  d'onestà,  e  che  ben  pesi  le  tue 
parole  prima  di  lasciarle  sfuggire...  perciò  que- 
ste tue  sospensioni  mi  conturbano  assai.  In  uo- 
mo sleale  e  falso  simili  interruzioni  sono  arti  per 
meglio  ingannare;  ma  in  uomo  sincero  e  probo 
sono  segui  certi  di  un  cuore  travaglialo,  a  cui 
la  verità  fa  violenza. 

Jago.  Quanto  a  Cassio,  giuro,  lo  credo  onesto... 

Ot.  E  tale  io  pur  credo  ch'egli  sia. 

Jago.  Gli  uomini  dovrebbero  essere  ciò  che 
rassembrano;  o  quelli  che  no'l  sono  fossero  al- 
men  conosciuti! 

Ot.  Certo  gli  uomini  esser  dovrebbero  quel 
che  rassembrano. 

Jago .  E  allora  crederei  Cassio  un  uomo  di 
onore. 

Ot.  No;  tu  m'ascondi  qualche  cosa.  Espon- 
mi,  te  ne  prego,  i  tuoi  pensieri;  dimmi  quel  cbe 
fra  te  mediti  ;  manifestami  le  tue  piìi  fosche  idee, 
usando  delle  piìi  sinistre  parole. 

Jago.  Mio  buon  signore,  perdonatemi.  Seb- 
bene io  sia  obbligato  ad  obbedirvi  in  ogni  cosa, 
no'l  sono  in  quello  che  mi  chiedete:  gli  schiavi 
stessi  vanno  esenti  dal  carico  di  manifeslare  1 
proprii  pensieri.  Perché supponete  che  fos- 
sero ingiusti  e  falsi....  E  qual  è  il  cervello  che 
talvolta  non  fosse  tocco  da  impressioni  ree?  qnal 
uomo  é  abbastanza  puro  per  non  aver  mai  ac- 
colto alcun  sospetto  temerario  che  bilanci  l'au- 
torità de' suoi  giusti  giudizii? 

Ot.  Jago,  tu  cospiri  contro  il  tuo  amico,  se, 
dacché  lo  stimi  offeso,  gli  rifiuti  la  confidenza 
de'  tuoi  pensieri. 

Jago.  Ve  ne  scongiuro....  tanto  piìi ....  che 

forse  vado  errato   nelle  mie   congetture Ed 

è,  lo  confesso,  è  il  difello  del  mio  car.Tllere  il 
non  veder  nelle  azioni  che  il  lato  cattivo,  e  il 
creare  spesso,  per  una  ingiusta  diffidenza,  delle 
colpe  dove  non  esistono.  Vi  esorto  dunque  per 
prudenza  a  non  credere  ad  un  uomo  si  infelice 
ne' suoi  giudizii,  e  a  non  far  calcolo  delie  mie 
osservazioni  incerte  e  mal  fondale.  Non  convie- 
ne alla  pace  vostra,  non  all'ouor  mio,  ch'io  vi 
manifesti  i  miei  pensieri. 

Ot.  Ove  tende  questo  discorso? 

Jago.  Caro  signore,  per  le  donne  e  per  noi 
il  primo  tesoro  dell'anima  è  un  buon  nome.  Chi 
mi  ruba  la  borsa  non  mi  toglie  che  una  vii  ma- 
teria che  fu  mia,  che  divien  sua,  che  appartenne 
a  mille  altri;  ma  quegli  che  mi  ruba  l'onore 
mi  toglie  un  bene  che  m'impoverisce  per  sem- 
pre, senza  eh'  ei  ne  tragga  ricchezza. 
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Oi.  VA  ridi).'  viiylio  conoscere  il  tuo  pensiero. 

Jtign.  No'l  poUesle,  quaiiJ' anclic  aveste  li 
mio  cuore  fra  le  mani:  no'l  potrete  duncjue, 
finché  in  seno  lo  custodisco. 

Ot.  Ah! 

Jcii;n.  Oh!  siate  cauto,  signore,  contro  la  ge- 
losia. E  un  mostro  dallo  sguardo  avvelenato,  che 
cun-oinpe  e  ahiiorre  l'alimento  di  cui  si  pasce. 
Felice  è  (piclio  sposo  clie,  certo  della  sorte  sua, 
non  ama  1'  infedele  che  lo  trailisce;  ma,  oli  qua- 
li ore  d'  Inferno  misurano  la  vita  di  colui  che 
ama  e  duhila,  che  sospetta,  ma  adora! 

Ot,  Oh  stato  miseraliile! 

Jago.  L'uomo  povero,  ma  contento,  è  ricco; 
e  ahhastanza  ricco:  ma  la  ricchezza,  foss'ella  im- 
mensa, è  sterile  come  l' inverno  per  quegli  che 
ad  ogni  istante  teme  di  diventar  povero.  Bontà 
celeste!  salva  dalla  gelosia  tutti  coloro  eh'  io  anio. 

Ot.  Che?  che  è  questo?  Credi  tu  che  logorar 
•volessi  la  vita  nella  gelosìa?  entrar  senza  posa, 
col  mutar  della  luna,  di  sospetto  in  sospetto? 
No;  se  una  volta  sola  m'entra  ilduhhio,  irrevo- 
cahilmeiUe  mi  determino.  Ponimi  al  di  sotto  del 
hruto  allorché  per  vane  parole  vedrai  ch'io  mi 
couturi)),  o  tenga  in  conto  i  sospetti  di  un'alte- 
rata immaginazione.  No,  geloso  non  diverrò  per- 
chè mia  u)oglie  è  hella,  perch' ella  s'adorna,  per- 
chè canta  e  giuoca,  perchè  ama  la  danza,  il  vi- 
ver sociale,  l'allegria:  dove  regna  la  virtù,  tutti 
questi  piaceri  son  virtuosi;  e  non  pel  poco  mio 
merito  concepirò  di  lei  verun  sopelto.  Veduto 
m'avea  prima  di  giurarmi  fede.  Sì,  Jago,  prima 
di  sospettare,  voglio  vedere,  trovar  la  colpa,  e 
poscia  un  partito  solo  mi  rimane  :  addio  per  sem- 
pre la  gelosìa,  o  l'amore. 

Jago.  Godo  di  questi  sentimenti.  Potrò  or- 
inai liheramente  e  senza  timori  mostrarvi  la  giu- 
sta affezione  che  vi  porto.  Ahhiatevi  dunque  da 
me  l'avvertimento  cli'è  mio  dovere  di  darvi.  Non 
ho  prove  ancora;  ma  vegliale  sulla  donna  vostra; 
osservatela  allorquando  è  con  Cassio;  girate  gli 
occhi  con  cautela,  senza  essere  ne  geloso,  né  si- 
curo. Non  vorrei  vedere  il  vostro  cuore,  schiet- 
to e  generoso,  ingannato  vilmente,  e  vittima  della 
propria  ])onlà:  attendete  alla  sposa  vostra.  Co- 
nosco i  costumi  del  nostro  paese;  e  le  amaLili 
Veneziane  se  la  intendono  prima  col  Cielo,  che 
coi  loro  consorti.  Non  d'astenersi  dal  male,  ma 
di  tenerlo  secreto  si  sogliono  prender  cura. 
Ot.  Di'  tu  da  senno? 

Jago.  Ella  ingannò  suo  padre  sposandovi  ;  e 
quando  semhrava  evitare  o  temere  i  vostri  sguar- 
di, allora  era  che  li  cercava  di  più. 
Ot.  E  vero;  così  faceva. 

Jago.  E  ciucila  che  si  giovine  seppe  sostene- 
re tal  parte....  quella  che  chiuder  seppe  si  fat- 
tamente il  proprio  cuore  agli  occhi  d'un  pa- 
dre.... oh!  il  povero  vecchio  credè  c'entrassero 
sortilegi.,.,  ma  io  merito  i  vostri  rimproveri,  <; 
vi  chieggo  umilmente  perdono  della  troppa  ami- 
cizia che  sento  per  voi. 


Ot.  Te  ne  sarò  grato  mai  sempre. 
Jago.  Veggo  che  queste  considerazioni  tì  han- 
no conturhato  Io  spirilo. 
Ot.  No!  no! 

Jago.  Convenitene:  tristi  pensieri  vi  passano 
pel  capo.  Ora  vorrete  hene,  spero,  osservare  che 
quanto  vi  dissi,  ve '1  dissi  per  amicizia  soltanto. 
Ma  lo  veggo,  siete  commosso.  —  Vi  jirego  di 
non  attender  Iroppo  alle  mie  parole,  di  non  ri- 
levarne nulla  di  più  d'un  semplice  sospetto. 
Ot.  No,  nulla  di  più  ! 

Jago.  E  se  le  accettaste  in  tutta  la  loro  esten- 
sione, signore,  le  mie  parole  polrehhero  coudur- 
vi  ])er  gradi  ad  odiose  conseguenze,  a  cui  non 
tendono  1  miei  pensieri.  Cassio  è  il  mio  Luon 
amico.  Signore,  il  veggo,  siete  commosso. 

Ot.  No,  non  molto  commosso....  Ho  un  solo 
pensiero;  ed  è,  che  Desdemona  è  onesta! 

Jago.  Possa  ella  lungamente  esserlo  !  e  pos- 
siate voi  lungamente  crederla  tale! 

Ot.  E  nullameno,  come  avviene  che  la  natu- 
ra, togliendosi  alle  consuete  sue  leggi..,. 

Jago.  SI,  di  ciò  si  tratta  ;  e  per  parlarvi  sen- 
za riguardi,  dappoiché  ella  sdegnò  molti  partiti 
del  suo  rango,  dell'età  sua,  della  patri  i  islessa  , 
rapporti  di  cui  veggiamo  la  natura  inspirare  11 
voto  a  lutti  gli  esseri ....  taluno  potrehhe  veder 
forse  in  tale  condotta  un  germe  di  corruzione, 
una  disordinata  tendenza  verso  cose  non  natu- 
rali. —  Ma,  perdonatemi,  non  voglio  nulla  af- 
fermare; non  voglio  parlar  di  lei:  sehhene  te- 
mer potessi  che  il  suo  cuore,  pentito  un  dì  della 
scelta  fatta,  non  s'  inducesse  a  comparare  1  vo- 
stri lineamenti  con  quelli  degli  uomini  del  suo 
paese. 

Ot.  Addio,  addio:  se  pervieni  a  scoprire  qual- 
che cosa,  fammene  istrutto;  e  incarica  lua  mo- 
glie di  vegliare.  Lasciami,  Jago. 

Jago.  Signore,  m'allontano,  {andandosene) 

Ot.  Perchè  m'ammogliai? Senza   dul'hio 

quest'onesta  creatura  ne  sa   molto  più  che  non 
me  ne  palesa. 

Jago.  Signore,  vorrei....  dehho  supplicarvi  di 
non  Iscrular  più  innanzi.  Lasciate  al  tempo  la 
cura  di  ciò.  Giusto  è,  non  vuol  dubitarsene,  il 
rendere  a  Cassio  l'impiego  suo,  eh' ei  riempie 
con  grande  intelligenza;  nondimeno,  se  volete, 
signore,  lasciarlo  lontano  qualche  giorno,  cono- 
scerete meglio  l'uomo  e  i  mezzi  suoi.  Notate 
se  Desdemona  sollecita  la  grazia  di  lui  con  trop- 
pa importunità,  con  troppe  preghiere;  ciò  vi  fa- 
rà conoscere  ben  molte  cose.  Infi.no  che  a  que- 
sto non  slate  venuto,  abbiatemi  iu  conto  di  vi- 
sionario, come  io  pure  credo  d'esserlo;  e  conce- 
dete alla  sposa  Toslra  ogni  libertà:  ve  ne  sup- 
plico in  nome  del  vostro  onore. 

Ot.  Non  mettere  In  dubbio  la  mia  prudenza. 
Jiigo.   Una   volta   ancora  io  prendo   da  voi 
congedo.  (esce) 

Of.  Quell'uomo  è  di  una  onestà  rara,  e  pos- 
sedè uno  spirito  Illuminalo,  che  conosce  gli  uo- 
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mini,  e  penetra  ì  molivi  JI  tulle  le  loro  azioni. 
Ah!  se  ril)ellc  la  trovo  alla  mia  legge,  quand'an- 
che le  trecce  ilclla  sua  capigliatura  fossero  con- 
teste colle  fibre  del  mio  cuore,  io  glie  le  strap- 
perei; e  vorrei  cacciarla  lungi  da  me  per  sem- 
pre, a])l)andonandola  alla  sua  sorte.  —  Si  ;  esser 
potrehhe...  ho  nero  il  colore,  né  conosco  il  mollo 
linguaggio  che  i  cortigiani  apprendono  all' om- 
bra delle  città....  D'altronde,  ho  l'orse  troppi 
anni...  Trojìpi?  ah!  non  ancora...  Eppure  lutto 
finì!  l'ho  perduta  per  sempre!....  sono  tradito; 
ed  altro  non  mi  rimane,  che  odiarla!  Oli!  ma- 
ledizione al  maliimonio,  che  ne  fa  arbitri  di 
quelle  dolci  creature,  senza  darne  potenza  di 
signoreggiare  le  loro  passioni!....  Amerei  meglio 
camliiarmi  nello  schifoso  rospo,  che  \ive  delie 
pestilenziali  esalazioni  di  un  carcere,  anziché 
sopportare  che  altri  mi  usurpi'un  posto  nel  cuo- 
re di  colei  che  io  amo!  E  nondimeno,  tale  è  il 
destino  degli  uomini  illustri!  essi  godono  mi- 
nori privilegi  della  gente  del  volgo:  un  destino 
è  questo  inevitabile,  come  la  morte;  una  fatale 
calamità,  a  noi  rlserbata  fino  dal  primo  istante 
in  cui  -veniamo  alla  luce.  —  Ma  Desdemona 
s'avanza!....  Desdemona?....  Ah!  s'ella  è  colpe- 
vole, il  Cielo  slesso  è  complice  della  sua  perfi- 
dia!.... No'l  voglio  credere....  (^entrano  Desde- 
mona ed  Emilia) 

Descl.  Ebbene,  venite,  mio  caro  Otello?  La 
mensa  è  imbandita;  e  i  generosi  isolani,  da  voi 
invitali,  non  aspettano  che  la  vostra  persona. 

Ot.  Conosco  d'aver  mancalo. 

Descl.  Perchè  la  vostra  voce  è  si  debole?  sa- 
reste voi  malato? 

Ot.  Soffro  della  lesta  orribilmente. 

Desd.  Ne  saranno  stata  causa  per  certo  i  tur- 
bali vostri  sonni;  ma  il  dolore  sarà  passaggiero: 
lasciate  solo  che  vi  fasci  la  fronte,  e  guarirete. 

Ot.  Il  vostro  fazzoletto  è  troppo  piccolo  [re- 
spìnge la  mano  di  Desdemona,  e  il  J'azzo- 
leLlo  cade):  lasciate  che  il  male  lavori  a  suo 
senno.  Venite:  entrerò  con  voi. 

Desd,  Io  sono  afflittissima  vedendovi  con- 
turbalo, (escono  Otello  e  Desdemona) 

Emil.  Quanto  mi  rallegra  il  trovar  questo 
fazzoletto!  [raccogliendolo)  Esso  è  il  primo  pe- 
gno d'amore  che  Desdemona  ebbe  da  Otello;  e 
il  mio  bizzarro  sposo  mille  volte  mi  sollecitò 
perch'io  glie  lo  derubassi.  Fedele  però  alla  pre- 
ghiera del  Moro  di  conservar  sempre  questo  pe- 
gno, esso  è  a  lei  tanto  caro,  che  sempre  lo  porta 
con  sé;  e  mille  volle  lo  bacia,  e  mille  gì' indi- 
rizza la  parola.  Voglio  impadronirmene,  per  darlo 
a  Jago.  Ma  a  qual  uso  se  ne  vorrà  egli  servire?  il 
Cielo 'Isa;  io  l'ignoro.  Ma  basta  ch'io  com- 
piaccia al  capriccio  del  mio  sposo,  [entra  Jago) 

Jago.  Come  qui?  che  fate  qui  voi  sola? 

Emil.  Non   mi  sgridale,  che  ho  una  cosa 


per  VOI .... 

Jago .  Per  me  ?., 
a  molti 


Oh! 


e  una  cosa  comune 


Emil.  Qual  cosa? 

Jago.  L'avere  una  pazza  per  moglie. 

Emil.  E  questo  è  il  mio  premio?  Che  mi 
darete  voi  per  quel  fazzoletto? 

Jago.  Qual  fazzoletto? 

Emil.  Qual  fazzoletto!  quello  che  il  Moro 
diede  a  Desdemona,  e  per  cui  tante  volte  mi 
avete  sollecitato. 

Jago,  Glie  lo  avete  finalmente  potuto  tra- 
fugare ? 

Emil.  No,  in  fede  mia;  ma  per  inavvertenza 
ella  lo  lasciò  cadere.  Io,  che  era  presente,  lo  rac- 
colsi :  guardatelo;  è  questo. 

Jago.  Oh  l'aurea  moglie!  Datelo  a  me. 

Emil,  A  che  farne?  Perché  con  tanto  ardore 
m' iiisligavate  ad  impossessarmene? 

Jago.   Che  importa  a  voi  di  ciò?  {glie  lo 
strappa  di  mano) 

Emil.  Se  non  e  per  bisogna  di  grande  mo- 
mento, rendetemelo.  Povera  signora!  ella  da- 
rà in  disperazione,  quando  s'accorgerà  d'averlo 
perduto. 

Jago.  Nascondete  a  tutti  questo  furto;  esso 
m'  è  necessario:  andate.  {Emilia  esce)  Lasclerò 
cadere  questo  fazzoletto  nella  stanza  di  Cassio, 
affinché  egli  medesimo  lo  trovi....  Cose  di  nes- 
sun momento  divengono  agli  occhi  dei  gelosi 
autorità  irrefragabili,  come  quelle  dei  libri  sa- 
cri   Questa  produrrà  grandi  effetti Già  il 

IMoro  sente  11  veleno  che  gli  ho  stillato  nel- 
l'anima.... che  la  natura  dei  veleni  é  comune  a 

questi  atroci  sospetti Come  di  quelli,  nel 

principio  r  imjiressione  è  leggiera ma  poco 

dopo  divampa  l'incendio;  ed  é  incendio  simile 
a  quello  che  lo  zolfo  suole  eccitare  nelle  minie- 
re ....  Questo  avverrà  ....  già  l'ho  detto...  {^Otello 
s'  a\>anza)  Eccolo;  ei  viene....  Va;  né  l'oppio, 
né  la  mandragola,  né  tutti  i  calmanti  dell'uni- 
verso li  faran  più  trovare  quel  dolce  sonno  che 
ieri  hai  gustato  per  l'ultima  volta. 

Ot.  Ah!  ah!  infida  a  me?  a  me? 

Jago.  Oh!  e  ancora  siete  a  questo,  o  Gene- 
rale? Non  più,  non  più. 

Ot.  Vanne,  vanne;  tu  m'hai  posto  sul  car- 
])ouI  accesi!  Giuro  che  meglio  é  l'essere  del  tut- 
to ingannato,  che  averne  un  lieve  sospetto. 

Jago.  Come,  signore? 

Ot.  Qual  sentimento  aveva  io  delle  ore  che 
ella  mi  tolse  pel  suo  delitto?  Io  no'l  sapeva,  no'l 
pensava;  danno  alcuno  non  ne  riceveva.  Lieto 
io  dormii  la  notte  scorsa,  col  cuor  libero  e  se- 
reno; né  trovai  sulle  sue  labbra  i  baci  di  Cas- 
sio. Finché  ne  si  ruba  un  bene  di  cui  non  lac- 
ciam  uso,  l' ignorare  11  furto  basta  per  la  nostra 
felicità. 

Jago.  Mi  duole  udire  un  tale  discorso. 
Ot.  Se  ella  avesse  anche  fallo  copia  di  sè  a 
tutto  il  mio  esercito,  purché  di  tanta  infamia 
nulla  avessi  penetrato,  io  sarei  stalo  felice!  Ma 
adesso....  oh!  adesso  addio  per  sempre,  felicità! 
addio,   pensieri  di    pace!  addio,  valorose    mie 
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scliicrc!  ndillo,  guerre,  clie  JoH'amlMuione  ave- 
vate fallo  una  virlù!  oli!  adilio....  Aildio,  ge- 
neroso (leslriero,  e  fragore  dell'  armi,  e  grida  dei 
ciiml)alleiili,  e  Iroinlie,  e  gesla  coronale  da  si 
spleiidenle  aureola  di  gloria!  e  a  voi  pure,  o  stru- 
incnll  di  morie,  le  cui  hocclie  fulminalrìci  tuo- 
nano come  la  voce  formidabile  di  Dio  immor- 
tale, addio!  il  corso  d'Otello  è  fmilo!.,.. 

Jiiii,'>.  Possibile?....  signore.... 

Ol.  Tu,  scellerato,  tu  dèi  provarmi  clie  l'ami- 
ca mia  è  un'impudica:  le  prove,  infame;  dam- 
mene tosto  le  prove  (/()  prenda  per  la  gola);  o, 
per  la  dignità  dell'eterna  mia  anima,  meglio  sa- 
rebbe per  le  l'esser  nato  un  cane,  che  il  dover 
sostenere  la  tremenda  mia  collera! 

Jago.  A  tanto  dovevate  venire? 

Ot.  Fa  ch'io  vegga...  che  cogli  occhi  miei... 
o  provamelo  in  modo,  che  la  prova  tua  non  mi 
lasci  il  dulii)io  più  lieve...  aluimcnli,  maledizio- 
ne, guai  alla  tua  vila  ! 

Jago.  Mio  nobile  signore.... 

Ol.  Se  la  calunnii,  e  godi  del  mio  dolore,  non 
pregar  più  Iddio;  soffoca  ogni  rimorso;  accu- 
mula orrore  sojìra  orrore;  commetti  azioni  che 
contristino  il  ])aradlso  e  spaventino  la  terra; 
poiché  per  la  tua  eterna  dannazione  nulla  po- 
trai fare  più  atroce  di  questo. 

Jago.  Oh....  grazia!  O  Cielo,  proteggimi! 
Siete  voi  uomo?  foste  voi  dotalo  d'un' anima? 
possedete  voi  una  ragione?  Dio  sia  con  voi:  ri- 
prendetevi f  imjiiego  mio.  —  Oli  miserabile  in- 
sensato, che  tanto  hai  vissuto,  solo  per  senti- 
re l'onestà  Ina  ad  esser  chiamala  vizio!...  Oh 
iniijuo  mondo!....  Nota,  noia  questo,  o  univer- 
so; e  vedi  quanto  sia  pericoloso  l'essere  onesto 
e  probo.  Vi  ringrazio  della  lezione  :  ne  trarrò 
profulo;  e  da  qui  innanzi  non  amerò  più  gli 
amici,  pnichè  l'amore  si  merita  simili  oltraggi. 

Ol.  No;  fermati...  Tu  dovresti  essere  onesto!... 

Jago.  Dovrei  piuttosto  esser  savio;  poiché 
l'onestà  è  un  male  che  uccide  chi  se  ne  adorna. 

Ol.  Pel  Cielo  !  credo  e  non  credo  che  Des- 
demona  sia  virtuosa  ;  credo  e  non  credo  che  tu 
sia  integro:  vo' delle  prove  ....  L' immagine  di 
lei,  che  al  mio  pensiero  si  presentava  colla  bel- 
lezza J'  un  angelo,  mi  sembra  adesso  deforme  e 
nera  come  il  mio  volto.  Sieno  lacci,  sien  pugna- 
li, sieno  fuochi  o  veleni,  non  patirò....  Potessi 
averne  prove!.... 

Jago.  Veggo,  signore,  che  la  passione  vi  di- 
vora: mi  pento  d'avervi  ridotto  a  ciò.  Vorreste 
averne  prove? 

Ol.  Se  le  vorrei?  le  voglio. 

Jago.  E  lo  potete:  ma  di  qual  sorta?  qnal 
prove  vorreste,  o  signore?  Forsechè  vi  darebbe 
animo  di  vederli  brutalmente  avvolti  nell'orror 
(Iella  colpa? 

Ot.  IMorte  e  dannazione!  Oh!.... 

/(/i.'o.E  sare])be,  credo,  ben  difficile  il  condur- 
li a  ])resenlarvi  un  tale  as[)elto.  Oh!  l'inferno 
se  11  abbia,  se  altri  occhi  che  i  loro  veiiiiono  mai 


il  letto  in  cui  si  posano!  Quai  prove  adunque? 
quai  mezzi?....  impossibile  v'  è  il  vedere....  fos- 
sero anche  in  amore  più  impudenti  del  bruto, 
più  lascivi  del  satiro,  più  stolti  dell'ebbro,  die 
bevendo  impazzò.  Nuliameno,  se  l'accusa  appog- 
giata a  terriliiii  indizi!,  se  circostanze  che  gui- 
dano fino  alla  porla  del  vero  valessero  a  sod- 
disfarvi, potete  essere  soddisfatto. 

(Jl.  Una  prova,  una  chiara  prova,  che  è  una 
sleale!.... 

Jago.  Ahborro  da  tale  uffizio;  ma  polche  per 
zelo  ed  onestà  entrai  stoltamente  si  addentro  iu 
questo  affare,  proseguirò.  La  notte  scorsa  ripo- 
sai a  fianco  di  Cassio;  e,  tormentato  da  un  fie- 
ro dolore  di  denti,  non  poteva  addormentarmi. — 
V'hanno  uomini,  la  cui  anima  è  si  infedele,  che 
durante  1  loro  sogni  rivelano  tutte  le  vicende 
della  giornata.  Cassio  è  di  questi;  e  mentre 
dormiva,  l'intesi  mormorare:  Dolce  Desdemo- 
na,  usiain  cautela;  nascondiamo  con  diligen- 
za i  nostri  amori!  E  quindi  mi  prese  la  ma- 
no, e  stringendola  gridò:  Ok  amaìiilc  creatura  ! 
E  poi  baciommi,  e  pareva  s'inebriasse  dell'alito 
mio;  e  sospirando  aggiunse  :  Inalai  destino,  die 
ti  diede  al  3Ioro!  (i) 

Ol,  Oh!  orrendo!  orrendo! 

Jago.  Ma  non  era  che  un  sogno, 

Ol.  Si,  un  sogno  che  rivelava  il  delitto  che 
1' avea  preceduto.  Sebbene  non  sia  che  un  sogno, 
è  una  prova  sicura. 

Jago.  Che  vai  forse  a  compiere  la  prova  che 
altri  indizii  aveano  cominciala. 

Of.  Vo' lacerarla  a  brani. 

Jago.  No,  aspettale;  nulla  è  sicuro  ancora; 
può  darsi  ch'ella  sia  innocente.  —  Ditemi  sol- 
tanto: vedeste  mai  fra  le  mani  della  vostra  spo- 
sa un  fazzoletto  ricamato  a  fiori?  (2) 

Ol.  Un  tale  io  glie  l'ho  dato:  fu  il  primo 
mio  dono. 

Jago.  Non  so....  ma  con  un  fazzoletto,  quale 
v'ho  descritto,  vidi  Cassio  asciugarsi  11  volto. 

Ol.  Se  era  mai  quello.... 

Jago.  O  quello,  o  tuli' altro,  purché  prima 
appartenesse  a  lei,  è  una  nuova  accusa  che,  ag- 
giunta all'altre,  la  condanna. 

Ol.  Oh!...  mille  vite  avesse  quello  sciagura- 
to! una  è  poco,  è  troppo  poco  alla  mia  vendet- 
ta! —  Ora  vtggo  il  vero....  e  mira,  Cassio,  co- 
me con  solo  un  soffio  io  mi  libero  dal  mio  folle 
amore;  mira  come  io  me  ne  privo.  —  Esci,  0  ne- 
ra vendetta,  dal  sanguinoso  tuo  antro!....  ceili,  o 
amore,  la  tua  corona;  cedi   al   tirannico  odio  il 


(1)  And  then  kiss  me  hard;  as  if  he  pluck  M 
up  hisses  by  the  roots,  that  grew  upon  my  lips. 
Cos'i  il  lesto;  il  che  alla  lettera  direi/he:  ìli 
quindi  ei  mi  bacia  con  ardore,  come  se  divel- 
lesse fin  dalla  radice  i  baci  che  germogliavano 
sulle  mie  labbra.  Poscia  soggiunge:  then  lay 
his  leg  over  my  thigh,  die  noi  non  tradurremo. 

(2)  Strawberries,  a  fragole,  si  legge. 
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cuore  sti  cui  regnavi!....  Gonfiati,  o  mio  seno, 
straziato  ila  mille  lingue  d'aspi Ji! 

Jago.  Calmatevi,  ve  ne  prego. 

Ol.  Oh!  sangue,  Jago,  sangue! 

Jago.  Calmatevi,  dico;  potreste  mutar  pen- 
siero. 

Ot.  No  mal,  Jago,  no  mai.  Come  il  mar 
Ponlico,  la  cui  gelata  corrente  non  va  soggetta 
a  riflusso,  ma  perennemente  si  versa  in  altri  ma- 
ri più  vasti  ;  così  i  miei  pensieri  di  sangue  non 
s'arretreranno  mal  dinanzi  all'umile  amore,  fin- 
cliè  la  mia  piena  vendetta  non  alibia  corso  tutto 
il  cruento  suo  stadio,  (^s^ inginocchia)  Qui,  di- 
nanzi a  quel  Cielo  iramutalùle,  ne  proferisco  il 
voto  solenne. 

Jago.  Non  vi  levate,  {s'inginnccliia  egli  pu- 
re) Siate  teslimonii  voi,  astri,  che  eternamente 
splendete  sul  nostro  capo;  voi,  elementi,  che  da 
tutte  parti  ne  circondale,  siate  lestimonii  che  qui 
Jago  consacra  il  suo  ingegno,  il  suo  braccio,  il 
suo  cuore  al  servizio  dell'oltraggiato  Otello.  Ch'el 
mi  comandi;  e  uhhidirollo,  soffocando  ogni  ri- 
morso, per  quanto  possano  essere  sanguinosi  i 
suoi  comandi.  (cimhidue  si  rialzano) 

Ot.  Ti  ringrazio  del  luo  amore;  e  non  con 
vane  parole,  ma  accettando  l'offerta  tua,  della 
quale  mi  prevalgo  all'Istante.  —  Che  prima  di  tre 
giorni  io  oda  da  le  che  Cassio  ha  cessato  di 
vivere. 

Jiigo.W  mio  amico  è  mortola  vostra  richie- 
sta lo  sarà.  Ma  lasciale  ch'ella  viva. 

Ot.  Sia  maledetta  1'  impudente  infame!  ma- 
ledizione sopra  di  lei!  Vieni;  seguimi:  vo' che 
inventiamo  un  genere  di  morte  subitanea  per 
quella  infernale  bellezza.  —  Ora  sei  mio  Luo- 
gotenente. 

Jago.  A.  voi  devoto  per  sempre.        (escono) 

SCENA  IV. 

Entrano  Desdemo.na,  Emilia, 
ed  il  CiOwN. 

Desd.  Sapreste  voi  dirmi,  o  amico,  dove  abiti 
il  luogotenente  Cassio? 

Ci.  Non  saprei,  perchè  egli  abita  dappertutto. 

Dead.  Come? 

CI.  E  soldato;  e  i  soldati  conducono  una  vi- 
ta girovaga. 

Desd.  Ma  qui  sapete  dove  egli  abiti? 

Ci.  Non  conosco  la  sua  abitazione;  e,  per 
me,  il  dire  d'un  soldato,  abita  qui,  ahila  Ut,  è 
dire  una  cosa  mollo  impropria. 

Desd.  Ma  non  potreste  sapere  dove  egli  con- 
venga? dove  sia  solilo  usare? 

CI.  Andrò  ad  interrogarne  il  mondo,  e  vedrò 
se  il  mondo  mi  risponderà. 

Desd.  Cercatelo,  e  ditegli  di  venir  qui;  di- 
tegli che  ho  piegato  il  mio  sposo  in  suo  favore, 
e  eh'  io  spero  che  tutto  sarà  accomodalo. 


CI.  Questo  è  dentro  il  circolo  del  possibili 
per  l'uomo  ;  e  vo'  provarrai  a  farlo.  [esce) 

Desd.  Dove  avrò  perduto  quel  fazzoletto, 
Emilia? 

Emil.  No'l  so,  signora. 

Desd.  Credimi,  è  una  perdita  che  somma- 
mente mi  addolora  (i);  e  se  il  mio  nobile  sposo 
non  possedesse  un'  anima  cosi  bella,  cosi  al  di 
sopra  della  viltà  delle  anime  gelose,  questo  ha- 
sterejjbe  per  metterlo  in  qualche  sospetto. 

Emil.  Ei  non  è  dunque  geloso? 

Desd.  Chi,  egli?  Credo  che  il  sole,  sotto  cui 
nacque,  alibia  in  lui  falli  evaporare  lutti  slfTatti 
mali  umori. 

Emil.  Guardate;  si  appressa. 

Desd.  Non  lo  abbandonerò  finché  Cassio  non 
sia  richiamalo,  (entra  Otello)  Come  vi  sentite, 
signore? 

Ot.  Bene,  mia  buona  amica.  —  («  -parte) 
Oh  quanto  m'è  duro  il  dissimulare!  —E  voi, 
Desdemona  ? 

Desd.  Bene,  mio  caro  signore. 

Ot.  Datemi  la  mano.—  Questa  mano  è  ben 
molle,  madonna. 

Desd.  Essa  non  ha  ancora  provalo  gli  assalti 
del  tempo  e  del  dolori. 

Ot.  Ciò  dinota  una  buona  complessione  e  un 
cuor  liberale,  {stringendole  la  mano)  Ardente! 
ardente,  e  molle!...  Questa  mano  mi  dice  che 
avete  bisogno  di  solitudine,  di  minor  libertà,  di 
digiuni,  di  privazioni,  di  gravi  esercizii;  peroc- 
ché qui  è  un  Genio  maligno,  pieno  di  giovinez- 
za e  di  fuoco,  che  spesso  si  ribella...  La  è  una 
mano  deliziosa  e  ardita! 

Desd.  Veramente  potete  dirlo,  perocché  fu 
questa  mano  che  dispensò  il  mio  cuore. 

Ot.  INIano  liberale!  Ad  altri  tempi  il  cuore 
dava  la  mano;  ma  ora,  nel  nostro  nuovo  blaso- 
ne, veggonsi  mani  soltanto,  e  non  più  cuori. 

Desd.  Non  posso  parlare  di  ciò  :  torniamo 
invece  alla  vostra  promessa. 

Ot.  Qual  promessa,  mio  amore? 

Desd.  Ho  fatto  avvisar  Cassio  di  venire  a 
parlar  con  voi. 

Ot.  Ho  una  tenel)ra  innanzi  agli  occhi,  che 
m'importuna:  dammi  il  luo  fazzoletto. 

Desd.  Eccolo,  signore. 

Ot.  Ma  quello  ch'io  ti  diedi,  dov'è? 

Desd.  Non  1'  ho  in  questo  momento. 

Ot.  No? 

Desd.  No,  signore. 

Ot.  Male.  Quel  fazzoletto  il  diede  a  mia  ma- 
dre una  maga  egiziana,  la  di  cui  arte  si  esten- 
deva fino  a  leggere  gli  altrui  pensieri.  Essa  le 
promise  che,  finché  avesse  conservalo  quel  dono, 
sarebbe  sempre  apparsa  amabile  agli  occhi  di  mio 
padre,  e  clie  avrebbe  regnato  sola  sul  cuore  di  lui; 


(i)  I  had  ratiier  bave  lost  my  purse  full  of 
crusadoes .  f^orrei  piullostn  a%'er  perduta  la 
mill  borsa  piana  di  portoghesi. 
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ma  die  se  nvessc  avuto  In  svenliira  di  perJerlo, 
o  (li  (Lillo  iiUrui,  tosto  mio  padre  non  avrelilie 
jilii  veduto  ili  lei  ciie  un  oggetto  d'odio,  e  si 
aliliaiidonerelilie  a  nuovi  amori.  Mia  madre,  mo- 
rendo, me  ne  fece  un  dono,  e  raccomandommi 
di  cederlo  alla  spoia  mia,  quando  l'avessi  con- 
dotta. Io  Dio  fatto:  aliliialene  duncjue  gran  cu- 
ra; custoditelo  con  quell'amore  che  custodite  le 
pupille  de' vostri  occhi:  perderlo,  o  farne  dono 
altrui,  sarebbe  sventura  maggiore  di  qualunque 
altra. 

Desd.  Possibile? 

Ot.  Verissimo.  E  una  magica  virtii  in  quel 
tessuto:  una  sacerdotessa,  che  ben  duecento  vol- 
le avea  veduto  il  sole  a  compiere  1' annual  suo 
corso,  l'ordì  fra  gli  accessi  de' suoi  profetici  fu- 
rori ;  i  bachi  che  ne  filarono  la  seta  erano  sa- 
cri ;  e  i  ricami  furono  tinti  col  sangue  del  cuore 
di  una  vergine. 

JJcsd.  Possibile?  dite  il  vero? 

Ot.  In  fede  mia  :  pensate  perciò  a  ben  con- 
servarlo. 

Dc'sd.  Volesse  il  Ciclo  che  non  l'avessi  mal 
veduto! 

Ol.  Ah!....  perchè? 

Dcsd.  Perchè  parlate  con  voce  sì  cupa  e  sde- 
gnosa? 

Ol.  Sarebbe  forse  perduto?  sarebbe  forse  usci- 
to dalle  vostre  mani?  Parla;  ov' è  ? 

Desd.  Cielo,  abbi  pietà! 

Ot.  Che  dite? 

Desd.  Non  è  perduto....  ma  se  lo  fosse? 

Ot.  Ali  ! 

Desd.  Dico....  non  è  perduto 

Ot.  Ile  dunque  a  cercarlo,  e  recatemelo. 

Desd.  Si,  lo  posso,  signore;  ma  ora  no'l  vo- 
glio. Questa  è  una  vostra  astuzia  per  farmi  ob- 
bliare  la  mia  dimanda;  ma,  ve  ne  prego,  lasciate 
che  Cassio  ritorni. 

Ot.  Trovate  quel  fazzoletto:  la  mia  mente 
presagisce  gran  male. 

Desd.  Cedete,  via,  cedete:  non  potreste  mai 
trovare  un  miglior  Ufiiziale. 

Ot.  Il  fazzoletto! 

Desd.  Vi  prego,  parbitemi  di  Cassio. 

Ot.  Il  fazzoletto! 

Desd.  Un  uomo  che  per  tutta  la  vita  fondò 
la  propria  fortuna  sulla  vostra  amicizia;  che  di- 
vise con  voi  tutti  1  vostri  pericoli .... 

Ol.  Il  fazzoletto!.... 

Desd.\ix  verità,  siete  biasimevole.... 

Ol.  Oh!....  lungi  da  me!  [esce) 

liniil.  E  quell'uomo  non  è  geloso?.... 

Desd.  Io  non  l'ho  mai  veduto  così  per  lo  in- 
nanzi. Certo  ([ualche  arcano  s'asconde  in  quel 
fazzoletto...  Oh  che  disgrazia  fu  la  mia  di  smar- 
rirlo così! 

Emll.  Non  è  in  un  anno  o  due  clie  ci  è  dato 
di  conoscere  il  cuore  d'un  uomo:  da  principio 
ei  sono  famelici,  e  non  veggono  in  noi  che  una 
preda  che  la  loro  passione  divora;  poi,  sazii  del 


godimento,  con  avversione  ci  respingono.  Ve- 
dete: Cassio  e  mio  marito  si  avanzano. 

{entrano  Jago  e  Cassio) 

Jago  [a  Cassio')  Non  avete  che  questo  mez- 
zo ;  ella  sola  puote  ottenerlo Eccola;  ajipro- 

futate  del  bello  incontro;  gettatevi  a' suoi  piedi. 

Desd.  Cassio,  che  c'è?  qual  nuovo  motivo 
qui  vi  conduce? 

Cass.  La  mia  antica  preghiera,  o  signora.  Fa- 
te, ve  ne  scongiuro,  che,  mercè  la  generosità  vo- 
stra, io  riabbia  l'impiego  mio,  e  riacquisti  l'ami- 
cizia di  un  Duce  che  onoro,  e  a  cui  11  mio  cuore 
è  tutto  affezionato.  Vorrei  tosto  ottenere  questo 
perdono.  Se  la  mia  offesa  è  si  grave,  che  né  i 
mici  presenti  dolori,  né  1  miei  passati  servigi, 
né  quelli  che  mi  fo  debito  di  rendere  per  l'av- 
venire, valgano  a  ripormi  nella  grazia  sua,  sa- 
pere almeno  la  mia  condanna  è  giustizia  che 
mi  è  dovuta;  e  allora,  conformandomi  alla  mia 
dura  necessità,  seguirò  un'altra  strada,  abbando- 
nandomi alla  fortuna. 

Desd.  Olmè,  buon  Cassio  !  1'  anima  sua  più 
non  s'armonizza  al  suono  delle  mie  preghiere  (  i  ). 
Il  mio  sposo  non  è  plìi  il  mio  Otello!  né  saprei 
più  riconoscerlo,  sei  suoi  lineamenti  fossero  così 
caniliiali,  come  lo  è  il  suo  cuore.  Tutti  gli  an- 
gi  li  del  Cielo  mi  siano  proplzii,  com'  è  vero  che 
io  parlai  in  vostro  favore  il  meglio  che  ho  po- 
tuto, e  che  soffrii  sdegnose  ripulse  per  1'  ufficio 

mio! Pazientate  anche  per  qualche  tempo: 

tutto  che  posso.  Il  farò  ;  imprenderò  per  voi  quel- 
lo che  non  ardirei  per  me  slessa.  —  Questo  vi 
basti,  o  buon  Cassio. 

Jago.  Il  Generale  è  forse  sdegnato  ?■ 

Einil.  Uscì  or  ora  stranamente  conturbato. 

Jago.  Conturbato?  Vidi  il  cannone  fare  strage 
delle  sue  schiere,  e  a  guisa  di  un  demone  por- 
targli in  aria  un  fratello  che  gli  slava  al  fian- 
co.... Otello  adirato?  Couvlen  dire  che  una  ca- 
gione ben  grave....  Andronne  a  lui:  se  egli  è 
sdegnato,  lieve  non  ne  può  essere  la  cagione. 

Desd.  Dell!  fatelo,  vi  prego.  —  [Jago  esce) 
Senza  dubbio  novelle  di  Stato  giunte  da  Vene- 
zia lurbarono  la  serenila  della  sua  anima;  op- 
piure  qualche  cospirazione  dell' isola,  che  gli  fu 
rivelala....  In  siflalle  crisi  11  mal  talento  degli 
uomini  non  versa  solo  sul  grande  oggetto  che 
ne  è  cagione,  ma  si  diffonde  sopra  ogni  altra 
cosa....  Tali  noi  siamo!....  un  solo  dito  che  sof- 
fre, comunica  a  tutte  le  nostre  membra,  piene 
di  salute,  un  senso  d'ambascia  e  di  dolore....  Ed 
è  per  questo  die  dobbiam  conoscere  che  gli  uo- 
mini non  sono  Dei;  né  ci  deve  fpiindi  dolere 
se  lalvolla  non  ne  vengono  prodigate  ijuelle  ca- 
rezze che  fanno  la  delizia  dei  nostri  di  dell'amo- 
re. Garritemi  dunque,  Emilia,  che  fui  ingiu- 
sta allorché,  troppo  esigente,  ho  tacciato  di  po- 
ca cortesia  il  mio  sposo. 

Eiìiil.  Voglia  il  Cielo  che  sia,  come  credete, 
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qualclie  cura  di  Stato,  e  non  alcun  geloso  so- 
spetto. 

Desd.  Oimè!  io  non  gli  ho  mal  ilalo  moti- 
vo tli  essere  geloso. 

Emil,  Ma  ciò  non  basta;  né  cagione  occorre 
perchè  i  gelosi  siano  gelosi.  La  gelosia  ù  un  mo- 
stro che  da  per  sè  slessa  si  genera,  che  da  sé  so- 
la s' informa. 

Desd.  Cielo,  allontana  questo  mostro  dal 
cuore  di  Otello! 

Emil.  Il  Cielo  vi  esaudisca,  o  signora! 
Desd.  Voglio  andare  in  traccia  di  lui....  Cas- 
sio, non  vi  allontanale  da  questo  luogo....  Se  lo 
trovo  propenso,  gli  rammenterò  la  vostra  diman- 
da, e  farò  l'ultimo  sforzo  per  ottenerla. 

Cass.^e  ne  siano  rese  grazie,  buona  signora. 

(Desd.  ed  Emil,  escono  ;  entra  Bianca) 

Bian.  Dio  vi  guardi,  dolce  mio  Cassio. 

C'iss.  A  che  siete  uscita  di   casa?  qual  cura 

qui  vi  conduce,  mia  amabile  Bianca?  In  verità, 

dolce  amore,  stava  per  venire  da  voi. 

Bian.  Ed  io  pure  andava  a  casa  vostra.  Cas- 
sio, ora  appagatemi:  qual  vita  traete?  un'inte- 
ra settimana  lungi  da  me?  sette  giorni  e  sette 
notti?  numero  si  grande  di  ore?  E  le  ore  del- 
l'assenza degli  amanti  sono  mille  volte  più  len- 
te di  quelle  che  il  quadrante  nota.  Oh  che  noja 
a  contarle! 

Cass.  Perdonatemi,  Bianca:  durante  tutto 
questo  tempo  ebbi  il  cuore  lacerato  da  mille  do- 
lori ;  ma  altro  ne  verrà  più  lieto,  in  cui  potrò 
cancellare  la  memoria  di  questa  lunga  lontanan- 
za. Dolce  mia  Bianca,  (^dandole  il  fazzoletto 
di  Desdemona)  fa  una  copia  di  questo  disegno... 
Bian.^  Oh  Cassio!  chi  vi  diede  questo  faz- 
zoletto? E  forse  il  dono  di  qualche  novella  aman- 
te? Ah!  ora  indovino  la  cagione  di  una  si  dolo- 
rosa lontananza.  A  tanto  ne  veniste?  in  verità 
che  siete  valente!.... 

Cass.  Eh  via,  donna,  respingete  al  demone, 
che  ve  li  spirò,  i  vostri  vili  sospetti.  Siete  ge- 
losa? veder  credete  un  pegno  d'amore?  No, 
Bianca,  in  verità. 

Bian.  Ma  a  chi  dunque  appartenne? 
Cass.  Ancora  no'l  so.  L'  ho  trovato  nella  mia 
stanza;  il  ricamo  mi  piacque;  e  prima   che   mi 
venga  richiesto,  come  certo  avverrà,  vorrei  aver- 
ne uiisimiglìaiite.  Prendetelo  dunque; fate  quan- 
to VI  ho  detto  ;  e  lasciatemi  per  ora. 
Bian.  Lasciarvi!  e  perché? 
Cass.  Aspetto  il  Generale;  né  vorrei,  che  mal 
sarchile,  eli' ci  mi  trovasse  con  una  donna. 
Bian.  E  la  ragione  ? 
Cass,  Non  è  già  che  io  non  v'  ami. 
Bian.  Oh!  no,  jiiù  non   mi  amate.  Pregovi , 
venite  almeno  un  jireve  tratto  con  me,  e  dite- 
mi se  vi  vedrò  stasera. 

Cass.  Non  posso  molto  dilungarmi,  che  ebbi 
precello  di  star  qui;  ma  rivedrovvi  fra  poco. 

Bian.  A  meraviglia!  per  l'avvenire  mi  con- 
verrà usare  maggior  circospczione.         (escono) 


ATTO  QUARTO 

SCENA  I. 

■  .  f.  .il 
Innanzi  alla  Fortezza. 

Entrano  Otello  e  Jago. 

Jago.    V  olete  crederlo  ? 

Ot.  Creder  ciò,  Jago? 

Jago.  Perchè?....  baciare  in  segreto.... 

Ot.  Illegittimo  bacio. 

Jago.  O  starsene  discinta  con  un  amico  so- 
pra un  sofà  un'ora  o  due,  non  è  gran  male. 

Ot.  Discinta....  Jago!  e  non  è  gran  male? 
Gli  è  un  volere  ipocritamente  ingannare  l'in- 
ferno. Coloro  che  con  pure  intenzioni  si  pon- 
gono a  tali  repentagli  sono  tentati  dai  diavoli, 
e  si  fanno  tentatori  dei  Cieli. 

Jago.  Se  a  ciò  solo  si  rimangono,  veniale  sa- 
rà il  peccato;  ma  se  un  dono  io  fo  a  mia  mo- 
glie, se  regalo  le  fo  di  un  fazzoletto.... 

Ot.  Ebbene? 

Jago.  Ebbene,  il  dono  le  appartiene,  signore  ; 
e  dacché  le  appartiene,  è  libera,  credo,  di  farne 
dono  a  chi  le  piace. 

Ot.  Il  suo  onore  ugualmente  le  appartiene; 
e  per  questo  potrà  ella  far  dono  del  suo  onore? 

Jago.  L'  onore  è  un'  essenza  invisibile  :  mol- 
te donne,  che  più  no'l  posseggono,  sembrano 
averlo  ancora  agli  occhi  nostri;  ma  pel  fazzo- 
letto.... 

Ot.  Maledizione!  vorrei  poterlo  dimentica- 
re..., e  tu  me'l  ricordi....  Oh!  questo  pensiero 
mi  ritorna  alla  memoria,  come  sur  una  casa  in- 
fetta ritorna  il  corvo  presago  di  sventure.  — 
Egli  ebbe  il  mio  fazzoletto? 

Jago.  Si;  ma  a  che  ciò? 

Ot.  Orrore!  orrore! 

Jago.  Ma  che  sarebbe,  se  vi  dicessi  ch'Io  l'ho 
veduto  oltraggiarvi?  ch'io  1'  ho  udito?....  —  E 
in  verità  son  molti  scellerati  in  questo  mondo, 
che  dopo  avere  a  forza  di  petulanza  conquista- 
to il  cuore  di  qualche  bella,  non  hanno  pace  se 
non  divulgano  i  loro  trionfi.... 

Ot.  Disse  forse  qualcosa? 
Jago.  Disse,  0  signore  ....ma  siate  sicuro  che, 
ove  occorra,  negherà  tutto  quello  che  ha  dello. 

Ot.  E  che  disse? 
Jago.  Disse....  non  so. 

Ot.  Che?  che?....  .  - 

Jago.  Che  giacque....  '  ,        '' 

Ot.  Con  lei  ? 

Jago.  Con  lei....  su  lei....  come  volete. 

Ot.  Giacque  con  lei!....  al  fianco  di  lei  giac- 
que!—  Orrore!  orrore!....  Il  fazzoletto!....  con- 
fèssi.... il  làzzoletlo!....  confessi;  e  sia  strozzata 
per  la  sua  colpa....  No,  prima  strozzata....  poi 
confessi....  Fremo  sin  dentro  al  cuore....  La  na- 
tura non  si  avvolgerebbe  fra   queste  ombre  di 
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morie  senza  qualche  segreta  influenza  Jel  delit- 
to clie  a  me  si  comunica....  No,  non  sono  sol- 
tanto parole  quelle  che  così  mi  lacerano  il  cuo- 
re.... Possibile?....  confessa!...  il  fiiz/.oletto! .... 
Demonio.'....  {cade  in  deliquio) 

Jane.  0[)era,  farmaco  mio,  opera;  straziagli 
OMii  filua  (lei  cuore  I  Così  i  cretluli  stolli  si  la- 
scian  jnciuli're  al  laccio;  così  molte  femmine  in- 
nocenti jiallscono  oltraggio. —  Oh  mio  signo- 
re! (entra  Cassio)  mio  signore,  ilico!  Otello! 
—  Cassio,  tu  qui? 

Caxs.  Che  avvenne? 

Jago.  Il  nostro  signore  cadde  fuori  de' sensi; 
e  da  jeri  in  qua  è  già  il  secondo  accesso  a  cui 
andò  soggetto. 

Cdss.  Spruzziamogli  le  tempia ..•• 

Jago.  No,  fermatevi,  fermatevi;  bisogna  che 
questo  letargico  sopore  aiìhia  il  suo  corso  ;  o  lo 
vedreste  colla  bocca  s[)umante  passare  ai  più  vio- 
lenti accessi  della  frenesia.  Vedete?  ei  si  muo- 
ve :  allonlanatevi  per  qualche  istante;  fra  jioco 
rinverrà  ....  e  quando  mi  avrà  lasciato,  conferi- 
remo insieme  sopra  un  affare  di  grande  inijior- 
tanza.  (Cii.^sio  esce) —  Ebbeiu',  mio  Generale, 
come  siale?  cadendo  restaste  ferito  nella  lesta? 

Ol.  Ti  fai  tu  heffe  di  me? 

Jago.  Io  lieflarml  di  voi?  No,  per  il  Cielo! 
Così  sopportaste  la  vostra  fortuna,  come  il  deb- 
])e  un  uomo. 

Ot.  Un  uomo  clie  porta  in  fronte  i  segni  del- 
la disonestà  di  sua  moglie  (i),  un  mostro  egli 
è,  una  jjestia. 

Jago.  Molte  di  tali  bestie,  molli  di  questi 
mansueti  mostri  convivono  nelle  popolose  città. 

Ot.  Confessò  dunque  la  colpa? 

Jago.  Buon  signore,  siale  uomo;  pensate  che 
la  vostra  sorte  è  comune  a  chiunque  si  china 
sollo  il  giugo  conjugale.  ftligliaja  di  sposi  esi- 
slono,  che  la  nolle  si  corcano  su  sUali  in  cui 
altri  pure  si  corcarono,  e  che  presti  sareljhcro  a 
giurare  fossero  casti  e  incontaminati.  La  vostra 
sorte  è  meno  crudele;  che  ben  gli  è  un  essere 
scherno  a  tutte  le  malizie  dell'inferno  l'addor- 
mirsi senza  sospetto  fra  le  braccia  di  un'impu- 
dica, e  spirar  l'aure  di  una  finta  virtù. —  No; 
quando  una  volta  conoscerò  bene  me  stesso,  pos- 
sederò il  segreto  di  conoscere  lei  pure. 

Ot.  Oh!  tu  sei  savio;  nulla  è  più  sicuro. 

Jago.  Volete  ritirarvi  un  istante,  e  porge- 
re attento  T  orecchio?  Mentre  qui  giacevate  in 
preda  al  vostro  dolore,  e  in  positura  disdicevo- 
le ad  uomo  quale  voi  siete,  sopraggiunse  Cassio. 
Recandogli  del  vostro  delii[ulo  una  naturale  ca- 
gione, il  congedai;  ma  egli  promise  di  tornar 
qui  a  favellare  con  me.  Nascondetevi  sotto  quel- 
1  arco;  e  di  là  osservate  i  sorrisi  schernitori, 
l'aria  sprezzante,  i  segni  di  beffa  che  si  pinge- 
ranno  in  ogni  lineamento  del  suo  volto.  Voglio 
condurlo  sulla  storia  de' suoi  amori,  e  chieder- 

(i)  A  liorned  man. 


gli  come,  in  che  luogo,  da  quanto  tempo  entrò 
in  grazia  della  vostra  sposa,  e  quale  avvenire  si 
espelli.  Ma,  lo  ripelo  anche  una  volta,  limitate- 
vi ad  osservare  i  suoi  moti:  siate  prudente,  Otel- 
lo; altrimenti  mi  costringerete  a  dire  che  siete 
stato  generato  nella  passione  e  nell'ira,  e  che 
nulla  aveste  di  ciò  che  è  proprio  dell'  uomo. 

Ol.  Hai  tu  inleso,  Jago?  Sarò  prudente,  cau- 
to ....  Ma,  hai  inteso?....  mi  tufferò  nel  sangue. 

Jago.  Di  questo  non  vuol  dujjitarsi;  a  tem- 
po debito  ])erò.  Intanto  riliiatevi  (Otello  s'al- 
lontana). Cosi  a  Cassio  farò  jiarola  di  Bianca, 
la  cortigiana  che  fa  mercato  de' suoi  vezzi.  Co- 
lei è  amante  appassionata  di  Cassio;  che  que- 
sto è  il  castigo  di  simili  femmine:  l'ingannar 
cento,  cioè,  pel  profitto  d'un  solo,  il  qual  pure 
le  inganna.  Ogni  qual  volta  di  lei  gli  si  favella, 
ei  si  compone  a  gioviali  maniere ....  Eccolo.... 
Al  suo  sorriso  Otello  darà  nelle  furie;  e,  cieco 
di  gelosia,  avrà  ogni  moto  di  Cassio  in  conto 
d' imperdonabile  offesa,  (rientra  Cassio)  Ebbe- 
ne, Luogotenente,  come  corrono  al  presente  le 
vostre  sorli? 

Cass.  Peggio  che  prima,  dacché  mi  date  un 
titolo,  la  cui  privazione  mi  uccide. 

Jago.  Attenetevi  a  Desdemona,  e  non  dubi- 
tale del  buon  successo,  (abbassando  la  voce) 
Oh!  se  questa  grazia  dipendesse  da  Bianca,  co- 
me vi  sarebbe  lacile  l'ottenerla! 

Cass.  Oimè!  la  povera  infelice.... 

Ot.  (nascosto  in  disparte)  Vedi;  già  s'ilarizza  ! 
Jago.  Non  ho  mai  conosciuto  donna  che 
amasse  un  uomo  con  più  amore  di  lei. 

Cass.  Oiniè!  povera  giovine...  Credo,  per  ve- 
rità, che  mi  ami. 

Ot.  Ora  niega  la  cosa  debolmente,  poi  sorride. 

Jago.  Mi  uilite,  Cassio? 

Ot.  E  adesso  lo  importuna  perchè  gli  narri 
tutta  la  storia  de' suoi  amori.  —  Va;  prosegui, 
prosegui .... 

Jago.  Ella  si  vanta  per  tutto  che  voi  la  spo- 
serete. Sarebbe  mai  questa  la  vostra  intenzione? 

Cass.  Ah!  ah!  ah! 

Ot.  Trionfa,  miserabile!  trionfai 

Cass.  Io  sposarla:....  una  cortigiana?....  Per 
carità,  ti  prego,  sii  più  misericordioso  verso  la 
mia  ragione;  non  reputarla  per  anco  cosi  per- 
duta. Ab!  ah;  ahi 

Ol.  Si,  sì,  sì....  ride  chi  vince. 

Jago.  In  verità  era  voce,  che  voi  la  sposereste. 

Cass.  Te  ne  prego,  dici  tu  il  vero  ? 

Jago.  Ch'io  sia  il  più  vile  degli  uomini  se 
mentisco. 

Ol.   Contasti  1  giorni  miei  ?  bene  sta. 

Cass.  Questa  sarà  stata  uuajattanza  di  quel- 
la misera,  che  per  amore,  non  per  promessa  mia, 
si  sarà  Indotta  a  credere  eh'  io  voglia  sjtosarla. 

Ot.  Jago  mi  fa  cenno:  adesso  comincierà  il 
racconto. 

Cass.  Era  qui  poco  fa,  che  per  tutto  m'in- 
festa. L'altro  di  me  ne  stava  sulla  spiaggia,  clan- 
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cianciò  con  alcuni  Veneziaul;  e  tutt'a  un  trailo 
quella  scema  sopraggiunse,  e  gltlomoii  pubbli- 
camente le  braccia  al  collo.... 

Ot.  (lo  interrompe)  Grillando:  Oh  dolce 
Cassio!,...  11  suo  gesto  esprime  questo. 

Cass.  E  vi  restò  appesa,  e  mi  bagnò  ili  pian- 
to, e  rimproverorarai;  e  finalmente  mi  condusse 
seco.  Ab!  ah!  ah!.... 

Ot.  Ora  dice  come  ella  il  trascinasse  nella 
mia  stanza....  Oh!  TCggo  il  delitto  sul  tuo  vol- 
to ;  ma  non  li  posso  vedere  quel  cuore,  che  darò 
in  paslo  ai  corvi. 

Cass.  Onde  Insognerà  die  mi  divida  da  lei ... 

Jago.  Dinanzi  a  me,  perocché  eccola  che 
viene.  [entra  Bianca) 

Cass.  Ardente  come  un  gallo  selvaggio;  ma 
con  ben  allri  profumi.  —  Che  volete  con  que- 
ste vostre  persecuzioni? 

Bian.  Il  demonio  e  sua  madre  vengano  sul- 
l'orme vostre!  Qual  fu  il  vostro  intento  nel  dar- 
mi questo  fazzoletto?  Ben  fui  io  pazza  ad  accet- 
tarlo ;  e  più  pazza  sarei  a  trarne  copia.  Sì,  cer- 
to; è  verosimile  che  l' abliiate  trovato  nella  vo- 
stra stanza,  senza  sapere  chi  ve  Io  abbia  lascia- 
to! Questo  è  un  pegno  d'amore:  ed  io  dovrei 
copiarlo?  Prendete;  restituitelo  alla  vostra  bella: 
da  qualunque  parte  vi  venga,  non  lo  lo  copierò. 

Cass.  Perchè,  mia  dolce  Bianca?  perchè? 
percliè  ? 

Ot.  Per  11  Cielo!  non  è  quello  11  mio  faz- 
zoletto? 

Bian.  Se  stasera  volete  cenar  meco,  lo  pote- 
te ;  se  no,  venite  quando  vi  piacer.!.  [esce) 

Jago.  Seguila,  seguila. 

Cass.  E  necessario;  altrimenti  spargerà  mille 
dicerie  per  la  città. 

Jago.  Cenerete  presso  di  lei? 

Cass.  Tal' è  la  mia  intenzione. 

Jago.  Forse  verrò  io  pure,  che  ho  bisogno  di 
parlare  con  voi. 

Cass.  Vieni,  te  ne  prego:  verrai? 

Jago.  Yatlene,  senz'altro.  [Cassio  esce) 

Ot.  Di  qual  morte  l'ucciderò,  o  Jago? 

Jago.  Vedeste  come  rideva  del  suo  delitto? 

Ol.  Oh  Jago! 

Jago.  Vedeste  11  fazzoletto? 

Oi.  Era  il  mio? 

Jago.  Di  chi  dunque?  E  vedeste  come  ap- 
prezzi 1  doni  di  quella  insensata  femmina,  della 
sposa  vostra?  Essa  lo  ha  dato  a  lui;  egli  lo  die- 
de a  una  cortigiana. 

Ol.  Vorrei  per  mille  anni  sentirlo  moribon- 
do palpitare  sollo  la    mia  mano Una   bella 

donna!  una  dolce  donna!  una  donna  virtuosa! 

Jago.  Dimenticale  tutto. 

Ot.  Si;  pera  stanotte;  sia  dannata  per  sem- 
pre ...  non  dee  viver  più  oltre.  Il  mio  cuore  è  fatto 
di  pietra;  esso  mi  batte,  e  m'insanguina  il  pet- 
to   Oh!  il  mondo  non  aveva  più  dolce  crea- 
tura   Ella  poteva  giacersi  accanto  a  un  Im- 
peratore, e  dargli  legge. 


Jago.  Abbandonale  questi  pensieri. 

Ot.  Sia  maledetta!  Rammento  soltanto'  ciò 
ch'ella  è...  Si  aggraziata  nelle  cure  domestiche!... 

SI  cara  quaudo  scioglieva  la  voce  al  canto! 

Oli!  avrebbe  domala  la  ferocia  d'un  orso!...  Di 
sì  nobili  modi!....  di  cosi  soave  ingegno!.... 

Jago.  Per  queste  doti  appunto  diventa  più  rea. 

Ot.  Oh!  niliie,  mille  volte!  E  si  cortese....  si 
benigna,  sì  piai.... 

Jago.  Troppo  benigna. 

Ol.  Sì,  è  vero ma  la  pietà,  Jago  !....  Oh! 

Jago,  Jago,  pur  n'ho  pietà!.,.. 

Jago.  Se  tanto  siete  vago  della  sua  perfidia, 
datele  licenza  d'oltraggiarvi;  che  già  nessun  al- 
tro offende,  che  voi. 

Ot.  Vo' farla  in  brani....  Disonorarmi  cosi!... 

Jago.  Indegnità! 

Ot.  E  con  un  mio  uffiziale! 

Jago.  Indegnità  maggiore! 

Ot.  Appreslarai  un  veleno,  Jago:  stanotte.... 
non  verrò  a  parole  con  lei,  per  tema  che  la  sua 
bellezza  non  mi  vinca ...  ma  stanotte,  o  Jago,  deve 
morire. 

Jago.  Non  vogliatevi  servir  di  veleni  :  stroz- 
zatela in  quel  Ietto  medesimo  ch'ella  contaminò. 

Ot.  Ben  detto:  giustizia  è  questa;  saula  è 
l' idea. 

Jago.  E  di  Cassie...  lasciate  la  cura  a  me.... 

A  mezzanotte  saprete  qualcosa  di  più.  (squilla 

una  tromba) 

Ot.  Tal  sia....  Ma  che  annunzio  è  questo? 

Jago.  Qualche  novella  di  Venezia  certamen- 
te. —  E  Lodovico,  inviato  dal  Doge;  e  in  sua 
compagnia  viene  vostra  moglie. 

{entrano  Lodovico,  Desdemona,  e  séguito) 

Loti.  Salve,  egregio  Generale! 

Ol.  Con  tulio  il  cuore,  signore. 

Loci.  Il  Doge  e  1  Senatori  di  Venezia  vi  pro- 
testano la  loro  osservanza,  (gli  porge  un  piego) 

Ot.  Bacio  lo  strumento  dei  loro  comandi. 

(apre  il  piego,  e  legge) 

Desd.  Che  novelle  recale,  buon  cugino  Lo- 
dovico? 

Jago.  Godo  vedervi,  o  signore:  siale  il  ben- 
venuto in  Cipro. 

Lod.  Vi  ringrazio.  Che  avvenne  del  luogo- 
tenente Cassio? 

Jago.  Vive,  signore. 

Desd.  Cugino,  ha  avuto  luogo  fra  lui  e  il 
mio  sposo  una  crudele  rottura  ;  ma  voi  li  paci- 
ficherete. 

Ot.  Siete  voi  sicura  di  ciò  ? 

Desd.  Signore!.... 

Ot.  Non  mancate  di  Jarlo,  se  ^tolete 

(leggendo) 

Lod. ì^on  parlava  con  alcuno:  e  della  lettera 
che  si  occupa.  Cessò  dunque  l'amicizia  fra  Cas- 
sio e  il  tuo  sposo? 

Desd.  Cessò  ;  e  per  l'amore  che  porto  a  Cas- 
sio, tutto  farei  onde  riconciliarli. 

Ot.  Fulmini  e  tuoni! 


Dcsd.  Signore! 
Ol  Avelc  [lenlulo  la  ragione? 
Dc'.td.  All!  egli  si  stlcgna! 
Lod.  Forse  la  lettera  lo  ha  commosso;  per- 
dio  creilo  che  il  Senato  gì'  ingiunga  tli  ritur- 
iwusene  a  Venezia,  trasferendo  a  Cassio  il  suo 
governa  mento. 

Ucsd.  In  verità,  ciò  mi  consola. 
(Jl.  Assai? 
Dcsd.  Mio  signore! 

Ol.  Sono  contento  ili  vcilervi  impazzala. 
JJesd.  Che  ilile,  mio  Otello? 
Ol.  Demonio!  {le  dà  una  guaiiciala) 

.Dcsd.  Non  l'ho  meritato. 
J^ud.  Signore,  ciò  non  si  creilerehhe  in  Ve- 
nezia, quand'anche  io  giurassi  d'averlo  veduto. 
l\   Inippd,   ù   troppo:   consolatela    almeno;   essa 

]''■'"-"■ 

Ol.  Oh!  demonio!  demonio!  Se  la  terra  po- 
tesse esser  feeondata  dalle  lagrime  d'una  donna, 
ognuna  di  cjueste  genererehhe  un  coccodrillo.  — 

Lungi  da  me! 

JJesd.  Non  islarò  per  uffendervi. 

(i//ldiindi)sc/!r) 
J.od.  In  verità    è  una   sposa   molto  sommes- 
sa.... lliehiamatela,  Generale;  ve  ne  scongiuro. 
(M.  Signora!.... 

Dcsd.  Mio  sposo! 

(Jl.  Che  volete  da  lei,  signore? 
Xo(/.  Io,  Generale? 

Ot.  Sì,  voi  desideraste  che  la  richiamassi  ;  ed 
ella  ]inò,  signore,  andare  e  tornare,  come  meglio 
le  aggrada....  Può  anche  piangere,  signore,  pian- 
gere ad  agio  suo:  ed  è,  come  dite,  sommessa.... 
sommessa  ....  sommessa  assai...  Continuate  a  la- 
grimare...  E  per  questa  lettera,  signore...  A  me- 
raviglia pingele  le  jiassioni ...  Sono  richiamato  a 
Venezia....  Uscite:  fra  jioco  sarò  con  voi...  Si- 
gnore, agli  ordini  ohhedisco....  tornerò  a  Vene- 
zia.... Lungi  di  qui  una  volta!...  (  Dcsdentona 
esce)....  E  Cassio  avrà  il  mio  ulficio....  Signo- 
re, stasera  vi  attendo....  voi  siate  qui  il  henve- 
nuln....  Corruzione!  corruzione!  (esce) 

l^od.  E  questi  il  nohile  Moro,  di  cui  suona 
cosi  alto  la  fama?  è  questo  l'uomo,  cui  le  pas- 
sioni non  possou  vincere,  e  che  affrontar  sa  im- 
pavido ogni  [)iù  crudele  sciagura? 
Jago.  Egli  è  fuor  di  modo  cangiato. 
L,od.  La  sua  testa  è  sana?  va  egli  soggetto  a 
simili  accessi? 

Jago.  Egli  è  quel  ch'egli  è:  io  non  voglio 
sparlare  ili  lui.  Quel  ch'esser  potrehhe  ....  se  non 
è  quel  che  potrehhe ....  Pregherei  il  Cielo  che 
lo  fosse. 

Xo(/.  Come?  percuoter  sua  moglie! 
Jdgo.  In  verità  ciò  è  male;  e  nondimeno  ho 
ferma  credenza  che  quel  tratto  hrulale  sarà  stato 
il  maggiore  de' suol  eccessi. 

Lod.  E  forse  ahitudine  in  lui?  o  le  letlei-(> 
del  Senato  eccitarono  tanto  la  sua  collera  da  far- 
lo cadere  in  quel  reato?  I 


Jago.  Oimè!  olmè!  Mal  mi  si  addirehhe  il 
narrare  ciò  ch'io  vidi  e  ciò  che  conosco.  Tene- 
telo d'occhio  voi  stesso,  e  giudicatelo  dalle  sue 
operazioni. 

Lod.  Duolml  d'essermi  ingannalo  sul  con- 
to suo.  {escono) 

SCENA  IL 

Una  stanza  nella  Fortezza. 
Jìlnlrano  Otello  ed  EmillV. 

Ol.  Nulla  dunque  vedeste? 
Einil.  E  nulla  udii,  e  nulla  sospettai. 
Ol.  Sì,  (Cassio  e  lei,  li  avete  veduti  insieme. 
LJiniL  Ma  senza  che  male  alcuno  ne  seguis- 
se; e  udiva  ogni  parola  che  fra  loro  correva. 

Ol.  Oh!  forsechè  non  parlavano  mal  som- 
messamente? 

Liuti.  RTai,  signore. 

Ol.  Né  mai  vi  hanno  fatto  allontanare?.... 
Einll.  Mai. 

Ol.  Affinchè  recaste  il  ventaglio,  1  guanti,  la 
maschera,  o  alcun' altra  cosa? 
I^iiiil.  Mai,  signore. 
Ol.  Ciò  mi  sorprende. 

Einil.  Vi  faccio  fede,  signore,  eh'  ella  è  fede- 
le: ve  ne  guarentisco  sulla  mia  vita.  Ove  nu- 
triate altro  pensiero,  handilelo,  ch'è  ingiusto.  Vj 
se  qualche  sciagurato  vi  avesse  messo  in  capo 
dei  sospetti,  che  il  Cielo  ne  lo  rimeriti  colla  ma- 
ledizione del  serpente.  Virtuosa,  casta,  sincera 
ella  è,  come  la  donna  del  più  fortunato  sposo  del- 
la terra  ;  e  accanto  a  lei  ogni  altra  femmina  di- 
viene impura  come  la  calunnia. 

Ol.  Ditele  che  venga andate {^Emilia 

esce)  Con  hastanle  estimazione  costei  ne  favel- 
la ;  ma,  vile  mezzana,  ogni  sua  parola  è  sospet- 
ta. Ahile  e  scaltrita  è  dessa;  che  a  parte  essendo 
d'ogni  più  reo  segreto,  mostrasi  pur  sempre  di- 
vota del  Cielo,  e  si  prostra  ginocchioae  innanzi 
a  Dio:  più  volte  l'ho  veduta  sostenere  la  parte 
della  ipocrita.  [rienlra  Emilia,  con 

Desdemona) 
Dcsd.  Signore,  che  avete  a  comandarmi? 
Ol.  Di  grazia,  avvicinati,  mia  dolce  amica. 
Desd.  Qual  è  il  vostro  desiderio? 
O/.  Vedere  1  vostri  occhi,  guardarvi  in  volto. 
Desd.  Che  orrihile  capriccio  è  mai  questo? 

Ol.  (a  Emilia)  Ai  vostri  ufficii,  signora 

Lasciate  soli  gli  amanti,  e  chiudete  la  porta.... 
Tossite,  o  gridate  hein!  se  qualcuno  sopravve- 
nisse.... Al  vostro  ministero,  al  vostro  ministe- 
ro.... presto,  uscite.  {^Emilia  esce) 
Desd.  Inginocchiata  dinanzi  a  voi,  ditemi: 
che  significa  il  vostro  discorso?  Io  ho  udito  la 
furia  delle  vostre  parole,  ma  non  le  parole. 
Ol.  Che?  chi  sei  tu? 

LJcsd.  La  ^oslra   sposa,  signore;  la  vera  e 
leale  vostra  sposa. 

Ol.  Qui,  vieni,  giuralo,  dàiiiiati  per  sempre, 
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perorclic,  improntanJo  angeliche  semliian/e,  1 
ik'moni  stessi  non  03erel)I)ero  impadronirsi  di  te. 
Dannati  con  un  doppio  delitto:  giura  che  mi  sei 
fedele. 

Desd.  Sallo  il  Cielo! 

Ot.  Il  Cielo  sa  che  sei  falsa  come  l'inferno. 

Desd.  A  olii,  mio  signore?  con  chi?  come 
sono  io  falsa  ? 

0^  Oli  Desdemona  ! lungi,  lungi,  lungi 

di  qui! 

Desd.  Oimè!  giorno  fatale!  —  Perchè  pian- 
gete? sono  io  forse  cagione  di  quelle  lagrime,  si- 
gnore? Se  dul)ltale  che  mio  padre  sia  l'autore 
del  vostro  richiamo,  non  falene  discendere  il  Ina- 

slmo  sopra  di  me \ol  lo  perdeste;  ma  l'iio 

perduto  io  pure. 

Ot.   Fosse  piaciuto  al  Ciclo  di  pormi  alla 

prova  colle  disgrazie! avess' egli  versato  sul 

mio  capo  ogni  sorta  di  mali  e  d'umiliazioni  ; 
m'avesse  egli  immerso  nel  fango  della  mendici- 
tà fino  alla  bocca,  e  inceppate  con  me  le  mie 
più  liete  speranze:  trovato  avrei  pure  in  qual- 
che parte  delia  mia  anima  un  raggio  di  pazien- 
za.... Ma,  oimè!  rendermi  oggetto  di  scherno 
agli  occhi  di  tutti....  esser  segnato  da  tutti  con 
un  sorriso  di  disprezzo....  oh!  oh!....  e  questo 
ancora  avrei  potuto  sopportare....  sì,  1'  avrei  po- 
tuto... ma  l'asilo  in  cui  raccolto  avea  tutta  la 
mia  felicità,  il  solo  in  cui  viver  potessi,  e  senza 
cui  non  è  vita  per  me;  la  sorgente  da  cui  trae- 
va questa  freschezza  di  vita,  e  piivo  della  quale 
la  mia  esistenza  inaridisce,  vedermene  spossessa- 
to, e  ridotto  a  non  ravvisarvi  che  uno  di  que' 
sordidi  luoghi,  in  cui  i  piìi  sozzi  animali  con- 
fondono i  loro  ahhracciaraenti....  Ah!  solleva  il 
tuo  volto....  e  tu,  Pazienza,  giovine  fanciulla  del 
Cielo,  illividisci  le  rose  delle  tue  gote  per  con- 
templarlo! 

Desd.  Ho  fiducia  che  il  mio  nohile  sposo  mi 
creda  onesta. 

Ot.  Si,  come  quegli  estivi  insetti  che  volan- 
do incontrano  ogni  dì  mille  amori.  —  Oh!  tu 
rosa  avvelenata,  perchè  sei  tu  così  amabilmente 
bella?  I  profurai  che  esali  sono  così  dolci,  che 
accanto  a  te  tutti  i  sensi  sono  ebbri  di  voluttà... 
Non  fossi  tu  mai  nata!... 

Desd.  Oimè!  qual  peccato,  senza  avveder- 
mene,  ho  mai  commesso? 

Ot.  Dovea  su  questa  fronte,  su  questa  fronte 
celeste,  scriversi  la  parola  impudica?  —  Che  com- 
mettesti? che  commettesti?....  Oh  donna  impu- 
ra! il  solo  racconto  delle  tue  azioni  infiamme- 
rebbe le  mie  guancie  del  rossor  della  vergogna, 
e  spaventerebbe  il  pudore.  —  Che  commettesti  ? 
il  Cielo  n' è  inorridito;  la  Luna  vela  il  suo  di- 
sco per  non  rischiarar  le  tue  colpe;  l'Eco,  for- 
zato spesso  a  ripetere  le  impure  grida  della  la- 
scivia, nascondesi  fra  i  burroni  delle  montagne, 
per  tema  d'intendere  il  nome  del  tuo  delitto! 
—  Che  commettesti?....  donna  impudica!.... 

Desd.  Sa  il  Cielo  se  voi  mi  fate  ingiuria! 


Ot.  Non  mi  siete  voi  infedele? 

Desd.  No,  come  è  vero  che  sono  Cristiana. 
Se  conservarmi  pura  e  vereconda  allo  sposo  mio 
non  è  essere  infedele,  io  non  sono  tale. 

Ot.  Oh!  non  sei  tu  un' impiulica  ? 

Desd.  No,  per  la  mia  salvazione! 

Ot.  Sarebbe  possibile? 

Desd.  Oh!  Iddio  abbia  pietà  di  noi! 

Ol.  Se  così  è,  vi  chiedo  perdono.  Vi  aveva 
creduta  quell'astuta  cortigiana  di  Venezia  che 
sposò  Otello,  {rientra  Emilia)  Voi,  signora, 
che,  anziché  aprir  la  porta  dei  cieli,  come  l'Apo- 
stolo, aprile  quella  dell'inferno....  voi!  voi!  sì, 
voi!....  Abbiamo  di  già  compiuto  il  nostro  uffi- 
cio: eccovi  dell'  oro  per  I'  opera  vostra....  Vi  pre- 
go, girale  la  chiave  nella  porta,  e  serbale  il  se- 
greto su  questo  nostro  incontro.  {esce) 

Emil.  Oimè!  come  venne  mai  in  tale  sospet- 
to? E  voi,  signora,  come  vi  sentite?  come,  mia 
buona  signora? 

Desd.  In  verità,  mezzo  assopita. 

Emil.  Dolce  Desdemona,  che  cosa  avete  avu- 
to col  mio  signore? 

Desd.  Con  chi? 

Emil.  Col  mio  signore,  0  madonna. 

Desd.  Chi  è  il  tuo  signore? 

Emil.  Quello  che  è  anche  11  vostro,  cara  si- 
gnora. 

Desd.  Io  non  ne  ho  alcuno..,,  non  parlarmi 
più,  Emilia..,,  pianger  più  non  posso....  né  ri- 
sponder ti  saprei  altro  che  con  lagrime. —  Sta- 
notte ti  prego  di  porre  sul  mio  letto  le  mie  col- 
tri da  nozze....  ricordatelo.,.,  e  fa  venir  qui  il 
tuo  sposo. 

Emil.  Oh  mutamento  fatale!  {esce') 

Desd.  Giusto  era  che  così  fossi  trattata  !.... 
sì,  assai  giusto!— Qual  condotta  ho  io  tenuta, 
perch'  ei  m' accagionasse  neppure  del  più  picco- 
lo mancamento  a' miei  doveri?  (rientra  Emilia 

con  Jago) 

Jago.  Che  avete  a  comandarmi,  signora? 
f[ual  è  lo  stato  vostro  ? 

Desd.  No '1  saprei  dire:  quelli  che  ammae- 
strano i  fanciulli,  lo  fanno  con  dolcezza,  né  li 
puniscono  che  leggiermente:  egli  poteva  sgridar- 
mi come  un  d'essi,  perchè  divengo,  in  vero,  una 
fanciulla  allorché  sono  rimproverata. 

Jago.  Che  fu,  signora? 

Emil.  Oimè,  Jago!  il  Generale  l'ha  tacciata 
d'impudica,  e  caricala  di  tante  ingiurie,  che 
ogni  anima  dabbene  non  jiotrebbe  sopportarle. 

Desd.  Merito  io  un  tal  nome,  Jago: 

Jago.  Qual  nome,  bella  signora? 

Desd.  Quello  che  ella  disse  che  il  mio  spo- 
so m'  avea  dato? 

Emil.  Ei  la  chiamò  Impudica.  Un  pezzente  , 
nel  furor  dell'  ebbrezza  ,  non  ne  avrebbe  detto 
tanto  alla  sua  prostituta. 

Jago.  Perché  F  ha  egli  maltrattata  così  ? 

Desd.  No'l  so;  ma  posso  protestare  che  non 
sono  quella  eh'  ei  disse. 
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Jago.  Non  [)iang;elc,  non  piangete;  oiinM  fu- 
nesto giorno! 

Eiiiil.  Fa  ella  lascinlo  tanti  nobili  amici,  suo 
pndre  e  il  suo  paese,  solo  per  udirsi  clilainare 
inipuJica?  non  è  questa  una  cosa  tla  piangere? 

])csd.  Questa  è  la  mia  grande  sventura! 

Ja^o.  Lo  punisca  il  Cielo  della  sua  collera! 
Ma  d'onde  procede  siffatta  frenesia? 

Desd.  Sallo  Iddio. 

Emil.  Possa  io  morire,  se  non  è  uno  scelle- 
rato che,  per  ottener  qualche  mercede,  ha  in- 
ventata questa  calunniai  possa  io  morire,  se  non 
m'appongo  ni  vero! 

Jasfo.  Oh!  èimpossilìile  eh'  esista  un  lai  uomo. 

Def^d.  Se  egli  vive,  Iddio  gli  perdoni! 

Euiil.  Un  patibolo  per  perdono,  e  l'inferno 
per  rodergli  I'  ossa!  Perchè  doveva  egli  chia- 
marla impudica?  qual  uomo  le  vide  assiduo  ni 
fianco?  in  che  luogo?  in  che  tempo?  con  quale 
apparenza  di  verità?  Si;  il  Moro  è  acciecato  da 
((iialche  esecrabile  mostro,  da  qualche  scellera- 
to, da  qualche  astuto  scellerato.  O  Cielo,  per- 
chè non  isquarei  il  velo  che  ne  asconde  simili 
malvagi?  perchè  non  poni  In  mano  ad  ogni  one- 
st'  uomo  una  sferza  per  flagellarli  nudi  a  tra- 
verso del  inondo,  dall'oriente  fino  al  settentrione? 

Jci^o.  Parlate  più  sommesso. 

JhJmlì .  Oh!  vendetta  su  quei  malvagi!  Fu 
uno  scaltrito  di  questa  fatta  colui  che  vi  mise 
(lei  sospetti  in  capo,  allorché  mi  sospettaste  col- 
pevole col  Moro. 

Jago.  Siete  pazza;  andate. 

Desd.  0  buon  Jago,  che  farò  io  per  rientra- 
re nella  grazia  del  mio  sposo?  Buon  amico,  van- 
ne a  lui;  perchè,  per  questo  spirabile  lume  di 
cielo,  non  so  come  abbia  potuto  demeritare  del 
suo  amore.  Vedi;  qui  m'inginocchio;  e  se  nel- 
le mie  azioni,  ne' mici  discorsi,  o  ne' miei  pen- 
sieri; se  mai  la  mia  volontà  peccò  contro  i  miei 
voti;  se  malli  miei  occhi,  le  mie  orecchie,  o  al- 
cun altro  de'  miei  sensi  rimasero  affascinati  da 
altri,  che  da  lui;  e  se  vero  non  è  ch'io  l'amo 
ancora,  che  sempre  l'ho  amato,  che  sempre  lo 
amerò  teneramente,  dovess'  egli  ancora  ri[iudiar- 
mi  e  far  di  me  la  donna  piii  sventurata,  santa 
Consolazione,  abbandonami,  né  mai  più  ritorna 
a  me!  Le  scortesie  di  uno  sposo  hanno  un  cru- 
dele potere;  e  le  sue  scortesie  possono  bensì  di- 
Rliuggere  la  mia  vita,  ma  non  contaminar  la  mia 
fede.  Rabbrividisco  a  ripeter  quella  parola  d'/;;;- 
pudica  !  è  parola  che  mi  fa  orrore;  tutti  i  va- 
ni tesori  del  mondo  non  potrebbero  Indurmi  a 
rommetler  l'azione  che  di  quel  nome  !ui  ren- 
derebbe degna. 

Jauo.  Calmatevi,  ve  ne  prego;  non  fu  che  un 
momento  d'inquietudine.  Gli  affari  dello  Stato 
lo  conturbano  ;  ed  il  suo  cruccio  cadde  anche  so- 
pra di  voi. 

Desd.  Se  altro  non  fosse.... 

J^-igo.  Altro;  ve  ne  do  parola.  (5'  ode  una 
tromba)  Udite?   questi  strumenti   annunziano 


che  il  desco  della  sera  e  imbandito.  L'Invialo 
di  Venezia  vi  attende;  andate,  e  tergete  il  pian- 
to :  tutto  riuscirà  felicemente,    (^escono  Desde- 
inona  ed  Emilia;  entra  Rodrigo) 

Jago.  Come  qui,  Rodrigo? 

lìudr.  Non  parnii  che  tu  schiettamente  ado- 
peri con  me. 

Jago.  E  d'onde  lo  argomenti? 

liodr.  Tu  mi  schernisci,  Jago:  ogni  giorno 
nuovi  pretesti;  e,  lungi  dal  fornirmi  i  mezzi  di 
riuscire  al  mio  fine,  m'avveggo  che  me  ne  to- 
gli l'occasione  e  la  speranza.  No'l  vo'  più  sof- 
frire; né  omai  posso  tacermi  su  quello  che  ho 
..pazzamente  sofferto. 

Jagn.  Volete  ascoltarmi,  Rodrigo? 

Rodr.  In  verità  vi  ho  ascoltato  anclie  trop- 
po, perchè  fra  le  vostre  azioni  e  le  vostre  ope- 
re non  v'è  alcuna  affinità. 

Jago.  Voi  mi  accusate  a  torto. 

Rodr.  Non  dico  che  II  vero.  Ho  profuso  l'oro 
a  larga  mano;  datovi  ho  gemme  per  Desdemo- 
na,  che  valso  avrebbero  a  corrompere  una  mo- 
naca; detto  mi  avete  ch'essa  le  aveva  accettate, 
e  speranza  mi  avevate  dato  d'un  vicino  collo- 
quio: ma  nulla  veggo  di  tulio  questo. 

Jago.  Rene;  proseguite;  sta  bene. 

Rodr.  Sta  liene  !  proseguite  !  Proseguir  non 
posso,  il  mio  uomo;  né  questo  è  bene.  Ma  per 
questa  mano  io  scommetto  che  qui  è  qualche 
frode;  e  comincio  a  temere  d'essere  ingannato. 

Jago.  Sta  bene. 

Rodr.  Vi  dico  che  non  ])ene  sta!  — Vo' far- 
mi conoscere  da  Desdemona;  se  ella  mi  resti- 
tuisce tutti  i  miei  gioielli,  rinunzierò  al  suo 
amore,  e  penlirommi  d'ogni  mia  illecita  solle- 
citazione ;  ma  se  no,  siale  certo  che  avrò  sod- 
disfazione da  voi. 

Jago.  Avete  detto? 

Rodr.  Sì;  e  vi  protesto  non  aver  detto  nul- 
la, che  non  sia  fermo  di  mantenere. 

Jago.  Ora  che  veggo  che  hai  cuore,  comin- 
cio a  concepire  di  le  più  alte  speranze.  Dam- 
mi la  mano,  Piodrigo  :  tu  hai  formato  contro  di 
me  dei  giusti  sospetti;  ma  nuUameno  ti  giuro 
che  ti  ho  fedelmente  servito  fin  qui. 

Rodr.  Non  pare. 

Jago.l^on  pare,  ne  convengo;  ed  è  perciò 
che  ragionevoli  sono  i  tuoi  timori.  Ma,  Rodri- 
go, se  in  te  senti,  come  ora  più  che  mai  credo 
che  debba  sentire,  buon  senno,  coraggio  e  riso- 
luzione, dallo  a  divedere  questa  notte;  e  se,  fra 
le  tenebre  del  di  che  seguirà,  tu  non  godrai  De- 
sdemona, toglimi  da  questo  mondo  anche  a  tra- 
dimento, e  inlliggimi  quella  morte  che  più  cru- 
dele a  te  piacerà. 

Rodr.  Bene;  che  è  ciò?  è  in  ciò  ragione  e 
saviezza? 

Jago.  Signore,  ordini  speciali  di  Venezia 
surrogano  Cassio  ad  Otello. 

Rodr.  Possibile!  Otello  e  Desdemona  torna- 
no dunque  a  Venezia? 


Jago.  Oh  no!  Egli  va  in  Mauritania,  e  con- 
iliice  con  so  la  bella  Desdemona,  a  meno  clie  la 
sua  dimora  in  quest'isola  non  venga  protratta 
per  qualche  accidente;  e  uno  solo  ve  u'  ha  :  quel- 
lo di  toglier  di  mezzo  Cassio. 

Rodr.  Che  intendete  col  toglierlo  di  mezzo? 

Jago.  Rendergli  impossibile  l'occupare  il  po- 
sto di  Otello,  facendogli  schizzar  fuori  del  cra- 
nio le  cervella. 

Rodr.  Ed  io  dovrei  far  questo? 

Jago.  Questo,  se  osate  farvi  giustizia  e  pro- 
curarvi vantaggio.  Egli  cena  stanotte  jiresso  una 
cortigiana;  e  là  io  andrò  a  trovarlo.  Egli  igno- 
ra ancor  lutto,  riguardo  alla  sua  promozione.  Se 
volete  spiarlo  all'uscir  da  quel  luogo,  io  terrò 
modo  perchè  venga  a  voi  fra  la  mezzanotte  e 
un'ora,  onde  possiate  sorprenderlo,  e  scegliere  il 
momento  opportuno  :  io  sarò  a  due  passi  da  voi, 
pronto  a  secondarvi;  talché  egli,  fra  noi  due,  ca- 
drà. Venite  ;  non  vi  stordisca  il  progetto;  seguite 
i  miei  passi:  vi  mostrerò  con  tale  evidenza  la 
necessità  della  sua  morte,  che  vi  riputerete  in 
dovere  di-  procurargliela.  Via,  via,  è  ora  di  cena  ; 
e  la  notte  rapida  trascorre:  all'opera,  amico. 

Rodr.  Io  voglio  maggiori  prove  A\  ciò. 

Jago.  E  ne  avrete  a  piacer  vostro,    (^escono) 

SCENA  III. 

Altra  stanza  della  cittadella. 

Entrano  Otello,  Lodovico,  Desdemona, 
Emilia,  e  séguito. 

JLod.  Ve  ne  supplico,  signore;  non  mi  ac- 
compagnate più  oltre. 

Ot.  Oh!  perdonatemi;  il  camminare  mi  fa- 
rà bene. 

Lod.  Signora,  buona  notte;  io  ringrazio  umil- 
mente vostra  signoria. 

Desd.  La  vostra  presenza  ne  fece  onore. 

Ot.  Volete  uscir  meco,   signore? Oh! 

Desdemona! 

Desd.  Mio  sposo! 

Ot.  Andate  tosto  a  coricarvi;  in  breve  torne- 
rò. Licenziate  la  vostra  compagna;  e  badate 
che  sia  fatto. 

Desd.  Lo  farò,  signore.  (escono  Otello, 
Lodovico,  e  séguito^ 

E  mil.  Come  va  ora?  E'  parrai  più  mansueto 
di  prima. 

Desd.  Disse  che  fra  breve  tornereblie;  e  co- 
mandommi  d'andare  a  letto,  e  di  licenziarvi. 

Emil.  Licenziarmi? 

Desd.  Fu  il  suo  volere;  onde,  buona  Emi- 
lia, dammi  la  mia  gonna  da  notte,  e  addio.  Ora 
ne  conviene  esser  guardinghe  più  che  mai,  per 
non  fargli  dispiacere, 

Emil.  Vorrei  non  l'aveste  mai  veduto! 

Desd.  Così  non  vorre' io  :  il  mio  amore  ac- 
carezza lutto  che  da  lui  mi  deriva;  talché  i  suoi 
dispregi,  le  sue  scortesie....  pregoti  di  staccarmi 


queste  spille...  liauno  in  sé  stesse  un  non  so  cba, 
onde  son  mossa  ad  amarle. 

Emil.  Ho  posto  sul  vostro  letto  quelle  coltri 
che  mi  avete  commesso. 

Desd.  Tutto  è  uguale Oh  mio  buon  pa- 
dre! Quanto  sconsigliate  e  cieche  sono  le  nostre 
menti!  Se  muojo  prima  di  le,  Emilia,  li  prego 
a  seppellirmi  avvolta  fra  quelle  coltri. 
Emil.  Allontanale  si  funesti  pensieri. 
Desd.  IMia  madre  aveva  una  donzella  chia- 
mala Barbara,  che  amava,  fortemente  amava.... 
e  il  di  lei  volubile  amante  la  alihandonò.  ..  El- 
la sapeva  la  canzone  di  un  salice;  era  un'an- 
tica canzone,  ma  che  assai  bene  esjirinieva  le 
sue  sventure:  ed  ella  mori  cantandola!...  Stasera 
quella  canzone  non  vuole  uscirmi  di  mente.... 
Gran  pena  io  provo  ad  astenermi  dal  lasciar  ca- 
dere la  mia  lesta  assopita,  e  dal  cantare  coma 
la  povera  Barliara!...  Si,  pregoti,  fa  presto. 
Emil.  Debbo  recarvi  la  vostra  veste  da  notte? 

Desd.  No;  spogliami  qui Quel  Lodovico 

è  un  uomo  assai  proprio. 

Emil.  Dite  assai  bello.  .      ■ 

Desd.  E  bel  parlatore. 

Emil.  Conosco  a  Venezia  una  signora,  che 
avrebbe  fatto  a  piedi  nudi  il  pellegrinaggio  di 
Terra  santa  per  un  solo  suo  bacio. 
I. 
Desd.  (canta)  «  Assisa  l' infelice  sotto  l'  om- 
bra di  un  liglio,  cantava  la  verdura  d'un  salica 
pietoso.  » 

«  Colla  mano  sul  seno,  col  capo  sulle  ginoc- 
chia, al  salice  scioglieva  tuttodì  la  sua  voce.  » 

«I  freschi  rivi,  scorrendole   daccanto,  eoa 
mestizia  ripetevano  i  gemili  suoi.  » 

«  Al  salice  s'  innalzava  quell'onda  di  dolore: 
il  salice  cantate,  il  salice  pietoso.» 

H  Le  lagrime,  scorrendo  dai  poveri  suoi  oc- 
chi, spetravano  la  terra  che  se  ne  abbeverava.  » 
Sciogli  questa  fettuccia. 
K  E  al  salice,  al  salice  volava  un  soave  pen- 
siero. » 

Te  ne  prego,  affrettati  ;  fra  poco  ei  tornerà. 
«  Oh!  una  fronda  di  salice  mi  sia  ghirlanda 
al  capo  (i).  » 

II. 
«  Nessuno  s'attenti  apporre  alcuna  taccia  al 
mio  amatore:  ogni  suo  spregio,  di  cuore  io  gli 
perdono,  n 

No,  non  segue  così ...  Oh  Dio!  chi  ha  battuto? 
Entil.  Fu  il  vento. 

Desd.  «Io  gli  grid.ìi:  IMio  amore,  perchè  mi 
obblii  ?  Ma,  oh!  qual  fu  allora  la  sua  crudele  ri- 
sposta? » 

«11  salice,  il  salice  pianse   al  mio  dolore: 
sciogliete  al  salice  un  inno  riconoscente.» 

«  Segui  Tesempio  mio,  mi  rispose  quel  cru- 


(i)  In  Inghilterra  il  salice ,  come  anche 
il  mirto,  è  V  emblema  dell'amore  ;  quasi  sem- 
pre pero  dell' amore  sjortunato. 
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OTELLO  —  ATTO  V. 


ilu;  e  se  più  donne  io  vagheggio,  e  tu  fTiUi  co- 
rona di  molli  anialori.  » 

Ora  vullene;  buona  nolle.  Gli  occM  mi  friz- 
zano: sarebbe  (jueslo  un  presagio  di  pianto .'' 
Elìdi.  Nessun  presagio. 

Desd.  L'aveva  inleso  dire.  Oh  gli  uomini!... 
In  coscienza,  eredi  lu,  Emilia,  clie  vi  siano  don- 
ne capaci  d'ingannale  cosi  viimenle  i  loro  mariti? 
Eìuil.  Ve  ne  sono,  non  v'  ha  dulìbio. 
Desd.  Ma  conaraelteresll  tu  una  tale  azione, 
se  fosse  anche  per  tutto  il  mondo? 

Emil.  Oh!  non  la  commettereste  toì? 
Desd.  No;  a  questa  luce  di  cielo  l'attesto! 
Emil.  Né  io  pure  la  commetterei  a  rjuesta  lu- 
ce di  ciclo;  ma  la  potrei  ben  fare  nella  oscurità 
delle  tene])re. 

Desd.  Oh!  per  tutto  il  mondo  commetteresti 
lu  una  tale  azione? 

Emil.  Il  mondo  è  immensamente  vasto;  e 
sareblìe  un  prezzo  ])en  grande  per  sì  lieve  fallo. 
Desd..  In  verità,  credo  che  no'l  vorresti. 
Emil.  In  fede,  penso  che  lo  dovrei;  né  in  ap- 
jiresso  me  ne  vorrei  chiamare  pentita.  Una  tal 
cosa  non  la  farei  certamente  né  per  un  anello,  ne 
per  una  veste,  né  per  simili  altre  frascherie;  ma 
pel  mondo....  per  l'iutero  mondo!-. -. 

Desd.  Olibrobrio  a  me,  se  anche  per  V  intero 
mondo  potessi  indurmi  a  commettere  un  tanto 
delitto! 

Emil.  Il  delitto  sarebbe  delitto  nel  mondo  ;  ed 
avendo  voi  il  mondo  in  premio  della  vostra  fa- 
tica, la  creduta  colpa,  in  un  mondo  che  vi  ap- 
parterrebbe, potrebbe  da  voi  essere  mutata  in 
un'azione  onesta. 

Desd.  No,  no  !  non  credo  che  una  tal  donna 
potesse  esistere. 

Emil.  Ve  ne  sono  a  migliaja,  e  quasi  altret- 
tante, quante  ne  produce  questo  mouilo  che  loro 
dareste  in  prezzo;  ma  credo  che  la  colpa  sia  de- 
gli uomini,  se  le  donne  soccombono.  Sovente 
essi  negligono  i  proprli  doveri,  versano  a  larga 
mano  i  nostri  tesori  in  seno  ad  altre  femmine, 
ne  martorano  con  accessi  di  gelosia,  ne  oppri- 
mono di  catene....  Ah!  ma  in  noi  pure  è  una 
parte  di  fele  ;  e  se  possediamo  dei  vezzi,  posse- 
diamo anche  un  cuore  capace  di  risentimento. 
Sappiano  i  mariti,  che  le  loro  donne  sono  sensi- 
bili al  |iar  di  loro,  e  che  esse  pure  hanno  tatto 
eJ  ocelli  e  sensi,  e  gustano  le  soavità  della  vi- 
ta, e  ne  sentono  le  amarezze.  Quale  scopo  han- 
no essi  ponendo  in  altre  il  loro  amore?  forse 
il  piacere?  il  bisogno  incessante  di  passioni?  la 
fragilità?  Sia  pure:  ma  noi  ancora  siam  vaghe 
delle  passioni,  dei  piaceri;  e  noi  ancora  siam 
fragili.  Ne  trattino  dunque  con  amore,  ne  ren- 
dano felici,  per  quanto  è  da  loro;  o  si  convin- 
cano che  ai  falli  nostri  essi  soli  ne  furono  e 
guide  e  precettori. 

Desd.  Buona  notte,  buona  notte!  Il  Cielo 
m'inspiri  sempre  a  non  trarre  dal  male  esempio 
•al  male,  ma  conforto  al  hen  fare!  (esco/Kj) 


ATTO  QULNTO 

SCENA  I. 

Una  strada. 

Entrano  Jago  e  RooniGO. 


diligo.  V^ostà,  appóstati  costà;  dietro  quella 
colonna.,..  Fra  poco  egli  arriva....  Tieni  la  spa- 
da sguainata e  immergila  con  fermezza  nel 

suo  seno.  —  Là,  immobile:  non  temere;  io  ti 
sarò  al  fianco.  Da  questo  colpo  dipende  o  la  no- 
stra vita,  0  la  nostra  morte.  —  Pensaci,  e  sii 
fermo, 

liodr.  Non  ti  allontanare  da  me...  potrei  fallare. 
Ji'^o.  Qui,  al  fianco  tuo:  coraggio,  e  brandi- 
sci la  spada. 

liodr.  {^andando  al  suo  posto)  Non  mi  tro- 
vo mollo  disposto  a  questa  azione...  Nullameno 
mi  vi  addussero  si  convincenti  ragioni ...  Final- 
mente poi  sarà  un  uomo  di  meno  a  questo  mon- 
do ....  Animo!  esci  dal  fodero,  mia  spada!....  e 
ch'egli  muoja. 

Jago,  {dal  luogo  ove  s'è  appiattato)  Tanto 
ho  martellalo  sull'anima  di   questo  pazzo  giovl- 
notlo,  che  ne  ho  poi  sprigionato  una  scintilla  di 
sentimento.  Ora,  ch'egli  uccida  Cassio,  o  che 
Cassio  uccida  lui,  o  che  s'uccidano  entrambi,  in 
ogni  caso  io  ne  saprò  trarre  buon  parlilo.  Se  Ro- 
drigo vive,  egli  vorrà  ch'io  gli  renda  tutto  l'oro 
e  le  gemme  di  cui,  usando  il  nome  di  Desde- 
mona ,  mi  feci  signore;  e  ciò  io  no'l  voglio  fare: 
se  Cassio  non  rimane  sjjento,  la  leale  sua  vita  fini- 
rà per  intenelnare  tutta  la  turpe  mia...  Poi,  egli 
i)uò  venirne  ad  un  colloquro   col  Moro,  e  sma- 
scherarmi....  questo  sarebbe  per  me  un  gran  pe- 
ricolo,.. Sì,  sì,  conviene  ch'ei  muoja...  Odo  qual- 
cuno :  senza  fallo  egli  è  desso.      [entra  Cassio) 
Rodr.  Piiconosco  il  suo  passo;  è  lui ....  Muo- 
ri, scellerato!  {se  gli  aweJita  contro) 
Cass.  Il  colpo  sarebbe  slato  mortale,  se  la 
mia  armatura  non  era  cosi  buona.  Ora  lo  voglio 
provare  la  tua.  {combattono ;  Rodrigo 
rimane  ferito) 
Rodr.  Oh!  sono  ucciso!  {Jago  s''avventa  su 
Cassio;  lojerisce  in  una  gamba,  ed  esce) 
Cass.  Son  mutilalo  per  sempre!....  Soccorso! 
oh!  gli  omicidi!       {cade;  Otello  si  mostra  da 

lontano) 
Ot.  La  voce  di  Cassio!....  Jago  mi  tenne  la 
parala. 

Rodr.  Oh  vile  ch'io  fui! 
Ot.  M'appongo,  sì,  m'appongo. 
Cass.  Oh!  soccorso!  oli!  lumi!  oiraé!  un  ce- 
rusico!  

Ot.  E  desso.  ' —  Oh  generoso  Jago,  onesto  e 
jHobo,  che  tanto  senti  al  vivo  le  ingiurie  de'  tuoi 
amici,  l'esempio  tuo  mi  sprona....  Donna  impu- 
dica! il  tuo  amatore  è  morto;  e  il  tuo  destino 
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fra  poco  sarà  compiuto  ...  Itii[)iira  femmina,  ven- 
go.'.... Lu.ngi  ilal  mio  cuore  quei  vezzi....  que- 
gli ocelli!....  lutto  si  dinienliclii!...  Il  tuo  letto, 
quel  letto  contaminato  ila  libidine,  gronderà  in 
breve  del  lascivo  tuo  sangue,  {esce;  entrano 
Lodovico  e  Graziano  in  distanza) 

Cass.  Oli!  non  una  guardia?  non  un  pas- 
saggiero?  All'omicidio!  all'omicidio! 

Graz.  Qualche  sinistro  avvenimenlo;  questo 
grido  è  tremendo. 

Cass.  Oli!  ajuto! 

io(/.  Udite? 

Rodr.  Oli  vile  scellerato! 

Lodi  Due  0  tre  sono  die  gemono!...  La  nolle 

è  troppo  buja quelle  grida  potrebbero  esser 

linle....  prudente  non  sarebbe  l'avanzarsi 

Rodr,  Né  viene  alcuno?  cosi  miseramente 
(entra  Jago  con  una  torcia) 


Lod.  Ascoltiamo. 

Graz.  Un  uomo  si  accosta  in  veste  da  notte, 
portando  una  fiaccola  e  la  spada. 

Jago.  Chi  è  qui?  qual  rumore  è  questo?  chi 
grida  all'omicidio? 

Lod.  Noi  no'l  sappiamo. 

Jago.  Non  udiste  un  grido  ? 

Cass.  Qui,  qui;  per  amor  del  Cielo,  aju- 
talemil 

Jago.  Che  è  questo? 

Graz.  Questi  mi  sembra  l'alfiere  d'Otello. 

Lod.  Lo  è  Infatti;  un  generoso  soldato. 

Jago.  Chi  è  costà  che  manda  grida  si  lugubri? 

Cass.  Jago!  oh!  fui  assalito,  ferito  da  noa 
so  quali  scellerati!  Datemi  qualche  soccorso. 

Jago.  Oimè,  Luogotenente!  quai  furono  i 
vili  che  commisero  quest'azione? 

Cass.  Ne  dehbe  esser  uno,  credo,  a  pochi 
passi  di  qui....  che  non  avrà  potuto  fuggire. 

Jago.  Oh  infame  scellerato!  Chiunque  voi 
siate  (a  Lodovico  e  a  Graziano),  venite  oltre, 
e  porgetene  soccorso. 

Rodr.  Soccorretemi!....  qui 

Cass.  Ecco  uno  dei  traditori. 

Jago.  Oh  esecrabile  assassino!  oh  scellerato! 
(Jerisce  pili  volte  Rodrigo) 

Rodr,  Ah  infernale  Jago!  mostro  inumano!,.. 
Oh! oh! oh! 

Jago.  Uccider  gli  uomini  fra  le  tenebre! 

Ove  sono  gli  altri  carnefici?  Come  tulio  tace 
per  la  città!....  Oh  !  all' omicidio!  all'omicidio! 
Chi  siete  voi?  uomini  del  ])ene  o  del  male? 

Lod.  Dalle  nostre  azioni  potete  giudicarne. 

Jago.  Lodovico,  signore? 

J^od.  Appunto,  apfiunto  quello. 

Jago.  Vi  chieggo  perdono...  Cassio  è  qui  as- 
sassinalo. 

Graz,  Cassio  ? 

Jago.  Come  va,  fratello? 

Cass.  Non  ho  più  che  una  sola  gamba. 

Jago,  Iddio  no'l  voglia!...  Lumi,  lumi,  o  si- 
gnori!....  voglio  fasciarlo  colla  mia  camicia 

{entra  Bianca) 


Bianc,  Che  avvenne?  oÌjuc!  chi  gridava? 

Jiigo.  Chi  è  che  gridava? 

Bianc.  Oh  mio  caro  Cassio!  mio  buon  Cas- 
sio! Oh  Cassio,  Cassio,  Cassio! 

Jago.  Oh  scaltrita  cortigiana!... Cassio,  sapre- 
ste dire  chi  fossero  coloro  che  v'acconciarono  a 
questo  modo? 

Cass.  No. 

Graz.  Ducimi  di  trovarvi  in  questo  slato:  era 
venuto  a  cercarvi 

Jago.  Datemi  una  benda....  cosi..,.  Oh  aves- 
simo ora  una  lettiga  per  trasportarlo! 

Bianc.  Oimè!  egli  \ien  meno....  Oh  Cassio, 
Cassio,  Cassio! 

Jago.  Signori,  io  temo  che  questa  disgraziala 
non  abbia  avuto  parte  in  tale  assassinio.  —  Co- 
raggio, caro  Cassio....  Venite,  rischiaratemi,  vi 

prego Vediamo  chi  sia  costui....  che  veggo? 

oimè!  il  mio  amico?  il  mio  caro  compalriolla  ? 
il  mio  Rodrigo?....  no,  no....  ah!  si,  pur  trop- 
po!.... Oh  Cielo!  Rodiigo! 

Graz.  Rodrigo  da  Venezia? 

Jago.  Appunto,  signore:  il  conoscevate  voi? 

Graz.  Se  il  conosce\a?  sì. 

Jago.  Il  signor  Graziano!  vi  chieggo  perdo- 
no, se  ho  mancalo  ai  riguardi  che  vi  debbo  .... 
Queste  scene  di  sangue  valgano  a  scusarmi. 

Graz.  Sono  ben  contento  di  vedervi. 

Jago.  Come  va  ora,  Cassio?....  Oh!  una  let- 
tiga! una  lettiga! 

Graz.  Rodrigo!.... 

Jago.  E  desso,  è  desso!....  {vien  recala  la 
lettiga)  Ah!  in  buon'  ora!  ecco  di  che  ajutarlo. 
—  O  buona  genie,  adagiatelo  sopra  di  essa,  e 
trasportatelo  con  ogni  diligenza.  Io  corro  dal 
cerusico  del  Generale;  e  voi  {a  Bianca].,  ma- 
donna, risparmiatevi  il  disagio  di  fingere  più  ol- 
tre. —  Quello  che  là  giace  ucciso,  o  Cassio,  era 
mio  inljmo  amico;  e  qual  soggetto  di  dispula 
aveste  fra  di  voi  ? 

Cass.  Nessuno;  che  io  neppure  il  conobbi. 

Jago,  [a  Bianca)  Voi  impallidite?....  Oh! 
portatelo  lungi  da  quest'aria  notturna.  —  {Cas- 
sio e  Rodrigo  sono  portati  altrove)  Signori,  re- 
stale.—  A  che  impallidite,  o  donzella?  Osservate, 
gentiluomini,  com'è  smarrita.  Oh!  se  voi  fre. 
mele  di  già,  ne  sapremo  ben  di  più  in  appres- 
so. —  Osservatela  bene,  ve  ne  supplico;  osser- 
vatela, signori  :  e  quand'anche  le  lingue  fossero 
mule,  le  coscienze  parleranno  per  rivelare  il 
delitto.  [entra  Emilia) 

Emil.  Oimè!  che  avvenne?  che  avvenne, 
sposo  mio? 

Jago.  Cassio  fu  aggredito,  fra  le  tenebre,  da 
Rodrigo,  e  da  alcuni  sconosciuti  che  presero  la 
fuga  :  ei  n'  è  quasi  morto  ;  e  Rodrigo  non  è  più. 

Einil.  Oimè,  povero  genliluomo!  oimè,  in- 
felice Cassio! 

Jago.  Ecco  i  frutti  della  lascivia....  Emilia, 

va  da  Cassio,  e  chiedigli  dove  cenò  stanotte 

{a  Bianca)  Perchè  fremete  a  questa  dimanda? 


OTELLO  —  ATTO  V 


flri/itc.  E3IÌ  cenò  in  casa  i)ii;i  ;  né  fiemo  già 
ili  ciù. 

Jiiiiu.ln  casa  vostra  ?  vcnilene  Junfjiiecon  me. 

Jùnil.  Olilirohrio  a  voi,  niereUice! 

Jiuinc.  Meieliice!  no'!  sono:  la  mia  vita  è 
onttla  (Juan lo  la  vostra. 

Eiìiil.  Ouanlo  la  mia?  vituperlol  oljljrohrio 
SO[)ra  ili  te! 

Jii^o.  Nobili  signori,  andiamo  dall' infelice 
Cassio....  Venite,  venite,  donzella  ;  confessar  do- 
vete altre  cose....  Voi,  Emilia,  correte  alla  For- 
tezza; ed  isti  ulte  il  Generale  e  la  sua  sposa  di 
iiuanto  accadile.  Vi  piace  seguirmi?  andiamo. 
—  Questa  è  la  notte  (a  paiic)  che  crea  o  ili- 
slragge  per  sempre  la  mia  fortuna.        (^escuiiu) 

SCExNA  II. 

Una  stanza  da  letto. 

Desdemow  in  Ictio,  addormentala. 
Arde  una  lampada.  Entra  Otello. 

O/.  Ma  la  cagione,  la  cagione,  anima  mia...  non 
vogliate  eh'  io  la  dica  innanzi  a  voi,  a  voi,  castis- 
sime stelle!....  Vadasi....  e  nnllaraeno  non  ver- 
serò il  sangue  di  lei,  non  coprirò  di  piaghe  quel 
seno  pili  bianco  della  neve,  e  scorrevole  al  latto 
come  l'alabastro  delle  tombe....  {depone  la  spa- 
da) Ma  pur  deve  morire;  che,  vivendo,  altri 
uomini  tradirebbe....  Eslinguiani  quella  face;  e 
con  essa  si  spenga  in  lei  il  lume  della  vita....  Se 
io  li  estinguo,  0  debile  fiamma  che  mi  rischiari, 
potrò  riaccenderti,  ove  le  tenebre  m'increscano... 
ma  una  volta  che  tu  sii  estinta,  tu,  mera\igliosa 
opera  della  benefica  natura,  di  dove  potrò  io 
trarre  la  celeste  scintilla  che  ti  rianimi?...  Quan- 
do l'avrò  divelta  dal  tuo  stelo,  0  amabile  rosa,  io 
non  potrò  più   renderti   lo   spirito  vitale    che  ti 

facea  fiorire dovrai   appassire Ahi  ch'io 

ni'iiniehbrii  anche  una  volta  di  tei...  {baciando- 
la) Oh  alito  balsamico,  che  persuaderesti  quasi 
alla  Giustizia  di  frangere  la  sua  spadai....  Un 
bacio  ancora,  un  bacio....  e  tale  ti  conserva, 
quale  ora  sei,  dopo  morte;  ed  io  t'ucciderò,  e  li 

amerò   poscia  eternamente Un  altro sia 

l'ultimo....  tanta  dolcezza  non  fu  mai  si  fatale... 
IM' è  forza  piangere....  ma  sono  lagrime  crude- 
li.... è  io  sili^giio  celeste  che  |)iumlia  su  chi  più 
ama.  —  Ella  si  sveglia.... 

Desd.  Chi  è  là?  Otello? 

Ol.  Si,  Di'sderaona. 

Dcsd.  Volete  venire  a  letto,  signore? 

Ot.  Avete  pregalo  Iddio  stanotte,  Desderaona  ? 

Desd.  Sì,  mio  sposo. 

Ot.  Se  vi  risovvenile  di  qualche  peccalo,  di 
cui  non  abbiale  ancora  chiesto  perdono  al  Cielo 
e  ottenuto  grazia,  falcio  tosto. 

Desd.  Oline,  signore!  che  volete  dire  con 
queste  parole  ? 

Ot.  Obbedisci,  e  sii  sollecita:  lo  passeggicrò 
la  stanza  iulanto  che  la  tua  anima  si  [irepara... 


perche  non  vorrei  ucciderla...  no...  11  Cielo  me 
ne  preservi!...  non  vorrei  uccidere  la  tua  anima. 

Desd.  Parlate  voi  di  uccidermi  ? 

Ot.  Si;  cosi  parlo. 

Desd.  Iddio  m'abbia  dunque  compassione! 

Ol.  Amen,  con  tutto  il  mio  cuore! 

Desd.  Se  cosi  dite,  spero  che  non  vorrete 
uccidermi 

Ot.  Oh! 

Desd.  E  nullameno  vi  temo,  perchè  siele 
terribile  allorché  i  vostri  occhi  ruotano  così  in- 
fiammati..., Percliè  io  tema  non  so,  dappoiché 
sono  scevra  di  delitti....  ma  uullameuo  senio 
che  temo 

Ol.  Pensa  a'  tuoi  jieccati. 

Desd.  L'amore  che  vi  porlo:  ecco  tulli  i  miei 
peccati. 

Ot.  Sì;  e  perciò  devi  morire. 

Desd,  Ma  questo  è  contro  natura:  essere 
uccisa  per  amarvi?....  OimèI  perchè  vi  mordete 
così  le  labbra?  qualche  passione  di  sanoue  v'in- 
fiamma il  cuore Questi  sono  presagi  fatali; 

ma  spero,  spero  che  non  riguardino  a  me. 

Ol.  Odimi;  e  sii  calma. 

Desd.  Eccomi  :  che  chiedete  ? 

Ot.  Quel  fazzoletto,  ch'io  tanto  amava,  e  die 
ti  aveva  donato,  tu  lo  desti  a  Cassio. 

Desd. ^o,sn\\a  vita  e  sull'anima  mia!  fatelo 
venire,  e  dimandategliene. 

Ot.  Bada,  cuor  mio,  bada  allo  spergiuro  :  tu 
sei  sul  tuo  letto  di  morie. 

Desd.  Sì  ;  ma  non  per  morirvi  adesso. 

Ot.  Adesso,  adesso,  in  questo  medesimo  istan- 
te. Confessa  dunque  sinceramente  la  tua  colpa; 
poiché  il  negarne  ogni  prova  anche  con  giura- 
mento non  potrebbe  distogliermi,  né  cancellar 
dalla  mia  anima  quel  convincimento  che  mi  la- 
cera e  mi  divora:  tu  se'  per  morire. 

Desd.  Iddio  m'  ablùa  dunque  compassione! 

Ot.  Amen,  ho  già  detto. 

Desd.  E  abbiatene  voi  ancora!  —  Io  non  ri 
ho  mai  offeso  in  vita  mia;  io  non  ho  mai  amalo 
Cassio,  se  non  di  quell'amore  comune  con  cui 
il  Cielo  mi  permelleva  di  amarlo  :  non  gli  ho 
mai  dato  alcun  pegno. 

Ot.  Pel  CieloI  ho  veduto  il  mio  fazzoletto 
nelle  sue  mani.  Oh  donna  spergiura!  tu  m'im- 
petri il  cuore,  e  mi  spingi  a  commeltere  un  omi- 
cidio, anziché  un  sagiilizio:  ho  veduto  il  faz- 
zoletto. 

Desd.  L'avrà  duiif[ue  trovalo;  ma  io  non 
glie  l'ho  mai  dato....  lalelo  venite  a  voi,  e  di- 
chiari la  verità. 

Ot.  Ha  già  confessalo. 

Desd.  Che  cosa,  signore? 

Ol.  Ch'ai  l'ha....  posseduta! 

Desd.  Come?  colpevolmente? 

Ot.  Si  ! 

Desd.  No  che  non  l'avrà  egli  di'llo. 

Ot.  No;  la  sua  bocca  é  chiusa  :  1  uiiesto  Jago 
ha  saputo  provvedervi. 
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Descl.Il  mio  timore  mi  rende  indovina.... 
sarelihe  egli  morto  ? 

Ot.  Avesse  egli  avuto  una  vita  in  ogni  capel- 
lo, l'ira  mia  avrebbe  sapulo  spogliarlo  ili  tutte. 

Desd.  Oiniè  !  ei  fu  tratlllo;  ed  io  sono  perduta  ! 

Ot.  Oh  scellerata!  e  ardisci  compiangerlo  a 
me  dinanzi? 

Desd.  Oli!  allontanatemi  da  voi,  mio  signo- 
re; ma  non  mi  uccitlcte. 

Ot.  Muori,  impudica! 

Desd.  Uccidetemi  dimani  ;  lasciatemi  in  vita 
almeno  stanotte. 

Ot.  No;  se  resisti 

Desd.  Solo  una  mezz'ora. 

Ot.  Non  più  indugi. 

Desd..  Il  tempo  di  recitare  una  preglilera 

Ot.  E  troppo  lardi.  [la  soffoca  sotto 

un  guanciale) 

Eììiil.  {didentro)  Signore,  signore!  di  grazia, 
0  mio  signore.... 

Ot.  Che  strepito  è  questo?....  Non  morta  an- 
cora? non  interamente  morta?....  Sehben  crude- 
le, sento  pure  pietà....  non  ti  lasclerò  languire 
in  una  lenta  agonia....  Cosi,  così....  {la  preme 

vieppiù) 

Emil.  (di  dentro)  Oh  mio  signore!  mio 
signore! 

Ot.  Chi  è  là? 

Emil.  [di  dentro)  Mio  Luon  signore,  vorrei 
dirvi  una  parola. 

Ot.  Sì...  questa  è  Emilia...  Ora,  ora....  ella 
è  morta.  —  Forse  costei  viene  ad  annunziarmi 
la  morte  di  Cassio:  11  rumore  ne  fa  grande.... 
Ah!  già  cessato  è  ogni  moto!  immobile  come  il 
sepolcro!....  Entrerà  costei?  sarà  male?....  Cre- 
do ch'ella  vìva  ancora...  no....  Che  sia  meglio? 
s'ella  entra,  vorrà  parlare  alla  mia  sposa....  la 
mia  sposa!  la  mia  sposa!  quale  sposa?.,.,  io  non 
ho  pili  sposa.  Oh  insopportabile,  oh  terribile 
ora!  parmi  che  una  negra  nube  oscuri  il  Sole  e 
la  Luna  ...  parmi  che  il  Globo,  spaventato,  debba 
andare  travolto  a  sì  inaudita  catastrofe.... 

Emil.  [di  dentro).  Ve  ne  supplico;  una  paro- 
la, m.io  buon  signore.... 

Ot.  T'avea  dimenticata...  Oh!  vieni,  Emilia... 

fermati Tiriam  le    cortine Dove    sei? 

che  vuoi?       (apre  la  porla,  ed  entra  Emilia) 
Emil.   Oh   mio  buon  signore!  un  orrendo 
omicidio  è  stato  commesso. 
Ot.  Quando?  adesso? 

Emil.  Adesso,  o  signore. 
Ot.  E  l'influenza  della   Luna:  ella   discende 
alla  terra  più  vicino  che  non  suole,  e  offusca  le 
menti  degli  uomini. 

Emil.  Cassio,  signore,  ha  ucciso  un  giovine 
veneziano  chiamato  Rodrigo. 

Ot.  Rodrigo  ucciso!  —  e  Cassio  pure? 
Emil.  Cassio  non  è  già  ucciso. 
Ot.  Cassio  non   è  ucciso?  la  morte  s'è  dun- 
que ingannata;  e  la  dolce  vendetta  diventa  aspra 
e  sgradita  per  me. 


Desd.  Oh!  inglustaineiile ,  ingiustamente 
uccisa! 

Emil.  Oimè!  che  grido  è  questo? 
Ot.  Che?  quale  grido? 

Emil.  Ah!  ah!  fu  la  voce  della  mia  Signora... 
Soccorso!  soccorso!  soccorso!....  Signora  ,  parla- 
te un'altra  volta!  dolce  Desdemona!  dolce  mia 
signora,  favella! 

Desd.  Innocente  io  muojo! 
Emil.  Oh!  qual  empio  ti  uccise? 
Desd.   Nessuno....  io  stessa....  addio....  rac- 
comandami  al   mio   buon   signore oh!    oh! 

addio! (muore) 

Ot.  Se  non  fosse chi  avrebbe  potuto  uc- 
ciderla ? 

Emil.  Oline!  chi  lo  sa? 
Ot.  Voi  la  udiste  dire  che  s'uccise  da  sé,  non 
eh'  io  l'abbia  uccisa. 

Emil.  Così  disse;   e  riporterò  la  verità. 
O/.  Ella  mentiva,  e  brucierà  nell'inferno:  io, 
io  l'ho  uccisa. 

Emil.  Oh!  ella  è  divenuta  un  angelo,  e  voi 
il  più  nero  dei  demonii! 

Of.  Avea  trascorso  nel  vizio;  ella  si  era  pro- 
stituita. 

Emil.  Menti,  demonio. 
Ot.  Ingannatrice  era  come  l'onda. 
Emil.  E  tu  più  spietato  del  fuoco,  cblaman- 
do  ingannatrice  lei  celestialmente  sincerai 

Ot.  Cassio  ne  usava  a  suo  talento;  chiedilo 
a  tuo  marito.  Oh!  io  sarei  dannato  nel  più  pro- 
fondi abissi  d'inferno,  se  fossi  senza  certissime 
prove  venuto  a  tanto:  tuo  inarilo  sa  tutto. 
Emil.  Mio  marito? 
Ot.  Lo  sposo  tuo. 

Emil.  Ch'ella  era  infedele  a'suoi  giuramenti? 
Ot.  Sì;  e  con  Cassio.  Ah!  se  fosse  stata  fe- 
dele, avesse  il  Cielo  creato  per  me  un  altro  uni- 
verso, formato  di  solo  e  limpido  diamante,  data 
lo  non  l'avrei  per  quell'  universo. 
Emil.  Mio  marito? 

Ot.  Si,  fu  egli  il  primo  a  farmene  avvisato: 
egli  è  un  onest'  uomo,  che  abborre  le  infami 
azioni. 

Emil.  Mio  manto? 

Ot.  A  che  queste  ripetizioni,  o  donna?  SI, 
dissi,  lo  sposo  tuo. 

Emil.  Oh  mia  signora  !  la  scelleratezza  ha 
crudelmente  schernito  1' amore  !....  Mio  marito 
afferma  ch'ella  era  infedele? 

Ot.  Egli,  donna;  egli,  tuo  marito:  iivtendi 
queste  parole?  il  mio  amico,  lo  sposo  tuo,  l'one- 
sto, l'onesto  Jago. 

Emil.  S' ei  dice  questo,  possa  l'infame  suo 
cuore  consumarsi  ogni   dì   in  una  lenta  corru- 
zione! Ei  mente  all'anima  sua!  ella  non  fu  che 
troppo  amante  del  suo  crudele  consorte. 
Ot.  Ah! 

Emil.  Infuria  a  tua  posta:  questa  tua  azione 
è  così  indegna  in  faccia  al  Cielo,  come  tu  eri 
indegno  di  lei. 
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Ol.  Taci;  Ut  lo  conslf^lio, 
EniU.  Tu  non  liai,  |ier  farmi  male,  la  mela 
ilflla  forza  eli'  io  mi  senio  per  sopporlarlo.  Oh 
stollo!  oh  insensalo!  slupido  come  il  fango!  lu 
Jial  commessa  un'azione....  Io  non  mi  curo  della 
Ina  spaila:  vo'stenehrarli,  dovessi   perder   mille 

rile Soccorso!    soccorso!  soccorso!    il    Moro 

ha    nccisa   la   mia  signora! all' omicidio,  al- 
l'omicidio!         {entrano  Montano,  Graziano 

e  JvGo) 

Afoni.  Che  fu?  che  avvenne,  Generale? 

Eniil.  Oh!  veniste,  Jago?  conviene  che  la 
■vostra  vita  fosse  heii  lihera,  dacché  gli  assassini 
■vi  caricano  così  del  loro  omicidi!. 

Graz.  Qual'ij  la  hisogna? 

Enill.  {(i  Jago)  Smentisci  questo  scellerato, 
se  tu  se'  uomo.  Egli  dice  che  tu  gli  hai  fat- 
to fede  dell'impurità  di  sua  moglie.  So  che  tu 
non  l'hai  detto;  so  che  non  sei  cosi  vile:  parla, 
che  il  mio  cuore  trahocca. 

Jago.  Dissi  quel  che  pensava;  e  nulla  ho  detto, 
ch'egli  stesso  non  l'ahhia  trovalo  e  giusto  e  'ero. 

Emìl.  Ma  gli  hai  lu  dello  eh'  essa  gli  era 
infedele  ? 

Jago.  Anclie  questo  l'ho  detto. 

Einil.  Una  menzogna  hai  detto,  un'odiosa  e 
infernale  menzogna;  sull'anima  mia,  una  men- 
zogna, una  menzogna  atroce!...  Ella  tradirlo  con 
Cassio?....  con  Cassio,  dicesti? 

Jago.  Con  Cassio,  o  donna:  frenale  ornai  la 

voslra  lingua. 

Emil.  Frenar  la  mia  lingua?  favellare  io  des- 

...  .  f.  .  o 

gio:  la  mia  signora  giace  uccisa  sopra  il  suo  Ietto. 

Titta.  Oh!  Dio  no'l  voglia! 

Emil.K  le  vostre  parole  armarono  l'assassi- 
no contro  di  lei. 

Ot.  Non  trasalile,  o  signori:  11  fatto  è  vero. 

Graz.  Orrendo  fatto! 

Mont.  Azione  mostruosa  ! 

Emil.  Scelleraggine!  scelleraggìne!  scellerag- 
ginel....  Adesso  me  ne  sovviene....  penso.,,  pen- 
so... Veggo  la  trama....  oh  scelleranza  !....  pure 
lo  avea  preveduto....  Ahi  mi  ucciderei  per  do- 
lore.... Infamia!   infamia! 

Jago.  Delirate  voi  adesso?  tornate  a  casa. 

Emil.  Cortesi  signori,  concedetemi  di  parla 
re:  so  che  dehho  ohhedirgli;  ma  non  ora....  For- 
se, Jago,  non  rientrerò  più  in  casa  voslra. 

Ot.  Oh!  oh!  oh!  [cadendo  sul  letto  di 

sua  moglie) 

Emil.  Sì,  cadi  su  quel  letto,  e  ruggisci  di 
disperazione;  perocché  tu  necldesli  la  ])iìi  dolce 
e  innocente  creatura  che  mai  levasse  lo  sguardo 
al  cielo. 

Ot.  Oh!  ella  era  colpevole!  (rialzandosi)  A 
stento  vi  riconosco,  signore,  (a  Graziano)  Ecco 
voslra  nipote:  ella  è  morta;  e  queste  mani  la 
soflocarono:  conosco  che  una  tale  azione  è  as- 
sai feroce,  e  fa  fremere  d'orrore. 

Graz.  Sventurata  Desdcmona!  oh  quanto  so- 
no conlento  che  il  padre  tuo   piii  non  viva!  Il 


Ino  matrimonio  fu  cagione  della  sua  morte;  e 
il  dolore  troncò  11  filo  de' cadenti  suol  giorni. 
S'egli  vivesse  ancora,  oh!  questa  vista  lo  porreh- 
lie  alla  disperazione:  sì,  essa  gli  farehhe  male- 
dire al  suo  Angelo  tutelare;  e,  da  lui  ahhando- 
iialo,  precipiterehhe  nella  celeste  reprohazione. 

Ol.  E  uno  spettacolo  doloroso,  gli  è  vero;  ma 
.Iago  lo  sa,  ch'ella  si  era  cento  volle  donala  a 
Cassio:  Cassio  lo  confessò;  ed  ella  ne  ricom- 
jiensò  l'amore  col  primo  pegno  della  mia  lene- 
rezza.  Io  l'ho  veduto  nelle  mani  di  Cassio:  era 
un  fazzoletto;  un  vecchio  regalo,  che  mia  madre 
avea  rlceviiio  dal  mio  genitore. 

Emil.  Oh  Cielo!  oh  Potenze  celesti! 

Jago.  Venite,  e  tacete. 

Emil.  ha  verità,  la  verità  vuol  esser  delta!... 
Ch'io  mi  taccia?  no,  no!...  ])arlerò  lihera  come 
l'aria:...  quand'anche  il  Cielo,  gli  uon:inl,  e  i 
dèmoni ...  tutti,  tulli  mi  gridassero:  vergogna! 
pure  parlerei. 

Jago.  Siate  saggia;  e  tornale  a  casa. 

Emil.  Non  lo.  {Jcgo  vuol  ferire 

sua  moglie) 

Graz.  Ah!  la  spada  contro  una  donna? 

Emil.  Oh  stupido  Moro!  quel  fazzoletto,  di 
che  favelli,  lo  a  caso  l'ho  trovalo;  lo  lo  diedi 
a  mio  marito,  che  spesso,  con  un  ardore  piìi  sen- 
tito che  in  effetto  non  meritasse  una  sì  piccola 
cosa,  m' avea  sollecitata  a  trafugarlo. 

Jago.  Infame  donna! 

Emil,  Ella  Io  diede  a  Cassio?  no;  oimè!  io 
lo  trovai,  e  il  diedi  a  mio  marito. 

Jago.  Iniqua!  tu  nienti. 

Jùìiil.'No,  non  mento!  ne  attesto  il  Cielo... 
il  Cielo  ne  attesto!....  Oh  stolto  assassino!  che 
aveva  a  fare  un  tale  frenetico  con  una  moglie 
così  huona?      (Jago  Jerisce  Emilia,  e  Jagge) 

Ot.  Ned  ha  fulmini  il  Cielo?  a  che  rimug- 
ghla  il  tuono?....  Oh  scellerato  inaudito!... 

Graz.  Questa  misera  donna  vacilla:  cerio  egli 
l'ha  uccisa. 

Emil.  Sì....  si....  ohi  posatemi  daccanto  alla 
mia  signora  ! 

Graz.  Egli  è  fuggito;  ma  uccise  sua  moglie. 

jMont.  Un  atroce  scellerato!  Prendete  questa 
S])ada,  che  tolsi  al  ftloro  ;  custodite  la  porla;  non 
lasciatelo  uscire:  uccidetelo  prima.  Io  corro  sul- 
l'orme di  quel  mostro,  di  quell"  infernale  tra- 
ditore, (escono  fliontano  e  Graziano) 

Ot.  Perduto  ho  dunque  anche  il  mio  valore? 
ogni  novizzo  nell'  armi  può  ora  togliermi  la 
spada?....  Ma  ])erchè  l'onore  sopravviver  dovreh- 
he  alla  virtù?  Tutto,  lutto  cessi  ad  un  punlo. 

Emil.  Il  tuo  canto  che  prediceva,  o  signora? 
Odi:  puoi  tu  ascollarmi?  ripelerò  i  tuoi  accen- 
ti ....  morrò  con  sulle  lahhra  il  Ino  canto....  // 
salice ,  il  salice,  il  salice....  Io  moro:  ella  fu 
casta;  ella  ti  amò,  crudelissimo  Moro.  Così  la 
mia  anima  voli  alla  patria  de' heali ,  come  vero 
egli  è  quello  ch'io  dico....  Il  mio  pensiero  l'ho 
detto...,  io....  muojo....  (munre) 
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Ot.  Ho  un'  altr'  arme  in  questa  stanza  :  è  nna 
spada  di  Spagna,  la  cui  lama  fu  temperala  in 
gelide  onde....  Oh!  eccola....  Graziano,  voglio 
uscire  di  qui. 

Graz,  {al  di  denlro)  Se  il  tenti,  li  costerà 
caro;  tu  se' inerme,  e  devi  contro  voglia  rasse- 
gnarli. 

Ot.  Guardami,  e  sta  cheto;  o,  tal  ch'io  so- 
no, plomherò  sopra  di  le.   {Graziano  rientra) 

Graz.  Che  vuoi? 

Ot.  Mira!  ho  una  spada;  uè  una  più  sicura 
di  questa  pendette  giammai  dal  fianco  di  un 
soldato.  Ho  visto  i  giorni  in  cui,  con  questo  de- 
])ole  braccio  e  questa  generosa  arme,  aperta  mi 
sarei  la  via  incontro  ad  ostacoli  venti  volte  mag- 
giori di  quello  che  ora  tu  mi  opponi:  ma,  va- 
ne jattanze!  chi  può  sottrarsi  al  suo  destino? 
ora  tutto  è  cangiato.  Non  fremere,  no,  vedendo- 
mi in  pugno  quest'arme:  io  sono  ormai  giun- 
to al  mio  termine;  all'ultimo  limite  della  mia 
carriera;  allo  scoglio,  a  cui  rompe  la  stanca  mia 
barca.  —  Tu  arretri  atterrilo?  inutile  timore! 
Un  braccio,  un  solo  braccio  minacci  il  seno  di 
Otello;  e  Otello  fuggirà.  Ma  dove  andrehlie  ?... 
Otello?....  ora....  {si  volge  a  Desdemona)  in 
quale  slato  mi  li  appresenll  tu?...  Giovane  in- 
felice, nata  sotto  un  astro  fatale!....  pallida  co- 
me il  tuo  lenzuolo!...  Ah!  allorché  ci  rivedre- 
mo, in  quel  giorno  finale,  il  tuo  aspetto  ])reci- 
piterà^a  mia  anima  dai  cieli;  e  tosto  i  demo- 
ni se  ne  impadroniranno...  (la  tocca,  e  freme) 
Fredda,  fredda,  mia  fanciulla!  calma  come  la 
tua  innocenza!...  Oh!  maledizione,  maledizione 
allo  scellerato!....  Armatevi  de'  vostri  flagelli,  o 
Furie  ;  e  cacciatemi  lungi,  insanguinandomi,  da 
questa  vista  celeste!  avventatemi  fra  i  turbini 
del  gelati  Aquiloni,  o  seppellitemi  entro  torrenti 
di  zolfo,  in  fondo  all'  abisso  de'  vostri  fuochi  di- 
voratori!.... Oh  Desdemona,  Desdemoua!  estin- 
ta? estinta?  Oh!  oh!  oh!  {entrano  Lodovico, 
Montano,  e  Cassio  sopra  una  lettiga  ; 
alcuni  altri  UJfiziali,  e  3 kGO  prigioniero) 

Lod.  Dov'  è  quel  furioso  e  troppo  infelice 
mortale? 

Ot.  Questi  è  colui  che  fu  Otello:  eccomi. 

Lod.  Dov'  è  quel  mostro?  fate  che  s' inoltri 
Io  scellerato. 

Ot.  {indirizzandosi  a  Jago)  Guardo  a' suoi 
piedi  (i)...  ma  è  una  favola....  Se  tu  se'  un  dia- 
volo, non  li  potrò  uccidere.        (trafigge  Jago) 

Lod.  Toglietegli  quella  spada. 

Jago.  Sono  ferito,  signore,  ma  non  ucciso. 

Ot.  Ne  sono  contento:  desidero  che  lu  viva, 
perchè  sento  che  è  una  felicità  il  morire. 

Lod.  O  tu,  Otello,  altra  volta  sì  buono,  cadu- 
to nei  lacci  di  tanto  scellerato,  dimmi,  che  po- 
trà dirsi  a  le  ? 

Ot.  Ogni....  ogni  cosa:  chiamatemi  carnefi- 


(i)  /?  volgare  opinione  che  il  Demonio  ah - 
Ma  i  piedi  biforcuti. 


ce,  se  volete;  ma  per  onore,  che  1'  onore,  non 
l'odio,  ebbi  solo  a  guida. 

Lod.  Questo  miserabile  ha  confessato  in  parie 
il  suo  delitto.  Conveniste  voi  seco  per  la  morte 
di  Cassio? 

Ot.  Sì. 

Cass.  Caro  Generale,  io  non  ve  ne  ho  mal 
dato  cagione. 

Ot.  Lo  sapeva;  e  ve  ne  chieggo  scusa.  Vole- 
te, ve  ne  prego,  dimandare  a  questo  mostro,  per- 
ch'egli  m'allacciasse  così  ed  anima  e  corpo? 

Jago.  Non  mi  chiedele  nulla:  quel  che  sa- 
pete, sapete:  da  questo  istante  più  non  parlerò. 

Lod.  Come?  nemmeno  per  pregare  il  Cielo? 

Graz.  La  tortura  ti  farà  aprire  le  labbra. 

Ot.  Sì;  ben  fatto. 

Lod.  Credo,  signore,  che  ignoriate  quello  che 
sto  per  dirvi.  Qui  è  una  lettera  trovala  all'  uc- 
ciso Rodrigo,  e  qui  ne  è  un'  altra:  1'  una  di  es- 
se Imporla  la  morie  di  Cassio,  di  cui  Rodrigo 
s'  era  incaricato. 

Ot.  Oh  scelleralo! 

C«.s,s.  Rarbara  trama!  azione  inumana! 

Lod.  La  seconda  è  una  lettera  di  rimprove- 
ro, che  sembra  fosse  indirizzala  da  Rodrigo  a 
questo  mostro,  s'egli  forse  frattanto  non  riusci- 
va a  calmarlo. 

Ot.  Anima  d'inferno!...  Cassio,  come  vi  per- 
venne quel  fazzoletto  che  era  di  mia  moglie? 

Cass.  Lo  trovai  nella  mia  stanza  ;  e  Jago 
stesso  or  ora  ha  confessalo,  che  appositamente 
ve  lo  lasciò  cadere,  onde  conseguire  un  intento 
che  gli  riuscì  secondo  1  suol  desiderii. 

Ot.  Oh  insensato!  insensato  !  insensato! 

Cass.  Sonvl  inoltre,  nella  lettera  di  Rodrigo, 
delle  lagnanze  ch'egli  muove  a  Jago,  per  averlo 
costui  eccitato  ad  insultarmi  nella  piazza  d'  ar- 
mi ;  conlesa  che  cagionò  la  mia  disgrazia.  Ro- 
drigo stesso,  poi  che  fu  creduto  morto,  potè  più- 
dianzi  parlare;  e  dichiarò  che  Jago  lo  ha  tra- 
dito, e  poscia  pugnalalo. 

Lod.  {a  Otello)  Conviene  che  abbandoniate 
questi  luoghi,  e  veniate  con  noi:  il  poter  vostro 
e  il  vostro  impiego  vi  sono  tolti  ;  e  Cassio  co- 
manda in  Cipro.  Quanto  a  questo  scellerato,  se 
fra  le  più  crudeli  torture  una  ve  n'ha  che  val- 
ga a  farlo  agonizzar  lungo  tempo,  essa  gli  verrà 
inflitta:  voi  resterete  prigioniero,  finché  il  Se- 
nato di  Venezia  abbia  giudicato  il  delitto  di  cui 
slete  reo.  Via  ;  Impossessatevi  di  lui. 

Ot.  Fermatevi  :  una  parola  ancora,  prima  clie 
mi  allontaniate  di  qui.  Resi  qualche  servigio  al- 
lo Slato;  lo  si  sa:  ma  più  non  se  ne  parli.  Ec- 
covi una  mia  preghiera  :  allorché  nelle  vostre 
lettere  vorrete  narrare  questi  deplorabili  avveni- 
menti, dipingetemi  quale  lo  sono,  senza  volere, 
per  malignità,  aggiungere  o  togliere  la  più  pic- 
cola cosa:  in  tal  modo  dipingerete  un  uomo  il 
quale  non  ha  che  troppo  amato,  ma  che  amar 
non  seppe  saviamente;  un  uomo  1!  quale  non  di- 
venne geloso  per  poco,  ma  che,  una  volta  avvi- 
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luppalo  nel  Inncio,  fu  trascinato  lìa  frenetico  fino 
.Tf^li  ulliini  eccessi  ;  un  uomo,  cui  la  raltliia  mosse 
ad  iaiilar  quel  vile  Giudeo,  che  distrusse  una  perla 
<Y  innocenza  più  preziosa  di  lutto  il  suo  impe- 
ro; un  uomo,  1  di  cui  occhi,  poco  avvezzi  a  ver- 
sar lagrime,  ne  spargono  ora  pi  ir  che  gli  allìeri 
(1*  Araiìia  non  gemano  le  salutari  loro  gomme. 
Dipingetemi  con  tali  ([ualità  ;  e  aggiungete,  che 
un  <ìì  in  Aleppo  un  Turco,  insolente  e  superho 
del  suo  turharite,  haltendo  un  Veneziano,  e  in- 
sultando lo  Stalo,  io  afferrai  per  la  gola  il  vile 
circonciso,  e  lo  trafissi  cosi.  (si  uccide) 

Loci.  Oh  catastrofe  di  sangue  ! 

Graz.  Egli  ne  ha  delusi  nel  nostro  intento. 

Ot.  {cadendo  accanto  a  Desdemona)  Un 
hacio  ti  ho  dato  prima  di  ucciderli...  e,  toglien- 
domi di  vita,  spirerò  1'  anima  pure  in  un  hacio... 

{inuore) 


Cass.  Se  avessi  saputo  ch'egli  p/orlava  un'ar- 
me, avrei  temuto  di  ciò;  perocché  grande  aveva 
11  cuore. 

Lod.  (a  Jago)  O  mostro  esecrato,  più  cru- 
dele del  dolore,  della  miseria,  del  mare  in  tem- 
pesta, contempla  il  tragico  spettacolo  che  quel 
Ietto  li  appresenta;  e  di'  che  è  opera  tua!  Vista 
insopportahile!  toglietela  al  nostro  sg\iardo.... 
(le  carline  del  letto  vengono  calate)  Grazia- 
no, restate  in  questi  luoghi,  e  prendete  possesso 
dei  heni  del  Moro:  a  voi  per  eredità  si  aspet- 
tano. Voi  (rt  Cassio),  Governatore,  giudichere- 
te questo  al)hominevole  traditore,  e  fisserete  il 
tempo,  11  luogo,  le  torture ....  Oh!  siano  hen 
crudeli  le  sue  torture!  Io  darò  alla  vela  sull'istan- 
te; e  col  cuore  pieno  d'arahascla  andrò  a  rac- 
contare al  Senato  questi  funesti  avvenimenti. 


FiNE    DELLA    TRAGEDIA. 


NOTA 


•  '/■ 


» Oe  il  Dramma  di  Oitiìietln  e  'Romeo  sem- 
bra rischiarato  dai  ragp;i  dell'aurora,  ma  di  un'au- 
rora le  cui  nubi  infiammato  annunziano  un  giorno 
tempestoso,  V Otello  i  coperto  di  fosciie  ombre.  Egli 
è  un  quadro  di  Rembrand.  Ma  qual  felice  sbaglio 
ì'  mai  quello  che  fece  prendere  a  Shakespeare  il 
Moro  dell'Affrica  settentrionale,  il  Saracino  battez- 
zato, di  cui  si  parla  nella  Novella  originale  (i), 
per  un  vero  Etiope?  Si  riconosce  in  Otello  la  na- 
tura selvaggia  di  quell'ardente  zona,  che  produce 
gli  animali  piìi  feroci  e  le  piante  più  velenose.  Il 
desiderio  della  gloria,  le  leggi  straniere  dell'onore, 
costumi  più  dolci  e  più  nobili,  non  l'hanno  doma- 
to che  in  vista.  La  gelosia  non  è  in  lui  quella  deli- 
cata irritabilità  del  cuore,  che  si  unisce  ad  un  en- 
tusiastico rispetto  per  l'oggetto  amato;  ma  è  la 
sensuale  frenesia  che  introdusse  nei  climi  cocenti 
l' indegna  costumanza  di  rinchiudere  le  donne,  e 
tanti  altri  abusi  contro  natura.  Una  stilla  di  questo 
veleno,  versata  nel  suo  sangue,  vi  eccita  la  più  spa- 
ventevole effervescenza.  Otello  si  mostra  nobile, 
sincero,  pieno  di  fidanza,  riconoscente  all'amore 
che  inspira;  &  un  eroe  che  sprezza  il  pericolo,  il  de- 
gno Capo  de' suoi  soldati,  il  fermo  sostegno  dello 
Stato:  ma  il  potere,  jiuramente  fisico,  delle  sue  pas- 
sioni abbatte  d'un  colpo  le  sue  virtù  adottive;  e  il 
selvaggio  mette  in  esso  al  di  sotto  1'  uomo  incivi- 
lito. Questa  medesima  tirannia  del  sangue  sopra 
la  volontà  si  manifesta  nell'  espressione  del  suo 
sfrenato  desiderio  di  vendicarsi  di  Cassio;  ed  al- 
lorché, riavuto  dal  suo  aceiecamento,  i  rimorsi, 
la  tenerezza,  il  sentimento  dell'onore  offeso  si  de- 
stano a  un  tratto  nel  suo  seno,  egli  si  rivolge  con- 
tro se  stesso  con  tutto  il  furore  d'  un  despota  che 
punisce  il  suo  schiavo  ribelle  :  ei  soffre  doppia- 
mente; soffre  nelle  due  sfere  entro  cui  si  divide 
la  sua  esistenza. 

Se  l'inclito  Moro  porta  soltanto  sopra  il  suo  vol- 
to le  fosche  tinte  del  sospetto  e  della  malvagità, 
Jago  è  nero  infin  nel  fondo  dell'  anima.  Egli  si 
mette  ai  fianchi  d'Otello  qual  genio  malefico,  le  cui 
perfide  insinuazioni  non  gli  lasciano  alcun  riposo: 
si  direbbe  che  relazioni  naturali  rendano  la  sua 
influenza  più  possente  che  quella  del  buon  angelo 
d'Otello,  Dcsdemona.  Non  mai  fu  messo  sulla  sce- 
na uno  scellerato  più  scaltrito  di  Jago:  egli  tende 
le  sue  insidie  con  tal'arte,  che  diventano  inevita- 
bili. Non  si  comporterebbe  l' indignazione  che  in- 
spira il  suo  fine,  se  l'attenzione  non  si  rivolgesse 

{l)  La  Novella  onde  SkaJtespeare  trasse  /^Otello, 
si  legge  ne^li  Ecatommiti  di  Giambaltisla  Giraldi 
Cintio  (Deca  HI.  Nov.  VII.) 


tutta  infera  verso  i  suo!  mozzi,  che  danno  alla 
mente  un'occupazione  continua.  Maestro  consu- 
mato nell'arte  della  dissimulazione,  egli  non  pare 
freddo,  malcontento,  feroce,  se  non  quando  ardisce 
permettersi  d'apparir  tale;  ma  b  poi  umile  e  piag- 
giatore tosto  che  stima  necessario  d' usar  questa 
maschera  :  inaccessibile  alle  commozioni  disinte- 
ressate, egli  sa  suscitare  a  suo  grado  le  passioni 
degli  altri,  e  far  sno  profitto  della  presa  ch'esse  gli 
danno.  Egli  è  pure  eccellente  osservatore  degli  uo- 
mini, quant'esser  pub  chi  non  ha  imparato  dall'in- 
timo sentimento  a  conoscere  i  più  nobili  stimoli 
delle  loro  azioni.  La  sua  pertinace  incredulità  sulla 
virtù  delle  donne  non  e  simulata;  è  conseguenza 
naturale  del  suo  modo  di  pensare,  e  che  lo  rende 
tanto  più  atto  ad  eseguire  il  suo  disegno.  Siccome 
egli  vede  ogni  cosa  dal  lato  cattivo,  così  distrugge 
aspramente  l'incanto  dell'immaginazione  in  tutto 
cib  che  appartiene  all'amore .  Egli  vuole  esacer- 
bare e  disgustare  i  sensi  d'Otello,  affinchè  il  suo 
cuore  non  gli  chiarisca  l'innocenza  di  Desdemona: 
cib  spiega  perchè  Jago  adoperi  espressioni  che 
fanno  inorridire  il  pudore.  Se  Shaliespeare  avesse 
scritto  a'  dì  nostri,  sicuramente  le  avrebbe  mitiga- 
te; ma  la  verità  de' colori  vi  avrebbe  alquanto 
perduto. 

Desdemona  è  una  vittima  senza  macchia.  Forse 
non  si  vede  in  essa  l'ideale  della  grazia  e  dell'in- 
spirazione passionata,  come  in  Giulietta;  ma  eli.-. 
è  dolce,  umile,  semplice,  e  così  innocente,  che  non 
pub  nemmeno  concepire  1'  idea  dell'  infedeltà  ;  e 
sembra  creata  a  posta  per  essere  una  moglie  te- 
nera e  affezionata.  Il  bisogno  di  consecrare  altrui 
la  sua  vita,  questo  istinto  naturale  delle  donne,  ha 
cagionato  l'unico  suo  fallo:  il  suo  matrimonio  sen- 
za saputa  del  genitore.  La  scelta,  ch'ella  ha  fatta, 
sembra  un  errore  della  sua  immaginazione;  e  pu- 
re cib  che  le  ha  tocco  il  cuore  por  Otello ,  è  quello 
precisamente  che  porta  una  donna  ad  onorar  nel 
suo  sposo  il  suo  protettore  e  il  suo  signoro:  l'am- 
mirazione pel  coraggio,  la  pietà  pei  corsi  pericoli. 
Grand' arte  si  scorge  nell' aver  rappresentato  De- 
sdemona, che  non  s'accorge  della  sua  imprudenza 
ad  accendere  sempre  più  la  gelosìa  del  Moro  colle 
sue  vive  preghiere  in  favore  di  Cassio.  Per  fare 
maggiormente  risaltare  la  purezza  di  questo  es- 
sere angelico,  Shakespeare  le  ha  dato  in  Emilia 
una  compagna  di  costumi  equivoci .  Non  ci  ha  che 
la  colpevole  leggerezza  di  questa  Emilia,  che  possa 
far  comprendere  come  mai  Desdemona  non  con- 
fessi il  furto  del  fazzoletto  allorché  Otello  glie  Io 
ridinianda  con  trasporto;  poiché  altrimenti  una 
simile  circostanza  sarebbe  la  più  difficile  di  tutte 
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a  ginslificarp.  II  giovino  Cassio,  amabile,  grazioso, 
gnnnroso  ,  ma  tritile  ad  fssere  setloiro,  è  pure  di- 
segnalo come  si  conveniva,  affinchè  potesse  ecci- 
tare ingiusti  sospetti .  I  pubblici  avvenimenti  dei 
due  primi  Atli  ne  mostrano  Otello  nel  piti  glorioso 
aspello,  cioè  carne  l'appoggio  di  Venezia  e  lo  spa- 
vento dei  Turchi:  e  così  questi  avvenimenti,  come 
le  dissensioni  de'Capulcti  e  de'  Montecchi  nella 
Giulietta  e  Romeo,  servono  ancora  a  far  uscire  la 


favola  dal  cerchio  dellerelazioni  domestiche. Quale 
eloquenza  potrebbe  dipingere  la  forza  spaventosa 
della  catastrofe  di  questa  tragedia?  quali  espres- 
sioni potrebbero  dar  l'idea  di  quel  tumultuoso  con- 
flitto Ira  effetti  d'una  tal  violenza,  che,  troppo  com- 
pressi nel  cuore  dell'uomo,  s'aprono  un  varco  nel. 
l'eternità  ?  » 

Schlegel,  Corso  dt  ìetlcvntura  drammatica. 
Versione  del  Gherardini. 
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GIMBELINO 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I. 

Brettagna.  —  Il  glarJlno  ilei  Re. 

Entrano  due  Gentiluomini. 

i.°  Gent.  Kjvà  non  vedrete  persona  clie  me- 
sta non  vi  rassembri  :  i  nostri  volti ,  al  pari  de' 
nostri  Cortigiani,  più  non  obbediscono  agl'im- 
pulsi del  cuore:  ognuno  di  essi  riflette  la  mesti- 
zia che  sta  dipinta  sul  volto  del  Re. 

2."  Gent.  Ma  quale  ne  è  la  cagione? 

l.o  Geni.  L'erede  del  suo  regno,  la  sua  figliuo- 
la, eh' ei  destinava  all'unico  figlio  della  nuova 
Regina,  della  vedova  che  non  ha  molto  sposò, 
s'  è  data  in  braccio  ad  un  Cavaliere,  povero  di 
fortune,  ma  ricco  di  meriti;  e  questa  colpa  ella 
la  sconta  colla  prigione,  lo  sposo  di  lei  col  ban- 
do. Indi  è,  che  tutto  offre  l'immagine  della  tri- 
stezza; e  ciedo  che  anche  il  Re  sia  veracemente 
afflitto,,  e  nel  profondo  del  cuore. 

2."  Gent.  Soltanto  il  Re? 

i.o  Gent.  Non  solo  il  Re,  ma  anche  il  Prin- 
cipe a  cui  fu  tolta;  e  la  Regina  pure,  cui  sorri- 
deva il  pensiero  della  futura  unione;  ma  nes- 
suno de'  Cortigiani,  sebbene  tutti  si  foggino  alle 
sembianze  del  lie,  nessuno  vi  è  che  lieto  non 
sia  dfl  matrimonio  cui  mostrano  commiserare. 

2."  Gent.  E  perchè  mai? 

1.»  Geni.  L'uomo,  a  cui  la  Principessa  fu 
tolta,  è  tale,  che  ogni  più  turpe  cosa,  che  dir  si 
potesse  di  lui,  gli  sarebbe  inadeguala;  ma  que- 
gli che  la  possiede,  vo'  dire  che  l'ha  sposata,  e 
che  per  ciò  fu  bandito,  ah!  quegli  è  un  gene- 
roso, è  un  sì  prode  Cavaliere,  che  invano  se  ne 
cercherebbe  l'eguale  per  tutte  le  regioni  del  mon- 
do. No,  no;  non  credo  che  sulla  terra  si  trovi 
un'anima  si  ])ella,  congiunta  a  un  corpo  cosi 
leggiadro. 

2.0  Gent.  Voi  molto  lo  celebrale. 

1."  Gent.  E  non  esagero  le  lodi  di  lui,  né 
do  ad  esse  la  loro  giusta  estensione  :  il  suo  me- 
nto è  ])en  maggiore  dello  scarso  mio  encomio. 

2."  Gent.  Qual  è  il  suo  nome?  quali  i  suol 
natali  ? 

1.0  Gent.  Rimonlav  non  saprei  fino  alla  pri- 
ma origine  di  lui:  Sicilio  fu  il  nome  di  suo  pa- 
dre, che  s' uni  a  Cassibelan  contro  i  Romani,  e 
l'ajutò  potentemente;  ma  i  suoi  titoli  d'onore 
egli  non  li  ricevette  che  da  Tenanzio, cui  servi 


con  gloria  e  con  universale  ammirazione.  Prima 
del  Cavaliere,  di  cui  vi  parlo,  nati  erano  due  al- 
tri figli,  che  nelle  guerre  di  que'  tempi  mori- 
rono colla  spada  alla  mano.  Il  |)adre  loro  già 
vecchio,  e  vago  di  posterità,  ne  ebbe  tanto  do- 
lore, che  disertò  la  vita;  e  la  sua  amabile  sposa, 
incinta  di  questo  terzo  figliuolo,  egualmente 
spirò  nel  darlo  alla  luce  del  giorno.  Il  Re  prese 
l'orfano  nella  sua  grazia,  lo  chiamò  Postumo, 
lo  allevò,  lo  amò,  lo  islrusse  in  tutte  le  scien- 
ze di  cui  la  sua  tenera  età  poteva  esser  capace; 
e  con  tanto  profitto,  che  il  giovinetto  divenne 
l'idolo  di  lutti:  e,  imberbe  ancora,  apparve  agli 
adulti  un  modello  di  saviezza;  ai  vecchi  una  si- 
cura guida  alle  affievolite  loro  menti.  Quanto 
alla  donzella,  per  cui  oggi  è  bandito,  il  non  vol- 
gare merito  di  lei  chiarisce  abbastanza  in  qual 
conto  ella  poteva  avere  un  giovine  così  egregio. 
Dalla  scelta  di  lei  soltanto  rilevar  potrebbesi 
quali  sieno  le  doti  onde  Postumo  è  adorno. 

2.0  Gent.  Gli  rendo  onore  pel  solo  vostro 
racconto;  ma  ditemi,  ve  ne  prego,  la  Principes- 
sa è  figlia  unica  del  Re? 

1.°  Gent.  Unica?  non  già:  altri  due  figli  egli 
aveva;  e  se  questo  particolare  vi  è  a  grado,  ascol- 
tatemi. Entrambi  i  bambini  furono  rapiti  alla 
loro  nutrice,  l'uno  all'età  di  tre  anni,  l'altro  an- 
cora lattante;  e  fino  ad  ora  non  si  ha  il  più  pic- 
colo sospetto  sul  luogo  in  cui  possono  essere 
stati  nascosti. 

2.0  Geni.  Quanti  anni  sono  passali  da  que- 
sto avvenimento? 

i.o  Gent.  Circa  venti  anni. 

2.»  Gent.  Che  per  tal  guisa  s' Involino  i  figli 
d'un  Re;  che  con  tanta  negligenza  essi  fossero 
custoditi  ;  che  nelle  indagini  fatte  per  iscoprirli 
siasi  proceduto  così  lentamenle  da  non  poter 
nulla  subodorare,  è  cosa  che  parml 

1.0  Gent.  Per  quanto  strano  vi  possa  sem- 
brare questo  furto,  e  per  quanto  sia  veramente 
inesplicabile  una  tanta  negligenza,  il  latto,  si- 
gnore, non  è  tuttavia  men  vero. 

2.0  Gent.  Lo  credo. 

1.0  Gent.  Ma  sia  fine  al  nostro  discorso,  che 
veggo  Postumo  avanzarsi  in  compagnia  della 
Regina  e  della  Principessa.  {escono) 

SCENA  n. 

Entrano  la  Regina,  Postumo  e  Imogène. 

Reg.  No,  siatene  sicura,  figliuola  mia  ;  in  me 
non  troverete,  come  se  ne  può  fare  rimprovero 
alla   maggior  parte  delle   madrigne,  un  occhio 


malevolo  per  vol:  sirle  mia  prigioniera;  ma  la 
vosira  cusloile  vi  afìiilerà  le  chiavi  della  vostra 
piigione.  Quanlo  a  voi,  Poslunio,  tostocliè  po- 
trò mitigare  il  corruccio  del  Re,  assumerò  le  vo- 
stre difese  ;  ma,  ve  lo  dico,  il  fuoco  della  collera 
gli  scalda  anclie  il  sangue;  e  savio  consiglio  sa- 
rebbe il  sottomettervi  alla  condanna,  da  lui  pro- 
nunciala, con  tutta  quella  rassegnazione  che  la 
prudenza  vostra  vi  saprà  suggerire. 

Posi.  Se  a  voi  sembra  conveniente,  o  Altez- 
za, esulerò  quest'oggi  medesimo. 

B.eg.  Voi  conoscete  11  pericolo  :  traetene  dun- 
que ])Uon  senno.  Io  intanto  passegglerò  per  ])re- 
ve  ora  i  giardini,  commiserando  le  angoscie  di 
due  cuori  l'uno  dall'altro  divisi;  sejìbene  il  Ile 
m'avesse  ingiunto  di  non  lasciarvi  insieme. 

{esce) 

Iinog.  Oli  simulalo  amove! oli  come  bene 

.sa  ellr.  accarezzare,  nel  tempo  stesso  che  inacer- 
ba la  ])iaga!  Mio  sposo,  lo  sdegno  di  mio  padre 
mi  spaventa;  ma  non  cadranno  già  sopra  di  me 
gli  effetti  della  sua  collera.  Conviene  che  voi 
jiarllale;  mentre  io  dovrò  qui  rimanermi,  e  sos- 
tenere ad  ogni  istante  gli  adirati  suoi  sguardi, 
senza  nulla  che  mi  consoli,  fuorché  il  pensiero, 
che  evvi  nel  mondo  un  glojello,  cui  potrò  rive- 
dere e  possedere  ancora. 

Post.  Mia  Regina,  mia  amante,  adorata  mia 
Principessa,  non  piangere,  se  non  ti  piace  for- 
zarmi a  commozione  maggiore  di  quella  che  ad 
uomo  si  addica  .  Sarò  lo  sposo  più  lido  che  mai 
giurasse  amore  dinanzi  agli  altari;  porrò  mio 
.soggiorno  in  Roma,  presso  l'amico  del  padre 
mio,  Filarlo,  cui  non  conosco  finora  che  per 
lettere:  là  Inviatemi  vostre  nuove;  e  i  miei  oc- 
elli, o  amabile  sposa,  divoreranno  i  vostri  scrit- 
ti, quand'  anche  esalar  ne  dovesse  veleno  di 
morte.  {rientra  la  Regimi) 

Jieg.  Sollecitate,  ve  ne  prego:  se  il  Re  so- 
pravvenisse, non  so  fin  dove  potesse  egli  spin- 
gere la  sua  collera  verso  di  me  .  {a  parte)  Ben 
saprò  io  condurlo  qui,  che  a  piacer  mio  lo  go- 
verno; né  mai  l'offendo,  che  scontar  non  gli  fac- 
cia i  miei  torti,  ed  a  gran  prezzo  non  gli  venda 
la  mia  grazia.  {esce) 

Post.  Se  prolungar  potessimo  questo  iatale 
congedo  anche  per  tutta  la  vita,  il  dolore  di  se- 
jiararci  non  farebbe  che  maggiormente  aumen- 
tarsi ....  Addio. 

Imog.  Oh!  rimani  un  isln'jte:  se  anche  non 
ti  dipartissi  die  per  trascorrere  1  luoghi  circo- 
slanll,  cotesto  addio  sarebbe  ancor  trop[)0  breve. 
Vedi,  amico  mio?  questo  diamante  li:  già  di 
mia  madre:  accettalo,  amore;  ma  custodiscilo 
lincile  tu  ne  adorni  il  dito  ad  altra  donna,  al- 
lorché Imogène  sarà  morta. 

Post.  Oh,  ohi  un'allia  donna?  Beuefici  Nu- 
mi, concedetemi  solo  di  posseder  questa,  che  è 
mia  ;  e  se  vaghezza  mi  prendesse  mai  d'alcun'al- 
tra,  separatemi  da  lei  con  braccio  di  morte.  — 
Rimanti ,  rimanti   in   questo   iMlo  {inetteìulusi 


V lineilo)  finché  il  sentimento  e  la  vita  vi  ti  po- 
tranno conservare....  E  tu,  tu,  la  più  tenera,  la 
più  vaga  delle  fanciulle,  che  me  solo  avesti  in 
cambio  di  te,  abbiti  a  jierpetua  ricordanza  di 
tanta  perdita  questo  pegno,  che  a  guisa  d'un 
laccio  d'amore  io  pongo  a  cosi  gentile  prigio- 
niero,       {le  cinge  al  braccio  una  smitnigUo) 

linog.  Oh  Diol  quando  ci  rivedremo  noi? 
{entra  Cimefj.ino  con  séguito  di  Lordi) 

Pos/.  Oimé,  il  Re! 

Ciinh.  Vilissima  creatura,  fuggi  da  questi 
luoghi,  togliti  dal  mio  cospetto!  Se,  dopo  tale 
comando,  osi  ancora  contaminar  di  tua  ignobile 
jiresenza  questa  Corte,  sarai  morto:  fuggi;  la 
tua  vista  avvelena  il  mio  sangue. 

Post.  Gli  Dei  vi  proleggano,  e  henedicano  ì 
Luoni  che  a  questa  Corte  rimangono!  Io  vado, 
o  signore.  {esce) 

Iniog.  No,  la  morte  non  ìia  angoscie  più  do- 
lorose di  quelle  eh'  io  provo. 

Cimò.  Oh  sleale!  tu  che  ringiovanir  dovresti 
la  mia  vecchlaja,  tu  accumuli  sul  mio  capo  gli 
anni  della  decrepitezza. 

Imog.  Signore,  ve  ne  scongiuro,  non  vi  ab- 
bandonate a  questi  impeti  di  collera,  che  assai 
vi  sono  nocivi  ;  e  riguardateli  come  inutili,  dac- 
ché omai  più  non  valgono  a  farmi  sentire  il  pe- 
so del  vostro  cruccio,  animata  come  io  sono  da 
un  sublime  sentimento,  che  insensibile  mi  rende 
ad  ogni  men  alto  affetto. 

Cimò.ì^è  chiedi  grazia?  né  presti  obbedienza  ? 

linog.  Non  ho  più  speranze;  più  non  do- 
mando perdono. 

Ciinb.  Sposar  potevi  1'  unico  figlio  della  mia 
Regina 

Imog.  Oh  mille  volte  licnedetla,  che  plii  non 
lo  posso!  ho  scello  un'aquila,  e  riputlialo  un 
nibliio. 

Cimh.  Hai  sposato  un  mendico,  che  avrebbe 
coperto  d'ignominia  il  mio  trono. 

Imog.  Dite  piuttosto,  che  accresciuto  ne 
avrebbe  lo  splendore. 

Cimò.  Oh  vile! 

Imog.  Signore,  se  ho  amalo  Postumo,  la  col- 
pa è  vostra:  insieme  fummo  allevati;  a  compa- 
gno me  lo  deste  nei  trastulli  dell'infanzia;  ed 
nomo  egli  è  degno  di  qual  sia  più  nobile  donna: 
a  me  accoppiandosi,  egli  mostrò  di  sentire  umil- 
mente di  sé. 

Cimò.  Deliri  tu  ora? 

Imog.  Esser  potrebbe,  o  signore;  e  voglia  il 
(]ielo  ch'Io  non  ismarrisca  affatto  la  ragione. 
Ah  !  perchè  non  sono  io  la  povera  figlia  d'  un 
i)aslore?  perché  non  Poslumo  la  guida  del  mio 
armento?  {rientra  la  Regina) 

Cinib.  0  donna  imprudente,  di  nuovo  gli  ho 
trovati  soli:  voi  non  avete  eseguito  gli  ordini 
miei:  ritiratevi  con  essa,  e  sia  rinchiusa. 

iie^.  Imploro  la  vostra  pazienza  ;  e  voi  cal- 
inalevi,  figlia  mia.  —  Buon  Re,  lasciateci  sole, 
e  nella  vosira  ragione  cercale  qualche  conforlo. 
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Cimb.  Possa  ella  languire,  e  piangere  a  ogni 
giorno  lagrime  ili  sangue,  sinché,  falla  vecchia, 
niuoja  tlella  sua  folh'a!  (eice) 

/?<'^.  Per  ora  v' è  d'uopo  soffrire....  [entra 
PiSANio)  Ecco  il  vostro  servo.  —  Ebbene,  Pi- 
sa nio,  che  arrechi  ? 

Pis.  li  Principe  vostro  figlio  ha  sguainata  la 
spaila  contro  il  mio  signore. 

Beg.  All!....  spero  che  nulla  Ji  sinistro  sarà 
accaduto  .... 

PìS.  No,  perchè  il  mio  signore  ha  combat- 
tuto da  giuoco;  e  alcune  oneste  persone  giun- 
sero in  tempo  di  separarli. 

■Reg.  Ne  sono  ben  lieta. 

Iiìiog.  Il  figlio  vostro  è  il  campione  di  mio 
padre,  e  ne  sostiene  le  ragioni.  Sguainar  la  spa- 
ila contro  un  proscritto!....  oh  valoroso  Princi- 
pe! Vorrei  vederli  entrambi  a  hallaglia  nei  de- 
serti dell'Africa,  ed  io  starmi  loro  accanto,  prov- 
vista di  un  ago,  per  pungere  il  primo  che  si  ar- 
retrasse.—  Ah  Pisa  nio!  perchè  hai  lu  abbando- 
nalo il  tuo  signore? 

Pis.  Per  ordine  suo:  non  volle  ch'io  lo  se- 
guissi fino  al  porto;  e  in  questo  scritto  mi  la- 
sciò gli  ordini  che  dovrò  eseguire  finché  vi  pia- 
cerà di  tenermi  a' vostri  servigi. 

Reg.  [ad  Imogéne)  Quest'  uomo  Vi  è  stalo 
finora  servo  fedele  ;  e  guarentisco  sul  mio  ono- 
re, che  lo  sarà  sempre. 

Pis.  Vostra  Maestà  ne  accolga  gli  umilissi- 
mi miei  ringraziamenti. 

Beg.  Ve  ne  prego,  passeggiamo  insieme  un 
istante. 

Iinog.  (fl  Pisanio)  Prima  che  una  mezz'ora 
sia  trascorsa,  raccomandovi  di  tornare  da  me;  an- 
drete almeno  a  vedere  il  mio  sposo  a  bordo  :  per 
ora  lasciatene.  {escono) 

SCENA  III. 

Una  piazza  pubblica. 
Entrano  Cloten  e  due  Lordi. 

i."  hard.  Signore,  vi  consiglierei  a  mutar 
vesllraenla;  la  violenza  dell'azione  vi  ha  reso 
fumante  come  un  olocausto  (i):  nulla  di  più 
pestifero  dell'aria  che  ora  da  voi  si  esala. 

Clot.  Se  le  mie  vesti  fossero  insanguinate , 
allora  per  mutarle....  L'ho  io  ferito? 

2."  Lord,  [a  parte)  No,  in  fede  mia;  non 
valesti  a  piagare  nemmeno  la  sua  pazienza. 

i.o  Lord.  Ferito!  ah!  s'ei  no'l  fu,  convien  di- 
re che  vesta  una  spoglia  aerea. 

2."  Lord,  (rt  parte)  Il  suo  ferro  falli  il  colpo, 
perchè  non  gli  calse  di  ucciderti. 

Clot.  Il  vile  non  osava  aspettarmi. 

2.0  Lord,  (a  parte)  No,  perchè  era  tempo 
perduto. 

(i)  As  a  sacrifice. 


1."  Lord.  Aspettarvi?  Se  aggiunger  poteste  al- 
le terre,  che  già  possedete,  il  terreno  che  arretran- 
dosi egli  vi  ha  ceduto,  non  lieve  sarebbe  l'acfjulslo. 

Clot.  Vorrei  che  alcuno  non  si  fosse  frap- 
posto. 

2."  Lord,  [a  parte)  Così  avrei  voluto  io  pu- 
re, onde  vedere  col  fallo  quanto  terreno  occupi 
disleso  un  imbecille. 

Clot.  E  dovrà  ella  amar  colui,  e  aver  me  a 
sdegno? 

1.^  Lord,  (a  parte)  Se  il  fare  una  buona  scel- 
ta è  peccalo,  ella  è  dannata. 

1.0  Lord.  Signore,  ve  1'  ho  sempre  detto,  che 
lo  spirilo  e  la  bellezza  di  lei  male  si  accoppia- 
vano. Un  bel  volto  ella  possie<le  ;  ma  il  raggio 
che  ne  sfavilla  non  valse  mai  ad  abbagliarmi. 

2."  Lord,  [a  parte)  Certo  ella  non  manda  lu- 
ce sopra  gli  insensali,  temendo  la  rifiazioue  che 
a  lei  ne  verrebbe. 

Clot.  Venite;  vado  nella  mia  stanza:  volesse 
il  Cielo  che  alcuno  fosse  rimasto  ferito! 

2.0  Lord,  (a  parte)  Cosi  non  desidero  io; 
perocché  inutile  sarebbe  stata  la  caduta  d'un 
animale  tuo  pari. 

Clot.  Verrete  con  noi? 

1.0  Lord.  Seguirò  Vossignoria. 

Clot.  No;  lutti  insieme. 

2."  Lord.  Bene  sta,  Milord.  (escono) 

SCENA  IV. 

Una  stanza  nel  palazzo  di  Cimbelino. 

Entrano  ImogÈne  e  PiSANio. 

Tmog.  Vorrei  che  tu  fossi  seduto  sulla  riva 
del  porlo,  e  là  interrogassi  continuamente  ogni 
vascello  che  approda.  Se  il  mio  sjioso  mi  scri- 
vesse, e  la  sua  lettera  andasse  smarrita,  questa 
perdila  per  me  sarebbe  uguale  a  quella  del  col- 
pevole a  cui  venisse  trafugala  la  sua  lettera  di 
grazia.  Quali  furono  le  sue  ultime  parole? 

Pis.  Mia  Regina!  mìa  Regina! 

Imog.  E  sventolava  11  fazzoletto? 

Pis.  E  lo  baciava,  signora. 

Imog.  Insensiliile  drappo,  ben  piìi  fortuna- 
to di  me!  Né  disse  altro? 

Pis.  Null'  altro,  signora;  e  solo,  finché  i  miei 
occhi  poterono  discernerlo  in  me?zo  agli  altri, 
io  lo  vidi  sul  ponte  della  nave  accennarmi,  ora 
colla  mano,  ora  col  fazzoletto,  quanto  la  sua  ani- 
ma fosse  lenta,  e  rapido  il  vascello  ad  allonta- 
narsi da  voi. 

Imog.  Avresti  dovuto  seguirlo  coli' occhio, 
finché  ti  fosse  sembralo  piccolo  come  un  augel- 
letto. 

Pis.  L'ho  fallo,  signora. 

Imog.  Ah!  lo  avrei  voluto  Insanguinarmi  le 
fibre  degli  occhi,  sforzandomi  di  vederlo  finché, 
per  la  lontananza,  mi  fosse  sembrato  uguale  ad 
un  atomo:  si,  1  miei  sguardi  lo  avrebbero  se- 


<^mUì  fjnrlir,  dalla  grossezza  d'un  insello  imppr- 
Cflliliili',  L'i  fosse  del  liitlo  svanito  nell'aria;  e 
allora  ne  avrei  distolti  gli  occhi  per  piangere.... 
—  Ma,  liuon  Pisanio,  quando  avremo  noi  sue 
novelle? 

Pi.'i.  Siatene  sicura,  sip;nora;  alla  prima  oc- 
casione che  gliene  verrà  presentala. 

/iiws(.  Io  non  gli  )io  dato  l'ultimo  addio, 
che  tsoppo  dolci  cose  mi  reslavano  a  dirgli:  pri- 
ma che  gli  avessi  potuto  esporre,  come  in  certe 
ore  del  giorno  avrei  pensalo  a  lui,  di  quali  pensie- 
ri, di  quali  ricordanze  mi  sarei  ]ieata  ;  prima  che 
gli  avessi  fallo  giurare  clie  alcuna  donna  d'Ita- 
lia non  lo  avrebhe  mai  indollo  a  tradire  il  mio 
amore  e  l'onor  suo,  e  raccomandatogli  di  unir- 
si a  me  nelle  comuni  preghiere  allo  spunta- 
re del  dì,  alla  metà  della  notte,  ed  al  meriggio 
(im])erocchè  a  quelle  ore  lo  prego  11  Cielo  per 
lui);  prima  che  gli  avessi  potuto  dare  il  hacio 
della  partenza,  che  posto  avrei  fra  due  parole 
d'amore,  mio  padre  sopravvenne;  e,  come  il  ti- 
rannico vento  del  Nord,  che  uccide  i  fiori  non 
jier  anco  dischiusi,  la  sua  presenza  agghiacciò 
sulle  nostre  lahhra  ogni  trasporto  di  tenerezza 
e  d'  amore.  (entra  ima  Dama) 

Dama.  La  Regina,  signora,  desidera  che 
Vo.slra  Altezza  le  tenga  compagnia. 

Imog.  (a  Pisanio)  Affrctlatevi  ad  eseguire  i 
miei  ordini;  io  andrò  dalla  Pieglna. 

Pis.  Obbedisco,  signora.  (^escono) 

SCENA  V. 

Roma. 
Un  appartamento  nella  casa  di  Fllario. 

Entrano  Filarto,  Jachimo,  mi  Francese, 
un  Olandeie  f  uno  Spiignuolo. 

Jach.  Credetelo,  signore;  l'ho  veduto,  anctìr 
giovinetto,  in  Brettagna;  e  tutti  prevedevano  in 
lui  quelle  virtù  che  oggi  lo  fanno  grande:  ma 
io  poteva  riguardarlo  senza  ammirazione,  e  no- 
verare tutte  le  sue  qualità  senza  emozione  o 
sorpresa. 

FU.  Voi  ricordate  un  tempo,  in  cui  egli  non 
era  ancora  fornito  di  tutte  quelle  doli  che  ren- 
dono celebre  un  uomo. 

Frane.  Ma  io  l'ho  veduto  in  Francia;  e  in 
compagnia  di  tali,  che  fisar  potevano  il  Sole  con 
occliio  fermo  al  pari  di  lui. 

Jach.  L'aver  condotta  in  isposa  la  figlia  del 
sno  Re  accresce,  non  ne  dubito,  di  molto  la  sua 
fama  ;  e  i  pregi  della  sua  donna  lo  rendono  mag- 
giormente pregevole. 

Frane.  Anche  il  suo  bando.... 

Jach.  Si,  an^he  il  suo  esilio,  ed  il  suffragio 
degli  amiti  della  Prin(  ipessa,  i  quali,  vestendo 
i  colori  di  lei,  hanno  debito  di  compiangere  quel 
doloroso  divorzio;  tulio,  dico,  vale  meravigliosa- 


mente ad  esaltar  Postumo:  perocché  è  ben  d'uo- 
po sostener  l'onore  della  scella  d'Imogène,  a  cui, 
senza  ciò,  mal  si  perdonerebbe  l'essersi  data  in 
braccio  ad  uno  sposo  privo  di  ricchezze  e  di  ti- 
toli. Ma  come  mai,  o  Filarlo,  vien  egli  adesso  pres- 
so di  voi?  dove  stringeste  amicizia  con  lui? 

FU.  Io  e  sno  padre  abbiamo  militato  insie- 
me; e  a  suo  jiadre  fui  più  d'una  ^olta  debitore 
della  vita,  (entra  Postumo)  Ma  ecco  il  nostro 
P-iettone:  mostratemi  la  vostra  stima,  accoglien- 
dolo con  lutti  quei  riguardi  che  gentiluomini 
quali  voi  siete  debbono  a  un  generoso  straniero. 
Vi  esorto  lutti  ad  amare  questo  Cavaliere,  che 
voglio  abbiate  in  conto  di  mio  amico:  il  tempo, 
non  io,  che  a  me  non  si  addice,  vi  farà  cono- 
scere lutto  il  merito  di  lui. 

Frane.  Signore,  noi  ci  siamo  conosciuti  at{ 
Orleans. 

Post.  Dove  vi  fui  debitore  di  lante  Cfirtesie, 
cbe  la  mia  riconoscenza  cercherebbe  invano  di 
ricambiarvene. 

Frane.  Troppo  accrescete  il  pregio  de' miei 
servigi,  signore:  io  andava  ben  lieto  d'avervi  ri- 
concilialo con  un  mio  concittadino;  cbè  sgra- 
ziala cosa  in  verità  sarebbe  slata,  che  seguilo 
aveste  i  vostri  progetti  di  morte  per  cosa  di  &ì 
lieve  momento. 

Post.  Perdonatemi,  signore;  allegra  era  vn 
giovine  errante  ;  e,  prima  che  fidarmi  a' miei  lu- 
mi, ama\a  avere  a  guida  l'esperienza  degli  altri: 
ma  cresciuto  poscia  negli  anni,  mi  parve,  e  sia 
detto  senza  offensione  di  alcuno,  che  la  contesa 
non  fosse  tanto  lieve,  come  ora  la  dite. 

Frane.  In  fede  mia  lo  era  Iroy/po,  perchè 
meritasse  d'essere  giudicata  col  ferro  alla  mano; 
soprattutto  fra  due  prodi,  di  cui  l'uno  avrebbe 
ucciso  l'altro,  o  che  sarebbero  rimasti  entrambi 
sul  campo  di  battaglia. 

Jach.  Possiamo  noi,  senza  taccia  d'indiscre- 
ti, chiedervi  qual  fosse  il  soggetto  di  quella 
conlesa? 

Frane.  Potete,  imperocché  la  conlesa  fu  pub.- 
blica;  e,  senza  offendere  alcuno,  concesso  è  di 
farne  racconto.  Il  soggetto  ne  fu  presso  a  poco 
quello  stesso  che  venne  agliate  l'altra  sera,  al- 
lorché ognuno  di  noi  faceva  l'elogio  delle  bel- 
lezze del  proprio  paese.  Cotesto  Cavaliere  so- 
steneva a'  quei  tempi,  e  voleva  sostenerlo  anche 
a  costo  del  suo  sangue,  cbe  la  sua  donna  era  la 
più  Jiella,  la  più  onesta,  la  più  virtuosa,  la  più 
tostante  di  quante  altre  donne  fiorivano  nel  rea- 
me di  Francia. 

Jiich.  Quella  donna  adesso  non  vivrà  più;  o 
almeno  il  giudizio  di  questo  Cavaliere  a  riguar- 
do di  lei  sarà  in  parte  mutilo. 

Po't.  Ella  vive  ancora;  e  quel  giudizio  in 
me  dura  ancora  lo  stesso. 

Jach.  Mal  si  addirebbe  che  tanta  preferenza 
le  aveste  a  dare  sulle  ncslre  donne  italiane. 

Poit.  Ed  ove  fossi  adesso  tanto  provocato,  co- 
me fui  allora  in   Francia,  non  alleviereii  suoi 
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|iregi,  (lichlaranilotni  fin  «l'ora  noQ  solo  suo  ami- 
co, lua  suo  appassionato  amante. 

Jaclt.  Dire  ch'ella  avanzi  in  virtù  e  in  bel- 
lezza ogni  altra  donna,  è  dir  troppo.  Ch'ella 
vinca  molle  altre  che  ho  conosciute,  come  il 
diamante  ciie  vi  iuiila  in  dito  vince  quanti  al- 
tri diainanli  ho  veduto,  lo  crederò  di  buon  gra- 
do; ma  veduto  io  non  ho  il  piìi  bel  diamante 
elle  esista,  come  veduto  voi  uon  avete  la  donna 
più  bella  dell'  Universo. 

Post.  Secondo  il  mio  giudizio,  Io  l'ho  lodala 
come  ora  lodo  questo  brillante. 

Jack.  E  di  qual  valore  riputate  voi  cotesta 
gemma? 

Post.  Di  un  valore  più  allo  di  ogni  allra  co- 
sa di  questo  mondo. 

Jack.  O  la  vostra  donna  è  moria,  o  voi  l'ave- 
te messa  al  di  sotto  del  valore  d'un  giojello. 

Post.  Siete  in  errore:  l'uno  può  comperarsi 
o  aversi  in  dono,  se  ricchezze  o  meriti  bastanti 
se  ne  hanno;  ma  l'altra  non  è  cosa  che  si  ven- 
da, e  gli  Dei  soli  possono  farne  uà  presente 
alla  terra. 

Jack.  E  di  sì  gran  dono  voi  foste  graziato 
dagli  Dei? 

Post.  Si;  e  mercè  loro  mi  sarà  dato  di  con- 
servarlo. 

Jack.  Voi  potete  annoverare  la  vostra  bella 
fra  1  beni  che  vi  appartengono;  ma,  lo  sapete, 
alcuni  strani  augelli  vengono  talvolta  a  far  pre- 
da nei  nostri  slagni.  Anche  l'anello  vi  può  es- 
ser tolto;  ond' è  che  i  vostri  tesori  sono  espo- 
sti a  mille  pericoli:  un  destro  raariuolo  e  un 
prode  Cavaliero  potrebbero  tentare  di  spogliar- 
vi d'entrambi. 

Post.  La  vostra  Italia  non  ha  Cavaliere  tan- 
to egregio  da  poter  trionfare  dell'  onore  della 
mia  donna;  e  sebben  di  mariuoli  sia  dovizia  nel 
vostro  paese,  ho  tuttavia  speranza  di  conservar 
sempre  questo  mio  anello. 

Jì'il.  Di  ciò  ])asti,  o  messeri. 

Post.  Di  buona  voglia  acconsento.  Cotesto 
nobile  signore,  il  veggo  e  ne  lo  ringrazio,  non 
mi  riguarda  come  straniero:  egli  m'  ha  fatto  suo 
confidente  sino  dal  primo  istante  che  m'iia  veduto. 

Jaoìi.  E  ove  se  ne  presentasse  opportuna  l'oc- 
casione, in  sei  istanti  non  più  lunghi  di  questo, 
vorrei  entrare  in  grazia  alla  donna  vostra,  e  ve- 
der la  sua  virtù  periclitanle,  e  in  procinto  di  ar- 
rendersi. 

Posi.  No,  no. 

Jack.  Ve  lo  prometto  ;  e  pongo  la  metà  delle 
mie  ricchezze  contro  il  vostro  diamante,  che,  se- 
condo me,  vai  qualche  cosa  di  meno;  e  quello 
che  m'incita  a  tale  scommessa  non  è  tanto  la 
fama  della  vostra  donna,  quanto  la  vostra  pre- 
suntuosa fiducia.  Onde  alleviarvi  poi  il  dolore 
di  questa  sfida,  dirovvi  che  la  imprenderei  con- 
tro qualsiasi  donna. 

Post.  Il  vostro  ardire  v'induce  in  troppo  te- 
merarie speranze  ;  e  non  dubito  che,  mettendo 


ad  esecuzione  il  vostro  tentativo,  non  iuconlra- 
ste  la  sorte  che  vi  meritate. 

Jack.  E  che  meriterei  ? 

Post.  Una  ripulsa,  a  volervi  anche  giudicar 
mitemente. 

jF/Z,  Signori,  basta;  fine  a  questa  inutile  con- 
tesa . 

Jack.  Vorrei  aver  depositate  le  mie  ricchez- 
ze e  quelle  di  tulli  i  miei  parenti,  a  guarentigia 
di  quanto  ho  dello. 

Post.  E  quale  sarebbe  la  donna  che  sceglie- 
reste ad  oggetto  di  siffatta  prova? 

Jack.  La  vostra,  che  voi  riputale  sì  ferma 
nella  virtù.  Volete  darmi  coramendalizle  per  la 
Corte  ove  dimora?  scommetto  diecimila  ducati 
contro  il  vostro  diamante,  che  dopo  due  collo- 
quii  le  avrò  tolto  quella  gloria  che  in  lei  crede- 
te sì  ferma. 

Post.  Metterò  oro  contro  oro;  ma  l'anello 
ni'  è  troppo  caro. 

Jack.  Temete,  il  veggo;  e  ciò  vi  rende  pru- 
dente. 

Post.  Vano  linguaggio,  a  cui  il  vostro  cuore 
non  corrisponde. 

Jack.  Giuro  che  di  buon  grado  m'accinge- 
rei alla  prova  che  vi  ho  detto. 

Post.  Lo  volete?  a  forza  lo  volete?  Ebbene; 
si  notino  gli  articoli  della  scommessa.  La  mia 
donna  è  più  virtuosa  che  voi  non  siate  maligno: 
eccone  in  fede  il  mio  anello;  a  voi  lo  presto  fino 
al  vostro  ritorno, 

I^il.  No'l  permetterò  mai. 

Jack.  Per  gli  Dei!  il  palio  è  stretto  [pren- 
dendo V  atiello)\  e  se  uon  vi  riporto  prove  con- 
vincenti di  aver  goduto  i  vezzi  più  cari  della  vo- 
stra bella,  i  miei  diecimila  ducali  e  1'  anello  son 
vostri;  ma  ho  mestieri  delle  vostre  raccomanda- 
zioni, onde  avere  a  lei  più  libero  l'  accesso. 

Post.  Di  buon  grado  accetto  le  condizioni, 
e  voglio  siano  vergale  sopra  un  papiro.  Ecco  i 
palli:  se,  tornalo  dal  vostro  viaggio,  dlmoslrac- 
nii  potrete  di  aver  trionfato  della  mia  bella,  non 
sarò  più  vostro  nemico,  ed  ella  non  meriterà 
che  più  si  parli  di  lei;  ma  se  casta  e  fedele  mi 
si  conserva,  e  provar  non  mi  potete  il  contrario, 
mi  dovrete  rispondere  colla  spada  alla  mano  e 
de'voslri  oltraggiosi  sospetti,  e  dell'assalto  dato 
alla  sua  onestà. 

Jack.  E  dello:  si  stenda  l'alto,  e  partirò  quin- 
di per  la  Gran  Brettagna.  Ogni  indugio  potreb- 
be raffreddarci,  e  far  andare  a  vuoto  la  scom- 
messa. Vado  a  prendere  il  mio  oro. 

Post.  A  meraviglia.  (escono  Postumo 

e  Jaclùino) 

Frane.  E  terrà  una  tale  scommessa?  che  ne 
pensale  ? 

FU.  Jachimo  non  è  già  uomo  da  arretrarsi. 
Ma  seguitiamoli,  ve  ne  prego.  (escono) 


;G4 


CIMBIlLINO  —  ATTO  I. 


SCENA  VI. 

Brellngna. 
Una  stanza  nel  palazzo  di  Cimlielino. 

Entrano  la  Regin'\,  alcune  Signore, 
e  Cornelio. 

Reg.  Fincliè  la  ruf^iada  Lagna  ancora  la  ter- 
ra, ile  a  cogliere  quei  fiori;  affreltalevi  :  chi  ne 
ha  commissione  ? 

J.3  Sign.  Io,  signora. 

Reg.  Andate,  [le  Dame  escono)  Ditemi  ora, 
Dottore,  avete  (jrovveduto  q^uelle  droglie? 

Corn.  Per  compiacere  a  Vostra  Altezza,  ec- 
cole qui  s[)remute  in  questa  fiala  (^dandole  una 
ampolla):  ma  se  Vostra  Maestà  me  lo  permet- 
te, e  spero  ch'essa  non  se  ne  oflendecà],  la  mia 
coselen,;a  mi  ohhliga  a  domandarle  a  che  uso 
dehha  servire  questa  velenosa  mistura,  che  lea- 
lamcrite  produce  la  morte. 

Pieg.  Stupisco,  Dottore,  che  mi  facciate  una 
simile  dimanda.  NoQ  sono  io  stata  lungo  tempo 
vostra  discepola?  non  m'  avete  voi  insegnata  l'ar- 
te di  comporre  profumi,  di  stillar  sughi,  e  di 
consci  varli?  dimenticate  forse  che  il  Re  spes- 
se volte  mi  accarezza,  per  le  fragrantissime  es- 
senze onde  so  inei)i)riarlo?  E  dopo  ciò  vi  mera- 
viglierete,  ove  non  mi  suppongliiate  un'anima 
infernale,  s' io  cerco  di  perfezionare  con  nuove 
esperienze  la  mia  scienza?  Vo' far  prova  di  que- 
sta composizione  sa  vili  animali,  non  su  crea- 
ture umane;  e  da  ciò  ne  conoscerò  la  forza,  e 
vi  opporrò  degli  antidoti,  e  verrò  in  chiaro  del- 
la loro  virili. 

Corn.  Vostra  Maestà  con  simili  prove  non 
farà  che  indurire  il  proprio  cuore;  ne  potrà  as- 
sistere ad  esse  senza  avversione,  e  anche  senza 
pericolo. 

Reg.  Basta  così.  Dottore,  (entra  Pis\Nio)  Ec- 
co (rt  parte)  il  servo  adulatore:  sopra  di  lui  fa- 
rò il  mio  primo  esperimento.  Devoto  al  suo  si- 
gnore, egli  ahhorre  il  figlio  mio....  Ehiiene,  Pi- 
sanio?  («  Cornelio)  Dottore,  I' ufiìcio  vostro 
])resso  di  me  per  adesso  è  compiuto;  ritiratevi, 
se  v'  aggrada. 

Corn,  (a  parte)  Voi  mi  siete  sospetta,  signo- 
ra; ma  voi  non  commetterete  alcun  male. 

Reg.  Ascolta  una  parola....  (a  Pisanio) 

Corn,  {a  parte)  Non  mi  piace  costei ....  ella 
adesso  si  crede  avere  in  mano  un  veleno;  ma 
troppo  io  conosco  il  cuore  di  lei  per  avventura- 
re a  si  perverse  mani  pozioni  di  morte.  Forse 
le  sue  prove  coraincieranno  da  vili  animali,  per 
ascendere  in  appresso  a  specie  più  nohill  :  ma 
nell'apparente  morte,  che  quella  hevanda  ca- 
giona, non  evvi  alcun  pericolo;  e  dopo  il  sopore, 
che  le  tien  dietro,  più  vigorosa  risorge  la  vita. 
Ella  è  ingannata  sulla  natura  di  quel  liquore; 
ed  io,  ingannandola,  adopero  onestamente. 


Reg.  Dottore,  vi  ho  già  detto  che  più  non 
ne  occorre  la  vostra  presenza;  aspellale  perciò 
che  vi  facciamo  un'altra  volta  chiamare. 

Corn.  Prendo  umilmente  licenza.  {esce) 

Reg.  (a  Pisanio)  Essa  dunque  piange  sem- 
pre? Credi  tu  che  col  tempo  la  sua  passione  non 
si  estinguerà,  né  la  ragione  suhenlrerà  alia  fol- 
lia? Intendi  a  questo  le  tue  cure;  e  allorché  tu 
mi  dirai  che  Imogène  ama  mio  figlio,  la  mia 
risposta  al  tuo  fausto  annunzio  sarà  :  Pisanio, 
tu  se''  maggiore  del  tuo  signore;  imperocché 
la  fortuna  di  lui  è  shailuta,  la  sua  fama  agoniz- 
zante, né  più  gli  é  dato  di  tornare  alla  Corte, 
o  di  trovare  onorevole  esilio;  e  mutando  cielo, 
non  farà  che  mutare  sventura.  E  (|uale  speran- 
za nudrisci  lu,  appoggiandoti  a  una  colonna  che 
vacilla,  e  che  imposslhile  sarà  di  rialzare?  {Pi- 
sanio prende  P  ampolla  lasciata  dal  Dottore, 
e  la  esamina)  Tu  ignori  che  essenza  sia  cole- 
sta  ;  ricevila  or  dunque  da  me  in  benemerenza 
de' tuoi  servigi:  egli  è  un  cordiale  ch'io  com- 
posi, e  che  cinque  volle  salvò  la  vita  al  Re  :  pren- 
dilo; e  ti  sia  pegno  dei  favori  che  in  avvenire 
ti  riserbo.  Fa  conoscere  alla  tua  signora  qual 
sia  il  presente  suo  slato;  ma  tieni  modo,  onde 
i  tuoi  consigli  sembrino  procedere  soltanto  da 
te:  in  tal  maniera  adoperando,  la  fortuna  ti 
apre  innanzi  una  bellissima  carriera;  la  signo- 
ra tua  ti  resta,  e  ti  fai  devoto  e  ricordevole  di 
te  il  figliuol  mio.  Io  poi  indurrò  il  Re  ad  in- 
nalzarti, sia  qual  si  voglia  la  meta  a  cui  ti  sen- 
ti chiamato;  e  spenderò  la  vita  ricompensando- 
li de' tuoi  servigi,  colmandoti  di  ogni  sorta  di 
heneficii. —  Chiama  le  mie  donzelle  ;  e  ricordati 
delle  mie  promesse.  {Pisanio  esce)  Un  astuto 
è  costui,  che  indarno  si  cercherebbe  corrompere; 
un  vile  agente  del  suo  signore,  che  incessante- 
mente esorta  Imogène  a  serliar  fede  ad  un  pro- 
scritto: ma  un  dono  gli  ho  fallo,  di  cui  s'egli  si 
vale,  la  terra  gli  mancherà  sotto  i  |)iedi  ;  come  a 
lei  pure  mancherà,  se  non  fa  miglior  senno,  [rien- 
tra Pisanio  colle  Signore)  Bene  sta  ;  a  meravi- 
glia adempiste  il  carico  vostro:  portale  ora  nella 
mia  stanza  quelle  viole,  quei  verbaschi,  quelle 
rose  bianche.  Addio,  Pisanio;  ricordati  di  quello 
eh'  io  t'  ho  detto.  {esce  colle  Signore) 

Pis.  Cosi  fnrò  ;  (a  parte)  ma,  jjrima  che  di- 
venire infedele  al  mio  buon  signore,  vorrei  stroz- 
zarmi colle  mie  proprie  mani.  [esce) 

SCENA  VII. 

Altra  stanza. 

Entra  ImogÈNK. 

Iniog.  Un  padre  crudele,  una  perfida  madri- 
gna, un  insensato  adoratore  che  corteggia  una 
donna  già  legata,  e  il  di  cui  sposo  è  bandito.... 
oh  quale  sposo  \  mia  suprema  corona  di  martino, 
che  rinuova  ad  ogni  istante  tutti  i   miei  dolo- 
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ri!...  Se  fossi  siala  rapila  bamlìina,  come  i  miei 
due  fratelli,  ora  sarei  felice;  che  più  alla  sventu- 
ra si  avvicina  chi  più  allo  ascende.  Fortunali 
coloro  die,  posti  in  umile  slato,  veggono  coin- 
piersl  i  modesti  loro  voli  inspirali  dalla  natura, 
e  in  ogni  stagione  ])euedelti!....  Chi  mai  sarà 
quello  straniero?  il  suo  volto  non  mi  piace. 

(^entrano  PisANio  e  Jachi.mo) 
Pis.  Signora,  un  nobile  Cavaliere  romano 
vi  arreca  lettere  del  vostro  sposo. 

Jacli.   Mulate  colore,    madonna?  Il   noLile 
Postumo  non  corre  alcun  pericolo,  e  saluta  te- 
neramente l'Altezza  Vostra,  (le  d'uuna  leilera) 
Iinog.  Vi  ringrazio,  buon  signore;  voi  siete 
cordialmente  il  ])envenuto. 

Jack,  (a  parie)  Tutto  ciò  che  di  lei  si  vede 
è  d'una  rara  bellezza;  e  se  a  queste  doti  ag- 
giunge un'anima  egualmente  bella,  costei  è  ve- 
ramente l'araba  fenice,  ed  io  ho  perduta  la  scom- 
messa. Audacia,  non  mi  abbandonare!  mi  scal- 
da del  potente  tuo  soffio;  o,  come  il  Parto,  non 
combatterò  che  fuggendo,  o  fuggirò  senza  avere 
com])altulo. 

Iinog.  (legge)  Egli  è  un  Cavaliere  di  gran 
seguito,  alle  cui  cortesie  sono  molto  tenuto  : 
ricambiatelo  con  uguali  riguardi,  e  abbiate 
mi  in  conto  del  vostro  fedele  Leonato. 

Non  vi  leggo  die  queste  poche  parole;  ma  11 
mio  cuore  è  profondamente  penetralo  dal  resto 
della  lettera  :  egli  è  tutto  commosso  di  tenerez- 
za e  di  riconoscenza. —  Voi  siete  il  benvenuto, 
o  signore;  credetelo  alla  mia  gioja,  e  appresta- 
tevi a  comandarmi  come  ad  una  obbediente  vo- 
stra ancella. 

Jack.  Ve  ne  ringrazio,  bella  Principessa. 
Oh!  gli  uomini  sono  essi  dunque  insensati?  La 
natura  avrà  loro  dato  gli  occhi  per  contempla- 
re quell'immensa  vòlta,  ricco  padiglione  che  si 
stende  al  disopra  della  terra  e  dei  mari;  gli  oc- 
chi, che  veder  possono  gli  ardenti  globi  che  rag- 
gianti si  aggirano  sopra  le  nostre  teste,  e  quel- 
la raollitudine  di  ])rillanti  pietre  di  cui  risplen- 
dono queste  nostre  terrene  prode;  e  con  organi 
sì  perfetti  giudicar  non  potranno  della  bruttez- 
za e  della  beltà  ? 

Intog.  Da  che  procede  la  vostra  meraviglia? 
Jack.  Non  può  essere  difetto  degli  occhi;  im- 
perocché v'hanno  animali  (l)  meno  Inlelligen- 
li  dell'uomo,  che,  posti  fra  due  donzelle,  sapreb- 
bero elegger  l'una,  e  respinger  l'altra;  colpa  non 
è  del  giudizio,  che  lo  stolto  anch'esso  si  appo- 
ne allorché  si  tratta  di  beltà;  né  il  fallo  pure 
vuoisi  attribuire  alla  passione,  avvegnaché  la 
deformila  posta  a  lato  della  bellezza,  lungi  dal- 
l'aguzzarne  il  desiderio,  lo  soffoca,  e  abbevera  di 
nausea  il  cuore. 

Imog.  A  cui  favella  egli? 

Jack.  Nola  dunque  se  ne  dia  allo  sfrenalo 


(i)  Apes  and  monkeys,  scimmie  e  berluccie. 


appetito,  che  il  godimento  arrota  anziché  spun- 
ti; sorgente  inesauribile  di  desiderii,  che  si  con- 
seguono incessantemente, e  inducono  brutalmen- 
te a  straziare  la  tenera  colomba,  poscia  ad  ire 
in  traccia  di  voluttà  nel  ricetti  della  libidine. 

Imog.  Onde  viene,  signore,  11  vostro  stupore? 
sareste  forse  ammalato? 

Jack.  Vi  ringrazio,  signora;  no.  (a  Pisa- 
nio)  Vi  prego,  mio  caro,  di  dire  al  mio  dome- 
stico che  mi  aspetti  nel  luogo  in  cui  1'  ho  la- 
sciato: egli  é  forestiero  in  questa  città,  e  di  spi- 
riti troppo  acri. 

Pis.  Voleva  uscire,  o  signore,  per  fargli  ono- 
ranza, (esce) 
Imog.  II  mio  sposo  gode  adunque  buona  sa- 
lute? di  grazia,  dite  .... 

Jacìi.  Eccellente,  signora. 
Imog.  Ed  è  facile  all'allegria?  voglio  sperarlo. 
Jacli.  Allegro,  eccessivamente  allegro.  Roma 
non  accoglie  nel  suo   grembo  un  più   gioviale 
straniero;  tutti  lo  chiamano  V allegro  Britanno. 
Imog.  Allorché  era  qui,  mostravasl  inchina- 
to alla  malinconia,  sovente  ancora  senza  che  ne 
avesse  motivo. 

Jack.  Io  non  l'ho  mai  veduto  pensoso:  era 
in  nostra  compagnia  un  gentiluomo  Francese, 
chiaro  di  nome  (i),  e  che  amantissimo  sembra- 
va d'una  giovine  di  sua  nazone,  al  quale  il 
nostro  allegro  Britanno  facea  trarre  spesse  volte 
profondi  sospiri;  e  ridendo  gridava:  misera  ce- 
cità aver  Jede  nelle  donne! 

Imog.  Possibile  che  lo  sposo  mio  tenesse  un 
simile  linguaggio? 

Jack.  Questo  faceva,  o  signora,  e  ridendo 
fino  alle  lagrime.  Vago  spettacolo  era  il  vederlo 
beffare  quel  buon  Francese.  Ma  il  Cielo  sa  es- 
servi uomini  che  ben  molti  rimproveri  potreb- 
bero fare  a  sé  stessi. 

Imog.  Egli  però  non  sarà  di  questo  nume- 
ro, spero. 

Jack.  Egli?  no:  nullameno  accoglier  dovreb- 
1)6  riconoscente  le  grazie  del  Cielo;  che  il  Cielo 
molte  ne  ha  prodigale  si  a  lui,  come  a  voi,  che 
io  riguardo  qual  primo  suo  bene  ;  e  da  un  can- 
to son  mosso  ad  ammirazione,  dall'altro  a  jiietà. 
Imog.  E  quale  oggetto,  o  signore,  ecclla  la 
vostra  pietà  ? 

Jack.  Due  creature  che  io  compiango  nel- 
l' Intimo  del  cuore. 

Imog.  Sono  lo  forse  fra  quelle,  o  signore  ?  I 
vostri  sguanli  si  fisano  sopra  di  me:  qual  mal 
grande  sventura  mi  sovrasta,  che  tanto  v'inte- 
nerisca? 

Jack.  Oh  deplorabile  acciecamento!  come 
chiuder  si  ponno  gli  occhi  a  si  bell'astro,  per 
cercare  la  voluttà  in  seno  alla  colpa,  fra  gli  or- 
rori del  libertinaggio? 

Imog.  Di  grazia,  o  signore,  date  più  aperta 


(i)  An  eminent  Monsieur,  cosi  il  testo. 
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risposta  alle  mie  parole  :  percliù  mi  coiiiinise- 
rate  voi  ? 

Jack.  Perchè  altre  femmine,  già  quasi  il  tlis- 
si, si  sollazzano  col  vostro Ma   agli   Dei  si 

nspclla  il  farne  vendetta,  non  a  me  adesso  il  fa- 
vellarne. 

Iinog.  Voi  mi  sembrale  essere  in  cognizione 
di  cosa  che  davvicitio  m'interessa;  ve  ne  scon- 
giuro, parlate:  il  dubbio  d'una  sventura  riesce 
talvolta  più  fatale  dulia  certezza  medesima;  pe- 
rocché, o  la  sventura  è  al  di  sopra  d'ogni  rime- 
dio, o  in  tempo  conosciuta  può  dar  luogo  a  qual- 
che riparo.  Sco[)ritemi  quel  segreto  che  sia  per 
isfuggirvi,  e  che  a  forza  voi  trattenete. 

Jack.  Se  posseduto  avessi  ([ueste  guancie  di 
rosa,  ove  slampare  i  miei  baci;  questa  mano,  il 
cui  solo  tocco  obbligar  dovrebbe  un  uomo  a  giu- 
ramento di  perpetua  fedeltà  :  se  posseduto  avessi 
quest'oggetto  de' miei  pensieri,  di  cui  gli  occhi 
miei  sono  ineiibriati;  e,  uomo  di  fango,  fossi 
andato  a  contaminare  la  mia  bocca  su  laiìbra 
premute  più  de' gradini  che  adducono  al  Cam- 
pidoglio; a  stringer  colla  mia  mano  mani  ag- 
grinzate dal  lavoro,  e  più  dai  moltiplici  sper- 
giuri; e  ad  attignere  l'onda  delia  felicità  da  oc- 
chi abbietti  e  foschi  come  la  fiamma  di  quelle 
faci  che  con  impure  sostanze  vengono  alimen- 
tale; noi)  sarebbe  sialo  giusto  che  tutte  le  Furie 
d'inferno  si  fossero  unile  a  punirmi  di  tanto  e 
si  indegno  tradimento? 

Iinoi;.  Lo  sposo  mio,  pur  Iroppo  lo  temo,  lia 
dimenticato  la  Brettagna. 

Jack.  E  sé  stesso,  aggiungete.  Non  è  già  il 
voler  mio  che  m'induce  ad  illuminarvi ,  rive- 
landovi la  bassezza  del  suo  cambiamento:  sono 
1  vostri  vezzi,  le  grazie  di  cui  risplendele,  che 
mi  sforzano,  mio  mal  grado,  ad  annunziarvi  que- 
sta dolorosa  novella. 

Iiiiog.  Ch'io  non  l'aljljia  ad  udire  mai  più. 

Jack.  Oli  donna  adorata!  la  vostra  sorte  mi 
commuove  fino  alle  lagrinie.  Principessa  si  bel- 
la ,  erede  del  maggior  trono  della  terra  ,  posta 
cosi  a  fascio  colle  più  vili  creature  del  vostro 
sesso,  che  per  denaro  si  prostituiscono,  con  tutti 
quei  mali  di  cui  la  corruzione  e  il  vizio  am- 
morbano la  natura;  pesti  contagiose,  su[)eriori 
ad  ogni  altro  veleno!  Oh!  se  figlia  siete  d'una 
Regina,  se  degenerar  non  volete  dalla  illustre 
origine   vostra,  vendicatevi,  vendicatevi. 

Iinog.  Vendicarmi!  e  come  vendicarmi,  se  il 
vostro  racconto  è  vero?  Ah!  un  cuore  ho  in  se- 
no, il  quale  temer  deve  che  facilmente  l'oreccliio 
non  lo  inganni:  se  il  vostro  racconto  è  vero, 
come  vendicarmi? 

Jacli.  Oli!  dovrete  voi  vivere  come  una  Vesta- 
le, languendo  le  notti  in  fredda  solitudine,  men- 
tre egli,  con  vostro  dispregio,  si  luffa  insino  agli 
occhi  nel  fango  delle  voluttà?  Vendicatevi:  a 
VOI  mi  consacro,  al  vostro  tenero  amore;  e  aman- 
te ])iù  nobile  vi  sarò  del  vile  die  vi  ha  disertata. 

Iinog.  Che  ascollo!  —  Olà,  Pisanio! 


Jcicli.  Concedetemi  di  suggellare  sulle  vostre 
Iabl)ra  la   mia   tenerezza   col   più  dolce   de' baci. 

Iinoq.  Lungi  da  me!....  colpevole  sono  già 
trop])o  d'averli  ascollato  si  a  lungo.  Se  in  te 
fosse  onore,  m'avresti  fallo  queslo  racconto  per 
amore  della  virtù,  non  pel  fino  che  ti  proponi... 
Tanta  impudenza  mi  riempie  di  stujiore!  Tu 
dunque  oltraggi  un  prode  Cavaliere,  tanto  dis- 
simile dal  calunnioso  ritratto  che  ne  facesti, 
quanto  tu  il  sci  dall'onore;  e  ciò  per  sedurre 
una  donna  che  ti  ilisprezza  e  ti  abborre?...  Olà, 
Pisanio!....  Il  lie  mio  padre  sarà  iiislrutlo  della 
tua  audacia;  e  vedrassi  s' ei  troverà  conveniente 
che  uno  svergognato  straniero  nella  Corte  di  lui 
traffichi  ili  donne,  come  in  un  bordello  di  Ro- 
ma, e  discopra  a' nostri  occhi  tutte  le  sue  lai- 
dezze. Ahi!  la  Corte  di  mio  padre  è  disprezza- 
ta, oltraggiala  sua  figlia....  Olà,  Pisanio!.... 

Jack.  O  felice  Leonato,  che  tale  ora  posso 
ben  dirti,  la  fiducia  che  questa  Principessa  ha 
in  le,  merita  la  tua;  e  la  tua  egregia  virtù  deve 
a  buon  drillo  inspirare  si  grande  sicurezza!  Sia- 
le lungamente  felice,  o  donna  del  più  illustre 
Cavaliere  di  cui  giammai  si  gloriasse  la  terra,  o 
degna  di  accendere  in  un  bel  cuore  la  più  no- 
bile fiamma!  Perdonatemi  quel  linguaggio,  di 
cui  feci  uso  soltanto  per  mettere  a  prova  la  co- 
stanza del  vostro  amore,  e  vedere  se  le  radici 
ne  erano  veramente  profonde.  Ab!  la  novella  di 
queslo  attenuilo  lo  renderà,  come  già  è,  doppia- 
mente felice  e  fedele;  che  11  più  fedele  egli  è  di 
lutti  gli  amanti. 

Iinog.  Così  fate  la  vostra  ammenda  ? 

Jacli.  Si;  ei  pare  un  Dio  disceso  fra  gli  uo- 
mini; un'aureola  d'onore  lutto  il  circonda,  e  av- 
viva il  suo  volto  d'una  luce  immortale.  Non  vi 
dolga,  augusta  Principessa,  se  ho  ardito  speri- 
mentare in  qual  modo  avreste  accolto  un  falso 
racconto  :  esso  non  servi  che  a  far  maggiormen- 
te ris|)lendere  il  peregrino  vostro  giudizio,  e  a 
confermarlo  nella  scella  che  fatta  avete  d'uno 
sposo  veramente  esimio,  e  da  voi  conosciuto  inca- 
pace anche  del  più  piccolo  fallo.  Fu  la  mia  ami- 
cizia per  lui  che  m'indusse  a  cagionarvi  quei 
vani  timori;  e  m'avvidi  che  gli  Dei  vi  aveano 
falla  iliversa  da  tulle  le  altre  donne,  esente  da 
rimproveri  e  debolezze:  degnatevi,  ve  ne  scon- 
giuro, di  perdonarmi. 

Iinog.  Tulio  è  riparato,  signore:  disponete 
ora  del  poter  mio  a  questa  Corte. 

Jctcìi.  Ve  ne  ringrazio  umilmente.  Ah!  ma 
quasi  avea  obbliato  di  fare  a  Vostra  Altezza 
una  preghiera  che  interessa  lo  sposo  vostro,  e  al- 
la quale  ed  io  e  varli  altri  amici  abbiamo  parte, 

J.inofr.  Parlate:  io  vi  ascollo. 

Jiick.  Alcuni  Romani,  e  il  consorte  vostro,  il 
cui  solo  nome  riflette  il  più  gran  lustro  su  tutta 
la    nostra   brigala  (l),   hanno    contribuito    una 

(i)  The  best  feather  of  our  wing,  la  miglior 
penna  deliala  nostra. 


gomma  Ji  denaro  deslinata  a  comperare  un  do- 
no da  farsi  all'Imperalore:  io,  incaricatone  da- 
gli amici,  passai  in  Francia  per  farne  1' acqui- 
sto. Ivi  ho  comperato  una  raccolta  di  vasi  di 
raro  disegno,  e  di  giojelli  di  forme  nuove  e  pe- 
regrine :  il  valore  di  essi  è  considerabile;  e  stra- 
niero come  io  sono,  mi  sarebbe  caro  che  un  sì 
grande  tesoro  venisse  guardato  in  luogo  sicuro: 
correste  voi  custodirlo? 

Iinog.  Di  buon  grado  il  farò;  e  pongo  il  mio 
onore  per  la  sua  sicurezza,  dacché  il  mio  Sjioso 
t' è  interessalo:  lo  custodirò  io  stessa  nella  mia 
stanza  da  Ietto. 

Jack,  lì  tesoro  è  chiuso  in  un  baule  scortato 
dalle  mie  genti  ;  e  mi  farò  lecito  inviarvelo  per 
questa  notte,  giacché  dimani  conviene  che  io 
parla. 

Iinug.  Oh!  non  parlile  sì  presto. 

Jacìu  E  necessario  ;  permetlele  ch'io  parta: 
o,  procrastinando  il  mio  ritorno,  mancherei  alla 
data  parota.  Non  ho  passato  il  mare  di  Francia 
che  per  adempiere  alfi»  mia  promessa  di  presen- 
tarmi ad  umiliare  all'Altezza  Vostra  in  questa 
Corte  i  miei  più  rispettosi  saluti. 

Imog.  Ne  sieno  grazie  alla  vostra  Lenta;  raa 
dimani  non  partirete? 

Jack.  Conviene  ch'io  parta,  signora;  per  cui, 
se  mandar  volete  vostri  saluti  allo  sposo,  vi  pre- 
go a  scrivere  questa  sera:  ho  già  varcato  il  ter- 
mine prefisso  al  mio  soggiorno;  e  il  tempo  é  già 
vicino  di  presentare  il  nostro  dono. 

Imog.  Scriverò  stasera;  e  voi  inviatemi  il  vo- 
stro baule  :  esso  sarà  con  diligenza  custodito,  e 
restituito  fedelmente.  Senza  cerimonie,  qui  sie- 
te il  benvenuto.  {^escono) 

ATTO  SECONDO 

SCENA  I. 

Piazza  innanzi  al  palazzo  di  Clmbelino. 
Entra  Cloten  coi  due  Lordi. 

Clot.  E  u  mal  uomo  più  sfortunato  di  me? 
il  giuoco,  perfino  il  giuoco,  mi  è  contrario!  mil- 
le lire  in  tal  modo  perdute!....  e,  che  più  è,  un 
Imbecille  che  mi  rimprovera  1  miei  giuramenti, 
come  se  libero  non  fossi  di  proferirne  a  mio 
talento! 

1.°  Lord.  Ma  qual  guadagno  ne  ha  tratto? 
voi  gli  avete  rotto  il  capo  colla  vostra  palla. 

2.»  Lord,  {a  parte)  E  se  avesse  avuto  il  cer- 
Tello  che  ha  il  Principe,  se  ne  sarebbe  tutto  sva- 
porato. 

Clot.  Quando  un  Principe  è  in  sul  bestem- 
miare, credo  non  sia  lecito  a  nessuno  degli  spet- 
tatori di  interromperlo. 

2.0  Lord,  (a  parte)  No,  senza  duhblo,  no; 
dovesse  egli  squarciar  loro  le  orecchie. 


Clot.  Figlio  di  una  malnata!  (i)  gli  darò  sod- 
disfazione!.... Fosse  almeno  stalo  uno  del  mio 
rango  !.... 

2.0  Lord,  (a  parte)  Allora  avrebbe  apparte- 
nuto al  rango  dei  pazzi. 

Clot.  Nessuna  cosa  m'infastidisce  di  più  su 
questa  terra!  Maledette  siano  le  grandezze!,... 
vorrei  non  essere  tanto  nobile  come  11  sono..« 
Alcuno  non  osa  combatter  meco,  perchè  sono 
figlio  delia  Regina  ;  e  mentre  ad  ogni  mariuo- 
lo  è  concesso  di  liberamente  sgozzarsi,  io  debbo 
rimanere  ozioso  come  un  gallo  a  cui  non  si  tro- 
vi degno  avversario. 

2.0  Lord.  («  parte)  E  tu  se' gallo  e  cappo- 
ne ;  ma  più  di  cappone,  che  di  gallo,  sanno  l  e 
lue  opere. 

Clot.  Che  di'  tu  ? 

2.0  Lord.  Che  Vostra  Altezza  non  dee  ve- 
nire a  rissa  con  ogni  accattabrighe  che  le  si  fac- 
cia dinanzi. 

Clot.  No,  certo;  lo  so:  ma  ben  mi  è  lecito 
d'insultare  a' miei  inferiori. 

2.0  Lord.  Si;  questo  è  un  privilegio  che  ap- 
partiene a  Vostra  Signoria  sollanlo. 

Clot.  E  questo  è  ciò  che  lo  dico. 

1.0  Lord.  Avete  in  leso  parlare  d'uno  stra- 
niero che  arrivò  alla  Corte? 

Clot.  Uno  straniero!  e  nessuno  me  ne  ha 
fatto  parola  ? 

2.°  Lord,  (a  parte)  Tu  slesso  sei  una  bestia 
molto  strana;  e  pure  lo  ignori! 

1.0  Lord.  Sì,  è  arrivato  un  Italiano;  un  ami- 
co, dicesi,  di  Leonalo. 

Clot.  Leonalo!  quel  bandito  furfante!  costui 

sarà  un  altro  birbo Ma  chi  vi  ha  parlalo  di 

questo  forestiero  ? 

i.o  Lord.  Un  paggio  di  Vostra  Altezza. 

Clot.  Sia  bene.  Ora  posso  lo  andare  a  vedere 
chi  sia  costui?  il  posso  io,  senza  derogare  al  mio 
grado  ? 

1.0  Lord.Yoì  non  potete  mai  derogare,  Milord. 

Clot.  Almeno,  credo,  non  facilmente. 

2.0  Lord,  (a  parte)  Voi  siete  un  dappoco,  da 
tutti  conosciuto  per  tale;  e  le  vostre  azioni  es- 
sendo conformi  al  vostro  carattere,  non  vi  fan- 
no derogare. 

Clot.  Venite  ;  vo'  vedere  questo  Italiano:  quel 
che  oggi  ho  perduto,  stasera  lo  guadagnerò  con 
lui.  Venite;  andiamo. 

1.°  Lord.  Seguirò  l'Altezza  Vostra,  (esce  CZo" 
ten  col  i.o  Lord)  Come  mal  una  sì  astuta  dia- 
volessa, qual'è  sua  madre,  ha  potuto  generare  un 
tal(?  imbecille?  Una  donna,  che  col  suo  cervello 
sconvolgerebbe  l'Universo;  e  un  figlio  di  lei,  a 
cui  non  si  riescirebbe  mal  a  far  comprendere 
che  togliendo  due  da  venti  rimane  dicioUo!  — 
Oiniè!  povera  Principessa,  divina  Imogène,  che 
non  soffri  tu  fra  un  padre  governato  da  una  vile 


di 


(i)  Whoreson,  che  è  anche  qualche  cosa 


più. 


madrigna;  una  madrigna  clie  niaccliina  frodi 
conlinuamcnte;  e  un  amante  ptr  te  [ùìi  odio- 
so dell'esilio  del  Ino  tenero  sposo,  che  li  ob- 
Idiga  a  un  doloroso  divorzio,  0[)era  degna  d'abis- 
so?— Ah!  soccorra  il  Cielo  alla  tua  virtù,  e  con- 
solidi su  questa  terra  il  fragile  tempio  in  cui 
dimora  la  tua  bell'anima,  onde  tu  possa  vivere 
abbastanza  per  vederti  un  giorno  sposa  felice,  e 
Regina  di  questo  vastissimo  impero.  (esce) 

SCENA  IL 

Una  stanza  da  lotto;  da  un  lato  un  ])aule. 

ImogÈne  coricala,  che  legge;  una  Signora 
del  suo  séguito. 

fmog.  Chi  è  l<à  ?  siete  voi,  Elena? 

7v7.  Qual  cosa  chiedete,  signora? 

Iinog.  Che  ora  è? 

El.  Pressoché  mezzanotte,  signora. 

Iniog.  Lessi  dunque  Ire  ore....  bo  gli  occhi 
stanchi:  piegale  il  foglio  dove  sono  rimasta,  e 
andate  a  coricarvi.  Non  togliete  il  fanale;  ch'es- 
so arda  a  sua  posta  :  e  se  potete  svegliarvi  a 
quatlr' ore,  venite  a  chiamarmi,  ve  ne  prego. 
—  Il  sonno  mi  vince  Interamenle. (/«  Signora 
esce)  Numi,  alla  vostra  tutela  io  mi  commello! 
proteggetemi,  ve  ne  scongiuro,  contro  i  fanln- 
smi  ed  i  malefìci  spiriti  notturni!  (.s;'  addor- 
menta; J addino  esce  dal  baule) 

Jacli.  Odo  il  carilo  dell'estivo  animaletto  dei 
prati  avvertirmi  che  le  esauste  forze  dell'uomo 
si  ricreano  col  riposo.  Così,  già  è  gran  tempo, 
Tarqulnio  con  pie  levalo  avanzavasi,  prima  di 
svegliare  la  casta  bellezza  che  defiorò.  —  O  Ve- 
nere novella,  di  quanto  accresce  questo  letto  le 
lue  grazie!  Fresca  come  un  giglio,  più  lìianca 
dei  lini  che  li  fan  velo,  oh  ch'io  toccar  ti  pos- 
sa, darti  un  bacio,  un  solo  ])acio!  Coralli  di 
amore,  quanta  tenerezza  si  deliba  da  voi!....  E 
l'alito  di  lei  che  così  profuma  questa  stanza.... 
la  fiamma  di  quel  fanale  va  ognora  più  incli- 
nandosi verso  le  pupille  di  lei,  di  cui  se  le  cor- 
tine si  sollevassero,  quali  due  astri  folgorerebbero, 
superando  la  gloria  de' celesti  zaffiri!  —  Ma  il 
mio  progetto  è  d'osservare  questa  stanza,  di  no- 
tarne tutte  le  particolarità:  costà  quadri —  là 

finestre....  tali  gli  ornamenti  del  letto tali  le 

tappezzerie Un  qualche  segno  di  lei  però 

sarebbe  testimonio  mille  volte  più  valevole  di 
questi  equivoci  ragguagli,  e  di  molto  arricchi- 
rebbe l'inventario  mio.  —  O  Sonno,  immagine 
della  Morte,  aggravati  sui  sensi  di  lei,  e  rendila 
insensibile  come  il  freddo  monumento  di  un 
tempio,  {togliendole  il  braccialetto)  Vieni.... 
vieni....  già  cede....  eccolo... .è  mio;  e  questo  [le- 
gno col|)irà  gli  occhi  dello  sposo  di  lei  con  quel- 
la forza  con  cui  la  coscienza  flagella  il  cuore 

tlel  colpevole egli  ne  perderà  la  ragione 

Ma  che  veggo?  il  seno  di  lei  porta  a  sinistra 


l'impronto  di  una  stella  a  cinque  raggi,  simile 
alle  goccia  di  porpora  clie  s'  incolorano  nel  ca- 
lice di  un  fiore....  Ecco  una  prova  al  di  sopra 
d'ogni  più  forte  prova  che  acquistar  potessero 
anche  le  leggi  istesse.  Questi  indizii  così  segreti 
lo  forzeranno  a  credere  clie  veramente  io  sia  en- 
trato nella  stanza  di  lei,  e  che  le  abbia  rapilo  il 
tesoro  dell'onore.  Che  mi  occorre  di  più?  e  a 
che  scriverei  quello  che  mi  sta  profondamente 
scolpito  nella  memoria?....  Ella  leggeva  la  storia 
di   Tereo;  e   il   foglio  è  fiiegato  a  quel  passo  in 

cui   Filomela   si    arrende Questo   mi   basta: 

rientriamo  nel  nostro  ricetto,  e  rinchiudiamolo 
sopra  di  noi....  Su,  su,  affrettatevi,  Draghi  not- 
turni (i);  e  tu,  Aurora,  spalanca  il  tuo  occhio 
di  corvo  (2). —  Io  bo  timore....  questo  è  per 
me  l'inferno,  sebbene  vi  riposi  un  Angelo  del/,  r 

Cielo (r  orologio  balte  le  ore)  Una,  due, 

tre....  è  tempo,  è  tempo,  (rientra  nel  baule; 
la  Scena  si  chiude) 

SCENA  IIL 

Un'anticamera  che  mette  alle  stanze  d' Imogène. 
Entra  Clotex  co^  due  suoi  Lordi, 

1."  Lord.  Vossignoria  è  il  più  paziente  de- 
gli uomini  allorché  perde;  il  più  freddo  giuo- 
calore  che  mai  sfogliasse  un  asso. 

Clol.  Il  penlere  rende  freddo  ognuno. 

1."  Lord.  Ma  non  già  paziente  come  Vostra 
nobile  Altezza:  voi  siete  più  caldo  e  impetuoso 
quando  vincete. 

Clot.  Il  vincere  mette  coraggio;  e  se  vincer 
potessi  quella  pazza  Imogène,  non  desidererei 
niente  altro.  E  quasi  il  mattino,  non  è  vero? 

1."  Lord.  E  giorno,  o  Milord. 

Clot.  Vorrei  che  que' suonatori  venissero.  So- 
no stato  consigliato  a  farle  udire  della  musica 
alla  punta  del  di,  assicurandomisi  che  ciò  le 
avrebbe  fatto  impressione  [entrano  alcuni  suo- 
natori]. Venite-,  accordate  i  vostri  strumenti:  e 
se  potete  con  1'  arpeggiar  delle  dita  allettare  la 
Principessa,  metteremo  a  prova  anche  la  vostra 
voce;  se  poi  nulla  la  commuove,  e  persiste  nella 
sua  inflessibilità,  resti  allora  quella  che  è:  ma 
io  non  la  cederò  mai  ad  alcuno.  —  Esordite 
prima  con  qualche  patetico  preludio;  poi  can- 
tate una  canzone  di  meravigliosa  dolcezza  sì  di 
suoni,  che  di  jiarole;  e  cjuindi  la  lascieremo  in 
preda  alle  sue  riflessioni. 

Sinjonia  e  Canzone. 

([Ascolla!  ascolta!  l'allodola  canta  alle  porle 
del  Cielo,  e  Febo  incomincia  a  levarsi;  i  suoi 
cavalli  s'abbeverano  alle  sorgenti,  onde  si  attigne 
la  rugiada  dei  fiori;  e  le  pratelline  appena  dis- 
ch.iuse  lasciano    travedere    i  loro  occhi  d'oro. 

(1)  Cioè,  che  trascinate  il  carro  della  Notte. 
[1)  Cioè  occhio  grigio. 


CIMBHLINO  —  ATTO  II. 


i6g 


Oh  svegliati,  svegliati,  min  dolce  amicai  svegliali 
insieme  con  questa  odorosa  famiglia  I  » 

Clot,  Basta;  andalevene:  se  alla  l)ella  tlilet- 
larono  i  vostri  suoni,  lenò  in  gran  conto  la  mu- 
sica vostra;  se  noi  ella  rimase  insensibile,  que- 
sta sarà  colpa  del  suo  orecchio,  cui  né  l'armo- 
nia degli  strumenti,  né  la  melodiosa  voce  del- 
l'eunuco potranno  correggere  giammai. 

(t  suonatori  escono;  entrano  Cimbelino 
e  la  Regina) 

2.0  Lord.  Il  Re  si  avvicina. 

Clot.  Sono  contento  di  non  essermi  coricato 
jeri  sera:  così  mi  trovo  in  piedi  di  buon  mat- 
tino.—  Il  Re,  come  padre,  non  può  che  appio- 
vare  l'omaggio  da  me  offerto  a  sua  figlia.  —  Sa- 
lute a  Vostra  Maestà  e  alla  graziosa  mia  madre! 

Cimò.  Slete  voi  dunque  sempre  alle  porle 
di  questa  figlia  ribelle?  uè  mostrerassi  ella  mai? 

Clot.  Ho  assalito  il  cuore  di  lei  coU'incanto 
della  musica;  ma  essa  non  si  è  tampoco  degnata 
di  prestarvi  attenzione. 

Cimb.  L'esilio  del  suo  amante  è  troppo  re- 
cente; essa  non  l'ha  ancora  ol)l)llato  :  ma  aspet- 
tate anche  un  jjoco,  e  la  memoria  di  lui  si  can- 
cellerà dal  suo  cuore,  ed  ella  si  piegherà  ad 
amarvi. 

Reg.  Molti  ringraziamenti  voi  dovete  al  Re, 
che  nulla  lasciò  intentato  onde  muovere  Imo- 
gène  ad  esservi  propizia.  Continuate  le  vostre 
istanze  presso  di  lei;  cogliete  il  favorevole  istan- 
te; e  le  sue  ripulse  auinenlino  il  vostro  ardo- 
re: mostratevi  premuroso,  sottomesso  a' suoi  vo- 
leri; e  non  le  disobbedite  se  non  quando  v'im- 
pone d'allontanarvi  da  lei:  su  questo  punto  sol- 
tanto dovete  essere  insensibile. 

Clot.  Insensllìile  io:  è  impossibile,  [entra  un 
Messaggiere) 

Mess.  Con  vostra  licenza.  Maestà:  sono  ar- 
rivati ambasciatori  da  Roma;  e  Cajo  Lucio  è 
con  essi. 

Cimb.  Un  valoroso:  e  benché  venga  appor- 
tatore di  nemiche  proposte,  vo'  riceverlo  con 
tutte  le  possibili  dimostrazioni  di  slima.  Valga 
questa  a  mostrargli  la  riconoscenza  eh'  io  deb- 
bo a'  suoi  servigi.  —  Figlio  mio,  dopo  che  avre- 
te salutala  la  vostra  Principessa,  venite  a  rag- 
giungerci: avremo  mestieri  di  voi  a  ricevere 
questa  ambasciala.  —  Regina,  andiamo,  [escono 
lutti,  eccetto  Cloten) 

Clot.  Se  la  trovo  alzata,  le  dirò  qualcosa;  ma 
se  non  lo  è,  dorma  a  sua  posta,  e  sogni  finché 
le  place.  —  Con  vostro  permesso....  olà!  {batte 
alla  stanza  d' Imogène)  Ella  ha  una  corona  di 
donzelle. ..  forse  se  meltessi  dell'oro  nelle  loro 

mani l'oro  apre  ogni  porta.  Oh  si!  non  di 

rado  egli  corrompe  anche  le  guardie  di  Diana, 
e  fa  loro  consegnare  la  preda  nelle  mani  del 
cacciatore  :  l'oro  è  che  fa  spesso  perire  l' onesto 
uomo,  salvando  il  malvagio;  l'oro  che  talvolta 
guida  al  patibolo  indistintamente  il  giusto  e  il 
lualfatlore....  e  che  non  può  egli  fare  e  disfare? 


Vo'  dunque  col  suo  soccorso  cattivarmi  una  delle 
damigelle,  e  indurla  a  trattar  la  mia  causa  ;  poi- 
ché io  slesso  non  intendo  ancor  liene  questa 
materia. —  Con  vostro  permesso....  {halle;  en- 
tra una  Donzella) 

Donz.  Chi  è  là?  chi  balte? 

Clot.  Un  gentiluomo. 

Donz.  E  non  altro? 

Clot.  SI;  il  figlio  d'una  gentildonna. 

Donz.  Questo  è  qualcosa  di  più;  poiché  vi 
sono  molli  che  indossano  alnti  non  meno  ricchi 
de' vostri,  e  cìie  di  quello  che  voi  dite  non  si 
potrebbero  vantare.  —  Ma  che  desidera  Vos- 
signoria? 

Clot.  La  persona  della  TOstra  signora:  sareb- 
be ella  pronta? 

Donz.  Si,  a  starsene  nella  sua  camera. 

Clot.  Quest'oro  è  per  voi:  rendetemi  buon 
ufficio. 

Donz.  Come!  e  il  mio  buon  nome?  e  gli  uf- 

ficii  miei  presso  la  Principessa  ?....  eccola 

(entra  Imogène) 

Clot.  Buon  giórno,  amaljile  sorella!  datemi 
la  vostra  bella  mano. 

Imog.  Buon  giorno,  signore!  troppe  cure  vi 
prendete,  per  non  avere  che  ripulse:  i  ringra- 
ziamenti ch'io  vi  deb])0,  stanno  nel  dirvi  che 
avarissima  ne  sono,  e  che  non  me  ne  rimangono 
per  voi. 

Clot.  Nullameno  io  vi  amo;  ve  lo  giuro. 

Imog.  Potevate  dirlo  senza  giuramenti;  e  le 
vostre  parole  avrebbero  fatto  su  di  me  il  mede- 
simo effello:  ma  se  persistete  a  giurar  sempre, 
il  prezzo  de'  vostri  giuramenti  sarà  il  vedere  che 
ad  essi  io  non  porgo  la  più  piccola  atlenzione. 

Clot,  Questo  non  si  chiama  rispondere. 

Imog.  Non  mi  degnerei  rispondervi,  se  non 
temessi  che  aveste  ad  interpretare  favorevolmen- 
te il  mio  silenzio.  Lasciatemi  in  pace,  ve  ne 
prego;  e  persuadetevi  che  accoglierò  sempre  a 
questo  modo  medesimo  le  vostre  preghiere.  Un 
giovane  di  spirito,  come  voi,  dovrebbe  finalmente 
imparare  a  lasciare  l'arringo  dopo  tante  liattaglle. 

Clot.  Lasciarvi  in  preda  alla  vostra  follia  sa- 
rebbe un  ])eccato,  e  no'l  commetterò. 

Imog.  La  follìa  è  un  po'  meno  della  pazzia. 

Clot.  Vorreste  forse  dire  ch'io  sono  pazzo? 

Imog.  Sì,  com'  io  sono  folle;  così  faccio:  ma 
se  vorrete  essere  paziente,  io  rinsavirò;  e  sare- 
mo guariti  enlrainlji .  —  Ducimi,  signore,  che 
mi  obblighiate  a  dimenticare  1  modi  proprii  del 
mio  sesso  e  della  mia  condizione,  prodigandovi 
tanle  inutili  parole.  Abbiale  dunque  per  fermo, 
una  volta  per  sempre,  quello  che  sono  per  dir- 
vi: ch'io  cioè  non  mi  curo  del  vostro  amore,  e 
che  mi  sento  quasi  costretta  a  mancare  ad  ogni 
riguardo,  dichiarandovi  ch'io  vi  odio.  Mi  sa- 
reb])e  meglio  piaciuto  che  da  voi  medesimo  lo 
aveste  conqjreso,  anziché  forzarmi  a  farvene  so- 
lenne dichiarazione. 

Clot.  Voi  mancate  all'  obbedienza  che  dovete 
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a  vostro  padre;  e  il  nodo  clie  credete  vi  aliliia 
legalo  ad  un  vile  proscriUo,  a  un  miserabile  clic 
j  viveva  dulie  elemosine  della  Colle,  e  si  nuUiva 
I  cogli  avanzi  della  tavola  ilei  Ile,  non  è  un  no- 
do, no,  vivadio!  non  è  un  nodo!  Alle  persone 
di  vile  condizione  (e  ve  n'  iia  forse  alcuna  più 
vile  di  quella  del  vostro  bandito.'')  può  esser  le- 
cito il  legarsi  come  lor  piace,  stringendo  quei 
vincoli  che  da  sé  stessi  lian  formali;  né  alcuna 
aulorilà  può  loro  impedire  d'associare  a  vicenda 
la  propria  miseria,  e  di  dare  alla  luce  degli  scia- 
gurati: ma  r  altezza  del  vostro  stalo  vi  toglie 
questa  libertà;  né  vi  è  lecito  oscurare  lo  splen- 
dore della  corona,  cingendola  a  un  pezzente,  a 
un  vilifslmo  schiavo....  e  peggio  ancora. 

/'»o^.  Profano  insensato!  fossi  tu  anche  figlio 
di  Giove,  se  l'indole  tua  non  mutassi,  non  sa- 
resti degno  di  divenire  tampoco  un  famiglio  di 
Poslumo.  Troppo  egli  li  onorerebbe  accordan- 
doli il  pili  \l\c  impiego  del  suo  regno  (i);  e  il 
Liasinio  universale  si  Itvereblìe  contro  di  le,  ve- 
dendoti innalzalo  al  di  sojira  del  tuo  merito. 

C/ci/.  Che  le  mortifere  australi  esalazioni  Io 
appestino! 

liiiog.  Egli  non  può  incontrare  più  dolorosa 
sventiira  di  quella  d'esser  nominalo  da  te.  Il 
])iù  logoro  vestimento  che  ha  coperto  il  suo  cor- 
po è  ]ier  me  di  maggior  pregio,  che  non  tulli 
1  capelli  della  tua  testa,  divenissero  essi  altret- 
tanti uomini  simili  a  te.  Olà,  Pisanio!.... 

(entra  PiSANio) 

Clot.  Come!  il  più  infimo  de' suoi  vestimen- 
ti?.... Lbjjene,  il  diavolo.... 

Iinvg.  0  Dorolea,  mia  donna,  vieni,  vieni 
a  me 

Ciut.  L'Infimo  vestimento ?.... 

Iniog,  Sono  importunala  da  un  demente,  la 
CUI  presenza  mi  cruccia  e  m'  addolora.  —  Ite, 
ve  ne  prego  («  Pisanio);  e  dite  alle  miie  don- 
zelle di  cercare  uno  smaniglio  che  sgraziata- 
3nente  ho  smarrito.  Esso  fu  già  del  vostro  si- 
gnore; e  ne  attesto  il  Cielo,  che  non  vorrei  per- 
derlo per  tutte  le  ricchezze  del  più  gran  Re  del- 
l'Europa.  Parmi  d'averlo  veduto  questa  matti- 
|ia  :  sono  certa  che  la  notte  scorsa  lo  avea,  poi- 
ché lo  baciai;  né  credo  eh' ei  possa  essere  an- 
d;ito  a  raccontare  al  mio  sposo,  ch'io  dia  hati 
ad  altri,  che  a  lui. 

Pis.  Oh!  non  sarà  perduto. 

Jinog.  Almeno  lo  desidero:  corri  a  cercarne. 
[Pisanio  esce) 

Clot.  Voi  mi  avete  oltraggiato l'infimo 

suo  vestimento?.... 

Imog.  Si,  l'ho  detto,  signore;  e  se  volete  far- 
mene un  delitto,  chiamate  lestlmonli  che  m'oda- 
no ripelervelo. 

Clot.  Ne  farò  avvisato  vostro  padre. 

Imog.  E  \ostra  madre  ancora,  che  m'è  tanto 


(i)  Under -liangman,  ajatunte  del  hoja,  o 
tira- piedi. 


cortese,  e  che  ne  diverrà  senza  dubbio  furiosa. 
Vi  lascio,  signore,  in  jireda  a  lutto  ciò  che  la 
collera  può  inspirarvi  di  più  tremendo,  (esce) 
Clot.  Mi  vendicherò!,...  l'infimo  suo  vesti- 
mento?...,  Lene  sta.  [esce) 

SCENA  IV. 

Roma. 

Appartamento  in  casa  di  Filarlo. 

Entrano  Postumo  e  FilAbio. 

J'o.s/.  Non  temete,  signore;  vorrei  essere  co- 
sì sicuro  di  propiziarmi  il  Re,  come  sono  cerio 
che  l'onore  di  lei  ne  resterà  intatto. 

FU.  E  di  qual  mezzi  vi  servirete  a  piegare 
11  Re? 

Post.  Di  nessuno,  fuorclié  di  sotlonìettermj 
alle  vicende  del  tempo,  e  sopportare  1  rigoi'l  del 
verno,  desiderando  veder  nascere  giorni  più  se- 
reni. Questa  speranza,  che  intorbida  il  tiniore, 
è  la  stenle  riconoscenza,  di  cui  pago  la  vostra 
amicizia  ;  e  se  questa  speranza  mi  tradisce,  con- 
verrà ch'io  niuoja  vostro  debitore. 

FU.  La  bontà  vostra  e  la  vostra  compagnia 
mi  ricompensano  ad  usura  di  quanto  potessi 
mai  fare  per  voi.  —  Adesso  11  Re  vostro  cono- 
sce le  diniande  del  grande  Augusto.  Cajo  Lu- 
cio adempierà  interamente  la  sua  commissione; 
e  credo  che  Cimbelino  pagherà  11  tributo  in  un 
cogli  arretrali,  anziché  vedere  un'allia  volta  la 
sua  isola  invasa  dai  Rrimani,  la  memoria  de'  qua- 
li è  ancor  viva  nel  dolore  de' suoi  popoli. 

Post.  Benché  io  non  intenda  alle  cose  di 
Stato,  né  speri  di  averle  mai  a  comprendere, 
pure  scommetterei  che  una  tale  richiesta  sarà 
cagione  di  guerra.  Avrete  prima  a  udire  che  le 
legioni  delle  Calile  sono  discese  nella  bellicosa 
nostra  isola ,  anziché  questa  paghi  un  solo  de- 
naro del  tributo  che  le-  viene  domandato.  I  no- 
stri popoli  sono  adesso  meglio  disciplinati,  che 
a'  tempi  in  cui  Cesare,  sorridendo  della  loro 
Inesperienza,  s'accorse  che  il  loro  valore  meri- 
tava maggiori  riguardi  :  oggi  la  discijjlina  é  col- 
legata al  coraggio;  e  quelli  che  ne  vorranno  far 
prova  s'avvedranno  che '1  Brettone  é  il  popolo 
che  sa,  meglio  d'ogni  altro,  correggersi  de'pro- 
prii  difetti.  (entra  Jachimo) 

FU.  \edete!....  Jachirao.... 

Post.  E  forza  dire  che  tulli  1  venti  aLbiano 
gonfiate  le  vostre  vele,  e  che  per  lena  abbiano 
i  cervi  tiralo  il  vostro  carro. 

J'  d.  Bene  arrivalo,  signore. 

Post.  Dalla  corta  vostra  assenza  argomento  1 
vostri  successi. 

Jack.  La  vostra  donna  è  una  delle  più  belle 
ch'Io  abbia  veduto  giammai. 

Post.  Aggiungete,  una  delle  più  virtuose; 
senza  di  che  la  porrei  nel  novero  di  quelle  bel- 
lezze, 1  cui  sguardi  non  intendono  che  a  susci- 


tare  nei  falsi  amatori  ìaouesli  Jesiderli  ,  onJe 
noi  meglio  ingannarli. 

Jack.  Ecco  lettera  per  voi. 
Post.  Voglio  sperare  che  il  suo  coatenuto 
mi  sia  favorevole. 

Jiidi.  Potrebbe  essere. 

Post.  Mentre  voi  eravate  in  Brettagna,  Lu- 
cio vi  è  forse  capitato? 

Jack.  Egli  vi  era  atteso;  ma  la  sua  venuta 
non  si  creilea  vicina. 

Post,  (dopo  aver  corsa  la  lettera)  Fin  qui 
lutto  va  bene....  Diterai;  brilla  ancora  cjuel  dia- 
mante nel  vostro  dito?  no'l  trovale  voi  troppo 
dozzinale  a  portarlo  nei  giorni  di  festa? 

Jach.  Se  avessi  perduto  la  scommessa,  dovrei 
pagarne  il  prezzo  in  tanto  oro:  ma  farei  di  tul- 
io cuore  uu  altro  viaggio,  e  il  doppio  lungo  di 
questo,  onde  passare  una  notte  così  deliziosa, 
come  quella  che  ho  goduto  in  Brettagna;  poi- 
ché r  anello  è  guadagnato. 

Posi.  La  gemma  ne  è  troppo  dura,  perchè 
siasi  liquefatta  così  prontamente. 

Jack,  Non  tanto  dura,  avvegnaché  la  sposa 
vostra  è  così  cortese.... 

Post.  Non  ischerzate,  o  signore,  sulla  vostra 
mala  fortuna;  e  vi  sovvenga  piuttosto,  che  noi 
non  siamo  piìi  amici. 

Jach.  Noi  lo  doi)biamo  essere,  egregio  signo- 
re, se  tener  volete  1  patti  che  abbiamo  convenu- 
to. Se  io  non  vi  apportassi  veritiere  notizie  in- 
torno alla  vostra  sposa,  convengo  che  la  nostra 
contesa  potrebbe  andare  più  lungi:  ma  aperta- 
mente dichiaro  di  aver  vinto  ad  un  tempo  e  fo- 
nore  di  lei  e  il  vostro  anello  ;  e  ciò  senza  lare 
oltraggio  né  a  lei  né  a  voi,  poiciiènon  ho  segui- 
lo che  la  vostra  volontà. 

Post.  Se  voi  mi  provate  d'  aver  diviso  il  suo 
[etto,  l'anello  è  vostro;  e  ve  ne  do  in  pegno  la 
mia  mano:  ma  se  no'l  potete  fare,  dopo  1'  inde- 
gno concetto  che  avevate  formato  delle  sue  vir- 
tù, converrà  che  o  voi  mi  togliate  la  mia  spada, 
o  che  lo  vi  tolga  la  vostra;  o  che  entrambe,  pri- 
ve del  proprio  signore,  divengano  proprietà  del 
primo  che  avrà  sull'arena  a  trovarle. 

Jach.  Le  mie  prove  essendo  tanto  evidenti, 
come  vedrete,  dovrebbero  pur  farvi  persuaso;  ma 
se  abbastanza  non  valessero,  le  conferiuero  con 
giuramento. 
Posi.  Seguite. 

Jach.  Anzi  tutto,  la  stanza  in  cui  ella  ripo- 
sa, e  dove  confesso  di  non  aver  dormito  trovan- 
domi possessore  d'  un  bene  che  era  degno  si  ve- 
gliasse eternamente,  è  parata  a  ricami  in  seta  ed 
oro,  rappresentanti  la  storia  della  superba  Cleo- 
patra, quand'essa  andava  incontro  al  fiero  suo 
Romano:  vi  si  vede  il  Cidno  che  sormonta  le 
sue  rive,  gonfio  d'  orgoglio  pel  carico  de'  mille 
vascelli  che  sul  suo  dorso  sostiene  ;  e  questa  di- 
pintura è  ad  un  tempo  sì  eccellentemente  con- 
dotta e  sì  ricca,  che  il  lavoro  e  il  prezzo  del- 
l'opera  se  ne  contendono  il  primato:  mollo  am- 


mirai la  hellezza  di  quel  disegno,  e  le  figure  che 
vi  sembrano  respirare.... 

Post.  Questo  è  vero  ;  ma  potrelibe  esservi  sla- 
to riferito. 

Jack.  Altri  particolari  vi  proveranno  che  ho 
veduto  co'proprii  miei  occhi. 

Post.  E  dovete  farlo,  se  l'onor  vostro  vi  è 
caro . 

Jach.  Il  focolare  è  al  mezzodì  della  stanza  ;  e 
il  gruppo  che  vi  è  sopra  rappresenta  Diana  nel 
bagno:  non  ho  mai  veduto  statua  così  |)iena  di 
vita;  lo  scultore  era  al  certo  un'altra  Natura; 
e,  se  si  eccettui  la  voce,  egli  nella  sua  muta  crea- 
zione r  ha  sorpassata. 

Post.  Anciie  questo  vi  potrebbe  essere  stalo 
raccontato,  attesa  la  celehrità  di  quella  statua. 

Jach.  Il  palco  della  stanza  è  fregiato  di  che- 
rubini d'oro;  agli  alari,  che  dimenticava,  sono 
due  Amorini  d'argento,  con  occhi  maliziosetti; 
inclinati  enlrambl  sulle  loro  faci. 

Post.  Che  ha  a  fare  lutto  questo  coli' onore 
della  mia  sposa  ?  Ammetto  che  abbiate  vedalo 
quanto  mi  dite,  e  ammiro  la  vostra  memoria; 
ma  la  descrizione  degli  oggetti  che  sono  nella 
stanza  d'Imogène  non  vi  fa  vincere  la  scom- 
messa. 

Jach.  {traendo  lo  smaniglio)  Ehhene!  im- 
pallidite, se  potete:  non  vi  mostrerò  che  un  gio- 
jello....  guardate!  Convenite  una  volta  che  ho 
vinto;  cedetemi  il  vostro  anello,  che  conserverò 
insieme  con  questo  smaniglio. 

Post.  CieloI  lasciale  che  io  lo  vegga  :  è  forse 
quel'o  che  le  ho  lasciato  alla  mia  partenza? 

Jach.  Quello  slesso;  e  ne  ringrazio  la  vostra 
sposa:  essa  lo  tolse  dal  suo  braccio:  parrai  di 
vederla  ancora....  La  grazia  che  pose  nello  slac- 
ciarlo accrebbe  il  valore  del  suo  dono,  e  me  lo 
rese  più  caro.  Porgendomelo  esclamò:  Oh  quan- 
to un  tempo  V  ho  amato  ! 

Post.  Ve  lo  avrà  dato  per  Inviarmelo. 
Jach.  Lo  dice  forse  nella  sua  lettera? 
Post.  Oli  no,  nn!  pur  troppo  è  vero!  Pren- 
dete; ecco  il  vostro  anello:  esso  ha  pe'  miei  oc- 
chi il  veleno  dell'aspide;  la  sua  vista  mi  cagio- 
na la  morte.  Oh  destino  crudele!  perchè  l'ono- 
re non  aljìerga  mai  colla  bellezza,  la  verità  colle 
sembianze  del  vero?  perchè  laniore,  al  presen- 
tarsi di  un  rivale,  non  si  conserva  fedele?  Oh 
possano  i  giuramenti  delle  donne  legarle  a  colo- 
ro che  11  hanno  ricevuti,  com'esse  s'  attengono 
alla  loro  virtù,  che  è  tutta  menzogna!  Femmi- 
na ingannatrice  oltre  ogni  umana  credenza! 

JF'il.  Calmatevi,  signore;  e  riprendete  il  vo- 
stro diamante,  che  non  è  ancora  vinto.  Potreb- 
be essere  ch'essa  avesse  perduto  quel  braccia- 
lello,  o  che  alcuna  delle  sue  ancelle,  corrotta 
dall'oro,  glie  lo  avesse  Involato. 

Post.   Ben  detto;  e  lo  spero  (rt  Jachimo): 
rendetemi  il. mio  anello,  o  datemi  qualche  pro- 
va più  convincente:  lo  smaniglio  le  fu  trafugato. 
Jaclt.  Viva  il  Cielo,  ch'io  l'ho  avuto  da  lei! 
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Post.  L'udile  voi?  f^li  giura;  pel  Cielo  egli 
giura:  dunque  ciò  di' ei  dice  è  vero....  Tenete- 
vi l'anello....  )uir  troppo  è  vero!  — Sono  cerio 
di' ella  non  lo  lia  perduto;  le  sue  damigelle  poi 
■sono  tutte  fanciulle  d'onore. —  Esse  averlo  in- 

\olal()?  e  j)er  ciiii'  [ler  uno  straniero? no!.... 

vii}ì  r  Ila  posseduta....  qui  sta  la  jirova  del  suo 
disonore;  e  a  questo  prezzo  ella  lia  acquistalo 
il  nome  di  prostituta  1....  Prendete,  prendete  la 
vostra  lanpente;  e  lutti  i  deinonil  dell'inferno 
si  dividano  fra  essa  e  voi! 

FU.  Signore,  calmatevi  :  non  evvi  finora  una 
prova  aljliastanza  forte,  per  convincere  un  uomo 
sicuro  della  .... 

Post.  Non  me  ne  dite  più  allro!  ella  gli  si 
è  prostituita. 

Jack.  Se  di  maggiori  prove  aldùsognate,  vi 
dirò  che  al  di  sotto  del  suo  seno,  che  merita, 
come  sapete,  lien  mille  carezze,  vi  ha  un  segno 
che  senilira  superho  d'occupare  quel  luogo  di 
tulle  delizie.  Sulla  vita  mia,  le  mie  labhra  l'han- 
no haciato;  e  quantunque  sazio  di  piaceri,  ho 
sentilo  risorgere  il  mio  ardore.  Vi  ricordate  voi 
quella  rosea  macchia  ch'ella  porta  sul   seno? 

Post.  Sì!  adesso  in  lei  ne  discopro  un'altra 
più  nera  degli  ahissi  d'inferno. 

Jack.  Volete  saperne  di  più? 

Post.  Risparmiate  i  vostri  jiarticolari;  non 
raccontale  i  vostri  trionfi:  un  solo  o  mille  è  lo 
slesso  per  me! 

Jack.  Devo  io  giurare? 

Post.  Non  giuramenti!  se  giurale,  non  ave- 
te fatto  quello  che  dite,  e  siete  un  mentitore! 
Ma  io  li  ucciderei,  se  tu  adesso  osassi  dire  di 
non  avermi  disonerato. 

Jack.  Non  negherò  nulla. 

Post.  Oh!  perchè  non  l'ho  in  mia  mano  per 
farla  in  hrani?  Ma  andrò;  eli  farò  alla  presen- 
za della  (^orte,  e  sotto  gli  occhi  di  suo  padre. 
Sì,  sì;  otterrò  vendetta!....  (esce) 

FU.  Egli  ha  passalo  i  confini  della  pazien- 
za e  della  ragione! — Voi  avete  vinto....  segui- 
tiamolo, e  inqiedlamolo  di  rivolgere  contro  sé 
stesso  il  furore  ond'  è  Iraspcrtalo. 

Jack.  Con  tulio  il  cuore.  (escono) 

SCENA  V. 

Altra  stanza. 

Entra  Postumo. 

Post.  Perdiè  l'uomo  non  potrelihe  trovar 
ni  ezzo  di  riprodursi  senza  il  concorso  della  fem- 
mina? Nessuno  è  sicuro  d'esser  nato  legittimo; 
e  il  degno  uomo  che  mi  si  avvezzò  a  chiamar 
padre,  chi  sa  dove  si  trovava  quando  io  fui  con- 
cepito'.... Così  veniamo  alla  luce,  usurpando  un 
nome  che  non  è  nostro.  E  nullameno  mia  ma- 
dre era  creduta  la  Diana  del  suo  tempo,  come 
adesso  la  mia  donna  è  riputala  una  maraviglia. 


—  Oh!  vendetta,  vendetta!....  Inaudita  perfi- 
dia!.... E  spesso  ella  poneva  freno  a' miei  legit- 
timi desideri!;  e  domandava  astinenza  con  un 
così  aggrazialo  pudore,  che  in  quel  momento 
la  sola  vista  di  lei  avrebbe  fallo  ardere  il  vec- 
chio Saturno.  Pura  e  casla  io  la  credeva,  come 
neve  ancora  non  tocca!....  Oh  demoni!  dell'in- 
ferno!.... Jachlmo....  un  turpe  uomo ....  nello 
spazio  d' un'ora!....  non  è  vero  forse?....  forse 
anche  in  meno....  forse  al  primo  colloquio!.... 
A  che  anzi  avrebbe  egli  <lovuto  favellarle?....  a 
che  non  l'avrebbe  egli  anzi  con  brutale  silen- 
zio posseduta  al  primo  vederla?....  Nessun  osta- 
colo, nessuna  resistenza  si  sarà  frapposta  a' suoi 
desideri!,  alla  sua  audacia...  Oh  avesse  la  Natu- 
ra aceop|)iate  in  me  le  facoltà  d'ambo  i  sessi! 
poiché  nell'uomo,  il  giuro,  non  è  la  tendenza  al 
vizio....  essa  gli  è  inspirala  dalla  femmina.  Men- 
zogne, lusingherie,  perfidie,  tutto  procede  da  lei! 
impurità,  vendetta,  ambizione,  orgoglio,  sdegno, 
capriccio,  maldicenza,  incostanza,  tutti  1  vizii  in- 
fine che  hanno  un  nome,  e  che  l'inferno  cono- 
sce, lutti  hanno  radice  in  lei  sola.  Ned  esse  so- 
no tampoco  costanli  ne'vizl!  ;  ma  continuamente 
1!  avvicendano,  lasciandone  un  vecchio  per  un 
nuovo.  Ah!  vo' bandire  al  mondo  i  loro  difetti, 
che  detesto  e  maledico!  vo' scrivere  e  gridare 
contro  di  loro!....  e  senio  che  gli  é  un  odiarle 
veramente  il  pregare  il  Cielo  che  loro  accordi 
tutto  quello  che  possono  desiderare;  avvegnaché 
a  farne  strazio  )j!ù  sono  efficaci  i  loro  sfrenali 
appetiti,  che  tulli  i  diavoli  insieme.  (^esce) 

ATTO  TERZO 

SCENA  I. 

Brettagna. 
La  sala  d'udienza  nel  palazzo  di  Cimbelino. 

Entrano  Cimiif.lino,  la  Piegina,  Cloten,  e 
Lordi  da  un  lato;  dciW  allro  Cajo  Lucio 
con  seguilo. 

Cimh.  xJinne  adesso:  che  domanda  Cesare 
Augusto? 

Lue.  Quando  Giulio  Cesare,  di  cui  vive  e 
vivrà  eterna  la  memoria  nel  mondo,  era  in  que- 
st'isola  da  lui  conquistata,  Cassibelano  tuo  zio, 
egualmente  illustre  e  per  le  lotli  prodigategli  da 
Cesare,  e  per  le  proiirie  sue  gesta,  sottomise  sé 
e  la  propria  Corona  a  pagare  a  Roma  un  annuo 
tributo  di  tremila  monete  d'oro:  ora,  da  ])oco 
in  qua,  tu  hai  dimenticato  di  pagare  questo 
tributo. 

Rpg.  Ben  dici  ;  e  per  isciogliere  con  una  sola 
parola  questo  prodigio,  che  ti  fa  tanto  maravi- 
gliare, sapj)!  che  quel  tributo  andrà  dimenticato 
per  se  ni]  ire. 

Clol.  Molti  Cesari  ancora  dovranno  conipa- 


CIMBELINO  —  ATTO  III. 


lire,  primacliè  un  Giulio  ritorni!  La  Brettagna 
è  per  sé  sola  un  mondo  (i);  e  nulla  tlaremo  ilel- 
le  nostre  sostanze,  percliè  accordato  ne  venga  il 
diritto  di  spirare  il  nostro  aere  nativo. 

Reg.  Quella  medesima  opportunità  die  tanto 
valse  ai  Romani,  e  die  conlrihuì  a  farli  rapi- 
tori de' nostri  l)eni,ora  si  offre  a  noi,  perchè 
abbiamo  coraggio  di  riacquistarli. —  Ricordale, 
0  signore,  i  Ke  vostri  proavi;  risovvenilevi  del 
valore  degli  abitanti  di  quest'isola,  die,  come  il 
dotninio  di  Nettuno,  è  fiancheggiala  d'inacces- 
sibili scogli,  cinta  di  roccie  e  di  mari  minac- 
ciosi, che  mai  non  sopporteranno  nemici  vascel- 
li, ma  gli  ingojeraiino  fino  alla  cima  degli  al- 
beri. E  ben  vero  che  Cesare  fé  quivi  una  specie 
di  conquista;  ma  non  potè  già  dire  colla  sua 
jattan/.a:  Kenni,  vidi,  vinsi  (a).  Qui,  all'oppo- 
sto, conobbe  per  la  prima  volta  il  rossore  della 
vergogna:  di  qui  respinto  due  volte,  si  vide  due 
volte  battuto  (3);  e  gli  inesperti  suoi  vascelli, 
ludibrio  de' nostri  terribili  mari,  tempestali  co- 
me fragili  gusci  dalle  onde,  si  frangevano  con- 
tro gli  scogli.  L'illustre  Cassibelano  fu  ad  un 
punto,  oh  invida  e  ingannatrice  fortuna!  d'im- 
padronirsi della  spada  di  Cesare.  Trionfante  e 
giulivo,  egli  fece  splendere  la  città  di  Lud  (4) 
di  fuochi  d'allegrezza;  e  quella  vittoria  riempi 
di  coraggio  il  cuore  de'  Britanni. 

Clot.  Su,  su!  non  v'è  piìi  tributo  a  pagare: 
il  nostro  regno  è  più  potente  che  mai  non  sia 
stalo;  e,  come  ho  già  dello,  non  v'hanno  più 
Giulii  Cesari:  altri  potranno  avere  i  lineamenti 
del  suo  vollo;  ma  la  forza  del  suo  ])raccio  non 
l'ha  più  nessuno. 

Cirnb.  Lasciale,  figliuol  mio,  che  vostra  ma- 
dre conchiuda. 

Clot.  Presso  di  noi  sono  molli  Brettoni  non 
meno  forti  e  vigorosi  di  Cassibelano:  io  non  mi 
porrò  già  nel  loro  numero;  raa  a  me  pure  fu 
dato  un  braccio.  —  Un  tributo?  e  perchè  do- 
vremmo pagarlo?  Se  Cesare  può,  mediante  una 


(i)  La  prima  volta  che  ì  Romani  penetra- 
rono in  Irighillerra,  credettero  di  avere  sco- 
perto un  nuovo  mondo:  V Arcivescovo  di  Can- 
lorbery  veniva  anticamente  chiamato  Alterius 
Orbis  Papa.  (Grey) 

(2)  Tulli  sanno  che  Cesare  uso  queste  pa- 
role rendendo  conto  ad  Aminzio  suo  amico 
della  vittoria  riportata  sopra  Farnuce. 

(3)  Cesare  fu,  battuto  due  volte  da  Cassi- 
belano ;  e  volendo  navigare  a  ritroso  il  Tami- 
gi Jino  a  Trinovanluni,  ruppe  contro  i  pali 
piantati  sottacqua  per  ordine  del  Re  britan- 
no, correndo  i  pili  gravi  pericoli,  e  perdendo 
parecchi  vascelli  e  alcune  migliaja  d'uomini. 

(4)  Lud,  V antica  Trinovantum.iionfZrrt  eb- 
be da  principio  il  nome  di  Caerlud,  e  per  cor- 
ruzione Caerlondon,  e  infine  semplicemente 
J-ionAon.Essafu  rifabbricata  da  là\n\,  fratello 
maggiore  di  Cassibelano. (Slor.  di  Monmouth) 


densa  cortina,  asconderne  il  Sole,  o  strappar 
la  Luna  dai  cieli,  e  porlasi  in  saccoccia;  allora 
gli  pagheremo  un  tributo  per  rivedere  la  luce: 
se  no,  mettiamo  in  silenzio,  o  Lucio,  coleste 
contribuzioni. 

Cinib.  Tu  dovresti  saperlo,  o  Lucio:  prima 
die  gì'  ingiusti  Romani  ne  avessero  estorto  questo 
ingiurioso  tributo,  noi  eravamo  lii)eri:  la  sola 
ambizione  di  Cesare,  quell'ambizione  che  ad 
ogni  istante  cresceva,  e  che  avrebbe  abbraccialo 
l'Universo,  dessa  fu  cb«  a  torlo  ne  impose  que- 
sto giogo,  che  un  popolo  generoso,  quale  noi  ci 
vanliaitio,  è  in  dovere  di  scuotere.  Dirai  dun- 
que a  Cesare,  che  nostro  avo  fu  quel  Mulrnu- 
zio  die  ci  die  leggi  ,  cui  la  spada  di  Cesare  ha 
già  troppo  mutilate:  richiamar  queste  leggi  nel 
[irisllrio  loro  vigore  e  alla  intiera  loro  libertà, 
sarà  oj)era  nostra,  per  quanto  Roma  se  ne  po- 
tesse sdegnare.  Sì  ;  Mulmuzio  ne  diede  le  leggi; 
ci  fu  che  primo  fra  i  Brettoni  si  cinse  d'aurea 
corona  la  fronte;  primo  che  si  fece  chiamare 
col  nome  di  Re. 

Lue.  Mi  spiace,  o  Cimbelino,  di  dovere  di- 
chiarar tuo  nemico  Cesare  Augusto,  che  sovra 
più  Regi  ha  comandalo,  che  non  tu  sopra  sergen- 
ti. In  nome  di  lui  adunque  io  t'  indico  guerra 
e  rovina  :  preparali  a  una  bufera,  cui  nulla  po- 
trà oppor  resistenza .  Dopo  questa  dichiarazio- 
ne, io  li  ringrazio  dell'accoglienza  che  nella  tua 
Corte  ho  ricevuto. 

Cinib.  Li  questo  luogo  tu  sei  sempre  il  ben- 
venuto, 0  Lucio:  il  tuo  Sovrano  mi  nominò  Ca- 
valiere ;  nel  suo  campo  ho  passato  una  gran  par- 
te della  mia  gioventù;  da  lui  m'ebbi  onori:  e 
se  adesso  ei  cerca  rapirmeli,  la  sua  violenza  mi 
obbliga  a  difenderli  fino  all'estremo.  —  Ben  so 
che  i  Pannoni  e  i  Dalmati,  per  guarentire  le 
loro  franchigie,  stanno  ora  sull'armi;  e  se  i  Bri- 
tanni in  questo  esempio  non  leggessero  il  loro 
dovere,  insensìbili  e  codardi  si  mostrerebbero: 
ma  no!  Cesare  non  ci  troverà  tali. 

Lue.  I  falli  lo  daranno  a  vedere. 

Clot.lì  Re  vi  fa  onore;  passale  allegramente 
alcuni  giorni  con  noi:  se  poi  tornerete  con  altri 
intendimenli,  ne  troverele  cinti  dai  rimugghian- 
li  nòstri  mari.  Ove  di  qui  ne  aveste  a  cacciare, 
quest'isola  sarà  vostra;  ma  se  l' impresa  vi  falli- 
sce, i  nostri  corvi  faranno  di  voi  per  gran  tempo 
lautissimo  banchello. 

Lue.  Sia  pure,  signore. 

Cimb.  Conosco  i  voleri  del  tuo  signore,  e  a 
lui  son  noti  i  miei.  Una  sola  parola  mi  resta  a 
dirti:  sii  il  benvenuto  alla  mia  Corte,  ^escono) 

SCENA  IL 

Altra  stanza. 

Entra  PiSANiO. 

Pis.  Oh!  d'adulterio?  d'adulterio  scrivesti? 
Ma  perchè  non  riveli  i  traditori  che  l'hanno 
accusata?  Postumo!  mio  signore!  quale  insolilo 
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veleno  è  mai  penotrato  nel  tuo  cuore?  qual  per- 
fido Ilaliano  dalla  lingua  e  dalla  mano  avvele- 
nala lia  potuto  sedurre  il  tuo  orecchio?  Ella 
infc'dek?  oli  troppo  credulo  e  ingiusto!  No!  vit- 
tima ella  è  invece  della  sua  fedellà;  e  più  come 
Dea,  che  come  donna,  sostiene  tali  assalti,  che 
trioiiferehhero  della  stessa  virili.  Mio  signore!  la 
tua   anima,   dinanzi    alla   sua,  adesso   è   ca<luta 

più  in  (lindo,  che  non  la   tua  slessa   fortuna 

Io  dovrei  assassinarla...  per  l'amore,  per  la  fe- 
de, pei  giuramenti  che  ho  fallo  di  hen  servirti  ?... 
Io?....  lei?  uccider  lei?...  Se  questo  è  un  ren- 
derti servizio,  ch'io  non  te  ne  renda  più  alcu- 
no! Quale  aspetto  presenta  dunque  il  mio  vol- 
to, perchè  io  venga  riputalo  tanto  inumano  da 
commettere  un'azione  sì  atroce?  (^leggendo  una 
lettera)  Fallo:  la  lettera  che  li  ni'indo  per 
lei,  te  ne  appresterà  il  modo;  e  sembrerà 
che  la  eseguisca  i  soli  ordini  di  lei...  Oh  dan- 
nato fogli),  nero  come  f  inchiostro  con  cui  fosti 
vergalo!  Carta  irisensihile,  puoi  tu  esser  com- 
plice di  sì  nefanda  azione,  e  presentare  nello 
slesso  tempo  agli  occhi  il  puro  candore  dell'  in- 
nocenza?.... Ah!  (lessa  viene  (entra  IviogÈne): 
1*0  già  tutti  dinieulicali  gli  ordini  espressi  in 
questa  lettera. 

Iinog.  Ehhene,  Pisanlo? 
Pis.  Ecco,- madonna,  una  lettera  del  mio  si- 
gnore. 

Imog.  Chi?  il  tuo  signore?  gli  è  pure  il  mio: 
non  è  Postumo?  Oh  hen  dotto  sarehhe  l'astro- 
nomo che  conoscesse  le  stelle,  coni" io  conosco 
il  carattere  di  lui!  il  lihro  dell'avvenire  gli  sa- 
rehhe a[)erto.  —  Fate,  o  propi/.ii  Dei,  che  questa 
lettera  non  respiri  che  amore;  non  parli  che  del- 
la salute  del  mio  sposo,  che  de' suoi  .contenti! 
Ma  pure  v'ha  degli  utili  dolori;  e  quello  della 
nostra  lontananza  è  tale,  poiché  rinnova  e  for- 
tifica l'amore...  Ma,  tranne  questa  pena,  tutto 
il  resto  sia  letizia  per  lui.  Cera  adorata,  conce- 
di.... (^disuggellando  la  lettera)  Siate  voi  fe- 
lici, 0  api,  che  avete  parte  a  formare  questi  sug- 
gelli dei  segreti!  Ah  quanto  diversi  voli  fanno 
gli  ainanli  e  gli  uomini  avvinti  ila  palli  perico- 
losi! Tu,  tu  guidi  il  reo  nelle  prigioni;  ma  tu 
pure  suggelli  gli  scritti  dell'amore!  —  Fate,  o 
Dei  pietosi,  che  queste  novelle  mi  siano  favore- 
voli! (ifgS^) 
La  giustizia  e  il  corruccio  di  s'astro  padre, 
s' ei  mi  sapesse  ne' suoi  Stati,  non  saranno 
mai  tanto  terribili  per  me,  che  voi  non  pos- 
siate, o  la  pili  cara  delle  spose ,  rianimarmi 
con  un  solo  vostro  sguardo.  Sappiate  dunque 
eli  io  mi  trovo  in  Cambria,  alle  spiagge  di 
Aliljord  (i).  Seguite  ora  quel  consiglio   che 


(l)  JMilford,  uno  de''  più  grandi  porti  del 
mondo,  illustre  per  Ventrata  di  Enrico  f^II., 
il  cui  arrivo  presagì  piìi  /elici  tempi  aW  In- 
ghilterra,  già  tanto  lacerata  dalle  guerre 
civili.  (Canulen) 


V amore  v'  inspira:  la  vostra  perfetta  /elicila 
è  r  unico  voto  di  chi  si  conserva  fedele  et'  suoi 
giuramenti,  e  il  cui  amore  va  ad  ogni  giorno 
crescendo.  Leonato  Postumo. 

Oh  percliè  non  j^osseggo  io  de' cavalli  alati? 
Intendesti,  Pisanio?  ei  giunse  a  Milford:  leggi  ; 
e  dimmi  quanta  è  la  distanza.  Se  un  uomo,  chia- 
malovi  da  una  lieve  cagione,  può  lentamente  far 
questo  viaggio  in  una  settimana,  non  ])olre' io 
compierlo  nello  s[)azio  d'un  giorno?  Orsù,  fido 
Pisanio;  tu,  che  aneli  com' io  di  rivedere  il   tuo 

signore ah!   non  com' io....   ma   tu   puie   il 

desideri..,.  Rispondimi  adunque:  e  rapide  sia- 
no le  tue  parole;  che  un  confidente  d'amore 
deve  precipitarle,  accalcarle  in  disordine  all'orec- 
chio di  un'amante. —  Quanto  è  da  qui  al  for- 
tunato Milford?  Dietro  strada,  vo'  che  mi  nar- 
ri per  qual  felice  evento  il  paese  di  Galles  pos- 
siede quel  healissimo  porlo. —  Ma,  anzi  tutto, 
come  partire  di  qui?  come  scusare  la  nostra  as- 
senza? Eh  via!  prima  occupiamoci  del  fuggire, 
poi  della  scusa.  —  fJi  grazia,  quante  ventine  di 
miglia  potremo  noi  percorrere  nello  spazio  di 
uu'  ora? 

Pis.  Una  ventina  dal  tramontare  al  sorgere 
del  sole:  questo,  o  signora,  è  ahhustaoza  per  voi, 
e  forse  anche  troppo. 

Imog.  Oli!  un  disgraziato  che  s'incammi- 
nasse al  patiholo,  non  potrehhe  andare  più  len- 
to. Ho  sentito  parlare  di  coppie  di  cavalli  più 
lievi  e  rapide  al  corso,  che  i  granelli  di  sahhia 
de' nostri  orinoli;  ma  erano  al  certo  racconti  fii- 
volosi. —  Va;  di'  alla  mia  ancella  che  finga 
una  indisposizione,  che  mostri  desiderio  di  re- 
carsi a  veder  suo  padre;  e  apprestami  intanto 
un  ahilo  da  viaggio,  sein[)lice  e  schietto  come 
quello  ilella  moglie  di  un  onesto  colono. 

Pis.  Signora,  pensate.... 

Imog.  V^eggo  la  strada  che  mi  sta  innanzi  , 
Pisanio;  né  posso  o  voglio  veder  nulla  di  più  ; 
i  miei  occhi  sono  chiusi  ad  ogni  altro  oggetto. 
Afireltiaraoci,  te  ne  prego;  fa  quello  che  ti  ho 
imposto;  nuli' altro  a  dir  mi  rimane;  non  co- 
nosco, non  veggo  che  il  cammiuo  che  conduce 
a  Milford.  {escono) 

SCENA  III. 
Il  paese  di  Wales. 

Luoghi  alpestri;  al  dinanzi  una  caverna  , 
da  cui  escono  Bela.f.io,  Guiderio  e  Arvirago. 

Bel.  Oh  clie  ])el  giorno!  esso  non  merita 
che  lo  si  passi  sotto  un  tetto  hasso  com'  è  il  no- 
stro. Fermatevi,  giovani;  e  inginocchiatevi  a 
compiere  il  mattutino  vostro  uffizio:  questa  por- 
ta v'insegna  come  si  adori  il  Cielo:  le  soglie 
dei  Monarchi  hanno  vòlte  si  elevate,  che  empis- 
simi giganti  passarvi  possono  sotto,  lenendo  il 
lurhanttì  sulle  insolenti   loro  leste,  senza   salu- 
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tare  il  Sole.  Salute  a  te,  liellissimo  Cielo!  noi 
non  ahiliamo  che  fra  le  roccie;  raa  non  siamo 
ingrati  verso  Ji  le,  come  i  potenti  della  terra. 

Critid.  Salule,  o  Cielo! 

An'.  Bel  Cielo,  salule! 

Bel.  Andiamo  a'  nostri  consueti  diporti;  cor- 
rete, e  superale  quell'alta  montagna.  Le  vostre 
gamhe  sono  giovani:  io  procederò  per  il  piano; 
e  quando  da  quell'altura  mi  vedrete  piccolo  co- 
me un  augello  (l),  riandate  allora  colla  memo- 
ria lutto  ciò  che  vi  lio  raccontato  delle  Corti, 
dei  Principi,  e  delle  cahale  delle  grandi  città, 
dove  la  huon'  opera  sovente  è  sconosciuta,  e  la 
iniqua  fa  huon  frutto.  Così  meditando,  vi  tro- 
verete contenti  del  vostro  stato,  e  conoscerete 
che  la  cicala  vive  non  di  rado  in  luogo  |)iù  si- 
curo, che  l'aquila  rapace.  Oh!  la  vita  che  noi 
qui  conduciamo  è  più  nohile  assai  di  quella  che 
si  vive  fra  adulazioni  e  ripulse;  più  ricca  di 
quella  che  si  consuma  in  vane  fatiche,  per  ri- 
conqiense  ancora  più  vane  ;  più  virtuosa  di  quel- 
la del  cortigiano  che  fa  pompa  di  dovizie  accat- 
tate colla  sua  bassezza:  no,  non  è  vita  parago- 
nabile a  questa  nostra. 

Quid.  Voi  parlale  per  esperienza;  ma  noi 
fanciulli,  ignari  a  guisa  d'augelletli  che  non  per 
anco  si  sono  staccali  dal  caro  lor  nido,  noi  non 
sappiamo  qual  aere  si  respiri  lunge  dal  nostro 
asilo.  Forse  questa  vita  è  la  jiiù  felice  per  voi, 
se  felicità  e  riposo  sono  a' vostri  occhi  una  me- 
desima cosa:  ella  vi  sembra  forse  la  più  dolce, 
perchè  una  più  dura  ne  avete  conosciuto;  ella 
si  addice  fors'anco  meglio  alla  gravità  de' vostri 
anni:  ma  per  noi  questo  genere  di  vita  è  dolo- 
roso; questa  è  per  noi  una  prigione  d'Ignoran- 
za; e  qui  viviamo  come  colpevoli  costretti  dalla 
legge  entro  angusti  confini. 

Arv.  Di  che  potrem  noi  parlare  quando  in- 
vecchiati saremo  come  voi  siete?  come,  quando 
nel  fosco  Dicembre  udremo  la  pioggia  e  i  venti 
imperversare,  come,  dico,  raccolti  assiderati  dal 
freddo  in  quella  squallida  caverna,  potremo  noi 
alleviare,  insieme  favellando,  le  tarde  ore  del  ver- 
no? Noi  non  abbiam  veduto  nulla;  noi  siamo 
slmili  agli  animali  privi  di  ragione;  astuti  co- 
me le  volpi,  avvenuti  come  1  lupi,  valorosi  sol- 
tanto In  perseguitare  chi  fugge;  e,  a  similitudi- 
ne d' un  augello  prigioniero  nella  sua  gabbia, 
cantiamo  cogli  accenti  degli  uomini  liberi  la  no- 
stra schiavitù. 

Bel.  E  voi  potete  così  parlare?  Ah!  se  note 
tì  fossero  soltanto  le  non  mai  sazie  usure  delle 
Capitali,  e  ne  aveste  fatta  voi  stessi  la  triste  espe- 
rienza :  se  conosceste  gli  artiiizil  delle  Corti, 
eul  si  difficile  è  i'  abbandonare,  come  difficile  è 
il  mantenervisi  ;  e  nelle  quali  l'Istante  medesi- 
mo, che  in  alto  vi  solleva,  è  pur  quello  che  vi 
precipila  ;  e  dove  la  china  è  si  lubrica,  che  11  tl- 

(i)  Like  a  crov7,  come  un  corvo;  cosi  il 
testo. 


mor  del  cadere  è  funesto  quanto  la  slessa  cadu- 
ta: se  ignari  non  foste  delle  fatiche  della  guer- 
ra, doloroso  mestiere  in  cui  si  cerca  sempre  il 
pericolo  in  nome  dell'onore;  in  cui  questo  isles- 
so  onore  nel  ricercarlo  svanisce,  e  ottiene  egual- 
mente spesso  in  morte,  come  a  monumento  di 
gloria,  un  epitaffio  denigra  tore;  (ini  perocché  quan- 
te volte  non  fu  punito  1'  onore?  quante  no'l  fu- 
rono le  buone  azioni  ?  quante  volle  non  dovet- 
te l' ingiustamente  oltraggiato  sorridere  al  pro- 
prio biasimo?)  oh!  se  ciò  conosceste,  o  giovani, 

allora e  di  ciò  io  vi  sono  verace  testimonio: 

il  mio  corpo  è  coperto  di  cicatrici  stampatevi 
dal  brandi  romani;  e  fu  un  di,  che  la  mia  fa- 
ma suonò  illustre  al  pari  di  quella  d'ogni  altro 
capitano.  Cimhellno  mi  amava;  e  ove  occorres- 
se discorso  di  valorosi  guerrieri,  il  mio  nome 
veniva  tosto  pronunziato.  Eraquello  il  tempo  in 
cui  l'alljero  vedeva  i  suoi  rami  incurvarsi  sot- 
to il  [leso  de' frutti:  ma  una  notte  tuonò  la  bu- 
fera; le  saporose  poma  andarono  peste  e  cinci- 
schiate; e  nudato  di  frutti  e  di  foglie  rimase 
lo  squallido  tronco:  —  quell'albero  sou  lo. 

Guid.  Oh  insta1)ililà  della  fortuna! 

Bel.  E  il  fallo  mio,  come  sovente  vi  ho  rac- 
contato, non  fu  (he  il  delitto  di  due  scellerati,  1  cui 
falsi  giuramenti  prevalsero  sul  mio  onore  esen- 
te d'ogni  rinq)rovero.  Costoro  affermarono  con 
giuramento  a  Clmbellno,  ch'io  aderiva  ai  Ro- 
mani: per  questo  io  venni  bandito;  e  già  da 
•venti  anni  queste  sole  roccie  e  queste  foreste 
sono  per  me  tutto  l'Universo:  qui  io  vissi  ono- 
ratamente libero,  e  pòrsi  al  Cielo  più  grazie, 
che  non  In  lutto  il  precedente  corso  della  mia 
\ila. —  Ma  cjuesti  non  sono  discorsi  che  si  ad- 
dicano ad  un  cacciatore:  varcliiamo  correndo 
quelle  montagne;  e  quegli  che  primo  atterrerà 
la  preda,  sarà  il  re  della  festa;  e  gli  altri  due 
Io  serviranno,  scevro  dal  timore  di  que' veleni 
che  ognora  si  apprestano  ai  potenti.  Presto;  an- 
date: io  vi  raggiungerò  nella  vallea.  [Guiderio 
e  Arviriigo  escono')  Come  difficile  è  il  soffoca- 
re gl'istinti  della  natura!  que' due  giovani  non 
sanno  d'esser  figli  di  un  P»e;  e  Cimbelino  non 
crede  ch'essi  vivano  ancora:  allevati  nell'oscu- 
rità di  quella  caverna,  essi  si  credono  miei  figli; 
e  nondimeno  i  loro  pensieri  si  piacciono  fra  le 
grandezze  della  terra:  nelle  più  comuni  e  vol- 
gari operazioni  la  natura  Imprime  nel  loro  li- 
neamenti un  non  so  che  di  regio,  di  gran  lun- 
ga superiore  ad  ogni  altrui  artifizio.  Quel  Poli- 
doro, erede  di  Cimbelino  e  della  Brettagna,  che 
suo  padre  chiamava  Guiderio,  oh  Giove!  quan- 
do seduto  sul  mio  scanno  io  gli  racconto  le  guer- 
riere imprese  della  mia  gioventù,  l'anima  di 
lui  si  slancia  verso  di  me.  Quando  lo  dico:  co- 
sì cadde  il  mio  nemico;  cosi  vincitore  glijui 
sopra  co'picdi;  il  nobile  suo  sangue  monta  a 
colorirgli  le  gote,  11  sudore  gli  bagna  la  fronte; 
e  diversamente  atteggiandosi,  a  seconda  della  mia 
narrazione,  l'aspetto  assume  d'  un  magnanimo 
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erne.  Nò  il  suo  minor  germano  CawduI,  altra 
volta  Arvirago,  dissente  dal  bellico  ardore  onde 
avvampa  il  l'ralello. — 'Ma  odo  clie  la  loro  cac- 
cia è  già  incominciata. —  Oli  Cinihelino!  il  Cie- 
lo e  la  mia  coscienza  sanno  clie  m' liai  ingiusta- 
mente bandito;  e,  iu  ricambio  di  ciò,  io  li  ru- 
bai i  ])amboletti  tuoi  figli,  privandoli  d'eredi, 
come  tu  m'avevi  spogliato  di  patrimonio.  Euri- 
fila,  tu  fosti  loro  nudrice!  essi  l'ebbero  in  conto 
Ji  madre;  e  ogni  di  si  recano  devoti  a  venerar 
la  tua  tomba.  Io  pure,  lo  Belario,  chiamato  ora 
IMorgan,  sono  da  loro  riputato  loro  padre.  —  Ma 
la  caccia  è  finita.  (ejce) 

SCENA  IV. 

Le  vicinanze  di  Mllford. 

Entrano  PiSAMO  e  ImogÈne. 

Imog.  Tu  mi  dicevi,  smontando  di  cavallo, 
cbe  eravamo  presso  al  porto.  Pisanio.  dov'è  Po- 
stumo? Sua  madre  non  desiderò  tanto  di  ve- 
derlo appena  nato,  come  io  ora  lo  desidero. —  Ma 
quali  pensieri  li  si  aggirano  pel  capo,  perchè  ab- 
bi a  trasalire  cosi?  perchè  quel  represso  sospiro 
che  ti  sfugge  dal  profondo  del  cuore?  un  ritrat- 
to che  presentasse  le  tue  sembianze,  indichereb- 
be un  uomo  agitato  e  perplesso  ollremodo:  im- 
primi alla  tua  fisonomia  un'  espressione  meno 
spaventosa;  altrimenti  il  terrore  agghiaderà  tutti 
i  miei  sensi.  —  Ma  che  è  questo?  perchè  mi 
porgi  quel  foglio  con  occhio  così  sinistro?  s"ei 
mi  arreca  liete  novelle,  dimmelo  con  un  sorri- 
so; ma  se  funeste,  ah!  serba  soltanto  quel  vol- 
to; el  me  ne  dice  abbastanza.  —  Vergato  dal 
mio  sposo?  quella  dannata  Italia  gli  avrebbe 
forse  co' suoi  veleni  teso  qualche  Insidia?  certo 
el  si  dibatte  In  qualche  grande  pericolo.  —  Uo- 
mo, favella:  tu  colle  tue  parole  puoi  addolcirmi 
questa  sciagura,  che,  ove  dovessi  leggerla,  mi  lor- 
iierebbc  mollale. 

Pls.  Vi  prego,  leggete;  e  vedrete  In  me  un 
infelice  bersagliato  dall'avversa  fortuna. 

Imog.  (legge)  La  tua  signora,  o  Pisanio, 
ha  contaminato  il  mio  letto;  ed  io  ne  porto 
scolpite  le  prove  nel  mio  cuore ,  che  geme  e 
fa  sangue.  Né  ni' induco  a  dir  questo  dietro 
vani  sospetti  ;  ma  parlo  dietro  una  convinzio- 
ne Jorte  come  la  speranza  della  mia  vendet- 
ta. Di  questa  vendetta ,  o  Pisanio,  tu  devi 
incaricarti  per  me .  Se  /'  esempio  della  Jede 
da  lei  tradita  non  ha  corrotto  la  tua,  la  devi 
tórre  di  vita.  Io  stesso  te  ne  Jorniro  il  modo 
al  porto  di  Miljord.  Le  scrivo  perdi  ella  vi 
accorra:  là  giunta,  se  non  la  uccidi,  ne  si- 
cure prove  mi  mandi  d' avermi  vendicato ,  ti 
avrò  in  conto  di  suo  vile  mezzano,  e  ti  terra 
per  pili  infedele  di  lei, 

Pis.  Non  avrò  d'uopo  di  armi  :  quello  scritto 
l'ha  già   assassinata.  Oli  calunnia!  il  tuo  taglio 


è  più  aguzzo  di  quello  delle  spade;  la  tua  lin- 
gua è  più  velenosa,  che  non  tutti  insieme  i  ser- 
penti del  INilo;  l'impura  tua  voce  vola  sull'ali 
dei  venti,  e  semina  l'impostura  in  tutti  gli  an- 
goli della  terra!  Re,  Imperadorl  e  Regine,  yer- 
glni  e  S[)ose,  lutto  avvelena  questa  vipera;  s'insi- 
nua fin  nei  segreti  delle  tombe....  Signora,  rin- 
coratevi   

Imog.  Io  infedele  al  suo  letto?  che  è  l'es- 
servi infedele?  è  forse  il  vegliarvi  le  intere  notti 
non  pensando  che  a  lui?  è  forse  il  piangervi  al 
suono  di  tutte  le  ore?  o  il  dibattervisl  cento 
volte  agitala  con  dinanzi  la  sua  immagine,  an- 
siosamente gridando,  ove  infausti  sogni  avesse)  o 
per  brev' ora  assopita  la  slanca  natura?  è  egli 
così  che  si  contamina  il  letto  conjugale? 

Pis.  Oimè,  buona  signora! 

Imog.  Io  ingannatrice?  la  tua  coscienza,  o 
Jacblmo,  m' è  testimonio...  tu  fosti  che  primo 
lo  accusasti  a  me  d'infedeltà;  e  allora  mi  sem- 
brasti uno  scellerato;  ma  oggi  non  mi  semjjri 
più  tale.  —  Qualche  Sirena(i)  d'Italia,  debitrice 
di  tutta  la  sua  bellezza  a'suoi  artifici!,  avrà  am- 
malialo il  suo  cuore;  ed  io,  inl'elice!  non  sono 
ornai  che  un  oggetto  venuto  fuor  di  moda,  e  di 
cui  è  mestieri  disfarsi. —  Oh  i  voli  degli  uo- 
mini non  sono  che  lacci  lesi  alle  misere  don- 
ne !  Dopo  la  tua  perfidia,  o  mio  sposo,  nessuno 
darà  più  fede  alla  sincerità  degli  amanti;  il  vol- 
to, in  cui  si  pinge  la  tenerezza,  si  crederà  una 
maschera  straniera  a  chi  la  ])Orla,  e  non  ail  al- 
tro vestita,  che  per  deludere  e  tradire  le  credu- 
le donne. 

Pis.  Mia  cara  signora,  ascoltatemi. 

Imog.  Tempo  fu,  che  il  tradimento  d"  Enen 
fé  riputar  perfidi  tutti  i  fedeli  amatori  ;  tempo, 
in  culi  pianti  del  subdolo  Sinone  tolsero  credenz.T 
a  lagrime  veraci,  e  defraudarono  di  ])ietà  chi 
era  veramente  sfortunato:  e  allo  stesso  modo. 
Postumo,  il  tuo  esempio  farà  che  tutti  gli  uo- 
mini probi  sleno  calunniali;  che  molli  generosi 
e  fidi  amatori  saranno,  dopo  il  tuo  delitto,  cre- 
duli spergiuri  e  traditori.  —  Ora,  o  Pisanio. 
sii  fedele  al  Ino  signore;  eseguisci  li  suoi  ordi- 
ni :  e  quando  lo  rivedrai,  al  testagli  la  mia  ob- 
bedienza. —  Vedi?  lo  stessa  denudo  il  tuo  fer- 
ro: ricevilo  dalle  mie  mani;  e  immergilo  in 
questo  cuore,  innocente  asilo  dcUamor  mio.  No:i 
temere:  già  altro  sentimento  el  più  non  nutre, 
che  quello  della  di.sperazione;  il  tuo  signore  pili 
non  vi  regna,  egli  che  ne  era  l'unico  lesoro  !  Fa 
quanto  egli  li  ha  imposto:  ferisci!....  Vacilli?... 
jiiìi  sicuro  saresti  forse  in  una  causa  più  giu- 
sta; ma  in  questo  istante  lu  apparisci  codardo- 

Pis.  O  Vile  arma,  lungi  da  me!  non  brut- 
terai già  tu  la  mia  mano. 

Imog.  Conviene  ch'io  muoja;  e  se  non  muo- 
jo  per  tua  mano,  lu  non  obbedisci  al  tuo  si- 
gnore.—  Contro  il  suicidio  sia  la  maledizione 


(l)  J.iy,  ^hianduja. 
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del  Cielo,  clie  intimidisce  il  clejjole  mio  brac- 
cio. —  Ardisci!  ecco  il  mio  cuore....  ecco  il  mio 
seno....  Immergivi  il  tuo  brando,  ve  lo  nascon- 
di infino  all'elsa....  Ma  che  veggo  io  su  questo 
seno?  le  lettere  di  Leonato  tulle  promesse  di 
amore,  e  tutte  vòlte  in  allretlanli  spergiuri.  — 
Lungi,  lungi  da  me,  corruttrici  della  mia  fede! 
più  non  sentirete  i  palpiti  di  questo  cuore!  — 
Cosi  dunque  i  poveri  insensati  si  lasciano  pren- 
<lere  al  discorsi  di  perfidi  seduttori  ?  Ma  se  l' in- 
felice tradita  soffre  crudelmente  del  tradimento, 
il  traditore  ne  è  jmnito  con  mali  più  grandi  an- 
cora: e  tu.  Postumo,  die  m'incitasti  a  disob- 
bedire il  Re,  tu,  per  il  quale  ho  sdegnato  accom- 
pagnarmi a  Principi  miei  eguali,  tempo  verrà  in 
cui  conoscerai  che  questo  non  era  già  per  me  un 
sagrlfizio  di  poco  momento,  ma  un  grande  e  ra- 
rissimo sforzo;  e  già  mi  affligge  il  pensare  quanto 
un  giorno,  allorché  il  tuo  furore  contro  colei 
che  ora  odii  sarà  cessato,  quanto  allora  la  me- 
moria di  me  tormenterà  la  tua  anima.  Pisanio, 
te  ne  scongiuro,  pon' fine  a  ogni  indugio:  la 
•vittima  implora  il  tuo  colpo  (i).  Dov'è  il  tuo 
pugnale?  lo  brandisci!  troppo  lento  se' tu  nel- 
l'obbedire  al  tuo  signore,  il  cui  volere  concorda 
col  mio  desiderio. 

Pis.  O  gentile  Imogène,  dacché  ho  ricevuto 
questo  comando,  il  sonno  non  ha  più  potuto 
chiudere  un  solo  istante  le  mie  palpe])re. 

Imog.  Adempilo;  poi  cerca  riposo. 

Pis.  Vorrei  prima  vegliare  fino  a  diventar- 
ne cieco. 

Imog.  E  allora  perchè  incaricartene?  perchè 
farmi  correre  inutilmente  tante  miglia  con  un 
falso  pretesto?  — Il  luogo,  l'istante,  la  mia  fu- 
ga, il  tuo  viaggio,  la  fatica  di  questa  corsa,  lut- 
to, tutto  t'invila;  né  vorrai  aver  per  inosservata 
la  confusione  in  cui  la  mia  assenza  avrà  gettata 
la  Corte.  Là  io  non  vi  tornerò  più:  l'ho  fer- 
mamente risolto.  Perchè  imprendesti  tanto,  per 
poi  iscoraggiarli  alla  metà  del  cammino,  quando 
la  tua  vittima  ti  sta  sommessa  dinanzi? 

Pw.  Per  guadagnar  tempo,  onde  scansare  cosi 
empio  ministerio;  e  a  ciò  erano  vólti  i  miei  pen- 
sieri durante  tutto  il  viaggio.  Mia  cara  signora, 
abbiate  la  bonlà  di  ascollarmi. 

Imog.  Parla  fino  a  stancarne  la  tua  lingua; 
parla!  ho  inleso  nomarmi  impudica:  il  mio  orec- 
chio fu  laceralo  da  quell'infame  parola;  né  ri- 
cever posso  ornai  ferita  jiiù  crudele,  o  balsamo 
risanatore:  io  ti  ascolto. 

P/5.  Ebbene,  signora,  parrai  che  tornar  più 
non  dobbiate  sull'orme  vostre. 

/;«og. Grande  apparenza  ve  n'ha,  dovendo  tu 
uccidermi  in  questo  medesimo  luogo. 

Pis.  No  mai,  no  mai!  e  se  l'ingegno  non  la 
cede  al  cuore,  il  mio  trovato  riescirà  a  buon 
fine.  E   impossibile  che  il  mio  signore  non  sia 


(i)  Tlie  Iamb  entreats  the  butcher:  Z'a^^jcVZa 
implora  il  hcccajo. 


stato  ingannato:  qualche  tenebroso  malvagio  tì 
ha  certamente  traditi. 

Imog.  Qualche  cortigiana  di  Tloraa 

Pis.  No,  sulla  vita  mia!  —  Farò  sapere  a 
Postumo  che  voi  non  siete  più;  e  glie  ne  man- 
derò qualche  sanguinoso  indizio,  che  tale  fu  il 
suo  comando:  la  vostra  assenza  dalla  Corte  darà 
fede  al  mio  racconto. 

Imog.  Ed  io,  buon  amico,  che  farò  io  frat- 
tanto? dove  abiterò?  come  trarrò  la  vita?  o  quale 
esistenza  mi  aspetterebbe  dopo  che  fossi  morta 
pel  signor  mio? 

Pis.  Se  voi  tornaste  alla  Corte 

Imog.  Non  più  Corle,  non  più  padre!  non 
vo'  più  aver  a  che  dire  con  quel  vilissimo  Prin- 
cipe, con  c|uell'essere  nullo,  con  quel  Clolen,  le 
cui  assiduità  mi  tornavano  più  infeste,  che  non 
un  assedio  a  una  città  senza  difesa. 

Pis.  Ma  se  rinunziato  alla  Corte,  non  po- 
trete più  rimanere  in  Brettagna:  e  dove  an- 
derete  ? 

Imog.  Che  dici?  dove  anderò?  Il  Sole  non 
isplende  egli  forse  che  su  questo  paese?  forse 
in  Brettagna  soltanto  hannovi  i  giorni  e  le  not- 
ti? Quando  si  dice  3Iorulo,  la  Brettagna,  è  vero, 
■vi  è  compresa;  ma  essa  ne  è  separata;  ed  altro 
non  è  che  il  nido  di  un  cigno  in  mezzo  ad  un 
immenso  stagno:  credi,  te  ne  prego,  che  v'han- 
no uomini  anche  fuor  di  Brettagna. 

Pis.  Sono  ben  contento  clie  pensiate  a  sce- 
gliervi un  altro  soggiorno:  l'Ambasciatore  ro- 
mano giunge  stanotte  a  Milford:  se  conformar 
poteste  il  vostro  esteriore  allo  stato  della  vostra 
fortuna,  e  celare  sotto  mentile  spoglie  quella 
grandezza  che  non  può  mostrarsi  senza  perico- 
lo, voi  fareste  un  aggradevole  viaggio,  e  sareste 

a   portata  di  vedere chi  sa?  forse  potreste 

stanziare  vicino  a  Postumo;  ed  ivi,  se  non  vi 
fosse  dato  vedere  tutte  le  sue  azioni,  potreste  al- 
meno udirne  ad  ogni  istante  il  racconto. 

Imog.  Oh!  per  venire  a  tanto,  tutto  arrischle- 
rei,  tranne  il  mio  onore. 

Pis.  Ebbene,  ecco  il  mio  piano.  Voi  dovete 
dimenticare  d'esser  donna;  mestieri  v' è  il  far 
prova  di  rassegnazione:  e  dimenticando  il  timi- 
do pudore  proprio  del  vostro  sesso,  o,  per  meglio 
dire,  l'essenza  delle  vostre  grazie,  armarvi  dell'au- 
dacia d'un  saltimbanco  lepido  nelle  risposte,  acre 
e  insolente  come  un  troppo  accarezzato  cagniio- 
lo.  Sì,  trascurar  vi  conviene  la  tinta  delicata  del 
vostro  volto,  trascurar  quelle  guancie  di  rose,  ed 
esporle....  (oh  crudo  consorte!)....  agli  avidi  baci 
dull'  impudico  Sole  :  rlnunziar  vi  è  forza  a  tutti 
i  vostri  eleganti  adornamenti,  e  a  quella  coltura 
della  persona,  che  rende  gelosa  di  voi  la  stessa 
Giunone. 

Imog.  Ebbene,  poche  parole:  veggo  il  tuo 
scopo,  e  mi  sento  già  quasi  uomo. 

Pis.  Cercate  almeno  di  sembrar  tale:  l'abito 
io  f  ho  già  pronto.  Volete,  così  travestita,  simu- 
lare i  portamenti  d'un  giovinetto,  e  presentarvi 
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al  iiolj'ile  Lucio  cliietlendogli  pane?  Egli  cono- 
scerti tosto  i  vostri  talenti;  e  se  il  suo  orecchio 
è  sensibile  all' incanto  della  musica,  non  dubito 
che  con  sommo  piacere  non  v'impieghi  presso 
di  sé,  perocché  egli  è  grande,  e  pieno  di  virtìi. 
Quanto  al  vostro  benessere,  sapete  ch'io  sono 
ricco,  e  non  mancherò  mai  di  provvedere  a' vo- 
stri bisogni. 

linoi;.  Tu  seTunlca  consolazione  che  gli  Dei 
mi  lasciano  in  tanto  affanno.  Ui  grazia,  allonta- 
nati: molte  considerazioni  rimarrebbono  a  farsi; 
ma  seguiremo  il  nostro  filo  a  misura  che  il  tem- 
po Io  svolgerà.  Mi  sento  in  petto  l'anima  d'  un 
guerriero  per  accingermi  a  questa  impresa;  e 
sosterrò  la  mia  parte  coll'ardire  di  un  Principe: 
ma  separiamoci,  le  ne  scongiuro. 

PLs.  Brevi  debbono  essere  i  nostri  addio ,  si- 
gnora: se  la  mia  assenza  venisse  notala,  polreb- 
he  indurre  sospetto  alla  Corte,  che  avessi  favo- 
rita la  vostra  fuga.  —  Accettate,  ve  ne  prego, 
quest'ampolla:  io  l'ebbi  dalla  Piegina,  e  contiene 
un  prezioso  liquore:  se  il  mare  vi  dà  disagio,  o 
se  le  forze  vi  abbandonano  sopra  terra,  una  slil- 
la di  queslo  dissiperà  i  vostri  mali:  addiol  Cer- 
cale qualche  benigna  ojnbra,  e  vestite  gli  abiti 
del  sesso  che  volete  simulare ....  Possano  gli  Dei 
esservi  guida  alla  vostra  felicità! 

Lnog.  Gli  Dei  ti  esaudiscano!  io  ti  ringrazio. 

{escono) 

SCENA  V. 

Una  stanza  nel  palazzo  di  Cimlielino. 

Entrano  Cimbelixo,  la  Regina,  Cloten, 
Lucio,  e  Lordi. 

Ciinh.  Io  ti  lascio:  addio. 

Lue.  Ve  ne  so  grado,  ÌNIaestà:  ho  ricevuto 
l'ordine  di  partire  di  qui;  e  duolmi  di  doverlo 
fare  riguardandovi  come  nemico  dell'Imperatore. 

Cinih.  I  miei  sudditi,  o  Lucio,  sono  stanchi 
del  giogo;  e  indegno  sarebbe  di  un  Re  il  mo- 
strarsi meno  bramoso  che  i  suoi  sudditi  della 
propria  indipendenza. 

Lue.  Tutto  ho  già  detto,  Sire:  ora  non  chieg- 
go che  una  scorta  fino  a  JMllford. —  Signora, 
accogliete  i  voti  ch'io  faccio  per  la  vostra  feli- 
cità, ed  accoglieteli  voi  pure. 

Cimò.  Lordi,  voi  dovete  accompagnarlo:  non 
ol)])liate  onore  che  gli  sia  dovuto;  addio,  nobile 
Luciol 

Lue.  La  vostra  mano,  o  Principe. 

Clot.  Che  è  mano  d'  amico,  ma  che  in  bre- 
ve sarà  d'acerrimo  nemico. 

Lue.  L'evento  chiarirà  il  vincitore;  addio. 

Cimò.  Non  vi  scos'ate,  miei  buoni  Lordi, 
dal  Lreneroso  Lucio,  finch' egli  non  abbia  passa- 
to il  Severno.  — Siate  felice  1    [Lacco  esce  col 

séguito) 

Reg.  Egli  ne  lascia  con  occhio  minaccioso; 
ma  il  suo  corruccio  fa  appunto  la  nostra  gloria. 


Clot.  Fortunato  è  l'evento:  la  guerra  è  il 
voto  concorde  de' vostri  prodi  Brettoni. 

Cimb.  Lucio  ha  già  fatto  instrutlo  delle  no- 
stre disposizioni  rimi)eratore:  necessario  è  quin- 
di che  i  nostri  carri  e  la  nostra  cavalleria  siano 
prontamente  allestiti:  le  galliche  legioni  saranno 
tra  poco  raccolte,  e  verranno  a  portarci  guerra, 
B-eg.  I  momenti  sono  preziosi;  ne  conviene 
prepararci  a  questa  guerra  con  diligenza  e  valore. 
Cimb.  Sapendo  che  ciò  doveva  avvenire,  io 
ho  già  dato  molte  disposizioni.  —  Ma,  gentil 
mia  Regina,  nostra  figlia  dov'è?  essa  non  è  com- 
parsa innanzi  all'  Ambasciatore;  ned  oggi  ha 
sciolto  verso  noi  i  suoi  filiali  doveri.  Io  la  cre- 
do di  tempra  jnù  acre  che  doverosa:  me  ne  so- 
no avveduto.  Fatela  venire  alla  nostra  presenza: 
troppo  indulgeuli  noi  siamo  a' suoi  difetti. 

[esce  un  Ufjiziale  del  séguito) 
Reg.  Signore,  dopo  l'esilio  di  Postumo,  essa 
conduce  una  vita   assai  solitaria;  e  il  tempo  so- 
lo può  risanarla.  Ve  ne  scongiuro,  Maestà,  non 
adoperale  con  lei  troppo  severe  parole;  un'ani- 
ma eli' ha  così  sensibile  ai  rimproveri,  che  trop- 
po aspre  parole  cagionar  le  potrebbero  la  morte. 
(rientra  lUjfiziale) 
Cimb.  Ebbene,  verrà  ella?  come  può  giusti- 
ficare i  suoi  dispregi? 

Ul)'.  Debbio  dirvelo,  signore?  i  suol  apparta- 
menti sono  tutti  chiusi,  né  alcuno  ha  risposto 
alle  ripetute  nostre  chiamate. 

Reg.  Sire,  1'  ultima  volta  che  1'  ho  veduta,  el- 
la mi  ha  pregato  di  scusare  presso  di  voi  la  sua 
profonda  solitudine,  cui  dice  esser  forzala  dal- 
l'indebolimento di  sua  salute,  pregandomi  che 
v'inducessi  a  riguardare  con  occhio  compassio- 
nevole il  suo  stato:  le  gravi  bisogne  di  Corte 
mi  aveano  fallo  dimenticare  la  sua  preghiera; 
non  glie  ne  vogliate  dunque  far  carico. 

Cimò.  Chiuse  le  sue  stanze!  e  invisibile  già 
da  alcuni  giorni!  Cielo,  non  fare  che  i  miei  so- 
spetti siano  avverati!  (esce) 
Reg.  Figlio,  seguite  il  Re. 
Clot.  Quell'uomo  che  le  è  affezionalo,  quel 
vecchio  Pisanio,  anch' egli  è  invisibile  già  da 
due  giorni! 

Reg.  Accompagnate  il  Re.  (Cloten  esce)  Pi- 
sanio ebbe  da  me  un  liquore....  e  prego  il  Cie- 
lo che  la  sua  assenza  derivi  dall' averne  assag- 
gialo... ]Ma  ella  dove  può  essere  andata?  forse, 
presa  da  dis])erazione  o  da  amore,  sarebbe  fug- 
gila in  traccia  del  suo  diletto  Postumo?  Certo 
elU  s'incammina  alla  morte  o  al  disonore;  e  sì 
1  uno  che  l'altra  torna  egualmente  favorevole  al 
mio  inlento;  s'ella  è  fuggita,  a  mio  senno  dis- 
pongo di  questa  corona;  se  moiià...,  (Cloten 
rientra)  Ebliene,  figliuol  mio? 

Clot.  La  sua  fuga  è  sicura  :  presto!  andate  al 
Re:  egli  è  in  preda  a  tulle  le  furie,  e  nessuno 
osa  appressarlo. 

Pieg.  Bene  sta:  possa  questa  notte  d'angoscia 
privarlo  del  dimani!  (esce) 
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Clol.  Io  l'amo  e  l'oilio  ad  un  terDjio,  poicliè 
è  Leila  e  degna  del  Irono,  e  possiede  più  vezzi 
ella  sola,  che  tulle  le  altre  donne  insieme.  Sì; 
accoppiando  a  lei  quante  aiUe  bellezze  sono  spar- 
se quaggiù,  ella  tulle  le  vince;  ed  è  per  queslo 
ch'io  l'amo:  ma  d'alira  parte  i  suoi  disprezzi  per 
me,  i  suoi  favori  per  quel  viK-  di  Postumo  oscu- 
rano a'  miei  occhi  le  doti  del  suo  ingegno,  of- 
fuscano ogni  sua  perfezione;  indi  mi  sento  in- 
citato all'odio  e  alla  vendetta  ,  avvegnaché  l'in- 
giuria... {entra  PiSANio)  Chi  è  là?  chi  se'  tu? 
vieni  avanti....  Ah  vile  mezzano!  dov'è  la  tua 
signora?  rispondi,  o  li  mando  fra  il  numero 
de'  più. 

Pis.  Oh  mio  huon  signore! 

Clol.  Dov'è  la  tua  signora?  Per  Giove,  non 
te'l  chiederò  già  Ire  volle,  astuto  scellerato!  o 
ti  strapperò  dai  cuore  questo  segreto,  o  ti  strap- 
però il  cuore  per  ricercarvelo.  Parla!  sarebbe 
ella  con  Postumo  ?  con  quel  vile,  con  quel  co- 
dardo, con  quell'  uomo  di  fango? 

Pis.  Oiraè,  mio  signore,  come  può  ella  es- 
sere con  lui?  da  quanto  tempo  parti  di  qui? 
egli  è  a  Roma. 

Clot.  Ella,  ella  dov'è,  o  sciagurato?  vieni; 
appressali  di  più;  non  inutili  indugi;  appaga- 
mi tosto:  che  è  avvenuto  di  lei? 

Pis.  Oh  mio  nobile  Principe! 

Clot.  Nobile  scellerato!  dimmi,  dov'è  la  tua 
signora?  parla....  non  adulazioni....  parla;  o  il 
tuo  silenzio  segnerà  sull'istante  la  tua  condan- 
na e  la  tua  morte. 

Pis.  Ebbene,  signore ,  in  questo  scritto  tro- 
verete lutto  quello  che  mi  è  noto  intorno  alia 
sua  fuga.  {presentando  una  lettera) 

Clot.  Vediamo  :  la  perseguiterò  fino  al  Irono 
d'Auf^usto. 

Pis.  {a  parte)  O  cedere  o  morire:  ma  ella  è 
abbastanza  lontana,  perch'  ei  possa  correre  sulle 
orme  di  lei  senza  cagionarle  alcun  pericolo. 

Clot,  {leggendo)  Uhm  1 

Pis.  {a  parte)  Scriverò  al  mio  signore  ch'el- 
la è  morta.  Oh  Imogène!  possa  tu  esulare  sen- 
za sventure,  e  un  di  tornar  felice  nella  tua  patria! 

Clot.  Iniquo!  dice  questa  lettera  il  vero? 

Pis.  Almeno  lo  credo,  o  Principe. 

Clot.  Essa  è  di  mano  di  Postumo;  lo  cono- 
sce—Disgraziato! se  tu  non  volessi  essere  ini- 
quo, ma  fedelmente  servirmi,  porre  tutto  il  tuo 
ingegno  in  quello  che  io  ti  commettessi,  com- 
piere ogni  più  infame  azione  che  al  tuo  senno 
affidassi,  allora  ti  crederei  uomo  dabbene;  e  tu 
non  mancheresti  né  di  denaro  per  vivere,  né  di 
suffragi  per  divenire  potente. 

Pis,  Ebbene,  mio  buon  signore? 

Clot.  Vuoi  tu  servirmi  ?  Giacché  sei  capace 
di  riconoscenza,  e  con  tanta  costanza  e  pazien- 
za ti  attieni  alla  misera  fortuna  di  quel  vile  di 
Postumo,  a  più  gran  ragione  appigliar  ti  dovre- 
sti da  fido  servitore  alla  mia.  Parla;  vuoi  tu 
servirmi  ? 


Pis.  Lo  voglio,  signore. 

Clot.  Dammi  la  mano:  eccoli  la  ,mia  borsa. 
—  Conservi  tu  ancora  alcuno  degli  abiti  del- 
l'anllco  tuo  signore? 

Pis.  Per  obbedirvi,  o  Principe:  a  casa  mia 
conservo  quell'abito  medesimo  ch'egli  vestiva 
il  giorno  del  suo  congedo  dalla  Principessa. 

Clot.  Dallo  a  me:  sia  queslo  il  tuo  primo 
servigio;  incomincia  da  ciò. 

Pis.  Sarà  fallo,  o  mio  signore.  (esce) 

Clol.  Per  iiiconlrurli  al  porto  di  Mil' 
ford....  Ma  ho  dinienlicalo  di  domandargli  una 
cosa  :  me  ne  ricorderò  fra  poco.  —  In  quel  luogo, 
sì,  in  quello  io  vo' ucciderli,  vilissirao  Postumo! 
Perché  non  ho  già  in  mia  mano  quell'abito? 
Un  giorno  ella  diceva  (amara  me  ne  ritorna  la 
ricordanza,  e  mi  dilania  il  cuore),  ella  diceva 
d'avere  in  maggior  pregio  il  più  logoro  de' ve- 
stimenti di  Postumo,  che  non  lulla  la  mia  no- 
bile persona.  Ora,  vestilo  di  quell'abito  mede- 
simo, vo' abusare  di  lei,  e  poscia  uccidere  lui 
sotto  gli  occhi  della  sua  ])ella.  Allora  ella  cono- 
scerà qual  fosse  il  mio  valore,  e  darà  In  dispe- 
razione per  la  falsa  opinione  che  aveva  di  me. 
Ucciso  il  drudo,  e  copertolo  d'insulti,  e  sfogata 
su  di  lei  la  mia  passione,  la  ricondurrò  in  Cor- 
te, e  l'avrò  sommessa  ad  ogni  mio  volere.  J 
disprezzi  eh'  ella  mi  ha  usato  saranno  con  egua- 
li disprezzi  vendicali,  {rientra  Pisanio  coWahi- 
io)  Coleste  sono  le  veslimenta? 

Pis.  Queste,  mio  nobile  signore. 

Clol.  Quanto  tempo  è  ch'ella  è  partita  per 
Milforf? 

Pis.  Tanto  da  esservi  appena  giunta  or  ora. 

Clot.  Porla  nella  mia  camera  questi  abili: 
è  la  seconda  cosa  che  li  comando.  La  terza  è, 
che  tu  sia  mulo  sopra  tulli  1  miei  disegni:  ob- 
bediscimi, e  la  tua  fortuna  è  assicurala. — Gli 
è  a  Milford  che  dee  scoppiare  la  mia  vendetta  ! 
Perché  non  ho  io  ali  per  recarmivi  a  volo?  — 
Vieni;  e  siimi  fedele.  {esce) 

Pis.  Tu  mi  comandi  la  mia  vergogna;  pe- 
rocché esser  fedele  a  te,  è  un  divenire  quel  che 
non  sarò  mai,  traditore  del  più  sincero  degli  uo- 
mini—  Va;  corri  a  Milford,  per  non  trovarvi 
colei  che  tu  perseguiti.  —  Cielo!  piovi,  piovi 
sopra  di  lei  tulle  le  tue  benedizioni!  possano 
mollipllci  ostacoli  intle])idire  l'ardore  di  que- 
sto insensato;  ed  una  vana  fatica  sia  la  sua  ri- 
compensa! ■;  •  (esce) 

SCENA  VL 

Dinanzi  alla  caverna  di  Belarlo. 
Entra  ImogÈne  in  abito  da  giovinetto. 

Imog.  Veggo  che  la  vita  dell'uomo  è  una 
vita  dolorosa....  già  quasi  più  non  mi  reggo.... 
e  la  nuda  terra  già  da  due  notti  mi  è  letto.  Soc- 
comberei ad  ogni  passo,  se  il  pensiero  del  mio 
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propello  non  mi  sosLenessc.  Mllford!  quando 
tlallii  cima  di  un  nionle  Pisanio  li  mostrava  a 
ino,  tu  eri  a  portala  della  mia  vista;  ma,  oli  Dei! 
credo  clic  le  mura  cui  f;li  sventurati  inviano  i 
loro  sospiri,  fuggano  dinanzi  ad  essi;  quelle  al- 
meno, entro  cui  trovereijhero  asilo  e  soccorso. — 
Due  accattoni  mi  hanno  detto  che  non  pote- 
va shagliare   la  via due  disgraziati,   oppressi 

dalla  miseria,  potranno  essi  mentire?  niente  v'è 
che  lo  renda  impossihile,  perchè  anche  i  ricchi 
tradiscono  la  verità;  e  ingannare  nuotando  nel- 
l'opulenza, è  maggiore  delitto  che  il  mentire 
quando  vi  siamo  spinti  dai  dolori  e  dalla  povcrlà: 
la  menzogna  è  più  riprovevole  nei  Ile,  che  nei 
mendici. —  Mio  diletto  sposo,  tu  pure  se' ades- 
so nel  nujnero  de'  perfidi!  Ma  ora  che  penso  a 
te,  ogni  mio  hisogno  dilegua:  e  pure,  non  ha 
guari,  fui  per  cadere  in  isvenlraento.  —  Ma  che 
veggo?  un  sentiero  conduce  a  quella  caverna!... 
forse  è  l'asilo  di  qualche  selvaggio....  né  sareh- 
be  hone  chiamarlo....  non  oso  chiamarlo...  nul- 
lameno  la  fame,  finché  la  natura  non  soccomlje, 
rende  intrepidi....  pace  e  opulenza  affievolisco- 
no l'anima;  ma  il  Insogno  è  padre  del  coraggio. 
Oh!  chi  è  costà?  se  alcuno  vi  è,  lavelli;  se  un 
selvaggio  vi  si  asconde,  mi  tolga  o  mi  dia  la  vi- 
ta. Olà!...  nessuno  risponde?  ehLene,  entrerò. 
—  Snudiamo,  per  maggior  sicurezza,  la  spada; 
e  se  il  mio  nemico  teme  il  lerro  com'  io,  appe- 
na oserà  (li  guardarlo  un  istante.  Cielo  benigno, 
concedimi  un  tale  nemico!  {entra  nella  caver- 
na: compariscono  da  altra  parie  BelA- 
Rio,  Glidkp.io  e  Arvirago) 

Bel.  Tu,  Polidoro,  che  fosti  il  miglior  cac- 
ciatore, sarai  Ile  della  festa  ;  e  Cawdal  ed  io  im- 
bandiremo e  serviremo  al  tuo  jjanchello,  come 
fa  il  nostro  patto:  l'industria  cesserebbe  in  bre- 
ve di  prodigare  i  suoi  sudori;  1  industria  peri- 
rebbe, ove  incoraggiata  non  fosse  da  ricompen- 
se e  guiderdoni.  Entriamo  :  la  fame  condirà  soa- 
vemente 1  dozzinali  nostri  cihi  :  la  stanchezza 
si  addorrae  profondamente  anche  su'  nudi  ma- 
cigni; mentre  la  mollezza  si  sente  jiugnere  an- 
che dal  suo  guanciale  di  piuma. —  La  pace  sia 
con  te,  povero  e  sereno  oslello! 

Quid.  Io  sono  Unito  dalla  iiilK'a. 

Arv.  Ed  io  pure  lo  sono;  ma  la  lame  mi  tor- 
menta. 

Guid.  Nella  caverna  abitiamo  qualche  avan- 
zo che  ne  potrà  sfamare  fino  a  che  la  caccia- 
gione sia  allestita. 

Bel.  (^guardando  nella  ca\'crna)  Ferma- 
tevi, fermatevi;  se  mangiar  no'l  vedessi  le  no- 
stre provvigioni,  giurerei  che  fosse  un  Silfo.... 

Guid.  Che  è  dunque,  o  signore? 

Bel.  Per  Giove!  nn  angelo;  o  se  non  un 
angelo,  certanìente  un  tipo  inarrivabile  ili  tm- 
rena  bellezza!  Mirate,  mirate  i[uella  divinità 
sotto  forme  di  giovinetto!....      (entra  Iinogeiic) 

Iniog.  Buona  gente,  non  mi  vogliate  far  ma- 
le :  prima  d"  entrare  in  questa  caverna,  ho  chia- 


malo; e  la  mia  intenzione  era  di  avere  o  in  do- 
no, o  per  prezzo,  quello  che  mi  ho  preso.  In  ve- 
rità, niente  vi  ho  trafugato;  e  nulla  avrei  tolto, 
se  il  suolo  fosse  anche  stato  coperto  d'  oro.  Ec- 
covi denaro  per  quello  che  ho  mangiato:  e  lo 
avrei  lasciato  sul  desco  tosto  che,  finito  il  mio 
banchello,  mi  fossi  dipartito  da  questi  luoghi, 
|)regando  il  Cielo  per  l'ospite  che  mi  aveva  ali- 
nienlato. 

Guid.  Denaro,  o  giovinetto? 

Arv.  Possa  lutto  1'  argento  e  Foro  della  ter- 
ra diventar  fango!  niente  è  più  prezioso  di  esso, 
se  non   per  quelli  che  adorano  vilissimi  numi. 

Imog.  Voi  siete  sdegnali,  lo  veggo;  ma'vi  sia 
nolo  almeno,  se  volete  uccidermi  per  questo  fal- 
lo, che  anche  senza  questo  sarei  morto. 

Bel.  Dove  siete  diretto? 

Inwg.  A  Mllford. 

Bel.  Il  vostro  nome? 

//«o^'.  Fedele,  signore.  —  Ho  un  parente  che, 
partendo  per  1'  Italia,  s'imbarca  a  Milford  ;  ed 
io  andava  a  raggiungerlo:  quando,  affatto  este- 
nuato di  forze,  ho  commesso  quel  fallo.... 

Bel.  Ti  prego,  ])el  giovinetto,  non  crederne 
tanto  selvaggi,  né  giudicare  della  bontà  delle 
anime  nostre  dall'  aspetto  dell'  antro  che  ne  ac- 
coglie: il  tuo  incontro  é  una  fortuna  per  noi. 
La  notte  sta  per  cadere  :  meglio  sarai  festeggiato 
prima  della  tua  partenza,  e  meglio  ringraziato 
per  avere  diviso  con  noi  la  mensa  ed  il  tetto. 
—  Giovani,  rendetegli  onore. 

Guid.  Fanciullo,  se  tu  fossi  una  donna,  io 
l'amerei  con  grande  trasporto,  e  li  sarei  fedele 
e  rispettoso  servidore:  tulio  farei,  lutto  darei 
per  possederti. 

Arv.  Ed  io  godo  ch'el  sia  un  nomo;  e  l'ame- 
rò come  fratello.  Si,  io  li  farò  accoglienza -«orae 
la  farei  a  mio  fratello  dopo  lunghi  anni  d'as- 
senza. Sii  tu  il  benvenuto,  e  gioisci  che  qui 
non  trovi  che  amici. 

Imog.  (^u  parte)  Amici!  ah!  se  fossero  miei 
fratelli,  se  il  Cielo  avesse  conceduto  che  fossero 
slati  i  ligli  di  mio  padre,  gli  eredi  della  sua  co- 
rona ;  il  pregio  della  mia  persona  sarebbe  stalo 
tanto  minore,  e  per  ciò  più  conveniente  alle  for- 
tune del  diletto  mio  Postumo! 

Bel.  Un  qualche  pensiero  lo  opprime 

Guid.  Potessi  io  llherarnelo! 

Arv.  Il  potessi  io  pure,  qual  eh'  egli  si  fos- 
se, e  per  quanto  di  pericoli  e  di  pene  mi  venis- 
se fecondo!  Oh  Del! 

Bel.  Giovani,  uilitemi.    (pai-la  loro  piano) 

Imog.  Grandi  di  Corte  che  non  avessero  per 
palagio  che  questa  angusta  caverna,  che  ridotli 
fossero  a  servirsi  da  sé  stessi,  e  che,  rinunzian- 
do a' frivoli  omaggi  dell'incostante  moltitudine, 
possedessero  la  virtù  che  dà  una  coscienza  pu- 
ra, non  sarebbero  superiori  a  quell'amalnle  cop- 
]iia.  O  sommi  Dei,  perdonatemi;  ma  vorrei  mu- 
tar sesso,  onde  puler  vivere  con  questi  giovani ^ 
allaccile  Postumo  mi  ha  IraJila. 
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Bel.  Così  faremo:  apprestiamo  la  selvagf;!- 
na.  —  Bel  giovine,  enUianio:  il  parlale  afflilica 
quando  siamo  iligluni;  ma  tlopo  cena  li  chiede- 
remo la  tua  istoria,  se  li  piace  narrarcela,  la- 
sciandoti libertà  d' interromperla  dove  ti  aggrada. 

Gidd.  Vieni,  ti  prego. 

j4rv.  La  notte  al  cuculo,  e  il  mattino  all'al- 
lodola è  men  caro,  clie  a  noi  il  tuo  incontro. 

Imog.  Vi  ringrazio,  signore. 

uitry.  Vieni  con  noi,  te  ne  supplico,  (^escono) 


SCENA  VII. 


H 


Roma. 
Entrano  due  Senatori  e  alcuni  Trihuni. 

i."  Sen.  Ecco  il  tenore  dell'editto  imperia- 
le: <i  Dappoiché  la  milizia  ordinaria  si  trova 
adesso  alle  prese  coi  Pannoni  e  coi  Dalmati;  e 
dappoiché  gli  eserciti  di  guarnigione  nelle  Cal- 
ile troppo  sono  indeholiti  per  poter  imprende- 
re una  guerra  contro  i  Brettoni  ribelli;  arruo- 
liamo i  cittadini  e  i  volontarli  per  questa  S[)e- 
dizione.  »  —  Crea  quindi  Proconsole  Lucio;  e  a 
voi,  0  Tribuni,  affida  l'esecuzione  del  suo  co- 
mando.—^Lunga  -vita  a  Cesare! 

Trlb.  E  Lucio  11  capitano? 

2.0  Sen.  Lucio. 

Trih,  Si  trova  egli  ancora  nelle  Gallie? 

1."  Sen.  Appunto;  con  quegli  eserciti  clie 
io  diceva,  e  che  voi  dovete  rinforzare:  le  paro- 
le dell'editto  vi  chiaiiranno  qualsia  il  numero 
dei  soldati  richiesti,  e  quale  il  giorno  della  marcia. 

Trih.  faremo  il  dover  nostro.  {escono) 

ATTO  QUARTO 

SCENA  I. 

Un  Losco  vicino  alla  caverna. 

Entra  Cloten. 

Clot.  Eccomi  presso  al  luogo  ove  debbono 
incontrarsi, se  pur  Pisaniorai  disse  il  vero.  Quan- 
to Lene  mi  si  attagliano  questi  abiti  alla  perso- 
na! Ah!  perchè  non  jiosseggo  io  anche  l'aman- 
te del  padrone  di  queste  vestimenta?  II  gentil 
sesso  mi  scusi;  ma  gli  amori  della  donna  non 
sono  che  passaggleri,  né  alcuno  ve  n'ha  che  non 
abbia  qualche  momento  di  liegua  per  lasciarsi 
sorprendere;  bisogna  che  così  travestilo  io  ne 
faccia  la  prova —  Oso  dichiararlo  altamente  (poi- 
ché non  è  vanità  il  lodarsi  dinanzi  allo  specchio 
quando  siamo  soli  nella  propria  camera),  che  il 
mio  corpo  non  è  men  hello  di  quello  di  Postu- 
mo: inoltre  io  sono  più  giovine  e  più  vigoroso 
di  lui;  lo  vinco  in  ricchezze,  in  natali,  in  valo- 
re; e  nullameno  quell'insensata  lo  ama,  ed  ha 
disprezzo  per  me. —  Quanto'  sono  deboli  i  fili 


che  legano  l'uomo  alla  •vita!  Postumo,  la  tua 
testa,  che  ora  si  leva  superba  sulle  tue  spalle, 
fra  pochi  istanti  sarà  polvere  ;  1' amica  tua  sog- 
getta alla  mia  forza;  e  i  tuoi  abili,  ch'ella  osa 
di  preferirmi,  folti  in  bricioli  sotto  gli  occhi  di 
lei.  Dopo  questa  triplice  vendetta,  la  trascine- 
rò avanti  a  suo  padre:  forse  egli  si  sdegnerà 
meco  al  momento  pei  mali  Irallamenti  usati  a 
sua  figlia;  ma  mia  madre, che  governa  l'acre  umo- 
re di  lui,  saprà  bentosto  cambiare  lo  sdegno  in 
argomenlo  di  lode. —  Il  mio  cavallo  è  in  pun- 
to: esci  dunque  d, il  fodero,  o  mia  spada,  per  com- 
piere una  .sanguinosa  inqiresa;  e  tu,  Fortuna, 
guidami  a  loro....  Si;  questi  sono  i  luoghi  che 
Pisanio  mi  ha  descritto;  né  quel  miserabile  po- 
teva osar  d' ingannaimi.  (esce) 

'.  •  SCENA  II. 

Dinanzi  alla  caverna. 

Escono  Belìrio,  Guiderio,  Aevirìgo 
e  Imogène. 

Bel.  (rt  Imogène)  Voi  non  istate  Lene  :  ri- 
manetevi qui  nella  caverna;  torneremo  a  voi 
dopo  la  caccia. 

Arv.  {a  Imogène)  Fratello,  rimanti:  non  sia- 
mo noi  fratelli? 

Imog.  L'  uomo  dovrebbe  certo  esser  fratello 
all'uomo;  ma  nullameno  f  argilla  differisce  in 
pregio  da  un'altra  argilla,  quantunque  la  pol- 
vere che  ne  risulta  sia  eguale.  Mi  senio  assai 
male. 

Guid.  Voi  andate  pure  alla  caccia  ;  io  voglio 
rimanere  con  lui. 

Imog.  Sel)j)ene  mi  senta  male,  11  mio  male 
non  è  sì  grande;  né  lo  sono  già  di  quegli  effe- 
minati che  credonsi  morti  prima  che  malati  : 
perciò,  vi  prego,  lasciatemi;  andate  ai  vostri  di- 
porti. Interrompere  le  giornaliere  faccende  è  un 
turbare  lulta  1'  economia  della  vita  :  la  vostra 
presenza  non  mi  guarireblie:  la  società  non  ha 
])iù  dolcezze  per  lo  sfortunato  che  non  è  piir 
fatto  per  essa.  Il  mio  male  non  è  ai  colmo,  poi- 
ché ne  posso  ancora  favellare:  vi  prego,  lascia- 
temi solo  :  nulla  toglierò  di  qui,  fuorché  me  sles- 
so; e  voi  poco  arrischiate  di  perdere,  lasciando- 
mivl  morire. 

Guid.  T'amo,  ti  ho  detto;  e  t'amo  d'un 
amore  eguale  a  quello  che  porto  a  mio  padre. 

Bel.  Come?  che  dici? 

Arv.  Se  la  dichiarazione  di  mio  fratello  è 
un  delitto,  ne  prendo  sopra  di  me  la  metà.— 
Non  so  perchè  io  ami  questo  garzone;  ma  vi  ' 
ho  spesso  udito  dire  che  la  ragione  non  ha  nul- 
la che  fare  coli' amore.  Se  alla  porta  vi  fosse 
una  bara,  e  mi  si  chiedesse  chi  di  Fedele  o  di 
voi  morirà,  griderei:  non  Eedele,  non.  questo 
giovine! 

Bel.  (a parie)  Oh  nobile  slancio!  oh  sublime 
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natura, generala  ila  un  confuso  sentimento  della 
nropria  grandezza!  Io  non  sono  loro  padre;  ma 
essi  mi  credono  tale:  e  olii  sarà  dunque  rjuesto 
sconosciuto,  che  jier  una  specie  di  prodigio  essi 
amano  ancor  più  tli  me? — Giovaui,  le  nove 
del  mattino  sono  suonale. 
Arv.  Fratello,  addio! 

Iinog.  Accellale  i  miei  voti  per  la  vostra 
caccia. 

An'.  E  voi  i  miei  per  la  vostra  salute .  — 
Andiamo,  signore. 

Iinog.  {il  parte)  Benefiche  creature,  quanto 
il  mondo  vi  calunnia!  Soventi  volle  alla  Corte 
ho  inteso  dire  che  tutto  fuori  di  quel  circolo  era 
barbarie;  ma  tu,  o  esperienza,  ne  sganni  da  ogni 
illusione.  Il  superbo  Oceano  alimenta  molli  inu- 
tili mostri;  ma  fumile  e  tranquillo  fiumicello 
reca  in  tributo  sulle  noslre  sabbie  squisitissimi 
pesci.  —  Mi  sento  languire  ognor  più  ....  vo' pro- 
vare il  liquore  di  Pisanio.... 

Quid.[a  suo  fratello^  Non  ho  voluto  im- 
portunarlo: egli  però  mi  disse  aver  sortilo  au- 
rei natali,  benché  venuto  poscia  in  disgrazia.... 
dissemi  che  era  onesto,  sebbene,  per  onore,  per- 
seguitato. 

An'.  Lo  slesso  lia  risposto  anche  a  me;  e  mi 
soggiunse,  che  in  seguilo  avrei  potuto  saperne 
di  più. 

Bel.  Al  campo,  al  campo!  Vi  lascieremo 
per  poco:  rientrale,  e  riposatevi. 

Arv.  Non  tarderemo  a  ritornare. 

Bel.  Di  grazia,  tornate  in  salute,  perchè  do- 
vete diventare  nostro  economo. 

Jìiiog.  Infermo  o  sano,  sarovvi  sempre  affe- 
zionalo. 

Bel.  Sii  tale  per  senqire!  {Imogène  rientra 
nella  caverna)  Questo  giovine,  quantunque  in 
misera  situazione,  sembra  di  nobile  famiglia. 

Arv.  Come  celestiale  è  il  suo  cauto! 

Guid.  Con  quale  proprietà  ne  imbandì  la 
mensa!  Da  povere  radici  egli  ha  saputo  spremer 
succhi  che  tornala  avrebbero  la  salute  ad  una 
inferma  Divinità. 

Arv.  Con  qual  grazia  mesceva  un  sorriso  a' 
suoi  sospiri!  pareva  che  il  suo  sospiro  nascesse 
dal  dolore  di  non  essere  il  suo  sorriso;  e  che  il 
suo  sorriso  irridesse  al  sospiro  fuggente  da  sì 
celeste  asilo  per  volare  a  confondersi  co'  venti 
che  insultano  a'  navigatori  (l). 

Guid.  Io  notai  che  il  dolore  e  la  sofferenza, 
entrambi  grandi  in  lui,  parevano  contendersi  il 
possesso  del  suo  cuore. 

Arv.  Sii  vincitrice,  o  sofferenza,  e  spegni  il 
rio  dolore! 

Bel.  Il  giorno  è  già  grande:  su,  via!  —  Chi 
è  colui?  (entra  Clolen) 

Clot.  Ch'  io  non  possa  rinvenire  que'  fug- 
giaschi? lo  scellerato  m'avrebbe  egli  inganna- 
to?..., ornai  mi  senio  mancare. 


'l)  Abbiam  tradotto  alla  lettera. 


Bel.  Fuggiaschi?  intenderebbe  forse  noi? 
quasi  quasi  lo  riconosco:  sì,  egli  è  Clolen,  il 
figlio  della  Regina.  Temo  qualche  disastro;  da 
molti  anni  non  l'ho  veduto  ;  ma  sono  cerio  che 
è  desso:  forse  fummo  proscritti...,  allontania- 
moci. 

Guid.  Egli  è  solo;  voi  andate  Insieme  con 
mio  fratello  alle  vedette,  e  cercate  qui  intorno 
se  alcuno  lo  accompagna:  di  grazia,  andate,  e  la- 
sciatemi solo  con  lui.     {Belarlo   e   Arvirago 

escono) 

Clot.  Fermatevi!  chi  siete  voi  che  fuggite? 
certo  vili  montanari:  ho  udito  parlare  d'assassi- 
ni della  vo>ira  fatta.  —  Chi  sei  tu,  schiavo? 

Guid.  Non  ho  mai  commesso  atto  pi  it  ser- 
vile di  quello  di  rispondere  ad  un  insolente, 
senza   fargli   conoscere  la  forza  del  mio  braccio. 

Clot.  Tu  se'  un  ladro,  un  violatore  delle  leg- 
gi, uno  scellerato!...  arrenditi,  assassino' 

Guid.  A  chi?  a  te?  chi  se'  tu  ?  non  ho  io  un 
braccio  robusto  come  il  tuo?  non  un  cuore  egual- 
mente fiero?  la  tua  voce,  lo  confesso,  è  più  ar- 
rogante, né  io  porto,  come  te,  il  pugnale  sulla 
lingua:  parla,  chi  se' tu,  perchè  io  mi  ti  debba 
arrendere? 

Clot.  VII  forsennato!  non  mi  riconosci  al 
mio  vestire? 

Guid.  No,  raariuolo!  non  conosco  né  le,  né 
i  tuoi  al.nti,  né  il  sarto  che  li  ha  lavorati,  e  di 
cui  forse  sei  figlio!  Egli  ti  ha  fatto  questi  abiti, 
che  formano  tutta  la  tua  gloria. 

Clot.  Insigne  malandrino!  questi  abiti  non 
li  ha  fatti  il  mio  STto. 

Guid.  Va  dunque  a  ringraziare  colui  che  le 
li  ha  dati:  sono  omai  stanco  di  contendere  con 
un  pazzo  tuo  pari. 

C/of.  Ladro  insolente,  odi  II  mio  nome,  t 
trema  ! 

Guid.  Qual  è  11  tuo  nome? 

Clot.  Clolen,  miserabile! 

Gzi/c/.  Clolen  due  volte  miserabile!  il  tuo  no- 
nie  non  mi  fa  tremare:  se  tu  fossi  un  serpente, 
una  vipera,  qualche  altro  venefico  rettile,  sarei 
foise  p  ù  pauroso. 

Clot.  Per  colmarti  di  terrore  e  di  confusio- 
ne, sappi  che  io  sono  il  figlio  della  Regina! 

Guid.  Rie  ne  duole;  ma  tu  non  sei  Jeeno 
della  tua  nascita. 

Clot.  Né  temi  tu? 

Guid.  Io  non  temo  che  quelli  cui  rispetto,  i 
savii  ;  degl'  insensati  mi  rido,  e  non  ho  timore. 

Clot.  Muori  dunque!  Quando  t'avrò  ucciso 
colle  mie  proprie  mani ,  mi  farò  poi  a  persegui- 
tare que'  vili  che  sono  fuggiti;  e  innalzerò  a  pub- 
Jjlico  spettacolo  le  vostre  teste  sulle  mura  della 
città  di  Lud.  Arrenditi,  rozzo  montanaro! 

{escono  combattendo  ;  rientrano   Bela- 
rla e  Arvirago) 

Bel.  Alcuno  non  v'è  in  sua  compagnia. 

Arv.  Nessuno?  vi  sarete  certo  ingannato. 

Bel.  Non  so  :  da  molli  anni  non  V  ho  vedu- 
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to;  ma  il  tempo  non  lia  per  nulla  alterati  i  li- 
neamenti che  il  suo  vello  mostrava  a  que'  dì  : 
l'orgogliosa  sua  voce,  l' impelo  Jelle  sue  parole, 
lutto  mi  fa  sicuro  che  quegli  era  Clolen. 

Arv.  Qui  fu  che  li  ahhiarao  lasciali:  deside- 
ro che  male  non  ne  venga  a  mio  fratello,  polche 
voi  dite  eh' è  tanto  feroce.... 

Bel.  Dico  che,  appena  divenuto  uomo,  egli 
affrontava  senza  timore  i   più  aperti  pericoli; 
iierocchè  spesso  la  mancanza  di  senno  è  rimedio 
alla  paura.  Ma  ecco  tuo  fratello,  (rientra  Gui- 
dcrio  colla  testa  di  Clolen) 
Guid-  Questo  Cloten  era  un  pazzo,  un  cra- 
nio vuoto,  e  privo  di  giudizio  (i);  ned  Ercole 
stesso   avrehhe  potuto  fargli  schizzar  le  cervella, 
perchè  non  ne  aveva.  E  uullameno,  se  mi  fos- 
si meno  adoperato,  questo  folle  si  avrebbe  por- 
tata via  la  mia  lesta,  com'  io  ho  fatto  della  sua. 
Bel.  Che  hai  tu  fallo? 

Guid.  Cosa  di  cui  era  bene  istrutto:  ho  ta- 
gliato la  testa  a  un  Clolen  che  si  diceva  figlio 
della  Regina,  che  mi  chiaraava-traditore  e  mon- 
tanaro; e  giurava  che  tutti  ne  avrebbe  presi  e 
decapitati,  per  innalzare  le  nostre  teste  (siano 
grazie  agli  Dei  ch'esse  ci  stanno  ancora  sul  bu- 
sto) sulle  mura  della  città  di  Lud. 
Bel.  Siamo  perduti! 

Guid.  Perchè,  buon  padre?  che  posslam  noi 
perdere,  più  di  quello  ch'egli  giurava  di  toglier- 
ne, la  vita?  La  legge  non  ne  protegge:  e  perchè 
avremmo  noi  dunque  palilo  che  una  insolente 
massa  di  carne  ne  minacciasse  d'essere  in  pari 
tempo  nostro  giudice  e  carnefice,  e  di  compiere 
sola  quel  tutto  che  potremmo  temere  solo  dalla 
legge?  —  Ma  che  avete  scoperto  nel  bosco?  ave- 
te veduto  molti  armati? 

Bel.  Nessuno;  ma  è  impossibile  eh' ei  sia 
venuto  qui  senza  alcuna  scorta.  Sebbene  egli 
non  si  piacesse  che  di  stravaganze,  la  follia  stes- 
sa più  cieca  non  avrebbe  potuto  condurlo  solo 
in  questa  foresta.  Potrebb'essere  che  fosse  corsa 
voce  in  Corte,  che  gli  uomini  che  abitano  que- 
sta caverna  e  vivono  di  caccia,  fossero  banditi 
da  dare  un  giorno  a  temere:  egli,  a  questo  rac- 
conto, sarà  montalo  sulle  furie,  che  tale  era  il 
suo  temperamento,  e  avrà  giurato  di  sorpren- 
derne: ma  è  impossibile  che  sia  venuto  solo, 
che  abbia  ardito  tanto,  e  che  la  Corte  glie  lo 
abbia  permesso.  Il  timor  nostro  non  è  dunque 
fuor  di  ragione,  se  paventiamo  che  la  sua  mor- 
te ne  possa  riuscir  più  funesta,  che  non  ne  sa- 
rebbe stala  la  sua  vita  (2). 

An^.  Sia  quello  che  agli  Del  piacerà!  ma  ad 
ogni  modo  mio  fratello  ha  bene  operato. 


(1)  An  empty  purse,  there  was  no  money  in't: 
una  borsa  vuota,  in  cui  non  era  uno  scellino. 

(2)  If  we  do  Jear  this  body  hath  a  fail,  more 
perilous  than  the  head  :  se  temiamo  che  questo 
corpo  abbia  una  coda  pili  pericolosa  che  la 
testa. 


Bel.  Oggi  non  mi  sentiva  lena  alcuna  per 
la  caccia  :  la  malattia  del  giovinetto  fedele  mi 
ha  fatto  sembrare  eterna  la  via. 

Guid.  Colla  sua  spada  medesima,  eh'  egli  ro- 
tava intorno  al  mio  capo,  gli  ho  troncalo  la  te- 
sta ;  e  questa  la  vo'  gettare  in  fondo  al  torrente 
che  mugge  dietro  le  nostre  roccie,  onde  possa 
esser  travolta  nel  mare,  e  dire  ai  mostri  di  quel- 
lo, che  fu  la  testa  di  Cloten,  figlio  della  Regina  : 
questa  sarà  la  cura  che  di  essa  mi  prenderò. 

(esce) 

Bel.  Temo  che  la  sua  morte  non  sia  vendi- 
cata. Oh  Polidoro,  non  avessi  tu  fatta  questa 
azione,  sebbene  al  tuo  valore  meravigliosamente 
si  addica  ! 

Arv.  Io  vorrei  averla  commessa,  quand'an- 
che ne  dovesse  ricadere  la  vendetta  sopra  me 
solo!  —  Polidoro,  io  ti  amo  come  lo  deve  un 
fratello;  ma  sono  geloso  di  questa  tua  azione: 
tu  l'hai  rubata  a  me.  Vorrei  che  ogni  vendetta, 
di  cui  umana  forza  è  capace,  sopra  di  me  rlca» 
desse,  e  mi  mettesse  al  cimento! 

Bel.  Su,  su!  al  fatto  non  è  riparo.  —  Per 
oggi  più  non  caccieremo,  né  cercheremo  peri- 
coli che  non  promettono  alcun  vantaggio.  Ti 
prego,  rientra  nella  caverna,  e  insieme  con  Fe- 
dele apprestaci  la  mensa:  io  starò  aspettando  11 
ritorno  di  Polidoro,  e  ti  raggiungerò  fra  un 
istante. 

Arv.  Povero  Fedele!  noi  l'abbiam  lasciato 
ammalalo!  con  quanta  gioja  lo  rivedrò!  Se  per 
tornare  alle  sue  guancie  1  loro  vivi  colori  non 
altro  fosse  meslieii  che  immolare  dei  Cloten, 
vorrei  seminarne  la  terra;  e  questa  chiamerei 
opera  pietosa.  (^esce) 

Bel.  O  divina  e  onnipossente  Natura,  come 
il  tuo  marchio  è  scolpito  su  questi  due  figli  di 
Rei  II  loro  carattere  è  soave  come  uno  zeffiro 
che  spira  sopra  1  fioriti  prati  senza  punto  pie- 
gare gli  amabili  calici  de'  fiori;  ma  se  il  regio 
loro  sangue  s'infiamma,  impetuosi  diventano 
come  aquiloni  del  Nord  che  investono  1'  eccelso 
pino  sulla  vetta  della  montagna,  e  quasi  molle 
giunco  lo  incurvano  sino  al  fondo  della  vallea. 
Egli  è  un  prodigio,  che  un  segreto  istinto  gì  in- 
formi tanto  al  reame,  di  cui  non  hanno  idea; 
all'onore,  di  cui  non  hanno  avuto  nozione;  alla 
civiltà,  di  cui  non  videro  esempi;  al  valore,  che 
in  essi  germoglia  come  un  arlìore  selvaggio,  e 
che  ha  già  prodotto  si  ricco  fruito,  come  se  l'arte 
lo  avesse  coltivato:  nuUameno  questo  Incontro 
di  Clolen,  questa  sua  morte  mi  suonano  semjire 
male.  (rientra  Guiderio) 

Guid.  Dov'è  mio  fratello?  ho  gettala  nel  tor- 
rente quella  malta  lesta  di  Cloten,  perchè  sen 
vada  ambasciatrice  alla  madre  di  lui:  essa  le 
servirà  di  pegno  fino  alla  ricupera  dell'intero 
corpo.  (una  musica  j^rave  e  solenne) 

Bel.  Il  mio  istrumento?  Odi,  Polidoro,  qual 
suono!  ma  qual  motivo  ha  adesso  Cawdal  per 
suonarlo  ?  odi! 
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CIMBELINO  —  ATTO  IV. 


Guid.  Si  trova  egli  nella  grolla? 
Uri.  I\^ii  vi  è  anilalo  poco  fa. 
Gaid.C\ic  irilemleegli  mai?  Dopo  la  morie 
(Iella  mia  cara  geniliice,  qucil' islrumeiilo  si 
tacerne....  A  suoni  gravi  e  solenni,  gravi  e  so- 
lenni avveninienli  si  aiklicoiio. —  Qual  ciigione 
lulunque  ?  una  gioja  senza  motivo,  o  inutili  la- 
menti, sono  tielirii  da  pazzo,  o  querimonie  Ja 
fuuciullo:  avrehije  mai  impazzato  CawJal? 

{^rientra  ylrvirago,  portando  Iinogène  co- 
me moria  jra  le  sue  braccia.) 
^t7.  Eccolo:  egli  si  avvicina,  portando  fra  le 
sue  braccia  jl  funeslo  oggetto  di  que' suoni,  per 
cui  diauzl  lo  abli'amo  biasimato. 

-(^/•^'.  Egli  è  morto  l'usignuolo  tanto  da  noi 
accarezzato:  vorrei,  passando  d'un  salto  dai  se- 
dici ai  sessanl'anni,  aver  mutata  l'alacre  mia 
giovinezza  nella  gruccia  del  debole  -vecchiardo, 
e  nou  avere  assistito  a  questo  spellacelo! 

Giiid.  Oh  il  pili  dolce,  il  più  bello  de'  gigli! 
la  metà  più  adesso  non  mostri  delle  grazie  che 
tu  possedevi  quando  in  te  albergava  la  vita! 

j'jL'l.  Oh  dolore!  chi  potrà  mai  arrivare  sino 
al  fondo  de' tuoi  abissi?  chi  trovare  in  te  la  riva, 
dove  alla  stanca  barca  sia  dato  approdare?  Oh  in- 
nocente fanciullo!  altri  che  Giove  non  sa  qual 
uomo  tu  avresti  potuto  divenire;  ma  so  ben  io 
come  il  dolore  possa  uccidere  anche  il  giovine 
più  virtuoso.  —  III  quale  stato  lo  hai  tu  tro- 
vato ? 

y4ri>.  Quale  il  vedete:  con  questo  sorriso  sul- 
le labbra,  quasi  avesse  provato  nou  già  il  crudo 
dardo  della  morte,  ma  la  lieve  puntura  d'una 
larfalla,  che,  passando,  sfiorata  gli  avesse  con 
un'ala  le  gole  menti' egli  dormiva:  la  destra  sua 
guancia  rijiosav:.  sopra  un  guanciale. 
Quid.  Dove  ? 

jJr^.  Per  terra,  e  colle  liraccia  così  incrocia- 
te. Dapprima  credetti  ch'egli  dormisse;  ond' è 
che  mi  tolsi  la  mia  grave  calzatura,  che  risve- 
gliava gli  echi  della  caverna. 

Guid.  In  effetto  la  sua  morte  non  è  che  un 
sonno;  e  la  sua  tomba  non  sarà  che  un  letto  di 
riposo  per  lui:  le  Fate  inlenerlte  verranno  spes- 
so a  visitarlo;  ed  i  rettili  schilosl  non  oseranno 
mai  di  avvicinarsi  a  lui. 

jln'.  Sì,  coi  fiori  più  Ijelli,  finché  durerà  la 
stale,  finché  io  avrò  vita,  verrò,  o  Fedele,  a  co- 
ronare la  triste  tua  tomba:  né  avrai  mai  difetto 
de' gigli  di  primavera,  simboli  del  niveo  candore 
che  splende  sul  tuo  volto  ;  né  mai  li  nianche- 
vanno  i  cari  giacinti,  azzurri  come  le  tue  vene, 
o  le  foglie  dell'alpestre  rovo,  il  cui  profumo  è 
men  soave  che  non  era  il  tuo  alito:  e  in  mia 
mancanza  il  compassionevole  augelletto  (i),  la 
cui  pietà  é  di  riuqìrovero  a  que'  ricchi  eredi  che 


(l)Ruddock,  pellirossa.  Dicesi  che  questo  uc- 
cello, quando  trova  il  cadavere  d'un  uomo  gli 
copra  almeno  il  volto,  e  talvolta  anche  l'intero 
corpo,  di  foglie  di  musco,  (Qiey) 


affidano  alla  terra  l'ossa  de'  padri  loro  senza  al- 
cuno onore  di  tomba,  verrelibe  a  cingerti  (ruei 
fiori;  e  nella  stagione  in  cui  la  terra  più  non  li 
produce,  coll'amoroso  suo  becco  intesserebbe  di 
molli  piume  l'invernale  tua  veste. 

Guid.  Cessa,  fratello;  cessa,  te  ne  prego:  non 
usar  oltre  un  sì  cfleminato  linguaggio,  quando 
tanto  grave  n' è  il  soggetto:  inumiamo  Fedele; 
non  differiamo  piìi  a  lungo  a  sciogliere  un  de- 
bito così  sacro:  portiamolo  al  suo  sepolcro. 
y4rv.  Di',  dove  lo  deporremo? 
Guid.  Accanto  alla  nostra  buona  madre  Eu- 
rlfila. 

vt/?-i'. Sì,  così  facciamo,  o  Polidoro;  e  noi,  seb- 
bene la  giovinezza  abbia  dato  alle  afflitte  nostre 
voci  un  più  maschio  accento,  noi  canteremo, 
conducendolo  al  sepolcro,  come  cantavamo  quel 
dì  che  vi  conducevamo  nostra  madre. Piipeliamo 
quei  malinconici  suoni;  ripetiamo  quelle  parole; 
né  altro  facciamo,  che  cangiare  il  nome  d' Euri- 
fila  in  quello  di  Fedele. 

Guid.  Cawdal,  io  non  posso  cantare:  soltan- 
to piangerò,  ripetendo  con  te  quelle  parole;  pe- 
rocché canti  di  dolore  non  bene  tra  loro  accor- 
dali, tanto  aspri  sarebbero,  come  nei  nostri  tem- 
pli gli  accenti  degl'impostori  e  degl'ipocriti. 
.^n'.  Ebbene,  non  faremo  che  recitarli. 
Sei.  I  grandi  dolori,  lo  veggo,  discacciano  1 
piccoli:  ecco  ora  CMoten  interamente  dimeullca- 
to.  Ricordatevi,  figli  miei,  che  quegli  era  figlio 
duna  Pieglna  ;  e  che  se  qui  è  venuto  come  ne- 
mico, crudelmente  ne  fu  castigato.  Sebbene  il 
misero  e  il  potente  muojano  del  pari,  e  si  con- 
verlano  nella  medesima  polvere;  pure  un  certo 
rispetto,  una  certa  subordinazione,  angeli  tute- 
lari del  mondo,  pongono  una  distinzione  fra  i 
Grandi  e  il  [lopolo.  Il  nostro  nemico  fu  un  Prin- 
cij)e:  se  come  nemico  gli  avete  toltola  vita,  ora 
dovete  sejipelhrlo  come  s'addice  al  suo  grado. 

Guid.  Andate,  ve  ne  prego,  in  traccia  del  suo 
corpo:  il  cadavere  di  Tersile  non  è  inferiore  a 
quello  d"Ajace,  quando  ambidue  hanno  cessato 
di  vivere. 

yiiv.  Se  volete  andarlo  a  cercare,  noi  intanto 
reciteremo  la  nostia  canzone.  (Belario  eice) 
Fratello,  incomincia. 

Guid.  No,  Cavvdal;  prima  conviene  che  lo 
deponiamo  su  quel  monlicello  di  Cori,  colla  le- 
sta rivolta  verso  Oriente:  il  padre  me  lo  ha  co- 
mandalo._ 

Arw  E  vero. 

Quid,  \icni  dunque,  e  sorreggilo. 

Ari)'.  Cosi  ....  ora  incomiacia. 

Canzone. 

Guid.  (1  Non  temer  più  la  sferza  del  Sole. 
non  le  bufere  del  rigido  verno!  tu  ha;  compito 
il  vitale  tuo  corso!  in  porto  ora  sei  giunto,  in 
un  beatissimo  asilo!  Così  il  figlio  della  monta- 
gna, annerito  dal  fumo  del  suo  focolare,  come 


il  molle  garzone  e  l'avvenenle  fanciulla  riJucon- 
si  iu  polvere!  » 

Arv.  «  Non  temer  più  lo  sdegno  de' polenti! 
scampalo  ora  sei  ila  ogni  artiglio  à\  tiranno;  né 
la  fame,  uè  le  vesti  più  ti  daranno  pensiero!  La 
umile  canna  sia  per  te  uguale  all'  altissima  quer- 
cia! e  lo  scettro,  e  le  scienze,  e  le  arti,  lutto 
deve  al  pari  di  te  annichilarsi!  » 

Guid.  «  Non  temer  più  i  fulmini  del  Cielo.» 

Ars^.iK  Non  gli  uragani  sovvertitori  de' campi.» 

Guid.  a  Non  temer  più  la  scellerata  calun- 
nia. i> 

u4n>.  «  E  gioja  e  lagrime  sono  finite  per  te.  » 

u4  due.  «  Tutti  1  giovani  amanti,  sì  lutti  gli 
amanti  subiranno  l'istessa  condanna,  e  torne- 
ranno al  pari  di  te  alla  terra.  » 

Guid.  «Nessuno  esorcizzatore  venga  a  tur- 
bar le  tue  ceneri!  » 

An>.  a  Nessun  malefizio  discenda  sopra  il  tuo 
asilo,  s 

Guid.  a  Gli  Spirili  adirali  paventino  innan- 
zi a  te.  n 

Arv,  a  Nulla  di  funesto  mai  ti  si  appressi.» 

A  due.  «  Gusla  la  pace  d'un  profondo  sonno, 
e  il  tuo  sepolcro  sia  celebre  per  tulle  le  età!  » 
(rientra  Belario  col  corpo  di  Cloten) 

Guid.  Le  nostre  esequie  sono  finite  :  venite, 
e  posatelo  qui. 

Bel.  Ecco  alcuni  fiori;  alla  mezzanotte  ne 
recheremo  molli  più:  ai  sepolcri  convengono 
meglio  le  erbette  bagnate  dalia  notturna  rugia- 
da.—  Spargete  intanto  questi  fiori  sopra  il  vel- 
lo di  lui.  —  Giovine  e  fresco  tu  eri  come  questi 
fiori  :  adesso  sei  al  pari  di  loro  appassito  !  Veni- 
te, ritiriamoci;  audiamo  a  inginocchiarci,  e  a 
pregare  il  Cielo  :  la  terra  che  li  produsse  se  li 
ha  ripresi;  e  i  loro  piaceri  e  le  loro  pene  sono 
adesso  cessati.  (Belario,  Guiderio  e  Arvirago 

escono) 

Imog.  {svegliandosi)  Sì....  mio  amico....  al 
porto  di  Milford  ....  quale  ne  è  la  via  ? ....  te  ne 
so  grado...,  da  quel  boschetto?....  e  di  là,  pre- 
go, a  quale  distanza?....  Bontà  celeste! ....  anco- 
ra sei  miglia?...,  tutta  notte  ho  camminato.... 
affé  che  vo' adagiarmi,  e  dormire.  —  Ma  taci! 
qual  compagno  ho  di  letto?....  oh  Dei  !  oh  Spi- 
rili celesti  ! ....  {vedendo  il  cadavere  di  Clo- 
ten) questi  fiori  sono  come  i  piaceri  del  mon- 
do; e  questo  sanguinoso  corpo  è  l'emlileraa  del- 
l'umana felicità!....  Ma  spero  di  sognare  anco- 
ra.... sì,  dianzi  io  sognava;  e  parevaral  d'esser 
massaja  di  tre  linone  creature  entro  una  caver- 
na.... ma  non  è  nulla;  non  fu  che  un'om])ra  fuga- 
ce, una  vana  immagine  formata  dai  vapori  del 
cervello,  I  nostri  occhi  talvolta  sono  ciechi  come 
il  nostro  giudizio!  tuttavia  tremo  ancora....  Ah 
se  in  Cielo  non  è  affatto  spenta  la  pietà,  pos- 
senti Numi,  vi  prenda  compassione  di  me!.... 
Il  sogno  ancora  mi  opprime...  anche  risveglia- 
ta, l'illusione  di  esso  continua  al  di  fuori  di 
me.,..  Ma  ora  senio un  uomo  decapitato!.!.. 


ah!....  le  vestimenla  di  Postumo?...  sì,  le  ri- 
conosco   sì,  le  sue  niemlna  sono  queste....  la 

sua  mano,  il  suo  piede.,,.  Ma  dov'è  il  ridente 
suo  volto?....  un  omicidio?  un  omicidio?....  Oh! 
come?....  tutto  è  finito....  Pisanio,  tulle  le  male- 
dizioni onde  Ecuba  imprecava  al  Greci,  e  le  mie 
con  esse,  ricaggiano  sopra  di  te!  tu  fosti,  tu, 
che  insieme  a  qiicll'  infernal  mostro  di  Cloten 
bai  qui  strozzalo  il  mio  sposo!...  Maledizione! 
maledizione  sopra  di  le,  o  Pisanio,  che  la  cima 
hai  troncato  d'un  albero  si  maestoso! ....  Oh  Po- 
stumo!.... oiniè!  dov'è  il  tuo  capo?  dove?  ah! 
non  jioleva  Pisanio  ferirti  il  cuore  senza  così 
orribilmente  mutilarli?...  ma  come  il  potè  egli?... 
Pisanio?....  oh  scellerato!....  insieme  con  Clo- 
ten egli  ha  consumalo  il  delitto....  Perfidia  e 
cupidità  di  guadagno  li  mossero  all'orrendo  mis- 
fatto,... —  Oh!  è  manifesto,  è  manifesto!....  E 
questo  liquore,  eh' ei  mi  ha  dato  come  salutare, 
nou  r  ho  io  sperimentato  micidiale  a'  miei  sen- 
si ?  Questo  conferma  ì  miei  sospetti,  e  mi  con- 
vince dell'infamia  di  Cloten  e  di  Pisanio!... 
Ab!  lascia,  lascia  ch'io  bruiti  nel  tuo  sangue  il 
mio  pallido  volto,  affinchè  quelli  che  qui  ne  po- 
tessero sorprendere,  orridi  e  deformi  ci  trovino.... 
Oh  mio  sjjoso!....  mio  sposo!  {entrano  Lucro, 
un  Capitano  ed  altri  Ufficiali;  un  Au- 
gure gli  accompagna) 

Cap.  Le  legioni  che  erano  nelle  Gallie  han- 
no, secondo  il  vostro  ordine,  passalo  il  mare;  e 
vi  aspettano  a  Milford,  parale  ad  ogni  battaglia. 

Lue.  E  quali  novelle  avete  di  Roma  ? 

Cap.  Il  Senato  ha  affidate  le  armi  alla  no- 
biltà d'Italia  e  delle  frontiere;  coraggiosi  vo- 
lonlarli  che  presteranno  il  più  generoso  servi- 
zio: l'ardito  Jachimo  li  guida,  il  fratello  di 
Sienna. 

Luc.  E  quando  arriveranno? 

Cap.  Tosto  che  i  venti  lo  permetteranno. 

Lue.  Questo  ardore  n'  è  presago  di  liete  spe- 
ranze. Ordinate  la  rivista  delle  truppe  che  qui 
abbiamo,  e  commettete  agli  ufficiali  di  sorve- 
gliarle. —  Ebbene,  Augure,  i  vostri  sogni  che 
cosa  vi  dicono  intorno  a  questa  guerra? 

Aug.  La  scorsa  notte  gli  slessi  Dei  mi  man- 
darono una  visione;  che  lo  aveva  digiunato  e 
pregalo  perchè  appunto  me  ne  fossero  cortesi. 
Vidi  in  essa  l'augello  di  Giove,  l'aquila  roma- 
na, volante  dal  tempestoso  Mezzodì  a  questa  an- 
tica terra  d'Occidente,  altissima  levarsi,  e  to- 
gliersi al  mio  sguardo,  perdendosi  entro  un  tor- 
rente di  luce.  Se  le  mie  colpe  non  oscurano  la 
mia  prescienza,  questo  sogno  annunzia  la  vitto- 
ria della  romane  legioni. 

Lue.  Abbiatevi  sovente  di  questi  sogni,  né 
sleno  essi  mal  ingannatori. —  Fermatevi!  oh! 
che  informe  busto  è  egli  quello?  le  sue  ruine  at- 
testano che  l'edlfizio  era  nobile  e  grande.  Che 
veggo?  e  un  paggio  addormentato,  o  morto  su 
quel  cadavere.  Ah!  anch'esso  sarà  morto,  per- 
chè la  natura  abborrlsce  dal  dividere  il  letto  del- 
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la  morte,  e  dall' assopirsi  fra  la  sue  braccia.  •— 
VeJiamo  il  volto  ili  quel  gioviiietlo. 

Cap.  Kf^li  vive,  signore. 

Ijiic.  Ne  dirà  ilunque  la  storia  di  questo  ca- 
davere.— •  Glovinello,  raccontane  le  tue  vicen- 
de, che  ne  pajono  degne  di  muovere  la  nostra 
curiosil.ì.  Che  corpo  è  egli  questo,  di  ctie  ti  fai 
sanguinoso  origliere?  qual  mano  lia  sì  turpe- 
mente contaminalo  questa  bella  e  nobile  opera 
della  natura?  qual  parte  bai  tu  in  questa  do- 
lorosa catastrofe?  Di',  che  accadde?  di  cbi  fu 
questo  corpo?  e  tu  cbi  sei? 

Iinog.  Io  non  sono  nulla....  o,  almeno,  per 
me  sarebbe  meglio  cbe  non  fossi  nulla....  Que- 
sti era  il  mio  sifjnore,  degno  e  generoso  Bretto- 
ne, ucciso  qui  da  vili  montanari....  Oimè!  per 
me  non  v' è  un  altro  padrone  eguale  a  questo.... 
Errar  potrei  dall'Oriente  all'Occidente;  ma  un 
altro  simile  a  questo  no 'I  troverei  certamente. 

Lue.  Infelice  giovinetto,  il  tuo  pianto  mi 
commuove  non  meno  della  vista  del  tuo  signore 
intriso  nel  proprio  sangue!  Dimmi,  amico,  qual 
era  il  suo  nome? 

Iiìing.  Riccardo  dal  Campo. (rt  parte)  Se  an- 
che mento,  non  faccio  male  a  nessuno,  e  spero 
che  gli  Dei  mi  perdoneranno.  — Volete  altro? 

Lue.  Il  tuo  nome? 

Imog.  Fedele. 

Lue.  Lo  sei  in  effetto  ;  e  il  tuo  nome  è  con- 
forme alla  tua  condotta.  Vuoi  tu  venire  a'  miei 
stipendii?  Io  non  li  dico  cbe  abbi  a  trovare  in 
me  il  tuo  ])rimo  signore;  ma  pure  troverai  cbi 
li  avrà  molto  caro.  Lettere  dell'Imperatore,  in- 
viatemi da  un  Console,  non  mi  sarebbero  più 
raccomandalorie  ])er  te,  di  quello  cbe  lo  sia  il 
proprio  tuo  merito  :  vieni  con  me. 

Imog.  Y'i  terrò  dietro,  uomo  generoso;  ma 
prima,  se  gli  Dei  lo  permeltono,  toglierò  il  pa- 
dron  mio  all'insulto  de'  rapaci  augelli,  e  lo  na- 
sconderò sotterra,  tanto  addentro,  quanto  po- 
tranno scavare  queste  mie  deboli  dita.  Lasciate 
cbe  io  copra  la  sua  tomba  dell'  erbe  e  delle  fo- 
glie di  quel  bosco,  e  cbe  proferisca  sopra  di  luì 
mille  preghiere,  quali  io  saprò  dirle  :  lasciatemi 
gemere,  lasciatemi  piangere  ancora  accanto  a  lui; 
e  dopo  questo  congedo,  se  cosi  volete,  vi  seguirò. 

Lue.  Fa  pure,  liei  giovinetto;  io  ti  sarò  più 
padre,  cbe  signore.  —  Amici,  questo  fanciullo 
c'insegna  i  doveri  dell'uomo:  cerchiamo  qui  la 
zolla  più  verde  e  fiorita,  e  scaviamo  colle  nostre 
picche  una  fossa.  Animo!  levate  quel  corpo  sulle 
vostre  braccia.  Giovine,  tu  lo  raccomandi  alle 
nostre  cure;  ed  egli  sarà  sepolto  con  tutti  i  guer- 
reschi onori:  consolali  adunque,  asciuga  il  tuo 
pianto:  cadute  vi  sono  che  ne  innalzano,  sven- 
ture cbe  ne  conducono  alla  felicità.      (escono) 


SCENA  IIL 

Una  stanza  nel  palazzo  di  Cimbelino. 

Entrano  Ciaibelino,  Pisanio  e  Lordi. 

Cìmh.  Andate  or  dunque,  e  tornate  onde 
istruirmi  dello  slato  della  Regina.  Una  febbre 
violentissima,  suscitata  dall'assenza  di  suo  figlio; 
un  delirio,  che  pone  la  sua  vita  in  pericolo!.... 
Cielo!  quali  inaudite  sciagure  tu  versi  in  un 
sol  punto  sopra  di  me!  Imogène,  la  diletta  mia 
figlia,  è  fuggila;  la  Regina  si  diballe  disperala 
sojira  il  suo  letto:  e  tutto  questo  in  quali  mo- 
menti? quando  una  terribile  guerra  minaccia  il 
mio  trono!  Anche  il  figlio  di  lei,  che  ora  mi  sa- 
rebbe tanto  necessario,  egli  pure  è  scomparso.... 
Tante  sventure  mi  atterriscono,  e  mi  tolgono 
ogni  speranza....  Ma  tu,  sciagurato,  che  devi  es- 
sere isti  ulto  dell'evasione  di  mia  figlia,  cui  fingi 
ignorare,  noi  ti  strapperemo  il  tuo  segreto  colle 
jiiù  crudeli  torture. 

Pis.  La  mia  vita,  signore,  è  nelle  vostre  ma- 
ni, e  a  voi  la  sottopongo;  ma  della  mia  signora 
ignoro  e  il  rifugio,  e  il  motivo  della  sua  fuga,  e 
il  tempo  in  cui  si  proponga  di  ritornare.  Ab- 
biatemi, ve  ne  scongiuro,  o  Maestà,  abbiatemi 
in  conto  di  fedel  vostro  suddito. 

i.o  Lord.  Mio  ])uon  Sovrano,  il  giorno  clic 
ella  scomparve,  quest'uomo  era  qui;  e  farei  fe- 
de della  sua  onestà.  Quanto  a  Cloten,  nelle  in- 
dagini cbe  si  fanno  per  lui  non  si  risparmia 
cura  alcuna;  e  senza  dubbio  si  perverrà  a  ri- 
trovarlo. 

Ciiìtb.  In  questi  momenti  [a  Pisanio)  d'im- 
barazzo e  di  torbidi  desisterò  dall' investigarli  ; 
ma  i  miei  sospetti  intorno  a  te  rimangono  in- 
decisi. 

i.o  ZiOrcZ.  Vostra  Maestà  mi  permetta  di  dir- 
le che  le  romane  legioni,  adunale  nelle  Gallio, 
hanno  approdato  alle  nostre  splaggie  con  un  nn- 
for'/.o  di  Ilaliani  spedili  dal  Senato. 

Ciiìih.  Quanto  mi  sarebbero  ora  necessarii  i 
consigli  di  mio  figlio  e  della  Regina!  io  soccom- 
bo sotto  il  peso  di  tanti  affari. 

i.o  Lord.  Signore,  le  vostre  forze  possono  far 
fronte  a  tulle  quelle  che  io  vi  diceva  :  a  nuovi 
nemici,  nuovi  soldati  sono  pronti;  e  solo  man- 
ca l'impulso  da  darsi  ai  generosi  che  ardono  del 
desiderio  di  combattere  iier  la  loro  indipendenza. 

C/'/iZ).  Ve  ne  ringrazio:  andiamo,  e  affron- 
tiamo intrepidi  la  nostra  sorte!  non  temo  già  le 
rainaccie  d' Italia  ;  ma  piango  le  mie  domesti- 
che sventure  :  andiamo.  (esce  col  séguito) 

Pis.  Dacché  gli  ho  scritto  che  Imogène  era 
siala  uccisa,  non  ho  più  ricevuto  lettera  dal  mio 
signore:  questo  silenzio  è  un  mistero;  né  Io  è 
meno  il  silenzio  d' Imogène.  Quanto  a  Cloten, 
non  so  cbe  cosa  ancora  sia  avvenuto  di  lui. Tutto 
qui  è  confusione;  e  nullaraeno  il  Cielo  ci  go- 
verna; ma  la  mia  perfidia  è  virlù;  e  la  presente 


guerra  mostrerà  al  Re  come  io  ami  il  mio  pae- 
se, cfuamrancln;  l'amarlo  mi  dovesse  costare  la 
vita.  Lasciamo  poi  al  tempo  la  cura  di  rischia- 
rare tutti  gli  altri  dulìbii; talvolta  la  fortuna  scor- 
j;e  in  porlo  anche  un  vascello  privo  di  piloto. 

{esce) 

SCENA  IV. 

Dinanzi  alla  caverna. 
Entrano  Belabio,  Guiderio  e  Ahvihago. 

Guid.  Lo  strepito  dell'  armi  risuona  intorno 
a  noi. 

Bel.  Allontaniamoci. 

Arv.  Ma  quali  diletti,  o  signore,  troviamo 
noi  nella  vita,  da  sottrarla  con  tante  precauzio- 
ni alle  vicissitudini  della  sorte? 

Gh/c/. E  d'altronde  qual'è,  nascondendoci,  la 
nostra  speranza  ?  Se  a  questo  ci  atteniamo,  i  Ro- 
mani debbono  o  ucciderci  come  Britanni,  o  va- 
lersi di  noi,  come  di  vili  e  ingrati  disertori, 
tuttajl  tempo  che  saremo  loro  utili,  onde  poi  in 
appresso  scannarne. 

Bel.  Figli  miei,  noi  saliremo  verso  la  cima 
delle  montagne;  e  là  saremo  sicuri.  Seguir  le 
parli  del  Re,  ne  è  impossibile:  la  morte  troppo 
recente  di  Cloten,  la  novità  delle  nostre  sem- 
Lianze  potrebbero  desiar  dei  sospetti.  Saremmo 
interrogati  intorno  al  luogo  dove  abhiamo  vis- 
suto; ne  si  strapperelibe  la  confessione  di  quanto 
abbiamo  commesso:  e  la  conclusione  di  lutto 
questo  sarebbe  per  noi  una  crudelissima  morte. 

Guid.  In  tali  momenti  questi  sono  timori  in- 
degni di  voi,  e  che  non  bastano  ad  appagarci. 

Arv.  E  egli  mai  probalnle  che  i  Britanni , 
assordati  dal  nitrito  dei  cavalli  romani  in  pro- 
cinto d'avventarsi  a  sanguinosissima  hatlaglia, 
vogliano  sprecare  il  tempo  guardando  a  noi ,  e 
interrogandoci  sul  luogo  onde  siamo  venuti.'' 

Bel.  Ob  troppo  io  sono  conosciuto  da  molti 
uffiziali  dell'armata!  Tanti  anni  trascorsi  dac- 
ché io  non  aveva  veduto  Cloten,  allora  affatto 
giovinetto,  non  poterono,  il  vedeste,  cancellare 
dalia  mia  memoria  i  suoi  lineameuli.  D'altron- 
de il  Re  non  ha  meritato  ch'io  lo  servissi,  né 
che  voi  lo  amaste:  il  mio  esigilo  vi  ha  privali 
di  educazione,  vi  ha  condannati  a  questa  vita 
di  stenti,  senza  alcuna  speranza  di  godere  gli  agi 
che  i  vostri  natali  vi  promettevano,  egualmente 
esposti  al  cocente  ardore  della  siale  e  al  crudo 
rigore  del  verno. 

Guid.  Meglio  è  cessar  di  vivere,  che  conli- 
liuare  quesla  vita.  Di  grazia,  signore,  andiamo 
a  raggiungere  l'armata:  mio  fratello  ed  io  non 
vi  siamo  conosciuti;  e  voi,  adesso  tanto  lontano 
dal  pensiero  degli  uomini,  e  cosi  cangiato  dall'età, 
è  impossibile  che. vi  possiate  essere  riconosciuto. 

Arv.  Per  questo  Sole  che  ne  illumina  io  me 
ne  vado!  Qual  vergogna  non  è  per  me  il  non 
aver  mai  veduto  un  uomo  a  morire?  Appena  io 


ho  visto  scorrere  11  sangue  de'  timidi  rettili  e 
de'  lascivi  capriuoli  ;  né  ho  mai  montato  un  ca- 
vallo in  guerra.  Restando  si  a  lungo  oscuro  e 
inonoralo,  io  anossisco  di  levar  gli  occhi  a  que- 
sto augusto  Sole,  e  di  goderei  benefici  suoi  raggi. 

Guid.  Pel  Cielo,  che  io  pure  me  ne  andrò! 
Signore,  se  benedir  voh-le  alla  mia  partenza  ,  ri- 
spondo del  mio  avvenire;  ma  se  non  vi  consen- 
tite, faccia  la  romana  spada  cadere  sul  mio  capo 
la  pena  dovuta  alla  mia  disobbedienza! 

Ar\'.  Accetto  il  volo,  ed  io  pure  lo  ripeto. 

Bel.  Giacché  si  poco  voi  avete  in  pregio  i 
vostri  giorni,  io  non  ho  lagione  alcuna  di  riser- 
vare ad  altri  guai  una  vita  che  già  é  presso  al 
suo  fine:  lo  dunque,  o  giovani,  vi  accompagno. 
Se  il  vostro  destino  è  di  morire  per  la  patria , 
tale  sarà  anche  il  mio;  e  già  da  gran  tempo  ane- 
lo a  quel  riposo.  Guidatemi;  andiamo:  le  ore 
mi  sembrano  eterne,  (a  parte)  Il  loro  sangue, 
Lollente  di  sdegno,  arde  del  desiderio  di  espan- 
dersi, e  di  attestare  la  regale  sua  origine,  [escono) 

ATTO  QUINTO 

SCENA  I. 

Una  landa  che  divide  gli  accanipamenli 
hrltanni  dal  romani. 

Entra  Postumo  con  un  Jazzolelto 
insanguinalo. 

Post.  Ol,io  ti  conserverò,  osanguiroso  drap- 
po, perché  io  fui  ch'ebbi  desiderio  d'averli  tin- 
to di  questo  colore.  Quanti  di  voi,  o  sposi,  se- 
guendo il  mio  esempio,  quanti  di  voi  uccidereb- 
bero,  per  lievi  falli,  spose  più  virtuose  di  voi! 
Oh  Pisanio!  un  buon  servo  non  eseguisce  tutti 
gli  ordini  del  suo  signore;  e  soltanto  obbedisce 
a  quelli  che  sono  ragionevoli.  Se  m'aveste,  o  Dei, 
punito  delle  mie  colpe,  vissuto  non  avrei  tanto 
da  poter  comandare  questo  deliUo!  allora  avre- 
ste conservata  la  nobile  Imogène  fino  all'istante 
del  suo  pentimento;  e  avreste  colpito  me,  me 
sciagurato!  hen  più  di  lei  meritevole  della  vo- 
stra vendetta.  Oimè!  tali  vi  hanno  che  togliete 
dal  mondo  per  lievissime  colpe;  e  consentile  che 
altri  vivano  accumulando  ogni  di  più  sul  loro 
capo  delitto  a  delitto?  A  costoro  1  mislatti  frut- 
tificano abbondevolraenle,  e  guidanli  impunl  alle 
ricchezze  e  al  potere.  Imogène  adesso  è  tornala 
in  grembo  a  voi:  siano  dunque  compili  1  vostri 
voleri;  e  fate  che  io  mi  vi  possa  pazientemente 
sottomettere.  —  Sono  stalo  trascinato  in  questo 
campo,  in  mezzo  alla  Nobiltà  italiana,  a  invadere 
gli  Stali  della  mia  Principessa.  Brettagna,  non 
basta  ch'io  l'abbia  fatta  uccidere  la  tua  Sovra- 
na? ma  rassicurali;  non  ti  aprirò  altre  piaghe. 
Udite  dunque  pazienti,  o  benefici  Dei,  il  mio 
nuovo   disegno.  Vo' spogliarmi    di   questi   abili 


italiani,  vestirmi  a  f,'uisa  Ji  un  colono  hiitanno; 
e  così  travestito  conilialtere  contro  il  partito  che 
Iio  seguito  fin  qui  ;  e  per  te  morire,  o  cara  Imo- 
gène,  per  te,  la  cui  rimemliratiza  fa  tlella  mia 
\'ita  una  continua  morie.  Travestilo,  sconosciu- 
to, oggetto  ili  compassione,  anziché  d'oJio,  af- 
fronterò ogni  più  grande  pericolo,  e  mostra  farò 
di  valore,  più  che  le  rozze  mie  vesti  non  possano 
promettere.  Afforzatemi,  olSumi,  di  tutta  la  ma- 
gnanimità de' miei  avi!  (esce) 

SCENA  II. 
La  stessa. 

Entrano  da  un  lato  Lucio,  Jachimo,  e  Yescr- 
cito  romano;  dall'altro  l'armata  hrilan- 
na ,  cui  Postumo  tien  dietro  in  abito  da 
gregario:  dopo  brevi  evoluzioni  suonai  al- 
larme, e  conjondesi  la  mischia:  Jachimo 
e  Postumo  combattono  insieme;  il  primo 
è  disarmato  dal  secondo,  die  quindi  s'al- 
lontana. 

Jacli.  Il  peso  del  delitto  che  s'aggrava  sulla 
mia  coscienza,  mi  toglie  le  forze  ed  il  coraggio. 
Ho  calunniatola  Sovrana  di  quest'isola;  e  jiare 
che  l'aria  slessa,  eh'  io  respiro,  la  prenda  a  ven- 
dicare, e  tolga  a  me  ogni  vigore.  Se  così  non 
fosse,  avrel)])e  mai  potuto  quello  zotico  servo  su- 
perarmi nella  mia  professione?  L'onore  e  il  tì- 
tolo di  Cavaliere,  allorché  vengono  soslenull  co- 
me io  li  sostengo,  altro  non  sono  che  argomenti 
d'infamia.  Brettagna!  se  i  tuoi  Nohill  sono  più 
valenti  di  quell' ignohile  schiavo,  com'egli  lo  è 
più  de' nostri  Capitani,  noi  saremo  appena  uo- 
mini, meutre  i  figli  tuoi  saranno  altrettanti  Dei. 

[esce) 
[la  battaglia  continua;  i  Britanni  sono  vòlti 
in  J'uga  ;  Cimbelino  è  preso;  senonrhè 
Belarlo,  Guideeio  ed  Auvirago  si  av- 
ventano a  liberarlo) 

Bel.  Fermatevi,  fermatevi!  la  posizione  ])iù 
vantaggiosa  è  la  nostra:  aldiiam  riparati  i  fian- 
chi :  chi  ne  sforza  a  fuggire,  se  non  una  vergo- 
gnosa paura  ? 

Quid,  e  j4rv.  Fermatevi,  fermatevi!  comhat- 
tlamo!  [rientra  Postumo,  e  seconda  i  Bri- 
tanni; Cimbelino  e  riscattato  ;  e  allora 
ognuno  s'allontana.  Appresso  rientra  Ja- 
chimo insieme  con  Lucio  ed  Imoc.ène) 

jLi^c.  Fuggi,  o  fanciullo;  lascia  il  campo;  met- 
titi in  salvo!  la  confusione  è  sì  grande,  che  la 
guerra  aver  sembra  una  benda  sugli  occhi!  gli 
amici  uccidono,  senza  vedere,  "li  amici. 

Jach.  Quel  nuovo  rinforzo.,.. 

Lue.  Le  speranze  di  questa  grande  giornata 
sono  ornai  dissipate:  o  siamo  pronti  al  soccorso, 
o  mettiamoci  iu  fuga.  (escono) 


SCENA  III. 

Un'altra  parte  del  campo. 
Entrano  Postumo  e  un  Lord. 

Lord.  Vieni  tu  dal  luogo  ove  fu  sostenuto 
l' impeto  nemico? 

Post.  Sì  ;  ma  voi  sembrate  venire  da  quella 
parte  per  cui  siamo  fuggiti. 

Lord.  Ben  dici. 

Post.  Non  ve  ne  posso  dar  biasimo,  signore; 
perocché  tutto  era  perduto,  se  il  Cielo  non  aves- 
se combattuto  per  noi.  Lo  stesso  Re  abbando- 
nato dalle  due  sue  ali;  l'armata  rotta  e  già  in 
"fuga;  il  nemico  fiero  di  sua  vittoria,  e  che  ag- 
giungeva l'insulto  alla  carnificlna;  tutto  insom- 
ma facea  credere  esser  questo  il  giorno  del  no- 
stro sterminio,  il  giorno  estremo  di  questa  an- 
tichissima patria. 

Lord.  E  come  la  fortuna  sì  è  per  tal  modo 
cambiata  ? 

Post.  Un  generoso  vecchiardo, seguito  da  due 
giovinetti,  i  di  cui  volli  mostravano  maggiore 
freschezza  di  quelli  cui  il  pudore,  o  la  tema  del- 
l' estiva  arsura  tiene  velali,  si  scaglia  in  una 
angusta  gola  e  profonda,  scavata  fra  quelle  enor- 
mi giogaje,  verso  cui  fuggiva  il  nostro  eserci- 
to; ed  affrancatosi  nello  stretto,  con  un  ardo- 
re che  eternamente  lo  rende  benemerito  del  suo 
paese,  grida  a'  soldati  :  «  I  cervi,  non  gli  uomini, 
muojono  fuggendo,  o  sciagurati!  la  notte  d'in- 
ferno v'inghiolta,  o  codardi  che  v'arretrate!  fer- 
matevi! o  diverremo  per  voi  nuovi  Pxomani,  che 
vi  daranno  delle  spade  in  sul  capo;  e  vi  uccide- 
remo a  guisa  di  slupidi  armenti,  perchè,  come 
essi  vergognosamente  fuggendo,  lo  meritate!  vol- 
getevi, volgetevi,  e  sarete  salvi!  fermatevi,  in  no- 
me degli  Dei,  fermatevi!  »  Que'  tre  generosi,  che 
lutto  occupavano  1'  angusto  stretto,  equivalevano 
a  tre  raigliaja  d'armali;  e  con  quel  grido  fer- 
matevi l  secondali  dai  vantaggi  della  loro  posi- 
zione, e  più  ancora  dal  potentissimo  fascino  dello 
straordinario  loro  coraggio,  valevole,  non  che  altro, 
a  cambiar  le  conocchie  In  lancie,  imjiorporarono 
del  fuoco  del  valore  tulli  quei  pallidi  volti.  I 
Britanni,  scossi  dalla  vergogna,  dal  coraggio,  dal- 
l'esempio, che  nelle  baltaglle  è  l'arhiUo  della  vit- 
toria, cominciano  a  misurare  cogli  occhi  lo  spa- 
zio che  la  paura  ha  fatto  loro  percorrere,  e  a 
ruggire  a  guisa  di  leoni  piagali  dai  cacciatori: 
ed  ecco  tosto  il  vincllore  desistere  dall' inseguir- 
ne ;  e  in  breve  arretrarsi,  e  fra  poco  essere  sba- 
raglialo, e  darsi  precipitosamente  alla  fuga.  Im- 
belli e  disperse  colombe  appajono  allora  coloro 
che  prima  sembravano  aquile,  aquile  che  si  av- 
ventassero sopra  la  preda  :  a  modo  di  schiavi  essi 
rihattonol'orme  che  aveano  stampate  in  sendiian- 
za  di  vincitori;  e  la  strage,  che  poco  prima  avca 
disertate  le  nostre  file,  sanguinosa  discorre  fra  le 
romane  legioni. 
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Z^rc7. Prodigioso  evento!  uno  girello,  un  veo 
cliiardo,  e  due  faucìulli! 

Post.  Eh  via,  non  (ale  tante  meraviglie!  ben- 
cliè  già  mi  sembrale  uomo  più  faeile  a  mera- 
vigliarvi delie  grandi  azioni,  che  atto  ad  ope- 
rarne. 

Lord.  Addio,  buon  uomo.  (esce) 

Post.  E  costui  è  un  Grande?  ob  illustre  dap- 
pocaggine! essere  sul  campo  di  battaglia,  e  cbie- 
dernea  me  le  novelle!  quanti  di  costoro  avreb- 
bero oggi  rinunziato  al  loro  titoli  per  salvare  le 
sciocche  lor  teste!  quanti  credevano  trovar  sal- 
vezza nella  velocità  delle  loro  gambe,  che  non- 
dimeno sono  periti!  ed  io,  oppresso  da  tanti  mali, 
che  quasi  come  una  malia  mi  rendevano  invul- 
nerabile, io  non  ho  potuto  trovar  la  morte  dove 
la  udiva  gemere,  né  scontrarmi  nel  braccio  di 
lei  là  dov'ella  più  crudelmente  feriva!  Egli  è 
veramente  strano  che  questo  orribile  mostro  si 
annidi  entro  le  coppe  del  piacere,  entro  i  letti 
di  piuma,  fra  le  dolci  parole;  e  che  ivi  trovi 
maggiori  agenti  del  suo  furore,  che  non  fra  noi 
armati  per  servirlo.  Ebbene!  saprò  trovarlo  io: 
adesso  non  sono  più  Britanno;  torno  Romano,  e 
mi  associo  al  jìarlito  che  da  prima  seguiva.  Non 
voglio  combattere  più  oltre;  vo' essere  preda  del 
primo  mascalzone  che  oserà  arrestarmi.  La  car- 
nlficlua,  che  qui  hanno  fatto  i  Romani,  fu  gran- 
de; la  vendetta  dei  Britanni  deve  esser  grande 
del  pari.  Per  me,  la  mia  vita  sarà  il  mio  riscat- 
to ;  io  l'offro  a  chi  la  vuole,  che  più  non  posso 
sopportarla,  che  desidero  finirla;  e  sia  qual  vuoi- 
si il  mezzo,  purché  a  le  mi  guidi,  0  mia  dolcis- 
sima Imogène.  (^entrano  due  Capitani  britanni 
e  alcuni  soldati) 

1."  Cap.  Lodi  sieno  a  Giove!  Lucio  è  pri- 
gioniero. Si  crede  che  quel  vecchio  e  i  due  suoi 
figli  fossero  altrettanti  Angeli  a  noi  spediti  dal 
Cielo. 

2.°  Cap.  E  tale  era  ancora  quel  quarto  sì 
male  in  arnese,  il  quale  affrontava  con  tanto  co- 
raggio il  nemico. 

1.°  Cap.  Corre  voce  di  ciò;  ma  alcuno  di 
loro  non  può  trovarsi.  —  Fermatevi!  chi  è  là  ? 

Post.  Un  Romano  ....  che  non  vedreste  or  qui 
avvilito,  se  da'  suoi  fratelli  fosse  stato  secondalo. 

2.0  Cfl/J.  Arrestatelo!  un  abborrilo  Romano!... 
non  uno,  non  uno  solo  di  loro  deve  tornare  a 
Roma  per  annunziarvi  a  quali  augelli  i  suoi  figli 
abbiano  qui  servito  di  pasto.  Egli  si  vanta  come 
un  distinto  guerriero:  guidatelo  dinanzi  al  Re. 
(^entrano  Cimbelino  con  séguito;  Belaiuo, 
GuiDERio,  Arvikago,  PiSANio,  6  prigio- 
nieri Romani.  I  Capitani  presentano  Po- 
stumo al  Re,  die  ordina  lo  si  consegni 
a  un  carceriere ,-  dopo  di  che  tutti  par- 
tono) 


SCENA  IV. 

Una  prigione. 
Entra  Postumo  con  due  carcerieri. 

1.0  Care.  Adesso  non  correrete  pericolo  d'es- 
sere rapilo:  questi  ceppi  vi  assicurano  il  vostro 
posto:  pascete  adunque,  e  abbiatevi  buon  pa- 
scolo. 

2.0  Care.  E  stomaco  migliore  per  digerirlo, 
(t  carcerieri  escono) 
Post.  Io  t'accolgo  con  gloja,  o  schiavitù!  tu, 
spero,  mi  aprirai  la  strada  alla  libertà!  Anche  in 
questa  prigione  io  sono  più  felice  di  colui  che, 
essendo  tormentalo  dai  dolori,  preferisce  di   ge- 
mere fra  i  patimenti,  anziché  guarirne  mediante 
la  morte!  sola  costei  ha  le  chiavi  de' miei  ferri... 
Ma  tu,  o  mia  coscienza,  tu  porli  ferri  ben  più 
gravi  di  quelli  che  mi   cingono  le  braccia  e  le 
gambe.  Accordatemi,  benefici  Numi,  il  pentimen- 
to; consentile  ch'io  rompa  i   legami  che  m'in- 
ceppano l'anima;  e  sarò  libero  per  senq)re....  Ma 
lìasterà  egli  il  mio  pentimento? ....  Si;  con  esso 
i  figli  placano  i  loro  genitori  ;  e  gli  Dei  sono  più 
cleraenll  degli  uomini.  In  nessun  allro  luogo  io 
potrei  pentirmi  meglio,  che  in  questo;  qui,  cur- 
vato sotto  il  peso  di  que' ferri  ch'io  stesso  ho 
cercato.  —  A  saldare  il  mio  debito,   mi  spoglio 
della  mia  lihertà,  ch'è  il  maggiore  mio  bene:  non 
vogliate,  o  Dei;  da  me  più  di  quello  ch'io  jios- 
siedo!  so  che  voi  siete  più  pietosi  degli  uomini; 
e  per  la  vita  della  mia  diletta  Imogène  io  vi  of- 
fro la  mia.  Questa,  è  vero,  non  é  di  tanto  prez- 
zo; ma  un  dono  è  pure  che  da  voi  mi  deriva, 
una  immagine  è  anch' ella  della  celeste  eslslenza. 
Abbiate,  o  Potenze    del  Cielo,  compassione  a' 
miei  mail;  cancellate  il  mio  debito;  frangete  que- 
ste catene   che   mi  agghiacciano!  Oh  Imogène! 
lo  vo'  parlarli  in  silenzio,  {si  addormenta  ;  si 
ode  una  musica  solenne;   entra,  come 
apparizione ,  SiciLio  Leonato,  padre  di 
Postumo ,  vecchio,  in  abbigliamento  da 
guerriero,  guidando  un''  antica  matrona, 
sua   moglie  madre  di  Postumo;  alcuni 
momenti  dopo   compariscono  i  due  gio- 
vani IjZOìiKri, /rateili  di  Postumo,  mo- 
strando le  mortali  ferite  riportate  in  bat- 
taglia; tutti  s^  aggirano  intorno  a  Postu- 
mo, mentre  egli  dorme)  (i) 
Sic.  «  Cessa,  o  Signore  del  folgore;  cessa  il 
tuo  sdegno  contro  i  deboli  mortali:  garrisci  piut- 
tosto con  Marte;  o  sgrida  l'altera  Giunone  che 
conta  i  tuoi  adulteril,  e  se  ne  prende  vendetta.  « 
«  L'infelice  mio  figlio  non  ha  fors'egli  ope- 
rato sempie  il  ])ene?  Oiinèl  io  non  l'ho  mai  ve- 
duto, che  la  morte  mi  colse  menlr'egli  era  an- 


(i)  Taluno  crede  che  tutta  questa  scena 
non  sia  di  Shakespeare,  ma  de''  primi  com- 
pilatori delle  sue  Opere. 
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corn  in  seno  a  sua  matlre,  aspetlanJo  11  termine 
prefisso  ilalla  Natura,  » 

(I  Giove,  se  veranienle  tu  sei,  come  gli  uomi- 
ni ilicono,  il  padre  degli  orfanelli,  tu  dovevi  es- 
ser padre  a  lui,  per  difenderlo  dai  flagelli  onde 
contristala  è  la  terra.  » 

Mad.  «  Lucina  non  volle  essermi  cortese  del 
suo  ajuto:  essa  mi  tolse  di  vita  in  mezzo  ai  do- 
lori del  parlo;  e  il  dolce  mio  Postumo,  ad  arte 
strappato  dalie  mie  viscere,  ha  mandato  il  primo 
gemito  dell' esistenza  trovandosi  in  mezzo  a' suoi 
nemici.  Oh  caro  oggetto  di  altissima  pietà!  » 

Sic.  «  La  provvida  Natura  lo  ha  talmente  mo- 
dellato sul  tipo  de' suoi  maggiori,  che  degnissimo 
erede  del  generoso  Sicillo,  egli  ha  saputo  meri- 
tare le  lodi  di  tutto  1'  Universo.  » 

i.o Frat.  «  E  quando  fu  cresciuto  negli  anni, 
e  quando  divenne  uomo,  qual  altro  in  lutla  Bret- 
tagna poteva  stargli  a  fronte?  qual  altro  essergli 
rivale  presso  Imogène,  che  sapeva  si  giustamente 
apprezzare  la  di  lui  virtxi? 

Mad.  «Vittima  del  suo  amore,  el  fu  bandi- 
to, cacciato  dall'  illustre  seggio  dei  Leonati,  tolto 
alle  braccia  della  diletta  sua  sposa,  della  tenera 
Imogène.  » 

Sic.  «  Perchè  permettere  che  un  Jachlmo,  un 
vile  Italiano,  gli  travolgesse  la  mente  e  11  cuore 
col  veleno  della  gelosia?  che  un  mio  figlio  dive- 
nisse ludibrio  di  tanto  scellerato?  » 

2."  Frat.  (c  Furono  gl'ingiusti  Destini  che 
alibandonar  ne  fecero  le  nostre  pacifiche  dimo- 
re, dove  solo  han  ricetto  1  generosi  che  seppero, 
combattendo,  morir  per  la  patria.  » 

1."  Frat.  «  E  Postumo  mostrò  T  Istesso  va- 
lore per  sostenere  la  gloria  di  Cimbelmo;  ma 
Giove,  reggitore  degli  Dei,  volle  che  le  ricom- 
pense, dovute  a' servigi  di  lui,  si  cangiassero  in 
pene  ed  in  dolori.  » 

Sic.  «Apri,  o  Benefico,  le  cristalline  porte 
del  Cielo,  e  getta  su  di  noi  uno  sguardo:  cessa 
d'esercitare  1'  ingiusto  tuo  rigore  sopra  una 
schiatta  d'Eroi.  » 

3Iad.  «  Giacché  il  figlio  nostro  è  un  prode, 
poni,  o  Giove,  un  termine  alle  sue  sciagure.  « 

Sic.i(  Inchina  dall'alto  de'  tuoi  marmorei  jia- 
lagl  lo  sguardo  alla  terra,  e  porgine  soccorso;  o 
le  squallide  nostre  ombre,  altamente  gridando, 
si  appelleranno  al  Concilio  degli  altri  Dei  del 
tuo  ingiusto  potere.  » 

2.0 /•'^rrt^  «Porgine  soccorso,  o  sommo  Giove; 
o  noi  rigetteremo  1  tuoi  decreti,  e  ci  sottrarre- 
mo alla  tua  giustizia.» 

(Giove  discende  in  mezzo  ai  tuoni  e  ailain- 
pi,  seduto  sopra  un''  aquila;  giunto  a  ter- 
ra, scaglia  una  saetta,  e  tutti  gli  Spiri- 
ti cdduno  ginocchione  dinanzi  a  lui) 

Giove.  Non  più,  Spiriti  imbelli  d'  abisso, 
non  più!  cessate  una  volta  d'ofl'euderne  co'voslri 
lamenti  le  orecchie!  tacete!  Oh  vane  e  stupide 
Ombre!  voi  dunque  osate  accusare  il  Dio  del 
tuono,  la  di  cui  tblgore  sgomenta,  il  sapete,  la 


ribellantesl  Terra?  Abbandonate,  aerei  Spiriti 
d'Eliso,  questi  luoghi  ;  tornate  a  gustare  il  ri- 
poso sul  letti  di  fiori  delle  vostre  sempre  ver- 
di pianure;  né  de' mali  vi  calga  che  affliggono 
l'umanità;  cura  questa  a  voi  straniera,  e  riser- 
bata a  noi  soli,  lo  punisco  colui  che  piìi  mi  è 
caro;  lo  non  differisco  1  miei  benefizii  che  per 
accrescerne  il  pregio  davanti  agli  occhi  di  lui. 
Calmatevi  or  dunque:  la  nostra  potenza  rialze- 
rà il  prostrato  vostro  figliuolo:  quella  benefica 
stella,  da  noi  prediletta,  ha  presieduto  alla  sua 
nascila;  ed  è  a  pie' de' nostri  altari  ch'egli  ha 
giuralo  fede  alla  sua  sposa:  alzatevi,  e  scompari- 
te! Ei  diverrà  lo  sposo  e  il  possessore  dell' lllu- 
.slre  Imogène;  ei  suoi  iufortunli  gli  addoppie- 
ranno  la  grandezza  della  sua  felicità.  Ponete 
sul  seno  di  lui  questo  libro,  ove  sono  segnati  i 
nostri  decreti  e  1  suoi  destini:  scomparite!  ces- 
sate di  querelarvi  e  di  dar  corso  alla  vostra  im- 
pazienza, se  risvegliar  non  volete  tutta  la  mia 
collera!  —  Dirizza,  Aquila,  il  volo  al  mio  ada- 
mantino palagio.  (scompare) 
Sic.  «  Egli  è  disceso  col  folgore  in  pugno, 
ed  il  suo  alito  diffondeva  intorno  odore  di  zol- 
fo; la  celeste  Aquila  si  abbassava,  come  se  In- 
teso avesse  di  posarsi  sopra  di  noi;  l'ascensione 
ilei  Nume  riempiva  l'aere  d'  una  fragranza  più 
soave  di  quella  delle  nostre  fiorile  pianure;  ed 
il  regale  suo  volatore  agitava  gì' immortali  suoi 
vanni,  e  chiudeva  mollemente  il  rostro,  quasi 
accennando  che  il  suo  Dio  era  pago.  « 

Tutti.  c(A  te  grazie,  o  potenllsslmo  Giove!)) 
Sic.  a  Ecco:  le  porte  del  celeste  suo  palagio 
si  chiudono;  egli  è  entrato  sotto  le  raggianti  sue 
vòlte  :  ritiriamoci;  e  se  vogliamo  esser  contenti, 
adempiamo  a' sovrani  suoi  ordini.  »  (tutti  gli 
Spìriti  svuTiiscono) 
Post,  (sifegliandosi)  Sonno,  tu  rei  hai  reso 
un  padre;  tu  m'hai  creata  una  madre  e  due 
fratelli:  ma,  oh  vani  prestigi!  essi  già  sono  scom- 
parsi; svanirono  appena  creati;  e  questo  è  lo 
stato  in  che  lo  mi  risveglio.  —  Infelici  coloro 
che  riposano  sul  favore  dei  Grandi!  Essi  sogna- 
no com' io  ho  sognalo;  e,  svegliandosi,  nulla  ri- 
trovano, come  a  me  è  avvenuto. —  Ma  oimè!  tal- 
uni vi  hanno,  che  senza  pensare  alla  fortuna,  e 
senza  meritarla,  veggonsi  nondimeno  oppressi 
da' suoi  favori;  e  questo  è  quello  adesso  clie  mi 
accade,  mercè  di  questo  dolcissimo  sogno,  sen- 
za ch'io  ne  sappia  il  perchè.  Quali  Genii  abi- 
tano mal  questi  luoghi?...  che  veggo?  un  libro! 
ah!  non  essere  anche  tu,  come  nel  mondo  si  ve- 
de, una  bella  scorza  ed  una  schifosa  midolla; 
non  rassomigliare  al  nostri  Cortigiani;  non  de- 
ludere le  speranze  che  l'esterna  tua  apparenza 
mi  fa  concepire,  (legge] 

a  Quando  il  nato  d''  un  Leone,  a  sé  mede- 
simo sconosciuto,  sarà  trovato  senza  che  lo 
si  cerchi,  e  ricevuto  Jra  le  braccia  di  cosa 
formata  di  molle  aere;  quando  i  rami  rf  un 
augusto  cedro,  recisi  e  morti  già  da  molli 
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anni,  rinasceranno  per  riunirsi  alVanlico  lo- 
ro tronco,  e  duna  viUi  novella  germoglie- 
ranno,allora  i  mali  di  Postum.o  avranno  fine, 
e  la  Brettagna  felicemente  fiorirà  nella  pa- 
ce e  nelV abbondanza.  » 

O  questo  è  un  altro  sogno,  oppure  io  non  ho 
letto  che  vane  parole,  quali  la  lingua  della  fol- 
lia le  proferisce  senza  che  il  cervello  v'alihia 
parte.  Od  è  l'una  od  è  l'altra  di  queste  due 
cose:  o  nulla  è,  e  dissennati  vocaboli  son  que- 
sti, che  alla  ragione  non  è  dato  indovinare.  Ma 
stia  pure  questo  caos  nella  sua  incomprensi- 
bilità: la  mia  vita  gli  rassomiglia,  e  ne  conser- 
verò il  movimento  per  questa  sola  rassomiglianza. 
(rientrano  i  Carcerieri) 

Care.  Venite,  o  signore:  siete  voi  disposto 
a  morire? 

Post.  Da  gran  tempo  mi  vi  sono  apparec- 
chiato: io  sono  disposto. 

Care.  Forca!  ecco  la  parola  d' ordine,  mes- 
sere :  s'essa  non  vi  spaventa,  voi  siete  un  va- 
lentuomo. 

Post.  Se  posso  gradevolmente  occupare  la  vi- 
sta degli  spettatori,  avrò  pagato  il  mio  scotto. 

Care.  Il  conto  è  un  po' caro,  ])el  giovine, 
mitigato  però  dalla  certezza  che  non  avrete  pliì 
debiti  da  pagare,  più  contingenti  da  dare  a' ta- 
vernieri, gente  che  se  da  principio  vi  procura 
allegrezza,  vi  contrista  poi  da  lì  a  poco;  e  pres- 
so i  quali  se  entrate  famelico,  uscite  briaco  e  va- 
cillante; crucciato  d'aver  troppo  speso,  e  d'aver- 
ne in  conto  troppa  merce  ricevuto;  colla  borsa 
ed  il  cervello  egualmente  vuoti  :  sebbene  il  cer- 
vello troppo  grave  a  forza  d'  esser  leggiero,  e  la 
borsa  troppo  leggiera  a  forza  d'avernela  sgrava- 
ta. Oh!  in  avvenire  non  vi  saranno  più  simili 
contraddizioni  per  voi!  la  carità  d'un  obolo  di 
corda  vi  libererà  da  mille  debiti  in  un  istante: 
questo  è  V  ultimo  vostro  conto;  e  con  esso  sal- 
date il  passato  e  l'avvenire:  la  vostra  testa  vi 
servirà  di  penna,  di  quaderno  e  di  tavola;  e  la 
vostra  quietanza  è  già  pre])arata. 

Post.  Più  lieto  io  sono  di  morire,  che  tu  no'l 
sia  di  vivere. 

Care.  Infatti  chi  dorme  non  sente  il  dolo- 
re di  denti;  ma  un  uomo  che  debba  dormire 
del  vostro  sonno,  credo  cangierehhe  posto  volen- 
tieri coU'uffiziale  che  deve  ajutarlo  a  porsi  in 
letto:  perocché  voi  non  conoscete,  o  amico,  il 
cammino  che  andate  a  prendere. 

Post.  Lo  conosco,  lo  conosco. 

Care.  La  vostra  morte  ha  dunque  gli  occhi  ? 
ciò  mi  fa  maraviglia,  perchè  nel  suo  ritratto 
non  li  ho  mai  veduti. 

Post.  Ognuno  può  sicuramente  correr  la  via 
che  mi  è  aperta  dinanzi,  purché  non  rivolga  al- 
trove il  capo  per  non  vederla. 

Care.  Baje  sono  queste!  non  volgere  altrove 

il  capo  per  non  vedere  una  via  che  accieca?  ah! 

il  patibolo  sono  ben  certo  che  guida  alla  cecità. 

(entra  un  messaggiere) 


Mess.  Leva  questi  ferri,  e  conduci  dinanzi 
al  Re  il  tuo  prigioniero. 

Post.  Tu  mi  arrechi  liete  novelle;  tu  mi 
chiami  a  libertà. 

Care.  In  sua  vece  s' appenda  adunque  me 
ad  un  giubbetto. 

Post.  Allora  saresti  più  libero,  che  essendo 
carceriere  :  per  gli  estinti  non  vi  sono  catene. 
(Postumo  e  il  messaggiere  escono) 

Care.  A  meno  che  non  si  trovasse  alcuno 
che  volesse  sposare  la  forca  onde  generarne  tan- 
ti piccoli  patiboli,  non  ho  mai  veduto  chi  aves- 
se per  lei  maggiore  inclinazione.  (esce) 

SCENA  V. 
La  tenda  di  Cimbelino. 

Entrano  Cimbelino,  Belaeio,  Guiderio, 
ArvirAGO,  PiSAnio,  Lordi,  U/fiziali,  e  se- 
guaci. 

Cimò.  Rimanete  presso  di  me,  o  voi  che  gli 
Del  ban  fatto  salvatori  del  mio  trono!  Somma- 
mente mi  duole  che  non  si  possa  trovar  quel- 
1'  oscuro  soldato  che  ha  combattuto  cosi  valoro- 
samente. Dei  cenci  coperto  della  miseria,  egli 
affrontava  le  dorate  armature;  sempre  lo  si  ve- 
dea  nelle  prime  file  col  petto  nudo,  e  imjiene- 
Irabile  ad  ogni  spada.  Se  la  sua  felicità  può  di- 
pendere dai  nostri  beuefizii,  felice  sarà  colui  che 
arrivi  a  ritrovarlo! 

Bel.  Non  ho  mai  veduto  più  nobile  audacia 
in  un  semplice  soldato,  né  più  illustri  fatti  com- 
piuti per  mano  di  uno  sconosciuto,  da  cui,  al 
primo  vederlo,  altro  non  si  sare])be  aspettato,  che 
il  supplichevole  sguardo  della  mendicità. 

Cimb.  Né  si  ha  di  lui  alcuna  novella? 

Pis.  Cercato  lo  si  è  fra  i  morti  e  fra  i  vivi, 
ma  senza  poterlo  trovare. 

Cimb.  Con  mio  dolore  io  resto  dunque  l'ere- 
de dei  premii  dovuti  al  suo  valore;  ma  a  voi, 
(verso  Belarlo,  Guiderio  e  Arvirago)  anima, 
testa  e  cuore  della  Brettagna,  a  voi  li  accorde- 
rò; a  voi,  per  cui  soli  questa  nazione,  pubbli- 
camente lo  dichiaro,  ancora  sussiste!  Ecco  il 
momento  di  domandarvi  chi  siete;  ditelo  aper- 
tamente. 

Bel.  Noi,  o  signore,  siamo  nati  in  Cam- 
bria, di  nobile  famiglia;  vantarci  d'altro  sareb- 
be non  essere  né  veritieri,  né  modesti;  a  meno 
che  non  aggiungessi  che  siamo  gente  d'onore. 

Cimb.  Piegate,  o  Cavalieri,  Il  ginocchio,  e 
rialzatevi.  D'ora  in  avanti  accompagnerete  la 
nostra  persona  nelle  battaglie,  e  vi  rivestirò  de- 
gli onori  che  alla  vostra  nascita  si  addicono. 
(entra  Cornelio  con  alcune  signore)  La  tri- 
stezza è  dipinta  sui  loro  volli!....  oh  perchè  me- 
sti? A  vedervi  si  crederebbe  che  foste  Romaui, 
non  vittoriosi  Britanni. 

Corn.  Salve,  o  gran  Re!  mi  spiace  dover  av- 


vclennre  la  vostra  felicità  coll' annunzio  che  la 
Regina  è  morta. 

Ciiiih.  Chi  altri  clic  un  medico  poteva  arre- 
carne si  dolorosa  novella?  E  come  è  ella  morta? 

Corn.  Orribilmente,  signore;  furiosa  senza 
misura:  e  come  in  vita  era  crudele  versogli  al- 
tri, finì,  come  doveva,  coli'  essere  crudele  con- 
tro sé  stessa.  Le  confessioni  eli' ella  ha  fatte  io 
ve  le  ripelerò,  se  desiderale  intenderle  :  qucsle 
sono  le  sue  Dame,  che  possono  smentirmi  s'io 
m'allontano  dal  vero,  e  che  piangendo  raccolse- 
ro gli  ultimi  suoi  sospiri. 

Cimò.  Parla,  le  ne  prego. 

Corn.  Anzi  tutto  ella  dichiarò  di  non  avervi 
mal  amato,  di  non  aver  amhito  di  voi  che  le 
grandezze  ed  11  trono,  mentre  ahhorrlva  la  vo- 
stra persona. 

Cimò.  Questo  segreto  non  fu  conosciuto  clie 
da  lei  sola;  e  se  non  lo  avesse  rivelato  essendo 
vicina  a  morire,  non  avrei  potuto  crederlo  nem- 
meno se  me  ne  avesse  fallo  ella  stessa  aperta 
dichiarazione.  Avanti. 

Coni.  Vostra  figlia,  eli' ella  ingannava  con 
fìnte  dimostrazioni  d'amicizia,  era  agli  occhi  di 
lei  un  mostro;  e  se  non  fosse  fuggita,  le  avreh- 
he  con  veleno  procuralo  la  morte  :  anche  questo 
ha  confessato. 

Cimò.  Oh  Furia!  oh  scellerata!  Chi  potrà 
leggere  nel  cuore  d'una  donna?....  Non  ha  del- 
lo altro? 

Corn.  Sì,  Maestà;  e  piìi  orrihlli  cose.  Con- 
fessò dunque,  che  per  voi  serhava  un  mortale 
liquore,  clie.  Inghiottito  che  lo  aveste,  vi  avreh- 
he  lentamente  condotto  al  sepolcro.  Durante 
questo  vostro  deperimento,  ella  si  proponeva  di 
esservi  assidua  al  fianco  ;  e  co'  suoi  pianti  e 
colle  sue  carezze  soggiogarvi,  onde  In  favorevo- 
le momento  indurvi  ad  adottare  suo  figlio  come 
erede  della  corona.  Ma  venendole  fallilo  il  suo 
disegno,  dietro  l' inesplicahile  assenza  di  Cloten, 
ella  è  venuta  in  disperazione;  e,  superando  ogni 
vergogna,  ha  disvelali  al  Cielo  ed  agli  uomini  1 
suoi  atroci  intenti;  ed  è  morta  col  solo  rimor- 
so di  non  aver  condotto  a  fine  le  sue  macchina- 
zioni. 

Cimb.  Avete  voi  lulle  udito,  o  signore,  que- 
ste dichiarazioni  ? 

Le  signore.  Le  ahliiamo  udite.  Maestri. 
Cimb.  l  miei  occhi  non  furono  colpevoli, 
perch'essa  era  holla;  né  manco  le  mie  orecchie, 
ch'ella  incessantemente  allettava  colle  sue  me- 
late parole;  né  il  mio  cuore  finalmente,  che  tale 
la  credeva,  quale  sembrava  essere.  Li  me  sareb- 
be stala  colpa  il  diffidare  di  lei;  ma  tu,  figlia 
mia,  tu  puoi  ben  dire  che  la  mia  fiducia  era 
demenza;  e  tu,  infelice!  ne  provi  adesso  le  do- 
lorose conseguenze.  Il  Cielo  provegga  a  tutti! 
(entrano  Lucio,  Jachimo,  l  Augure,  ed  altri 
prigionieri  romani;  Postumo  e  LmogÈne  li 
seguono)  Allesso,  o  Lucio,  più  non  vieni  a  clile- 
derne  tributi,  che  aboliti  furono  per  sempre  dal 


generosi  Britanni  che  hanno  in  questo  di  com- 
haltuto:  la  nostra  vittoria  ci  ha  costalo,  è  vero, 
il  sangue  di  molli  prodi;  ma  la  vostra  vita  ba- 
sterà ad  esorarli  :  pensatevi. 

Lue.  Pensa,  o  signore,  alle  vicende  della 
guerra:  per  un  mero  accidente  soltanto  hai  ripor- 
talo vittoria;  ma  s'ella  avesse  sorriso  a  noi,  noi 
non  avremmo,  passato  il  bollore  del  sangue,  mi- 
nacciati di  morte  i  nostri  prigionieri.  Pure,  giac- 
cliè  gli  Dei  così  hanno  voluto,  né  altro  riscatto 
ci  resta,  fuorché  la  vita,  sia  pur  fatto  il  loro  vo- 
lere. Ad  un  Romano  basta  saper  morire  da  Ro- 
mano: Augusto  vive  ;  e  sia  suo  11  pensiero  di 
vendicarci.  Per  me,  altro  lo  non  doveva  dire  che 
questo:  ecco  ora  quello  che  a  dir  mi  rimane 
per  altrui.  Ti  prego  ad  accettare  un  riscatto  per 
cniesto  fanciullo  (additando  Iniogène),  che  era 
a'  miei  servigi,  e  che  nacque  Britanno  :  valletto 
non  vive  né  più  amoroso  né  più  fedele  di  lui; 
né  mai  nudilce  amò  il  proprio  lattante,  com'egli 
il  suo  signore.  Le  egregie  sue  qualità  valgono 
ad  afforz;ire  la  mia  domanda,  a  cui  non  puoi  ri- 
fiutarli. Egli  non  ha  fallo  alcun  male  ai  Bri- 
Ianni,  sebbene  fosse  al  servigi  di  un  Romano: 
astienti  d"unque  dal  suo  sangue,  o  signore;  del 
resto,  versane  quanto  tu  vuol. 

Cimh.  Cerio  io  l'ho  veduto  costui:  1  suol 
lineamenti  mi  sono  conosclulissimi.  —  Giovi- 
netto, la  sola  tua  fisonomia  l'  ha  fallo  entrare 
nella  mia  grazia,  e  ti  prendo  al  mio  servigio. 
Non  so  qual  ragione,  qual  tendenza  sia  che  mi 
induca  a  dire:  vivi,  fanciullo ,  vivi!  né  rin- 
graziarne il  tuo  signore.  Chiedi  a  Cimbelino 
quante  grazie  vorrai,  e  sii  certo  di  ottenerle  :  sì, 
quand'  anche  dovessi  domandare  la  vita  del  più 
illustre  di  questi  prigionieri. 

Imog.  Ne  ringrazio  umilmente  la  Maestà 
vostra. 

Lue.  Io  non  ti  prego,  buon  giovinetto,  di 
chiedere  la  mia  vita  ;  liia  nullameno  son  cerio 
che  tu  se'  per  farlo. 

Imog.  No,  noi  oimè!  altri  pensieri  mi  oc- 
cupano :  veggo  qui  un  oggetto,  la  cui  sola  vista 
m'  é  più  crudele  della  morte  .  Quanto  alla  vo- 
stra vita,  0  buon  signore,  pensate  voi  stesso  al 
mezzo  di  riscaltaila. 

Luc.Yiì  mi  disprezza,  m'abbandona,  mi  scher- 
nisce! Breve  è  la  gioja  di  quelli  che  la  fondano 
sulle  affezioni  della  gioventù!...  Ma  da  che  pro- 
cede la  perplessità  in  cui  lo  veggo?.... 

Cimi).  Che  desideri,  giovinetto?  Ad  ogni  istan- 
te io  l'amo  sempre  più:  pensa,  e  scegli  la  gra- 
zia che  meglio  ti  piacerà .  ('onosci  tu  forse  co- 
lui, sopra  il  quale  s'affisano  1  tuoi  sguardi?  vuoi 
tu  ch'egli  viva?  é  forse  tuo  parente,  tuo  amico? 

Imog.  Egli  è  Romano;  né  m'  é  più  parente 
di  quello  eh'  Io  lo  sia  a  Vostra  Maestà,  alla  qua- 
le, per  essere  nato  vostro  vassallo,  sono  assai  più 
vicino. 

Cimb.  Perchè  dunque  Io  guardi  con  tanla 
allenzioue? 
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Imog.  Ve  lo  ilirò  in  segreto,  o  signore. 

Cimò.  Eli  io  ti  porgerò  la  maggiore  altenzio- 
ne,  Qual  è  il  tuo  nome? 

Imog.  Fetide,  signore. 

Ciinb.  Tu  se'  il  mio  buon  famiglio,  il  mio 
paggio;  io  vo' essere  il  tuo  signore:  Tieni  pur 
meco,  e  parla  liberamente.  (Cinibelino  e  Imo- 
gene  si  parlano  in  disparte) 

Bel. 'Non  è  quel  fanciullo  ritornato  Ja  mor- 
te a  vita? 

jàrv.  Un  granello  di  saLliia  non  può  maggior- 
mente somigliare  ad  nn  altro:  sì,  esso  è  quel 
caro  fanciullo  dalle  guancie  di  rose,  die  noi  ab- 
hiamo  veduto  morto,  e  clie  si  cliiamava  Fedele. 
Che  ve  ne  pare  ? 

Gaid.  Quel  morto  adesso  lo  vediamo  qui  vi- 
vo e  sano. 

Bel.  Aspettate:  due  persone  possono  rasso- 
migliarsi: s' ei  fosse  quegli  che  noi  diciamo,  so- 
no certo  che  ci  avrebbe  già  parlato. 

Giiid,  Ma  noi  l'abbiamo  veduto  morto. 

Bel.  Silenzio;  e  guardate. 

Pis.  (ci  parte)  Quella  è  la  mia  signora.  Ah! 

poiché  ella  vive,  scorra  pur  rapido  il   tempo,  e 

a  suo  grado  m'arrechi  o  i  ])eni  o  i  mali.  (Ciin- 

helino  e  Imogène  si  avanzano) 

Cimi).  Y^leni  ;  mettiti  al  mio  fianco;  muovi 
ad  alta  voce  la  tua  dimanda.  —  Signore,  (a  J a- 
cJdmo)  venite  oltre:  rispondete  a  questo  giovi- 
ne, e  fatelo  con  coscienza  ;  o,  Io  giuro  per  l'ono- 
re della  nostra  Corona,  le  piìi  crudeli  torture 
sapranno  strappare  il  vero  dal  seno  della  men- 
zogna. —  Su,  via,  parla. 

Imog.  Domando  che  questo  Cavaliere  mi  di- 
ca da  chi  ha  avuto  quell'anello. 

Post,  (a  parte)  Che  importa  a  lui  di  ciò? 

Cimb.  Rispondete  :  quel  diamante  che  vi  bril- 
la In  dito,  come  è  divenuto  vostro? 

J(2c/i.  Vorrai  tu  dunque  mettermi  alla  tortura, 
onde  strapparmi  un  segreto  che,  rivelato,  li  por- 
rà sul  carboni  accesi? 

Cimi).  Che  dici? 

Jacli.  Godo  che  mi  sì  ■voglia  forzare  a  far 
palese  una  cosa  che  mi  rodeva  l'anima.  Ebbe- 
ne :  io  son  divenuto  padrone  di  questo  anello 
per  mezzo  di  un'atroce  perfidia.  Esso  apparte- 
neva a  Leonato  Postumo,  che  tu  hai  bandito; 
e  di  cui,  odilo  e  sempre  te  ne  rimorda,  non  vis- 
se mal  più  nobile  mortale  sotto  la  vòlta  dei  cie- 
li. Vuol  tu  ch'io  prosegua,  Milord? 

Cimb.  Di'  pure  quanto  sai  iutorno  a  questo 
argomento. 

Jack.  Tua  figlia,  quel  raro  tesoro,  la  cui  ri- 
membranza mi  dilania,  e  agghiaccia  gl'ingan- 
natori miei  spiriti....  oh  spieiato  rimorso!  per- 
chè mi  togli  anche  la  lena?,... 

Cimò.  Mia  figlia?  che  vuoi  tu  dirmi?  rin- 
francati; favella.  Amo  piuttosto  che  tu  viva  fin- 
ché agli  Dei  piacerà,  anziché  vederti  morire 
prima  ch'io  sia  messo  al  chiaro  di  tutto  il  re- 
sto. Mia  figlia,  dicevi?... 


Jach.  Un  giorno....  maledizione  a  quell'ora! 
in  Pioma....  maledizione  alla  casa  che  ne  alber- 
gava! in  un  festino....  a  tavola ....  oh!  perchè 
non  erano  le  nostre  vivande  avvelenate,  almeno 
la  mie?....  il  vliluoso  Leonato....  che  dirò  io? 
egli  ben  meritava,  per  la  sua  bontà,  di  non  iscon- 
trarsi  in  ribaldi  ....  seduto  con  noi,  e  malinco- 
nico, porgeva  ascollo  alle  lodi  che  da  noi  si  pro- 
digavano alle  nostre  amanti  Italiane,  vantando 
la  loro  beltà  in  modo  da  non  lasciargli  più  al- 
cun encomio  per  la  sua  ;  e  ben  meglio  a  lui,  che 
a  noi,  si  addiceva  parlar  di  beltà.  Spogliando  le 
statue  de' loro  più  begli  attributi  per  adornarne 
le  nostre  belle,  noi  riunivamo  in  esse  sole  tutte 
le  forme  eleganti  che  1'  avara  natura  si  piace 
soltanto  di  abbozzare,  e  che  l'arte  rende  per- 
fette; e  vi  aggiungevamo  tulle  le  sensibili  qua- 
lità che  c'inspirano  amore  per  una  donna,  e 
ce  la  fanno  apparire  uu  angelo  disceso  dal  cielo. 

Cimb.  Io  sono  sulle  spine:  vieni  al  fatto. 

Jach.  Non  ci  verrò  clie  troppo  presto,  a  me- 
no che  tu  non  ami  entrar  prontamente  ne' tuoi 
dolori. —  Quel  Postumo,  da  nobile  e  generoso 
amante,  possessore  degli  affetti  d'una  figlia  di 
Pie,  prese  la  parola;  e  senza  disprezzare  le  belle 
che  noi  avevamo  vaulate,  ne  delineò  col  tuono 
dolce  e  sereno  della  virlù  il  ritrailo  della  sua 
fanciulla.  Quel  nobile  ritratto  fatto  da  lui  sver- 
gognava 1  panegirici  clie  noi  avevamo  fatto  delle 
nostre  femminelle,  e  novizzi  ed  ignoranti  ci  fa- 
ceva apparire  nell'arte  di  ben  favellare. 

Cimb.  In  tua  malora,  finisci. 

Jach.  La  castità  di  vostra  figlia....  qui  co- 
mincia la  catastrofe....  egli  la  vantava,  come  se 
Diana  medesima  accanto  a  lei  non  fosse  slata 
che  un'impudica.  Io,  miserabile!  non  volli  pre- 
stargli fede;  e  scommisi  una  somma  di  denaro 
contro  questo  anello,  eh'  egli  aveva  in  dito,  che 
sarei  riuscito  ad  ottenere  un  posto  nel  suo  let- 
to nuziale,  e  che  l'anello  mi  avrebbe  pagato 
l'adulterio  della  suS  donna.  Egli  buon  Cava- 
liere, che  dell'onore  della  sua  sposa  si  teneva 
affatto  sicuro ,  com' ella  ben  meritava,  accetta 
la  proposta,  e  depone  il  diamante,  che  avrebbe 
egualmente  arrischialo  se  fosse  anche  stato  slac- 
cato dalle  ruote  del  carro  d'Apollo,  ed  avesse 
costato  quanto  il  raggiante  intero  carro  di  quel 
Dio.  Tosto  io  volo  in  Brettagna  per  condurre 
a  fine  il  mio  disegno;  e  potrete  ricordarvi,  o  si- 
gnore, d'avermi  veduto  a  questa  Corte,  dove 
■vostra  figlia  ha  dato  al  mio  ardimento  una  grande 
lezione.  Perduta  la  speranza,  ma  non  già  spen- 
to il  desiderio,  il  mio  cervello  macchinò,  sotto 
questa  nebbiosa  atmosfera,  uno  dei  più  vili  e  ad 
un  tempo  de' più  ingegnosi  stratagemmi.  Per 
conchiudere,  io  venni  a  capo  del  mio  intento;  e 
tornai  in  Italia  con  tali  false  prove,  che  valsero 
a  mettere  alla  disperazione  il  nobile  Leonato,  e 
a  fargli  credere  che,  squarciato  il  casto  cinto 
della  sua  sposa,  avessi  colto  il  frutto  della  mia 
infame  vittoria.  Allora....  parmi  di  vederlo.... 
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P<if!t.  (m'diìZ'iiidoxi)  Sì;  lu  reri'mente  lo  ve- 
di, (iL'inone  Ir.idiloiel....  Ma  io,   oh  Uoppo  cre- 
dulo inscnsalo!  oh  vllo  omicida!   io    merllo   i 
nomi  piìi  infami  di   quanti    mai   furono  scelle- 
rali  sulla  terra.  —  Ah!  datemi  un  laccio,  un  ve- 
leno, un  pugnale!  Non  è  qui   giustizia  per  far- 
mi tosto  morire?  E  lu.  Sovrano,  chiama  il  ma- 
nigoldo  più   espello;   inlliggimi   le   più   crudeli 
lorlure. —  Tu  vedi  in  me  un  mostro,  al  cui  con- 
fronto hellissima  appare  ogni  più  rihuLtevole  co- 
sa :  io  sono  il  più  reo   ilegU  uomini  :  io  sono 
quel  Postumo  che  li  ha  fatto  uccidere  la  figlia! 
Ali!  ella  era  il  lenqiio  della  virtù;  la  virtù  stes- 
sa! Copritemi  d"  ohhrohrio;  lapidatemi,  se|)pel- 
litemi  nel  fango;  incitate  per  le  vie  i  rahidi  ca- 
ni ad  assalirmi  ;  e  il   nome  degli  iniqui  sia  da 
qui  avanti  quello  di  Leonato  Postumo,  perchè 
lutti  io  gli  ho  sorpassali,  di  lutti  ho  cancellalo 
i  delitti!  Oh  Imogcne!  mia  sposa,  mia  vita,  mia 
regina!  Oh  Imogène,  Imogène,  Imogène! 
Iinog.  Calmatevi  signore:  udite,  udite.... 
Post.  Tu  insulti  al  mio  dolore,  insolentissi- 
mo paggio?  lungi  da  mei  (la  percuote;  ella  ctide) 
Pia.  Soccorso  signori!  .soccorso!  ajulate  la 
mia  e  la  vostra  signora....  Postumo,  voi  prima 
d'  ora  non  avevate  mai  tolto  la  vita  ad  Imogène. 
Alfretlatevi  a  sovvenire  l'onorata  donzelld  ! 
Cimb.  Si  cambia  il  mondo  innanzi  a  me? 
Post.  Ond' è  mai  ch'io  divengo  vertiginoso? 
Pis.  Rientrate  in  voi,  mia  dolce  signora. 
Cimò.  Se  è  vero,  io  ne  muojodi  contento. 
Pis.  Aprite,  aprite  gli  occhi,  mia  signora. 
'   Imog.  Oh!  toglili  dal  mio  cospetto!   Tu,  tu 
se'  che  ra'  liala|)piestalo  un  veleno:  lungi  da  me, 
uomo  pericoloso!   non  respirare  più  l'aere  che 
i  Principi  respirano. 

Cimb.  La   voce  d'  Imogène!.... 
Pis.  Princi[iessa,  mi  fulmini  il  Cielo  se  non 
è  vero  ch'io  riputava  salutare  il  liquore  che  vi 
ho  dato  :  la  Fiegina  me  ne  avea  fatto  ilono. 
Cimb.  Quale  altro  mistero? 
Imog.  Egli  mi  ha  avvelenalo. 
Coni,  [a  Pisanio)   Oh   Cielo!   lo  aveva  di- 
menticata un'altra  confessione  della  Regina,  che 
farà  chiara  apparire  la  tua"onestà. — Se  Pisanio, 
ella  diceva,  ha  propinato  alla  sua  signora  la  be- 
vanda clie  sotto  nom.e  di  cordiale  io  gli  ho   da- 
to, ella  sarà  già  a  quest'  ora  dove  vorrei  che  ri)s- 
sero  tulli  i  malefìci  insetti  delle  nostre  case. 
Cimb.  Che  vuol  dir  questo,  Cornelio? 
Coni.  La  Regina,  o  signore,  spesse  volte  mi 
importunava  perchè  le  distillassi  un  qualche  ve- 
leno, dichiarando  volerne  fare  scientifici  esperi- 
menti sopra  que' vili  animali  a  cui  senza  dolo- 
rosi toglie  la   vita:   io  però,   temendo  che  più 
malefici  non  fossero  i  suol  disegni,  aveva   com- 
posto per  lei  un  certo  liquore,  che,   bevuto,  so- 
spendeva per  qualche  ora  le  funzioni  della  vita, 
le  quali  lunia\auo  poscia  più  energiche  di  pri- 
ma, (rt  Iiììogr/ic)  Avete  voi  forse  assaggiato  di 
quel  liquore? 


Tiling.  Non  può  essere  altrimenti, poiché  ven- 
ni creduta  moria. 

Jìel.  {a   Guiilerio  e  ^/virago)  Ecco,  figli 
miei,  ecco  la  causa  del  nostro  errore. 
Quid.  Questi  senza  dubbio  è  Fedele. 

Imog.  (li    Postumo)   Perchè   avete   respinto 

da  voi  la  vostra  legittima   sposa?   immaginatevi 

adesso  d'essere  in  vetta  ad  una  rupe,  e  piondia- 

temi  di  nuovo  nel    precipizio,  (gettandosi  fra 

le  sue  braccia) 

Po6-Z.  Resta,  anima  mia,   resta   al  mio  collo 

qui  appesa  come  un  frutto  finché  l'albero  muoja! 

Cimb.  O   mio  cuore,  mia  figlia,   nulla  hai 

dunque  da  dire  anche  a  me?  rimango   dunque 

io  (|ui  inutile  spettatore? 

Imog.  La  vostra  benedizione,  o  signore. 

(inginocchiandosi) 

liei,  (a  QuiJerio  e  Arvirago)  Più  non  vi 
faccio  rimprovero  d'aver  tanto  amato  questo 
fanciullo:  grande  motivo  ne  avevate. 

Cimb.  Che  le  lagrime,  onde  io  ti  bagno,  scen- 
dano come  una  sacra  pioggia  sopra  il  tuo  capo! 
Imogène,  tua  madre  è  morta. 

Imog.  Me  ne  duole,  signore. 

Cimb.  Oh!  ella  era  una  donna  crudele,  e  non 
è  che  suo  malgrado  se  dopo  così  strano  incon- 
tro f[ui  ci  troviamo  riuniti;  ma  anche  suo  figlio 
è  scoiiq)ar30,   nò  sappiamo  dove  sia  andato. 

Pis.  Milord,  adesso,  che  non  ho  più  alcun 
timore,  vi  aprirò  il  vero.  Il  principe  Cloten,  do- 
po la  fuga  della  mia  signora,  venne  a  me  colla 
spada  nuda  in  mano,  e  fremente  di  collera;  e 
giurò  che  se  non  gli  manifestava  quale  strada 
ella  avesse  tenuto,  quella  sarebbe  slata  la  mia 
ullima  ora.  A  caso  io  mi  trovava  avere  una  let- 
tera di  Postumo,  in  cui  con  vaghi  pretesti  egli 
invitava  Imogène  a  muovere  incontro  a  lui  sul- 
le montagne  di  Milford.  Leila  quella  scrittura, 
e  preso  da  un  accesso  di  frenesia,  tosto  egli  in- 
dossa gli  abiti  del  mio  signore,  che  mi  aveva 
coslrello  a  dargli,  e  s'avvia  con  sinistre  inten- 
zioni verso  Milford:  quello  che  poscia  avvenis- 
se di  lui  io  lo  ignoro. 

Quid.  Lo  dirò  io  il  fine  della  storia,  perchè 
10  sono  stato  che  l'ha  ucciso. 

Cimb.  Oh!  gli  Del  no'l  vogliano!  non  sia 
che  al  tuo  valore,  alle  gloriose  lue  gesla  io  deb- 
ba ilare  un  crudele  guiderdone  !  le  ne  scongiu- 
ro, valoroso  garzone,  smentisci  quanto  hai  detto. 

Gnid.  Ho  detto  la  verità. 

Cimb.  Ma  bai  ucciso  un  Principe. 

Quid.  Un  Principe  indegno;  e  gli  oltraggi 
ch'egli  fui  ha  usalo  me  ne  diedero  prova.  Con  tali 
parole  mi  ha  provocato,  che  mi  avrebbero  fatto  av- 
ventare contro  iMarte  stesso,  se  di  slmili  questi 
ne  avesse  fatto  suonare  al  mio  orecchio:  io  gli  ho 
troncato  il  capo;  e  godo  ch'egli  non  sia  qui  a 
raccontarvi  di  me  ciò  ch'io  vi  racconto  di  lui. 

Cimb.  Il  tuo  destino  mi  addolora;  ma  la  tua 
lingua  ti  ha  condannato:  e  li  converrà  subire  la 
morte,  a  cui  le  nostre  leggi  ti  cond.aunano. 


Imog.  To  lio  creilulo  die  ([uell'informe  tronco 
fosse  il  cadavere  elei  mio  sposo. 

Clnih.  Sia  messo  in  ceppi  il  reo,  e  lo  si  tol- 
ga dal  mio  cospetto. 

Bai.  Si;:;noie,  fermatevi:  questo  giovane  vale 
più  assai  (li  fjneiio  ch'egli  ha  ucciso:  egli  ha 
sortito  natali  illusili  quanto  1  vostri,- e  più  ser- 
vigi vi  ha  reso,  che  non  ne  aveste  potuto  sperare 
ila  un  intiero  armento  ili  (l\o\.&n.{aUe  i^iundic) 
Scioglietegli  le  braccia;  esse  non  sono  fatte  a 
pollare  catene. 

Ciinb.  Perchè  vorresti,  O  soldato,  annientare 
1  tuoi  servigi,  di  cui  non  fosti  sinora  guiderdo- 
nalo, sponendoti  cosi  al  mio  corruccio?  Che  hai 
tu  detto?  di  natali  illustri  quanto  i  nostri? 

u4i\'.  Veramente  ha  detto  troppo. 

Ciiiih.  Ei  deve  dunque  morire,  (accennando 
Quiderlo) 

Bel.  Tutti  tre  noi  morremo;  ma  io  vi  pro- 
verò che  due  di  noi  si  possono  vantare  della  il- 
lustre origine  che  a  questo  giovine  io  ho  attri- 
Iniita.  Figli  miei,  mi  è  d'uopo  rivelare  un  mi- 
Stero  ])ericoloso  per  me,  ma  per  voi  vantaggioso. 

^4rv.  Il  vostro  pericolo  è  anche  il  nostro. 

Gtiid.  La  nostra  Ijuona  fortuna  deve  essere 
comune  anche  a  voi. 

Bel.  Porgimi  attenzione,  o  gran  Pie.  Tu  ave- 
sti già  nn  suddito  chiamato  Belarlo. 

Cimb.  E  a  che  questo?  era  un  Iraililore,  e  fu 
bandito. 

Bel.  E])hene,  egli  ti  sta  dinanzi:  riconoscilo 
in  questo  vecchio  da  te  discacciato,  e  che  mai  non 
ti  ha  tradito. 

Cimb.  Impadronitevi  di  lui,  e  traetelo  lungi 
di  qui:  l' intero  Universo  no'l  potrebbe  salvare. 

Bel.  Pon'freno  alla  tua  collera,  e  comincia 
dal  pagarmi  per  averti  nutrito  i  tuoi  figli:  rice- 
vuta che  abbia  la  mia  ricompensa,  confisca  allora 
tutti  i  miei  beni. 

Cimb.  Nutriti  i  mici  figli? 

Bel.  Troppo  sono  stalo  audace:  eccomi  a'  pie- 
i'i  tuoi:  prima  che  io  mi  levi  renlerò  chiari  i 
miei  pupilli;  dopo,  se  il  vuoi,  condanna  pure  a 
morte  l'antico  vecchiardo.  1  due  giovani  eroi, 
che  mi  chiamano  padre  e  credousi  miei  figli,  a 
me  non  appartengono:  tu  hai  loro  dato  la  vita; 
lu  gli  hai  informati  col  tuo  proprio  sangue. 

Cimb.  Gol  mio  sangue? 

Bel.  Si,  con  quel  sangue  che  tuO'  padre  ti  ha 
dato.  Io  chiamato  oggi  iMorgan,  io  sodo  quel  Be- 
lario  che  lu  hai  handilo:  il  .mio  delillo  non  fu 
allora  che  il  solo  tuo  volere;  1  miei  patimenti, 
le  colpe  end'  io  era  reo.  Questi  due  amabili  Prin- 
cipi, che  amabili  e  Principi  essi  souo,  custoditi 
io  gli  ho  per  venti  anni;  e  ogni  talento  posseg- 
gono, ogni  virtù,  che  io  ho  loro  saputo  inslillare. 
Eurifìla,  loro  nudrice,  rapi  a  te  questi  fanciulli 
dopo  il  mio  bando:  ed  a  ciò  fare  io  l'ho  instigata; 
ed  in  premio  la  ho  fatta  mia  sposa.  Il  mio  baiulo 
fu  la  pena  anticipala  di  un  delitto  che  soltanto 
dopo  ho  commesso.  Punito  per  esserti  stalo  fe- 


dele, pensai  a  un  tradimento  per  vendicarmi. 
Più  la  loro  perdila  doveva  sembrarli  grande  e 
dolorosa,  plii  io  accarezzava  il  pensiero  di  rapir- 
Itli.  Ma  ecco  i  figli  tuoi:  io  le  li  rendo,  e  resto 
privo  dei  due  più  teneri  amici  che  a  questo  mon- 
do mi  avessi.  Possano  le  benedizioni  del  Cielo 
piovere  come  rugiada  sopra  le  virtuose  e  illustri 
loio  leste,  poiché  degni  sono  essi  di  splendere 
fra  le  stello  su  in  cielo. 

Cimb.  Tu  parli  e  piangi:  il  servigio  che  mi 
hai  reso,  è  più  incredi))ilt;  che  no  1  sia  questo 
racconto.  Io  ho  perduto  i  miei  figli;  ma  se  co- 
lesti fossero,  io  non  saprei  desiderare  due  più 
compiuti  figliuoli. 

Bel.  Degnatevi  ascoltarmi  anche  un  poco. 
Questi,  ch'io  chiamava  Polidoro,  o  Milord,  è  il 
tuo  vero  Guiderio;  l'altro,  il  mio  caro  Cawdal, 
è  Arvirago,  il  minore  de'  tuoi  figli:  io  li  ho  ri- 
cevuti involti  ambidue  entro  un  ricco  drappo  ri- 
camato dalla  ixegina  loro  madre;  e,  ove  lu  il  vo- 
glia, le  lo  niosUerò  per  convincerti. 

Cimb.  GuiJerio  aveva  sul  collo  una  stella  co- 
lor di  sangue,  segno  maraviglioso. 

Bel.  Eccolo;  e  porta  ancora  quell'impronta 
della  nascila:  la  provvida  Natura  per  tal  guisa 
Io  segnava,  onde  fosse  oggi  riconosciuto. 

Cimb.  Oh!  io  provo  lutti  i  sentimenti  d'una 
madre  a  cui  sieno  ad  un  punto  nati  Ire  figli  ! 
JVo;  madre  non  senti  mai,  dopo  i  dolori  del  par- 
lo, gioja  maggiore  di  quella  che  io  sento.  Siate 
felici,  o  figli  miei;  e  dopo  essere  stati  cacciati  si 
lungi  dalla  vostra  sfera,  rientratevi  per  regnare. 
Lnogène,  tu  perdi  in  tal  modo  un  trono! 

Imog.  No,  Milord;  guadagno  invece  due 
mondi.  Fratelli,  ainatl  fratelli,  noi  dunque  ci 
eravamo  scontrati?  convenite  ch'io  sono  stala 
quella  che  più  veracemente  ha  parlalo.  Voi  mi 
chiamavate  fratello,  mentre  non  era  che  vostra 
sorella;  io  vi  chiamava  germani,  e  tali  realmen- 
te mi  eravate. 

Cimb.  Vi  siete  forse  veduti  prima?.... 

^4ìV.  Sì,  1  io  buon  signore.  , 

Guid.  E  fino  dal  primo  nostro  incontro  ci 
eravamo  amati;  ed  avevani  continuato  ad  amar- 
la fino  alla  creduta  sua  morie. 

Corn.  Che  fu  prodotta  dalla  bevanda  della 
Piegina. 

Cimb.  Oh  prodigioso  istinto!  quando  potrò 
io  udire  tulli  questi  particolari?  la  rapidità  di 
tali  racconti  ha  fatto  omeltere  mille  circostanze, 
che,  per  ordine  esposte,  debbono  essere  della 
massima  importanza.  Dove  eri  tu?  come  traevi 
la  vita,  0  figlia  mia?  per  quali  circostanze  hai 
tu  seguito  la  fortuna  di  questo  prigioniero  Pio- 
mano?  come  ti  fé  allontanare  da'  tuoi  fratelli? 
come  li  hai  trovali?  perchè  sei  fuggila  da  me? 
dove  sei  andata?....  E  voi,  come  tulli  vi  siete 
condotti  a  comhatlere?  A  tante  e  a  mille  altre 
domande  che  ora  non  mi  si  presentano  alla  me- 
moria, dovete  risposta;  ma  questo  non  è  né  il 
tempo  nò  il  luogo  da  ciò.  Ecco  Postumo   fra  le 
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braccia  (]'Imnge;nc;  ecco  Imogène,  die  cogli  oc- 
elli pieui  (li  fuoco  luti!  ne  affisa;  e  lo  sposo,  e 
il  padre,  e  i  fratelli,  e  questo  Romano,  suo  si- 
gnore, blandisce  con  que' suol  sguardi  d'amore 
e  di  pietà!  Non  è  alcuno  fra  noi  che  oggi  nella 
sua  sorte  non  provi  uno  strano  camhiamento! 
Usciamo  di  qui,  e  rechiamoci  al  tempio  a  fare 
i  nostri  sagrificii.  Tu,  (a  Belai  io)  tu  sei  adesso 
mio  iialello,  e  lo  sarai  sempre  per  me. 

Jrnoff.  Sì,  Toi  pure  ci  siete  padre;  e  pure  a 
voi  delibo  questo  giorno  di  ft-licilà! 

Ciinh.  E  qui  saranno  tutti  felici,  tranne  quei 
miseri  prigionieri?  Che  dividano  anch'essi  la  no- 
stra gloja,  e  sentano  gli  effetti  della  nostra  letizia. 
liiuig.  (a  Lincio)  Mio  buon  padrone,  io  vo- 
glio servirvi  ancora. 
Lue.  Siate  felice! 

Cinih.  Ah!  quel  prode  soldato,  di  cui  si  è 
perduta  ogni  traccia,  e  che  con  tanto  ardore  ha 
comhalluto,  perchè  non  si  trova  egli  qui?  co- 
me il  vorrei  largamente  premiare! 

Post.  Signore,  io  sono  quel  soldato  che  sot- 
to lacere  vestimenla  accompagnava  questi  tre 
prodi  :  quelle  vestimenla  secondavano  allora  il 
mio  progetto.  Non  sono  io  forse  f|uel  soldato,  o 
Jachimo?  ])arla:  io  li  aveva  atterrato,  e  ti  po- 
lca toglier  la  vita. 

J adì.  (^inginocchiandosi)  Di  nuovo,  ecco, 
mi  atterro;  ma  se  allora  fu  il  vigore  del  vostro 
lìraccio,  adesso  è  il  peso  della  mia  coscienza, 
che  mi  costringe  un'altra  volta  a  piegarmi.  To- 
glietemi, ve  ne  scongiuro,  toglietemi  questa  vi- 
ta, che  per  tanti  liloli  vi  debbo;  ma  prima  ri- 
pigliate il  vostro  anello,  e  questo  smaniglio  della 
più  fedele  Principessa  che  mai  giurasse  amore. 
Post.  Non  ti  prostrare  a'  miei  piedi  :  il  po- 
tere che  mi  vanto  avere  sopra  di  te,  è  quello  ili 
perdonarti;  11  rancore  che  io  nutro  verso  di  te,  è 
il  piacere  di  obbliare  ogni  tua  offesa.  Vivi  dun- 
que ;  ma  comportati  meglio  cogli  altri  uomini. 
Cinih.  Nobile  decreto!  e  nostro  genero  il  pri- 
mo ne  darà  dunque  esempio  di  generosità?  Per- 
dono è  la  parola  che  a  lutti  lo  rivolgo. 

jéri^.  (rt  Postumo)  Voi  nella  pugna  ne  avete 
soccorsi  come  un  nostro  fratello;  godo  che  lalo 
or  ci  siate  veramente. 

Post.  E  a  voi   devolo,  o  Principi. —  Nobile 
romano  ambasciatore,  fate  qui  venire  il  vostro 
Augure;  che,  durante  il  mio  sonno,  ho  creduto 
veliere  11  gran  Giove  portalo  dalla  sua   aquila, 
ed  altre  brillanti  larve  che  vestivano  le  forme 
de' miei  parenti.  Allo  svegliarmi   poi  ho  trovato 
questo  scritto  sopra  il   mio  seno.  Il  contenuto 
ne  è  così  oscuro,  che  indarno  io  m'ado[)ero  a 
decifrarne  un  q\ialche  senso.  Poniamo  alla  pro- 
va la  sua  scienza  nell'arte  d'interpretare  i  sogni. 
Lue.  Filarmonlo.... 
yiug.  Mio  buon  signore. 
Lue.  Leggi,  e  ne  spiega  c^uesto  scritto. 


.^l'g.  (legge)  «  Quando  il  nato  d'  un  Leo- 
ne, a  sé  medesimo  seonoseiuto,  sarà  Irovato 
senza  che  lo  si  cerchi,  e  ricevutojra  le  brac- 
cia di  cosa  formala  di  molle  aere  ;  quando 
i  rami  di  un  augusto  cedro,  recisi  e  morti 
già  da  molti  anni,  rinasceranno  per  riunirsi 
alV antico  loro  tronco,  e  dhtna  t'ita  novella ger- 
mogJieranno;allora  i  mali  di  Postumo  avran- 
no Jin  e  ,  e  la  Brettagna  felicemente  fiorirà 
ìiella  pace  e  nelF  abbondanza.  —  Tu,  Leona- 
to,  se' il  figlio  del  Leone  di  cui  si  parla;  e  le 
parole  che  compongono  11  tuo  nome  lo  chiari- 
scono assai:  la  cosa  formata  di  molle  aere,  è  la 
tua  virtuosa  figliuola,  o  signore  (a  Cimbelino); 
e  questo  deriva  dal  nostro  mollis  aer,  donde 
abbiamo  tratto  mulier ,  che  c]ui  viene  apiiro- 
priato  a  questa  fedelissima  sposa.  Tornando  poi 
a  te,  o  Postumo,  tu  adesso  giustifichi  le  parole 
dell'oracolo;  poiché  sconosciuto  a  te  slesso,  e 
senza  ricerche  trovalo,  ti  trovi  fra  le  braccia  di 
lei,  molli  e  delicate  come  l'aere. 
Cimb.  Ciò  mi  par  giusto. 
Aug.  L'augusto  cedro  sei  tu,  o  Cimbelino; 
ed  i  recisi  tuoi  rami  simboleggiano  i  figli  tuoi, 
che  trafugali  da  Belarlo,  e  già  da  molti  anni 
creduti  miorti,  rinascono  oggi  e  si  riuniscono  al 
coronato  loro  tronco,  i  cui  germogli  promettono 
alla  Brettagna  pace  e  abbondanza. 

Cimb.  Sia  pure;  e  cominci  fin  d'orala  pace. 
— -  Lucio,  benché  vincitori,  noi  ci  sottomettiamo 
a  Cesare  e  all'Imjierio  romano,  promettendo  pa- 
gare il  consueto  tributo.  Fu  la  colpevole  nostra 
Regina  che  da  questo  ne  avea  dissuasi;  ma  la 
giustizia  del  Cielo  non  ha  che  tro|)po  aggravato, 
sopra  lei  ed  i  suoi,  11  suo  braccio  vendicatore. 

Aug.  I  cantori  degli  Dei  celebrano  in  Olim- 
po questa  pace.  Compiuta  é  la  profetica  visiona 
da  me  svelata  a  Lucio  prima  che  si  attaccasse 
questa  fiera  battaglia,  il  campo  della  quale  è  an- 
cora fumante.  L'aquila  romana,  ch'io  vidi  spie- 
gar suo  volo  nei  cieli  da  Oriente  ad  Occidente, 
e  a  grado  a  grado  logliersi  al  mio  sguardo,  e  per- 
dersi infine  entro  un  torrente  di  luce,  annunzia- 
va che  il  nostro  possentissimo  Imperatore  avreb- 
be rinno\alo  alleanza  col  valoroso  ed  illusila 
Cimbelino,  che  tutto  irraggia  l'Occidente  collo 
splendore  della  sua  gloria. 

Cimb.  Rendiamo  dunque  grazie  agli  Del,  e 
tra  i  vortici  degli  odorali  incensi  ascenda  la  no- 
stra gratiludine  al  Cielo!  Facciamo  nota  questa 
pace  a  lutti  i  nostri  sudditi;  poniamoci  in  via. 
Il  britanno  ed  il  romano  vessillo  sventolino  in- 
sieme dinanzi  a  noi:  percorriamo  cosi  la  città  di 
Lud  ;  e  andiamo  al  gran  tempio  di  Giove  a  rati- 
ficare questo  felice  accordo,  e  celebrarlo  con  na- 
zionali speltiicoli.  Non  più  indugi;  si  vada;  non 
fu  mai  guen'a  che  finisse  con  pace  più  bella, 
prima  ancora  che  lavate  fossero  dal  sangue  le 
mani  che  l'aveauo  liatlala. 


FINE    DEL   DRAMMA. 
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INTERLOCUTORI 


LEAR,  Re  cVInghllierra. 

Il  Re  di  Francia. 

Duca  di  Borgogna. 

Duca   di   Cornovaglia. 

Duca  d'  Albania. 

Conte  di   Kent. 

Conte  di  Glocestek. 

EDGARDO,  figlio  di  Glocester. 

EDMONDO,  bastardo  di  Gloce- 

STEH. 

CURANO,  Cortigiano. 

Un  vecchio  vassallo  di  Glocester. 

Un  IMedico. 


Il  Buffone  di  Lear. 

OSWALDO,  Maggiordomo  di  Go- 

nerilla. 

Un  Uffiziale  impiegato  da  Edmondo. 
Un  Gentiluomo  ai  servigi  di  Con- 

DELIA. 

Un  Araldo. 

Domestici  del  Cornovaglia. 

G  ON  BRILLA   \ 

REGANA  >   figlie  di  Lear, 

CORDELIA     ; 

Cavalieri  del  seguito  del  Re  d'In- 
ghiherra,  Utliziall,  Messaggieri, 
Soldati,  ec.  ec. 


La  Scena  è  in  Ingliiltcrra. 


IL  RE   LEAR 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I. 

La  sala  del  Consiglio  nel  palazzo 
del  re  Lear. 

Entrano  Kent,  Glocester  ed  Edmondo. 

Kent.  xV-vrei  sempre  creduto  11  Re  amasse 
più  il  Duca  di  Albania,  che  quello  di  Corno- 
vaglia. 

Gloc.  Questo  pure  a  noi  sempre  era  sembra- 
to; ma  ora  nella  divisione  del  regno  si  vide  che 
fra  i  Duchi  ei  non  era  quello  che  più  amasse; 
perocché  il  suo  retaggio  fu  con  tale  giustizia 
compartito,  che  l'esame  più  scrupoloso  non  po- 
trebbe trovarvi  ne  scelta,  né  preferenza. 
Kent.  Non  è  questo  vostro  figlio,  Milord? 
Gloc.  La  sua  educazione,  signore,  è  stata  a 
mio  carico;  ed  ho  tante  volte  arrossito  di  rico- 
noscerlo, che  la  mia  fronte,  alfine  divenuta  di 
bronzo,  non  ne  arrossisce  più. 
Kent,  Non  v' intendo. 

Gloc.  Sua  madre,  signore,  Len  meglio  m'In- 
tenderebbe; e  fu  per  avermi  troppo  bene  inteso, 
ch'ella  \ide  un  figlio  nella  culla  sua,  prima  di 
avere  uno  sposo  nel  suo  letto.  Comprendete  ora 
il  fallo  di  lei. 

Kent.  Non  vorrei  clie  un  tal  fallo  non  fosse 
stato  commesso,  dappoiché  produsse  un  si  bel 
fruito. 

Gloc,  Un  figlio  legittimo  ho  però  ancora, 
maggiore  di  questo;  ma  non  più  di  questo  a  me 
caro.  Edmondo,  è  vero,  s' è  introdotto  nella  vita 
prima  d' esservi  chiamato  ;  ma  sua  madre  era 
assai  bella,  e  mestieri  è  pur  riconoscere  il  frut- 
to vergognoso  uscito  da  lei.  Conoscete  questo 
nobile  signore,  Edmondo? 
Edm.  No,  Milord. 

Gloc.  Milord  di  Kent;  e  rammentatelo  per 
l'avvenire  come  un  mio  degno  amico. 
Edm.  I  miei  servigi  a  vostra  Signoria. 
Kent.  Amarvi  debbo,  e  desidero  vieppiù  co- 
noscervi. 

Edm.  Signore,  farò  opera  per  meritarmi  la 
grazia  vostra. 

Gloc.  Egli  è  stato  nove  anni  fuori  del  suo 
paese,  e  converrà  s'allontani  ancora.  —  TI  Re 
viene.  {Odonsi  delle  trombe;  entrano  Lear, 

CORNOVAGLIA,  AlEANIA,  GoNERIlLA,  ReGANA, 

Cordelia,  e  séguito.) 


Lear,  Glocester,  ite  a  far  corteo  ai  Signori 
di  Francia  e  di  Borgogna. 
Gloc,  V'obbedisco,  Milord. 

(^escono  Gloc.  ed  Edm.) 
Lear,  Frattanto  noi  qui  riveleremo  i  nostri 
più  secreti  propositi.  Sappiate  dunque  che  ab- 
biamo diviso  il  nostro  regno  in  tre  parti  ;  e  il 
primo  de' motivi,  che  a  ciò  ne  lianno  determi- 
nato, fu  quello  di  sollevare  la  nostra  vecchiezza 
dal  peso  degli  affari  e  delle  cure  pub])liche,  per 
deporlo  sopra  teste  più  rigogliose  e  forti;  nien- 
trechè  noi,  alleviati  da  questo  fardello,  ci  tra- 
scineremo in  pace  verso  la  tomba .  —  Corno- 
vaglia  figliuol  mio,  e  voi  Duca  d'Albania,  che 
non  meno  amate  il  padre  vostro,  il  voler  nostro 
è  fermo  d'assegnar  oggi  pubblicamente  ad  ognu- 
na delle  nostre  figlie  la  sua  dote,  onde  preve- 
nire con  ciò  ogni  litigio  per  1'  avvenire.  I  Prin- 
cipi di  Francia  e  di  Borgogna,  rivali  illustri 
nella  dimanda  della  nostra  minore  figliuola,  da 
molto  tempo  soggiornano  appo  noi,  trattenutivi 
dall'amore:  forza  è  infine  rispondere  alla  loro 
inchiesta.  Parlate,  figlie  mie;  poiché  risoluto  al)- 
biamo  in  questo  istante  medesimo  di  cedere  le 
redini  del  governo,  rimettendo  fra  le  vostre  ma- 
ni i  diritti  dei  nostri  dominli  e  le  cure  dello 
Stato;  ditemi,  qual  è  di  voi,  da  cui  suo  padre 
potrà  vantarsi  d'essere  più  amato?  La  nostra 
benevolenza  verserà  i  suoi  più  ricchi  doni  sopra 
di  quella  che  per  maggior  gratitudine  e  affezio- 
ne più  li  meriterà .  Gonerilla ,  voi  primogenita, 
rispondete  per  prima. 

Gon.  Signore,  io  vi  amo  più  teneramente  che 
non  ami  la  vista  della  luce,  lo  spazio  e  la  liber- 
tà ;  al  di  là  di  tutto  ciò  che  il  mondo  possiede 
di  più  ricco  e  di  più  raro;  al  di  là  di  quanto 
sia  permesso  d'esprimerlo  colla  parola.  Vi  amo 
come  amar  si  può  la  vita  ornata  della  salute, 
della  bellezza,  di  tutti  gli  onori  e  di  tutti  i  do- 
ni. Vi  amo  come  figlio  può  amare,  o  come  pa- 
dre può  credere  d'essere  amato.  Vi  amo  infine 
d'un  amore,  innanzi  a  cui  vien  meno  ogni  ef- 
fusione della  voce. 

Cord,  (a  parte)  Che  dlrebhe  di  più  Corde- 
lia? Amerà  dunque,  e  tacerà. 

Lear,  {^mostrando  la  carta  geografica  del 
suo  regno)  Di  tutto  quello  spazio  che  serrano 
quelle  due  linee,  di  quelle  folte  foreste  e  di  tut- 
ti i  vassalli  che  le  abitano,  di  quei  fiumi  che  re- 
cano l' abbondanza  in  quelle  vaste  praterie,  ti 
facciamo  Regina.  Sian  questi  1  beni  tuoi,  e  il 
perpetuo  retaggio  che  andrà  ai  figli  che  nasce- 
ranno da  te  e  dal  Duca  d'  Albania.  —  Che  ri- 


IL  RE  LE.\R  —  ATTO  I. 


sponde  la  nostra  seconda  figliuola,  la  nostra  cara 
Ex'giina,  la  donna  del  Cornovaglia?  Favella. 

lie^.  Formata  sono  con  quegli  elementi  stessi 
die  compongono  mia  sorella,  e  nella  sincerità 
del  mio  cuore  trovo  eli' ella  ha  definito  con  ve- 
rità Jjensi  l'amore  che  per  voi  sento,  ma  che 
troppo  ristretto  essa  lo  ha;  perocché  io  mi  di- 
chiaro nemica  di  ogni  piacere  che  può  dar  la  vi- 
sta, l'udito,  il  gusto,  l'odorato,  1  sensi  piìi  pre- 
ziosi; e  affermo  non  esservi  felicità  che  in  un 
sentimento  solo,  in  quello  affettuoso  che  mi  le- 
ga a  Vostra  Altezza. 

Cord,  {a  pente)  Oh!  che  potrai  dire,  povera 
Cordelia?  Povera?  no;  perchè  sono  sicura  che 
il  mio  cuore  sente  più  amore,  che  la  mia  lingua 
non  sa  vantarne. 

Lear.  A  le  e  alla  tua  posterità  sia  in  dote 
ereditaria  questa  vasta  porzione  del  nostro  hel 
regno,  che  non  cede  in  estensione,  iu  valore,  in 
amenità  a  quella  di  cui  ho  fallo  dono  a  Gone- 
rilla.  —  Ora,  mia  terza  figlia,  tu,  che  provar  fa- 
cesti a  tuo  padre  gli  ultimi  trasporti  di  gioja, 
ma  non  i  meno  teneri;  tu,  cui  i  vigneti  di  Fran- 
cia e  il  nettare  di  Borgogna  a  gara  ricercano,  e 
al  conquisto  intendono  de'  tuoi  giovani  amori, 
che  risponder  potrai  tu,  per  ottenere  una  terza 
dote  più  ricca  ancora  di  quella  delle  tue  sorelle? 
Parla. 

Cord.  Nulla,  Milord. 

Lear.  Nulla  ? 

Cord.  Nulla. 

Lear.  Nulla  non  può  venir  che  da  nulla;  par- 
la di  nuovo. 

Cord.  Sfortunata  cli'io  sono,  sollevar  non  po- 
tendo il  mio  cuore  fino  alle  mie  lahhra!  Amo 
vostra  Maestà  conforme  lo  dehho,  né  più  né 
meno. 

Lear.  Ohi  che  di'  tu,  Cordelia?  ammenda  le 
tue  parole,  onde  non  rovinino  la  tua  fortuna. 

Cord.  Alio  huou  padre,  voi  m'avete  data  la 
vita,  m'avete  nudrita,  mavele  amata.  In  ricam- 
ino vi  offro  lutti  i  senlimonli,  tutta  la  ricono- 
scenza che  il  dovere  m'impone;  vi  sono  sotto- 
messa, vi  amo,  veracemente  vi  rispetto.  Ma  per- 
chè le  mie  sorelle  hanno  elleno  degli  sposi,  se  di- 
cono che  in  voi  solo  è  riposto  ogni  loro  affetto? 
Forse,  quando  io  mi  mariterò,  offrirò  al  mio 
sposo  colla  mia  fede  una  metà  delle  mie  cure, 
della  mia  tenerezza,  de'raiei  doveri;  che  non  mai 
mi  accoppierò  come  le  mie  sorelle,  per  lasciare 
in  mio  padre  tutto  il  mio  amore. 

Lear.  Ciò  che  dici  é  iu  conformità  col  tuo 
cuore  ? 

Cord.  Sì,  mio  huon  padre. 

Lear.  Sì  giovine,  e  sì  poco  affettuosa? 

Cord.  Sì  giovine  e  sì  sincera,  Milord. 

Lear.  Sia  pure;  ma  la  sincerità  sola  sia  dun- 
que la  tua  dote:  poiché,  pei  sacri  raggi  di  que- 
sto Sole,  pei  lenehrosl  misteri  di  Ecate  e  della 
Notte,  jier  tutte  le  indueuze  di  quei  giohi  cele- 
sti, per  cui  continuiamo  o  cessiamo  di  esistere, 


io  ahjuro  ([ui  tutti  1  miei  paterni  sentimenti, 
rompo  ogni  vincolo  di  natura  e  di  sangue,  e  ti 
dichiaro  per  senqire  straniera  a  me  e  al  mio  cuo- 
re. Il  harharo  Scila,  o  il  feroce  che  sazia  la  pro- 
pria fame  divorando  i  figli  che  ha  procreati,  tro- 
verà da  me  maggior  pietà  e  affezione,  che  tu 
trovar  non  ne  polresli,  tu  un  tempo  mia  figlia. 

Kent.  ]Mio  huon  Sovrano 

Lear.  Tacetevi,  Kent!  Non  v'interponete  fra 
il  drago  e  la  sua  collera.  Io  l'amava  teneramen- 
te, e  sperava  in  lei  confidato  il  riposo  della  mia 
vecchia  età.  Esci;  togliti  dal  mio  sguardo  {a 
Cord.);  e  così  mi  sia  la  tomha  un  asilo  di  pa- 
ce, come  vero  egli  è  che  da  lei  in  questo  istante 
ritiro  il  mio  cuore  di  padre.  —  Venga  il  Ile  di 
Francia....  Olà!...  venga  il  Borgognone.  —  Voi, 
Cornovaglia  e  Alhanla,  dividete  fra  di  voi  la  ter- 
za porzione,  e  sia  essa  aggiunta  alla  dote  delle  al- 
tre mie  due  figlie.  L'orgoglio,  che  costei  vor- 
rehhe  farci  credere  Ingenuità,  le  tenga  vece  di 
sposo;  e  in  voi  due  sole  risieda  11  poter  mio,  la 
mia  sovranità,  e  tutti  1  privilegi  che  vanno  uni- 
ti al  trono.  Noi,  e  cento  Cavalieri  che  presso  di 
me  riservo,  e  che  mantenuti  saranno  a  vostre 
spese,  noi  vivremo  alternativamente  alle  vostre 
due  Corti,  cangiando  ogni  mese  soggiorno  dal- 
l'una all'altra.  Non  ritengo  per  me  senouchè  il 
nome  di  Re,  e  gli  onori  che  vi  sono  annessi; 
l'autorità,  le  entrate,  l'amministrazione  del  re- 
gno son  vostre,  figli  miei;  e  per  sanzionare  que- 
sta cessione  prendete  il  mio  diadema,  e  divide- 
telo ira  di  voi.  (dando  loro  la  corona) 

Rent.  Augusto  Lear,  che  sempre  onorai  qual 
Pie,  che  sempre  amai  qual  padre,  che  seguii  sem- 
pre qual  signore;  voi,  a  cui  fra  le  mie  preghiere 
ho  spesso  ])ensKto  siccome  ad  Angelo  tutelare 

Lear.  L'arco  è  piegalo,  e  la  corda  tesa;  evi- 
tale il  dardo. 

Kent.  No;  cada  su  di  me,  dovesse  la  sua  pun- 
ta immergersi  nel  mio  cuore!  Kent  ohblìa  le 
convenienze,  allorché  vede  il  suo  Ile  fatto  insen- 
sato.—  Vecchio,  che  pretendi  tu?  Speri  tu  che 
il  timore  im[)orrà  silenzio  al  dovere,  allorché  ti 
veggo,  deluso  da  vane  parole,  immolare  all'adu- 
lazione il  poter  tuo?  L'onore  dehbe  ai  P>e  la 
verità,  quando  i  Re  s' ahhandonano  a  sciagurate 
follie.  Conserva  il  poter  tuo;  ripara  con  più  ma- 
turo giudizio  la  tua  mostruosa  imprudenza.  Gua- 
rentisco colla  mia  testa,  che  la  tua  più  giovine 
figlia  non  è  quella  che  l'ama  meno:  un  suono 
di  voce  timido  e  modesto  non  è  d'ordinario  l'eco 
d'  un  cuor  vuoto  ed  Insensibile. 

Lear.  Kent,  per  la  vita  tua,  non  piìi. 

Kent.  La  mia  vita  non  l'ho  mai  riguardata 
che  come  cosa  buona  a  cimentarsi  contro  1  tuoi 
nemici;  né  mai  temerò  di  perderla,  quando  la 
tua  sicurezza  ne  sia  il  motivo. 

Lear.  Lungi  dagli  occhi  miei! 

Kent.  INIeglio  guarda,  Lear,  e  lasciami  rima- 
nere. TJom  veritiero  io  sono. 

Lear.  Ah!  per  Apollo 
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Kpnt.  Per  Apollo,  Re,  tu  iinprecbl  i  Numi 
invano. 

Lear.  Oh  vassallo  scellerato!.... 

(^mettendo  mano  alla  spada) 
Alh.  e  Corn.  Amalo  Site,  fermatevi. 
Kent.  Uccidi,  se  vuoi,  il  tuo  medico;  ma  al- 
meno impiega,  a  guarire  il  funesto  tuo  male,  la 
mercede  che  gli  avrai  data.  Revoca  il  tuo  decre- 
to di  divisione;  o,  finché  la  mia  hocca  potrà  tro- 
vare una  voce,  io  la  impiegherò  per  dirti  che 
male  hai  adoperalo. 

Lear.  Odimi,  temerario!  In  nome  della  tua 
sudditanza  mi  ascolta!  Dappoiché  tu  hai  cercalo 
di  farne  violare  il  giuramento,  cosa  cui  mai  ar- 
dito non  avevamo,  e  con  ostinato  orgoglio  hai 
voluto  frapporti  fra  il  nostro  dovere  e  la  sua  ese- 
cuzione; operalo  che  né  il  nostro  carattere  né  il 
nostro  rango  possono  sopportare,  né  tutta  la  no- 
stra potenza  leglllimar  potrebbe;  abbine  conde- 
gno guiderdone.  Noi  t'accordiamo  cinque  gior- 
ni, onde  metterli  in  salvo  dall'ira  nostra;  al  se- 
sto volgi  le  spalle  a  questo  regno,  e  fuggi  veloce; 
perché  se  dopo  quel  termine  l'odioso  tuo  corpo 
dovesse  essere  qui  trovalo,  sentenza  di  morte  sa- 
rebbe sopra  te  eseguita.  Va,  fuggi,  t'allontana; 
che,  per  Giove,  non  mai  questo  sarà  il  decreto 
eh'  io  vorrò  rivocalo. 

Kent.  Re,  sii  felice;  addìo.  Poiché  così  vuoi 
operare,  la  li])ertà  è  lungi  da   le,  e  qui  è  l'esi- 
gilo. —  (a  Cord.)  Giovinetta,  gli  Del  amorosa- 
mente ti  proteggano:  tu  con  giustezza  pensi,  e 
con  saviezza  parli.  —  Quanto  a  voi,  {iferso  le 
altre  sorelle)  possano  le  vostre  azioni  '"orrispon- 
dere  all'enfasi  dei  vostri  discorsi,  e  le  vostre  pro- 
teste d'amore  essere  avverate  dagli  effetti.  Gli 
è  così,  o  Principi,  che  Kent  vi  abbandona,  e  va 
a  portare  sott' altro  cielo  la  sua  vecchiezza,  per 
conformarla  ad  altri  costumi,     (esce;  rientra 
Glocester  col  Re  di  Francia,  col  Du- 
ca di  Borgogna,  e  séguito) 
Gloc.  Ecco  Francia  e  Borgogna,  mio  nobile 
signore. 

Lear.  Duca  di  Borgogna,  egli  è  a  voi  che 
prima  indirizziamo  la  parola;  voi,  che  dichiarato 
vi  siete  rivale  al  Re  di  Francia  nella  ricerca  del- 
la nostra  figlia.  Qual  dote  chiedete  voi?  qual  ri- 
fiuti intiepidiranno  1  vostri  fuochi? 

Borg.  Nobile  Vie,  nulla  chieggo  più  di  quel- 
lo che  Vostra  Altezza  ha  offerto,  e  che  spero  non 
vorrà  diminuire. 

Lear.  Valoroso  Duca,  finché  ella  ne  fu  cara, 
degnala  riputammo  di  quella  dote;  ma  oggi  il 
prezzo  è  decaduto.  Signore,  eccola  dinanzi  a  voi: 
se  alcuna  parie  della  sua  gracile  persona,  o  la 
sua  persona  intera,  insieme  coll'avversion  nostra, 
può  convenirvi  e  piacervi,  senza  nulla  più,  ec- 
cola, ella  è  vostra. 

Borg.  Non  so  che  rispondere. 
Lear.  Volete,  signore,  colle  sventure  congiun- 
te a  lei,  diseredala  del  mio  affetto,  adottala  dal 
mio  odio,  maledetta  e  proscritta  dalla  mia  fami- 


glia con  giuramento  inviulablle,  sposarla  o  la- 
sciarla? 

Borg.  Perdonate,  gran  Re;  ma  un  contralto 
non  si  stringe  con  tali  coudizioni. 

Lear.  Ebbene,  Principe,  lasciatela;  percliè,  per 
la  potenza  che  mi  ha  creato,  io  v'ho  aperto  tulle 
le  sue  fortune. —  Quanto  a  voi,  degno  Re,  non 
vorrei  che  il  vostro  amore  v'acclecosse  tanto  da 
sposare  l'oggetto  dell'odio  nostro;  onde,  ve  ne 
scongiuro,  rivolgete  le  vostre  inclinazioni  verso 
cosa  più  degna,  che  no'l  sia  una  miserabile  che 
la  natura  slessa  sdegna  di  conoscere  per  suo  parto. 
Frane.  Ciò  è  mollo  strano!  Quella  che  non 
ha  guari  era  tuttavia  la  vostra  preferita,  il  sog- 
getto delle  vostre  lodi,  l'amore  delia  vostra  vec- 
chiezza, la  figlia  più  cara  e  più  stimala,  ha  dun- 
que ])oluto,  in  sì  breve  tempo,  commettere  azio- 
ne tanto  rea  da  meritare  che  la  spogliate  fino 
alla  nudità,  che  la  priviate  di  lutti  1  doni  di  cui 
la  vostra  tenerezza  l'avea  rivestita?  Certo  l'offesa 
sua  dev'essere  d'un  genere  contro  natura,  un 
]irodigio  d'atrocità;  ovvero  l'affezione  che  le  ave- 
vaie  qui  solennemente  giurata,  si  è  inesplicabil- 
mente pervertita.  Ora  credere  di  lei  un  tal  prodi- 
gio è  cosa  inconcepibile,  a  cui  ripugna  la  mia  ra- 
gione, e  che  senza  un  miracolo  non  crederei  mai. 
Cord,  {a  suo  padre)  Non  chieggo  che  un'ul- 
tima grazia  a  Vostra  Altezza.  Confesso  che  non 
posseggo  un  linguaggio  molle  e  insinuante,  né 
l'arte  di  prodigar  le  parole  senza  disegno  d'effet- 
tuarle. Ciò  che  ho  risoluto  lo  compio,  prima  di 
favellarne.  Degnatevi  ora,  ve  ne  scongiuro,  di- 
chiarare che  se  perdo  la  grazia  vostra,  ciò  non 
accade  perchè  io  mi  sia  contaminala  d'alcun  de- 
litto, d'alcun  vizio;  perchè  io  abbia  disonorato 
il  mio  sesso  con  alcuna  viltà,  o  con  alcun'azione 
indegna  di  me;  e  che  tutto  il  mio  fallo  sta  nel  non 
avere  (questa  privazione  fa  la  mia  ricchezza)  un 
occhio  avido  che  mendichi  incessantemente,  e 
una  lingua  che  lungi  sono  dall'  invidiare,  seb- 
bene mi  costi  la  perdita  della  vostra  tenerezza. 

Lear.  Meglio  sarebbe  per  te  non  essere  mal 
nata,  che  avermi  tanto  dispiaciuto. 

Frane.  Di  ciò  solo  è  quislione?  Un  carattere 
tardo  per  natura,  e  che  parca  lascia  spesso  sul 
conto  suo  l'istoria  di  blasnil,  sarà  un  delitto?  — 
Signor  di  Borgogna,  che  rispondete  voi  a  questa 
Principessa?  L'amore  cessa  d'esser  tale  allorché 
vi  s'  Immischiano  considerazioni  straniere;  e  fri- 
voli interessi  non  possono  essere  il  suo  scopo. 
Parlate:  volete  prenderla  in  isposa?Ella  ha  in 
sé  la  sua  dote. 

Borg.  Re  Lear,  datemi  solo  quella  parte  di 
terre  che  avevate  prima  offerte,  e  in  questo  me- 
desimo istante  prendo  la  mano  di  Cordella,  e  la 
saluto  Duchessa  di  Borgogna. 

Lear.  Nuila;  l'ho  giurato,  e  non  rimuove- 
rommi. 

Borg.  (rt  Cord.)  Ducimi  dunque,  che  jier- 
dendo  il  cuore  d'un  padre,  vi  sia  forza  ancora 
il  perdere  uno  sposo. 
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Cord.  Sia  pace  col  Duca  di  Borgogna!  Poi- 
c!iè  queste  considerazioni  di  fortuna  formano 
tutto  il  suo  amore,  io  non  sarò  sua  sposa. 

Freme.  Bella  Cordelia,  diseredata  e  senza 
alcuna  riccliezza,  voi  non  siete  clic  pii'i  preziosa 
agli  occhi  miei.  Le  ripulse  che  soffrite  non  vi 
fanno  che  più  invidlahile;  gli  sdegni  a  cui  an- 
date soggetta  vi  rendono  dopjjiamente  amata.  Io 
qui  prendo  possesso  della  vostra  persona  e  delle 
vostre  virtù:  lecito  mi  sia  il  farmi  donno  del  te- 
soro ch'io  veggo  rigettalo.  —  Dei!  Dei!  per  quale 
strano  contrasto  la  loro  freddezza  e  1  loro  sdegni 
infiammano  vieppiù  il  mio  amore,  e  il  portano 
fino  all'adorazione?...  Re,  la  figlia  tua  senza  do- 
le, e  gettala  come  alla  ventura,  è  la  mia  Regina, 
la  Regina  de'  miei  sudditi  e  della  nostra  bella 
Francia.  Tutti  i  Duchi  della  nebbiosa  Borgogna 
non  riscatlere1)hero  da  me  questa  fanciulla  rara 
e  inapprezzabile. —  Cordelia,  fate  loro  i  vostri 
addii,  sebbene  v'abbiano  maltrattata:  piij  altro- 
■ve  troverete,  che  non  perdiate  qui. 

Lear.  Ella  è  lua.  Re  di  Francia;  abbitela 
tutta  intera.  Io  non  ho  figlia  di  lai  fatta,  e  gli 
occhi  miei  non  rivedranno  mai  più  il  suo  volto. 
Cosi  va  dunque  lungi  dalla  nostra  Corte  senza 
la  grazia  nostra,  senza  il  nostro  amore,  senza  la 
nostra  benedizione.  'Venite,  nobile  Borgogna. 
(_suono  di  trombe;  escono  hear,  Bors^., 
Corn.,  All).,  Gloc.  e  seguaci) 

Frane.  Salutate,  o  Cordelia,  le  vostre  sorelle. 

Cord.  Predilette  del  padre  nostro,  addio.  Cor- 
delia vi  lascia  cogli  occhi  bagnati  di  lagrime.  Io 
ben  vi  conosco,  e  so  quel  che  siete;  ma  sorella 
VI  sono,  e  una  ripugnanza  invincll)ile  io  provo 
a  menzionare  i  vostri  difetti  coi  nomi  che  loro 
son  propri!.  Amale  nostro  padre:  raccomando  la 
sua  vecchiezza  ai  vostri  cuori  si  fecondi  in  pro- 
teste. iMa,  oimè!  se  fossi  ancora  nella  grazia  sua, 
offrirgli  vorrei  un  migliore  asilo.  Addio  ad  en- 
trambe. 

iieg.  Non  vogliale  additarne  il  nostro  dovere. 

Go/i.  E  pensale  piuttosto  a  contentare  il  vo- 
stro sposo,  che,  per  compassione,  si  degna  di 
prendervi  senza  dote,  e  vi  salva  dalla  mendicità. 
Queir  obbedienza  di  cui  foste  avara  vi  rende  me- 
ritevole d'ogni  pcggior  trattamento. 

Cord.  Il  tempo  svolgerà  le  pieghe,  sotto  cui 
l'astuzia  s'avviluppa  e  si  asconde.  Le  colpe  che 
in  principio  ei  cuopre,  snuda  alfine  e  svergogna. 
Possiate  esser  felici. 

i*'/Y/nc.  Venite,  mìa  bella  Cordelia,  {escono 
Frane,  e  Cord.) 

Gon.  Sorella,  non  è  piccola  la  cosa  che  ho  a 
dirvi,  eversa  su  bisogna  che  spetta  ad  entrambe. 
Credo  che  nostro  padre  partirà  di  qui  stanotte. 

Reg.  Ciò  è  sicuro,  e  con  voi:  il  vicino  mese 
verrà  nosco. 

Gon.  Voi  vedete  come  jiiena  di  ])izzarrìe  è 
la  sua  vecchiezza;  l'osservazione  che  testé  ne  ab- 
biam  fatta  non  è  siala  lieve:  egli  avea  semjire 
amato,  a  preferenza  nostra,  Cordelia;  con  quanta 


stolta  ingiustizia  da  sé  in  un  punto  l'abbia  cac- 
ciata, non  è  chi  no'l  vegga. 

Reg.  La  è  debolezza  della  sua  età.  Nulladi- 
meno  ei  non  ha  mai  bene  conosciuto  sé  slesso. 

Gon.  I  migliori  e  più  sani  giorni  della  sua 
vita  non  furono  che  capricci  e  inconseguenze. 
Convieu  dunque  che  ci  apprestiamo  a  soppor- 
tare non  solo  i  difelli  radicati  nel  suo  carattere, 
ma  c£uelli  ancora  che  una  bisbetica  età,  una  in- 
ferma e  collerica  vecchiaja  porta  con  sé. 

Reg.  E  apparenza,  che  noi  pure  avremo  a  pa- 
tire qualche  impetuosità  simile  a  quella  che  gli 
fece  bandir  Kent  dal  regno. 

Gon.  Rimangono  ancora  a  farsi  delle  cerimo- 
nie, delle  formalità  fra  lui  ed  il  Re  di  Francia. 
Se  mio  padre,  col  carattere  che  sappiamo  egli 
avere,  vuol  ritenersi  fautorilà  regia,  la  sua  ces- 
sione non  sarà  stata  che  un  insulto  per  noi. 

Reg.  Di  ciò  più  a  lungo  favelleremo. 

Gon,  Mestieri  è  prendere  qualche  tempera- 
mento, e  profittare  di  questi  primi  istanti  d'ef- 
fusione, {^escono') 

SCENA  IL 

Una  sala  nel  castello  del  Conte  di  Glocesler. 

Entra  Edmondo  con  una  lettera. 

Edni.  Natura,  tu  sei  la  mia  Divinità  supre- 
ma; alle  tue  leggi  soltanto  io  consacro  gli  ufficii 
miei.  Perchè  dovre'  io  strisciare  nel  solco  d'ini- 
que usanze,  e  permellere  alle  convenzioni  arbi- 
Ue  dei  regni  di  frodarmi  della  mia  eredità,  per- 
ché venni  più  tardi  al  mondo  di  mio  fratello  di 
dodici  o  di  quattordici  lune?  Perchè  bastardo, 
perchè  vile,  quando  le  mie  dimensioni  sono  così 
regolari,  la  mia  mente  cosi  arguta,  la  mia  for- 
ma così  bella,  come  può  essere  quella  del  par- 
to d'  ogni  onesta  matrona  ?  Perchè  infamare  ne 
vogliono  coi  nomi  di  bastardi,  d'ignobili,  di  vi- 
li, di  dappochi?  Ignobili?  Ma  chi  nell'atto  vi- 
goroso e  lascivo  della  natura  riceve  più  cojjia  di 
vita,  elementi  più  forti,  fra  noi  o  coloro  cui  stu- 
pidamente genera  un  esausta  coppia,  che  in  un 
letto  scevro  di  voluttà  e  di  trasporti  s'adopera 
senza  piaceri  alla  creazione  d'una  razza  d'aborti 
generali  fra  il  sonno  e  la  veglia?  (i)  —  Orbene, 

(i)  Se  il  libro  infernale  del  J  anini,De  ad- 
mirandis  naturae,  reglnae,  deaeque  morlalium, 
arcan'is,  non  fosse  comparso  in  luce  per  la  pri- 
ma Volta  soltanto  nellanno  stesso  in  cui  mo- 
rì Sliakespeare ,  direhbesi  che  questi  avesse 
voluto  fire  allusione,  nelle  succitate  parole 
di  Edmondo,  al  turpe  voto  che  quell'  accie- 
cato  Ateo  si  lasciava  sfuggire:  O  utlnam  extra 
legillraum  et  connubialem  thorum  essem  pro- 
creatus!  Ita  enim  progenitores  mei  iN  vf.nep.km 

INCALI  ISSEXT  ARDENTirS,  AC  CUMULATIM  AEFA- 
TniQlE  GENEROSA  SEMINA  CONTCLISSENT,  e  qui- 
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legltliino  Edgardo,  convlen  ch'Io  abbia  il  vostro 
patrimonio;  pcrcbè  l'amore  del  nostro  padre  si 
stende  lanlo  sul  Ijastardo  Edmondo,  quanto  sul 

legittimo Legittimo?  vaga  parola!....  Bene, 

mio  legittimo,  se  (juesla  lettera  riesce,  e  la  mia 
invenzione  fruttifica,  l'ignobile  Edmondo  otter- 
rà il  posto  del  legittimo  Edgardo.  —  Verrò  in 
potere,  diverrò  grande....  Ora,  o  Dei,  schieratevi 
sotto  il  vessillo  dei  bastardi!  (i) 

{entra  GlOcester) 

Gloc.  Kent  in  tal  guisa  bandito!  E  il  Re  di 
Francia,  che  parte  cosi  sdegnalo!  Lear,  che  già 
s'  allontana  scevro  d'autorità,  e  solo  cogl' inu- 
tili addob])i  del  trono!  Il  mondo  torna  al  caos... 
0  Edmondo,  quali  novelle? 

Edin.  Nessuna;cosl  piaccia  a  Vossignoria  {fa- 
cendo opera  per  nascondere  la  lettera') 

Gloc.  Perchè  tanto  v'at'faunale,  onde  nascon- 
dere quella  lettera? 

Edm.  Non  so  di  alcuna  novella.  Milord, 

Gloc.  Qua!  foglio  slavate  leggendo? 

Edm.  Nulla,  IMilord. 

Gloc.  Nulla?  E  qual  bisogno  era  dunque  di 
porvi  quel  terribile  dispaccio  in  saccoccia?  Le 
qualità  del  nulla  non  occorre  vengano  nascoste. 
Lasciate  ch'io  vegga.  Orsìi!  se  nulla  è,  non  ab- 
bisognerò di  lenti  per  contemplarlo. 

Edm.  Ve  ne  sup|)lico,  signore,  perdonatemi: 
la  è  una  lettera  di  mio  fratello,  che  non  per  an- 
che Interamente  trascorsi;  e,  jier  quanto  ne  ho 
lotto,  trovo  che  non  è  conveniente  che  voi  la 
vediate. 

Gloc.  Datemi  quella  lettera,  signore. 

Edm.  Male  opererò  o  rilenendola,  o  dando- 
vela.  Il  contenuto,  da  ciò  che  ne  conosco,  è  ri- 
provevole. 

Gloc.  Vediamo,  vediamo. 

Edm.  Spero,  per  giustificazione  di  mio  fratel- 
lo, ch'ei  scrivesse  ciò  solo  per  far  di  me  esperi- 
mento. 

Gloc.  (legge)  Questo  rispetto  per  la  vec- 
cJiiaja  ,  e  per  le  leggi  bizzarre  del  mondo, 
amareggia  la  pile  bella  parte  della  nostra  t'i- 
ta,  e  iien  lungi  da  noi  le  ricchezze ,  JincJiè 
cresciuto  a  dismisura  il  numero  dei  nostri  an- 
ni,  ne  è  tolto  di  goderle.  Comincio  a  sentir- 
mi stanco  di  questa  nojosa  e  pazza  schiavitti, 
che  ne  iien  sotto  il  giogo  della  tirannica  de- 
crepitezza, il  cui  impero  è  fondato  non  sulla 


bus  ego  formae  blanditiam  etelegantiam,robustas 
corporis  vires,  menlemque  innubilam  consequu- 
lus  fuissem.  At  quia  coNJaGATORuM  sum  sobo- 
LES,  NISI  ORB  VTts  SUM  BONIS.  A  tanto  può  con- 
durre lo  smarrimento  del  lume  di  quella  ce- 
leste face,  che  la  Provvidenza  pose  eterna, 
consolatrice ,  dinanzi  ai  passi  dei  figli  della 
terra  ! 

(i)  Allusione,  dice  IFarburlon,  alle  lasci- 
vie degli  Dei  Pagani,  che  fecero  altrettanti 
Eroi  di  lutti  i  loro  figli  spurii. 


sua  potenza,  ma  sulla  nostra  imbecillità  che 
lo  tollera.  Vieni  da  me,  che  di  ciò  ti  terrò  più 
a  lungo  discorso .  Se  mio  padre  volesse  dor- 
mire finché  io  lo  risvegliassi ,  tu  godresti  per 
sempre  della  metà  dei  redditi  suoi,  e  vivre- 
sti amalo  assai  dal  tuo  fratello  Edgardo,  — 
Oh!... una  cospirazione!...  Dormire  finché  io  lo 
svegliassi. ..tu  godresti  della  metà  de'' suoi  red- 
diti.... Mio  figlio  Edgardo!...  egli  ebbe  una  ma- 
no ])er  iscrivere  queste  parole?  un  cuore  e  un 
cervello  per  dettargliele,  per  sopportarle?... Quan- 
do vi  venne  questo  foglio?  chi  ve  lo  recò? 

Edm.  Piccato  non  mi  fu,  signore;  ecco  l'astu- 
zia di  ciò:  il  trovai  gettato  entro  la  finestra  del- 
la mia  stanza. 

Gloc.  Voi  conoscete  il  carattere  essere  di  vo- 
stro fratello? 

Edm.  Se  di  cosa  buona  si  trattasse,  Milord, 
oserei  giurare  esser  suo;  ma,  a  questa  bisogna  ri- 
guardando, vorrei  volentieri  credere  che  non  lo  è. 

Gloc.  Egli  è  suo. 

Edm.  È  la  sua  mano.  Milord;  ma  voglio  spe- 
rare che  il  suo  cuore  non  ò  nel  contenuto. 

Gloc.  Non  v'  ha  egli  mai  trattenuto  intorno 
a  simili  cose? 

Edm.  Non  mai,  o  Milord;  ma  spesso  l'ho 
udito  dire,  che  bene  sarebbe  che  allorquando  i 
figli  sono  giunti  ad  una  certa  età,  e  i  padri  de- 
clinano negli  anni,  i  padri  divenissero  i  pupilli 
dei  figli,  e  i  figli  amministrassero  le  sostanze  del 
padre. 

Gloc.  Oh  scellerato,  scellerato!... .Colale  sua 

massima  è  chiaramente  esposta  nella  lettera! 

Odioso  scellerato!  fuor  di  natura,  abborrito,  bru- 
tale scellerato!. ..sì,  più  che  brutale!.... Va,  gio- 
vine, vallo  a  cercare;  io  voglio  impadronirmi  di 
lui....  Abbominevole  scellerato!...  Dov' egli  è? 

Edm.  Non  bene  il  so.  Milord.  Se  vi  piace  di 
sospendere  il  vostro  sdegno  contro  mio  fratello, 
finché  possiate  ricavar  da  lui  slesso  migliori  pro- 
ve delle  sue  intenzioni,  saggiamente  adopererete; 
ove  che,  se  con  violenza  procedete  contro  di  lui, 
trovando  ch'egli  ha  erralo,  farete  una  profonda 
ferita  nel  vostro  onore, annienterete  il  sentimen- 
to dell'obbedienza  nel  cuore  di  mio  fratello.  Por- 
rei a  gaggio  la  mia  vita,  onde  guarentire  ch'egli 
noa  iscrisse  quella  lettera  che  a  fine  di  mettere 
a  prova  la  mia  affezione  per  voi,  senza  alcuna 
mira  pericolosa. 

Gloc.  Credete  voi  ciò  veracemente? 

Edm.  Se  Vossignoria  lo  giudica  conveniente, 
io  collocherovvi  in  parte,  dove  potrete  udirne 
conferire  insieme,  e  rimaner  soddisfallo  dalle  vo- 
stre proprie  orecchie;  e  ciò  non  più  tardi  di  que- 
sta sera. 

Gloc.  Ei  non  può  essere  un  lai  mostro. 

Edm  No,  no,  sicuramente. 

Gloc.  A.  suo  padre,  che  tanto  e  sì  teneramen- 
te lo  ama  ....Cielo  e  terra!....  Edmondo,  fallo  ve- 
nire; meltimi  a  portata  di  conoscere  la  sua  ani- 
ma, le  ne  prego;  conduci  la  bisogna  con  quella 
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saviezza  clie  l'è  propria.  Vorrei  perdere  quanto 
posseggo  j)er  conoscere  11  vero. 

Edili.  Vado  tosto  a  cercarlo,  signore;  condur- 
rò 1'  alTiire  come  meglio  crederò,  e  v'  istruirò  di 
ogni  cos:i. 

Gloc.  Quelle  ullimc  ecclissi  del  Sole  e  della 
Luna  non  ne  presagiscono  nulla  di  hene.  Sebbe- 
ne la  ragione  voglia  spiegarle  ora  in  un  modo, 
ora  in  un  altro;  pure  la  natura  non  si  trova  me- 
no vittima  dei  loro  funesti  efleltl.  L'amore  s'in- 
tiepidisce, l'amicizia  è  obbliata,  i  fratelli  si  di- 
vidono; nelle  città,  ammutinamenti;  nelle  cam- 
pagne, discordie;  nei  palagi,  tradimenti;  e  rotti 
i  nodi  die  uniscono  i  padri  ai  figli-  Quello  scel- 
lerato, messo  al  mondo  da  me,  è  sotto  l'influs- 
so della  predizione;  ond'ecco  il  figlio  già  ribelle 
al  padre.  11  Re  s'allontana  dal  dettami  della  na- 
tura, e  il  jìadre  è  questi  contro  il  figlio  armato. 
Abbiamo  veduto  il  migliore  di  nostra  vita  ;  le 
cospirazioni,  le  frodi,  le  perfidie  e  1  tradimenti 
ora  e'  incalzano,  e  tregua  non  ne  daranno  finché 
non  slam  giunti  al  sepolcro!...  Trova  quello  scel- 
lerato, Edmondo;  a  te  alcun  danno  non  ne  ver- 
rà: fallo  con  ogni  cura.  —  E  Kent  ancora,  Kent, 
quel  cuor  nobile  e  leale,  bandito!  E  il  suo  de- 
litto fu  virtù!... Oh  strano!  strano!  (^esce) 

Edm.  Ecco  l'usata  stoltezza  degli  uomini! 
quando  la  fortuna  ci  volge  le  spalle  (spesso  per 
le  imprudenze  della  nostra  condotta)  voler  accu- 
sare dei  nostri  mali  il  Sole,  la  Luna  e  le  stelle, 
come  se  fossimo  viziosi  e  malvagi  per  una  inevi- 
tabile fatalità;  insensati  per  un  Impulso  celeste; 
fraudolenti,  traditori  e  spergiuri  per  1'  influsso 
Inevitabile  delle  sfere;  crapuloni,  mentitori  e 
aduUeri  per  una  obbedienza  forzata  agli  astri;  e 
che  lutto  il  male  che  noi  facciamo  non  accada  se 
non  perchè  il  Cielo  complice  ci  spinge  a  com- 
metterlo, nostro  malgrado.  Ammirahile  ritrovalo 
dell'impudico  che  corrompe  le  femmine,  l'Im- 
putare le  sue  lascive  inclinazioni  al  cangiamento 
di  una  stella! — Sì,  mio  padre  e  mia  madre  mi 
generarono  sotto  Tinfluenza  della  coda  del  Dra- 
go, e  la  mia  nascita  venne  ombrata  dall'  Ursa 
major;  talché  io  doveva  essere  riaturalmenle  di 
un  carattere  feroce,  e  inclinato  al  piaceri  di  Ve- 
nere (i). —  Qual  follia!  Il  medesimo  ch'io  so- 
no stato,  sarei  ijuand' anche  la  piìi  vergine  delle 
stelle  del  firmamento  scintillato  avesse  sull'istante 
della  mia  concezione  illegittima. —  Edgardo!.... 
(^entra  Edgardo)  Op|iortuno  ei  giunge,  come 
la  catastrofe  nella  commedia  antica.  —  L'umor 
mio  è  penetrato  dalla  più  nera  malinconia,  che 
mi  fa  esalar  dei  sospiri  slmili  a  quelli  del  pazzi. 


(i)  Da  lutto  questo  discorso  si  vede  come 
Slialcespeare  intendesse  a  volgere  in  ridicolo 
i  pregindizii  universalmente  accettati  a''  suoi 
tempi,  intorno  nlT  astrologia  giudiziaria,  che 
riguardavasi  conte  la  prima  delle  scienze. 


Oh!   quelle  ecclissi  ne  presagivano  certo  que- 
ste divisioni  !  ((,'««/«)  Fa,  sol,  la  mi!  {mostra- 
si assorto  in  Josclii  pensieri) 

Edg.  Ebbene,  fratello  Edmondo,  in  qual  serie 
contemplazioni  versale  voi? 

Edm.  Penso,  fratello,  a  un  vaticinio  che  lessi 
l'altro  giorno  intorno  a  ciò  che  seguir  deve  que- 
ste ecc'issi. 

Edg.  VI  occupate  voi  dunque  di  slmili  cose? 

Edm.  Vi  prometto  che  gli  effetti,  di  cui  par- 
la 11  libro,  non  si  compiono  che  troppo  disgrazia- 
tamente; e  cose  fuor  di  natura  ei  minacciava, 
come  odii  fra  jiadre  e  figlio;  morti,  carestie,  dis- 
soluzioni d'antiche  amicizie,  divisioni  di  Stati, 
maledizioni  contro  Re  e  Nobili,  ingiuste  diffi- 
denze, bandi  d'amici,  scioglimenti  di  Corli,  ma- 
ritaggi rotti,  e  mille  altre  vicende. 

Edg.  Per  quanto  tempo  foste  settario  d'astro- 
nomia? 

Edm.  A  me,  a  me:  quanl' è  che  non  avete 
veduto  mio  padre? 

Edg.  Perchè?  La  notte  scorsa. 

Edm.  Favellaste  con  lui? 

Edg.  Per  ben  due  ore. 

Edm.  Vi  dipaitlsle  in  ])uonl  termini?  Trova- 
ste alcun  cruccio  in  lui,  nel  volto  o  nelle  pa- 
role? 

Edg.  ^Nessuno. 

Edm.  Pensale  fra  voi  in  che  possiate  averlo 
offeso;  e,  ve  ne  prego,  astenetevi  dal  vederlo  fin- 
ché un  certo  tratto  di  tempo  non  abbia  addol- 
cita la  sua  collera ,  che  ora  è  si  fiera  da  fargli 
appena  risovvenirc  che  siete  suo  figlio. 

Edg.  Qualche  scellerato  avrà  voluto  calun- 
niarmi. 

Edm.  Di  ciò  temo;  onde  vi  supplico  di  star- 
vene  a  una  rispettosa  distanza  da  lui  sinché  la 
foga  del  suo  sdegno  siasi  rallentata.  VI  esorto  a 
ridurvi  con  me  nel  mio  appartamento,  di  dove 
potrete  a  vostro  senno  udir  mio  padre  parlare. 
Pregovi,  andate  :  quest'  é  la  chiave;  e  se  ne  usci- 
te, uscitene  armato, 

Edg.  Armato,  fratello? 

Edm.  Fratello,  lo  v'  ammonisco  pel  vostro 
meglio;  uscitene  armato.  Ch'io  non  sia  un  uo- 
mo onesto,  se  rette  intenzioni  si  hanno  a  vostro 
riguardo.  VI  dissi  ciò  che  ho  udito  e  veduto,  ma 
debolmente,  alleviandone  tutto  l'orrore.  Prego- 
vi, andate. 

Edg.  Udrò  vostre  novelle  fra  poco? 

Edm.  Vi  servirò  in  questa  hìso^na.  (  Edg. 
esce)  Un  padre  creilulo  e  un  fratello  generoso, 
il  ui  cuore  é  sì  lungi  dal  far  male  ad  altrui,  che 
egli  non  sospetta  alcuno  capace  di  farne;  la  cui 
folle  onestà  lascia  libero  il  campo  a  tutta  la  mia 

malizia! Veggo  quel  che  mi  rimane  a  fare;  e 

se  la  mia  nascita  non  mi  dà  un'  eredità,  daram- 
mela  l'ingegno  mio.  Ogni  mezzo  é  per  me  sa- 
cro, purché  mi  guidi  al  successo.  {esce) 
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'1  SCENA  III. 

Una  stanza  nel  palazzo  del  Duca  Hi  Albania. 
Entra  GonerillA  e  un  Maggiordomo. 

Gon.  È  vero  clie  mio  padre  percosse  il  mio 
scudiere  perch' ei  garriva  il  suo  pazzo? 

Mcigg.  È  -vero,  signora. 

Gon.  Di  e  nolle  ei  m'oltraggia;  ad  ogni  istan- 
te commette  qualche  stolta  imprudenza,  che  tut- 
ti ne  pone  sottosopra.  ]\o'l  soffrirò.  I  cavalieri 
suoi  divengono  turlìolenti  e  ribelli,  e  ad  ogni 
istante  odonsi  rimproveri  per  le  più  lievi  cose. — 
Fra  poco  tornerà  dalia  caccia:  no'l  voglio  vede- 
re. Ditegli  che  sono  indisposta;  e  negligendolo, 
hen  farete:  m'incarico  io  delle  difese  vostre. 

JHagg.  Eccolo,  signora;  n'odo  1'  annunzio. 

(suono  di  corni  aW interno) 

Gon.  Mostrate,  sì  voi  che  i  vostri  compagni, 
nel  servirlo  tutta  l'indifferenza,  tutta  la  mala 
voglia  che  vi  piacerà.  Desidererei  che  ardisse  la- 
gnarsi di  ciò.  Se  un  tale  trattamento  gli  sembra 
cattivo,  se  ne  vada  da  mia  sorella,  la  cui  inten- 
zione s'accorda  perfettamente  colla  mia  su  que- 
sto punto.  Di  padroni  slamo  stanche.  Un  inu- 
tile e  capriccioso  vecchio,  il  quale  comandare  an- 
che vorrebbe,  come  se  volontariamente  non  si 
fosse  spogliato  della  propria  autorità!..,  SuU'onor 
mio,  cotesti  vecchi  ritornano  fanciulli;  e  trattarli 
Iiisogna  con  rigore,  quando  invano  s'adoperano 
le  carezze.  Ricordatevi  di  ciò  che  vi  ho  detto. 

Mcigg.  Lo  farò,  signora. 

Gon.  E  verso  i  suoi  cavalieri  comportatevi 
con  maggiore  severità.  Poco  importa  quel  che 
ne  potrà  avvenire.  Fatene  istrutti  i  vostri  com- 
pagni. Vorrei  che  da  ciò  mi  nascesse  occasione 
di  poter  parlare....  Vado  intanto  a  scrivere  a  mia 
sorella,  per  esortarla  a  tenere  un'  eguale  condot- 
ta. —  Ite  ad  apprestare  il  pranzo.  [escono) 

SCENA  IV. 
Altra  stanza  del  palazzo  stesso. 

Entra  Kent  travestito, 

Kent.  Se  riuscir  posso  del  pari  a  fingere  un 
altro  tuono  di  voce,  l'onesto  mio  intendimento 
otterrà  quello  scojio  a  cui  mirai  sfigurando  tutti  i 
miei  lineamenti.  Ora,  bandito  Kent,  se  puoi  ren- 
dere cjualche  servigio  nei  luoghi  stessi  in  cui  fosti 
condannalo  (così  avvenga!),  il  signore  che  tu  ami 
potrà  infine  convincersi  che  tu  hai  solo  adope- 
rato per  gl'interessi  di  lui.  {suono  di  corni  al  di 
dentro;  quindi  Lear,  Cavalieri,  e  séguito) 

Lear.  Mi  s'imbandisca  sul  momento  la  tavo- 
la. Ile;  non  l'indugio  di  un  istante,  (esce  uno 
del  séguito).  —  Olà  !  chi  sei  tu  ? 

Kent.  Un  uomo,  signore. 

Lear.  Qual  professione  esercilii'  che  chiedi 
da  noi? 


Kent.  La  mia  professione  consiste  nell'essere 
veracemente  quel  che  rassembro;  nel  servir  fedel- 
mente quegli  elle  pone  in  me  fiducia;  nell'araar 
chi  è  onesto;  nel  conversare  con  chi  è  savio;  nel 
parlar  poco;  nel  temere  i  giudizi!;  nel  combatte- 
re quaud'  è  necessario;  e  nel  uon  mangiar  pe- 
sce, (i) 

Lear.  Chi  sei? 

Kent.  Un  cordiale  ed  onesto  compagnone,  po- 
vero quanto  il  Re. 

Lear.  Se  cosi  povero  sei  come  suddito,  come 
egli  lo  è  come  Re,  in  verità  non  sei  ricco.  Che 
vuoi? 

Kent.  Servire.  .  .,, 

Lear.  Servir  cui? 

Kent.  Voi  stesso.  ,    .    . 

Lear.  Mi  conosci,  amico? 

Kent.  No;  ma  voi  avete  nella  vostra  fisono- 
mia  un  certo  carattere,  che  mi  fa  desiderare  di 
chiamarvi  mio  signore. 

Lear.  Che  è  questo  ? 

Kent.  Un'aura  di  maestosa  autorità. 

Lear.  Quai  servigi  sai  tu  rendere? 

Kent.  So  conservare  un  onesto  secreto;  cor- 
rere a  cavallo  e  a  piedi;  Imbrogliare  una  curio- 
sa novella  raccontandola;  ed  esporre  un  messag- 
gio chiaro  in  tutta  la  sua  semplicità.  Sono  atto 
a  disimpegnare  tutti  gì'  impieghi  di  cui  gli  uo- 
mini volgari  sono  capaci;  e  la  mia  prima  qualità 
è  la  diligenza. 

Lear.  Qual' età  hai? 

Kent.  Non  sono  tanto  giovane,  signore,  per 
innamorarmi  di  una  donna  al  solo  udirla  canta- 
re; né  tanto  vecchio  per  vagheggiarla  in  ogni  suo 
movimento  ;  mi  trovo  sul  dorso  quarantotto  anni. 

Lear.  Seguimi;  tu  mi  servirai:  se  dopo  il 
pranzo  non  li  amo  meno  d'ora,  non  mi  divide- 
rò da  te.  —  Il  pranzo,  olà!  il  pranzo!  —  Dov' è 
il  mio  pazzo,  il  mio  buffone?  Ite,  e  fatelo  ve- 
nir qui.  {entra  il  Maggiordomo)  Yoì,  messere, 
olà!  dov'è  mia  figlia? 

Magg.  Con  vostra  licenza.  (esce) 

Lear.  Che  ha  detto  colui?  Fate  ritornare  il 
mariuolo.  —  Il  mio  pazzo,  olà!...  Credo  che  il 
mondo  siasi  addormentato.  —  Ebbene,  che  ha 
detto  quell'insolente? 

Un  Cuv.  [ritornando]  Ei  disse.  Milord,  che 
vostra  figlia  non  islà  bene. 

Lear.  Perchè  non  ritornò  a  me  il  furfante 
quando  lo  chiamai  ? 

Cav.  Signore,  ei  mi  rispose  colla  più  aspra 
maniera,  che  no'l  voleva. 

Lear.  No'l  voleva  ? 


(i)  Sotto  il  regno  di  Elisabetta  i  Cattolici 
Romani,  a  Papisti,  come  si  chiamavano,  era- 
no risguardati  come^  nemici  dello  Stato,  Di 
qui  la  volgar  frase:  E  un  valentuomo,  che  non 
si  ciba  di  pesce  il  Venerdì,  ne  il  Sabato;  per  di- 
re d'  un  buon  cittadino,  d^un  amico  del  Go- 
verno, d'un  Protestante. 
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Cav.  IMilord,  non  so  da  che  proceJa;  ma,  se- 
condo me,  Vostra  Altezza  non  è  qui  Iraltala  con 
(luella  ris[)eUosa  affezione  a  cui  era  avvezza:  lo 
zelo  e  l'amore  si  raffreddano  ogni  di,  non  che  nei 
filmigli  di  questa  casa,  ma  nel  Duca,  e  in  vostra 
figlia  slessa. 

Lear.  Ah!  che  dici  tu? 

Ccw.  Vi  chieggo  perdono,  signore,  se  erro  nel 
mio  giudizio;  ma  il  dover  mio  mi  ohbliga  a  rom- 
jiere  il  silenzio  quando  veggo  offesa  1'  Altezza 
Vostra. 

Lear.  Tu  mi  ricordi  un'  idea  che  m'  era  già 
])a3sala  pel  capo.  Avvisto  mi  sono,  da  poco  in 
qua,  d'un  eccesso  di  negligenza  e  di  tepore.  Ma 
rimproverato  m'era  questo  sospetto,  come  pro- 
dotto d'una  immaginazione  troppo  ombrosa;  ne 
Volli  vedere  in  quell'  apparente  negligenza  un 
segno  di  scortesia  e  di  freddezza  premeditata. 
Baderovvl  ora.  Ma  dov'è  il  mio  buffone?  No '1 
■vidi  da  due  giorni. 

Ca^'.  Da  che  la  mia  giovine  signora  è  jjartita 
per  la  Francia,  il  vostro  pazzo,  signore,  ha  mol- 
lo gemuto  in  disparte. 

Lear.  Non  parliamo  di  ciò;  me  n'era  avve- 
duto. Andate,  e  dite  a  mia  figlia  che  voglio  par- 
larle.—  Cercate  quindi  del  mio  hufhne... [rien- 
tra il  JÌIuggionlomo)  Ohi  voi  messere,  voi  mes- 
sere, appressatevi.  Chi  sono  io,  signore? 

i1/«i,'^.  Il  padre  di  Milady. 

Lear.  Il  padre  di  Milady!  Furfante  di  I\ti- 
lord!  Come?  miserabile!  malnato!  vile  schiavo! 

iMagg.  Nulla  di  tutto  ciò  sono  io.  Milord;  e 
vi  prego  di  perdonarmi.  (andandosene) 

Lear.  Osi  tu  figgermi  gli  occhi  nel  volto,  in- 
fame temerario?  (Zo  percuote) 

IMagg.  Non  mi  lascierò  malmenare.  Milord. 

Kent.  Né  atterrar  tampoco,  vii  giuocatore  di 
l)Occhie.  (sferzandolo  nelle  calcagna) 

Lear,  Ti  ringrazio,  amico;  tu  mi  servi,  ed  io 
t'  amerò. 

Kent.  Venite,  messere;  rialzatevi,  uscite  di 
qui;  io  poi  v'insegnerò  i  riguardi....  Via,  via.  Se 
misurar  non  volete  un'altra  volta  col  corpo  la 
terra,  andatevene  tosto.  Piiusavirete  dopo  ciò? 
Cosi  sia.  (lo  spinge  fuori) 

Lear.  Buon  servitore,  ti  ringrazio:  dato  mi 
hai  buou'  arra  de'  tuoi  servigi. 

[entra  il  Bnfjone) 

BnJJ.  Lasciate  che  lui  pure  assoldi.. —  Tieni; 
ecco  il  mio  berretto  da  pazzo,  (dandolo  a  Kent) 

i-ertr.  Ebbene,  mio  bello  stordito,  come  stai  tu? 

Bujf.  In  verità,  meglio  farete  a  vestir  voi  le 
mie  divise,  (a  Kent) 

Kent.  Perchè,  pazzo? 

Biijf.  Perchè?  Perchè  tu  ti  poni  al  servigio  di 
un  uomo  caduto  in  disgrazia.  Dal  lato  da  cui 
il  vento  spira  non  ti  rimangono  bei  giorni  da 
sperare;  e  se  non  sai  adulare  e  sorridere  al  favo- 
re, non  farai  fortuna  al  servigio  del  tuo  nuovo 
jiadrone.  Animo,  jirendi  il  mio  berretto,  li  dico... 
Si,  si,  quest'uoiYio[(iJ6/(7«ft(i'J  iear)  ha  bandito 


da  lui  per  sempre  due  delle  sue  figlie,  e  ha  resu 
la  terza  felice,  suo  malgrado.  Se  i  suoi  passi  tu 
segui,  converrà  che  porli  il  mio  berretto.  Mio 
zio  [a  Lear),  vorrei  avere  due  herreltl  da  pazi:o 
e  due  figlie. 

Lear.  Perchè,  figlio? 

■l^"J]-  Onde,  se  cedo  loro  ogni  mia  proprie- 
tà, rimanermi  almeno  con  un  berretto.  Cotesto 
è  il  mio;  chiedine  uno  per  te  alle  tue  figlie. 

Lear.  Bada,  furfante,  alla  frusta. 

BuJJ.  La  verità  è  forse  un  cane  che  cacciar 
convenga  al  canile,  mentre  immune  di  sferza  si 
rimane  la  muta  che  divora  e  latra  ? 

Lear.  Peste  a  me! 

Buj).  Amico,  t'insegnerò  una  canzone, 

Lear.  Fallo. 

Bui).  Ascolta  e  nota,  mio  zio.  «Alibi  piìi  che 
1)  non  mostri  d'avere;  parla  meno  che  non  sai;  me- 
»  no  presta  che  non  possiedi;  va  più  spesso  a  ca- 
»  vallo  che  a  piedi;  impara  più  cose  che  non  ne 
1)  credi;  scommetti  meno  di  quel  che  scommetter 
))  puoi;  lascia  il  bicchiere  e  la  tua  druda;  rimanti 
»  trancpullo  sotto  il  tuo  letto;  e  guadagnerai  più 
«del  venti  per  venti.»  (l) 

Lear.  Tutto  ciò  non  vuol  dir  nulla,  o  pazzo. 

Biijf.  In  tal  caso  la  è  l'arringa  d'un  avvocato 
senza  mercede:  tu  nulla  mi  desìi  per  ciò.  Ma 
non  sapete  voi  fare  alcun  uso  del  nulla,  mio  zio? 

Lear.  No,  figliuolo,  no;  nulla  può  essere  trai- 
lo dal  nulla. 

BaJ)'.  [a  Kent)  Te  ne  prego,  digli  che  questa 
è  appunto  1'  entrata  delle  sue  terre:  ai  no'l  cre- 
derebbe ad  un  pazzo. 

Lear.  Un  pazzo  acre  tu  sei! 

BuJJ.  Conosci  tu  la  differenza,  mio  zio,  che 
corre  fra  un  pazzo  acre  e  un  pazzo  dolce? 

Lear.  No,  garzone;  insegnamela. 

Bujf.  «  Colui  che  li  consigliò  di  spogliarti  de' 
))  tuoi  dominii,  collocalo  accanto  a  me,  o  prendi 
»  tu  il  suo  posto.  Il  pazzo  acre  e  il  pazzo  dolce 
DCompariran  tosto  innanzi  a  te:  l'uno  sarà  qui 
jìin  abito  screziato;  l'altro  vestirà  le  insegne 
»  regali.  » 

Lear.  Intendi  tu  forse  a  darmi  de!  pazzo, 
figliuolo  ? 

BuJJ.  Tutti  gli  altri  titoli  hai  ceduto,  che  ti 
aveva  dati  la  nascita. 

Kent.  Ciò  eh' ei  dice  non  è  del  lutto  insen- 
sato, .Milord. 

Bajf.  No,  in  verità;  I  Lordi  e  i  Grandi  di 
questo  tempo  non  vogliono  lasciare  a  me  tutta 
la  follia:  s'io  ne  facessi  monopolio,  essi  ne  vor- 
rebbero la  loro  porzione,  nonché  le  signore.  — 
Dammi  un  uovo,  zio,  ed  io  li  darò  due  corone. 


(i)  Questi  dettami  al  ben  vivere  non  debbo- 
no essere  screditati  perchè  asciti  dalla  bocca 
di  un  buffone.  Il  bujjone  alle  Corti  degli  an- 
tir/ii  Re  era  un  uomo  pieno  di  buon  senso,  a 
cui  solo  era  concesso  il  dire  delle  verità,  e  di 
censurare  ad  alta  voce  i  vizii  del  suo  signore. 
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Lear.  Quali  corone  sareliliero? 
Buff.  Dopo  che  aviò  spaccati  i  gusci!  in  mez- 
zo, e  ])evutone  il  centennio,  li  darò  le  ilue  co- 
rone dell'uovo  (1).  Allorché  lu  dividesti  la  tua 
corona,  ne  cedesti  una  metà  a  destra,  una  a  si- 
nistra ;  tu  portasti  l'asino  sugli  omeri  per  mez- 
zo il  fango  (2).  Tu  non  avevi  cervello  entro  la 
cattiva  corona  del  tuo  cranio  allorché  cedesti 
quella  d'  oro  che  ti  apparteneva.  Se  in  ciò  parlo 
da  pazzo,  la  sferza  cada  su  di  quello  clie  primo 
se  n'avvedrà,  (canta)  a  Non  mai  i  pazzi  eliiiero 
«minor  favore,  che  in  quest'anno;  peroccliè  i 
Dsavii  hanno  occupalo  11  loro  posto:  e  a  vedere 
»  il  lor  poco  ingegno  e  le  loro  follìe,  scimmie  Jl 
»  pazzi,  anziché  pazzi,  dir  si  potrebbero.  » 

Lear.  E  da  quanto  in  jjua  ti  sei  fornito  cosi 
bene  di  canzoni  f  .. 

Buff.  Dacché,  zio,  delle  figlie  lue  li  facesti 
delle  madri;  imperocché  quando  tu  ponesti  il 
tuo  scettro  nelle  loro  mani  come  una  verga  per 
maltrattarti,  tu  stesso  presentasti  il  tuo  dosso  ai 
lor  colpi,  (canta)  «  lu  quel  punto  per  subila 
Bgioja  elleno  hanno  lagrimalo,  ed  io  per  dolore 
»  ho  sciolto  un  tristo  cantico,  vedendo  un  tal  Re 
«ridivenir  fanciullo,  e  porsi  da  sé  slesso  nella 
«schiera  degl'insensati.»  Fregoli,  zio,  prendi 
un  maestro  che  insegnar  possa  al  tuo  pazzo  di 
mentire:  di  buon  grado  imparerei  quest'arte  de- 
gli uomini  ragionevoli. 

Lear.  Se  menti,  furfante,  sarai  sferzato. 
Buff.  Stupisco  come  d'  un  medesimo  sangue 
sii  tu  e  le  lue  figlie.  Elleno  vogliono  che  mi  si 
castighi  per  aver  detto  la  verità;  tu,  per  aver 
mentilo  :  e  talvolta  ancora  sono  punito  per  noti 
aver  nulla  dello.  Desidererei  esser  lutl'altro  che 
pazzo  ;  e  nullameno  non  vorrei  cambiarmi  con 
te,  zio.  Tu  hai  diviso  il  tuo  impero  per  mez- 
zo, e  nulla  li  sei  rlser])alo.  Ecco  uno  de'  tuoi 
vampiri.  [entra  Gonerilla) 

Lear.  Ebbene,  mia  figlia,  d'onde  procede 
quella  nube  che  ti  oscura  la  fronte?  Da  alcuni 
giorni  il  tuo  vollo  è  rigido,  è  addolorato. 

Bujf,  Tu  conlavi  qualche  cosa  finché  potevi 
non  inquietarti  pel  suo  umore  bislietico;  ma  ades- 
so equivali  a  uno  zero  senza  valore.  Adesso  io 
sono  più  di  le;  che  un  pazzo  lo  sono,  e  tu  nul- 
la sei. —  Su,  su,  imbrigllerò  la  mia  lingua;  ne 
veggo  11  comando  sul  vostro  vollo  (a  Gon.),  sen- 
za che  parliate,  (canta)  «  Mum,  mum!  chi  nau- 
B  sealo  dell'abbondanza  non  si  riserba  un  pane 
1)  pel  dì  del  bisogno,  non  tarderà  a  mendicar  per 
le  strade.  »  Questi  non  é  più  che  la  borsa  in  cui 
un  dì  si  contenne  del  danaro,  (indicando  Lear) 
Gon.  Signore,  non  é  soltanto  11  vostro  buffo- 
ne, a  cui  tulio  è  permesso;  ma  altri  ancora  del 
vostro  insolente  séguito  sono  tuttodì  in  dispule 

(1)  Così  in  inglese  si  chiamano  i  due  gu- 
adi: the  crowns  of  the  egg. 

(2)  Allusione  alla  Javola  11  Conladino,  il 
Fanciullo  e  V  Asino. 


e  in  conlese,  e  versano  tra  infami  orgie  eh' è  im- 
jjnssibile  tollerare.  Io  avea  speralo  che  questi  ec- 
cessi sarebbero  stali  puniti  tosto  che  ve  li  aves- 
si falli  conoscere;  ma  comincio  a  temere,  riguar- 
dando a  quello  che  avete  non  ha  guari  detto  o 
fatto  voi  stesso,  che  non  proteggiate  questo  dis- 
ordine, e  no'l  sanzioniate  colla  vostra  approva- 
zione. Se  questo  fosse,  tal  colpa  richiederebbe 
censura,  e  pensar  converrebbe  ai  mezzi  d'ovviar- 
vi per  l'avvenire.  Forse  questi  mezzi,  che  nul- 
lameno non  avrebbero  per  iscopo  che  il  ristabi- 
limenlo  salutare  del  buon  ordine, potrebbero  es- 
sere da  voi  riguardali  come  un'offesa....  ma  la 
necessità  li  comanderebbe,  come  rimedio  pieno 
di  prudenza  e  di  discrezione. 

Buff.  Voi  ben  sapete,  zio,  che  «l'uomo  riscal- 
»  dò  tanto  11  serpe  col  proprio  seno,  che  alfin  ne 
«  ricevè  una  mortai  puntura.  «  La  face  dei  no^lri 
bei  giorni  è  spenta  ;  ora  restiamo  nelle  ienebie. 

Lear.  Siete  voi  nostra  figlia? 

Gon.  Il  mio  voto  sincero  sarebbe,  che  voleste 
far  uso  della  vostra  ragione,  di  cui  so  che  siete 
largamente  fornito,  e  abbandonaste  quel  bizzarri 
capricci,  che  da  poco  in  qua  mutano  si  latta- 
mente  11  vostro  buon  carattere  da  non  rendervi 
più  riconoscibile. 

BuJf.  Non  sa  forse  anche  un  asino  conoscere 
quando  è  la  carrella  che  lira  il  cavallo?  {canta) 
«Animo,  Giacomo!  animo,  Giacomo!  io  mollo 
eli  amo;  io  l'amo  assai !«  (i) 

Lear.  V'ha  alcuno  che  qui  mi  conosca?  é 
quivi  Lear?  cammina  Lear  cosi?  parla  el  cosi? 
dove  sono  1  suoi  occhi?  Convien  dire  che  la  sua 
ragione  sia  iudebolila,  o  che  il  suo  discernimen- 
to sia  sepolto  In  letargia.  —  Dormo,  o  son  de- 
sto?... Ah!  cerio  m' inganno.  —  Chi  può  dirmi 
quel  ch'io  sono?  —  L'ombra  di  Lear?...  Vorrei 
saperlo;  poiché,  pel  lume  della  ragione  e  del  sen- 
timento, potrei  essermi  falsamente  persuaso  di 
aver  delle  figlie  .... 

BiiJ'J.  Che  faranno  di  voi  un  ol)bediente  padre. 

Lear.  Il  vostro  nome,  bella  Principessa? 

Gon.  La  meraviglia,  signore,  che  affettate  si 
addice  alle  altre  vostre  bizzaire  fanlasie,  così  nuo- 
ve per  me.  Ve  ne  scongiuro,  prendete  in  lìuona 
parte  le  mie  viste  e  le  mie  rimoslranze.  Voi  sie- 
te vecchio,  e  in  una  età  venerabile:  esser  do- 
vreste saggio.  Al  vostro  séguito,  fra  cavalieri  e 
scudieri,  stan  cento  persone,  gente  ])rava,  corrot- 
ta e  licenziosa,  che  della  nostra  Corte  ha  fallo 
un  lupanare.  A  vedere  il  disordine  e  la  libidine 
che  vi  regnano,  non  si  potrebbe  riconoscere  in 
questo  palagio  l'augusto  seggio  d'un  Principe. 
Il  pudore  e  la  decenza  chieggono  una  pronta  ri- 
forma.  Lasciatevi  dunque  persuadere  da  vostra 
figlia;  altrimenti  ella  si  prenderà  la  libertà  di  co- 
mandare ciò  che  desidera.  Concedete  che  si  di- 
minuisca il  vostro  séguito,  e  che  quello  che  vi  ri- 


(1)  IVhoop  fng!  I  love  thee. 
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mane  sia  composto  di  persone  che  convengano  al- 
la vostra  et;"i,  e  sappiano  su  stessi  e  voi  rispellare. 

Lear.Teneìnc  e  caos!...  Sellale  i  miei  cavalli; 
clùamate  le  mie  genti....  Figlia  degenerata!  non 
più  li  darò  molestia...  un'altra  figlia  mi  rimane.... 

Con.  Voi  J)allete  i  miei  servitori,  e  la  vostra 
sfrenata  soldatesca  vuol  comandare  a  persone  che 
valgono  (ìiù  di  lei.  (^elitra  Aliìani\) 

Lear.  Sventura,  sventura  a  colui  che  troi)po 
tardi  si  pente!  Oh,  signore,  (al  Duca)  heri  ve- 
nite! E  voler  vostro?...  parlale,  signore. ..prepa- 
rate i  miei  cavalli  ....  Ingratitudine!  mostruosa 
ingratitudine!  tu  demone  dal  cuor  di  marmo, 
orrenda  quando  impronti  le  senihianze  dei  fan- 
ciulli, mille  volte  più  orrenda  dei  mostri  marini! 

Aìb.  Ve  ne  prego,  signore,  ahhiale  pazienza. 

Lear,  (a  Gon.)  Esecrabile  avoltojo!  tu  men- 
ti. I  miei  scudieri  sono  uomini  provati  e  scelti, 
dotali  delle  migliori  qualità.  Essi  conoscono  tulli 
i  doveri  della  decenza  e  del  huon  costume,  e  nel- 
la loro  condotta  la  proprietà  e  l'onore  sono  scru- 
])olosamenlc  rispellati.  Oh  fallo  si  leggiero  della 
mia  Cordelia,  come  mi  scmhrasti  tu  dunque  tan- 
to indegno  da  commuovere  su])ilamenle  tutto  il 
mio  essere,  e  gettarlo  dal  seno  della  pace  nell'agi- 
tazione più  violenta,  da  esaurire  nel  mio  cuore 
tutta  la  tenerezza  d'un  padre,  e  riempierlo  del 
fiele  dell'odio?  Ah  Lear,  Lear,  Lear!  (pernun- 
tcndosi  il  capo)  percuoti,  percuoti  questa  porta, 
che  lasciò  fuggirla  ragione, e  die  ricello  alla  fol- 
lia!... Partiamo,  partiamo. 

Alò.  Signore,  sono  innocente;  ignoro  la  ca- 
gione che  vi  ha  sì  commosso. 

Lear.  Questo  può  essere,  Milord;  ma  lu  odi- 
mi, o  Natura,  odimi;  cara  Divinità,  mi  ascolla! 
llompi  i  tuoi  disegni,  se  tu  li  proponevi  di  ren- 
dere questa  creatura  feconda.  Porta  ne'suoi  fian- 
chi la  sterilità;  dissecca  in  lei  tulle  le  sorgenti 
della  vita;  e  non  mai  dal  suo  seno  snaturato  esca 
un  tanciullo  che  l'onori  col  nome  di  madre.  O, 
se  pure  è  necessario  ch'ella  madre  divenga,  com- 
jioni  il  figlio  suo  coir  umor  dei  sepolcri,  e  fallo 
nascere  contraffallo  e  perverso,  per  suo  su|)pli- 
zio  eterno.  Faccia  el  venire  le  rughe  premature 
della  vecchiaja  sulle  giovani  guancia  di  lei,  e  vi 
siano  queste  scavale  dalle  ardenti  lagrime  ch'ei 
le  f'uà  versare;  insulti  a  tutte  le  sue  pene;  ri- 
camhi  con  disprezzo  lutti  i  suoi  henelìzii,  ond'el- 
la  possa  sentire  quanto  il  dente  avvelenato  del 
serpe  sia  men  crudele,  men  dilaniatore,  clie  l'an- 
goscia d'avere  un  figlio  ingrato! — Parliamo, 
parliamo!  (^esce) 

Alb.  Ma,  in  nome  degli  Dei  che  adoriamo, 
da  che  procede  lutto  questo? 

Gon.  Non  vi  affannate  per  saperlo,  e  lasciale 
al  suo  umore  il  campo  libero;  segua  egli  il  corso 
che  gli  da  la  pazzia.  (i-ienlra  Lear) 

Lear.  Come?  cinquanta  de'  miei  cavalieri 
annullali  a  un  tratto!  nello  spazio  di  quindici 
giorni  ! 

Alh.  Qual  è  il  soggetlo,  signore? 


Lear.  Te  lo  dirò. —  Vita  e  morte!.,. Mi  ver- 
gogno che  tu  abbi  potenza  («  Gon.)  di  com- 
muovere a  questo  punto  la  mia  vecchiaja,  e  di 
spremere  queste  lagrime  avvampanti,  che  sgor- 
gano mio  malgrado.  —  La  peste  e  tulli  i  flagel- 
li cadano  su  di  le;  le  ferite  insanabili  della  ma- 
ledizione d'un  padre  li  compenelrino  e  li  stra- 
zino tutta  intera!  —  O  miei  occhi  lrop|)o  insen- 
sali e  tro[(po  teneri,  io  vi  strapperò,  se  sfuggirvi 
debbono  altre  lagrime  per  tale  oggetto. —  Olila 
tanto  ne  venimmo?  Ebbene,  sia.  Mi  rimane  an- 
cora una  figlia,  che,  ne  son  certo,  è  alfelluosa  e 
dolce.  Allurebè  ella  saprà  questa  tua  azione,  el- 
la s'avventerà  sul  dispietato"  tuo  volto,  e  lo  lace- 
rerà colle  sue  stesse  jnàni.  —  Va;  sii  certa  che 
riacquisterò  quella  grandezza  che  ora  l'immagi- 
ni aver  io  perduta  per  sempre. 

(^esce  con  Kent  e  col  suo  seguilo) 

Gon.  L'  intendeste,  Milord? 

Alb.  Non  posso  esser  laiiio  parziale,  Gone- 
lilla,  malgrado  il  grande  amore  che  vi  porlo... 

Gon.  Pregovi,  siate  contento.  —  Olà,  Osval- 
do! Voi,  messere,  [al  Bu//.)[nìi  furfante  che  stol- 
to, seguile  il  vostro  signore. 

liujj.  Zio  Lear,  zio  Lcnr,  tarda  un  poco,  e 
prendi  il  pazzo  con  le.  [canta]  «  Una  volpe  pre- 
»  sa  dal  cacciatore  e  una  tal  figlia  patirebbero 
I)  egualmente  la  morte,  se  il  mio  berretto  vales- 
)>  se  a  comprare  un  capestro.  Eccomi,  zio;  son 
»  con  te.  »  (esce) 

Gon.  Quell'uomo  avea  buon  senso cento 

cavalieri!  Politico  e  prudente  in  verità  era  il 
lasciargli  cento  cavalieri,  onde  al  primo  ghiri- 
hizzo  che  gli  veniva  pel  capo,  per  una  parola, 
pel  più  leggiero  motivo,  potesse  sostenere  gli  ac- 
cessi della  sua  demenza  con  una  schiera  formi- 
dabile, e  tenerne  in  sua  balla.  —  Osvaldo,  dico!... 

Alb.  Ben  potreste  spinger  troppo  lungi  i  vo- 
stri timori. 

Gon.  L'eccesso  del  timore  è  più  sicuro,  che 
l'eccesso  della  sicurezza.  Tollerate  ch'io  preven- 
ga i  mali  che  temo,  anziché  stultamenle  temer- 
li finché  ne  sia  fatta  vittima.  Conosco  il  cuore 
di  lui.  Tutto  ch'egli  mi  ha  detto,  l'ho  scritto 
a  mia  sorella;  e  s'ella  vuol  sopportarlo  co' suoi 
cento  cavalieri  ,  dopo  averlene  mostrato  tulli 
gl'inconvenienti....  Ebbene,  Osvaldo,  {entra  il 
Maggiordomo)  scriveste  quella  lettera  a  mia 
sorella? 

JMagg.  Così  ho  fatto,  signora. 

Gon.  Prendete  con  voi  una  scorta,  e  montate 
tosto  a  cavallo.  Ile  ad  avvertire  mia  sorella  de' 
miei  particolari  timori,  e  aggiungete  le  ragioni 
che  voi  stimerete  convenienti  per  appoggiare  la 
mia  lettera.  Su,  via,  partile;  e  sollecitate  il  vo- 
stro ritorno,  {il  Magg.  esce)  No,  no.  Milord: 
quell'eccessivo  dolore,  quell'aperto  carattere  che 
v'è  proprio,  io  non  lo  danno;  ma  soffrile  ch'io 
ve  lo  dica,  voi  meritate  più  biasimo  pel  vosiro 
difetto  di  prudenza,  che  lodi  per  la  mansuetu- 
dine della  vostra  tempra. 
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Ali.  Fin  dove  si  estendano  le  -vostre  viste 
io  l'ignoro;  ma  spesso  per  trovare  il  meglio,  noi 
perdiamo  il  Lene. 

Gon.  No;  anche  allora 

Alb.  Elibene,  elibene,  il  chiariranno  gli  eventi. 

[escono) 

SCENA  V.         "   ''-'"■ 

La  corte  innanzi  al  palazzo  slesso. 

Entrano  Leak,  Kent,  e  il  Buffone. 

Lear.  Precedine  a  Glocesler  con  questa  let- 
tera. Non  dir  nulla  a  mia  figlia  di  quanto  è  qui 
accaduto;  rispondi  solo  alle  inchieste  che  li  ver- 
ran  fatte  dopo  la  lettura  del  mio  foglio.  Se  sol- 
lecito oltre  ogni  dire  non  vai,  prima  di  le  lo 
giungerovvi. 

Kent.  Non  dormirò,  signore,  finché  non  ah- 
hia  consegnala  la  lellera.  {esce) 

Bujf.  Se  il  cervello  d'un  uomo  fosse  alle  sue 
calcagna,  non  correrebbe  rischio  di  prendere  i 
pedignoni? 

Lear.  Sì,  figliuolo. 

BliJJ.  In  tal  caso,  le  ne  prego,  sta  lieto,  che 
il  tuo  spirito  non  avrà  difetto  di  calzatura. 

Lear.  Ah!  ah!  ah! 

^"JJ-  Vedrai  che  l'altra  tua  figlia  t'  accoglie- 
rà a  dovere;  oh  sì,  perchè  sebbene  ella  somigli 
a  questa  come  un  pomo  selvaggio  somiglia  ad 
una  buona  mela,  pure  io  ben  dico  quel  che  pos- 
so dire. 

Lear.  Che  puoi  lu  dire,  figliuolo? 

Biiff.  Ella  avrà  il  medesimo  sapore  di  que- 
sta, per  quanto  un  pomo  selvatico  può  ritrar 
d'un  pomo  selvatico;  ma  mi  diresti  tu  perchè 
il  naso  sia  posto  In  mezzo  al  volto? 

Lear.  No. 

BuJf.  Onde  avere  un  occhio  da  entrambi  i 
lati,  e  spinger  lo  sguardo  fin  dove  non  giunge 
l'odoralo. 

Lear,  (^pensando  a  Cordelia)  Io  le  feci  ol- 
traggio!.... 

BuJJ.  Sapresti  dirmi  In  qual  modo  un'  ostri- 
ca formi  la  sua  conchiglia?        ,  .     . 

Lear.  No. 

Buff.  Neppur  io  ;  ma  ben  posso  dirli  perchè 
la  lumaca  ha  una  casa  (1). 

Lear.  Perchè? 

Buff.  Per  nascondervi  il  capo;  non  per  darla 
alle  sue  figlie,  e  rimanervi  colle  corna  allo  sco- 
perto. 

Lear.  Vo'  obbliar  la  mia  mansuetudine....  Pa- 
dre sì  amoroso!...  Olà!  i  miei  cavalli  son  presti? 


(1)  Si  possono  ignorare  i  misteri  della  na- 
tura, ma  non  le  massime  generali  che  ci  go- 
vernano in  vita.  Sopra  questo  dettato  versano 
tutte  le  inchieste  e  risposte  che  Ja  in  questa 
scena  il  pazzo  a  Lear, 


Buff.  I  tuoi  asini  li  stanno  caricando.  —  La 
ragione  per  cui  le  selle  stelle  non  sono  mai  pliì 
di  sette,  è  una  vaga  ragione. 

Lear.  E  forse  perchè  non  sono  olio? 

BuJf.  Appunto.  —  Tu  diverresti  un  buon 
pazzo. 

Lear,  (^tornando  col  pensiero  a  Gonerilla) 
Riprendermeli  a  forza!...  Mostro  d'ingratitudine! 

BufJ.  Se  tu  fossi  slato  il  mio  jiazzo,  zio,  io 
t'avrei  battuto  per  avere  invecchialo  prima  del 
tempo. 

Lear.  Che  intendi  lu  dire? 

Buff.  Non  avresti  dovuto  invecchiare,  prima 
d' esser  savio. 

Lear.  Oh!  guardami  dall' Impazzire,  guarda- 
mi dall' impazzire,  benefico  Cielo!  conserva  i 
miei  sensi  in  calma non  vorrei  divenire  In- 
sensato! {entra  un  Gentiluomo)  Ebbene,  sono 
pronti  i  cavalli  ? 

Gent.  Pronti,  Milord. 

Lear.  Andiamo,  figliuolo. 

BuJJ.  Colei  che  ora  è  vergine,  e  ride  a  que- 
sta mia  partenza,  non  rimarrà  lungo  tempo  ver- 
gine, se  la  mia  previdenza  non  erra,     (escono) 

ATTO  SECONDO 

.,.,.  !•  SCENA  L  ;..; 

Cortile  entro  il  castello  del  Conte 
di  Glocester. 

Entrano  Edmondo  e  Curano  da  dijferenti 
parti. 

Edm.  il  Ciel  ti  salvi.  Curano. 

Cur.  E  voi  con  me,  messere.  Favellai  pur  mo 
con  vostro  padre,  e  gli  feci  nolo  che  il  Duca  di 
Cornovaglia  e  la  sua  duchessa  Regana  verran 
qui  stanotte. 

Edm.  A  che  ciò  ? 

Cur.  L'ignoro.  Udito  avrete  qualche  cosa 
Intorno  alle  novelle  che  corrono;  vo' dir  le  se- 
grete novelle,  le  quali  non  si  comunicano  che 
all'  orecchio. 

Edm.  No;  dimmene,  le  ne  prego. 

Cur.  Non  intendeste  nulla  inlorno  ai  dispa- 
reri dei  Duchi  di  Cornovaglia  e  d'Albania? 

Edm.  Non  una  parola. 

Cur.  Il  dì  è  presso,  in  cui  potrete  saperli. 
Addio.  (esce) 

Edm,  Il  Duca  verrà  qui  stasera?....  Meglio, 
assai  meglio!  Questa  sola  circostanza  terminerà 
la  trama  che  ho  ordita.  Mio  padre  ha  già  com- 
messo ad  alcuni  sergenti  la  cattur:i  di  mio  fra- 
tello ....  Mi  va  pel  capo  un'idea....  che  deesi 
pili  maturare;  ma  che  forza  è  pure  il  mettere 
ad  effetto.  Sollecitudine  e  fortuna;  all'opera!... 
Fratello,  una  parola;  discendi....  Fratello,  dico! 
[entra  Edgardo)  Mio  padre  veglia...  Oh!  fuggi 
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Ja  questi  luoglii  ;  fu  palesato  il  tuo  nascomli- 
glio....  Ora  die  la  notte  benignamente  li  favo- 
risce.... Ma  di',  non  isparlasti  tu  del  Duca  di 
Coninvaglia?  Ei  qui  viene  stanotte  frettoloso 
*  con  Repana.  Nulla  dicesti  della  sua  inimicizia 
contro  il  Duca  d'Allìania?  Pensaci,  ricordatene. 

Edq.  Non  dissi  una  parola,  ne  son  sicuro! 

Edin.  Odo  mio  padre  che  Tiene....  perdona- 
mi.... ma  per  arte  convien  ch'io  snudi   il  mio 
ferro  contro  di   le....  Sguaina  tu  pure....  Finsi 
di  difenderti....  Ora  cedi....  {ad  alta  voce)  Ar- 
rendili, vieni  innanzi  a  mio  padre....  Olà!  dei 
lumi....  (sommessamente)  Fuggi  dunque,  fra- 
tello.... (ad  alla  voce)  Del  lumi!  dei  lumi!  (a 
voce  bassa)  Addio  (Edg.  esce)  Qualche  slilla 
di  sangue  che  mi  macchiasse,  creder  farehhe  che 
grave  fu  il  comhallimento  che  sostenni....  (si 
ferisce  un  braccio)  Vidi  persone  elìhre  farsi  più 
male  che  non  è  questo,  solo  j)er  diporto.  —  Pa- 
dre! padre!  Ferma,  ferma!  Oh!  nessun  soccorso? 
{entra  Gr.OfESTEB,  con  dei  domestici 
die  portano  delle  faci) 

Gloc.  Eljhene,  Edmondo,  dov'è  lo  scellerato? 

Edni.  .Slava  qui  dianzi  nascosto  fra  le  tenebre, 
colla  spada  nuda  alla  mano,  gettando  infami  sor- 
tilegi, scongiurando  la  Luna  a  divenire  la  sua 
Divinità  tutelare. 

Gloc.  Ma  egli  dov'  è  ? 

Edin.  Guardate,  signore;  io  verso  il  sangue. 

Gloc.  Dov'è  Io  scellerato,  Edmondo? 

Edm.  Fuggi  da  quel  lato,  signore,  vedendo 
che  non  poteva.... 

Gloc.  Correte  sull'orme  sue....  olà  !...  affret- 
tatevi, {escono  alcuni  domestici)  Ebbene,  che 
non  poteva?... 

Edm.  Indurmi  all'omicidio  di  Vostra  Signo- 
ria; poiché  invece  lo  gli  parlava  degli  Del  ven- 
dicatori, che  avventano  tulli  1  loro  fulmini  sul- 
la tesla  dei  parricidi,  e  di  tulli  quel  vincoli  jio- 
tenli,  con  cui  la  natura  unisce  1  figli  al  padri. 
lu  breve,  signore,  vedendo  ch'io  rigettava  con 
avversione  i  tenebrosi  piani  del  suo  cuore  sna- 
turalo, preso  da  un  subito  furore  mi  assalse  col- 
la nuda  spada,  e  mi  ferì  in  un  braccio,  anziché 
avessi  potuto  pormi  sulle  difese.  Ma  poi  veduto 
svegliarsi  tulio  il  mio  coraggio,  Infiammalo  dal- 
la giustizia  della  mia  causa,  o  trepidante  forse 
delle  grida  ch'io  aveva  Innalzate,  precipitosa- 
mente fuggì. 

Gloc.  Fugga  ei  lontano;  non  di  questa  terra 
uscirà,  senz'esser  preso;....  e  trovalo....  sia  mor- 
to. Il  nobile  Duca,  mio  signore,  mio  supremo  e 
degno  patrono,  verrà  qui  stasera.  Colf  autorità 
di  lui  farò  proscrivere  la  sua  lesta.  Quegli  che 
potrà  scoprire  quel  vile  assassino,  e  condurlo 
a  pie  del  jiatlbolo,  può  conlare  sulla  .mia  rico- 
noscenza; ove  taluno  il  celasse,  n'avrà  In  ricam- 
bio tronco  il  capo. 

Edm.  Quando  tentai  di  dissuaderlo  dal  suo 
proposito,  e  lu  esso  io  trovai  ostinalo,  maledi- 
cendolo il  minacciai  di  lutto  rivelare.  Ei  mi  ri- 


S])0se:  Tu,  miserabile  bastardo,  che  nulla  pos- 
siedi al  inondo,  credi  tu,  quando  mi  prendes- 
se talento  di  smentirti,  che  il  tuo  merito,  la 
ina  probità ,  la  tua  virtìi  accrediterebbero  la 
tua  accusa  ?  Far  potresti  di  me  il  ritratto  piti 
fedele,  che  mi  basterebbe  il  negar  tutto  [lac- 
chè io  Jarei  quand\inclie  tu  producessi  le  mie 
lettere),  e  la  mia  sola  negativa  basterebbe  a 
far  ricadere  sul  tuo  capo  e  Tinjamia  e  il  de- 
litto di  cui  nrC  accuseresti .  Converrebbe  che 
tu  acciecassi  gli  occhi  di  tutto  il  mondo,  per- 
di'ei  non  vedesse  che  V  utile  che  tu  hai  alla 
mia  morte  sarebbe  stato  per  te  una  ragione  po- 
tente e  decisiva  onde  attentare  a^  miei  giorni. 

Gloc.  Provetto  e  Indurilo  scellerato!  Osereh- 
he  egli  negare  le  proprie  lettere?  —  No,  non 
mai  io  fui  suo  padre,  {suon  di  trombe  al  di 
dentro)  Odi!  le  tromhe  del  Duca!  Io  non  so 
jierchè  el  venga...,  farò  guardare  tutti  1  porti; 
lo  scellerato  non  isfugglrà.  Il  Duca  non  rlfiute- 
rassi  alla  grazia  che  gli  richieggo.  D'altronde 
descriverò  a  tutti  la  sua  persona,  e  1  lineamenti 
del  suo  volto.  Voglio  che  tutto  il  regno  il  cono- 
sca.—  Tu,  mio  leale  e  vero  figlio,  per  te  m'ado- 
prerò  onde  renderli  abile  a  succedermi. 

[entrano  Coknovaglia,  Piegana,  e  se- 
gnilo) 

Corn.  Ebljene,  mio  nobile  amico,  appena  en- 
tralo in  questo  castello,  vi  apprendo  delle  strane 
notizie. 

Reg.  Se  vere  sono  esse,  non  vi  sarà  supplizio 
abbastanza  glande  per  punire  il  colpevole.  Ma 
come  stale.  Milord  ? 

Gloc.  Oh,  signora,  il  mio  vecchio  cuore  è 
franto,  è  franto! 

Reg.  Come  mal  il  figlioccio  di  mio  padre  at- 
tentare alla  vostra  vita!  quegli  eh' ehhe  nome 
da  mio  padre!  il  vostro  Edgardo! 

Gloc.  Oh,  signora,  signora,  la  vergogna  avreb- 
he  dovuto  farmi  celare  un  tale  misfatto. 

Reg.  Non  apparteneva  egli  al  numero  dei  tur- 
liolentl  cavalieri  che  seguono  mio  padre? 

Gloc.  L'ignoro,  signora;  ma  è  troppo  malva- 
gio, troppo  malvagio.... 

Edm.  Sì,  madonna,  apparteneva. 

Rcg.  Non  mi  meraviglio  allora  più  della  sua 
perversità.  Que' libertini  suol  compagni  l'avran- 
no armato  del  pujinale  contro  un  vecchio,  di  cui 
anelano  possedere  e  dissipar  le  entrale.  Questa 
sera  ho  ricevuto  novelle  di  mia  sorella,  che  mi 
istruiscono  intorno  alla  condotta  di  colestoro, 
ed  ho  preso  le  mie  misure.  S'  e'  vengono  per  sog- 
giornare nel  mio  castello,  non  mi  vi  troveranno. 

Corn.  Né  me  tampoco,  te  ne  fo  fede,  Piega- 
na. —  Edmondo,  so  che  voi  avete  mostrato  a 
vostro  padre  l'amore  d'un  figlio. 

Edm.  Era  mio  dovere,  signore. 
Gloc.  Egli  fece  andare  a  vuoto  i  progcili  di 
quel  miserabile,  e  ricevette  la  ferita  che  gli  ve- 
dete volendo  impadronirsi  di  lui. 

Corn.  Lo  faceste  perseguitare? 
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Gloc,  Sì,  mìo  buon  signore. 

Corn.  Ove  sia  preso,  non  potrà  mai  più  far 
male  ad  alcuno.  Disponete  a  vostro  laiento  de' 
mezzi  miei.  —  Quanto  a  voi,  Edmondo,  che 
deste  prove  di  vostra  virtù  e  della  vostra  olibe- 
dlenza,  in  avvenire  voi  sarete  degli  inlimi  di 
nostra  Corte.  MI  occorrono  uomini  della  vostra 
tempra,  in  cui  porre  si  possa  tutta  la  confiden- 
za; e  mi  fn  donno  di  voi. 

Edin.  Signore,  voi  potete  far  calcolo  in  ogni 
circostanza  sulla  mia  fedellà. 

Gloc.  Ringrazio  per  lui  l'Altezza  Vostra. 

Cora.  Voi  non  sapete  per  qual  motivo  siara 
qui  venuti? 

Keg.  In  tale  ora  slraordinarla,  e  fra  le  più 
dense  tenebre  della  notte?  —  Nobile  Duca,  so- 
novi  bisogne  di  grave  Importanza,  Intorno  alle 
quali  c'è  mestieri  II  consultarvi.  Nostro  padre 
ne  ha  scritto,  e  nostra  sorella  pur  anco,  sopra 
certe  controversie  die  lianno  avuto  luogo  fra  di 
loro,  e  credemmo  opportuno  II  dare  ad  essi  rispo- 
sta lungi  dalla  nostra  casa .  I  loro  raessaggieri 
aspettano  i  nostri  dispacci.  Orsù,  mio  vecchio  e 
])uon  amico,  non  rigettate  ogni  consolazione. 
Nell'affare  che  ci  occupa  ajutatene  col  vostro 
consiglio:  esso  ci  è  necessario,  e  i  momenti  sono 
preziosi. 

Gloc.  Signora,  disponete  di  me.  Le  Grazie 
Vostre  sono  qui  veracemente  le  bea  venule. 

[escono) 
'  .  '.      i 
'      '  SCENA  II. 

Innanzi  al  castello  di  Glocesler. 

Entrano  Kent  e  il  Maggiordomo 
da  diverse  parti. 

Miigg.  Buona  sera,  amico:  sei  della  casa? 

Kent.  Sì. 

Magg.  Dove  poìrem  mettere  i  nostri  cavalli? 

Kenl.  Nel  pantano. 

Magg.  Pregoti,  se  mi  ami,  dlllomi. 

Kent.  Io  non  li  amo. 

^^'^'S§-  Vaitene  dunque;  ch'io  non  mi  curo 
più  di  te. 

Kent.  Se  meco  fossi  nel  parco  di  Llpsbury, 
vorrei  che  tu  mi  avessi  In  cale. 

Magg.  Perchè  mi  tratti  così?  Io  non  ti  co- 
nosco. 

Kent.  TI  conosco  io,  compagnone. 

Magg.  E  in  qual  conto  m'  bai  tu? 

Kent.  In  conto  di  marluolo,  di  furfante,  di 
vile,  di  stolto,  nato  in  bassezza,  figlio  d'obbro- 
lirio,  Indegno  piaggiatore,  infame  schiavo,  che, 
come  il  cane,  finge  dormire  per  avventarsi  a  tra- 
dimento sul  suo  signore.  Tu  riunisci  nella  tua 
persona  II  malandrino.  Il  reprobo  e  11  vigliacco, 
eh'  io  farò  gridar  sotto  i  colpi  del  bastone,  se  ar- 
disci di  smentire  un  solo  degli  epiteti  con  cui 
l'ho  qualificato.    iviVi  .•■,•!•..■•■.  ■•■,  .  vj  ; 


Magg.  Quale  strano  uomo  sei  tu,  per  Iscber- 
zare  cosi  con  uno  che  non  conosci,  e  da  cui  non 
sei  conosciuto? 

Rent.  Quale  impudenza  è  la  tua,  fingendo  di 
non  ravvisarmi?  Non  sono  trascorsi  che  due 
giorni  da  che  li  punii  in  faccia  al  Re.,..  Snuda 
la  spada,  malandrino:  è  notte;  ma  la  luna  ri- 
splende.  Vo' tagliarti,  vo' farti  In  minutissimi  bra- 
ni. Su,  su,  infame,  figlio  d'una  disonesta,  ini- 
quo e  stollo,  metti  mano  alla  spada. 

{sguainando  la  sua) 

Magg.  Via,  via;  non  ho  nulla  a  far  con  te. 

Kent.  Mano  alla  spada,  scellerato;  qui  len 
venisti  con  lettere  nemiche  al  Re;  ti  facesti  cam- 
pione d'una  vana  femminella  contro  l' autorità 
paterna  e  regale.  Snuda  quel  ferro,  infame,  o  li 
taglio  con  un  fendente  le  gambe  ...  Mano  alla 
spada,  indegno;  in  guardia;  difendili. 

Magg.  Oh!  ajuto!  all'omicidio!  ajulo,  ajulo! 

Kent.  Difenditi,  vile  schiavo,  difendili  ;  sii 
maledetto.  [battendolo) 

Magg.  Ajulo!  oh!  all'omicidio!  all'omicidio! 
{entrano  Edmondo,  Cornovaglia,  Re- 
GANA,  Glocester,  e  Sergenti) 

Edin.  Che  è?  che  fu?  Divideteli. 

Rent.  Vosco  ancora,  bel  giovine,  se  un  tal 
giuoco  vi  place;  venite,  m'Incarnerò  In  voi;  ve- 
nite, giovine  .signore. 

Gloc.  Armi!  armi!  Perchè  si  contende? 

Corn.  Fermatevi ,  sulla  vita  vostra!  Quegli 
che  alzerà  il  braccio  avrà  morte.  Di  che  si  tratta? 

Reg.  I  messaggierl  di  nostra  sorella  e  del  Re. 

Corn.  Perchè  questa  conlesa?  parlate. 

Magg.  Appena  posso  Irar  fiato,  Milord. 

Rent.  Niuna  meraviglia,  dopo  tante  prove  di 
valore.  Tu  vile,  tu  codardo,  la  natura  ti  rinne- 
ga; solo  un  sarto  può  averli  creato. 

Corn.  Bizzarro  è  costui; un  sarto  fare  un  uomo! 

Kent.  Si,  affé,  signore,  un  sarto;  perocché  uno 
scultore  o  un  pittore  non  lo  avrebbero  disegnato 
così  male,  quand'anche  fossero  rimasti  soltanto 
due  ore  all'opera. 

Coni.  Parlate:  qual  fu  il  soggetto  della  vo- 
stra contesa? 

Magg.  Signore,  questo  vecchio  lenóne,  di  cui 
risparmiai  la  vila,  avuto  riguardo  a' suoi  bian- 
chi capelli.... 

Kent.  Infame  figlio  d' Infamissima  madre, 
creatura  inutile  e  schifosa,  che  ardisci  tu  dire? 
—  Signore,  se  me  lo  concedete,  pesterò  questo 
lurido  malandrino  in  un  mortajo,  e  imbratterò 
la  canna  di  un  cesso  colla  sua  vile  materia. — 
Riguardo  armici  bianchi  capelli!  Turpe  cu- 
treltola  ! 

Corn.  Silenzio,  olà!  Uomo  bestiale,  obblll  dun- 
que ogni  rispetto? 

Kent.  Errai,  signore;  ma  la  collera  ha  1  suoi 
privilegi. 

Corn.  Perchè  andasti  In  collera? 

Kent.  Per  vedere  una  spada  nelle  mani  d'un 
uomo  senza  onore.  Questi  vili  furfanti  rassomi- 
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gliano  ai  lopl  di  cui  i  nostri  tempi  sono  infetti: 
allorché  essi  non  possono  sciogliere  i  nodi  del 
cordoni  sacri,  li  rodono  e  li  cincischiano  col  lor 
donle  sacrilego.  Adulano  le  passioni  rihelli  alla 
ragione,  che  vengono  suscitate  nel  cuore  dei  lo- 
ro padroni;  alimentano  la  fiamma,  dan  pasco  o 
ali  incendio,  e  la  lor  lingua  versatile  o])i)edis  «' 
alle  liizzarrle  del  loro  signore,  come  la  hand  - 
mola  si  volge  al  più  lieve  solfio  di  vento.  Co- 
storo, a  simigliauza  del  cane,  non  hanno  allr 
istinto,  che  ffuello  di  seguire  e  di  leccare. — 
Possa  la  peste  coprirti  quel  volto  epilettico!  Sor- 
ridi forse  delle  mie  parole,  come  se  lo  fossi  un 
pazzo?  Oca  Insigne,  se  mi  ti  facessi  dinanzi  nel- 
le pianure  di  Sarum,  li  TOrrel  far  crociare  fino 
ai  nidi  di  Caraelot  (i). 

Corn.  Oh!  sei  lu  insensato,  vecchiardo? 

Glac.  Come  naccjue  la  conlesa?  Questo  si 
dimanda. 

Kent.  I  contrari!  non  han  più  antipatia  fra 
di  loro,  eli' io  non  me  n' ahhia  con  questo  ma- 
landrino. 

Corn.  Perchè  il  clilami  malandrino?  In  che 
il  offese? 

Kant.  II  suo  volto  non  mi  place. 

Corn.  Il  mio,  quello  del  Duca  e  della  Du- 
chessa non  li  ])lacciono  forse  del  pari  ? 

Rent.  Signore,  è  mio  costume  l'esser  since- 
ro. Ho  veduto  a'  miei  lerapl  volti  mii^liori  di  lai- 
uno  di  quelli  che  mi  stanno  ora  dinanzi. 

Corn.  Costui  è  al  cerio  un  gaglioffo,  che, 
encomialo  qualche  volta  per  la  sua  hrutale  in- 
genuità, ha  di  poi  sempre  affettalo  un  tuono  di 
lihertà  insolente,  componendosi  ad  un  volto  che 
il  suo  interno  smentisce.  Ei  non  può  adulare, 
egli!  E  un  uomo  onesto  e  sincero....  forza  gli  è 
Il  dire  la  verità.  S'ella  è  bene  accolla,  tanto  me- 
glio; se  non....  gli  è  sempre  un  uomo  che  ha  il 
merito  d'essere  schietto.  Cotesta  specie  di  hirhi 
lo  la  conosco,  che  sotto  sembiante  di  sii. cerila 
e  di  franchezza  cela  più  astuzia,  ed  è  più  cor- 
ruttrice, che  no'l  sia  una  schiera  di  cortigiani 
consumali  nell'arte  degl'inganni  e  delle  adu- 
lazioni. 

Rent.  Signore,  in  buona  verità  ,  In  sincera 
verità,  col  beneplacito  di  Vostra  Grandezza,  la 
cui  influenza,  come  l'infuocala  ghirlanda  che 
Irraggia  dalla  fronte  del  lucido  Febo.... 

Corn.  Che  intendi  con  ciò? 

Rent.  Cambiar  stile,  poiché  il  mio  vi  dispia- 
ce tanto.  Io  so,  signore,  di  non  essere  un  adu- 
latore; e  quegli  che  vi  ha  ingannato  con  un  di- 
scorso in  apparenza  pieno  di  lealtà,  era  un  ma- 
iiifeslo  sceller.Tto;  ciò  ch'io  non  sarò,  quand'an- 
che dovessi  incorrere  nella  vostra  disgrazia. 

Corn.  Qual  fu  l'offesa  die  lu  gli  facesti? 


(i)  Nella  provincia  di  Sommerset,dove  di' 
resti  la  natura  piacersi  piti  nella  prodazione 
(Ielle  oche,  che  degli  uomini. 


Magg.  Nessuna,  signore.  Piacque  al  Re  suo 
padrone,  non  ha  molto,  Inlerpretaudo  male  le 
mie  parole,  di  percuotermi;  costui,  per  piaggia- 
re al  suo  sdegno,  a  lui  si  congiunse,  e  mi  atter- 
rò, m'insultò,  mi  schernì,  e  n'ebbe  lodi  dal 
Principe.  —  Oh!  se  il  Re  non  fosse  stalo  pre- 
sente, certo  non  sarei  rimasto  vinto:  né  oggi  co- 
stui superho,  per  le  sue  prodezze,  avrebbe  qui 
osalo  sguainare  la  spada. 

Reni.  Non  ve  n'ha  alcuno  fra  questi  abbiet- 
ti codardi  che  non  voglia  sembrare  valoroso  co- 
me Ajace. 

Corn.  Ola!  si  rechino  dei  ceppi.  Tu  vecchio 
scellerato,  tu  stolto  millantatore,  lo  il  voglio  In- 
segnare.... 

Rent.  Signore,  sono  troppo  vecchio  per  ap- 
prendere; non  fate  recar  ceppi  per  me.  Il  Pie  io 
servo,  ed  è  un  mostrare  assai  poca  riverenza  per 
la  sua  augusta  persona  il  condannare  con  tanta 
alacrità  il  suo  Ambasciatore  alle  catene. 

Corn.  Recate  dei  ferri.  Come  é  vero  che  ho 
vita  e  onore,  In  ferri  tu  starai  fino   al  mezzodì. 

Reg.  Fino  a  mezzodì!  fino  a  notte,  signore,  e 
tutta  la  notte  ancora. 

Kent.  Perchè,  madonna?  Se  io  fossi  uno  del 
cani  di  vostro  padre,  non  mi  trattereste  cosi. 

Reg.  Ma  essendo  lu  uno  de'suoi  furfanti,  co- 
sì voglio  che  sii  trattato. 

{i'eiigono  recati  i  ceppi) 

Corn.  Costui  è  certamente  quel  mariuolo,  di 
cui  ci  parlò  nostra  sorella.  — Su,  su,  al  ceppi. 

Gloc.  Permettetemi  di  scongiurare  Vostra 
Grazia  di  non  voler  ciò.  Il  suo  fallo  è  grande, 
al  cerio,  e  il  buon  Pie  suo  signore  saprà  casti- 
gamelo severamente;  ma  la  pena  che  gl'infligge- 
te  è  pena  infame,  e  11  Re  s'offenderà  vedendosi 
così  Insultato,  disprezzato  nella  persona  del  suo 
Ambasciatore.  Perdonarvi  non  potrà  d'averlo  po- 
sto In  cepjil. 

Corn.  Risponderò  io  di  ciò. 

Reg.  E  mia  sorella  avrà  ella  meno  diritto  di 
offendersi,  sapendo  l'Agente  suo  vilipeso,  mal- 
trattato, per  aver  eseguiti  gli  ordini  suoi?  Su, 
via,  ponetelo  ai  ferri....  Andiamo,  signore,  (esce 
insieme  col  Corn.;  Kent  e  posto  in  cep- 
pi, e  legalo  con  una  catena  al  muro) 

Gloc.  Ducimene  per  le,  amico;  ma  tale  è  il 
voler  del  Duca,  a  cui  è  forza  che  ognuno  s'In- 
chini. Intercederò  nullameno  per  le. 

Reni.  No'l  fate,  signore;  ve  ne  prego.  Vegliai, 
camminai  tanto,  che  qui  pure  dormirò  molle  ore 
tranquillo;  il  resto  del  tempo  lo  passerò  fischian- 
do. Le  buone  fortune  d'un  uomo  derivangll 
talvolta  anche  dalle  calcagna  (i).  Vi  do  11  buon 
giorno. 

Gloc.  Il  Duca  è  da  biasimarsi  in  questo;  la 
cosa  sarà  male  Interpretata.  (esce) 

Kent.  Buon  Re,  cui  forza  sarà  il  fare  spe- 
rlenza  di  quel  volgare  adagio,  che  chi  vive  privo 


(i)  In  cui  è  premuto  dai  ceppi. 
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delle  benetlizioni  del  Cielo,  bisogna  sopporli  le 
infuocate  vampe  del  Soie!  — Avvicinali  tu,  Faro, 
a  questo  basso  globo,  onde  col  pietoso  tuo  rag- 
gio io  possa  leggere  questa  lettera!  —  Gì'  infe- 
lici più  cbe  gli  altii  credono  ai  miracoli.... Ah! 
che  veggo?  il  carattere  è  di  Cordelia...  Ella  sarà 
slata,  per  qualche  avventurosa  -vicenda,  istruita 
del  mio  Iravesllraenlo,  che  in  breve  lascierò  per 
riparare  a  lulte  le  perdite  del  passato.  Oppresso 
mi  senio  di  fatiche  e  di  veglie:  approfittate  di 
questi  istanli,  o  occhi  miei,  che  il  sonno  aggra- 
va ,  per  non  vedere  questo  luogo  d'obbrobrio 
e  d'ignominia!  —  Fortuna,  buona  notte;  sor- 
ridimi una  volta  ancora,  e  gira  la  tua  ruota. 

{$'  addormenta) 

SCENA  III. 

'  Un  denso   bosco.     • 

Elitra  Edgardo. 

Edg,  Udii  io  stesso  proscrivere  la  mìa  testa; 
e  fortunatamente  il  tronco  d'un  albero  mi  sot- 
trasse alle  loro  ricerche.  Non  v' è  più  asilo  per 
Edgardo,  non  più  porlo  di  salvezza  per  lui.  Sen- 
tinelle e  minute  indagini  si  fanno  sull'orme  mie; 
ma,  giacché  libero  sono,  troverò  mezzo  di  sal- 
varmi .  Mi  va  pel  capo  il  pensiero  di  trasfor- 
marmi sotto  le  semliianze  più  povere  ed  abbiet- 
te, in  cui  mai  la  miseria  gettasse  l'uomo  degra- 
dalo, venuto  quasi  al  livello  del  bruto.  M'  im- 
bratterò il  vollo  di  fango;  mi  cingerò  le  reni 
con  un  lenzuolo  sdruscito  in  mille  parti;  affide- 
rò la  mia  capigliatura  a  mille  nodi  bizzarri,  e 
le  mie  membra  nude  affronteranno  1'  ingiuria 
dei  venli  e  l'inclemenza  dei  cieli,  Terrommi  a 
modello  que'mendicanti  fuggiti  dagli  ospizii  del- 
la follia,  che  innalzando  selvaggie  grida,  immer- 
gono nelle  loro  intirizzite  braccia,  e  nelle  loro 
carni  piene  di  cicatrici,  chiodi,  spille,  durai,  e 
branche  di  rosmarino:  e  in  così  orribile  aspetto 
escono  da  miserabili  poderi,  da  capanne  mezzo 
minate,  da  parchi,  da  stalle  e  da  mulini;  e  ven- 
gono sulla  pubidica  via,  per  far  violenza  alla  pi- 
gra carità  ora  colle  loro  preghiere,  ora  colle  lo- 
ro lunatiche  imprecazioni.  —  Il  povero  Tur- 
lygood!  il  povero  Tom!  (i) —  Tale  essendo, 
sarò  ancora  qualche  cosa;  Edgardo  rimanendomi, 
nulla  in  breve  sarei.  (^esce) 


(i)  Turljgood  o  Turlupin.  JVel  quattordi- 
cesano  secolo  comparve  una  nuova  specie  di 
vagabondi  stregoni,  chiamati  Turlupini;  con- 
fraternita di  mendicanti  pressoché  del  tutto 
nudi,  che  injestarono  V Europa.  Roma  li  con' 
danno  come  eretici,  e  ve  ri' ebbe  qualcuno  bru- 
ciato vivo  in  Parigi.  La  era  una  pazza  frot- 
ta di  miserabili  cinici.  (Warburton) 

Turlupin  Cj'nicorum  sectam  suscitantes,  de 
nudilate  puJendorum,  et  publico  co'itu. 

^ (Genebrard) 


SCENA  IV. 

Dinanzi  al  castello  di  Glocesler. 

Entrano  Lear,  il  Bitfjone , 
e  un  Gentiluomo. 

Lear.  Egli  è  strano  che  siano  così  parliti 
dal  loro  castello,  senza  pur  rimandarmi  il  mio 
messaggiere! 

Gent.  So  nullameno  che  la  notte  scorsa  non 
avevano  alcun  progetto  d'uscirne. 

Kent,  {dal  luogo  in  cui  è  incatenato).  Salu- 
te a  te,  nobile  signore! 

Lear.  Come!  fai  tu  di  tal  vergogna  un  di- 
porto? 

Kent.  No,  Milord. 

Bii/J.  Ah  guarda!  porta  aspre  giarrettiere!  I 
cavalli  sono  legali  per  la  testa;  i  cani  e  gli  orsi 
pel  collo;  le  scimmie  pei  lombi;  e  gli  uomini 
per  le  gambe:  quando  un  uomo  è  troppo  vigoro- 
so nelle  gambe,  gli  si  pongono  di  tali  calzature. 

Lear.  Chi  è  colui  che  tanto  sconobbe  il  ca- 
rattere che  rivestivi  per  porli  qui? 

Kent .  Entrambi  furono  il  vostro  figlio  e  la 
vostra  figlia. 

Lear.  No. 

Kent.  Sì. 

Lear,  No,  dico. 

Kent.  Io  dico  di  sì. 

Lear.  No,  no;  essi  no  'I  potevano. 

Kent.  Si,  essi  lo  vollero. 

Lear.  Per  Giove,  io  giuro  del  no. 

Kent.  Per  Giuno,  io  giuro  che  è  vero. 

Lear.  Essi  non  l'osarono,  no'l  poterono,  no'l 
vollero!  Più  che  assassinio  sarebbe  il  fare  sì  vio- 
lento oltraggio  al  ministro  più  rispettabile!  Dim- 
mi, in  breve,  come  potesti  meritare  un  tale  ca- 
stigo, 0  come  poterono  infliggertelo,  essendo  no- 
stro invialo? 

Kent.  Signore ,  giunto  al  castello.  Io  racco- 
mandava loro  la  pronta  lettura  delle  lettere  di 
Vostra  Altezza,  quando  (non  rialzatomi  per  an- 
co dall'umile  positura  con  cui  poneva  in  mostra 
la  mia  riverenza)  sopraggiunse  anelante  un  cor- 
riere, che  recò  loro  i  saluti  della  sua  signora, 
Gonerilia,  e  una  lettera  di  lei,  ch'essi  lessero 
tosto,  interrompendo  la  vostra  che  aveano  in- 
cominciata. Brevemente  dopo  furono  dati  ordi- 
ni a  tutta  la  famiglia;  vengono  allestiti  de' ca- 
valli; mi  fu  ingiunto  di  seguirli,  e  di  aspettare 
a  lor  agio  la  risposta.  Freddo  era  frattanto,  as- 
sai freddo  il  contegno  che  meco  usavano.  Arri- 
vato qui,  vi  scontrai  l'altro  messaggiere,  il  cui 
arrivo,  tanto  bene  visto,  m'accorsi  che  aveva 
distrutto  il  buon  esito  della  mia  ambasciata. 
Era  costui  quel  medesimo  che,  non  ha  molto, 
si  villanamente  usò  dinanzi  a  Vostra  Allezza.Io, 
ascollando  più  la  natura  che  la  ragione,  misi 
mano  alla  spada;  ed  egli  allora  commosse  tutta 
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la  casa  colle  sue  allo  e  cotlanle  grida.  Questo  fu 
il  fallo  che  vostro  figlio  e  vostra  figlia  giudicaro- 
no degno  del  vergognoso  castigo  a  cui  mi  ve- 
dale condannato. 

BnIJ.  L' inverno  non  è  per  anco  passato,  se 
le  oclie  selvaggie  volano  per  questa  parte.  «  Quel 
«padre  the  veste  i  cenci  della  miseria,  rende 
»  ciechi  i  suoi  figli  che  lo  sconoscono  e  l'oh- 
ubliano;  ma  quegli  che  curva  il  dorso  sotto 
»  sacchi  d'oro,  circolo  avrà  sempre  di  teneri  e 
1)  sottomessi  figliuoli.  La  Fortuna,  quella  ne- 
ufanda  meretrice,  non  mai  volge  la  chiave  in 
«favore  del  povero.»  Tu  riceverai  tanti  dolo- 
ri (i)  dalle  tue  figlie,  quanti  potresti  contarne 
in  un  anno. 

Lear.  Oh  come  lo  sdegno  mi  si  aggrava  sul 
I  cuore!  Hislcrica  passio!  Bile  dolorosa ,  torna 
nulla  tua  regione!  —   Dov'è  questa  figlia? 

Reni.  Col  Conte,  signore,  là  dentro. 

Lear.  Non  mi  seguite;  ristatevi.  (esce) 

Qent.  Non  commetteste  voi  altro  fallo,  che 
quello  di  cui  avete  parlato? 

Kent.  Alcun  altro.  Ma  perchè  venne  il  Re 
con  séguito  sì  poco  numeroso? 

BiiJ/.  Se  tu  fossi  stato  posto  ai  ceppi  per  una 
tal 3  dimanda,  l'avresti  meritato. 

Rent.  Perchè,  pazzo? 

BuJJ'.  Vogliamo  condurti  a  scuola  dalla  for- 
mica, onde  impari  che  in  inverno  non  si  lavo- 
ra. —  Tutti  quelli  che  seguono  i  loro  nasi,  sono 
condotti  dai  loro  occhi,  se  ne  eccettui  i  ciechi; 
i)è  vi  è  un  naso  fra  venti,  che  non  senta  il  puz- 
zo di  colui  eh' è  marcio.  —  Se  sopra  una  gran 
ruota  talora  t'appoggi,  ahhandonala  allorch'essa 
scende  e  precipita  da  una  montagna;  seguen- 
dola li  scapezzeresti  11  collo.  Ma  se  vedi  qual- 
che Grande  innalzarsi  e  montare,  attaccali  a 
lui;  ei  li  tirerà  seco.  Allorché  un  savio  ti  dia 
vili  miglior  consiglio,  rendimi  il  mio.  Vorrei  pe- 
rò che  queslo, ch'io  ti  diedi(3),non  fosse  segui- 
to che  dal  rlhaldl,  avvegnaché  un  pazzo  il  pro- 
ferisse. «  Colui  che  li  serve  sol  pel  guadagno, 
11  né  li  vien  dietro  che  per  cerimonia,  farà  ha- 
ijgaglio  apjiena  cominci  a  piovere,  e  ti  lascierà 
«esposto  alla  tempesta.  jMa  io  resterommi,  il 
«pazzo  resterà,  mentre  che  11  savio  liatlerà  le 
«  calcagna;  il  ribaldo  che  fugge  diventa  un  paz- 
«  zo  ;  ma  il  pazzo,  per  dio,  non  diverrà  un  ri- 
1)  baldo,  n 

Kent.  Dove  imparasti  questa  canzone,  buf- 
fone? 

Bujf.l^on  certa  mente  fra  i  ceppi,  mentecatto. 
(rientra  Lear  con  GloceSXEk) 

Lear.  Ricusare  di  parlar  meco!  Sono  stan- 
chi! sono    malati!  viaizgiarono  tutta  la  notte! 


(i)  2?  qui  un  bisticcio  fra  dolours  e  dollars, 
dolori  e  dollari. 

(3)  Il  quale  altro  non  era  che:  aljhnndona 
l'uomo  in  disgrazia,  e  segui  il  fortunato. 


Vani  pretesti;  indlzii  di  rivolta.  Trovami  una 
migliore  ris[)osta. 

Cloe.  Mio  caro  signore,  voi  conoscete  l'al- 
terigia del  Duca,  e  come  sia  irremovibile  e  te- 
nace nelle  sue  risoluzioni. 

Lear.  Vendetta!  peste!  morte!  confusione! 
—  Alterigia!  quale  alterigia?  Glocester  ,  Glo- 
cester,  io  voglio  parlare  al  Duca  di  Cornova- 
glia  e  alla  sua  donna. 

Gloc.  Bene,  mio  buon  signore;  logli  ho  in- 
Strutli  di  ciò. 

Lear.  Gf  instrulste  !  M'intendi  tu,  uomo? 

Gloc.  Sì,  mio  buon  signore. 

Lear.  11  l\e  vuol  parlare  a  Cornovaglia.  Un 
tenero  padre  chiede  accesso  a  sua  iiglia  ;  vuol 
da  lei  obbedienza.  Gli  avvertisti  di  ciò?...  Pel 
mio  alilo  e  sangue....  Alterigia!  alterigia  il  Du- 
ca!... Di'  a  queslo  altero  Duca,  che....  ma  no, 
non  ancora;  polrebb'essere  maialo.  Nelle  nostre 
infermità  noi  trascuriamo  tulli  i  doveri  che  è 
nostro  costume  porre  in  pratica  quando  siamo 
sani;  tutto  in  noi  mula,  quando  la  natura  op- 
pressa dal  dolore  comanda  all'  anima  di  soffrir 
col  corpo.  Vo'  calmarmi;  troppo  mi  sono  abban- 
donalo alla  violenza  de' miei  movimenti,  ripu- 
tando malignità  un  istante  d'indisposizione.  Ma- 
ledizione sul  mio  stalo!...  Ma  jierché  sta  colui 
là?  (guarda/telo  Kent)  Quest'atto  mi  convince 
che  la  partenza  del  Duca  e  di  lei  fu  solo  uno 
stratagenima.  Ponete  in  libertà  il  servo  mio. — 
Ile  dal  Duca  e  da  sua  moglie,  e  dite  loro  che 
to' tosto  favellar  con  essi  in  questo  istante.  Fa- 
te che  escano,  e  vengano  ad  ascollarmi;  ovvero 
andrò  alia  porta  della  loro  stanza,  e  vi  plcchie- 
rò  con  tal  forza,  con  tale  disperazione,  ch'essi 
crederanno  intendere  gridare  esizio  e  morte! 

Gloc.  Vorrei  che  tutto  corresse  bene  fra  di  voi. 

(esce) 

Lear.  Oimè!  mio  ardente  cuore,  ti  calma. 

Biifj.  Gridagli  piuttosto,  zio,  come  quella 
gonza  che  poneva  le  anguille  vive  entro  un  pa- 
sticcio, e  gridava  loro  incidendone  con  uno  stec- 
co le  creste.  Abbasso,  lascivelle;  injondo,  in 
fondo!  Eppure  era  il  fratello  di  colei  quello  che 
per  pura  benevolenza  verso  11  suo  cavallo  gli 
ministrava  fieno  unto  di  butirro,  [entrano  CoR- 
KO  VAGLI  A,  FiEGANA,  Glocester,  e  do- 
mestici) 

Lear.  Buon  giorno  ad  entrambi. 

Corn.  Salute  a  Voslra  Grazia.  (Rent  è  po- 
sto in  libertà) 

Beg.  Sono  lieta  di  rivedere  Voslra  Altezza. 

Lear.  Regana,  credo  che  lo  sii;  e  so  qual  ra- 
gione ho  per  credere  così.  Se  tu  lieta  esser  non 
dovessi  della  mia  presenza,  farei  divorzio  col  se- 
polcro di  tua  madre,  perocché  solo  allora  ac- 
chiuderebbe le  ceneri  di  un'adultera.  —  Oh! 
sei  tu  libero?  (a  Kenl)  Ma  ad  altro  tempo  que- 
sto discorso...  Amala  Regana,  tua  sorella  è  una 
indegna. ..Oh!  Regana,  ella  ha  attaccato  qui  (//!- 
dicando  il  suo  cuore)  l'ingratitudine  dal  dente 
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aculo,  come  un  avollojo;  appena  posso  pailnrli. 
No,  tu  non  potrai  credere  con  quale  durezza 
quell'anima  crudele...  Oh  mia  Regana! 

JReg.  Vi  prego,  signore,  siale  paziente:  credo 
che  voi  piuttosto  al)hiate  sconosciuto  11  raerilo 
di  lei,  eh'  ella  i  proprli  doveri. 

Lear.  Hai  detto...  che  dici?... 

lìeg.  Creder  non  posso  che  mia  sorella  ahliia 
più  che  menomamente  mancato  in  ciò  che  vi 
deve.  Se,  o  signore,  per  avventura  ella  ha  posto 
un  freno  alla  scandalosa  condotta  dei  vostri  se- 
guaci, un  tale  scopo  fu  sì  onesto,  che  le  toglie 
ogni  jjiasirao. 

Lear.  Le  mie  maledizioni  su  di  lei! 

Reg.  Oh,  signore,  voi  siete  vecchio;  la  natu- 
ra tocca  in  voi  l'ultimo  termine  del  suo  corso; 
■voi  dovreste  lasciarvi  guidare  da  qualche  pru- 
dente persona,  che  conoscesse  il  vostro  stalo  me- 
glio che  voi  slesso  no'l  conosciate.  Vi  prego 
adunque  di  tornare  da  nostra  sorella,  e  di  di- 
chiararle che  le  avete  fatto  oltraggio. 

Lear.  Chiederle  perdono?  Pensale  come  nel- 
1' ordine  delle  cose  sarehhe  ch'io  le  facessi  un 
tal  discorso:  Cara  figlia,  con/esso  d'esser  vec- 
chio; un  veccìdo  è  un  essere  inutile;  alle  vo- 
stre g-/«oc(?/u'a  (inginocchiandosi  )  vi  chieggo 
che  mi  vogliale  esser  soccorrevole  di  vesti- 
menta,  di  letto  e  di  pane. 

Reg.  Mio  huon  signore,  non  più;  questi  sono 
scherzi  inopportuni.  Tornate  da  mia  sorella. 

Lear.  Non  mai,  Regana.  Ella  m'ha  tolto  una 
metà  de'  miei  scudieri;  ha  gettato  uno  sguardo 
nero  (i)  su  di  me;  la  sua  lingua,  come  il  dardo 
dell'aspide,  mi  ha  insanguinato  il  cuore.  Cielo, 
fa  cadere  sull'ingrato  suo  capo  tutti  1  tesori  del- 
le tue  vendette;  vapori  contagiosi,  penetrate  nel- 
le sue  giovani  membra,  e  rendetele  corrotte  e 
deformi. 

Corn,  Vergogna,  vergogna,  vergogna! 

Lear.  Veloci  folgori  del  cielo,  vibrate  ì  vo- 
stri fuochi  in  quegli  occhi.  In  cui  balenar  vidi 
il  disprezzo;  appassite  la  beltà  di  lei;  appestale  le 
esalazioni  che  11  polente  Sole  innalza  dal  fondo 
dei  pantani,  e  punitela  della  sua  superbia! 

Reg.  Oh  benedetti  Dei!  così  a  me  pure  au- 
gurerete In  qualche  accesso  del  vostro  furore. 

Lear.  No,  Regana,  non  mai  tu  sarai  da  me 
maledetta;  la  tua  anima,  nata  affettuosa  e  dolce, 
non  mai  abhandonerassi  alla  crudeltà.  Gli  oc- 
chi di  tua  sorella  sono  feroci;  il  dolce  splendore 
de'tuoi  consola,  che  rossi  non  sono,  né  ardenti. 
No,  non  è  nel  tuo  cuore  la  brama  di  togliermi 
i  miei  piaceri,  di  prendermi  una  parte  del  mio 
séguito,  d'  irrompere  in  parole  Insultatrici,  di 
offuscare  il  raggio  della  mia  grandezza.  Tu  non 
cbludeiai  le  porte  all'  avvicinarsi  di  tuo  padre; 
tu  meglio  conosci  1  doveri  della  natura,  Je  ob- 
bligazioni dei  figli,  11  procedere  dell'umanità  e 

(i)  Come  quello  del  serpente  allorché  s'en- 
fia di  veleno  e  di  rabbia,  (Pope) 


della  cortesia,  1  sentimenti  della  riconoscenza; 
tu  non  hai  obhliata  quella  metà  de' miei  Stali, 
di  cui  li  feci  la  dote. 

Reg.  Buon  signore,  concludete,  [s'ode  uno 
squillo  di  trombe  al  di  dentro) 

Lear,  Chi  mise  il  mio  messaggiere  in  ferri? 

Corn.  Che  tromba  è  questa? 

(entra  il  Maggiordomo) 

Reg,  Preveggo  l'arrivo  di  mia  sorella.  Nella 
sua  lettera  dicevanii  che  qui  sarebbe  venula. — 
E  giunta  la  vostra  signora?  {al  Maggiordomo) 

Lear,  Questi  è  uno  schiavo,  la  di  cui  alba- 
gia posa  sull'instabile  favore  di  quella  ch'el  se- 
gue. Lungi  da  me,  malandrino;  lungi  dagli  oc- 
chi miei! 

Corn,  Che  intende  dire  Vostra  Grazia? 

Lear,  Chi  pose  in  ceppi  il  mio  domestico? 
Regana,  io  voglio  sperare  che  tu  non  abbia  avu- 
to parte  in  ciò.  —  Chi  viene  qui?  O  Cielo,  [en- 
tra Gonerilla)  se  tu  ami  1  vecchi;  se  la  dol- 
cezza del  tuo  governo  comanda  e  consacra  l'ob- 
bedienza filiale  ;  se  tu  stesso,  non  che  gli  anni, 
i  secoli  vedesti  trascorrere;  difendi  la  tua  causa 
nella  mia.  Oh!  non  arrossisci  tu  (a  Gon.)  al- 
l'aspetto di  questi  bianchi  capelli?  E  tu,  Re- 
gana, tu  stringi  colla  tua  mano  la  sua? 

Gore.  Perchè  non  dovrebbe  farlo,  signore? 
Quali  colpe  ho  lo  ?  Sono  forse  offese  tulle  quel- 
le che  l'indiscrezione  ola  follia  qualifica  periati? 

Lear.  O  mio  cuore,  sei  troppo  insensibile. 
Ciò  puoi  soffrire?  —  Come  avvenne  che  il  mìo 
uomo  fosse  posto  in  ferri  ? 

Corn.  Io  fui,  signore  ,  che  ve  lo  feci  porre; 
e  la  sua  arroganza  meritava  castigo  anche  mag- 
giore. 

Lear.  Voi  !  voi  !  diceste  ? 

Reg.  Ve  ne  prego,  padre,  essendo  debole  di 
mente,  lasciatevi  guidare.  —  Se,  finché  11  mese 
sia  spiralo,  volete  tornare  da  mia  sorella,  licen- 
ziale una  metà  del  vostro  séguito,  e  venitene 
quindi  da  me.  Ora  sono  assente  da  casa  mia, 
né  v'avrei  provvigioni  necessarie  per  inlralte- 
nervl. 

Lear.  Tornar  da  lei,  e  licenziare  una  metà 
del  mio  séguito!  No;  piuttosto  rinunzlerel  ad 
ogni  tetto,  e  preferirei  d'essere  esposto  alle  in- 
giurie dell'aria,  avendo  a  compagni  il  lupo  e 
l'allocco,  in  preda  alle  più  dure  necessità.  — 
Tornar  da  lei?  perchè  non  piuttosto  andrei  da 
queir  impetuoso  Re  di  Francia,  che  prese  senza 
dote  la  mia  figlia  minore,  e  là  inginocchiato 
a'  piedi  del  suo  trono ,  no  '1  supplicherei  d'  ac- 
cordarmi quel  soldo  che  accorda  a'  suoi  scudie- 
ri? Tornar  da  lei?  perchè  non  cerchi  di  per- 
suadermi invece  d'andare  a  servire  quel  dete- 
stalo jialafreniere  (guardando  al  Magg.)  in 
qualità  di  schiavo  da  soma? 

Gon.  A  vostra  scelta,  signore. 

Lear.  Pregoti,  figlia,  non  farmi  perdere  la 
ragione:  io  non  vo' darti  alcun  disturbo;  mia 
figlia,  addio.  Non  più  ci  vedremo,  non  più  c'in- 
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contrcreino  su  questa  terra ....  Ma  nondimeno 
lu  sei  mia  carne,  mio  sangue,  mia  figlia....  o 
p'iultoslo  sei  una  malattia  clie  ho  nella  carne,  e 
che  hisogna  chiami  mia;  sei  un'ulcera,  un  tu- 
more avvelenalo,  un  veleno  che  mi  corrode  la 
vita.  Ma  io  non  vo' sgridarti:  venga  l'onta  quan- 
do vuole,  non  io  te  l'imprecherò;  non  io  invo- 
cherò su  di  te  i  fulmini  del  Cielo;  non  io  nar- 
rerò l' istoria  tua  al  Giudice  supremo  d'  Olim- 
po. Ammendati  quando  puoi;  diventa  migliore 
ad  agio  tuo:  io  sarò  paziente;  io  starò  con  Re- 
gana,  io  e  i  miei  cento  Cavalieri. 

Reg.  Non  così  tosto,  signore.  Io  non  v'aspet- 
tava per  anco,  né  feci  li  convenienti  preparativi 
jier  ricevervi.  Date  ascolto,  signore,  a  mia  so- 
rella; perocché  quelli  che  uniscono  la  propria 
saviezza  alla  vostra  passione  dehhono  rassegnar- 
si, e  pensare  che  siete  vecchio,  e  che....  Poi  mia 
sorella  hen  conosce  quello  che  fa. 

Lear,  Avete  parlalo  da  senno  adesso? 

Reg.  Oso  dichiararlo,  signore.  Come!  cin- 
quanta cavalieri  non  vi  basteranno  ?  A  qual 
uo|)o  vi  servirebbe  un  maggior  numero?  Trop- 
pi forse  anche  non  sono?  Il  pericolo  e  la  spesa 
non  parlano  del  pari  contro  sì  gran  moltitudi- 
ne? Come  mai  in  una  sola  casa  tante  persone 
sottomesse  a  due  diversi  padroni  potrebbero  vi- 
vere in  buona  intelligenza?  Ciò  é  difficile,  pres- 
soché impossibile. 

Gon.  M  perchè,  signore,  non  potreste  esser 
servilo  dai  domestici  di  lei,  o  da' miei? 

Reg.  Perchè  no,  signore?  Se  per  avventura 
essi  dovessero  mancare  di  servirvi,  noi  saprem- 
mo ben  castigarli:  ora,  quando  vogliate  venir 
da  me  (perocché  comincio  a  veder  di  ciò  tutto 
il  pericolo),  vi  supplico  di  non  condurre  che 
venticinque  de'  vostri  cavalieri  :  ad  un  mag- 
gior numero  non  darei  ricetto. 

Lear.  Io  vi  diedi  tutto  .... 

Reg.  Era  tempo  che  lo  faceste. 

Lear.  VI  feci  mie  custodi,  mie  depositarle, 
riservandomi  solo  un  certo  numero  di  uffiziall 
pel  mio  séguito.  Solo  con  venticinque  uomini 
dovrei  dunque  venirne  a  voi,  Piegana?  dice- 
ste così  ? 

Reg.  E  11  ripeterò,  signore  ;  non  mi  fate  al- 
tri discorsi. 

Lear.  Queste  malvagie  creature  potrebbero 
anche  sembrar  buone  accanto  a  femmine  più 
malvagie  di  loro:  non  essendo  le  peggiori,  ac- 
cattar potrebbero  forse  anche  una  lode.  — Ver- 
rò da  te  {a  Gon.);  1  tuoi  cinquanta  fanno  il 
doppio  de' suoi  venticinque;  e  tu  sei  due  volte 
più  amorosa. 

Gon.  Uditemi,  signore.  Qual  bisogno  avete 
di  venticinque  cavalieri,  o  di  dieci,  o  di  cin- 
que, per  venire  In  una  casa  dove  ne  troverete 
due  volte  tanti  per  servirvi? 

Reg.  Qual  bisogno  avreste  anche  d'un  solo? 

Lear.  Oh!  non  parlar  di  bisogno:  1  nostri 
più  vili  mendicanti  hanno  qualche  cosa  di  su- 


perfluo in  mezzo  alla  loro  povertà.  Concedi  al- 
l'uomo ciò  solo  che  gli  è  necessario,  e  la  sua 
vita  sarà  meno  bella,  che  non  lo  é  quella  dei 
bruti.  Tu  sei  Principessa:  se  tutto  il  lusso  stes- 
se nello  star  caldi,  abbisogneresti  lu  di  quelle 
preziose  veslimenta  che  porli,  e  che  possono  ap- 
pena ripararti  contro  la  brezza  occidentale?  Ev- 
vi  per  me  un  bisogno  più  vero,  quello  della  pa- 
zienza: accordatemela  voi,  sommi  Dei!  Voi  qui 
vedete  uno  sfortunato  vecchio,  oppresso  tanto 
da' suoi  dolori,  che  dal  peso  della  sua  età,  mi- 
serabili entrambi  !  Se  slete  voi  che  armale  que- 
ste figlie  contro  il  loro  padre,  non  mi  rendete 
tanto  insensibile  da  sopportare  freddamente  l'in- 
giurie :  inspiratemi  una  nobile  collera.  I  pian- 
ti, sole  armi  della  donna,  non  righino  le  gole 
d'un  uomo.  —  Sì,  mostri  snaturali,  lo  m'avrò 
di  voi  una  vendetta  che  il  mondo  intero...  Le 
cose  che  farò,  Ignoro  quali  siano;  raa  tali  sa- 
ranno da  empier  di  terrore  la  terra  (i). —  Voi 
credete  ch'io  pianga.  No,  non  piango...  e  nul- 
lameno  avrei  motivo  di  lagrimare  ;  raa  questo 
cuore  si  frangerà  in  mille  pezzi,  prima  che  una 
lagrima,  una  sola  lagrima  lo  spanda. —  O  paz- 
zo, lo  diverrò  forsennato!  (escono  Lear,  Glo- 
ces/er,  Kent,  e  il  Buffone) 

Corn.  Ritiriamoci;  minaccia  tempesta. 

{comincia  ad  udirsi  il  rombo  del  tem- 
porale) 

Reg.  Questa  casa  è  piccola;  il  vecchio  e  la 
sua  gente  non  possono  esservi  bene  albergati. 

Gon.  Colpa  sua:  el  si  toglie  ogni  riposo,  ed 
è  bene  che  sperimenti  la  propria  follia. 

Reg.  Lui  particolarmente  riceverei  volentie- 
ri, ma  non  uno  del  suo  séguito. 

Gon.  A  questo  io  pure  sono  determinata. — 
Ma  dov'è  milord  Glocester? 

Corn.  El  seguì  il  vecchio....  eccolo  che  ri- 
torna, (j-ienlra  Glocester) 

Gloc.  II  Re  è  fieramente  sdegnato. 

Corn.  Dove  va  egli? 

Gloc.  Chiese  i  suol  cavalli;  ma  ignoro  do- 
ve voglia  andare. 

Corn.  Il  meglio  é  di  lasciarlo  fare  a  proprio 
talento;  el  fia  guida  a  sé  stesso. 

Gon.  Milord,  no'l  pregate  in  nessuna  ma- 
niera di  qui  restare. 

Gloc.  Olmè!  la  notte  discende,  e  venti  ge- 
lati cominciano  ad  Imperversare;  a  molle  mi- 
glia qui  intorno  non  si  trova  neppure  un  ce- 
spuglio. 

Reg.  0  signore,  agli  uomini  ostinati  i  mali 
che  da  loro  medesimi  si  attirano  delibono  ser- 
vir di  lezione.  Chiudete  le  vostre  porle;  una 
banda  disperata  lo  segue,  che  potrebbe  incitarlo, 

(l)  Hand  quid  sit  scio, 
Sed  grande  quiddam  est.  (Seneca) 

Nescio  quid  feriìx 
Decrc'.'it  animus  inlus,  et  nondiun  sihi  au- 
dctjateri.  (Medea) 
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abusando  della  sua  debolezza,  a  qualche  atto  pe- 
ricoloso. La  prudenza  ne  ammonisce  di  slare  in 
guardia. 

Corn.  Cliiudete  le  vostre  porte,  Milord;  la 
è  una  fiera  notte  :  la  mia  Regana  ben  disse;  an- 
diamo a  porci  in  salvo  dalla  tempesta,  (^escono) 

ATTO  TERZO 

SCENA  I. 

Folla  boscaglia.   La  tempesta   mugge, 
accompagnala  da  tuoni  e  lampi. 

Entrano  Kent  e  un  Gentiluomo 
da  diverse  parli. 

Kent.  \j\\i  è  costà  con  sì  orrendo  tempo  ? 

Gent.  Un  uomo,  di  cui  l'anima  è,  come  il 
tempo,  piena  di  tempeste. 

Kent,  Vi  conosco.  Dov'è  il  Re? 

Gent.  Contende  cogli  sdegnali  eleraenli.  Gri- 
da ai  venti  d'enfiare,  di  sollevare  i  flutti  del- 
l'Oceano fino  a  trascinar  la  terra  ne' suoi  abis- 
si, onde  la  natura  muti,  o  s'annienti.  Si  strap- 
pa i  bianchi  capelli,  che  l'impetuoso  Aquilone 
investe  e  disperde  senza  pietà  per  l'aria,  e  con 
parole  ineilalrici  schernisce  1'  insufficienza  dei 
venti  e  delle  bufere.  In  quest'orribile  nolle,  in 
cui  r  orsa  esausta  di  latte  si  rimane  nella  sua 
caverna;  in  cui  lupi  e  leoni,  malgrado  la  fame 
che  11  preme,  non  cercano  che  di  slare  colla  pel- 
le al  coperto,  el  corre,  col  capo  nudo,  per  la 
pianura,  e  invoca  con  alte  grida  distruzione  e 
morte. 

Kent,  Ma  chi  è  con  luì? 

Gent.  Nessuno;  tranne  il  pazzo,  che  cerca  di 
calmare  co'suol  scherzi  il  cuore  del  Re,  strazia- 
to da  tante  ingiurie. 

Kent.  Signore,  io  vi  conosco;  e  per  la  slima 
che  io  vi  porto  oso  confidarvi  un  messaggio  che 
mi  è  ben  caro.  Esistono  male  intelligenze  fra  i 
Duchi  d'  Albania  e  di  Gornovaglla.  Sebbene  il 
loro  odio  sia  ancora  nascosto  sotto  11  velo  d'una 
dissimulazione  reciproca,  pure  hanno  dei  dome- 
sliei,  (e  chi  fra  quelli  che  il  Destino  ha  posto 
in  trono,  e  in  seno  alle  grandezze,  è  esente  da 
questo  flagello?)  hanno  dei  domestici  che,  facen- 
do sembiante  di  fedeltà,  servono  di  spie  alla 
Francia,  e  la  istruiscono  di  quanto  accade  nei 
nostri  Siati.  Come  intravveduta  siasi  questa  tra- 
ma, dirvi  non  saprei;  ma  quel  che  è  certo  si  è, 
che  un' armata  inviata  dalla  Francia  investirà 
questo  regno.  Già  i  nemici,  approfittando  sa- 
viamente della  nostra  negligenza  e  delie  nostre 
divisioni,  si  sono  assicurali  un  accesso  segreto 
nei  nostri  migliori  porli,  e  stanno  per  Ispiegare 
arditamente  le  loro  bandiere.  — Ecco  ora  quel 
che  debbo  dirvi.  Se  bastante  confidenza  ho  po- 
tuto inspirarvi  perchè  crediate  in  me,  volate  a 


Douvres;  là  troverete  persona  che  vi  dimostrerà 
la  sua  riconoscenza,  fallo  che  le  abbiale  un  rac- 
conto fedele  delle  ingiurie  atroci  e  dei  crudi  do- 
lori che  ha  ])alilo  il  Re.  To  sono  gentiluomo 
])ei-  nascita  e  per  costumi,  e  credo  conoscervi  ab- 
bastanza, onde  affidarvi  cosi  importante  bisogna. 

Gent.  Ne  parlerò  più  a  lungo  con  voi. 

Rent.  No,  basta.  Per  provar\i  che  sono  più 
che  11  mio  esterno  non  annunzia,  aprite  questa 
borsa,  e  prendete  ciò  che  contiene.  Se  vedete 
Cordelia,  e  senza  dubbio  la  vedrete,  mostratele 
quest' anrllo;  da  lei  saprete  chi  sia  quest'uomo 
a  voi  per  anco  ignoto.  —  Tempesta  crudele!... 
corro  in  traccia  del  Re. 

Gent.  Datemi  la  vostra  mano:  avete  piìi  nul- 
la a  dirmi  ? 

Rent.  Poche  altre  parole,  ma  di  somma  im- 
portanza. —  Prendete  questo  senliere;  lo  segui- 
rò quell'altro.  11  primo  che  di  noi  trova  11  Re, 
ne  avverta  l'altro  con  un  grido. 

(escono  da  varie  parti) 

SCENA  IL     ■'  •    ■     '    ■  ■•••■ 

Un  altro  lato  del  bosco.  La  tempesta 
continua. 

Entrano  LeAR  e  il  Buffone. 

Lear.  Soffia,  vento,  e  dispiega  tutta  la  tua 
rabbia.  Uragani,  cateratte  e  tempeste,  versale 
tulli  i  vostri  torrenti  sulla  terra;  seppellite  sot- 
to le  arqne  la  cima  delle  nostre  torri  e  de' nostri 
palagi;  sulfurei  lampi,  rapidi  come  li  jiensiero, 
forieri  del  fulmine  che  fende  le  querele,  ince- 
nerite i  miei  bianchì  capelli;  orrendo  tuono,  rhe 
tutto  em]il  di  terrore,  annulla  questo  mondo; 
rompi  tulli  i  modelli  della  natura;  disperdi  tutti 
i  germi  che  fanno  l'uomo  ingrato! 

Bu/f.  O  zio,  dell'  acqua  santa  in  una  casa 
meglio  sarebbe,  che  quest'acqua  di  cielo  fuori 
della  porla.  Ruon  zio,  va  a  chiedere  la  benedi- 
zione delle  lue  figlie:  questa  è  una  notte  che 
non  ha  pietà  né  del  savii,  né  dei  pazzi. 

Lear.  Tempesta,  vuola  1  tuoi  fianchi;  versa 
i  tuoi  torrenti  di  pioggia  e  di  fuoco:  venti,  tuo- 
ni, bufere,  voi  non  siete  miei  figli  ;  furiosi  ele- 
menti, io  non  v'accuserò  d'ingratitudine.  A  voi 
un  regno  uon  diedi;  di  voi  padre  non  sono;  al- 
cuna obbedienza  voi  non  mi  dovete.  Esercitate 
dunque  su  di  me,  a  vostra  posta,  tutta  la  furia 
della  vostra  ira  crudele:  eccomi  a  voi  sottomes- 
so, povero  e  debile  vecchio,  oppresso  dal  peso 
delle  infermila  e  del  disprezzo!  Nullanieno  io 
ho  drillo  di  chiamarvi  vili  ministri,  voi  che  vi 
unite  a  figlie  perverse,  e  mi  dichiarale  guerra 
dall'  alto  dei  cieli;  voi  che  prendete  a  mira  nei 
vostri  orribili  comballlmenli  questa  testa  cadu- 
ca, e  coperta  di  bianchi  capelli.  Oh!  oh!  inde- 
gno! Indegno!!!... 

Buff]  Colui  che  ha  una  casa  per  mettervi  la 
testa  al  coperto,  ha  un  buon  berretto.  «  Quegli 
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nello  ad  allicrgarvl  pensa,  né  provvede  al  suo 
ocnpo,  sé  slpsso  e  il  capo  a  un  tratto  penlerà. 
B  Da  ciò  [ìfonede,  che  i  pezzenti  sposano  mol- 
0  le  donne.  L'uomo  clie  fa  de' pollici  de' piedi 
Il  (jucl  conto  clie  far  dovrel)l)e  solo  del  suo  cuc- 
ii re,  avrà  dei  calli,  e  muterà  il  suo  sonno  in  so- 
li f^no  doloroso,  I)  poiché  non  vi  fu  mai  bella  don- 
na che  non  facesse  moine  bevendo  in  un  bic- 
chiere, (entra  Ke\t) 

X/ear.  Voglio  essere  modello  di  pazienza;  non 
dirc>  pili  nulla. 

Kent.  Chi  è  costà? 

Bii/J.  Un  mendicante  e  un  Re,  un  savio  e 
un  pazzo. 

Kent.  Oiraè,  signore,  siete  voi  qui?  anche 
gli  esseri  che  amano  la  notte,  non  amano  una 
notte  come  questa;  gl'irati  cieli  atterriscono  i 
pili  superbi  ospiti  delle  tenebre,  e  li  cacciano 
nelle  loro  caverne.  Da  che  son  uomo,  non  mi 
sovvengo  d'aver  mai  veduto  simili  solchi  di  fiam- 
ma, d'avere  inteso  scroscii  pili  orrendi  di  folgo- 
re fra  l'infuriar  tremendo  della  pioggia  e  degli 
slriilenti  a(julloni.  La  natura  dell'uomo  è  Irop- 
j)0  debole  per  sopportare  la  violenza  di  siffatte 
tempeste  e  di  tanti  flagelli  in  una  volta. 

Lear.  I  sommi  Dei,  che  fan  muggire  sui  no- 
stri capi  quest'orribile  uragano,  notino  e  col|n- 
scano  i  loro  veri  nemici  1  Trema,  sciagurato,  che 
rarchliidi  in  seno  deliltl  ignoti  e  Impuniti.  Na- 
sconditi, mano  sanguinosa  dell'assassino.  Fug- 
gi, spergiuro;  e  tu,  o  ipocrita,  che  sotto  sem- 
biante di  virtù  commi'i'ìi  l'incesto.  Gemi,  jiar- 
bnro,  che,  improntan>lo  maschera  d'umanità  e 
di  beneficenza,  attenti  alla  vita  dell'uomo.  E  voi, 
delitti  nascosti  a  tutti  gli  sguardi,  strappate  il 
velo  che  vi  cuopre,  e  chiedete  mercè  a  questi 
terribili  araldi  della  giustizia  divina.  —  Per  me, 
son  uomo  che  plìi  mali  ha  sofferto,  che  fatti 
non  ne  abbia. 

Kent.  Oimè!  col  capo  scoperto!  Mio  buon 
signore,  qui  vicino  è  una  capanna.  Qualche  ami- 
co dell'uomo  ve  la  presterà  contro  la  tempesta. 
Andate  là  a  riposarvi,  mentr' io  ritornerò  da 
cpiella  famiglia,  piìi  dura  che  la  pietra  di  cui  è 
fabbricata  la  sua  casa.  Non  sono  trascorsi  che 
pochi  istanti  da  che,  andandovi  per  chieder  di 
voi,  mi  si  rifiutò  l'entrata.  Non  vale;  tornerov- 
vi,  e  ne  vincerò  l'insensibilità. 

Lear.  Il  mio  Intelletto  comincia  ad  intorbi- 
darsi.... Vieni,  figliuolo,  {al  Bujf.)  Figliuolo, 
come  stai?  Tu  muori  di  freddo:  io  pure  sono 
tulio  agghiacciato.  Dove  trovare  un  po' di  paglia, 
figlio  mio?  Quanto  strano  è  lo  staio  a  cui  ne  ri- 
duce la  necessità!  di  quanto  prezzo  ci  ne  rende 
ciò  che  prima  era  vile  ai  nostri  sguardi!  Animo, 
vieni;  vediamo  quella  capanna,  mio  povero  ami- 
co; ho  una  parte  di  cuore  che  geme  anche  per  te. 

Btijf.  «  Colui  che  ha  un  po'  di  cervello,  o  pio- 
li va,  o  strida  il  gelido  vento,  couvlen  che  s'ap- 
«  jiaghl  dello  slato  suo,  dovesse  la  tempesta  in- 
i>  furiar  lutti  i  giorni,  n 


Lear.  E  vero,  mio  buon  figliuolo.  —  Vieni 
e  conducine  a  cotesta  capanna. 

{escono  Lear  e  Kent) 

Buff.  La  è  una  bella  notte,  valevole,  non  che 
altro,  ad  assiderare  una  cortigiana.  —  Vo' dire 
una  ])rofezla  prima  d'andarmene.  «  Quando  i 
»  sacerdoti  diran  più  parole  che  cose;  quando 
1)  l'ostiere  mischlerà  l'acqua  al  vino;  quando  i 
«nobili  insegneranno  le  mode  ai  loro  sartori; 
11  quando  invece  degli  eretici  si  abbrucleranno 
"gli  amanti  delle  meretrici  ;  quando  i  giudici 
Il  renderanno  giustizia;  quando  gli  scudieri  non 
n  faran  più  debiti;  quando  non  vi  salatino  più 
«cavalieri  poveri;  quando  le  lingue  malevoli 
)i  non  vivran  più  di  calunnie;  quando  1  taglla- 
))  borse  non  anderan  più  tra  la  folla;  quando 
«l'usurajo  paleserà  11  luogo  In  cui  sta  il  suo 
»  tesoro;  quando  mezzane  e  prostitute  innalze- 
1)  ranno  delle  chiese;  allora  il  regno  d'Albione 
«sarà  minacciato  di  rulna,  e  coloro  che  vivran 
iilanlo  per  vedere  quel  tempo,  vedranno  ancora 
«l'uso  di  camminare  col  piedi.  «  Questa  profe- 
zia la  farà  un  di  Merlino;  e  ben  lo  so,  perocché 
vivo  prima  di  lui.  {esce) 

SCENA  IIL 
Una  stanza  nel  castello  di  Glocesler. 

Entrano  Glocester  e  Edmondo. 

Gloc.  Oiraè!  oimél  Edmondo,  lo  abborro  que- 
sta snaturala  condotta.  Non  chiedeva  loro  che 
la  libertà  di  compiangerlo,  e  m' hanno  interdet- 
to anche  il  libero  uso  dulia  mia  casa;  m'hanno 
proibito,  sotto  jiena  d'iucorrere  il  loro  odio  eter- 
no, di  più  favellare  di  lui,  d'interceder  per  lui, 
d'essergli  in  qualche  modo  soccorrevole. 

Edrn.  Condotta  barbara  e  snaturata  ! 

Gloc.  Va;  non  dir  nulla:  v' é  rancore  fra  i 
Duchi,  e  peggio  ancora.  Ho  ricevuto  una  let- 
tera questa  notte,  che  sarebbe  pericoloso  il  di- 
vulgare, e  che  chiusi  nel  mio  gabinetto.  Il  Re 
sarà  vendicato  delle  ingiurie  che  ha  patite.  Già 
un'armata  è  in  via.  Convlen  che  ci  atlacchia- 
ino  al  partito  del  Re.  Corro  a  cercarlo,  e  a  con- 
solarlo in  segreto.  Tu  vanne  al  Duca,  e  intrat- 
tienlo  con  belle  parole,  onde  non  sospetti  l'amo- 
re che  porlo  a  Lear.  Se  di  me  chiede,  digli  che 
sono  malato.  —  Si  giunse  fino  a  minacciarmi 
di  morte!  Se  muojo  non  vale,  purché  soccorra 
il  Re,  mio  buon  signore.  —  Alti  segreti  ti  con- 
fidai, Edmondo;  pregoti  sii  cauto.  {esce) 

Edni.  Te  infelice!  il  Duca  sarà  tosto  istrut- 
to de' tuoi  sentimenti,  e  della  lettera  che  celi.... 
Questo  é,  mi  pare,  un  servigio  importante,  che 
deve  farmi  acquistare  tutto  quello  che  mio  pa- 
dre perderà;  sì,  tutto,  lutto.  I  giovani  sorgono 
allorché  i  vecchi  cadono.  {esce) 
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SCENA  IV. 

Una  parie  del  bosco,  con  una  capanna. 

Entrano  Lear,  Kent,  e  il  Buffone. 

Kent.  Quesl'è  il  luogo,  Milord;  mio  Iuioq 
Milord,  entrale.  Ln  tirannia  di  questa  nolle  è 
troppo  feroce,  perchè  la  natura  possa  sop[)or- 
tarla.  [continua  la  tempesta) 

Lear.  Lasciami  solo. 

Kent.  Mio  ])uon  signore,  entrale. 

Lear.  Vuoi  tu  frangermi  il  cuore  (i)? 

Kent.  Ah!  piuttosto  il  mio  frangerei.  Mio 
huon  signore,  entrale. 

Lear.  Tu  guardi  come  un  male  insopportabile 
questa  furiosa  tempesta,  che  ne  assidera  fino 
alle  ossa;  e,  in  vero,  un  gran  male  è  per  te.  Ma 
quegli,  il  di  cui  cuore  è  in  preda  ad  angoscie 
di  morie,  appena  se  ne  risente.  Se  un  orso  fe- 
roce li  perseguila,  fuggirai;  ma  se  nella  tua  fu- 
ga incontri  innanzi  a  le  l'ostacolo  d'un  mare 
mugghianle,  li  volgerai  per  affrontar  l'orso  fe- 
roce. Quando  I'  anima  è  libera,  il  corpo  è  deli- 
cato e  sensibile  al  dolore;  ma  la  tempesta  che 
agita  il  mio  cuore  gli  toglie  ogni  sentimento, 
tranne  quello  che  il  fa  sì  violentemente  palpi- 
tare. —  L'ingratitudine  del  propril  figli!. ..Non 
sarebbe  lo  slesso,  se  la  mia  bocca  mordesse  la 
mia  mano  allorch'  essa  le  porge  il  cibo  ?...  Ma 
sarò  vendicalo.  —  No,  non  vo'  più  piangere... 
In  una  notte  sì  spaventosa  cacciarmi  dalla  loro 
casa,  e  chiudermi  le  porle  dinanzi!...  Ruggì, 
tempesta;  io  patirò  1  tuoi  furori...  In  notte  si 
spaventosa...  oh  Regana!  oh  Gonerillal...  al  vo- 
stro vecchio  e  buon  padre,  il  di  cui  cuore  af- 
fettuoso tulio  vi  avea  datò...  Ah!  la  frenesia  va 
annessa  a  questo  pensiero....  dissipiamolo;  no'l 
richiamiamo  mai  pili. 

Kent.  Ma,  buon  Milord,  entrate  qui. 

Lear.  Entra  tu,  le  ne  prego,  e  cercavi  il  co- 
modo tuo.  Questa  tempesta  mi  distrae  da  pen- 
sieri che  mi  riuscirebbero  più  dolorosi  di  lei. 
—  Ebbene,  entrerò.  Tu,  figliuolo,  («Z  BiiJJ.)  va 
innanzi.  —  Oh  povertà  senza  tetto!...  Vanne, 
precedimi;  io  pregherò  il  Cielo,  e  poi  dormirò. 
(il  Buff,  entra)  —  Poveri  sfortunati ,  dovun- 
que vi  siate,  che  battuti  vi  sentite  da  quesla 
orrenda  tempesta,  oh!  come  le  vostre  leste  nu- 
de e  senza  ricetto,  le  vostre  membra  estenuate 
dalla  fame,  e  mal  coperte  da  luridi  cenci,  si  ri- 
parano elleno  contro  stagioni  sì  crudeli  ?  Ah  ! 
troppo  io  ojjbliai  1  vostri  bisogni.  Lusso  divo- 
ratore, ecco  il  tuo  rimedio;  esponli  a  soffrire 
quel  che  soffrono  gli  sventurati,  e  imparerai  a 


(i)  Interrogazione  strappatagli  dal  con- 
fronto che  fa  in  sua  mente  della  pietà  del  cre- 
duto suo  servo  colla  barbarie  delle  sue  figlie. 


privarli  del  superfluo  de'  tuoi  beni,  che  accor- 
dalo ad  essi  farà  benedire  la  giustizia  del  Cielo. 

Ldg.(dul  di  dentro  della  capanna)  Xin 
braccio  e  mezzo,  un  braccio  e  mezzo!  Il  povero 
Tom  !  (tZ  BuJJ'.  esce  a  precipizio) 

Buff.  Non  andar  là,  zio;  vi  è  uno  spirilo. 
Ajulo!  ajulo! 

Kent.  Dammi  la  tua  mano...  —  Chi  è  colà? 

Buy.  Uno  spirilo,  uno  spirito,  che  dice  chia- 
marsi il  povero  Tom. 

Kent.  Chi  sei  tu,  che  borbotti  11  su  quella 

paglia?  Esci.    (Edgardo  si  mostra,  travestito 

come  un  pazzo  da  ospitale) 

Edg.  Vattene!  il  Diavolo  matto  mi  perse- 
guila!.... Fra  1  cespi  spinosi  soffia  il  vento  ge- 
lalo.... Umh!...  Vattene  nel  tuo  freddo  lello,  e 
vi  li  riscalda. 

Lear.  Hai  tu  dato  tutto  alle  lue  due  figlie? 
Re,  sei  venuto  a  lanlo? 

Edg.  Chi  dà  qualche  cosa  al  povero  Tom, 
che  il  brullo  Diavolo  ha  perseguitato  tra  fuo- 
chi e  fiamme,  tra  fiumi  e  precipizi!,  tra  laghi  e 
pantani?  Egli  ha  messo  dei  pugnali  sotto  il  suo 
origliere,  dei  capestri  sul  suo  banco  di  chiesa, 
del  veleno  di  rospi  nella  sua  minestra;  gli  ha 
soffiato  la  temerità  nel  suo  cuore,  e  gli  ha  fatto 
varcare  delle  alte  barriere,  montalo  sul  suo  ca- 
vallo corrente  di  galoppo,  perseguitando  l'om- 
hra  sua,  che  prendeva  per  un  traditore.  —  Be- 
nedizione su' tuoi  cinque  sensi!...  Tom  gela  di 
freddo ....  Oli  oil ...  do  de,  do  de,  de  do....  — 
Ti  salvi  il  Cielo  dai  turbini,  dagli  astri  mali- 
gni e  dal  nialefizii!...  Un  po'  di  carità  al  povero 
Tom,  che  il  lurido  Diavolo  manomette.  Oh!  se 
prenderlo  potessi  qui  ora  ....  e  poi  là ...  e  qui... 
e  là ....  e  là....  e  là....  ancora.... 

[la  tempesta  continua) 

Lear.  Oh!  le  sue  figlie  Than  ridotto  a  que- 
sta estremità?...  Non  potesti  salvar  nulla?  de- 
sti loro  tutto? 

Bii/J.  No:  si  riserbò  un  lenzuolo;  altrimenli 
saremmo  rimasti  tutti  svergognali. 

Lear.  Ora,  tutti  1  flagelli  che  1  Destini  ap- 
pendono all'aria  pei  delitti  degli  uomini,  cada- 
no sulle  lue  figlie! 

Kent.  Ei  non  ha  figlie,  Milord. 

Lear.  Morte  a  le,  traditore!  Nulla  può  aver 
portala  la  natura  a  tanta  abbiezione,  fuorché  la 
ingratitudine  delle  sue  figlie....  Costume  è  dun- 
que oggi,  che  i  padri  spogliali  di  tulio  non  tro- 
vino più  compassione  dalla  carne  loro?...  Giu- 
dizioso castigo  su  quesla  carne  che  generò  quel- 
le figlie -pellicane  (i). 

Edg.  Pillicock  slava  sulla  montagna  di  Pil- 
licock,  gridando  ai  passaggieri:  alili  alili,  III,  là! 

Buff.  Quesla  fredda  notte  ci  farà  diventar 
lutti  insensati. 


(i)  Dicesi  che  il  giovine  pellicano  suggu 
il  sangue  della  propria  madre. 


Edi!.  Guardali  dal  lurido  Diavolo;  oliliedlsci 
a  tuoi  parenti;  parla  yiuslo  e  onesto;  non  giu- 
rare; non  corromper  la  donna  clie  divenne  spo- 
sa d'un  altro;  non  arricchir  la  donna  tua  di  su- 
perbe vestiraenta.  Tom  gela  di  freddo. 

Lear.  Chi  fosti  tu  ? 

Edg.  Un  servitore  superilo  per  cuore  e  per 
mente.  Io  arricciava  i  oiiei  capelli,  portava  sul 
lierrelto  i  guanti  della  mia  donna  (i),  appagava 
i  suoi  desiderii  amorosi  commettendo  con  lei 
Tatto  delle  tenebre;  poi  proferiva  più  giuramenti 
che  parole,  e  spergiuro  diveniva  alla  dolce  faccia 
del  cielo.  M'  addormentava  quindi  stanco  di  li- 
liidini,  e  mi  risvegliava  per  praticarne  delle  nuo- 
ve. Il  vino  era  la  mia  gran  passione;  amava  il 
giuoco,  e  vinceva  i  Turchi  in  amore.  Falso  di 
cuore,  pronto  d'orecchio,  sanguinoso  di  mano, 
io  era  un  majale  per  le  sporcizie,  una  volpe  per 
l'astuzia,  un  lupo  per  rapacità,  un  cane  idro- 
fobo per  rabbia,  un  leone  in  assennar  la  preda. 
Nun  abbandonare  il  tuo  povero  cuore  alla  fem- 
mina; temi  il  dolce  fremito  della  sua  veste  di 
seta;  temi  la  vista  della  sua  piccola  scarpa.  Tien 
lungi  il  piede  dai  bordelli,  la  mano  dai  grem- 
biuli, la  penna  dai  quaderni  dell' usurajo,  e  sfi- 
da il  nero  Diavolo.  —  Ma  sempre  fra  gli  spini 
soflia  il  vento  freddo.  Ebbene,  Delfino  mio  figlio, 
guizza,  guizza,  guizza,   (la  lempesUi  continua) 

Lear.  Meglio  per  le  sarebbe  l'esser  nella  lom- 
]jr, ,  che  il  dover  rispondere  così  nudo  a  questo 
irato  cielo. —  E  tutto  questo  l'uomo?  Conside- 
ralo bene,  Lear.  —  Tu  non  devi  al  verme  la 
seta,  alla  fiera  la  pelle,  alla  pecora  la  lana,  al 
gatto  i  profumi....  Ah!  tre  di  noi  lianno  smar- 
rita la  ragione  ;  ma  tu  sei  la  slessa  pazzia.  L'uo- 
mo che  non  s'appaga  dei  doni  della  sorte,  non  è, 
come  te,  che  un  miserabile,  un  bruto.  —  Via, 
via,  accanati  cenci...  rimanga  l'uomo  qual  Dio 
l'ha  fallo.  {si  straccia  le  vesti) 

Bujf.  Zio,  ti  prego,  calmati;  la  è  una  cattiva 
nolle  per  nuotare.  —  Ora  un  po'  di  fuoco  in 
questa  selvaggia  selva  somiglierebbe  al  cuore  di 
un  vecchio  libertino,  in  cui  s'alimenta  ancora 
una  lieve  scintilla,  mentre  il  restante  del  corpo 
è  assiderato.  —  Guarda,  guarda;  un  fuoco  fol- 
letto s'avanza. 

Edg.  Questi  è  il  pazzo  demone  Flibbertigib- 
bet: ei  comincia  al  cuopri  -  fuoco ,  e  corre  fino 
al  primo  canto  del  gallo;  dà  tele  e  spille,  cor- 
rompe le  messi,  manda  il  mal  d'occhi,  fa  intur- 
gidir le  labbra,  e  tormenta  le  povere  creature 
della  terra.  «Tre  volle  san  Vitoldo  (2)  traversò 
))  la  campagna  ;  tre  volle  scontrossl   nell'  incubo 


(1)  Costume  d'allora,  che  indicava  un 
amante  Jortunato. 

(2)  Questo  Santo  era  invocato  contro  le 
stregherie  :  tutta  la  strofetta  che  riportiamo 
era  una  formula,  mercè  la  quale  il  popolo 
crcdca  rompere  gl'incanti. 


ne  nella  sua  compagna.  —  Scendi,  diss' egli,  e 
1)  giurami  sulla  tua  fede,  che  di  qui  partirai  : 
))  strega,  va  via  di  qua.  » 

Kent.  Come  sta  Vostra  Grazia  ?  [entra  Glo- 
CESTER  con  una  torcia) 

Lear.  Chi  è  colui  ? 

Kent.  Chi  è  là?  chi  cercate? 

Gloc.  Chi  siete  voi?  i  nomi  vostri? 

Edg.  Il  povero  Tom ,  che  mangia  le  natanti 
rane,  i  rospi,  i  serpi,  1'  ortiche,  e  beve  l'acqua 
di-lle  pozzanghere;  che  nell'impeto  del  suo  cuo- 
re, allorché  il  turpe  demone  il  tormenta,  divora 
concime  di  giovenca,  ingoja  vecchi  topi,  e  si  pa- 
sce di  cani  già  sepolti;  beve  la  verde  tela  che 
cuo])re  le  acque  stagnanti,  ed  erra  di  regione  in 
regione,  per  tutto  malmenalo,  punito,  battuto, 
sferzalo,  imprigionalo;  ed  il  medesimo  ch'ebbe 
un  di  Ire  abiti  sul  dosso,  sei  camicie  sul  corpo, 
un  cavallo  da  cavalcare,  e  una  spada  da  porta- 
re. «  Sorci,  e  ratti,  e  simile  salvaggina,  fu  per 
«selle  lunghi  anni  il  cibo  di  Tom.»  All'erta, 
mio  seguace....  Vattene,  Smolkin(i);  pace,  ma- 
ledetto demonio  !.... 

Gloc.  Oh!  la  Grazia  "Vostra  non  ha  miglior 
compagnia  ?.... 

Edg.  Il  Principe  delle  tenebre  è  un  gentil- 
uomo. Modo  ei  si  chiama,  ed  anclie  jM(diu(p.). 

Gloc.  I  figli  nostri,  ÌMilord,  sono  divenuti 
si  empii,  che  abborrono  coloro  che  dieder  loro 
la  vita. 

Edg.  Il  povero  Tom  gela  di  freddo. 

Gloc.  Venite  con  me:  il  mio  dovere  non  mi 
permette  di  obbedire  in  tulio  ai  duri  comandi  di 
vostra  figlia.  Sebbene  ingiunto  mi  si  fosse  di  chiu- 
der le  porte,  e  di  lasciarvi  esposti  a  questa  or- 
ribile notte;  nondimeno  mi  sono  avventuralo  a 
venire  in  traccia  di  voi,  per  guidarvi  In  parte 
dove  fuoco  e  vitto  stanno  ammannlll. 

Lear.  Prima  lasciatemi  parlare  con  questo 
filosofo.  Qual'  è  la  causa  del  tuono? 

Reni.  Buon  signore,  accettate  la  sua  ofierla; 
andate  a  ripararvi. 

Lear.T)\rh  anche  una  parola  con  questo  dol- 
io Tebano.  Qual  è  lo  studio  vostro? 

Edg.  Quello  di  prevenire  il  Demonio,  e  di 
uccidere  1  vermi. 

Lear.  Permettetemi  di  dirvi  una  cosa  in  se- 
greto. 

Kent.  Pregatelo  di  venire  seco  voi,  INlllord. 
{a  Gloc.)  La  sua  ragione  comincia  a  vacillare. 

Gloc.  Puoi  tu  biasimarlo?  Le  sue  figlie  vo- 
gliono la  sua  morie....  Ah  quel  buon  Kent!... 
ei  ben  previde  che  le  cose  sarebbero  riuscite 
cosi....  Povero  bandito I....  Tu  dici  che  il  Re 
perde  la  ragione  ?  Io  11  dico,  amico,  che  quasi 
impazzai  io  stesso....  Aveva  un   figlio....  ora  è 


(1)  IS ome  di  uno  spirilo. 

(2)  Nome  che  si  dà  al  Re  dei  Diavoli  in 
tutta  la  parte  occidentale  della  Scozia, 
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espulso  ia\  mio  sangue...  egli  allentava  alia  mia 
vita....  e  in  questi  ultimi  di  cercò  d'assassinar- 
mi. Io  l'amava,  o  amico...  non  mal  pache  e])l)e 
più  caro  un  suo  nato. ..e,  a  vero  dirti,  {la  teni- 
pesla  continua)  il  dolore  mi  offuscò  la  mente. 
Qual  notte  è  mai  questa!  Io  ve  ne  supplico,  si- 
gnore  

Lear.  Oli!  vi  chieggo  perdono,  noLile  filoso- 
fo; la  vostra  compagnia. ..(a  Edg.) 

Edg.  Tom  gela  di  freddo. 

Gloc.  Entra  nella  capanna,  amico;  ivi  ti  ri- 
scalda. 

Lear.  Venite;  entriamo  tulli. 

Rent.  Per  questa  via,  Milord. 

Lear.  Con  lui;  voglio  tener  sempre  con  me 
il  mio  filosofo. 

Kent.  Buon  signore,  (a  Gloc.)  compiacetelo; 
lasciale  che  con  sé  adduca  quel  povero  pazzo. 

Gloc.  Pensale  voi  slesso  a  ciò. 

Kent.  Amico,  (a  Edg.)  vieni  con  noi. 

Lear.  Vieni,  buono  Ateniese. 

Gloc.  Non  grida,  non  rumori;  silenzio. 

Edg.  a  II  cavaliere  Orlando  andò  in  una  tor- 
»  re  tenehrosa,  e  gridava  incessante:  Oli!  oh!sen- 
s  lo  l'odore  del  sangue  di  un  Inglese.  »  (i) 

(escono) 

SCENA  V. 

Una  stanza  nel  castello  di  Glocester. 

Entrano  CoRNOVAGLiA  e  Edmondo. 

Corn.  Voglio  vendicarmi  anzi  ch'io  mi  di- 
parta di  sua  casa. 

Edin.  Oh,  signore,  io  sarò  biasimalo  per  aver 
fatto  lacere  le  voci  della  natura  innanzi  a  quelle 
della  fedeltà.  Questo  pensiero  mi  turba. 

Corn.  Veggo  ora  che  non  era  del  tutto  mal- 
vagità in  vostro  fratello  il  volere  la  sua  morte. 
Cerio  le  sue  virtù  spregiate  lo  indussero  al  reo 
concepimento. 

Edm.  Quanto  crudele  è  la  mia  fortuna,  che 
mi  fa  provar  dei  rimorsi  per  esser  giusto!  Que- 
st'è  la  lettera  di  cui  egli  parlava,  che  il  chiari- 
sce d'intelligenza  colla  Francia  per  ajutarla.  Oh 
Cielo!  vero  non  fosse  untale  tradimento,  o  non 
ne  fossi  io  almeno  il  delatore! 

Corn.  Vieni  meco  dalla  Duchessa. 

Edm.  Se  le  cose  di  cui  parla  questo  foglio 
sono  vere,  alle  bisogne  sopra  di  voi  gravitano. 

Corn.  Vere  o  false,  esse  ti  fan  Conte  di  Glo- 
cester. Cerca  dov'  è  tuo  padre,  onde  possiamo 
assicurarci  di  lui. 

Edm.  [a  parte]  Se  il  trovo  assistente  il  Re, 
ciò  afforzerà  i  sospetti. — (cid  alta  voce)  Con- 
tinuerò ad  esservi  fedele,  sebbene  sia  tremendo 


(i)  Allusione  a  qualche  gesta  del  famoso 
Faladino  divinizzato  dal  nostro  Ariosto. 


il  conflitto  che  debbo  sostenere  fra  voi  e  il  san- 
gue mio. 

Corn.  Mi  fido  di  te;  e  tu  troverai  un  più 
caro  padre  nel  mio  amore.  (escono) 

SCENA  VI. 

La  stanza  d'  una  cascina  attigua 
al  castello. 

Entrano  Glocester,  Lear,  Kent, 
il  BuJJone,  e  Edgardo. 

Gloc.  Qui  si  sta  meglio,  che  all'aria  aperta; 
accellale  ciò  riconoscenti.  Cercherò  d'aggiun- 
gere a  questo  tulli  quei  soccorsi  che  potrò,  uè 
starò  molto  assente. 

Kent.  Tulle  le  sue  potenze  intellettive  ban 
ceduto  il  luogo  alla  sua  impazienza....  Gli  Dei 
vi  ricompensino  della  vostra  bonlà. 

(Glocester  esce) 

Edg.  Frateretto  mi  chiama,  e  mi  dice  che 
Nero  sta  ora  pescando  nel  lago  delle  tenebre. 
Prega,  innocente  (i),  e  guardati  dal  turpe  de- 
mone. 

Biiff'.  Ti  prego,  zio,  dimmi:  un  pazzo  è  gen- 
tiluomo, o  plebeo? 

Lear.  E  Re,  è  Re  ! 

BuJJ.  No  ;  è  un  plebeo  che  ha  un  gentiluo- 
mo per  figlio;  perocché  pazzo  è  quel  plebeo  che 
\ede  il  proprio  figlio  gentiluomo  dinanzi  a  se. 

Lear,  Oh  avessi  mille  spade  infuocate  per  av» 
■ventarmi  su  di  loro,  e  segnarle  col  marchio  del- 
l' infamia!.... 

Edg.  Il  nero  demone  mi  strazia  le  reni. 

Bujf.  Pazzo  è  colui  che  si  fida  alla  dimesti- 
chezza del  lupo,  alla  vigoria  del  cavallo,  all'amo- 
re d'un  fanciullo,  o  al  giuramento  d'una  me- 
retrice, 

Lear.  Questo  vuol  farsi,  e  le  processerò  sul- 
l'istante... Vieni;  siedi  tu  qui,  (a  Edg.)  giudice 
sapientissimo.  Tu,  [al  Bujf)  dotto  sire,  allogati 
costà.  —  Ora  voi,  volpi  scellerate, ....  {immagi- 
nando nel  suo  delirio  d'aver  le  figlie 
presenti,  e  di  giudicarle) 

Edg.  Mira  (fingendo  vedere  il  Diavolo)  do- 
ve ei  stassi,  e  come  risplende!  —  Abbisogni  tu 
d'occhi  per  essere  giudicata,  madonna?  (com- 
piacendo alla  follia  del  Re)  Vieni,  Bessy,  vie- 
ni sul  dolce  rivo  a  me 

BuJf.  La  sua  barca  è  sdrusclta,  né  dir  ti  deb- 
be  perchè  non  osa  venire  a  le. 

Edg.  Il  nero  demone  infesta  il  povero  Tom 
con  una  voce  di  roslgnuolo.  Hopdance  grida 
nel  ventre  di  Tom,  perchè  gli  accordi  due  arin- 


(i)  Indirizzandosi  al  Buffone,  avvegna- 
ché i  pazzi  fossero  anticamente  chiamati  in- 
nocenti. 
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ghe  lùanclie.  Non  islriJcre  altro,  angelo  d'in- 
ferno; non  lio  cil)0  |>cr  te. 

Kent.  Come  stale,  signore?  Toglietevi  a  que- 
sta fissii/ione.  Volete  ailaglarvi,  e  riposare  su  dei 
guanciali  ? 

Lear.  Terminiamo  prima  i  loro  processi:  fa- 
te entrare  i  lestimonli.  Tu,  ladro,  vestito  da  giu- 
dice, jirendi  il  tuo  posto  {a  Ed^.);  e  tu,  aggio- 
gato con  lui  al  carro  dell' equilà,  siedi  al  suo 
fianco.  — Voi  pure  siete  della  Commissione  (a 
Aenf.)\  onde  sedete  anche  voi. 

/?t/^.  Venliliain  la  materia  giustamente.  «Dor- 
p  mi  o  vegli  tu,  gentil  pastore?  L'  armento  tuo 
»  SI  pisce  di  frumento;  e  da  fpiel  suoni  che  in- 
))  naizerà  la  tua  cornamusa,  il  gregge  tuo  non 
«sarà  danneggialo.»  Inferno!  vedo  un  gatto 
grigio. 

Lear.  Giudicate  ])rima  costei  :  la  è  Gone- 
lilia.  lo  giuro  qui  innanzi  a  questa  onorevole 
assemhlea,  ch'ella  die  un  calcio  al  povero  Re 
suo  padre. 

yi/'/y.  Avvicinali,  matrona;  è  il  nome  tuo 
Gonerilla  ? 

Lear.  Negar  no'l  piiote. 

J>"JJ-  Vi  chieggo  perdono;  v'avea  presa  per 
uno  scanno  (i). 

Lear.  E  qui  ve  n'è  un'altra,  i  cui  satanici 
sguardi  dicono  ahhastanza  qual  cuore  ella  ah- 
])ia.  Ferinalela  costai  Armi,  armi ,  spade  e  fiam- 
lue!  —  La  corruzione  è  qui  penetrata!  Iniquo 
giudice,  perchè  la  lasciasti  scapnare? 

Eilg.  Benedizione  su'  tuoi  cinque  sensi! 

Kant.  Oh  spettacolo  di  compassione!....  Si- 
gnore, dov'  è  la  pazienza  che  sì  spesso  vantato 
vi  siete  di  conservare  ? 

Eclg.  (a  parte)  Le  lagrime  cominciano  a 
sgorgarmi  dagli  occhi  in  tanta  copia,  ch'esse  tra- 
diranno il  mio  iinto  seminante. 

Lear.  I  piccoli  cani  e  i  grandi,  Triiogo , 
Bianco  e  Boncuore  (2),  veli!  come  latrano  in- 
contro a  me. 

Eiìg.  Tom  getterà  loro  la  testa  sua....  Via, 
mastini,  sgoinhrate  di  qua!...  «  Che  la  tua  Loc- 
»  ca  sia  nera  o  hianca,  che  i  denti  tuoi  sian  ve- 
i)lenosi  allorché  mordono,  mastino,  levriero,  spa- 
li gnuolo,  bracco,  o  l)reve-coda,Tom  vi  l'ara  guai- 
))  re,  e  intronar  l'ori)e,  poiché  gettandovi  la  sua 
1)  testa ,  fuggir  dovrete  come  anime  dannate.» 
Do  de  de,  de  de  da,  Sessa  (5).  Vieni,  cam- 
mina a  fiere  e  mercati;  povero  Tom,  11  tuo  cor- 
no è  già  secco. 

Lear.  Su,  su;  alla  sezione  del  cadavere  di 
Pvegana:  vediamo  cosa  stia  intorno  al  cuore  di 
lei.  V'è  qualche  causa  in  natura,  che  faccia  dei 


(1)  Cite  è  V  oggetto  al  quale  Lear  s' indi- 
rizzava, e  che  neW esaltazione  de^  suoi  spiriti 
gli  parea  mutato  in  sua  figlia. 

(2)  Nomi  di  cani. 

(5)  Nome  di  i/ualche  Diavolo. 


cuori  si  duri?  —  Voi,  signore,  (a  Edg.)  sarete 
posto  da  me  nel  numero  de'miei  cento:  solo  non 
amo  il  vestir  vostro.  Voi  mi  direte  forse,  che  è 
il  costume  persiano:  lo  so;  ma  desidero  che  lo 
mutiate. 

Kent.  Ora,  mio  huon  signore,  adagiatevi,  e 
riposate  un  poco. 

Lear.  Non  fare  strepilo,  non  fare  strepito; 
tira  le  cortine.  Così,  cosi,  così:  ceneremo  di- 
mani mattina.  Così,  cosi,  così. 

Bujj.  E  io  andrò  a  letto  a  mezzodì. 

(rientra  Glocester) 

Gloc,  Vieni  qui,  amico.  Dov'è  il  Re  mio 
signore  .'' 

Kent.  Costà,  Milord;  ma  no'l  l.urLate:  la  sua 
ragione  è  smarrita. 

Gloc.  Buono  amico,  te  ne  scongiuro,  pren- 
dilo fra  le  tue  braccia:  uilii  non  ha  guari  una 
trama  contro  la  sua  vita.  Qui  vicino  è  una  letti- 
ga; ponvelo  dentro,  e  corri  precipitosamente  ver- 
so Douvres,  dove  sarai  accollo  con  affettuosa 
onoranza.  Provvedi  al  tuo  signore:  se  indugi 
anche  alcuni  istanti,  la  sua  vita,  la  tua,  e  quel- 
la di  quanti  ardissero  assumere  le  sue  difese, 
saran  jierdute. —  Su,  su,  il  solleva,  e  vieni  me- 
co: condurrotti  in  parte,  dove  troverai  provve- 
dimenti alla  salvezza  di  tutti. 

Kent  {guardando  il  Re).  La  natura  esausta 
s'  è  asso[)ita  ....  Cotesto  sonno  potrà  infondere 
qualche  calma  nel  tuo  cuore  esulcerato,  a  cui 
se  (pilete  e  riposo  mancano,  in  breve  anche  la 
vita  mancherà.  —  Vieni;  («Z  BuJJ.)  ajutami  a 
portare  il  tuo  Pie....  tu   non  devi  abiiandonarlo. 

Gloc.  Affrettatevi,  affrettatevi,  o  saremo  per- 
duti, {escono  Kent,  Gloc.  e  il  BuJJ.,  traspor- 
tando il  Re) 

Edg.  Allorché  vediamo  degli  uomini  posti  al 
di  sopra  di  noi  dividere  i  nostri  mali,  dimenti- 
chiam  quasi  i  guai  che  ne  son  proprii.  Quegli 
che  soffre  solo,  soffre  soprattutto  nell'anima,  la- 
sciando dietro  a  sé  esseri  esenti  di  pene,  e  bel- 
li di  felicità  .  Ma  lo  spirito  scorre  sui  proprii 
dolori  allorché  ha  conijiagni  al  patire,  e  mesce 
le  proprie  lagrime  con  quelle  d'altri  sventurati. 
Quanto  lievi  e  sopportabili  mi  son  fatte  ora  le 
mie  pene,  vedendo  il  Re  oppresso  da  tanto  cruc- 
cio di  sorte!  Sfortunato  egli  è  pei  figli,  com'  io 
lo  sono  pel  padre!...  Su,  Tom,  parli  di  qui;  por- 
gi orecchio  a  quel  rumor  che  s'ode,  e  scuopri- 
ti....  Rinunzia  a  quel  falso  concetto  che  l'in- 
gannava, che  annullato  vedi  dalla  tua  esperien- 
za ,  e  teco  stesso  e  col  mondo  ti  riconcilia .  — 
Avvenga  questa  notte  quel  che  vorranno  i  De- 
stini, purché  11  Re  si  salvi.  Appiattati,  appiattati. 

(esce) 


IL  RE  LEAR  —  ATTO  IIL 


223 


SCENA  VII. 

Una  stanza  nel  castello  Ji  Glocester. 

Entrano  CornovagliA,  Regana,  Gonerilla, 
Edmondo,  e  domestici. 

Corn,  {a  Gon.)  Partite  prontamente;  ite  dal 
Duca  vostro  sposo;  mostrategli  questa  lettera... 
L'armata  tli  Francia  lia  preso  terra....  Rinve- 
nite lo  scellerato  Glocester. 

(^escono  alcuni  domestici) 

Reg.  Fatelo  strozzare  sull'istante. 

Gon.  Stiappategll  le  pupille  degli  occhi. 

Corri.  Lasciatelo  al  mio  sdegno.  —  Edmon- 
do, accompagnale  nostra  sorella:  non  conviene 
clie  siate  spettatore  della  vendetta  che  trar  vo- 
gliamo sul  vostro  perfido  padre.  Arrivati  presso 
al  Duca,  avvertitelo  d'affrettare  1  suoi  prepara- 
tivi. I  nostri  interessi  sono  i  medesimi  ;  i  cor- 
rieri nostri  divoreranno  le  vie,  e  stabiliranno 
fra  noi  una  rapida  corrispondenza.  Addio,  cara 
sorella ....  addio.  Milord  di  Glocester.  (entra  il 
Maggiordomo)  Ebbene,  ov'  è  il  Re  ? 

Magg.  Glocester  l'ha  fatto  fuggire.  Trenta- 
cinque o  Irentasei  de' suol  cavalieri,  che  lo  cer- 
cavano, l'han  trovato  a  poca  distanza  di  qui,  e 
sono  partiti  tutti  per  Douvres.  Là  troveranno, 
dlcesl,  amici  bene  armati. 

Corn.  Apprestale  del  cavalli  per  la  vostra  si- 
gnora. 

Gon.  Addio,  dolce  Lord  ;  addio,  sorella. 

(esce  con  Edmondo") 

Corn.  Edmondo,  addio.  —  Ile;  cercate  11  tra- 
ditore Glocester;  incatenatelo  come  un  malfat- 
tore, e  conducetelo  a  noi  dinanzi.  — •  Sebbene 
non  gli  potessimo  toglier  la  vila  senza  seguir  le 
formule  della  giustizia,  pure  il  furor  nostro  è 
tanto,  che  ogni  altra  considerazione  vien  meno; 
e  questo  furore  gli  uomini  potranno  biasimare, 
ma  infrenare  non  già.  Chi  s'avanza?  Il  tradi- 
tore ?  (rientrano  i  servi  con  Glocester) 

Reg.  Ingratisslma  volpe!  è  appunto. 

Corn.  Legate  stretto  le  sue  braccia  Ingan- 
natrici. 

Gloc.  Che  Intendono  le  Grazie  Vostre  ?..., 
Miei  buoni  amici,  pensale  che  siete  miei  ospiti; 
non  mi  fate  Ingiuria,  signori. 

Com.  Legatelo,  dico.      (t  servi  lo  legano) 

Reg.  Stretto,  stretto....  Oh  vii  traditore! 

Gloc.  Spieiata  donna,  non  tale  io  sono. 

Corn.  A  questo  scanno  legatelo....  Scellera- 
to, or  saprai ....  (^Regana  gli  strappa  la  barba) 

Gloc.  Pei  buoni  Del,  vituperoso  egli  è  svel- 
lermi in  tal  guisa  la  barba. 

Reg.  Sì,  bianca;  pur  tanto  traditore! 

Gloc.  Donna  malvagia!  questi  peli,  che  strap- 
pi dal  mio  volto,  s'animeranno  per  maledirli. 
Sono  l'ospite  vostro,  e  le  barbare  vostre  mani 
oltraggiar  non  dovrebbero  In  tal  guisa  colui  che 
vi  die  ricetto.  Che  volete  da  me  ? 


Corn.  Di',  favella  :  quai  lettere  ricevesti  ul- 
timamenle  dalla  Francia  ? 

Reg.  Ingenuamente  rispondi,  che  noi  già  co- 
nosciamo la  verità. 

Corn.  E  quai  vincoli  il  legano  al  perfidi  che 
da  poco  in  qua  sbarcarono  nel  regno? 

Reg.  A  chi  mandasti  il  pazzo  Re?  favella. 
Gloc.  Ho  ricevuto  una   lettera,  è  vero;  ma 
non  contiene  clic  pure  congetture;  mi  venne  da 
uno  che  non  v' è  nemico,  ma  neutrale. 
Corn.  Frode! 
Reg.  Menzogna  ! 
Corn.  Dove  mandasti  il  Re? 
Gloc.  A  Douvres. 

Reg.  Perchè  a  Douvres?  Non  eii  tu  incari- 
cato, solto  pena 

Corn.  Perchè  a  Douvres?  Lascia -che  prima 
risponda  a  ciò. 

Gloc.  Io  sono  alle  gemonle,  e  mi  converrà 
patire  ogni  oltraggio. 

Reg.  Perchè  a  Douvres? 
Gloc.  Perchè  risolvermi  non  potei  a  vederle 
lue  unghie  scellerate  strappar  gli  occhi  a  quel 
vecchio  infelice;  perchè  incapace  mi  sentii  di 
mirare  la  tua  Iniqua  infame  sorella  immergere 
1  suoi  ferini  artigli  nel  sacro  cuore  di  quel  vec- 
chiardo. In  quell'orrenda  notte,  quel  misero  a 
capo  nudo  era  battuto  da  una  tempesta  che  avreli- 
be  atterrilo  fino  gli  spiriti  Infernali;  e  nullameno 
quel  derelitto  Invocava  il  Cielo  perch'ei  raddop- 
piasse l'Ira  sua!...  In  quelle  orribili  ore  se  1  lupi 
urlalo  avessero  agli  usci  tuoi,  tu  detto  avresti: 
Ruon  porliere,  volgi  la  chiave,  ed  apri. —  Tut- 
to che  di  crudele  è  in  natura,  era  placato...  Ma 
vedrò  un  dì  la  vendetta  dalle  celeri  ali  estermi- 
nare simili  figli. 

Corn.  No,  no'l  vedrai...  Amici  (ai  domestici) 
tenetelo  fermo...  Voglio  stritolarti  cotesti  luci  oc- 
chi sotto  le  mie  calcagna...  (Glocester  è  tenu- 
to stretto  sopra  lo  scanno,  intantoch'e 
Cornovaglia  gli  strappa  un  occhio  col- 
le unghie;  e  gettatolo  in  terra,  vi  met- 
te sopra  un  piede)  (i) 
Gloc.  Oh  che  quegli  che  spera  di  perveni- 
re alla  veccbiaja  mi  soccorra!... Oh  crudele! 

oh  Del! 

Reg.  Un  occhio  schernirebbe  l'altro;  1'  altro 
ancora.  i.,  ■  : 

Corn,  Se  tu  vedi  la  vendetta....  "  " 

Uno  dei  Domestici.  Fermatevi,  signore:  lo 
v'ho  servito  fin  dalla  più  tenera  infanzia;  ma 
non  mai  miglior  servigio  vi  resi  che  ora,  pregan- 
dovi di  fermarvi. 

Reg.  Che  dici  tu,  cane? 


(i)  Si  è  rimproverato  a  Shakespeare  la  bar- 
barie di  questo  atto;  ma  quai  altro  valeva  me- 
glio afar  comprendere  ì  tempi Jeroci  che  in 
questa  Tragedia  uvea  impreso  a  descrivere? 

(Staèl) 
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Z)o;/2e5/.  Seporlnsle  Ijarliaal  mento,  vi  rispon- 
derei.... Che  in  tendete  di  fare? 

Corn.  Vile  scellerato!  {snuda  la  spada,  e  si 

avventa  su  di  lui) 

Dom.  Ejjljene,  avanzatevi,  e  provate  la  raL- 

l)ia  mia.  (cuniballono ,  e  Cornovaglia  rimane 

ferito) 
Reg.  Dammi  la  tua  spada...  (a  un  nitro  do- 
mestico) Un  villano  c'insulterà?  [strappa  una 
spada,  va  di  dietro  al  doniestico ,  e 
lo  trafigge) 
Dnm.  Oh!  m'  ha  ucciso!... Milord,  vi  rimane 
anche  un  occTiio  per  veder  qualche  nuova  sven- 
tura infierire  su  di  lui...  Oh!...  (/«(^r^re) 

Corn.  Per  timore  clie  di  più  vegga,  prevenia- 
molo... Esci,  vii  gloho!... Dov'è  ora  il  tuo  splen- 
dore! [gli  svelle  queir  altro  occhio,  e  lo  getta 
sul  pavimento) 
Gloc,  Tulio  è  lenehre  e  sconforto!...  Dov'è 
il  mio  figlio  Edmondo?  Edmondo,  risveglia  in 
le  tulle  le  forze  di  natura,  per  vendicare  que- 
st' orrido  misfatto. 

ilei,'.  Via  di  qui,  traditore  scellerato!  Tu  In- 
vochi l'uomo  che  ti  ahl)orre,  l'uomo  che  a  noi 
rivelò  i  tuoi  delitti,  e  che  troppo  è  virtuoso  per 
aver  corajjassione  di  le. 

Gloc.  Oh  stollo  ch'io  fui!  Edgardo  dunque 
fu  tradito!...  Buoni  Dei,  perdonatemi  la  mia  in- 
giustizia, e  rendetelo  felice! 

Reg.  Ile;  cacciatelo  fuori  della  porla,  e  trovi 
fiutando  la  via  che  adduce  a  Douvres.  —  Come 
vi  sentile.  Milord?  qual  è  lo  stato  vostro? 

Corn.  Ho  ricevuto  una  ferita....  Seguitemi, 
signora....  Cacciate  di  qui  quel  cieco  traditore... 
geliate  entro  una  fogna  il  cadavere  di  questo 
schiavo....  Regana,  io  verso  11  sangue....  intem- 
pestiva è  questa  ferita....  Datemi  il  vostro  brac- 
cio, [esce  condotto  da  Regana;  i  domestici 
slegano  Glocester,  e  lo  guidano  Juori) 
l.o  Dom.  Se  quest'uomo  dovesse  prosperare, 
vorrei  commettere  senza  rimorsi  ogni  delitto. 

2.°  Dom.  Se  colei  vive  lungamente,  né  morte 
trova  che  dopo  una  pacifica  vecchiezza,  tutte  le 
donne  diverranno  mostri. 

!.<>  Dom.  Seguiamo  il  vecchio  e  sfortunato 
Glocester,  e  troviamogli  qualche  povero  mendi- 
cante, che  lo  guidi  dove  vorrà  andare;  la  sua  di- 
sperazione può  indurlo  ad  estremi  partiti. 

2."  Dom.  Tu  vanne;  Io  cercherò  qualche  li- 
no da  metlere  sul  suo  volto  insanguinalo.  Oh 
Cielo!  degnali  soccorrerlo. 

(escono  da  varie  parli) 


ATTO  QUARTO 

SCENA  I. 

Il  ])0SC0. 

Entra  Edgardo. 

Edg.  -l-'»-egllo  è  l'essere  disprezzalo  e  cono- 
scerlo, che  vedersi  adulalo  da  quelli  che  segre- 
tamente ci  disprezzano.  Lo  sciagurato,  haltuto 
dai  colpi  della  fortuna,  e  precipitato  negli  ulti- 
mi gradi  della  miseria,  conserva  sempre  un  rag- 
gio di  speranza,  o  almeno  vive  esente  da  timori. 
Il  mutamento  non  può  paventarsi  che  dall'uo- 
mo felice;  il  misero  mutar  non  può  che  per  ri- 
montare verso  la  felicità .  Accetto  dunque  con 
gloja,  e  con  trasporto  m'iunebrio  di  quest'aria 
invisibile,  ultimo  bene  che  mi  resta!  Il  disgra- 
ziato, che  il  tuo  soffio  tempestoso  ha  gettato  ne- 
gli abissi,  non  ha  jùù  nulla  a  temere  de' tuoi 
uragani.  —  Ma  chi  s'avanza?  (entra  Gloce- 
STER,  condotto  da  un  vecchio)  Mio  padre  gui- 
dato da  un  povero?...  Mondo,  mcodo,  oh  mon- 
do! Se  tanti  mali  in  te  non  fossero,  che  ne  co- 
stringono ad  odiarli,  la  più  caduca  vecchiezza 
rlnnnziar  non  saprebbe  alla  propiia  esistenza. 

//  Vecch.  O  mio  buon  signore, fui  vostro  colo- 
no, e  colono  di  vostro  padre  per  ben  ollan l'anni. 

Gloc.  Va,  amico  mio,  ritirati;  le  tue  conso- 
lazioni non  possono  farmi  alcun  bene,  e  riescir 
potrebbero  a  le  assai  funeste, 

//  T'ecch.  Cime,  signore;  ma  voi  non  potete 
veder  la  vostra  via. 

Glor.  Via  non  ho;  onde  d'occhi  non  abbiso- 
gno: caddi  e  mi  smarrii  allorché  gli  occhi  io 
aveva.  Sovente  Io  si  è  veduto:  il  nostro  abbas- 
samento fa  la  nostra  sicurezza,  e  le  nostre  pri- 
vazioni divengono  1  lienl  nostri.  —  Oh  mio  ca- 
ro figlio  Edgardo,  vittima  dello  sdegno  di  tuo 
padre!  potess'lo  viver  tanto  per  sentirli  ancora 
fra  le  mie  braccia,  e  griderei:  ricuperata  ho  la 
vista  mercè  il  tatto. 

//  Vecch.  Oh!  oh!  chi  è  costà? 

Edg.  [a  parte)  Oh  Dei!  come  poteva  io  dire 
d'essere  al  colmo  dell'  Infortunio?  eccomi  più 
infelice  di  prima. 

//  Vecch.  E  Tom,  il  povero  scemo. 

Edg.  (a  parte)  E  vieppiù  misero  ancora  di- 
venir iiosso,  che  il  maggiore  dei  mali  non  è  ve- 
nuto, finché  dir  si  può:  questa  è  la  più  rea 
sventura. 

//  Vecch.  Amico,  dove  vai? 

Gloc.  E  un  mendico? 

Il  Vecch.  Mendico  e  pazzo. 

Gloc.  Un  lume  di  ragione  però  gli  resta,  poi- 
ché mendica.  Duranle  la  tempesta  della  notte 
scorsa  ho  veduto  uno  di  quegli  infelici;  e  ben 
considerandolo,  ne  ho  trailo  che  l'uomo  non  è 
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che  un  •verme.  Mio  figlio  allora  mi  ricorse  alla 
mente;  e  nullameno  l'odio  niio\erso  ili  lui  non 
era  allora  per  anco  estiiUo.  Grandi  cose  ho  sa- 
pulo dappoi  !  Noi  slamo  per  gli  Dei  quello  che 
gì'  inselli  sono  pei  fanciulli:  essi  ne  schiacciano 
per  loro  diporto. 

Etl;^.  (a  parie)  Come  potè  accader  ciò?...  Fa- 
tai destino,  che  rai  costringi  ad  imitare  l'in- 
sensato, attristando  gli  altri  mentre  sì  afllitlo  io 
sono!  —  [ad  alla  voce)  Sii  henedetto,  signore. 

Gloc.  E  questi  quel  povero  nudo  ? 

Il   P^'ecrh.  SI,  Milord. 

Gloc.  Alloia,  te  ne  prego,  lasciami.  Se  per 
amor  mio  vuoi  condurci  lungi  due  ml(;lia  di  qui, 
sulla  via  che  guida  a  Douvres,  te  ne  saprò  huon 
grailo.  Ma  va  jirinia  a  cercare  qualche  vesti- 
mento per  cuoprire  la  nudità  di  questo  infeli- 
ce, eh'  io  pregherò  d'accompagnarmi. 

//  T^ecch.  Oimè,  signore!  raa  egli  è  pazzo. 

Gloc.  Sono  tempi  sconsacrati  allorché  i  paz- 
zi guidano  i  ciechi.  Fa  com'  io  li  dico,  o  piut- 
tosto fa  il  tuo  piacere.  Ma  prima  di  tutto  la- 
sciaci. 

Il  Veccli.  Recherògli  il  miglior  -veslito  che 
ho,  checché  me  ne  possa  incogliere.  (esce) 

Gloc.  Amico,  oh  disgraziato  ! 

Edg.  Il  povero  Tom  ha  freddo. —  {ci  parte) 
Non  posso  ornai  più  dissimulare. 

Gloc.  Appressali,  amico. 

Edg.  (a  parie)  E  nullameno  forza  che  con- 
tinui. —  (ad  alta  voce)  Buon  vecchio,  sian  he- 
nedetll  i  tuoi  poveri  occhi;  essi  versano  sangue. 

Gloc.  Conosci  la  strada  che  guida  a  Dou- 
vres ? 

Edg.  Cancelli  e  porte,  strade  maestre  e  se- 
mite,  lutto  io  conosco.  Il  povero  Tom  fu  pri- 
vato della  ragione:  Il  Cielo  salvi  11  buon  uomo 
dal  malvagio  spirito!  Cinque  demoni  in  una 
volta  sono  entrali  nel  povero  Tom:  Obdicut,  de- 
mone della  lussuria;  Hobbidlden,  principe  del 
muli;  Malui,  diavolo  del  furto;  Modo,  del- 
l' omicidio  ;  e  Flibberliggibet ,  demonio  delle 
smorfie  e  del  grugni,  che,  da  qualche  tempo, 
investe  le  fantesche  e  le  cameriere.  Onde  sii  be- 
nedetto, signore! 

Gloc.  Tieni;  prendi  questa  borsa;  tu,  che  i 
flagelli  del  Cielo  han  tanto  percosso,  ringrazia 
la  mia  sventura;  ella  ti  rende  felice.  Dei,  go- 
vernatene sempre  così  !  L'  uomo  che  disprczza 
le  vostre  leggi  in  seno  all'abbondanza,  e  che  for- 
nito di  superflue  dovizie  si  rifiuta  a  soccorrere 
il  misero,  perchè  mai  non  provò  il  bisogno,  va- 
da soggetto  eternamente  al  peso  del  vostro  sde- 
gno, onde  un  eq\io  ripartimento  tolga  le  inegua- 
glianze fra  gli  uomini,  e  a  tulli  sia  concesso  il 
necessario.  —  Sai  dov'è  Douvres? 

Edg.  Sì,  padrone. 

Gloc.  Là  v'  è  una  montagna,  la  cui  cima  si 
estolle  gigantesca  sul  mare  che  freme  a' suoi  pie- 
di.  Guidami  sollanto  fino  all'ultimo  orlo  della 
sua  vetta,  ed  io  ti  toglierò  dalla  tua  miseria  mercè 


un  oggetto  prezioso  che  porto  con  me.  Giunto 
colà,  non  m'  occorreranno  più  guide. 

Edg.  Dammi  il  tuo  braccio;  il  povero  Tom 
li  condurrà.  (escono) 

SCENA  IV. 

Davanti  al  palazzo  del  Duca  d'Albania. 

Enti-ano  Gonerill\  e  Edmondo  ;  il  Mag- 
giordomo vien  loro  innanzi, 

Goìi.  Siate  II  benvenuto.  Milord.  Stupisco 
che  il  mio  molle  sposo  non  vi  sia  venuto  in- 
contro.—  Dov'  è  il  vostro  padrone?  (al  JMagg.) 

JMagg.  Dentro,  signora;  nja  non  mai  uomo 
fé  più  gran  mutamenlo.  Gli  ho  favellato  del- 
l'esercito qui  approdato,  ed  ha  sorriso.  Gli  ho 
dello  il  vostro  arrivo,  e  m'ha  risposto:  tanto 
peggio.  L'ho  istrutto  del  Iradlmenlo  di  Gloce- 
sler,  e  dell'alto  servigio  reso  da  suo  figlio;  e  m'ha 
trattato  da  stolto,  rimproverandomi  d'aver  mes- 
so la  confusione  e  il  torbido  per  ogni  dove.  Ciò 
che  doveva  dispiacergli,  è  ciò  che  gli  piace;  ciò 
che  piacer  gli  doveva,  è  ciò  che  l'offende. 

Gon.  (a  Edm.)  In  tal  caso  voi  non  verrete 
pili  lungi.  Un  pusillanime  terrore  ha  invasola 
sua  mente,  che  gli  vieta  di  nulla  Intraprendere. 
Attender  non  vorrà  alle  ingiurie  che  gli  coman- 
dano la  vendetta.  I  voli  che  formavamo  dietro  la 
via  potrebbero  compiersi.  Tornale  da  mio  fratel- 
lo ;  affrettate  la  mossa  delle  sue  genti,  e  met- 
tetevi alla  loro  testa.  Ben  m'avveggo  che  m'è 
necessario  fare  un  cambio  con  mio  marito;  e 
darògli  la  mia  conocchia,  per  prendere  io  la  sua 
spada.  —  Quest'uomo  [additando  il  Magg.)  sa- 
rà il  nostro  fido  agente:  se  ardir  lutto  sapete 
per  servire  la  vostra  fortuna,  riceverete  fra  poco 
i  comandi  di  un'amante.  Abbiatevi  intanto  que- 
sto pegno  (dandogli  un  anello);  non  isprecale 
parole;  chinate  la  lesta...  Questo  bacio,  se  osas- 
se parlare,  ti  farebbe  esalare  tulla  l'anima  in 
un  trasporlo  ....  Abbi  giusta  idea  di  me,  e  lutto 
spera....  Addio. 

Edm.  Vostro  sarò  fino  agli  estremi  di  morte. 

Gon.  Mio  amalo  Glocester!  (Edm.  esce)  oh 
qual  differenza  fra  uomo  e  uomo!  A  le  le  cure 
di  una  donna  son  dovute  ;  il  mio  stolto  marllo 
usurpa  il  letto  mio. 

Magg.  Signora,  viene  a  questa  volta  Milord. 
(esce;  ed  entra  Albania) 

Gon.  Valeva  io  dunque  beu  poco  agli  occhi 
vostri  ! 

Alb.  0  Gonerilla,  tu  vali  meno  della  vii  j)oI- 
vere  che  II  vento  soffia  sopra  il  tuo  volto.  Co- 
nosco il  tuo  carattere,  e  in  pari  tempo  lo  temo. 
Colei  che  intorbida  la  sorgente  da  cui  trasse  la 
vita,  non  può  più  avere  né  fieno,  né  regola.  Co- 
lei che  si  strappa  dal  seno  paterno,  debbe  ueces- 
sarlamente  appassirsi,  come  la  fronda  divelta  dal- 
l'albero, e  servir  più  non  puote  che  ad  usi  funesti. 
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Con.  Basfa;  lai  tema  è  stolta. 
ALb.  La  saviezza  e  la  bontà  semlìrano  vlli  al- 
ranima  vile;  sol  la  sozzura  piace  alle  menti  soz- 
ze. Che  avete  voi  fatto,  tigri,  non  figlie,  che  fat- 
to avete  voi?  Un  padre,  un  ])uon  vecchio,  per 
riverenza  di  cui  anche  un  orso  avrebbe  deposta 
la  propria  ferocia,  liarbare,  snaturale  femmine, 
ridotto  voi  avete  alla  pazzia.  Come  potè  mio 
fratello,  come  uomo  e  come  Principe,  sostener 
la  vista  della  vostra  ingratitudine  verso  di  chi 
l'aveva  tanto  beneficalo?  Ah!  se  il  Cielo  non  si 
affretta  ad  inviare  sollo  forma  visibile  i  suoi  mi- 
nistri sulla  terra  per  domare  i  cuori  feroci  ed 
ingrati,  gli  uomini  fra  breve  si  divoreranno  fra 
loro  come  i  mostri  dell'oceano. 

Qon.  Uomo  debole  e  llmoroso,  alle  cui  gote 
si  addicono  soltanto  guanciale,  sul  di  cui  capo 
ben  cadono  gli  affronti ,  non  hai  tu  occhi  per 
discernere  l'onor  tuo  e  la  tua  vergogna?  Non 
sai  lu  che  non  v'hanno  che  i  pazzi  che  com- 
pianger possano  il  miserabile  che  va  punito  del 
suo  dellllo  prima  d'averlo  commesso?  Dov'è  la 
tua  bandiera?  La  Francia  sventola  liberamente 
1  suoi  vessilli  sui  nostri  campi  silenziosi.  Già 
il  tuo  uccisore,  col  piumato  elmo  in  lesta,  ti 
minaccia,  intanlocliè  tu ,  stoltamente  moraliz- 
zando, qui  poltrisci,  e  gridi:  Oimè  !  perchè  i'ien 
egli  ad  assalirne? 

Alò.  Va  a  mirare  il  tuo  volto,  Furia  d'in- 
ferno, che  la  deformità  non  è  tanto  orrenda  nei 
demoni,  come  lo  è  nella  donna. 

Gon.  Oh  vano  stolto! 

Alò.  Essere  abbietto,  e  decaduto  dalla  tua 
prima  natura,  in  nome  della  vergogna,  vela  i 
tuoi  lineamenti  mostruosi.  Se  lecito  mi  fosse  il 
lasciar  seguire  alla  mano  il  movimento  del  mio 
sangue,  vorrei  farli  inlìrani.  Ma  sebbene  un  mo- 
stro lu  sia,  la  tua  forma  di  donna  \ale  a  salvarti. 

Gon.  In  verità,  ora  siete  coraggioso  ! 

[entra  un  messaggiero) 

Alh.  Quali  novelle? 

3Iess.  Oh  mio  buon  signore,  il  Duca  di  Cor- 
novaglia  è  morto,  ucciso  da  uno  de' suol  dome- 
stici mentre  andava  a  strappare  l'altr'  occhio  di 
Glocester. 

Ali).  L'altr' occhio  di  Glocester! 

Mess.  Un  servitore  compreso  di  sdegno  vol- 
le opporsi  al  suo  disegno,  e  rivolse  la  spada  con- 
tro il  petto  del  suo  signore,  che  gli  si  avventò 
contro;  la  Duchessa  secondò  Ìl  suo  sposo,  e  lo 
sciagurato  cadde  morto  fra  di  loro.  Ma  il  Duca 
avea  ricevuto  una  ferita  mortale,  che  l'ha  fallo 
scendere  nel  sepolcro. 

Alh.  Questo  prova  che  voi  dunque  esistete, 
giudici  invisibili,  che  si  prontamente  vendicate 
i  delllll  che  gli  uomini  commettono  sulla  terra. 
Ma,  oh  sfortunato  Glocester!  un  occhio  ei  dun- 
que perde? 

Mess.  Entrambi,  entrambi, Milord, —  Questa 
lettera,  signora,  esige  una  subila  risposta;  la  è 
di  vostra  sorella. 


Gon.  [a  parte)  Per  un  Iato  amo  ciò  ....  ma 
mia  sorella  fatta  vedova,  sjjosando  il  mio  Glo- 
cester che  ora  stassi  con  lei,  può  far  crollare  so- 
pra il  mio  capo  tutto  l'edifizio  che  colia  mente 

innalzai in  altro  modo  considerando,  noa 

ìspiacevole  mi  sembra  questo  avvenimento 

Leggerò  la  lettera,  e  risponderovvi.  {esce) 

Ali.  Dov'era  suo  figlio  quando  l'acciecarono? 

Mess.  Era  venuto  qui  colla  Duchessa. 

Alb.  Ma  qui  non  è. 

Mess.  No,  mio  buon  signore;  lo  incontrai 
venendo. 

Alb.  Conosce  egli  un  tal  delitto? 

Mess.  Sì,  Milord;  e  fu  egli  che  denunziò  il 
colpevole:  né  si  allontanò  dal  suo  ospizio  senon- 
chè  per  lasciare  un  più  libero  corso  al  suppli- 
zio di  suo  padre. 

Alb.  Oh  Glocester!  io  vivo  per  ringraziarti 
dell'amore  che  hai  portalo  al  Pve,  e  per  vendi- 
carli. Vieni,  amico,  vieni  ad  istruirmi  di  lutto 
ciò  che  l'è  nolo.  (escono) 

SCENA  IIL 

Il  campo  francese  nelle  vicinanze  di  Douvres. 

Entrano  Kent  e  un  Gentiluomo. 

Kent.  Sapete  perchè  il  Pie  di  Francia  sia  cosi 
subitamente  tornato  indietro? 

Gent.  Per  attendere  a  certe  cure  del  suo  Sta- 
to, di  cui  non  s'era  partendo  sovvenuto.  Il  ti- 
more di  espor  la  Francia  a  qualche  gran  iieri- 
colo  mercè  una  piìi  lunga  dimora,  ha  precipi- 
talo il  suo  ritorno. 

Kent.  E  qual  Generale  lasciò  in  vece  sua? 

Gent.  Il  Maresciallo  di  Francia  monsieur 
Le  Fer. 

Kent.  Leggendo  le  mie  lettere  die  la  Regina 
qualche  segno  di  dolore? 

Gent.  Oh,  signore,  essa  le  prese,  le  lesse  a 
me  dinanzi,  e  vidi  di  tempo  in  tempo  le  sue  deli- 
cate gole  innondate  di  lagrime.  Nuilaraeno  sem- 
brava voler  vincere  il  proprio  dolore,  che  qual 
ribelle  cercava  impadronirsi  della  sua  signora. 

Kent.  Fu  ella  dunque  assai  commossa? 

Gent.  Commossa,  ma  non  sino  al  furore.  La 
pazienza  e  l'affanno  sembravano  dispularsi  l'im- 
pero della  sua  dolce  anima.  Qualche  volta  avre- 
te veduto  una  rugiada  di  pioggia  scendere  dal 
cielo  in  mezzo  ai  raggi  del  Sole?  Ebbene,  il  suo 
soirlso  e  i  suoi  pianti  fusi  insieme  rammenta- 
vano un'iride  dei  mese  delle  voluttà  (i).  Il  riso 
affetluoso  che  errava  sul  vermigli  suoi  labbri, 
ignorar  pareva  le  lagrime  che  sgorgavano  da' suoi 
occhi,  pure  e  terse  come  altrettante  perle  slac- 
cale da  due  diamanti:  in  breve,  il  dolore  sareb- 
be la  cosa  più  incantatrice  di  questo  mondo,  se 
avesse  su  tutti  i  volti  le  grazie  che  rivestiva  sul  juo. 


(i)  /;  Maggio. 
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Kent.  Né  un  sol  lamento  le  usci? 

Gent.  Sì,  parecchie  volle  un  sospiro  porlo 
fino  alle  sue  lahl)ra  il  nome  di  padre,  come  se 
queslo  nome  le  avesse  oppresso  il  cuore;  quindi 
ella  gridava:  Sorelle,  sorelle!  disonor  del  mio 
sesso!  Oli  sorelle!  Kent!  padre  mio!  duran- 
te la  notte !....  fra  il  ruggir  della  tempesta!.., 
oh!  la  pietà  creder  iio'l  possa  giammai!  Po- 
scia tergeva  le  lagrime  che  scendevano  da' suoi 
occhi  celesli;  né  polendo  più  raffrenare  l'ango- 
scia del  suo  cuore,  corse  a  chiudersi  sola  nella 
sua  stanza. 

Kent.  Sono  le  stelle,  le  stelle  del  cielo,  che 
ne  governano;  alliiinenli  una  coppia  disposi  si- 
mili generar  non  potrebbe  figli  si  differenti.  Le 
parlaste  di  poi? 

Gent.  No. 

Kent.  Fu  prima  del  ritorno  del  Re  che  la 
vedeste? 

Gent.  No,  dopo. 

Rent.  Bene,  signore,  lo  sfortunato  Lear  è  ora 
in  città.  Nei  momenti  in  cui  riacquista  la  ra- 
gione riconosce  quelli  che  lo  ciicoudauo  ;  ma 
non  vuole  vedere  sua  figlia. 

Gent.  Perchè? 

Kent.  Un'insuperahile  vergogna  glie  lo  Im- 
pedisce. Memore  della  durezza  con  cui  ei  le  tol- 
se la  sua  lìenedizlone,  e  l'ahhandonò  in  paese 
straniero  in  halia  della  sorte,  privandola  di  tulli 
i  suoi  diritti,  che  concedeva  a  figlie  snaturate, 
rifugge  dal  rivedere  la  sua  Cordelia  col  cuore 
strazialo  da  crudelissimi  rimorsi. 

Gent.  Oiraè,  infelicissimo  Re! 

Kent.  Avete  novelle  dell'esercito  dei  Duchi? 

Geni.  Dicesi  sia  posto  in  via. 

Kent.  Andiamo  da  Lear,  che  voi  accompa- 
gnerete. Un  interesse  che  m' è  caro  m'ohldiga 
ancora  per  qualche  giorno  a  questo  travestimen- 
to. Quando  mi  sarò  fatto  conoscere,  non  vi  pen- 
tirete delle  istruzioni  che  mi  avete  dato.  Vi  pre- 
go, seguitemi.  (^esconu) 

SCENA  IV. 
La  stessa.  Una  tenda. 

Entrano  Cordelia,  un  Medico, 
e  dei  soldati. 

Cord.  Oimè!  era  egli  stesso,  che  furioso  co- 
me il  mare  agitalo,  cantando  con  tutta  la  voce, 
incoronalo  di  verbena,  di  papaveri,  di  amaraco, 
e  d'ogni  altra  erba  parassita  che  cresce  in  mez- 
zo alle  messi,  precipitosamente  correva.  Si  man- 
di uti  distaccainenlo  di  soldati  a  ricercarlo  j)er 
queste  immense  campagne  coperte  di  biade,  e 
lo  si  adduca  a  me.  — (esce  un  Ujjiziale)  — 
Che  far  puole  la  saggezza  umana  per  ristabilire 
m  lui  la  ragione,  di  cui  è  privalo?  Quegli  che 
potrà  soccorrerlo  s'abbia  quanto  possiedo. 

Med.  Signora,  sonovi  dei  mezzi  :  il  sonno  è 
il  dulcu  uutricatore  della  natura.  Di  riposo,  più 


che  d'ogni  altra  cosa,  egli  ha  bisogno.  Per  farlo 
gustare  a  lui,  abbiamo  dei  semplici,  la  cui  virtù 
potente  può  chiuder  gli  occhi  dell'islesso  dolore. 

Cord.  Erjje  benedette  dal  Cielo,  fortunate 
piante  che  i  germi  portate  di  tante  ignote  virtù 
della  terra,  crescete  annaffiate  dalle  mie  lagrime, 
afforzatevi  tanto  da  alleviare  i  mali  di  questo 
huon  Re!  —  Si  vada  a  cercarlo.  Temo  che  nel 
suo  sfrenalo  furore  non  si  tolga  una  vita  priva 
di  quel  lume  che  è  necessario  a  conservarla. 

{entra  un  messaggiero) 

Mess.  Novelle,  signora:  l'esercito  britanno 
a  gran  giornate  s'avanza. 

Cord.  Il  sapeva;  ed  il  nostro  l'aspetta,  e  l>en 
lo  accoglierà. — Oh  caro  padre!  gli  è  per  teso- 
lo che  m'adopero;  per  te  che  il  mio  dolore  ha 
attristala  la  Francia;  per  te  che  le  inesauste  mie 
lagrime  hanno  eccitata  la  di  lei  pietà.  Non  è 
una  folle  ambizione  che  ne  mette  le  armi  in 
mano;  è  l'amore,  il  tenero  amore  d'un  padre 
vecchio  e  caro,  per  difendere  i  cui  diritti  ci  ap- 
prestiamo a  combattere.  Cosi  potessi  io  in  bre- 
ve udirlo  e  rivederlo  I  [escono) 

SCENA  V. 

Una  stanza  nel  castello  di  Glocester. 
Entrano  Regana  e  il  Maggiordomo. 

Reg.  Ma  le  schiere  di  mio  fratello  han  preso 
già  campo? 

Magg.  Sì,  signora. 

B.eg.  Ed  ei  stesso  le  accompagna? 

Mngg.  Così  fa,  e  con  molto  ardore.  Vostra 
sorella  è  poi  il  migliore  di  quei  soldati. 

Heg.  Lord  Edmondo  non  parlò  col  signor 
vostro  allorché  là  venne? 

Magg.  No,  signora. 

Reg.  Che  importar  gli  dovrebbe  la  lettera  di 
mia  sorella? 

Magg.  No'l  so,  signora. 

Reg.  In  verità,  per  cure  ben  gravi  è  parlilo 
di  qui  così  sollecito.  Colpa  nostra  inescusabile 
fu  il  non  aver  tolto  la  vita  a  quel  Glocester, 
insiem  cogli  occhi.  Per  lutto  ov'ei  va,  la  sua 
vista  accende  i  cuori,  e  li  solleva  contro  di  noi. 
Edmondo  è  parlilo,  credo,  per  alleviarlo  della 
sua  miseria,  liberandolo  d'una  vita  che  gli  è  fat- 
ta un  peso.  Ei  debbe  in  pari  tempo  riconoscer 
le  forze  del  nemico. 

Magg.  Signora,  convien  ch'io  corra  dietro  a 
lui  per  dargli  questa  lettera. 

Reg,  Le  nostre  schiere  debbono  avanzarsi  di- 
mani in  ordine  di  battaglia.  Restatevi  qui;  le 
strade  non  son  sicure. 

Magg.  No'l  posso,  signora;  la  Principessa 
ch'io  servo  accomandommi  questa  bisogna  con 
gran  calore. 

Reg.  Ma  perchè  scrive  ella  ad  Edmondo?  Non 
poteva  afiidarvi  i  suoi  comandi  a  voce?  Orsù, 


una  parola... non  so  il  perrliè...ma  lasciami  dis- 
suggellar quella  loUera,  e  li  amerò  molto. 

iMciiis.  Sij^nora,  vorrei  pinttoslo.... 

Beg.  So  che  la  vostra  padrona  non  ama  suo 
niarilo;  son  sicura  di  ciò:  e  quando,  non  ha 
mollo,  qui  stava,  volgeva  spesso  sguardi  strani 
ed  eloquenti  al  nobile  Edmondo.  So  ancora,  che 
voi  siete  a  ])arte  dei  segreti  di  lei. 

3Iagg.  lo,  signora  ? 

Jit'g.  Sì,  jiailo  con  scienza;  voi  siete  il  suo 
in  limo  confidente,  lo  so;  onde  pensale  alien  ascol- 
tare quello  che  sto  per  dirvi.  —  Il  mio  sposo 
è  morto;  con  Edmondo  favellai;  e  la  mia  mano 
gli  conviene  piìi  che  quella  delia  signora  vostra. 
Saprete  di  più  in  seguilo.  Se  ora  il  trovate,  di- 
tegli ciò,  ve  ne  prego;  e  quando  istruirete  di 
lutto  quel  che  vi  ho  dello  la  signora  vostra, 
consigliatela  a  far  uso  di  tutta  la  sua  ragione. 
Addio.  —  Se  per  avventura  udiste  parlare  di 
quel  cieco  traditore,  la  fortuna  verserà  i  suoi 
doni  sopra  colui  che  l'avrà  trucidalo. 

3'Iagg.  Potessi  incontrarlo, signora!  e  mostrar 
vorrei  a  qual  partito  io  sia  affezionato. 

Jleg.  Addio.  (cscojio) 

SCENA   VI. 

Una  landa  nelle  vicinanze  di  Douvros. 

Entrano  Glocesteu  e  Edgardo 
in  abito  contadinesco. 

GIoc.  Quando  arriveremo  alla  cima  della  mon- 
tagna? 

Edg.  "Voi  incominciate  a  salala  ora;  sentile 
com'  è  disagevole  ! 

Gloc.  Farmi  che  il  terreno  sia  uguale. 

Edg.  Orrendo  precipizio;  non  udite  il  mug- 
gito del  mars? 

Gloc.  No,  in  verità. 

Edg.  Convien  dire  allora,  che  anche  gli  al- 
tri vostri  sensi  slan  divenuti  imperfetti  per  lo 
spasimo  dei  vostri  occhi. 

Gloc.  Così  può  essere  infatti;  ma  parml  \e 
la  tua  voce  siasi  alterata,  e  che  tu  favelli  c_n 
miglior  frase  e  senno,  che  prima  non  facevi. 

i^J^.  V'ingannale  ;  in  nulla  io  sono  mutalo, 
tranne  che  nei  vestimenti. 

Gloc.  Farmi  che  meglio  favelli. 

Edg.  Avanzatevi,  signore;  quest'  è  il  luogo: 
non  vi  muovete.  —  Come  tremendo  e  orribile 
è  il  gettar  gli  occhi  in  fondo  a  questo  abisso! 
Il  capogirlo  mi  prende!...  Il  nibbio  e  la  cornac- 
chia, che  volano  per  faere,  a  metà  della  monta- 
gna mi  sembrano  appena  della  grandezza  d'una 
cicala.  Sul  pendio,  a  mezzo  del  precipizio,  veg- 
go un  uomo  sospeso  su  delle  roccie,  che  coglie 
delle  piante  maiiiie.  IMestiere  pericoloso!  Quel- 
1  uomo  mi  rasseudìra  grosso  appena  come  la  sua 
testa; e  i  pescatori  che  camminano  lungo  la  spiag- 
gia sembrano  donnole  saltellanti.  Quel  gran  va- 


scello clie  sta  là  in  fondo  ancorato  sembra  pic- 
colo come  il  suo  caicco;  e  il  suo  calcco  non 
maggiore  di  un  animaletto.  Non  mai  fu  meglio 
inteso  il  ruggito  dell'onde  che  si  frangono  con- 
tro gli  sterili  e  innumerablli  scogli  delle  spon- 
de. Riguardar  più  non  voglio;  che  la  mia  ra- 
gione si  smarrirebbe,  e  i  miei  occhi  una  volta 
abba;^liati,  cadrei  col  capo  il  primo. 

Gloc.  Mettimi  dove  tu  sei. 

Edg.  Datemi  la  mano:  eccovi  ora  distante  un 
piede  dalforlo  del  precipizio:  per  tutti  i  beni  di 
questo  mondo  avventar  non  mi  vorrei  all'  in- 
nanzi. 

Gloc.  Lascia  la  mia  mano:  eccoli,  amico, 
un'altra  ])orsa  ;  v' è  dentro  un  giojello,  che  ac- 
cetto riuscir  debbe  ad  un  uom  povero.  Le  Fate 
e  i  Numi  li  siano  propizili  Allontanati;  dimmi 
addio,  e  fa  eh'  io  t'  oda  partire. 

Edg .  {fingendo  ritirarsi)  Dunque  addio, 
Ijuon  signore. 

Gloc.  Con  Inllo  il  mio  cuore, 

Edg.  (a  parte)  Ferchè  mi  fo  io  cosi  giuoco 
della  sua  disperazione?  Oimè!  solo  per  guarirlo. 

Gloc.  Oh  voi,  potenti  Dei,  a  questo  mondo 
io  rinunziò,  e  in  presenza  vostra  mi  sgravo  sen- 
za dolore  del  peso  del  mio  orrendo  infortunio. 
Se  sopportar  lo  potessi  più  a  lungo, senza  espor- 
mi al  pericolo  di  mormorare  contro  i  vostri  san- 
ti e  Ineluttabili  decreti,  lascierei  consumare  fino 
al  suo  termine  ijueslo  avanzo  disprezzabile  del 
fanale  de' miei  giorni.  Ove  Edgardo  viva,  col- 
matelo de'  vostri  favori,  beneditelo,  e  rendetelo 
felice!  —  Ora,  amico,  addio. 

(dal  monticello,  su  cui  Edgardo  lo  uvea 
condotto,  salta,  e  cade  nella  vicina 
pianura) 

Edg.  Addio,  signore,  addio.  —  («  parte)  Io 
non  mi  so  per  qual  liizzarro  talento  l'uomo  pos- 
sa così  indursi  a  togliersi  la  vita  allorché  pur  di 
questa  sì  fugace  è  il  corso  !  Se  questi  fosse  stato 
ove  credeva  essere ,  sarebbe  già  morto.  —  («v- 
vicinandoglisi ,  e  parlandogli  come  un  altro 
uomo  che  dalla  ripa  del  mure  appiè  della 
montagna  lo  avesse  veduto  cadere)  Siete  vivo, 
o  morto?  O  amico,  mi  udite?  Parlate.  Pur  po- 
trei)!)' essere  che  estinto  ei  fosse....  Ma  no;  già 
in  sé  ritorna....  Chi  siete,  signore? 

Gloc.  Va  lungi  di  qui,  e  lasciami  morire. 

Edg.  Se  tu  non  fossi  slato  più  leggiero  d'una 
piuma  o  dell'aere,  cadendo  da  questa  immensa 
altezza  saresti  andato  in  briciole  come  un  uovo. 
Ma  lo  veggo;  tu  respiri;  tu  sei  d'una  sostanza 
solida,  e  il  tuo  sangue  non  iscorre.  Parla;  sei  fe- 
rito? Dieci  alberi  l'uno  all'altro  sovrapposti  non 
arriverebbero  alla  cima  del  monte,  da  cui  ti  sei 
precipitalo.  La  tua  vita  è  un  miracolo;  le  ne 
prego,  favella. 

Gloc.  Ma  caddi  io  dunque,  o  no? 

Edg.  Dall'orrenda  cima  di  questa  montagna 
di  macigno.  Solleva  gli  occhi,  e  guarda  quell'al- 
tura, dove  l'allodola  non  potrebbe  né  vedersi,  né 
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inlendere,  malgrado  la  sua  acuta  voce.  Guarda, 
guarda. 

don.  Oimèl  non  ho  più  ocelli,  —  E  dun- 
que la  miseria  priva  del  J)eiiefizio  di  finire  i  pro- 
prii  mali  colla  morte?  Sommo  conforto  era  per 
la  sventura  il  poter  deludere  la  rabbia  del  suo 
fiero  tiranno,  e  frustrarne  il  truce  volere. 

Eclg.  Datemi  il  vostro  braccio...  su...  così... 
Come  vi  Semite  ora?  potete  usar  delle  gambe? 
li  reggete  in  piedi  ? 

Gloc.  Anche  troppo,  anclie  troppo. 

Edg.  Questa  supera  ogni  altra  cosa  straordi- 
naria. Sulla  cima  del  monte  chi  altri  era  vosco, 
che  vidi  allontanarsi? 

Gloc.  Un  povero  mendico. 

Eilg.  Mentre  io  me  ne  slava  qui  In  fondo, 
mi  parve  che  1  suol  occhi  raggiassero  come  due 
lune,  che  avesse  nulle  nasi,  e  cento  corna  infuo- 
cale, da  cui  si  parti\a  uno  splendor  tremulo  e  in- 
quieto come  le  onde  del  mare.  Era  al  certo  qual- 
che spirito;  perciò,  felice  vecchio,  sii  persuaso 
eh?  i  tuoi  giorni  sono  stati  salvali  dai  Numi, 
che  talvolta  si  gloriano  di  mostrare  la  loro  po- 
tenza operando  ciò  cli'è  impossibile  agli  uomini. 

Gloc.  Ora  tutto  mi  rimembro,  e  per  i'avTe- 
rlre  sopporterò  1  miei  mali  finché  essi  stessi  gri- 
dino: Busta,  basta;  muori!  Lo  spirito,  di  cui 
mi  parli,  preso  l' avea  per  un  uomo;  ma  spesso 
l'udiva  gridare:  il  demone,  il  demone,  mentre 
qui  mi  guidava. 

Edg.  Sopporta  rassegnalo  e  paziente. — Ma 
chi  viene?  [entra  Leah  bizzarramente  incoro- 
nato di  fiori)  Non  mal  uomo  di  senno  moslrossi 
con  tali  a|)parenze. 

Lear.  ]\o,  condannar  non  mi  possono  per 
batter  moneta;  non  sono  io  la  persona  del  Re? 

Edg.  Oh  vista  che  mi  trafigge  il  cuore! 

Lear.  In  ciò  la  natura  è  superiore  all'  arte. 
Prendi;  ecco  il  tuo  soldo.  Quel  pazzo  porla  l'ar- 
co come  uno  sgraziato  artigiano;  appena  è  for- 
se el  buono  a  spavenlar  le  cornacchie.  Ecco  la 
mia  manopola....  vediamo  11  suo  valore...  Guar- 
da, guarda;  un  topol  Zitto;  in  tempo  corre  al 
formaggio!  Dov'è  11  gigante?...  Daterai  la  mia 
scure...  vo'  provarmi  con  lui....  Oh!  ben  voli, 
uccello...  vola,  vola,  uh!...  La  parola  d'ordine,  se 
vi  j)iace  ? 

Edg.  Benefico  amaraco! 

Lear.  Passa.  •     ■     .  ■ 

Gloc.  Conosco  questa  voce. 

Lear.  Ah  Gonerilla!.. colla  barba  Lianca!.. Es- 
se mi  piaggiavano  come  un  cane  ;  e  mi  diceva- 
no che  aveva  del  peli  bianchi  nella  barba,  prima 
ancora  che  ne  avessi  del  neri.  Dicevano  si  e  no 
ad  ogni  cosa  eli' io  dicessi!  —  Il  s\  e  il  no  non 
erano  buone  prove.  Quando  la  pioggia  venne  ad 
inzupparmi,  e  il  vento  a  farmi  tremare;  quando 
il  tuono  non  volle  acquetarsi  al  mio  comando, 
fu  allora  che  le  conobbi,  e  che  le  apprezzai  al 
lor  giusto  merito.  Va;  esse  non  sanno,  come  gli 
uomini,  mantener  le  loro  parole;  esse  mi  dice- 


vano ch'io  era  onnipotente:  la  è  una  menzogna; 
io  non  sono  a  prova  di  febbre. 

Gloc.  I  suoni  di  questa  voce  io  ben  rimem- 
bro. Non  è  egli  il  Re? 

Lear.  Si,  Re  dai  piedi  alla  testa.  Quando  as- 
sumo un  contegno  fiero,  guarda  come  i  miei  sud- 
diti tremano.  Accordo  a  quest'uomo  la  vita:  qual 
era  il  tuo  delitto?  — Adulterio. — Ebbene,  non 
morrai.  Morire  per  adulterio?  No.  Il  reattino  e 
la  giovine  farlulla  volano  gajamente  a  commet- 
terlo dinanzi  a  me.  Prosperi  a  posta  sua  l'adul- 
terio, perocché  il  bastardo  di  Glocester  fu  più 
umano  verso  suo  padre,  che  meco  no'l  fossero 
le  mie  figlie,  generale  entro  un  legittimo  letto. 
Ardite,  libertini;  mescolate  i  sessi,  perch'io  man- 
co di  soldati. —  Mira  quella  signora  che  sorride, 
il  cui  volto  a  traverso  della  sua  mano  direbbesl 
che  è  di  neve,  quali  sembianze  di  virtìi  impron- 
ta, e  come  crolla  il  capo  al  solo  nome  di  piace- 
re! Eppure  il  gallo  e  lo  stallone  chiuso  nella 
scuderia,  non  corrono  con  maggior  foga  e  appe- 
tito verso  le  voluttà.  E' son  de'  Centauri  dalla 
cinta  al  fondo,  sebbene  femminile  sia  la  p;ute  di 
sopra:  ma  della  cintura  si  piacciono  gli  Dei;  del 
resto  1  Diavoli.  V'è  un  inferno;  vi  son  tenejjre; 
t' è  una  fossa  di  zolfo  ardente,  avvampante,  fe- 
tida, divoratrice.... Vitupero,  vergogna!  Oh!  oh! 
oh!  Dammi  un' oncia  di  zibetto,  i)uono  speziale, 
per  addolcire  la  mia  iramagiuazione;  qui  v'è  una 
moneta  per  te. 

Gloc.  Oh!  lasciatemi  baciar  questa  mano. 

Lear.  Lascia  prima  cb' lo  la  terga;  essa  ba 
odor  di  morto. 

Gloc.  Oh  ruina  fatale  di  sì  bell'opra  di  na- 
tura! Questo  gran  mondo  egualmente  tornerà  al 
nulla.  —  Mi  conosci  tu? 

Lear.  Mi  ricordo  1  tuoi  occhi.  Ma  tu  bieco 
mi  guati?  Infierisci  a  senno  tuo,  cieco  Cupido; 
io  più  non  amerò. —  Leggi  questa  sfida;  e  os- 
servane ])ene  1  caratteri. 

Gloc.  Fossero  tutte  le  lettere  Soli,  io  non  po- 
trei vederne  alcuno, 

Edg.  No'l  crederei  per  narrazione... e  vedeu- 
d  'o,  11  mio  cuore  ne  sanguina, 

Lear.  Leggi. 

Gloc.  Colle  vuote  occbiaje? 

Lear.  Ah!  oh!  siete  voi  qui  con  me?  Senz'oc- 
chi in  fronte,  senza  denari  nella  borsa?  I  vostri 
occhi  versano  in  grave  bisogna;  la  borsa  vostra 
in  lieve,  NuUameno  voi  vedete  come  va  questo 
mondo. 

Gloc.  Io  lo  veggo  sentendolo. 

Lear.  Che!  sei  insensato?  Un  uomo  ben  può 
vedere  come  va  questo  mondo  anche  senz'occhi. 
Guarda  colle  orecchie:  vedi  là  come  la  giustizia 
schernisce  quel  povero  ladro.  Porgi  attento  ascol- 
to ;  poi  muta  i  posti.  Andi-dand\  (i):  chi  è  il 
giudice  ora,  e  chi  il  ladro?  —  Hai  tu  veduto  il 
cane  d'un  villico  latrare  ad  un  mendico? 


(i)  Formula  di  certi  giuochi. 
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Cloe.  Sì,  MMortl. 

Jjcar.  E  il  mendico  fuggir  tlal  cane?  Elilìcne, 
In  hai  veduto  la  grande  immagine  dell' aiilorilà. 
Gli  è  al  cane  che  si  porta  ohhedienza....  —  Bi- 
dello infame,  trattieni  la  sanguinosa  tua  mano: 
perchè  sferzi  quella  meretrice?  Sferza  il  tuo  pro- 
prio dorso,  e  miglior  opra  farai,  lihertino  rollo 
ad  ogni  scosturaatezza.  L' usurajo  fa  appiccare 
il  truffatore;  i  piccoli  vizii  traspariscono  fra  i 
cenci  della  miseria.  Ma  le  pelli  e  le  vesti  di  seta 
nascondono  lutto.  Dà  al  Vizio  uno  scudo  d'oro, 
e  la  spada  della  Giustizia  vi  si  romperà  senza 
forarlo.  Ma  cuoprl  lo  scudo  di  cenci,  e  un  pig- 
meo con  un  fuscello  il  trapasserà.  Alcuno,  ti  di- 
co, alcuno  non  fé  male,  e  gli  ])erdono.  Ahhili 
questo  da  me,  amico  mio;  da  me,  che  potenza 
Ilo  di  chiuder  la  bocca  dell'accusatore.  Prendi  i 
tuoi  occhiali,  e  come  un  impudente  politico  fin- 
gi di  veder  quel  che  non  vedi.  Ora,  ora,  ora,  ora; 
loglieleml  gli  stivali;  più  in  fretta,  più  in  fret- 
ta; cosi. 

jG(/o'.  Oh  misto  di  stravaganze  e  di  verità! 
quanta  ragione  è  nella  sua  follia! 

Lear.  Se  tu  vuol  pianger  le  mie  sventure, 
prendi  i  miei  occhi;  io  ti  conosco  abbastanza;  il 
luo  nome  è  Glocesler.  Convien  però  sii  paziente; 
in  questo  mondo  venimmo  gridando.  Tu  ben  sai 
che,  appena  incominciammo  a  fiutar  l'aere,  va- 
giti uscirono  dal  nostro  petto.  Una  predica  ti  fa- 
rò; badami  bene. 

QIoc.  Oimè!  olmè!  sventuratissimo  giorno! 

Lear.  Allorché  nasciamo,  gridiamo  per  esser 
venuti  su  questo  gran  teatro  di  pazzi...  Codesto 
è  un  ])el  cajjpello?  Grazioso  stratagemma  sarebbe 
il  calzare  una  schiera  di  cavalli  con  borra. ..Vo' 
farne  prova;  e  quando  rapiti  avrò  que' miei  ge- 
neri, allora  uccidi,  uccidi,  uccidi,  uccidi,  uccidi, 
uccidi.        [entra  un  Gentiluomo  con  seguito) 

Gent.  Obi  egli  è  qui:  prenrletelo...La  vostra 
amorosa  fij;lia.... 

Lear.  Non  v'è  riscatto?  Come!  prigioniero? 
Io  sono,  signore,  pur  anco  il  ])azzo  beneviso  del- 
la fortuna.  —  Trallaleml  bene;  e  ne  sarete  ri- 
compensali. Chiamatemi  uà  cerusico;  ho  una 
ferita  nel  cervello. 

Gent.  Avrete  ogni  cosa. 

Lear.  Alcuno  non  mi  seconda?  Tulio  debito 
far  da  me?  Ciò  fare])be  stemperare  un  uomo  in 
lagrime;  muterebbe  i  suoi  ocelli  In  due  annalfiu- 
loi,  valevoli  a  smorzare  la  polvere  d'  autunno. 

Gent.  Buon  signore 

Lear.  Morrò  generosamente,  come  un  ro- 
vello sposo.  Che?  lieto  sarò:  venite,  venite.  Io 
sono  uu  Re,  miei  signori;  conoscete  voi  tal  cosa? 

Gent.  Pie  voi  siete,  e  ubbidirvi  vogliamo. 

Lear.  Sensato  dicesti.  Ora  se  prenderlo  vo- 
lete, prender  lo  dovrete  correndo.  Va,  va,  va,  va. 
[esce  di  corso;  alcuni  del  seguito  gli 
van  dietro) 

Geni.  Vista  dolorosa  anche  nell'inlimo  degli 
uomini;  oltre  ogni  dire  in  uu  Rei...  Ma  tu  hai 


una  figlia  che  redime  natura  dalla  generale  ma- 
ledizione che  Tallre  lue  due  avevano  attiralo  su 
di  lei. 

Ldg.  Salve,  gentil  signore. 

Gent.  Addio.  Che  volete  da  me? 

Edg,  Sapete  nulla  intorno  alla  battaglia  che 
debbe  accadere? 

Geni.  Novelle  certe  e  pubbliche;  alcun  non  ti 
ha,  che  udito  non  ne  abbia  parlare. 

Edg.  Ma,  in  mercè,  ditemi,  è  vicina  la  ne- 
mica armata  ? 

Gent.  Vicina,  e  in  celere  molo;  ad  ogni  istan- 
te può  scoprirsi. 

Edg.  Vi  ringrazio  di  tulio  ciò,  signore. 

Geni.  Selibene  la  Regina  per  motivi  suoi  qui 
si  trattenga  ancora,  il  suo  esercito  è  già  mosso. 

Edg.  Vi  ringrazio,  signore,     {esce  il  Geni.) 

Gloc.  Voi,  pietosi  Dei,  voi  soli  ornai  toglie- 
temi la  vita  che  respiro,  ond'io  più  tentato  non 
sia  dal  mio  malvagio  spirilo  di  terminarla  prima 
dell'ora  che  mi  avete  fissala. 

Edg.  Ben  pregaste,  o  padre. 

Gloo.  Buon  giovine,  chi  siete? 

Edg.  \Jn  uomo  poverissimo  domato  dalla  for- 
tuna, che,  per  l'esperienza  de'proprii  mali,  sa 
compianger  gli  allrui.  Datemi  la  vostra  mano, 
e  condorrovvi  in  qualche  ricello. 

Gloc.  Di  cuore  ti  ringrazio.  Le  mlseiicordie 
e  le  benedizioni  del  Ciclo  t'allietino  e  li  ricom- 
pensino, [entra  il  3/aggiordonto) 

Blagg.  Una  taglia  già  liandila!...  forlunaio 
etenlol.  La  testa  di  quel  cieco  fu  falla,  credo, 
perchè  servisse  di  sgabello  alle  mie  fortune.  — 
Vecchio  traditore  sciagurato,  pestili  in  breve  di 
tulle  le  colpe  di  tua  vita.  La  spada  che  deve 
trafiggerti  è  già  snudata. 

Gloc.  L'  amica  tua  mano  vibri  disperato  il 
colpo.  [Edgardo  .s'  oppone) 

Magg.  Perchè,  villico  audace,  osi  tu  difen- 
dere un  pubblico  traditore?  Vaitene  lungi,  iier 
tenia  che  il  suo  contallo  non  attiri  su  di  te  una 
stessa  sorte.  Lascia  11  suo  braccio. 

Edg.  No'l  farò,  se  prima  non  uè  avete  dello 
di  più  (l). 

31iigg.  Lascialo,  miserabile,  o  sei  morto. 

Edg.  Buon  gentiluomo,  andate  per  la  vostra 
strada,  e  lasciale  11  passo  alla  povera  genie.  Ma- 
la via  tenete  IVapponendovi...  ile  lontano.  Se  a 
questo  vecchio  anche  d'una  linea  v'appressale, 
S|)erlraenterò  se  sia  più  duro  il  vostro  cranio,  o 
il  mio  liastone.  Parmi  parlar  chiaro. 

l\Iagg.  Lungi  di  (pai,  inimondezzajo  (2). 

Edg.  Vi  romperò  i  denti,  messere.  Avanza- 
tevi; non  mi  curo  della  vostra  spada,  [lottano, 
e  Edgardo  lo  atterra) 


(l)  Edgardo  simula  in  tulio  questo  dialogo 
la  maniera  di  parlare  dei  villici  ci'  Inghil- 
terra. 

(a)  Dunghill. 
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Magg,  Scellerato,  mi  hai  ucciso....  Empio, 
prendili  la  mia  borsa;  se  la  tua  sorte  l'è  in  cale, 
seppellisci  il  mio  corpo,  e  dà  le  lettere,  che  me- 
co porto,  a  Edmondo  Conte  di  Glocesler  . ... 
Cercalo  nell'esercito  britanno....  Oh  intempe- 
stiva morte  I....  {spira) 

JEclg.  Ben  ti  conosco,  ufficioso  scellerato,  pro- 
no ai  comandi  della  tua  colpevole  signora,  come 
la  malvagità  poteva  desiderarlo. 

Gìoc.  E  egli  già  morto  ? 

Edg.  Assidetevi,  padre,  e  riposate. —  Vediara 
le  sue  saccoccie,  e  dalle  lettere  di  cui  parlava 
speriara  conforti.  —  E  morto...  duolmi  solo  che 
un  altro  non  l'uccidesse...—  Vediamo...  —  Cera 
gentile,  permetti;  e  non  me  ne  incolga  ])insimo: 
che  se  per  conoscere  i  nostri  nemici  laceriam 
loro  il  cuore,  lacerarne  le  lettere  sarà  minor 
colpa,  (/e^^e)  Sianvi  presenti  i  nostri  reciproci 
voli.  Molte  opportunità  avete  per  trucidarlo. 
Se  il  voler  vostro  in  ciò  collima,  il  tempo  e 
il  luogo  vi  saran  benignamente  pòrti.  Nulla 
si  è  /atto,  5'et  riede  vincitore;  sua  cattiva  in 
tal  caso  rimango,  e  il  suo  letto  mi  sarà  pri- 
gione. Da'  suoi  abborriti  amplessi  liberatemi, 
e,  in  mercede,  occupate  il  posto  suo, 

f^ostra  sposa  (^così  dir  vorrei) 
e  vostra  serva  ajjezionata 
Gonerilla. 
Oh  Inconcepibile  instabilità  della  donna!...  Co- 
stei congiura  contro  la  virtuosa  vita  di  suo  ma- 
rito, a  cui  surrogar  vuole   mio  fratello!....  Qui 
per  questa  sabbia  vo'  trascinarti,  o  esecra])lle  mes- 
saggiere  di  due  impudichi  assassini  ;  e  quando 
sarà  l'ora,  con  quest'infame  carta  inorridir  farò 
il  minacciato  Duca.  Bene  sarà  per  lui,  che  del 
tuo  messaggio  e  della  morte  tua  io  possa  istruirlo. 
(esce,  trascinando  il  corpo  del  Mag- 
giordomo) 

Gloc.  Il  Re  ha  perduto  la  ragione;  ma  quan- 
to tenace  è  la  mia,  e  come  tulli  mi  fa  sentire  i 
miei  dolori!  Meglio  per  me  sarebbe  l'essere  in- 
sensato; i  miei  pensieri  almeno  non  verserebbe- 
ro sempre  su' miei  mali.  Quando  l'immagina- 
zione è  infiammata,  l'uomo  perde  la  conoscenza 
di  sé  e  dell'esser  suo.  (rientra  Edgardo) 

Edg.  Datemi  la  mano;  mi  parve  intender  ila 
lungi  dei  suoni  di  guerra.  Venite,  padre,  e  se- 
guirete un  amico.  {escono) 

SCENA  VII. 

Una  tenda  nel  campo  francese.  —  LgAR  sopra 
un  letto,  addormentato.  Un  Medico,  de'Genlil- 
uomini,  ed  altri,  che  intorno  a  lui  vegliano. 

Entrano  Cordelia,  e  Kent. 

Cord.  O  mio  buon  Kent,  come  potrei  io  vi- 
ver tanto  per  ricompensare  la  tua  bontà  ?  La 
mia  vita  sarà  troppo  breve,  ed  ogni  istante  che 
ne  trascorre  è  perduto  per  la  mia  riconoscenza., 


Kent.  Signora,  io  mi  chiamo  ad  usura  ricom- 
pensalo da  questa  dichiarazione.  La  pura  verità 
ha  dettato  lutti  i  miei  racconti;  niuno  ne  om- 
misi,  niuno  ne  ho  esagerato. 

Cord.  Indossate  veslimenla  che  meglio  vi  con- 
vengano; le  luride  spoglie,  in  che  vi  avviluppa- 
le, mi  ricordano  incessantemente  giorni  o])bro- 
hriosi.  Pregovl,  deponetele. 

Kent.  Perdonatemi,  cara  signora:  l'esser  co- 
nosciuto mi  frustrerebbe  del  mio  intento.  Vi 
chieggo  per  favore  di  non  volermi  riconoscere, 
finché  i  tempi  non  mi  diano  opportunità  di  ma- 
nifestarmi. 

Cord.  Ebbene ,  sia  dunque  così  ,  mio  buon 
Lord.  —  Come  sta  il  Re  ?  (aZ  Medicò) 

Med.  Signora,  ei  dorme  ancora. 

Cord.  O  voi,  buoni  Dei,  sanate  questa  gran 
piaga  nella  sua  ferita  ragione;  ristabilite  l'armo- 
nia e  la  calma  nei  sensi  di  questo  buon  padre, 
a  cui  i  figli  ban  perturbala  la  mente  ! 

Med.  Permette  Vostra  Maestà  che  si  svegli 
il  Re?  egli  ha  dormito  mollo  tempo. 

Cord.  Fale  il  senno  vostro,  e  ciò  che  vi  co- 
manda la  vostra  scienza.  È  egli  vestilo? 

Med.  Sì,  signora:  approfittando  d'un  sonno 
profondo,  l'abbiamo  rivestilo  di  nuovi  abili.  Sta- 
tevi accanto  a  lui,  buona  signora,  allorché  lo 
aveglieremo:  non  dubito  della  sua  calma. 

Cord.  Sia  così. 

Med.  Piacciavi  farvi  piti  vicino.  —  Ora  la 

musica  incominci,     (odonsi  i  pveludii  d'una 

musica  dolce  e  malinconica) 

Cord.  Oh  mio  caro  padre!  Faccia  la  Dea  del- 
la salute  sgorgare  dalle  mie  labbra  il  suo  balsa- 
mo; e  questo  bacio,  ch'io  li  do,  o  padre  mio, 
dissipi  il  torbido  e  il  disordine  spaventoso  che 
le  mie  due  sorelle  hanno  operalo  sulla  tua  au- 
gusta ragione. 

Kent.  Virtuosa  e  cara  Principessa  ! 

Cord.  Quand'  anche  stato  non  fosse  il  loro 
padre,  questi  bianchi  capelli  non  avre])bero  do- 
vuto eccitare  la  loro  pietà?  Questo  volto  vene- 
rabile era  egli  fatto  per  essere  esposto  al  furore 
dei  venti,  fra  il  ruggir  del  tuono,  e  i  suoi  ter- 
ribili lampi?  Dovevi  tu  passar  le  notti  a  capo 
scoperto,  e  senza  tetto,  nell'abbandono  e  nella 
disperazione?  Sì,  il  cane  del  mio  nemico,  quan- 
do anche  morsicato  m'avesse  col  suo  dente  omi- 
cida, sarebbe  stato  da  me  ricovrato  accanto  al 
mio  focolare  in  quella  notte  fatale;  e  tu,  pove- 
ro padre,  tu  debole  e  caduco,  esser  dovevi  ri- 
dotto a  non  aver  per  letto  che  un  po' d'immon- 
da paglia,  a  non  aver  per  asilo  che  il  ricetto  di 
animali  anche  più  immondi?  Olraè!  oiraè!  mi- 
racolo è  bene  se  non  perdesti  in  pari  tempo  la 
mente  e  la  vita!...  Ma  ei  si  sveglia;  favellategli. 

Med.  Signora,  fatelo  voi;  sarà  meglio. 

Cord.  Come  si  sente  il  mio  real  signore?  co- 
me sta  Vostra  Altezza  ? 

Lear.  Oltraggio  mi  fate,  strappandomi  cosi 
dalla  tomba....  Tu  sei  un'anima  benedetta;  ma 
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io  sono  legalo  sopra  una  ruota  di  fuoco,  e  le 
mie  lagrime  scorrono  come  lirfuefalto  plom])o. 

Cord.  Signore,  mi  conoscete? 

Lear.  So  che  siete  uno  spirilo;  ma  quando 
moriste? 

Cord.  Oitnè,  oìraè,  ancor  vaneggia! 

Med.  E  appena  svegliato;  lasciamolo  solo  per 
alcuni  istanti. 

Lear.  Dove  sono  io  slato?...  dove  sono  ora?.,. 
Amabile  luce  di  Solel...  Troppo  mi  sento  tra- 
vaglialo... Morrei  di  compassione,  se  vedessi  un 
altro  nello  stalo  mio...  Non  so  clie  dirmi...  Giu- 
rar non  vorrei  che  queste  sono  le  mie  mani.... 
Proviamole;  sento  una  spilla  che  mi  punge.... 
Foss'  io  sicuro  della  mia  esistenza! 

Cord,  Oh!  guardatemi,  signore,  e  stendete  le 
vostre  mani  per  henedirmi ....  Oh,  mio  signore, 
VOI  non  dovete  inginocchiarvi. 

Lear.  Ti  jirego,  non  burlarli  di  me.  Io  sono 
un  povero  e  debole  vecchio,  che  varcò  già  gli  ot- 
tanta; e,  per  dir  sinceramente,  temo  d'avere  un 
po' gli  spiriti  alienati.  Parml  di  conoscervi,  e  di 
conoscer  quest'  uomo;  ma  ne  dubito,  perchè 
Ignoro  (]ual  luogo  sia  questo;  e  tutta  la  mia  me- 
moria non  vale  a  ricliia marmi  questi  vestimen- 
ti, né  a  farmi  certo  dei  luogo  in  cui  albergai  la 
scorsa  notte.  Non  mi  deridete;  ma,  com'è  vero 
cli'io  sono  uomo,  credo  che  questa  signora  sia 
la  mia  figlia  Cordelia. 

Cord.  Quella  sono,  quella  sono. 

Lear.  Bagnano  le  vostre  lagrime?  Sì,  In  ve- 
rità. Vi  prego,  non  piangete  :  se  un  veleno  ave- 
te per  me,  io  il  sorbirò.  So  che  non  mi  amale, 
perchè  le  vostre  sorelle  furono,  [)er  quanto  mi 
ricordo,  crudeli  verso  di  me.  Voi  avete  cagione 
d'odiarmi;  elleno  non  ne  hanno. 

Cord.  Nessuna,  nessuna. 

Lear.  Sono  io  in  Francia? 

Kent.  Nel  vostro  regno,  signore. 

Lear.  Deh!  non  m'ingannale. 

Med,  Rallegratevi,  buona  signora;  gli  acces- 
si del  furore  passarono;  nuUameno  sarebbe  pe- 
ricoloso il  richiamargli  le  idee  che  ha  dimenti- 
cale. Pregatelo  di  entrare;  no'l  lurbiam  più  fin- 
ché 1  suoi  sensi  non  siansi  afforzali. 

Cord.  Piacerebbe  a  Vostra  Altezza  11  passeg- 
giare ? 

Lear,  Converrà  che  mi  portiate.  Vi  prego, 
obbliate  e  perdonalemi;  io  son  vecchio,  e  la  mia 
ragione  è  smarrita,  {escono  Lear,  Cord.  J\led., 

e  il  seguilo) 

Gent.  E  vero,  signore,  che  il  Duca  di  Cor- 
novaglia  rimanesse  così  ucciso? 

Kent.  Da  non  dubitarsene,  signore. 

Gent.  Chi  è  il  Duce  delle  sue  genll? 

Kent.  Dicesl  11  figlio  bastardo  di  Glocesler. 

Gent.  Corre  fama  che  Edgardo, l'altro  figliuo- 
lo bandito,  sia  col  Conte  di  Kent  in  Germania. 

Kent.  Varia  è  su  ciò  la  voce;  ma  è  tempo  di 
correre  al  campo,  dove  fra  poco  statuir  deblx)n- 
si  1  nostri  destini. 


Geni,  La  decisione  ne  sarà,  credo,  sangui- 
nosa. Addio,  signore.  (esce) 

Kent.  Al  mio  scopo  intenderò  fra  tulli  gli 
ostacoli  che  la  fortuna  o  le  disavventure  di  que- 
sto giorno  di  jjaltaglia  mi  ojiporranno.      (esce) 

ATTO  QULNTO 

SCENA  V. 

Il  campo  britanno,  vicino  a  Douvres. 

Entrano  a  suon  di  tamburo  e  a  handien;  spie- 
gale Edmoddo,  FiEGANA,  Ujjìziali ,  Grega- 
rii,  ed  altri. 

Edni.  (ad  un  Ujfiziale  che  poi  esce)  Ile  dal 
Duca,  e  dimandategli  se  persiste  nel  suo  ottimo 
proposito,  o  se  ha  mutato.  Egli  è  un  uomo  In- 
costante, e  sempre  in  contraddizione  seco  stesso. 
Andate,  e  ritornale  colla  sua  férma  risoluzione. 

Reg.  Lo  sposo  di  nostra  sorella  è  al  certo  im- 
pazzato. 

Ldni.  V'è  luogo  a  temerlo,  signora. 

Reg.  Dolce  Milord,  voi  già  sapete  la  fortuna 
ch'io  vi  pre[ìaro;  rispondetemi,  ma  veracemen- 
te... ma  con  ingenuità...  Amale  mia  sorella? 

Edin.  D'un  onoralo  amore. 

Reg,  Ma  occupaste  mai  il  posto  di  mio  fra- 
tello, laddove  vi  era  vietato? 

Edm,  Questo  pensiero  è  strano. 

Reg.  Du])ilo  che  a  lei  non  vi  congiungcsle 
tanto  stretto  da  poterla  dir  vostra. 

Edm.  No,  sull'onor  mio,  signora. 

R^eg,  Non  mai  il  patirei....  Mio  caro  Lord, 
non  siale  con  essa  tanto  domestico. 

Edm.  Non    temete....  Ma   eccola  Insiem  col 

Duca  suo  marito,    (entrano  Albani.^,  Goxe- 

EiLLA,  e  soldati) 

Gon.  (a  pfl/'/e)  Vorrei  piuttosto  perder  la  bat- 
taglia, di  quello  che  colei  ne  avesse  da  disunire. 

j4lb.  Amala  sorella,  son  lieto  di  trovarvi.... 
Signore,  (a  Edm.)  ho  saputo  che  11  Re  è  an- 
dato dall'altra  sua  figlia  con  molti  valentuomi- 
ni, a  cui  il  rigore  del  nostro  dominio  era  fatto 
esoso.  Non  mai  io  fui  prode,  quando  esserlo  non 
potei  con  onore.  Questa  guerra  ne  interessa,  per- 
chè i  Francesi  hanno  invaso  i  nostri  Stati;  ma 
non  perchè  la  Francia  sostiene  la  causa  del  Re, 
e  di  molte  persone  che  gravi  motivi  al  certo  han 
contro  di  noi  sollevate. 

Edm.  Signore,  nobilmente  diceste. 

Reg.  A  che  un  tale  discorso? 

Gon,  Uniamoci  contro  il  nemico;  le  nostre 
private  contese  non  entrino  per  nulla  nelle  bi- 
sogne di  questo  giorno. 

u4lh.  Determiniamo  cogli  uffiziali  più  periti 
i  nostri  procedimenti. 

Edm.  Vi  aspetterò  alla  vostra  tenda. 

Reg.  Sorella,  verrete  cou  uoi  ? 
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Gon.  No. 

Reg.  Ollimo  è  però  cKe  Tcnìate;  pregovl,  se- 
guitene. 

Gon.  {a  parte)  Oh,  oli!  so  rinclovinello.  — • 
E])))etie,  verrò,  {mentre  stanno  per  uscire  entra 
Edgardo  travestito) 
Edg.  Se  mai  Vostra  Grazia  degnossi  di  par- 
lare con  uomo  sì  miserahlle,  qual  mi  son  io, 
udite  una  parola. 

u4lb.  Ti  udirò  sino  alla  fine.  Favella. 

{escono  Edrn.,  Reg.,  Gon.,  Uff.,  Greg., 
e  seguito) 
Edg.  Prima  di  combattere  disuggellate  que- 
sto foglio.  Se  tornate  vincitore,  fate  chiamare  a 
suon  di  tromha  quello  che  ve  l'ha  dato;  e,  mal- 
grado questo  esterno  di  miseria,  posso  produrre 
un  campione  che  sosterrà  quello  che  è  detto  nel- 
la lettera.  Se  vinto  siete,  allora  lutto  è  finito 
per  voi  nel  mondo,  ed  ogni  trama  cessa.  Vi  sia 
propizia  fortuna! 

Alb.  Fermati  finché  ahlna  letta  questa  lettera. 
Edg.  Lo  mi  si  è  proihito.  Allorché  il  mo- 
mento favorevole  sia  giunto,  alla  prima  chiama- 
ta dell'araldo  ricomparirò. 

Alb.  Così  sia;  addio.  Leggerò  il  tuo  scritto. 
{Edgardo  esce;  entra  Edmondo) 
Edin,  Il  nemico  ne  è  sopra;  ordinale  le  vo- 
stre schiere.  Ad  onta  della  vigilanza  delle  nostre 
scolte,  difficile  riesce  l'indovinarne  il  numero 
e  le  forze.  A  voi  spetta  ora,  o  Duca,  l'affrettare 
il  soccorso  di  cui  ahhlsogniamo. 

jilb.  Ci  appresteremo  all'evento.  {esce) 

Edm.  Giurai  ad  entrambe  le  sorelle  che  io  le 
amava;  gelose  elleno  sono,  s'odiano  dell'odio  che 
1'  uomo  porla  al  serpente  che  1'  ha  ferito.  Quale 
delle  due  prenderò?  entrambe?  l'una  d'esse?  nlu- 
na  di  loro?...  Finché  tutte  e  due  vivranno,  nis- 
suna  ne  potrò  possedere.  Appigliarmi  alla  libera, 
irriterei  Gonerilla  sino  al  furore;  e  arduamente 
sosterrei  le  parli  mie  finché  il  marito  di  lei  re- 
spira. —  Valiamci  intanto  dell'ajuto  di  lui  nella 
battaglia;  e  poscia  s'ella  vorrà  di  lui  privarsi, 
trovi  1  mezzi  di  farlo.  Quanto  al  decreto  che  la 
pietà  di  costui  ha  emanato  intorno  a  Lear  e  a 
Cordelia,  la  glornala  una  volta  vinta,  e  arhitro 
di  loro,  non  mai  goder  potranno  della  sua  cle- 
menza.—  L'interesse  mio  è  di  difendermi,  non 
di  disputare.  {esce) 

SCENA  II. 

Una  landa  fra  i  due  accampamenti. 

Allarme.  Entrano  a  suon  di  tamburo  e  a 
bandiere  spiegate  Lear,  Cordelia,  e  V eser- 
cito loro;  quindi  escono:  s'avanzano  poscia 
Edgardo  e  Glocester. 

Edg.  Qui,  padre,  riposatevi  all'ombra  di  questo 
albero,  che  v'offre  asilo;  pregate  il  Cielo  perchè 
l'esercito,  che  difende  il  giusto,  trionfi.  Se  di 


tornar  m'  è  dato  accanto  a  voi,  recherovvi  con- 
solatrici novelle. 

Gloc.  Vi  benedica  il  Cielo,  signore! 

{Edg.  esce;  allarme;  poi  suonasi  a 
raccolta;  rientra  Edgardo) 

Edg.  Fuggi,  buon  vecchio;  dammi  la  mano; 
fuggiamo.  Il  re  Lear  ha  perduto  la  battaglia; 
insiem  con  sua  figlia  è  prigioniere.  Dammi  la 
mano;  fuggiamo. 

Gloc.  Non  andiam  plìi  lungi,  signore;  si  può 
morire  anche  qui. 

Edg.  Di  nuovo  così  tristi  pensieri?  Convien 
che  l'uomo  si  rassegni  ad  uscir  di  questo  mon- 
do com' ei  v' è  entrato.  L'esservi  disposto  è  il 
tutto.  Andiamo. 

Gloc,  Vero  dici.  {escono) 

SCENA  in. 

L'accampamento  britanno  vicino  a  Douvres. 

Entrano  trionfanti  a  suon  di  tamburi  e  a  ves- 
silli aperti  Edmondo,  UJfiziali  e  Soldati. 
Lear  e  Cordelia  li  seguono  prigionieri . 

Edm.  Qualcuno  di  voi  {agli  Uff.)  li  ricon- 
duca; s'abbia  cura  di  loro,  fincbè  quelli  a  cui 
s'addice  il  giudicarli  abbiano  pronunciato  la  loro 
sentenza. 

Cord.  I  primi  noi  non  siamo,  che  colle  in- 
tenzioni più  innocenti,  volendo  ben  fare,  cad- 
dero in  gravi  disgrazie.  O  Re  perseguitato  dal- 
la sventura,  la  sola  voslra  sorte  m'affligge;  sen- 
za di  voi  disprezzerei  intrepida  tulli  i  furori 
dell'ingiusta  sorte.  Non  vedrera  noi,  voi  le  vo- 
stre figlie,  io  le  mie  suore? 

Lear.  No,  no,  no,  no!  Vieni  ;  andiamo  nella 
nostra  prigione:  vi  canteremo  tutti  e  due  come 
gli  uccelli  prigionieri  nella  loro  gabbia.  Quando 
mi  chiederai  la  mia  lienedizione,  io  ti  diman- 
derò perdono  inginocchiato;  vivremo  così  in- 
sieme, pregando  il  Cielo  e  cantando;  allevlere- 
mo  le  ore  nostre  raccontandoci  vecchie  istorie, 
e  scherzando  come  dorate  farfalle.  Allora  udire- 
mo poveri  pezzenti  narrar  novelle  di  Corti ,  e 
parlerem  di  politica  con  loro,  intrattenendoci  di 
quegli  che  vince,  di  quei  che  perde;  di  chi  sale 
accarezzato  dalla  fortuna,  e  di  chi  srende  per- 
ché da  lei  maledetto:  ci  piaceremo  allora  nelle 
spiegazioni  delle  materie  più  ardue,  come  se  ri- 
velatori fossimo  dell'opere  degli  Dei.  Chiusi  fra 
i  muri  della  nostra  prigione,  vedremo  i  sistemi 
e  le  sette  del  grandi  filosofi  passare  e  incalzarsi 
l'una  l'altra,  come  le  onde  sospinte  dall'influen- 
za della  Luna. 

Edm.  Sian  traili  lungi  di  qui. 
Lear.  Mia  Cordelia,  gli  Dei  stessi  spargono 
incensi  pel  sagrlfizio  di  tali  vittime.  Stommi  io 
con  te?  Ah!  se  qualcuno  tentasse  dividerne,  con- 
verrà che  porti  dal  cielo  un  tizzo  ardente  per 


incenerirne.  Asciiif^a  i  luoi  occhi,  mìa  figlia;  la 
peste  li  corroderà  lutti,  jnlnia  clie  ne  facci;uio 
versare  una  lagrima;  perir  di  fame  in  prima  li 
vedremo:  vieni,  (escono  Lear  e  Cordelia, scor- 
tali dulìe  guai-die) 

Edm.  Fatti  ìli  qua,  Capilano;  ascolla,  [ad 
un  Uj'fiz.)  Prendi  questo  loglio  {dandogli  una 
caria  ),  e  seguili  in  jiriglone .  Di  un  grado  io 
t'  ho  innalzalo;  e  se  fai  quanto  è  qui  scritto,  in 
hreve  monterai  al  colmo  delle  fortune.  Sai  tu 
elicgli  uomini  sono  quali  il  tempo  li  richiede? 
La  pietà  non  si  addice  ad  un  soldato;  la  gran 
cura  che  li  commelto  non  avrà  respoiisajjilità 
alcuna.  O  giura  di  compierla,  o  cerca  altre  vie 
per  innalzarti. 

Ul'f.  Compìrolla,  Milord. 

Edm.  Va  dunque,  e  reputati  felice,  eseguita 
che  tu  Tahliia .  INozione  me  ne  darai  per  lette- 
ra. Pensaci  iiene;  è  nel  nioraenlo....  e  segui  fe- 
delmente quanto  troverai  qui  dettalo. 

UjJ.  Se  è  cosa  da  uomo,  io  la  compirò,  (esce) 
(suono  di  iroinhe ;  entrano  Albania, 

GONERILLA,    PiEGANA,    Ujjìziali ,    e 

seguito) 

Alb.  Signore,  voi  mostraste  oggi  la  vostra  va- 
lentìa, e  la  fortuna  guidò  i  vostri  passi  alla  vit- 
toria. Prigionieri  tenete  coloro  che  vi  si  oppo- 
sero, e  ve  li  chieggo  ])er  dlspor  di  loro  siccome 
ce  lo  imporrà  la  nostra  sicurezza,  e  la  sorte  che 
ad  essi  è  dovuta. 

Edm.  Signore,  opportuno  stimai  1'  inviare 
quel  vecchio  e  miserahile  Re  in  una  prigione. 
L'età  sua,  e  |ilù  ancora  il  nome,  hanno  ])astan- 
te  autorità  onde  attirarsi  il  cuore  del  popolo,  ed 
eccitarlo  a  rivolger  contro  di  noi  quelle  spade 
che  il  forzammo  a  jirandire  per  difesa  nostra. 
Ho  mandala  la  Pieglna  con  lui,  indottovi  dagli 
stessi  motivi.  Dimani,  o  fra  alcuni  giorni,  sa- 
ran  pronti  a  venirne  dinanzi  nel  luogo  in  cui 
adunerete  il  vostro  Consiglio.  Per  ora  siamo 
inondali  di  sudore  e  di  sangue.  L'amico  ha  per- 
duto r  amico,  e  le  più  giuste  guerre  son  male- 
dette da  quelli  che  ne  subiscono  le  calamità.  Il 
processo  di  Cordelia  e  di  suo  padre  richiede, 
per  essere  hen  Irallalo,  luogo  e  tempo  migliore. 

Alb.  Signore,  col  consenso  vostro,  lo  non  vi 
riguardo  che  come  un  ufficiale  in  questa  guer- 
ra, non  come  un  fratello. 

Reg.  Ehhene,  gli  è  di  questo  titolo  che  a  me 
piace  onorarlo.  Parnii  che  prima  d'andar  sì  lun- 
gi, s'avesse  dovuto  chiedere  la  sentenza  nostra. 
Ei  guidò  le  nostre  genti;  ei  fu  rivestito  della  mia 
autorità;  ei  qui  mi  rappresenta;  e  quest'onore 
è  abbastanza  grande,  jierchè  ambir  possa  al  ti- 
tolo di  vostro  fratello. 

Gon.  No'l  proteggete  cotanto:  egli  è  per  me- 
rito suo  che  s'  innalza,  non  pel  favori  vostri. 

Reg.  Investito  de'  dritti  miei,  egli  può  ince- 
dere al  pari  del  più  illustre  di  questo  esercito. 
Gon.  Questo  accaderehlie  appena,  ove  divenis- 
se vostro  sposo. 


Beg.  Il  molleggio  ha  in  sé  sovente  onor  di 
profezia. 

Gon.  Oh,  oh!  l'occliio  che  vi  mostrava  un  ta- 
le avvenire  guaiava  losco. 

Reg.  Madonna,  non  bene  stonimi;  altrimenti 
vi  risponderei  con  lutto  lo  sdegno  di  cui  ilmlo 
cuore  trabocca.  Generale,  {a  Edm.)  prendi  i 
miei  soldati,  1  prigionieri,  lutto  lo  stalo  mio,  e 
disponi  di  me,  che  tutto  è  luo.  Attesto  1'  uni- 
verso, che  fin  da  questo  islanle  io  li  diciiiaro 
mio  sposo  e  mio  signore. 

Gvn.  Intendereste  goder  di  lui? 

j4lb.  La  concessione  non  ne  spetterà  al  vostro 
huon  volere.  («  Gonerilla) 

Edm.  Né  al  luo.  Milord. 

y:ilh.  Si,  figlio  illegitlinio. 

ilei,'.  Il  tamburo  suoni,  e  tuoi  annunzil  11  Ix- 
loll  miei.  (rt  Edmondo) 

Alb.  Aspettate,  uditemi.  —  Edmondo,  lo  qui 
l'arresto  per  delitto  d'alto  tradimento,  e  insiem 
con  le  questo  serpe  dorato  {indicando  Gon.). 
Quanto  alle  prelese  vostre,  vaga  sorella  (a  Reg.), 
mi  vi  oppongo  per  far  |jiacere  alla  mia  sposa, 
che  è  segretamente  avvinta  con  questo  gentiluo- 
mo. Se  d'accoppiarvi  avete  talento,  amoreggiate 
con  me,  né  intendete  alla  rottura  di  già  slrelti 
nodi. 

Gon.  Follie! 

Alb.  Tu  sei  armato,  Glocosler ;  suoni  dun- 
que la  tromba:  e  se  alcuno  non  jiresenlerassl 
per  provare  che  sei  un  abbominevole  traditore, 
eccoli  il  guanto  mio.  Prima  di  più  cibarmi  con 
una  sola  vivanda,  io  vo'  chiarire,  trafiggendoti  il 
cuore,  che  sei  quale  t'  ho  proclamato. 

Reg.  Oimè,  mi  sento  male! 

Gon.  (a  parte)  Se  ciò  non  fosse,  non  crede- 
rei mai  più  al  veleni. 

Edm.  Ecco  il  mio  guanto  per  risponderti. 
Chiunque  è  nel  mondo  che  osa  nomarmi  tra- 
ditore, un  menzognero  egli  è,  un  vile  scellerato. 
Chiama  1  tuoi  araldi; e  contro  qualunque  s'avan- 
zerà ,  e  contro  le,  e  contro  ogni  altro,  sosterrò 
r  onor  mio  e  la  mia  fede. 

Alb.  Un  araldo,  olà! 

Edm.  Un  araldo  olà,  un  araldo! 

Alb.  Non  far  calcolo  che  sul  luo  valore;  im- 
perocché tutti  1  luoi  soldati  arruolati  a  mio  no- 
me hanno  da  me  ricevuto  il  loro  congedo. 

Reg.  Il  mio  male  aumenta,  {entra  un  araldo) 

Alb.  Ella  non  istà  liene;  guidatela  nella  mia 
tenda  {Rcg.  esce).  Avvicinati,  araldo;  fa  che  suo- 
ni la  tromba,  e  leggi  ad  alta  voce  questo  scritto. 

U/J'.  Squilla  la  tromba,  {un  trombetto  suona, 

e  V  araldo  legge) 

Se  è  ncir esercito  alcuno  di  condizione  e 

grado  dicevole ,  il  quale  sostener  voglia  che 

Edmondo,  se  diceute  Conte  di  Glocester ,  è 

un  traditore ,  si  mostri  al  terzo  squillo  della 

tromba.  Edmondo  di  pie  fermo  lo  aspetta. 

Edm.  Suona.  {primo  squillo) 

Ar.  Ancora.  (secondo  squillo] 


Ar.  Un'ultima  volta.  (terzo  squillo) 

(lina  tromba  dal  di  dentro  risponde , 
ed  entra  Edgardo  armato,  e  prece- 
duto da  un  trombetto) 
Alh.  Cliiedigli  (all' araldo)  che  intenda  col 
mostrarsi  dietro  tale  cbiarnata. 

Ar.  Chi  siete?  qual  nome,  qual  condizione 
è  la  vostra?  perchè  rispondeste  a  simile  appello? 
Edg.  Sappi  che  il  mio  nome  è  perduto;  il 
morso  acuto  e  furihondo  del  tradimento  me  l'ha 
divoralo.  Nullameno  nobile  sono  come  l'avver- 
sario con  cui  vengo  a  combattere. 
Alb.  Qual  è  il  tuo  avversario? 
Edg.  Chi  risponde  qui  per  Edmondo  Conte 
di  Glocester? 

Edni.  Egli  stesso.  Che  hai  lu  a  dirgli? 
Edg.  Snuda  la  spada  ;  e  se  il  mio  linguaggio 
offende  un  nobile  cuore,  11  braccio  tuo  potrà 
farti  giustizia.  Ecco  il  mio  brando  ignudo.  Odi 
ora  quai  sono  1  privilegi  del  rango  mio,  de'  miei 
giuramenti,  e  della  mia  professione.  Dichiaro, 
in  onta  della  tua  spada  vittoriosa,  in  onta  della 
tua  nuova  grandezza  e  del  coraggio  tuo,  che  al- 
tro non  sei  che  un  abbominevoie  traditore,  sper- 
giuro verso  gli  Dei,  verso  tuo  fratello,  verso  tuo 
padre,  cospiratore  contro  la  vita  di  questo  illu- 
stre Principe.  Te  lo  ridico  e  il  giuro:  dalla  ci- 
ma del  tuo  capo  fino  a'pledi  tuoi,  fino  alla  pol- 
vere che  calpestano  1  tuoi  piedi,  altro  non  sei 
che  un  tenebroso  e  Infame  traditore.  Se  negarlo 
osi ,  la  mia  spada  e  il  braccio  mio  proverannoli 
che  da  vile  tu  menti. 

Edin.  Saviamente  adoprando,  dovrei  chiederli 
11  tuo  nome  ;  ma  poiché  1'  esterno  tuo  e  il  tuo 
sguardo  guerriero  indicar  sembrano  illustri  na- 
tali, dlsprezzerò  ogni  formula  che  prescriver  po- 
tesse la  mia  sicurezza  o  le  leggi  della  cavalleria, 
e  rigetterò  sul  tuo  capo  l'infame  nota  che  mi 
hai  ilata.  Il  tuo  sangue  versato  dalla  mia  spada 
esplerà  la  tua  menzogna  infernale.  Già  1  nostri 

brandi  scintillano,  e  lievemente  si  sfiorano 

Suonate,  trombe,  (allarme;  combattono,  e  Ed- 
mondo cade) 
Alb.  (a  Gon.)  Or  salvalo,  salvalo! 
Gon.  Iniqua  trama  è  questa.  Glocester,  col- 
le leggi  di  guerra  non  eri  tenuto  rispondere  ad 
un  avversarlo  ignoto:  vinto  non  sei;  solo  scher- 
nito e  ingannato. 

Alb.  Tacetevi,  madonna,  o  con  questo  foglio 
chiuderovvi  la  bocca..,.  —  Tenete,  signore .... 
Tu,  la  più  malvagia  delle  femmine,  leggi  le  tue 
colpe....  Non  lacerarlo:  ben  veggo  che  lo  rico- 
nosci, {dando  il  foglio  a  Edmondo) 
Gon.  Quand'  anche  ciò  fosse,  le  leggi  stanno 
in  favor  mio,  non  in  tuo.  Chi  ha  diriUo  d'ac- 
cusarmi ? 

All>.  Mostro  spietato!  conosci  lu  quel  foglio? 
Gon.  Non  mi  chiedete  quel  ch'io  conosca. 

[esce) 

Alh.  Seguitela;  eli'  è  disperata;  vegliale  su 

di  lei.  (ad  un  Ujjhiale,  che  le  va  dietro) 


Edm.  Tutto  che  imputato  m'avete,  io  l'ho 
commesso;  e  molto  anche  di  più.  —  Il  tempo 
svelerà  ogni  arcano....  Cose,  com' io,  passate  so- 
no... Ma  chi  sei  tu,  cui  fortuna  concesse  su  di 
me  la  vittoria?  Se  un  noliile  sei,  io  ti  perdono. 

Edg.  Vo'  esserli  pietoso.  Il  mio  sangue  non 
è  meno  illustre  del  tuo,  Edmondo;  e  se  di  più 
lo  è,  di  più  tu  m'  oltraggiasti.  Il  mio  nome  è 
Edgardo,  e  tuo  padre  mi  die  la  vita.  Gli  Dei 
son  giusti,  e  lanno  delle  col[)e,  che  ne  son  care, 
il  nostro  castigo:  il  delitto  tenebroso,  che  ti  mi- 
se in  luce,  costò  gli  occhi  allo  sfortunato  che 
1'  operò. 

Edm.  Hai  detto  il  vero  ;  me  ne  avveggo  :  la 
ruota  della  fortuna  ha  compiuto  il  suo  corso, 
ed  io  son  qui. 

Alb.  Ravvisalo  ben  avea  nel  tuo  portamen- 
to (a  Edg.)  una  regale  nobiltà.  Vieni  fra  le  mie 
braccia.  Possa  la  disperazione  dilaniarmi  ogni 
fibra,  se  mai  odiai  te  o  il  padre  tuo. 

Edg.  Degno  Principe,  il  credo. 

Alb.  Dove  rimanesti  nascosto?  chi  l' istruì 
delle  sventure  di  tuo  padre? 

Edg.  Sovvenendole,  signore.  —  Udite  un  bre- 
ve racconto;  e  finito  ch'io  l'abbia,  oh  possa  il 
mio  cuore  spezzarsi  !  —  Per  sottrarmi  alla  san- 
guinosa proscrizione  che  minacciava  1  miei  gior- 
ni (  l'amore  della  vita  è  egli  possibile  che  duri 
perenne  anche  fra  gli  spasimi  di  morie?)  mi 
travestii  coi  cenci  d'un  mendico,  e  mi  mostrai 
sotto  l'esterno  più  abbietto.  Cosi  cangiato  tro- 
vai mio  padre,  le  cui  ferite  sanguinavano  anco- 
ra ;  le  adorate  pupille  del  quale  erano  state  bar- 
baramente strap[iate.  Divenni  sua  guida;  accat- 
tai per  lui  di  tugurio  in  tugurio  la  vita;  e  tanto 
feci,  che  il  salvai  dalla  dis|)erazione.  Non  mai, 
il  so  che  fallii,  non  mai  a  lui  mi  diedi  a  cono- 
scere durante  il  nostro  pellegrinaggio  ;  e  solo 
un  ora  la,  allorché  m'accingeva  a  combattere, 
fidente  di  vittoria,  gli  rivelai  il  mio  nome  e  i 
patiti  disagi,  e  il  licbiesi  della  sua  benedizione. 
Oitné  !  il  suo  cuore  era  troppo  debole  per  sop- 
])ortare  la  lotta  possente  del  dolore  e  della  gioja. 
Incapace  a  sostener  più  a  lungo  l'urto  di  due 
tremende  passioni,  il  suo  cuore  s'è  franto  men- 
tre 1  suoi  labbri  soiridevano  ancora. 

Edm.  Il  vostro  racconto  m'ha  tocco,  e  forse 
a  ben  riuscirà.  Parlate:  a  dire  altro  vi  resta? 

Alh.  Se  cose  più  dolorose  delle  già  dette  li 
rimangono  a  proferire,  desisti;  quelle  che  in- 
tesi m'hanno  anche  troppo  commosso. 

Edg.  Dissi  quanto  bastava  perchè  mi  si  cre- 
desse al  colmo  dei  mali.  Ma  v'hanno  uomini  che 
piaccionsi  nei  dolori  altrui,  che  di  sventure  mai 
non  sono  satolli,  e  bramano  udirne  finché  l'oc- 
chio loro  spazii  nell'abisso  delle  umane  mise- 
rie.—Dando  sfogo  al  mio  dolore  con  grida  fe- 
roci, sopravvenne  un  uomo  che  un  tempo  visto 
m' avea  nel  mio  slato  di  miseria  e  d' obbrobrio, 
e  che  allora  sfuggiva  il  mio  odioso  consorzio; 
ma  che  riconoscendo  chi  era  quegli  che  soppor- 


lato  avca  tanli  flagelli,  si  slanciò  al  mio  collo, 
nii  strinse  fra  le  sue  ])raccia,  e,  gemendo  urli 
da  squarciare  le  vòlte  dei  cieli,  si  precipitò  sul 
cadavere  di  mio  padre,  rammentandomi  di  sé  e 
di  Lear  la  pii!i  dolorosa  istoria  che  mai  ferisse 
orecchio  d'uomo.  L'angoscia  sua  cresceva  tanto 
coir  inoltrar  del  racconto,  che  tutte  le  molle  di 
sua  vita  pareaiio  in  jirocinto  di  rom|)ersi.  In 
quel  punto  la  Iromjja  per  la  seconda  volta  squil- 
lò, e  io  Tahhandouai  in  uno  stato  meno  di  vita, 
che  di  morte. 

All'.  Ma  chi  era  egli? 

Hdg.  Kent,  signore,  il  proscritto  Kent,  che 
travestito  seguiva  il  suo  nemico  Re,  e  il  serviva 
in  ufficii  che  invilito  avrehhero  uno  schiavo. 

{entra  precipilosmnente  un  Gentiluo- 
mo con  un  pui^nale  insanguinato 
in  mano. 

Geni.  Soccorso,  soccorso,  soccorso! 

Edg.  A  chi  ? 

Jl/j.  Favella. 

Edg.  A  che  indice  quel  sanguinoso  pugnale? 

Geni.  E  ancor  fumante....  e  si  tuffò  nel 
cuore.... 

Jlù.  Di  chi  ?  favella. 

Geni.  Della  donna  vostra,  signore,  della  vo- 
stra donna,  che  confessò  d'avere  avvelenata  la 
projiria  sorella. 

Edni.  Fidanzalo  io  m'era  con  entramhe:  tul- 
li e  tre  sposi  saremo  fra  hrevi  istanti. 

Alh.  Recane  i  loro  corpi,  siano  vivi  o  morti. 
Questo  giudicio  del  Cielo  ne  fa  tremare,  senza 
svegliare  in  noi  sensi  di  pietà,    {esce  il  Gent.) 

Edg.  S'avanza  Kent,  signore.  (Kent  entra] 

Alb.  Oli!  eccolo....  Ma  le  circostanze  non 
consentono  le  formule  d'uso. 

Kent.  Signore,  venni  per  dare  al  Re  il  mio 
ultimo  addio.  INon  egli  qui? 

Alb.  La  cosa  più  grave  fu  da  noi  ohhliala!... 

Parla,  Edmondo,  dov'è  il  R.e?  dove  Cordelia?... 

Tedi  quel  feretro,  Kent?....  (t  corpi  di  Gone- 

rillu  e  di  Regana  sono  portati  in 

iscena  ) 

Kent.  Oiniè!  perchè  questo? 

Edm.  Perchè  Edmondo  era  amalo....  e  per 
amor  mio  1' una  avvelenò  l'altra....  poscia  si 
uccise. 

Alb.  Vero  egli  dice.,..  Coprite  i  loro  volti. 

Edin.  La  vita  mi  fugge...  in  onta  della  mia 
natura  vo'  far  opera  huona...  Alfrettalevi...  man- 
date.... non  perdete  un  istante....  volale  al  ca- 
stello.... un  mio  scritto  danna  a  morte  Lear  e 
Cordili: mandale  in  tempo.... 

Alb.  Corri,  corri,  oh  corri!... 

Edg.  Da  chi  Milord?...  chi  n'ehbe  il  carico? 
Danne  un  segno  che  riprovi.... 

Edm.  Ahhili  la  mia  spada mostrala  al 

Capitano.... 

Alb.  Affreltali,  per  la  vita  tua,  {Edg.  esce) 

Edm.  Egli  ebbe  comando  da  me  e  dalla  tua 
sposa  di  strozzar  Cordelia  in  carcere,  e  di  ver- 


sare il  hiaslrao  della  sua  morte  sulla  di  lei  dispe- 
razione. 

Alb.  Oh  gli  Dei  la  proleggano!  Trasportatelo 
lungi  di  qui.  (Edmondo  è  portato  via;  entra- 
no \,Ekf.,  recando  Cordelia  morta  fra 
le  braccia,  Edgardo,  Ujjìziali,  ed  altri) 

Eear.  Gemi,  gemi,  gemi,  gemi!...  Oh!  voi 
siete  uomini  di  pietra.  Avessi  io  le  vostre  lingue 
e  gli  occhi  vostri,  e  usarne  vorrei  per  guisa  da 
far  sostare  dal  corso  loro  le  stelle...  Oimè!  per 
sempre,  per  sem|)re  se  ne  andò!...  Ben  discerno 
allorché  uno  è  vivo  da  quando  è  morto...  ed  el- 
la ò  morta  come  la  terra...  Daterai  uno  specchio: 
se  1'  alilo  di  lei  lo  offusca,  ella  vive  ancora. 

Rent.  E  questo  il  termine  che  ci  eravamo 
promesso? 

Edg.  Questo  il  vagheggialo  avvenir  nostro? 

Alb.  {a  Lear)  Ah!  cadi  e  muori! 

Lear,  {mettendo  una  piuma  accanto  alle 
labbra  di  Cordelia)  Questa  piuma  si  muove; 
ella  vive!!!...  Ah!  se  ciò  è,  tale  avvenimento  re- 
dime tulli  1  miei  passali  dolori. 

Kent,  (inginoccbiandosi)  Oh  mio  huon  Re! 

Lear.  Pregoli,  allontanali. 

Edg.  Egli  è  il  noliile  Kent,  l'amico  vostro, 

iea?'.  Disonore  a  voi,  omicidi,  traditori  tulli! 
Avrei  potuto  salvarla;  ora  ella  è  andata  per  sem- 
pre! Cordelia,  Cordelia,  indugia  un  poco...  Oi- 
mè! che  è  ffuel  che  tu  dici?...  La  voce  sua  era 
sì  tenera,  si  dolce,  si  affettuosa!  ogni  gentil  do- 
le di  donna  ella  possedeva...  Io  trucidai  lo  schia- 
vo che  ti  strozzò. 

U/J.  Gli  è  vero,  signori;  così  fece. 

Lear.  Non  dissi  il  vero,  amico?  E  il  giorno 
ho  visto,  in  cui  lutti  gli  avrei  falli  cadere  sotto 
la  mia  huona  spada  ....  Ora  son  vecchio,  e  que- 
sti mali  n)i  hanno  snervalo.  —  Chi  siete  voi? 
I  miei  occhi  non  son  dei  migliori;  ve'l  confes- 
serò candidamente. 

Kent.  Se  la  fortuna  si  vanta  per  avere  amalo 
e  odialo  due  uomini,  uno  di  essi  noi  enlramhi 
veggiamo. 

Lear.  Dolorosa  vista!  Non  siete  voi  Kent? 

Kent.  Kent  sono,  il  servo  vostro;  ma  l'altro 
vostro  servo,  Cajo,  dov'è? 

Lear.  Gli  è  un  huon  compagno,  posso  assl- 
curarvene:  menar  sapeva,  e  prontamente,  le  ma- 
ni... Ora  è  cadavere  già  putrido. 

Kent.  No,  mio  buon  Sire;  io  sono  quel- 
r  uomo 

Lear.  Che  ti  vegga  più  davvicino. 

Kent.  E  dal  primo  vostro  decadimento,  sem- 
pre seguii  i  vostri  Insti  passi.... 

Lear.  Qui  siete  il  benvenuto. 

Kent.  Più  alcun  non  l'è...  tutto  è  sconforto 
e  dolore....  Le  vostre  figlie  più  adulte  fecersi 
giustizia  da  loro,  e  disperalamenle  sono  morte. 

Lear.  Sì,  così  credo. 

Alb.  E'  non  sa  quel  che  si  dica  ;  vano  e  il 
nostro  stargli  dinanzi. 

Edg.  Interamente  vano,  {entra  un  Ujfiziale) 
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UJf.  Eilmoiulo  è  morto,  Milord. 

Alb.  Avvenimento  in  tale  ora  tli  nessun  con- 
io. —  Voi,  Lordi  e  nobili  amici,  udite  i  pro- 
positi nostri.  Tutto  che  far  potremo  per  allevia- 
re tante  feroci  sventure,  da  noi  ohhliato  non  sarà: 
finché  questo  canuto  avrà  vita,  in  lui  solo  sarà 
posto  l'assoluto  jjoiere.  A  voi,  Edgardo,  io  ren- 
do tutti  i  dritti  vostri,  e  aggiungerovvi  quelle 
grazie  e  quel  novelli  onori  che  vi  siete  meritali. 
Tutti  i  nostri  amici  otlerran  guiderdone  alle 
loro  virtù,  e  i  nostri  nemici  heveran  l'amaro  ca- 
lice dovuto  alla  loro  malvagità....  Oh  vista!  oh 
vista  ! 

Lear.  E  il  mio  povero  pazzo  ancora  fu  stroz- 
zalo? No,  no,  non  più  vita...  Un  cane,  un  ca- 
vallo, un  topo  vivrà;  e  tu  non  avrai  più  alito? 
Oh!  non  più  tu  vivrai,  mai  più,  mai  più,  mai 
più,  mai  più!...  {baciando  CordeUa)\i  prego, 
sciogliete  il  nodo...  Grazie,  signore...  La  vedete 
voi?  (accennando  CorJe/za)  Guardatele...  guar- 
date... le  sue  labbra...  guardate  là,  guardate  là!... 

(muore) 

Edg.  Ei  manca!...  Milord,  Milord... 

Kent,  Spezzati,  cuore;  le  ne  scongiuro,  li 
epezza.' 


Edg.  Signore,  aprite  gli  occhi. 

Kent.  Non  infastidire  1'  ombra  sua...  lascialo 
morire!...  Egli  abborrirebbe  colui  che  frale  tor- 
ture di  questo  doloroso  mondo  volesse  più  a  lun- 
go ratlenerlo. 

Edg.  Oh!  spento  è  infatti! 

Kent.  Meraviglia  è  che  sì  a  lungo  sopportas- 
se. El  solo  usurpava  ora  la  vita. 

Alb.  Toglieteli  di  qui.  —  La  sventura  co- 
mune chiede  i  pensieri  nostri.  Amici  dell'anima 
mia,  (a  Edg.  ed  a  Kent)  provvedete  alle  biso- 
gne di  questo  reame,  e  tergete  il  sangue  che  ar- 
rossò questa  terra. 

Kent.  Debbo  fare  un  viaggio  fra  poco,  signo- 
re. Il  mio  Re  mi  chiama,  né  mi  si  addice  il  ri- 
fiutarmi a  seguirlo. 

Alb.  Rassegnarci  è  d'uopo  alle  sventure  di 
questi  orridi  tempi.  Diclamo  quel  che  sentiamo, 
non  quel  che  dovremmo  dire.  Il  più  vecchio  che 
qui  stava,  più  di  tutti  patì;  e  noi,  che  giovani 
gli  sopravvivemmo,  non  vedrcm  mai  tanti  mali, 
né  tanti  giorni. 

(escono  al  suono  di  funeìremarcia) 


FINE    DELLA   TRAGEDIA. 


NOTA 


PAROLE  DI  SCHLEGEL  INTORNO  AL  HE    LEAR. 


«  In  quella  guisa  che  Saltcspcare  n«l  Macbeth  ha 
portalo  il  terrore-  al  suo  grado  pifi  allo,  ros^  jiare 
cl>i!  ne!  He  Lear  egli  abbia  esausto  i  fonti  della 
pietà. 

L'attenzione  non  si  dirige  sui  personaggi  ohe 
o]ierano,  ma  sovra  quelli  che  soffrono.  Non  si  trat- 
ta qui  di  una  sciagura,  come  son  quelle  della  mag. 
gior  parte  delle  tragedie,  ove  sembra  che  gl'im- 

j  pensali  dardi  della  fortuna  facejano  risaltare  chi 
n'è  colpito,  ed  ove  gloriose  consolazioni  accompa- 

1    guano  la  ricordanza  di  quanto  egli  ha  jiertkito . 

I    Trattasi  della  caduta  in  quella  profonda  miseria, 

I  che  spoglia  l'infelice  non  solamente  di  tulio  J'eslor- 
no  suo  splendore,  ma  eziandio  delle  sue  preroga- 
tive naturali,  e  lo  getta  in  preda  all'indigenza,  e 
all'abbandono  di.-'suoi  piìi  cari.  La  nera  ingratitu- 
dine di  due  figlie  avvilisce  nella  persona  di  uno 
sven^urato  la  triplice  dignità  di  vecchio,  di  padre, 
di  Re.  Il  vecchio  Lear,  sedotto  da  una  insensata 
tenerezza,  ha  dato  quanto  possedeva  a  queste  sue 
figlie,  le  quali  gli  niegano  un  a^ilo;  ond'egli  è  co- 
stretto di  andare  accattando  un  tozzo  di  pane.  La 
sua  ragione,  indebolita  dall'età,  si  altera  total- 
mente, ed  egli  è  già  caduto  in  una  demenza  incu- 
rabile, quando  si  vuol  riirarlo  da  uno  stato  così  ab- 
bietto. L(!  tenero  cure  d'un' altra  sua  figlia,  e  l'af- 
fezione di  un  vecchio  amico,  non  possono  più  nul- 
la sopra  di  lui;  le  sue  forze  morali  e  tisiche  sono 
spente,  nt  allro  più  gli  resta  della  vita  ,  che  la  fa- 
coltà di  amare  e  di  soffrire.  Qual  piìi  bel  quadro 
di  quello  di'U' incontro  di  L<'ar  con  Edgardo,  nel 
cuor  ili  una  notte  procellosa,  entro  una  misera  ca. 
panna!  Edgardo,  giovini'llo  cui  la  perfidia  di  suo 
fratello  e  Terror  di  suo  padre  hanno  pure  preri. 
pitato  da  uno  slato  illustre,  s'invola  alla  persecu- 
zione, ed  erra  di  piaggia  in  piaggia  qual  mendico 
invaso  dallo  spirilo  maligno.  Il  Buffone  del  Re,  ad 
onta  del  volontario  avvilimento  che  fa  supporre  il 
suo  stalo,  è,  dopo  il  Conte  di  Kent,  il  compagno 
jiiìi  fedele  ed  il  più  saggio  consigliere  del  vecchio 
Lear:  egli  nasconde  assai  di  ragione  e  un  buon  cuo- 
re sotto  l'abito  grottesco  della  follia,  mentre  che  il 
generoso  Edgardo  fa  parimente  l'insensato;  e  (]iie- 
ste  due  simulate  pazzie  fanno  ancor  piìi  risallare 
la  demenza  reale,  che  va  crescendo  ad  ogni  istan- 
te nel  Re,  dappoichì'  il  suo  cuore  è  stalo  laceralo 
dal  più  terribile  affanno.  Qual  forte  perturbazione 
d'animo  eccita  ancora  la  riunione  di  Edgardo  e  di 
Glocester ,  dopo  che  quest'ultimo  è  stalo  privalo 
di'lla  visla!  e  quale  spettacolo  [tiù  commovente  di 
questo  figlio  scacciato,  che  diventa  la  scorta  di  suo 
]>adre,  il  quale  sotto  specie  di  un  ossesso  è  ancora 
il  suo  angolo  custode,  e  lo  preserva  dal  suicidio  a 


cui  lo  spingeva  la  disperazione  !  Ma  chi  potrebbft 
misurar  la  forza  delle  situazioni  e  delle  immagini 
colle  quali  il  poeta,  in  questa  terribile  tragedia, 
scuote  la  noslr' anima? 

Non  faro  che  una  riflessione  sull'orditnra  gene- 
rale del  Dramma.  Sakespeare  ha  lasciato  l'istoria 
di  Lear  e  delle  sue  figlie  tal  quale  gli  fu  trasmessa 
da  una  vecchia  tradizione,  e  non  vi  ha  pure  alte- 
rato alcuno  de'  particolari  che  caratterizzano  la 
semplicità  de' tempi  antichi;  ma  questa  tradizione 
non  conteneva  nulla  che  si  riferisse  a  Glocester  ed 
a'  suoi  figli.  Sakespeare  tolse  un  tale  aneddoto  da 
un  altro  poeta,  e  gli  piac(ine  d'inserirlo  nel  suo 
soggetto.  Questo  episodio  fu  biasimato  come  con- 
trario all'unità  d'azione.  Nondimeno  v' è  sempre 
unilà  quando  le  parti  frammesse  contribuiscono 
all'intreccio  ed  allo  scioglimento  generale.  Ora 
con  quale  ingegnoso  artificio  questi  due  rami  prin- 
ci|)ali  della  composizione  s'intralciano  a  vicenda! 
L'affezione  di  Glocester  per  l'infelice  re  Lear  por- 
ge a  suo  figlio  Edmondo  il  mezzo  di  consumare  la 
sua  rovina;  e,  in  conseguenza  di  (juesta  medesima 
affezione,  Edgardo,  il  figlio  scacciato,  diventa  il  li- 
beratore di  suo  padre.  D'altra  jiarte  Edmondo  so- 
stiene con  attività  la  causa  di  Regana  e  di  Gone- 
rilla;  e  la  colpevole  passione  ch'egli  inspira  loro,  è 
ciò  che  le  strascina  entrambe  alla  morte  che  han- 
no meritata.  Laonde  le  condizioni  essenziali  di 
un'opera  drammatica  si  trovano  adenipiiute  in  ta- 
le componimento;  ma  è  questo  il  minor  pregio  di 
\\n  concorso  di  fatti  che  è  forse  la  sorgente  dello 
sublimi  bellezze  ond'esso  ridonda.  La  sostanza  di 
(jueste  due  situazioni  è  assai  somigliante:  è  sem- 
l>rc  un  padre  clic  mal  conosce  il  migliore  de'suoi 
figli;  sono  sempre  de' figli  ingiustamente  preferiti, 
che  ricompensano  il  padre  loro  colla  distruzione 
d'ogni  sua  felicità.  Ma  pure  accanto  ad  una  tale 
rassomiglianza  generale  ci  ha  delle  circostanze 
particolari  così  differenti,  che  queste  due  dipintu- 
re, lo  quali  operano  egualmente  sul  cuore,  forma- 
no un  perfetto  contrasto  per  l'immaginazione.  Se 
il  solo  Lear  fosse  stato  renduto  infelice  da' suoi 
figliuoli,  l'impressione,  benché  tale  da  lacerar 
r  anima,  sarebbe  s'ata  quella  che  deriva  da  un 
infortunio  particolare;  ma  l'unione  di  due  esempi 
così  inauditi  si  para  innanzi  come  un  sovverti, 
mento  dell'ordine  universale,  il  quadro  diventa  gi- 
gantesco, e  cagiona  quel  genere  di  spavento,  che 
ne  farebbe  gelare  se  le  sfere  celesti  si  sbalzassero 
fuori  del  loro  cammino. 

Per  salvare  in  qualche  maniera  l' onore  dell,-» 
natura  umana,  Shakespeare  tiene  jiresenti"  ognora 
all'animo  degli  spettatori,  che  tali  avvenimenti 


succedono  in  un  secolo  di  barbarie  ;  e  benché  non 
accordi  con  bastevole  dottrina  tutte  le  circostanze 
del  suo  Dramma  coli' epoca  da  esso  indicala,  egli 
cerca  non  pertanto  di  far  capire  che  gl'Inglesi, 
che  pone  in  isccna,  erano  ancora  Pagani.  Egli  è 
sotto  questo  aspetto  che  giudicar  bisogna  l'espres- 
sioni e  le  particolarità  di  costumi  che  sembrano 
d'un'  estrema  rozzezza:  tal'  è,  per  esempio,  la 
maniera  indecente  con  cui  Glocester  riconosce  il 
figlio  suo  naturale,  e  la  ributtante  crudeltà  che  usa 
lo  stesso  Dura  di  Cornovaglia  contro  Glocester. 
Tutto,  fino  alla  virtù  d<>l  prode  Kent,  jiorta  in  s& 
l'impronta  di  quei  tempi  di  ferocia,  che  un  indo- 
milo rigore  si  manifestava  in  ogni  azione.  Shake- 
speare non  ha  cercato  d'  ornare  il  Re  di  qualità 
inutili;  il  suo  stato  lo  rendeva  così  degno  di  com. 
passione,  che  ben  si  poteva  confessare  cib  eli' egli 
aveva  fatto  per  attirar  sopra  di  se  tante  sciagure. 
Lear  è  irascibile  ed  imperioso;  egli  dà  segno  d'es- 
ser già  rimbambito  quando  sbandisce  la  pit»  gio- 
vane delle  sue  figlie,  perchè  questa  ricusa  d'imi- 
tare le  ipocrite  esagerazioni  delle  sue  sorelle.  Ma, 
nonostante  tutti  questi  difetti,  egli  ha  un  cuore 
profondamente  sensitivo,  e  capace  della  più  viva 
riconoscenza;  e  ancor  si  vedono  Iralucere  concetti 
degni  di  un  Re  dall'ofluscamento  della  sua  ragio- 
ne.  Non  oso  accostarmi  di  parlar  di  Cordelia  ,  e 


delle  mirabili  espressioni,  comechè  in  piccolo  nu- 
mero, che  fanno  conoscere  il  celeste  suo  animo. 
Non  ci  ha  che  Antigone,  a  cui  si  possa  paragonar- 
la. Si  è  trovalo  che  la  sua  morte  faceva  inorridire; 
e  quindi  allorché  si  rappresenta  in  Inghilterra  que- 
sto Dramma,  Cordelia  comparisce  alla  fine  e  felice 
e  trionfante.  Ma  io  Confesso  di  non  comprendere 
quale  idea  si  facciano  alcuni  dell'arte  drammati- 
ca e  della  concatenazione  delle  parti  di  un'opera, 
quando  essi  credono  di  potere  a  lor  senno  acco- 
modar due  scioglimenti  alla  medesima  composi- 
zione. Dopo  che  Lear  ha  sopportato  tanti  mali, 
non  ci  ha  più  che  il  dolore  di  perdere  Cordelia, 
che  possa  farlo  morire  in  un  modo  teatrale;  e  s'egli 
viene  rimesso  nel  suo  primo  stato,  il  complesso  del 
Dramma  perde  il  suo  significato.  Nel  disegno  di 
Shakespeare  tutti  i  colpevoli  sono  puniti,  perchù 
il  malvagio  corre  incontro  alla  propria  rovina;  ma 
i  soccorsi  della  virtù  arrivano  troppo  tardi,  o  sono 
insufficienti  contro  l'attiva  destrezza  del  vizio.  I 
personaggi  non  hanno  che  una  fede  vacillante  nel- 
la giustizia  degli  Dei,  e  quale  esser  doveva  appres- 
so de' Pagani;  ed  il  Poeta  ne  dimostra  che  questa 
fede,  per  essere  pienamente  raffermata,  debbe 
e  stendersi  sovra  uno  spazio  più  vasto  della  corta 

vita  de' mortali » 

{^Traduzione  del  Ghernrdini) 
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CORIOLANO 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I. 

Roma.  Una  slraJa. 

Enlrcirio  inoìti  Cìlladini  ainmniliiali,  con 
mazze.  Iasioni ,  ed  altre  armi. 

1.°  Citi,  xxnzi  che  più  inollriamo,  uJilemi 
favi-'llare. 

Citi.  Parla,  ^avìa. (gridano  molti  in  una  volta) 

ì."  Citt.  Siete  voi  tutti  risoluti  piuttosto  di 
morire,  che  di  affamare? 

Citt.  Risoluti,  risoluti. 

1.0  Cut.  Prima  di  tutto,  sapete  Toi  clie  Cajo 
Marzio  è  il  principale  nemico  del  popolo? 

Citt.  Lo  sappiamo,  lo  sappiamo. 

1."  Citt.  Uccidiamolo,  ed  avremo  il  grano  al 
prezzo  che  vorremo.  E  statuito? 

Citt.  Non  si  parli  piii  di  ciò:  si  faccia;  via,  via. 

2."  Citt.  Una  parola,  huoni  cittadini. 

1."  Citt.  Dite  poi-'eri  cittadini;  tal  è  il  no- 
stro titolo.  Quello  di  huoni  non  apjiartiene  clie 
ai  Patrizii .  I  nostri  tiranni  tesoreggiano  di  ciò 
che  ne  solleverehbe;  cetlendone  il  loro  superfluo, 
finché  in  tempo  ne  giungesse,  onorar  potremmo 
per  tale  soccorso  la  loro  umanità.  Ma  essi  esti- 
mano che  fjuel  che  han  di  troppo,  di  troppo 
riescisse  anche  a  noi.  Lo  squallore  che  ne  co- 
])re,  il  quadro  della  nostra  miseria,  son  per  essi 
spettacolo  gradito,  e  che  più  cara  rende  ad  essi 
la  loro  opulenza.  Vendichiamoci  dunque;  sfo- 
ghiamo con  quest'armi  il  furor  nostro,  mentre 
forze  ci  rimangono  a  l'arlo.  Gli  Dei  lo  sanno, 
che  la  sola  fame  mi  ia  parlare  così;  che  non  è 
sangue,  ma  pane,  che  impetro  e  che  dimando. 

•2."  Citt.  Proceder  volete,  anzi  lutto,  contro 
Cajo  jMarzio? 

Citi.  Contro  lui  prima;  che  lupo  è  del  suo 
popolo. 

2."  Citt.  Rilletteste  quai  servigi  egli  abbia 
reso  alla  patria  sua  ? 

1."  Citt.  Bene  sta,  e  glie  ne  terreni  conto;  ma 
trojipo  sen  ricompensò  colla  sua  superbia. 

a.*-^  Cilt.  Su,  via,  parlate  senza  sdegno. 

1.*^  Cilt.  Io  vi  dico  che  tutto  ciò  ch'egli  ha 
fatto  di  grande,  1'  ha  l'atto  per  orgoglio.  V  hanno 
alcuni  semplici,  i  quali  dicono  che  tulio  ha  ope- 
rato per  la  jialria;  ma  io  vi  dico  ch'ei  l'ha  fallo 
solo  per  andare  a' versi  di  sua  madre,  e  per  il- 
lustrare il  suo  nome.  Si,  l'  orgoglio  suo  è  pari 
al  suo  valore. 


2.°  Citi.  Voi  gli  rimproccìate  come  delitto 
un  difetto  di  temperamento  che  non  ha  potuto 
correggere;  ma  d'avarizia  almeno  tacciar  non  lo 
potrete. 

1."  Citt.  S' ei  va  esente  da  tal  rimprovero, 
molti  altri  glie  ne  potrei  fare;  e  stanchezza  ne 
avrei,  connumerando  lutti  i  suoi  difetti,  (delle 
grida  di  dentro')  D'onde  procedono  queste  gri- 
da ?  L'altro  lato  della  città  è  insorto;  e  perchè 
stiam  noi  qui  cianciando?  Al  Campidoglio! 

Citi.  Venite,  venite. 

1.^  Citt.  Fermatevi  ;  chi  viene? 

[entra  Menenio  Agbippa) 

2.*^  Cilt.  II  degno  IMencnio  Agrippa;  uno 
che  sempre  amò  il  popolo. 

i.'"'  Citt.  Questi  è  huono  ahbaslanza;  fossero 
tulli  gli  altri  cosi  ! 

JSIen.  A  qual' opera  intendete,  miei  compa- 
triotli  ?  dove  ite  con  mazze  e  davi  ?  perchè  ? 
parlale,  ve  ne  prego. 

i.°  Citt.  Quel  che  chiediamo  non  è  ignoto 
al  Senato  ;  sentore  glie  ne  diamo  già  da  quin- 
dici giorni,  ed  ora  conoscer  ci  faremo  coi  latti. 
E'  dicono  che  ai  poveri  chiedenti  è  dovizia  di 
polmoni  ;  or  ora  vedrassi  come  anche  di  brac- 
cia siavi  dovizia. 

Dlen.  Perchè,  miei  buoni  amici,  miei  onesti 
vicini,  volere  andare  incotitro  a  sicura  disgrazia? 

1."  Citt.  Più  no'l  possiamo,  signore,  che  trop- 
po disgraziati  già  siamo. 

Men.  Io  vi  dico,  amici,  che  grandi  e  carita- 
tevoli cure  s' hanno  i  Patrizii  di  voi.  Pei  vostri 
Lisogni,  pei  patimenti  a  cui  vi  danna  una  tale 
carestia,  cosi  potreste  percuotere  il  cielo  coi  vo- 
stri bastoni,  quanto  sollevarli  contro  lo  Stalo  ro- 
mano, il  cui  corso  continuerà  per  la  via  elicgli 
fu  assegnala,  rompendo,  ove  occorra,  dieci  mila 
catene  più  forti  dell'  ostacolo  che  la  resistenza 
vostra  si  accinge  ad  op[)orgli.  Iliguardo  a  que- 
sta carestia,  gli  Dei,  non  i  Patrizii,  ne  son  gli 
autori;  ed  è  ginocchioni,  supplichevoli,  non  ar- 
mati, che  interceder  conviene  il  loro  soccorso. 
Oimè,  oimè!  i  mali  vostri  \i  trascinano  a  mali 
anche  maggiori.  Voi  insultate  coloro  che  gover- 
nano lo  Stalo,  e  che,  mentre  quai  nemici  li  ma- 
ledite, hanno  per  voi  cure  di  padre! 

1.*^  Citt.  Cure  per  noi!  Si,  in  verità!  Non 
mai,  non  mai  essi  di  noi  curaronsi.  Lasciarne 
in  preda  alla  fame,  mentre  i  loro  granai  sou  Ira- 
hoccaiiti  ;  emeltcr  bandi  sulle  usure  per  affor- 
zar gli  usurai;  abrogare  ogni  di  qualcuna  delle 
leggi  stabilite  contro  i  ricchi,  e  far  decreti  di 
sangue  per  incatenare,  jier  assoggettarsi  ognor 
più  i  poveri.  Se  la  guerra   non  ne  divora,  bea 
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essi  il  faranno;  e  tale,  soltanto  tale  è  l'amore 
clic  ne  pollano. 

Men.  Convien  che  confessiate  J'essere  gran- 
demente maliziosi,  oppure  che  tolleriate  nota  di 
fullia.  Vo'  dirvi  una  lueve  favola,  che  forse  avre- 
te udita,  ma  che,  calzando  al  mio  proposito,  mi 
accinj^o  a  farvi  niinulamente  intendere. 

ly  Citi,  Bene,  l'udrò,  signore;  ma  non  cre- 
diate deludere  i  nostri  mali,  o  spegnerne  il  sen- 
timento col  racconto  d'una  favola  :  come  però  vi 
piaccia,  dite. 

Men.  Vi  fu  un  tempo,  in  cui  tulle  le  mem- 
I)ra  d'un  corpo  rihellatesi  contro  il  ventre,  l'ac- 
cusavano che,  simile  ad  una  voragine,  ei  si  ri- 
nianesse  ozioso  e  inattivo  in  mezzo  al  corpo, 
sempre  ingojando  i  cihi,  senza  patir  mai  disagi 
jier  procurarseli  ;  inlanlocliè  lutti  gli  allri  or- 
gani affaticavano  o  ])er  vedere,  o  per  udire,  o 
per  sentire,  o  per  nulle  altri  ufficii  che  mutua- 
menle  partecipavansi ,  onde  provveilere  ai  ])iso- 

gni  delFinlero  corpo.  Il  venire  rispose 

1.^  Citi.  ELhene,  signore,  che  rispose  il  ven- 
ire? 

Men.  Ora  ve  Io  dirò.  —  Con  una  specie  di 
sorriso  amaro  (perocché  hadate  che  se  fo  parla- 
re il  ventre,  lo  posso  anche  far  sorridere)  ris]io- 
se  ade  memhra  ammutinate  e  malcontente,  che 
l'invidia  ch'esse  gli  portavano  jier  vederlo  in- 
gojar  lutto,  era  così  stolta  come  lo  è  quella  che 
v'infiamma  contro  i  Patrizli  perchè  non  occu- 
pano nello  Stalo  il  posto  die  a  voi  fu  assegnato. 
1.°  Citi.  Ma  qual  fu  in  pro|)osito  la  rispo- 
sta del  ventre?  qual  fu  la  sua  risposta?  Ah!  se 
la  testa  maestosa  e  fatta  per  la  corona,  se  l'oc- 
chio che  veglia,  se  il  cuor  che  consiglia,  se  il 
Jjrnccio  guerriero,  se  la  gamha  corridor  nostro, 
se  la  lingua  handiirice  dei  nostri  pensieri,  se 
tutti  gli  allri  minuti  organi,  che  sostengono  e 

conservano  la  macchina  nostra,  avessero 

Blen.  Che  dunque?...  Anzi  me  costui  parlai... 
Che  dunque?  che  dunque? 

1.*^  CilL.  Ehhene,  se  tulli  vedendo  il  veri  tre, 
avollojo  dfir  uman  corpo,  voler  loro  dar  legge, 
si  fossero.... 

Meli.  Elihene?  ehhene? 

1.0  Citi.  Se  lutti  si  fossero  lagnati  con  lui, 

che  avrehhe  ei  potuto  opporre  a  tali  rimostranze? 

Men.  Ve  lo  dirò,  se  pur  vorrete  accordarmi 

un  po' di  quel  che  in  si  piccola  dose  avete,  cioè 

pazienza. 

1.°  Cill.  Lunga  ora  è  già  che  ciò  ne  pro- 
mettete. 

Alen.  INolalc  hene,  mio  huon  amico,  che  il 
ventre  era  pensator  di  pondo  e  di  calma,  non 
avventato,  come  i  suoi  accusatori;  onde  cosi  ri- 
spose :  f^ero  egli  è,  miei  eonsorli  e  compagni 
di  corpo ,  che  io  ingojo  tulio  il  nnlriinenlo 
elle  ui  coniìinicd  la  vila.  IMa  non  è  egli  al- 
tresì i'cro  cÌl  io  sono  l'economo  e  il  massa- 
jodcl  corpo  intero?  jSon  dimenticale  adun- 
(jiie  di'  io  vi  restiliiisco  lutto  quel  che  ricevo, 


e  che  in  vivificatrice  sostanza  lo  trasfondo 
entro  le  vene  die  alimentano  il  cuore ,  e  di 
là  rimontano  al  cervello,  e  circolano  per  mil- 
le canali,  pei  bisogni  e  per  le  funzioni  dd- 
Vuomo;  onde  non  è  un  nervo  che  non  jni  deb- 
ba la  sua  forza,  non  una  vena  che  non  trag- 
ga da  me  argomento  di  vita;  e  voi,  amiche 
Tìtembra ,  voi ,  sebbene  veder  non  possiate  .... 
Porgete  qui  attento  ascolto  a  quello  che  il  ven- 
ire dice. 

1."^  Cilt.  Sì,  signore;  hene  sta. 
Men.  Sebbene  voi  veder  non  possiate  quel 
die  a  ciascuno  in  particolare  io  do;  pur,  die- 
tro esatto  conto,  concluder  posso  die  a  voi 
restituisco  la  parte  pili  pura  della  J'arina,  ri- 
servandone a  me  la  grosaolana  crusca  .  Che 
dite  di  ciò  ? 

1.^  Citi.  La  fu  una  strana  risposta;  ma  co- 
me l'applichereste? 

i\lcii.  I  Senatori  di  Pioma  sono  quel  huon 
ventre,  e  voi  le  ammutinate  memhra.  Esamina- 
te i  loro  provvedimenti,  allendele  alle  cure  di 
cui  sono  occupali,  riguardatele  con  imparziali- 
tà, sopr'equa  hilancia  pesate  gl'interessi  comuni 
dello  Stalo;  e  vedrete  che  tutto  il  hen  puhhlico, 
al  quale  avete  parte,  procede  dal  Senato,  e  non 
da  voi.  Che  ne  jjensi  or  tu,  gran  pollice  (r),  di 
questa  ragunala  ? 

l."'  Citi.  Io  gran  pollice?  perchè  gran  pollice? 
Men.  Perchè  essendo  uno  dei  più  umili,  dei 
più  vili,  dei  più  ])overi  di  questa  savissima  ri- 
vcdla,  te  ne  vai  pil  primo  innanzi.  Tu  sciagu- 
rato, in  cui  più  tepido  che  in  ogni  altro  scorre 
il  sangue,  tu  guidi  costoro  ad  opre  jiazze,  hra- 
moso  solo  dei  tuo  proprio  vantaggio.  Ma  orsù, 
apprestate  i  vostri  hastoni  e  le  vostre  clave;  l'o- 
rna comhallerà  contro  i  topi  che  la  dilaniano. 
L'una  delle  parli  inghiottirà  il  tosco.  —  Salute, 
noliile  Marzio.  {entra  Cajo  ìV]\p,/,ì()) 

Murz.  Vi  ringrazio.  —  Guai  nuovi  lorhidl 
son  cotesti,  insensali  plehei,  cui  rode  incessante 
una  infernale  scahhia  ? 

1.*^  Citi.  E'  sempre  ne  rivolge  cortesi  detti. 
IMarz.  Colui  che  detti  cortesi  ti  rivolgesse, 
adulator  sarehhe  al  disotto  d'ogni  ahhorrimento. 
Che  chiedete  voi,  disprezzevole  razza,  cui  né 
guerra,  né  pace  conlenta?  L'una  vi  atterrisce, 
l'altra  vi  fa  rihelli.  Chi  di  voi  può  fidarsi  ?  Lio- 
ni  vi  si  crede,  e  non  siete  che  liniiili  daini  ;  vol- 
ili vi  si  reputa,  e  oche  soltanto  siete.  Voi  non 
offrite  maggior  sicurezza,  no,  d'un  carhone  ac- 
ceso sul  gliiacclo,  o  d'un  granello  di  grandine 
al  sole.  La  vostra  virtù  sta  nell' innalzare  chi 
SI  sottomise  al  delitto,  nel  deprimere  quegli  che 
amò  la  giustizia.  Chi  merita  onori  si  cattiva  il 
vostro  odio;  e  le  affezioni  vostre  rassomigliano 
agli  appeiiil  iunrdinati  di  un  infermo,  che  de- 
sidera sol  quello    che  vale  ad   accrescere   il  suo 


(i)  Toc,  dito  grosso  del  piede ,  quel  die  i 
T'ranccòi  chiamano  orleil. 
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male.  Colui  the  riposa  sul  favor  vostro,  nuota 
con  pinne  ili  plomlio,  o  fa  opra  il' abhatlere  la 
quercia  coi  gluiiclii.  Razza  sconsacrala!  fulare 
io  voi?  Ogni  minuto  vi  cangia,  e  atl  ogni  mi- 
nuto celei)rar  vi  si  veile  colui  che  ahborrivale, 
imprecar  quegli  (li  cui  vi  facevate  gliiriamla.^ 
Qual  è  il  motivo  che  vi  fa  gridare,  in  varie  par- 
li (Iella  città,  contro  il  nohlle  Senato,  che,  dopo 
gli  Dei,  spirarvi  dovrelihe  riverenza,  e  senza  di 
cui  vi  divorereste  gli  uni  cogli  altri?...  {a31cn.) 
Qual'  è  r  inchiesta  loro? 

j\len.  E"  chieggon  grano  <il  prezzo  che  loro 
piace,  perocché  dicono  clic  la  città  n'è  provvista. 
I\Iiirz.  Morte  li  colj^a!  (i)  Essi  dicono?  E 
dal  canto  del  loro  fuoco  presumono  conoscere 
quel  che  accade  in  Campidoglio  ?  chi  sorge  a 
grandezza,  e  chi  declina?  e  congetturare  le  no- 
stre alleanze,  i  nostri  maritaggi,  e  far  trionfare, 
come  lor  meglio  talenta,  le  parti  che  amano,  o 
ahhalter  quelle  che  loro  spiacciono  fino  al  di- 
sotto delle  loro  rattoppate  scarpe  ?  Dicono  vi  è 
grano  abbastanza  ?  Dimenticassero  una  volta  i 
Nobili  la  loro  bontà,  mi  lasciassero  usar  la  spa- 
da; e  far  vorrei  coi  cadaveri  d'alcune  migliaja 
di  questi  schiavi  tal  catasta,  che  adeguarne  la 
cima  potesse  a  pena  la  punta  della  mia  lancia. 
D'Ica.  Costoro  son  pressoché  interamente  per- 
suasi ;  e  sebbene  sia  grande  la  loro  insolenza , 
pure  vedete  come  vìhnente  vi  passano  dinanzi. 
Ma  ve  ne  chieggo,  che  dimandano  gli  altri  am- 
mutinati? 

Marz.  E'  sono  dispersi.  Morte  se  li  colga! 
Dicevano  che  la  fame  li  tormentava,  e  gemeva- 
no sospiri  e  adagi:  La  fame  rompe  le  pietre  ; 
i  cani  convien  che  mangino;  il  cibo  e  Jallo 
per  la  hocco;  gli  Dei  non  danno  il  grano 
solo  pei  ricchi.  Con  tali  interrotte  frasi  esala- 
vano i  loro  lamenti;  a  cui  essendosi  risposto,  e 
concesso  loro  il  diritto  di  petizione,  una  se  ne 
ricevette,  atta  a  fiire  scn])|)iare  un  cuor  gene- 
roso, e  a  far  tremare  la  più  ferma  autorità.  Al- 
lora veduti  gli  avresti  gettare  all'aria  i  loro  ber- 
retti, come  se  avessero  voluto  appiccarli  ai  corni 
della  Luna,  e  gridai'a  pnzzamenle,  emulandosi. 
Jllen.  Che  fu  loro  concesso? 
lìlarz.  Cinque  Tribuni  per  difendere  i  lor 
vili  privilegi,  e  questi  a  scelta  loro.  L'un  d'essi 
è  Giunlo  Bruto,  l'altro  Sicinio  Velulo,  e  non 
so  chi  altri.... Siano  maledetti!  La  ciurma  avreb- 
be sco])ercbiate  tutte  le  case  della  città,  |nlma 
che  io  tanto  conceduto  le  avessi.  Col  tempo  ella 
si  usurperà  il  potere  supremo,  e  formerà  pro- 
getti |)iù  vasti  per  giustificare  le  sue  rivolte. 
31en.  Strano  avvenimenlo! 
Marz.  Ite  (^al  popolo"),  itene  alle  vostre  case, 
frammenti  vili  di  questa  sedizione! 

(entra  an  Messaggiero) 
3fess.  Dov'è  Cajo  Marzio? 
Marz.  Qui.  Che  accadde  egli? 


(1)  Hang'enil  Appiccateli. 


Mes.t.  La  novella  è,  signore,  che  i  Volsci  han 
riprese  le  armi. 

iMarz.  Ne  son   lieto  :  ciò   ne  darà   mezzo  di 

purgare  lo  Stato  de' suoi  umori  superilui.  Ecco 

i  migliori  dei  Padri,    (entrano  (jomimo,  Trro 

L\Rzio,  ed  altri  Senatori;  poi  GlUMO 

BiiuTO  e  SiciNio  Veli'To) 

1.°  Sen.  Marzio,  quel  che  non  ha  molto  ne 
diceste,  è  vero;  i  Volsci  sono  in  armi. 

Marz.  Ed  hanno  a  duce  Tulio  Autidio,  che 
VI  darà  a  pensare.  Confesso  il  mio  peccato  :  sono 
geloso  della  sua  gloria;  e  se  non  fossi  quel  che 
sono,  esser  lui  solo  vorrei. 

Coni.  Voi  combatteste  insieme. 

Marz.  Se  la  metà  del  mondo  guerreggiasse 
coli' altra  mela,  e  eh' ei  fosse  del  mio  parlilo, 
disdirmi  vorrei  per  combattere  contro  lui;  egli 
è  un  leone,  di  cui  vo  superbo  d'essere  il  cac- 
ciatore. 

1.°  Sen.  Allora,  degno  IMarzio,  seguite  Co- 
minio  a  questa  guerra. 

Com.  Questa  fu  la  vostra  prima  promessa. 

Marz.  Signore,  fu,  e  la  manterrò.  —  Tu,  Ti- 
to Larzio,  mi  vedrai  anche  una  volta  intender 
co' miei  colpi  al  volto  di  Tulio.  Che!  sei  tu  ir- 
rigidito? varcò  forse  i  limiti  della  ragione  il  pen- 
sier  tuo? 

Tit.  No,  Cajo  IMarzio:  appoggialo  sur  una 
gruccia,  combatterei  coU'allra,  anziché  rimaner- 
mi spettatore  in  simile  lolla. 

Men.  Oh  generoso! 

1."  Sen.  Accompagnatene  al  Campidoglio, 
dove  so  che  i  nostri  amici  ne  aspettano. 

Tìt.  Ile  avanti;  seguavi  Comlnio;  noi  verrem 
dopo.  Onesto  e  meritato  è  questo  onor  vostro. 

Com.  Nobile  Larzio! 

I."^  Sen.  Via  di  qui!  (ai  cittadini)  alle  vo- 
stre case!  sgombrate! 

Marz.  No,  lasciate  che  ne  seguano;  i  Volsci 
han  grano  a  dovizia;  guidlam  questi  sorci  appo 
loro,  onde  ne  rodan  le  vettovaglie.  Ammulinali 
onorandi,  il  vostro  valore  fu  in  tempo  s|iiegato; 
pregovi,  seguitene,  (escono  i  Senatori,  Comi- 
nio,  Marzio,  Tito  e  iMeneniu;  i  Cit- 
tadini si  disperdono) 

Sic.  Vedesti  mai  uomo  più  superbo  di  quel 
Marzio  ? 

Br.  Ninno;  el  non  ha  chi  l'ugungli. 

Sic,  Allorché  fummo  scelti  Tribuni  del  po- 
polo . 


Hr.  Osservaste  le  sue  labbra,  gli  occhi  suoi? 

Sic.  No;  ma  udii  i  suoi  molti. 

Br.  Sdegnato,  egli  schernirebbe  anche  gli  Dei! 

Sic.  Cencio  iarebbe  della  casta  Luna. 

Br.  Possa  in  questa  guerra  trovar  morte; 
troppo  superbo  è  fallo  del  suo  valore. 

Sic.  Una  tal  lemjìra  d'uomo,  inorgoglita  de' 
suol  buoni  successi,  disprezza  l'ombra  sotto  cui 
cammina  al  mezzodì.  Ma  stu]<lsco  che,  con  tan- 
ta arroganza,  patir  possa  d'essere  secondo  a  Co- 
minio. 
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Br.  L;i  fnrna  a  cui  inlciulc...  e  ili  cui  ù  i^ià 
si  s|)IciiiIl-iU(;...  non  [iiiù  meglio  essere  conserva- 
la o  accresciuta,  clie  coli' occnjìare  un  |)Osto  al 
(liscillo  liei  primo;  peroccliè  l'onla  degli  errori 
rii.iidià  Uilla  sul  Generale,  ove  anche  questi  al)- 
l)ia  l'atto  lutto  clie  un  uomo  può  fare;  e  la  rle- 
menlc  cetisura  grillerà  jìarlando  ili  Marzio:  Oli! 
5'  L'i  fosso  sialo  duce  ulV  impresa  ! 

Sic.  Ollrecliè,  se  la  cosa  a  hen  riesce ,  1'  opl- 
niiine  a  lui  favorevole  toglierà  ogni  merito  a 
Cominio. 

Jir.  Venite:  la  metà  ilegli  onori  ili  (dominio 
son  ili  Marzio,  sebbene  Marzio  guadagnali  non 
gli  abbia;  e  tutti  i  falli  ilei  Generale  iliverranno 
glorie  |ier  IMarzio,  quand'anelie,  ad  ottener  que- 
ste, nulla  abbia  operalo. 

Sic.  Aiuliamoad  udire  11  decreto  del  Senato, 
e  veggiamo  in  qual  guisa  andrà  Marzio  a  tal 
guerra,  se  Duce  solo  non  va. 

]}r.  Andiamo.  {escono) 

SCENA  IL 

(^orioli.  Il  palagio  del  Senato. 

J^iilrano  TiiLLO  Ani'iDio  a  (ihinaiUi 
SeiiuLuri, 

.Vcrt.  Onde  è  vostra  opinione,  Aulidio ,  rlie 
i  Tiomaiii  abbiano  penetrati  i  nostri  consigli,  e 
siano  istrutti  del  nostro  proposito? 

yinj'.  No'l  credete  voi  egualmente?  S'  accin- 
se mai  questo  Stato  ad  un  colpo  ardito, che  Ro- 
ma non  ne  fosse  prevenuta?  Ricevei  nna  lettera, 
non  son  quattro  giorni,  concepita  cosi...  ma  cre- 
do d'averla  qui...  si,  eccola,  [legge)  Tengono 
un  esercito  pronto,  ma  s'ignora  ove  sarà  iii- 
drizzato:  la  fame  è  grande;  il  popolo  si  sol- 
les^a.  Dicesi  che  Cominio,  Marzio,  il.  i'ostro 
antico  nemico,  anche  pili  odialo  in  Roma  che 
non  lo  e  da  noi ,  e  Tito  Larzio,  il  prode  dei 
prodi,  saran  tulli  e  ire  preposti  a  questo  eser- 
cito,  che  ignoro  ov'e  debbano  condurre ,  ma 
che  panni  verosimile  verrà  contro  di  voi.  Sia- 
te cauli. 

1.'"'  Sen.  Il  nostro  esercito  è  in  campo,  né 
mai  dubitammo  che  Roma  potesse  esitare  a  ri- 
spunderri. 

yJiif.  Ma  non  eravate  voi  che  riputavate  fol- 
lia il  celare  i  nostri  gran  disegni  finché  il  mo- 
mento dell' esecuzione  dovesse  necessariamente 
svelarli?  Or  yedete  che  Roma  sembra  avere  as- 
sistito lino  alle  nostre  prime  deliberazioni.  I  pro- 
getti nostri,  così  scoperti,  non  giugneranno  più 
al  termine  loro,  eh'  era  di  prendere  molte  città 
jirima  che  Roma  sapesse  che  eravamo  in  piedi. 
I.'-'  Sen.  Nobile  Autldio,  ricevete  gli  ordini, 
e  volate  alle  vostre  schiere  .  Lasciatene  soli  per 
difender  Corioli.  Se  i  Piomani  oseranno  accam- 
parsi sotto  queste  mura,  riconducete  il  vostro 
esercito  per  toglierne  l'assedio;  ma  vedrete,  credo, 


che  quei  gran  preparativi  non  furon  falli  con- 
tro di  noi. 

.j4uJ.  Non  duijilate  di  quanto  -vi  dissi;  ben 
ne  sono  istrutto.  Di  più  dirovvi,  die  già  \arii 
corpi  dell'armata  romana  ban  preso  campo,  e 
s'avanzano  contro  noi.  Venerabili  signori,  io  ti 
lascio.  Se  Ca|o  Marzio  ed  io  ci  scontriamo,  giu- 
rato abbiam  di  combattere  finché  l'uno  dei  due 
sia  fuor  di  stato  per  sempre  di  nuocere. 

Tulli.  Gli  Dei  vi  assistano! 

./-iuj.  E  -voi,  venerandi,  proteggano! 

l.""  Sen.  Addio. 

2.'^'  Sen.  Addio. 

7'utli.  Addio,  {escono) 

SCENA  IH. 

Roma.  Un  appartameli Ij   nella  casa 
di   INLirzio. 

Entrano  VoLUNisii  e  Vidgiua;  si  assidono 
sopra  due  bassi  scanni,  e  cuciscoiio. 

T^ol.  Io  TI  prego,  figlia,  cantate;  o  favellate 
in  modi)  più  jiiacevole.  Se  mio  figlio  fosse  mio 
inalilo,  sarei  più  lieta  di  questa  sua  assenza,  a 
lui  ieconda  d'onori,  che  di  godere  sul  letto  i  più 
caldi  amplessi  dell'amor  suo.  Quando  egli  era 
ancor  fanciullo,  e  unico  frutto  del  seno  mio; 
(piando  la  sua  puerizia,  piena  di  grazie,  attira- 
va a  sé  tutti  gli  sguardi;  quando,  jier  godere 
un  dì  intero  degli  omaggi  d'un  Re,  sua  madre 
non  l'avrebbe  voluto  da  sé  allonlanare  per  un'ora 

sola;  allora   io considerando   come   la  gloria 

avrebbe  resa  più  bella  la  sua  persona,  e  come 
senza  di  essa  egli  era  simile  ad  uno  di  quegli 
inanimali  ritratti  che  pendono  dalle  pareti  .... 
sentii  che  bello  sarebbe  stato  il  mandarlo  in  cer- 
ca di  quel  jierieolo  che  gli  [jotea  fruttar  fama. 
Ad  una  crudel  guerra  jierciò  lo  mandai,  da  cui 
tornò  cinto  la  fronte  colla  corona  di  quercia  ;  e 
li  dico,  figlia,  che  non  maggior  gioja  m'ebbi  al 
sapere  d'aver  dato  in  luce  un  figlio  maschio,  che 
al  vederlo  cosi  per  la  prima  volta  far  fede  che 
un  uomo  egli  era. 

T'^irg.  Ma  se  morto  fosse   in  quello  scontro  , 


}  ol.  Allora  l'onorato  suo  nome  mi  sarebbe 
divenuto  figlio,  e  m'avrebbe  tenuto  vece  d'ogni 
posterità.  Odi  sincere  parole  :  avessi  io  una  doz- 
zina di  fii;li,  ognuno  da  me  amato,  né  meno  ca- 
ro che  mi  sia  il  tuo  e  mio  buon  Marzio...  e  avrei 
Toluto  piuttosto  vederne  morir  undici  generosa- 
mente pel  loro  paese,  che  un  solo  evitare  il  cam- 
po di  l.ialtaglia  j>er  isprofondarsi  nelle  voluttà. 
(entra  una  Matrona) 

]\Ialr.  IMndonna,  la  signora  Valeria  é  venula 
jier  visiUirvl. 

J^irg.  Vi  prego,  concedetemi  per  ora  di  riti- 
rarmi. 
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J^ol.  No,  no'l  dovete.  E'  parmi  d' intendere 
lo  squillo  delle  troin])e  (i),  che  accorapagtia  vo- 
stro marito  ;  panni  vederlo  trascinar  pei  capelli 
Aufulio  nella  polvere,  mentre  che  i  Volsci  fug- 
gono atterriti  come  fanciulli  perseguitati  da  un 
orso  feroce.  In  mezzo  alla  carica  sua  odo  le  pa- 
role cli'ei  volge  ai  Romani,  f^ili,  relrocedele; 
(grida  egli)  sebbene  nati  nel  seno  di  Roma, 
voi  /oste  generali  dalla  paura.  E  quindi  asciu- 
gandosi colle  sue  mani,  coperte  di  l'erro,  il  san- 
gue che  versa  dalla  fronte,  incede  come  miell- 
tore  minacciato  di  perdere  il  suo  salario,  se  una 
sola  arista  gli  sfugge. 

Virg.  Il  sangue  che  versa  dalla  fronte!  Oh 
Giove,  non  sangue! 

f^ol.  Insensata!  il  versar  sangue  meglio  s'ad- 
dice all'uomo,  che  l'oro  ai  trofei.  Il  seno  di 
Ecuha,  allorch'ella  allattava  Ettore,  non  fu  mai 
così  hello,  come  la  fronte  di  Ettore  insanguina- 
ta dalle  spade  de'  Greci  contro  Troja.  —  Dite  a 
Valeria  che  siamo  parate  a  darle  la  heuvenuta. 
{e ice  la  3fairona) 

Vii'g.  Il  Cielo  protegga  il  mio  signore  dal  cru- 
dele Aufulio! 

Kol.  Ei  troncherà  il  capo  d'Aufidlo  sotto  le 
sue  ginocchia,  e  camminerà  sul  suo  cadavere. 
(rientra  la  Gentildonna,  insieme  con. 
Valeria  e  il  suo  bracciere  (2). 

T^al.  Signore,  huon  giorno  a  voi. 

J^ol.  Dolce  madonna 

V^irg.  Vo  lieta  di  veder  Vossignoria. 

f^al.  Come  state  voi  ?  Veggo  che  slete  otti- 
me massaje.  Che  cucite  costà  .''  Un  hel  lavoro,  in 
mia  fé!  Qual  vita  vive  il  vostro  picciolo  figlio? 

f^irg.  Ringrazio  Vossignoria  :  aitante  egli  è 
della  persona. 

f^ol.  Ei  meglio  amerehhe  vedere  spade  e  udir 
Iromhe,  che  assistere  alle  letture  del  suo  maestro. 

J^al.  Oh!  sull' onor  mio,  eli'  è  in  tutto  figlio 
di  suo  padre:  faccio  fede  eh' è  un  hel  fanciullo. 
In  verità  ,  io  il  riguardai  per  hen  mezz'  ora  lo 
scorso  mercoledì,  e  generoso  è  il  suo  aspetto. 
Correr  lo  vedeva  dietro  una  dorata  larfalla  ;  e 
presa  che  l'ehhe,  la  ripose  in  liherlà;  poi  la  ri- 
prese, e  rilascioUa  ;  e  la  riprese  ancora;  finché, 
dopo  mille  gill,  per  avventura  cadendo,  entrò 
in  furore,  digrignò  i  denti,  e  lacerò  quel  misero 
insetto.  Ah!  vi  dico  che  ben  tremendo  era  quel 
suo  furore! 

f^ol.  Uno  de'  modi  di  suo  padre. 

T^al.  In  verità,  è  un  nobile  fanciullo. 

J^irg.  Un  tiislerello,  madonna. 

Val.  Venite;  deponete  il  vostro  lavoro;  con- 
■vien  che  vi  solleviate  oggi  con  me  dalle  cure  del 
vostro  governo  domestico. 

Virg.  No,  lìuona  signora  ;  non  uscirò. 

Val.  Non  uscirete! 

Voi.  Uscirà,  uscirà. 


(i)  Drum  ha  il  testo,  cioè  lamhuio. 
(2)  Usher. 


Virg.  Iq  verità,  no;  cosi  11  sopportiate  pa- 
zienti. Non  muoverò  passo  al  di  là  della  mia 
soglia,  finché  11  mio  signore  non  ritorni  dalla 
guerra. 

Val.  Vergogna  !  a  prigionia  irragionevole  vi 
riducete.  Venite;  visitar  dovetela  buona  signo- 
ra che  giace  in  letto. 

Virg.  Le  auguro  di  guarire,  e  visiterolla  col- 
le mie  preghiere;  ma  andare  da  lei  non  posso. 

Voi.  Perché  ?  ve  ne  prego. 

Virg.  Non  per  pigrizia,  o  [icr  mancanza  dì 
amore. 

Val.  Volete  dunque  essere  un'altra  Penelo- 
jie?  Nullameno  e'  dicono  che  tutto  lo  stame  che 
essa  filò  in  assenza  di  Ulisse,  non  fece  altro  che 
empire  Itaca  di  lignuole.  Venite:  io  vorrei  che 
la  vostra  tela  fosse  sensibile  come  il  vostro  dito, 
onde  per  compassione  desisteste  dal  pungerla. 
Venite,  venite  con  noi. 

Virg.  No,  buona  signora,  perdonatemi;  io 
non  uscirò. 

Val.  Oh  affé  che  meco  verrete!  ed  io  dlrov- 
vl  eccellenti  novelle  del  vostro  sposo. 

Virg.  Cortese  madonna,  esser  non  ve  ne  piio- 
te  alcuna. 

Val.  In  verità,  io  noti  ischerzo  con  voi;  no- 
velle giunsero  la  scorsa  notte. 

Virg.  lu  verità  diceste  ? 

p'^al.  In  pura  verità;  e  udii  un  Senatore  che 
ne  parlava.  Ecco  la  voce  corsa.  I  Volsci  hanno 
un  esercito  In  campo,  contro  cui  Cominio  è 
andato  con  una  parte  de' suoi  ,  mentiechè  lo 
S])oso  vostro  e  Tito  Larzio  han  posto  assedio  a 
Corioli.  Fidenti  slannosi  eglino  di  tale  espugna- 
zione, che  abbreviar  debbe  la  guerra.  —  Que- 
sto è  vero,  sul  mio  onore;  onde,  vi  prego,  uscite 
con  noi. 

Virg.  Compatitemi,  gentile  signora,  e  crede- 
te che  lu  ogni  altra  cosa  v'  obbedirò. 

Voi.  Lasciamla  sola,  madonna;  tal  quale  el- 
la è  ora ,  solo  ad  iutor])idar  varreblie  l' allegria 
nostra. 

Val.  Così  pure   Io  credo...  Addio  dunque... 

Venite,  signora Pregoti,  Virgilia,  spogliati 

della  tua  tristezza,  e  vieni  con  noi. 

Virg.  No,  in  una  parola,  madonna,  no'l  dcb- 
1)0.  Vi  desidero  de' conlenti  il  fiore. 

Val.  Bene  sta.  Dunque  addio.  {escono) 

SCENA  IV. 
Dinanzi  a  Corioli. 

Entrano  a  snon  di  trombe  e  a  vessilli  inal- 
berati Marzio,  Tito  Larzio,  U/Jiziali  e 
soldati.  A  questi  si  fa  incontro  un  Mes- 
saggiero. 

3farz.  Giungono  novelle.  Scommetto  che  i 
Generali  souosi  abboccati. 
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Til.  II  milt  c:nall()  coiiUo  il  vostro,  e  dico 
(1,-1   no. 

Jì/i/r:.  K  iiiiilalo. 

7  V/.  Così  sia. 

3/i/rz.  Di',  ha  il  noslro  Generale  incontrato 

il   llcllll.O? 

A/cs.s.  In  presenza  l'un  dell' altro  si  stanno, 
ma  non  per  anco  insieme  favellarono. 

y'it.  Onile  il  vostro  buon  cavallo  è  mio. 

iì/iirz.  Coniprerollo  da  voi. 

7V/.  No,  nò  il  venderò,  né  vaglio  farne  dono; 
jircslarvelo  però  intendo  per  una  cinquantina 
d'anni.  —  dilaniale  a  ])arlaniento  la  città. 

JÌJiirz.  A  ([naie  distanza  sono  gli  eserciti? 

I\fcss.  Dentro  il  raggio  d'un  miglio  e  mezzo. 

Aliirz.  Allora  udir  potremo  le  grida  loro,  co- 
me essi  le  nostre.  Marte,  ti  prego,  finne  solerli 
all'opera,  onde  con  le  spade  fumanli  volar  pos- 
siamo in  soccorso  degli  amici  nostri.  —  Su,  fa 
la  chiamata,  [sijuiiln  una  tromba;  comparisco- 
no sulh'  iiìiirii  (li  Corioli  pareccld  Senatori 
ed  nitri)  Tulio  Aufidio  è  dentro  le  vostre  mura? 

i.*^  Sen.  No;  ma  non  è  un  sol  uomo  qui,  che, 
come  lui,  non  vi  sprezzi  senza  timore.  Udite  co- 
me i  nostri  strumenti  (^allarine  lontano)  inci- 
tano ad  uscire  la  nostra  gioventìi  ?  Ahhalterem 
le  nostre  mura,  piuttostochè  patire  di  star  qui 
rinchiusi;  le  porte  nostre,  che  semhranvl  serra- 
te a  puntelli,  non  hanno  che  fragili  giunchi,  e 
di  per  loro  s' ajuiranno .  Uilite  queste  lontane 
grida?  (altro  allarme)  colà  è  Aufidio,  che  nia- 
nomelte  e  insanguina  il  vostro  esercito. 

3larz.  Oh!  a  battaglia  essi  vennero. 

Til.  11  rumor  loro  ne  sia  maestro.  —  Olà, 
delle  scale!  (i  f^ohci  escono  dalla  città,  e  pren- 

doTi  campo) 

3Tarz.  E'  non  temono,  ed  escono  dalla  loro 
città.  Su  ,  su  ;  ponete  i  vostri  scudi  innanzi  ai 
vostri  cuori,  e  comhattele  con  cuori  più  fermi 
degli  scudi.  Ite  innanzi,  valoroso  Tito.  Costoro 
ne  disprezzano  oltre  ogni  nostro  credere;  ed  è 
ciò  che  mi  fa  sudar  di  rabbia.  Venite,  venite, 
com[)agni  ;  colui  che  retrocede  1'  avrò  in  conto 
tli  Volsco,  e  proverà  il  tendente  della  mia  spada. 
(allarme;  ,t'  incomincia  la  zuffa  Jru  i 
llomani  ed  i  P'olsci;  i  Romani  so- 
no respinti  alle  loro  trincee  ;  rien- 
tra 3'Iarzio) 

]\farz.  Tutti  i  contagi  del  Mezzodì  v'inve- 
stano, obbrobrii  di  Roma!  tutto  il  cortèo  delle 
ulceri  e  delle  pesti  vi  divori,  o  infami,  onde  sia- 
te abborrili  loslochè  veduti,  e  l'uno  l'altro  in- 
fetti, finché  uno  di  voi  rimanga!  Anime  codar- 
de, che  vestile  le  sembianze  dell'uomo,  come 
iuggir  poteste  dinanzi  a  schiavi  che  un  esercito 
di  scimmie  avrebbe  sbaragliato?  Fiuto  e  Infer- 
no! lutti  di  dietro  feriti!  coi  dorsi  rossi  e  colle 
taccio  allibile  fuggir  così,  sospinti  da  sì  febbril 
timore!  Riparate  l'onta  vostra;  ite  alla  carica 
di  nuovo;  o,  pei  fuochi  del  cielo,  io  lascierò  il 
nemico,  e  guerregglerò  contro  voi:  ve  ne  fo  con- 


scii.  Venite:  se  fermi  sarete,  li  respingeremo  sin 
fra  le  braccia  delle  loro  mogli,  com' essi  ne  per- 
seguirono fino  alle  nostre  trincee,  (altro  allar- 
me; si  rinnova  il  combattimento;  i  l^olsci fug- 
gono in  Corioli,  e  Marzio  gV  insegne  fino  al- 
le porte)  Ora  le  porle  s'aprono;  ora  da  generosi 
assecondatemi.  Gli  è  pel  vincitori,  non  pei  fug- 
giaschi, che  la  Fortuna  quelle  porle  spalanca: 
guardatemi,  e  imitate  il  mio  esempio. 

(s^  avventa  entro  le  porte,  die  dietro 
a  lui  si  chiudono) 

1.°  Sold.  Pazzo  ardire;  no '1  seguirò. 

2.°  Sold.  Né  tampoco  io. 

3."  Sold.  Vedi,  l'han  chiuso  dentro. 

(V allunne  continua) 

Tutti.  Ei  sarà  morto  ;  non  se  ne  può  dubi- 
tare, (entra  Tito  Larùo) 

Tit.  Che  avvenne  di  Marzio  ? 

Tutti.  Ucciso,  signore,  indubitatamente. 

l.''  Sold.  Inseguendo  i  fuggiaschi  dappresso, 
entrò  con  loro  nella  città  ;  le  porle  gli  furon 
chiuse  alle  spalle;  onde  solo  ei  contende  ora  con- 
tro un  intero  popolo. 

Tit.  Oh  mio  prode  compagno,  più  prode  del- 
l'insensibile acciajo  della  tua  spada!  allorché  es- 
sa piega,  tu  resisti  e  trionfi.  Abbandonalo  fosti. 
Marzio;  un  diamante  grosso  come  tu  sei,  sarebbe 
di  minor  prezzo  di  te.  Guerrier  sovrano  eri,  né 
immaginar  potevasene  un  più  valente.  Non  coi 
soli  colpi  tremendo  e  formidabile  ti  mostravi; 
il  tuo  sguardo,  il  tuo  solo  sguardo,  e  il  folgore 
della  tua  voce  minacciante,  sbaragliava  il  nemi- 
co, che  fremeva  come  se  inteso  avesse  vacillar 
la  terra  sotto  i  suoi  piedi,  (rientra  Marzio  fe- 
1  ito,  e  perseguitalo  dai  nemici) 

1."  Sold.  Guardate,  signore. 

Tit,  E  Marzio;  corriamo  a  salvarlo,  o  a  mo- 
rir tutti  con  lui. 

(combattono,  ed  entrano  nella  città) 

SCENA  V. 

Una  strada  di  Corioli. 

Entrano  alcuni  Romani  carichi  di  bollino, 

\.°  Rom.  Questo  porterò  a  Roma. 

9,.°  Rnm.  Ed  io  questo. 

5.°  Rom.  La  moria  li  colga!  Aveva  creduto 

argento  questo  metallo.   (/'  allarme  e  le  grida 

lontane   continuano  sempre;   entrano 

IVIarzio  e  Tito  Larzio  preceduti  da 

un  trombetto) 

Marz.  Mirate  que' saccheggiatori  a  quale  vii 
prezzo  pongono  1' ouor  loro!  Miserabili  arnesi 
di  ferro  e  di  piombo,  stroraenti  logori ,  indegne 
spoglie  che  un  carnefice  spregierebbe,  tal  è  il 
bottino  di  cui  questi  vili  si  caricano  prima  an- 
cora elle  il  combattimento  sia  finito.  Avvenliani- 
ci  su  di  loro...  Ma  udite  quale  strepilo  si  fa  in- 
torno al  Generale   nemico?  Corriamo  a  lui!.... 
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Là  è  quell'uomo  che  il  mio  cuor  odia!  là  ì;  quel- 
r  Aufulio  clie  le  nostre  scliierc  atterra!  Su,  su, 
valente  Tito;  scegliete  un  numero  di  soldati  va- 
levole a  difender  la  città,  mentr'io  coi  pili  prodi 
andrò  a  soccorrere  Corainio. 

Tu.  Valoroso  Romano,  il  sangue  tuo  sgorga; 
troppo  operasti  in  questo  primo  assalto,  per  im- 
prendere un'  altra  battaglia. 

ISIarz.  Non  m'encomiare,  amico;  l'opra  che 
feci  non  m'ha  per  anco  infiammato.  Ti  lascio; 
addio.  Questo  sangue  clie  S|)argo  m'alleggerisce, 
anziché  inde])ollrmi.  Gli  è  in  guisa  tale  che  mo- 
strarmi voglio  ad  Aufulio  per  combatterlo. 

'111.  Ora  la  bella  Dea,  Fortuna,  s'innamori 
di  te,  e  acciechi  1  tuoi  nemici!  Intrepido  uomo, 
la  prosperità  siati  compagna. 

iMarz.  Tuo  amico,  non  meno  tenero  di  quel- 
li ch'essa  pone  ai  supremi  ranghi.  Addio. 

Tu.  Onore  di  Pioma,  glorioso  Marzio!  {ISIar^' 
zìo  esce)  Ite  or  voi;  ragunate  sulla  piazza  a  suoii 
di  tromba  tutti  gli  ufficiali  della  città,  ond'io  fac- 
cia loro  conoscere  i  miei  propositi.  Ite.  (escono) 

SCENA  VI. 
Vicino  al  campo  di  Cominìo. 

Entra  CoMiNlo  co?i  buon  numero  iW  suoi, 
ritirandosi. 

Com.  Riposatevi,  amici;  ben  combatteste!  Da 
Romani,  da  Piomani  veri  abliandoulamo  il  cam- 
po di  ])attaglia,  senza  folle  ardire  nella  resisten- 
za, senza  viltà  nella  ritirala.  Credetelomi,  amici, 
sarem  di  nuovo  attaccati.  Neil' ardor  della  zuffa 
udimmo  talvolta  le  grida  de' nostri  amici  reca- 
tene dal  venti:  essi  pur  combattevano.  Dei  di 
Roma,  accordate  loro  quel  successo  che  deside- 
riamo per  noi  medesimi!  Fate  che  le  nostre  due 
armate  si  ricongiungano,  col  sorriso  della  vitto- 
ria sulle  labbra,  e  possano  offerirvi  insieme  un 
sagrifizio  di  riconoscenza!  (entra  un  Messag- 
giero)  Quali  novelle? 

3'Iess.  Gli  aiutanti  di  Corioli  lian  fallo  una 
sortita ,  ed  impegnata  battaglia  contro  Tito  e 
Marzio.  Vidi  l'esercito  nostro  respinto  fino  alle 
trincee,  e  tosto  partii. 

Com.  Quand'anche  il  ver  tu  dicessi,  il  tuo 
racconto  mi  parrebbe  sospetto.  Da  quanto  è  che 
sei  partito? 

Mess.  Da  più  d' un'  ora,  signore. 

Com.  Un  miglio  solo  v'ha  di  distanza,  e  testé 
udivamo  ancora  le  loro  grida?  Come  impiegar 
potesti  un'ora  a  percorrere  lo  spazio  d'un  miglio 
per  recarrai  si  Iarde  notizie? 

Mess.  Le  spie  dei  Volscl  ni'han  dato  la  cac- 
cia, e  fui  costretto  a  divergere  dalla  mia  strada: 
senza  di  ciò,  signore,  veduto  m'avreste  mezz'ora 
prima,  per  portarvi  il  mio  messaggio. 

[entra  Marzio) 

Com.  Chi  è  quel  guerriero  che  s'avanza  tut- 
ta tinto  di  saugue?  Oh  Dei!  l'aspetto  e  il  por- 


tamento egli  ha  di  Marzio;  nò  la  prima  volta  è 
questa  che  lo  veggo  in  tale  stato! 

IMarz.  Venn' lo  troppo  tardi? 

Com.  Il  pastore  non  discerne  meglio  il  fra- 
gor  del  tuono  da  ogni  altro  fragore,  ch'io  non 
dlscerna  la  voce  tua  da  quella  d' ogni  altro  uo- 
mo più  volgare. 

IMarz.  Venn' io  troppo  tardi? 

Com.  Sì,  se  veniste  non  tinto  del  sangue  de- 
gli altri,  ma  del  vostro. 

Mo.rz.  Oh  !  concedetemi  di  abbracciarvi  con 
tanta  tenerezza,  quanta  ne  poneva  negli  amples- 
si maritali;  concedete  eh'  io  vi  stringa  contro 
questo  cuore  giulivo  come  la  prima  sera  delle 
mie  nozze,  allorché  la  face  d'Imeneo  splendeva 
presso  il  mio  ktlo. 

Com.  Fior  de'  prodi,  che  fa  Tito  Larzio  ? 

Marz.  Intende  a  giudicare,  e  condanna  a 
morte  e  all'esilio;  riscatta  l'uno,  e  fa  grazia  al- 
l'altro; spaventa  il  resto  colle  sue  minaccie,  e 
regge  Corioli  in  nome  di  Roma,  governandola 
come  un  cane  al  guinzaglio,  a  cui  si  allentano 
o  si  stringono  i  ceppi  a  proprio  piacere. 

Com.  Dov'è  lo  sciagurato  che  venne  ad  an- 
nunziarmi che  i  Volsci  v'  aveano  respinto  fino 
alle  trincee?  dov'  é?  Lo  si  faccia  venire. 

Marz.  Di  lui  non  vi  occupale,  che  il  vero  ei 
VI  disse.  Quei  vili  plebei...  (e  Tribuni  essi  avran- 
si?...  Peste  li  colga!...)  topo  non  evitò  mai  gal- 
lo con  tanto  ardore,  com'  essi  fuggivano  dinan- 
zi a  ciurme  volsche,  più  vili  anche  di  loro. 

Com.  E  come  trionfar  poteste? 

Marz.  Tempo  è  questo  da  racconti?  No'I  cre- 
do... Ov'  è  il  nemico?  Siete  voi  padroni  del  cam- 
po di  battaglia?  Se  no'l  siete,  perché  restarvi 
inattivi,  j)rima  di  divenirlo? 

Com.  Marzio,  con  isvantaggio  combattemmo, 
e  da  prudenti  ci  ritirammo, onde  assicurare  l'esi- 
to del  nostro  piano. 

IMarz.  Qual  è  l'ordine  della  battaglia?  Sapete 
da  qual  lato  sleno  poste  le  loro  schiere  elette? 

Com.  Credo  che  II  loro  avanguardo  sia  com- 
posto d'Anziati,I  migliori  dei  loro  gregari!:  que- 
sti guida  Aufidio,  su  cui  riposano  tutte  le  ne- 
miche speranze. 

Marz.  Ve  ne  scongiuro  In  nome  di  tulle  le 
guerre  da  noi  guerreggiale,  in  nome  del  sangue 
che  versammo  insieme,  In  nome  dei  voli  che 
fallo  abbiamo  d'esser  sempre  amici,  mandatemi 
tosto  contro  Aufidio  e  i  suoi  Anziatl,e  non  per- 
diam  l'occasione  fra  inutili  indugi.  Empiamo 
l'aria  di  dardi,  e  di  baleni  di  spade;  non  trascu- 
riamo quest'  ora,  che  i  Numi  ne  porgono. 

Com.  Meglio  amerei  veder  condurvi  a  un  ba- 
gno salutifero,  e  fasciar  le  vostre  ferite;  ma  non 
mai  ricuserovvi  quel  che  mi  dimandale.  Sce- 
gliete voi  stesso  fra  questi  prodi  quelli  che  me- 
glio polranno  assecondarvi. 

IMarz.  Coloro  Io  scelgo,  che  più  son  volon- 
terosi. Se  alcuno  é  fra  di  voi  (e  colpa  fora  il  du- 
bitarne), che  ami  sul  suo  volto  il  rosso  di  cui  è 


32 


tinto  il  mio;  che  tema  meno  pei  dì  suol,  che 
pel  suo  onore;  clie  reputi  una  Lelia  morte  pre- 
feriljile  atl  una  vergognosa  vita ,  e  che  ami  più 
1,1  patria  Ji  sé;  un  tal  soldato  solo,  o  insiem  con 
altri, se  consorti  ha  in  sì  nohili  sentimenti,  bran- 
disca com' io  la  sua  spada,  e  segua  Marzio,  (ibri- 
do generale;  tutti  alzano  le  spade)  Oli!  di  me, 
di  me  solo  fatevi  arma  :  se  queste  dimostrazio- 
ni son  vere,  chi  è  fra  di  voi  che  quattro  Vol- 
sci  non  valga?  non  alcuno  che  oppor  non  pos- 
sa al  prode  Aufidio  scudo  fermo  come  il  suo. 
Vi  ringrazio  lutti,  amici;  ma  sceglier  non  deh- 
])0  che  un  picciol  numero  ;  gli  altri  serhino  11 
loro  coraggio  pei  combattimenti  che  sorverran- 
no.  Andiamo;  con  me  venite:  quattro  dei  più 
bollenti  di  voi  riceveran  tosto  u't  mio  comando. 
Com.  Ite,  valorosi  compagni;  non  oljljliate 
quanto  or  prometteste,  e  dividerete  con  noi  i 
fruiti  di  questa  guerra.  [escono] 

SCENA  VII. 

Le  porte  di  Corioli . 

Tito  Larzio  avendo  posta  guarnigione  in  Co- 
ì  ioli,  5'  avvia  al  suono  di  musica  militare 
verso  CoMixiO  e  Ca.to  Marzio;  un  Luogo- 
tenente, una  parte  della  soldatesca,  e  una 
spia. 

Tlt.  Vegliale  alla  custodia  delle  porte  ;  obbe- 
dite a' miei  comandi;  stia  ognuno  al  posto  che 
gli  assegnai .  Alla  mia  prima  chiamata  parte  di 
voi  venga  in  nostro  soccorso;  Il  resto  opporrà 
solo  una  breve  resistenza:  se  mantenerci  non 
potrem  sul  campo,  meno  il  polremo  in  città. 

Lung.  Fidatevi  di  noi,  signore. 

Tit.  Rientrate,  e  chiudete  dietro  noi  le  por- 
te. Guida,  innanzi;  conducine  all' esercilo  ro- 
mano. 

SCENA  VIIT. 
Campo  di  battaglia  fra  i  due  eserciti. 
Allarme.  Entra  Marzio  e  Aufidio. 

2I/crz.Tesolo  io  vo'coml)attere,  perchè  t'odio 
più  che  non  odio  chi  viola  le  proprie  promesse. 

Auf.  Del  pari  ci  abborrlamo  :  1'  Africa  non 
ha  mostro  che  mi  sia  più  esoso  della  tua  gloria; 
sopportarla  non  posso.  Affrancali  sul  piedi. 

Marz.  Il  primo  che  rinculerà  muoja  schiavo 
dell'altro;  e  gli  Dei  lo  puniscano  anche  nelT  al- 
tra vita  ! 

Auf.  Se  fuggir  mi  vedi,  Marzio,  feriscimi  co- 
me il  timido  daino  che  corre  per  la  pianura. 

3larz.  Tulio,  per  tre  ore  ho  combaltulo  solo 
fra  le  mura  di  Corioli,  e  sfogata  v'ho  l'ira  mia. 
Questo  sangue,  di  cui  mi  vedi  asperso,  non  è 
mio  sangue;  per  esorarlo  invoca  e  spiega  tulle 
le  tue  forze. 


AuJ.  Fossi  tu  Ettore,  quel  folgore  de'  vostri 
avi  trojani,  tanto  vantalo  in  Roma,  di  qui  non 
usciresti,  {combattono ,  e  parecchi  J^olsci  ac- 
corrono in  ajuto  d^  Aufidio)  Ufficiosi  e  non  pro- 
di, voi  m'avete  coperto  d'ignominia  volendo  as- 
secondarmi, (escono  combattendo,  incalzati  da 

Marzio) 

SCENA  IX. 
Il  campo  romano. 

Allarme;  suonasi  a  raccolta;  squillo  di  trom- 
be ;  entrano  da  un  lato  Cominio  coi  Ro- 
mani; dalV  altro  Marzio  con  un  braccio 
fasciato,  e  seguito. 

Com.  Se  narrarli  volessi  ad  una  ad  una  tut- 
te le  gesta  di  cui  bai  illustrato  questo  dì,  tu  slesso 
ricuseresti  fede  alle  tue  azioni .  Ma  riserbo  un 
tale  racconto  per  Roma;  ed  è  là  che  1  Senatori 
col  sorriso  sulle  labbra  piangeranno  di  gioja;  che 
gl'illustri  Palrizli  attenti  e  stupiti  fremeranno 
in  principio  di  ciò  che  sarau  costrelti  d'ammi- 
rare; che  le  nostre  matrone  tremeran  di  spaven- 
to e  di  giubilo;  che  quegli  stolli  Tiibuni,  cui 
lega  amore  pel  vili  plebei,  e  abborrono  la  tua 
gloria,  saran  costretti  di  gridare  col  cuore  plen 
di  dispetto  :  Ringraziamo  gli  Dei  d^aver  con- 
cesso a  Roma  un  tal  guerriero.  E  iiullameno 
prima  anche  della  festa  di  questo  dì,  a  cui  hai 
voluto  prender  parte,  luminosamente  splenden- 
te eri  di  gloria,  [entra  Tito  Larzio  colle  sue 
schiere,  reduce  dalla  persecuzione  dei 
vinti) 

Tit.  Oh  Generale.'  ecco  la  spada  di  Roma 
(indicando  3Tarzio);  uol  nou  ne  slam  che  il 
fodero  (i).  Vedesti 

3Iarz.  Pregovi,  non  più:  mia  madre,  che  go- 
de in  celebrare  il  sangue  suo,  allorché  mi  pro- 
diga lodi  mi  contrista.  Feci  quel  che  voi  avete  fat- 
to, cioè  tulio  quel  che  poteva,  e  pel  motivo  stes- 
so che  vi  anima,  cioè  l'amor  dtlla  patria.  Chiun- 
que ha  operalo  lutto  che  voleva,  ha  fatto  più 
di  me. 

Coni.  Voi  non  sarete  sepolcro  al  vostro  me- 
rito; è  giusto  che  Roma  sappia  tulli  1  piegl  di 
uno  de' figli  suoi.  Nasconder  le  vostre  azioni, 
sarebbe  delltlo  maggior  del  furto,  sarebbe  silen- 
zio vile  e  calunniatore.  Celebrarle  si  possono, 
colmarle  di  lodi,  senza  varcare  i  limili  della  mo- 
derazione. Onde,  ve  ne  scongiuro,  disponetevi 
ad  udirmi  parlar  di  voi  dinanzi  a  tutta  l'armata; 
con  ciò  non  intendo  ricompensarvi  di  quanto 
avete  fallo,  ma  solo  far  fede  di  quel  che  siete. 

Marz.  Ho  sul  mio  corpo  alcune  ferite,  ed  il 
dolor  che  mi  cagionano  diviea  più  acre  quando 
ne  odo  parlare. 

(1)  Here  is  the  steed,  we  the  caparison.  Qui 
è  il  cavallo;  noi  ne  siam  la  gualdrappa. 
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Cow.Non  favellarne  sarebbe  ingraliludine  cbe 
avvelenarle  polreb])e,  e  renderle  mortali.  DI  tul- 
li i  cavalli  di  cui  ampia  preda  facemmo,  di  tutti 
i  tesori  da  noi  accumulali  in  Corioli  e  nei  cam- 
pi, a  voi  offeriamo  la  decima  paite:  scegliete  da 
lutto  il  bollino  questo  tributo,  prima  della  di- 
visione generale. 

Marz.  Vi  ringrazio,  mio  Duce;  ma  il  mìo 
cuore  acconsentir  non  puote  a  ricevere  alcun 
prezzo  per  quanto  operò  la  mia  spada  :  ricuso 
l'offerta  vostra;  e  non  voglio  cbe  una  parte  ugua- 
le a  quella  di  coloro  cbe  mi  videro  a  combattere. 
(iin  lungo  squillo  di  trombe;  tutti  gridano 
Marzio!  fliarzio!  gettano  in  alto  i  loro 
herreiti,  e  scuotono  le  lande;  Comi- 
nio  e  Tito  si  scuoprono  il  capo) 

ISIarz.  Possano  que'  nobili  strumenti,  cbe 
profanale,  perder  per  sempre  i  loro  suoni  guer- 
rieri.  Ab!  se  le  trombe  nostre  si  camjjiano  in 
organi  adulatori  sul  campo  di  battaglia,  i  cam- 
pi degenerali  non  offrano  più,  come  le  città,  cbe 
gli  ajjpareccbi  e  le  mostre  Ingannatrici  dell'adu- 
lazione. Se  il  ferro  del  soldato  mollemente  pie- 
ga dinanzi  alla  vii  lode,  come  la  veste  del  corti- 
giano, si  apprestino  canti  effeminati  per  prelu- 
dii  di  battaglia.  Basta,  vi  dico,  basta.  —  Percbè 
vedete  sul  mio  volto  qualcbe  stilla  di  sangue  cbe 
non  ebln  ancor  tempo  di  tergere,  perchè  atterrai 
qualche  debole  nemico,  opera  che  fecero  mille 
altri  soldati  cbe  qui  stanno,  e  cui  non  si  porge 
attenzione,  voi  m'  assordale  di  plausi  senza  fine 
e  senza  misura,  come  se  amassi  cbe  il  mio  poco 
merito  fosse  aliraeulato  con  lodi  esagerate  fino 
alla  menzogna? 

Com.  Troppo  modesto  siete,  troppo  nemico 
di  vostra  gloria,  e  troppo  poco  riconoscente  ver- 
so di  noi,  che  vi  porgiamo  un  omaggio  sincero. 
Se  così  vi  sdegnate  contro  di  voi  stesso,  ci  per- 
metterete d' incatenarvi  come  un  demente  che 
cerca  d'  uccidersi  colle  proprie  mani,  e  allora  vi 
convìncerete  del  merito  vostro.  —  Tutta  la  ter- 
ra, come  noi,  sappia  dunque  che  gli  è  Cajo 
Marzio  che  olliene  la  palma  di  questa  guerra  ; 
per  pegno  io  glie  ne  do  il  mio  superbo  corrido- 
re, conosciuto  da  tulio  il  campo,  insieme  agli 
ornamenti  suoi;  e  fin  da  questo  istante,  in  ri- 
compensa di  quanto  fece  dinanzi  a  Corioli,  lo 
proclamo  fra  le  grida  e  gli  applausi  di  lutto  l'eser- 
cito Ca'jo  ISIarzio  Coriolano.  Porta  sempre  con 
onore  tal  nome!  (^altissimo  squillo  di  trombe, 
e  grido  generale  di  Cajo  Marzio  Co- 
riolano!) 

Marz.  Andrò  a  lavarmi  il  volto,  e  allora  ve- 
drete s'io  arrossisca,  o  no.  —  Non  vale;  io  vi 
ringrazio.  Monterò  il  vostro  corridore,  e  farò 
sempre  ogni  sforzo  per  portar  con  onore  il  bel 
titolo  di  cui  m'avete  illustralo. 

Coni.  Venite  ;  cnlriaiu  nella  tenda  ;  e  prima 
d'abbandonarci  al  riposo  scriviamo,  onde  far  con- 
scia la  patria  de'  nostri  successi.  Voi,  Larzio, 
ritornale  a  Cor, di;  e  mandate  a  Roma  il  cit- 


tadino più  proprio  a  ricevere  il  trattato  che  me- 
glio convenga  ai  vincitori  e  al  vinti. 

Tit.  Cosi  farò,  signore. 

ISIarz.  La  fortuna  comincia  a  farsi  giuoco 
dì  me:  lo  che  rifiutai  dianzi  il  più  ricco  dei  do- 
ni, costretto  or  mi  veggo  di  chiedere  una  grazia 
al  mio  Generale. 

Com.  Accordata  v' è  già.  Qual'è  dessa  ? 

Marz.  Ho  passalo  qualche  tempo  in  Corioli 
presso  un  povero  cittuilino,  che  come  amico  mi 
riguardò.  Durante  11  combattimento  el  mi  chia- 
mò con  un  grido;  e  il  vidi  far  prigioniero.  Ma 
allora  Aufidlo  attirava  1  miei  sguardi,  e  il  furo- 
re soffocò  la  compassione.  Vi  chieggo  la  libertà 
del  mio  infelice  ospite. 

Com.  Oh  dimanda  degna  di  Marzio!  M'  aves- 
se egli  ucciso  il  figlio,  e  liliero  come  l'aria  di- 
verrà. Tito,  scioglietene  i  ceppi. 

Tit.  Marzio,  il  suo  nome  ? 

Marz.  Per  Giove,  l'ho  dimenticato  ...  Soc- 
combo di  stanchezza,  e  la  mia  memoria  è  con- 
fusa. Non  avreste  qui  del  vino? 

Coni.  Entriamo  nella  tenda  ;  il  sangue  vi  sì 
coagula  sul  volto;  è  tempo  che  prendiate  cura 
delle  vostre  ferite.  Audiamo.  [escono) 

SCENA  X. 
Il  campo  dei  Volsci. 

Squillo  di  trombe.  Entra  Tlllo  AoFiDIO 
ferito,  con  due  o  ire  gregarii. 

Auf.  La  città  è  presa. 

1."  Sold.  Restituita  sarà  a  buoni  patti. 

Auf.  A  buoni  patti?  Vorrei  esser  Piomano... 
perchè  Volsco  essendo,  mostrarmi  non  posso  qual 
sono.  A  buoni  patii?  Ve  ne  possono  essere  di 
tali  allorché  una  delle  parli  è  in  piena  balia  del- 
l'altra? Marzio,  cinque  volle  ho  combattuto  cou- 
Iro  di  te,  e  cinque  volle  m'hai  vinto;  e  sempre 
mi  vinceresti,  credo,  quand'anche  i  nostri  com- 
Ijalliraenli  si  rinnovassero  si  spesso  come  i  no- 
stri Jiauchelli.  Ma,  lo  giuro  agli  elementi,  se  an- 
clie  una  volta  in  lui  m'incontro,  ei  diverrà  mìo 
signore,  od  io  il  suo  diverrò.  La  mìa  emulazio- 
ne rinunzia  all'onore  da  lei  amhito  fin  qui;  e 
anziché  sperar  d' altcrrarlo  ,  come  ho  fallo,  da 
generoso  lottando  ferro  contro  ferro,  gli  tenderò 
qualche  laccio:  mestieri  è  che  soccomba  o  sot- 
to il  mio  furore,  o  sotto  la  mia  astuzia. 

1.0  Sold.  Egli  è  un  demonio. 

AuJ.  Più  audace  d'un  demonio,  ma  non  sì 
astuto.  Il  mio  valore,  inasprito  dalle  ingiurie  ri- 
cevute da  luì,  rinunzia  alla  sua  pura  e  nobile 
delicatezza.  Addormentalo  entro  un  tempio,  nu- 
do e  disarmalo,  sano  o  infermo,  nel  santuario 
degli  Dei,  nel  Campidoglio  islesso,  fra  le  pre- 
ghiere de' sacerdoti,  al  momento  del  sagrifizlo, 
nulla  arresterà  il  mio  sdegno;  e  il  mio  odio  dis- 
pregierà  1  costumi  più  sacri,  i  privilegi  più  ri- 
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S|ii;Uali.  Dovunque  il  troverò,  entro  i  mici  sles- 
si lari,  tra  le  Iiraccia  di  mio  fratello,  violando 
le  k'ò'j^i  d' os])ilaiilà,  tufferò  con  delizia  entro  il 
suo  cuore  il  sanguinoso  mio  brando.  —  Voi  ite- 
ne alla  cillà;  osservale  come  i  Ilomaui  la  coman- 
dino, quali  oslacgi  al)])ian  chiesto. 

1."  Sulci.  ]Non  ci  verrete  voi? 

jdiij.  Sono  atleso  al  Losco  de' cipressi,  al  mez- 
zogiorno dei  mulini  della  cillù.  Vi  prego,  venite 
colà  per  istruirmi  qual  corso  segua  la  lorln- 
na,  end' io  conformi  il  passo  mio  a  quello  degli 
eventi. 

1."  Sold.  Così  farò,  signore.  (^escono) 

ATTO  SECONDO 

SCENA  I. 

Roma.  Una  piazza  pulililica. 

Entrano  Meaenio,  SicimO  e  Bbuto. 

Men.  xj  Augura  mi  disse  che  uovelle  avre- 
mo questa  sera. 

Jh:  Buone  o  cattive? 

Dlen.  Poco  favorevoli  ai  voli  del  popolo  clie 
Marzio  non  ama. 

Sic.  La  natura  insegna  auclie  agli  animali  a 
conoscere  gli  amici. 

Men.  Oliai  è,  vi  prego,  l'animale  clie  il  lupo 
ama  ? 

Sic.  L'agnello. 

Men.  Si,  per  divorarlo;  come  i  vostri  pleliei, 
sempre  alfamali,  vorrebbero  divorare  il  nobile 
M;,r/,io. 

Br.  Marzio  un  agnello?  Sin;  ma  egli  ba  l'urlo 
dell'  orso  feroce. 

3Ien.  Dell'orso?  acconsento;  mn  d'orso  che 
vive  come  agnello.  Entramlii  voi  avete  l'espe- 
rienza della  vecchiezza;  rispondete  dunque  ad 
una  dimanda. 

Sic.  e  Br.  Fatela,  signore. 

Men.  Di  c[ual  vizio  offre  egli  una  leggiera 
maccliia,  che  in  voi  non  si  trovi  in  tutta  la  sua 
nerezza  ? 

Bv.  Ei  non  è  lordo  d'una  sola  macchia,  nja 
di  tutte. 

Sic.  E  specialmente  di  snperltia. 

Br.  La  sua  estrema  arroganza  vince  ogiji  al- 
tro suo  difetto. 

Men.  Strano  in  verità!  E  voi,  sapete  voi  in 
qual  conto  siale  lenuli  dalla  città,  intendo  alme- 
no da  noi  che  ne  componiamo  la  miglior  parie? 

Sic.  e  Br.  Oh!  in  (jual  conto? 

Men.  Puichè  di  superl)ia  parlate,  m'udirete 
senza  collera? 

Sic.  e  Br.  Sì,  sì,  signore,  sì. 

Men.  Né  in  cale  io  tengo  la  promessa  vostra, 
perchè  so  che  alla  prima  occasione  scioglierete 
tutte  le  redini  all'impazienza.  Seguite  duui|ue 


liberamente  la  vostra  natura,  e  sdegnatevi  finché 
vi  piacerà,  se  dallo  sdegnarvi  traete  diletto.  No- 
ta dale  a  Marzio  d'arroganza? 

Br.  Nò  soli  siamo  in  accagionarlo  di  ciò. 

]Slen.  So  che  ben  poche  cose  fate  soli;  so  che 
siete  abhondevolmente  soccorsi  :  altrimenti  le 
azioni  vostre  sareblìero  misere  cose;  che  troppo 
fmciuUeschi  sono  gl'ingegni  vostri,  perchè  mol- 
lo far  poteste  soli.  D'arroganza  parlale?  Ah!  se 
volger  poteste  gli  occhi  indietro  e  contemplarvi, 
se  far  jioleste  di  voi  un  giusto  esame,  oh  allora... 

Br.  Ebbene,  allora? 

yl/ew.  Allora  vedreste  una  coppia  d'immeri- 
tevoli, violenti,  orgogliosi,  stolti  Magistrali,  se 
mai  ne  furono  iu  Roma. 

Sic.  Menenio,  voi  ancora  siete  abbastanza 
conosciuto. 

Men.  Son  conosclulo  per  un  gioviale  Patri- 
zio, che  ama  una  tazza  di  vino  quando  non  vi 
sia  stala  trasfusa  una  sola  slilla  di  Tevere;  che 
ha,  dlcesi,  il  difetto  d'accoglier  troppo  favorevol- 
nuMite  le  lagnanze  del  popolo,  di  lasciarsi  com- 
niuovcre  dal  suo  più  lieve  tumulto,  e  d'intiam- 
luarsi  ]ier  lui.  Può  dirsi  ancora,  che  più  spesso 
m'accade  di  vedere  il  nero  doiso  della  Nolte,  che 
la  ridente  fronte  dell'Aurora.  Ma  tutto  f[uel  che 
io  penso  il  dico;  e  la  mia  malvagità  sfuma  in 
])arole.  Allorché  io  incontro  due  uomini  di  Sla- 
to come  voi  siete,  impossibile  mi  è  il  chiamarli 
Licurghi.  Se  il  consorzio  vostro  mi  spiace,  se  il 
liquore  che  mi  versale  mi  amareggia  la  bocca, 
io  lascio  seder  sul  mio  volto  la  nausea  da  cui 
sou  preso.  Augusti  Tribuni,  applaiulir  non  pos- 
so ai  vostri  discorsi  allorché  m'avveggo  che  un 
asino  dolalo  della  parola  a^re])be  parlalo  come 
voi;  e  sebheiie  io  tolleri  che  taluno  dica  che  siete 
persone  di  pondo  e  degne  di  venerazione,  aste- 
nermi però  non  posso  dal  dare  una  mentila  al- 
l'adulatore die  osa  asserire  che  avete  una  fiso- 
nomia  da  uomini  pro])i.  Se  ugualmente  voi  ve- 
dete nella  mappa  del  mio  individuo,  ne  trarrò 
clic  bene  son  conosciuto?  Ciechi  Tribuni,  nelle 
vostre  maligne  osservazioni  quai  difetti  scerne- 
ste in  me  per  poler  diie  eh'  io  pure  sono  abba- 
stanza conosciulo? 

Br.  Ite,  ite,  signore;  assai  lien  vi  conosciamo. 

JSIen.  Voi  né  me  conoscete,  né  voi  slessi,  né 
alcuna  cosa  .  La  vostra  ambizione  è  avida  dei 
plausi  e  delle  geniillessioni  d'un  jiopolo  cencio- 
so. Voi  sciupale  la  miglior  jiarte  del  dì  ad  udi- 
re i  piati  d'un  venditor  di  cedri  con  una  vendi- 
trice di  zolllìnelli,  e  rimettete  ad  una  seconda 
udienza  la  decisione  di  così  importante  litigio. 
Quando  sulvostro  tribunale  sedete  giudici  fra  due 
parti,  se  per  disavventura  un  lieve  assalto  di  co- 
lica viene  a  tormentarvi,  i  vostri  voltisi  trasmu- 
ta no  in  vere  maschere,  uscite  di  voi  ;  e  perden- 
do ogni  riguardo,  rimandate  i  litiganti  più  licii 
che  prima  no'l  fossero,  colla  causa  più  di  prima 
avviluppata,  trattandoli  entrambi  da  marluoll  o 
da  stolli.  Siete,  in  verità,  una  strana  coppia. 
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Br.  Ile,  ite;  hen  si  sa  che  siete  più  faceto  al 
ilesco,  clie  IreiiienJo  al  campo. 

Meiu  I  nostri  sacerdoti  stessi  penlerehhero 
la  loro  j^ravità  Jinaiizi  a  cose  riJicole  come  sie- 
te voi.  Il  vostro  miglior  ragionamento  non  vale 
un  pelo  Ji'lla  vostra  harha,  e  la  vostra  harlia  non 
è  pur  tlegna  d'empiere  il  guanciale  d'nn  pezzen- 
te, o  la  sella  d'un  asinajo.  E  voi  osate  dire  che 
Marzio  è  arrogante?  ìMarzio,  che  disonorato  sa- 
rehhe  ove  anche  lo  si  accertasse  cli'ei  solo  è  più 
da  stimarsi,  che  no'l  siano  lutti  i  vostri  avi  in- 
sienie  da  Deucalione  in  qua,  i  più  illustri  dei 
quali  non  eran  forse  che  tagliahorse?  Buona  nol- 
le, messeri:  una  più  lunga  conversazione  con  voi 
ni' intorhiderehlie  il  cervello.  Pastori  di  plel)eo 
gregge,  ardisco  congedarmi  da  voi.  {^Bruto  e  Si- 
cinio  si  ritirano  in  disparte)  Che  veggo!  [entra- 
no VoLUNNiA,  ViiiGiLiA,  Valeria,  ec.)  Voi  qui, 
mie  nohili  e  hello  signore?  Ah!  se  la  Luna  fosse 
donna  terrena,  non  di  più  grazie  splenderel)]je 
al  cerio.  Che  cercano  i  vostri  sguardi  cosi  ar- 
rotati? 

f^ol.  Onorevole  i\Ienenio,  il  mio  figlio  Mar- 
zio s'avvicina:  per  l'amor  di  Giuno,  lasciateci 
andare. 

3fen.  Ah!  Marzio  ritorna? 

f^oL  Si,  degno  IMeneuio  ;  e  coi  più  lieti  suc- 
cessi. 

Men.  Prenditi  la  mia  vita,  Giove;  io  ti  rin- 
grazio. Oh!  Marzio  ritorna! 

Due  i\Ialrone.  Si,  cosi  fa, 

f^al.  Guardale:  quest' è  una  sua  lettera;  il 
Senato  ne  ha  un'altra,  sua  moglie  un'altra;  e 
credo  siavene  una  a  casa  anche  per  voi. 

Men.  Vo'far  hallare  iin  anche  il  tetto  stanot- 
te. Una  lettera  per  me  ? 

V^irg.  Si  certo  ;  io  la  vidi. 

Men.  Una  lettera  per  me?  Essa  mi  reca  set- 
te anni  di  salute;  durante  il  qual  tempo  vo' far- 
mi heffe  del  medico,  avvegnaché  il  più  suhlime 
aforismo  di  Galeno  non  è  che  una  haja,  para- 
gonalo a  questa  lettera.  E  egli  ferito?  Suo  co- 
stume era  il  ritornar  ferito. 

Virg.  Oh  no,  no,  uo. 

Voi.  Oh  sì,  è  ferito;  e  ne  ringrazio  gli  Dei. 

Men.  Cosi  io  pur  fo,  ove  di  troiipo  no'l  sia... 
Porta  egli  con  sé  una  nuova  vittoria?  Le  ferite 
gli  si  addicono. 

f^ol.  Coronala  la  fronte,  Menenio;  ed  ecco 
la  terza  volta  che  a  me  riede  colla  ghirlanda  di 
quercia. 

Men.  Severamente  punì  Aufulio? 

f^oL  Tito  Larzio  scrive  che  combatterono 
Insieme,  ma  che  Aufulio  fuggì. 

Men.  E  in  tempo  il  fece,  ne  son  sicuro:  fos- 
se egli  rimasto  anche  un  poco,  e  non  avrei  vo- 
luto esser  lui  per  tutti  i  tesori  di  Corioli.  — 11 
Senato  è  istrutto  della  novella  ? 

Voi.  Buone  signore,  andiamo.  —  Sì,  sì,  sì; 
il  Senato  ehhe  lettere  dal  Generale,  che  attriljui- 
vano  a  mìo  figlio  tutto  l'onore  di  questa  guerra: 


con  tal  vittoria  egli  ha  raddoppialo  l'onore  de' 
suoi  [irimi  fatti. 

Kal.  In  verità,  meravigliose  coso  si  dicono 
di  lui. 

]\len.  Meravigliose?  ne  fo  fede:  prodigi  operò. 

Virg.  Gli  Dei  vogliano  che  sian  veri! 

/•'('/.-Veli?  può  dubitarsene? 

Men,  Veri?  giuro  che  veri  sono.  —  Dov'è 
ferito?...  Gli  Dei  salvino  le  vostre  degne  perso- 
ne! (rti  Tribuni  die  s'  avanzano)  Marzio  ri- 
torna, e  più  cagione  di  prima  egli  ha  d'essere 
superbo.  Dov'è  ferito? 

Voi.  Nella  spalla  e  nel  sinistro  braccio;  e  ivi 
resteranno  le  larghe  cicatrici,  che  mostrar  potrà 
al  popolo  allorcliè  chiederà  il  posto  clie  gli  è  do- 
vuto. Quando  cacciò  Tarquinio,  ei  rice\è  sette 
ferite. 

IMen.  Una  ne  ha  sul  collo,  e  due  in  una  co- 
scia ;  nove  in  tutto,  ch'io  sappia. 

Voi.  Priitia  di  quest'  ultima  guerra,  avea  già 
ricevute  venticinque  ferite. 

Men.  Or  dunque  n'  ha  ventisette,  ed  ognuna 

fu  esiziale  al  nemico.  —  Udite  queste  trombe? 

(sgrida  interne  d' acclamazione) 

Voi-  Son  le  foriere  di  Marzio,  che  fa  volare 
innanzi  a  sé  la  vittoria,  e  si  lascia  dietro  il  pian- 
to. La  morte,  fantasma  orribile,  si  asside  sul  vi- 
goroso suo  braccio,  che  s'alza,  scende,  e  i  ne- 
mici di  Roma  non  son  più.  {squillo  di  trombe; 
entrano  Comixio  e  Tito  Larzio; y/« /o- 
ro  CoRiOLAxo  coronalo  con  ghirlanda  di 
quercia;  [Ij'fijJali,  Soldati,  e  un  yJraldo) 

j4r.  Sappi,  Roma,  the  Marzio  ha  combattu- 
to solo  contro  un'  intera  città,  racchiuso  fra  le 
sue  mura,  e  che  con  gloria  ha  acquistato  uu 
nome  che  eterno  vivrà.  Entrale  trionfante  in 
Roma,  illustre  Coriolano!  {squillo  di  trombe; 
tutti  gridano:  Vita  e  gloria  all'illustre  Co- 
riolano!) 

3Tarz.  Basta,  basta,  in  mercè;  lai  grida  m'  ad- 
dolorano. Ve  ne  jirego,  cessate. 

Com.  Vedete,  signore,  vostra  madre 

Marz.  Oh!  voi  avete,  il  so,  implorati  tulli  gli 
Dei  per  la  prosperità  delle  mie  armi. 

(.j'  inginocchia) 

Voi.  Alzali,  mio  valoroso  soldato,  mio  degno 
Marzio,  mio  |)rode  Cajo  ;  e  un  allro  nome  ag- 
giunger deblio,  rivelalor  delle  tue  gesla,  mio  illu- 
stre Coriolano  !  Ma,  oh  !  tua  moglie  .... 

3Iarz.  Salute,  mia  cara  donna,  sposa  mia,  sa- 
lute! Avresti  tu  riso  vedendo  ricondurmi  alla 
paterna  casa  entro  un  feretro, tu  che  lagrime  ver- 
si pel  mio  trionfo?  Ah!  mia  cara,  quest'occhi 
in  pianto  s'  addicono  alle  donne  di  Corioli,  che 
oggi  perderono  i  figli  e  gli  amanli. 

Men.  Amico,  gli  Dei  li  coronino! 

JÌJarz.  E  voi  pur  qui  siete?  (rt  Valeria]  Oh 
mia  dolce  signora,  perdonatemi. 

Voi.  Non  so  da  qual  lato  volgermi  ....  Mio 
figlio,  sii  il  benvenuto  in  patria;  e  voi  pure,  Ge- 
nerale; e  voi  tutti,  0  soldati. 


Men.  Mille  e  mille  gruli  d'allegrezza  ....  Ri- 
Jere  tt  pi.mgere  vorrei.  Il  mio  cuore  è  in  pari 
tempo  leggiero  e  gajo,  serralo  e  pieno.  Oli  ami- 
co, vedi  la  mia  gioja.  Maledizione  indclelnle  sul 
cuore  di  quegli  che  non  è  lieto  di  rivederti!  Voi 
siete  iu  tre  che  Roma  adorar  dehhe;  eppur,  gli 
occhi  n'attesto,  havvi  qui  tal  vecchio  tronco,  di 
cui  nulla  corregger  potrà  la  natura  selvaggia,  e 
che  mai  non  porterà  che  frulli  amari  per  voi. 
A  ciò  non  si  attenda;  e  alihiatevi  gloria,  illustri 
Generali,  Noi  chiamerem  l'ortica,  ortica;  e  gli 
errori  dei  fìjlli,  follie. 

CjOììi,  Onesto  sempre. 

BI(irz.  Sempre,  sempre  ÌVIenenio. 

Ar.  Fale  largo  qui,  e  inoltrate. 

JDIarz.  La  vostra  mano  e  la  vostra  (a  sua  mo- 
glie e  a  sua  madre).  Anziché  io  possa  toglier- 
mi a  questo  splendore  importuno,  e  trovar  rl- 
cello  all'ombra  de'  miei  focolari,  il  mio  dovere 
m'Impone  di  visilare  i  nostri  luionl  PatriziI,  da 
cui  rlcevelli  mille  augurii  e  mille  onori. 

p^ol.  Abbastanza  ho  vissuto  per  veder  com- 
piuti i  miei  voli,  e  realizzati  i  fulgidi  sogni  che 
formati  aveva  nella  mente.  Una  sola  cosa  man- 
ca a'deslderli  miei,  e  non  dubito  che  Roma  non 
le  r  accordi. 

j\larz.  Sappiale,  buona  madre,  che  amo  pili 
d'obbedire  al  Romani,  e  servirli  a  grado  mio,  di 
quello  che  comandarli  secondo  11  loro  talento. 

Com.  Andiamo   al  Campidoglio. 

{squillo  di  trombe  ;  escono,  come  entra- 
rono,  con  passo  trionjale  ;  ì  Tribuni 
rimangono) 

Br.  Il  suo  nome  è  in  tutte  le  Ijocche;  i  vec- 
chi, per  vederlo,  assumono  occhi  artificiali;  la 
nudrice  ciarliera,  occupala  a  favellar  di  lui,  non 
ode  piìi  le  grida  disperate  del  suo  lattante;  la 
più  laida  cuciniera  pensa  al  suo  al)bigllamei*l(i, 
e  spiegalo  suU' affumicala  sua  gola  11  più  bello 
de'  fazzoletti,  monta  sulla  cima  dei  muri  per  ri- 
guardarlo. A  calca  sulle  bolleghe  e  sulle  fine- 
stre, a  calra  sul  letti  11  popolo  trae,  né  altro  ha 
in  vista,  che  di  mirar  Marzio.  I  sacerJoli  soll- 
larii  dì  Giove  islesso  abbandonarono  il  loro  ri- 
tiro, e  confusi  alla  molllludine  conimuovonsi  e 
si  sospingono  per  ottenere  un  buon  posto.  Le 
signore  espongono  i  gigli  e  le  rose  delle  delicale 
loro  guancle  agli  avidi  baci  del  Dio  del  giorno, 
che  appassisce  e  consuma  i  loro  vezzi.  Acclama- 
zioni e  tumulto  reguano  d'Intorno  a  lui,  e  si 
direbbe  che  un  Dio  s'ascondesse  nel  suo  seno, 
e  spandesse  su' suoi  lineamenti  e  nel  portamen- 
to suo  le  grazie  degl' Liimorlall. 

Sic.  Console  tosto  diverrà,  ve  ne  fo  fede. 

Br.  La  potenza  nostra  in  lai  caso,  finché  du- 
rerà la  sua  carica,  potrà  riposare. 

Sic.  Ei  non  conoscerà  mai  fra  gli  onori  quel- 
la moderazione  che  sa  il  termine  da  cui  convien 
dipartirsi,  e  quello  ov' è  d'uopo  fermarsi.  Tutto 
perderà  infine  quello  che  ha  guadagnalo. 

Br.  Quest' è  la  speranza  che  ne  consola. 


Sic.  Non  ne  dubitate.  Il  popolo,  di  cui  sla- 
mo l'appoggio,  sempre  incostanle  e  maligno,  ob- 
lillerà,  alla  più  lieve  occasione,  tulli  i  nuovi  ono- 
ri che  oggi  gli  furon  pòrti,  e  lo  costringerà  a 
spogliarsene  da  sé  stesso. 

Br.  Giurar  lo  intesi,  che  se  voleva  11  Conso- 
lato, non  però  mai  avrebbe  acconsentilo  a  farsi 
vedere  in  pubblico  coperto  coll'umile  manto  dei 
candidali;  e  che  sdegnava  di  mostrare,  com' • 
1  uso,  ai  plebei  le  sue  ferite,  per  mendicare,  di- 
ceva, i  suffragi  delle  lor  voci  ajipestate. 

Sic.  Sia  bene. 

Br.  Furono  le  sue  parole.  Olii  rinunzierà 
piuUosto  a  quella  dignità,  anziché  non  doverla 
solo  che  ai  Cavalieri  e  al  Senato. 

Sic.  Persista  r.elsjo  proposto,  11  compia,  e  di 
meglio  non  chieggo. 

Br.  Pare  che  il  farà. 

Sic.  Allora  tutto  quel  che  gli  auguriamo  avrà 
effetlo:  la  sua  rulna  è  inevilablle. 

Br.  Convien  ch'ei  cada,  o  perderemo  la  no- 
stra autorità.  Per  aTrlvare  al  fini  nostri  non  ces- 
siamo di  rappresentare  al  popolo  qual  odio  Mar- 
zio ha  sempre  nudrllo  per  lui;  come  tulli  gli 
sforzi  ha  fallo  per  aggravargli  sul  colio  il  giogo, 
per  Impor  silenzio  a'suoi  difensori,  per  ispogliar- 

10  de'suol  più  cari  privilegi;  qual  disprezzo  nu- 
tre per  la  loro  specie,  a  cui  non  consente  né  ra- 
gione, né  umane  facoltà;  e  che,  secondo  1  suol  oc- 
chi, non  occupa  rango  più  onorevole  nell'Uni- 
verso, che  quello  de'  cammelli  che  si  trascinano 
in  guerra,  e  non  ricevono  il  pasto  che  per  por- 
tar de' pesi,  flagellali  da  colpi  allorché  soccombo- 
no sotto  la  fatica. 

Sic.  Queste  Idee  esposte,  come  voi  dite,  in  oc- 
casione favorevole,  allorché  l'Insoleuza  sua  giun- 
ga fino  ad  Insultare  il  popolo,  infiammeranno  il 
corruccio  della  ip.oltlludine,  e  accenderanno  un 
nero  Incendio,  che  offuscherà  per  sempre  la  glo- 
ria sua.  L'occasione  non  mancherà,  purché  lo  si 
irriti;  che  11  cane,  al  segno  del  pastore,  non  è 
più  pronto  ad  abbajar  contro  il  gregge  {entra 
un  3Iessaggiere) 

Br.  Che  novelle  recale? 

3Jess.  Chiedesl  la  presenza  vostra  al  Campi- 
doglio. Dlcesl  che  Marzio  diverrà  Console.  Vi- 
di 1  muti  accorrere  In  folla  per  vederlo,  e  1  cie- 
chi allenti  al  suou  di  sue  parole.  Le  matrone 
gettavano  1  loro  guanti  sul  suo  passaggio,  e  le 
giovani  donzelle  facean  volar  verso  di  lui  le  loro 
ciarpe  e  1  lor  fazzoletti.  I  Nobili  se  gli  prostra- 
vano davanti  come  a  una  Divinità,  e  Intorno  a 
lui  cadeva  una  grandine  di  berretti  plebei.  Le 
grida,  le  acclamazioni  empivano,  quasi  tuono, 

11  cielo...  Non  mai,  non  mai  fu  vista  cosa  simi- 
gliali te. 

Br,  Andiamo  al  Campidoglio;  recbiamvi  per 
ora  occhi  ed  orecchi,  e  riserblamo  i  cuori  per 
altri  Islanll. 

Sic.  Sono  con  voi.  (eirono) 
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SCENA  II. 
Il  Campidoglio. 

Due  Uffiziali  entrano,  e  pongono 
dei  cuscini. 

1°  Uff.  Affrelliamoci;  disponiamo  i  seggi; 
fra  un  momenlo  giungeranno.  Quanti  sono  gli 
aspiranli  ol  Consolalo? 

2.°  UJJ.  Tre,  dicesi;  ma  ognuno  crede  che 
r  otterrà  Coriolano. 

1.°  Uff',  Prode  è  colui,  ma  troppo  Tendicati- 
\o  e  superbo;  il  l)asso  popolo  non  ama. 

"2°  Uff.  Certo,  molti  grandi  uomini  a''em- 
mo,  che  piaggiarono  al  popolo  senza  esserne  ama- 
ti; e  molti  ve  n'hanno,  che  il  popolo  ama  senza 
saperne  il  perchè.  Ma  se  senza  motivo  il  popolo 
ama,  odia  ancora  senza  motivo.  Onde  l'  indiffe- 
renza di  Coriolano  per  1'  odio  del  popolo  e  pel 
suo  amore,  è  prova  della  conoscenza  che  ha  del 
suo  vero  carattere;  conoscenza  che  la  sua  nobile 
tempra  non  gli  permette  di  dissimulare. 

1."  Uff.  Se  indifferente  gli  fosse  l'esserne 
amato  o  no,  starsene  neutro  dovrebbe,  e  non  fa- 
re al  popolo  né  l)en,  né  male;  ma  ei  cerca  l'odio 
de'  plebei  con  maggior  zelo  ch'essi  non  n'abbia- 
no a  prodigarglielo,  e  nulla  tralascia  per  farsi 
conoscere  loro  nemico  dichiarato.  Ora,  voler  co- 
si attirarsi  l'odio  e  la  riprovazione  del  popolo  è 
condotta  tanto  biasimevole,  quanto  lo  è  quella, 
ch'el  danna,  di  adularlo  per  farsi  da  esso  amare. 

2.°  UjJ.  Bone  ha  meritato  della  patria,  e  a 
tanta  altezza  non  venne  salendo  quella  facile 
via  che  mille  altri  percorrono,  via  d'adulazioni 
e  di  viltà;  né  fra  quei  vani  idoli  vuol  egli  col- 
locarsi, attorniati  d'inchini  e  di  genuflessioni, 
i  quali  nulla  mai  fecero  che  meritasse  onore  e 
gloria .  Coriolano  Innalzossi  sotto  gli  occhi  di 
tutti,  ed  ha  sì  bene  scolpile  le  sue  azioni  in  tut- 
, ,_  ti  i  cuori,  che  un  silenzio  perfido,  il  quale  pale- 
sarle non  volesse,  sarebbe  ingratitudine;  una  nar- 
razione infedele  sarebbe  calunnia,  la  quale  smen- 
tirebbesi  da  sé,  ed  attirerebbe  da  ogni  parte  al 
suo  autore  vituperio  e  disprezzo. 

1."  Uff.  Piìi  non  se  ne  parli:  uom  degno  egli 
è:  apriam  la  via:  essi  vengono. 

{squillo  di  trombe;  entrano,  preceduti 
dai  Littori,  CoMiNio  console,  Mene- 
nio, ConiOLANo',  Senatori,  Sicinio  e 
Bruto.  /  Senatori  si  assidono;  i  Tri- 
buni i'anno  ai  loro  posti) 

Men.  Dopo  avere  statuita  la  sorte  dei  Volsci 
col  decreto  d'  inviare  appo  loro  Tito  Larzlo,  ne 
rimane  per  cura  principale  lo  stabilire  la  ricom- 
pensa che  i  nobili  servigi  di  questo  Romano,  ge- 
neroso difensore  del  suo  paese,  han  meritata. 
Piaccia  dunque  a!  venerando  ed  illustre  Senato 
di  Roma  l'imporre  al  Console  qui  presente,  de- 
gno nostro  Generale  nell'  ultima  e  fortunata 
guerra ,  di  raccontarne  qualcuno  dei  prodigi  di 


valore  operali  da  Cajo  Marzio.  Ragunati  qui  sia- 
mo per  ringraziarlo  publdicamente,  e  dimostrare 
la  riconoscenza  nostra  con  onori  degni  di  lui. 

1.^  Sen.  Parla,  buon  Cominio;  non  ommet- 
ter  nulla  per  amore  di  brevità.  Fanne  compren- 
dere come  tulle  le  ricchezze  del  nostro  Stato 
non  basterebbero,  senza  i  rostri  cuori,  per  pa- 
gare si  giusto  debito  di  gratitudine.  Capi  del 
popolo,  attenzione  favorevole  vi  chiediamo  e  zelo 
per  la  cosa  pubblica  ;  questo  mostrerete,  appro- 
vando ciò  che  (|ui  accade. 

Sic.  Ci  uniamo  a  voi  nel  contento  d'una  pa- 
ce felice.  I  nostri  cuori  san  rispettare  e  appog- 
giare gì'  intenti  di  questo  Consesso. 

Br.  E  lieti  slamo  di  poterlo  fare  sin  d'ora,  se 
Coriolano  vuol  mostrare  al  popolo  più  benevo- 
lenza e  stima,  che  non  glie  ne  attestasse  fin  qui. 

Men.  Di  ciò  non  è  discorso;  meglio  era  che 
aveste  taciuto.  Volete  udir  Cominio  ? 

Br.  Di  buon  grado;  ma  il  mio  consiglio  era 
più  convenevole,  che  il  vostro  rifiuto  d'ascoltar- 
lo no'l  fosse. 

Men.  Egli  ama  la  vostra  plebe;  ma  non  esi- 
gete ch'el  s'immlschii  familiarmente  con  lei,  e, 
obbllaudo  il  suo  rango,  scenda  al  livello  di  essa. 
Degno  Cominio,  parlale.  {Coriolano  s' alza,  e 
ja  per  uscire)  —  No,  rimanetevi  al  vostro  posto. 
1.°  Sen.  Sedete,  Coriolano;  non  arrossile 
per  udire  le  nobili  vostre  gesta. 

Marz,  Illustri  Senatori,  perdonate;  amerei 
meglio  di  dover  guarire  ancora  le  mie  ferite,  an- 
ziché udir  ripetere  come  le  ricevetti. 

Br.  Spero,  signore,  che  non  saranno  state  le 
mie  parole  che  vi  han  fatto  abbandonare  il  vo- 
stro seggio. 

Marz.  No,  signore;  nullameno  sono  spesso 
fuggilo  in  guerre  di  parole,  mentre  Immolo  ri- 
maneva in  quelle  di  colpi.  Voi  non  mi  adulale; 
onde  non  mi  fate  oltraggio:  quanto  ai  vostri  ple- 
bei, io  gli  amo  per  quel  che  valgono. 

Men.  Vi  ])rego,  sedete. 

Marz.  Più  volentieri  starei  assiso  dinanzi  al 
raggi  del  Sole,  immerso  in  molle  ed  oziosa  indo- 
lenza (i),  mentre  squillasse  l'allarme,  che  ascol- 
tar qui,  inoperoso,  il  gonfio  racconto  de'  miei  po- 
veri fatti.  {esce) 

Men.  Capi  del  popolo,  come  potrebbe  un  tal 
eroe  adular  le  vostre  masse,  in  cui  non  si  trova 
un  dabbene  fra  mille?  egli  che,  dopo  aver  espo- 
sta la  sua  vita  per  l'onore,  rifiuta  di  porgere 
ascolto  al  racconto  delle  proprie  azioni?  —  In- 
cominciate, Cominio. 

Com.  La  lena  mi  mancherebbe;  e  non  è  con 
fiacca  voce,  che  espor  si  denno  le  gesta  di  Co- 
riolano. Il  valore  è  riputala  la  prima  delle  vir- 
tù, e  la  più  onorevole  per  quegli  che  la  possiede. 
Il  mondo  non  ha  dunque  uomo  che  reggersi 
possa  al  confronto  dell'uomo  di  cui  parlo.  Di 

(i)  Scratch  my  head.  Alla  ietìer«.- grattan- 
domi 11  capo. 
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sedici  anni,  allorc-liè  Tarc{uinio  si  fece  un  par- 
lilo in  Uoma,  Curiolano  guerriero  sorpassò  lut- 
ti i  r.oniani.  II  Dillalore  che  allora  comandava, 
e  clie  la  mia  mano  rjui  con  rlspelto  addila,  Ti- 
de queir  adolescenle,  colie  guancie  di  giovine 
Amazone,  cacciare  in  fuga  innanzi  a  sé  solda- 
ii  incanuliù  solLo  le  anni.  Diritlo,  al  di  sopra 
d'  un  Romano  ucciso  che  col  suo  corjìo  rico- 
priva, immolò,  al  cospello  del  Console,  tre  ne- 
mici avventali  su  di  lui.  Osò  assalire  Tarqui- 
nio  slcsso,  e  il  feti  in  un  ginocchio.  In  ^uel 
giorno  famoso,  in  una  età  in  cui  avrehhe  po- 
tuto compiere  le  parli  di  giovinetta  sui  teatri 
nostri,  primo  ei  si  mostrò  fra  i  guerrieri  sul 
campo  di  ])atlaglla  ;  e  il  prezzo  dell'  opre  sue  fu 
la  corona  di  quercia.  Così,  entrato  fanciullo  nel- 
la carriera  dell'uomo,  i  falli  suoi  si  estesero  co- 
me l'onde  del  mare,  e  nell'urto  di  diciasselle 
successive  Lattaglie  la  sua  spada  tolse  agli  altri 
e  mietè  tutti  gli  allori.  Quanto  a  ciò  che  operò 
in  quest' ullima  guerra,  convien  ch'io  il  dica, 
esporlo  degnamente  non  saprei.  Solo,  egli  solo 
arrestò  i  fuggiaschi  ;  solo  insegnò  ai  vili  a  farsi 
scherno  della  paura.  Come  le  onde  passano  e  si 
conseguono  sotto  un  vascello  vogante  a  piene 
vele,  cosi  gli  uomini  cedevano,  e  cadevano  a  tor- 
me sotto  di  lui.  La  sua  spada,  come  filce  di 
morte,  dovunque  ei  raddrizzava,  feriva;  e,  in- 
sanguinato dalla  testa  ai  piedi,  ogni  suo  moto 
era  accompagnalo  da  grida  di  moribondi.  Solo 
ei  varcò  le  porte  della  città,  che  tosto  divenne- 
ro le  porte  della  morie;  e  il  suo  hraccio  inevi- 
lahile,  come  il  destino,  le  annaffiò  di  fluiti  di 
sangue.  Reduce,  e  perseguitalo  nell'esterne  pia- 
nure, trovò  quivi  un  rinforzo;  e,  simile  ad  in- 
fausta cometa,  s'avventò  con  esso  di  nuovo  su 
Corloli,  e  Tatlerrò.  In  questa  un  rumore  gli  fe- 
risce rorccchio;  ode  le  grida  che  noi  di  lontano 
comhatlendo  mandavamo;  e  tosto  il  suo  corag- 
gio raddop[ìiava  :  la  sua  grand' anima  infonde 
novelle  forze  nell'esausto  suo  corpo,  e  lo  guida 
fra  noi;  là  fra  un  nembo  di  ferite  calpesta  gli 
estinti,  e  muta  la  battaglia  in  una  carnificina. 
In  hreve ,  finché  donni  non  siamo  stati  della 
città  e  dei  campi,  Coriolano  non  s'è  fermato  un 
istante  per  respirare. 

Men.  Degno  eroe! 

1.*^  Sen.  Al  di  sotto  non  sarà  degli  onori  che 
gli  apprestiamo. 

Coin.  Ha  sdegnato  le  spoglie  de'Volsci;  il  più 
prezioso  bollino  è  slato  riguardato  da  lui  come 
il  fango  della  terra;  meno  ei  desidera,  che  l'ava- 
rizia stessa  dar  nun  potrebbe;  nelle  sue  azioni 
trova  ogni  rlcomjìensa. 

ISIen.  Valoroso  e  grande  egli  è.  Sia  tosto  ri- 
chiamato. 

x.°  Sen.  Fate  rientrar   Coriolano.  («ci  un 

Uffiziale) 

UJJ.  Eccolo.  (rientra  Ccijo  3Iarzio) 

jflcn.  Coriolano,  tulio  il  Senato  è  lieto  di 
salulaivi  Console. 


lìfiirz.  Per  sempre  gli  ho  sacrati  i  miei  ser- 
vigi e  la  vita  n\ia. 

Man.  Sol  vi  rimane  da  parlare  al  popolo. 

Marz.  Concedetemi,  ve  ne  scongiuro,  di  om- 
metter  quest' uso;  spogliarmi  non  sajirei  della 
veste  per  offrirmi  nudo  a' suoi  sguardi,  e  scon- 
^^iurarlo,  in  nome  delle  mie  ferite,  d'accordarmi 
il  suo  suffragio.  Permettete  che  io  tralasci  un  tal 
costume. 

Sic.  Cajo,  11  popolo  dee  avere  11  suo  voto,  né 
soffrirà  che  si  trascuri  alcuna  formula  della  ce- 
rimonia. 

Men.  Non  l' irritate:  soramettetevl,  vi  prego, 
alla  consuetudine,  e  salile  agli  onori  colle  prati- 
che di  quelli  che  vi  han  preceduto. 

Marz.  E  allo  che  far  non  potrei  senza  arros- 
sire, e  toglier  si  dovrebbe  al  popolo  un  tale  spet- 
tacolo. 

^r.  Udite  ciò?  {a  Sic?^ 

Marz.  Vantarmi  innanzi  a  lui!  Dire:  questo 
e  questo  ancora  ho  fallo!  Mostrar  delle  cicatrici, 
che  tener  vorrei  nascoste,  come  se  non  avessi 
ricevute  tante  ferite  che  per  esporle  al  suo  alilo 
infello,  e  raccogliere  il  vii  prezzo  de'suoi  suffragi  ! 

I\len,  A  ciò  non  attendete.  —  Tribuni  del 
popolo,  a  voi  accomandiamo  gl'intenti  del  Se- 
nato appo  lui,  e  auguriam  gioja  ed  onore  a  Co- 
riolano, nostro  illustre  Console. 

Tutti  i  Senatori.  A  Coriolano  eterna  gioia 
ed  onore!  {squillo  di  irornhc ;  tutti  eseono,  tran- 
ne i  Tribuni) 

Jnr.  Voi  vedete  quale  condotta  egli  intende 
tenere  innanzi  al  popolo. 

Sic.  Possa  questi  penetrare  gl'intenti  suoi.  Il 
voto  ne  chiederà  con  tuono,  che  ben  gli  farà 
comprendere  quanto  dis|)rezzi  il  potere  ch'esso 
ha  d'  accordargli  quel  che  dimanda. 

Br.  Venite;  andiamo  ad  istruirlo  della  con- 
dotta che  qui  tenemmo;  so  clie  nella  pubblica 
piazza  esso  ci  attende.  {escono) 

SCENA  III. 

Il  Foro. 

Entrano  parecchi  Cittadini. 

i.°  Citi'  In  ])reve,  s'el  chiede  11  nostro  voto, 
non  dobhiam  rifiutarglielo. 

2.°  Citi.  Ma  bene  il  potremmo,  signore,  se 
il  volessimo. 

3.°  Citt.  Certo  tal  potere  sta  in  noi,  ma  è 
potere  che  liberi  non  siam  d'esercitare;  perocché 
s'ei  ne  mostra  le  sue  ferite,  e  ne  racconta  le  sue 
gesta,  saremo  costrelti  di  baciar  quelle  cicatrici, 
e  di  prestar  loro  una  voce.  Si,  s'ei  ne  narra 
lutti  i  nobili  suoi  falli,  saremo  tenuti  di  esporre 
la  nostra  riconoscenza,  e  di  mostrarci  a  lui  con 
onore.  L' ingratitudine  è  vizio  mostruoso;  e  se 
il  jiopolo  fosse  Ingrato,  sarebbe  un  mostro.  Mem- 
bri del  jjopolo  noi  siamo,  e  membri  mostruosi 
diverremmo  per  colpa  nostra. 
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i.**  Citt.'M.a  per  prender  ili  noi  talc  idea,  me- 
stieri non  avremmo  che  di  rapportarcene  a  lui; 
imperocché  quando  a  cagione  del  prezzo  del  gra- 
no ci  slam  sollevali,  ei  non  esitò  a  chiamarci 
11  mostro  dalle  cento  teste. 

3."  Cut.  Il  solo  non  è  che  così  ci  ahhia  chia- 
mati: non  già  perchè  gli  uni  han  la  capigliatu- 
ra hruna,  gli  altri  nera;  o  perchè  questi  han 
molli  crini,  e  quei  son  calvi:  ma  a  cagione  di 
quella  grande  varietà  di  spiriti,  che  ci  distingue. 
E  infalli,  se  tulli  i  nostri  spirili  uscir  dovessero 
da  un  solo  cranio,  volar  si  vedrelihero  in  un  me^ 
desimo  tempo  ad  Oriente,  a  Ponente,  a  Mez- 
zogiorno, ed  a  Settentrione.  Partendo  dallo  stes- 
so centro,  arrlverehhero  in  reità  linea  a  tutti  i 
punti  della  circonferenza. 

2.°  Cilt.  Credete  ciò?  Or  quale  strada  pren- 
derehhe  il  mio  spirilo,  secondo  voi? 

3.°  Cilt.  Il  vostro  spirilo  non  isloggierehhe 
cosi  prontamente  come  un  allro,  lanl'  è  sepolto 
addentro  nella  vostra  stolida  testa  ;  ma  se  svin- 
colarsi ei  potesse,  certo  andreliLe  dritto  al  Mez- 
zogiorno. 

2."  Citt.  Perchè  da  quel  lato? 

3."  Citt.  Per  perdersi  fra  una  nehhia,  dove 
dopo  essersi  svaporato  per  tre  quarti ,  e  lique- 
fatto in  corrotta  rugiada  ;  quell' ultimo  quarto 
per  buona  coscienza  a  te  tornerebbe,  onde  aiu- 
tarti a  trovar  moglie. 

2."  Citt.  Faceto  sempre....  Vi  torni  il  vostro 
riso  in  pro. 

5,°  Citt.  Siete  risoluti  di  dare  il  voto?  Ma  po- 
co importa  che  tulli  il  diano;  la  pluralità  deci- 
de. Per  me  io  dico,  che  se  Coriolano  s'umilia 
dinanzi  al  popolo,  non  mai  fu  uomo  di  lui  più 
degno,  (entra  Coriolano  e  Menemo)  Eccolo 
coU'umili  vesti  del  candidalo:  osserviamo  la  sua 
condotta.  Non  ci  restiara  così  tutti  uniti;  ma 
avviciniamoci  al  luogo  ov'egli  sta,  a  pochi  alla 
volta .  Convien  eh'  ei  ne  faccia  a  ciascuno  in 
particolare  la  sua  dimanda,  onde  ognuno  di  noi 
s'abbia  un  onor  personale,  eleggendolo.  Segui- 
temi, e  v'insegnerò  come  d-ibhiamo  appressarci. 

Tutti  i  Citi.  Cosi  si  faccia,  cosi  si  faccia. 

(escoì2o) 

Men.  Oh,  signore,  avete  torlo;  non  sapete 
che  i  più  illustri  Romani  han  fatto  quello  che 
fate  voi  ? 

Marz.  Che  posso  io  dire?...  Pregovi,  signo- 
re... Maledizione  su  di  loro!...  No,  non  potrò 
mai  indur  la  mia  lingua  a  dire  ad  un  plebeo: 
guardale  le  mie  ferite  ;  le  ricevei  in  servigio 
della  patria,  mentre  che  molti  Romani  della  vo- 
stra casta  tremavano  di  paura,  e  fuggivano  il  ru- 
more de'  nostri  strumeuti  da  guerra. 

Men.  Oh  Dei!  non  favellale  di  ciò.  Couvien 
pregarli  a  rlcoidarsl  di  voi. 

Marz.  A  ricordarsi  di  me?  Maledizione  li 
colga!  Vorrei  che  obblialo  mi  avessero,  come  ob- 
bliano  le  minaccie  che  i  nostri  Auguri  fan  loro 
in  nome  desìi  Dei. 


Men.  Voi  rovinerete  ogni  cosa.  Vi  lascio;  fa- 
vellale con  essi,  ve  ne  prego,  con  dolcezza,  con 
bontà,  come  n'avete  d'uopo,  [esce;  ed  entrano 
due  Cittadini) 

Marz.  Imponete  loro  di  lavarsi  il  volto  e  i 
denti...  Eccone  una  coppia.  —  Sapete  voi  per- 
chè io  qui  mi  stia  ? 

1.°  Citt.  Il  sappiamo,  signore;  diteci  nondi- 
meno quel  che  vi  ci  ha  condotto. 

]\Iarz.  Il  mio  merito. 

2.°  Cilt.  Il  vostro  merito? 

Blarz.  Sì,  e  non  il  mio  volere. 

1."  Citi.  Come!  non  il  vostro  volere? 

Marz.  No,  messere;  non  fu  mai  piacer  mio 
l'importunare  il  povero  con  inchieste. 

\.°  Citt.  Pensar  dovete,  che  se  qualche  cosa 
v'  accordiamo,  gli  è'CoUa  speranza  di  guadagna- 
re col  mezzo  vostro. 

Marz.  Bene  dunque,  vi  prego,  a  qual  prez- 
zo ponete  il  Consolato? 

\.°  Citt.  Al  prezzo  di  cbiederlo  cortesemente. 

Marz.  Cortesemente?  Fate  dunque  ch'io  l'ab- 
bia. Ho  delle  ferite  da  mostrare,  e  che  farvi  ve- 
der potrei  particolarmente.  Ebbene,  datemi  11 
vostro  voto.  Che  rispondete? 

2."  Citt.  L'avrete,  degno  signore. 

Marz,  E  detto.  Ecco  due  aurei  YOll....  Ot- 
tenni la  vostra  limosina.  Addio. 

1.^  Citt.  Ciò  parrai  strano. 

2.°  Citt.  Se  dargli  il  voto  ancor  dovessi...  ma 
non  imporla.      [escono;  ed  entrano  due  altri 

Cittadini) 

Marz.  Pregovi,  se  da  voi  pende  il  mio  Con- 
solato, vedete  ....  indossai  l'abito  di  costume. 

3."  Citt.  Voi  avete  servito  nobilmente  il  vo- 
stro paese,  e  non  lo  avete  servilo  nobilmente. 

Marz.  Qual  è  questo  enigma? 

3.°  Citt.  Siete  slato  il  flagello  de' suoi  nemi- 
ci,  ma  ancora  degli  amici  suol.  Mai  non  ama- 
sie 11  popolo. 

3Iarz.  Dovreste  riputarmi  tanto  più  virtuo- 
so, quanto  meno  fui  prodigo  della  mia  amicizia; 
ma  ,  poiché  lo  volete,  e  polche  questo  vi  place, 
adulerò  11  popolo,  e  giurerò  che  1  plebei  gli  ho  in 
conio  di  fratelli,  onde  ottener  da  essi  maggiore 
stima;  e  poiché,  nella  saviezza  loro,  preferiscono 
la  vuota  formula  d'un  saluto  al  veri  sentimenti 
del  cuore,  impronterò  quelle  esterne  sembianze 
cheli  cattiva,  e  imiterò  il  fare  del  cortigiani 
perfidi  e  ingannatori.  Pregovi  dunque,  perch'io 
possa  divenir  Console. 

4-''  Cilt.  Speriamo  trovare  In  voi  11  nostro 
amico,  e  con  questa  speranza  vi  dlam  di  cuore 
11  voto. 

3.°  Citt.  Molte  ferite  riceveste  pel  vostro 
paese  ? 

Marz.  Non  ve  ne  farò  certi  moslraiulovele. 
Godo  d'avere  ottenuto  il  vostro  suffragio,  e  non 
voglio  importunarvi  più  a  lungo. 

Entrambi  i  Citi.  Gli  Dei  vi  colmino  di  fe- 
licità :  quest'  é  il  desiderio  nostro.         (escono) 
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Marz.  Dolcissime  voci!...  Meglio  vavrcLlic 
morire,  moiir  trincdia,  che  diraantlac  sì  vilmen- 
te la  ricompensa  dovuta  al  valore.  Perchè  sono 
io  qui  coperto  ili  questa  odiosa  veste,  e  ridotto 
a  mendicare  11  favore  degli  ultimi  degli  uomini, 
io  che  alcun  liisogno  non  ho  di  loro?  E  il  co- 
stume; lutto  che  il  costume  vuol  da  noi,  far  noi 
dohhiamo.  Fate  chela  polvere  s'accumuli  duran- 
te degli  anni;  il  tempo  l'assoderà,  e  i  venti  non 
polran  più  sollevarla:  l'errore  del  pari  all'erro- 
re aggiunto  creerà  montagne  che  alia  verità  non 
sarà  più  dato  varcare.  Piuttosto  che  recitar  così 
la  parie  di  nientccallo,  ahhandonlamo  il  primo 
posto  e  il  supremo  onore  a  chi  vorrà  far  l'insen- 
sato... Ma  a  metà  sono  della  via;  e  polche  tanto 
feci,  pazientiamo  anche  un  poco,  e  compiam 
l'opera,  {entrano  tre  altri  Cittadini)  Ecco  voti 
novelli.  Datemi  la  vostra  voce.  Per  ottenerla  ho 
comhallulo,  ho  vegliato  nei  campi;  per  ottenerla 
ho  ricevute  due  dozzine  di  ferite,  e  forse  più . 
Trovato  mi  sono  a  diciollo  haltaglie;  molte  cose 
piccole  e  grandi  ho  fatto  per  voi.  Daterai  11  vo- 
stro voto.  Intendo  esser  fatto  Console. 

ó.'*  Citi.  Egli  ha  operalo  nohilmente,  e  non 
v'è  uomo  oneslo  di  cui  non  deh'ia  ottenere  il 
suffragio. 

&.^  Citt.  Onde  sia  Console;  e  gli  Del  11  fac- 
cian  lieto,  e  amico  sempre  al  popolo. 

Tutti  i  Citi.  Così  sia,  cosi  sia.  Gli  Dei  !i 
salvino,  Console  valoroso.  {escoiio) 

Blarz.  Oh  degne  \-ocìl  (rientra  Menekio  con 
Bp.uto  e  SiciNio) 

IMen.  Piiempllo  avete  11  tempo  fissatovi;  1 
Trlhunl  vi  assicurano  1  voti  del  popolo.  Non  vi 
rimane  pl{i  che  a  rivestirvi  delle  Insegne  della 
vostra  nuova  dignità  per  riedere  al  Senato. 

Marz.  E  tutto  finito? 

Sic.  Vi  siete  conformalo  al  costume.  Il  po- 
polo vi  riceve,  e  aduncrassi  per  confermare  la 
vostra  eie/ ione. 

JSIarz.  Dove?  al  Senato? 

Sic.  Là  appunto,  C-oriolano. 

31iirz.  Muterò  veste? 

Sic.  Il  potete. 

JSIarz.  Tosto  11  farò,  onde  Io  possa  riconoscer 
me  slesso  jirima  di  mostrarmi  al  Senato. 

Alen.  Accompajnerovvi.  — Verrete  pur  voi? 
(a  Br.  e  Sic.) 

Br.  Qui  starerao  per  radunare  il  popolo. 

iS";'*:.  Addio,  (escono  Marz.  e  3Ien.)  Ora  è 
fatto  Console;  e  giudicandone  da' suol  occhi,  il 
cor  gli  avvampa. 

Br.  Con  anima  superba  ei  portava  quell'umi- 
li veslimenla.  Volete  licenziare  il  popolo? 

(rientrano  i  Cittadini) 

Sic.  Ehlìcne,  amici,  sceglieste  quell'uomo? 

i.°  Citi.  Ila  i  nostri  voti,  signore. 

Br.  Preghiamo  gli  Dei  che  meritar  possa  11 
vostro  amore. 

2.*^  Cilt.  Lo  desidero,  Trilmno;  ma  se  le  mie 
povere  osservazioni  fossero  degne  d'uno  sguardo, 


direi  che  semhrò  heffarsi  di  noi  allorché  chiese 
1  nostri  voti. 

3.°  Citt.  Nulla  di  pili  vero;  ci  ne  insultò  co' 
suoi  falsi  omaggi. 

I.*  Citt.  No;  il  suo  fare  è  quello;  ci  non  ci 
schernì. 

2.^  Citt.  Non  v'è  alcuno  fra  noi,  voi  eccet- 
tuato, 11  quale  non  dica  che  con  disprezzo  ei  ne 
trattò.  Mostrarne  doveva,  come  prove  del  meri- 
to suo,  le  ferite  che  pel  suo  paese  ricevè. 

tStc.  Mostrate  le  avrà  senza  dubbio. 

Inatti  i  Citi.  No;  alcuno  non  le  vide. 

3.°  Citt.  Disse  che  aveva  delle  ferite, che  mo- 
strar poteva  in  privalo;  e  con  allo  sdegnoso  aggiun- 
se: Bramo  esser  Console,  antica  usanza  l'ito- 
le all'io  il  div'enga  mercè  il  voslro  siij/ragio. 
Datemi  dunque  il  l'ostro  i'oto.  E  accordalo  che 
glie  l'avevamo:  p^i  ringrazio  (diceva);  ajfè,  che 
vi  ringrazio.  In  gran  conto  io  tengo  i  vostri  vo- 
ti. Accordati  me  gli  avete?  Ile  ora,  che  non 
ho  pili  a  far  con  voi.  Non  era  questo  un  heffarsi? 

iSiV.  Perchè  dunque  non  sapeste  avvedervene? 
O  se  avveduti  ve  ne  siete,  perchè  aveste,  come 
fanciulli,  la  semplicità  d'accordargli  il  voto? 

Br.  Non  potevate  dirgli,  come  suggerito  lo  vi 
si  era,  che  anco  allorquando  era  senza  poteri,  po- 
vero servo  della  repuljblica,  era  slato  vostro  ne- 
mico? che  declamato  avea  sempre  contro  la  vo- 
stra libertà,  e  guprregi;lali  1  privilegi  che  godete? 
che  se  giunto  fosse  all'ufficio  sovrano  in  Roma, 
restando  nemico  al  popolo,  la  bontà  vostra,  dan- 
dogli 11  volo,  vi  sarebbe  divenula  fatale?  Almeno 
gli  dovevate  far  conoscere,  che  se  le  sue  grandi 
azioni  lo  rendevano  degno  del  posto  che  chie- 
deva, 11  suo  cuore  doveva  insegnargli  a  stimare 
le  vostre  voci  per  quello  che  valgono,  e  a  far  suc- 
cedere al  suo  ingiusto  odio  verso  di  voi  un  vero 
amore,  mostrandosi  protetlor  vostro. 

Sic.  Se  così  aveste  parlato,  e  seguilo  1  noslri 
consigli,  avreste  scrutata  la  sua  anima;  e  postala 
alla  prova,  gli  avreste  stra[)pato  vantaggiose  pro- 
messe, che  sarebbe  stato  costretto  di  mantenere; 
ovvero  1  procedimenti  vostri  avrebbero  irritata 
la  sdegnosa  sua  tempra,  quella  collera  che  nulla 
può  flettere  o  moderare;  e  divenuto  furioso,  la 
sua  rabbia  vi  avrebbe  servilo  di  pretesto  per  non 
eleggerlo. 

Br.  Osservaste  con  qnale  indifferenza  e  dis- 
prezzo sollecitava  il  favor  vostro  nel  momento 
stesso  in  cui  ne  aveva  bisogno?  Credete  che  quel 
suo  disprezzo  non  vi  opprimerà  ,  allorché  avrà 
potenza  di  schiacciarvi?  Perchè  non  siete  voi 
che  un  corpo  senz'anima?  o  perchè  avete  una 
voce,  se  non  vi  serve  che  a  contrariar  la  ragio- 
ne che  dovrehbe  guidarvi  ? 

Sic.  Non  rifiutaste  cento  altre  volte  il  suffra- 
gio a  più  d'un  candidato  che  il  sollecitava?  E 
o;^gi  l'accordate  ad  un  uomo  che,  invece  di  chie- 
derlo, si  fa  beffe  di  voi? 

7).°  Citt.  La  nostra  scelta  non  è  confermata; 
possiamo  ancor  rivocarla. 
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2.<>  Cilt.  E  la  rivocheremo;  ho  cinquecenlo 
voci  che  suoneranno  come  la  mia. 

i.**  Citi.  To  ne  ho  mille,  e  molli  amici,  per 
ovviare  al  fallo  commesso. 

£r.  Ile  loslo  a  dir  loro  che  si  è  scelto  un  Con- 
sole, il  fjuale  li  spoglierà  della  loro  libertà  ;  e 
non  lascierà  loro  più  voci,  che  non  se  n'ahbia 
un  cane  spesso  hatluto  perchè  latra,  sebbene  lo 
si  tenga  per  ciò. 

Sic.  Ragù  nateli;  e,  dietro  più  maturo  esame, 
rlvocate  la  vostra  cieca  scella.  Fingete  vivamen- 
te  il  suo  orgoglio,  e  non  dimenticate  di  parlare 
dell'inveterato  suo  odio  contro  di  voi,  dello  sde- 
gno col  quale  si  è  mostrato  sotto  gli  abiti  di 
supplicante,  e  degli  scherni  che  ha  mescolali 
colla  sua  richiesta.  Dite  che  il  vostro  amore, 
considerando  solo  i  suoi  servigi,  ha  distratta  la 
vostra  allenzione  dalla  sua  condotta  attuale,  di 
cui  il  ridicolo  e  la  bizzarria  sono  effetti  del- 
l'odio che  da  tanto  tempo  vi  porla. 

£r.  Geliate  anche  tal  colpa  su  di  noi,  sui 
Tribuni  vostri;  lagnatevi  del  nostro  silenzio,  che 
non  frappose  alcuna  opposizione,  e  vi  ha  come 
forzali  a  far  cadere  la  vostra  scella  sulla  sua 
persona. 

Sic.  Dite  che  avete  piuttosto  seguito  il  voler 
nostro,  che  la  vostra  inclinazione;  dite  che  collo 
spirito  preoccupato  da  cosa  che  vi  pareva  il  vo- 
stro dovere,  non  attendeste  al  senno  vostro,  e 
contro  voglia  avete  dato  il  vostro  voto.  Gettate 
tutta  la  colpa  su  di  noi. 

Sì\  Si,  non  ci  risparmiale.  Aggiungete,  che, 
malgrado  la  ripugnanza  vostra,  vi  abbiamo  as- 
sordali col  suo  panegirico,  facendo  risaltare  i 
servigi  che  si  giovine  rese  alla  patria,  e  che  ha 
continuato  per  si  lungo  tempo  a  renderle;  rap- 
presentandovi la  nobiltà  della  sua  origine,  che 
appartiene  all'illustre  casa  dei  Marzii,  da  cui 
uscì  quell'Anco,  nipote  di  Numa,che  dopo  Osti- 
lio regnò  in  Pioma  ;  e  a  quei  famosi  Publio  e 
Quinto,  a  cui  andiamo  debitori  del  più  super- 
bo e  del  più  utile  de'  nostri  acquedotti;  e  a  quel 
(^ensorino,  si  dilello  al  popolo,  che  tal  nome  egli 
ebbe  per  essere  stato  due  volte  Censore,  vene- 
rabile e  degno  suo  proavo. 

Sic.  Nato  di  padri  tali,  sostenuto  da  merito 
degno  de' primi  onori,  ecco  l'uomo  che  abbiam 
dovuto  raccomandare  alla  vostra  riconoscenza; 
ma  comparando  l'attuale  sua  condotta  colla  pas- 
sala, avele  scorto  in  lui  il  vostro  nemico  der- 
no, e  ri  vocale  gl'imprudenti  voli  che  avete  pro- 
nunciali. 

Br.  Motivate,  soprattutto,  e  non  cessale  di 
ripeterlo,  che  mai  adottato  l'avreste  senza  le  no- 
stre instigazioni.  Tosto  che  il  vostro  numero  sa- 
rà compiuto,  ite  al  Campidoglio. 

Tutti  i  Cltt.  Cosi  faremo;  quasi  lutti  si  pen- 
tono della  fatta  elezione.  (escono) 
Br.  Lasciamli  fare.  E  meglio  che  questa  pic- 
cola sommossa  fruttifichi  alla  ventura,  di  quello 
cbe  attendere  un  momento  sicuro  per  eccitarne 


una  più  grande.  Se,  conservando  il  suo  caratte- 
re, infuria  vedendo  il  loro  rifiuto,  osserviaralo 
dappresso,  e  rispondiamgli  in  guisa  da  Irar  par- 
tito del  suo  furore. 

Sic.  Andiamo  al  Campidoglio;  vi  giungere- 
mo prima  della  folla;  e  ciò  che  questa  farà,  in- 
citata da  noi,  non  sembrerà,  com'è  in  parte, 
che  opera  sua.  (escono) 

ATTO  TERZO 

SCENA  I. 

Una  strada. 

Suon  di  corni.  Entrano  CoRiOLANO,  Menenio, 
CoMiNio,  Tito  La.ezio,  Senatori  e  Patrizii. 

Marz.  Tulio  Aufidio  ha  posto  in  piedi  un 
nuovo  esercito  ? 

Til.  Cosi  ha  fatto,  signore  ;  ed  ecco  ciò  che 
ne  fa  affrettare  il  nostro  trattato. 

Marz.  Dunque  i  Volsci  sono  tornati  alla  po- 
tenza di  prima,  e  stanno  parati  ad  invadere  alla 
prima  occasione  il  nostro  terri Iorio? 

Com.  Sono  spossati,  signore;  e  dubito  che  vì- 
ver possiam  tanto  da  rivederli  sventolare  i  loro 
vessilli. 

Marz.  Vedeste  Aufidio? 

Tit.  Venne  a  trovarmi  sotto  fede  d'un  salva- 
condotto, e  fulminò  1  Volsci  d'imprecazioni  per 
avere  si  vilmente  ceduta  la  città  :  poscia  s'è  ri- 
tiralo ad  Anzio. 

Marz.  Parlò  di  me? 

Til.  Sì,  signore. 

Marz.  Si?  e  che  disse? 

Tit.  Disse  che  molte  volte  avea  comhattuto 
con  voi;  disse  che  nullo  v'era  sulla  terra,  ch'egli 
odiasse  al  pari  di  voi;  disse  che  avrebbe  ceduta 
di  huon  grado  tutta  la  sua  fortuna  per  essere 
sola  una  volta  chiamato  vostro  vincitore. 

Marz.  E  ad  Anzio  fissò  il  suo  soggiorno? 

Tit.  Ad  Anzio. 

Marz.  Desidererei  che  mi  si  presentasse  oc- 
casione d'audarlovl  a  cercare,  e  di  oppormi  agli 
sforzi  del  suo  furore.  —  Il  benvenuto  qui  sie- 
te, (a  Tito)  Vedete!  (entrano  Bruto  e  Sici- 
Kio)  ecco  i  Tribuni  del  popolo,  le  lingue  della 
hocca  universale.  Io  disprezzo  costoro,  perchè 
afforzano  la  plebe  d'un' autorità  eh' è  impossi- 
bile ai  Nobili  di  so])porlare  senza  avvilirsi. 

Sic.  Non  piocedcle  oltre. 

B'iarz.  Ah!  che  vuol  dir  ciò? 

Br.  Sarebbe  pericoloso  per  voi  l'andare  più 
innanzi.  Fermatevi. 

Marz.  D'onde  deriva  tal  mutamenlo? 

Man.  Che  ne  fu  causa? 

Com.  Won  venne  egli  eletto  col  suffragi  del 
Cavalieri  e  del  popolo? 

Br,  No,  Cominio. 
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Marz.  Fu  iluntjue  di  ragazzi  eli'  io  raccolsi 
li  volo  ? 

1.'^  Sen.  Tribuni,  lasciatelo  passare;  ei  va  al- 
la puWilica  piazza. 

Br.  Il  popolo  è  sdegnalo  conlro  di  lui. 

Sic.  Fernialevi  cpi,  o  sveglicrele  un  grave 
incendio. 

3Iarz.  Questo  dunque  è  il  gregge  che  voi  gui- 
dale? Rlerila  egli  d'avere  una  voce  nello  Stato 
un  popolo  che  la  dà,  e  la  ritoglie  un  Islanle  dopo? 
A  che  valgono  gli  ufficii  vostri?  Voi,  che  hocca 
slete  di  tal  mostro,  perchè  non  reprimete  il  suo 
malefico  dente?  Foste  voi  forse,  che  accendeste 
il  suo  furore? 

RIen.  Calmatevi,  calmatevi. 

Marz.  Trama  è  celesta,  premeditata  e  inde- 
gna trama,  per  far  onta  alla  Nobiltà,  e  contra- 
starne 1  voli.  Soffritelo,  se  potete;  e  vivete  con 
un  popolo  che  non  può  comandare,  né  vuole 
obbedire. 

Br.  Trama  non  fu.  Il  popolo  altamente  si  la- 
gna che  voi  lo  avete  insidiato;  e  ricorda  che, 
non  ha  molto,  all'occasione  d'una  dislrlbuzloue 
gratuita  di  grano  vi  mostraste  malcontento,  e  in- 
giuriaste coloro  che  difendevano  il  popolo,  chia- 
mandoli vili,  adulatori,  nemici  dei  Nobili. 

Marz.  Questo  rimprovero  non  è  nuovo;  e' lo 
sapevano  anche  prima. 

Br.  Non  tulli. 

3Iarz.  E  voi  ne  gì' Istruiste  dappoi. 

Br.  Io  gì'  istruii  ? 

Marz.  Capace  ben  vi  credo  di  simili  egregie 
azioni. 

Br.  Capace  ancor  sarei  d'ammendare  1  falli 
vostri. 

Marz.  E  perchè  diverrei  io  Console  ?  Per 
quelle  nubi  che  velano  li  cielo,  lasciate  ch'io 
lar  possa  tanto  male,  quanto  ne  fate  voi;  ed  eleg- 
gelenìi  allora  per  vostro  compagno,  Tribuni. 

Sic.  Troppo  dimostrate  la  vostra  collera,  che 
eccita  il  corruccio  del  popolo.  Se  bramate  per- 
venire al  termine  cui  agognale,  convien  che  cer- 
chiate di  rientrare,  con  maniere  più  dolci,  nella 
via  da  cui  vi  siete  allontanato;  ovvero  non  avre- 
te mai  l'onore  d'esser  Console,  uè  collega  di  Bru- 
to nel  tribunato. 

Men.  Non  andiam  tropp' oltre. 

Com.  Il  popolo  è  ingan.jato.  Andiamo.  Que- 
ste ambagi  sono  indegne  di  Roma;  e  Corlolano 
non  ha  meritato  c£uesto  ostacolo  ingiurioso,  che 
l'invidia  pone  dinanzi  al  suo  cammino. 

Marz.  Parlarmi  oggi  di  grano?  Sì,  fu  mio 
proposito,  e  il  ripelerò. 

Meri.  Non  ora,  non  ora. 

1."  Sen,  Non  In  questo  raomeulo,  nel  quale 
gli  spiiiti  avvampano. 

Marz.  In  questo  istesso  momento,  sulla  mia 
vita,  in  questo  momento  stesso,  11  ripeterò,  {ai 
Senatori)  Da  voi,  miei  nobili  amici,  imploro 
perdono;  e  quanto  a  questa  ignobile  e  volubile 
moltitudine,  vo' eh' essa  mi  vegga  In  volto,  per 


udire  com'lo  la  piaggi;  e  vo'  che,  stupita  d'in- 
tendermi, sé  slessa  riguardi,  menlr' lo  le  gride- 
rò che  noi  nutriam  contro  il  Senato  semi  di  ri- 
volta e  d'insolenza  da  noi  coltivali,  unendo  il 
nostro  Ordine  illustre  a  quello  di  quel  vii  po- 
polo, spogliandoci  d'una  porzione  d'autorità,  di 
cui  facemmo  limosina  a  quella  pezzente  canaglia. 

Men.  Basta;  moderatevi. 

1 .°  Sen.  Non  più  parole,  ve  ne  supplichiamo. 

Marz.'0\\\  non  più?...  Come  vero  è  che  ho 
versalo  il  sangue  pel  mio  paese,  senza  timore 
mal  d'alcuua  forza  nemica;  così,  finché  respirerò, 
la  mia  voce  tuonerà  contro  queste  indegnità  del 
popolo,  che  arrossiremmo  se  a  noi  si  comuni- 
cassero, e  che  nuliameno  ogni  cura  prendiamo 
perchè  contagiose  in  noi  pure  divengano. 

Br,  Del  popolo  voi  favellate,  come  se  un  Nu- 
me foste  fatto  per  punire,  e  non  come  un  mor- 
tale che  ne  divide  le  debolezze. 

òic.  Sarebbe  utile  che  il  popolo  ne  fosse 
istrnlto. 

Alen.  Di  che?  di  che?  del  suo  sdegno? 

Marz.  Sdegno?  Fossi  tranquillo  come  il  son- 
no nella  notte  profonda,  e,  per  Giove,  questo  sa- 
rebbe il  mio  sentimento. 

Sic.  E  tal  sentimento,  che  avvelenerà  solo  il 
cuor  che  l'ha  concepito;  11  suo  contagio  non  si 
estenderà,  ne  fo  fede. 

JMarz.  Ne  fo  fede?  Udite  questo  corifeo  del 
volgo?  udite  il  suo  tuono  assoluto? 

Com.  Sì,  direbbesl  che  è  la  legge  che  parla. 

Marz.  Ne  fo  fede?  Oh  buoni,  ma  troppo  im- 
prudenti Patrizll!  gra\l  e  venerandi,  ma  incon- 
siderati Senatori!  perchè  deste  all'idra  il  dritto 
di  scegliersi  un  rappresentante,  che  col  suo  tuo- 
no assoluto,  non  avendo  che  la  lingua  e  la  voce 
del  mostro,  osa  dire  che  muterà  11  corso  dell'au- 
torità, e  lo  farà  divergere  dai  vostri  dorainll  per 
farlo  passare  ne'suol?  Se  è  costui  che  ha  il  po- 
tere in  mano,  umiliatevi  nelT  Inijiotenza  vostra; 
ma  se  alcuno  ei  non  ne  ha,  svegliatevi,  e  rinun- 
ciate alla  vostra  pericolosa  dolcezza.  Se  avete  lu- 
mi e  saviezza,  non  agite  come  la  lolla  degl'  in- 
sensati ;  se  più  saggi  di  essa  non  siete,  lasciate 
allora  che  venga  al  Campidoglio,  per  sedervi  ac- 
canto. Voi  non  siete  che  plebei,  se  Senatori  essi 
sono.  E  certo  non  meno  di  Senatori  essi  sono, 
se  il  voto  loro  ottiene  sul  vostro  la  preferenza. 
Coloro  scegliere  Magistrati!  Ed  un  ne  nomano, 
che  oppone  1"  ardila  sua  voce  e  il  decreto  della 
ciurma  alle  decisioni  d'un  tribunale  più  rispet- 
tabile di  quelli  che  vide  la  Grecia  ne'  suoi  di  fio- 
renti? Per  Giove!  tanta  ignominia  avvilisce  e 
degrada  i  Consoli;  e  l'anima  mia  soffre  pen- 
sando che,  allorquando  due  autorità  lottano  in- 
sieme, senza  che  l'una  0  l'altra  sia  sovrana,  il 
disordine  non  tarda  ad  Insinuarsi  per  faperlura 
che  lascia  la  loro  disunione,  e  le  abbatte  in  breve 
entrambe. 

Com.  Certo.  Andiamo,  andiamo  alla  piazza 
pubblica. 
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Marz.  Clil  mal  pole  dare  il  consiglio  til  di- 
stribuir graluilo  il  giano  Jei  magazzini  dello  Sia- 
lo, come  si  praticò  qualclie  -volta  in  Grecia? 

Men.  Non  si  parli  più  di  ciò;  andiamo. 

Marz.  Sel)])ene  in  Grecia  il  popolo  avesse 
fra  sue  mani  un  potere  più  assoluto,  affermo 
che  qui  si  nutriva  la  ribellione,  e  si  eliminava- 
no le  fondamenta  dello  Stalo. 

Br.  Perchè  darebbe  il  popolo  il  suo  volo  ad 
un  uomo  che  parla  in  tal  guisa  di  lui? 

Marz.  Io  dirò  le  mie  ragioni,  che  valgono  più 
del  suo  suffragio.  Il  popolo  ben  sa  che  quella 
distribuzione  di  grano  non  era  una  ricompensa, 
ed  è  convinto  cha  nulla  fatto  avea  che  la  me- 
ritasse. Posto  lo  Stalo,  per  le  necessità  della 
guerra.  In  crisi  tale,  che  le  sue  sorgenti  di  vita 
pareano  -vicine  a  seccarsi,  esso  non  volle  pur 
varcare  le  pone  dulia  cillà.  Colai  servigio  non 
meritava  una  limosir\a  di  grano.  Nel  campo  1 
suol  aramutinamenli  e  le  sue  rivolle,  In  cui 
spiegava  mollo  valore,  non  parlavano  In  suo  fa- 
vore. Le  accuse  che  sì  frequenti  mosse  al  Se- 
nato, prive  d'ogni  ragione,  latte  non  erano  per 
ingenerare  quel  generoso  dono.  E  ne  vedete  ora 
la  ricompensa?  Come  accolse  quella  vorace  mol- 
titudine la  benignità  del  Senato?  Leggete  nelle 
sue  azioni,  e  vedrete  che  dicono:  Cìdeslo  ah- 
hlaino ,  perchè  siain  delV ordine  pia  numero- 
so; accordalo  ci  ju,  percliè  s'ebbe  timore  del- 
l'inchiesta nostra. —  Così  è  che  noi  avviliamo 
l'onor  del  nostro  rango;  cosi  che  imbaldanzia- 
mo la  canaglia  a  chiamar  tema  l'Indulgenza  no- 
stra per  lei;  e  fra  non  mollo  tale  condotta  rom- 
perà le  porte  del  Senato,  e  ne  darà  l'accesso  a 
vili  corvi,  che  verrai)  per  cacciarvi  le  aquile. 

Men.  Avete  dello  abliaslanza. 

JBr.  Sì,  abbastanza,  e  forse  troppo. 

Marz.  No,  non  tulio  dissi;  e  aggiungerò  una 
verità,  che  attestar  si  polrejjbe  con  giuramento. 
Le  potenze  umane  e  divine  suggellino  e  ralifi- 
chlno  la  conclusione  con  cui  finirò!  Da  questa 
doppia  autorità,  in  cui  un  parlilo  disprezza  l'al- 
tro, e  con  ragione;  in  cui  l'altro  insulta  senza 
motivo  da  ciò;  In  cui  la  nobiltà,  i  titoli,  la  sag- 
gezza non  possono  nulla  terminare  che  dietro  il 
sì  0  11  no  d'una  ignorante  e  cieca  moltitudine, 
risultar  ne  debbe  1'  ommissione  di  mille  opera- 
zioni Importanti  e  necessarie,  e  In  breve  una 
negligenza  e  una  Instabilità  funeste .  Da  tale 
contraddizione  incessante  se  ne  ricava  il  nulla 
farsi  con  senno.  VI  scongiuro  dunque,  voi  che 
avete  maggiore  prudenza  che  timore,  che  amate 
le  costituzioni  fondaraenlali  dello  Stalo,  più  che 
non  temiate  1  pericoli  d'una  rivolta  che  le  cangi, 
voi  che  preferite  una  vita  onorevole  ad  una  vita 
lunga,  e  che  siete  di  massima  di  rialzare  con  un 
temperamento  ardilo  un  corpo  vacillante,  di  cui 
senza  tal  mezzo  è  inevitabile  la  caduta;  strap- 
pale al  mostro  la  sua  malefica  lingua,  né  sia  più 
ad  esso  conceduto  l'assaggiare  d'una  dolcezza 
ch'ei  mula  in  veleno.  La  vostra  vergognosa  de- 


bolezza turba  il  corso  e  distrugge  la  saviezza  del 
Governo;  essa  priva  lo  Stalo  di  quella  unità,  di 
quella  perfezione  di  movimento  necessaria  alla 
sua  alllvità  e  al  suo  splendore.  Potenza  voi  non 
avete  d'  operare  11  bene,  a  cagione  del  male  che 
vi  si  oppone  e  lo  combalte. 

Jìr.  Ha  dello  abbastanza. 

Sic.  Ha  parlalo  da  traditore,  e  subir  deve  il 
giudizio  dei  traditori. 

Marz.  Miserabile!  possa  la  bile  soffocarti. 
Che  bisogno  ha  il  popolo  di  stolti  Tribuni?  È 
sovr'essi  eh' el  s'appoggia,  mancando  d'obbe- 
dienza all'augusto  tribunale  dello  Stato.  Essi 
furono  scelti  fra  una  rivolta,  in  una  crisi,  nella 
quale  la  necessità,  e  non  la  giustizia,  fece  la  leg- 
ge .  Ora  in  circostanza  più  fortunata,  ciò  che 
giusto  è,  ritorni  la  legge,  e  rovesci  la  potenza 
loro  nella  polvere. 

Br.  Tradimento  palese! 

Sic.  Costui  Console?  No. 

Br.  Edili,  olà!...  impadronitevi  di  lui. 

Sic.  Ite  a  chiamare  il  popolo,  (Bruto  esce) 
In  nome  del  quale  io  qui  il  sospendo ,  siccome 
manifesto  traditore,  innovator  nocivo,  e  nemico 
del  ben  pubblico.  Obbedisci:  lo  ti  arresto  in 
nome  del  popolo;  seguimi,  e  preparati  a  rispon- 
dermi. 

Marz.  Via  di  qui,  vecchio  stolto! 

I  Senatori  e  i  Patrizii .  Noi  gli  sarera  ga- 
ranti ! 

Com,  Vecchio,  ritira  le  mani. 

jMarz.  Mi  lascleral  tu,  scheletro  decrepilo? 
o  vorrai  eh'  io  li  riduca  le  ossa  in  polvere? 

Sic.  Ajulo,  cilladinl!  (rientra  Bruto  cogli 
Edili  e  con  la  moltitudine) 

Men.  Da  entrambi  1  lati  rispetto. 

Sic.  Ecco  un  uomo  che  vorrebbe  togliervi 
ogni  potere. 

Br.  Afferratelo,  Edili. 

Molli  Cittadini.  Morie  all'  iniquo,  morie  al 
colpevole! 

2."  Seìi,  Armi,  armi,  armi  !  (tutti  s'aggrup- 
pano intorno  a  CorioLino)  Tribuni,  Patrizii, 
cilladini!...  ferniale\l....  qual  follia!...  Siclnlo, 
Bruto,  Corlolano,  cittadini!... 

Citt.  Silenzio,  silenzio,  olà  !  fermatevi. 

jMen.  Che  risulterà  da  ciò?  Son  fuor  di  lena. 
Tulio  sta  per  isconvolgersl.  Forza  non  ho  di 
parlare...  Tribuni,  Corlolano,  fermatevi,  conte- 
netevi. Parlale,  Sicinlo. 

Sic.  Popolo,  ascollami.  Silenzio. 

C(7i.  Udiamo  11  nostro  Tribuno;  silenzio.  Par- 
lale, parlale,  parlale. 

Sic.  Voi  siete  In  procinto  di  perdere  i  vo- 
stri privilegi.  Marzio  vuol  loglierveli  tulli;  Mar- 
zio che  nominaste  Console. 

iMen  .  Vergogna ,  vergogna  !  Cosi  susciterele 
r  incendio,  anziché  estinguerlo. 

2."  Sen,  Si;  ruinerete  la  cillà  dalla  cima  al 
fondo. 

Sic.  Che  altro  è  la  cillà,  se  non  se  il  popolo? 


Cilt.  Vero  è;  il  popolo  coslitulsce  la  città. 
Br.  Col  consenso  di  tulli  fummo  salutali  Ma- 
gistrati (lei  popolo. 
Citi.  E  tali  resterete. 
jMc'it.  Di  ciò  non  vuol  Julùtarsì, 
ÌSlarz.  Quest' è  il  mezzo  ili  rovesciar  Roma, 
d'aljjiatterla  sin  dalle  fondamenta,  e  di  seppelli- 
re sotto  le  sue  ruine  tutte  le  sue  speranze. 
Sic.  Un  tal  discorso  merita  la  morte. 
Ttr.  O  sostener  dobbiamo  intera  l'autorità 
nostra,  o  indurci  a  perderla.  Qui  dunque  pro- 
nunziamo per  ])arte  del  popolo,  il  cui  potere  ne 
ha  creato  suoi  Maijistrali,  che  Marzio  merita  sul- 
r  istante  la  morte. 

Sic.  Giudicato  egli  è.  Trascinatelo  alla  rupe 
Tarpèa,  e  di  là  precipitp.lelo. 

Hr,  Edili,  impadronitevi  della  sua  persona. 
Cilt.  Cedi,  Marzio,  cedi. 

Men.  Udite  una  sola  parola;  vi  supplico,  Tri- 
huni,  udite  una  sola  parola. 
IlcUU.  Silenzio,  silenzio. 
Blen.  Siate,  quel  che  sem])rale,  gli  amici  ve- 
ri della  patria  vostra;  e  invece  d'usare  tal  vio- 
lenza, procedete  con  ordine  e  moderazione  al 
giudicio  che  impreso  avete. 

hr.  Vecchi,  coleste  vie  lente  e  misurale,  che 
rimedii  prudenti  appajono,  sono  lunesle  allorché 
il  male  è  violento.  Impadronitevi  di  lui,  e  tra- 
scinatelo alla  rocca. 

ÌMarz.  No,  morirò  (]m.  [.sguainando  la  spa- 
chi)  Ve  n'ha  piìi  d'uno  fra  di  voi,  che  m'ha  ve- 
duto combattere.  Venite;  sjierlmentale  su  di  voi 
se  tale  infalli  io  sono,  qual  mi  vedeste  dinanzi 
al  nemico. 

iMen,  r\Iarzio,  deponete    la  spada.  Tribuni, 
allontanatevi  per  brevi  istanti. 
Br.  Arrestatelo. 

Men.  Fermati,  Marzio,  fermati.  —  'V^ol  tutti. 

Senatori,  Cavalieri,  giovani  e  vecchi,  soccorretelo! 

Cilt.  Morte  al  traditore!  morte  al  traditore! 

{segue  la  mischia,  in  cui  il  popolo  è 

posto  in  fuga  dai  Nobili) 

IMen.  Ite,  tornate  alla  vostra  casa,  partite, 

allontanatevi  di  qui;  o  lutto  sarà  stalo  indarno. 

2."  Sen.  Fuggite. 

Marz.  Non  temete:  uguale  è  il  numero  de' 
nostri  amici  e  dei  nostri  nemici. 

Men.  Oh!  a  tanto  estremo  verremo? 
1.°  Sen.  Gli  Dei  no'l  vogliano!  Mio  nobile 
amico,  le  ne  scongiuro,  parti;  lascia  a  noi  soli  il 
pensiero  di  trattar  questa  causa. 

3Ien.  La  è  una  ferita  che  voi  sanar  non  po- 
tete. Pregovi,  allontanatevi. 

Coni.  Venite,  signore,  venite  con  noi. 
Marz.  Vorrei  che  barbari  fossero  (come  il 
sono,  sebbene  in   Roma  abbiano  stanza),  non 
Romani  (come  no'l  sono,  quantunque  nati  in 
■vicinanza  del  Campidoglio). 

Men.  Marzio,  partito;  non  isfogate  con  in- 
giurie il  vostro  nobile  corruccio;  aspettate  tem- 
po più  làvorevole. 


Marz.  Quaranta  di  coloro  io  varrei  solo  tJ 
atterrare. 

Men.  Io  ancora  ne  prenderei  per  mia  parte 
una  coppia  dei  più  avventati;  si,  prenderei  i  due 
Tribuni. 

Com.  Ma  ora.  Marzio,  mal  v'  apponete  ri- 
guardando un  caduco  vecchio;  e  11  coraggio  è 
slimato  pazzia,  allorché  lo  si  adopera  contro  co- 
sa che  vacilla  e  cade.  Volete  ritirarvi  di  qui, 
prima  che  il  popolo  ritorni?  Il  suo  furore,  co- 
me folgore  sospeso,  scoppia  alla  fine,  e  atterra 
quanto  gli  si  oppone. 

3/en.  Vi  prego,  partite:  vedrò  se  il  mio  vec- 
chio spirilo  sarà  bene  accolto  da  questa  molti- 
ludine,  che  non  ne  ha  molto.  Convien  trovare 
qualche  mezzo  per  sedare  cjuesto  tumulto. 
Coni.  Venite.  (esce  con  Marzio) 

1."  Sen.  Egli  ha  per  sempre  distrutta  la  sua 
fortuna. 

3Ien.  Egli  è  di  natura  troppo  nolìile  e  subli- 
me per  il  noslro  mondo  volgare  :  non  saprebbe 
adular  Nettuno  jier  ottenere  il  suo  tridente,  né 
Giove  per  disporre  della  sua  folgore.  La  sua  boc- 
ca è  11  suo  cuore:  lutto  che  11  suo  seno  conce- 
pisce, convien  che  la  sua  lingua  il  dichiari;  e 
allorché  è  irritato,  dimentica  che  esiste  la  morte. 
(s'  ode  gran  tumulto)  Terribile  sommossa! 

1.'^  Patrizio.  Vorrei  che  lutti  que' plejjel  si 
fossero  ritirati  alle  loro  case. 

Men.  Io  invece,  che  a  Ietto  avessero  scelto  il 
Tebro.  — Vendetta  vogliono!...  Perché  non  par- 
lò ei  loro  con  dolcezza?  (rientrano  Bruto  e  Si- 
cinio  con  la  J'oU'(f) 
Sic.  Dov'è  il  mostro  che  spopolar  vorrebbe 
Pioma  per  imperarvi  solo? 
31en.  Degni  Tribuni..,. 
Sic.  Debb' essere  precipitato  dalla  rocca  Tar- 
pèa ])er  mano  del  carnefice.  Ei  s'è  ribellato  con- 
tro la  legge;  la  legge  il  condanna;  e,  senza  accor- 
dargli altri  esami,  dehhe  fargli   sentire    lutto  il 
vigore  della  potenza  pubblica,  ch'egli  affetta  co- 
si di  disjirezzare. 

1."  Citi.  Imparare  el  ben   dehhe,  che  i  no- 
bili  Tribuni   sono   la   voce  del   popolo,  e  noi  il 
braccio  dei  Tribuni. 
Citt.  Ciò  vedrà. 
3fen.  Signore. 
Sic.  Silenzio. 

IMen.  Non  bandite  la  strage  là  dove  gridar 
non  dovreste  che  clemente  giustizia. 

Sic.  Signore,  come  avvenne  che  v'adopraste 
per  la  sua  fuga  ? 

Men.  Uditemi.  Io  conosco  tutta  la  grandez- 
za del  Console,  e  non  ne  dissimulo  gli  errori... 
Sic.  Console!  qual  Console? 
3Ien.  Il  Console  Coriolano. 
Br.  Egli  Console! 
Citt.  No,  no,  no,  no. 

3Ien.  Buoni  cittadini,  se  oUener  posso  dai 
Tribuni  e  da  voi  il  favore  d'essere  ascollato, 
dirvi  non  voglio  che  una  o  due  parole,  le  quali 
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non  TI  cagioneranno  altro  ilanno»  che  quello  del- 
la perdita  di  un  istante  per  ascollarle. 

Sic,  Parlate,  ma  brevemente,  perocché  siamo 
determinati  di  liberarci  di  quel  vile  traditore:  cac- 
ciarlo di  Roma,  sarebbe  renderlo  più  pericoloso 
per  noi  ;  soffiirvelo,  cagionerebbe  la  nostra  certa 
ruina:  decretalo  è  ch'ei  morir  debba  stanotte. 

3/eii.  Ahi  i  benefici  Dei  non  permettano  che 
la  nostra  gloriosa  Roma,  la  cui  riconoscenza  ver- 
so coloro  che  l'han  meritata  sta  scritta  negli 
eterni  libri  di  Giove,  dimentichi  sé  stessa  tan- 
to da  divorare,  come  lionessa  selvaggia  e  snatu- 
rata, i  figli  suoi! 

Sic.  E  nello  Stalo  una  infermità  che  biso- 
gna sanare. 

Men.  Ma  un  membro  solo  dello  Stalo  è  ma- 
Iato:  tagliarlo  sarebbe  mortale;  guarirlo  è  facile. 
Che  fece  ei  dunque  per  meritar  la  morte?  Il  san- 
gue che  versò  per  dislruggere  i  nostri  nemici  (ed 
oso  affermare  che  ne  ha  piìi  sparso  che  non  ne 
rimanga  nelle  sue  vene)  lo  versò  per  la  sua  pa- 
tria: se  la  sua  patria  spandesse  quel  sangue  che 
gli  resta,  sarebbe  per  noi  tutti,  che  commette- 
remmo o  che  soffriremmo  tale  ingiustizia,  una 
nota  eterna  d' obbrobrio ,  che  durerebbe  finché 
durasse  l' Universo. 
Sic.  Vane  parole. 

Br.  Inutili  discorsi.  Finché  egli  ha  amato  la 
sua  patria,  la  sua  patria  non  mancò  di  colmarlo 
d'  onori. 

Sic.  Allorché  un  membro  si  corrompe,  e  di- 
vien  nocivo,  non  si  attende  piiì  ai  servigi  che 
prima  prestò,  né  a  quel  che  fu  innanzi. 

J]r.  Alcuna  cosa  più  non  udremo.  Correte 
alla  sua  casa;  strappatelo  a' suoi  lari:  é  a  temer- 
si che  il  suo  veleno,  essendo  di  natura  conta- 
giosa, non  si  diffonda. 

3'Ien.  Una  parola  ancora.  Celesta  rabbia  dì 
tigri,  allorché  avrà  castigo  dell'inconsiderata  sua 
foga,  vorrà,  ma  troppo  tardi,  arrestarsi,  e  attac- 
care a'  piedi  suoi  ceppi  pesanti .  Ite  moderati , 
per  tema  che  le  suscitate  fazioni  (come  molti 
sonvl  che  lo  amano)  non  rovinino  Roma  e  tutti 
i  Romani. 

Br.  Se  vero  fosse  che 

Sic.  Quai  fole  ne  narrate?  Sperimento  non 
faceste  già  di  nostra  obbedienza  ?  manomessi  non 
furono  gli  Edili  nostri?  non  noi  vilipesi  e  dis- 
pregiati ?...  Andiamo. 

Men.  Badate  ch'egli  è  sempre  TÌssuto  fra  1 
campi  da  che  ha  saputo  trattare  una  spada,  e 
male  istruito  egli  é  del  linguaggio  urbano.  Pa- 
role rozze  e  civili,  ei  tutto  mescola  indifferen- 
temente. Se  permettere  me  lo  volete,  io  andrò  a 
trovarlo,  e  m'incarico  di  condurlo  alla  piazza 
pubblica,  dove  gli  converrà  giustificarsi  secondo 
le  formule  della  legge,  a  rischio  della  vita. 

1.°  Sen.  Nobili  Tribuni,  tal  via  è  più  ragio- 
nevole; l'altra  diverreblie  troppo  sanguinosa,  né 
si  saprebbe,  stampata  la  prima  orma,  dove  finir 
potesse  il  corso. 


Sic.  Ebbene,  venerabile  Menenio,  siate  qui 
dunque  il  rajipresentante  del  popolo,  e  incari- 
catevi de' suoi  interessi.  Miei  concittadini,  depo- 
nete le  armi. 

Br.  Ma  non  rientrate  nelle  vostre  case. 

Sic,  Venite  a  ritrovarci  alla  piazza  pubblica; 
là  vi  aspetteremo  :  e  se  voi  (a  Menenio)  non  ci 
condurrete  Marzio,  torneremo  nel  primo  pro- 
posito. 

Rlen.  Il  condurrò,  (at  i^enatort)  Degnatevi 
d'accompagnarmi.  Bisognerà  ch'ei  ci  segua,  o 
accadranno  i  più  gran  mali. 

1.°  Sen.  Pregovi,  andiamo  a  lui.      (escono) 

SCENA  IL 

Una  stanza  nella  casa  di  Corlolano. 
Entra  Maezio  ed  alcuni  Patrizii. 

Marz.  Quand'  anche  il  dente  di  tutti  quei 
furiosi  mi  straziasse  il  corpo  ;  quand'  anche  mi 
presentassero  la  morte  sopra  la  ruota,  o  alla  co- 
da di  cavalli  indomiti;  quand'anche  accumulas- 
sero dieci  altre  rupi  sulla  rupe  Tarpèa,  e  da 
quella  cima  l'occhio  misurar  non  potesse  tutta 
la  profondità  dell'abisso,  neppure  allora  non  mu- 
terei condotta.  {entra  Volunnia) 

i.o  Pair.  A  generoso  partito  v'apponete. 

Marz.  Penso  e  veggo  con  ìstupore  che  mia 
madre  comincia  a  noh  approvar  più  le  mie  azio- 
ni, ella  che  soleva  chiamare  i  plebei  un  gregge 
di  montoni,  buoni  a  comprarsi  o  a  vendersi, 
non  ad  intervenire  nelle  pubbliche  assemblee 
per  mostrarvi  nude  le  loro  teste,  e  restarsene 
colle  bocche  spalancate  allorché  taluno  de' pari 
miei  parlava.  ^  Dico  di  voi,  mia  madre:  per- 
ché mi  vorreste  più  dolce?  perchè  tradir  dovrei 
il  mio  carattere?  Tal  mi  mostro,  qual  sono. 

J^ol.  Oh  signore,  signore,  signore,  vorrei  che 
aveste  usato  del  poter  vostro,  non  abusatone. 

Marz.  Avvenga  che  può. 

T^ol.  Avreste  potuto  mostrare  abbastanza  qual 
siete,  non  isforzandovi  per  dimostrarlo.  Il  carat- 
tere vostro  avrebbe  trovato  minori  biasimi,  se 
di  porlo  in  luce  non  vi  foste  tanto  adoperalo. 

Marz.  Maledizione  a  quei  pezzenti! 

Voi.  E  fiamme  eterne  ancora. 

[entra  Menenio  e  i  Senatori) 

Men.  Su,  su;  foste  troppo  acre,  un  po' trop- 
po acre:  v' è  d'uopo  tornare  dinanzi  al  popolo, 
e  riparare  al  mal  fatto. 

1."  Sen.  Non  v'é  altro  rimedio,  se  veder  non 
volete  la  nostra  bella  Roma,  vittima  del  vostro 
rifiuto,  straziata  dalle  discordie. 

f^ol.  Vi  prego,  figlio,  accettate  questo  consi- 
glio: io  tengo  in  petto  un  cuore  che  non  è  mol- 
le più  del  vostro  ;  ma  ho  una  testa  che  sa  me- 
glio diriger  le  mie  passioni  verso  il  mio  migliore 
vantaegio. 


Men.  Ben  diceste,  ef^rnpia  Romana.  To,  piut- 
losto  clic  vederlo  uiuiliarsi  ili  lauto  dinanzi  la 
moltitudine,  se  la  violenta  crisi  di  questo  tempo 
non  lo  esigesse,  come  il  solo  rimedio  a  cui  si 
attiene  la  salute  dello  Slato,  vorrei  vestir  di  nuo- 
vo l'armatura,  che  a  pena  ora  posso  sollevare. 

JSlarz.  Clie  dei^i;'  io  fare  ? 

DIcìi.  Tornare  dai  Tribuni. 

Bliivz.  E  innanzi  ad  essi 

Man.  Pentirvi  di  quel  clic  diceste. 

3Jarz.  Per  loro?  IVo'l  potrei  neppur  per  gli 
Dei,  e  farlo  dovrò  pei  Tribuni? 

f^ol.  Troppo  assoluto  siete,  sel)l)ene  aver  non 
possiate  mai  abbastanza  di  tal  nobile  fierezza  ; 
ma  quando  la  necessità  parla,...  A  dir  v'intesi 
che  l'onore  e  la  politica,  come  due  amici  inse- 
parabili, andavano  di  conserva  nelle  guerre.  Die- 
tro lai  principio,  ditemi,  quale  offesa  fa  l'uno 
all'altra  in  pace,  percliè  non  vadano  egualmenle 
insieme? 

3farz.  Cessale,  cessate. 

3fen.  L'inchiesta  è  savia. 

f^ol.  Se  l'onore  vi  iiernioUe  di  mostrarvi  lai- 
ora  nelle  guerre  quel  che  non  siete,  condotta 
vilile  al  vostri  interessi  e  da  voi  chiamata  jioli- 
tlca,  ditemi,  perchè  sarebbe  meno  ragionevole  o 
meno  onesto  che  tal  politica  fosse  in  pace,  come 
lo  è  in  guerra,  compagna  all'onore,  quand'ella 
VI  SI  trova  egualmente  necessaria  ? 

3farz.  Perchè  m'incalzate  con  tali  dimande? 

f^ol.  Perchè  da  voi  dipende  il  parlare  al  po- 
polo, non  giusta  le  vostre  opinioni,  né  col  lin- 
guaggio che  v'inspira  il  cuore,  ma  con  termini 
formali  dalla  voce  sola  ;  sillabe  vane  che  la  lin- 
gua aduna,  e  clie  disconfessano  1  sentimenti  del- 
l'anima.  In  ciò  non  v'ha  maggior  disonore  per 
voi,  che  non  ve  ne  sia  nel  prendere  una  città  con 
dolci  e  ingannatrici  parole,  allorché  ogni  altro 
mezzo  porrebbe  le  vostre  sorti  In  pericolo,  e  co- 
sterebbe molto  sangue.  Dissimulare  io  saprei  al- 
lorché i  miei  interessi  e  i  miei  amici  in  pericolo 
lo  esigessero",  e  in  ciò  penso  come  la  vostra  spo- 
sa, il  vostro  figlio,  questi  Patrizii  e  questi  Sena- 
tori. Ma  voi,  voi  volete  piuttosto  mostrare  una 
fronte  minacciosa  al  nostro  popolo,  che  accor- 
dargli una  carezza  per  guadagnarne  l'amore,  e 
prevenire  degli  avvenimenti  che  possono  tulio 
minare. 

3Ien.  Nobile  signora,  venite,  venite  con  noi; 
continuale  a  parlare  con  tanta  saggezza;  riescir 
potrete  non  solo  a  prevenire  le  sventure  che  ci 
minacciano,  ma  anche  a  riparare  le  perdile  del 
passato. 

p'ol.  Te  ne  scongiuro,  mio  figlio,  torna  in- 
nanzi ad  essi  col  capo  scoperto  e  con  volto  cor- 
tese; piega  un  ginocchio  a  terra  (perocché  la  ve- 
ra eloquenza  col  popolo  sta  più  nei  gesti  che  nel- 
le parole),  e  colla  mano  alleggiati  ad  un  movi- 
mento dolce,  che  corregga  e  smentisca  riiiflessi- 
])ile  tuo  cuore;  umile  e  arrendevole  come  il  frul- 
lo maturo,  11  quale  cede  alla  mano  che  lo  tocca; 


mostrali  innanzi  a  loro,  e  di'  che  sei  quel  guer- 
riero che  per  essi  versò  il  proprio  sangue,  e  che, 
nudrito  fra  il  tumulto  dei  campi,  non  conosci 
gli  insinuanti  modi  che  sai  necessarii  per  otte- 
nere il  loro  favore;  ma  che  farai  opera  all'avve- 
nire per  formare  il  tuo  carattere  quale  ad  essi 
meglio  talenti. 

3Icìi.  Fate  quel  ch'ella  dice,  e  tutti  i  cuori 
dlverran  vostri;  perocché  si  facili  essi  sono  a  per- 
donare allorché  vengono  pregati,  quanto  il  sono 
a  spacciare  parole  senza  motivo  e  senza  scopo. 

Koì.  Te  ne  scongiuro,  va,  e  sii  docile.  Io  ben 
lo  so,  che  meglio  ameresti  scender  col  tuo  nemi- 
co in  un  burrone  infiammalo,  che  adularlo  so- 
pra uno  strato  di  fiori.  Ecco  Cominio. 

(entra  CoMlNlo) 

Co7)2.Tliedo  dal  Foro.  E  necessario  o  che  v'af- 
forziate, 0  che  cerchiale  la  vostra  difesa  nella  mo- 
derazione o  nell'esigllo.Il  popolo  è  plen  di  furore. 

3Jen.  Un'arringa  il  calmerà. 

Coni.  Io  pur  lo  credo,  se  Coriolano  vuol  pro- 
nunziarla. 

P'ol.  El  Io  dehhe,  e  11  vorrà.  Ti  prego,  mio 
figlio,  di'  che  v'acconsenti,  e  va  a  proferirla. 

3/arz.  Dovrò  io  dunque  andare  a  mostrar  lo- 
ro la  calva  mia  testa?  dovrà  la  mia  lingua  smen- 
tir vilmente  il  mio  cuore?  Ebbene,  sia;  lo  farò. 
Nullameno,  se  nuli' altro  sagrlficar  si  dovesse 
che  questo  corpo  di  Marzio,  vorrei  piuttosto  clie 
il  facessero  in  polvere,  e  la  gettassero  ai  venti. 
AI  Foro,  diceste?  Ah!  m'avete  affidata  una  par- 
te che  non  mai  Lene  saprò  recitare. 

Con2.  Venite,  venite;  vi  ajuteremo. 

^oZ.  Vieni,  ti  prego,  dolce  figlio.  Dicesti  che 
le  mie  lodi  t'aveano  fallo  guerriero;  ora,  per  ot- 
tenere da  me  altre  lodi,  compi  una  parte  che 
non  avevi  per  anche  falla. 

3Iarz.  Il  proverò! — Esci  dal  mio  seno,  ani- 
ma nobile  e  fiera,  e  cedi  il  posto  allo  spirito  las- 
so e  versatile  di  una  cortigiana.  La  mia  voce 
maschia  e  guerriera,  che  intronava  gli  eserciti, 
divenga  debole  e  tremante  come  quella  di  un 
eunuco,  o  come  quella  di  giovinetta  che  adJor- 
me  in  culla  un  baniLlno.  Il  g'ilgno  degli  scelle- 
rati Ipocriti  solchi  le  mie  guancie,  e  le  lagrime 
dell'imbelle  ragazzo  m'intenebrino  la  vista.  La 
lingua  supplichevole  del  mendico  guizzi  fra  le 
mie  labbra;  e  1  ginocchi  miei,  co|ierti  di  ferro, 
i  quali  non  mai  jìiegaronsl  che  sulle  staffe,  s'in- 
chinino come  t[uelli  del  miserabile  che  ha  rice- 
vuta l'elemosina.  —  No,  no '1  farò;  o  convien 
clie  abiuri  la  mia  fedeltà  all'onore,  e  che  coi 
movimenti  e  con  le  attitudini  del  mio  corpo  in- 
segni all'  anima  mia  la  pili  insigne,  la  più  in- 
esplicabile delle  viltà. 

J-'ol.  Ebbene,  come  vuol.  Più  disonorante  è 
per  tua  madre  il  supplicarti,  che  per  te  no'l  sia 
il  supplicare  il  popolo.  Vada  tutto  in  rovina:  ? 
tua  madre  più  piace  l'avere  un  rifiuto  dal  tuo 
orgoglio,  che  il  mostrarsi  tremante  delle  conse- 
guenze della  tua  pericolosa  inflessibilità;  peroc- 
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elle  io  (lis[)rezzo  la  morte  con  cuore  superilo  al 
par  del  tuo.  Fa  ciò  che  vorrai.  Il  valor  luo  da 
me  procede:  tu  col  mio  lalle  il  succliiasli;  ma 
conserva  il  tuo  orgoglio;  ei  non  deriva  che  da  te. 

Mart,  Ve  ne  prego,  caliualevi,  madre  mia: 
andrò  alla  piazza.  Non  m'opprimale  coi  vostri 
rimproveri.  Si,  v'andrò  sopra  i  trespoli  a  men- 
dicare la  grazia  del  popolo,  a  guadagnarne  i  cuo- 
ri con  Lasse  lusinghe;  e  tornerò  da  voi  delizia 
di  tulli  gli  scioj)erali  di  Roma.  Vedete,  io  vo. 
Salutale  per  me  la  mia  sposa.  Sì,  tornerò  Con- 
sole; o  non  credete  ornai  più  ai  talenli  e  agli 
sforzi  della  mia  lingua  nell'arte  delle  adulazioni. 

y^ol.  Fa  il  senno  tuo.  (esce) 

Co;?2.  Venite  :  i  Triliuni  vi  aspellano.  Arma- 
tevi di  moderazione  ,  per  rispondere  con  dol- 
cezza ;  perocché,  da  quello  che  intesi,  essi  slan 
preparando  contro  di  voi  accuse  più  gravi  di 
quelle  di  cui  v'  hanno  già  caricato. 

Marz.  La  mia  parola  è  moderazione  .  Pre- 
govi,  andianue  :  m'accusino  a  lor  posta  con  tutta 
l'arte  della  frode;  io  loro  risponderò  con  tutta  la 
franchezza  dell'onore. 

]Ue/i.  Sì,  ma  con  dolcezza. 

3Iarz.  Sia  ;  con  dolcezza;  con  sola  dolcezza, 

(esconoj 

SCENA  III. 

Il  Foro.        ,    !  ,■  V   • 
Entrano  SiciNio  e  Bruto. 

Br.  Accusatelo  d'aspirare  alla  tirannia.  S' ei 
ci  sfugge  da  questo  Iato,  rimproverategli  l'odio 
suo  contro  il  popolo,  e  il  non  essersi  mai  di- 
S)trlhuite  le  spoglie  degli  Anziali.  —  (entra  un 
Ed,ile)  Ehheue,  verrà  egli  ? 

Ed.  Ei  viene.  .    >  :       ■'-.'■. 

Br.  Chi  l'accompagna? 

Ed.  Il  vecchio  Menenio ,  e  1  Senatori  che 
l'iian  sempre  sostenuto  col  loro  credilo. 

Sic.  Notaste  i  voli  che  avremo  in  nostro  fa- 
vore ? 

Ed.  Si  ;  eccoli. 

Sic.  Li  coUocasle  per  Irihù? 

Ed.  Così  feci. 

Sic.  Ora  adunate  il  popolo  su  questa  piazza; 
e  quando  esso  m'udrà  dire:  Cosi  è  statuito  pei 
diritti  e  per  l'autorità  del  popolo,  allora  si  par- 
li di  morte,  d'ammenda,  o  d'  esilio:  faccia  egli 
eco  alla  mia  proposta,  e  difenda  i  suoi  antichi 
privilegi,  e  l'autorità  che  in  lui  risiede  per  de- 
cidere siffatte  cause. 

Ed.  Questo  dirò. 

Br.  E  dacché  incominciati  saranno  1  suoi  cla- 
mori, non  piìi  cessino  finché  lo  strepito  delie 
loro  voci  non  ahlua  latto  porre  ad  esecuzione  la 
sentenza  che,  secondo  le  circoslanze,  avrem  pro- 
nunziata. 

Ed.  Tutto  è  detto. 


Sic.  Fate  che  ognuno  sia  presto  a  compiere 
il  nostro  decreto. 

Br.  Andate,  e  siate  cauto.  (F Edile  esce)  Co- 
minciale dall'irritar  la  sua  collera  (a  Sic):  egli 
fu  avvezzo  a  vincer  sempre,  e  non  soffre  con- 
traddizioni. Una  volta  sdegnato,  nulla  potrà  ri- 
durlo a  moderazione:  ei  farà  conoscer  tulio  quel- 
lo che  gli  riholle  nel  cuore;  e  ciò  che  è  nei  suo 
cuore  va  di  concerto  con  noi  j)er  operare  la  sua 
ruina.  (entrano  Coiuolano,  Meak.mo,  Co-\ii- 
Kio,  Senatori  e  Patrizii) 

Sic.  Eene  sta;  eccolo  egli  sttsso. 

Men.  Moderazione,  ve  ne  scongiuro. 

H/arz.  Sì,  C[uanla  ne  ha  uno  sgraziato  ostie- 
re, che  per  la  più  vile  moneta  udrà  le  inesauii- 
hlii  ciancie  d'un  uhijriaco.  —  I  santi  Dei  con- 
servino Roma;  pongano  essi  sui  seggi  delia  Giu- 
stizia uomini  dai)hene;  inlrattengano  l'amore  fra 
di  voi,  e  riempiano  i  nostri  vasti  templi  dui  pro- 
furai della  pace,  non  le  strade  nostre  degli  or- 
rori della  guerra. 

1.'^  Sen.  Gli  Dei  vi  esaudiscano. 

Men.  Nolnle  e  hel  desiderio  ! 

(rientra  l'Edile  coi  Cittadini) 

Sic.  Avvicinali,  popolo. 

Ed.  Badate  ai  vostri  Xrihuni;  uditeli:  silen- 
zio, dico. 

Marz.  Udite  me  prima. 

Entrambi  i  Tribuni.  ELliene,  dite. —  Silen- 
zio, olà! 

Marz.  E  egli  sicuro  che,  dopo  questa  volta, 
non  sarò  più  accusato  ?  Termineranno  qui  tulle 
le  vostre  persecuzioni? 

Sic.  Vi  domando  io,  se  vi  sottomettete  al  suf- 
fragi del  popolo,  se  riconoscete  gli  ufficiali  suoi, 
se  acconsentite  a  suLire  un  legittimo  processo 
pei  falli  di  cui  sarete  provalo  colpevole 

Marz.  Sono  contento. 

Men.  Vedete,  cittadini;  dice  che  è  conten- 
to. Considerate  qual  servigi  egli  ahhla  resi  ;  ri- 
cordalevi  delle  ferite  di  cui  il  suo  corpo  è  coper- 
to; solcato  ei  n'  è  come  un  cla)ltero  tutto  lurido 
di  fosse. 

Slarz.  Lievi  cose;  alcune  scalfiture,  cicatrici 
da  riderne. 

Blen.  Piicordatevi  ancora,  che  se  in  lui  non 
troverete  il  forlnto  linguaggio  d'un  ahllalore  ili 
città,  vi  rinverrete  tutto  il  carallere  d'un  guer- 
riero. Non  cercale  nel  duri  accenti  della  sua  \o- 
ce  alcuna  Intenzione  di  olfenilervi  :  quel  tuono, 
ve'i  dissi,  s'addice  ad  un  soldato.  Piuttosto  che 
odiarlo,  dovete 

Com.  Basta,  hasta  ;  non  più. 

Marz.  Qual  è  la  ragione  per  cui,  nominato 
Console  con  tulli  1  voli,  mi  si  fa  l'onta  di  lo- 
gllermi  il  Consolalo  un'  ora  dopo  ? 

Sic.  Rispondeteci. 

3jarz.  Parlate;  si,  ben  dite  ,  io  vi  dehho  ri- 
spoiidere. 

Sic.  Noi  v'accusiamo  d'aver  sordamente  mac- 
chinato per  ahLallere  in  Roma  tutte  le  antiche 
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autori U"i,  e  d'esservi  per  vie  fraudolenti  incam- 
minato alla  tirannide:  per  ciò  siete  dichiarato 
traditore  del  popolo. 

3Lirz.  Io!  io  traditore? 

Men.  Moderazione,  moderazione  ...  la  vostra 

promessa 

Marz.  Le  fiamme  del  basso  Inferno  investa- 
no il  popolo!  Cliiamarnii  traditore!...  Insolente 
Tribuno,  quand'ancbe  gli  ocelli  tuoi,  le  tue  ma- 
ni, la  tua  lingua  vibrar  potessero  contro  di  me 
ognuna  diecimila  folgori,  diecimila  morti,  pur 
li  direi  che  menti  con  voce  così  libera,  come 
quella  che  adopero  a  propiziare  gli  Dei. 
Sic.  L'odi  tu,  [)0[]olo? 

Cut.  Alla  rupe  il  traditore!  alia  rupe,  alla  rupe! 
Sic.  Silenzio.  —  Bisogno  non  abJìiamo  di 
muovergli  altre  accuse:  ciò  che  far  lo  vedeste, 
ciò  che  dir  lo  udiste ,  l' insolenza  sua  nel  per- 
cuotere i  vostri  maeslrati,  nel  caricarvi  d'  im- 
precazioni, nel  comiìatler  le  leggi  colla  violen- 
za, nel  disprczznre  qui  ancora  l'assemblea,  la 
cui  rispettaiiiie  autorità  debbe  giudicarlo;  lutti 
questi  attentati  son  tanto  rei,  che  ad  essi  è  ade- 
guata pena  soltanto  la  morte. 

Br.  Risguardaiido  però  agli  utili  servigi  da 
lui  resi  a  Roma.... 

ISIarz.  Che  parli  tu  di  servigi  ? 
Br.  Parlo  di  ciò  che  so. 
Marz.  .Tu  ? 

Men.  E  questa  la  promessa  che  faceste  a  vo' 
Slra  madre  ? 

Com.  Ve  ne  prego,  pensate 

Marz.  A  nulla  ornai  più  penso.  Mi  condan- 
nino a  morire  precipitato  dalla  rupe  Tarpèa  ,  o 
ad  errare  nell'esilio,  o  a  languir  carceralo  con 
un  granello  di  frumento  ogni  dì,  non  comprerò 
la  grazia  loro  a  prezzo  d'una  sola  parola  di  dol- 
cezza; né,  per  quel  che  potessero  darmi,  sof- 
focherò l'ira  nel  mio  cuore,  no,  quand'anche 
per  cattivarmeli  non  convenisse  dir  che  huun 
giorno. 

Sic.  Per  avere  In  differenti  occasioni,  e  fin- 
ché dipendette  da  lui,  mostralo  il  suo  odio  con- 
tro il  popolo,  cercantlo  i  mezzi  di  spogliarlo  della 
sua  autorità;  per  avere  non  ha  guari  ancora  bat- 
tuto, rompendo  ogni  freno  e  ogni  rispetto  alle 
leggi,  i  ministri  della  giustizia;  in  nome  del  po- 
polo, e  in  virtù  del  potere  che  ci  fu  conferito 
nella  nostra  qualità  di  Tribuni,  noi  rcspelliaiiio 
fin  da  questo  istante  da  Roma,  sotto  pena  d'es- 
sere precipitato  dalla  rupe,  e  lo  condanniamo  a 
non  mai  più  rientrarvi.  In  nome  del  popolo  di- 
chiaro che  questa  sentenza  sarà  eseguila. 

Citi.  Lo  sarà,  lo  sarà  ;  di  qui  seu  vada  ;  egli 
è  bandito;  in  bando  andar  dee. 

Com.  Uditemi,  amici  miei;  non  v'incrcsca 

udirmi 

Sic.  Condannalo  egli  è;  è  inutile  ogni  al- 
tro discorso. 

Coni.  Lasciatemi  parlare;  fui  Console,  e  mo- 
strar posso  sopra  di  me  cicatrici  che  ricevei  di- 


fendendo Roma  da' suoi  nemici .  Amo  la  patria 
mia  d'un  amor  più  tenero,  più  rispettoso,  più 
sacro  di  quello  che  porto  alla  mia  vita,  o  all'af- 
fezione della  mia  cara  sposa,  o  al  fruito  delle 
sue  viscere  e  del  mio  sangue  :  nondimeno  s' io 
vi  dicessi  

Sic.  Conoscìam  1'  arti  vostre  :  pur  che  mal 
direste  ?..., 

Br.  Non  v'è  più  nulla  a  dire:  egli  è  bandito 
come  nemico  del  popolo  e  della  patria  ;  la  sen- 
tenza è  pronunziata. 

Cilt.  E  pronunciata,  è  pronunciala. 

Marz.  Cani  di  cui  abborro  il  guaire,  come 
le  esalazioni  contagiose  d'una  palude  appestata; 
il  cui  amore  apprezzo  come  la  carogna  d'un  uo- 
mo privo  di  sepoltura;  l'alito  vostro  infetta  l'aere 
che  respiro:  io  vi  bandisco  da  me,  e  vi  condan- 
no a  restar  fra  queste  mura  in  preda  alla  vostra 
volubililà.  Possano  ad  ogni  istante  vani  rumori 
agitarvi!  possano  i  nemici  vostri,  col  solo  mo- 
vimento de' loro  cimieri,  immergervi  nella  dispe- 
razione! Abbiatevi  serrqìre  In  potestà  di  bandire 
i  vostri  difensori,  finché  la  cieca  Toslra  stoltezza, 
che  non  discerne  i  mali  che  quando  li  sente,  la- 
sciandovi soli  coi  vostri  più  grandi  nemici,  voi 
stessi,  v'abbandoni  come  vili  cattivi  a  qualche 
nazione  che  v'assoggetti  senza  snudare  un  bran- 
do. Disprezzaiido,  mercè  vostra,  la  patria  mia, 
le  volgo  il  dorso V  è  del  mondo  anche  al- 
trove, i^escc  insieme  con  Coininio,  Menenio, 
coi  Senatori  e  Palrizii) 

Ed.  Il  nemico  del  popolo  è  andato,  è  andato! 

Cilt.  Il  nemico  nostro  è  bandito!  è  partito! 
oh!  oh!  oh!....  [gridando ,  e  gettando  alVaria 

i  berretti) 

Sic.  Ile;  perseguitatelo  finché  sia  fuor  delle 
porte;  seguitelo  con  (juel  disprezzo  con  cui  egli 
v'ha  seguito;  ingiuriatelo,  opprimetelo  colle  umi- 
liazioni che  merita.  Accorilaleci  una  scorta  che 
ci  accompagni  per  le  vie  di  Roma. 

Citi.  Venite,  venite;  vediamlo  uscir  dalle  por- 
te. Preservino  gli  Dei  i  nostri  nobili  Tribuni! 
Andiamo.  (^escono) 

ATTO  QUARTO 

SCENA  L 
Dinanzi  ad  una  porla  della  ciUà. 

Entrano  Coriolaxo,  Volunnia,  Vibgtlia,  ÌMe- 
NENio,  CoMiMO,  e  parecchi  giovani  Pa- 
trizii. 

3larz.  Ou,  cessale  dalle  lagrime;  abbreviamo 
i  nostri  addii;  la  bestia  dai  cento  capi  mi  per- 
seguita, e  mi  spinge  fuori  delle  sue  mura.  Oh 
madre  mia!  dov'è  il  vostro  antico  coraggio?  Voi 
solevate  dirmi  che  l'eccesso  della  sventura  dava 
la  tempra  alle  grand'anime;  che  gli  uomini  vol- 
gari potevano  sopjiortare  le  sventure  volgari;  che 
in  un  mar  tranquillo  ogni  piloto  sapeva  navigare: 
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ma  che  i  colpì  della  fortuna,  allorché  essa  II  driz- 
za al  cuore,  per  esser  respinti  con  dif;nitosa  gra- 
zia richieggono  una  nobile  destrezza. Slanca  mai 
non  eravate  di  afTorzar  la  mia  anima  con  dol- 
tiine  atte  a  farla  invincil)ile. 
Firg.  Oh  Cielo!  oh  Cielo! 

Marz.  Donna,  ti  scongiuro 

Fol.  Ora  la  peste  rossa  invada  tutte  le  oili- 
cìne  di  Roma,  sì  che  ninna  ne  rimanga! 

Marz.  Che,  che,  che!  Amato  sarò,  quando 
perduto  m'avranno.  No,  madre  mia,  riassumete 
quei  sentimenti  che  vi  animavano  allorché  mi 
dicevate  che  se  foste  slata  sposa  d'Ercole,  vi  sa- 
reste addossate  sei  delle  sue  fatiche  per  rispar- 
miare al  consorte  vostro  tanto  sudore.  —  Co- 
minio,  coraggio;  addio.  Addio,  mia  sposa,  ad- 
dio. Addio,  mia  madre  ;  consolatevi  :  la  fortuna 
non  mi  diserterà.  —  Tu ,  vecchio  e  fido  Mene- 
nio, tu  piangi?  Ah!  le  tue  lagrime  son  più  do- 
lorose che  quelle  d'un  giovine,  e  l'insanguinano 
gli  occhi.  Tu,  un  tem|)o  mio  Generale,  eh'  io 
vidi  sempre  con  volto  impavido  nelle  guerre,  e 
clie  assistesti  a  tanti  spettacoli  che  induriscono 
il  cuore,  di'  tu  a  queste  donne  piangenti,  che 
follia  è  il  gemere  d'una  sventura  inevilaliile,  co- 
me lo  è  il  riderne.  —  Madre  mia,  sovente  dir 
v'intesi,  che  i  miei  pericoli  fecer  sempre  la  gioja 
vostra:  or  slate  persuasa,  die  se  men  vo  solo, 
come  Hone  che  dal  suo  antro  diffonde  lunge  11 
terrore,  e  di  cui  ognuno  parla,  sehhen  pochi  l'ah- 
hla  visto,  vostro  figlio  s'ahliellirà  d'una  fama  al 
di  là  della  comune,  o  cadrà  nei  lacci  dell'astu- 
zia e  della  frode. 

Fol.  Mio  nobile  figlio,  ove  andrai  tu?  Con- 
cedi che  il  degno  Cominio  t'accompagni  alquan- 
to. Statuisci  con  lui  un  plano  e  un  cammino  si- 
curo, piuttosto  che  andar  errante  esposto  a  tulli 
i  pericoli  che  ti  minacciano. 

Man.  Oh  Dei  ! 

Coin.  T'accompagnerò  per  un  mese:  favelle- 
remo insieme  del  luogo  In  cui  devi  fissare  il  tuo 
soggiorno,  onde  tu  possa  ricevere  da  noi  novelle, 
e  noi  da  le.  Così,  se  11  tempo  maturerà  un  awe- 
nimento  clie  prepari  il  tuo  ridilamo,  non  dovrem 
percorrere  l'universo  per  trovare  un  sol  uomo,  a 
rischio  ancora  di  perdere  il  vantaggio  d'un  mo- 
mento di  simpatìa,  che  raffredda  sempre  la  lon- 
tananza e  la  lunga  assenza  dell'uomo  necessario. 

Marz.  Addio:  tu  sei  troppo  vecchio,  e  trop- 
po esausto  dalle  cure  di  guerra,  per  venire  an- 
cora ad  incorrere  del  rischii  con  un  uomo  di 
cui  integre  son  tulle  le  forze.  Accompagnami 
solo  sin  fuori  delle  porte.  —  Vieni,  mia  dolce 
sposa,  mia  cara  madre,  e  voi,  miei  nolùli  e  veri 
amici  ;  e  quando  sarò  fuor  delle  mura,  ditemi 
addio  con  un  sorriso.  Io  vi  prego,  venite.  Fin- 
ché camminerò  sulla  superficie  della  terra,  udre- 
te parlar  di  me,  e  non  mai  nulla  sentirete  che 
smentisca  quello  che  fui  sino  a  questo  di. 

Men.  Non  mal  l'orecclilo  umano  inttse  nulla 
di  più  nobile  di  questa  promessa.  Venite;  asciu- 


ghiamo 1  nostri  pianti ,  Se  toglier  potessi  solo 
selle  anni  da  queste  braccia  e  da  queste  gambe 
indebolite  dall'età,  attesto  i  buoni  Del  che  li 
seguirei  dovunque. 

Mari,  Dammi  la  tua  mano.  —  Venite. 

(escono) 

SCENA  II. 

Una  strada  vicino  alla  porla. 

Entrano  Sicinio,  Bruto,  e  un  Edile. 

«y/c.  Comandate  al  popolo  di  ritirarsi:  uscito 
egli  è  dì  Roma,  e  noi  non  androni  più  lontano. 
Questo  colpo  atterra  i  Nobili,  che,  il  veggiamo, 
schierati  si  sono  dalla  sua  parte. 

Br.  Ora  che  abljiam  dimostralo  il  nostro  po- 
tere, pensiamo  a  sembrar  più  umili  dopo  la  vit- 
toria. 

Sic.  Fate  ritirare  il  popolo  {alV Edile):,  dite- 
gli che  nulla  ha  perduto  dell'antica  sua  forza,  e 
che  il  suo  grande  avversario  è  uscito  dalla  città. 

Br.  Sì,  congedatelo.  Veggo  la  madre  di  Co- 
riolano,  che  verso  noi  s'avanza. 

(l'Edile  esce;  ed  entra  Volunnia,  Vir- 
GiLU  e  Menemo) 

Sic.  Evitiamola. 

Br.  Perchè  ? 

Sic.  Si  dice  che  abbia  perduta  la  ragione. 

Br.  Veduti  ne  hanno:  continua  il  tuo  cam- 
mino. 

p^ul.  Ohi  ben  ^'incontro.  Tulli  i  flagelli  del 
Cielo  cadano  su  di  voi,  e  vi  ricompensino  del 
vostro  zelo! 

Men.  Calmatevi,  calmatevi;  moderate  questi 
clamori. 

Fol.  Ah  !  se  le  mie  lagrime  mi  lasciassero 
forza,  m'intendereste....  Pur  vi  dirò....  Volete 
voi  partire?  (a  Bruto) 

Firg.  Rimanetevi  [a  Sic).  Così  !o  avessi  po- 
tuto dire  al  mio  sposo! 

Sic.  Slete  voi  della  specie  umana  ? 

Fol.  Si,  stolto:  è  forse  una  vergogna?  Udi- 
ste questo  pazzo  ?  E'  dubita  che  un  uom  fosse 
mio  padre.  Vile,  colle  lue  frodi  hai  dunque  po- 
tuto tar  ire  in  bando  un  cittadino  che  vilirò  più 
colpi  per  Roma,  che  tu  non  proferisti  parole. 

Sic.  Oh  pietosi  Dei  ! 

Fol.  Più  nobili  colpi,  che  tu  savie  parole;  e 
ciò  pel  liene  di  Roma...  Io  ti  dirò,  che...  Nul- 
lameno  vaitene...  Ma  no,  rimanti  ancora...  Vor- 
rei che  mio  figlio  fosse  nei  deserti  d'Arabia,  e 
tutta  la  tua  razza  iuuanzi  a  lui  armalo  della  sua 
buona  spada. 

Sic.  Perchè  ? 

Firg.  Perchè  ?  Un  fine  avrebb'egll  posto  alla 
tua  jioslerllà. 

Fol.  Sì,  a  tutta  la  tua  razza.  —  Oh  gran  cll- 
ladino!  quante  lerile  el  sopportò  per  la  patria! 

Men.  Su  via,  cessate,  cessale,  conleuetevi. 


ìGo 
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Sir.  iK's'ulercix'l  eli' egli  avesse  conllnualo  a 
servire  il  suo  paese  come  avea  comincialo,  ne 
:,j|lo  avesse  il  noJo  glorioso  che  a  (jueslo  lo 
sUÌiig''va. 

Jlr.  Si,  io  pure  11  desitlereiei. 

fu>t.  Voi  lo  ilesiilereiesle?  voi?  Ma  non  fosle 
voi  che  inliaiiiniastc  le  ciurme,  insensali,  vale- 
voli fanlo  il' appiezzare  il  suo  merito,  quaul'io 
il  sono  tli  penetrare  i  misteri  ili  cui  11  Cielo  in- 
terilietì  la  eouoseen/.a  alla  terra? 

Jh\  ((/  Sic.)  Piegavi,  anilianne. 

/■■'ol.  Sì,  itene.  Bell'opra  faceste;  ma,  prima  di 
lasciami;,  udrete  ancora  ([uesla  verità,  (guanto 
il  Campidoglio  vince  in  altezza  la  pii^i  umile  ca- 
panna di  ilonia,  tanto  mio  figlio.  Il  marito  di 
questa  giovine  che  m'accompagna,  quegli  che  voi 
Jjandiste,  vi  vince  in  merito  quanti  siete. 

Jir.  Bene  sta:  or  vi  lasciamo. 

Sic.  A  che  ci  arresteremmo  per  udire  il  guai- 
re  di  femmina  che  smarrì  la  ragione?  (escono) 

Voi.  V'accompagnino  1  voti  e  le  preghiere 
che  indirizzo  al  Cielo  per  \oi .  Vorrei  che  gli 
Dei  non  intendessero  che  al  compimento  delle 
mie  maledizioni.  Oh  se  potessi  scontrarli  sollnn- 
1o  una  volta  ogni  di....  oh  come  ciò  sollevoreh- 
he  il  mio  cuore  dal  peso  doloroso  che  l'opprime! 

iMen.  Aspre  -verità  loro  diceste,  e  convengo 
che  ne  avevate  hen  d'onde.  Volete  venir  ora  a 
di\idere  il  mio  desco  ? 

Voi-  La  collera  è  il  mio  alimento;  mi  nutro 
di  dolore,  e  aflinnerò  cihandomi!  Su,  lasciam 
questo  luogo;  poniamo  un  termine  a  queste  gri- 
da e  a  i|uesti  i'anciulleschi  jìlanti,  ai  quali  trop- 
po m'aljhandonai:  voglio  nella  collera  mia  imitar 
Giuno.  Venite;  arrossisco  della  mia  debolezza. 

IMcn.  Arrossitene,  arrossitene.  [escono) 

SCENA  III. 

La  strada  che  conduce  da  Uoraa  ad  Anzio. 
E:ilru  un  Iluiniino  e  un  Volsco. 

Roìii.  Io  ben  vi  conosco,  signore,  e  voi  pur 
mi  conoscete:  il  vostro  nome  è,  credo,  Adriano. 

f'ol.  Appunto,  signore;  ma  io  v'ho  diu'en- 
llcato, 

Roin.  Sono  un  Romano;  ma  l'opre  mie  slan, 
come  le  vostre,  contro  Roma.  Jll  conoscete  ora.'' 

f-^ol.  Nicànore,  se  non  erro. 

Iloin-  Quello. 

f-'ol.  Più  folta  vi  scendeva  la  harha,  parmi, 
l'ultima  volta  che  vi  ho  veduto;  ma  11  suono  del- 
la vostra  voce  mi  richiama  1  vostri  lineamenti. 
Quali  novelle  della  vostra  città?  Incaricato  fui 
dal  Senato  Volsco  di  venirvi  a  trovare  i)i  patria: 
i'oi lunatamente  m'avete  risparmialo  un-giornodi 
canunino. 

Rodi.  Strane  divisioni  straziarono  Roma;  il 
popolo  è  sollevalo  contro  i  Senatori,  1  Palrizii 
e  i  NoMli. 


Voi.  Straziarono,  dite?  Sono  dunque  ces.sale? 
Il  Senato  nostro  non  crede  che  il  siano,  e  fan- 
iiosi  1  maggiori  preparativi  di  guerra,  per  piom- 
bar sui  Piomani  snervali  dalle  loro  discordie. 

Rom.  La  gran  fiamma  è  spenta;  ma  hasta 
una  scintilla  per  riaccendere  il  fuoco,  percioc- 
ché i  Noliili  hanno  sì  a  cuore  il  hando  dell'il- 
lustre Coriolano,  che  sono  parati  a  togliere  al  po- 
polo per  sempre  tutto  il  suo  potere,  nonché  i 
suoi  Tribuni.  La  tempesta  è  addensala,  assicu- 
rar ve'l  posso,  e  scopplerà  con  ^'iolenza. 

Voi.  Coriolano  bandito? 

Rom.  Bandito  egli  è. 

i^ ol.  Con  tal  novella,  Nicànore,  siete  sicuro 
d'esser  qui  bene  accollo. 

Rom.  La  circostanza  serve  meravigliosamen- 
te la  vostra  repubblica.  Il  prode  Aufidio  nioslre- 
rassi  glorioso  in  questa  guerra,  ora  che  il  suo 
grande  avversarlo  lion  ha  piii  nò  credilo,  né  im- 
piego nella  sua  patria. 

Voi.  Sicura  è  !a  sua  via.  Ben  lieto  sono  del 
vostro  fortunato  incontro;  mercé  vostra,  la  mia 
commissione  é  adem[)ita,  e  v'accompagnerò  con 
diletto  fino  alla  mia  casa. 

Rom.  Piima  di  cena  vi  narrerò  molte  novelle 
di  Roma,  che  vi  sorprenderanno,  e  che  tendono 
tutte  al  vantaggio  de' suoi  nemici.  Non  diceste 
d'avere  un  esercito  pronto? 

Voi.  Il  dissi.  I  centurioni  son  nominati,  le 
cariche  tutte  distribuite,  e  festeggiasi  dal  Gene- 
rale la  vicina  guerra. 

Rom.  Godo  di  ciò;  ed  lo  darò  loro  la  spinta. 
Sii^nore,  son  lieto  d'avervi  Incontrato,  e  la  vo- 
stra compagnia  mi  reca  11  maggior  piacere. 

Voi.  Cosi  dite  per  me,  che  io  bene  ho  sog- 
getto di  rallegrarmi  della  vostra. 

Rom.  Andiamo  insieme.  (escono') 

SCENA  IV. 

Anzio.  Dinanzi  alla  casa  di  Aufidio. 

Entra  CoRiOLANO  vestito  in  povero  arnese. 

3Iiirz.  Bella  città  è  quest'Anzio I  città  ch'io 
empiei  di  vedove.  Quanti  eredi  di  questi  begli 
cdilieii  udii  gemere,  e  perir  vidi  nelle  mie  guer- 
re !  Anzio,  non  riconoscermi:  le  lue  donne  e  1 
tuoi  fanelulli  con  Ispiedi  e  pietre  m'uecidereh- 
liero  in  un  coinballimeuto  senza  gloria,  (entra 
un  Cilttidino)  Salute,  cittadino. 

Cilt.  Salute. 

iMiii-z.  Conducetemi,  se  avete  tanta  bontà, 
alla  cava  del  generoso  Aufidio.  È  egli  in  Anzio? 

Cilt.  È,  e  dà  un  banchetto  a  tutti  i  Nobili 
dello  Stato. 

iMurz.  Vi  prego,  dov'è  la  sua  casa? 

CiU.  Quella  innanzi  a  voi. 

:l/«/-z.  Vi  ringrazio;  addio.  (//  Citi,  esce)  Oh 
mondo,  ecco  le  tue  rivoluzioni!  Due  amici  che 
si  soli  giurata  fede  inviolabile;  che  sendjrano  non 
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avere  in  due  che  un  sol  cuore;  clie  insieme  pas- 
sano tuUe  le  ore  della  vila,  dividono  il  medesi- 
mo lello,  la  medesima  tavola,  le  stesse  faliclie; 
che  son,  per  così  dire,  due  gemelli  inseparaliil- 
'  mente  attaccali  l'uno  all'aUro  col  nodo  dtlTanii- 
cizia;  in  un  momento,  per  una  parola,  pei-  la  più 
lieve  conlesa,  vengono  a  litigio,  e  passano  all'odio 
più  mortale.  Così  due  nemici  accaniti,  il  di  cui 
cruccio  li  turhava  fin  nei  sonni  della  notte,  die 
macchinavano  lutlodl  per  distruggeisl  l'uà  l'al- 
tro, per  una  strana  ventura  diverranno  amici  te- 
neri, e  accomuneranno  1  loro  destini.  Tale  è  la 
mia  storia.  Ho  abbandonato  il  mio  luogo  natio, 
e  tutti  quelli  che  mi  amavano,  ed  entro  nella 
città  del  mio  nemico.  S'ei  mi  fa  morire,  si  ren- 
derà giustizia  ;  se  seguir  mi  lascia  la  mia  strada, 
il  suo  paese  io  servirò.  (^csce) 

SCENA  V. 
Una  sala  nella  casa  di  Aufidio. 

Musica  al  di  dentro,  f^iene  un  Domestico, 

1.°  Dom.  Vino,  vino,  vino!  Che  si  fa  qui? 

credo  che  lutti  giano  addormentali!    (esce;  ed 

entra  un  altro  Domestico) 

2.°  Dom,  Dov'  è  Colo!  Il  mio  signore  lo 
chiama.  Colo!        [esce;  ed  entra  Cobiolano) 

Marz.  Bella  casa!  Il  leslino  sembra  splendi- 
do; ma  io  non  na  sembro  un  ospite,  (rientra  il 
primo  Domestico) 

1.0  Dom.  Glie  volete,  amico?  Di  dove  siele? 
Qui  non  v' è  posto  per  voi.  Pregovi  dunque  ad 
uscire. 

H/arz.  Nulla  merito  di  meglio  (a  parte),  es- 
sendo Coriolano.  (rientra  il  secondo  Doniest.) 

2.°  Dom.  Di  dove  siete,  signore?  Il  portiere 
aveva  gli  occhi  in  testa  allorché  dava  accesso  a 
simili  convitati?  Pregovi,  itene. 

Marz.  Esci. 

2."  Dom.  Ch'io  esca?  Uscite  voi. 

Marz.  Ora  mi  ti  fai  molesto  (minacciandolo) 

2.°  Dom.  Siete  lauto  valoroso  ?  Vi  farò  par- 
lar col  mio  signore,  (entra  un  terzo  Domestico) 

3.°  Dom.  Chi  è  costui? 

1."  Dom.  L'uomo  più  strano  ch'io  m'abbia 
veduto.  Cacciar  no'l  posso  di  casa.  Pregoti,  fa 
venire  il  padrone. 

3.^^  Dom.  Che  volete  voi  qui,  messere?  Ani- 
mo, sgombrate. 

Marz.  Lasciatemi  star  qui;  non  contaminerò 
i  vostri  lari. 

3."  Dom.  Chi  siele? 

Marz.  Un  Cavaliere. 

5.°  Doni.  Meravigliosamente  povero,  se  nou 
erro. 

Marz.  Tale  infatti  io  sono. 

3.°  Dom.  In  grazia,  povero  Cavaliere,  sce- 
gliete qualche  altro  aLI)ergo;  qui  non  v' è  posto 
per  voi:  vi  prego,  uscite. 


l\Iarz.  Continuate  ad  attendere  ai  vostri  uf- 

ficii.  Ite,  e  gavazzate  colle  rcli'juie  del  festino. 

(lo  spinge  via) 

3."  Doni.  Clic  !  uscir  non  volete  ?  —  Pregoli, 
va  dal  mio  padrone,  e  digli  quale  strano  ospite 
ei  v'abbia  qui. 

2.°  Dom.  Così  farò.  (esce) 

3."  Dom.  Dove  abili  ? 

Marz.  Sotto  il  gran  padiglione. 

3.0  Dom.  Sotto  il  gran  padiglione? 

Marz.  Sì. 

5."  Dom.  Dov'è  esso  ? 

Marz.  Nella  città  dei  nibl)ii  e  del  corvi. 

3."  Dom.  Nella  città  dei  nibljii  e  dei  corvi? 
Che  asino  è  costui!  Tu  abiti  dunque  anche  col- 
le cornacchie  ? 

Marz.  No;  io  non  servo  il  tuo  padrone. 

3."  Dom.  Come,  messere?  avete  intrighi  col 
mio  signore? 

Marz.  Sì  ;  ed  è  meglio  che  averne  colla  tua 
donna.  Tu  cianci,  cianci:  va  a  servir  col  tuo  ta- 
gliere. Via  di  qui!  (lo  caccia,  battendolo  ;  ed 
entra  AtiFiDio  col  secondo  Domestico) 

j4uf.  Dov'  è  costui  ? 

2.''  Dom.  Eccolo,  signore.  L'avrei  battuto 
come  un  cane,  se  non  avessi  temuto  di  distur- 
bare i  vostri  ospiti. 

j4nj.  Di  dove  vieni  ?  chi  cliledi  ?  il  tuo  nome? 
perchè  non  parli?  Parla:  qual  è  il  tuo  nome? 

JMarz.  (  scoprendosi)  Tulio,  se  ancora  non 
mi  conosci,  e  guardandomi  non  indovini  chi  so- 
no, la  necessità  m'obbligherà  a  nominarmi. 

jliij.  Qual  è  il  tuo  nome?  (il Dom. si  ritira) 

ISlarz.  Un  nome  aspro  alle  orecchie  dei  Vol- 
sci,  ed  aspro  anche  a  te. 

Auf.  Di',  qual  è  il  tuo  nome?  IMInaccioso  è 
il  tuo  tuono,  e  l'orgoglio  del  comando  sta  im- 
presso sulla  tua  fronte.  Sebbene  sotto  i  cenci 
della  sventura,  tu  riveli  un  uomo  illustre.  Qual 
è  il  tuo  nome  ? 

Marz.  Non  l'udrai  senza  aggrottare  il  ciglio. 
Mi  riconosci  ora  ? 

AuJ.  No,  non  ti  riconosco:  palesati. 

Marz.  Son  Cajo  Marzio,  che  ha  fatto  tanto 
male  a  le  e  a  tutti  i  Volsci,  quanto  il  dichiara 
il  mio  nome  di  Coriolano.  I  miei  penosi  servi- 
gi, i  miei  pericoli  estremi,  e  tutto  il  sangue  che 
ho  versato  per  la  mia  ingrata  patria,  non  otten- 
nero per  mercede  che  questo  nome.  Pegno  d'odio 
e  di  sdegno  che  nutrir  devi  contro  di  me,  que- 
sto solo  nome  mi  è  rimasto;  l'invidia  ha  divo- 
rato tutto  il  resto;  l'invidia  e  la  crudeltà  d'un 
vii  popolo,  tollerato  dai  nostri  Nobili  codardi. 
Tutti  m' hanno  abbandonato;  tutti  hanno  soffer- 
to che  voci  di  schiavi  mi  cacciassero  da  Pioma. 
Tale  eslremità  oggi  a  te  mi  conduce,  non  la  sjie- 
ranza  (non  crederlo)  di  salvare  i  miei  dì;  peroc- 
ché se  la  morte  temessi,  tu  sei  quello  ira  tutti 
gli  uomini  che  avrei  di  più  evitato.  Se  qui  mi 
vedi  innanzi  a  te  ,  gli  è  lo  sdegno  solo  che  mi 
vi  porla;  gli  è  per  ronq)ere  ogni  vincolo  cogli 
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ingrati  die  ni' lian  lìanJito.  Or,  se  un  cuore  tu 
racclilucli  clic  aneli  la  vendella,  se  vuoi  farli  giu- 
slizia  tifile  iiif^iiirie  che  hai  ricevute,  rimarginar 
le  piaglie  della  tua  patria,  e  cancellare  i  solchi 
veryoj^iiosl  che  l' lian  Jelormata,  aflrtllali  d'im- 
pieyarrui,  e  di  valerti  della  mia  sventura  iu  tuo 
favore  :  poni  la  mia  miseria  a  profitto,  e  gli  atti 
della  mia  vendetta  divengano  servigi  utili  a  te; 
imperocché  io  conihalterò  contro  il  mio  indegno 
paese  con  tutta  la  laLhia  dei  demoni  infernali. 
Ma  ove  non  osi  più  nulla  intraprendere,  e  stan- 
co sii  ili  tentar  nuove  venture,  allora,  io  te'l  di- 
co, io  pure  son  nojato  dell'esistenza,  ed  offrirò 
la  mia  gola  alia  tua  spada,  all'odio  tuo.  Salvar- 
mi sarehhe  in  te  demenza:  io  l'odiai  mal  sem- 
pre; io  itici  sgorgare  dal  seno  della  tua  [latria  fiu- 
mi di  sangue;  e  vi\er  più  non  posso  clie  per  tuo 
disonore,  o  per  tuo  servigio. 

Aiif-  Oh  Marzio,  Marzio,  le  parole  che  hai 
proiiuniiate  sradiciirono  dal  mio  cuore  tutti  gli 
antichi  odii  miei.  Sì,  quand'anche  Giove,  squar- 
ciando le  nubi  che  velano  i  cieli,  mi  si  mostras- 
se, e  mi  rivelasse  i  misteri  degli  Del,  agglun- 
geiulo  (7  Vero  io  divo;  a  lui  non  crederei  con 
maggior  fulucin,  che  a  le  no'l  faccia.  Valoroso  e 
ni:;giiaiilmo  Marzio!  lasciami  stringer  fra  le  l)rac- 
cia  ijueslo  corpo,  contro  il  quale  il  mio  giavel- 
lotto s'è  tante  volte  spezzato.  Ch'io  prema  con- 
tro Il  mio  questo  petto  inijienetrahile  a'  dardi 
miei.  L'amicizia  mia  emulerà  la  tua  con  più  ar- 
dore, eli' io  mal  non  ne  sentissi  neil' ambiziosa 
lotta  delle  nostre  forze.  Sa[)pi  che  con  passione 
amai  un  tempo  la  fanciulla  che  presi  in  isposa; 
che  mal  non  fu  amante  che  esalasse  sospiri  più 
sinceri  :  eppure  la  gioja  di  qui  vederti,  uomo  di- 
vino, fa  provar»  al  mio  cuore  trasporti  più  vlo- 
Iriiii,  che  noi)  m'abbia  inspirali  la  vista  della  mia 
duiuia  vareaute  per  la  prima  volta  la  soglia  del- 
la mia  noria.  Dio  della  guerra,  io  l'ammonisco 
che  abbiamo  un  esercito  in  piedi,  e  che  io  m'era 
di'Ierinlnalo  anche  una  volta  tentare  di  strap|iar- 
li  il  tuo  scudo,  o  di  |)erdere  il  mio  braccio.  Do- 
ilici  volte  lu  mi  vincesti:  e  di  poi  nelle  mie  not- 
ti non  ho  sognato  che  comlialtlmenti  corpo  a 
corjio  contro  eli  te  .  Sovente  ci  slamo  entrambi 
atlcrrall,  cercando  di  rapirci  gli  elmi,  e  alRu- 
randocl  l'uu  l'.'iUro  per  la  gola;  nw,  quando  mi 
svegliava,  senlivainl  esausto  di  forze  da  un  vano 
sogno.  Prode  ftlarzio,  quanti'  anche  non  avrem- 
mo altro  motivo  di  conlesa  con  Roma,  che  l'in- 
giubtizia  d'averli  bandito,  armar  faremmo  tulli 
i  V'olsci  dall'età  del  dodici  lino  a  quella  del  set- 
lanl'aniii;  e  recando  la  guerra  fin  nelle  viscere 
(kll'iugrala  città,  l'Inonderemmo  di  soldati,  come 
turreute  che  ha  rolte  le  ripe.  Oli  vieni!  avanza- 
ti, e  ricevi  la  mano  dei  nostri  Senatori:  In  essi 
troverai  degli  amici.  Essi  fjui  slavano  per  pren- 
der congedo  da  me,  die  in  procinto  io  era  di 
marciare,  non  contro  lìoma  per  anco,  ma  con- 
tro li  suo  territorio. 

JMarz.  Dei,  voi  mi  fate  felice! 


u4iif.  Ora,  prode  Marzio,  se  incaricarti  vuol 
di  compier  solo  le  lue  vendette,  prendi  la  metà 
del  comando;  tu  conosci  la  forza  e  la  debolezza 
dei  tuo  paese;  scegli  e  dirigi  1  piani  tuoi  e  11  tuo 
cammino,  dietro  1  tuoi  lumi  e  la  tua  esperienza. 
Deciderai  lu  stesso,  se  meglio  convenga  l'indiriz- 
zarli subitamente  a  Roma,  o  l'investirla  nelle 
sue  parti  lontane  dal  centro;  se  s[)aventarla  con- 
venga, prima  di  distruggerla.  Ma  entra  con  noi 
nella  sala  del  banchetto;  lascia  eh'  io  ti  presenti 
ad  uomini  che  Inchinevoli  avrai  ad  ogni  voler 
tuo.  Sii  mille  e  mille  volle  11  ])e'nvenuto!  Più 
amico  li  sono,  che  mai  nemico  non  fossi;  e  nul- 
laineno  nemico  mollo  lo  t' era.  Dammi  la  tua 
mano;  r  accolgo  con  diletto!  (e.<(;o«o) 

1.'*  Doììi.  (avinizandosi)  Strano  mutamento! 

2."  Doin.  In  fede,  che  per  poco  no'l  liallei; 
ma  certo  presentimento  mi  tratteneva,  e  mi  av- 
vertiva che  gli  abiti  suoi  non  palesavano  la  verità. 

1.'^  Doni.  Che  braccio  egli  ha!  El  mi  capo- 
volse con  due  dita,  come  si  capovolge  un  paleo. 

1.^  Doni.  Cen  m'accorsi  che  in  lui  era  qual- 
che cosa  ...  egli  aveva  una  sjiccle  di  volle...  che 
lo  non  saj)rei  come  descrivere. 

1.*^  Doni.  Ben  dici:  era  in  lui  uno  sguardo... 
vedeva  ilalla  sua  fisonomia,  ch'era  più  che  non 
sembrava. 

2.°  Doni.  Così  faceva  lo;  e  avrei  giurato  ch'egli 
era  1'  uomo  più  straordinario  di  cjueslo   mondo. 

1.'-'  Doni.  Ciò  penso  lo  pure;  ma  un  soldato 
maggioie  di  lui  lu  lo  conosci. 

•ì.°  Doni.  Chi  ?  11  mio  signore? 

i."  Dom.  No,  non  è  qulslione  di  lui. 

2.0  Doni.  Sei  egli  ne  vaie. 

i."  Dom.  Non  tanti;  ma  di  luì  maggiore  lo 
estimo. 

2."  Dom.  Non  so  come  dir  lo  si  possa,  avve- 
gnaché per  la  difesa  di  una  città  il  nostro  Ge- 
nerale è  eccelleiile. 

i."  Doni.  E  per  un  assalto  ancora,  {rientra 
il  terzo  Domestico) 

3."^  Dom.  O  schiavi,  posso  dirvi  novelle;  no- 
velle, malandrini. 

1.'^  e  1.°  Doni.  Che,  che,  die?  dite,  dite. 

3.'^  Doni.  Esser  non  vorrei  Romano;  d'ogni 
altra  nazione  sia  ;  perocché  sarei  come  un  uomo 
condannalo. 

1."  e  •2.'-'  Doni.  Perchè?  perché? 

5.'-'  Dom.  Perché  qui  è  colui  che  soleva  sfer- 
zare il  nostro  Generale  ...  Cajo  Marzio. 

1.*^  Dom.  Pei  che  dici  sicrzare? 

5.'^  Dom.  Non  dirò  sferzare,  ma  che  era  buo- 
no per  lui. 

2.'-'  Dom.  Orsù,  amici  slamo,  e  il  ver  dire- 
mo: troppo  forte  egli  era  per  esso.  L'intesi  dire 
al  luislio  Geneiale. 

1."  Dom.  A  dir  vero,  era  troppo  forte.  La 
battaglia  di  Corloli  11  mostra.  Altre  novelle  hai 
di  Ini? 

3.°  Doni.  Qui  lo  si  tratta  come  se  fosse  il 
fi^llo  ili    :\[arlc.  Collocato  a   tavola   sui  seggio 


J'onore,  non  uno  dei  nostri  Senatori  che  osaase 
inlerrognrio;  muli  lutti  e  rispellosi  inn;inzi  gli 
stanno.  Il  nostio  Generale  ancora  Io  accarezza 
come  un  amante,  colle  mani  cortesi  qua!  si  suo- 
le al  cospetto  Jegli  Dei,  e  gli  occhi  girati  ad  am- 
mirazione, ascoltandolo.  Ma  il  huono  delia  no- 
vella è,  che  il  Generale  è  diviso  in  due;  che  la 
metà  solo  è  fallo  di  quello  ch'era  jerl,  percioc- 
ché Alarzio  s'ehhe  la  metà  del  comando,  dietro 
preghiera  e  desìo  di  tutta  la  ragiinala.  Andrà, 
die' egli,  ad  atterrar  le  porle  di  Roma,  e  s])azze- 
rà  ogni  lordura  innanzi  a  sé,  lasciando  il  suo 
passaggio  lihero  e  nello. 

2.0  Dom.  E  tale  egli  è  da  farlo  meglio  d'ogni 
altro  eh'  io  mi  conosca. 

3.°  Dom.  Da  farlo?  Il  farà;  perocché  tanli 
amici  gli  rimangono,  quanti  ha  nemici;  e  se  que- 
sti amici  non  si  mostravano,  gli  è  perchè  era  in 
disgrazia  dei  popolo. 

2.0  Dom.  Ma  allorché  lo  rivedranno  armalo 
alzar  la  lesta  in  mezzo  alla  strage,  allora  usci- 
ranno dai  loro  nascondigli,  come  lepri  dopo  la 
pioggia,  e  si  uniranno  a  lui. 

i.*'  Dom.  Ma  quando  verrà  dala  la  mossa? 

5."  Dom.  Dimani,  oggi,  fra  poco  :  udrete  il 
segnale  dopo  il  pranzo.  Celesta  spedizione  è  in 
qualche  maniera  per  essi  una  festa,  un  ballo, 
dopo  il  hanchelto. 

"ì."  Dom.  Bene  sta  :  rivedrem  dunque  il  mon- 
do sconvolto!  Codesta  pace  non  é  huona  che  ad 
irrugginire  il  ferro,  arricchir  l'artiere,  e  nutrire 
il  saltimbanco. 

1.°  Dom.  Io  pur  dico:  guerra,  guerra.  Essa 
supera  tanto  la  pace,  quanto  il  giorno  la  notte. 
Viva  eir  è,  vigilante,  sonora,  e  piena  d'attivila 
e  di  turbamento.  La  pace,  al  contrario,  è  cosa 
letargica,  muta,  assopita,  insensibile,  che  fa  più 
bastardi,  che  la  guerra  non  distrugga  uomini. 

2.**  Dom.  Ben  dicesti;  e  se  la  guerra  è  con- 
sumatrice di  mortali,  non  può  negarsi  che  la  pa- 
ce non  sia  gran  produttrice  di  traditi  sposi  (i). 

1."  Dom,  Sì,  e  fa  che  gli  uomini  insieme 
s'  odiino. 

3.°  Dom.  La  ragione  è,  perchè  allora  sento- 
no meno  il  l)isogno  l'uno  dell'altro.  La  guerra 
mi  darà  denaro.  Spero  di  vedere  i  Romani  a  così 
buon  prezzo,  quanto  per  essi  il  furono  i  Volsci. 
Sorgono  dal  desco!  sorgono  dal  desco! 

2'uUL  Dentro,  dentro,  dentro!  {escono) 

SCENA  VI. 

Roma.  Una  piazza. 

Entrano  SiciNio  e  Bruto. 

Sic.  Più  non  udiamo  parlar  di  lui,  e  più  noi 
dobl)iam  temerlo.  I  mezzi  suoi  son  lutti  cessa- 
li, e  stanno  sepolti  in  questa  pace  del  popolo, 

(i)  Cuckolds. 


dianzi  così  fieramente  conturbalo.  Gli  amici  suoi 
arrossiscono  ora  di  vedere  che  tulio  va  egregia- 
ujenle  senza  di  lui.  Colui  muglio  amava,  quan- 
tunque anche  1  suoi  amici  ne  soffrissero,  dive- 
dere le  Iriim  del  popolo  ammutinate  infestar  le 
vie  di  Roma,  anziché  udire  i  nostri  artieri  gio- 
vialiiienle  cantare  nelle  loro  officine,  pacifica- 
mente attendendo  alle  loro  bisogne. 

(entra  Menenio) 

Br.  Ben  facemmo  a  resistere.  Non  è  quegli 
Menenio  ? 

Sic.  E  lui,  è  lui;  e  cortese  assai  da  poco  in 
qua  egli  è  divenuto.  —  Salute,  signore. 

3Ten.  Salute  a  voi  entrambi. 

Sic.  La  mancanza  del  vostro  Coriolaim,  si- 
gnore, non  é  mollo  sentita,  fuorché  da' suoi  ami- 
ci: la  repubblica  sussiste,  il  vedete,  e  coiiiinuerà 
a  sussistere,  malgrado  lutla  la  collera  di  lui. 

Men.  Tutto  è  l)ep.o;  e  potrei)!)' essere  slato 
meglio  s'  egli  avesse  sapulo  temporeggiare. 

Sic.  Dov'è?  il  sapete? 

31en.  No;  nulla  ne  so:  sua  madre  e  sua  mo- 
glie non  iianno  di  lui  alcuna  novella. 

(entrano  tre  o  (jualtro  Cittadini) 

Citt.  Gii  Del  vi  salvino!  (ed  Tribuni^ 

Sic.  Buon  dì,  ciltadini. 

Br.  Salvele  lutti,  amici. 

i.°  Citi.  Noi,  le  nostre  mogli  e  I  figli  nostri, 
ginocchiati  indirizzar  dobbiamo  per  voi  preghie- 
re al  Cielo. 

i^/c.  Vivete  e  prosperale! 

Br.  Addio,  onesti  ciltadini.  Avremmo  desi- 
deralo che  Corlolano  vi  amasse,  come  noi  ri 
amiamo. 

Citt.  GII  Del  veglino  su  di  voi!  ■ 

/  due  Tribuni.  Addio,  addio,  (i  Citt.  escono) 

Sic.  Questo  tempo  è  più  bello,  più  felice  per 
noi,  che  non  lo  era  cjuello  in  cui  coloro  corre- 
vano per  le  strade  mandando  grida  sediziose. 

Br.  C'ajo  Marzio  era  un  buon  Generale  In 
guerra,  ma  Insolente,  orgoglioso,  ambizioso  al  di 
là  d'ogni  credere;  non  amante  che  sé 

Sic.  E  aspirante  a  regnar  solo,  senza  divi- 
sione o  consiglio. 

Men.  Non  credo  così. 

Sic.  Falla  ne  avremmo,  per  nostra  grande 
sventura,  la  trista  sperienza,  se  fosse  divenuto 
Console. 

Br.  GII  Del  prevennero  fortunatamente  un 
tal  pericolo,  e  Roma  è  in  pace  e  sicurezza  senza 
di  lui.  (entra  un  Edile) 

Ed.  Degni  Tribuni,  uno  schiavo  da  noi  fallo 
porre  prigione  recava  che  1  Volsci  con  due  eser- 
citi separati  erano  entrali  nel  territorio  di  Ro- 
ma, esercitandovi  tutti  1  furori  della  guerra,  e 
struggendo  quanto  s'opponeva  al  loro  passaggio. 

Men.  E  Aiifidio,  clic  avendo  sapulo  il  bando 
del  nostro  Marzio,  osa  rialzare  il  capo:  quando 
qui  Marzio  slava,  el  non  osava  uscir  dal  »uo  na- 
scondiglio. 

Sic.  Che  dite  di  Rlarzio  ? 
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Br.  {air Eilili-)  Tic,  o  fnle  fnislar  lo  schiavo: 
non  può  essere  che  i  Volsci  ardiscano  romper 
la  ])ace. 

Men.  Ciò  non  è  posslliile?  Ben  ricorilarci  po- 
tremmo come  ciò  possiijii  sia  ;  e  nello  spazio  di 
mia  vita  tre  volle  ne  ho  veduto  1'  esem|)io.  Ma 
almeno  interrogate  colui,  prima  di  punirlo;  clile- 
tlelegli  come  seppe  una  tal  novella,  né  vi  espo- 
nete a  solfocar  la  voce  salutare  che  vi  ammoni- 
sce, e  a  maltrattare  il  nuncio  che  viene  ad  av- 
vertirvi del  pericolo  che  vi  minaccia. 

Sic.  Non  me  ne  dite  altro;  sono  convìnto  che 
ciò  è  impossihile. 

7?/-. Essere  non  punte,  {entra  un  ]\IesRaf;gieró) 

Il/e:i.s.  I  Nuhili  con  \olto  grave  e  agitato  re- 
cansi  al  Senato;  è  accaduta  tal  cosa,  che  fiera- 
mente li  contnrha. 

Sic.  Sarà  quello  scliiavo.  Ile,  dico,  (^ulVTJdi- 
le)  e  i'alelo  haltcre  dinanzi  al  popolo  adunalo. 
Ecco  refì(?lto  della  sua  novella. 

lifess.  Sì,  degno  Trihuno,  fu  il  rapporto  di 
colui;  ma  apjioggialo  da  altri  avvertimenti  piti 
lerriljili  del  suo. 

Sic.  E  sono? 

^fefs.  Molli  han  dello  (e  ijnanlo  ciò  proha- 
hllc  sia  no  "1  so)  che  Marzio,  alleatosi  con  Au- 
fidio,  guida  un  esercito  coulro  Roma,  ed  ha  giu- 
ralo ili  fare  una  vendella  che  involgerà  tulli, 
dal  lallar'lp  fino  al  seltuagenarlo. 

Sic.  Ciò  è  verosimile! 

Br.  Piaiiiore  vano,  artificiosamenle  innalza- 
t.,j  onde  far  desiderare  il  ritorno  di  Coiiolano. 

Sic.  Astuzia  eli'  è. 

lìlciì.  Inverosimile  cosa.  Aufidio  ed  egli  non 
possono  meglio  accordarsi  insieme,  che  i  due  più 
avventati  nemici  il  possano. 

[enti'ii  un  altro  3Iessai;giere) 

Rleas.  Il  Senato  vi  chiama.  Un  tremendo 
esercì  lo,  condotto  ila  Cajo  Marzio  allealo  con 
Aufidio,  nianomelte  il  nostro  terrilorio.  Tallo 
è  Oiiiai  consumato;  schiava  è  falla  ornai  una 
metà  della  popolazione,  (^enlru  Comimo) 

Com.  Oh!  bell'opra  faceste! 

3lc'n.  Quali  novelle?  quali  novelle? 

Com.  Bene  adoprasle  (ai  Trih.),  onde  farsi 
che  rapile  vi  fossero  le  figlie,  che  crollali  andas- 
sero i  tetti  della  città  ,  che  disonorale  venissero 
le  donne  vostre  solLo  1  vostri  ocelli. 

lilen.  Che  recate?  che  mal  recate? 

Coni.  E  perchè  fossero  ahhrucialì  1  vostri 
templi  sin  dalle  fondamenta;  e  perchè  si  vedes- 
sero annichilali  tutti  i  vostri  bel  prÌNÌIegi,  che 
tanto  vi  slavano  a  cuore,  sollo  le  mine  di  Roma. 

3Ien.  In  mercè,  spiegatevi....  Si,  ben  temo 
(ai  2'rib.)  che  non  abbiale  fallo  una  bell'opra. 
Ora  parlate  (a  Com.),\ì  prego;  e  se  Marzio  si 
è  unito  ai  Volse! 

Coni.  S;>!  egli  è  il  loro  Dio:  ci  s'avanza  alla 
loro  testa  in  sembianza  di  essere  soprannatura- 
le, e  1  Volaci  lo  seguono  colla  fidanza  della  vlt- 
loria. 


3/en.  Ora  voi  e  il  popolo  (ai  Trih.)  avete 
ruinato  la  patria;  voi,  che  tanto  conto  facevate 
della  voce  degli  artieri  (1),  e  del  suffragio  dei 
pili  vili  plebei. 

Com.  Roma  sarà  da  lui  rovesciala  sopra  le 
vostre  teste. 

3Ien.  E  così  facilmente  il  sarà,  come  facile 
era  al  braccio  d'Ercole  Io  scuotere  dall'albero 
un  frutto  maturo.  Indegnissima  cosa! 

Br.  Ma  vera  è  poi  la  novella? 

Com.  Sì;  e  impallidirete  prima  di  trovarla 
falsa.  Tutù  1  popoli  del  circondario  si  sollevano 
al  suo  passaggio;  quelli  che  resistono,  eccilano 
compassione  per  la  loro  imbecillità,  e  periscono 
da  stolli.  E  chi  blasiaiarli  potria  ?I  nemici  vo- 
stri e  1  suol  trovano  tulli  in  lui  un  uomo  stra- 
ordinario. 

3Icn.  Finita  è  per  noi,  se  quel  grand' uomo 
non  ci  commisera. 

Com.  E  chi  andrà  ad  implorarlo?  Non  1 
Tribuni,  che  onta  saria;  non  il  |)opolo,  che  me- 
rita lanlo  la  sua  clemenza,  quanto  il  hqjo  me- 
rita pietà  dal  pastore;  e  se  i  suol  migliori  amici 
gli  dicessero:  Sii  pietoso  a  Roma,  ei  si  com- 
porterebbero seco  come  coloro  che  ban  meritato 
il  suo  odio,  e  si  mostrerebbero  suol  nemici. 

3Ien.  Avete  ragione.  Per  me,  il  vedrei  sca- 
gliare contro  la  mia  casa  l'arutinle  tizzo  per  ab- 
bruciaila,  che  non  ardirei  dirgli:  Te  ne  scon- 
giuro, arrestali!  Riuscite  sono  le  vostre  frodi 
(ai  Triliuni);  siatene  conienti. 

Com.  Tolta  la  città  è  per  voi  posta  in  co- 
sternazione, né  mai  la  salale  di  iìonia  fu  piii 
disj)erala. 

1  due  Irib.  Non  accagionate  noi  di  simile 
svenluia. 

3Ien.  E  chi  dunque?  noi  forse?  noi  che  lo 
amavamo,  e  che,  perdendo  tutto  ad  un  tratto 
la  ragione  e  il  buon  senso,  perraellemmo  che  il 
vostro  vii  popolo  vergognosamente  il  cacciasse? 

Coni.  Or  temo  che  non  mandi  ruggiti,  ve- 
dendolo rientrare.  Aufidio,  il  secondo  degli  uo- 
mini dopo  Coriolano,  ciecamente  gli  obbedisce, 
come  se  non  fosse  che  un  suo  ufficiale.  La  di- 
sperazione è  |)erciò  tutta  la  politica,  la  forza  e 
la  difesa  che  Roma  opporre  gii  puole. 

[entra  una  mano  di  Cittadini) 

3I1ÌI.  Vedete?  il  popolo  accorre  a  torme.  E 
Aufidio  è  seco?....  Voi  foste  (ai  Citt.).  che  oscu- 
raste l'aria  con  un  nuvolo  di  berretli  allcirchè 
con  alle  grida  chiedevate  l'esilio  di  Coriolann. 
Eccolo  oia  cìie  ritorna  alla  testa  d'esercito  fu- 
rioso, e  vi  reca  il  vostro  castigo.  Voi  che  chie- 
de.-le  la  sua  cspulsiime, -sol  sarete  calpestali  sotto 
i  suol  piedi.  Non  da  meravigliarsi  sarebbe,  s'egli 
anche  tulli  v'abbruciasse,  e  non  facesse  di  Ro- 
ma che  un  monte  di  ceneri.  * 

Citi.  Egli  è  vero  che  udlam  tremende  no- 
velle. 
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1."  Citt.  Per  rae,  quando  dissi  bandiamolo^ 
dissi  ancora  clie  ciò  eia  ingiusto. 

2.°  Citi.  VA  io  pure  il  dissi. 

3."^  Cilt.  Io  forse  no?  E,  confessarlo  convie- 
ne, questo  dissero  ancora  molti  nostri  vicini. 
Quel  che  facemmo,  il  facemmo  pel  meglio;  e 
sebbene  liberamente  acconsentissimo  al  suo  esi- 
glio,  pure  ciò  fu  contro  nostro  talento. 

Coni.  Oh!  valenti  voi  siete;  voi,  voci  prive  di 
senso. 

ISIen.  Voi,  e  le  vostre  grida,  Ijell'opra  avete 
fatto!  —  Andremo  al  Campidoglio? 

Coni.  Sì;  che  fare  altrimenti? 

{esce  con  Menenio) 

Sic.  Ite,  huonl  cittadini;  ritornate  alle  vostre 
case;  non  abbiate  timore.  Coloro  sono  di  un  par- 
tito che  godrebl)e  se  vere  fossero  le  novelle,  fin- 
gendo il  contrario.  Ritiratevi,  e  non  mostrate 
timore. 

i.°  Cilt.  Gli  Dei  ci  siano  propizli!  Andia- 
mo, concittadini.  —  Sempre  l'ho  detto  che  mal 
facevamo  a  bandirlo. 

2.°  Citi.  Tulli  la  stessa  cosa  diremmo.  Ma 
ritiriamoci.  (r  Cittadini  escono) 

Br.  Questa  novella  non  mi  piace. 

Sic.  Né  a  me  tampoco. 

Br.  Andiamo'al  Campidoglio.  Vorrei  per  la 
metà  del  mio  stato  poter  mutare  questa  notizia 
in  menzogna. 

Sic.  Pregovi,  andiamo.  (escono) 

SCENA  VII. 

Accampamento  a  poca  distanza  da  Roma. 

Entrano  Aufidio  e  il  suo  Luogotenente, 

Auf.  Continuano  a  fuggire  nel  campo  del  Ro- 
mano? 

Luog.  Non  so  qual  magia  ei  s'abbia  per  at- 
llrarli  ;  ma  i  vostri  soldati  l'adorano,  e  cantano 
sempre  le  lodi  sue.  A  tavola  non  si  favella  che 
di  lui;  dopo  il  pasto,  è  verso  di  lui  che  s'indi- 
rizzano i  voti  di  tutti;  e  la  vostra  gloria,  signo- 
re, è  oscurala  in  questa  spedizione  anche  dai  vo- 
stri amici. 

Auf.  Ciò  non  potrei  per  ora  impedire,  che 
coU'usar  mezzi  che  nuocerebbero  agi'  interessi  e 
alle  viste  dello  Stato.  Bene  il  veggo,  oggi  ei  si 
I  comporta  con  più  orgoglio  anche  verso  di  me, 
che  non  glie  ne  supposi  al  momento  in  cui  lo 
I  ahbracciai  ed  accolsi.  INla  è  sua  natura,  e  ben  è 
d'uopo  ch'io  scusi  per  qualche  tempo  ciò  che 
impossibile  gli  è  di  correggere. 

Luog.  Desidererei ,  signore,  per  hene  vostro, 
che  non  ve')  foste  fatto  compagno  nel  comando: 
vorrei  che  avesse  ricevuto  gli  ordini  da  voi ,  o 
che  l'aveste  lascialo  oprar  solo. 

Auf.  T' intendo;  ma  sii  sicuro,  che  allorquan- 
do verrà  a  dar  conto  al  Senato  di  questa  guer- 
ra, nuova  gli  riuscirà  1'  accusa  che  gli  preparo . 


Se])l)cne  paja,  ed  egli  stesso  lo  creda,  e  ciò  sem- 
hri  evidente  agli  occhi  del  volgo,  che  felicemen- 
te e  saggiamente  ei  governi  le  cose  dei  Volscl; 
sebjjcne  comjjatla  come  un  lione,  e  vinca  appe- 
na sguainata  egli  abbia  la  spada;  pure  v' è  tal 
cosa  da  lui  oJjbliata,  che  farà  perdere  a  lui  od  a 
me  la  testa,  allorcliè  entrambi  favelleremo  di- 
nanzi ai  Pjdri. 

Luog.  Ditemi,  Generale,  credete  che  atterre- 
rà Roma? 

Auf.  Tutti  i  posti  si  arrenderanno  a  lui  pri- 
ma ch'ei  vi  giunga  dinanzi;  e  la  Nobiltà  roma- 
na il  favorisce.  I  Senatori  e  i  Palrizii  gli  sono 
amici;  i  Tribuni  non  guerreggiano;  e  il  popolo, 
sempre  temerario,  griderà  il  suo  richiamo  come 
gridò  il  suo  esigilo.  Credo  che  Roma  sarà  trat- 
tata da  lui  come  lo  è  il  pesce  dall'  aquila,  che 
se  ne  impossessa  pel  dritto  di  sovranità  che  ri- 
pete dalla  natura .  Prima  ei  servì  lo  Stato  da 
egregio  cittadino;  ma  portar  sua  gloria  non  sep- 
pe con  moderazione.  Sia  orgoglio,  vizio  ingene- 
rato dai  giornalieri  successi,  e  che  abhaglia  sem- 
pre l'uomo  fortunato;  sia  mancanza  di  giudizio 
e  di  arte  nel  valersi  dei  doni  della  fortuna;  sia 
inflessibilità  di  carattere,  che  il  rende  sempre  Io 
stesso  allorché  converrebbe  mutare;  sui  pacifici 
seggi  del  Senato,  come  sotto  la  corazza  militare, 
sempre  la  slessa  asprezza:  in  pace  ei  vige  col- 
l'aria  imperiosa  della  guerra;  e  un  solo  di  que- 
sti difetti  (perocché,  gli  fo  giustizia,  non  lutti 
gli  ha,  od  almeno  non  ha  di  ciascuno  che  una 
tinta  lieve)  è  bastato  per  farlo  temere,  odiare, 
esiliare. Egli  ha  del  gran  merito;  ma  questo  scom- 
pare tosto  che  parla:  così  le  vlrlìi  nostre  sono 
sottomesse  alle  circostanze,  che  spesso  le  rendo- 
no false.  Una  virtù  che  si  piace  nel  farsi  rico- 
noscere, ha  tomba  nella  tribuna  su  cui  monta 
per  esaltare  le  sue  azioni.  Un  fuoco  spegne  un 
altro  fuoco;  un  diritto  ahbalte  un  allro  diritto; 
la  forza  perisce  per  la  forza.  Allontaniamoci.— 
Oh  Marzio,  allorché  Roma  sarà  tua  preda,  tu 
diverrai  il  più  misero  degli  uomini,  e  sarai  po- 
sto Ìq  mia  balia.  [escono) 

ATTO  QUINTO 

SCENA  I, 

Iloma.  Una  piazza. 

Entrano  Menenio,  Cominio,  Sicinio, 

Bruto,  ed  altri-  * 

Men.  x\o,  non  v'  andrò;  sapete  quel  che  dis- 
se a  Cominio,  che  fu  un  temjio  suo  Generale, 
e  che  tanto  lo  amò.  Ei  mi  cliiamaTa,  è  vero,  suo 
padre;  ma  che  gì' imporla  ora?  Andate  voi  {ai 
Trih.)  che  l'avete  bandito,  e  a  mille  piedi  dalla 
sua  tenda  mettetevi  ginocchioni  dinanzi  a  lui,  e 
cercale  supplichevoli  il  cammino  della  sua  eie- 
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menza.  Sì,  se  lia  rifiutato  lY  udir  Cotninio,  io 
non  v'anilrò. 

Coni.  Ei  mostrava  Ji  non  conoscermi. 
Men.  L'  udite  ?  («t  Tribuni) 

Codi,  Pure  m' lia  cliiamato  una  volta  a  uo- 
mo ;  e  allora  gli  ho  ricordata  la  nostra  antica 
amicizia,  e  lutto  il  sangue  che  ahhiam  versato 
nei  comhatliinenli  l'uno  a  fianco  dell'altro.  Co- 
riolano  non  voleva  rispondermi;  rifiutava  tutti 
i  titoli  che  gli  dava,  nò  più  era,  diceva,  che  una 
specie  di  nulla,  un  uomo  senza  nome,  finché  ot- 
tenuto non  ne  avesse  un  altro  nell'incendio  di 
Roma. 

3Ten.  Ora  vedete  quel  che  avete  fallo,  [ai 
Trih.)  Degni  Trihuni,  gran  cura  aveste  di  Ro- 
ma; ed  avete  tenuto  modo  perchè  i  carhoni  e  le 
ceneri  vi  divenissero  in  hreve  a  huon  prezzo. 
Gloriosa  sarà  la  memoria  che  vi  conseguirà. 

Com.  Detto  gli  ho  quanto  fosse  onorando  il 
perdonare  a  chi  non  poteva  più  sperar  grazia; 
e  mi  ris[)0se,  che  vergognoso  era  per  uno  Sialo 
l'implorar  mercè  da  un  uomo  che  avea  handito. 
]\Ien.  Diritlamenle  diceva.  E  dir  meno  po- 
teva ? 

Com.  Tentai  di  risvegliare  la  sua  tenerezza 
pe'suol  amici;  e  la  sua  risposta  fu,  che  spender 
non  poteva  il  tempo  nello  sceverarli  da  una  mas- 
sa infetta; e  che  follia  sarehhe  siala  il  non  ardere 
tutto  un  campo,  di  cui  le  erhe  malefiche  meri- 
tavano le  fiamme,  per  riguardo  ad  una  o  due 
buone  piante  che  vi  si  alimentavano. 

Men.  Per  una  o  due  huone  pianle!  Sì,  io, 
sua  madre,  sua  moglie,  il  figlio  suo,  e  quel  ge- 
neroso Romano,  [indicando  Cominio)  Queste 
sono  le  piante  che  salvar  vorrehhe  dall'  incen- 
dio; e  voi,  Trihuni,  siete  l'erhe  malefiche  del  cam- 
po infcllo,  e  per  caglon  vostra  sarem  tulli  ah- 
hruclali. 

Sic.  In  grazia,  siale  pazienti.  Se  ne  rifiutate 
il  vostro  ajuto   in   così  dolorosa  estremila,  non 
ci  rimproverate  almeno  la  nostra  cruda  sventu- 
ra. No,  non   ne  duhilo,  se  difender  voleste  la 
causa  della  vostra  patria,  l'eloquenza  vostra,  me- 
glio dell'esercito  che  potremo  sì  frettolosamente 
ragiinare,  arresterehhe  il  nostro  concittadino. 
Men.  In  ciò  io  non  entrerò. 
Sic.  Vi  prego,  andate  da  lui. 
31en.  Che  vi  farei? 

Br.  Prova  soltanto  di  quel  che  possa  il  vo- 
stro amore  per  Roma  verso  di  Marzio. 

Men.  Bene;  e  tornerei  per  dirvi  che  Marzio 
m'ha  rimandalo,  come  rimandò  Cominio,  senza 
volermi  ascoltare.  E  che  guadagnalo  avrei  con 
ciò,  senonchè  di  ritornar  confuso  come  un  ami- 
co disdetto  dal  suo  amico,  e  compreso  di  dolore 
per  la  sua  cruda  indifferenza  ?  perocché  certo  è 
che  ciò  accadrà. 

Sic.  Il  vostro  Inion  volere  meriterà  almeno  i 
ringraziamenti  di  Roma;  e  la  vostra  patria  mi- 
surerà la  sua  riconoscenza  da  tutto  il  bene  che 
avrete  voluto  farle. 


Men.  Ebbene,  v'andrò:  credo  ch'el  m'udrà. 
Nullameno  il  sapere  come  si  mordeva  le  labbra 
e  mormorava  fra  i  denti  senza  rispondere  al  buon 
Cominio,  non  m' è  d'incoraggiamento.  —  Pure 
giurerei  che  sfavorevole  era  quel  momento  .... 
che  digiuno  egli  era....  Il  mattino,  quando  il 
sangue  raffreddato  non  inlurgùllsce  più  le  no- 
stre vene,  noi  slam  rigidi  e  duri,  ed  incapaci 
d'opere  generose;  ma  allorquando  un  novello 
sangue  circola  con  più  forza  e  calore,  allora, 
animala  dallo  spirito  divino,  l'anima  divien  più 
pieghevole  e  più  tenera.  Aspetterò,  per  indiriz- 
zargli la  mia  preghiera,  il  momento  che  seguirà 
il  suo  banchetlo;  e  allora  investirò  il  suo  cuore. 

Br.  Troppo  voi  conoscete  il  cammino  di  quel- 
lo, per  non  ismarrlre  nella  via. 

.Men.Yt  lo  prometto,  11  tenterò;  avvenga  che 
vuole.  Fra  poco  saprò  il  mio  successo.       (esce) 

Com.  Coriolano  non  vorrà  ascoltarlo. 

Sic.  No? 

Com.  Dicovi  ch'egli  è  fra  la  pompa  della 
grandezza;  che  il  suo  occhio  è  infiammato  come 
se  incenerir  volesse  Roma.  La  memoria  dell'of- 
fesa gli  chiude  il  cuore  alla  pietà.  Mi  sono  in- 
ginocchialo innanzi  alni,  e  appena  con  dehll 
voce  m'ha  egli  dello:  alzatevi.  Così  m'accom- 
miatò, presentandomi  la  mano  con  austero  si- 
lenzio. Poscia  mi  fé  dare  uno  scritto  contenente 
ciò  che  accordar  voleva  e  ciò  che  rifiutava,  pro- 
testando che  vincolato  s'era  con  giuiamento  di 
non  mai  piegarsi  ad  allre  condizioni;  talché  ogni 
speranza  è  vana,  a  meno  che  sua  moglie  e  sua 
madre,  che,  pir  quanto  sento,  intendono  d'an- 
darlo a  supplicare,  non  riescano  a  carpirgli  il 
perdono  della  patria.  Lasciam  questa  piazza,  e 
andiamo  colle  nostre  preghiere  e  coi  ragiona- 
menti nostri  ad  incoraggiarle  nel  loro  proposili, 
e  ad  affrettarne  i  passi.  [escono) 

SCENA  II. 

L  accampamento  dei  Volsci  dinanzi  a  Roma. 
Le  scolle  ai  loro  posti. 

Entra  Menenio. 

l.a  Se.  Fermati.  Di  dove  sei?         («  3Ien.) 

2."  Se.  Fermali,  e  torna  indielro. 

3Ien.  Da  valorosi  soldati  vi  comportale;  ma 
permettelemi  ;  sono  un  ufficiale  dello  Stalo,  e 
vengo  a  parlare  a  Coriolano. 

1.'^  Se.  DI  dove  venite? 

Men,  Da  Roma. 

i.'T  Se.  Non  polele  passare;  lornatevene.  I! 
nostro  Generale  non  vuol  udire  alcuno  venien- 
te da  Roma. 

2.'''  Se.  Vedrete  Roma  circondala  di  fiamme 
prima  che  parlar  possiate  a  Coriolano. 

3Ien.  i\Iiei  buoni  amici,  se  avete  udito  11 
vostro  Generale  a  parlar  di  Roma,  e  degli  ami- 
ci ch'el   vi   conserva,  v' è  mille  a  sconimeltere 
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contro  uno,  die  fra  ì  suo»  racconti  il  mio  nome 
v'avrà  ferito  l'orecchio.  Sono  Menenio. 

1."  Se.  Sia  ;  riedele:  il  nome  vostro  non  avrà 
potenza  di  farvi  passar  di  qui. 

Men.  Ti  dico,  scolla,  che  il  tuo  Generale  è 
mio  itilimo  amico;  ch'io  sono  stalo,  per  cosi 
dire,  il  lihro  che  ha  puliblicale  tulle  le  sue  helle 
azioni,  e  che  ha  mostrata  agli  occhi  degli  uo- 
mini la  grandezza  delia  gloria  sua.  Presso  i  miei 
amici,  di  cui  egli  è  il  primo,  sempre  io  faceva 
di  lui  pomposi  racconti,  spinti  fino  a  quell'ul- 
timo grado  in  cui  finisce  la  verità;  e  talvolta  mi 
è  accaduto,  come  alla  palla  che  rotola  sopra  un 
piano  scorrevole,  di  vedermi  trasportato  dalla 
mia  amicìzia  al  di  là  del  mio  scopo,  rendendo 
menzogna  quel  ch'era  vero.  Or  vedi,  amico, 
che  nulla  tu  arrischii  dandomi  accesso  nel  suo 
campo. 

1."  Se.  In  verità,  vecchiardo  mio,  quand'an- 
che spaccialo  aveste  in  lode  di  lui  tante  men- 
zogne, quante  parole  avete  or  dette,  neppure  al- 
lora passereste;  no,  quand'anche  fosse  così  vir- 
tuoso il  mentire,  come  lo  è  l'esser  veritiero. 
Indietro. 

Men,  Ricordati,  amico,  che  il  mio  nome  è 
MencMiio,  fido  amico  e  compagno  del  tuo  Ge- 
nerale. 

2.a  Se.  Per  quanto  mentitore  vi  siate  stato 
lodandolo,  come  diceste,  io  son  tale  clie  il  ver  vi 
dirò  per  suo  comando,  e  di  qui  non  passerete. 
Ricalcate  l'orme  vostre. 

Meri.  Ha  egli  desinalo?  dir  me'l  potete?  Pe- 
rocché parlargli  non  vo' che  dopo  il  pranzo. 

i.a  Se.  Un  Romano  voi  siete,  diceste? 

Men.  Il  sono,  come  lo  è  il  tuo  Generale, 

1.*  Se.  Odiar  dunque  dovete  Roma,  com'el 
l'odia.  —  Or  potete  voi,  dopo  aver  cacciato  dal- 
le vostre  porte  I' uomo  che  le  avea  tante  volle 
difese,  e  mandalo  a'  vostri  nemici  l'egida  vostra 
tutelare;  potete,  dico,  sperare  di  arrestar  la  sua 
vendetta  con  vani  gemili  di  femminelle,  con 
mani  supplichevoli,  o  coli' impotente  interces- 
sione di  cianciatori  decrepiti,  quali  voi  siele? 
Credete  forse  che  il  vostro  debole  soffio  varrà 
ad  estinguer  le  fiamme  che  la  vostra  città  mi- 
nacciano? No,  eirate;  perciò  riedelevene  a  Ro- 
ma, e  preparatevi  a  suhir  la  vostra  sentenza: 
siele  condannati;  il  Generale  il  giurò,  e  non  vi 
è  più  né  perdono,  né  speranza  per  voi. 

Men.  Soldato,  sai  tu  che  se  il  tuo  Generale 
mi  sapesse  qui,  con  ogni  onore  mi  tratterehhe  ? 

i.a  Se.  Il  Generale  non  si  cura  di  voi.  Ri- 
traetevi, dico,  se  non  volete  vedere  spargere  il 
poco  sangue  die  vi  rimane  nelle  vene.  Indietro. 

Men.  Soldato,  soldato 

{^entrano  CoRiOLANO  e  AuFiDio) 

Marz.  Onde  il  tumulto? 

Men.  Ora  {alla  Scolla)  t'accomanderò  al 
Generale,  e  vedrai  qual  conto  si  faccia  di  me; 
e  vedrai  se  uno  sgraziato  gregario  può  impedir- 
mi l'accesso  al  mio  Marzio,  che  amo  come  figlio. 


Trema,  sciagurato!  —  Gli  Del  ragunatl  a  tutte 
le  ore  s'occupino  incessantemente  della  tua  fe- 
licità (werso  i^/«rz.),  e  t'amino  quanto  t'ama  il 
tuo  vecchio  padre  Meneniol  Oh  figlio  mio,  mio 
figlio!  tu  prepari  fiamme  per  noi!  Vedi  le  mie 
lagrime,  ed  estinguano  esse  la  tua  collera.  Con- 
venne mollo  pregarmi,  mollo  incalzarmi,  perchè 
io  venissi  a  le  ;  ma  certi  eravamo  che  nuli' altri 
che  io  poteva  piegaili:  e  spinto  fui  fuor  delle 
porte  di  Roma  a  forza  di  preci  e  di  sospiri.  Ti 
scongiuro  di  perdonare  alla  patria,  e  a'  tuoi  con- 
cittadini supplichevoli  dinanzi  a  te.  Gli  Dei 
propizii  calmino  il  tuo  furore,  o  cader  lo  fac- 
ciano soltanto  sopra  costui  (indicando  la  Scol- 
ta), che  come  inerte  massa  si  opponeva  al  mio 
passaggio,  e  mi  rifiutava  il  tuo  accesso. 

Marz.  Via  di  qui. 

]\[en.  Oh!  via? 

Marz.  Moglie,  madre,  figlio,  nulla  piìi  cono- 
sco. Il  mio  volere  più  non  m'appartiene;  legato 
è  in  servigio  altrui:  e  sebbene  aneli  alla  mia 
vendetta,  il  perdono  di  Roma  sta  nel  cuore  dei 
Volsci.  Che  vale  se  amici  fummo?  Il  dimenti- 
cherò con  ingratitudine,  primachè  mostrare  col- 
la mia  pietà  a  qual  punto  il  siamo  stati.  —  La- 
sciami: il  mio  orecchio  oppone  alle  tue  inchie- 
ste durezza  più  inflessibile  di  quella  che  oppon- 
gono a!  mio  esercito  le  vostre  porte  di  ferro. 
Nullameno,  perocché  assai  ti  ho  amato,  prendi 
questo  scritto  :  per  te  il  vergai,  e  te  l'avrei  man- 
dato.  Un'altra  parola  da  te  non  l'udrei.  Me- 
nenio.  — Costui,  Aufidio,  era  per  me  un  padre 
in  Roma  ;  e  tu  vedi  come 

AnJ.  Fermo  è  il  tuo  carattere. 

(esce  con  Marzio) 

1.*  Se.  Dunque,  messere,  il  nome  vostro  è 
Menenio. 

2.3  Se.  E  un  nome,  come  vedete,  di  gran  va- 
glia. Sapete  or  la  via  di  Roma  ? 

1.^  Se.  Vedeste  come  fummo  rimproverati 
dal  Generale  per  avere  arrestati  i  passi  di  Vo- 
stra Grandezza  ? 

2.''  Se.  Credete  che  verrò  manco  per  tema 
del  castigo? 

Men.  Più  non  mi  curo  del  mondo,  né  del  vo- 
stro Generale.  Quanto  a  voi,  miserabili,  appena 
credo  che  esistiate,  tanto  piccioli  siele  agli  occhi 
miei.  Colui  che  è  determinalo  a  darsi  morie  da 
sé,  da  un  altro  non  la  teme.  Segua  il  vostro  Ge- 
nerale a  suo  talento  l' impulso  dell'ira  sua;  pos- 
siate voi  vivere  lungamente  nella  viltà  del  vostro 
stalo,  e  possa  la  miseria  vostra  crescere  cogli  an- 
ni. Vi  ripeto  quel  che  mi  fu  dello:  Via  di  qui! 

(esce) 

i.''  Se.  Un  nobii  uomo,  il  guarentisco. 

2."  Se.  Nobile  è  il  nostro  Generale:  egli  è 
qual  rupe  immota  ad  ogni  assalto  di  venti. 

(escono) 


SCENA  III. 

La  temla  di  Coriolano. 

Entrano  CoRiOLANO,  AuFiDio,  ed  altri. 

3J(irz-  Dimani  scliiercremo  il  nostro  esercito 
dinanzi  alle  mina  di  Roma.  Tu,  mio  collega, 
darai  conio  al  Senato  Volsco  della  mia  fedeltà. 

jdtif.  Così  farò:  jierocchè  In  non  vedesti  che 
gl'interessi  dei  VolscI  ;  tu  cliliidesti  1' oreccliio 
alle  pregliiere  dei  Romani;  tu  alcuna  conferenza 
sej^rela  non  avesti  nrppur  co' tuoi  inlimi,  che  ve- 
nivano per  plaeaiti, 

3liirz.  L'ultimo  d'essi,  quel  vecchiardo  che 
respinsi  cotanto  afllilto,  mi  amò  più  teneramen- 
te, che  non  ama  un  padre;  come  suo  Dio  mi 
amò.  Ultima  speranza  era  In  essi  l'inviarmelo; 
e  per  amore  di  lui,  malj;rado  la  durezza  che  gli 
ho  mostrata,  offersi  loro  anche  una  volta  le  pri- 
me condizioni.  Tu  sai  che  sono  state  rifiutate, 
ed  ora  non  possono  più  accettarle.  Unicamente 
adunque  per  non  rifiutar  tutto  a  quel  vecchio, 
che  sjierava  ottener  mollo  di  jiiù,  le  offersi,  e 
heii  poco  accordai .  Nuove  deputazioni  ,  nuove 
snppliciie,  né  per  parte  dello  Stalo,  né  per  quel- 
la de'niiei  amici,  non  più  adesso  accoglierò. — 
Quai  grida  son  coleste?  [grida  al  di  dentro) 
Dovrò  infrangere  il  mio  voto  nel  momento  stes- 
so che  l'ho  pronunziato?  Noi  voglio....  (e»/rrt- 
no  in  gramaglie  Yirgima,  Volunma  condu- 
cente il  figlio  di  Marzio,  Valeria,  e  séguito) 
Mia  moglie  innanzi  a  tutte;  poi  la  veneranda 
madre,  il  cui  seno  mi  nutrì;  e  il  fanciullo  mio!... 
Ahi  lungi  da  me,  tenerezza!  roni[)ansl  lutti  I 
vincoli  di  natura  !  mia  virtù  sola  sia  l'essere  in- 
flessihlle!  Quanto  santo  è  questo  passo  di  una 
nnulre  !  qual  potenza  è  negli  sguardi  di  quella 
tenera  colornha,  valevole,  non  che  altro,  a  ren- 
dere S|)ergiiiri  gii  Del!  I\r  intenerisco,  e  non  mi 
sento  composto  d'un' argilla  piii  dura  di  quella 
degli  altri  uomini!  Mia  madre  s'inginocchia  a 
me  come  air01im|)0,  e  il  mio  fanciullo  ha  iiu 
volto  supplichevole,  su  cui  pare  che  la  natura 
scritto  ahhia:  Non  me''l  negare!  — Scorra  l'aia- 
Iro  e  l'erpice  de'Volscl  sulle  ruine  di  Roma  e 
dell' intera  Italia;  tanto  stolto  non  sarò  da  oh- 
heilire  ad  un  cieco  istinto.  Insenslhile  staroni- 
ml,  come  so  l'uomo  fosse  il  solo  autore  della  pro- 
pria esistenza,  e  non  conoscesse  parenti. 
f'irg.  Mio  sigiiore,  mio  marito! 

ISlarz.  Non  vi  veggo  più  con  quegli  occhi 
con  cui  vi  vedeva  in  Roma, 

Virg.  E  11  dolore,  che  ci  ha  tanto  trasmula- 
te,  il  (juale  ve  '1  fa  credere. 

Miirz.  Come  stupido  attore,  ho  già  ohhliata 
la  mia  parie;  confuso  stomml,  e  in  procinto  di 
caduta.  Ah  tu,  la  più  cara  metà  di  me  stesso, 
perdona  alla  mia  tirannia;  ma  nou  dirmi  ch'Io 
perdoni  al  Romani.  Dammi  un  solo  Jiacio,  che 
duri  ijuanto  il  mio  esigilo;  che  dolce  sia  quanto 


mi  è  dolce  la  vendetta.  Per  la  gelosa  regina  del 
Cielo,  (j[uel  hacio  che  partendo  mi  desti,  puro  e 
vergine,  semjire  l'ho  conservato  sulle  lahhra. — 
Oh  Dei!  in  vane  parole  io  mi  diffondo;  e  lascio 
la  più  rispetlahlle  delle  madri  in  un  canto,  sen- 
za averla  pur  salutata.  Piegatevi,  o  mie  ginoc- 
chia, sulla  terra;  e  mostra  qui,  o  Coriolano,  qual 
sentimento  di  rispetto  provi  l'anima  tua. 

(ò'  inginocchia) 
Voi.  Alzati,  mio  figlio,  e  sii  henedetto  dagli 
Dei,  menlr'  io  su  questo  aspro  guanciale  di  sel- 
ci m'inchino,  porgendoti  un  ossequio  inusìlato 
fra  madre  e  figlio. 

IMarz.  Che  fate?  Voi  In  ginocchio  dinanzi  a 
me?  dinanzi  al  figlio  che  avete  cresciuto  ed  in- 
formato alla  virtù?  Tutto  è  sconvolto  in  natu- 
ra; e  con  quest'atto  d'umiliazione,  o  mia  ma- 
dre, voi  rendete  lutto  possihile. 

Voi.  Il  mio  guerriero  tu  sei;  io  l'educai  alla 
guerra.  —  Conosci  lu  questa  donna? 

JSIarz.  La  nohile  sorella  di  Puhilcola;  l'astro 
di  Roma;  casta  come  la  neve  più  pura  che  fiocca 
sul  tempio  di  Diana.  Cara  Valeria! 

Voi.  Ecco  un'  immagine  di  voi  due  {indican- 
do il  figlio  di  iMarzio),  che  un  giorno  l'illetlc- 
là  i  vostri  lineamenti. 

3/iirz.  11   Dio  de'  guerrieri,  per  volere  del- 
l'Onni[)ossenle,  spiri  feroisino  nella  tua  giovine 
anima!  Sii  invulnerahile  alla  vergogna,  e  mo- 
strati un  giorno  sul  campi  di  liattaglia  come  il 
faro  splendente  sull'onde  de!   mare,  che,  lumi- 
noso e  senza  macchia, salva  coloro  che  il  veggono. 
Voi.  Fanciullo,  inginocchiati. 
JiJarz.  Il  generoso  mio  fanciullo  egli  è. 
Voi.  Or  questo  fanciullo,  la  tua  sposa,  ed  Io, 
l' Indirizziam  la  nostra  preghiera. 

jMarz.  Vi  scongiuro,  arrestatevi;  o  se  far  mi 
volete  una  dimanda,  anzi  tutto  ricordatevi  di 
non  offendervi  tlel  mio  rifiuto  alla  cosa  che  giu- 
rato ho  di  non  accordare.  INon  mi  chiedete  di 
rimandare  i  miei  soldati,  o  divenirne  a  patii  col- 
la jilehe  di  Roma;  non  mi  dite  che  sono  snatura- 
lo, non  cercale  di  calniar  l'ira  mia,  o  di  sospen- 
der le  mie  vendette  co' vostri  freddi  discorsi. 

Voi,  Oh  non  più,  non  più!  Dello  ne  hai  che 
nulla  ne  arcordcresti.  perocché  nuH'altro  a  chie- 
derti avremmo,  che  ciò  che  ricusi  di  già!  Eh- 
hene,  chiediamo  che  se  Inutile  riesce  la  nostra 
rithiesla,  il  hiasrao  ne  cada  sulla  tua  durezza: 
ascoltaci. 

ÌSIarz.  Aufidio,  e  voi  Volsci,  porgete  orecchio, 
perocché  non  ascolteremo  alcuna  dimanda  di  Ro- 
ma in  segreto.  —  Parlale. 

Voi.  Ove  anche  mule  restassimo,  queste  lu- 
gubri vesti  e  Io  squallore  de'  nostri  volti  ti  dl- 
reldjero  alihaslanza  qual  vita  al.'hiam  condotta 
dopo  il  Luo  esilio.  Pensa  fra  le,  e  giudica  se  in 
noi  non  vedi  le  più  infelici  donne  ilella  terra. 
La  vista  tua,  che  dovrehhe  farne  versare  lagrime 
di  gloja  e  innondarne  il  cuor  di  diletto,  ti  strap- 
pa pianti  di    disperazione,  e  tremiti  di  paura  e 
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Ji  dolore;  manifestandosi  agli  occhi  di  una  ma- 
dre, di  una  sposa,  d'un  fanciullo,  un  figlio,  uno 
sposo,  un  padre,  che  strazia  le  viscere  della  sua 
patria.  E  a  noi,  sfortunate,  l'odio  tuo  è  più  fa- 
tale. Tu  ne  logli  fin  la  potenza  di  pregar  gli  Dei, 
consolazione  di  tutti  gii  sventurati,  fuorché  di 
noi.  Perocché,  come  potremmo  noi,  oimè!  come 
putreramo  pregare  gli  Dei  per  la  nostra  patria, 
come  ne  ahbiara  dovere,  e  pregarli  per  la  tua 
vittoria,  come  pure  dover  nostro  egli  è?  Oiraè! 
perder  n'  è  forza  o  la  cara  patria  che  ci  ha  nu- 
driti,  o  le  nostro  conforto  in  essa.  In  qualunque 
modo  che  1  nostri  voli  si  compiano,  sventurate, 
altamente  sventurate  siamo;  perocché  ci  conver- 
rà vederti  trascinar,  carico  di  ceppi,  come  schia- 
vo ribelle,  lungo  le  nostre  vie;  o  mirarli  trion- 
fante calpestar  le  ruine  del  tuo  paese,  coronato 
coir  alloro  della  vittoria  pel  prezzo  d'aver  valo- 
rosamente versalo  il  sangue  della  tua  sposa  e  de' 
figli  tuoi.  Quanto  a  me,  o  figlio,  io  non  aspet- 
terò l'esito  di  questa  guerra,  né  gli  eventi  della 
fortuna.  Se  indur  non  ti  posso  alla  clemenza 
verso  i  due  parlili,  piuttostochè  a  cercarla  rui- 
na  d'un  d'essi  dilaniando  la  patria,  di  me  ti  con- 
vert à,  siine  certo,  calpestare  il  cadavere  prima 
di  entrare  in  Roma. 

f^trg.  Si,  e  me  pure  calpesterai;  me,  che  pa- 
dre li  feci,  onde  vivesse  nell'avvenire  il  nome  tuo. 

Iljanciullo.  Me  non  calpesterà;  io  fuggirò: 
e  fallo  adulto,  non  penserò  che  a  combattere. 

Marz,  Per  non  esser  dejiole  e  sensibile  come 
una  donna,  non  convien  vedere  né  un  fanciul- 
lo, né  il  volto  d'una  femmina.  —  Troppo  ascoltai. 

f^ul.  No,  non  lasciarne  cosi.  Se  oggetto  della 
nostra  pregbiera  fosse  il  chiederli  di  salvar  Ro- 
ma, struggendo  i  Volsci  che  servi,  motivo  avre- 
sti di  condannarne  come  nemici  del  tuo  onore. 
Ma  la  nostra  preghiera  è,  che  insiem  li  pacifi- 
chi; onde  1  Volsci  dir  possano:  Clemenza  usam- 
mo; ed  i  Tìoman'i:  Accettata  V  alhirimo  ;  eil 
entrambi  ti  salutino  gridando:  GU  Dei  bene- 
dicano Corioluno ,  die  ci  die  questa  pace! 
Tu  sai,  mio  illustre  figlio,  che  gli  eventi  della 
guerra  sono  incerti;  ma  hen  cerio  é,  che  se  Ro- 
ma tu  vinci,  il  frutto  che  ne  raccorrai  sarà  un 
nome  eternamente  maledetto,  e  l'istoria  dirà  di 
te:  Prode  guerriero  eij'u;  ma  contaminò  la 
sua  gloria  colla  sua  ultima  azione:  ei  di- 
strusse il  suo  paese;  e  la  memoria  sua  non 
andrà  alle  venture  generazioni  che  coperta 
d'oLljroùrio.  —  Rispondimi,  figlio  :  lu  aspirasti 
senq)re  alle  più  chiare  ricompense  dell'onore; 
lu  cri  geloso  degli  Dei,  che  tuonano  spesso  sui 
mortali,  ma  che  non  isquarciauo  clie  l'aere  col 
fragor  delle  loro  folgori,  od  abbattono  le  quercie 
insensibili.  Perchè  non  mi  rispondi?  Credi  tu 
che  sia  onorevole  per  un  uomo  generoso  il  ri- 
cordarsi sempre  dell'ingiuria  che  ha  ricevuta? 
Figlia  mia,  favellagli.  Ei  non  si  cura  de'  pianti 
tuoi.  Parla  tu,  povero  fanciullo;  forse  la  tenera 
tua  infanzia   il  commuoverà   più  de'  nostri  di- 


scorsi. Non  v'è  nel  mondo  intero  un  figlio  che 
ab])ia  debiti  maggiori  verso  sua  madre;  e  nulla- 
meno  ei  mi  lascia  parlar  qui  come  uno  schiavo 
tra  i  ferri.  Ya;  tu  non  moslrasti  mai  in  vita  al- 
cun amore  verso  di  me  ;  menlr'  io,  genitrice  sfor- 
tunata, rinunziando  alla  malernità,  né  volendo 
dopo  di  te  altri  figli,  t'ho  educalo  per  la  guer- 
ra, e  t'ho  colmalo  d'onori  in  pace.  —  Di'  che 
la  mia  dimanda  è  ingiusta,  e  cacciami  da  te  con 
disprezzo;  ma  se  essa  non  l'è,  tu  manchi  al  do- 
ver tuo,  e  gli  Dei  li  puniranno,  perchè  mi  ri- 
cusi queir  obbedienza  filiale  che  ajìparliene  ad 
una  madie.  Ei  ne  volge  il  dorso....  Inginocchia- 
raoci,  donne;  ingiuriatnolo  con  questa  umile  po- 
situra. —  Cerio  ei  ritrae  più  orgoglio  dal  suo 
nome  di  Coiiolano,  che  pietà  dalle  nostre  pre- 
ghiere. Inchiniamoci  anche  una  volta  innanzi 
a  lui,  e  sia  la  nostra  ultima  preghiera;  poi  tor- 
niamo a  Roma,  per  morire  fra  i  nostri  concit- 
tadini. —  .\h!  almeno  volgine  uno  sguardo. 
Questo  fanciullo,  che  dir  non  può  quel  che  vor- 
rebbe, ma  che  cade  in  ginocchio,  e  ti  tende  le 
sue  tenere  mani  a  somiglianza  di  noi,  afforza  la 
dimanda  nostra  con  ragioni  più  eloquenti,  che 
tu  non  n'hai  da  opporgli.  —  Su  via,  donne 
sfurtunate,  partiamo.  Costui  ebbe  una  Volsca 
j)er  madie;  la  sposa  sua  ahita  Corioli;  e  se  que- 
sto fanciullo  gli  somiglia,  puro  caso  egli  è.  Ri- 
mandane dunque,  e  da  noi  ti  salva.  —  Più  nul- 
la non  dico,  finché  non  vegga  la  patria  in  fiam- 
me; allora  troverò  una  voce  per  parlar  di  nuovo. 

Marz.  Oh  madre,  madre!  {^tenendo  per  ma' 
no  Volannia  in  silenzio)  Che  mai  faceste?  Ve- 
dete, il  cielo  s'apre,  e  gli  Del  abbassano  1  loro 
sguardi  su  questa  pianura,  e  sorridono  di  pietà 
vedendo  tale  scena  contro  natura.  Mia  madre, 
mia  madre!  avete  vinto  una  felice  vittoria  per 
Roma;  ma  pel  figlio  vostro....  credetelo,  oh  !  cre- 
detelo.,., pericolosa  è  questa  vittoria,  se  non 
mortale.  —  A  che?  al  mio  destino  mi  assog- 
getto. —  Aufidio,  sebbene  condurre  a  termine 
io  più  non  possa  l'incominciata  guerra,  pattuirò 
una  pace  solida  e  perenne.  —  Oh  generoso  Au- 
fidio, se  al  mio  posto  fossi  stato,  di',  non  avresti 
udila  una  madre?  di',  le  avresti  meno  accordato? 

AuJ.  Commosso  io  pur  ne  fui. 

ÌSlarz.  Ah!  il  giurerei  che  lo  sei  slato,  perchè 
facile  non  era  lo  spremere  dagli  occhi  miei  la- 
grime di  compassione.  Ma,  ])rode  Generale,  qual 
pace  chiedi  tu?  Porgimi  i  tuoi  consigli.  Per  me 
non  rientrerò  in  Roma;  ad  Anzio  ritorno,  e 
pregoti  di  secondarmi  nella  mia  difesa.  - —  Mia 
madre!  mia  sposa! 

Auf.  (a  parte)  Godo  che  tu  ahbia  posto  in 
contraddizione  la  tua  pietà  e  il  tuo  onore;  par- 
tito da  ciò  trarrò  per  ristabilire  nel  primo  stalo 
la  fortuna  mia. 

3Jarz.  (a  p^olunnia  e  Virgilia)  Fra  poco 
ci  assideremo  insieme  al  desco,  e  recherete  a  Ro- 
ma prove  raiglioii,  che  parole,  del  trattato  che 
suggellalo  avremo  sotto  eguali  condizioni.  Ye- 


nile;  voi  niirihile  un  tenijtio.  Tulle  le  spade 
tl'lt.ilin  e  clo'siioi  confederali  non  avreliliuro  po- 
lulo  lare  una  lai  pace,  (t'icono) 

SCENA  IV. 

Roma.  Una  piazza. 

Entrano  Menenio  e  Sicimo. 

Men.  Vedele  là  in  quel  canto  del  Campido- 
glio quella  pielra? 

Sic.  Si  ;  a  che  pro? 

Men.  Se  divelltrln  poteste  col  vostro  dito  mi- 
gnolo, allora  direi:  v'è  qualche  speranza  che  le 
donne  possano  piegarlo.  I  capi  nostri  son  con- 
sacrati,  e  solo  aspettiamo  l'esecuzione  del  sagri- 
Czio. 

Sic.  Possiijile  che  in  sì  breve  tempo  un  uo- 
mo possa  tanto  mutarsi? 

Alen.N^  h  dilferenza  fra  un  verme  e  una  far- 
falla; nullameno  farfalla  era  in  origine  11  verme. 
Marzio  del  pari  è  uom  cangiato  in  tigre. 

Sic,  Amh  teneramente  sua  madre. 

Men.  E  me,  me  pure  amava;  ma  di  sua  ma- 
dre or  tanto  si  ricorda,  quanto  il  lioncello  cre- 
sciuto si  lisovviene  della  sua.  11  terrore  e  la  mi- 
naccia irrompono  da  tulli  1  lineamenti  del  suo 
volto  feroce;  e  allorché  va,  si  muove  come  mac- 
china di  guerra,  e  la  terra  trema  sol  lo  i  suoi 
piedi.  li  suo  occhio  forerebbe  una  corazza;  la 
sua  voce  ha  il  suon  tetro  di  funebre  squiila; 
l' ira  sua  somiglia  allo  scrosciar  della  folgore.  Sul 
seggio  suo  ei  s'  asside  con  tutto  l' orgoglio  del 
vincitore  dell'universo.  Quel  che  comanda  è  ese- 
guito in  un  baleno;  né  gli  manca,  per  essere  un 
Dio,  che  relernilà,  e  un  cielo  per  trono. 

Sic.  La  clemenza  ancora  gli  manca,  poiché 
di  lai  somiglianza  vi  piacele. 

Men.  Qual  è  il  dipinsi.  Vedrete  qual  grazia 
avrà  ottenuto  sua  madre.  Non  è  In  lui  maggior 
[lieta,  che  latte  non  sia  In  un  cignale,  La  no- 
stra povera  Roma  ne  farà  sperienzaje  tutto  ciò 
è  accaduto  per  caglon  vostra. 

Sic.  Gli  Dei  ci  siano  propizli! 

3Ien.  No,  non  ispcrale  nulla  dagli  Dei,  Al- 
lorché l'alibiam  bandito,  gli  Dei  non  rispettam- 
mo, né  a  noi  penseranno  essi  quando  tornerà 
per  Isgozzarne.  {entra  un  3Jessaggiero) 

3Iess.  Signore,  se  volele  salvar  la  vostra  vi- 
ta, fuggite  di  qui,  I  plebei  hanno  preso  il  vo- 
stro collega,  e  lo  trascinano  gridando,  che  se  le 
ilonne  non  recheranno  buone  novelle,  morir  lo 
faranno  con  morie  lunga  e  crudele. 

(entra  un  altro  3Iessaggiero) 

Sic.  Elibtìue,  che  è? 

3Jess.  Buone  novelle,  buone  novelle!  le  don- 
ne bau  vinto!  I  Volsci  han  levato  il  campo,  e 
Marzio  é  parlilo  con  loro.  Roma  per  anco  non 
vide  più  felice  dì,  non  quello  pure  in  cui  furo- 
no cacciati  i  Tarquiuii. 


Sic.  Amico,  certo  sei  che  vera  sia  la  tua 
nuo\a?  ne  sei  tu  certo? 

3/ess.  Certo  come  certo  è  che  11  Sole  è  un 
astro  (li  fuoco.  Dove  eravate  dunque  nascosto, 
per  dubitarne  ancora?  Non  mal  fiume  precipitò 
i  suoi  flutti  sotto  la  vòlta  d'un  ponte  colla  ra- 
pidità con  cui  l'onda  del  popolo  racconsolalo  è 
rientrato  nelle  porle  di  Roma.  Udite  questi  suo- 
ni? (grida  e  suoni  al  di  dentro)  udite  questi 
strumenti  e  queste  acclamazioni  che  vanno  al 
Cielo?  (l)  udite!  (nuoi'e  grida) 

3Ien.  Fortunale  novelle!  Vo'  Ire  incontro  alle 
nostre  Romane.  Volunnia  sola  vale  i  Senatori,! 
Patrizi!,  i  Consoli,  l'intera  Republilica,  e  mi- 
gliaja  di  Tribuni,  quali  siete  voi.  Buone  pre- 
ghiere oggi  innalzaste.  Stamane  non  avrei  dato 
un  obolo  per  diecimila  delle  vostre  teste.  Udite 
qual  festa!  (grida  e  suoni] 

Sic.  Gli  Dei  ti  ricompensino  (al  3'Jess.)  per 
le  tue  buone  novelle,  ed  abbine  ad  arra  la  mia 
riconoscenza. 

3Iess.  Grandi  motivi  abbiam  tutti  per  rin- 
graziare gli  Dei. 

Sic.  Son  vicine  alla  città? 

3/ess.  Slan  per  entrarvi. 

Sic.  Incontrarle  vogliamo,  e  accrescer  colla 

gioja  nostra  la  gioja  pubblica.      (andandosene) 

(entrano    le    donne ,  accompagnate  dai 

Senatori,  dai  Putrizii,  e  dal  popolo) 

i."'  Sen.  Mirale  la  nostra  Divinità  tutelare, 
che  ha  salvata  R^oma  ;  convocale  tutte  le  tribù  ; 
ringraziale  gli  Del;  accendete  fuochi  d'allegrez- 
za, come  in  giorno  di  trionfo;  cospergete  di  fior! 
la  loro  via;  superate  colle  vostre  grida  di  rico- 
noscenza le  ingiuste  grida  che  bandirono  Mar- 
zio; richiamate  colle  vostre  acclamazioni  il  figlio 
alla  madre;  gridale  lutti:  Salute ,  illustri  Ro' 
Illune!  grazie  i'i  sian  rese! 

lutti.  Grazie,  grazie  vi  sian  rese!  (allo  squil~ 
lo  di  trombe;  escono  in  trionjo) 

SCENA  V. 

Anzio.  Una  piazza. 

.Entra  TuLLO  AuKiDto  e  séguito. 

Anf.  Ile  :  dite  al  Nobili  dello  Sialo,  che  sono 
arrivato;  date  loro  questo  scritto;  e  dopo  che 
r  avran  letlo,  pregategli  di  radunarsi  al  l'oro, 
dove  confermerò  la  verità  di  questo  foglio  di- 
nanzi ad  essi, e  al  popolo  raccolto.  Quegli  ch'io 
at  cuso  è  già  entrato  In  citlà  per  questa  porta,  e 
intende  conT[)arlre  dinanzi  all'  assemblea  popo- 
lare, sperando  di  giustificarsi  con  parole.  Affret- 
lalevi.  (esce  il  séguito;  ed  entrano  tre  o  quat- 
tro cospiratori  del  partilo  d'Aufidio)  Siate  i 
benvenuti! 


(i)  3Iake  the  sun  dance:  e  fan  danzare  il 
Sole. 
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I.'*  Cosp.  Qual  è  lo  stalo  del  nostro  Gene- 
rale? 

Atif.  Quello  J'un  uomo  a  cui  i  heiiefizii  son 
divenuti  infesti,  e  che  muore  ylttiraa  della  pro- 
pria generosità. 

2."  Cosp.  Nobile  Generale,  se  persiskle  nel 
piano  a  cui  avete  voluto  associarci,  noi  tì  lilie- 
reremo  dal  pericolo  che  vi  minaccia. 

Aiif.  Darvi  alcuna  risposta  non  posso;  ci 
comporteremo  secondochè  troveremo  il  popolo 
disjiosto. 

3.°  Cosp.  Finché  saranno  dispareri  fra  Mar- 
zio e  voi,  il  popolo  ondeggierà  incerto;  ma  la 
caduta  dell'  uno  renderà  il  superstite  erede  di 
tutto  il  suo  favore. 

Aiif.  Lo  so;  e  il  piano  mio  per  trovar  moti- 
vo d'abbatterlo  è  ben  maturalo.  Io  il  rialzai  nella 
sua  sventura,  e  posi  il  mio  onore  a  statico  della 
sua  fede.  Egli,  cosi  colmo  d'onori,  elibe  ricorso 
all'adulazione  per  ingrandir  la  sua  nuova  esi- 
stenza; accarezzò  e  sedusse  i  miei  amici;  e  per 
questa  sola  vista  egli  ha,  per  la  prima  volta,  pie- 
galo il  suo  carattere,  che  conosciuto  si  era  sem- 
pre innanzi  per  feroce,  indipendente,  intrattabile. 

3.°  Cosp.  Allorché  brigava  per  otlenere  il 
Consolalo,  fu  quella  inflessibilità  che  glie  lo  fece 
perdere. 

Auf.  A  ciò  veniva.  Bandito  pel  suo  orgoglio, 
egli  è  venuto  in  mia  casa  ad  offrire  il  capo  alla 
mia  spada;  ed  io  l'ho  accolto,  e  fatto  compagno 
alia  mia  fortuna:  ho  lasciato  libero  corso  a  tulli 
i  suoi  desiderii;  gli  ho  concesso  che  scelga  i  miei 
migliori  soldati,  per  compiere  i  suoi  [irogetli  ; 
allaiiienle  ho  conti ibuilo  alla  sua  grandezza, 
mentr'ei  superbamenle  mi  riguardava,  come  io 
fossi  stalo  un  mercenario  ufficiale. 

1.°  Cosp.  Cosi  di  fatto  si  comportò;  l'eser- 
cito ne  rimase  stupito:  e,  per  ultimo  trailo,  al- 
lorché arbitro  era  fatto  di  Roma,  e  intendevamo 
non  meno  al  bollino  che  alla  gloria 

Auf.  Si,  ])er  ciò  sentir  dehbe  la  forza  del 
mio  braccio.  Per  alcune  lagrime  menzognere  di 
donna,  venduto  egli  ha  lutto  lo  sparso  sangue, 
e  tulle  le  fatiche  della  nostra  grande  impresa. 
Per  ciò  morir  debbe,  e  la  sua  caduta  rinnoverà 
la  mia  gloria.  Ma  udiamo!  (suoni  di  trombe  al 
di  dentro,  e  grida  di  popolo) 

l.°  Cosp.  Yoì  siete  rientralo  nella  vostra  cit- 
ta natale  come  un  semplice  corriere,  senza  che 
alcuno  v'aljhia  fatto  onore;  ed  ei  se  ne  torna  fra 
un  nembo  d'acclamazioni  che  intronano  l'aere. 

2.°  Cosp.  E  lutto  quello  stupido  ])opolo,  di 
cui  egli  ha  uccisi  i  figli,  si  affatica  e  divien  ro- 
co  per  celebrare  le  sue  glorie! 

5.°  Cosp.  In  ricompensa,  in  opportuno  mo- 
mento, prima  cb'ei  si  spieghi,  e  si  propizi!  il  po- 
polo co' suoi  discorsi,  jìrovi  egli  il  vostro  ferro; 
noi  vi  seconderemo.  Allorquando  giacerà  sulla 
terra,  voi  narrerete  l'istoria  sua  come  piìi  vi  con- 
verrà ;  e  l'arringa  vostra  seppellirà  il  suo  corpo 
e  le  sue  lodi. 


Auf.  Cessiam  dai  discorsi.  Ecco  i  Padri  del- 
lo Sialo.  (entrano  i  Padri) 

Tulli  i  Padri.  Siale  il  bau  tornato  nella  no- 
stra città  ! 

AuJ.  Questo  non  meritava;  ma,  degni  Sena- 
lori,  avete  percorso  lo  scritto  che  v'  inviai? 

/  Padri.  Sì. 
1.°  Pad.  E  quella  lettura  ci  costernò.  Le 
colpe  che  avevam  da  rimproverargli  jtrima,  iio- 
tevano,  credo,  facilmente  dimenticarsi;  ma  fini- 
re quando  avrehbe  dovuto  cominciare,  sagrifica- 
re  il  frullo  de'  nostri  preparativi  di  guerra,  fa- 
cendo ricader  su  di  noi  tulio  il  peso  di  essa,  e 
segnare  un  trattalo  con  Roma  allorché  l\oina  si 
arrendeva;  delitto  é  questo  a  cui  non  è  alcuna 
scusa. 

Auf.  Ei  s'avvicina;  or  voi  stessi  l'udrete. 
(entra  Coriol^mj  a  suon  di  trombe  e 
a  bandiere  spiegate  ;  la  J'olla  del 
popolo  lo  segue) 

Marz,  Salvete,  nobili  Volsci  !  ritorno  vostro 
soldato,  e  un  cuore  io  riporlo  non  più  tocco  dal- 
l'amor di  patria,  che  no'l  fosse  quando  uscii  di 
questa  citlà.  Devoto  sempre  vi  sono,  e  parato  ad 
obbedire  ai  vostri  ordini .  Saper  dovete  che  ho 
cominciata  l'impresa  con  buon  successo,  ed  ho 
condotto  1'  esercito  per  via  sanguinosa  fino  alle 
porle  di  Roma.  Le  spoglie  che  qui  riportiamo, 
vi  compensano  ampiamente  delle  spese  soppor- 
lale.  Ahbiam  falla  una  j)ace  tanto  onorevole  per 
Anzio,  quanto  ignominiosa  per  Roma.  Eccove- 
ne  il  trattato,  e  gli  articoli  ban  la  firma  dei  Con- 
soli, dei  Palrizii  e  del  Senato. 

Auf.  No'l  leggete,  o  nobili  Padri;  ma  rispon- 
dete al  traditore,  che  abusalo  egli  ha  deU'ecces- 
sivo  potere  che  gli  avevate  conferito. 

Marz.  Traditore!  che  ascolto! 

Auj.  Sì,  traditore;  Marzio  è  un  traditore. 

Marz.  Marzio!!! 

Auf.  Marzio,  Cajo  Marzio.  Credi  In  ch'io  ti 
farò  l'onore  di  cliiarnarti  col  nome  che  car|)isti 
In  Corioli  ?  Furto  fu  quello,  né  tu  l'hai  meri- 
tato. Udite  la  mia  voce,  Senatori  e  Capi  di  que- 
sto Slato:  egli  ha  tradito  vilmente  i  vostri  inte- 
ressi, e  ceduto  per  alcune  lagrime  Roma,  ch'era 
vostra.  Vostra  ell'era;  e  ceduta  fu  da  lui  vilmen- 
te a  sua  moglie  e  a  sua  madre.  Cosi  ruppe  egli 
i  proprii  giuramenti,  e  senz'adunare  alcun  Con- 
siglio di  guerra,  alla  vista  dei  vani  gemiti  della 
sua  nutrice,  e  dei  clamori  di  alcune  femmine, 
ha  rinunziato  ad  una  vittoria,  eh  era  pmpria  di 
voi,  con  una  debolezza  che  ha  fallo  arrossire  per 
lui  gli  ullinii  dell'esercito;  mentre  gli  uomini 
coraggiosi  si  guardavano  1'  un  l'altro  confusi  di 
slupure. 

Marz.  Marte,  1'  odi  tu  ? 

Auf.  Non  nominar  quel  Dio;  tu,  fanciullo 
pusillanime,  che  vinto  fosti  da  poche  lagrime. 

Marz.  Ah  Dei  ! 

Auf.  Sì,  un  fanciullo  lu  sei,  e  nuli' altro. 

Marz.  Vii  mentitore,  lu  mi   empi  il   seno 


il'iiiia  raliliia  eli' esso  non  puole  omal  più  con- 
tenere. Tn  un  fiineiullo?  Oli  vile  schiavo!...  Per- 
donale,  illdslri  Senalori;  è  la  prima  volla  clie  lio 
conteso  con  parole.  Il  voslro  giudizio,  veneran- 
di Padri,  smentir  dehhe  quel  niiserolìlle  ;  ed  eì, 
che  porta  sul  suo  corpo  le  impronte  del  mio  va- 
lore, vestigia  vergognose  clie  il  seguiranno  fino 
al  sepolcro,  sarà  smentito  appresso  di  voi. 

l^  Pud.  Silenzio  entram|ji,e  uditemi  parlare. 

M(i7z.  Straziatemi,  o  Volsci;  immeruelemi  i 
■vostri  pugnali  nel  cuore....  Fanciullo!  Vile!  Se 
scritti  avete  con  verità  gli  annali  della  vostra 
Storia,  fu  a  Corioli  che,  simile  ad  un'  aquila 
piomhante  sopia  imo  sciame  di  colomljl,  io  iiosi 
in  rotta  i  vostri  Volsci;  io  solo  li  dispersi. 

uéitf.  Perchè,  illustri  Padri,  soffrirete  ch'ei  vi 
rammenti  una  vittoria  che  non  dovè  che  alla 
cieca  fortuna,  e  che  vi  copri  d'Ignominia?  Udre- 
te quest'orgoglioso  ad  insultarvi  in  faccia,  van- 
tandosi de' vostri  affronti? 

1.'^  Cosp.  Muoja  per  quest'insulto. 

Jl popolo  (conjiisamcnte).  Facciamolo  in  hra- 
Tiì:  ei  m'ha  ucciso  la  figlia,  m'ha  ucciso  il  figlio, 
m'ha  ucciso  il  padre,  il  parente. 

2.°  Pad.  Tacetevi;  nessun  s'oltraggi.  Silen- 
zio. Un  )n'ode  guerriero  egli  è,  e  il  nome  suo 
empie  l'Universo.  Gli  ultimi  suoi  falli  verso  di 
noi  inq)arzialmente  esser  dehhotio  giuilicati.  Aii- 
fidlo,  taci,  e  non  accrescere  i  torhidi. 

ISlarz.  Piacesse  agli  Dei  che  in  mia  hali'a  egli 
stesse  con  sei  de' suoi  più  fidi,  con  tutta  la  sua 
schiatta;  e  ne  farei  giustizia! 

AnJ.  Traditore  insolente  ! 

Cosp.  S'uccida,  s'uccida,  s'uccida!  (An/ìdio 
e  i  Cospiratori  sguainano  le  spade,  e 
uecido/ìo  Coriolano'^ 


Tulli  i  Pad.  Fermatevi,  fermatevi! 

^/(/.  Nobili  Padri,  uditemi  parlare. 

1.^  Pad.  Oh  Tulio 

2.0  Pad.  Un'  opra  hai  falla,  che  farà  pian- 
gere il  Valore. 

5.°  Pad.  Non  calpestate  il  suo  cadavere;  cal- 
mate l'ira  vostra;  riponete  le  spade. 

j4tcj.  Miei  Padri,  quando  saprete  (in  questo 
islanle  di  furore,  da  lui  provocalo,  inq)0ssil)ile 
ini  sarehhe  il  parlarvi),  quando  saprete  1' estre- 
mo pericolo  a  cui  la  vita  di  quest'uomo  vi  espo- 
neva, vi  rallegrerete  di  vederlo  atterralo .  De- 
gnatevi inviarmi  all'assemblea  del  Senato,  e  vi 
jiroverò  la  mia  leale  obbedienza,  e  mi  sottoporrò 
al  giudicio  voslro  più  rigoroso. 

1.°  Pad.  Tras[)orlate  lungi  quel  corpo,  e  ba- 
gnatelo di  lagrime.  Egli  sia  riguardalo  come  il 
più  Illustre  niorlo  che  mai  araldo  conducesse  al 
sepolcro. 

2.''  Pad.  L'avventala  sua  tempra  scusa  per 
metà  il  prode  Aufidlo  dal  rimprovero  che  po- 
trebbe meritare.  Usiamo  di  questo  avvenimento 
in  nostro  miglior  vantaggio. 

^///.  Spenta  è  l'ira  mia,  e  compreso  mi  sento 
di  dolore.  Sollevatelo  ;  porganml  ajuto  tre  de' 
principali  guerrieri;  io  sarò  jl  quarto.  I  rullila- 
ri  strumenti  rendano  suoni  lugubri.  Capovol- 
gete le  vostre  picche  :  dlmenllchla-'iio  che  que- 
sla  cluà  racchiude  mille  cittadine  ch'egli  ha  pri- 
vato di  sposi,  di  figli,  e  che  finora  gemono  ad- 
dolorate. La  sua  memoria  da  noi  riceva  tulli  gli 
esliemi  onori,  (^escono,  portando  il  corpo  di 
Coriolano  al  suono  di  una  marcia 
Juncbre) 
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INTERLOCUTORI 


CLAUDIO,  Re  di  Danimarca. 

AMLETO,  figlio  d'altro  Re,  e  ni- 
pote di  Claudio. 

POLONIO,  Ciamberlano. 

ORAZIO,  amico  d'AwLETO. 

LAERTE,  figlio  di  Polonio. 

VOLTIMANDO 

CORNELIO 

ROSENCRANTZ 

GUILDENSTERNO 

OSRICO 

XJn  Sacerdote. 

MARCELLO     ) 

BERNARDO 


iCortigia- 


Ufficiali 


FRANCISCO,  soldato. 

REYNALDO,  serro  di  Polonio. 

Un  Capitano. 

Un  Ambasciatore. 

L'ombra  del  padre  di  Amleto. 

FORTEBRACCIO,  Principe  di 
Norvegia. 

GERTRUDE,  Regina  di  Dani- 
marca, e  madre  di  Amleto. 

OFELIA,  figlia  di  Polonio. 

Signori,  Signore,  Ufficiali ,  Grega- 
ri,  Commedianti,  Beccamorti, 
Marinai,  Ambasciatori,  ed  altri. 


La  scena  è  a   Elsinoro. 


AMLETO 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I. 

Elsinoio.  Piattaforma  innanai 
alla  fortezza. 

Francisco  di  scolta.  Entra  Bernardo. 


Ber.  \-Àhì  è  là? 

l'Heine.  Rispondi  tu  prima,  e  ti  mauifesta. 

^er.  Viva  il  Re! 

Frane.  Bernardo? 
Ber.  Quello. 

Frane.  Esattamente  venite  alla  vostr' ora. 

Ber.  Suonarono  ora  le  dodici;  va  a  dormire, 
Francisco. 

Frane.  Grazie  di  tal  sollievo;  è  freddo  assai, 
e  il  cuore  mi  trema. 

Ber.  Aveste  imona  veglia? 

Frane.  Non  un  topo  mi  lurl)ò. 

Ber.  Bene,  Luona  notte.  Se  vedete  Orazio  e 
Marcello,  miei  compagni  di  guardia,  dite  loro 
di  affrettarsi. 

Frano.  Farmi  d'udirli,  [entrano  Orazio  e 
Marcello).  Fermatevi;  chi  è  là? 

Or.  Amici  di  questa  terra. 

Mar.  E  sudditi  di  Danimarca. 

Frane.  Vi  do  la  Luona  notte. 

Mar.  Oh  addio,  onesto  soldato:  chi  prese  il 
vostro  posto? 

Frane.  Bernardo.  Buona  nolle.  (eice) 

Mar.  Olà,  Bernardo! 

Bern.  Di'  :  è  quivi  Orazio? 

Or.  Un  ])rano  di  lui. 

Ber.  Benvenuto,  Orazio;  benvenuto,  buon 
Marcello. 

Or.  Ebbene,  è  la  visione  comparsa  ancora 
stanotte? 

Ber.  Nulla  bo  veduto. 

Mar.  Orazio  dice  che  un  errore  è  solo  di  no- 
stra imaglnativa:  né  fede  accordar  vuole  alla  esi- 
stenza dello  spaventoso  speltro,  che  visto  abbiam 
due  volle.  Perciò,  dopo  molle  preghiere,  indot- 
to l'ho  a  venir  nosco  perchè  vegliasse  la  notte, 
onde  se  l'apparizione  ritorna,  render  giustizia 
possa   a'  nostri  occhi,  e  favellarne. 

Or.  Prestigio,  prestigio!  nulla  apparirà. 

Ber.  Assidiamoci  un  istante;  darem  novello 
assalto  all'orecchio  tuo  che  incredulo  si  mostra 
a!  nostro  racconto;  incredulo  di  ciò  che  due  not- 
ti al)l)iamo  vedulo- 


Or.  Ebbene,  sediamo,  e  udiara,  Bernardo,  la 
tua  storia. 

Ber.  La  scorsa  notte  nell'  ora  in  cui  quella 
stessa  stella,  che  vedi  laggiù  risjilendere  all'oc- 
cidente del  polo,  avea  descritto  il  suo  circolo  e 
illuminava  quella  parte  di  Cielo  in  cui  ora  scin- 
tilla, Marcello,  ed  io,  suonando  un  tocco  1'  oro- 
logio  

Mar.  Taci,  interrompi;  mira,  esso  ritorna! 

{apparisce  Vombra) 

Ber.  Nella  forma  istessa  del  Re  morto! 

Mar.  Tu  sei  un  dotto  Orazio;  parlagli. 

Ber.  Non  somiglia  il  Re?  miralo,  Orazio. 

Or.  Somiglievole  interamente  è....  e  m'empie 
di  tema  e  di  stupore. 

Ber.  Ei  vuole  gli  si  favelli. 

3Iar.  Parlagli,  Orazio. 

Or.  Chi  sei  tu  che  usurpi  a  quest'ora  di  not- 
te la  forma  nobile  e  guerriera  di  cui  rivestito 
vedemmo  la  maestà  del  Re  sepolto?  In  nome  del 
Cielo  favella. 

Mar.  Offeso  egli  è. 

Ber.  Vedi!  s'allontana. 

Or.  Fermali,  parla;  parla,  io  te  l'impongo, 
parla-  (Vornhra  svanisce) 

Mar.  Partito,  partito,  e  senza  farci  risposta. 

Ber.  Ebbene,  Orazio?  Eccoti  allibito  e  tre- 
mante! Fu  nostra  imaginazione,  e  nuli' altro? 
Che  ne  di' tu? 

Or.  Per  Iddio,  creder  non  l'avrei  potuto  sen- 
za la  testimonianza  sensibile  de' miei  occhi. 

Mar.  Non  somiglia  al  Re? 

Or.  Come  tu  a  te  somigli.  Tale  era  1'  arma- 
tura che  quello  portava  allorché  combattè  l'am- 
lùzioso  Re  di  Norvegia;  tale  il  volto  minaccioso 
che  mostrò  quel  dì  in  cui  atterrò  sul  ghiaccio 
il  guerriero  Polacco.  Strano  è  in  verità. 

Mar.  Ed  ecco  come  per  due  volle  durante 
la  nostra  guardia,  a|ipunto  in  tale  oro,  fra  le  te- 
nebre della  notte,  con  passo  marziale,  ei  c'è  pas- 
salo dinanzi. 

Or.  Qual  mira  credergli?  Noi  so;  ma  seguen- 
do il  filo  delle  mie  congellure,  tal  cosa  minac- 
cia allo  Stato  qualche  grande  catastrofe. 

Mar.  Amici,  sediamo,  e  dicami  quegli  di  voi 
elle  il  sa  perchè  guordie  sì  esatte  e  severe  affa- 
tichino nel  più  fitto  della  notte  i  sudditi  del  Re 
Danese?  Perchè  tal  fusione  giornaliera  di  can- 
noni di  lironzo,  e  tal  creazione  di  macchine  da 
guerra?  Perchè  la  costruzione  di  tanti  vascelli  a 
cui  s'intende  incessantemente,  senza  che  il  ripo- 
so separi  la  Domenica  dagli  altri  di?  Quai  piani 
sonusi  fatti  perchè  convenga  all'artefite  sudante 
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unir  nelle  opre  sue  le  notli  ai  giorni  ?  Citi  Ji 
voi  dir  mei  polià? 

Or.  Io:  o  almeno  le  veri  segrete  clie  corrono 
dirotti.  Il  nostro  ultimo  Re,  di  cui  l' imaoinc 
dianzi  ci  apparve,  fu,  il  sai,  sfidato  in  singolar 
tenzone  da  Fortehraci  lo  di  Norvegia,  cui  geloso 
orgoglio  animava.  In  ffuel  comhatlimenlo,  il  pro- 
de nostro  Amleto  (cliè  tale  lo  giudicò  quesla 
parte  del  nostro  mondo  conosciuto)  uccise  For- 
ielnaecio.  Per  patto  suggellato,  stretto  con  tulle 
le  formule,  e  oonfermalo  dalla  legge  delle  armi, 
Forlcbracclo  cedeva  al  vincitore,  colla  vita,  tutti 
i  d(mùnii  ili  cui  era  possessore,  avendo  conir' es- 
si il  Re  nostro  jioslo  egunl  porzione  di  terre, 
olia  entrale  sarel;bero  nel  retaggio  di  Fortcììrac- 
cio,  se  rimasto  ci  fosse  vincitore.  Oggi  il  giovine 
Fortehracclo,  senza  esperienza,  d'  un  carattere 
lioUenle  e  pieno  di  sé,  ha  raggranellali  in  fiella 
sulle  frontiere  di  Norvegia  alquanti  avveiiliirle- 
ri,  determinali  pel  lùsogno  di  pane  ad  ogni  im- 
presa disperala.  Questa  non  può  essere  (  come 
convinto  ognun  qui  n'è)  che  11  progetto  di  ri- 
prendere su  di  noi  a  mano  armata  e  con  aperta 
forza  i  perduti  possedimenti.  Ecco,  secondo  me, 
l'oggetto  principale  di  questi  gran  preparativi, 
la  cagione  di  i|uesle  notturne  guardie,  e  di  tutti 
gli  armamenti  clie  si  fanno  in  Danimarca. 

-oer.  (.redo,  come  voi,  die  non  può  esservi  al- 
tra ragione;  e  ciò  ben  si  concilia  col  jn-odigio  di 
questa  visione  minacciosa,  che  viene  tutta  arma- 
ta ad  atterrirci,  sollo  la  forma  del  defunto  So- 
Trano,  autore  di  queste  guerre. 

Or.  Visione  eli' è  alla  a  turbar  Focchio  della 
mente.  Ne'  tempi  più  floridi  di  Roma,  pochi 
giorni  prima  della  caduta  del  gran  Cesare,  le 
tombe  vedovate  rimasero  senza  ospiti;  i  morti 
co'  loro  lenzuoli  vagolarono  per  le  vie,  mandan- 
do gridi  lamentevoli,  le  stelle  dardeggiarono  con 
code  infiammate;  una  pioggia  di  sangue  cadde 
dalle  nubi;  segni  funesti  velarono  il  Sole;e  l'umi- 
do pianeta,  sotto  l'influenza  del  quale  è  posto 
l'impero  di  Neltunno,  andò  soggetto  ad  una  ec- 
clissi  simile  a  quella  che  oscurerà  1' ulliuio  ili 
del  mondo.  I  medesimi  precursori  delle  sventure 
della  terra,  araldi  che  precedono  sempre  1  de- 
stini, ]ireludl  fatali  de'  lerribili  avveniinenll  che 
sopra  ne  pendono,  tali  presagi  tutti  veduti  soli- 
si nella  terra  e  nel  cielo  per  avvertire  11  popo- 
lo nostro,  (ricomparisce  lo  spettro)  Ma  ;  taria- 
moci: mirale!....  eccolo che  ritornai  Vuo'  at- 
traversargli la  via....  sebben  m'agghiacci  d'orrore. 
Fermali,  apparizione!....  e  se  hai  una  voce,  se 
render  puoi  qualche  suono,  favella.  —  Ove  ali- 
bi cjualche  dimanda  a  fire:  ovr  sia  <|iialtlH'  ser- 
vigio die  sollevar  ti  jio-sn,  e  prociirarnu  qiiabhe 
grazia  celeste,  |>arlami.  Se  a  parie  sei  delle  sorli 
future  del  tuo  paese  e  di  qualche  sinistro  avve- 
nimento che  con  felice  piescieuza  jiossa  impe- 
dirsi  oh!  favella! Se  durante  la  vita  sepol- 
to hai  nel  seno  della  terra  un  mal  acijulslato  te- 
soro; perocché  dicesi  esser  questa  una  delle  ca- 


gioni per  cui  voi,  spinti,  errate  cosi  dopo  morte; 
fammelo  palese.... —  (il  gallo  canta)  Oh  fer- 
mati, parla.... —  Fermalo,  Marrello. 

Alar.  Gli  daiò  io  della  mia  partigiana  in 
sulla  fesl;i  ? 

Or.  Fallo;  se  non  vuol  fermarsi. 

Ber.  Eccolo! 

Or.  Eccolo!  (romhra  svanisce) 

I\Iar.  E  scomparso!  Oltraggio  gli  facciamo, 
avendo  aspetto  sì  nobile  e  maestoso,  volendolo 
violentare.  Egli  è  come  l'aere  invulnerabile,  e  i 
nostri  colpi  e  le  nostre  vane  minacele  non  sono 
che  una  malignità  impotente  e  ridicola. 

Ber.  Parlar  voleva,  allorché  il  gallo  cantò. 

Or.  E  in  quel  punto  trasalì  conve  un  rpo  chia- 
mato dalla  voce  di  araldo  formidabile.  Udii  di- 
re che  il  gallo,  annunzialor  del  mattino,  co' suo- 
ni acuti  della  sua  voce  rauca  e  sonora  sveglia 
il  Dio  del  giorno,  e  avverte  gli  Spiriti,  che  er- 
ranti 0  sul  mare,  o  pel  fuoco,  o  ]ier  la  terra,  o 
per  l'aere,  precipitano  tosto  nelle  loro  dimore. 
Il  fantasma  da  noi  vedulo  ci  fa  fede  di  ciò. 

Mar.  Al  canto  del  gallo  scomparve.  Alcuni 
affermano  che  nel  tempo  di  cjuella  stagione  so- 
lenne, In  cui  celebrata  è  la  nascita  del  Reden- 
tore, l'uccello  dell'alba  canta  per  tulla  la  nolle; 
e  dicesl  che  allora  nessuno  Spirilo  possa  mo- 
strarsi; che  le  notti  son  salubri;  che  alcun  pia- 
neta non  ha  maligni  influssi;  che  ogni  sortilegio 
torna  vano;  che  tutl'arle  di  mago  è  senza  potere; 
tanto  cjuel  sacro  tem]jo  è  pieno  di  grazia  celeste! 

Or.  Così  io  pure  ho  udito  e  in  parte  credo; 
ma,  vedete?  il  mattino,  vestilo  con  manto  di  por- 
pora, calpesta  la  rugiada  di  quel  allo  colle,  là 
verso  Oriente.  —  Ternilniam  la  nostra  guardia 
e,  se  di  seguir  vi  jiiace  il  parer  mio,  facciani  par- 
te di  quanto  abbiam  visto  stanotte  al  gio\in..' 
Amleto:  perchè,  sulla  mia  vita,  lo  Sjiirilo  (he  In 
muto  ])er  noi  a  lui  parlerà.  Accoiisenlile  che  ne 
l'istruiamo?  La  è  una  confidenza  che  il  nostro 
zelo  per  lui  c'Impone,  e  che  il  dover  nostro  ci 
]iresci  ivf. 

Alar.  Facciamolo,  ve  ne  prego.  Io  so  dove 
trovarlo  questa  mattina  e  come  parlargli  con  li- 
bertà, (cicono) 

SCENA  II. 

La  Sala  del  Consiglio. 

Entra  il  Re,  la  Regina,  Amleto,  Polonio, 
Everte,  Voltimando,  Cobnelio,  Grandi,  e 

S<'j,lliiO. 

]'<•.  Sebbene  la  ricordanza  della  morte  di  Ani- 
\f{v.  amalo  nostro  fratello,  sia  sì  recente  anco- 
ra. r!ie  la  tilstezza  sbandir  non  possiamo  da' no- 
slii  Climi,  e  una  benda  di  duolo  cuopra  la  lum- 
ie (li  Uillo  11  nostro  Regno,  pure  la  ragione  di 
Sialo  ha  conihallula  la  Natura,  ed  esige  che,  toii- 
servaudci  per  lui  un  dolor  saggio  e  uiuileralu,  la 


AMLETO  —  ATTO  I. 


285 


memoria  non  obliliamo  di  noi  stessi.  Perciò,  Re- 
gina, compagna  nosUa  e  un  tempo  nostra  sorel- 
la, so\raiia  augusta  di  qntslo  impero  hellicoso, 
noi  v'a])l)iamo  scelta  per  cousorle, compresi  d'una 
gioja  che  il  dulor  sopprime,  col  sorriso  della  fe- 
licità sulle  labbra,  e  le  lagiime  negli  ocelli,  spo- 
sando le  feste  ilell'imenéo  al  dnolo  de'  funerali, 
l'imene  dell'amore  a  ffuello  della  morte,  e  pe- 
sando su  egual  bilancia  il  piacere  e  il  dolore, 
—  Né  di  voi,  o  Signori,  negletto  abbiamo  i  sa- 
vi consigli,  che  dati  liberamente,  merlano  le  gra- 
zie nostre.  —  Ora  ci  rimane  a  dirvi  che  il  gio- 
vine Fortebiaccio,  portanilo  di  noi  debole  opi- 
nione, o  imaginando  che  la  recente  morte  del 
fratel  nostro  sciolti  ahi)!.!  tutti  i  legami  dello 
Stalo,  e  scossolo  fin  dalle  fondamenta,  sedotto 
forse  dal  sogno  di  sua  superiorità,  non  s'è  rista- 
to dall' insultare  il  paese  nostro  con  un  messag- 
gio in  limante  clie  gli  si  restituiscano  queste  ter- 
re perdute  da  suo  padre,  e  acquistate  con  tutte 
le  solennità  della  legge  dal  nostro  prode  fratel- 
lo. —  Questo  basti  di  lui.  —  Quanto  a  noi  e 
all'oggetto  che  qui  ci  raguna:  eccoveio.  —  Di- 
spacci vergali  abbiamo  pel  Ile  di  Norvegia,  zio 
del  giovine  Fortebraccio  che,  infermo  e  prigio- 
niero nel  suo  letto,  a  pena  ha  udito  parlare  del- 
le mire  di  suo  nipote.  Con  essi  noi  l'inviliamo 
a  porre  argine  a  quelle,  esattamente  conoscendo 
dove  e  quali  siano  le  sciiiere  da  f|uesli  ordinale. 
Voi,  saggio  Cornelio,  e  voi,  Vollimaudo,  depa- 
tiamo per  recare  il  nostro  saluto  al  vecchio  So- 
vrano, non  concedendovi  poteri  personali  per 
istrlnger  trattali  con  esso,  più  di  quelli  che  slan 
qui  registrali.  Partite,  e  la  diligenza  vostra  ne 
faccia  fede  della  vostra  sommissione. 

p^ol.  In  questa  «  in  ogni  altra  cosa  mostre- 
rem  l'obbedienza  nostra  a  Vostra  Maestà. 

Re.  Punto  non  ne  dubitiamo;  parlile  e  ah- 
])iatevi  il  nostro  sincero  addio.  (  P^ol.  e  Cor. 
escono)  Ora,  Laerte,  qnal' è  l'inchiesta  vostra? 
Una  dimanda  avevate;  di  che  avete  brama?  Voi 
non  potete  fare  al  Re  dei  Danesi  una  inchiesta 
ragionevole  e  spendere  invano  le  parole.  Che 
chieder  potete,  Laerte,  che  offerto  non  vi  sia  dal 
vostro  Re,  piultostochè  da  voi  sollecitalo?  La  ma- 
no non  è  più  pronta  a  servir  la  bocca,  la  lesla 
non  è  più  sottomessa  al  cuore,  che  il  trono  di 
Danimarca  noi  sia  a  vostro  padre:  che  desidera- 
te, Laerte? 

Laer.  Formidabile  sovrano,  il  favor  del  vo- 
stro consenso  per  tornare  in  Francia.  Affrettato 
mi  sono  a  venir  qui  per  porgervi  omaggio  nel 
vostro  coronamento;  questo  debito  riempito,  il 
dirò  pure,  i  miei  pensieri  e  i  voti  miei  richia- 
manmi  verso  la  Francia.  Essi  con  umiltà  sotto- 
metto all'indulgenza  di  Vostra  Altezza,  la  di  cui 
grazia  imploro. 

Re.  Avete  quella  di  vostro  padre?  Che  dice 
Polonio? 

Poi.  Ei  tanto  fece.  Signore,  a  forza  di  riclile- 
sle  che  alfine  m'ha  estorto  il  consenso  e  la  san- 


zione al  suo  volo.  Vi  prego  di  conceclergll  la  fa- 
coltà di  partire. 

Re.  Scegliete  ora  jiropi/.ia  alla  partenza  vo- 
stra; e  disponete  di  tulio  ciò  che  può  piacervi  e 
rendervi  contenlo.  —  Ebbene,  Amleto,  mio  pa- 
rente e  figlio 

Am.  [a  parte)  Un  po'  più  di  parente,  e  me- 
no di  fi};lio. 

Re.   Perchè  quelle  nubi  sulla  vostra   fronte? 

yfm.  Oh  no,  Signore,  non  son  che  troppo  al- 
la luce. 

Reg.  Caro  Amleto,  dirada  quelle  fosche  orn- 
ine, e  l'occhio  Ino  giri  amici  sguardi  sulla  Da- 
nimarca. Non  ostinarti  a  cercar  sempre  con  quel- 
le luci  abbassate  il  nobile  tuo  padre  nella  polve- 
re della  tomba.  Tu  sai  che  la  è  una  legge  comu- 
ne che  lutto  ciò  che  vive,  muore:  e  traversando 
questo  mondo,  passa  all' eterni  là. 

yìni.  Si,  Signora,  la  è  una  legge  comiine, 

Reg.  Se  questo  è,  perchè  ne  sembri  tanto 
contristato? 

ylni.  Sembro,  Signora?  no,  il  sono;  ignoro  i 
finti  sembianti.  Non  è  solo  il  nero  colore  ili  que- 
sto mantello,  buona  madre,  queste  gramaglie  in- 
dossale per  costume  di  solenne  duolo,  questi 
caldi  sopir!  d'alitar  singhiozzante;  questo  rivo 
di  lagrime,  questa  fronte  trista  e  abbattuta,  e 
tante  altre  apparenze  che  manifestar  possono  il 
mio  dolore;  apparenze  che  ognuno  può  impron- 
tare; ma  gli  è  qui,  dentro  di  me,  ch'esso  s'ascon- 
de; né  il  resto  è  altro  che  forma  e  decorazione. 

ile.  Sensibilità  e  virtù  lodevole  in  voi,  l'ac- 
cordar cosi  a  vostro  padre  ricordanze  tanto  san- 
te; ma  saper  dovete  che  il  genitor  vostro  perde 
un  genitore,  e  che  quel  genitore  altro  ne  avea 
perduto:  il  figlio  che  sopravvive  al  padre  è  legato 
da  dovere  di  tenerezza  a  mostrar  per  un  tempo 
l'aflezion  sua  verso  le  di  lui  ceneri;  ma  il  per- 
severare in  continuo  dolore,  è  segno  d'empia 
ostinazione,  d'affanno  sconvenevole  all'uomo;  di 
volontà  ribelle  ai  decreti  del  Cielo;  di  cuor  sen- 
za forza;  d'anima  senza  pazienza,  di  giudizio  li- 
mitato e  inesperto.  Imperocché  per  una  cosa  che 
sappiamo  essere  inevitaljile,  che  comune  è  come 
ogni  altra  cosa  più  comune  che  il  senso  ferisca, 
perche  persisteremmo  in  disperato  abbattimento? 
No,  gli  è  un  delitto  coniro  il  Cielo,  un'offesa 
contro  r  estinto,  un  fallo  contro  natura,  un'as- 
surda ingiuria  alla  ragione,  il  cui  più  volgar 
precetto  é  la  morte  de'  nostri  padri,  e  che  dal 
primo  feretro  in  fino  a  quello  dell'uomo  morto 
oggi  ci  ha  sempre  gridato  «  tal' é  l' inevitabile 
«legge.»  —  iNui  vi  preghiamo  adunque  di  ob- 
bliare  dolor  sì  volgare,  e  di  averne  in  conto  di 
padre  ;  imperocché  sappia  ognuno  e  rammenti 
che  voi  toccate  più  dappies.'.o  d'ogni  altro  al  no- 
stro trono,  e  che  tutto  l'ainoie  virtuoso  che  il 
più  tenero  del  padri  porta  al  figlio  suo,  noi  lo 
sentiamo  per  voi.  Quanto  al  disegno  vostro  di 
tornarveue  agli  studii  di  Vittemberga,  nulla  é 
più   contrarlo  al  nostri  desideri,  e  vi  sconglu- 


riamo  di  risolvervi  a  restar  qui  sotto  i  nostri 
ocelli,  (love  r.imor  nostro  vi  consolerà,  voi,  iiri- 
nio  (li  fjiiesla  Corte,  parente  nostro,  e  fi^^lio. 

He:;.  Amleto,  non  far  che  invano  ])regtii  tua 
mailre,  te  ne  supplico,  rliuanli  con  noi,  non  tor- 
nare a  Vitlemberga. 

u4iu.  Farò  sempre  ogni  sforzo  per  obliedirvi 
in  lutto.  Signora. 

Be.  Ecco  una  noLile  risposta  e  dettala  dal 
cuore.  Siatevi  tutto  quello  che  noi  stessi  siamo 
in  Danimarca.  —  Signora,  venite.  —  Questo 
consentimento  d'Amleto  partito  dal  cuore,  e  dato 
sì  affettuosamente,  m'empie  di  dolce  allegrezza; 
in  ricompensa,  non  sarà  fatto  oggi  in  Danimar- 
ca giojoso  hrindisi,che  la  tuonante  voce  del  can- 
none non  l'annunzi  alle  nuhi.  Voglio  che  la  v(j1- 
ta  dei  Cielo,  ripetendo  gli  scoppi  dei  folgori  del- 
la terra,  risuoni  del  plauso  di  tazze  vuotale  alla 
salute  del  Re.  —  Andiamo.  — 

(escono  tatti,  tranne  Amleto) 
Am.  Oh  perchè  questa  massa  di  terra  trop- 
po indurita  non  può  ella  ammollirsi  per  dolore, 
e  fonderai  in  flutti  di  lagrime?  o  percht-  l'Eter- 
no vihra  egli  le  sue  folgori  contro  i  suicidiarii? 
Dio!  Dio!  come  vane,  nojose,  insulse  mi  sem- 
hrano  tulle  le  gloje  di  questo  mondo;  come  io 
le  disprezzo  e  quanto  fastidito  ne  sono!  Un 
cam|)o  è  ({uesto  incollo  che  non  si  cuopre  che 
d'amari  frutti  di  natura  aspra  e  selvaggia....  A 
tanto   giunto  sì  è!....  due   mesi  appena  dopo  la 

sua  morie! No,  non  ancora  due  mesi!!! 

Re  sì  virtuoso,  che  era  a  canto  a  questo  quel 
ch'è  un  Dio  accanto  a  un  Satiro;  sì  affettuoso 
per  mia  madre  che  non  pernielleva  neppure  ai 
venti  del  Cielo  di  molestarle  il  volto ....  Cielo  e 
terra!  eterna  dunque  mi  resterà  la  memoria!.... 
Ld  ella  a  lui  aderiva  come  se  la  passion  sua  ac- 
cresciuta si  fosse  col  possedimento,  e  nullameno 
nello  spazio  di  trenta  dì....  Non  vuo' pensarci! 
Oh  fragililà,  a  te  e  alla  donna  non  si  compete 
che  un  nome!....  Un  mese  appena!....  Prima 
ancora  che  logorata  avesse  la  calzatura  con  cui 
segui  il   cor[io  del   mio  povero   padre,  tutta   in 

lagrime Sì,  ella,  ella  stessa!....  Ah  Cielo!  il 

hrulo,  privo  d'idee  e  di  ragione,  avrebbe  sentito 

più  a  lungo   il  suo  dolore Acco|)piata  a  mio 

zio,  fratello  di  mio  padre,  che  a  mio  padre  so- 
miglia men  di  quello  ch'io  mi  faccia  ad  Erco- 
le.... nello  spazio  d'un  mese...  prima  che  il  ros- 
sore, di  cui  le  sue  jierfìde  lagrime  avevano  in- 
fiammalo i  suol  occhi,  si  fosse  disperso,  ella  s-'è 
maritata!....  Oh!  foga  rea!  oh  abbandono  vile  e 
incesluoso! ....  Empio  fu  ciò,  e  in  empietà  andrà 
rivolto.  —  Ma  spezzati,  mio  cuore,  poiché  co- 
slretlo  sono  d'imbrigliar  la  lingua  mia! 

{entra  Orazio,  Bernardo  e  Marcello) 
Or.  Salute  a  Vostra  Altezza! 
A  in.  Godo  di  vederti  in  buon  slato;   Ora- 
zio?.... se  non  erro. 

Or.  Quello,  Principe,  e  debole  vostro  eervo 
per  sempre. 


Am.  Mio  buon  amico,  questo  titolo  con  voi 
cambierò.  Qual  motivo  vi  richiamò  da  Villetu- 
berga?....  Ah!  ftlarcello? 

M(ir.  Mio  buon  Signore 

Ani.  Son  lieto  di  rivedervi;  vi  saluto.  —  Ma 
parlale,  qual  motivo  vi  fé'  tornar  da  Vittem- 
Lerga  ? 

Or.  La  poca  volontà  di  studiare,  mio  buon 
Signore. 

Am.  Non  vorrei  che  un  vostro  nemico  il  di- 
cesse ,  né  vorrete  far  violenza  al  mio  orecchio 
costringendolo  a  creder  cosa  delta  in  blasmo  vo- 
stro. So  che  in  voi  non  è  ritrosia  per  la  scien- 
za; che  dunque  vi  conduce  in  Elsinoro?  Prima 
diedi  qui  partiate  v' insegneremo  come  si  beve. 
Or.  Principe,  venni  per  assistere  ai  funerali 
di  vostro  padre. 

Am.  Ti  prego,  non  beffarmi,  tu  diletto  com- 
pagno de'  miei  sludii.  Credo  che  piuttosto  fu  per 
assistere  alle  nozze  di  mia  madre. 

Or.  Vero  é.  Signore,  che  in  breve  sono  ac- 
cadute. 

-(f/w.  Parsi monii;,  jiarslmonia,  Orazio:  le  ]ue- 
tanze  del  banchetto  funebre  eran  lepide  ancora 
e  Imbandite  si  sono  a  quello  degli  sponsali.  Vor- 
rei aver  ragijiunto  in  Cielo  il   nemico   mio  più 
abhorrito,  prima  che  vedere  un  tal  di,  Orazio! ... 
Mio  padre....  E'  parmi  ch'io  lo  vegga  ancora. 
Or.  Dove,  Signore? 
Ani.  Cogli  occhi  della  mente,  Orazio. 
Or.  Veduto  l'ho  una  volta,  e  generoso  era 
quel  Re. 

Am.  Generoso?  Ah  di  tali  la  natura  più  non 
ne  produce! 

Or.  Signore,  credo  d'averlo  veduto  jer  notte. 
Am.  Veduto!  Chi? 
Or.  Principe,  il  Re  vostro  padre. 
Ani.  Il  Re  mio  padre? 

Or.  Moderate  la  vostra  sorpresa  un  istante, 
e  porgetemi  attento  orecchio,  mentr'io,  con  te- 
stimonianza di  questi  valenti  amici,  vi  narrerò 
il  prodigio. 

Ani.  Per  l'amore  di  Dio,  fa  ch'io  t'ascolti. 
Or.  Due  nolti  di  seguito  (|uesli  genliluomi- 
ni,  Marcello  e  Bernardo,  durante  la  loro  guar- 
dia, nel  più  fitto  delle  tenebre,  nell'ora  più  silen- 
ziosa, videro  fra  il  bujo  una  figura  somigliante 
a  vostro  padre,  armala  da  capo  a  piedi,  the  con 
passo  augusto  e  grave  si  fea  loro  maestosamente 
innanzi.  Tre  volle  ella  è  passata  sotto  1  loro  oc- 
chi atterrili, alla  distanza  del  suo  scettro  ;  ed  es- 
si, irrigati  da  gelido  sudore  spremuto  loro  dal- 
l'altezza  dello  spavento,  muli  e  inorriditi,  ve- 
devanla  passare.  In  segreto  mi  fecero  la  terrlbde 
confidenza  di  quanto  avean  visto;  ed  io  la  se- 
guente nolle  mi  stelli  con  loro  alla  guardia.  Al- 
l'ora  indicala,  con  tutte  le  circostanze  di  cui 
m'avean  posto  a  parie,  lo  spettro  ritorna.....  co- 
nosciuto ho  vostro  padre;  queste  due  mani  non 
di  più  s'assomigliano. 

Am.  ]\Ia  dove  accadde  ciò? 


AMLETO 


Mar.  Sulla  piattaforma  ove  eravam  dì  guar- 
dia, mio  Priacipe. 

Am.  Non  vi  provaste  a  parlargli? 
Or.  Sì,  gli  lio  parlalo;  ma  nulla  ei  m'ha  ri- 
sposto. Nullameno  mi  parve  che  sollevasse  la  le- 
sta, e  s'accingesse  a  discorrere,  quando  l'uccello 
del  mattino  fé'  intendere  il  suo  grido  e  al  suou 
di  quello  la  visione  scomparve. 
Ani.  Strana  cosa  è! 

Or.  Come  gli  è  vero  che  vivo,  mio  onorato 
Principe,  la  verità  vi  ho  parlalo,  e  credemmo 
che  rafìezione  nostra  per  voi  c'imponesse  il  ca- 
rico di  palesarvela. 

Am.  Oh!  sì,  miei  amici,  ma  ciò  m'empie  di 
turbamento.  S[)etta  a  voi  la  guardia,  stanotte? 
Tulli.  Spella,  Signore. 
Am.  Armato,  dite? 
Tulli.  Armalo. 
Am.  Da  capo  a  piedi? 
Tulli.  Principe,  da  capo  a  piedi. 
Am.  Né  veduto  avete  il  suo  volto? 
Or.  Oh  sì,  eh' ei  portava  la  visiera  alzata. 
Am.  E  minaccioso  era  11  suo  aspetto? 
Or.  Più  addolorato  che  minaccioso. 
Am.  Pallido,  o  colorilo? 
Or.  Pallido,  pallidissimo. 
Am.  E  fissò  i  suoi  occhi  su  di  voi? 
Or.  Intensamente. 
Am.  Vorrei  esserci  sialo. 
Or,  Stupito  ne  sareste  rlmaso. 
Am.  Può  darsi,  può  darsi.  Si  fermò  lungo 
tempo? 

Or.  Quanto  ne  occorreva  per  contare  lenta- 
mente dall'uno  al  cento. 

Mar.  e  Ber.  Piìi  ancora,  piìi  ancora. 
Or.  Non  quando  io  il  vidi. 
Am.  Avea  la  harha  grigia?  no? 
Or.  Qual  l'aveva  in  vita:  nera,  screziata  d'ar- 
gento. 

-i^OT.  Veglierò  con  voi  stanotte;  forse  ritornerà. 
Or.  Tornerà,  ve  ne  assicuro. 
Am.  Se  a  me  si  presenta  sotto  la  figura  del 
mio  augusto  padre,  gli  parlerò,  dovesse  l'inferno, 
spalancando  le  sue  voragini,  Impormi  silenzio. 
Vi  scongiuro  tulli,  se  fin  ora  conservalo  avete 
il  segreto  su  questa  apparizione,  conservatelo 
ancora,  e  checché  possa  avvenir  questa  notte  con- 
fidatelo al  vostro  pensiero  ma  non  alla  vostra 
lingua;  da  ciò  conoscerò  l'amicizia  vostra  per 
me.  Addio  tutti  ;  fra  undici  ore  e  mezzanotte 
raggi ungerov vi  al  Castello. 

Tutti,  Devoti  siamo  a  Vostro  Onore. 
Am.  La  vostra  amicizia  come  voi  avete  la 
mia.  Addio,  (escono  Or.  Mar.  e  Ber.)  L'om- 
bra di  mio  padre  armata!  Qualche  nera  colpa 
s'asconde.  Vorrei  che  fosse  notte;  anima  mia, 
aspettala  In  pace.  I  delitti  atroci,  quand'anche 
l'intera  terra  li  coprisse,  rlvelerebbonsl  agli  oc- 
chi degli  uomini.  (esce) 
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SCENA  IIL 
Una  stanza  nella  casa  di  Polonio. 

Entrano  Laerte  e  Ofelia. 

Laer,  Le  mie  liagaglle  sono  Imbarcale;  ad- 
dio, sorella.  Finché  i  venti  il  concederanno  e  il 
Iraglllo  potrà  operarsi  non  siale  negligente  nel 
darmi  vostre  novelle. 

OJ.  Potete  di  ciò  dubitare? 
itter.  Quanto  ad  Amleto  e  a'suol  frivoli  amo- 
ri, riguardateli  come  una  moda  effimera,  una 
follia  di  bollente  giovinezza,  una  primavera  pre- 
coce ma  passeggiera;  uno  splendore  amabile  ma 
senza  durala  ;  il  profumo  è  il  piacere  di  un  istan- 
te e  nulla  più. 

0/;E  nulla  più? 

Laer.  Nuli' altro,  siatene  sicura:  Imperocché 
durante  la  nostra  adolescenza  non  è  soltanto  11 
corpo  che  cresce  in  forza  e  in  volume,  il  cuore 
si  sviluppa  con   lui,  e   le  funzioni   interne  del- 
l'anima si  estendono  e  s'ingrandiscono  col  tem- 
pio In  cui  essa  risiede.  Forse  eivi  ama  oggi;  for- 
se nluna  frode  ora,  ninna  macchia  oscura  1  sen- 
timenti suoi  puri  e  virtuosi;  ma  voi  temer  do- 
vete, rlsguardando  all'altezza  del  suo  rango,  ciré 
la  sua  volontà  non  gli  sia  propria.  Egli  slesso  è 
suddito  della  sua  nascita;  né  può,  come  gli  uo- 
mini del  volgo  scegliere  da  sé   la  sua  donna; 
perciocché  dalla  sua  scella  dipendono  l'onore  e 
la  vita  di  tutto  il  regno,  onde  guidala  esser  que- 
sta debbe  dal  consentimento  di  tulio  il  corpo  di 
cui  è  capo.  Se  perciò  dice  che  vi  ama,  della  sa- 
viezza vostra  è  il  non  creder  delle  sue  parole 
più  di  quello  ch'ei  stesso  effettuar  ne  possa,  nel 
luogo  e  colla  dignità  con  cui  è  stalo  educato;  e 
11  poter  suo,  a  questo  riguardo,  non  può  mo- 
strarsi senza  11  suffragio  e  la  sanzione  della  più 
nobile  parte  di  Danimarca.  Vedete  dunque  e 
pesate  quale  sventura  sare])be  la  vostra  se  vi  ac- 
cadesse d' udire  con  orecchio  troppo  credulo  1 
seducenti  suol  discorsi,  e  di  perdere  il  vostro 
cuore  o  d'aprire  il  casto  tesoro  del  vostro  seno 
all'ascendente  delle  sue  focose  importunità.  Te- 
mete una  tale  sventura,  diletta  sorella,  temete- 
la; mantenete  sempre  la  ragion  vostra  dietro  alla 
vostra  Inclinazione  per  vegliar  su  di  lei,  e  rlma- 
netevene  fuor  della  portata  del  pericoloso  dardo 
del  desiderio.  La  vergine  circospetta  é  abbastan- 
za liberale  se  svela  la  bellezza  sua  ai  raggi  del- 
l'astro della  notte.  La  virtù  stessa  non  isfugge  al 
colpi  della  calunnia;  l'insello  rode  le  giovani 
rose   di  primavera,  sovente   ancora    prima  che 
l'odorata  loro  boccia  siasi  dischiusa;  ed  è  nel 
mattino  della  giovinezza,  all'ora  delle  dolci  ru- 
giade, che  1  soffi  contagiosi  sono  più  frequenti. 
Vegliale  su  di  voi;  la  sicurezza  migliore  è  po- 
sta In  un  timor  prudente;  la  gioventù  diventa 
spesso  la  propria  nemica,  quand'anche  non  ha 
altri  nemici  accanto  a  lei. 
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Of.  Farò  tesoro  ili  qiiesle  savie  massime,  co- 
me il"alLrellatUi  angeli  salvatori.  Ma,  mio  buon 
fratello,  non  fate  coinè  fanno  alcuni  Sacerdoti 
austeri  e  iluri,  non  mi  mostrale  la  strada  aspra 
e  s])inosa  clie  guida  al  Ciclo,  mentre  che,  come 
elihri  senza  fede  e  senza  pensier  dell'avvenire, 
camminano  essi  stessi  nella  via  fiorita  del  dilel- 
lo,  nò  alcun  conto  tengono  delle  loro  pro[irie 
lezioni. 

L(ier.  Non  temiate  ciò  di  me.  ÌMa  Iropjio  io 
m'Intrattengo.  Ecco  mio  padre  ;  (e/zfra  Polo- 
nio) lina  dopjiia  ])enedizione  è  una  dojipla  gra- 
zia. L'occasione  ral  arride  per  cliledergll  un  se- 
condo congedo. 

Poi.  Ancor  qui  stai,  Laerte!  vergogna  ;  al 
mare,  al  mare.  Il  vento  gonfia  1  fianchi  delle 
lue  vele  e  tu  solo  sei  aspettato.  Ricevi  la  mia  be- 
nedizione: e  pensa  a  consolidar  nella  tua  memo- 
ria questi  precetti.  «Non  dar  lingua  a' tuoi  pen- 
ti sieri,  né  esecuzione  ad  alcuna  idea  mal  matura- 
li ta.  Sii  cortese  e  civile,  ma  non  mai  bassamente 
))  famigliare. Gli  amici  che  hai  adottati,  dopo  spe- 
)i  rimeuto,  avvincili  aUanlma  tua  con  legami  di 
«ferro;  ma  non  prodigar  ìa  tua  mano  e  le  di  lei 
))  frivole  carezze  ad  ogni  conoscenza  novizza  e  di 
«fresca  data.  Evita  con  cura  d'entrar  in  con  lese  ; 
«ma  una  volta  in  esse  entrato  comuortatl  in  mo- 
ndo che  il  tuo  avversario  a  volta  sua  li  schivi. 
«Porgi  orecchio  a  tutti  gli  uomini;  ma  conser- 
»va  la  tua  voce  per  uu  piccol  numero;  accogli 
»  le  critiche  tutte,  ma  riservato  sii  ne' tuoi  giu- 
«dizi.  L'abito  tuo  sia  bello  quanto  la  tua  borsa 
"il  può  pagare,  ma  non  mai  strano  o  ricercato; 
«ricco  e  non  fastoso,  avvegnaché  falibigliamen- 
»  to  indichi  spesso  l'uomo,  e  i  Signori  di  Fran- 
«  eia,  pili  distinti  per  nobiltà  e  per  cariche,  ab- 
«  ])ino  in  ciò  gusto  squisitissimo.  Non  prendere 
«a  prestito  né  prestare  ad  alcuno;  perocché  di 
«sovente  11  prestatore  perde  il  prestito  e  l'ami- 
«  co  ;  e  il  prestito  toglie  l'amor  della  parsimonia. 
«Ma  a  (jueslo  soprattutto  bada:  sii  sincero  con 
«le  stesso  e,  per  la  necessità  mercé  cui  la  notte 
»  segue  il  giorno,  esser  falso  mai  non  potrai  ver- 
«  so  gli  altri  uomini.»  — Addio;  la  mia  bene- 
dizione faccia  fruttificare  questi  precelti  nella 
tua  anima! 

I^aer.  Umilmente  mi  congedo  da  voi,  Signóre. 
Poi.  Il   tempo  ti  invila;  va,  1  tuoi  servi  li 
aspellano. 

Laer.  Addio,  Ofelia  ;  ricordatevi  quel  che  vi 
ho  detto. 

O/.  Nel  cuor  l'ho  serralo  e  voi  avrete  d'esso 
la  chiave. 

Laer.  Addio.  [esce') 

Poi.  Che  é  ciò,  Ofelia  ?  Che  v'ha  egli  detto? 
Of.  Non  vi  spiacela.  Signore,  qualche  cosa 
che  riguardava  Amleto. 

Poi.  In  verità  è  a  proposito.  ]\I'  è  slato  rac- 
contato che  da  qualche  tempo  ei  v'accorda  In 
particolare  1  momenti  del  suo  ozio,  e  che  voi, 
liberale,  prodiga  anzi  vi  siale  stata  nell' accor- 


dargli udienza.  Se  questo  è  vero,  come  lo  mi  si 
assicura,  conviene  per  cautela  e  per  premunir- 
vi, che  vi  rimostri  come  voi  non  mettiate  nella 
vostra  condotta  tutta  quella  delicatezza  che  con- 
viene a  una  mia  figlia  e  al  vostro  onore.  Di  che 
favellale  voi  insieme?  Ditemi  la  verità. 

Of.  Non  ha  mollo.  Signore,  ei  mi  fece  mille 
proteste  dell'affetto  suo  per  me. 

Poi.  Affetto?  Follia!  Voi  jìarlate  come  una 
bambina  senza  cervello  e  senza  esperienza  in 
circostanza  si  grave.  Prestale  forse  fede  alle  sue 
proteste,  come  vi  jilace  di  chiamarle? 

OJ.  Non  so.  Signore,  quel  ch'io  mi  debba 
pensarne. 

Poi.  Io  ve  r  insegnerò.  Filcordalevi  che  non 
siete  che  una  fanciulla  ;  che  le  sue  dichiarazioni 
son  monete  che  non  ban  corso;  che  voi  valete 
più  di  esse,  o  per  seguire  il  corso  di  una  me- 
schina allusione,  io  vi  protesto  che  facendo  in- 
giuria a  voi  mi  renderete  insensato. 

Of.  Mio  Signore,  el  m'ha  parlalo  dell'amor 
suo  con  modi  pieni  d'onestà. 

Poh  Modi,  si,  modi,  così  potete  chiamarli; 
ile,  ile. 

Of.  Ed  ha  afforzati  1  suoi  voti,  Signore,  con 
tulle  le  invocazioni  che  possono  indirizzarsi  al 
Cielo 

Poi.  Appunto,  reti  valevoli  a  prender  le  bec- 
cacele. So  quanto  il  cuore,  allorché  il  sangue 
bolle,  prodiga  voti  alla  lingua  ;  lai  voti  son  lam- 
pi, mia  figlia,  che  diffondono  più  luce  che  ca- 
lore; in  breve  l'una  e  l'altro  s'estinguono,  né 
averli  in  conto  convien  di  fiamma,  neppure  nel 
momento  della  promessa  che  semlirano  voler  com- 
piere. Da  (jueslo  istante  siate  più  economa  della 
vostra  vergine  presenza;  |)onele  1  colloquii  vostri 
a  maggior  prezzo,  né  vi  arrendete  si  facilmente 
alla  sua  volontà  di  favellarvi.  Riguardo  ad  Am- 
leto, quello  che  dovete  crederne  si  è,  ch'egli  è 
giovine  e  può  allentare  le  sue  redini,  e  correre 
con  maggior  libertà  che  a  voi  non  ne  sia  con- 
cessa. In  breve,  Ofelia,  non  crediate  a' suoi  giu- 
ramenti; perocché  sono  spergiuri;  del  colore  non 
sono  di  cui  rassembrano;  vani  intercessori  sono 
d' inutili  e  profani  deslderii,  e  sebben  vestano  le 
aj)parenze  e  assumano  il  linguaggio  più  puro  e 
santo,  questo  non  fanno  che  per  meglio  ingan- 
nare. Per  concludere  e  dichiararvi  il  mio  pen- 
siero Intero,  non  vuo'  che  all'avvenire  abusiate 
più  d'alcun  momento  d'ozio  per  is[)enderlo  a 
))rodlgar  parole  e  a  Intrattenervi  col  Principe. 
Pensale  a  ciò,  che  espressamente  ve  l' impongo; 
ora  rientrale. 

OJ.  Obbedirò,  Signore.  {escono) 

SCENA  IV. 
La  pialtaforraa. 
Entrano  Amleto,  Orazio,  e  Marcello. 
y^/72. L'aria  punge  aspramente;  è  moltofreddo. 
Or.  È  vero  ;  la  brezza  è  acuta  e  penetrante. 
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Am.  Che  ora  è? 

Or.  Non  ancor  mezzanotte. 

Mar.  Oh  è  suonata. 

Or.  Non  l'ho  inlesa.  In  breve  dunque  sarà 
l'ora  in  cui  l'ombra  suol  ajiparire.  [s'odono  al 
di  dentro  degli  squilli  di  tromba  e  una  salva 
d'artiglieria)  Glie  significa  ciò,  Signore? 

j4m.  Il  Re  ])assa  la  notte  in  orgie  e  a  ciò 
questi  strumenti  accennano;  ogni  volta  eh' ei 
tracanna  flutti  ili  Reno,  i  timballi  e  le  trombe 
suonano  eJ  acclamano  la  rigogliosa  salute  di 
Sua  Maestà. 

Or.  E  tale  il  costume? 

Am.  Sì,  in  verità,  lo  è;  ma  secondo  me, 
quantunque  nato  lo  sia  in  questo  paese  ed 
educato  fra  le  sue  usanze,  è  questo  un  costume 
che  più  onorevole  sarebbe  1'  infrangere  che  il 
seguire.  Codesta  crapula  che  ab])rullsce  l'uomo, 
ci  fa  notare  e  disprezzare  dalle  altre  Nazioni, 
dalfOriente  all'Occidente,  che  ne  tacciano  disco- 
Etumatezza  e  a  majali  ne  assomigliano.  Un  tal 
rimprovero  scema  il  pregio  delle  nostre  virtù, 
per  quanto  grandi  siano,  e  oscura  lo  splendore 
del  nostro  nome.  E  ciò  che  accade  anche  agli 
uomini,  che  per  qualclie  vizio,  per  qualche  mac- 
chia in  essi  naturale,  come  quella  della  nascila 
di  cui  non  si  può  far  loro  un  delitto,  avvegna- 
ché la  nascita  sceglier  non  possa  la  propria  ori- 
gine; per  qualche  difetto  sopravvenuto  col  tem- 
po nel  loro  carattere,  e  che  forzalo  avrà  i  limili 
della  ragione,  o  per  qualche  abito  che  s'allon- 
tana di  troppo  della  forma  ricevuta  degli  anti- 
chi costumi;  colali  uomini,  dico  io,  perchè  por- 
teranno l'improuta  d'un  vizio  unico  contralto 
fin  dal  loro  nascere,  o  impresso  come  segno  ac- 
cidentale dalla  fortuna,  malgrado  tutte  le  loro 
altre  virlù ,  fossero  così  belle  come  la  è  la  gra- 
zia del  Cielo,  cosi  estese  quanto  un  uomo  può 
possederle,  soggetti  andranno  alla  censura  pub- 
blica per  quell'unica  e  sciagurata  imperfezione? 
(entra  lo  Spettro) 
Or.  Guardate,  Signore,  esso  viene! 

^m.  Angeli  e  Ministri  di  grazia,  difendeteci! 
Sii  tu  uno  spirito  benefico  o  uno  speltro  infer- 
nale, esalino  intorno  a  te  profumi  celesti,  0  va- 
pori d'inferno;  siano  i  disegni  tuoi  malvagi  o 
pii,  tu  vieni  sotto  forma  sì  sacra  per  me,  ch'io 
voglio  parlarti!....  Amleto  ti  chiamerò.  Re,  Pa- 
dre, Monarca  Danese.  Oh  rispondimi!  non  far 
che  il  mio  cuore  per  impazienza  si  franga.  Dim- 
mi perchè  le  venerande  tue  ossa,  sepolte  nella 
terra,  squarciarono  il  lor  funebre  lenzuolo?  Per- 
chè la  tomba,  dove  pacificamente  li  vedemmo 
deposto,  sollevò  il  peso  de' suoi  marmi  massicci 
per  rigettarti  nel  turbine  di  questo  Mondo?  Qual 
può  essere  l'oggetto  di  siffatto  prodigio,  che  tu, 
corpo  trapassato,  di  nuovo  rivestito  di  ferro,  ri- 
vegga ancora  il  pallido  raggio  della  Luna  rad- 
doppiando l'orrore  della  notte?  E  noi,  trastulli 
di  natura,  perchè  siam  noi  per  te  commossi  da 
sì  orrenda  agitazione,  e  contristali  da  pensieri 


che  varcano   la  portata  delle  nostre  anime?  Dì, 
perchè  ciò  ?  a  quale  oggetto?  Che  dobblam  fare? 

Or.  Ei  vi  accenna  di  seguirlo  come  se  avesse 
qualche  segreto  da  comunicare  a  voi  solo. 

]Mur.  Vedete  come  col  gesto  vi  incalza  e  vi 
invita  in  disparte:  ah!  non  andate  con  lui. 
Or.  No,  non  v'andate. 
Am.  Rispondere  non  vuole,  onde  il  seguirò. 

Or.  Noi  fate,  Signore. 

Am.  Perchè?  Qual  timore  me  lo  impedlreb- 
lie?  Non  annetto  alla  mia  vita  il  prezzo  d'un 
obolo;  e  all'anima  mia  qual  male  potrà  venire  es- 
sendo immortale  come  lui?  Ei  m'accenna  e  mi 
invita Il  seguirò. 

Or,  Che!  s'ei  vi  trascina  verso  il  mare,  Si- 
gnore, o  sulla  cima  spaventosa  della  montagna 
die  sporge  sui  flutti,  e  là,  prendendo  qualch'al- 
tra  forma  orribile,  vi  priva  della  ragione,  e  im- 
merge gli  spiriti  vostri  nel  disordine?  Pensateci; 
il  luogo  solo,  senza  altra  cagione,  ispira  il  deli- 
rio della  disperazione  in  una  lesta,  la  di  cui  vi- 
sta attraversando  tanti  stadii,  s'inabissa  nelle 
profondità  del  mare  che  mugge  al  dissotto. 

Am.  Ei  continua  ad  accennarmi ....  Avvanza- 
tl;  ti  seguirò. 

Mar.  No,  non  v'andrete  Principe. 

Am.  Lasciatemi. 

Or.  Restate;  noi  seguite. 

Am.  Il  destino  mi  chiama  e  rende  ogni  più 
piccola  fibra  del  mio  corpo  robusta  come  1  mu- 
scoli d'un  lione.  —  Ei  continua  a  chiamarmi.... 

lasciatemi.  Signori Pel  Cielo,  diverrò  uno 

spettro  per  quello  che  vorrà  fermarmi....  —  Va, 
dico,  va,  ti  seguirò,  {^escono  lo  Spettro  e  Am.) 

Or.  Disperato  l'ha  reso  la  sua  imaginazione. 

Mar.  Seguiamolo;  non  dobbiamo  obbedirgli 
in  ciò. 

Or.  Andiamo.  —  A  che  riescirà  lutto  questo? 

Mar.  Ve  qualche  molla  corrotta  nello  Slato 
di  Danimarca. 

Or.  Il  Cielo  il  condurrà. 

Mar.  Seguiamolo  dappresso.  [escono) 

SCENA  V. 

Una  parte  remota  della  Fortezza. 

Rientra  lo  Spettro  e  Amleto. 

Am.  Dove  vuoi  condurmi?  Parla;_non  verrò 
più  lungi. 

Spett.  Guardami. 

Ani-  Ti  veggo. 

Spett.  La  mia  ora  è  quasi  venuta,  in  cui  fra 
Camme  divoratrici  di  zolfo  convien  che  piombi. 

Am.  Oimè,  povera  anima! 

Spett.  Non  commiserarmi;  ma  porgi  attento 
ascollo  a  ciò  che  ti  dirò. 

Am.  Parla,  tenuto  sono  ad  udirti. 

Spett.  Tenuto  del  pari  sarai  alla  vendetta  quan- 
do m'avrai  ascollato. 


ago 
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Am.  CheP 

Spelt.  Io  sono  l'anima  di  tuo  padre,  fondan- 
iiala  per  un  tempo  fisso  ad  errar  la  notte,  e  ad 
essere  imprigionala  il  giorno  fra  fiamme,  finché 
le  impure  colpe,  che  lordarono  i  miei  dì  nella  vita 
mortale,  consumale  non  siano  e  purificate  dal 
fuoco.  Oh!  se  vietato  non  mi  fosse  di  rivelarti 
i  segreti  dei  luogo  della  mia  prif;lone,  potrei 
farli  un  racconto,  di  cui  ogni  parola  sconvolge- 
rebbe la  tua  anima:  agijhiacclerebbe  il  giovine 
tuo  sangue;  fareJ)!)e  brillar  gli  occhi  tuoi  come 
due  sitile;  e  la  tua  chioma,  che  que' nodi  tengo- 
no costretta,  si  separerebbe  rendendo  ogni  tuo 
capello  irlo  come  uno  spino!  Ma  quegli  eterni 
misteri  non  son  falli  per  orecchie  di  carne  e 
sangue!  —  Ascolta,  ascolta,  oh  ascolla!...  Se  mai 
tu  amasti  il  tenero  tuo  padre 

Am.  Oh  Cielo! 

Spett.  Vendica  il  suo  crudele,  snalurato  as- 
sassinio. 

Am.  Assassinio? 

iS'^e//.  Assassinio  orribile,  inaudilo,  inumano! 

Am.  Affrellati  a  ]ialesarmelo,  onde  con  ali 
rapide,  quanto  il  concepimenlo,  o  i  pensieri  del- 
l'amore,  possa  volare  alla  vendella. 

Speli.  Parato  li  trovo  ad  agire;  ma  fossi  an- 
che di  natura  si  insensibile  come  la  h  la  pianta 
che  putridisce  sulle  rive  di  Sllge,  commosso  ri- 
marresli  da  quel  ch'io  li  dirò.  Ascoltami,  Am- 
leto. —  E  corsa  voce  che  dormendo  nel  mio 
giardino  un  serpente  mi  pungesse.  Le  orecchie 
dei  Danesi  sono  indegnamente  ingannate  da  que- 
sta favola.  Sappi,  o  nobile  giovine,  cbe  il  ser- 
pente che  tolse  la  vila  a  tuo  padre,  ne  porta  og- 
gi la  corona  ! 

Am.  Oh  mia  profetica  anima!....  mio  zio! 

iSpe/^  Si,  quell'incestuoso,  quel  mostro  adul- 
tero, col  prestigio  infernale  del  suo  spirito,  e  con 
doni  traditori  (oh  spirito  e  doni  maledetti  che 
avete  cosi  potenza  di  se^lurre!)  seppe  catlivarsi 
alla  sua  infame  passione  il  cuore  della  mia  ado- 
rata Regina,  di  cui  tulli  gli  esterni  moslra\nno 
la  virtù.  Ah  Aiuleln.  in  quale  abisso  ella  radile 
allora,  da  me,  il  cui  puro  amore  era  sempre  sia- 
lo fedele  al  volo  piofferllo  nell'ora  degli  .-pon- 
sali,  per  abbassarsi  fino  a  un  miser;d)i!e,  \-  .li 
cui  doli  eran  nulle  accanto  alle  mie!  Ma  in  quel- 
la guisa  che  la  virtù  non  mai  soccomlìerebbe, 
quand'anche  la  lascivia  venisse  a  tentaila  con 
forme  celesti;  così  la  lascivia,  accoppiala  foss'el- 
la  a  un  angelo  splendente  di  bellezza,  profane- 
rebbe la  sua  divina  dimora  e  si  cunprlrebbe  di 
obbrobrio.  I\la  ei  mi  pare  di  sentir  digglà  l'aria 

del  malllno abbreviamo  il   nostro  colloquio. 

Addormentato  nel  mio  giardino,  (era  mio  costu- 
me giornaliero  dopo  il  pranzo)  fra  pacifico  son- 
no tuo  zio  mi  sorprese,  munito  d'una  fiala  di 
veleno  ch'ei  mi  versò  in  un  orecchio.  Quel  li- 
quore è  sì  nemico  dell'uomo,  che,  sottile  come 
1  argento  vivo,  corre  e  s  insinua  per  tulli  i  cana- 
li, per  tutte  le  vene  del  corpo,  e  con  attiva  ener- 


gia condensa  e  agghiaccia  il  sangue  più  puro  e 
pili  scorrevole.  Fu  così  ch'egli  assiderò  il  mio; 
cosi  ch'io  venni  dormendo  s,.ogbalo  dalla  mano 
di  un  fratello  della  vila,  della  corona,  della  mia 
sposa;  e  tolto  dal  mondo  nella  pienezza  de'  miei 
peccali,  senza  la  grazia  del  Cielo:  senza  gli  ul- 
timi soccorsi  della  Religione;  senza  le  preghiere 
implorate  dalla  squilla  dei  moribondi;  senza  con- 
to reso  al  Giudice  Supremo;  e  al  di  Lui  cospet- 
to io  mi  trovai  con  tulli  i  miei  falli  accumulali 
sidla  mia  testa!  Oh  orribile,  orribile,  indegna- 
mente orribile!  —  Se  il  senlimento  della  natu- 
ra in  te  vive,  non  patirlo:  il  Rea!  letto  della 
Danimarca  non  divenga  quello  dell'  impurità  e 
dell'incesto.  Ma  in  qualuni|ue  modo  che  a  ciò 
venir  tu  voglia,  non  contaminare  il  tuo  cuore, 
non  macchinar  nulla  contro  la  madre  tua!...  Ab- 
bandonala al  Cielo;  lascia  alle  pungenti  spine, 
che  s'ascondono  nel  di  lei  seno  la  cura  di  casti- 
garla  addio.  Il  lucido  verme  m'annunzia  che 

il  mattino  è  vicino,  e  lo  splendor  de'  suoi  fuo- 
chi comincia  a  impallidire:  Addio,  addio,  addio! 
ricordati  di  me.  (scomparisce) 

Ani.  Oh  voi  tutte  legioni  dei  Cieli!  Oh  ter- 
ra!   Chi  accoppierò  vosco? L'inferno? 

Anima  mia,  raffrenali.... —  E  voi,  muscoli  del 
mio  cor|)0,  non  invecchiate  in  questo  istante;  af- 
francatemi e  sostenete  il  ])Cso  mio  sopra  la  ter- 
ra. Ricordarmi  di  te!  Sì,  ombra  adorata,  finché 
esisterà  memoria  su  questo  reo  mondo.  —  Ri- 
cordarmi di  te!  —  Sì,  e  dal  deposilo  della  men- 
te mia  cancellerò  tulle  quelle  frivole  e  insensa- 
le ricordanze,  tulle  le  sentenze  de'  libri;  tulli  i 
vestigi  e  le  impressioni  del  passalo,  che  la  gio- 
ventù e  la  meditazione  vi  avea  scolpite;  e  il  tuo 
comando  solo  sopravvivrà  nel  registro  de'  miei 
pensieri,  puro  e  scevro  d'ogni  altra  vile  mistura. 
Sì,  il  Cielo  ne  attesto!  Oh  donna  colpevole!  Oh 
scellerato,  ipocrita  e  maledetto  scellerato?  Le 
carte  mie Ben  è  eh'  io  vi  scriva,  che  un  uo- 
mo può  piaggiare,  sorridere,  ed  essere  uno  scel- 
lerato. Almeno  un  tal  uomo  [scrivendo) -^uh 

trovarsi  in  Danimarca Buon  zio  qui  tu  stai. 

Ora  la  parola  mia  sarà  <i  addio,  ricordali  di  me.n 
L'  ho  giurato. 

Or.  (did  di  dentro)  Signore,  Signore..... 

3Iar.  (ei,'i;rtZ;;zen/e)  Principe  Amleto 

Or.  Lo  pirolegga  il  Cielo! 

3Iitr.  Il  Cielo  lo  protegga! 

Am.  Cosi  sia  ! 

I\/ar.  Principe,  Principe. 

Am.  Vieni,  amico,  vieni. 

(entrano  Or,\7.io  e  Marcello.) 

3Iar.  Ebbene;  mio  nobile  Signore? 

Or.  Signore,  quali  novelle? 

Ani.  Ah  le  pia  Strane! 

Or.  Degno  Principe;  diteci 

Am.  No;  le  rivelereste. 

Or.  Non  io,  Signore,  pel  Cielo. 

ISIar.  Né  io,  mio  Principe. 

Am.  Come  dite  voi  dunque  che  il  cuor  del- 
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l'uomo  avesse  poluto  pensarlo?...  Ma  sarete  se- 
greti?.. . — 

Or.  e  Mar.  Sì,  pel  Cielo,  Signore. 

Am.  Non  fu  mai  scellerato  in  tutta  la  Da- 
nimarca   elle  malvagio  non  fosse. 

Or.  Non  occorreva.  Principe,  clie  uno  spet- 
tro sorgesse  dal  sepolcro  per  dirne  ciò. 

Ain.  Avete  ragione,  avete  ragione  e  senza  en- 
trare in  altri  particolari,  credo  conveniente  che 
ci  diain  la  mano  e  che  ci  separiamo,  \oi,  per  ir- 
veue  dove  gli  affiri  voslrl  e  le  vostre  inclinazio- 
ni vi  cliiamano  (imperoccliè  ognuno  lia  aflari  e 
inclinazioni,  quali  clie  si  siano)  ed  Io  per  accu- 
dire alla  mia  trista  parte.  Ora  andrò  a  pregare. 

Or.  Parole  son  queste,  Principe,  scucite  e 
senza  ordine. 

Ani.  Duolml  elle  vi  offendano;  sinceramen- 
te; sì,  dal  fondo  del  cuore. 

Or.  Non  è  in  ciò  offesa.  Signore. 

Ani.  Sì,  per  San  Patrizio,  offesa  è  quivi  e  mol- 
ta ancora,  Orazio.  Circa  la  visione fu  un'om- 
bra virtuosa;  permettete  clie  ve  ne  assicuri;  que- 
sto dirvi  io  posso.  Pel  desiderio  che  nutrite  di 
saper  quel  clie  accadde  fra  lei  e  me,  reprimeter 
lo  iìnchè  potrete  e  accordatemi,  miei  degni  ami- 
ci,  (siccome  amici  mi  siete,  e  uon,ini  inslrutti 
e  guerrieri)  accordatemi,  dico,  una  debole  grazia. 

Or.  Qual'è,  Signore? 

Ani.  Di  non  rivelar  mai  quel  che  vedeste 
stanotte. 

Or.  e  Mar.  Non  mai,  Signore. 

Ain.  Giuratelo. 

Or.  In  nome  della  Fede. 

Mar.  In  nome  dell'onore,  non  mai,  non  mai. 

Am.  Giuratelo  sulla  mia  spada. 

ISIar.  Giurato  abbiarn  diggià. 

Ani.  Sulla  mia  spada,  sulla  mia  spada. 

Speli,  {dal  dissolto  della  terra  con  voce  lu- 
gubre) Giurate? 

Ani.  Ali,  ahi  ombra  tu  ancora?  Sei  là  regale 

Spirito?....  L'udiste  dalle  viscere  della  terra 

Acconsentite  a  giurare. 

Or.  Proponete  il  giuramento,  Signore. 

Ani.  Di  non  mal  parlar  di  ciò  che  avete  vi- 
sto: giuratelo  sulla  mia  sjiada. 

Speli,  {come  prima)  Giurate. 

Am.  Hie  et  ubìque?  Via,  mutlam  terreno. 
Avvicinatevi,  onesti  amici  e  ponete  la  mano  su 
questa  spada.  Di  non  mai  parlare  di  quanto  in- 
tendeste fite  giuramento. 

Spelt,  {come  prima)  Per  la  sua  spada,  fatene 
giuramento. 

Ani.  Ben  detto,  invisibll  fantasma!  e  puoi  tu 
sì  presto,  valente  minatore,  forar  la  terra  e  ajirir- 
ti  nelle  sue  viscere  la  strada?  Mutiaiu  loco  an- 
che una  volta,  miei  buoni  amici. 

Or.  Oh  luce  e  tenebre!  meraviglioso  è  il  pro- 
JigioI 

Ani.  E  perciò  tenetelo  nascosto  come  uno 
straniero  che  rifuggito  si  fosse  sotto  il  vostro 
ietto.  —  Souuvi,  Orazio,  nel  Cielo  e  nella  Ter- 


ra pili  cose  che  non  ne  Imaginlno  i  sogni  di  vo- 
stra filosofia.  —  Ma  venite.  —  Qui,  come  prima, 
non  mai,  così  il  Cielo  vlajuli!  per  quanto  stra- 
na 0  bizzarra  possa  parervi  la  mia  condotta,  non 
mai,  dico,  vi  sfugga.. .  noi  sappiamo.. ..  potrem- 
mo se  volessimo....  se  desiderio  di  parlare  in 
noi  fosse....  o  simili  altre  frasi  equivoche  che 
jiotessero  far  credere  che  sapete  qualche  cosa  di 
me.  —  Giuratelo,  e  allora  la  grazia  e  la  cle- 
menza del  Cielo  vi  soccoi  riino  ne'  vostri  bisogni! 

Speli.  {Come  prima)  Giurale! 

Ani.  Calmati, calmati, spirilo  conturbato!  On- 
de, onesti  amici,  mi  raccomando  a  voi  dal  fon- 
do del  cuore;  e  per  quanto  impotente  sia  lo  sfor- 
tunato Amleto  ad  attestarvi  rallézlon  sua.  Dio 
non  vorrà  che  ricompensa  vi  manchi.  Rientria- 
mo insieme,  e  sempre  col  dito  sulle  labbra,  ve 

ne  prego.  La  natura  è  sconvolta Maledizione 

su  te,  disordine!....  Essere  dovrò  io  nato  per  ri- 
formarti!....  Venite,  andiamo  Insieme,  {escono) 

ATTO  SECOiNDO 

SCENA  I. 

Una  stanza  nella  casa  di  Polonio. 
Entrano  Polomo  e  Reynaldo. 

Poi.  JtVeynaldo,  dategli  questo  danaro  e  que- 
sti vlglietti. 

Hey.  Così  farò,  Signore. 

Poi.  Buon  Reynahio,  prima  d'andar  da  lui 
saviamente  adoprerele  chiedendo  della  sua  con- 
dona. 

Jiey.  Era  mia  intenzione.  Signore. 

Poi.  Saviamente  pensato,  savissimamente.  Pri- 
ma di  tolto  dimandale  quai  Danesi  sono  a  Pa- 
rigi; dove,  e  come  vivono:  qual'è  la  loro  società, 
quali  1  loro  convegni.  Quando  poi,  mediante  que- 
sti preliminari,  sa])ulo  avrete  che  conosciuto  è 
mio  figlio  andate  dlrellamente  al  vostro  scopo  e 
divenga  egli  stesso  l'oggetto  delle  vostre  inchie- 
ste. Comportatevi  come  s'ei  non  vi  fosse  scono- 
sciuto e  dite  «  conosco  suo  padre,  i  suoi  ami- 
u  ci  ;  lui  pure  un  poco  conosco,  n  Inlendeie, 
Reynaldo? 

Key.  Intendo,  Signore. 

Poi.  Lo  conosco  un  poco,  «potrete  aggiun- 
ti gè  re,  non  parlicolarmenle;  ma  se  gli  è  quel- 
li Lo  che  voglio  dire,  non  è  giovine  frivolo,  in- 
»  clinalo  a  questo  o  a  quel  vizio;  »  e  allora  poi 
mettete  sul  conto  suo  tutto  quello  che  vi  piace- 
rà d'inventare;  ma  badate  di  non  accagionarlo 
di  colpe  vergognose  che  potessero  disonorarlo  : 
parlate  soltanto  di  follie  giovanili. 

MeY.  Come  il  giuoco,  per  esemplo. 

P0Z..SÌ,  11  giuoco,  11  vino,  la  scherma,  i  giu- 
ramenti, e  le  donne; fino  a  queste  venirne  potete. 

Ftey.  Ma  con  ciò  potrà  disonorarsi. 
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Pol.  No;  (llppnile  ilal  nioJo  con  cui  Io  direte. 
Noi  caricale  Ji  colpe  lro[i[)0  scamlalose;  non  di- 
te che  dedito  è  Inleranienle  alle  orgie;  non  è 
ciò  ch'io  intendo,  no;  ma  sfiorale  con  destrezza 
colesti  difetti,  onde  alliihuir  solo  si  jiossano  al- 
la foga  della  gioventù,  all'effervescenza  del  sangue. 

B.fY-  Ma,  mio  ]>uon  Signore 

Poi.  Saper  vorreste  perchè  far  doiete  cosi? 

Bey.  Sì,  vorrei  saperlo. 

Poi.  Eccovi  il  mio  scopo,  e  parml  die  da 
savio  io  ad  esso  intenda.  Imputando  a  mio  figlio 
i  lievi  falli,  che  reputar  si  possono  nei  d'una 
heir  opera,  vi  cattiverete  lo  spirito  di  quello  di 
cui  scrutar  volete  i  sentimenti.  S'egli  ha  trova- 
'  to  1  vizii  da  me  delti  nel  giovine  di  cui  parlale, 
siate  certo  che  finirà  per  dirvi  k  mio  caro  Si- 
li gn  ore ,  0  mio  amico,  mio  gentiluomo,»  se- 
condo il  titolo  della  vostra  persona 

Rey.  EI)i)ene? 

Poi.  E  allora,  Signore,  fa....  Che  votava  io 
dire?  Per  la  messa,  slavo  per  dir  qualche  cosa.... 
Dove  ho  lasciato  ? 

iJey.  Finirci  per  dire 

Poi.  Ah!  sì,  sì,  finirà  per  dirvi  questo:  «  Co- 
I)  nosco  quel  giovine,  lo  vidi  jeri,  o  un  altro  glor- 
nno,  col  tale  o  col  tale;  e,  come  voi  dite,  là  giuo- 
»cò,  qui  fece  crapula:  elihe  una  contesa;  con- 
»  versò  con  femmine  di  mal  affare;  e  altre  simi- 
kIì  cose.»  Voi  ])en  vedete  ora  che  la  vostra  men- 
zogna è  un'esca  jier  deludere,  e  pescare  la  verità; 
ed  è  cosi  che  noi,  che  ajiliiamo  esperienza  e  sen- 
so,  sapplam  con  arte  venirne  ai  fini  nostri.  Se- 
guirete adunque  queste  istruzioni  per  ciò  che 
riguardi  mio  figlio;  ben  m'intendete,  non  è  vero? 

Rey.  A  meraviglia. 

PcA.  Il  Cielo  vi  conduca!  Andate  in  pace. 

Rey.  TNtlo  nobile  Signore 

Poi.  Osservate  da  voi  stesso  le  sue  inclina- 
zioni. 

Rey.  Cosi  farò. 

Poi.  E  lasciate  che  suoni  la  musica  che  vuole. 

Rev.  Bene  sta,  Sign  ore.  (e^ce;  entra  Ofelia) 

Poi.  Addio!— Ehhene  Ofelia?  Che  hai? 

OJ.  Oh,  mio  Signore,  mio  Signore,  atterrita 
rimasi. 

Poi.  Di  che,  in  nome  del  Cielo? 

Of.  Mentre  ricamavo  nel  mio  gabinetto  so- 
pravvenne il  Princijie  Amleto,  colle  vesti  in  di- 
sordine, colla  chioma  scapigliata,  colle  gambe  a 
metà  nude,  pallido  come  la  morte,  colle  ginoc- 
chia tremanti  e  urlantisl  1' una  contro  l'altra, 
con  occhio  fosco  e  feroce,  quale  averlo  potrebbe 
un'ombra  fuggita  dall'abisso  per  venire  ad  an- 
nunziare ai  mortali  delle  orrende  calamità. 

Poi.  Impazzalo  pel  tuo  amore? 

Of.  Noi  so;  ma  pur  lo  temo. 

Poi.  Che  ti  disse? 

Of.  Mi  prese  la  mano  che  con  violenza  strin- 
se; poi  allontanandosi  di  tutta  la  lunghezza  del 
suo  bracciri,  e  ponendosi  l'altra  sulla  fronte,  fissò 
i  suoi  occhi  sul  mio  volto,  come  se  avesse  voluto 
I 
)  


ritrarlo.  Rimase  lunga  pezza  in  quella  attitudi- 
ne; poi  scuotendomi  il  braccio  lievemente  alzò 
e  abbassò  tre  volte  la  lesta  e  trasse  dal  profondo 
del  cuore  sospiro  si  tristo,  sì  doloroso  che  parve 
che  tutto  il  suo  corpo  volesse  disciogliersl  e  ter- 
minar la  sua  vita.  Poco  dopo  mi  lasciò;  e  inol- 
trando col  capo  vòlto  a  ritroso,  parca  trovar  sua 
via  senza  ministero  d'occhi;....  così  varcò  la  por- 
ta guatandomi  e  allontanossl  da  me. 

Poi.  Vieni,  vlen  meco;  andrò  a  cercare  il  Re. 
—  Tale  è  l'estasi  appunto  in  cui  ne  immerge 
l'amore;  l'amore  colla  sua  violenza  è  sempre  fa- 
tale a  sé  slesso;  ei  ne  trascina  a  imprese  dispe- 
rale più  che  ogni  altra  passione,  che,  sotto  que- 
sto Cielo,  commuova  la  debole  nostra  natura. — 
Dolgomi  dello  stalo  suo.  —  Detta  gli  avreste 
forse  in  questi  ultimi  giorni  qualche  aspra  cosa? 

Oj.  No,  Signore;  evitai  soltanto,  come  impo- 
sto me  lo  avevate,  la  di  lui  presenza,  e  rifiutai 
le  sue  lettere. 

Poi.  Ed  ecco  ciò  che  alienata  gli  avrà  la  men- 
te. Mi  displace  di  non  aver  avuto  la  sagaci  là  di 
meglio  giudicare  de' suoi  sentimenti.  Temevo 
che  l'amor  suo  non  fosse  che  un  giuoco  fatale 
])er  le.  Disgraziato  sospetto!  e' pare  che  il  f.illo 
sia  delia  nostra  età,  lo  smarrirci  fra  congetture, 
come  difetto  è  della  giovinezza  il  mancar  di 
previdenza.  Vieni;  andiam  dal  Re:  convien  far- 
gli conoscere  questo  segreto.  Sarebbevi  più  pe- 
ricolo a  nascondere  un  tal  amore,  che  sdegno  a 
temer  non  siavi,  rivelandolo.  Vieni.      (^escono) 

SCENA  IT. 

Una  Stanza  del  palazzo  regio. 
Entrano  il  Re,  la  Regina,  Rosencrantz 

GuiLDENSTERNO,  e  seguilo. 

Re.  Benvenuto,  caro  Rosencranlz,  e  voi  an- 
che Guildensterno!  Oltre  il  desiderio  che  avevo 
di  vedervi,  11  bisogno  che  ho  dell' 0[)era  vostra, 
mi  stimolò  a  chiamarvi  ]iresso  di  me.  Udiste 
])ailare  della  metamorfosi  d'Amleto?  Dico  me- 
tamorfosi, perocché  né  nel  suo  esterno,  uè  nel- 
l'anima sua.  In  nulla  ei  più  rassomiglia  a  quel- 
lo che  era.  Qual  cagione,  fuorché  la  morte  di 
suo  padre,  ha  notato  intorbidare  a  tal  punto  la 
sua  ragione?  Imaginarne  altra  non  saprei.  Voi 
dunque,  che  educati  con  lui  foste  fin  dalla  fan- 
ciullezza, che  siete  si  strettamente  uniti  seco  coi 
vincoli  dell'età  e  delle  passioni,  voi  prego  di  re- 
star per  qualche  tempo  a  questa  Corte.  La  com- 
pagnia vostra  potrebbe  rlcondurlo  all'amor  de' 
piaceri.  Prendete  tutte  le  occasioni  di  scoprire, 
se  qualche  dolore  è  che  lo  consumi,  di  cui  la  ca- 
gione ci  sia  sconosciuta,  e  al  quale  portar  non 
possiamo  alcun  rimedio. 

Reg.  Buoni  Signori,  ei  molto  ha  di  voi  par- 
lato, e  convinta  sono  che  non  esistano  due  uo- 
mini in  terra  a  cui  egli  sia  |)iù  streltameiite  av- 
vinto. Degnate',!  aver   la  compiacenza  di  restar 
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con  noi  qualclie  tempo  per  realizzare  la  speran- 
za clie  concepila  ahlilamo  al  mostro  arrivo-,  e  il 
guulerdoiie  die  ne  riceverete  risponderà  a  cj^uel- 
lo  clie  dar  puote  la  riconoscenza  d'un  Re. 

Hos.  Le  Maestà  Vostre  hanno  potenza  di  co- 
mando su  di  noi:  di  questa  usino  anziché  pre- 
garci. 

Guil.  Oljhedcremo;  e  consacrandoci  intera- 
mente ai  servii;ii  vostri  poniamo  a' vostri  piedi 
lo  zelo  nostro  e  le  nostre  persoue. 

Ee.  Grazie,  Rosencranlz,  grazie  gentil  Guil- 
densterno. 

Reg.  Grazie,  buoni  Signori.  —  Vi  scongiuro 
d'andare  in  questo  istante  stesso  a  veder  mio 
figlio.  —  Oimé  egli  è  hen  cangiato!  —  Ite,  con- 
ducete questi  Signori  dov'  è  Amleto. 

{^al  séguito) 

Quii.  II  Cielo  renda  la  nostra  presenza  e  i 
nostri  uffici  a  lui  proficui! 

Reg.  Così  sia!  {escono  Ros,  Guil.  e  ségui- 
to; entra  Polonio) 

Poi.  Gli  Amliascialori  di  Norvegia  sono  feli- 
cemente ritornati,  Signore. 

Re.  Voi  foste  sempre  il  padre  delle  liete  no- 
velle. 

Poi.  Non  è  vero,  Signore?  Ah!  protestarvi 
ben  posso  che  il  dover  mio  e  la  mia  anima  con- 
sacrali sono  al  mio  Dio  e  al  mio  Re.  —  Cre- 
do, se  smarrita  non  ha  questa  testa  la  sagaci  là 
che  posseder  voleva,  credo  avere  scoperta  la  ca- 
gione del  turhaniento  d'Amleto. 

Re.  Oh  ditela;  ardo  dal  desiderio  di  cono- 
scerla. 

Poi.  Ascoltale  prima  gli  Ambasciatori.  Quel 
ch'io  vi  dirò  sarà  come  la  dolce  fruita  di  un 
buon  banchetto. 

Re.  Fate  voi  stesso  gli  onori  e  introduceteli. 
(Poi.  esce)  Mia  cara  Regina,  el  dice  che  sco- 
perta ha  l'origine  dei  male  che  travaglia  vostro 
figlio. 

Reg.  Dubito  che  questa  sia  la  morte  di  suo 
padre,  e  il  nostro  troppo  affrettato  maritaggio. 

Re.  Fra  poco  udiremo.  (  rientra  Poi.  con 
Voltimando  e  Cornelio)  Salute,  degni  amici. 
Dite,  Vollimando,  che  vi  disse  il  nostro  fratello 
di  Norvegia? 

f^ol.  Ci  incaricò  di  ricambiarvi  le  vostre  fe- 
licitazioni e  i  vostri  saluti.  Accaduto  appena  il 
nostro  arrivo  colà  ei  comandò  s'interrompessero 
le  leve  di  soldati  che  facea  suo  nipote,  sollo  pre- 
lesto d'una  spedizione  contro  la  Polonia,  ma 
che  ben  riguardale  Irovaronsi  dirette  contro  Vo- 
stra Maestà.  Sdegnato  che  si  abusasse  così  del- 
l'età sua  e  de' suoi  mali,  mandò  a  significare  i 
suoi  comandi  a  Forlebraccio,  che,  intimorito 
dalle  minacele  del  Re,  si  sottomise  giurando  che 
non  avrebbe  mai  più  alzale  le  armi  contro  di 
voi.  Il  vecchio  Re,  piaciuto  della  di  lui  promes- 
sa, gli  ha  assegnalo  tre  mila  scudi  di  rendita 
autorizzandolo  a  capitanar  le  truppe  levale  da 
lui  contro  la  Polonia.  Ora  ei  vi  prega  di  dar  li- 


bero passaggio  pei  vostri  Stali  a  quell'esercito, 
scilo  le  garanzie  di  sicurezza  che  slan  qui  no- 
tate, (dandogli  unJ'ogUo) 

Re.  V'acconsento  volentieri;  leggerò  questo 
scritto  quando  avrò  tempo  di  esaminarlo  e  di 
pensare  alla  risposta  che  fare  vi  deggio.  Per  ora, 
vi  ringrazio  delie  cure,  che  con  tanto  buon  suc- 
cesso, addossale  vi  siete.  Ile  a  rijìosarvi;  questa 
sera  farete  parie  della  mia  festa;  vi  riveggo  con 
vero  piacere!  (e,tco«o  f^ol.  e  Cor.) 

Poi.  Questa  bisogna  è  felicemenle  terminala. 
Signore,  e  voi,  Madonna;  far  lunghi  discorsi  per 
saper  ciò  che  esiga  la  maestà  dei  Re,  i  drilli 
dei  sudditi;  perchè  il  giorno  è  giorno,  la  notte 
nolle,  il  tempo  tempo,  sarebbe  spendere  invano 
e  tempo  e  giorno  e  notte.  Dunque,  polche  la  pre- 
cisione è  l'anima  delio  spirito,  e  nulla  è  più 
mortale  delle  circonlocuzioni  e  delle  perifrasi, 
sarò  breve.  —  Il  vostro  nobile  figlio  è  pazzo: 
pazzo  posso  dirlo;  perocché  la  fulli'a  a  ben  defi- 
nirla altro  non  è  che  insensalezza.  Ma  lascia- 
mo ciò. 

Reg.  Più  cose  e  meno  arte. 

Poi.  Signora,  vi  giuro  che  alcuna  non  ne 
adopero.  Che  insensato  el  sia  è  pura  verità;  ve- 
rità è  che  tal  cosa  è  dolorosa,  e  doloroso  è  che 
tal  cosa  sia  verità.  Frivola  è  l'antitesi!  Obblia- 
inola  perocché  adoperar  non  voglio  abuna  arie. 
Accordiamo  perciò  che  gli  è  insensato;  resta 
ora  a  [lenelrarsi  la  cagione  di  tal  effetto;  peroc- 
ché questo  effetto,  0  direi  meglio  difetto,  lia  una 
cagione.  Ora  badate  a  quel  che  rimane;  a  quel 
che  mi  rimane  da  dire;  seguitemi  con  attenzione. 
—  Ho  una  figlia  (l'ho  finché  mi  appartiene)  che 
per  dovere  ed  obbedienza  mi  ha  data  Cjuesla  let- 
tera ;  uditela  e  concludete.  «  ^//n  celeste,  cil- 
vVidolo della  mia  anima, alla  di\'ina  Ofelia. n 
La  frase  ne  è  cattiva;  ma  badale  al  resto.  uyJl 
n  di  lei  hianchissimo  seno  questi  ec.» 

Reg.  Le  fu  indirizzala  da  Amleto  tal  lettera? 

Poi.  Aspettale,  buona  Signora:  sarò  fedele. 
(legge)  u  Dubita  che  le  stelle  siari  di  fuoco;  du- 
))biia  che  11  Sole  si  muova;  dubfta  che  la  ve- 
»  rità  sia  verità,  ma  non  dubitar  del  mio  amore.  » 
«Oh  cara  Ofelia,  questi  versi  aggravano  il 
«mio  dolore;  l' arte  io  non  ho  di  rendere  elo- 
11  quenti  i  miei  sospiri;  ma  ch'io  v'ami  tenefa- 
I)  mente,  credetelo.  Addio,  addio. 

»  Il  vostro,  mia  cara  fanciulla,  finché  questa 
»  macchina  sarà  animata,  Amleto.  « 

Questa  lellera  mi  ha  mostrata  mia  figlia  per 
dovere  d'obbedienza;  e  m'ha  dichiarate  di  più 
tutte  le  preghiere  che  Amleto  le  ha  falle  e  tulle 
le  circostanze  di  tempo,  di  mezzi,  e  di  luogo. 

Re.  Ma  come  accolse  ella  il  di  lui  amore? 

Poi.  In  qual  conio  m'avete  voi? 

Re.  In  conto  d'uom  d'onore  e  fedele. 

Poi.  Godo  di  potervi  provare  che  son  tale. 
Ma  che  potreste  pensare,  se,  allorquando  ho  ve- 
duto l'arilcnle  suo  amore  divampare,(poiché  deb- 
bo dirvi  che  avvisto  me   ne  sono,  anche   prima 
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clic  mia  fidila  me  lo  avesse  detlo)  clie  potreste 
lìcnsaie  e  clie  pensarebbe  la  Regina  clie  m'ode, 
se  con[)eiato  avessi  a  quella  passione,  se  inco- 
raRf;iala  l'avessi  col  mio  silenzio;  se  rimasto  ne 
fossi  tranquillo  spettatore,  che  avreste  pensato 
di  me?  —  No,  no,  andai  diritto  al  fatto  e  fa- 
vellai alla  fanciulla  cosi.  «  Il  Principe  Amleto  è 
»  troppo  al  disso|)ra  di  te;  la  cosa  non  avrebbe 
»  buon  fine.»  E  le  ho  imposto  di  starsene  rac- 
chiusa e  di  astenersi  dal  ricevere  lettere  o  doni. 
Mia  figlia  ha  tratto  huon  profitto  dalla  lezione: 
e  per  abbreviar  l' istoria,  il  Principe,  che  s'è  vi- 
sto non  curato,  è  caduto  in  malinconia,  di  ma- 
linconia in  abbandono,  e  per  progresso  nel  de- 
lirio che  ci  fa  tutti  addolorati. 

He.  Credete  che  la  cosa  accadesse  così? 

Ticg.  E  mollo  verosimile. 

Poi.  Fu  mai  tempo,  vorrei  saperlo,  in  cui 
positivamente  assicurassi,  let  cosci  è  cos'i,  e  che 
poi  fosse  allrimenti? 

He.  Per  vero  dire  non  me  ne  ricordo. 

l'ol.  Togliete  questo  da  <^oes^.e  (indicando 
il  proprio  capo  e  le  spalle)  se  la  cosa  è  allri- 
menti. Per  poco  che  le  circostanze  mi  favorisca- 
no scoprirò  dove  si  cela  la  verità;  si,  foss' ella 
nascosta  nel  centro  della  terra. 

He.  E  come  pervenire  a  ciò? 

Poi.  Yo'ì  sapete  che  il  Principe  passeggia  so- 
vente quattro  ore  per  questa  galleria? 

Rcg.  Ebbene? 

Poi.  Ejjbene:  nel  momento  in  cui  vi  sarà 
lascierò  venir  qui  mia  figlia  e  noi  celati  dietro 
quelle  cortine  assisteremo  al  loro  colloquio.  Se 
egli  non  l'ama,  se  l'amore  non  è  la  cagione  del 
suo  male,  eh'  io  più  non  sia  una  delle  colonne 
del  vostro  Stato;  ch'io  perda  quanto  [)Osseggo,  e 
mandato  sia  in  qualche  podere  a  condur  l'aratro. 

He.  Farem  l'esperimento. 

{entra  Amleto,  leggendo) 

Heg.  Eccolo:  ahi!  dolorosa  vista!  Lo  sfortu- 
nato s'avanza  leggendo. 

Poi.  Andatevene,  ve  ne  scongiuro,  entrambi  ; 
allontanatevi,  io  gli  parlerò,  {escoìio  il  He,  hi 
Heg.  e  il  seguilo)  Come  state  huon  Principe 
Amleto? 

yim.  Bene,  per  bontà  di  Dio. 

Poi.  Mi  conoscete.  Signore? 

yim.  Si:  siete  un  mercante  di  pesce. 

Poi.  Non  io.  Signore! 

.Am.  Allora  vorrei  che  foste  un  così  onesto 
uomo. 

Poi.  Onesto,  Principe? 

y^m.  Si,  amico,  essere  onesto,  ne!  modo  co- 
me il  mondo  va,  gli  è  un  essere  eletto  in  mezzo 
a  dieci  nula. 

l'ol.  Questo  è  vero,  Signore. 

Ani.  Imperocché,  se  il  Sole  genera  degli  in- 
selli in  vin  cane  morto,  e,  ([uanlunque  Dio, 
dilfonde  la  benefica  sua  luce  su  uu  cadavere  in- 
fetto   Avete  voi  una  figlia? 

Poi.  La  ho.  Signore. 


j4m.  Non  la  lasciate  errare  di  mezzo  dì 

Concepire  è  una  benedizione  del  Cielo;  ina  non 
nel  modo  che  concepir  potrebbe  la  figlia  vostra... 
Siate  cauto,  amico. 

Poi.  Che  volete  dir  con  ciò.  Signore?  (a  par- 
te) Sempre  col  pensiero  fisso  in  mia  figlia.  — 
Nullameno  ei  non  mi  riconobbe  in  principio  e 
ri[)utommi  un  mercante.  I  suoi  spirili  sono  eva- 
porati. —  A  me  pure  in  giovinezza  l'amore 
fece  soffrir  gran  tormenti,  (|ikisì  come  i  suoi. 
Convien  che  di  nuovo  gli  favelli.  ^  Che  leg- 
gete, Signore? 

yéiii.  Parole,  jiarole,  parole! 

Poi.  Di  che  è  quistione.  Signore? 

yJm.  Fra  chi? 

Poi.  Intendo  qual  è  la  materia  del  libro  che 
leggete? 

^Im.  Calunnie,  Signore.  Cotesto  malvagio  e 
s.itirico  autore  (  i)  dice  che  1  vecchi  han  la  bar- 
ba grigia;  che  il  loro  volto  è  aggrinzilo;  che  i 
loro  occhi  stillano  un'ambra  densa  come  la  gom- 
ma del  susino;  die  ban  pochissimo  cervello  e 
ogni  fibra  intlebolila.  Sebbene  anch'io  ciò  sap- 
pia jier  mia  es[)erienza  e  lo  creda  così  ferma- 
mente come  umana  coso  può  credersi,  pure  ri- 
guardo sì  falli  scritti  come  poco  onesti;  avve- 
gnaché voi  jjure.  Signore,  al  yinv  di  me  invec- 
cbierele,  quaud' anche  trascorieste  a  ritroso  la 
vostra  vita. 

Poi.  (a  parte)  Quantunque  tal  discorso  sia 
quello  d'nn  insensato,  pure  v' è  metodo.  —  Prin- 
cipe, toglier  vi  volete  da  quest'aria  ? 

y/ni.  Entrando  nel  sepolcro? 

Poi.  (a  parte)  Questo  Infalli  sarehbe  un  lo- 
gliervisi  per  sem|)re.  Quanto  ingegno  è  nelle  sue 
risposte!  Tal  ventura  incontra  spesso  la  follia, 
mentre  la  ragione  piìi  sana  vibrar  non  saprebbe 
simili  frizzi.  —  Vuo'  lasciarlo  per  jireparare  il 
colloquio  di  mia  figlia.  —  Onorevole  Signore, 
prendo  umilmente  congedo  da  voi. 

yJni.  Voi  non  potete  prendere.  Signore,  alcu- 
na cosa  da  me  ch'io  volentieri  non  vi  ceda;  ec- 
cello la  mia  vita,  eccello  la  mia  vila,  eccello  la 
mia  vila. 

Poi.  Addio,  Signore. 

Am.  Nojosi  son  colesti  vecchi!  (entrano 
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Poi.  Voi  venite  in  traccia  del  Principe  Am- 
leto ;  eccolo. 

F1.0S.  Iddio  vi  salvi,  Signore! 

(a  Poi.  che  esce) 

Ciiil.  Onorato  Princi|)e! 

Hos.  Mio  caro  Amleto! 

y/m.  Miei  degni  e  fidi  amici!  Come  siale 
Guililenslerno?  come  voi  Rosencrantz?  Viiluosi 
giovani,  in  qual  modo  conducete  la  vila? 

Hos.  Figli  volgari  della  fortuna  noi  non  ab- 
biamo a  lodarci  0  a  dolerci  di  lei. 
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Guil.  Fortunati  di  non  esser  troppo  fortu- 
nali ;  sul  berretto  della  sorte,  non  sul  dosso  suo. 

y4in.  Né  sotto  le  sue  calzature? 

JRos.  Né  l'uno  né  l'allro,  Signore. 

u4m.  Allora  ve  ne  slate  al  di  lei  cinto,  o  in 
mezzo  a' suol  favori? 

Guil.  A'  suoi  più  privati,  in  fede. 

.^m.  A' suoi  più  privati  favori?  Oh  vero  gli 
è;  la  é  una  meretrice.  Quali  novelle? 

Ros.  Alcuna,  Signore;  se  non  clie  il  Mondo 
è  divenuto  onesto. 

Am.  Il  giorno  del  giudizio  non  è  dunque 
lontano;  ma  la  vostra  notizia  non  è  vera.  —  Per- 
inellele  che  vi  faccia  più  particolari  dimande, 
miei  huoni  amici;  che  cosa  fatto  avete  alla  for- 
tuna perch'ella  vi  mandi  qui  in  prigione? 

Guil.  In  prigione,  Principe? 

Am.  La  Danimarca  è  una  prigione. 

Kos.  Il  Mondo  intero  allora  io  é? 

Am.  E  ])en  vasta;  dove  si  trovano  ferri  e  se- 
grete; una  di  queste  più  infausta  è  la  Dani- 
marca. 

Hos.  Così  non  crediamo.  Signore. 

Am.  Per  voi  noi  sarà  ;  perocché  nulla  non  e 
né  hene  né  male  che  per  la  nostra  imaginazio- 
ne; ma  una  prigione  é  per  me. 

Ros.  La  vostra  amliizione  ve  la  farà  serahrar 
tale;  che  troppo  angusta  sarà  forse  per  la  vo- 
str'anima. 

Am.  Ah  Dio!  potrei  esser  compresso  nel  ca- 
vo d'un  alhero  e  credermi  re  di  un  immenso 
spazio  se  turhalo  non  fossi  da  sogni  funesti. 

Guil.  E  tal  sogni  sono  appunto  quelli  del- 
l' amhizione  ;  perocché  la  sostanza  di  cui  si  pa- 
sce l'amhizioso  non  è  che  l'omhra  d'un  sogno. 

./^w, Un  sogno  non  è  ugualmente  che  un'ombra. 

G'iil,  Certo;  ed  estimo  l'arnhizione  sì  vana  e 
sì  leggiera  che  non  la  reputo  che  come  l'oiuhra 
d'un'omhra. 

Am.  Onde  i  mendicanti  nostri,  son  corpi;  e 
1  nostri  Re  e  i  nostri  grandi  Eroi  non  ne  di- 
vengono che  le  om!)re.  Andiamo  in  Corte?  Poi- 
clié,  in  fede,  non  mi  sento  in  istato  di  ragionare. 

Ros.  e  Guil.  Vi  seguiremo,  Signore. 

Am.  No;  non  vuo'  porvi  nel  novero  de'njiei 
servitori:  perchè,  a  parlarvi  onesto,  ne  ho  dei 
terribili  intorno  a  me.  Ma  palesatemelo  colla 
espansione  dell'amicizia:  che  venite  a  fare  ad 
Elsinoro? 

Ros.  A  vedervi.  Signore;  non  ad  altro. 

Am.  Oh  sfortunato  eh'  io  sono,  povero  mi 
trovo  anche  di  ringraziamenti;  ma  aLbialeveli, 
quali  che  si  siano,  sehhene  in  verità,  miei  ami- 
ci, per  quanto  poco  cari  che  vengano  estimati, 
lo  saran  sempre  di  troppo.  —  Ma  mandati  qui 
non  foste?  Spontanei  veniste?  Ditelo  ingenua- 
mente ;  su  via  parlate. 

Guil.  Che  dir  possiamo,  Signore? 

Am.  Tutto;  ma  al  proposito.  —  Voi  foste 
qui  inviati,  ne  veggo  la  dichiarazione  ne' vostri 
occhi  e  non  avete  hastante  artifìcio  per  dissimu- 
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larla.  So  che  mandati  foste  dal  nostro  buon  Re 
e  dalla  Regina. 

Ros.  A  qual  fine,  Signore? 

Am.  Voi  vel  saprete;  non  iO.  Ma  vi  scongiu- 
ro, per  tulli  i  dritti  dell'amicizia;  per  la  con- 
formità dell'eia  nostra;  pei  doveri  d'una  invio- 
labile affezione;  jiei  nodi  infine  più  cari  che  pos- 
sansi  attestare,  d'essere  aperti  e  sinceri  con  me; 
dite  se  mandali  qui  foste. 

Ros.  (a  Guil.)  Cile  rispondete  a  ciò? 

Am.  La  confessione  ne  ho  diggià  dai  vostri 
sguardi.  Se  mi  amate  non  li  conlraildite. 

Guil.  Ebbene,  Signore,  è  vero;  fummo  man- 
dati. 

Am.  Ora  io  vi  dirò  con  quali  viste,  e  con 
ciò  preverrò  la  confidenza  che  mi  fareste,  senza 
che  il  segreto  che  dovete  al  Re  e  alla  Regina 
venga  menomamente  rimosso.  —  J'a  qualche 
tempo  ho  perduto,  non  so  come,  tutta  la  mia 
giovialllà,  negletti  ho  tutti  i  miei  esercizi!;  e  in 
verità,  l'umor  mio  è  divenuto  sì  malinconico, 
che  la  terra,  ammirabile  globo,  non  mi  par  più 
che  uno  sterile  promonlorio;  11  firmamento,  di- 
vino padiglione  teso  sulle  nostre  teste,  maestosa 
vòlta  seminata  di  brillanti  stelle,  che  uno  schi- 
foso ricettacolo  di  jiestilenziali  vapori.  Qual  ca- 
po-lavoro è  l'uomo!  Come  nobile  egli  è  per  la 
sua  ragione,  e  infinito  per  le  sue  facoltà!  Qual 
espressione  ammirabile  e  commovente  nel  suo 
vollo  e  nel  suo  gesto!  Un  angelo  allorcliè  opera; 
eguale  quasi  a  Dio  allorché  pensa!  S|)lendido 
ornamenlo  del  Mondo!  Re  degli  animali!....  E 
nullameno  per  me,  che  è  questa  quinta  essenza 
di  polvere?  L'uomo  non  ha  più  allettamenti  pel 
mio  cuore  e  neppure  la  donna;  sebbene,  al  vo- 
stro sorriso,  sembriate  sospettare  il  contrario. 

Ros.  Signore,  tal  frivolezza  non  m'entrò  in 
pensiero. 

Am.  E  perchè  sorrideste  quando  dissi  che 
l'uomo  non  ha  più  allettamenti  per  me? 

Ros.  Pensavo  che  se  l'uomo  più  non  vi  al- 
letta, 1  Coramedianli  che,  non  ha  molto,  incon- 
trammo venienti  per  offrire  i  loro  servigli  a  Vo- 
stra Altezza,  non  avrebbero  ricevuto  da  voi  un 
molto  Jiuon  accoglimento. 

Am.  Quegli  che  fa  le  parti  di  Re  sarà  il  ben 
accolto;  e  Sua  Maestà  otterrà  un  tributo  da  me. 
L'avventuroso  cavaliere  potrà  far  brillare  la  sua 
spada  e  il  suo  scudo:  l'amante  non  sospirerà 
indarno;  il  pazzo  otterrà  l'obolo  della  demenza, 
e  l'innamorala  chiarirà  liberamente  i  propri!  sen- 
timenti, se  l'energica  pausa  de' versi  interrotti 
non  parlerà  per  lei.  —  Or  chi  son  costoro? 

Ros,  Que'  medesimi  che  con  tanto  piacere 
ascollavate;  gli  attor!  della  città. 

Am.  E  come  viaggiano?  Rendersi  stazionari 
dovrebbero  e  ne  sentirebbero  vantaggio  dal  Iato 
della  gloria  e  delle  sostanze. 

Ros.  Credo  che  una  legge  loro  lo  impedisca. 

./^/w.  Eslimali  son  sempre  quale  loerano  quan- 
do io  gli  intesi? 
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Ras.  No,  mio  Signore. 
u4ni.  E  peicliè?  lf;in  forse  ilegeiieralo  ? 
Kos.  Noi  creilo;  ma  una  scliiera  di  fanciulli, 
ampollosi  tleclamatori,  toglie  loro  ogni  \anlo. 
Da  questi  soli  si  accorre,  e  questi  si  son  preso 
tanto  pensiero  di  denigrare  gli  aniiclii  attori,  die 
i  nostri  più  prodi  Cavalieri,  spaventali  dalla  pen- 
na de' loro  scrijji,  non  osano  plij  andare  agli  al- 
tri tciitri.  (i) 

Ani.  Glie;  Fanciulli  sono?  E  clii  li  sostiene? 
Chi  li  paga?  Continueranno  essi  la  loro  profes- 
sione finché  falli  sian  mutoli?  Se  non  perven- 
gono ad  essere  che  volgari  commedianti  (lo  che 
focllmente  accadrà,  jioche  essendo  le  loro  doti) 
non  diranno  essi  poscia  che  gli  scrittori  che  11 
esaltano  ingiuria  ad  essi  fanno,  inducendoli  a  de- 
clamare contro  i  successori? 

Iios.  In  fede  mia  molli  dihalllmenli  son  dig- 
già  accaduti  da  un  lato  e  dall'altro,  e  la  Nazio- 
ne non  si  cura  di  mantenere  la  divisione  fra  di 
loro.  Fu  un  tempo  in  cui  un  Autore  non  po- 
teva essere  pagato  della  sua  produzione  che  do- 
po essersi  ben  haltulo  coi  Commedianti. 
Am.  Possibile? 

Guil.  Molto  sangue  fu  dlgglà  sparso. 
Am.  E  1  fanciulli  la  vinsero? 
Ros.  Sì,  Principe;  ed  Ercole  ancora  avrehber 
vinto. 

Am.  Non  è  sorprendente;  polche  mio  zio  è 
Re  di  Danimarca,  e  quelli  che  durante  la  vita 
di  mio  padre  si  helfavano  di  lui,  spendono  ora 
venti,  quaranta,  cinquanta,  anche  cento  ducati 
per  avere  il  suo  ritrailo  in  miniatura.  —  V  è 
in  ciò  qualche  cosa  che  non  è  naturale,  se  la 
filosofia  potesse  sco[uirlo. 

[suoni  di  trombe  al  di  dentro) 
Gin!.  Ecco  i  commedianti. 
Am.  Signori,  siale  1  henvennli  ad  Elsinoro; 
venite:  datemi  mano.  I  segni  ordinari  d'un  buon 
accoglimento  sono  le  felicitazioni  e  le  cerimonie. 
Permettete  che  in  siffatla  guisa  vi  traili,  per  te- 
ma che  i  miei  riguardi  versogli  attori  (che  co- 
stretto sono,  ve  ne  prevengo,  di  ben  accogliere 
in  apparenza)  non  sembrino  maggiori  di  quelli 
che  uso  a  voi.  Siate  i  benvenuti.  Ma  mio  zio, 
che  mi  è  padre,  e  mia  madre,  che  m'è  zia,  sono 
])en  decaduti! 

Guil.  In  qual  guisa.  Signore? 
Am.   Non   son   pazzo   che  dal  Iato  del  Nord, 
allorché  spira  libeccio;  e  ben  discerno  un  falco 
da  una  cornacchia.  {entra  Polonio) 

Poi.  Salute,  gentiluomini! 
Am.  Uilile  Guildenslerno....  e  voi  ancora;.... 
ad  ogni  orecchio  un  ascoltatore.  Quel  gran  bim- 
bo che  là  vedete,  non  è  ancora  escito  di  fascie. 

(l)  Il  Poeta  fa  qui  allusione  al  barbaro  gu- 
sto de' suoi  tempi  che  preferiva  i  Drammi  rap- 
presentali dai  fanciulli  della  Capella  del  Pie  a 
quelli  che  il  meraviglioso  suo  ingegno  venia 
creando. 
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Ros.  Forse  v'è  rlenlrato;  perocché  dices!  che 
un  vecchio  sia  due  volle  fanciullo. 

Am.  Vi  predico  eh' ei  viene  a  parlarmi  de' 
commedianti;  attendete.  —  Avete  ragione.  Si- 
gnore, cosi  accadde  la  cosa  lunedi  mallina. 

Poi.  Signore,  ho  novelle  da  dir\l. 

Ain.  Signore,  io  pure  ne  ho.  —  Allorché  Ro- 
selo era  attore  in  Roma 

P(jI.  gii  allori  son  venuti,  Principe. 

Am.  Clancie,  dande! 

Poi.  Sul  mio  onore 

Am.  Ognun  d'essi  venne  sul  proprio  asino.... 

Poi.  I  migliori  attori  del  mondo  per  la  tra- 
gedia, la  commedia,  la  ])astorale,  la  comico-pa- 
storale, la  Istorico-paslorale,  Iragico-istorlco,  tra- 
glco-comico-istorico-paslorale,  scena  indivisiliile, 
poema  illinillato.  Seneca  non  può  essere  lrop[)0 
forte,  né  Plauto  troppo  umile  j)er  essi.  In  ma- 
teria di  spirilo  non  la  cedono  ad  alcuno. 

Ani.  Oh  Jejle  giudice  d'' Israel qual  te- 
soro hai  tu! 

Poi.  Qual  tesoro  ha  egli,  Signore? 

Am.  Una  bella  figlia, e  non  allro,  che  con  pas- 
sione amava. 

Poi.  (a  parte)  Ognora  su  mia  figlia. 

Am.  Non  ho  io  ragione,  vecchio  Jefte? 

Poi.  Se  mi  chiamale  Jefle,  Principe,  ho  una 
figlia  che  in  verità  amo  con  passione. 

Ani.  No,  non  segue  cosi. 

Poi.  Che  segue,  dunque,  Signore? 

Am.  Ciò  che  chiamiam  sorle  è  volontà  di 
Dio;  e  quanto  accade  debbe  accadere.  La  prima 
linea  della  canzone  del  Natale  ve  ne  dirà  di  piìi. 
Ecco  il  mio  supplemento,  {entrano  tre  o  quat- 
tro commedianti)  Benvenuti,  Signori;  godo  di 
vedervi  bene;  benvenuti  buoni  amiei  !  Oh,  oh, 
antico  compagno,  il  tuo  volto  s'è  ben  allungato 
dacché  veduto  non  ti  avea.  Vieni  tu  in  Dani- 
marca per  isfidarmi?....  Che!  mia  giovine  Signora 
ed  amica!  Per  la  Madonna,  Vossignoria  è  più 
vicina  al  Cielo  di  quando  lo  la  vidi  l'ullima  vol- 
ta dirilla  sulle  galoscie.  Prego  Dio  che  la  vostra 
voce  si  mantenga,  né  svergognala  rimanga  come 
una  moneta  falsa  nel  crogiuolo.  Amici,  siete  i 
benvenuti;  andremo  al  nostro  termine  come  fal- 
chi francesi  che  volano  sulla  prima  punta  che 
si  presenta  a' loro  occhi.  Su,  su,  un  saggio  del 
vostro  ingegno;  un  bello  e  patetico  discorso. 

l."Coni.  Quale,  Signore? 
Am.  Una  volta  l'intesi  declanuirne  uno,  non 
mai  pronunzialo  In  teatro  perché  ajiparleneva  a 
una  composizione  non  falla  per  piacere  alla  mol- 
titudine, non  di  suo  gusto,  quantunque  eccel- 
lente. Così  io  la  giudicavo  come  anche  alcuni 
altri,  il  di  cui  giudizio  era  migliore  del  mio. 
Scene  bene  ordinale,  scritte  con  molta  arte  e 
decenza.  Mi  ricordo  che  un  uomo  diceva  che 
non  v'era  nei  versi  alcun  sale  per  condire  il  sog- 
getto; che  le  frasi  eran  parole  vuote  di  senso  e 
non  mostravano  alcun  gusto  nell'Autore,  a  cui 
non  concedeva  che  11  nierilo  dell'orditura. — 
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EravI  pelò  fra  gli  altri  un  passo  in  quella  com- 
posizione elle  mi  piaceva  assai;  il  racconto  ili 
Enea  a  Diilone,  parlicolarraenle  quando  le  nar- 
ra l'uccisione  di  Priamo.  Se  ancora  stanno  nel- 
la vostra  memoria,  cominciate  da  quel  \erso 

aspettate,  aspettate  che  me  ne  risovvenga  :«  Il 
«feroce  Pirro  simile  a  tigre  d' Ircania....  »  No, 
no,  non  è  così;  comincia  con  Pirro.  «  Il  ieroce 
«Pirro  clie,  rivestito  d'armi  nere  come  i  suoi 
))  progetti,  somigliava  alla  notte,  allorrliò  giaceva 
«entro  i  fianchi  del  colosso  fatale,  lia  cangiala 
«la  sua  tinta  spaventosa  e  indossa  divisa  anche 
«  più  orribile.  Dalla  lesta  ai  jnedi  egli  è  color 
«di  porpora;  la  sua  armatura  è  luridamente  tin- 
«  la  del  sangue  de'  padri,  delle  madri,  delle  fan- 
«ciulle,  e  de'  lattanti  divenuti  preda  delle  fiam- 
n  me,  la  cui  vamjja  infernale  rischiara  le  crudel- 
I)  là  de'harhari  omicidi.  11  mostro  coperto  tutto 
K  d'un  sangue  livido  e  rappreso,  colla  rabbia  nel- 
»  l'anima  e  gli  occhi  scintillanti  come  carbonchi, 
«l'orrendo  Pirro  cerca  il  venerabile  Priamo. » 
—  Ora  seguitate. 

Poi.  Pel  Cielo,  Signore,  bene  avete  decla- 
mato! Qual  accento!  Qual  enfasi! 

i.^Com.  «E  in  Ijreve  ei  s'offre  a  suoi  occhi, 
I)  alzando  contro  1  Greci  una  debole  mano,  e  la 
«sua  antica  spada  si  rifiuta  all'usato  ministerio; 
•  vacilla  e  cade.  Pirro  s'avanza  all'inegual  com- 
»  battimento.  Nell'ira  sua,  va  contro  Priamo,  vl- 
»  brando  all'  aria  de'  colpi.  Il  solo  fischio  della 
«sua  spada  abbatte  il  debole  vecchio;  l'insensi- 
«  bile  Ilio,  che  risentir  pare  il  grande  omicidio, 
«  cade  col  suo  Re,  e  gli  infiammati  edifici!  crol- 
«lano  fino  dalle  fondamenta.  L'orrendo  strepito 
«di  quelle  ruine  ferisce  l'orecchio  di  Pirro;  e 
«gl'incatena  il  braccio.  Mirate!  la  sua  spada,  in 
«procinto  di  scendere  sulla  canuta  lesta  del  Mo- 
«narca,  sembra  sospesa  nell'aere.  Simile  a  tiran- 
»no  dipinto,  Pirro  senza  intento  e  volontà  ri- 
»  mane  immobile. 

«  Ma,  in  quella  guisa  che  vedesi  la  calma 
«succedere  alla  tempesta,  allorché  gran  silenzio 
«regna  pei  Cieli,  e  le  nuvole  si  stanno  immote; 
«allorché  i  venti  tacciono,  perchè  pacificata  ne 
«è  la  rabbia,  e  il  globo  della  terra  è  divenuto  si- 
«lenzioso  come  la  morte;  e  lutt'a  un  tratto  il 
«  folgore  squarcia  di  nuovo  le  nubi  e  fa  rivivere 
«gli  Echi  della  Terra,  così  Pirro,  dopo  breve, 
«riacceso  di  furore  riprende  il  corso  di  sua  fera 
«vendetta.  Non  mai  i  martelli  de' Ciclopi  cad- 
«dero  con  minori  rimorsi  o  pietà  suH'acciajo, 
«di  cui  costituiscono  l'eterna  ar  latura  di  Mar- 
»  te,  come  la  spada  di  lui  sanguinosa  scende  sul- 
«  la  fronte  di  Priamo.  Oh  Fortuna,  Dea  prosli- 
ntuta,  sii  annientila!  Oh  Dei  congiurate  insie- 
»  me  contro  di  lei,  e  deponetela  dal  suo  soglio. 
»  Distruggete  1  raggi  della  sua  ruota  e  precipiti 
«  dalla  sommità  del  Cielo  negli  abissi  del  Tartaro.» 

Po!.  E  troppo  lungo. 

u4in.  Così  polrebJjc  dire  snehe  il  barbiere  del- 
la vostra  barba.  —  Continuale ,  vi  prego;  a  lui 
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piacciono  le  danze,  o  1  racconti  licenziosi;  in  al- 
tra guisa  s'addurrne.  Continuate:  venitene  ora 
ad  licuba. 

1.0  Com.  a  Ma  olmè,  oimè!  se  veduta  aveste 

«la  velata  Regina « 

y4m.  La  velala  Piegina? 
Poi.  Il  quadro  è  bello. 

1.°  Com.  «  Correre  co'  piedi  nudi  fra  le  fiam- 
«  me  che  il  torrente  delle  sue  lagrime  parca  vo- 
li lesse  estinguere;  coperta  il  capo,  che  ornava 
«prima  un  diadema,  di  miserabili  lembi;  cinta 
«  con  vii  coltre  presa  a  ventura  in  mezzo  a  quel- 
li la  desolazione;  se  veduta  l'aveste;  la  lingua  vo- 
li stra  vomitate  avrebbe  contro  la  fortuna  le  in- 
»  vettive  più  amare  e  rimproverato  le  avrebbe  il 
«crudo  suo  tradimento.  Se  gli  Dei  riguardata 
«l'avessero  in  quello  stato  deplorabile,  allorché 
»  le  ap])arve  Pirro  indegnamente  insultante  al 
1)  sanguinoso  cadavere  del  suo  sposo,  o  insensi- 
t  bili  ei  sono  alle  miserie  dei  mortali ,  o  lo  sfo- 
ugo  subitaneo  delle  sue  lamentevoli  grida  avreb- 
»  1)6  intenerito  fin  l'ardente  occhio  del  Cielo,  e 
i  fatto  provare  agli  immortali  le  passioni  dei- 
»  l'uomo.  » 

Poi.  Guardate  come  ha  mutalo  colore,  come 
turgidi  sono  i  suoi  occhi  di  lagrime!  —  Prego- 
ti, non  più. 

^m.  Basta;  terminerele  questa  sera.  —  Si- 
gnore, sia  vostra  cura  il  bene  allogarli;  intende- 
te? Siano  ben  trattali.  Questi  uomini  sono  un 
compendio  della  storia  di  tutti  i  tempi;  sarcblie 
meglio  per  voi  avere  un  cattivo  epitaffio  do]io 
morte,  che  esser  da  loro  diiTamato  durante  la  vo- 
stra vita. 

Poi.  Signore,  saran  trattati  come  meritano. 
j4m.  Oh,  vi  prego,  molto  meglio;  perocché  se 
trattate  ognuno  a  seconda  del  proprio  merito  chi 
anderà  esente  da  castigo?  No,  trattateli  come  ve 
lo  consiglia  la  nobiltà  della  vostra  anima.  Quanto 
meno  merito  avranno  tanto  più  ve  ne  sarà  nelle 
grazie  che  loro  compartirete.  Adduceteli  vosco. 
Poi.  Venite,  Signori. 

(esce  con  alcuni  dei  Coni.) 
Am.  Amici,  seguitelo.  Vedremo  oggi  una  del- 
le vostre  rappresentazioni.  —  Odi,  mio  vecchio 
amico,  potresti  tu  recitarne   la  iranica  morte 
di  Gonzaga? 

1.0  Com.  Potrei,  Signore. 
Am.  Ebbene,  apprestati  a  farlo  dimani  sera. 
Imparare  anche  potrai  a  memoria,  spero,  dieci 
o  dodici  versi  che  inserirò  nella  tua  parte.  Dì, 
noi  potrai  ? 

1.°  Com.  Così  ciò  mi  valga  la  grazia  vostra, 
Signore. 

Am.  Bene,  Seguite  quel  gentiluomo  e  non 
tI  burlate  di  lui  lungo  la  via.  (escono  i  Com.) 
Miei  buoni  amici,  (a  Hos.  e  GuìI.)ti  lascio; 
ci  rivedremo  stanotte.  Siate  intanto  i  benvenuti 
ad  Elslnoro. 

Hos.  Mio  buon  Signore! 

Am,  Dio  sia  con  voi.  —  (escono  Ras, e  Quii.) 


oS 


393 


AMLETO  —  ATTO  III. 


Eccomi  alfine  solo.  —  Oh  qual  uomo  indonno 
e  insensiliile  io  sono!  Non  è  egli  inoslriioso  clie, 
i)cr  una  sventura  imaglnnria,  per  un  vano  so- 
gno di  |)iissioni,  quel  comiriediante  esalti  la  sua 
anima  al  livello  della  sua  imaginazione  e  ne  di- 
pinga lulti  i  moli  suir  infiammato  suo  volto? 
Ocelli  umidi  di  pianto,  dolore  scolpito  sopra 
ogni  lineamento;  voce  inlerrolla  da  singhiozzi; 
gesto  jiatetlco  e  conforme  allo  stato  in  cui  finge 
essere;  e  lutto  ciò  per  nullal  —  Per  Ecuha!  Che 
ha  egli  di  comune  con  Ecuha?  Che  cosa  è  Ecu- 
ha per  lui  perch' ei  le  dia  così  le  proprie  lagri- 
me? Che  farelihe  dunque  se  a!  mio  posto  fosse? 
Se  a  compiere  avesse,  come  me,  una  parte  di  do- 
lor verace,  egli  inonderehhe  il  teatro  delle  sue 
lagrime;  spavenlerehlie  l'orecchio  degli  spetta- 
tori colle  sue  grida  e  co' suol  gemiti;  rechereh- 
he  il  terrore  nel  cuor  del  colpevole;  impallidir 
farejihe  l'innocente;  emplrelilie  di  stupore  l'ani- 
ma più  volgare,  e  presenterelihe  agli  occhi  e  al- 
l'oreccjiio  un  oggelto  meraviglioso  di  orrore  e  di 
compassione.  Eil  io,  melanconico  e  stolto  pensa- 
tore, inerte  e  grave  volume  di  materia,  io  resto 
mulo,  senza  senlimenlo  della  causa  che  dehlio 
vendicare  e  nulla  dico,....  nulla  per  un  Re  che 
ha  perduta  la  corona  e  la  vila  mercè  il  più  nero 
tradimenlo!  —  Son  io  adunque  un  vile?....  Chi 
osa  chiamarmi  traditore?...  Chi  osa  smentirmi?... 
Chi  insultarmi  e  coprirmi  d'oldiroJirio?...  E  non- 
dimeno il  patirei:  perocché  imposslhlle  è  eli' io 
non  aiihia  un  cuor  vile;  che  il  mio  sangue  ag- 
ghiacciato non  sia  entro  le  mie  vene,  lasciando 
assopirsi  cosi  entro  di  me  il  sentimento  della 
ventletla,  iorte  del  quale  avrei  diggià  aliliando- 
nalo  agli  avvolto]  Il  corpo  dello  scellerato.  —  Oh 
perfido  assassino!  \  ile  incestuoso!  Anima  senza 
rimorsi!  Traditore  infame!  Qual  uomo  inetto  io 
sono!  Ah!  hen  si  addice  a  me,  al  figlio  d'un  te- 
nero padre  assassinalo,  mentre  che  il  Cielo  e 
l'Inferno  m'esortano  alla  vendetta,  il  contentar- 
mi, come  vii  femminella,  di  esalare  così  l'ira 
mia  con  hasse  ingiurie  o  stolte  imprecazioni! 
Vergogna,  ohhruhrio  a  me!....  Pure  udii  dire  che 
delinquenti,  seduli  al  lealro,  rimasero  talmente 
commossi  dall'  arte  della  scena  che  proclamaro- 
no da  loro  slessi  i  delitti  loro....  E  il  delltlo,  seh- 
bene  senza  lingua,  si  tradirà  da  sé  slesso  e  par- 
lerà  Voglio   clie   questi   Allori  rappresentino 

qualche  dramma  che  ritragga  la  storia  della 
morie  di  mio  padre,  dinanzi  a  mio  zio.  Osser- 
Terò  i  suoi  sguardi^  soruleiò  addentro  nelle  ])ia- 
ghe  del  suo  cuore.  Se  trasalire  il  veggo,  conosco 

il  dover  mio Il  fantasma  che  ho  visto,  esser 

polrehhe  uno  spirito  infernale,  e  il  demonio  ri- 
vestir puote  la  forma  di  un  oggetto  che  ne  è 
sacro.  Chi  sa?  Ei  forse  ahusa  della  mia  deholez- 
za,  della  mia  malinconia  per  condurmi  al  delit- 
to col  potere  che  esercita  sulle  imaginazioni  del- 
la mia  tempeia.  vVhhisogno  di  prove  più  certe 
e  un  dramma  è  il  laccio  in  cui  prenderò  la  co- 
scienza del  l\e.  (esce) 


ATTO  TERZO 

SCENA  I. 

Una  stanza  della  reggia. 
Entrano  il  Re,  la  Regina,  Polonio,  Ofelia, 

ROSENCRANTZ   e  GuiLDEN5T£RjS0. 

Be.  Vie  voi  potete,  col  familiare  consorzio, 
ricavare  da  lui  qual  sia  la  ragione  che  il  fa  pa- 
rere sì  alienalo  di  mente  e  turha  la  pace  de'suoi 
dì  con  sì  funesto  delirio? 

Ros.  Confessa  ei  medesimo  d'essere  distrailo; 
ma  per  qual  ragione  ciò  avvenga  dirlo  non  vuole. 

Guil.  Né  disposto  ci  pare  a  lasciarsi  scruta- 
re; sempre  argutamente  ne  sfugge  con  qualche 
trailo  di  pazzia  allorché  indurlo  cerchiamo  alla 
confessione  de'suoi  mali. 

Reg-  V'accolse  ei  bene? 

Ros.  Qual  Principe  cortese. 

Guil.  ]\ta  mostrando  nel  suo  contegno  un  po' 
d' imbarazzo. 

Ros.  Avaro  di  dimande,  ma  libero  nelle  ri- 
sposte. 

Reg.  L'invitaste  a  qualche  divertlmenlo? 

Ros.  Il  caso  volle  che  c'imhallessimo  in  alcu- 
ni commedianti  di  cui  gli  abbiamo  parlato  e  par- 
ve che  un  tal  discorso  lo  allietasse.  Costoro  so- 
no albergati  a  poca  distanza  della  reggia  e  ban 
ricevuto  11  comando  di  prodursi  dinanzi  a  lui 
glasserà. 

Poi.  Vero  è,  e  supplicomml  anzi  con  ardore 
onde  esorlassi  le  ÌMaeslà  Voslre  a  volere  assiste- 
re alla  rappresentazione. 

Re.  Con  tutto  il  cuore;  ben  contento  sono  di 
scoprire  In  lui  lale  inclinazione.  Degni  Signori, 
avvivale  anche  di  più  una  tal  tendenza  e  invo- 
gliatelo viemagglormenle  di  tal  diporto. 

Ros.  Così  faremo.  Signore,  {esce  con  Guil.) 

Re,  Amala  Regina,  lascialene  voi  ancora.  Ab- 
biamo fatto  avvertire  segrelamenle  Amleto  di 
venir  qui,  nostro  disegno  essendo  di  failo  incon- 
trare iu  Ofelia.  Il  di  lei  padre  ed  io,  legilllnil 
spiatori,  ci  jiorremo  in  luogo  da  vedere  senz'es- 
ser visti,  onde  poter  giudicar  sanamente  del  lo- 
ro colloquio  e  sapere  da  lui  stesso,  secondo  la 
condotta  che  terrà,  se  è  mal  d'amore,  o  no,  che 
lurlia  così  la  sua  ragione. 

Reg.  Obbedisco  ai  vostri  dcsideiii  e  bramo  che 
1  pregi  vostri,  Ofelia,  siano  la  felice  cagione  del 
delirio  di  Amlelo.  Avrei  così  la  speranza  che  le 
virtù  voslre  ricondurlo  potessero  al  suo  sialo  or- 
dinarlo con  grand' onore  d'entrambi. 

Of.  Signora,  desidero  che  ciò  accada. 

(la  Reg.  esce) 

Poi.  Ofelia  restate  qui.  —  Giazioso  Sire,  se 
vi  piace,  andiamo  ad  ajipialtarci.  —  Prendete 
questo  libro  («  QJ.)  e  leggete;  l'onestà  di  tale 
occupazione  darà  un  colore  alla  vostra  schiudi- 
ne. —  Spesso  noi  abbiamo  del  rimproveri  da 


AMLETO  —  ATTO  III. 


^99 


farcì;  e  non  è  che  troppo  provato  clie  col  vollo 
ilella  divozione  e  l'aspelto  della  pietà  lenliain  di 
ingannare  anche  il  demonio. 

Re.  («  parie)  Oh  ciò  è  troppo  vero!  Qual 
dardo  velenoso  tale  riflessione  immerge  nella  mia 
coscienza!  La  guancia  ind)elleUata  d'una  veccliia 
merelrice  non  è  più  schifosa,  scevra  del  rosso 
che  la  colora,  che  noi  sia  il  mio  delilto  veduto 
in  lulla  la  sua  orrenda  nudila.  Oli  pesante  far- 
dello! 

Poi.  L'odo  venire;  ritiriamoci,  Signore. 

{esce  col  Re;  entra  Amletci) 
ydm.  Essere  o  non  essere,  ecco  il  gran  pro- 
blema.... e  più  nohile  all'anima  è  il  patire  i  col- 
pi dell'  ingiusta  fortuna,  o  riheliandosi  contro 
tanti  mali,  opporsi  al  torrente  e  finirli?  Morire.. ,. 
riposare....  nuli' altro,  e  con  tal  sonno,  dire:  noi 
poniamo  un  termine  alle  angoscie  della  vlla,  e 
a  quella  sequela  interminata  di  dolori  che  re- 
taggio sono  della  carne....  tal  porlo,  ove  tutto 
cessa,  esser  dovreblie  con  ardore  desiderato.... — 
Morire riposare....  riposare?  Sognar  forse;  ec- 
co r  idea  terriiiile  1  —  Quai  sogni  sopravverran- 
no in  quel  letargo  di  morte?  Spogliali  di  questo 

inviluppo  mortale,  qual  allra  vita  rimane? 

Questo  duhhio  è  cruello  che  dà  si  lunga  durala 
all' inforlunio;....  perocché  qual  uomo  sopportar 
vorrebbe  le  ingiurie  del  tempo,  le  ingiustizie  dei 
tiranni,  gli  oltraggi  de' suin-rbi,  le  torture  del- 
l'amore disprezzato,  le  cabale  della  legge,  l'inso- 
lenza dei  grandi,  e  i  lahbuffi  Infami  che  la  vir- 
tù paziente  soffre  dai  viziosi  oppressori;  allorché 
eoa  una  breve  lama  ei  potrebbe  procurarsi  il  ri- 
poso? Chi  vorrebbe  sopportare  tante  some  e  su- 
dare e  gemere  sollo  il  jieso  di  una  laboriosa  vi- 
ta, se  il   timore  di  un  avvenire  dopo  morte 

paese  sconosciulo  da  cui  niun  viaggiatore  ritor- 
na  non  immergesse  gli  spirili  in  una  spaven- 
tosa [lerplessilà,  facendone  preferire  il  patimen- 
to di  mali  che  senliamo,  al  fuggire  verso  allri 
mali  che  ci  sono  per  anche  sconosciuti?  Così  la 
coscienza  ci  rende  vili  ;  così  tutto  il  fuoco  della 
risoluzione  jiiù  ferma  si  scolora  e  si  estingue 
dinanzi  alla  pallida  luce  di  questo  pensiero.  Le 
imprese  concepite  colla  maggiore  energia,  devia- 
no a  tal  considerazione  dal  determinalo  corso,  e 
ricadono  nel  nulla  della  imaginazione.  —  Ba- 
sta   la   vaga  Ofelia?....  Oh  vergine,  nelle  tue 

orazioni,  non  siano  i  miei  peccali  dimenticati. 

Of.  Mio  buon  Principe,  come  viveste  in  tul- 
J.Ì  questi  giorni? 

^111.  Vi  ringrazio  umilmente:  bene. 
OJ.  Signore,  ho  alcuni  vostri  doni  che  da  mol- 
to tempo  bramo  di  restituirvi.  Vi  prego,  riceve- 
teli ora. 

^m.  Io,  non  mai;  nulla  vi  ho  dato. 
O/.  Mio  Signore,  io  ben  so  che  dati  me  li 
avele  e  accompagnali  furono  da  parole  dolci  e 
graziose  che  ne  accrescevano  il  prezzo.  Oggi  che 
bari  perduto  quel  dolce  profumo,  riprendeteli; 
[leroccbé   jier  un'anima  nohile  i  più  ricchi  tiouì 


diventano  poveri  e  senza  merito,  allorché  il  cuo- 
re che  li  diede  diviene  indiiìérente. 
-.-//».  Ah,  ah,  siete  voi  onesta? 
O/.  Signore? 
y/iìi.  Siete  bella? 
()/'.  Che  intende  Vostra  Altezza? 
u4in.  Che  se  siete  onesta  e  bella,  alluder  mai 
non  dovreste  alla  vostra  beltà. 

O/,  Con  chi  meglio  che  colla  onestà  può,  o 
Signore,  la  bellezza  a\er  commercio? 

^m.  E  vero,  è  \ero;  perchè  la  bellezza  ha 
ben  più  potere  per  trasformar  la  virtù  in  vizio, 
che  la  virtù  non  n'abbia  per  trasformare  in  bel- 
lezza la  deformità.  Quest'era  un  tempo  un  pa- 
radosso, ma  ora  ne  aljbianio  ad  ogni  istante  la 
prova.  Un  tempo  io  vi  amai. 

qJ.  Almeno,  Signore,  me  lo  faceste  credere. 
uéin.  Credermi  non  dovevate;  jierchè  la  virtù 
ha   un   Ix'l   trascorrere   per   le  lubriche  vie  delle 
nostre  inclinazioni;  un   po' d' amore  scmjire  ne 
conserviamo.  Io  non  vi  ho  mai  amata. 
O/.  Ingannata  dunque  fui. 
^m.  Ritirati  in  un  chiostro.  Perchè  vorresti 
divenir  madre  d'altri  jieccatori?  Io  pure  sono  al- 
quanto onesto  e  luillameno  accusarmi  potrei  di 
colpe,  abbastanza  gravi  per  desiderare  che  mia 
madre  non  mi  avesse  mai  messo  al  mondo.  Or- 
gogliosissimo sono;  vendicativo,  ambizioso,  con 
più  offese  in  pensier  mio,  ebe  parole  io  non  abbia 
per  esprimerle,  o  imaginazione  per  dar  loro  for- 
ma, o  tempo  per  farne  la  narrazione.  Qual  bi- 
sogno hanno  sciagurati  qual  mi  sono  io  di  stri- 
sciar qui  fra   il  cielo  e  la  terra?  Noi  siam   tutti 
miserabili.  Non  credere  ad  alcuno  di  noi.  Va, 
ritirali  In  un  chiostro. —  Dov'è  voslro  padre? 
O/.  A  casa.  Signore. 

Am.  Gl'i  s\  chiudan  dietro  le  porte,  onde  non 
reciti  che  nell'  interno  della  sua  dimora  la  par- 
te dello  stollo.  Addio. 

O/'.  Oh  ajulalo,  pietoso  Cielo! 
yim.  Se  li  mariti  li  darò  questa  maledizione 
per  dote;  fossi  tu  casta  come  il  gliiaccio,  jnira 
come  la  neve,  non  isluggirai  alla  calunnia.  — 
Entra  in  un  chiostro,  adilio,  addio....  o  se  ne- 
cessario è  pure  che  li  mariti,  maritali  a  un  paz- 
zo; peroccliè  i  savii  sanno  qual  destino  loro  iire- 
pariale.  Al  chio.stro  e  tosto....  —  Addio. 

O/.  Potenze  celesti  rendetegli  la  sua  ragione. 
^/;/.  Udito  ho  anche  dire  che  fate  uso  di  mi- 
nio. Dio  vi  ha  dato  un  vollo;  e  voi  ve  ne  fate 
un  altro.  Danzate  ancora,  lo  so,  e  schernite  le 
creature  del  Signore  colorendo  la  vanità  vostra 
col  nome  d'ignoranza.  —  Andate;  non  vuo'più 
fermarmi  su  questa  idea:  ella  mi  ha  reso  insen- 
salo.  Vi  dico  che  non  ci  saranno  più  matrimonii. 
Quelli  che  son  già  maritati  vivranno  tutti,  ec- 
cello uno;  ma  gli  allri  resteranno  come  sono. 
Al  monastero;  andate.  [enee) 

OJ.  Oh  qual  nobile  anima  miseramente  Ir.i- 
volla!  Egli  era  Poccbio  dei  .-aggi,  la  litiiiiia  de' 
ctjrtigiaiil,  la  s[)ada   d«' guerrieri ,  la   speranza  e 
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il  nlù  bel  fiore  di  questo  regno,  lo  specchio  de- 
fili elepaiili  modi,  il  nioikllo  del  civil  vivere, 
i'esemiiio  di  tuUi  coloro  che  al  hen  fare  inten- 
dono.... ed  ora....  ah!  ora  lutto  è  finito!  —  Di 
quante  fanciulle  «sislono  io  mi  sono  la  più  mi- 
sera e  disperala;  io  che  gustai  le  dolcezze  de' 
suoi  teneri  voli  or  vegj^o  quella  nobile  mente 
tiirliala,  rottane  l' armonia  ,  come  in  melodioso 
strumento  i  cui  suoni  discordi  infastidiscono 
l'orecchio;  e  quella  incompaialiile  lorma,  que' 
Lei  llueamenti  nel  fior  della  giovinezza,  appas- 
illi  e  sfigurali  dalla  demenza!  Oh!  sventura  a 
me!  per  aver  visto,  quel  che  ho  visto,  e  per  ve- 
der ciò  che  vedo!    {entrano  il  Re  e  Polonio) 

Re.  Amore!  Non  è  da  tal  parie  che  rivolle 
sono  le  sue  affezioni,  e  quanto  disse,  Pehhene 
mancasse  un  po'  d'ordine,  non  era  follia.  E  qual- 
che idea  nel  suo  cervello,  su  di  cui  posa  e  da 
cui  trae  alimento  la  sua  malinconìa;  e  Ijen  te- 
mo che  il  frullo,  che  ne  vedrem  nascere  ,  non 
dehha  riescirci  funesto.  Per  prevenirlo  a  ciò  mi 
delermlno.  Parla  ei  tosto  per  1"  Inf;hillerra  dove 
chiederà  il  Irihulo  che  ne  \  ien  ricusato.  Forse 
i  mari  e  i  diversi  climi,  colla  varietà  de'  nuovi 
ocr^^etii, dissiperanno  quel  sentimento  ch'io  igno 
ro,  ma  che  radicato  |irofo;idainenle  delihe  essere 
nel  di  lui  cuore,  esaltandolo  si  fattamente.  —  Che 
dite  di  tal  jjrogelto? 

Poi.  Buono  potrà  essere,  ma  persisto  a  cre- 
dere che  l'origine  prima  del  suo  dolore  derivi  da 
un  amor  disprezzato.  —  Ebbene,  Ofelia?  ÌSon 
occorre  che  ci  narriate  ijuello  che  vi  disse  il 
Principe;  tutto  abbiamo  inleso.  —  Sire,  acco- 
gliete l'idea  che  più  vi  piace;  ma  se  il  giudicate 
a  proposito,  dopo  la  rappiesenlazione  la  Regina 
sola  lo  stimoli  a  jialesarle  i  suoi  dolori;  essa  lo 
scruti  profondamente;  meutr'io,  se  il  concedete, 
starò  in  luogo  dove  intender  lutto  ])ossa  il  loro 
colloquio.  Se  nulla  la  madre  pure  a  sco[)rir 
giunge,  inviatelo  allora  in  Inghilterra  o  rilega- 
telo in  quel  jiaese  che  la  vostra  prudenza  più 
idoneo  riputerà. 

Ile.  Questo  vuo'fare;  che  la  follia  ne'  Grandi 
vuol  esser  sorvegliata  con  molta  cura,  (escono) 

SCENA    II. 

Allra  stanza. 
Entra  Ami^f.to  con  alcuni  commedianti. 

^r?i.  Ripetete  questo  discorso,  vi  prego,  come 
j  l'ho  profferito  innanzi  a  voi  con  tuono  facile  e 
naturale;  che  se  lo  declamaste  con  enfasi,  come 
I  fanno  la  maggior  parte  de' nostri  Attori,  meglio 
amerei  averlo  affilialo  a  un  banditore  della  ciuà. 
INon  fendele  farla  coi  gesti;  sian  dolci  lutti  i  vo- 
stri movimenti;  imperocché,  fra  il  torrente,  fra 
la  tempesta,  o  [lotrei  dire,  fra  il  lurijine  dflla 
passione,  pensar  dovete  semjire  a  con5er\ar  ba- 
stante moderazione  e  calma  per  addolcirne  la 


foga.  Nulla  più  mi  fastidisce  e  m' indispone  che 
l'udire  uno  Stenlore  in  jiarrucca,  dotalo  di  ro- 
busti polmoni,  a  squarciare  una  ^lassione  in 
brani  ch'ei  vomita  nelle  orecchie  d'un  uditorio 
ignaro  e  imbecille,  cui  solo  i  gridi  talentano  e 
le  esagerazioni.  Fustigare  vorrei  quel  vostro  Ter- 
magante  (i)  onde  insegnargli  il  modo  di  com- 
portarsi. L' Erode  del  teatro  [)iù  furioso  non  sia 
dell'Erode  della  storia;  evitale,  ve  ne  prego,  un 
tal  difello. 

1."  Com2.  Così  farò,  ne  impegno  il  mio  onore. 

.Am. 'Né  siate  tam])oco  troppo  freddo;  ma  la 
intelligenza  vi  serva  di  guida  :  comparale  l'azio- 
ne al  discorso  e  il  discorso  all'azione,  badando 
di  non  varcare  i  limili  della  decenza  e  della  ve- 
rità. Chi  si  allontana  da  tal  regola,  si  allontana 
dallo  scopo  della  rappresenlazione  drammatica, 
scopo  che  fu,  fin  dalla  sua  origine,  e  lo  è  anche 
oggi,  quello  di  riflettere,  come  in  uno  specchio, 
la  natura,  di  mostrare  la  virtù  colle  sue  vere 
sembianze,  il  vizio  colla  turpe  sua  imagine,  con- 
servando ad  ogni  secolo,  ad  ogni  tempo,  la  for- 
ma, il  colorilo,  l'impronla  che  gli  son  proprie. 
Se  tal  pittura  è  esagerala  o  fiacca,  farà  ridere 
gl'ignoranti  e  soffrire  i  giudiziosi,  la  cui  cen- 
sura deve  sempre  nell'ojjinion  vostra  vincerla 
sugli  applausi  della  mollitudine.  Sonovi  allori 
che  ho  veduti  e  che  ho  inlesi  encomiare  con 
lodi  eccessive,  per  non  dir  sacrileghe'^  che  non 
ave\ano  né  1' accento  né  il  porlamenlo  di  cri- 
stiano, o  di  pagano,  e  che  s'enfiavano  e  muggi- 
vano in  si  orribil  modo,  che  presi  gli  ho  per  si- 
mulacri umani,  grossolanamente  sbozzati  da 
qualche  villano  artefice  nelle  officine  della  natu- 
ra; tanto  abbominevolmenle  irallavano  l'uomo! 

1.°  Com.  Oso  sperare  che  in  tal  difetto  noi 
non  cadremo. 

^H2.0b!  evitatelo  con  cura  e  quelli  che  com- 
piono |iarti  ridicole,  non  aggiungano  nulla  del 
proprio  a  quanlo  debbono  recitare.  Ne  vedrete 
taluni  che  ridono  da  disperati  per  provocar  le 
risa  di  una  folla  di  spellalori  senza  gusto,  men- 
tre seguirsi  debbe  il  filo  di  grave  interesse.  Ciò 
fa  orrore  e  chiarisce  la  jiiù  stolta  ambizione  nel- 
I' insensato  che  tal  licenza  si  permeltc.  Ile  ad 
apprestarvi,  (escorio  t  Coni,  mentre  dall'allra 
parte  entrano  Polonio,  Rosencrcnitz  e  Guil- 
dcnslerno)  Ebbene  Signori?  Assisterà  11  Re  alla 
rappresentazione? 

Poi.  Si,  e  la  Regina  pure  e  in  questo  mede- 
timo  istante. 

^m.  Comandate  agli  Attori  di  far  presto. 
{Poi.  esce)  Vorrete  voi  pure  andare  per  solle- 
citarli ? 

/."''*.  e  Culi.  Cosi  faremo.  Signore,  (escono) 

jiiiì.  Oh!  sei  tu  Orazio?        (entra  Ol'.AZUi) 

(i)Termagcmte,  di^nnila  de'' Saraceni,  che 
nelle  antiche  rappresentazioni,  chiamale  mo- 
ralilà,  incitava  un  rumore  da  encrguii<eno . 
Percv. 
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Or.  Sono,  l)Uon  Principe,  e  paralo  ai  servigii 
\ostii. 

^in.  Orazio,  tu  sei  l'uomo  più  probo  con 
cui  io  mai  ni'  iml)allessi. 

Or.  Oli,  mio  caro  Principe.... 
^^m.  No,  non  creder  che  li  aduli,  percliè  qual 
Tantaggio  ne  trarrei  da  le,  che,  senza  Leni  di 
fortuna,  altra  eri'dilà  non  liai  sulla  terra  che  le 
lue  buone  cjualilà?  Adulerebbesi  fors' anche  il 
])overoi'  No,  le  lingue  di  miele  vadano  a  ])lan- 
dire  la  stupida  ricchezza,  e  il  ginocchio  del  vile 
pieghi  solo  laddove  può  rilrar  la  mercede  della 
sua  genuflessione.  M'  intendi  tu?  Dacché  la  mia 
anima  ha  avuta  potenza  di  scegliere,  e  ha  sapu- 
lo distinguer  gli  uomini,  ella  ti  ha  eletto  e  ver- 
gato col  suo  suggello  perchè  di  lei  tu  fossi,  av- 
vegnaché tal  tu  ti  sia  che  con  egual  sorriso  ve- 
der sapesti  e  i  giusti  favori  e  gì'  ingiusti  rab- 
iìuffi  della  fortuna.  Felici  coloro  in  cui  la  ra- 
gione e  le  passioni  sì  jierfellamente  s'accoppiano, 
né  sono  fra  le  mani  della  sorte  uno  strumento 
che  rende  lutti  i  suoni  che  piace  al  di  lei  ca- 
pi'iccio  di  tramandare!  Mostrami  un  uomo  che 
scevro  non  sia  di  sue  libidini  e  il  porterò  nel 
fondo  del  cuor  mio,  nel  cuor  del  mio  cuore,  co- 
me le  porlo....  ma  di  trojjpo  mi  dilungo.  — 
Avrà  luogo  una  rappresentazione  slassera  in- 
nanzi al  Re;  evvi  una  scena  che  riproduce  mol- 
le delle  circostanze  che  t'ho  esposte  sulla  morte 
di  mio  padre.  Ti  prego,  allorché  vedrai  quell'al- 
to, risveglia  tutta  la  penetrazione  della  tua  ani- 
ma ,  osserva,  e  inlerprela  mio  zio.  Se,  a  cerio 
passo  del  dramma  ,  il  suo  delitto  non  esce  dalle 
latebre  della  sua  anima  dov'è  nascosto,  uno  spi- 
rilo infernale  e  perverso  fu  lo  spettro  che  ve- 
demmo e  tulle  le  mie  presunzioni  son  nere  co- 
me le  fucine  di  Vulcano.  Affìggi  in  lui  il  vigi- 
lante Ino  sguardo,  eh' io  m'imprimerò  nella  me- 
moria il  suo  volto  e  dopo  la  recita  riuniremo  le 
nostre  osservazioni  per  giudicare,  dal  suo  ester- 
no, della  sua  coscienza. 

Or.  Lo  farò.  Signore;  e,  s'ei  ne  ruba  un  solo 
de'  suoi  pensieri  durante  il  corso  della  rappre- 
sentazione, pagherò  11  furio. 

.Ani.  E'  vengono;  riassumo  la  mia  parte.  Ile 
ad  appostarvi.  {Marcia  danese;  squillo  di  trom- 
be ;  entrano  il  Re,  la  Regina,  Polo- 
Mo,  Ofelia,  Rosencrantz,  Guilden- 
STEUNO,  ed  altri) 

Re.  Come  slate,  cugino  Amleto? 

./4in.  Bene,  in  verità  ;  vivo  del  cibo  del  ca- 
maleonte; mi  pasco  d'aria  e  di  speranze.  Non 
potreste  nudrir  così  1  vostri  uccelli?  (i) 

Re.  ]Non  intendo  tal  risposta,  Amleto;  que- 
ste jiarole  non  s' indirigono  a  me. 

Ani.  Né  a  me  lam|)oco.  Signore,  {a  Poi.) 
voi  avete  recitato  quand'eravate  all'università, 
nii  diceste? 


(i)  Capons,  ha  il  testo. 


Poi.  Sì,  Principe;  e  riputato  fui  buon  attore. 
jfm.  E  in  qual  Dramma,  se  vi  piace? 
Poi.  Ilo  fatta  la  [larle  di  Giulio  Cesare,  uc- 
ciso in   Campidoglio.  Bruto  mi  assassinò. 

Am.  Fu  un'azione  brutale  V  uccidere  in  si 
fatto  luogo  una  tal  vittima.  —  Ma  costoro  non 
vengono? 

Ros.  E'  non  attendono  che  il  cenno  vostro. 
Reg.  Avvicinati,  mio  caro  Amleto,  sledi  al 
fianco  mio. 

Am.  No,  mia  bugna  madre,  v"é  qui  calamita 
più  attrattiva. 

i^oZ.  Oh  oh!  Udiste  ciò?  (al  Re) 

Ani.  Signora,  potrò  io  riposarmi  nel  vostro 
grembo?  (assidendosi  ai  piedi  di  Ofelia) 

Of.  No,  Signore. 
Ani.  Intendo  col  capo? 
Of.  Sia,  Signore. 

Am.  Credeste  che  intendessi  di  farlo  villa- 
namente? 

Of.  Wulla  credo.  Signore. 
Ani.  E  un    bel    pensiero  quello    di   corcarsi 
al  jiiedi  di  una  fanciulla,  (i) 
OJ.  Che  volete  dire.  Signore? 
Am.  Nulla. 

Of.  Siete  ilare.  Signore. 
Am.  Chi,  io? 
OJ.  Si,  Principe. 

Am.  Oh!  non   cerco  che   di  allettarvi.  Che 
altro  esser  debbe  1'  uomo  se  non  se   gajo  e  gio- 
viale? Guardale  come   il   contento   traspira  da- 
gli occhi   di    mia   madre  e  nuilameno  non  son 
che  due  ore  che  mio  padre  é  morto. 
Of.  Son  due  mesi,  Signore. 
Am.   Tanlo   tempo?  Allora   Satana  resta  in 
gramaglie,  eh'  io  per  me  vuo'  portare  un  bell'abi- 
to d'ermellino.  Oh    Cielo!  morto   son   già   due 
mesi,  e  non   jier  anco  dimenticatoi  In   tal  caso 
è  a  sperarsi  che   la  memoria   d'un  grand' uomo 
possa  sopravvivergli  almeno  un  mezzo  anno.  Ma, 
iier   la    Madonna,  convien   ch'egli   alibia  erelle 
delle  clilese,  altrimenti   non   vivrà   nella   ricor- 
danza degli  uomini  più  di  quello  che  noi  jiiccia 
l'animale   sepolto    il   cui   epitaffio   é:  «  (^ui  si 
»  corrompe  una  bestia  di  cui  s'ignora  ilnome.  » 
{Suonano  le  trombe.  Comincia  la  pan- 
tomima; entra  un  Re  e  una  Regina 
vicendevolmenteprodigantisi  mille  ca- 
rezze.  Ella  s' inginocchia  e  dichiara 
con  effusione  V amor  suo;  ei  la  rialza 
e  declina  il  capo  sul  di  lei  seno;  poi 
s'  assidono  entrumhi  sopra  una  zolla 
di  fiori  dove  il  Re  s'addormenta  ed  è 
da  lei  lasciato.  Un  altro  sopraggiun- 
ge che  toglie  la  regal  corona ,  la  ba- 
cia, e  versala  una  fiala  di  veleno  nel- 
Voreecldo  del  dormiente,  s' allontana. 
La  Regina  ritorna;  trova  il  Re  morto 


(i)  To  lie  between   maids'legs,  Di   GiAcepe 

IKA   LE DELLE  lAKCILLLE. 
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e  ostenta  grm'e  dolore.  Li'avi'elenato- 
re ,  con  dna  o  tre  persone  di  séguito, 
rientra  e  unisce  i  proprii  ai  lamenti 
di  lei.  Il  cadavere  è  portato  uia.  IJ av- 
velenatore' corteggia  con  doni  la  Re- 
gina,  Li  (juale  si  mostra  in  principio 
renitente  e  avversa,  ma  finisce  col- 
Vaccettare  il  di  lui  amore,     {escono) 

Of.  Che  sigiulica  ciò,  Siguore? 

^Im.  Par.e,  in  \eril;i,  un  awelenametilo  e  ac- 
cenna a  qualclie  Jisgrazia. 

C)/.  Furse  ([iiL'sla  pantoniima  compendia  il 
soggcUo  lidia  lappreseiilazlone. 

[entra  il  PiiOLtir.o) 

yhiì.  Lo  saprera  ila  costui;  i  comici  non  pos- 
sono Itnei' nulla  segreto;  e' rivelan  tulio. 

Of.  Ne  lillà  egli  ciò  che  la  Pantomima  si- 
gnifica? 

y4m.  Si,  e  qualunque  altra  cosa  che  vorrete 
tlimanilargli.  Non  arrossite  delle  vostre  inchieste 
Oli  ei  non  arrossirà  del  loro  significalo. 

()/.  Siete  maligno,  siete  maligno....  Vuo'  l)a- 
d-are  al  dramma. 

Pr(d.  (1  Per  n(ji  e  per  la  nostra  tragedia  im- 
11  ])loriamo  umilmente  l'indulgenza  vostra  e  vi 
«chiediamo  attenzione.» 

Jm.  t  questo  un  prologo  o  il  molto  di  un 
anello.'' 

OJ.  E  hreve.  Signore. 

Ani.  Come  l'ahiore  di  una  donna. 

(entrano  un  Ri:  e  una  Regina) 

Cora.  Re.  Trenta  volte  il  carro  di  Febo  ha 
nel  suo  corso  ahhracciato  il  liquido  impero  di 
Nettuno  e  il  rotondo  globo  della  terra;  trenta 
volte  dodici  lune  hanno  rischiarato  il  mondo 
coli' improntata  loro  luce,  dacché  l'amore  avvin- 
ce i  nostri  cuori  e  l'imeneo  le  nostre  mani,  con 
nodi  mutui  e  sacri. 

Co/??. /(Ci^.  Possa  il  Sole  e  l'Astro  delle  notti 
farci  contare  altrettante  rivoluzioni,  jirima  che 
il  nostro  amore  sia  estinto.  iMa,  infelice  ch'io 
sono,  la  salute  vostra  da  qualclie  tempo  è  sì  l.in- 
gueiile;  voi  siete  divenuto  così  straniero  alia 
gioja,  tanto  rimesso  avete  del  vostro  antico  vi- 
gore, che  astenermi  non  posso  dal  nutrir  timo- 
ri sull'avvenire  ;  e  nullameno  questi  timori  della 
mia  tenerezza  non  debbono,  Signore,  menoma- 
mente iscoraggirvi;  il  timor  delle  donne,  come 
il  loro  amore,  va  sempre  agli  eccessi.  Sempre  le 
loro  passioni  o  son  nulle  o  sono  estreme.  Qual 
sia  il  mio  amore  per  voi,  l'esperienza  de))be 
avervelo  insegnalo;  e  la  grandezza  dell'amor  mio 
è  la  misura  del  mio  timore.  Per  chi  ben  ama  il 
pili  lieve  sospirilo  divlen  terrore,  e  l'amore  s'ali- 
menta nciranima  iu  cui  s'  ingigantiscono  le  più 
lievi  paure. 

Coni.  Re.  Ah!  sì;  m'è  forza  il  lasciarli,  ami- 
ra mia,  e  fra  poco.  Le  membra  mie  e  le  mie 
stanche  facoltà  si  rifiutano  agli  officii  loro;  tu 
vivrai  dopo  di  me  in  questo  bel  mondo  onorata  e 
diletta;  fois'anche  troverai  un  altro  tenero  sposo. 


Com.  Reg.  Maledizione  su  tutti  gli  altri  uo- 
mini! Un  tale  amor  nel  mio  seno  sarebbe  un  tra- 
dimento. Possa  un  secondo  sposo  divenire  la  ruina 
mia!  Non  mal  donna  s'accopjnò  ad  un  secondo 
uomo  che  fallo  non  avesse  perire  il  primo. 

^???.  Veleno  è  questo! 

Coni.  Reg.  I  motivi,  che  indur  possono  ad 
un  secondo  matrimonio,  d'  interesse  esser  deb- 
])ono  non  inai  d'amore.  Infliggerei  una  seconda 
morte  al  dlgglà  estinto  mio  sjxisn  il  dì  che  un 
secondo  marito  m'accogliesse  nel  suo  letto. 

Com.  Re.  Credo  che  ora  ]iensiate  (iuello  che 
dite  ;  ma  ciò  che  promettiamo  in  un  giorno  nel- 
l'altro spesso  il  violiamo.  1  pro|)ositi  umani  son 
servi, della  memoria;  vigorosi  nel  nascer  loro  in 
breve  s'indeboliscono  e  muojono.  Oggi,  come  1 
velili  fruiti,  s' attengono  possentemente  all'albe- 
ro; ma  dimani,  fatti  maturi,  cadono  di  per  lo- 
ro. lne\ilal)ilniente  noi  diraenlicbiamo  di  pagar- 
ci il  debito  che  non  abbiaci  contratto  che  con 
noi,  e  i  piani  decretati  nelTardor  della  passione, 
jierdonsi  con  lei,  quando  la  passione  finisce.  11 
dolore,  o  la  gioja  troppo  violenti  strugggono 
con  loro  medesimi  la  loro  ])ropria  0])era,  i  loro 
progetti  e  le  loro  risoluzioni.  Nel  momento  stes- 
so iu  cui  la  gioja  si  abbandona  a' suoi  ])iù  vivi 
Irasjiorti,  in  cui  il  dolore  esala  i  suoi  piii  pro- 
fondi gemiti,  la  gioja  piangerà,  e  il  dolore  sor- 
riderà al  pii^i  lieve  avvenimento.  Il  mondo  non 
deve  durar  sempre;  e  strano  non  è  che  le  no- 
stre affezioni  mutino  colle  nostre  fortune:  im- 
perocché la  è  pur  anche  una  questione  indecisa 
se  sia  l'amore  che  guida  la  foituna  o  la  fortuna 
che  conduce  l'amore.  L'uomo  potente,  una  volta 
abbattuto,  abbandonato  rimane  dall'uomo  da  lui 
più  diletto;  e  il  povero  salendo  all' 0|nilenza  fa 
de' suoi  nemici  altrettanti  amici,  ond' è  che  iu 
ogni  caso  gli  è  l'amore  che  segue  la  lorliina. 
Colui  che  non  ha  bisogno  d'amici  non  ne  a\rà 
mai  difetto;  e  quegli,  che  nel  suo  liisogno  inda- 
gar vuole  nel  cuor  vuoto  di  un  falso  amico,  su- 
bito il  mula  in  nemico.  Per  conchiudere  quin- 
ili  bigicamente  su  tal  soggetto,  i  desideri!  nostri 
e  i  nostri  destini  seguono  correnti  sì  contrarle 
che  ogni  nostro  proposito  rimane  sempre  fru- 
strato. I  nostri  pensieri  son  nostri;  ma  il  loro 
fine,  e  il  loro  comiilmenlo  non  dipendono  dal- 
l'iiumo.  Cosi  voi  pensate  che  non  s[)Oseiete  mai 
un  secondo  marito;  ma  tal  pensiero  morrà,  al- 
lorché il  vostro  |)rimo  sposo  sarà  morto. 

Cnm.  Reg.  Oh  terra,  rifiutami  il  tuo  uulrl- 
nienlo!  Oh  Cielo  rifiutami  la  tua  luce!  Il  ripo- 
so, e  il  piacere  mi  sfuggano  il  di,  e  la  nolle;  le 
s\>'iiluie  tulle,  clie  fanno  iiiipallidire  la  fronte 
di  Ibi  gioja,  assalgano  ogni  mia  felicità  e  Tannien- 
tlseano;  un  turbamento,  un  eterno  caos  mi  per- 
seguitino qui  in  terra  e  mi  caccino  infine  da 
questo  mondo,  se,  una  volta  vedova,  ridiverrò 
mai  sposa  ! 

Am.  (a  OJ'.]  Se  mai  fosse  capace  di  ronq.'ie 
tal  qiuranienlo.... 
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Com.  Re.  Ecco  un  gìuramenlo  solenne!  Mia 
cara  ,  lasciami  qui  per  qualclie  istante;  gli  spi- 
rili miei  si  assoi)iscono,  e  ilesiilererei  tl'inganna- 
re  queste  lunglie  ore  tlel  dì  con  alcuni  moiiienll 
di  riposo.  (si  iidJorme) 

Com.  Beg.  Possa  il  sonno  più  profondo  ren- 
der  la   calma   a   tutti  i   \ostri  sensi,  e  non  mal 
sventura  alcuna  ci  separi  l'una  dall'allrol  (eice) 
Am.  Come  vi  piace  questa  rappresentazione, 
Signora? 

Reg.  La  Regina  promette  troppo,  mi  pare. 
Am.  Oli!  ma  essa  terrà  la  sua  jiarola. 
Re.  Avete  in  leso  il  soggetto    del    dramma? 
V  '  è  nulla  die  offender  possa? 

Am.  Nulla;  e'  sclierzano;  simulato  è  il  veleno. 
Re.  Come  s'intitola  questa  produzione? 
Am.   La  rete  dei  topi,  parlandone  figurala- 
mente.   Questo  dramma   rappresenta  un  omici- 
dio commesso  a  Vienna.  Gonzago  è  il  nome  del 
P»e;  Baptista  quello  della  sua  sposa.Vedrete  fra 
poco;  gli  è   un   intrigo  d' infernol  Ma  che  ne 
cale  di  ciò?  Alla  Maestà  vostra  e  a  noi,  puri  di 
coscienza,  tal  cosa  non  interessa.  I  perversi  ne 
rimangano  commossi;  noi  uè  sorrideremo,  (en- 
tra Luciano)  Questi  è  un  nipote  del  Re. 
OJ.  Voi  supplite  al  coro,  Signore. 
Am.  Farla   potrei  da  interprete  fra  Toì,  e  il 
vostro  amante  se  recitare  insieme  vi  vedessi  col- 
le marinnetle. 

Oj.  Siete  mordente,  Principe;  Len  mordente. 
Ani.  Un  singhiozzo  profondo  vi  costerehhe 
il  voler  rendere  ottusa  la  mia  lingua. 
Of.  Sempre  peggio. 

Ani.  Si,  di  l'eggio  in  peggio:  così  è  appun- 
to che  molte  del  vostro  sesso  scelgono  gli  sposi. 
—  Animo,  comincia,  omicida;  desisti  da' tuoi 
gesti  infausti  ;  solleva  l'infernale  tua  maschera,  e 
comincia.  Vieni;  il  nero  corvo  chiede  a  gran 
gridi  vendetta. 

Lue.  Foschi  pensieri,  mani  pronte  all'azione, 
succhi  efficaci,  ora  propizia,  desiderata  stagione 
e  ninno  per  vedeilo.  Tu,  nera  mistura,  spremu- 
ta a  mezzanotte  da  erhe  selvaggie,  tre  volte  in- 
fette, tre  compenetrate  dai  veleni  di  Ecate;  tu, 
magica  pozione,  apprestata  dalla  natura;  ingre- 
dienti crudeli,  assiderate  tosto  le  sorgenti  della 
sua  vita.  [versa  il  veleno  neWorecchio 

del  dormiente) 
Am.  E'  l'avvelena  nel  giardino  per  usurpar- 
gli gli  Stati.  Il  nome  di  costui  è  Gonzago;  la 
storia  ne  è  estesa,  e  scritta  in  buon  italiano. 
Voi  vedrete  fra  Ijreve  come  l'assassino  si  cattivi 
l'amore  della  moglie  dell'ucciso. 
Of.  Il  Re  s'alza. 

Am.  Che!  E'  teme  di  un  falso  fuoco!     ' 
Reg.  Che  avete  Signore? 
Poi.  Cessale  dalla  rappresentazione. 

Re.  Rischiaratemi esciamo! 

Poi.  Lumi,  lumi,  lumi! 

{escono  tutti,  tranne  Amleto  ed  Orazio) 
Am.  Il  Cervo  tocco  da  mortai  dardo  innalzi 


1  suoi  gridi  lamentevoli  ;  e  la  damma  innocente 
salitili  per  la  [lianura.  Conviene  elicgli  uni  ve- 
glino, mentre  gli  altri  dormono.  Cosi  va  il  mon- 
do. —  Ehhcne  amico,  questi  versi,  con  un  pen- 
nacchio in  testa  e  due  screzi  di  provincia  nella 
calzatura  non  polrehhono,  se  la  fortuna  mi  ri- 
guardasse benigna,  farmi  aggregare  a  una  schie- 
ra d' istrioni  ? 

Or.  Così  polrehhero. 

Am.  Io  pur  lo  credo.  —  Imperocché  tu  sai, 
mio  caro  Damos,  che  questo  regno  vide  cadere 
il  suo  trono,  per  opera  di  Giove  slesso,  e  sai  che 
oggi  vi  regna  un  nero  serpe. 

Or.  Avreste  potuto  far  la  rima,  (l) 
Am.  O   buon  Orazio,  avrò  oramai  le  parole 
dillo  Spettro  in  conto  di  ])ura  verità.  Vedesti  tu? 
Or.  Assai  bene,  Signore. 
Am.  Allorché  si  parlò  del  'a\  \e'enamento.... 
Or.  Ben  me  ne  accorsi. 

Am.  Ah!..,,  venga  la  musica;vengano  i  ram- 
mentatori.... perocché  se  il  Re  non  ama  la  com- 
media  egli  é  perchè  {entrano  Rosencrantz 

e  Guildenslerno)  Venga  la  musica. 

Guil.  Mio  buon  Signore,  concedetemi  di  dirvi 
una  parola. 

Am.  Anche  un'intera  istoria,  se  vi  piace. 
Guil.  Il  Re,  Signore.... 
Am.  Ebbene  che  gli  accadde? 
Guil.  Sta  solo  nel  suo  appartamento  molto 
conturbato. 

Am.  Dal  vino.  Signore? 
Guil.  No  Principe,  dalla  collera. 
Am.  Avreste  mostrala  maggior  prudenza  cor- 
rendo  ad  avvertirne  il  di  lui  medico,  perocché 
impiegar  me  per  curare  il  suo  male,  potrebbe 
inasprirlo  di  più. 

Guil.  Mio  buon  Signore,  ponete  qualche  or- 
dine nei  vostri  discorsi,  e  non  deviale  così  biz- 
zarramente dal  soggetto  mio. 
Am.  Son  pronto.  Signore;  dite. 
Guil.  La  Regina  vostra  madre,  nella  maggior 
desolazione  dello  spirilo,  mi  ha  inviato  verso 
di  voi. 

Am.  Siete  11  ben  venuto. 
Gu/Z.  No,  mio  buon  Principe,  tal  cortesìa  non 
è  sincera.  Se  vi  piace  di  darmi  una  sana  rispo- 
sta eseguirò  il  comando  di  lei,  se  no,  col  per- 
dono vostro  rllorueròmene,  e  terminerà  così  il 
mio  messaggio. 

Am.  Signore,  non  posso. 
Guil.  Che  cosa.  Principe? 
Am.  Darvi  una  sana  risposta;  la  mia  mente 
è  maiala;  ma  quello  che  dirvi  potrò  non  avrete 
che  a  chiedermelo,  o  piuttosto,  come  voi  dite, 
la  Regina  a  comandarmelo.  Perciò  senz'alile 
digressioni,  veniamo  al  fatto.  Mia  madre,  co- 
minciaste .... 

Ros.  Ecco  ciò  che  dice:  la  vostra  condotta 
l'ha  empita  di  stupore,  e  di  ammirazione. 

(i)  Che  sarebbe  stala:  DN  ciuco.  — 
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ylin.  Oil  fif^lio  meraviglioso,  rlie  sal  cosi  sor- 
piemli'ie  tua  mailre! —  Ma  null'aliro  v'è  dun- 
que che  seyua  questa  nialerna  amniuaziouc  ? 
Dite. 

Ras.  Ella  (lesiilera  di  parlarvi  nel  suo  gabl- 
netlo  prima  che  vi  corchiate. 

j^tiìt.  L' obhedlremo,  foss'ella  dieci  volta  no- 
stra madre.  Avete  nuli'  altro? 

Bus.  Signore,  voi  un  tempo  mi  amaste. 

yliiì.  E  così  laccio  ancora,  lo  giuro  per  que- 
ste mani. 

7i05.  Mio  l)Uon  Principe,  qual  è  la  cagione 
della  vostra  malattia?  Voi,  al  certo,  serrate  la 
porta  alla  vostra  guarigione,  se  rifiutate  di  far 
parte  de' vostri  dolori  a  chi  \i  è  amico. 

ylm.  Signore,  manco  di  avanzamento. 

Ros.  Come  può  questo  essere  allorché  avete 
li  voto  dello  slesso  Re  per  succedere  al  Trono? 

Ain.  Si,  Signore,  ma  mentre  il  prato  cre- 
sce.,., il  proverbio  è  alquanto  rancido,  {entrano 
i  coininedianìi  e  i  suonatori)  Oh ,  i  suona- 
tori..,, ch'io  li  vegga....  venirne  con  voi?....  Per- 
chè girarmi  così  intorno,  e  investirmi  come  se 
voleste  spingermi  entro  un  laccio? 

Guil.  Ah  Principe,  se  il  mio  dovere  mi  fa  es- 
sere ardito,  l'amore  che  vi  porto  mi  rende  an- 
che incivile. 

yhn.  rSon  intendo  ciò.  Volete  suonar  questo 
flauto? 

Guil.  Signore,  non  posso. 

y/iii.  Ve  ne  prego. 

Guil.  Credetemi,  non  posso. 

u4m.  Ve  ne  supplico. 

Guil.  Non  ne  ho  1'  abito. 

Am.  Gli  è  cosi  facile  come  lo  è  il  mentire  : 
coprite  questi  fori  colle  vostre  dita,  date  fiato 
alla  jjocca,  e  intuonerete  un'eloquente  musica. 
Mirale:  queste  sono  le  chiavi. 

Guil.  Ma  far  non  posso  render  loro  veruna 
armonia;  non  ne  ho  1'  abitudine. 

Airi.  Ehbene,  vedete  dunque  qual  essere  di- 
sprezzevole vorreste  lare  di  me.  Su  di  me  voi 
vorreste  suonare,  facendo  sembiante  di  conosce- 
re i  tuoni  della  mia  anima,  onde  strapparmi  dal 
cuore  il  mio  segreto,  onde  conoscermi  come  uno 
strumento,  dalla  nota  più  acuta  alla  più  grave, 
e  nullameno  sono  in  questo  piccolo  organo  mil- 
le voci  dolcissime,  che  non  sapete  risvegliare. 
Pel  Cielo!  credeste  ch'io  potessi  essere  trattato 
con  più  facilità  d'  un  flauto?  Chiamatemi  qucl- 
l'islruinento  che  vi  piacerà,  ma  da  me  non  trar- 
rete mai  alcun  suono,  [entra  Polonio)  Idilio 
VI  salvi  Signore. 

Poi.  Principe,  la  Piegina  vorrelibe  parlarvi 
tosto. 

Am.  Vedete  quella  nube  che  impronta  quasi 
la  forma  di  uu  cammello? 

Poi.  Per  la  messa,  la  è  infatti  come  un  cam- 
mello. 

Am.  Parmi  somigli  anche  a  una  donnola. 

Poi.  Come  una  donnola  è. 
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Am.  E  della  balena  pur  ritrae. 

P(jI.  Pur  della  balena. 

Am.  Verrò  tosto  da  mia  madre.  —  Costoro 
mi  spingerebbero  all'  estremo  della  pazzia.  ^ 
Verrò  fra  poco. 

Poi.  Così  dirò.  (esce) 

Am.  Fra  poco  è  facile  a  dirsi.  —  Lascia- 
temi solo,  [tutti  escono)  Ecco  l'ora  della  notte 
consacrala  ai  neri  mali-fìzli;  ecco  l'ora  in  cui  i 
sepolcri  si  spalancano,  in  cui  l' inferno  soffia  i 
suoi  veleni  sul  mondo.  Ora  potrei  liere  sangue 
fumante,  e  commettere  orribili  atti  che  il  gior- 
no puro,  e  santo,  fremerebbe  di  vedere.  —  Va- 
dasi da  mia  madre.  —  O  mio  cuore,  non  ismar- 
rire  la  tua  naturale  liontà;  non  lasciar  entrare 
nel  mio  seno  l'anima  di  Nerone.  Ch'io  sia  cru- 
dele, ma  non  snaluralo;  siano  i  ])ugnali  nelle 
mie  parole,  ma  non  nelle  niie  mani;  la  lingua 
mia  e  la  mia  anima  dissimulino,  e  la  di  lei  sen- 
tenza tuoni  nella  mia  voce,  senza  che  mai  la 
volontà  mia  couseula  ad  eseguirla  !  (esce) 


SCENA   III. 
Una  stanza  nello  stesso  Palagio. 
Entrano  il  Re,  Rosexcrantz, 

e   GuiI.DEKSTEIiXO. 

Re.  Noi  veggo  con  piacere;  ne  si  ])uò,  senza 
pericolo  per  la  nostra  sicurezza,  lasciar  libero  il 
campo  alla  sua  lollia:  perciò  preparatevi.  Vo' 
tosto  a  far  spedire  i  vostri  dispa»  ci  e  partirà  con 
voi  per  l'Inghilterra.  L'interesse  del  nostio  Sla- 
to non  ci  permette  d' esporci  cosi  da  vicino  a 
un  pericolo  che  cresce  ogni  giorno  cogli  eccessi 
del  suo  delirio. 

Guil.  Ci  appresteremo  alia  partenza.  —  Gli 
è  un  timor  sacro  e  religioso  quello  ch'è  nudrito 
per  la  salute  di  tante  migliaja  d'uomini  che  non 
vivono  che  per  vostra  Maestà. 

Ros.  Gli  è  un  dovere  pel  semplice  cittadino 
r  armare  lutto  il  coraggio  e  tutte  le  forze  della 
ina  anima  onde  difendere  l'isolala  sua  esistenza 
contra  luttoeiò  che  può  nuocere;  per  più  forte 
ragione  ne  è  uno  per  lanima  sovrana,  su  di  cui 
jiosa  e  si  fonda  la  l'elicila  e  la  vita  di  un  Intero 
popolo.  Un  Re  non  muore  solo;  come  torrente 
ei  trascina  seco  tutto  che  lo  circonda.  Vasla  ruo- 
ta egli  è,  fissata  sul  culmine  di  una  montagna; 
a'  cui  immensi  raggi  s'attengono  innumerevoli 
esistenze;  ov'ella  cade,  cade  e  si  frange  tutto  che 
in  lei  riposava.  Non  mai  Re  gemè  un  sospiro 
che  grande  ululato  non  producesse,  e  universal 
lanienlo. 

Re.  Preparatevi,  vi  prego,  per  questo  immedia- 
to viaggio.  Sospendere  vogliamo  i  progressi  del 
terrore  che  ci  minaccia,  e  più  grande  si  fa  ad 
ogni  istante. 

Ros,  e  Guil,  Saremo  solleciti.  {escono) 
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(entra  Polonio) 
Poi.  Signore,  ei  -va  all' apparlamento  della 
Regina  ;  mi  celerò  ilielro  le  cortine,  per  udire 
il  loro  colloquio.  Son  certo  oh'  ella  gli  farà  dei 
rimproveri;  e  come  l'ho  dello,  e  saviamente  det- 
to,  bene  è,  clie  da  luogo  da  ciò,  un  altro  testi- 
monio (rendendo  la  natura  le  niadii  tutte  par- 
ziali) oda  tal  conferenza.  Addio,  Signore;  verrò 
a  trovarvi  prima  che  vi  ritiriate  e  vi  instruirò 
di  ciò  clie  ho  saputo. 

Be.  Grazie,  mio  caro  Signore.  (Poi.  e.fce) 
Oh  l'ingiuria  mia  è  atroce;  ella  grida  vendetta 
al  Cielo,  e  porta  seco  la  maggiore  di  tulle  le  ma- 
ledizioni. L'omicidio  di  un  fratello!....  Oiniè! 
pregare  neppiir  posso;  il  mio  delitto  distrugge 
ogni  sforzo  della  mia  volout.à.  Come  uomo  in- 
calzalo da  due  voci  che  il  minacciano,  esisto,  ri- 
fletto, e  ignoro  ciò  che  io  mi  debba  fare....  E])- 
Lene?  Quand'anche  questa  mano  maledetta  fos- 
se più  contaminala  che  non  Io  è  del  sangue  di 
un  fratello,  quel  dolce  cielo  non  ha  egli  pioggie 
abbastanza  per  renderla  tersa  come  la  neve?  A 
che  vale  la  misericordia  se  essa  non  serve  a  per- 
donare l'offesa?  e  quale  è  la  virtù  della  preghie- 
ra se  non  ha  la  doppia  forza  di  prevenir  le  no- 
stre cadute,  o  di  rialzarcene  perdonati?  Sollevia- 
mo dunque  gli  occhi  verso  il  Cielo,  e  il  mio  fal- 
lo scorapaja....  ma,  oimè!  a  qual  forma  di  ]ire- 
ghiera  avrò  ricorso?  Perdonami  il  mio  omicidio 
orribile....  Ma  poss'lo  ottenerne  perdono,  quan- 
do fruisco  ancora  degli  oggetti  per  cui  lo  com- 
misi, la  mia  corona,  la  mia  sposa,  la  mia  ambi- 
zione? Può  ottenersi  perdono  ristandosi  nel  de- 
litto? In  questo  corrotto  nioado,  la  mano  dorala 
del  colpevole  può  respinger  la  giustizia  e  si  ve- 
de spesso  il  suo  oro  perverso  comprar  la  legge; 
ma  lassù  non  è  così;  né  frode  alcuna  evvi.  Gli 
è  là  che  l'azione  mostrasi  qual  è,  là  che  costretti 
siamo  di  palesare  1  nostri  falli,  e  di  rappresen- 
tarli interi,  nudi,  e  senza  velo....  Che  mi  rima- 
ne adunque?....  Facciara  prova  del  pentimento. 
Che  non  può  egli!;..  Ma  a  che  giova  questo  an- 
cora per  un  uomo  che  pentirsi  non  puote?  Oh 
stato  deplorabile!  Oh  coscienza  nera  come  la 
morte!  Oh  anima  inceppata  dai  delitti,  che  quanto 
più  si  dibalte  per  Isgravarsi  delle  sue  catene, 
tanto  più  se  ne  avvince!  Angeli  soccorretemi; 
fate  su  di  me  prova  della  potenza  vostra.  Piega- 
tevi ginocchia  ribelli;  e  le  lue  fibre  di  ferro,  o 
mio  cuore  divengano  molli,  e  tenere  come  1  ner- 
vi di  un  lattante.  Tutto  può  condonarsi. 

(s^  inginocchia;  entra  Amleto) 
u4m.  Ecco  l'ora  propizia;  ei  prega!....  L'uc- 
ciderò. —  Sì,  ma  in  tal  guisa,  ei  se  ne  -va  in 
Cielo:  ed  è  ciò  vendicarmi?...,  A  questo  vuol 
Ladarsi.Uno  scellerato  m'uccide  il  padre,  e  per 
ricompensa,  io,  suo  unico  figlio,  mando  l'omi- 
cida in  Cielo?  Una  grazia  sarebbe,  non  una  ven- 
delta.  Il  traditore  sorprese  mio  padre  mentre 
esclva  dal  piaceri  del  banchetto,  pieno  di  pec- 
cali, come  il  maggio  lo  è  di  torrenti....  E  il  con- 


to ch'ei  render  doveva....  chi  lo  sa  fuor  del  Cie- 
lo?.... Ma,  per  quanto  le  congetture  nostre  pos- 
sono estendersi,  certo  pare  che  un  rigoroso  giu- 
dizio pesa  sulla  sua  anima.  Sarà  dunque  un  ven- 
dicarmi l' infligger  morte  al  suo  assassino,  nel 
momento  in  cui  egli  purifica  il  suo  cuore  e  si 
appresta  pel  passaggio  all'altra  vita?....  Rientra 
nel  loderò  tuo,  mia  spada,  e  aspetta  momento 
meno  pio;  aspetta  che  immerso  ei  sia  nel  vino, 
nel  sonno,  nella  collera,  o  nei  piaceri  d'un  letto 
incestuoso,  commettendo  qualche  opra  nemica 
di  salute;  e  allora  ferisci ....  onde  rejetto  dal  Cie- 
lo cada  nell'abisso,  e  la  sua  aninja,  condannata, 
turpe  sia  come  l'inferno  in  cui  debbe  dimora- 
re. —  ]\Iia  madre  mi  aspetta.—  Va,  questa  tre- 
gua, clie  li  accordo,  solo  prolunga  gl'infausti 
iuoi  lIì.  ^  (^esce;  il  Re  s'alza) 

Be.  Le  mie  parole  s'innalzano,  ma  i  miei 
pensieri  rimangono  in  terra,  né  mal  parole,  sen- 
za pensieri  e  cuore,  pervennero  al  Cielo,  (esce) 

SCENA    IV. 

Altra  stanza; 

Entrano  la  Regina  e  Polonio. 

Poi.  Verrà  fra  poco.  Pensate  a  fargli  dei  vi- 
vi rimproveri;  ditegli  che  ha  spinto  troppo  lun- 
gi le  sue  stravaganze,  che  inlolleralnli  son  di- 
venute; ditegli  che  Vostra  Maestà  ha  presole 
sue  difese,  e  s' è  posta  fra  lui  e  il  corruccio  del 
Re.  Io  mi  starò  costà  silenzioso;  pregovi,  par- 
lategli con  fermezza. 

Beg.  Ve  Io  prometto,  non  temete;  ritiratevi, 

l'odo  venire.  (Poi.  va  a  nascondersi  ; 

entra  Amleto) 

Am.  Ebbene,  madre;  che  volete? 

Beg.  Amleto,  tu  hai  molto  offeso  tuo  padre. 

Ani.  Mia  madre,  voi  molto  mio  padre  of- 
fendeste. 

Pieg.  Cessale,  cessate,  non  mi  rispondete  inu- 
tili cose. 

Ani.  Ile,  ile,  voi  m'interrogate  con  malva- 
gia lingua. 

Beg.  Ebbene  Amleto? 

Am.  Che  volete  dire? 

Beg.  Avete  dimenticato  chi  sono? 

Am.  No,  per  la  croce,  no;  voi  siete  Regina, 
slete  la  moglie  del  fratello  del  vostro  sposo,  e.... 
cosi  non  fosse!....  siete  mia  madre. 

Beg.  Ebbene,  risponderete  a  quelli  che  vi  sa- 
pranno interrogare. 

Am.  Venite,  venite,  assidetevi;  di  qui  non  vi 
muoverete;  non  escirele  di  qui  che  prima  io 
non  abbia  posto  dinanzi  a'  vostri  occhi  uno 
specchio  fedele  in  cui  possiate  contemplarvi. 

Reg.  Che  intendi  tu  fare?  Non  vorrai  già 
uccidermi?  Oh,  soccorso,  soccorso! 

Poi.  (dal  di  dentro  degli  arazzi  ove  s'è 
nascosto)  Che  avviene?  oh,  oh,  soccorso! 
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yfm.  (sguainando  la  spada)  Come!  Un  lo- 
po?  Un  ducato,  clie  ei  morirà. 

(trapassa  gli  arazzi  colla  spada) 

Poi.  (di  dietro)  Oh,  sono  ucciso. 

{cade  e  muore) 

Rcg.  Oimi-I  elle  mai  facesti? 

Am.  Noi  so;  era  forse  il  Re?       (solleva  gli 
arazzi  e  tira  a  sé  il  cadavere  di  Polonio) 

JRcg.  Oli  atto  crudele  e  sanguinoso! 

^/?2.  Sanguinoso  infatti ....  e  quasi  tanto  reo, 
])uoua  madre,  quanto  lo  è  l'uccidere  un  lie  per 
isposare  il  di  lui  fraiello. 

Reg.  Uccidere  un  Re! 

Am.  Si,  donna,  l'ho  detto.  —  Addio,  te  sfor- 
tunato, (verso  Poi.)  temerario,  pazzo  clic  in- 
tromelterli  volevi  nelle  bisogne  altrui,  te,  io 
creduto  avea  qualche  cosa  di  meglio;  subisci  la 
tua  condanna,  e  ap[irendi  che  pericolosa  èia 
troppo  attività.  —  Voi,  cessate  di  stravolgervi 
le  mani:  assidetevi  in  silenzio,  e  lasciate  ch'io 
snudi  il  vostro  cuore,  onde  vedere  se  è  ancora 
sensibile,  o  se  ree  abitudini  l'hanno  indurito 
tanto  da  perdere  ogni  sentimento. 

Reg.  Che  feci  io  dunque  per  intender  da  te 
parole  sì  feroci  ? 

Am.  Un'azione  che  contamina  tutte  le  gra- 
zie dei  pudore;  che  fa  chiamar  la  virtìi  ipocri- 
sia, che  svelle  la  rosa  dell'  innocenza  dalla  fron- 
te dell'amor  virtuoso,  e  v'imprime  la  macchia 
del  delitto!  Un'  azione  che  rende  i  giuramenti 
dell'imeneo  falsi  come  quelli  de' giuocatori;  che 
annulla  la  fede  de'conlratli,e  cambia  la  dolce  e 
santa  religione  in  una  vana  rapsodia  di  parole! 
Un'azione  che  ha  svegliata  1'  ira  del  Cielo  e  co- 
sternala la  terra  come  nel  di  del  giudizio  del 
mondo! 

Reg.  Oimè!  qual'è  dunque  cotesta  azione  di 
cui  con  voce  sì  tremenda  m'accusi  ? 

Ain.  Mirate  questo  ritratto,  e  riguardale  quei 
lo;  due  fratelli  rappresentano.  Mirate  l'uno.... 
Quante  grazie  risplendono  su  la  sua  augusta 
fronte!  la  è  la  fapigliatura  svolazzante  d'Apol- 
lo; la  fronte  di  Giove,  l'occhio  di  Marte,  che 
comanda,  o  minaccia;  l'attitudine  del  messag- 
gero degli  Dei,  novellamente  disceso  sur  una 
montagna,  la  di  cui  cima  baci  il  Cielo;  forma 
maestosa,  sulla  quale  ognuno  degl'  immortali 
aveva,  di  concerto,  impresso  il  suo  suggello,  per 
mostrare  al  mondo  tutta  la  grandezza  del  uo- 
mo: questi  era  il  vostro  sposo.  —  Considerate 
ora  dall'altro  canto;  eccovi  un  novello  consorte 
che  come  arista  corrotta  da  golpe,  infetta  e  av- 
velena il  fratello  che  alimento  avea  tratto  sul 
suo  medesimo  gambo.  — Avete  voi  occhi?  Po- 
tuto avete  rinunziare  a  vivere  su  questo  riden- 
te colle  per  venire  a  respirare  gli  apjieslati  va- 
pori di  tal  palude?  Ah!  occhi  ben  avete,  né  po- 
tete far  credere  la  rl-^nluzione  \oslra  o])ra  d'amo- 
re; imperocché  all'età  in  cui  siete,  il  sangue  ha 
perduto  la  sua  foga,  sta  sottomesso  alla  ragione; 
equal  donna,  dotata  di  ragione,  discesa  sarebbe 


da  quell'uomo  a  questo?  Sensi  al  certo  avete; 
altrimenti  non  avreste  idee;  ma  lai  sensi  lan- 
guono  in  letargia  ;  avvegnaché  la  stoltezza  sles- 
sa caduta  non  fosse  in  tanta  goffaggine.  Non 
mai  sensi  furono  sì  schiavi  al  delirio,  che  non 
restasse  loro  qualche  dose  di  giudizio  per  saper 
scegliere  fra  tanta  diversità.  Gli  occhi  senza  il 
tatto,-  il  tatto  senza  gli  occhi,  l'udito  solo,  o  un 
senso  anche  piìi  oltus",  battevano  per  preservar- 
vi da  tal  cieca  e  stolta  risoluzione;  oh  qual  de- 
mone ])ose  dunque  su  i  vostri  occhi  benda  si 
impenetiablle?  Oh  modestia!  dov'è  il  rossor  tuo? 
Inferno,  ribelle  inferno,  se  accendere  tu  puoi 
tanta  passione  nel  cuore  della  vecchiezza,  la 
virtù  fondersi  dovrà  come  cera  ai  fuochi  della 
gioventù,  e  assolvere  conviene  da  ogni  delitto  il 
giovine  che  segue  l'impulso  del  suo  ardore;  poi- 
ché il  ghiaccio  stesso  arde  di  tanto  fuoco,  e  la 
ragione  prostituisce  11  senso. 

P^eg.  Oh!  Amleto  cessa  per  pietà.  Tu  rivolgi 
i  miei  occhi  sull  anima  mia,  e  in  essa  io  scerno 
macchie  nere  e  feroci  che  non  si  cancelleranno 
mai  più. 

Am.  Che!  Per  vivere  ne'piacerl  Impuri  d'un 
letto  incestuoso,  prostituita  in  seno  .'.Ila  corru- 
zione, e  prodigante  i  più  teneri  baci  dell'amo- 
re, sopra  una  bocca  impudica  e  perversa! 

Pieg.  Oh  cessa;  le  tue  parole  jienetrano  il 
mio  orecchio  come  altrettanti  pugnali;  cessa, 
mio  Amleto! 

Am.  Un  omicida,  uno  scellerato!....  Un  vile 
clie  la  centesima  parte  non  vale  del  vostro  pri- 
mo sposo;  simulacro  di  Re,  usurpatore  di  un 
trono  ei  rubò  un  prezioso  diadema,  e  sei  nasco- 
se sotto  il  mantello! 

Fieg.  Cessa  non  più.  (entra  lo  Spettro) 

Am.  Un  Re  da  teatro....  salvatemi,  angeli 
celesti;  proteggetemi  sotto  l'ombra  delle  vostre 
ali....  che  chiede  la  larva  sotto  aspetto  si  mite? 

Reg    Oimé  gli  é  insensato! 

^H?. Vieni  tu  forse  per  sgridare  tuo  figlio  che, 
troppo  lento  e  pietoso,  neglesse  l'esecuzione  de' 
tuoi  tremendi  ordini?  Oh  parla! 

Spetl.'Son  obbliarll;  cotesta  mia  apparizione 
non  la  feci  che  per  rianimare  in  le  il  tuo  ardo- 
re quasi  estinto.  —  Ma,  mira!  il  terrore  oppri- 
me tua  madre!  Oh!  poniti  fra  lei,  e  la  commo- 
zione della  sua  anima;  ne' corpi  deboli  l'imma- 
ginazione agisce  con  maggior  violenza.  Parlale, 
Amleto. 

Am.  Ebbene,  Signora,  a  che  pensate? 

Rcg.  Oimè,  a  che  pensi  lu,  per  affiggere  co- 
sì i  tuoi  sguardi  sul  vuoto  dell'aere,  e  indiriz- 
zar parole  a  un' ombra  che  non  caiste?  La  tua 
anima  intera  è  pas.^ata  ne' smarriti  tuoi  occhi,  e 
i  tuoi  capelli,  commossi  da  sentimenti  di  vita, 
cjuasi  altrettante  scolle  risvegliate  da  un  subito 
allarme  s' agitano  e  si  fanno  irti  sulla  tua  testa. 
Oh!  mio  figlio,  tempra  colla  pazienza  l'ardore 
che  li  consuma.  Su  di  che  fussi  così  i  tuoi  occhi? 

Am.  Su  di  lui!  su   di  lui!  —  IMirale  qua! 
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fuochi  pallidi  e  alìlìaglianli  l'i  vilìra!  L'aspetto 
suo,  e  le  sue  sventui-e  basterebbero,  senza  anche 
ch'ei  pailasse,  per  intenerire  una  rupe.  Oh  ces- 
sa di  affiggere  in  me  i  tuoi  sguardi;  quel  tristo 
e  commovente  aspetto  sconcertar  potrebbe  i  miei 
tremendi  proposili;  la  vendetta  che  ho  missione 
di  compiere  segnala  non  sarebbe  del  suo  vero 
colore;  lagrime  l'orse,  anziché  sangue. 

Fieg.  A  chi  fa-velli  tu? 

Ain.  Oh!  nulla  vedete? 

Heg.  Nulla;  e  nondimeno  tutto  ciò  clie  esiste 
io  il  veggo. 

yiiìi.  E  unlla  intendete? 

Rfg.  Nulla;  se  non  che  qnel  che  diciamo. 

Ani.  Guardate  dunque. Vedete  ,  ei  s'allonta- 
na. —  Mio  padre  sotto  le  stesse  -vesti  che  por- 
tò in  vita!  —  Mirale,  si  ritrae;  ora  è  sotlo  il  ve- 
stibolo! (lo  Spettro  svanisce) 

Reg.  Vana  larva  creala  dalla  tua  immagina- 
zione; effetto  del  commovimento  clie  provi. 

Ani.  Di  qual  commovimento  parlate?  Il  mio 
polso  è  calmo  come  il  vostro;  e  i  suoi  regolari 
balliti  dichiarano  una  costituzione  egualmente 
sana.  Quel  ch'io  dissi  non  è  delirio;  ponetemi 
alla  prova,  il  ripeterò  di  nuovo,  e  la  follia  non 
ha  questo  linguaggio.  Oh  mia  madre,  in  nome 
della  grazia  del  Cielo,  non  versale  sulla  vostra 
coscienza  un  balsamo  perfido  e  ingannatore,  cre- 
dendo che  sia  la  mia  follia  che  parli,  e  non  il 
vostro  delilto  ;  ei  solo  varre])be  ad  infiammare 
e  a-\'velenar  la  piaga,  e  la  corruzione  diffonden- 
dosi internamente  continuerebjie  nel  vostro  cuo- 
re i  suoi  invisibili  strazii.  Confessatevi  al  Cie- 
lo ;  pentitevi  del  passato;  evitate  l'avvenire  che 
si  avanza,  e  non  gettate  su  putrida  canna  un 
fermento  felido  che  ne  aumenterebbe  la  pesti- 
fera effervescenza.  Perdonate  f[uesto  sforzo  di 
virtù  ;  coraechè  in  mezzo  alla  corruzione  di 
questo  vii  mondo  la  virtìi  obliligata  si  vegga 
d'umiliarsi  dinan-/J  al  delitto,  d'implorare  11  suo 
perdono,  e  di  chiedergli  la  libertà  di  oprare  il 
bene. 

iieif.  Oh,  Amleto,  lumi  hai  squarcialo  11  cuore! 

ylin.  Cacciatene  lungi  da  voi  la  porzione  più 
corrotta;  vivetevi  innocente  colf  altra.  Addio; 
non  entrale  più  uel  letto  di  mio  zio;  se  virtù 
non  avele,  abbiatene  almeno  l'apparenza.  L'abi- 
tudine, mostro  che  rode  e  distrugge  tutti  1  senti- 
menti, tutte  le  inclinazioni,  è  un  angelo  in  ciò, 
che  dà  insensiljilmente  agli  alti  buoni  e  virtuo- 
si una  facilità,  un  aspetto  naturale,  che  credere 
gli  fa  innati  nell'uomo.  Astenetevi  per  questa  not- 
te, e  il  primo  sforzo  vi  renderà  più  facili  gli  al- 
tri. L'abitudine  può  scancellare  l' impronta  del- 
la natura,  vincere  le  arti  dell'inferno,  e  mon- 
darne un  cuore  colla  sua  insensi])ile  e  meravi- 
gliosa potenza.  — Anche  una  volta  addio!  E 
allorché  giunta  sarete  a  desiderare  voi  slessa  la 
henedizione  del  Cielo  io  vi  cliiederò  la  vostra. — 
Di  quest'uomo,  [indicando  Poi.)  mi  dolgo; 
ma  il  Cielo  così  volle;  col  mezzo  mio  ei  si  piac- 


que di  ]5unirlo,  come  io  da  lui  fui  punito,  dive- 
nendo strumento  di  tal  castigo,  l'isponderò  del- 
la sua  morte.  Addio  anche  una  volta;  convien 
che  io  sia  crudele  solo  |)er  essere  umano;  la 
prima  sventura  è  questa,  e  molte  altre  ne  ri- 
mangono. 

Reg.  Che  debbo  io  fare? 

Ani.  Nulla  di  quanto  vi  dico;  guardalevene. 
Rientrate  pure  nel  letto  dell' inquidico  Re;  nar- 
rategli quanto  vi  dissi,  e  ditegli  che  la  mia  fol- 
lia non  è  verace,  che  insensatezza  ostento.  Bene 
sarà  che  tal  confidenza  gli  facciale;  perocché 
qual  altra  che  una  Regina  Iiella,  savia,  modesta, 
vorrebbe  nasconder  segreti  cosi  cari  a  un  mostro 
odioso  e  deforme?  Chi  il  vorrebbe?  No,  anda- 
te; in  onta  del  segreto,  e  della  ragione,  aprite 
la  galjbia  sul  tetto  della  ca'-a.  onde  gli  uccelli  se 
n'escano;  e  simile  alla  scimmia  entrale  voi  in  es- 
sa per  precipitare  sul  iiavimenlo. 

Reg.  Siene  sicuro;  come  vero  è  che  la  voce  è 
un  soffio,  e  che  il  soffio  è  necessario  alla  vita, 
voce  lo  non  avrò  per  annunziare  quello  che  mi 
dicesti. 

udni.  Convien  ch'io  parta  per  l'Inghilterra; 
il  sapete? 

Reg.  Olmè!  l'avevo  obbliato.  Si,  così  far  dèi. 

Aìiì.  Sonovi  lettere  suggellale;  e  1  miei  due 
compagni  di  studio,  di  cui  mi  fiderei,  come  del 
dente  avvelenalo  del  serpente,  incaricati  sono 
della  commissione.  Tocca  ad  essi  l'aprirmi  la 
via,  e  il  condurmi  al  luogo  ove  la  frode  mi  aspet- 
ta ,  Lasciamìa  compiersi.  Piacevole  è  il  vedere 
un  minatore  fulminato  dallo  scojiplo  da  lui 
slesso  preparalo.  E  ben  grave  sarà  la  sventura 
s'io  non  iscavo  al  dissolto  della  loro  mina,  e 
saltar  non  li  faccio  fino  alle  nubi.  Oh!  è  un  pia- 
cer ben  caro  il  prendere  agli  slessi  loro  lacci  gli 
scellerati.  —  Costui  (indicando  Poi.)  farà  di 
me  un  beccaraorto.  Porterò  il  suo  cadavere  nel- 
la stanza  vicina.  Addio,  mia  madre.  Ora  questo 
savio  consigliere  è  divenuto  grave,  segreto,  e 
taciturno,  ei  che  per  tutta  la  vita  parlò.  Ve- 
nite, Signore,  veniamone  a  un  termine  con  voi. 
Buona  notte,  mia  madre.  (escono  da  varie 
parti;  Amleto  trascinando  Polonio) 


ATTO  QUARTO 

SCENA   I. 

La  stessa. 

Entrano  il  Re,  la  Regina,  Rosekcrantz, 

e   GuiLDENSTEENO, 

Re.  vuotesti  sospiri.  Signora,  hanno  una  ca- 
gione: spiegar  dovete  i  jirofondi  singhiozzi  del- 
l'opijresso  vostro  seno;  bene  è  che  ne  conoscia- 
mo la  cagione.  Dov'è  vostro  figlio? 
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iiV".  Lasciateci  soli  un  istante,  (/^o.s-.  e  Gitil. 
escono)  Ali  mio  l)uoii  Signore,  che  ho  io  \ttlu- 
lo  questa  nolle? 

Be.  Che  dunque,  Gertrude?  Come  sta  Am- 
leto? 

Eeg.  Furioso  come  il  mare  e  i  venti  scate- 
nati e  loUanti  insieme.  In  un  accesso  sfrenato 
di  l'ollia  avendo  udito  qualche  rumore  dietro 
le  cortine,  sguainò  la  spada,  e  uccise  senza  vo- 
lerlo il  huon  vecchio. 

Re.  Oh  funesto  avvenimento!  x\vremmo  avu- 
ta la  stessa  sorte  se  fossimo  slati  al  suo  luogo. 
La  sua  liherlìi  ne  minaccia  tulli;  voi,  noi,  tulli, 
senza  distinzione.  —  Oiniè!  come  scuseremo 
quest'atto  sanguinoso?  Lo  si  imputerà  a  noi  la 
cui  suprema  prudenza  avrebbe  dovuto  reprime- 
re, incatenare  quel  forsennato,  e  mettere  il  suo 
furore  fuor  di  stalo  di  nuocere.  ì\la  la  tenerez- 
za nostra  era  sì  cieca,  che  sentir  non  volevamo 
ciò  che  la  prudenza  ci  prescriveva  di  fare.  Com- 
portali ci  siamo  come  chi  nasconde  una  vergo- 
gnosa maialila  che,  jier  voler  togliere  alla  cono- 
scenza altrui,  gli  rode  fino  le  sorgenti  della  vi- 
ta. Dov'è  egli  andato? 

Heg.  E' portò  lungi  il  corpo  da  lui  ucciso;  e 
nella  sua  follia  pura  e  innocente  di  quest'  atto 
sanguinoso  rifulse  l'anima  sua,  come  puro  ri- 
s])lende  l'oro  fra  vili  minerali.  Ei  piange  per 
ciò  che  ha  fallo. 

Re.  Oh  Gertrude,  esciamo.  I  primi  raggi  del 
Sole  non  avranno  ajìpena  dorate  le  montagne, 
che  parlir  lo  faremo;  e  per  Iscusare  questa  odio- 
sa azione  u'  è  forza  impiegare  tutta  la  noslra 
autorità,  e  tutta  l'arte  di  cui  slamo  capaci.  — 
Oh  Guildensterno!  {^entrano  Rosencrantz  e 
Guilde7isterno)}tlìe\  amici, Ite  entrambi  a  pren- 
dere qualche  scorta.  Amleto,  nel  suo  delirio,  ha 
ucciso  Poh)nio;  e  trascinalo  ne  ha  il  cadavere 
fuor  del  gabinetto  di  sua  madre.  Ile,  scoprile 
ov'è,  parlategli  con  dolcezza  e  fate  recar  l'estin- 
to nella  Cappella  del  Palazzo.  Pregovi,  affretla- 
tevi.  (escono  Ros.  e  G;///.)  Venite,  Gertrude; 
andiamo  a  convocare  1  nostri  più  savil  consi- 
glieri e  a  dichiarar  loro  le  nostre  risoluzioni  e 
la  sventura  che  ci  è  accaduta.  Forse  la  calun- 
nia, il  di  cui  ronzo  percorre  tutto  l'universo,  e 
che  scocca  il  suo  dardo  avvelenato  con  tanta 
aggiustatezza,  quanta  ne  ha  la  freccia  che  s' in- 
figge nel  suo  bersaglio,  potrebbe  ingannarsi  sul 
nostro  nome  e  non  colpire  che  faiia  impassibi- 
le.—  Oh  venite;  la  mia  auiiua  è  piena  di  lur- 
hamealo,  e  di  terrore.  (^escono) 

SCENA    IL 

Altra  stanza. 
Entra  Amleto. 

^?n.  Deposto   in   luogo    sicuro Roseii- 

cranlz  dal  di  dentro  cìdania:  Amleto!  Piuk- 


ciPE  Amleto!  Ma,  qual  è  questo  rumore?  Chi 
chiama  Amleto?  Oh,  vengono  qui.     [Entrano 

R0SENCRA?<TZ    e   GrlLDENSTERlS-o) 

Ros.  Che  avele  fatto.  Signore,  del  cadavere? 

Am.  Riunito  l'ho  alla  polvere,  di  cui  è  pa- 
rente. 

Ros.  Diteci  dov'è,  onde  portarlo  possiamo 
alla  Cappella. 

Ani.  Noi  crediate. 

Ros.  Creder  che  ? 

Ain.  Ch'  io  possa  conservare  il  vostro  segre- 
to e  non  il  mio.  D'altronde,  all'  inchiesta  d'una 
Spugna  che  risponder  potrebbe  un  figlio  di  Pie? 

Ros.  M'  avete  in  conto  di  spugna,  Signore? 

Am.  Sì,  e  so  che  v'imbevete  dei  favori  del 
IMonarca  e  delle  sue  ricom])ense.  Ma  tali  uffi- 
ciali finiscono  per  divenire  preda  del  coronato, 
che  li  conserva  come  una  scimmia  custodisce 
un  noccluolo  in  bocca:  il  jirimo  che  ivi  entra 
è  l'ultimo  ad  essere  inghiottito.  Allorché  il  Re 
ha  bisogno  di  quel  che  gli  avete  poppalo  ei  vi 
preme  e  la  spugna  rilorna  secca. 

Ros.  Non  vi  intendo. 

Am.  Ne  son  lieto.  Un  cattivo  discorso  si  per- 
de in  un'orecchia  insensata. 

Ros.  Principe,  dovete  dirci  dov'è  il  cadave- 
re, e  venirne  con  noi  dal  Re. 

Ani.  Il  cadavere  è  col  Pie,  ma  il  Pie  non  è 
col  cadavere.  Il  Re  è  una  cosa .... 

Gidl.  Una  cosa,  Signore  ? 

Ani.  Da  nulla.  Conducetemi  da  lui;  celati 
volpe,  celali  volpe,  (i)  {escono) 

SCENA    III. 

Altra   stanza. 
Entrano  il  Re,  con  séguito. 

Re.  Ho  mandalo  a  cercarlo,  e  ho  dato  ordi- 
ne perchè  si  scopra  dov'è  li  cadavere.  Oh!  quan- 
to è  pericoloso  il  lasciarlo  così  in  libertà!  Nul- 
lameno  non  conviene  che  esercitiamo  verso  di 
lui  il  rigor  delle  leggi.  Caro  egli  è  alla  pazza 
moltitudine,  che  ama,  non  per  norma  del  giu- 
dizio, ma  per  quello  degli  occhi;  e  in  slmili  ca- 
si, è  il  castigc  dell'offensore  che  si  pesa,  non 
mai  r  offesa  ."  Perchè  turbala  non  vada  la  pub- 
blica pace,  convlen  che  questa  partenza  rassem- 
bri  il  frullo  di  matura  deliberazione.  I  mali  di- 
sperati si  sanano  con  disperali  rimedli,  o  sono 
incurabili.  — {entra  Rosencrantz)  Ebbene, 
che  è  accaduto? 

Ros.  Dove  il  cadavere  stia  saper  da  lui  non 
potemmo,  Signore. 

Re.  l\la,  egli  stesso  dov'è  ? 

Ros.  Fuor  del  palagio  in  attenzione  de' vo- 
stri ordini. 
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Be.  Conducetelo  dinanzi  a  noi. 
JRos.  Olà,  Guildensterno,  conducete  il  Prin- 
cipe,       (entrano  Amleto  e  Guildensterno) 
Be.  Ehbene,  Amleto,  dov'è  Polonio? 
^7n.  A  cena. 
Be.  A  cena?  Dove? 

j^w.  Non  dove  si  mangia,  ma  dove  si  è  man- 
giati. Una  convocazione  di  vermi  politici  è  av- 
venuta entro  di  lui.  Il  ^erme  è  de'  niangialori 
il  sovrano.  Noi  ingrassiamo  tulli  gli  animali 
perchè  ne  ingrassino,  e  coH'adipe  nostro  imlian- 
diam  banchetto  ai  vermi.  Un  Re  molto  jiingue, 
e  un  mendico  magro,  son  due  pietanze  diffe- 
renti, ma  poste  sulla  istessa  tavola.  Così  tutto 
finisce. 

Be.  Oimè,  oimè! 

y4in.  Un  uomo  può  gettar  l'amo  col  verme 
appesovi  che  ha  mangiato  d'  un  Re,  e  mangiar 
poscia  11  pesce  che  s'è  niidrito  di  quel  verme. 
Be.  Che  vuoi  dire  con  ciò? 
^ni.  Nulla;  seuonchè  mostrarvi  mercè  qual 
progresso  possa  un  Pie  entrare  nelle  viscere  di 
un  mendicante. 

Be.  Dov'è  Polonio?  ' 

.^Jni.  In  Cielo;  mandale  colà,  e  se  non  vi 
si  trova  fatene  ricerca  voi  stesso  nel  luogo  op- 
posto. Ma,  in  fede  mia,  se  noi  vedete  nello  spa- 
zio d'un  mese,  il  sentirete  all'odore  salendo  nel- 
la galleria. 

Be.  Ile  a  cercarlo. 

(ad  alcuni  del  séguito  che  escono) 
Am,  Ei  v'aspetterà. 

ile.  Amleto,  quest'azione,  che  tanto  nella 
contristati,  per  la  sicurezza  tua,  a  noi  molto 
diletta  ,  esige,  che  li  allontani  tosto  da  questo 
regno.  Il  naviglio  che  portarti  dehbe  è  prepara- 
lo, il  vento  spira  propizio,  i  tuoi  compagni  ti 
asjieltano,  e  lutto  è  disposto  per  veleggiare  ver- 
so Inghilterra. 

Ani.  Verso  Inghilterra? 
Be.  Sì,  Amleto. 
Am.  Bene  sta. 

Be.  Così  pur  diresti  se  conoscessi  le  nostre 
intenzioni. 

Am.  Veggo  un  Angelo  che  le  discerne.  Ma 
andiamo  in  Inghilterra!  —  Addio,  cara  madre. 
Be.  E  al  tuo  amalo  padre,  Amleto? 
Ani.  Mia  madre.  Padre  e  madre,  son  ma- 
rito e  moglie.  L'uomo  e  la  donna  hanno  In  co- 
mune la  carne:  onde,  addio  madre.  —  An- 
diamo in  Inghilterra.  (esce) 
Be.  Segnitelo;  fate  che  entri  tosto  nella  na- 
ve. Non  differite;  vuo'  the  esca  dal  regno  prima 
di  sera;  partite,  tutto  è  preparato.  Siate  solleci- 
ti, (escono  Bos.  e  Quii.)  E  tu,  Inghilterra,  se 
xn  qualche  conto  hai  la  mia  amicizia,  di  cui  la 
potenza  nostra  ti  ha  fallo  sentire  il  prezzo,  pe- 
rocché le  piaghe  che  ti  fece  la  spada  danese, 
sono  anche  rosse  e  sanguinanti, e  un  liihuto  tu 
paghi  al  nostro  Irono,  negligere  non  dèi  la  no- 
stra volontà  suprema,  che,  con  pressanti  Ielle- 


re,  sollecita  da  te  la  morte  di  Amleto.  Ohhedi- 
scimi,  Inghilterra.  Amleto  è  fehhre  che  m'arde 
il  sangue,  e  d'essa  devi  guarirmi.  Finché  io  non 
sappia  che  quest'alto  fu  riempito,  per  qualun- 
que sorriso  di  fortuna  la  gioja  non  rinascerà 
più  per  me.  [esce) 

SCENA  IV. 

Una  pianura  in  Danimarca. 

Entra  FoRTEBEACCiO,  col  suo  esercito. 

For.  Ite,  Capitano;  recale  i  miei  saluti  al 
Monarca  danese  .  Ditegli,  che  col  heneplacilo 
suo,  Forlehraccio  reclama  la  concessione  di  pas- 
sare con  l'esercito  ])el  di  lui  regno.  Voi  cono- 
scete gli  ordini.  Se  Sua  Maestà  ha  qualche  co- 
sa da  comunicarne,  andremo  a  porgergli  in  per- 
sona i  nostri  omaggi  ;  di  ciò ,  abbiate  cura  di 
avvertirlo. 

Cap.  Così  farò.  Signore. 

Fort.  Voi, seguitemi,  (esce  colT  esercito;  en- 
trano Amleto,  Rosekcrantz,  Glildexstep- 
Ko  ec.  ec. 

Am,  Guerriero,  che  esercito  è  quello? 

Cap.  L'esercito  Norvegie,  Signore. 

Am.  A  che  intende,  ve  ne  prego? 

Cup.  E'  va  contro  i  Polacchi. 

Am.  Chi  lo  guida? 

Cap.  Il   nipote  del  vecchio  Re  di  Norvegia. 

Am.  Vanno  essi  contro  tutta  la  Polonia,  o 
soltanlo  contro  qualcuna  delle  sue  frontiere? 

Cap.  Per  parlar  vero,  e  senza  ambagi,  noi 
andiamo  a  conquistare  un  pezzo  di  terra  di  nes- 
sun prezzo,  guidali  soltanlo  dall'onore.  I  reddi- 
ti di  quella  non  vorrei  per  cinque  ducati;  né  di 
più  ne  darà  alla  Norvegia  o  alla  Polonia  quan- 
d' anche  venduta  all'incanto. 

Am.  Allora  i  Polacchi  non  la  difenderanno. 

Cup,  Sì,  e  in  essa  sta  di  già  una  forte  guar- 
nigione. 

Am.  Due  mila  anime  e  ventimila  ducali 
non  decideranno  la  contesa  di  quel  palmo  di 
terra.  Il  tumore  cresciuto  per  l'eccessiva  lun- 
ghezza della  pace  scoppia  internamente  senza 
che  all'esterno  appaja  la  cagione  della  morte  del- 
l'uomo. Vi  ringrazio.  Signore. 

Cap.  Iddio  sia  con  voi.  (esce] 

Bos,  Volete  seguirmi.  Signore? 

Am,  Vi  raggiungerò  fra  poco.  Andate  innan- 
zi, (escono  Bos,  e  Guil.)  Come  tutte  le  circo- 
slanze  sorgono  contro  di  me,  e  svegliano  la  mia 
assopita  vendetta!  Che  cosa  è  l'uomo,  se  il  suo 
supremo  bene  e  tulio  il  prezzo  del  suo  tempo 
riducesi  nel  mangiare,  e  nel  dormire?  Un  bru- 
to, e  nulfallro.  Certo  quegli  che  ne  dotò  di  que- 
sta sublime  ragione,  che  può  veder  nel  passato 
e  nell'avvenire,  non  ci  ha  data  questa  intelligen- 
za, celeste  facoltà,  perch' ella  in  noi  si  rimanga 
inerte.  Ora,  sia  per  uno  stupido  obblio  simile 
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a  quello  (Iella  Jjeslia,  sia  per  una  scrupolosa  Je- 
licahv.za  'lie  teme  di  liojipo  apiirofoiiJaie  1' av- 
vcuiineiilo;  (e  in  lale  sciupolo  per  uu  quailo  di 
saggezza,  tre  ve  ne  sono  tli  villa)  io  non  so  per- 
chè ancor  viva  per  sempre  dire:r/i(e5/a  cosa  vuol 
filisi,  avendo  moùvo,  volontà,  forza,  e  mezzi  di 
l'ailn.  Il  mondo  è  pieno  di  esempli  che  m'in- 
cuorano; e  l'esercito  bellicoso  di  questo  giovine 
Principe,  la  cui  anima  infiammata  da  una  di- 
vina anihizione,  affronta  l'invisibile  avvenimen- 
to esponendo  una  vita  mortale,  e  incerta  a  tutte 
le  eventualità,  alla  morte,  ai  pericoli  più  tremen- 
di iier  un  pugno  di  terra,  ne  è  uno.  La  gran- 
dezza  non  istà  nel  non  agir  mai  senza  un  gran 
motivo;  sta  invece  nel  trovar  nobilmente  un  og- 
getto di  conlesa  allorché  l'onore  ne  va  di  mez- 
zo. Come  mi  ristarrei  io  adunque  qui  immohi- 
le,  10,  che  ho  un  padre  assassinato,  una  madre 
contaniiiiala,  mille  slimoli  al  mio  cora^^jgio,  e 
alla  mia  ra-ijiie,  scorrendo  le  ore  immerso  in 
un  vii  sonno;  mentre  che  con  mia  vergogna, 
veggo  lu  vicina  morte  di  ventimila  uomini,  die, 
per  un  nonnulla,  per  una  vana  fama  s'incam- 
minano al  sepolcro  come  a  te|)idi  letti,  combat- 
tendo per  ragioni  che  la  nioltiludine  non  può 
librare,  per  una  terra  non  pure  abbastanza  vasta 
a  nascondere  g'Il  esliuli?  Oh!  d'ora  in  poi  i 
miei  pensieri  siano  di  sangue  o  nulli!       (esce) 

SCENA  V. 

Elslnoro.  Una  stanza  nel  Palagio. 
Entriiiio  ìli  PiEfiiNA  e  Orazio. 

jwf^.  Non  vuò  parlare  con  lei. 

Or.  Klla  ve  ne  prega,  e  vuole  assolutamente 
vedervi.  Vero  è  che  la  sua  mente  è  alterala,  ma 
compatir  conviene  allo  stato  violento  della  sua 
anima. 

Bei^.  Che  chiede  da  me? 

Or.  Ella  parla  molto  di  suo  padre;  dice  che 
s  avvede  che  v'è  frode  nel  mondo;  singhiozza  e 
si  percuote  il  petto;  calpesta  sdegnosa  1  fiori  del 
terreno  ;  e  proferisce  parole  che  non  han  quasi 
senso.  Il  suo  discorso  è  vuoto;  e  nullaraeno  la 
forma  strana  di  tal  discorso  fa  nascere.  In  quelli 
che  l'odono,  il  desideiiodi  ragunarne  1  frammenti 
per  cercarvi  l'idea  che  li  domina.  Al  lampo  de' 
suoi  occhi,  ai  movimenll  del  suo  capo  direbhesl 
che  pensieri  vi  sono  nelle  di  lei  parole.  Nulla 
V  ha  di  sicuro;  ma  nondimeno  ahbastanza  ve 
n  ha  per  dar  loro  un'inlerprelazione  sinistra. 

Reg.  Bene  sarà  il  parlarle;  imperocché  semi- 
nar potrebbe  pericolose  congetture  nelle  anime 
che  covano  il  male.  Fate  che  venga.  (Or.  esce) 
Alla  mia  anima  inferma,  (e  tale  è  la  natura  del 
delilio,)  la  più  lieve  circostanza  sembra  11  pre- 
sagio di  qualche  gran  disastro;  tanto  una  co- 
scienza colpevole  è  piena  di  sospetti!  Col  lungo 
temere  d'  esser  tradita  ella  si  tradisce  da  sl-. 


{rientra  Orazio  con  Ofema.) 

Of.  Dov'è  la  bella  Maestà  di  Danimarca? 

Keg.  Ebbene,  Ofelia? 

OJ.  «  Come  poss'  io  conoscere  il  vostro  vero 
»  amore  da  un  altro?  Forse  da' vostri  sandali, 
«dalla  vostra  tunica,  dal  vostro  hastone?  » 

(cantando') 

lìeg.  Oimè,huona  fanciulla,  che  significa  que- 
sta canzone? 

Oj.  Che  dite?  Vi  prego;  badale,  [canta)  «  Egli 
«è  morto  e  scomparso,  Signora;  morto  e  scom- 
»  parso  egli  è.  Al  suo  ca|ìo  è  una  verde  zolla;  a 
suol  piedi  una  pietra.»  (con  un  riso  insensato) 

Reg.  Oh,  huona  Otélia  .... 

OJ.  Pregovi,  badale,  (canta)  «  Il  suo  lenzuo- 
11  lo  di  morte  è  bianco  come  la  neve  delle  mon- 
))  lagne....  (entra  il  Re.) 

Reg.  Oimè,  guardale  Signore. 

Oj.  «Tulio  coperto  di  dolci  fiori,  che  sono 
I) siati  recali  alla  sua  tomba  bagnali  dalle  lagii- 
«me  di  un  amor  fedele.» 

Rie.  Che  è  questo,  povera  Ofelia? 

Oj .  Bene  sta;  Iddio  vi  salvi.  Si  dice  che  pri- 
ma della  sua  metamorfosi  la  civetta  fosse  la  figlia 
di  un  fnrnajo.  Signore  Iddio,  noi  sappiamo  quel 
che  siamo,  ma  non  quello  che  possiamo  essere; 
il  Cielo  voglia  giudicarvi! 

Re.  Ella  pensa  a  suo  padre. 

OJ.  Pregovi,  non  parliamo  di  ciò  ;  ma  quan- 
do vi  chiedono  quel  che  questo  significa,  rispon- 
dete così:  c(  huon  giorno,  e  il  primo  di  di  mag- 
1)  gio .  Dal  mattino,  col  primo  raggio  dell'alba, 
Ilio  m'assisi  alla  finestra,  per  divenire  la  vostra 
))  fidanzata ....  Allora  el  sorse,  e  Indossò  i  suol 
«abiti,  a])rl  la  porta  della  sua  camera,  e  fece 
«entrare  la  vergine  che  non  più  tale  di  là  si  di- 
parli. » 

Re.  Povera  Ofelia  ! 

OJ.  Infatti,  senza  farvene  giuramento,  in  Lre- 
ve  lo  finirò:  «pel  Cielo  e  per  la  santa  carila, 
«oimè,  abbiatene  vergogna!  ogni  giovine  al  mio 
«posto  altrellanto  ne  l'areblie.  Per  l'amore,  ciò 
«merla  hiasmo,  ella  rispose,  e  ])rima  d'ingan- 
«narml  dello  m'avevate  che  diverrei  vostra  spo- 
»  sa.  Questo  ottenuto  avrei,  l'amatore  rispose, 
«al  sole  11  giuro,  se  da  le  non  l'ossi  entrata  nel- 
»  la  mia  cella.  » 

Re.  Da  quanto  tempo  è  in  questo  slato? 

Oj.  Spero  che  tulio  sarà  bene.  Pazientar  c'è 
d'uojio;  ma  astenermi  non  posso  dal  piangere, 
allorché  penso  che  deposto  T  hanno  nella  fred- 
da terra.  Mio  fratello  il  saprà,  ed  io  vi  ringra- 
zio del  voslro  buon  consiglio.  Vieni  mio  ccc- 
ihiere!  Buona  nolle,  signore;  buona  nolle,  belle 
signore:  buona  notte,  huona  notte.  (esce) 

Re.  Seguitela  d'appresso;  ponetela  in  huona 
custodia,  ve  ne  scongiuro.  (Or.  esce)  Oh!  gli  è 
il  veleno  di  un  profondo  dolore  che  nasce  dalla 
morte  di  suo  padre;  e  bada,  Gertrude,  che  quan- 
do 1  dolori  vengono,  non  vengono  come  spie  ad 
uno,  ad  uno,  ma  a  legioni.  Prima  suo  padre  uc- 
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ciso,  poi  vostro  figlio  ])arlllo,  (ed  è  egli  slesso 
r autore  del  proprio  esilio)  il  popolo  quindi  co- 
sternato, ammutinalo  e  malevole  per  la  morte 
del  ])uon  Polonio!  Incautamente  agimmo  quan- 
do in  segreto  l'ablìiani  seppellito.  La  povera  Ofe- 
lia, da  sé  stessa  divisa,  e  dalla  propria  ragione, 
senza  di  cui  non  siamo  che  vane  pitture,  o  me- 
ri bruti infine,  e  questo  avvenimento  è  im- 
portante come  tutti  gli  altri,  suo  fratello  è  tor- 
nalo di  Francia  segretamente,  e  si  pasce  di  que- 
sti guai;  avviluppato  el  si  tiene  fra  oscure  nu- 
bi, né  i  malcontenti  mancano  che  susurrino  al 
suo  orecchio  racconti  calunniatori  sulla  morte 
di  suo  padre,  accagionandone  noi.  Oh  ,  mia  Ger- 
trude, tante  crudeli  vicende  mi  danno  mille  morti  ! 
(si  ode  dentro  del  rumore) 

JReg.  Oimè  che  rumore  è  questo? 

(entra  un  gentiluomo) 

Re.  Dove  sono  le  mie  guardie?  Siano  difese 
le  porte.  Che  approda? 

Gent.  Salvatevi  Signore;  1'  Oceano,  rompen- 
do le  sue  barriere,  non  innonda  le  piane  con 
foga  più  impetuosa  di  quella  con  cui  il  giovine 
Laerte,  nell'accesso  del  suo  delirio,  urta  e  ro- 
vescia i  vostri  ufficiali.  Il  popolo  il  chiama  Re; 
e  come  se  il  mondo  nascesse  oggi,  gli  usi  più 
sacri  son  dimenticati,  le  costumanze  antiche, 
salvaguardia  degli  Stati,  vanno  sconosciute.  E' 
gridano  :  eleggimn  Laerte  per  nostro  Ile!  e  i 
Lerretll  volano  per  l'aere;  le  voci  e  le  mani, 
applaudiscono  al  grido  di  cui  risuonano  le  nu- 
bi; Laerte  sarà  Re,  Laerte  Re! 

Reg.  Con  qual  gioja  questa  muta  di  Dane- 
si segue  latrando  la  sua  falsa  traccia!  Ah!  per- 
fidi ella  vi  perderà. 

Re.  Le  porle  sono  atterrale,  (raddoppia  il 
tumulto;  entra  Laerte  armato  con 
séguito  di  Danesi. 

Laer.  Dov'è  questo  Pie?  —  Signori,  (ai  suoi) 
statevene  al  di  fuori. 

Daìi.  No,  lasciateci  entrare. 

Laer.  Pregovi,  siatemi  cortesi. 

Dan.  Il  saremo,  il  saremo.  (si  ritirano) 

Laer.  Vi  ringrazio;  statevi  alla  porta.  —  O 
tu,  vii  Re,  rendimi  mio  padre. 

Reg.  Calmatevi,  buon  Laerte. 

Laer.  Se  una  sola  stilla  di  sangue  avessi  che 
fosse  calma  essa  smascliererebbe  in  me  un  figlio 
illegitdino;  disonorerebbe  il  letto  di  mio  padre, 
e  imprimerebbe  l'infamia  sull'onorata  fronte  del- 
la mia  senilrice. 

Re.  Per  qual  cagione,  Laerte,  incitare  tanta 
rivolta? — Gertruile,  lasciatelo;  noi  ritenete;  non 
temete  nulla  per  la  nostra  persona:  v'è  una  for- 
za divina  che  circonda  e  difende  la  Maestà  dei 
Re;  il  tradimento  non  può  che  inlravvedere  da 
lungi,  e  mostrare  Io  scopo  de'  suoi  voti;  ma  de- 
luso rimane  nei  primi  passi  dell'esecuzione. — 
Dimmi,  Laerte,  perchè  sei  sì  inasprito?  —  La- 
sciatelo, Gertrude;  —  favella. 

Laer.  Dov'  è  mio  padre? 


Re.  Morto. 

Reg.  Ma  non  per  lui. 

Re.  Lasciatelo  far  le  sue  dimande. 

Laer.  Come  morì  egli?  non  soffrirò  d'essere 
schernito.  Lungi  da  me  ogni  vincolo  d'obbedien- 
za; all'inferno  ogni  giuramento  di  fedeltà;  niuo- 
jano  niir  abisso  la  coscienza,  la  grazia,  la  salute. 
Disprezzo  l'Inferno  e  i  suoi  tormenti;  in  que- 
sto solo  proposito  sto  saldo;  sdegnando  e  abban- 
donando i  due  monili,  il  presente  e  il  futuro; 
avvenga  ciò  che  vorrà,  non  ho  che  una  brama: 
voglio  piena  e  intera  vendetta  della  morie  di 
mio  padre. 

^e.  Chi  arrestarti  vorreblie? 

Laer.  Il  voler  mio,  non  lutto  il  mondo;  e 
quanto  a  miei  mezzi  ne  saprò  Irar  si  buon  pro- 
fitto, che  con  poco  andrò  lungi. 

^e.  Buon  Laerte,  se  desiderale  di  conoscere 
la  verità  su  la  morte  di  vostro  padre,  dovrà  per 
questo  la  vostra  vendetta,  come  un  uragano  cie- 
co e  furioso,  trascinar  seco  l'amico  e  il  nemi- 
co, l'innocente  e  il  colpevole,  senza  distinzione? 

Laer.  Nò,  solo  i  nemici. 

Re.  Ebbene,  volete  conoscerli? 

Laer.  Apro  le  mie  braccia  e  il  mio  seno  ai 
suoi  fedeli  amici,  e  li  nutrirei  col  mio  sangue 
come  il  Pellicano  fa  verso  i  suoi  figli. 

i?e.  Almeno  ora,  Laerte,  voi  tenete  il  linguag- 
gio di  un  Inion  figlio,  e  di  un  vero  gentiluomo. 
S'io  sia  innocente  della  morte  di  vostro  jiadre, 
e  se  in  cuore  ne  porti  un  altissimo  dolore,  è 
cosa  clij  apparirà  chiara  al  vostro  giudizio  co- 
me il  giorno  che  risplende  dinanzi  ai  vostri 
occhi. 

/  Danesi  (dal  di  dentro)  Lasciatela  entrare. 

Laer.  Ebbene!  che  rumore  è  questo?  (entra 
Ofelia  bizzarramente  coronata  di  fiori  e  di 
paglie)  Oh  febbre  ardente,  infiamma  e  dissecca 
il  mio  cervello!  Lagrime  corroditrici,  abbrucia- 
te i  miei  occhi  e  distruggete  il  senso,  e  l'organo 
della  mia  vista!  Pel  Cielo,  la  perdita  della  tua 
ragione  sarà  scontata  con  vendetta  che  inchina- 
re farà  dal  nostro  lato  la  bilancia.  Oh  rosa  di 
maggio!  innocente  vergine,  dolce  sorella,  araa- 
bile'Ofelia!  Ah!  Cielo!  è  egli  possibile  che  la 
giovine  ragione  di  una  fanciulla,  nella  sua  pri- 
mavera, caduca  sia  come  la  fragile  vita  di  un 
vecchio?  La  natura  è  purificata  dal  sentimento 
dell'amore,  e  l'anima  che  questo  esalta,  separa 
e  manda  sempre  qualche  porzione  preziosa  di 
sé  dietro  all'oggetto  amalo. 

OJ'.  «  Essi  il  ])orlarono  sulla  bara  col  volto 
«scoperto;  llutti  di  lagrime  versali  furono  sulla 
»sua  tomba.»  Addio  mio  amore. 

Laer.  Fruissi  tu  ancora  della  tua  ragione,  e 
m'incitassi  alla  vendelta,  meno  commosso  ne  sa- 
rei che  a  tal  vista. 

Oj.  Convlen  che  cantiate, «sepolto, sepolto...  » 
oh  come  questo  ritornello  ben  si  addice!  Egli 
è  del  falso  maggiordomo  che  rubò  la  figlia  del 
suo  Signore. 
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Lacr.  Queste  vane  parole  straziano  più  d'un 
discorso  sensato. 

O/.  Ecco  del  rosmarino  clie  fortifica  le  rl- 
nieniliranze;  ]iregovi,  amore,  ricordatemi:  ecco- 
vi il  fiore  del  pensiero. 

Lticr.  Senso  pur  anche  nel  suo  delirio!  Pen- 
sieri e  rlmeinlnanze  conformi. 

O/.  Eccovi  erbe  per  voi,  e  alcune  per  me  ne 
riserbo.  Erba  di  grazia,  chiamarla  potremmo,  e 
iiorlar  la  dovete  con  divozione....  Eccovi  ancora 
margherite....  darvi  pure  vorrei  delle  viole,  ma 
appassite  tutte  si  sono  nel  giorno  In  cui  mio 
padre  mori  ....Dicono  che  facesse  un  buon  fine.... 
«  perocché  11  buon  Robino  è  tutta  la  mia  gio- 
ja....  «  (^cimici) 

Laer.  Neri  pensieri,  afdlzione,  dolore;  l'in- 
ferno stesso  e  1  suol  orrori  mutano  In  lei  di  na- 
tura, e  divengono  dolci. 

Of.  »(canUi}  Nò  plix  el  tornerà?  Mal  più, 
ornai  più!  Ora  gli  è  morto;  va  al  tuo  letto  di 
«morte,  el  più  non  tornerà.  La  sua  barba  era 
«bianca  come  la  neve,  la  sua  capellatura  Inon- 
))da  come  il  lino:  andato,  andato  egli  è,  e  Inva- 
j)  no  esaliamo  i  gemili;  Dio  abbia  pietà  della  sua 
1)  anima!  «  E  tutte  le  anime  cristiane!  Prego  Id- 
dio, sia  con  \ol!  (^esce) 

Ijcier.  Vedi  ciò,  Re  del  Cielo? 

He.  Laerte,  m'  accomunerò  nel  vostro  dolore, 
se  ricusarmi  non  volete  un  diritto  che  m'ajipar- 
tiene.  Seguiterai  in  disparte:  scegliete  a  piacer 
vostro  1  più  savll  dei  vostri  amici,  che  m'udi- 
ranno, e  giudicheranno  fra  voi,  e  me.  Se  essi 
trovano  che  noi  nl)biamo  alcuna  parte  diretta 
o  indiretta  a  rjuesta  morte,  noi  vi  abbandonia- 
mo il  nostro  llegno,  la  nostra  corona,  la  nostra 
vita,  lutto  ciò  che  dir  possiamo  nostro;  se  no, 
acconsentile  d'accordarmi  la  vostra  pazienza,  e 
opereremo  di  concerto  per  far  ottenere  al  vostro 
cuore  la  soddisfazione  che  gli  è  dovuta. 

Laer.  Ebbene,  v'acconsento.  Il  genere  della 
sua  morte,  i  suoi  oscuri  funerali,  senza  trofeo, 
senza  spada  sospesa  alla  sua  tomba,  senza  stem- 
mi sulle  sue  ceneri,  senza  cerimonie,  senza  pom- 
pe, mi  gridano, come  una  voce  mandala  dal  cie- 
lo alla  terra,  che  chieder  ne  debbo  conto. 

Re.  Tal  conto  vi  sarà  reso;  e  la  scure  della 
legge  cada  sulla  testa  che  porterà  il  delitlo. — 
Vi  prego,  seguitemi.  (^escono) 


SCENA  VI. 

Un'  altra  stanza. 
Eiilrano  Orazio,  e  un  domestico. 

Or.  Chi  sono  coloro  che  vogliono  parlarmi? 

Doni.  Marina],  Signore,  e' dicono  che  bau  let- 
tere per  voi. 

Or.  Fate  che  vengano.  —  {il  ilom.  csrc)  Non 
so  da  ijual  palle  del  mondo  ricevere  mi  possa 


attestali    di    ricordanza  se  non  è  dal  Principe 
Amleto.  {entrano  i  mariniij) 

1."  3 far.  Iddio  vi  benedica.  Signore. 

Or.  E  te  ancora. 

1.°  Mar.  Cosi  farà,  Signore,  se  gli  piace.  Ho 
una  lettera  per  voi,  che  deriva  dall'  ambasciato- 
re mandato  In  Inghilterra,  se  il  vostro  nome  è 
Orazio,  come  mi  si  è  dello. 

Or.  (legge)  «Orazio,  allorché  avrai  ricevuta 
»  questa  lettera  procura  al  latori  qualche  mezzo 
I)  di  presentarsi  al  Pie,  che  carie  hanno  anche  per 
»lul.  —  Avevamo  appena  contalo  due  giorni  di 
>' mare,  allorché  un  jìirala  d'aspetto  guerriero  ci 
))dlè  la  caccia.  Trovandoci  troppo  deboli  di  ve- 
il le,  spiegammo  un  valore  dis[ieralo,  e  in  breve 
«ne  venimmo  all'arrambaggio.  In  un  istante,  gli 
I)  agrcssori  si  son  sottratti  al  nostro  vascello,  ban 
Kjiresoil  largo,  e  son  rimasto  solo  loro  prigionie- 
))  ro.  Rene  mi  hanno  traltalo,  operando  da  pirati 
1)  generosi  ;  sebbene  sajìcssero  quel  che  facevano, 
«conoscendomi  alto  a  pagameli.  Riceva  il  Pie 
«  le  lettere  che  gli  mando,  e  tu  parli  toslo,  e  vie- 
«  ni  a  trovarmi  colla  slessa  celerilà  con  cui  fug- 
«glrestl  la  morte.  Debbo  confidare  al  tuo  orec- 
n  cliio  parole  che  ti  renderanno  mulo  di  stupore; 
1)  e  che  nondimeno  non  saranno  che  una  debole 
«esjiressione  dell'importante  segreto  che  aechiu- 
»  dono.  Gli  onesti  niarina],  che  li  recano  questa 
«mia,  il  condurranno  nel  luogo  dove  lo  sono. 
«  Roscncrantz,  e  Guildensterno  continuano  il 
«loro  viaggio  verso  la  Gran  Brettagna.  Ho  mol- 
»  te  cose  a  dirti  sul  loro  conto.  Addio. 

«  Quello  che  tu  conosci  per  tuo  amico, 
Amleto.  » 
Venite;  vi  condurrò  dove  andar  dovete,  e  parti- 
remo poscia  insieme.  (escono) 

SCENA  VII. 

Un'altra  stanza. 
Entrano  II  Pie  e  Laerte. 

Re.  Ora  la  vostra  Intima  convinzione  deve 
suggellare  la  mia  difesa,  e  dar  mi  do\ete  nel  vo- 
stro cuore  un  posto  d'amico;  dacché  avete  inte- 
so con  sì  evidenti  prove  che,  quegli  che  uccise 
vostro  padre,  inlese  a  loglieiml  la  vita. 

Laer.  Le  prove  son  manifeste.  Ma  ditemi 
perché  non  abbiate  messo  in  vigore  le  leggi  fat- 
te contro  allentati  di  natura  sì  rea,  e  si  degna 
di  morte,  allorché  la  vostra  sicurezza,  la  vostra 
prudenza,  IuIIl  1  motivi  s'adunavano  per  ec- 
citarvi alla  vendetta. 

ile.  Oh  per  due  ragioni  particolari,  che  forse 
a  voi  sembreranno  deboli,  ma  che  sono  ben  for- 
ti per  me.  La  Regina  sua  madre  non  vive  che 
do' suol  occhi  :  e  per  me,  sia  ventura  o  maledi- 
zione, ella  è  sì  intimamente  legata  alla  mia  vi- 
ta e  alla  mia  anima,  che  per  quella  slessa  neces- 
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sita  con  cui  l'astro  si  muove  iiell'orLita  sua,  io 
non  l\o  azione  né  movimento  che  non  Io  riceva 
(la  lei.  Il  seconilo  molivo  clie  m'ha  impedito  di 
chiedergli  conio  del  suo  attentato  è  l'estremo 
amore  che  gli  porla  il  popolo,  il  quale  lavando 
tulle  le  sue  macchie  nel  torrente  della  sua  af- 
fezione, come  le  cadute  d'acqua  che  carahiano 
la  terra  in  pietre,  converte  le  sue  colpe  in  gra- 
zie, I  dardi  miei  son  troppo  lievi  per  vincere 
vento  sì  impetuoso,  e  tornati  sarehliero  contro 
di  me  senza  che  mai  attinto  avessero  lo  scopo 
loco. 

Laer.  Così  avrò  perduto  un  nohile  e  affet- 
tuoso padre,  e  troverò  una  sorella  in  islato  di 
dis|ierazione  ;  una  sorella,  che,  se  la  lode  può 
prodigarsi  a  cosa  che  più  non  è,  alzala  si  era  al 
disopra  del  suo  secolo!  Ma  il  tempo  della  ven- 
detta arriverà. 

Re.  Dormile  in  pace;  guardatevi  dal  pen- 
sare cli'io  sia  di  tempra  tanto  vile,  tanto  insen- 
silnle  da  vedermi  oltraggiare,  incurevole  dell'ol- 
traggio. Fra  poco  saprete  di  più.  Amai  vostro 
padre;  me  pure  amo;  e  per  farvi  intendere.... 
[entra  un  messaggere)  Ebbene  ?  quali  novelle? 

Mes.  Lettere,  Signore,  dalla  parte  d'  Amleto. 
Quesla  per  vostra  Maestà;  questa  per  la  Regina. 

Re.  D'Amleto!  Chi  le  portò? 

Mes.  De' marina).  Signore,  a  ciò  che  dicesi. 
Io  non  li  vidi.  Date  mi  furono  da  Claudio  che 
le  ricevè. 

Re.  Laerte,  voi  pure  le  udirete.  —  Lasciate- 
ci: (il  mes.  esce)  (legge)  «Alto  e  polente  So- 
))  vrano,  saprete  che  sbarcato  sono  nudo  ne'  vostri 
»  Stati.  Dimani  chiederò  11  favore  di  presentarmi 
D  ai  vostri  regali  occhi,  e  allora,  dopo  aver  implo- 
»  rato  il  vostro  perdono,  vi  narrerò  la  cagione  del 
rmlo  inaspettato  e  strano  ritorno.» 

Amleto. 
Che  vuol  dir  ciò?  Anche  gli  altri  son  essi  ve- 
nuti ?  Ovvero   è   qualche  equivoco ,  e  nulla   di 
verità  ? 

Laer.  Conoscete  il  carattere? 

Re.  E  d'Amleto.  Nudo....  e  nella  poscrltta 
dice  solo....  me  ne  direste  qualcosa? 

Laer.  MI  ci  perdo,  Signore,  ma  lasciatelo  ve- 
nire. Questa  novella  rianima  e  rinfranca  il  mio 
coraggio  abhattuto.  Vivrò  dunque,  e  potrò  dir- 
gli in  \o][o,  Josti  tu  che  il  facesti. 

Re.  Se  ciò  è,  Laerte....  e  come  non  esser 
polrehbe  ?  volete  lasciarvi  diriggere  da  me? 

Laer.  Sì,  purché  non  mi  parliate  di  pace. 

Re.  Solo  della  tua  pace.  Se  vero  è  ch'el  sia 
dì  ritorno,  nojalo  del  viaggio,  e  che  rimetter- 
si pivi  non  voglia  in  mare,  ispirargli  saprò  il 
desiderio  di  tentare  un  avventura  che  mi  va 
per  la  testa,  e  in  cui  soccomherà.  La  sua  morte 
non  ecciterà  né  dicerie,  né  rumori;  sua  madre 
stessa  vi  si  rassegnerà,  è  l'avrà  in  conto  di  sgra- 
ziato accidente. 

Laer.  MI  abiiandono  al  vostri  consigli;  ma 
plìi  volentieri  ancora  se  ordinar  potete  il  vostro 


progetto  in  modo  ch'ione  divenga  l'Istrumento. 

Re.  Opportunamente  mi  servirele.  Dopo  i 
vostri  viaggi  vi  si  è  mollo  encomiato  all'orec- 
chio d'Amleto  per  un  lalenlo  che  dicesi  supe- 
riormente possediate.  Tutte  le  vostre  altre  qua- 
lità unite,  non  Iianno  tanto  eccitato  la  sua  ge- 
losia come  questo  solo,  che  nullameno,  nell'opi- 
nione mia,  non  occupa  che  l'ultimo  posto. 

Laer.  E  quale  è  dunque  questo  talento, 
Signore. 

Re.  Altro  non  è  se  non  se  una  semplice  fet- 
tuccia sul  cappello  di  un  giovane,  ma  che  nulla- 
meno è  necessaria;  perocché  un  abhigliamento 
gajo,  frivolo  e  leggero,  si  addice  tanto  alla  gio- 
ventù, quanto  alla  rigida  vecchiezza  convengon- 
si  1  neri  colori  e  11  grave  mantello  in  cui  s  av- 
volge ]ier  ragioni  di  decenza  e  di  salute.  — 
Son  già  due  mesi  da  che  qui  stava  nn  gentil- 
uomo francese,  che,  superando  gli  allri  prodi 
cavalieri  della  sua  nazione,  fornito  era  di  un  va- 
lore che  parca  prodigio,  avvegnaché,  vedendo  le 
evoluzioni  che  descriver  faceva  al  suo  cavallo, 
detto  si  sare])be  che  la  natura  l'avea  con  quello 
unito,  e  che  d'entramhi  fatto  non  avea  che  un 
corpo.  In  hreve,  el  sorpassava  tanto  tutte  le  no- 
stre idee,  che  o^ni  mia  idealità  a  questo  riguar- 
do reslava  vinta  dal  fatto. 

Laer.  Ed  era  un  francese? 

Re.  Un  Normanno. 

Laer.  Sulla  mia  vita,  è  Lanieri. 

Re.  Quello  stesso. 

Laer.  Ben  lo  conosco;  egli  è  l'onore  della 
sua  nazione. 

Re.  Di  voi  facea  puhbllca  testimonianza,  nar- 
rando le  più  onorale  cose,  e  gridava  che  hello 
spettacolo  sarehhe  stalo  il  vedervi  comhattere 
con  un  avversario  del  vostro  valore.  Protestava 
che  gli  schermitori  del  suo  paese  non  avevano 
né  movimenti,  né  destrezza,  né  occhio,  allorché 
voi  comliattevate  conlr'essl;e  il  racconto  suo 
infiammò  l'invidia  d'Amleto  a  tal  punto  ch'el 
più  non  desiderò  che  il  vostro  ritorno  per  mi- 
surarsi con  voi.  Ora  da  questo.... 

Laer.  Ehhene,  da  questo,  Signore? 

-Se.  Laerte,  amavate  vostro  Padre?  o  siete 
soltanto  un  simulacro  di  dolore,  apparenza  sen- 
za anima? 

Laer.  Perché  mi  fate  tale  inchiesta? 

Re.  Non  perché  lo  pensi  che  non  ahhiate 
amato  vostro  padre;  ma  perché  so,  che  l'amore 
e  la  tenerezza  sono,  come  ogni  altra  cosa,  sot- 
tomessi al  tempo;  e  ne  veggo  la  prova  negli 
avvenimenti  giornalieri;  gli  è  II  tempo  che  ne 
modifica  la  foga  e  l' intensilà.  Evvi  nell'amore 
una  specie  di  deperimento  che  finisce  per  ispe- 
gnerlo,  e  nulla  dura  in  uno  slato  sempre  eguale 
e  permanente,  avvegnaché  la  Lontà  a  forza  di 
crescere,  degeneri  In  pleurlsi'a,  e  muoja  soffoca- 
ta dalla  troppa  sua  gravezza .  Quel  che  noi  vo- 
gliamo, far  sempre  11  dovremmo  nel  momento 
della  volontà;  perocché  tale  volontà   in   hreve 
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cani])Ia,  e  va  soggetta  a  tanti  ostacoli  e  differi- 
menti quante  sono  le  lingue,  le  mani  e  le  even- 
lualilù  che  si  frappongono;  onde  allora  il  con- 
cetto nostro  si  risolve  in  un  doloroso  e  profon- 
do sospiro,  clic  esala  e  prodiga  invano  il  soffio 
della  vita.  !\Ta  veniamo  al  vivo  della  piaga.  — • 
Amleto  ritorna;  che  far  vorreste  onde  provare 
più  che  con  parole,  che  veracemente  siete  11 
figlio  di  vostro  padre? 

Laer.  Lo  sgozzerò  a' piedi  degli  altari. 
Re.  Infatti,  alcun  lungo  e^ser  non  dovreldie 
un  santuario  per  l'omicida;  alla  vendetta  esser 
non  dovrebbero  limiti  che  l'arrestassero;  ma, 
])rode  Laerte,  volete  seguire  il  mio  consiglio? 
Statevene  cliiuso  nel  vostro  appartamento.  Am- 
leto, tornando,  saprà  che  siete  qui.  Noi  l'atlor- 
nieremo  di  persone  che  vanteranno  la  superio- 
rità vostra,  e  accresceranno  le  lodi  che  il  fran- 
cese vi  die;  a  scliermlre  insieme  vi  condurre- 
mo, e  scommesse  faremo  sul  vostro  valore.  Co- 
nosco Amleto,  egli  è  senza  precauzioni,  gene- 
roso, incapace  di  sospetti  e  di  astuzie;  non  guar- 
derà alle  armi;  talché  facile  vi  sarà,  con  un  po' 
di  destrezza,  lo  scegliere  una  spada  non  ispun- 
tata,  e  con  un  colpo  heu  diretto  restituirgli  ciò 
cli'ei  diede  a  vostro  padre. 

Laer.  Farò  quel  che  dite;  e  con  tal  vista, 
avvelenerò  la  mia  spnda.  Comprai  da  un  cer- 
retano droga  sì  omicida,  che  ove  in  essa  tuffia- 
te soltanto  la  punta  di  un  pugnale,  per  breve 
che  sia  la  scallìtura  che  infligge  appresso,  non 
v'ha  pili  rimedio,  per  potente  che  sia,  composto 
fosse  ancora  con  tutti  i  semplici  più  efficaci  che 
germogliano  al  cbiaror  della  luna,  che  salvar 
possa  da  morte  l'animale  die  ne  sarà  stalo  toc- 
co. Immergerò  la  punta  della  mia  spada  in  quel 
veleno,  e  alla  [irima  ferita  ei  sarà  spacciato. 

Re.  Pensiamoci  ancora .  Esaminiamo  quali 
siano  il  tempo  e  1  mezzi  piìi  convenienti  per 
ben  accudire  al  piano  nostro.  Se  il  progetto  non 
riesce,  e  Tintenzion  nostra  traspira,  meglio  sa- 
rebbe non  aver  mai  nulla  tentato;  coiivien  dun- 
que afforzarci  con  un  secondo  espediente  che 
possa  riescire,  se  il  primo  ci  manca.  —  Aspet- 
tate   lasciate  ch'io   pensi.  —  Faremo  una 

scommessa  solenne  sulla  valentia  di  voi  entram- 
bi. Allorché  nel  calor  dell'assalto  infiammato  vi 
sarete,  allora  vibrerete  i  colpi  più  disperali.  Am- 
leto chiederà  da  bere,  io  avrò  all'uopo  una  tazza 
jireparata;  e  per  poco  eh' ei  vi  bagni  le  labbra, 
se  per  avventura  sfugge  al  vostro  ferro  avvele- 
nato, a  questo  secondo  mezzo  non  isfuggirà.  Ma 
quale  è  questo  rumore?  [entra  la  Regina)  Eb- 
Lene,  mia  cara  Ilegina? 

Reg.  Una  sventura  non  vien  mai  sola  ....  vo- 
stra sorella  è  annegala,  Laerte. 
Laer.  Annegala!  Oh,  dove? 
/?i?ì;'.  Ncdla  proteria  alle  sponde  d'un  ruscel- 
lo profondo  sta  un  salice  che  spiìcchia  le  bian- 
clie  sue  foglie  nel  cristallino  dell'acqua;  là  ella 
è  ita,  colla  lesta  coperta  di  ghirlande  liizzarra- 


mente  intrecciate  d'ortiche,  di  rose,  di  margbe- 
rlte,  e  di  que' fiori  pallidi  che  le  nostre  fanciul- 
le chiamano  fiori  della  morte.  Mentre  ch'ella  si 
sforzava  per  salire,  ed  appendere  alle  branche 
più  umili  la  sua  ghirlanda,  un  ramo  si  ruppe,  e 
l'infelice  cadde  nell'infausto  fiuraicello.  Le  sue 
vesti  enfiate  l'hanno  sostenuta  per  qualche  tem- 
po sopra  le  onde  come  una  Sirena,  e  così  por- 
tala, cantava  frammenti  d'antiche  romanze,  qua- 
si insensibile  al  suo  pericolo,  o  come  creatura 
nata  in  quell'elemento;  ma  tal  cosa  non  poteva 
durare;  le  sue  vesti  inzuppate  la  trascinarono 
al  fondo,  interrompendo  11  melodioso  suo  canto. 

Laer.  Oimè!  annegata  é  dunque? 

Reg.  Annegata,  annegata. 

Laer.  Povera  Ofelia,  vorrei  raffrenare  le  mie 
lagrime;  ma,  vani  sforzi!  la  natura  vuole  i  suoi 
dirilti,  e  poco  le  cale  che  l'uomo  arrossisca  del- 
la sua  debolezza.  Allorché  queste  lagrime  saran 
versale  nulla  più  in  me  resterà  di  femmina.  — • 
Addio,  Signora!  Avrei  parole  di  fuoco  da  pro- 
nunziare se  questi  pianti  insensati  non  le  sof- 
focassero.  (esce) 

Re.  Seguiamolo,  Gertrude.  Quanta  pena  fio 
avuta  per  calmare  il  suo  furore,  che  ora  temo 
tale  sventura  non  rianimi.  Seguiamolo  da])- 
presso.  (escono) 

ATTO  QUINTO 

SCENA  L 

Un  Cimitero. 
Entrano  due  Beccamorti  colle  loro  vanghe. 

1."  Ree.  JJebb' essere  sepolto  in  terra  santa 
chi  spontaneamente  se  ne  va  all'altro  mondo? 

1.'^  Ree.  Dicoti  del  sì:  perciò  scava  la  di  lei 
fossa  immantinente.  L' UlTiziale  della  Corona 
ne  ha  visitato  il  corpo,  e  ha  detto  che  debbe 
avere  cristiana  sepoltura. 

1.°  Ree.  Come  ciò,  se  pure  per  caso  non  si 
è  annegata? 

"2.°  Ree.  Ed  è  questo  che  apparisce. 
i.°  Ree.  Volontariamente  s'è  annegata;  non 
può  dubitarsene,  e  qui  cade  la  quislione.  Se  lo 
mi  annego  con  disegno  premeditato,  faccio  una 
azione,  e  un'azione  ha  tre  brafnche;  cioè  agire, 
fare,  ed  eseguire:  essendosi  perciò  annegala  da 
sé  slessa,  fatto  lo  ha  con  volontà. 

2.°  Bec.  Nò,  ascollami,  de^no  scavatore. 
1.'^  Ree,  Dammi  licenza.  Qui  sia  11  fiume; 
Itene:  là  fuomo;  a  meraAÌ£;lia.  Se  l'uomo  va  al- 
l'acqua, e  vi  si  annega,  gli  è  desso,  voglia  e  non 
voglia,  che  ci  va;  intendi  a  questo:  ma  se  1  ac- 
qua viene  all'uomo,  e  lo  annega,  ei  non  si  an- 
nega, né  quindi  è  reo  della  sua  morte,  né  abbre- 
via la  sua  vita. 

2.°  Ree.  Ma  tale  è  la  legge? 
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1."  Bec.  Sì,  la  è  la  legge  appoggiala  dalla 
quale  l'Uffiziale  della  Corona  lia  giudicalo. 

2.0  Bec.  Vuoi  tu  sapere  la  -verità?  Se  la  de- 
funta non  fosse  slata  una  gentildonna,  sepolta 
la  non  si  saria  in  terra  cristiana. 

1.°  Bec.  In  questo  ben  dici;  ed  è  a  deplo- 
rarsi Tabuso  per  cui  i  Grandi  lianno  in  questo 
mondo  il  privilegio  d'appiccarsi  o  d'annegarsi 
da  loro  impunemenle,  senza  die  perciò  perda- 
no gli  onori  di  un  se|)olcro  santo.  — Animo, 
mia  vanga.  Non  sonovi  gentiluomini  più  anti- 
chi de  giardinieri,  degli  scavatori  e  de'  becca- 
morti che  tulli  esercitano  la  professione  di 
Adamo. 

2."  Bec.  Era  Adamo  gentiluomo? 

1."  Bec.  Fu  il  primo  che  portasse  armi. 

1.°  Bec.  Come!  se  non  ne  aveva. 

1.°  Bec.  Oh  sei  tu  pagano?  In  che  modo 
intendi  la  Scrittura?  La  Scrittura  dice  che 
Adamo  zappò;  or  poteva  egli  zappare  senza  ar- 
mi ?  Ti  farò  un'altra  dimanda;  e,  se  non  mi 
rispondi  a  proposito,  confessali  per  uu  .... 

2.0  Bec,  Vediamo,  vediamo. 

1.°  Bec.  Chi  è  che  fabbrica  più  solidamen- 
te, il  mura  tore,  il  coslrutlor  del  naviglio,  o  il 
carpentiere? 

"2.°  Bec.  Quegli  che  fa  le  forche;  poiché 
l'opera  sua  sorvlve  ai  mille  corpi  che  vi  si  at- 
taccano. 

1°  Bec.  La  tua  risposta  mi  piace;  le  forclie 
aver  debbono  la  preminenza  ;  ma  a  cui  dovreb- 
bersi  riserbare?  A  quelli  che  fanno  il  male. 
Or  tu  dicendo  che  le  forclie  son  fa])bricate  più 
solidamente  della  Chiesa,  fai  male,  e  bene  li  sta- 
rejjbe  la  mia  ricetta.  Ma  seguitiamo. 

2.°  Bec.  Chi  è  che  costruisce  più  solidamen- 
te, mi  dicevi,  fra  il  muratore,  il  facitor  di  uavi, 
e  il  carpeiillere  ? 

1.°  Bec.  Sì,  dimmelo,  e  sei  redento. 

"2.°  Bec.  In  verllà,  lei  posso  dire. 

1.^  Bec.  Animo  dunque. 

2.'^  Bec.  Per  la  messa  dir  non  tei  posso. 
{^Amleto  e  Orazio  musti'ansi  in  distanza) 

1.°  Bec.  Non  tormentare  il  tuo  cervello  di 
più,  intorno  a  tal  materia;  perocché  lo  stupido 
asino  non  accelererà  il  suo  passo  per  quanto  lo 
si  balta;  e  allorché  lì  si  farà  lai  quistione,  ri- 
spondi :  è  il  beccamorlo  ;  le  case  che  questi  fa 
dureranno  fino  al  dì  del  fi,iudizio.  Or  vattene 
da  Yaughau,  e  recami  un  bicchier  di  liquore. 
{esce  il  secondo  Bec.) 

1.°  Bec.  {scava  e  canta)  «  In  mia  gioventù, 
»  allorquando  io  amava,  nulla  parevami  più  pia- 
li cevole  e  dolce;  ma  al  matrimonio  uo'avversio- 
11  ne  sentiva,  e  detto  l'avrei  cosa  a  nulla  buona.» 

Am.  Non  ha  colui  alcun  sentimento  di  ciò 
che  fa,  ei  canta  scavando  sepolcri? 

Or.  L'  abitudine  gli  ha  reso  familiare  la  sua 
professione. 

Ain.^vtw,  la  mano,  che  travaglia  meno,  è 
quella  che  ha  il  latto  più  squisito. 


i.°  Bec.  {canta)  <i  Ma  la  vecchiezza  avan- 

■  zandosi  a  jiasso  di  ladro  afferralo  m'ha  co' suoi 

»  artigli,  e  trasportatomi  in  una  lerra  a  me  del 

«tutto  ignota,  u  ;     ,,     •         •  •  \ 

°  (geila  m  aria  un  cranio) 

Am.  Que]  cranio  ebbe  un  tempo  una  lingua 
che  poteva  cantare.  Colui  Io  caccia  contro  la 
terra  come  se  fosse  il  cranio  di  Caino  che  com- 
mise il  primo  omicidio.  Eppur  esser  poteva  la 
testa  di  qualche  politico  quella  che  vien  così 
malmenala;  la  testa  di  qualcuno  che  capace  for- 
se si  credeva  d'ingannare  lo  stesso  Iddio.  Di', 
non  è  questo  possibile? 

Or.  ■£  possibile.  Signore. 
Am.  O  di  un  cortigiano  che  sapeva  dire  tut- 
te le  mattine  «buon  giorno,  mio  Signore! 
»  Come  sia  J^osira  Altezza  ?  »  l'orse  anche  di 
tale  che  vantava  il  cavallo  del  suo  amico  allor- 
ché glie  lo  voleva  dimandare;  non  può  essere 
anche  così? 

Or.  Sì,  mio  Signore. 

Am.  Ah  si,  certamente;  ed  ora  esso  appar- 
tiene a  monsignor  Verme,  scarno,  deforme,  e 
mutilalo  dalla  vanga  brutale  di  un  beccamorlo! 
Accadono  in  questa  terra  strani  rivolgimenti , 
se  abbastanza  buoni  occhi  avessimo  per  vederli! 
Quelle  ossa  son  dunque  di  sì  poco  prezzo,  che 
servir  debbono  a  trastulli  di  un  miserabile?.... 
Le  mie  fremono,  pensandoci. 

i.°  Bec.  {canta)  «Una  vanga,  una  vanga  e 
I)  un  lenzuolo  disteso;  una  fossa  nella  terra,  e 
>i  basta  ad  un  tal  ospite.  » 

{getta  in  aria  un  altro  cranio) 

Am.  Eccone  un  altro.  Sarelibe  forse  il  cra- 
nio d'un  Avvocalo?  Dove  son  ora  le  sue  caba- 
le, le  sue  sottigliezze,  i  suoi  sofismi?  Perché 
permeile  egli  che  questo  crudele  gli  trinci  così 
la  lesta  colla  sua  zappa  infangala?  Perchè  non 
gli  muove  lite  per  cagione  di  vie  di  fallo?  Gi- 
rne! gli  era  forse  invece  un  gran  trafficatore  di 
terreni,  colle  sue  obbligazioni,  le  sue  cauzioni, 
i  suoi  patti  di  ricujiera.  Ecco  a  che  si  ridusse 
tutta  la  sua  avidità:  a  raccoglier  dal  sepolcro 
un  cranio  pieno  di  polvere!  Le  sue  cauzioni  e 
doppie  cauzioni  non  gli  assicureranno  adunque 
di  tutti  i  suoi  contralti  che  uno  spazio  della 
lunghezza  e  della  larghezza  di  due  cedoloni?  I 
titoli  di  tulle  le  sue  compre  a  mala  pena  sta- 
rebbero nel  suo  sepolcro,  né  l' erede  suo  di  più 
ne  conserverà. 

Or.  Neppure  un  pollice,  Signore. 

Am.  La  pergamena  non  si  Jà  colla  pelle  del 
montone? 

Or.  Si  fa.  Signore;  ed  anche  con  quella  del 
vitello. 

Am.  Ebbene,  più  stupidi  di  quegli  animati 
sono  coloro  che  fondano  la  loro  felicità  sopra 
un  volume  di  esse.  —  Vuo'  parlare  a  quell'uo- 
mo. —  Di  chi  è  questa  fossa,  niarrajuolo? 

1.°  Bec,  Mia,  Signore....  {canta)  «una  fos- 
B  sa  nella  lerra,  e  basta  ad  uu  tal  ospite.  » 
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,-///;.  ("rcilo  inliilti  clic'  sia  tua  [lercliù  ci  slal 
(lenirò  (i). 

ly  lìce.  Voi  siale  fuori  di  essa,  e  perciò 
unii  ("■  v(>.stia:  per  mia  parie  io  non  slo  in  essa, 
sclilicne  sia  mia. 

j'iiit.  Menti ,  esscntlo  in  essa,  e  dicemlo  che 
tua  è  ;  la  è  pei  morii,  non  pei  vivi  ;  perciò  tu 
menti. 

i.^  Ber.  La  è  un'alacre  menlila,  Signore,  e 
ye  la  renderò. 

^iiii.  Per  cjual  uomo  scavi  la  fossa? 

Bec.  Non  per  un  uomo,  Signore. 

^in.  Per  qual  donna,  aduncpie? 

Bee.  Nò  [icr  una  donna  tampoco. 

^Jin.  Chi  delihe  essere  scpollo  in  essa? 

Beo.  Una,  che  fu  una  donna,  Signore;  ma, 
pace  alla  sua  anima,  ella  è  morta. 

y^iìt.  Come  esatto  è  nel  suo  linguaggio  co- 
stui; discorriamogli  con  precisione,  o  il  giuoco 
diverremo  de' suoi  equivoci.  — Per  Iddio,  Ora- 
zio, da  tre  anni,  il  vo'  notando,  il  secolo  in  cui 
viviamo  s'incivilisce  ogni  dì;  e  la  scarpa  a  pun- 
ta del  hifolco  incalza  sì  dappresso  il  piede  del 
cortigiano,  che  in  hreve  gli  squarcierà  il  tallo- 
ne. —  Da  quanto  in  qua  fai  11  lieccamorlo? 

Bce.  Sempre  dal  di  in  poi  che  il  nostro  ul- 
timo re  Amleto  vinse  Forteliraccio. 

^m.  E  quanto  tempo  sarà? 

Beo.  Non  Io  sapete?  Non  v'è  imhecille  che 
non  sia  in  istalo  di  dirvelo.  Fu  in  quel  dì  an- 
cora che  nacque  il  giovine  Amleto,  che,  diven- 
talo jiazzo,  è  stalo  mandalo  in  Inghilterra. 

./^in.  Davvero?  E  perchè  mandarlo  iu  In- 
ghilterra. 

Bce.  Perchè  era  pazzo;  là  troverà  il  suo  sen- 
no; o,  se  non  ve  lo  trova,  non  ci  sarà  gran  male. 

Jm.  Perchè? 

Beo.  Perchè  nissuno  s'accorgerà  che  sia  in- 
sensato, essendo,  come  lui,  pazzi  lutti  gli  aiu- 
tanti di  quel  paese.  —  Sono  ormai  trentanni 
dacché,  fra  celihe  e  maritalo,  compio  qui  gli 
ufiicii  di  marrajuolo. 

Ain.  Quanto  tempo  rimane  un  uomo  sejiol- 
to  prima  d'esser  dislriitlo? 

Bec.  Se  consumalo  non  è  dai  vizi!  ovanti  di 
morire,  avvegnaché  veggiamo  mille  cor[)i  logon 
che  ci  cadono  a  hrani  fra  le  mani,  si  conserve- 
rà otto  0  nove  anni.  Un  pellacano  dura  senipn; 
un  novennio. 

yini.  Perchè  un  pellacano  più  che  un  altro? 

Bce.  Perchè?  Perchè  la  sua  pelle  è  indurita 
come  il  cuojo  che  adopera,  e  rimane  lunga  pez- 
za impenetrabile  all'acqua,  che  distrugge  e  dis- 
solve in  hreve  tempo  un  cadavere.  —  Guarda- 
le, quest'è  il  cranio  d'un  uomo  sepolto  sou  già 
ventitré  anni. 


(i)  J'J  qui  e  in  quello  ehe  segue  un  giuoco 
di  parole  che  versii  sulla  somiglianza  dei 
due  i'erlii  lo  lye,  GIACERE,  e  lo  Ije,  aientire. 


^tn.  E  chi  era  egli? 

Bee.  Il  pii:i  hizzarro  spirito;  chi  credereste f 

u^n7.  In  verità,  non  saprei. 

Bec.  La  peste  venga  al  menlecatlo  e  alla 
sua  pazzia!  Un  dì  mi  versò  una  hoUiglia  di 
Pieno  sulla  testa.  Questo  cranio,  Signore,  fu 
di  Yorick,  huffoiie  del  Re. 

Ani.  Questo?  (prendendolo) 

Bec.  Sì,  questo. 

yJin.  Oiniè!  povero  Yorick!....  L'ho  cono- 
sciuto, Orazio;  un  huffone  compagnevole,  l'im- 
maginazione |iiù  feconda.  Ei  m'ha  portalo  mil- 
le volte  fra  le  hraccia;  ed  ora,  la  sua  vista  m'em- 
pie d'orrore,  e  mi  fa  hallere  il  petto!  —  Qui 
slavano  quelle  lahhra  che  ho  haciale  non  so 
quante  volle....  Povero  Yorick!  dove  son  ora  i 
tuoi  molli,  i  tuoi  canti,  la  lue  follie  che  ralle- 
gravano quanti  ti  stavan  d'intorno?  Neppure 
schernire  puoi  ora  a  questo  sconsolato  tuo  ghi- 
gno. Non  più  gole,  non  più  hocca....  va  ora  a 
posare  nel  gahinello  della  mia  hella  e  dille  che 
tutto  il  suo  minio  non  la  solUarrà  da  sì  gra- 
ziosa catastrofe.  Fa  che  rida  di  questa  idea.  — 
Pregoti,  Orazio,  dimmi  una  cosa. 

Or.  Quale,  Signore? 

yfni.  Credi  tu  clic  Alessandro  avrà  sì  trista 
fisonomia  sotto  terra? 

Or.  Lo  credo. 

ylììi.  E  anche  uguale  odore?  ah! 

(gella  il  cranio) 

Or.  L'istesso,  Signore. 

ylm.  A  quai  vili  usi  convien  che  ritorniamo, 
Orazio!  Perchè  non  potrehhe  l'immaginazione 
seguire  le  auguste  ceneri  di  Alessandro,  finché 
impiegale  non  le  vedesse  ueireraplerc  il  foro  di 
un  cocchiume  (i  )? 

Or.  Sarehbe  un  considerar  troppo  bizzarra- 
mente il  considerare  cosi. 

Ain.  No,  in  verità,  non  è  vero.  Possiamo 
con  molta  modestia  riguardar  cosi  anche  ad 
Alessandro,  dicendo;  Alessandro  morì,  Alessan- 
dro fu  sepolto,  Alessandro  ritornò  polvere;  la 
polvere  è  terra;  colla  terra  si  forma  l'argilla;  e 
perchè  questa  argilla,  composta  in  parte  colle 
ceneri  di  Alessandro,  adojirala  non  potrebbe  es- 
sere per  la  formazione  di  un  turacciolo?  «Il 
«gran  Cesare,  morto  e  convertito  in  polvere, 
»  non  vai  più  che  ad  impedire  il  soffio  di  ge- 
li late  brezze .  Oh!  quell'argilla,  che  tenne  in 
1)  freno  il  mondo,  rende  or  compatte  le  pietre 
li  di  mia  capanna  in  mina.  »  —  Ma  taciamoci, 
laeiamoci,  e  andiamo  in  disparte.  —  S'avanza 
il  Ile.  (Jl'ntrano  Sacerdoti  in  processione,  re- 
canti il  corpo  d'Oj'elia;  Laerte,  e  i  piagnoni 
la  seguono;  il  Re ,  quindi  la  Regina  ec.  ec.) 
La  Piegina  e  i  cortigiani....  Chi  accompagnano 
dunque?  Perché  sì  mutilalo  é  il  rito?....  Que- 
sto accenna  che  il  corpo  che  seguono  con  mano 


(l)  Bungliole. 
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disperata  finì  Ja  »è  la  -vita.  Era  d'Illustre  ran- 
go ....  Andiamo  in  disparte,  e  osserviamo. 

(ritirandosi  con  Or. 

Laer.  Qual  altra  cerimonia  rimane? 

^tit.  Questi  è  Laerte,  un  nobilissimo  giovi- 
ne. Badate. 

Laer.  Qual  altra  cerimonia? 

i.oSac.  Le  di  lei  esequie  son  slate  celeLrate 
con  tutta  la  pompa  che  ci  era  permessa.  11  ge- 
nere della  sua  morte  è  dubbio,  e,  senza  il  co- 
niando dell'autorità  suprema  che  su  tali  cose  ve- 
glia, abitata  essa  avrebbe  una  terra  [uofana  in- 
fino al  suono  della  fatai  tromba.  In  vece  di  que- 
ste pietose  preghiere  gettato  si  sarebbe  su  di  lei 
un  po'  di  sabbia  e  alquanti  sassi,  né  gli  onori 
delle  vergini  ottenuti  avreblie,  né  il  suo  sepol- 
cro sarebbe  stato  coperto  di  ghirlande  di  fiori, 
né  entrata  vi  sarebbe  al  tocco  delle  sacre  squil- 
le con  riti  sacri  e  onorati. 

Laer.  Nuli' altro  rimane  a  compiersi? 

i.°Sac.  Nuli' altro.  Profaneremmo  l'uffizio 
dei  morti  cantandone  l'inno  fune])re,  auguran- 
dole il  riposo  riservato  all'anime  innocenti,  die 
abbandonarono  la  vita  in  pace. 

Laer.  Deponetela  dunque  in  terra,  e  possano 
sul  di  lei  casto  e  puro  corpo,  pieno  di  vezzi  e 
d'innocenza,  fiorire  le  amabili  viole!  Tu,  sacer- 
dote spietato,  io  tei  predico,  mentrechè  mia  so- 
rtila riempirà  il  ministero  d'un  xAiiigelo  dinan- 
zi all'Essere  Supremo,  tu  ruggirai  nel  fondo  del- 
l' abisso. 

Am.  Oh!  Fu  la  bella  Ofelia? 

Meg.  (spargendo  Jiori)  Le  dolci  cose  alla  dol- 
ce bellezza.  —  Addio!  Speravo  darti  in  isposa 
al  mio  Amleto;  speravo  adornare  il  tuo  ietto  nu- 
ziale con  questi  fiori,  non  la  tua  tomba. 

Laer.  Mille  flagelli  accumulali  cadano  sulla 
testa  maledelta  dell' uomo,  il  cui  empio  delitto 
l'ha  privata  della  ragione,  dello  spirito  piii  ra- 
ro? Aspettale;  prima  che  la  si  cuopra  di  terra 
vuo'  aldìracciarla  anche  una  volla  ....  (salta  nel- 
la Jossa)  Ora,  geliate  la  creta  sull'estinto  e  sul 
vivo,  finché  elevala  ablnate  su  di  noi  una  mon- 
tagna che  superi  l'antico  Pelia,  o  la  turchina 
vetta  d'Olimpo  che  si  nasconde  nei  Cieli. 

Ani.  (avanzandosi)  Chi  é  quegli  il  cui  do- 
lore s'esprime  con  tanta  enfasi?  e  le  di  cui  gri- 
lla lamentevoli  sospendono  il  corso  degli  astri, 
che  slupi  li  sofiermansi  per  intenderle?  Eccomi, 
son  io,  il  danese  Amleto. 

(salta  egli  pure  nella  Jossa) 

Laer.  Il  Diavolo  prenda  l'anima  tua! 

(afferrandolo) 

Ani.  Non  Lene  preghi;  ma,  te  ne  supplico,  non 
stringermi  per  la  gola  così;  perocché  sebbene  lo 
non  sia  né  frenetico,  né  temerario,  pure  è  In  me 
qualche  cosa  di  pericoloso  che  la  saviezza  tua 
de])i)a  paventare.  Togli  queste  lue  mani. 

B.e.  Divideteli. 

Reg.  Amleto,  Amleto! 

Tutti.  Signori.... 


Or.  Mio  liuon  Principe,  calmatevi. 

[vengono  divisi,  ed  escono  dalla  iomha) 

Am.  Combatterò  per  sì  bella  causa  finché  gli 
occhi  mi  restino  iinmohlU  nella  lesta, 

Heg.  Oh  mio  figlio!  Qual  causa? 

Ain.  Amavo  Ofelia;  la  tenerezza  di  mille  fra- 
telli uniti  non  eguaglia  il  mio  amore.  —  Che 
farai  tu  per  lei?  («  Laer.) 

Me.  Oh  gli  è  insensato,  Laerte. 

Meg.  Per  l'amor  di  Dio  jierdonalegll. 

Am.  Capperi,  dimmi  quei  che  vuol  fare.  Vuoi 
piangere?  Vuoi  combattere?  Vuoi  morir  d'Ine- 
dia? Vuoi  sbranarti  colle  tue  mani?  Vuoi  ber 
del  fiele  o  trangugiare  un  serpente?  Lo  stesso  io 
pure  tulio  questo  farò.  Venisti  qui  solo  per 
esalar  del  lamenti?  per  disfidarmi  precipitandoti 
nella  sua  fossa?  Vuoi  esser  sepolto  vivo  con  lei? 
Io  pure  il  voglio.  Tu  parli  di  montagne  di  cre- 
ta? EJjbene  se  ne  accumulino  su  di  noi  milio- 
ni di  jugeri,  onde  11  sepolcro  nostro  s'innalzi  fino 
alla  zona  torrida,  e  aiqjarir  faccia  fOssa  simile  a 
un  nano.  —  Se  irrompi  in  forsennati  trasporti 
la  rabbia  mia  eguaglierà  la  tua. 

Meg.  Quel  ch'ei  dice  non  é  che  follia:  il  de- 
lirio il  terrà  soggetto  per  qualche  tempo;  poi  di- 
verrà calmo  come  la  colomba  che  cova  1  nati 
suoi  Implumi  e  ciechi  ancora.  Assidersi  lo  ve- 
drete assorto  in  tetro  silenzio. 

Ani.  Udiste,  Signore?  Qual  ragione  avete  per 
trattarmi  cosi?  Amato  lo  vi  ho  sempre;  ma  non 
imporla.  —  Ercole  stesso  spieghi  tutta  la  sua 
forza,  il  gatto  miagolerà,  e  il  cane  avrà  il  di  suo. 

(esce) 

Re.  Pregoti,  buon  Orazio,  attendi  a  lui.  — 
(Or.  esce)  Siale  paziente  (a  Laer.)  pensando  a 
quello  che  dicemmo;  i  disegni  nostri  avran  com- 
pimento.—  Cara  Gertrude,  ponete  qualcuno 
alla  custodia  di  vostro  figlio.  —  Questa  tomba 
sarà  fregiata  di  monumento  durevole.  —  Rive- 
dremo In  breve  sereni  e  pacifici  di;....  infino  ad 
essi  non  adoprlam  che  pazienza.  (escono) 

SCENA  IL 

Una  sala  nel  Palazzo. 

Entrano  Ajmleto  e  Orazio 

Ani.  Basta  su  di  ciò,  Signore;  passiamo  ad 
altro.  VI  ricordate  di  tutte  le  circostanze? 

Or.  Me  ne  ricordo,  Signore. 

Am.  Amico,  il  mio  cuore  era  in  preda  a  In- 
terni combattimenti  che  espellevano  11  sonno  da' 
miei  occhi;  piìi  infelice  lo  m'era  d'un  niarlnajo 
inceppalo  entro  il  naviglio  che  tante  volte  gui- 
dò. Per  una  arditezza....  siano  lodi  all'ardire!... 
perocché  è  bene  che  sappiamo  che  sjjesso  la  no- 
stra indiscrezione  ci  serve  a  meraviglia,  mentre- 
che  i  nostri  progeltl,  più  profondamente  medi- 
tati, vanno  perduti;  e  questo  c'Insegna  che  \'è 


un  Dio  la  di  cui  mano  informa  e  conduce  a 
termine  i  nostri  disegni  per  quanto  grossolane 
uè  siano  le  ])ozze  falle  dall'  uomo. 

Or.  Non  vuol  dubitarsene. 

Ani.  Esco  dalla  mia  stanza  avviluppato  nel 
mio  manlullo,  e  fra  l'oscurità  penetro  fino  allo- 
ro api)arlaniento.  Tutti  i  miei  desiderii  si  com- 
piono. Frugo  nelle  loro  carte,  me  ne  impadro- 
nisco, e  rientro  nella  camera  mia.  Là,  i  miei 
timori  e  i  miei  sospetti  dimenticano  ogni  ri- 
guardo; e  audace  aliLastanza  per  rompere  i  sug- 
gelli Sovrani,  m'accorgo  di  un  tradimento  di 
liu!  d'un  comando  esatto,  dato  dietro  molte  ra- 
gioni diverse,  come  l'interesse  della  Danimarca, 
della  Gran  Brettagna  ec...  e  una  folla  di  timo- 
ri niidiili  pel  mio  carattere,  e  per  la  vita  mia 
clie  mi  dannano  a  morte  appena  in  Inglilllerra 
sbarcalo. 

Or.  Possiliile? 

Am.  {dandogli  i  dispricci)  Eccola  commis- 
sione fatale;  leggila  a  jiiacer  tuo.  —  Ma  vuoi 
sapere  come  mi  sou  comportato? 

Or.  Ve  ne  scongiuro. 

Am.  Cosi  circondato  di  scellerati,  prima  an- 
che che  avessi  avuto  il  tempo  di  consultare  il 
mio  cervello,  egli  avea  di  già  concepito  e  ordi- 
nato lutto  il  suo  piano.  Prendo  la  penna,  e  scri- 
vo un  nuovo  coniando  in  bei  caratteri.  Credei 
altra  volta,  come  tutti  1  Grandi,  che  il  talento 
di  l)ene  scrivere  avvilisse  un  nohile,  e  molla  fa- 
tica mi  assunsi  per  disimpararlo;  ma  in  questa 
circostanza,  amico,  esso  ini  ha  reso  un  servizio 
essenziale.  Vuoi  saper  l'effetto  di  quel  eli' io 
scrissi  i" 

Or.  Sì,  caro  Principe. 

Ani.  Ho  suijposlo  una  preghiera  del  Pie  delle 
più  incalzanti,  indirizzala  al  Monarca  dtlla  Gran 
Brettagna,  siccome  a  suo  fido  vassallo,  con  pro- 
messa che  la  loro  mutua  amicizia  crescerebbe  e 
fiorirebbe  ormai  come  la  paglia;  che  la  pace  av- 
vincerebbe i  due  Stati  colla  sua  ghirlanda  di 
spiclie,  e  stringerebbe  fra  essi  nodi  di  unione 
durevole;  con  mille  altre  frasi  di  questo  genere, 
e  nulle  proleste  solenni...  esigendo  che  all'aper- 
tura (lei  dispacci  ,  e  senza  alcun  altro  esame,  ci 
facesse  morire  di  morte  subitanea  1  portatori  di 
quella  coinmissioue,  senza  dar  pur  loro  11  tem- 
po della  confessione  e  del  pentimento. 

Or.  Come  [loteste  suggellare  tal  comando? 

A/n.  Oli!  fu  ancora  ro[)era  d'una  provviden- 
za celeste.  Portavo  meco  lo  slemma  di  mio  pa- 
dre che  servì  di  modello  ai  suggelli  dello  Stato. 
Piegtxi  dunque  lo  scritto  nella  stessa  forma  del- 
l'altro, e  v'imposi  11  medesimo  indirizzo  e  le  sles- 
se armi.  Do[)0  ciò  lo  riportai  nel  primo  luogo 
senza  che  alcuno  avveduto  si  sia  del  cambiamen- 
to. All' indimani  avemmo  quella  mischia,  e  tu 
conosci  il  resto. 

Or.  Onde  Gulldenslerno  e  Rosencrantz  se 
ne  vanno  a  morte. 

Am.  Non  l)rÌ2arono  lai  commissione?  Amico 


la  mia  coscienza  non  mi  rimprovera  nulla  per 
loro.  Da  loro  medesimi  ban  cercala  tal  sorte.  Pe- 
ricoloso è  per  del  vili  soggetti  11  frapporsl  alle 
spade  incrocciate  e  furiose  di  due  polenti  av- 
■cersarii. 

Or.  Qual  Rei  Gran  Dio! 

Am.  Credi  tu  clie  a  me  non  tocchi  ora  l'in- 
caricarmi del  resto?  Un  uomo  che  ha  avvelena- 
to mio  padre,  e  disonorata  mia  madre;  che,  ar- 
rampicandosi sul  trono,  ha  usurpato  la  mia  ele- 
zione e  le  mie  speranze,  che  ha  circondalo  di 
lacci  la  mia  vita,  e  mostrata  sì  indegna  perfi- 
dia.... Sì....  non  sarà  giustizia  s'io  11  punisco 
con  questa  mano?  Delitto  non  sarebbe  il  lascia- 
re lai  mostro,  obbrobrio  della  nostra  specie,  vi- 
vere per  nuovi  misfatti? 

Or.  Gli  si  scriverà  in  breve  dalla  Gran  Bret- 
tagna I'  esilo  della  sua  frode. 

yim.  Sì,  fra  poco;  ma  frattanto  il  tempo  è  mio, 
j  e  la  vita  di  un  uomo  non  dipende  che  da  una 
j  parola.  —  Caro  Orazio,  sono  veramente  afflitto 
d'aver  trasceso  con  Laerte;  perocché  veggo  nel- 
la mia  causa  l'immagine  e  la  giustizia  della  sua; 
vuu'  riacquistarne  l'amicizia;  oltraggialo  mi  cre- 
dei dall'oslenlazicne  del  suo  dolore:  e  fu  perciò 
solo  che  la  mia  collera  andò  a  quelf  eccesso. 

Or.  Taciamoci;  chi  viene?      (enira  OsRico) 

Osr.  Rendo  grazie  al  Cielo  del  ritorno  di  vo- 
stra Altezza  in  Danimarca. 

Am.  Vi  son  gralo,  Signore.  —  Conosci  (a  Or.) 
questa  zauzara  f 

Or.  No,  Principe. 

Am.  Tanto  meglio  per  te:  è  un  peccato  il  co- 
noscerlo. Gli  è  un  uomo  che  possiede  molte  ter- 
re, e  terre  fertili.  Sia  pure  sciocco  il  Signore,  e 
sopra  sciocchi  domini,  ammesso  sarà  sempre  al- 
la tavola  del  Re.  —  Non  è  che  un  insetto  ron- 
zante; ma,  come  tei  dissi,  possiede  molto  fango. 

Osr.  Mio  grazioso  Principe,  se  Vostra  Altez- 
za ne  avesse  l'agio,  avrei  qualche  cosa  da  comu- 
nicarvi per  parte  di  Sua  Maestà. 

Am.  L'ascolterò  con  tutta  faltenzione  di  cui 
sono  capace.  —  Ma  adoperale  il  vostro  cappel- 
lo al  suo  vero  uso;  tallo  gli  è  per  coprire  il  cajio. 

O.sc.  Vi  ringrazio  della  vostra  bontà  Signore. 
Fa  però  mollo  caldo. 

Am.  No,  credetemi  ;  fa  multo  freddo.  Il  ven- 
to soffia  dal  Nord. 

Our.  E  velò,  è  vero,  Signore;  fa  mollo  freddo. 

Am.  Panni  nomllinciio  che  il  tempo  sia  tem- 
pestoso; esso  riscalda  il  mio  leniperaraento. 

Osr.  Eccesslvamenle  riscalda.  Signore.  Il  ca- 
lore è  a  un  grado  che  non  saprei  esprimere.  — 
Ma,  Altezza,  Sua  Maestà  m'ha  incaricato  di  an- 
nunziarvi che  fece  per  voi  una  scommessa  con- 
siderevole. Ecco  qual  è. 

Am.  Vi  prego,  ricordatevi.... 

(accennanduij'U  di  coprirsi  il  capo) 

Osr.  ]No  in  verità,  mio  buon  Signore,  fo  il 
comodo  mio.  —  E  da  jioco  ritornato  in  Corte 
Laerte  cavaliere  perielio,  pieno  delle  più  enil- 


AMLETO  —  ATTO  V. 


3i( 


nenli  qualità,  clie  servir  potreLbe  di  bussola,  e 
di  calendario  a  tulli  gli  altri  Nobili.  In  lui  Iro- 
vansi  tulle  le  doli  clie  un  gentiluomo  può  de- 
siderare di  vedere  e  d'imi'.are. 

j^m.  Veramente  il  suo  merito  non  perde  nul- 
la nella  voslra  bocca  ;  sebbene  io  sappia  clie,  a 
fare  la  enumerazione  di  tulli  isuoi  pregi,  l'arit- 
meiica  e  la  memoria  non  basterebbero;  dopo 
mille  sforzi,  esaurite  non  se  ne  sarebbero  le  ric- 
cliezze.  Ma,  per  parlar  la  vera  lode,  gli  h  un  su- 
blime giovine  di  natura  sì  egregia  e  rara  che  il 
simile  solo  può  vedersene  nel  di  lui  speccbio;  e 
tulli  quelli  die  vogliono  imitarlo  non  ne  sono 
die  l'ombra,  e  nulla  più. 

Osr.  Vostra  Altezza  lo  slima  al  suo  giusto 
valore. 

Àm.  E  per  qual  mollvo,  amico?...  Percbè  in- 
sisliarao  a  parlare  di  quel  giovine  cavaliere? 
Osr,  Signore.... 

Or.  Non  è  egli  possibile  di  rendersi  inlelli- 
giblli  con  lingua  più  semplice?  Credo  che  il  pos- 
siate facilmente. 

Ain.  Qual  mollvo  v'ha  fallo  nominare  il  gio- 
vine Laerte? 
Ors.  Laerte  ? 

Or.  {a  parte)  Ha  vuotalo  il  sacco;  e  tulle  le 
sue  dorale  parole  sono  spese. 
Am.  Sì,  Laerte. 

Osr.  So  che  non  siete  ignorante.... 
Am.  (a  parte)  Vorrei  che  voi  pure  noi  fo- 
ste; se  bene  ciò  poco  accrescesse  le  lodi  mie. — 
Eljbene,  Signore  ? 

Osr.  Non  siete  ignorante  del  valore  di  Laerte. 
Am.  Non  oso  dire  di  conoscerlo  perfellamen- 
le;  poiché  sarebbe  un  eguagliarmi  a  lui;  avve- 
gnaché ben  non  si  conosca  un  allr'uomo  se  pri- 
ma non  si  conosce  sé  slesso. 

Osr.  Voglio  parlare  della  sua  abilità  nelle  ar- 
mi. Dal  giudizio  di  tulli  quelli  che  lo  ban  ve- 
duto, ei  non  lia  in  ciò  rivali. 
Am.  Di  qual  armi  dite? 
Osr.  Spada  e  pugnale. 
Am.  Sono  due;  ma  non  importa. 
Osr.  Signore,  il  Re  ha  scommesso  contro  dì 
lui  sei  cavalli  barberi,  e  contro  questi  Laerte  ha 
deposto  sei  spade  e  sei  stili  di  Francia  coi  loro 
adornamenti:  ire  dei  quali  fanno  un  vero  place- 
re  a  vedersi  ;  l' immaginazione  non  può  apprez- 
zarli secondo  il  loro  giusto  merito;  la  è  l'opera 
più  splendida  e  più  ingegnosa. 

Am.  Sei  cavalli  barberi,  contro  sei  spade  e 
sei  stili  di  Francia,  scommessi  vengono  fra  il  Re 
di  Danimarca  e  il  cavalier  Francese.  Ma  l'og- 
getto della  scommessa  qual'  è  ? 

Osr.  Il  Re,  Signore,  ha  opinalo  che  in  dodi- 
ci assalti  fra  voi  e  Laerte  questi  non  vi  avreb- 
be inflitti  più  di  tre  colpi;  dall'altro  canto  Laer- 
le  scommette  che  dodici  colpi  vi  darà  in  soli  no- 
ve assalii  ;  e  la  conlesa  sarà  tosto  decisa,  se  vo- 
stra Altezza  degna  darmi  una  risposta. 
Am.  Ebbene,  vi  rispondo  del  no. 


Osr.  Voglio  dire,  Signore,  se  consenllle  ad 
accettar  la  sfida. 

Am.  Io  continuerò  a  passeggiare  per  questa 
sala,  se  sua  Maestà  lo  permeile,  e  vi  respirerò 
l'aria,  come  è  mio  costume,  di  questa  ora  del  dì. 
Si  rechino  qui  i  fioretti,  e  se  il  gentiluomo  per- 
siste nella  sua  sfida,  e  il  Re  nel  suo  disegno, 
guadagnerò  per  questi  la  parlila,  e  coperto  an- 
drò d'  ignominia. 

Osr.  Signore,  recherò  la  vostra  risposta  in 
questi  termini? 

Am.  Il  fondo  ne  è  questo,  che  voi  potrete 
poi  ornare  con  lulte  le  grazie  del  vostro  spirilo. 

Osr.  Umilmente  mi  raccomando  a  vostra  Si- 
gnoria, (esce) 

Am.  Tulio  per  voi.  —  A  meraviglia  adope- 
ra raccomandandosi  da  se;  altra  voce  che  se  ne 
incaricasse  non  troverebbe. 

Or.  Quell'uomo  rassomiglia  all'uccello  che 
fugge  dal  nido  con  la  conchiglia  dell'uovo  an- 
cora sul  capo. 

Ani.  Egli  è  sì  civile  che  al  certo  fece  un  com- 
plimento al  seno  di  sua  madre  prima  di  sugger- 
ne  il  latte.  Simile  a  mille  altri  idoli  di  un  se- 
colo corrono;  assunto  ha  il  tuono  della  giorna- 
ta ;  un'aria  facile  e  leggera,  una  specie  di  spu- 
ma vivace  dello  spirito  che  inebbria  in  princi- 
pio, e  sorprende  la  slima  degli  uomini  più  sen- 
sali; ma  che  scrutala  addentro,  trovasi  vuota  come 
la  bolla  di  sapone  che  svanisce  al  primo  sotfio. 
(entra  un  gentiluomo) 

Gen.  Signore,  Sua  Maestà  si  è  raccomanda- 
ta a  voi  col  mezzo  del  giovine  Osrico,  che  gli  ha 
reso  per  risposta  che  l'avreste  aspellalo  in  que- 
sta sala.  Ei  mi  manda  per  sapere  se  volete  pro- 
varvi tosto  con  Laerte,  o  ritardar  1'  assalto. 

Am.  Costante  sono  nelle  mie  risoluzioni,  che 
sottomesse  Irovansi  al  piacere  del  Re.  Se  que- 
st'ora è  a  lui  comoda,  comoda  è  a  me  pure;  que- 
sta o  ogni  altra,  purché  ben  disposto,  come  ora, 
mi  trovi. 

Gen.  Signore,  il  Re  e  la  Regina  verranno 
con  tutta  la  Corte. 

Am.  Bene  sia. 

Gen.  Prima  dell'assalto  la  Regina  desidere- 
rebbe che  indirizzaste  a  Laerte  alcune  parole 
benevoli  e  graziose. 

Am.  Ottimo  é  l'insegnamento,  [il  Gen.  esce) 

Or.Vol  jierderele  questa  scommessa,Princi|)e. 

Am.  Non  lo  credo.  Da  che  egli  è  in  Fran- 
cia mi  sono  continuamente  esercitalo,  e  vince- 
rò. Ma  non  puoi  credere  quali  angoscie  oppri- 
mono il  mio  cuore....  se  mi  fermassi  ad  una 
idea 

Or.  Quale  Idea,  mio  buon  Signore? 

Am.  Follia,  follia.  —  E  sono  presenliraenll 
])Uonl  ad  atterrir  le  femmine. 

Or.  Se  la  voslr' anima  prova  qualche  ripu- 
gnanza, obliedite  a  si  falla  impressione.  Prever- 
rò l'arrivo  del  Re  e  della  Corte  dicendo  che  non 
siete  ben  disposto. 
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ylin.  No,  no,  ilisprezzo  quesli  callivi  presn- 
gi.   Un  passero  non  cade  dall'aria  senza  ordine 
speciale  della  Provvidenza.  Se  la  mia  ora  è  ve- 
nula,  venir  non   del)l)e;  se  venir  non  debhe,  è 
venula;  e  se  non  adesso,  verrà;  l'arduo  è  nell'es- 
scrvi  [laralo.  Poiclìè  niun  uomo  sa,  alìhandonan- 
do  la  vila,  qiipl  cli'ei  lasci  nell'avvenire,  che  im- 
porta il  morir  prima  o  dopo?  Lasciamo  correre. 
{^Kìilvuno  il  Re,  la  Regina,  L verte,  Os- 
Rico,  Gciililuoinini,  e  seguilo,  con  fio - 
velli  ce.) 

lie.  Venite,  Amleto,  venite,  e  prendete  que- 
sta mano  che  vi  presento. 

(gli  fa  stringere  la  mano  di  Laerte) 

j4m.  Perdonatemi,  Signore,  se  vi  ho  offeso; 
ma  perdonatemi  da  Gentiluomo  d'onore.  Quel- 
l'augusta assemhlea  sa,  e  voi  non  potete  igno- 
rarlo, da  rjnal  funesto  smarrimento  il  mio  spi- 
rito è  oppresso.  Se  quel  che  ho  fatto,  ha  potu- 
to offendere  il  vostro  cuore,  o  il  vostro  onore, 
e  svegliare  il  vostro  risentimento,  dichiaro  qui 
die  fu  effetto  della  mia  follia.  Fu  fjrse  Amleto 
clie  offese  Laerte?  No,  Amleto  non  fu.  Se  lo 
sfortunato  Amleto  in  sé  non  era,  e  insultò  Laer- 
te, allorché  non  si  conosceva,  Amleto  non  è  au- 
tore di  tal  azione,  ed  ei  la  disconfessa.  L'  autor 
dunque  chi  n'è?  La  sua  sventura.  Onde  Amle- 
to è  del  parlilo,  che  cagione  ha  di  lagnarsi.  — 
Infelice  Amleto!  La  tua  follia  è  la  tua  nemica. 
—  Permettete,  Signore,  che  dinanzi  a  questi 
rlspeltahili  testimoni  io  mi  giustifichi  d'ogni  in- 
tenzlon  rea,  e  la  voslr' anima  generosa  si  degni 
di  assolvermi  come  se,  scoccando  a  caso  una 
freccia,  avessi  avuto  la  disgrazia  di  ferire  un  mio 
fratello. 

Laer.  Il  mio  cuore  vi  perdona;  e  la  natura, 
che  in  questa  occasione  era  la  prima  a  chieder 
vendetta,  è  soddisfatta;  ma  l'onore  mi  ritiene,  e 
m'impedisce  una  perfetta  riconciliazione,  finché 
gli  antichi  e  venerahili  arbitri  dell'onore  diano 
il  loro  volo,  e  nominino  un  giudice  di  pace,  clie 
dichiari  che  il  mio  nome  è  senza  macchia.  In 
fino  a  quel  termine,  la  mia  amicizia  risponde  a 
quella  che  m'offerite,  e  eli' io  rispellerò. 

Ain.  Il  mio  cuore  riceve  con  trasporto  que- 
sta assicurazione,  e  combatterò  vosco  colla  leal- 
tà di  un  fratello.  Cominciamo;  datene  i  fioretti. 

Laer.  Uno  a  me. 

Am.  Laerte,  non  servirò  che  a  farvi  risplen- 
dere; la  perizia  vostra  in  contrasto  colla  mia  igno- 
ranza hrilleià  come  una  stella  scintillante  sul 
fosco  velo  della  notte. 

Laer.  Voi  vi  burlate  di  me,  Principe. 

yJin.  No,  Io  giuro  su  questa  mano. 

Ile.  Date  loro  i  fioretti,  giovine  Osrico.  No- 
bile Amleto,  Principe  del  mio  sangue,  voi  sape- 
te qual'è  la  scommessa. 

yhu.  La  so  Signore;  vostra  ÌMacstà  ha  soste- 
nuto il  debole. 

Re.  Nutro  pili  lieta  speranza.  Conosco  la  for- 
za dell'uno  e  dell'altro:  ma  essendosi  Laerte  per- 


fezionato, poste    abbiamo  delle  condizioni  alla 
scommessa  onde  renderla  eguale. 

Laer.  Questo  fioretto  è  troppo  pesante,  Te- 
diamone un  altro. 

Ani.  Questo  mi  piace;  son  tutti  della  mede- 
sima lunghezza? 

Osr.  Sì,  mio  buon  Principe. 
Re.  Coprite  questa  tavola  di  tazze  di  vino. 
Se  Amleto  vibra  primo  il  colpo  o  lo  respinge, 
il  fuoco  dell'artiglieria  proclami  la  sua  vittoria. 
Il  Re  berrà  una  lazza  alla  miglior  salute  di  Am- 
leto, e  tufferà  in  essa  una  perla  di  maggior  prez- 
zo  di   quelle  che   sono  stale  portate  da  quattro 
successivi  Re  sulla  corona  della  Danimarca.  — 
Si  rechino  le  tazze;  e  gli  oricalchi  annunzino 
alle  trombe,  le  trombe  ai  cannoni,  i  cannoni  al 
Ciclo,  e  il  Cielo  alla  terra  che  il  Re  beve  alla 
salale  cVAmlelo.  —  Orsij.  cominciate....  e  voi 
giudici  fissale  su  di  loro  un  occhio  attento. 
Am.  Cominciamo,  Signore. 
Laer.  Cominciamo,  Vnnó^^e.  {schermiscono) 
Ani.  Una. 
Laer.  No. 
Am.  Si  giudichi. 
Osr.  Sì,  il  colpo  fu  visibile. 
I^aer.  Ebbene,  riprendiamo. 
Rie.  Aspettate;  datemi  da  bere.  Amleto,  que- 
sta perla  è  tua,  bevo  alla  tua  salute.  —  Date- 
gli una  coppa.  {squillo  di  trombe  e  salva 
deir  artiglieria] 
Am.  Vuo' prima  fare  un  nuovo  assalto,  por- 
tate lungi  questa  lazza.  Animo;  anche  un  col- 
po; che  ne  ilite  ?  {scltermiscono  di  nuovo) 
Laer.  Piirnasi  tocco,  rimasi  tocco,  il  confesso. 
Re.  Nostro  figlio  vincerà. 
Reg.  Ei  non  ha    più  lena.  —  Vieni  Amleto, 
prendi  questo  fazzoletto;  asciuga  la  tua  fronte: 
la  Regina  beve  di  cuore  alla  tua  salute. 
Am.  Buona  madre.... 
Re.  Gertrude,  non  bevele. 
Reg.  Lo  voglio,  Signore;  vi  prego  di  perdo- 
nami!. 

Re.  {a  parte)  ha  èia  lazza  avvelenata....  ma 
è  troppo  lardi! 

Am.  Non  oso  ancora  bere,  Signora;  fra  poco 
il  farò. 

Reg.  Vieni,  lascia  ch'io  t'asciughi  il  volto. 
Laer.  {al  Re  sommessamente)  Maestà,  il 
ferirò  ora  ? 

Re.  Bene,  non  parti  ? 

Laer.  {come  sopra)  Quantunque  ciò  sia 
contro  la  mia  coscienza. 

Am.  Animo  alla  terza,  Laerte.  Voi  vi  fate 
giuoco  di  me.  Pregovi  spiegate  tutte  le  vostre 
forze;  volete  trallarml  come  un  fanciullo? 

{riprendono  la  sfida) 
J^aer.  Polche  così  dite,  andiamo. 
Osr.  Nulla,  né  da  un  lato,  né  dall'altro. 
Laer.  Tocca  a  voi  ora.  {Laerte  ferisce  Am- 
leto; quindi  nel  calore  della  mischia 
mutano  armi,  e  Amleto  ferisce  Laerte) 
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Re.  Divuleleli-,  son  troppo  adirali. 

Jm.  No,  riprendiamo.        ^^^  ^^^.^^  ^^j^^ 

Osr.  Attendete  alla  Regina;  oli  Cielo! 

Or.  Son  feriti  entrambi.  —  Come  stale  mìo 
Principe? 

Osr.  Come  avvenne  ciò,  Laerte? 

Laer.  Preso  rimasi  nelle  mie  relì  come  una 
beccaccia,  Osrlco  ;  giuslamente  rimango  ucciso 
pel  mio  tradimento. 

j4in.  Come  sta  la  Regina? 

Re.  Ella  svenne,  vedendo  scorrere  il  sangue. 

Reg.  No,  no,  fu  la  bevanda,  la  bevanda.... 
Ah  mio  caro  Amleto!  la  bevanda,  la  bevanda: 
sono  avvelenata  !  (muore) 

Am.  Oh  scelleraggìne!....  Chiudansi  le  por- 
te! si  cerchi  il  traditore....  dove  è? 

{Laerte  cade) 

Laer.  Qui,  Amleto;  Amleto,  tu  sei  ucciso; 
alcuna  medicina  del  mondo  non  può  salvarli; 
una  mezz'ora  di  vita  non  ti  rimane;  il  perfido 
ìslrumento  della  tua  morte  in  pugno  ti  sta.... 
Vedi  quel  ferro  non  Ispunlato?....  L'estremila 
sua  fu  intrisa  di  veleno.  L' infame  mia  frode 
su  di  me  ricadde.  Mira,  io  qui  giaccio,  né  mai 
più  sorgerò  ....  Tua  madre  fu  avvelenata  ....  non 
ho  più  forze....  il  Re,  il  Re  è  colpevole. 

Am.  Avvelenato  anche  11  ferro!....  Fa  allora, 

o  veleno,  l'onera  tua.  ,.     r         •?  »  \ 

^  [trafigge  il  Re) 

Osr.  e  Gen.  Tradimento!  tradimento! 

Re.  Oh!  difendetemi  amici,  son  solo  ferito. 

Am.  Sposo  incestuoso,  vile  avvelenatore,  ab- 
bominevole  Re,  tracanna  questa  bevanda,...  Sei 
fedele  cosi?  Segui  ora  mia  madre. 

(il  Re  muore) 

Laer.  Egli  ha  la  sorte  che  merita  ;  in  quella 
tazza  era  un  veleno  preparato  dalle  sue  mani. 
—  Nobile  Amleto,  ricambiamoci  il  nostro  per- 
dono. Che  la  mia  morte,  e  quella  di  mio  padre 
non  ti  siano  imputate  a  delitto;  né  la  tua  a  me. 

(muore) 

Am.lì  Cielo  ti  perdoni!  Ti  seguirò.  —  Io 
muojo,  Orazio.  — Sfortunata  Regina,  addio.— 
voi,  pallidi  e  muti  spetlalori  di  questa  scena 
di  sangue,  voi  tremate  all'immagine  di  tanti 
delitti....  Ah!  ne  avessi  io  il  tempo...,  e  dirvi 
vorrei...,  ma  la  morte  esecutrice  spietata  dei 
decreti  della  giustizia  senza  indugi  li  compie,... 
m'è  forza  il  sottomettermi.  —  Orazio,  io  muo- 
jo.... tu  vivi,  giuslificarai;  giustifica  la  mia  cau- 
sa dinanzi  a  quelli  che  mi  condannano. 

Or,  No,  noi  crediate.  Nato  danese,  in  petto 
ho  il  cuore  d'un  antico  romano;  il  liquore  non 
è  esaurito. 

Am,  Se  un  uomo  sei,  cedi  a  me  quella  taz- 
za; dallami....  pel  Cielo  vuò  averla.  —  Oh 
Dio! —  Orazio,  le  cose  essendo  così  sconosciute 
qual  nome  abborrlto  lascierei  dietro  di  me? 
DifTerisci  per  qualche  altro  di  ancora  la  tua 
felicità  celeste;  acconsenti  a  trascinare  qualche 


altro  tempo  In  questo  odioso  mondo  la  tua  pe- 
nosa esistenza  onde  narrare  l'istoria  mia. — 
(si  ode  da  lungi  il  suono  di  una  marcia  e 
delle  grida)  Che  rumor  guerriero  è  questo? 

Osr.  Il  giovine  ForleI)raccio  riede  vincitore, 
onusto  delle  spoglie  polacche.  Gli  è  desso  che  ono- 
ra con  questa  salva  guerriera  l'arrivo  degli  am- 
basciatori inglesi. 

Am.  Oh!  io  muojo,  Orazio.  Questo  attivo 
veleno  eslingue  la  mia  vita,  né  tanta  me  ne  ri- 
mane onde  intendere  le  novelle  d'Inghilterra; 
ma  predico  che  la  nuova  scella  cadrà  su  Forte- 
braccio.  Egli  ha  la  mia  voce  morente;  annun- 
ziategli per  me  le  varie  circostanze  che  ra'  ban 
condotto....  Il  reslo....  è  un  eterno  silenzio. 

(muore) 

Or.  Ora  scoppia  11  più  nobile  cuore!  Ama- 
bile Principe,  addio;  i  concerti  degli  angeli  l'in- 
vitino al  tuo  eterno  riposo!....  ma  perché  que- 
sto crescente  rumore?....  (marcia  al  di  den- 
tro; entra  Fortebraccio  cogli  Amba- 
sciatori inglesi,  ed  altri) 

Fort.  Dov'è?  Dov'è? 

Or.  Che  cosa  volete  vedere?  Se  vi  piacete  in 
contemplare  un  misto  spaventoso  di  mali,  d'or- 
rori e  di  delitti,  l'avete  trovato. 

Fort.  Questa  carnificina  grida  vendetta!  — 
Oh  cruda  morte!  Quali  vivande  imbandirsi  po- 
tranno al  tuo  eterno  banchetto  dopo  la  strage 
di  tanti  Principi? 

i.°Amh.  Questa  vista  è  tremenda!  E  1  di- 
spacci che  rechiamo  d'  Inghilterra  giungono 
troppo  tardi  ;  le  orecchie  che  dovevano  inten- 
derli sono  insensibili,  e  chiuse  per  sempre.  Se 
ora  dico  al  Re  che  i  suoi  comandi  furono  ese- 
guiti, che  Rosencrantz  e  Guildensterno  più  non 
esistono,  chi  ci  ringrazierà? 

Or.  Ei  non  sarebbe,  quand'anche  la  sua  lin- 
gua fosse  lullavia  animala,  poiché  non  mai  el 
die  l'ordine  della  loro  morte.  Ma  giacché  qui 
v'incontrate,  voi  reduci  dalle  guerre  di  Polonia, 
e  voi  venuti  d'Inghilterra,  per  udire  spiegare 
questo  sanguinoso  problema,  comandale  che 
1  loro  corpi  siano  esposti  alla  vista  del  popolo 
sopra  letti  da  ciò,  e  allora  io  istruirò  il  mondo 
della  cagione  sconosciuta  di  questi  avvenimen- 
ti. Parlar  m'udrete  d'azioni  crudeli,  sanguinose 
e  barbare,  di  sentenze  che  il  caso  ha  dettate, 
d'omicidii  che  egli  ha  condotti,  di  morti  che 
son  l'opera  della  frode  e  della  violenza;  e  in 
questo  tragico  fine  vedrete  reati  andare  delusi, 
e  ricadere  sulla  lesta  dei  loro  autori.  Deposita- 
rio son  solo  di  queste  deiilorablli  verità. 

Fort.  Affrettiamoci  d'udire  questo  racconto, 
e  raduniamo  1  Nobili  dello  Stato.  Per  me,  ac- 
cetto con  dolore  i  doni  della  fortuna;  ma  vanto 
di  ri  Ili  antichi  su  questo  regno,  che  gl'Interessi 
miei  m'Inducono  a  reclamare. 

Or.  Mi  converrà  parlarne,  e  vi  darò  li  voto 
dell'uomo,  la  di  cui  voce  preponderante  trasci- 
nerà quella  degli  altri.  Ma  non  differite;  e  in 
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questo  ninmenlo  ili  crisi  in  cui  tulli  gli  spiriti 
sono  svej^Iiati  e  incerti,  prevenite  le  sventure 
clie  l'inlrif;o  e  l'errore  possono  cagionare. 

li'url.  Quattro  ulliziali  recliino  Amleto,  co- 
me si  addice  a  un  guerriero,  sopra  la  sua  bara. 
S'egli  avesse  regnalo,  il  trono  senza  duhhio  sa- 
rchile stalo  occupalo  da  un  gran  Re.  Sul  di  lui 
passaggio  la  musica  marziale  e  gli  onori  della 


guerra,  celebriuo  la  sua  pompa  estrema Pren- 
dete anche  questi  corpi.  — Tale  spettacolo  si 
converre])l)e  a  un  campo  di  hattaglia;  ma  inop- 
portuno è  qui.  Ite;  comandate  all'esercito  una 
scarica  generale,  {marcia  funebre;  escono,  tra- 
sportando gli  estinti;  dopo  di  che  si 
ode  Io  stormire  delle   campane ,  e  il 
saluto  delTesercito  al  nuovo  Re) 


FINE    DELLA    TRAGEDL4l. 


NOTA 


«Li  Amleto  è  unico  nella  sua  specie;  b  la  trage- 
dia del  pensiero.  Inspirata  da  meditazioni  profon- 
de, e  non  mai  terminate  sul  destino  umano  e  sulla 
buja  confusione  degli  avvenimenti  terrestri,  essa 
eccita  le  meditazioni  medesime  nell'animo  dello 
spettatore.  Un'opera  cotanto  enigmatica  somiglia  a 
quelle  equazioni  irrazionali  clie  non  si  possono  mai 
sciogliere,  ed  in  cui  resta  sempre  una  frazione  di 
una  grandezza  sconosciuta.  Ad  onta  di  tutto  quan- 
to è  stato  detto  e  scritto  sopra  questo  soggetto,  nes. 
sun  pensatore,  che  so  ne  occupi  di  bel  nuovo,  po- 
trà mai  concordare  interamente  con  quelli  che  pre- 
cedettero nella  sua  maniera  di  riguardare  il  senso 
di  ciascuna  parte  e  la  loro  unione.  Ciò  che  deve  so- 
prattutto recar  meraviglia,  si  è  come  un'opera,  ove 
sono  tanti  disegni  nascosti,  e  la  cui  base  giace  ia 
una  tale  profondità,  sembri  fatta,  a  primo  aspetto, 
per  piacere  alla  moltitudine.  E  per  verità  tutto  cib 
che  si  vede  in  essa  6  sorprendente  ed  animato  . 
La  spaventevole  apparizione  dello  spettro  colpisce 
infin  dal  primo  momento  l'immaginazione;  poscia 
il  dramma  rappresentato  nel  mezzo  della  tragedia 
medesima,  ove  si  vede  ripetalo,  come  in  uno  spec- 
chio fedele,  il  delitto,  la  cui  punizione  invano  do- 
mandata forma  il  soggetto  della  composizione;  lo 
spavento  del  Re  a  tale  spettacolo;  la  simulata  fol- 
lia d' Amleto,  e  la  follia  reale  d'  Ofelia  ;  la  morte  e 
la  sepoltura  di  questa  fanciulla,  l' incontro  d'Am- 
leto e  di  Laerte  sopra  la  tomba  di  essa;  il  loro  duel- 
lo; la  grande  catastrofe;  finalmente  l'ingresso  del 
giovine  eroe  Fortebraccio,  il  quale  con  pompa  mi- 
litare rende  gli  ultimi  uffici!  a  tutta  una  famiglia 
di  Re  (  a  che  bisogna  aggiungere  ancora  le  scene 
caratteristiche  di  Polonio  e  de' cortigiani  e  de' bec- 
camorti; scene  che  hanno  tutte  il  loro  significato 
peculiare);  lutti  questi  accidenti  empiono  il  teatro 
del  più  vivo  e  più  variato  movimento.  La  sola  cir- 
costanza che  potrebbe  far  riputare  questo  dramma 
per  meno  teatrale  degli  altri,  si  è  che  l'azione  prin- 
cipale si  arresta,  o  sembra  anzi  retrogradare  nelle 
ultime  scene.  Questo  effetto  era  inevitabile,  e  di- 
pende dalla  qualità  dell'argomento  II  fine  genera- 
le dell'opera  è  di  mostrare  come  la  riflessione  che 
ipuol  ponderare  tutte  le  relazioni  e  tutte  le  conse- 
guenze possibili  d'un  progetto,  fino  agli  ultimi  li. 
miti  dell'  umana  provvidenza,  reprime  le  forze  at- 
tive dell'anima.  E,  come  dice  Amleto  stesso:  —  Il 
pallore  del  pensiero  assale  i  colori  naturali  della 
risoluzione;  ed  imprese  piene  di  nerbo  e  di  vigore, 
allorché  queste  vane  considerazioni  le  sviano  dal 
loro  corso,  perdono  fino  al  nome  di  azione. — 

Io  non  saprei,  secondo  il  mio  modo  d'osservare 
ì  disegni  del  poeta,  giudicare  cosi  favorevolmente, 
come  fa  Goethe,  del  carattere  d'Amleto.  E  ben  vero 
ch'egli  è  un  Principe,  il  cui  spirito  è  mirabilmen- 
te coltivato,  le  cui  maniere  sono  degne  del  suo  gra- 
do, che  6  dotato  d'uno  squisito  sentimento  delle 
convenevolezze,  e  che  unisce  ad  una  nobile  ambi- 
zione la  facoltà  d'ammirare  in  altrui  le  qualità  che 


non  possiedo  egli  stesso;  egli  spiega  uno  straordi. 
nario  ingegno  a  fare  il  pazzo;  colle  stesse  verità  che 
dice  a  coloro  che  hanno  ordine  di  spiare  i  suoi  passi, 
e  collo  spirilo  infinito  onde  si  fa  giuoco  di  essi,  lì 
persuade  della  sua  follìa;  ma  pure  egli  manifesta 
la  debolezza  della  sua  volontà  ne' suoi  disogni  co- 
si spesso  ideati,  e  non  mai  recati  ad  effetto.  Egli 
rende  giustizia  a  s&  stesso  quando  dice  che  non  ci 
ha  maggior  dissimiglianza,  che  fra  Ercole  e  lui;  ha 
un'  inclinazione  naturale  a  seguir  vie  obblique,  né 
sempre  è  la  necessità  che  lo  sforza  a  far  questo;  so- 
vente è  di  mala  fede  con  sé  medesimo,  e  le  dilfi- 
collb,  ch'egli  si  fabbrica  di  continuo,  non  sono  che 
pretesti  per  nascondere  la  sua  mancanza  di  riso- 
lutezza. Amleto  nutre  de'pcnsieri,  come  dice  egli 
stesso,  che  hanno  in  se  un  t/iiarto  di  saggezza  e  tre 
quarti  di  vigliaccheria,  ivia  soprallutlo  egli  viene 
accusato  di  durezza  verso  Ofelia  ,  quando  rifiuta 
l'amore  ch'egli  stesso  ha  cercato  d'ispirarle;  e  d'in- 
sensibilità, alla  notizia  della  morte  di  questa  fan- 
ciulla: morte  ond'egli  medesimo  è  la  cagione  in- 
volontaria. Ma  si  profondamente  egli  è  immerso 
nel  suo  proprio  affanno,  che  non  gli  resta  favilla 
di  pietà  per  gli  altri,  e  la  sua  indifferenza  offre  la 
misura  del  disordine  dell'animo  suo.  E  pero  vero 
che  si  osserva  in  esso  una  colai  gioja  maligna, 
quando  la  necessità  od  il  caso,  che  soli  possono  ec- 
citarlo a  colpi  arditi,  lo  hanno  liberato  de'  suoi  ne- 
mici. E  questo  il  sentimento  ch'egli  esprime  in  oc- 
casione dell'uccision  di  Polonio  e  della  pena  ch'egli 
fa  ritornare  sul  capo  de' suoi  perfidi  amici.  Amie. 
to  non  prende  sicurtà  di  nulla,  dubita  di  sé  stesso 
e  di  lutto  l'universo.  Egli  passa  dalle  espressioni 
della  confidenza  religiosa  a  quelle  di  uno  scettici- 
smo scrutatore;  crede  all'ombra  di  suo  padre,  la 
vede,  ma,com'ella  é  svanita,  si  la  repula  un'illusio- 
ne. Egli  giunge  fino  a  dire  che  nulla  è  moralmen- 
te buono  o  cattivo,  se  non  in  quanto  la  fantasia  lo 
giudica  tale.  Il  poeta  si  perde  insieme  col  suo  eroe 
in  un  laberinlo  di  pensieri  che  non  hanno  né  c.npo 
né  fine,  e  il  Cielo  medesimo  sdegna  di  rispondere, 
per  mezzo  del  corso  degli  avvenimenti ,  alle  do- 
mande che  gli  vengono  indirizzate  colle  più  vive 
istanze;  una  voce  che  sembra  discendere  dall'alto, 
implora  la  vendetta  di  un  mostruoso  delitto,  e  non 
sorte  alcun  elTetto.  I  colpevoli,  é  vero,  sono  alla  fine 
puniti,  ma  solo  per  una  specie  di  casualità,  e  non, 
come  sarebbe  stato  uopo,  per  dare  un  solenne  esem- 
pio della  Giustizia  celeste,  mediante  una  concate- 
nazione d'effetti  inevitabili.  La  perpk'bsilà,  la  per- 
fidia od  una  rabbia  subitanea  strascinano  lutti  i 
personaggi  ad  una  rovina  comune  ed  innocente,  e 
rei  sono  colpiti  del  medesimo  fato.  Il  destino  uma- 
no si  presenta  in  questo  dramma  come  una  sfinge 
gigantesca  che  propone  a' mortali  un  formidabile 
enigma,  e  immerge  nell'abisso  della  dubbiezza 
tutti  quelli  che  non  sanno  scioglierlo.  » 

(ScaLEGEL.  Corso  di  Lett.  Drannii. 
TraU.  del  Cher.) 
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INTERLOCUTORI 


TIMONE,  nobile  ateniese. 
LUCIO  i 

LUCULLO       \  Nobili    e  adnla- 
[     tori  di  InioNE. 
SEMPROMO 


VENTIDIO, altro  falso  amico  di 
Timone. 

APE^IANTO,  villano  cinico. 

ALCIBIADE,  Generale  ateniese. 

FLAVIO,  IntcndenLe  di  Timone. 

FLAMINIO  ) 

LLCJLIO       /    Servi  di  Timone. 

SERVILIO    ' 

CAFI  4 

PILOTO       J 

TITO  '    Servi  dei  creditori 

(       di  Timone. 
LUCIO  \ 

ORTENSIO^ 


Due  Domestici  di  Varrone,  e  uno 
di  Isidoro;  due  di  altri  credito- 
ri di  Timone. 

CUPIDO,  e  Maschere. 

Tre  Stranieri. 

Un  Poeta,  un  Pittore,  un  Giojel- 
liere  e  nn  ^Mercatante, 

Un  vecchio  ateniese. 

Un  Famiglio. 

Un  Pazzo. 

FRTNE 
TLVIANDRA 

Altri  Nobili ,  Senatori ,  Ufficiali , 
Soldati,  Ladri,  e  seguito. 


Anianti  di  Alci- 
biade. 


La  Scena  è  in  Alene,  e  nelle  a<ljaccnti    I  o^rnolie. 


TIMONE  DI  ATENE 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I. 
Alene.  Una  sala  nella  casa  di  Timone. 

Entrano  il  Poeta,  il  Pittore,  il  Giojelliere, 
il  Mercatante,  ed  altri,  da  varie  porte. 

Poet.  -tJuon  giorno,  signore. 
Piti.  Son  lieto  di  vedervi  in  buono  slato. 
Poet,  Gli  è  da  lungo  tempo  che  non  ci  era- 
vamo veduti:  come  va  il  mondo  ? 

Pitt.  Peggiorando  inveccliia,  signore. 
Poet.  Oh  sì ,  questo  ci  sa  :  ma  v'  è  nulla  di 
particolare?  nulla  di  strano,  di  cui  non  si  ahhia 
esempio?  —  Mirate,  oh  magico  potere  della  ])on- 
là!  La  è  la  sua  attrattiva  che  ha  evocali  lutti 
quegli  spiriti.  —  Conosco  il  mercatante. 

Piti.  Entrambi  io  li  conosco;  l'altro  è  un 
gioielliere. 

Mer.  Oh  gli  è  un  degno  signore! 
Gio.  Ciò  è  incontestabile. 
ÌSler.  Un  uomo  unico,  i  cui  heneficii  inces- 
santi non  si  esauriscono  mai;  ogni  altra  idea  di 
bontà  egli  vijice. 

Qio.  Ho  qui  un  glojello. 
Mer.  Oh  pregovi,  vediamolo.  E  destinalo  al 
nobile  Timone,  signore? 

Gio.  Se  pagailo  vuole  al  suo  giusto  valore: 
senza  di  che.... 

Poet,  (leggendo  un  suo  scritto)  a  Alìoichè 
»  per  la  ricompensa  prodighiam  lodi  al  vile,  se- 
))  gniamo  d'onta  i  bei  versi,  in  cui  l'uomo  egre- 
))  gio  celebriamo.  » 

3Jer.  (guardando  al  gio j elio)  La  forma  è 
bella. 

Gio.  Ed  è  di  gran  prezzo  :  vedete  che  limpi- 
da acqua? 

Piif.  Voi  siete  in  estasi,  signore;  voi  inedi- 
tate qualche  opera,  qualche  dedica  al  gran  Ti- 
mone. 

Poet,  La  è  un'idea  abbastanza  bella  che  mi 
si  è  offerta  spontanea.  La  uostra  poesia  è  come 
la  gomma  che  stilla  dall'albero.  Il  fuoco  nasco- 
sto in  seno  al  selce  non  si  manifesta  che  allor- 
ché il  selce  è  percosso;  ma,  il  bel  fuoco  della 
poesia  divampa,  si  accende  da  se,  e  come  tor- 
rente atterra  tutte  le  dighe  che  si  oppongono  al 
suo  corso.  —  Che  avete  costà? 


Più,  Un  quadro.  —  E  il  vostro  poema  quan- 
do vedrà  la  luce? 

Poct.  Subito  dopo  che  1'  avrò  presentato.  — 
Ma  vediamo  il  vostro  quadro. 

Piti.  Gli  è  un  bel  lavoro. 

Poct.  Sì,  affé;  il  rihevo  ne  è  perfetto. 

Pili.  Non  v'  è  nulla  di  meraviglioso. 

Poet.  Ammirabile!  Quanta  nobiltà  e  grazia 
neir  altitudine  di  quella  figura!  Quale  anima 
di  fuoco  scintilla  in  quegli  occhi!  Quanta  veri- 
tà nel  movimento  di  quel  labbro!  Sebbene  mu- 
la questa  figura,  se  ne  interpreterebbe  il  silenzio! 

Pilt.  La  è  una  imitazione  abbastanza  lellce 
della  verità.  Che  dite  di  questa  parte?  Vi  sem- 
bra essa  bella  ? 

Poet.  Oso  dire  che  gli  è  un  modello  per  la 
natura  ;  1'  arte  ha  scolpito  in  quei  lineamenti 
maggior  energia  ed  espressione,  che  non  ne  of- 
fra la  medesima  vita. 

{passano  parecchi  senatori) 

Pitt.  Come  corteggiato  è  questo  signore! 

Poet.  I  senatori  di  Atene.  —  Felici  uomini! 

Pitt.  Mirate  di  più! 

Poet.  Voi  vedete  quel  concorso,  quell'affluen- 
za di  visitatori.  Io  ho,  nell'abbozzata  mia  opera, 
dipinto  un  uomo  a  cui  questo  sublunar  mondo, 
prodiga  omaggi  e  carezze;  ma  il  mio  libero  ge- 
nio non  si  ferma  a  insulsi  jiarticolari,  e  con  au- 
dacia trascorre  per  un  vasto  mare  di  cera(i). — 
Alcun  tratto  di  malignità  non  avvelena  un  solo 
emistichio;  la  mia  vena  è  pura  nel  suo  corso; 
1'  estro  mio,  come  aquila,  s'avventa,  vola,  e  s'in- 
nalza sempre  senza  lasciare  alcuna  traccia  di 
dietro  a  sé. 

Piti.  Come  potrei  Io  intendervi? 

Poet.  Ora  vel  dirò.  —  Voi  vedete  come  tut- 
ti gli  stati,  tutte  le  condizioni,  lutti  gli  spiriti  e 
luttii  caratteri  gravi  e  frivoli,  duri  e  nielli,  ven- 
gano ad  offrire  i  loro  umili  omaggi  a  Timone. 
La  sua  immensa  ricchezza,  che  il  suo  cuore  na- 
to benefico,  a  lutti  distribuisce,  attira  e  incate- 
na a  lui  tutti  i  cuori;  da  quello  del  vile  adula- 
tore, il  di  cui  volto  è  uno  sjieccbio  che  rillette 
le  sembianze  del  suo  signore,  fino  all'  opposto  di 
quell'Apemanlo,  che  nulla  jiiii  ama  die  d'odiar 
sé  stesso,  e  che  pur  piega  il  ginocchio  innanzi 
a  lui,  e  sen  ritorna  felice  e  superbo  d'  un  suo 
sguardo. 

Pitt.  Gli  ho  veduti  parlar  insieme. 

Pae/.  Inanacinatoho  un  Irono  eretto  sulla  cl- 


(i)  Si  sa  che  gli  antichi  scrii'evano  su  ta- 
vole di  cera  col  mezzo  di  uno  stile  di  Jcrru. 
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ma  ili  un'alta  collina,  e  su  di  esso  lio  finto  la 
Fortuna  seiluta.  Il  dosso  del  monte  è  coperto 
d'uomini  d'ogni  specie  che  intendono  a  superar- 
lo, osi  commuovono  per  migliorare  la  loro  con- 
dizione. In  mezzo  a  quest'immensa  folla,  i  di 
cui  occhi  s'affìggono  in  la  Regina  del  monte, 
figuro  un  personaggio  sotto  le  sembianze  di  Ti- 
mone, a  Cui  la  Dea,  colla  sua  mano  di  alabastro, 
accenna  di  avanzarsi.  Ei  sale  verso  il  trono,  la 
Diva  il  fi  ricco  de'  suoi  doni,  e  tosto  cangia  tut- 
ti 1  suoi  emuli  in  servi  sommessi,  in  iscliiavi  che 
curvansi  dinanzi  a  lui. 

I  itt.  \Jn  tal  quadro  parmi  che  renderlo  an- 
che assai  bene  dovesse  la  nostra  arte. 

Poet.  Sia;  ma  lasciatemi  proseguire.  Quegli 
uomini  prima  suoi  eguali,  o  anche  suoi  supe- 
riori, seguono  ora  tutti  i  suoi  passi  trionfanti, 
empiono  i  suoi  portici  con  corte  numerosa,  su- 
surrano  al  suo  orecchio  le  loro  parole  adulalri- 
ci,con  lingua  omicida  calunniano  1' onore  de' 
suoi  avversarli,  baciano  le  staffe  che  preme  il 
fortunato  suo  piede,  e  non  vivono  che  per  lui. 
J  ili.  Questo  è  appunto:  or  che  ne  segue? 
Poet.  La  Fortuna  cangiando  tutto  a  un  trat- 
to d'umore,  presa  da  novello  capriccio,  precipi- 
ta d.-dl'allo  della  montagna  il  favorito,  poco  pri- 
ma a  lei  si  diletto,  e  tutti  i  suoi  vassalli,  che 
carpone  sforzavansi  di  arrivare  alla  vetta  dietro 
a  lui,  il  lasciano  piombare  di  roccia  in  roccia 
senza  clie  alcuno  lo  accompagni  o  il  ferrai  nel- 
la sua  caduta. 

Put.  E  quel  che  accade.  Potrei  farvi  vedere 
cento  quadri  che  mostrano  colali  vicende  con 
tratti  ben  più  efficaci  delle  parole.  Nondimeno 
con  prudenza   e  senno  adoprate,  facendo   cono- 
scere al  nobile  Timone  come  il  povero,  colloca- 
to alle  falde  della  montagna,  abbia  veduto  mille 
volte  precipitarne  il  potente  colla  testa  all'ingiù 
e  i  piedi  all'aria,  (squillo  di  trombe;  entra  Ti- 
mone con  séguito;  un  Sergio  dì  pienti- 
dio  parla  con  lui.) 
Tini.  Imprigionalo  è,  dite? 
Ser.  Sì,   mio  buon  signore.  Cinque  talenti 
sono  tutto  il  suo  debito;  ma  ora  è  privo  di  mez- 
zi, e  i  suoi  creditori  sono  inflessibili.  Chiede  ui'a 
Ictlera  da  Vostra  Grandezza  diretta  a  quelli  che 
Io  ban  fatto  imprigionare;  se  questa  gli  è  ricu- 
sata, ei  non  ha  più  speranze. 

Tim.  Nobile  Venlldio!  E!)bene;  io  non  son 
di  tal  tempra  da  respinger  la  mano  di  un  ami- 
co che  mi  chiede  soccorso.  Lo  conosco  per  uo- 
mo onesto  che  inerita  ajuto,  e  l'avrà;  vuo' pagare 
il  suo  debito,  e  farlo  libero. 

Ser.  Un  tal  benefizio  vel  fa  devolo  per  sempre. 
Tini.  Salutatelo  in  nome  mio;  gli  manderò 
il  suo  riscatto,  e  quando  sarà  fiori,  ditegli  che 
venga  da  me.  Non  basta  rialzare  il  debole  op- 
presso, convien  ajutarlo  anche  dopo  a  sostener- 
si: addio. 

Ser.  Ogni  felicità  vi  sorrida! 

[esce;  entra  un  vecchio  ateniese.) 


ree.  Nobile  Timone,  ascoltami. 
Tim.  Parla  liberamente,  buon  padre. 
ree.  Tu  hai  un  servo  chiamalo  Lucilio. 
Tini.  E  vero;  che  jierciò? 
ree.  Nobilissimo  Timone,  fallo  venire  a  te 
dinanzi. 

Tim.  E  egli  costà?  Lucilio? 

{Entra  LnciLif)) 

Lue.  Eccomi  ai  servigi  di  Vossignoria. 
ree.  Quest'uomo,  nobile  Timone,  quest'uo- 
mo che  vive  de' tuoi  stipendi!,  frequenta  di  not- 
te la  casa  mia.  Io  mi  son  uno  che,  dedicatomi 
dalla  giovinezza  in  poi  ai  negozil,  merito  un 
erede  più  ricco  che  non  lo  è  un  tuo  famiglio. 

Tini.  Ebbene;  a  che  riesci  ? 

f  ec.  Non  ho  che  una  figlia,  un'unica  figlia, 
a  cui  lasciar  posso  lutto  quello  che  ho  accumu- 
lato; essa  è  bella,  e  delle  |)iù  giovani  che  possa- 
no andar  a  inarilo.  L'ho  educata  con  amore,  e 
nulla  ho  ris[)armiato  per  fornirla  di  tutte  quel- 
le iloti  che  in  fanciulla  valgono  a  dilettare.  Que- 
sto garzone  de' tuoi  osa  richiederla  d'amore,  on- 
d'io  ti  scongiuro,  nobile  Timone,  perchè  a  me 
l'unisca  iu  proibirgli  di  rivederla;  a  ine  solo  non 
bada. 

Tini.  E  un  giovine  onesto. 

f^ec.  Lo  sia  dunque  anche  per  me.  La  sua 
onestà  gli  serva  di  ricompensa,  e  non  cerchi  di 
rapirmi  la  figlia. 

Tim.  N' è  essa  innamorala? 

f^ec.  Giovine,  e  credula,  come  noi  sareblìe? 
Le  jiassioni,  che  un  tempo  noi  stessi  provammo, 
ci  ammoniscono  quanto  la  giovinezza  sia  leg- 
giera. 

Tim.  E  tu,  ami  tu  quella  fanciulla? 

Lue.  Si,  mio  buon  signore,  e  ne  son  corri- 
sposto. 

P ec.  Se  maritarsi  dovesse  senza  il  mio  con- 
sentimento, attesto  qui  gli  Dei  che  andrei  a  sce- 
gliermi un  erede  Ira  la  folla  del  mendicanti,  e 
che  d'ogni  mio  bene  la  vorrei  frustrata. 

Tim.  E  (juale  sarà  la  sua  dote,  sposando  un 
marito  che  vi  piaccia? 

/^ec.Tre  talenti  subito; e  tulio  11  resto, poscia. 

77//Ì.  Quest'onesto  giovine  da  lungo  tempo 
mi  serve,  e  vuo' fare  uno  sforzo  per  fondare  la 
sua  fortuna:  avvegnaché  tale  sia  il  dovere  del- 
l'uniauilà.  Dategli  vostra  figlia;  quello  chele 
darete  in  dote  sarà  misura  dei  miei  doni  pel  suo 
sposo,  e   renderò  eguale  fra  di  loro  la  bilancia. 

f'^ec.  Magnanimo  signore,  impegnatene  1!  vo- 
stro onore,  e  mia  figlia  è  sua. 

Tim.  Eccoti  la  mia  mano;  1'  onor  mio  ne  sia 
garante. 

Lue.  Ringrazio  umilmente  Vostra  Signoria; 
di  lolle  le  ricchezze  e  beni,  di  cui  potesii  gode- 
re, rammenterò  sempre  che  a  voi  ne  vo'ilebitore. 
(esce  col  vecchio) 

Poet.  Degnatevi  gradir  l'opera  mia,  e  una 
lunga  vita  vi  consoli. 

li/Il.  Vi  ringrazio;  saprete  di  me  qualcosa  fra 
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poco:  non  vi  allontanate.  —  Che  avete  voi  còt 
sta,  mio  amico? 

Pilt.  Un  quadro  che  scongiuro  Vostra  Gran- 
dezza (li  accettare. 

Tiin.  La  pittura  mi  piace  assai:  l'uomo  non 
è  più  che  un  ritratto:  perocché,  dacché  il  diso- 
nore traffica  dell'anima  e  dei  sentimenti,  l'uo- 
mo è  rimasto  solo  un  volto,  mentre  le  figure  che 
delinea  il  pennello  sono  almeno  quello  che  ras- 
serahrano.  Molto  mi  diletta  il  vostro  lavoro,  e 
ne  avrete  in  hreve  la  prova  :  aspettate  frattanto 
finché  vi  faccia  avvertire. 

Pitt.  Gli  Dei  vi  preservino! 

Tini.  Buon  giorno  onest'uomo:  datemi  la  vo- 
stra mano,  dohliiani  desinare  insieme;  il  vostro 
giojello  è  calcito  di  pre/zo. 

Gio,  In  qual  modo,  signore? 

Tiin.  A  furia  d'essere  lodato.  S'io  vel  pagas- 
si tutto  quello  che  lo  si  stima,  sarei  ruinato. 

Giù.  Signore,  egli  è  stimato  al  prezzo  che  ne 
darebhero  quei  medesimi  che  lo  vendono  ;  ma 
heii  sapete  che  giojelli  di  egual  valore  mutano 
costo  fia  le  mani  del  proprietario,  e  sono  stima- 
ti in  ragione  del  prezzo  di  quello  che  li  possie- 
de. Degno  signore,  degnatevi  di  credermi:  il 
valore  di  quel  giojello  aumenta  fra  le  vostre  mani. 

Tini.  Bello  scherzo! 

Mer.  No,  mio  buon  signore  ,  quel  ch'el  dice 
lutti  gli  altri  il  ripetono  con  lui. 

liin.  Mirate,  chi  si  avanza.  Volete  essere 
sgridati?  (ew/ra  Afemanto) 

Gio.  Il  soffriremo  insieme  con  vostra  signoria. 

Mer.  Ei  non  risparmia  alcuno. 

Tim.  Buon  giorno  a  te,  gentile  Apemanto! 

Apein.  Fiuchè  io  gentile  non  sia,  aspettali 
per  il  ricambio. 

Poet.  E  quando  11  sarai  tu? 

Apein.  Quando  tu  diverrai  il  cane  di  Timo- 
ne, e  questi  marjuoli,  onesti. 

Tim.  Perchè  li  chiami  marjuoli?  Tu  non  li 
conosci. 

Apem.  Non  sono  essi  ateniesi? 

Tim.  Si. 

Apem.  Dunque  non  mi  pento. 

Gio,  Voi  mi  conoscete,  Apemanto. 

Apem.  Il  sai  bene  che  li  conosco;  li  chiamai 
dianzi  a  nome. 

Tiin.  Sei  superbo,  filosofo. 

Apem.  Di  nulla  più  che  di  non  somigliare 
a  Timone. 

Tim.  Dove  andavi? 

Apem.  A  trarre  in  luce  un  onesto  cervello 
ateniese. 

Tim.  E  tale  opra  che  li  farà  morire. 

Apem.  Sì ,  se  il  non  far  nulla  è  dannato  di 
morte  dalla  legge. 

Tim.  Come  ti  piace  questo  quadro,  Apemanto? 

Apem.  Molto,  perchè  non  ha  fatto  male. 

Tim.  Non  operò  bene  quegli  che  il  dipinse? 

Apem.  Colui  che  fece  il  pittore,  meglio  anco- 
ra adoperò;  e  nondimeno  fu  una  miserahile  opera. 


Pilt.  Siete  un  cane. 

Apem.  Tua  madre  è  della  mia  specie;  or  che 
sarà  ella  s'io  sono  un  cane? 

Tim.y uo\  desinare  con  me,  Apemanto? 

Apem.  No;  io  non  mangio  1  signori. 

Tim.  Se  il  facessi,  metteresti  in  collera  le  no- 
stre donne. 

Apem.  Oh!  ad  esse  sta  1!  mangiare  gli  uomi- 
ni: eil  ecco  perchè  il  corpo  loro  s' ingrossa. 

1  im.  La  è  un'idea  libertina. 

Apem.  Tu  l'interpreti  cosi:  prendilo  per  tua 
ricompensa. 

2'iin.  Come  li  piace  questo  giojello,  Ape- 
man  lo  ? 

Apem.  Non  quanto  la  franchezza  che  non 
cosla  un  ojjolo  all'uomo  (i). 

lini.  Quanto  credi  clie  valga? 

Apem.  Non  uno  de' miei  pensieri.  —  Ebbe- 
ne, l'oela  ? 

Poel.  Ebbene,  filosofo? 

Apem.  Menti. 

Poet.  Non  sei  tale  ? 

Apem.  Si. 

Poet.  Dunque  non  mento. 

Apem.  Non  sei  poeta? 

Poet.  Sì. 

Apem.  Allora  menti  :  ricordati  della  tua  ul- 
tima opera,  in  cui  In  una  finzione  facesti  di  Ti- 
mone un  virtuoso  e  degno  personaggio. 

Poet.  Non  fu  una  finzione,  era  verità. 

Apem.  Degno  personaggio!  Si,  degno  di  te, 
e  degno  di  pagare  le  tue  menzogne  :  quegli  che 
ama  d'essere  adulalo,  merita  gli  adulatori.  Dei, 
perchè  non  sono  io  un  signore! 

Tim.  E  che  faresti  essendolo,  Apemanto? 

Apem.  Quello  che  Apemanto  ora  lii:  odierei 
i  signori  con  tutta  l'anima. 

Tim.  Odieresli  le  stesso.  ,  . 

Apem.  Sì. 

Tim.  Perchè? 

Apem.  Per  aver  formato  lo  stolto  desiderio 
d'  essere  un  signore .  —  Non  sei  lu  un  merca- 
tante ? 

Mer.  Sì,  Apemanto. 

Apem.  Che  il  traffico  li  danni,  se  gli  Del  noi 
vogliono. 

Mer,  Se  il  traffico  11  fa,  gli  Dei  lo  fanno. 

Apem.  Il  traffico  è  il  tuo  Dio,  e  il  tuo  Dio 
ti  dannerà! 

[squillo  di  trombe;  entra  un  Domestico) 

Tim.  Che  ci  annunzia  questa  tromba. 
Doni.  Gii  è  Alcibiade,  e  venti  cavalieri  circa 
della  sua  brigiita. 

Tim.  Vi  prego,  ite  loro  incontro,  e  fategli  en- 
trare. —  (^escono  alcuni  del  seguilo)  Convie- 
ne assolutamente  che  desini  con  me.  —  Voi  non 
vi  dipartite  di  qui,  finché  io  non  v'abbia  ringra- 

(i)  Allusione  al  proverbio  inglese:  la  fran- 
chezza <?  un  giojello;  ma  quelli  che  ne  usano 
muojono  dì  Jame. 
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ziato,e  dopo  li  pranzo  mostratemi  11  vostro  qua- 
dro. —  GoJo,  signori,  ili  yptlervi  tutti.  — (en- 
tra Ai.ciisiKDE  c(j  suoi) Sialti'A  benvenuto, amico! 

j4pcin.  Bene  sta,  Ijene  sta!  Oli  possa  la  got- 
ta intor(iiilirTÌ  le  menilira,  e  diseccarvi  i  muscoli 
sì  molli  all'adulazione!  E  egli  possibile  che  vi 
sia  tanta  poca  affinità  fra  tutti  costoro  e  fra  le 
vane  loro  cerimonie!  In  verità  tutlala  razza  uma- 
na non  è  che  un  esercito  di  beri  uccie  e  di  scimmie. 

Alclh.  Signore,  languivo  dal  desiderio  di  ri- 
vedervi, e  l'avido  mio  cuore  si  ajjhevera  alia  vo- 
stra vista. 

TlìTi.  Siete  11  benvenuto,  signore:  prima  di 
sejiararci  passeremo  insieme  alcuni  jjei  momen- 
ti fra  svariati  piaceri.  —  Pregovi,entrianio.  (còco- 
no  tullijuori  (T Apeìuanlo;  entrano  due 
Nobili. 

i.'* Nob.  A  qual  ora  del  giorno  siaoi  noi,  Ape- 
manto? 

Ajjein.  All'  ora  di  essere  onesti. 

l.'^Nob.  Una  tal  ora  dall'elerno  suonò. 

Apem.  Piii  maledetto  perciò  sei  tu  che  sem- 
pre ohblii. 

•2.'''  Nob.  Tu  vai  al  ])auchetto  del  nolilla  Ti- 
mone? 

Apem.  Si;  per  vedere  delle  vivande  che  sa- 
tollano del  furfanti,  e  del  vino  che  riscalda  dei 
jìazzi. 

■z.^Nob.  Addio,  addio. 

Apem.  Sei  un  pazzo  a  dirmi  addio  due  Tolte. 

1."  ]\ob.  Perchè,  Apemanto? 

Apem.  Dovevi  ritenerue  uno  per  le,  perch'io 
non  intendo  di  dartene. 

i.*^  Nob.  Appiccati. 

Apem.  No,  non  eseguirò  il  tuo  comando;  ri- 
chiedine il  tuo  amico. 

1.°  Nob.  Via  di  qui,  indomahile  cane,  o  te 
ne  cacclerò  a  calci. 

Apem.  Fuggirò  come  un  cane  i  calcagni  del- 
l'asino,  [esce] 

1.^  Nob.  Colui  va  a  ritroso  del  mondo. — 
Ebliene,  entrerera  noi,  e  prenderera  parte  alle 
generosità  di  Timone?  Si,  la  bontà  stessa  non 
ha  un  cuore  eguale  al  suo. 

2..°  Nob.  La  sua  inesaurlhile  beneficenza  si 
diffonde  sopra  tutto  ciò  che  l'attornia.  Pluto,  il 
Dio  dell'oro,  non  è  che  suo  Intendente:  non  v'ha 
leggier  servigio  eh'  ei  non  paghi  sette  volle  più 
che  non  vale:  non  lieve  dono  chei  non  ricambi 
in  modo  che  passa  tutti  i  limili  della  ricono- 
scenza. 

1."^  Nob.  Egli  ha  la  piiì  noliile  anima  che  mai 
governasse  uomo. 

i.oNob.  Lungamente  possa  vivere  fra  le  ric- 
chezze! Volete  che  entriamo? 

1.°  Nob.  Vi  terrò  compagnia.  {escoìio) 


SCENA    li. 

La  stessa.  Una  magnifica  sala  nel  palazzo 
di  Timone. 

Si  ode  un  concerto  di  cornamuse.  Un  gran 
banchetto  è  imbandito.  Flavio  ed  altri  vi 
attendono;  quindi  entrano  Timone,  Alci- 
biade, Lucio,  Lucullo,  Sempronio,  ed  al- 
tri suonatori  Ateniesi ,  con  VentidiO,  e  sè- 
guito. Da  ultimo,  con  aria  di  mal  umore, 
si  avanza  lentamente  Apem.vmo. 

T'^en.  Onorando  Timone,  piacque  agli  Dei 
di  chiamare  la  vecchiezza  del  mio  genitore  al- 
l'eterno suo  riposo.  Egli  abbandonò  la  vita  sen- 
za dolore,  e  mi  ha  lasciato  ricco.  Vengo  oggi  a 
soddisfare  verso  il  vostro  cuor  generoso  il  de- 
bito di  un  cuor  grato,  e  a  restituirvi  1  cinque 
talenti,  che  mi  riscattarono  a  libertà:  ricevete 
con  essi  i  miei  ringraziamenti,  e  il  mio  affetto. 

Tim.  Oh,  nulla  riceverò,  onesto  Venlidio; 
voi  fate  ingiuria  alla  mia  amicizia:  liberamente 
vi  feci  quel  dono,  e  come  si  direbbe  che  si  è 
donalo  se  si  permettesse  che  il  dono  fosse  re- 
stituito? Se  i  signori  nostri  supremi  giuocano 
a  un  tal  giuoco,  non  si  addice  ai  deboli  mortali 
l'imitarli  esigendo  riconoscenza. 

p^ent.  Nobilissimo  spirito!  [lutti  guardano 
con  ammirazione  a  Timone) 

Tini.\,e  cerimonie  e  1  vani  complimenti  non 
furono  Inventati  che  per  supplire  all'  insuffi- 
cienza degli  atti,  per  colorire  le  false  dimostra- 
zioni di  un  cuore  che  smentisce  la  propria  iie- 
neficenza,  e  se  ne  pente  prima  ancora  di  averla 
esercitala:  ma  dove  trovasi  la  vera  amicizia,  le 
cerimonie  riescono  inutili.  Vi  prego  assidetevi; 
j)lù  preziosi  voi  siete  alla  mia  fortuna  eli' essa 
non  lo  è  a  me. 

i.'^iVoZ'.  Signore,  sempre  ne  fummo  convinti. 

Apem.  Oh,  oh,  convinti?  Perchè  non  poscia 
appiccati  (l).'' 

2'im,  Ah,  Aj)emanto!  Slete  il  ben  Tenuto. 

Apem.  ÌNo,  non  dovete  dirmi  il  ben  venuto; 
vengo  perchè  mi  si  cacci  fuori  delle  porte. 

jTn».  Vergogna,  sei  troppo  selvaggio;  modi 
hai  presi  che  non  convengono  all'uomo:  ciò 
vuol  biasimarsi.  —  Dicono,  miei  signori,  che 
ira  Juror  brevis  est:  ma  quest'uomo  è  sempre 
in  collera.  —  Animo  gli  s'  imbandisca  una  ta- 
vola a  parte.  Ei  non  ama  la  società,  e  non  è 
fallo  per  lei. 

^/;c/H.  Resterò  dunque  a  tuo  rischio.  Timo- 
ne: venni  per  osservare;  te  ne  ammonisco. 

Titn.  Non  baderò  a  te  ;  sei  Ateniese  e  per- 
ciò benvenuto.  Non  debbo  esser  oggi  il  padrone 
di  mia  casa;  pregoti,  fa  che  il  mio  pranzo  mi 
valga  il  tuo  silenzio. 

Apem.  Dis[)rezzo  il  tuo  pranzo;  esso  mi  sof- 
focherebbe, priraacliè  io  dovessi  adularti.  —  Oh 

(i)  Allude  ai  rei  convinti. 
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Dei  !  qual  folla  di  parassili  divora  Timone  sen- 
za ciregli  il  vegga!  Soffro  vedendo  lanli  uomi- 
ni all'amali  tracannarsi  il  sangue  di  un  sol  uo- 
mo clie,  al  colmo  della  follia,  jierclò  vieppiù  gli 
accarezza.  Stupisco  che  l'uomo  osi  fidarsi  al- 
l'uomo: parmi  clie  i  mortali  invitar  si  doves- 
sero e  festeggiarsi  senza  coltelli.  Le  loro  tavole 
ne  frutlifichereldiero,  e  le  loro  vile  sarebbero  in 
maggior  sicurezza.  Se  ne  son  veduti  cento  eseni- 
])il:  l'uomo  clie  è  ora  assiso  accanto  a  lui,  clic 
rompe  con  lui  il  pane,  e  beve  alla  sua  salute  la 
lazza  che  divisero  insieme,  sarà  il  jirlmo  ad  as- 
sassinarlo. Se  u' è  veduta  l'esperienza.  S'io  fossi 
un  gran  signore,  temerei  di  bere;  temerei  clie 
i  miei  ospiti  esaminassero  il  mio  lato  più  mor- 
tale per  tagliarmi  la  gola.  I  gran  signori  non 
dovrebbero  mai  bere  senza  aver  la  gola  coperta 
di  ferro. 

Tim.  Signore,  {parlando  a  uno  de' convi- 
tati) Con  tutto  il  cuore;  circoli  la  coppa. 

s.''  Nob.  Fate  clie  di  qui  s'incominci,  mio 
buon  signore. 

jépem.  Di  là?  Sta  bene:  colui  è  un  valente 
ospite:  ben  conosce  i  tempi.  —  Timone,  tutù 
quel  brindisi  faranno  infermare  te  e  la  tua  for- 
tuna •  Ecco  un  liquore,  {heveìido  un  liicchier 
d'' acqua)  ]a  di  cui  debolezza  assicura  l'inno- 
cenza :  acqua  ])ura  e  amica  della  virtù,  tu  non 
mai  rovesciasti  l'uomo  nel  fango.  Questa  be- 
vanda è  semplice  come  il  mio  alimento;  e  ad 
esso  ben  si  accoppia;  troppo  orgoglio  presiede 
ai  gran  bancbetli  percbè  vi  si  sovvenga  di  rin- 
graziare gli  Dei. 

Azione  di  grazia  di  Apemanlo. 

«Del  immortali,  io  non  prego  per  alcuno 
»  fuorché  per  me  ;  né  oro  vi  chieggo.  Accorda- 
»  temi  di  non  divenir  mai  tanto  pazzo  da  fidar- 
li mi  di  un  uomo  pel  suo  giuramento  o  per  la 
))  sua  sottoscrizione;  da  fidarmi  di  una  corti- 
»  glana  per  le  sue  lagrime;  di  un  cane  che  sem- 
»  bri  addormentalo,  di  un  carceriere  che  mi 
«prometta  libertà,  o  dei  miei  amici,  allorché 
»  ne  abbia  bisogno.  —  Amen.  —  Orsù  corag- 
))  gio,  i  ricchi  peccano  ed  io  mi  cibo  di  radici.  » 
(mangia  e  beve)  Possa  il  contento  ricom]ien- 
saili  sempre  del  tuo  buon  cuore,  Apemanlo! 

Tini.  Capitano  Alcibiade,  il  vostro  cuore  è 
ora  al  campo. 

Alcib  II  mio  cuore  è  sempre  al  vostro  ser- 
vigio, signore. 

Tini.  Meglio  vi  piacerebbe  di  aver  assistito 
a  una  colazione  di  nemici  che  a  un  pranzo  di 
amici. 

Alcih.  E  vero,  signore;  allorché  il  sangue 
di  quelli  scorre  non  vi  hanno  vivande  ])iù  de- 
liziose per  me;  augurerei  al  mio  miglior  cono- 
scente di  assistere  a  un  Ini  banchetto. 

Apem.  Vorrei  che  tulli  questi  adulatori  fos- 
sero tuoi  nemici,  onde  potessi  sgozzarli,  e  in- 
■vltarinl  alla  fesla. 


1.° Nob.  Se  mai,  signore,  avremo  la  felicità 
di  veder  jiorre  da  voi  i  nostri  cuori  alla  prova; 
se  mai  ci  fornirete  occasione  per  dimostrarvi 
una  parte  di  quello  zelo  che  ci  anima,  giunti 
saremo  al  colmo  dei  nostri  voli. 

Tim.  Obi  non  ne  dubitale,  miei  ])uoni  ami- 
ci,  clie  gli  Del  stessi  non  m'abbiano  nell' awe- 
riire  riserbnto  un  giorno  in  cui  avrò  bisogno 
del  vuslio  soccorso.  Aluimcnli  ]ierchè  sareste 
divenuti  miei  amici?  Perché  sareste  scelli  fra 
mille  allri  per  portare  cjuesto  sacro  titolo  di  te- 
nerezza, se  nati  non  foste  per  appartenere  più 
da  vicino  al  mio  cuore?  Delle  mi  sono  di  voi 
a  me  slesso  più  cose  che  la  vostra  modestia  non 
vi  permettesse  di  dirmene  e  qui  ven  faccio  la 
sincera  confessione.  Ah  Dei!  "ridavo  io  fra  me, 
che  avremmo  noi  bisogno  d'ainiri  se  l'opra  loro 
non  dovesse  mal  occorrerci?  Che  sarebbero  essi 
di  più  che  un  Istrumenlo  sospeso  o  racchiuso 
eniro  la  sua  guaina,  e  che,  pieno  di  suoni  me- 
lodiosi, Testerebbe  mulo?  Sì,  ho  desiderato  spes- 
so di  divenire  più  povero,  onde  rlavviclnarmi 
vieppiù  a  voi:  avvegnaché  nati  tutti  siamo  per 
fare  il  bene;  e  qual  bene  è  più  nostro  delle  ric- 
chezze del  nostri  amici?  Ah!  qual  gran  fortuna 
è  la  mia  di  averne  tanti  quanti  ne  ho  radu- 
nali qui  sotto  1  miei  occhi,  tulli  fratelli,  e  pa- 
droni delle  ricchezze  gli  uni  degli  allri?  Oh  vo- 
luttà di  cui  il  cuore  si  aldievera,  prima  anche 
che  l'occasione  del  benefizio  sia  nata!  I  miei 
occhi  intenerlll  non  possono  ritenere  le  lapri- 
me(x);  per  correggerne  il  fallo  bevo  alla  vostra 
salute  (2). 

Apem.  Tu  piangi  per  farli  bere.  Timone. 

2.°Ì\oZj.  La  gioia  ha  operalo  del  pari  sopra 
1  nostri  occhi  che  in  questo  istante  somigliano 
a  quelli  di  fanciulli. 

Apem.  Oh,  oli  !  Rido  pensando  che  è  un  fan- 
ciullo bastardo  che  parla. 

5.°  Nob.  Vi  assicuro,  signore,  che  mi  avete 
mollo  commosso. 

Apem.  Mollo!  (squillo  di  trombe) 

Tim.  A  che  allude  ciò?  (entra  un  dome- 
stico) Ebbene? 

Doni.  Piacciavi,  signore;  vi  sono  parecchie 
dame  che  desiderano  di  entrare. 

Tini.  Dame?  che  chieggono? 

Doni.  Venne  con  esse  un  foriere,  signore, 
die  é  incaricato  di  annunziare  le  loro  inten- 
zioni. 

Tim.  Fa  che  siano  ammesse,  (entra  CrpiDo) 

Clip.  Salute  a  te,  degno  Timone,  e  a  tulli 
quelli  che  godono  qui  dei  tuoi  beneficli  !  I  cin- 
que migliori  sensi  ti  riconoscono  per  loro  ])a- 
trone,e  vengono  liberamente  a  congratularti  del 
tuo  cuor  generoso.  L'udito,  11  gusto,  il  tallo, 
l'odoralo,  sorgono  dalla  tua  tavola  ebbri  di  pia- 
cere e  vengono  ora  per  rallegrare  i  tuoi  occhi. 

(1)  La  loro  acqua. 
(2]  Del  vino. 


Tini.  Son  tutù  i  Lenvenuti;  aLliiano  cortese 
accoglienza.  Musicanti  fate  loro  onore. 

[esce  Cupido) 
1°  Noh.  Voi  vedete,  signore,  quanto  aiate 
amalo,  {musica.  —  Rientra  Cupido  con  una 
mascherata  di  signore  vestite  da  amaz- 
zoni, che  s'' avanzano  cantando  e  dan- 
zando, con  liuti  fra  le  mani) 
Apem.  Oirnè  qual  frivolo  sciame  è  qui  da 
vanità  condollo!  Danzano!  La  è  una  scliiera  di 
insensate!  Tutta  la  gloria  di  questa  vita  non  è 
clic  follìa.  Un  [)o'  d'olio  e  di  radici,  soli  lieni 
necessarli  all'uomo,  Tan  sentir  tutto  il  nulla  di 
questo  superfluo  lusso.  Stolti  ci   rendiamo  per 
trovar  del  piaceri;  prodiolùani  l'adulazione  per 
divorare  degli   uomini  che,  fatti  vecchi  e  indi- 
genti, non  ottengono  più  da  noi  che  odio.  Qual 
mortale  respira  che  non    corrompa  o  non  sia 
corrotto?  Qual  uomo  muore,  che  con  sé  non 
jiorti  nella  tomha,  per  solo  dono  de'suoi  amici, 
il  dolore  di  qualche  crudo  ollraf];gio?  Temerci 
l)ene  che  coloro,  i  quali   là  danzano   dinanzi  a 
me,  ì  primi  non  fossero  a  calcarmi   un   giorno 
sotto  i  j)iedi  :  gli  è  ciò  che  spesso  si  è  visto,  né 
gli  uomini  mancano  mai   di   chiudere  la  loro 
porta  al  sole  da  che  ei  declina  e  tramonta,  {lutti 
sorgono  da  tavola  corteggiando   Ti- 
mone; ognuno  quindi  prende  un''anìaz- 
zone  e  con  essa  dcmza  al  suono  delle 
cornamuse:  dopo  alcun  tempo  il  hal- 
lo cessa) 
Tim.  Belle  signore,  voi  ne  avete  assai  ral- 
legrati colle  vostre  grazie;  voi  siete  stale  di  que- 
sto hanchello  il  più  hell'ornaniento;  e  senza  la 
presenza   vostra   esso   non    sarehhe   stato   della 
metà  così  hello.  A  voi  dunque,  che  di   tante  ri- 
denti idee  mi  avete  fecondalo,  siano  1  miei  sin- 
ceri ringraziamenti. 

i.^  Amaz.  Signore,  non  ne  adulale. 
Apem.  Affò,  perchè  il  vero  vi  spaventereh- 
1)C,  e  vi  fnrehhe  fuggire. 

Tim.  Signora,  una  tavola,  coperta  di  frutti 
Ijen  poco  degni  di  voi,  vi  aspetta  nell'altra  stan- 
za; )iiacciavi  di  goderne. 

Tulle  le  Amaz,  Con  mille  ringraziamenti, 
nohile  Timone.  {escono  con  Cupido) 

Tim.  Flavio.... 
T'iav.  Signore. 

Tim.  Recami  il  mio  piccolo  scrigno. 
Flav.  Sì,  mio   signore.  —  {a  parte)  Altri 
giojclli!  Non  convien  conlradire  i  suoi  capric- 
ci, altiimenli  gli  direi...,  ehhene,...  in  fede  do- 
vrei avvertirlo.  Allorché  tutto  sarà  speso  allora 
vorrà  che  lo  si  fosse  contradello.  È  a  compian- 
gersi, che  la  heneficenza  non  ahhia  occhi   per 
veder  di  dietro  a  sé  :  se  ciò  fosse,  non  mai  uo- 
mo cadrehhe  in  miseria,  vidima  di  un  troppo 
Luon  cuore.       {esce,  e  ritorna  collo  scrigno) 
i.'"'  JVoh.  Dove  sono  i  nostri  servi? 
Ser.  Qui,  signore,  parali  n  uhhidire. 
'ì.'''  J\ob.  I  nostri  cavalli . 


Tim.  Oh!  miei  amici,  ho  anche  una  parola 
da  dirvi.  —  Mio  buon  signore,  ve  ne  scongiu- 
ro; fatemi  l'onore  d'accettare  questo  giojello; 
degnatevi  riceverlo  e  portarlo,  mio  huon  amico. 
i.° Noh.  Son  di  già  tanto  ricco  di  vostri 
doni.... 

Tutli.'E  tutti  il  siamo,  (entra  un  domestico) 
Doni.  Signore,  varil  memhrli  del  Senato  di- 
scesero alla  vostra  porla  e  vengono  per  visitarvi. 
Tim.  Siano  i  benvenuti. 
Flav.  Supplico,  vostro  onore,  di  ascollare 
una  parola  ;  essa  vi  concerne  dappresso. 

Tim.  Dappresso?  In  alito  tempo  l'udrò:  pre- 
goti,  pensiamo  a  tutto  preparare  onde  far  loro 
la  più  graziosa  accoglienza. 

Flav.  {a  parte)  A[)pena  so  il  come. 

{entra  un  altro  domestico 
2.0  Dom.  Così  piaccia  a  vostro  onore,  il  no- 
bile Lucio,  per  l'amore  che  vi  porta,  vi  ha  fallo 
presente  di  quattro  cavalli  bianchi  come  il  lat- 
te, colle  gualdrappe  ricamate  in  argento. 

Tim.  Gli  accetto  di  cuore;  fate  che  un  tal 
dono  sia  degnamente  accollo.  — {entra  un  ter- 
zo domestico)  Ebbene,  quali  novelle? 

0.'^  Dom.  Piacciavi,  signore,  l'onorevole  gen- 
tiluomo, il  nohile  Lucullo  vi  supplica  di  far- 
gli dimani  compagnia  alla  caccia  e  vi  manda 
due  coppie  di  agili  levrieri. 

Tim.  Caccierò  con  lui;  sia  ricevuto  II  suo 
dono,  ma  ricambiato  come  sì  conviene. 

Flav.  {a  parte)  A  che  riescirà  lutto  ciò?  Ei 
ne  comanda  di  far  provvigioni,  di  largir  ricchi 
doni  mentre  vuoto  è  il  suo  scrigno;  né  vuol 
pensare  allo  stato  di  sue  finanze,  né  accordar- 
mi un  momento  per  dimostrargli  a  qual  estre- 
ma indigenza  è  ridotto  il  suo  cuore,  che  più 
non  può  effettuare  i  suoi  voti.  Le  sue  promes- 
se eccedono  sì  jirodigiosamente  la  sua  fortuna, 
che  tulio  ciò  ch'ei  promette  è  un  nuovo  debito 
die  contrae;  ogni  parola  gli  fa  un  creditore  di 
più  e  ipotecale  già  sono  tulle  le  sue  terre.  Oh 
vorrei  essere  congedato  prima  che  la  necessità 
mi  costringa  ad  abbandonarlo!  Più  fortunato  è 
l'uomo  che  non  ha  amici,  di  quello  che  è  cir- 
condato da  amici,  più  funesti  dei  nemici  islessi. 
Il  cuore  mi  sanguina  di  dolore  pel  mio  buon 
padrone.  {esce) 

Tini.  Voi  non  vi  fate  giustizia;  di  troppo  ca- 
lunniale il  vostro  merito:  accettate,  signore, 
questa  liaja  come  pegno  del  nostro  amore. 

1^  Noh.  La  ricevo  e  ve  ne  sono  oltre  ogni 
dire  riconoscente. 

5.° Noh.  Oh  egli  è  l'anima  della  stessa  bontà! 
Tim.  Ed  ora  che  rimembro,  signore,  voi  ave- 
te molto  vantalo  l'altro  dì  un  corsiero  bajo  ch'io 
montavo:  gli  è  vostro  poiché  vi  piace, 

■2.°  Noh.  Vi  supplico,  perdonatemi,  signore, 
ma  questo.... 

Tim.  Credetemene,  signore  ;  so  per  esperien- 
za che  non  si  loda  che  ciò  che  piace,  e  che  si 
desidera:  giudico  dai  senllmenli  del  mio  amico 
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(lei  miei;  quello  eli' io  vi  ilico  è  vero,  [a  tulli) 
Verrò  a  salutarvi. 

Tulli  i  Nob.  Niuno  ne  sarà  tanto  accetto. 

Tim.  Le  vostre  persone,  e  le  vostre  ol)l)li- 
ganli  visite  mi  sono  così  care,  clie  non  ])asla  il 
pagarle  con  ringraziamenti.  Vorrei  poter  dar  dei 
refjni  a'  miei  amici  e  mal  non  mi  stanclierel.  — 
Alcibiade,  tu  sei  soldato,  e  i  soldati  di  rado  son 
ricchi:  voglio  soccorrerti  :  peroccliè  tutte  le  tue 
entrate  le  ritrai  dai  morti,  e  le  terre  che  possie- 
di son  coperte  solo  di  cadaveri. 

Alcib.  Luride  terre  lufalli,  mìo  liucn  si- 
gnora. 

1. "iVo5. IV ol vi  siamosi  strettamente  legali.... 

Tiin.  E  così  io  pur  sono  a  voi. 

1.'^  Noi).  Tanto  altamente  riconoscenti.... 

Tim.  Siale  felici.  —  Dei  lumi,  olà!  del 
lumi  ! 

1.°  Noh.  La  felicità,  l'onore,  e  le  ricchezze, 
non  v' al)l)andonino  mai,  noljile  Timone! 

Tim.  Paralo  sempre  a  servire  1  mici  amici. 
(escono  Alcibiade,  i  Nobili  ec.) 

Apem.  Qual  tumulto!  Qual  rumor  di  cerimo- 
nie, di  inchini,  e  di  adulazioni!  Duhilo  che 
tutte  quelle  gambe  sì  pieghevoli,  e  sì  civili  val- 
gano le  somme  di  cui  si  jiagano  le  loro  profon- 
de genuflessioni.  L'amicizia  di  tutti  quegli  ospi- 
ti è  intorbidata  da  una  feccia  impura.  Parrai 
che  gli  uomini  dal  cuor  falso  non  dovessero 
possedere  gambe  si  agili  e  si  leste  ;  paralizzate 
invece  averle  dovrebbero.  —  Gli  è  dunque  così 
che  onesti  stolidi  prodigano  le  loro  ricchezze 
per  inutili  e  perfide  riverenze? 

Tim.  Ora,  Aperaanto,  se  tu  non  fossi  si  bur- 
Lero,  sperimenteresti  la  mia  lionlà. 

Apem.  No,  non  vuo'  nulla:  polcKè,  se  rae 
pur  corrompessi,  nessuno  rimarrebbe  per  ischer- 
nirli  della  tua  follia  e  commetteresti  anche  un 
maggior  numero  di  stoltezze.  Tu  tanto  doni. 
Timone,  che  temo  in  breve  finir  non  debba  per 
donar  te  stesso.  A  qual  pro  questi  lianchetli, 
queste  pompe,  e  queste  vane  magnificenze? 

Tim.  Se  intendi  far  onta  ai  miei  amici,  giu- 
ro che  non  avrò  più  alcun  riguardo  per  le.  Ad- 
dio, ritorna  con  piìi  lieta  musica.  [esce] 

Apem.  Così  tu  non  vuoi  ora  intendermi.... 
Tu  più  non  m'udrai,  io  ti  chiuderò  la  porta 
della  tua  salute.  Oh!  E  egli  possibile  che  l'orec- 
chio dell'uomo  sia  così  aperto  all'adulazione,  e 
sordo  tanto  ai  consigli  della  saggezza!       (esce) 


ATTO  SECONDO 

SCENA   L 

La  slessa.  Una  stanza  nella  casa 
di  un  senatore. 

Entra  il  senatore  con  un  papirio 
in  mano. 

Sen.  -tj  da  ultimo  cinquemila  a  Varrone;  a 
Isidoro  novemila;  con  quello  che  mi  deve  fa 
venticinque  mila.  — Né  mai  gli  cesserà  quella 
mania  dello  spendere?  Così  non  può  durare; 
né  durerà.  — Se  mi  occorre  danaro  non  ho  che 
a  rubare  il  cane  dell'ultimo  mendicante,  e  man- 
darlo a  Timone,  e  il  cane  conicrà  oro  per  me. 
—  Se  voglio  vendere  il  ni  io  cavallo  e  col  prez- 
zo acquislarne  dieci  altri  niigliori  di  quello,  lo 
darò  a  Timone  senza  nulla  chiedergliene;  un'al- 
fana  mi  produrrà  dieci  superbi  corridori.  — 
Portieri  non  \' hanno  da  lui;  ma  soltanto  un 
uomo  che  sorride  a  tutti  e  invila  tutti  quelli 
che  passano.  Così  non  può  durare;  convien  ne- 
cessariamente eli' el  ruini.  —  Cefi,  olà!  Cafa, 
dico.  (entra  Cafi) 

C^t/".  Eccomi,  signore;  qual  è  il  vostro  piacere? 

Sen.  Mellelevi  il  vostro  mantello  e  correte 
da  Timone:  pregatelo,  fino  anche  all'importu- 
nità, onde  vi  dia  del  denaro,  né  un  lieve  rifiuto 
vi  chiuda  la  bocca,  ne  pago  mostratevi  di  un: 
salulale  il  vostro  padrone ,  mentre  il  Lerretlo 
scorre  da  una  mano  all'altra.  Ditegli  che  le  co- 
se mie  non  mi  concedono  di  dargli  tregua  e 
che  costretto  sono  a  servirmi  di  quello  che  mi 
appartiene.  Tulli  i  giorni  di  dilazione  e  di  gi'a- 
zia  son  passati;  ei  m'ha  sempre  rimesso  all' in- 
dimani, e,  per  lro]ipa  confidenza  nelle  sue  pa- 
role sempre  vane,  ho  perduto  il  credito.  Amo,  ed 
onoro  Timone;  ma  non  debbo  annegarmi  per 
impedirgli  di  bagnarsi  i  piedi:  mi  occorre  su- 
bito del  denaro  e  convien  che  subilo  ne  abbia. 
Più  contentarmi  non  posso  delle  vane  promesse 
con  cui  mi  delude.  Partite;  assumete  l'aspetto 
d'un  creditore  de' più  importuni;  moslralcgli 
un  volto  che  chiegga  senza  che  ])arliate:  impe- 
rocché ben  temo  che  Timone,  che  ora  vola  su- 
blime come  una  fenice,  nudo  non  si  trovi  co- 
me la  gazza  della  favola,  allorché  in  breve  ognu- 
no l'avrà  spogliato  delle  penne  che  gli  appar- 
tengono. Andatevene. 

Cqf.  Vado,  signore. 

Sen.  Vado,  signore?  E  le  obbligazioni  non 
le  jirenderete  con  voi  ? 

C(if.  Così  farò,  signore. 

Sen.  Andate.  (escono) 
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SCENA  IT. 
La  stessa.  Una  sala  nella  casa  di  Timone. 

Enlra  Flavio  con  molli  higlieUi 
in  mano. 

Flav.  Alcun  pensiero  dell'avvenire!  Alcun 
freno  o  limile!  Ei  non  ha  alcun  sentimenlo 
della  sua  prodif;aHt;i  ;  talcliè  non  potrà  mai  nò 
mantenersi,  né  resistere  all'impulso  che  Io  spin- 
ge conlinuamenle  a  dissipare.  Non  mai  lo  si 
vede  turbalo  ]5el  denaro  che  profonde;  non  pel 
pensiero  del  tempo  che  ciò  durar  poirn.  La  na- 
tura non  avea  mal  fatto  uomo  cosi  folle  e  in 
un  sì  huono!  Or  che  fare?  Ei  non  vorrà  nulla 
udire  intorno  al  suo  stain,  se  r^li  avvenimenti 
non  gliel  chiariscono.  —  Convien  eh'  io  gli  |inrli 
liberamente  quando  tornerà  dalla  caccia.  Oh  rpial 
vergogna,  qual  miserabile  vera;ogna!  (Entrano 
C\Fi,  e  i  domesllni  di  Isidoro,  e  di 
T'^arrone) 

Ciif,  Bnona  sera,  Varrone  (i).  Ebbene,  ve- 
nite a  cercar  denaro? 

T^  (ir.  Dom.  Non  è  la  slessa  bisogna  che  vi 
conduce? 

^"/-  V,\  e  la  vostra  ancora,  Isidoro? 

Isid.  Dodi.  Non  v'ingannale. 

C(if.  Volesse  il  Cielo  che  fossimo  tutti  pagali  ! 

J^(ir.  Dom.  Ne  lemo. 

CaJ.  S'avanza  il  signore.  (Entrano 

Timone,  Alcibiade,  e  Nohiìi,  er.) 

Tim.  Mio  caro  Alcihiade;  appena  finito  il 
pranzo  ci  rimetteremo  in  via.  —  Da  me?  Che 
volete  ? 

Caf.  Signore,  vi  è  una  nota  di  certi  dehlli.... 

Tini.  Debili?  Di  dove  siete  voi? 

CiiJ.  Di  Alene,  signore. 

Tim.  Ile  dal  mio  Intendente. 

CaJ.  Non  vi  spiaccia,  signore,  ei  m'ha  dif- 
ferito lutti  i  mesi  da  un  giorno  all'altro  i  paga- 
menti: ora  un  hisogno  incalzante  costringe  il 
mio  signore  a  cliiedere  il  suo  denaro;  ci  vi  sup- 
plica di  attendere  a'  voslri  senlimenll  generosi, 
e  di  restiluirgli  qu»llo  che  ^\  è  dovuto. 

Tim.  Mio  nneslo  amico,  le  ne  prego,  torna 
da  me  dimani  mallina. 

Caf.  No,  mio  buon  signore.... 

Tini.  Pasta  così,  huon  amico. 

J-^ar.  Dom.  Un  domestico  di  ^'^arrone,  si- 
gnore.... 

laid.  Dom.  Per  parte  di  Isidoro,  che  umil- 
mente vi  prega  onde  tosto  ]iaghiale.... 

Caj.  Signore,  se  conosceste  i  bisogni  del  mio 
padrone.... 

/'(//•.  Dom.  Il  termine  è  trascorso,  signore, 
da  pili  che  sei  scllijnanc .... 


(i)  //  poeta  dà  il  nome  dei  padroni  ai  lo- 
ro schiavi  che  d''ordinario  solcano  valersene 
per  parlarsi  Jr a  di  loro. 


Isid.  Dom.  II  vostro  Inlendenle  mi  rimanda 
sempre,  signore,  e  venni  espressamente  mandalo 
alla  grandezza  vostra. 

Tim.  Lasciatemi  respirare.  —  Miei  huoni 
amici,  vi  supplico  di  precedermi;  (escomio  Alcib. 
i  J\ ohm  ec.)  vi  raggiungerò  fra  un  istante.  — 
Venite  qui;  (a  i^/r/c/o)  che  significa  tutto  ciò? 
Perchè  mi  veggo  io  arrestato  da  creditori,  che 
vengono  a  stordirmi  con  dimando  di  pagamenti, 
tanto  differiti  e  sollecilati  invano?  Perchè  tanti 
affronti  al  mio  onore? 

jP/rtp».  Piacciavi ,  signori;  ma  male  scegliete 
il  tempo  pei  voslri  affari;  non  ne  importunate 
pili  olire;  aspellnle  dopo  il  pranzo;  datemi  agio 
di  potere  spiegare  al  nobile  Timone  perchè  non 
siale  stali  pagati. 

Tim,  Fate  così,  miei  amici:  voi  abbiale  cura 
che  siano  ben  trattati. 

(esce;  entra  ApeaUnto,  e  il  pazzo) 

Cr//.  Restale,  restate,  viene  il  pazzo  conApe- 
manlo;  sollazziamocene  un  poco. 

T'^ar.  Dom.  Morte  il  colga,  ei  ne  ingiurierà. 

Isid.  Dom.  Peste  al  cane! 

/^/r.  Dom.  Come  stai,  pazzo? 

ylpcm.  Favelli  alla  tua  omhra? 

luir.  Dom.  Non  parlo  con  te. 

jlpem.  No;  ma  con  te  solo.  — Andiamocene. 
,  (ai  pazzo) 

Isid.  Dom.  (al  T'ar.  Dom.)  Ecco  11  pazzo 
clie  già  s'attacca  al  tuo  dorso. 

u4pem.  No,  sci  anche  singulo,  sopra  per  anco 
non  vi  nndasti. 

Ciif.  Dov'è  ora  dunque  11  pazzo? 

ylpem.  Ei  fece  dianzi  tal  dimanda.  —  Vili 
miserabili,  mezzani  d'usurai,  mediatori  fra  l'oro 
e  i  bisogni! 

Tatti  i  Dom.  Che  slam  noi,  Apemaulo? 

ylrem.  Asini. 

Tutti  i  Dom.  Perchè? 

ylpem.  Perchè  mi  chiedete  quel  che  siete,  e 
non  vi  conoscete  da  voi.  —  Parla  loro,  pazzo. 

Paz.  Come  stale,  gentiluomini? 

Tatti  i  Dom.  Gran  mercè,  huon  pazzo:  co- 
me sta  la  vostra  amante  ? 

Paz.  Colle  mani  in  acf[ua  per  iscottarvi  dei 
capj'ioni  come  siete  voi.  Volesse  il  Cielo  che  po- 
tessimo vedervi  a  Corinto  (l). 

jlpem.  A  meraviglia!  (entra  un  paggio) 

Paz.  Mirale,  viene  il  paggio  della  mia  a  manza. 

Pag.  (al  pazzo)  Ebbene,  Capitano?  Che  fate 
in  così  savia  compagnia?  —  Come  stai  Ape- 
manto? 

./fpem.  Vorrei  avere  una  verga  per  lingua, 
onde  lispondertl  profittevolmente. 

Pag.  Fregoli,  Apemanlo,  leggimi  l'lndIri^zo 
di  queste  leltere;  io  non  saprei  farlo. 

yjpem.  Non  sai  leggere? 


(i)  Nome  generale  per  disegnare  un  luo- 
go di  prostituzione.  Corinto  era  jra  la  cilla 
della  Grecia  la  pili  dis'ioluia. 
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Pag.  No. 

j4pein.  Allora  le  lettere  jierderan  poco  il  gior- 
no iu  cui  sarai  aiijiiccalo.  —  Questa  è  per  Ti- 
mone; questa  per  Alciliiade.  Va;  fosti  generato 
fra  r obbrobrio,  e  ruorirai  sulla  forca. 

Ptig.  Tuo  padre  fu  un  cane,  e  tu  morrai  ili 
fame  come  un  cane.  Non  rispontlermi  ;  sou  già 
partito.  [asce) 

Apem.  Gli  è  renderci  il  maggior  servigio. 
Pazzo,  verrò  con  te  da  Timone. 

P(i^.  TMi  lascierai  tu  là? 

Apem.  Se  Timone  è  in  casa.  —  Voi  siete 
Ire  servi  di  tre  usurai? 

Tutti  i  Dom,  Si;  cosi  essi  ci  servissero! 

Apem.  Io  pur  lo  vorrei;  e  gli  ufficii  vi  pra- 
ticassero clie  esercita  un  carnefice  verso  un 
ladro. 

Paz.  Siete  voi  lutti  e  tre  servi  d'usurai? 

Tulli  i  Dom.  Sì,  pazzo. 

Paz.  Credo  che  non  vi  sia  usuraio  die  non 
ahLia  un  pazzo  pei  suoi  servi;  la  mia  amante 
ne  è  una,  ed  io  sono  il  ])azzo  di  lei.  Quando 
fjuaicuno  cliiede  denaro  ai  vostri  padroni,  ei  va 
loro  incontro  tutto  mesto,  e  se  ne  ritorna  gaio; 
ma  dalla  mia  amante  si  entra  gal  e  se  ne  tor- 
na mesti.  Ditemi  la  ragione  di  ciò? 

I^ar.  Dom.  Potrei  dirvene  una. 

Apem.  Fallo  dunque,  onde  possiam  riguar- 
darti come  un  mezzano  di  libertinaggi  infami, 
lo  che  non  ti  farà  meno  slimato. 

V^ar.  Dom.  Che  razza  di  mezzano  è  cotesto, 
pazzo  ? 

Paz.  Un  pazzo  in  buone  vesti,  qualche  volta 
simili  alle  tue.  Gli  è  uno  spirilo  che  qualche 
volta  ajiparisce  come  un  signore  :  qualche  volta 
come  un  legista:  qualche  ìolla  come  un  filoso- 
fo: qualche  volta  come  un  cavaliero;  e  general- 
mente sotto  tulle  le  forme  che  l'uomo  può  ve- 
stire dai  tredici  agli  ottanta. 

f^ar.  Dom.  Tu  non  sei  sempre  pazzo. 

Paz.  Ne  tu  sempre  savio;  in  quella  guisa 
che  molte  follie  io  ho,  difetto  hai  tu  di  molto 
spirito. 

Apem..  Una  tale  risposta  sarebbe  convenuta 
ad  Apemanlo. 

Tutti  i  Dom.  Sgombrate,  sgombrate;  s'  avan- 
za il  nobile  Timone. 

[rientrano  Timone,  e  Flavio) 

Apem.  Vieni  con  me,  pazzo,  vieni. 

Paz.  Non  mi  talenta  il  seguir  sempre  un 
amante,  un  fratello  maggiore,  o  una  douna;  ag- 
giungere potrei  anche  un  filosofo. 

(esce  con  Apem.) 

Flav.  Pregovi ,  passeggiate  qui  vicino;  par- 
lerò con  voi  fra  poco.  (escono  i  dom.) 

Tim.  Voi  mi  fate  meravigliare:  perchè  pri- 
ma d'ora  non  mi  avete  pienamente  istruito  del- 
le cose  mie,  ond'io  avessi  potuto  moderare  le 
mie  spese,  e  ragguagliarle  al  miei  mezzi? 

T'iav.  Voi  non  voleste  udirmi  molte  volte 
che  vel  chiesi. 


Tim.  Ite:  avete  forse  preso  11  momento  in 
cui  qualche  indisposizione  mi  costringeva  a  ri- 
mandarvi ,  e  tal  pretesto  vi  ha  fornita  la  scusa 
che  ora  mi  date. 

Flav.  Oh  mio  buon  signore!  INlille  volle  vi 
ho  presentali  1  miei  conti;  gli  ho  ])0sti  dinanzi 
ai  voslii  occhi;  ma  voi  gli  avete  sempre  rigel- 
lati,  dicendo  che  riposavate  sulla  mia  onestà. 
Allorché ,  per  qualche  lie\e  presente,  imposto 
mi  avele  di  ricambiarlo  con  dieci  volle  di  più, 
ho  scosso  il  ca|)0,  ed  ho  gemulo:  talvolta  anco- 
ra varcalo  ho  1  limili  del  rispello  esortandovi 
ad  essere  più  parco.  Quante  volle  non  ho  io 
sofferto  per  parte  vostra  del  riniproveri  e  degli 
ammonimenti,  allorché  ho  voluto  farvi  vedere 
Il  disesto  dei  vostri  affari  e  l'abisso  a  cui  v'in- 
camminavate ?  Oh  mio  caro  Signore,  voi  mi  udi- 
te ora;  ma  è  troppo  tardi:  tutte  le  vosUe  ric- 
chezze non  bastano  per  jiagare  la  metà  dei  vo- 
stri debili. 

Tim.  SI  vendano  tulle  le  mie  terre. 

Flav.  Tutte  sono  indebitate;  una  parie  ne 
è  perduta;  e  appena  abbastanza  ci  rimane  per 
Jiagare  1  crediti  scaduti.  L'avvenire  porla  a  gran 
passi  le  altre  scadenze;  e  nel  frattanto  chi  ci 
ajulerà?  Chi  ci  metterà  in  islalo  di  pagare  tut- 
to il  nostro  conto? 

Tim.  Le  mie  terre  si  estendevano  fino  in 
Lacederaonia. 

Flav.  Oh  mio  buon  signore,  il  mondo  non 
è  che  una  parola;  foss'egli  anche  tutto  vostro, 
quanto  credereste  di  tenerlo  in  possesso? 

Tini.  Tu  dici  il  vero. 

Flav.  Se  avele  il  minimo  sospetto  sulla  mia 
amministrazione,  sulla  mia  fedeltà,  citatemi  in- 
nanzi ai  giudici  più  severi  e  fatemi  rendere  un 
rigoroso  conto,  (^osl  gli  Dei  mi  siano  |)ropizii, 
come  essi  sanno  che,  allorquando  tutta  la  nostra 
casa  era  assordala  da  una  folla  di  parassiti  vo- 
ratori, allorché  il  pavimento  era  innondalo  da' 
flutti  di  vino,  che  iu  esso  traboccava,  allorché 
ogni  aula  sjìleudeva  di  mille  torchi,  e  risuonava 
di  canti,  e  danze,  lo  mi  ritiravo  nel  più  mise- 
rabile ridotto  per  ispandervi  torrenti  di  lagrime. 

Tim.  Cessa,  te  ne  scongiuro. 

Flav.  Dei!  diceva  io,  quanta  bontà  è  nel 
nobile  Timone!  Quante  ricchezze  prodigale  a 
vili  adulatori  non  furono  in  questa  notte!  Chi 
fra  di  loro  non  si  grida  adesso  s^rvo  officioso  di 
Timone?  Chi  in  questo  moniento  non  olire  il 
suo  cuore,  la  sua  vita,  la  sua  spada,  il  suo  co- 
raggio, le  sue  sostanze  a  Timone,  al  generoso 
Timone,  al  nobile,  al  degno,  al  reale  Timone? 
Girne:  Dacché  la  fortuna,  con  cui  egli  compra- 
va queste  lodi,  è  stala  dissipata,  tutte  le  voci  che 
le  prodigavano,  rimaste  son  mute.  Addio  feste, 
addio  banchetti.  Una  nube  d' inverno  versa  le 
sue  pioggie,  e  tutti  gl'insetti  sono  scomparsi. 

2\m.  Non  più  rimostranze,  le  ne  prego:  al- 
cun beneficio  vergognoso  non  ha  disonorato  il 
mio   cuore:  arrossir  non  dibbbo  de' miei  doni, 
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clic  avrò  potuto  ])ro(Ugare  con  im|)ruc1enza,  ma 
non  mal  inostltuire  con  viltà.  —  Perchè  pian- 
"i?  K  i"  16  'si  difetto  tli  fidaclada  credere  ch'io 
mancar  possa  d'amici?  Il  tuo  cuore  si  rassicu- 
ri; va;  se  aprir  volessi  i  serlialoi,  in  cui  la  mia 
amicizia  lia  versato  i  suoi  doni,  e  sperimentare 
i  cuori,  uomini  e  ricchezze  s'olfrirebhero  a  me, 
e  ne  disporrei  cosi  lacilnieule  come  comandar 
ti  posso  di  parlare. 

Flav.  Voglia  ravvenimenlo  rispondere  ai  vo- 
stri pensieri! 

Tini.  E  il  bisogno,  in  cui  oggi  mi  trovo,  è 
per  me  un  jiene  che  corona  lutti  1  miei  voti: 
ora  posso  far  prova  de'  miei  amici  :  e  in  breve 
conoscerai  quanto  ingannato  ti  sia  sullo  stalo 
di  mia  fortuna,  possedendo,  com'io  fb,  tanta  do- 
vizia di  cuori.  —  Olà!  Qualcuno....  Flaminio! 
Serviliol  (^Entrano  Fl-wiinki,  Servilio, 

ed  altri  domestici  ) 
Srr.  Signore,  signore.... 

l'ini.  Ho  differenti  comandi  da  darvi.  — 
Voi  ite  dal  Nobile  Lucio,  voi  da  Lucullo,  con 
cui  andai  oggi  alla  caccia,  e  voi  da  Sempronio. 
Raccomandatemi  al  loro  amore  e  dite  a  ognun 
d'essi  che  vo  superbo  di  trovare  infine  l'occa- 
sione di  valermi  della  loro  amistà  per  rjualcbe 
somma  clic  mi  occorre.  Chiedete  loro  cincjuaii- 
la  talenti. 

J'Iain.  Sarete  oblindito,  signore. 
Fla\'.  {ti  pcirle)  Al  nobile  Lucio,  e  a  Lucul- 
lo? Humf! 

l'ini.  E  voi  (a  un  allro  ser.)  ite  da  quei  se- 
natori alla  cui  riconoscenza  diritto  avea  nei  miei 
(li  di  splendore.  Dite  ad  essi  di  inviarmi  tosto 
mille  talenti. 

Firn'.  Fui  abbastanza  ardito  per  presentar 
loro  la  vostra  soscrizione,  credendo  che  ciò  fosse 
la  pili  facile  risorsa;  ma  tulli  crollarono  il  capo 
e  non  ne  tornai  più  ricco. 

Tini.  E  egli  vero?  Possibile? 
Flav-  Iiisposero  tutti  di  concerto  con  una- 
nime voce  che  erano  minali;  che  non  avevano 
fondi:  che  non  potevano  fare  ciò  che  desidera- 
vano; che  ciò  loro  doleva  assai,  avvegnaché,  di- 
cevano, siale  un  uomo  si  rispettabile  per  cui  in- 
nalzavano mille  voli;  convenivano,  dovesse  es- 
serci stalo  qualche  sbaglio,  imperocché  l'uomo 
più  onesto  può  fare  un  falso  passo,  e  riepiloga- 
vano dicendo  che  grave  era  il  dolore  che  senti- 
vano per  non  potervi  sollevare .  —  Così  par- 
lando mi  lanciavano  sguardi  sdegnosi  e  con  vili 
inchini  e  frasi  inlerrotle  m'agghiacciavano  il 
cuore,  e  mi  riducevano   al  silenzio. 

2'iin.  Gli  I3ei  li  ricompensino!  —  Ti  prego 
amico,  stalli  lieto;  nei  vecchi  l'ingratitudine  è 
ereditaria:  il  lo''0  sangue  è  freddo,  e  lento  scor- 
re per  le  loro  vene;  riconoscenza  non  sentono, 
perocché  il  loro  cuore  vita  non  ha.  A  mano,  a 
mano  i  he  l'uomo  s'avanza  versola  tomba,  ei 
jjerde  ralllvilà  sua  e  il  suo  cuore  diventa  tor- 
pido. —  \  a  da  Venlidio.  —  Ah  in  mercè,  non 


ti  affliggere!  tu  sei  onesto  e  fido;  tei  dico  come 
il  penso;  nulla  si  può  rimproverarli.  —  Veu- 
tldio  ha  perduto  suo  padre,  e  una  tal  morte  il 
fa  possessore  di  immense  ricchezze.  Allorché 
egli  era  povero,  [irlgioniero  e  privo  di  amici  per 
soccorrerlo,  io  lo  ajutai  con  cinque  talenti.  Val- 
lo a  salutare  in  nome  mio;  digli  che  l'amico 
suo  é  in  urgente  bisogno  ed  esige  ch'el  si  ricor- 
di di  lui.  Dacché  lo  avrai  commosso  mandagli 
costoro;  e  non  dir  piij,  né  pensarlo,  che  la  for- 
tuna di  Timone  possa  venir  meno  in  mezzo  ai 
suoi  amici. 

/'Vac.  Vorrei  noi  poter  pensar  mai;  ma  quel- 
la fiducia  é  nemica  alla  bontà  che,  da  sé  giudi- 
cando, repula  lutti  gli  uomini  onesti,  [escono) 


ATTO  TERZO 


SCENA  L 

La  slessa.  L'^na  stanza  nella   casa  di  Lucullo. 

Entra  Flaminio,  e  un  domestico. 

Doni.  V  e  r  ho  dello,  mio  signore;  ei  discen- 
de per  parlarvi. 

Flam.  Vi  ringrazio,  amico. 

[Entra  Lucullo) 

Dom.  Ecco  il  mio  signore. 

Euc.  {a  parte)  Uno  dei  domestici  di  Timo- 
ne! Qualche  presente,  scommetto, —  Oh  al  cer- 
to m'appongo;  sognai  stanotte  un  argenteo  baci- 
no colla  sua  sottocoppa. —  Ebbene,  onesto  l' la- 
minio;  godo  di  vedervi  in  mia  casa. —  Olà,  gli 
si  dia  una  tazza  di  vino.  — (esce  il  doni.)  Co- 
me sta  il  più  rispettabile,  il  più  nobile  dei  cit- 
tadini di  Alene,  il  magnifico,  il  generoso  tuo  si- 
gnore e  padrone  ? 

Flam.  La  sua  salute  è  buona,  signore. 

Lue.  Godo  di  saperlo;  ma  dimmi,  mio  ama- 
bile Flaminio,  che  ascondi  sotto  il  tuo  man- 
tello? 

Flam.  In  fede,  null'allro  che  una  vuota  cas- 
setta; e  vengo  a  nome  del  mio  signore  a  prega- 
re la  Grandezza  Vostra  di  riempierla.  Ei  si  tro- 
va in  grave  bisogna  e  gli  occorrono  cinquanta 
talenti;  vi  prega  di  volerglieli  prestare,  né  dubi- 
ta della  vostra  sollecitudine  a  soccorrerlo. 

Lue.  La,  la,  la,  la,....  non  dubita, dice;  oimé, 
il  buon  signore!  Nobile,  nobilissimo  uomo,  di 
cui  solo  può  deplorarsi  il  troppo  lusso.  —  Cen- 
to volle  ho  desinato  con  lui,  e  gli  ho  aperto  il 
mio  pensiero;  assistilo  ho  talvolta  anche  alle  sue 
cene  per  avvertirlo  di  diminuire  le  troppe  sue 
spese,  ma  non  mal  egli  ha  voluto  seguire  i  miei 
consigli,  e  le  mie  visite  non  han  potuto  correg- 
gerlo. Ogni  uomo  ha  un  difello  che  gli  è  pro- 
prio; il  suo  è  di  esser  troppo  buono;  niille  volle 
glici  ho  dello,  senza  poterlo  mai  render  saggio. 
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(rientra  il  domestico  cui  vino) 

Doni.  Signore,  ecco  il  vino. 

Lue.  Flaiiiiuio,  li  ho  sempre  slimato  uo- 
mo savio.  Bevi. 

JP'lain.  Vossignoria  ama  di  sclierzare. 

Lue.  No,  li  reuJo  giuslizia.  Ho  sempre  co- 
nosciuto in  te  uno  spirito  pieghevole  e  attivo; 
tu  sai  glutlicare  quello  che  è  raj^ionevole,e  quan- 
do si  presenta  una  Ijuona  occasione  sai  prender- 
la, e  tirarne  Inion  partito.  Hai  molte  buone  qua- 
lità.—  Escile;  (al  dunt.)  avvicinali,  onesto  Fla- 
minio. Il  tuo  padrone  è  un  signore  pien  di  hon- 
là;  ma  lu  hai  giudizio,  e,  sebbene  sii  venuto  da 
me,  conosci  che  non  è  questo  il  tempo  di  pre- 
star denaro,  soprattutto  sulla  senqilice  parola  del- 
l'amicizia,  e  senza  veruna  sicurezza.  Eccoti  tre 
monete;  chiudi  gli  occhi  sopra  di  me,  e  di  che 
non  mi  hai  veduto.  Addio. 

Flam.  E  egli  possibile  che  gli  uomini  sian 
tanto  diversi  da  loro  stessi,  e  che  oggi  sian  quei 
medesimi  che  vivevan  jeri?  Lungi  da  me,  dan- 
nato loto,  torna  da  quello  che  li  adora. 

(gettando  via  le  monete) 

Lue.  Ah!  veggo  che  sei  un  pazzo;  e  jiene 
stai  col  tuo  padrone.  (^esce) 

Plani.  Possa  quel  detiaro  servire  ai  tuoi  tor- 
menti, e  fare  il  tuo  supplizio!  Possa  quel  me- 
tallo fuso  bruciare  nell'inferno  te,  peste  del  tuo 
amico  e  non  suo  amico!  Oh!  l'amicizia  ha  ella 
un  cuore  si  debole  e  sì  variabile  ch'ei  cangi  e 
si  corrompa  in  meno  di  due  notti?  Dei!  Fin 
d'ora  sento  tutto  lo  sdegno  del  mio  signore.  Que- 
sto vile  ingrato  ha  anche  nello  stomaco  le  vivan- 
de che  inghiottì  alla  tavola  di  lui;  e  perchè  sa- 
rebbero esse  per  lui  un  salutar  nutrimento,  al- 
lorché il  suo  cuore  si  è  mulato  in  veleno?  Pos- 
sano esse  non  produrre  in  lui  che  inali;  e  quando 
lo  sciagurato  sarà  vicino  a  morie,  quegli  alimen- 
ti, divorati  a  spese  del  mio  padrone,  servano  non 
a  guarirlo,  ma  a  prolungare  la  sua  agonia! 

(esce) 

SCENA  II. 
La  slessa.  Una  piazza  pub])lica. 

Entra  Lucio,  con  ire  stranieri. 

Lue.  Chi,  il  nobile  Timone?  Gli  è  il  mio  mi- 
gliore amico,  il  più  onorevole  degli  uomini. 
1.^'  Stran.  INe  siam  persuasi,  sebbene  noi  CO- 


IVI 


nosciamo.  IVla  io  posso  dirvi,  o  signore,  una  co- 
sa che  ho  inteso  dalla  voce  pubblica;  i  giorni  fe- 
lici di  Timone  sono  passati,  e  la  sua  fortuna  ca- 
de in  rovina. 

Lue.  Yia,  noi  credete;  ei  non  può  mancar 
di  denari. 

1."^  Stran.  Ma  un  fatto  che  potete  credere, 
signore,  gli  è  che,  non  ha  molto,  uno  de' suoi 
domestici   andò  da  Lucullo  per  chiedergli  ciii-    J 


quanta   talenti,  che  con  istanza  dimandava,  fa- 
cendo sentire  la  necessità  a  cui  11  suo  signore  è 
ridotto,  sebbene  nulla  ottenesse. 
Lue.  Come? 

1.^  Slran.  Vi  dico  che  trovò  un  rifiulo. 
Lue.  Quali  sliane  novelle!  Per  gli  Dei  ne  ar- 
rossisco! Negare  a  un  si  magnanimo  uomo?  Con- 
viene non  avere  onore.  Per  me,  debbo  confes- 
sarlo, ho  ricevuti  da  lui  mille  piccoli  contrasse- 
gni di  bontà,  denaro,  vasellanienli,  glojelli  e  si- 
mili altre  cose,  che  nulla  sono  appo  ai  doni  che 
ha  ricevuto  Lucullo.  Ebbene,  se,  senza  preferir- 
lo, mi  avesse  mandato  a  chietler  soccorso,  non 
gli  avrei  mai  rifiutata  una  tale  somma  nel  suo 
bisogno.  [entra  Servilio) 

Ser.  Fortunatamente,  ecco  il  signor  Lucio; 
ho  tanto  corso  per  vederlo,  che  son  lutto  suda- 
lo. —  Onorevole  signore.... 

Lue.  Servilio!  Godo  di  vederti.  Addio. — 
Raccuniandami  all'amicizia  del  tuo  onorevole  e 
virtuoso  signore,  il  più  caro  degli  amici  miei. 

Ser.  Così  piaccia  a  vostro  onore,  il  signor 
mio  mi  ha  ma?idato.... 

Lue.  Oh!  Che  mi  lia  egli  mandato?  Quanto 
gli  sono  tenuto  di  lutti  i  suoi  doni.  Come  po- 
trò io  ringraziarlo,  dimmi?  E  che  mi  manda 
egli  ora  ? 

Ser.  Ei  vi  offre  soltanto  l'occasione  per  ren- 
dergli un  gran  servigio;  supplica  vostra  gran- 
dezza di  prestargli  cinquanta  talenti. 

Lue.  Veggo  bene  che  sua  signoria  vuol  di- 
vertirsi; ei  non  può  abbisognare  neppur  di  cin- 
quaiita  volte  tanto. 

Ser.  Ma  nel  momento  gli  occorre  questa  pic- 
cola somma.  Se  il  caso  non  fosse  così  urgente 
non  ve  ne  richiederei  con  tanta  istanza. 
Lue.  P:iili  tu  da  senno,  Servilio? 
Ser.  Sull'anima  mia,  signore. 
Lue.  Che  sgraziato  sono  io  a  essermi  tolto  il 
mezzo  di  mostrare  in  cosi  bella  occasione  tutta 
l'onestà  de' miei  sentimenti!  Sfortunato  ben  so- 
no nell'aver  gettato  il  mio  denaro,  son  due  gior- 
ni, per  l'acquisto  di  un  piccolo  predio,  perdendo 
cosi  l'incontro  di  farmi  onore!  Servilio,  te  lo 
giuro,  dinanzi  agli  Dei;  nulla  io  far  posso. — 
Vedi  quale  stoltezza  era  la  mia!  Slavo  io  stesso 
per  mandar  a  chiedere  denaro  a  Timone:  que- 
ste oneste  persone  ne  sono  testimonii;  ma,  per 
quante  ricchezze  v'  hanno  in  Atene,  non  vorrei 
ora  averlo  fallo.  Pxaccoraandami  al  tuo  signore, 
colle  jiarole  più  affettuose.  Sjitro  che  non  per- 
derò n\illa  della  sua  stima  allorché  vedrà  l' im- 
possibili là  assoluta  in  cui  sono  di  complaceilo. 
Digli  che  annovero  fra  le  mie  maggiori  sventu- 
re quella  di  non  aver  potuto  rendere  servigio  a 
un  si  degno  signore. —  Buon  Servilio,  vorrai 
tu  essermi  sì  cortese  da  ripetergli  questi  miei 
detti  ? 

Ser.  Lo  farò,  signore. 

Lue.  Va,  saprò  ricouqiensartene.  (Ser.  esce) 
Infatti,  avevate  ragione,  Timone  è  minalo;  e 
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quando  una  volta  si  è  trovato  un  rifiuto,  raro  è 
clie  si  vada  mollo  lontano.  (esce) 

i^  Siii/n.  IVolaste  ciò,  Oslillo? 

V.."^  S/rn/i.  Sì,  Irojipo  liene. 

1°  S/ri/n.  Elibetie,  tale  ò  il  cuore  del  mon- 
do: tutti  .t;li  adulatori  son  fatti  sulla  medesima 
stampa.  Clii  può,  dopo  ciò,  dare  il  nome  d'ami- 
co all'  uomo  che  si  fa  sedere  alla  propria  tavola? 
So  clie  Timone  fece  da  padre  a  colui;  clie  gli 
conservò  il  hiion  nume,  che  ne  puntellò  la  ior- 
luna  colle  sue  liheralità,  die  pagò  col  suo  dena- 
ro i  creditori  di  lui;  e  sebbene  costui  non  be- 
va mai  senza  che  le  sue  labbra  tocchino  l'ar- 
gento di  Timone,  pure,  (oh  qual  mostro  è  l'uo- 
mo, allorché  si  fa  vedere  sotto  i  lineamenti  di  un 
ingrato!)  a  prezzo  di  ciò  che  ha  ricevuto,  osa  ri- 
fiutargli quello  che  l'uomo  caritatevole  darebbe 
anche  a  un  mendico. 

3".  S/run.  La  religione  ne  lia  sconforto. 

L'istruii.  Per  me,  non  ho  mai  partecipalo 
ai  bencficii  di  Timone,  non  mai  i  suoi  doni  mi 
hanno  iscritto  nel  numero  de'suoi  amici;  non- 
dimeno, in  considerazione  della  sua  nobile  ani- 
ma, della  sua  virtù,  della  sua  generosità,  e  della 
sua  onorevole  condotta,  protesto  che,  se  nel  suo 
Lisogno  si  fosse  indirizzalo  a  me,  avrei  l'alto  del- 
le mie  ricchezze  due  parti,  e  la  migliore  sareb- 
be slata  i)er  lui,  lauto  amo  il  suo  cuore!  Ecco 
un  esempio  che  deve  insegnare  agli  uomini  di 
non  essere  caritatevoli;  perocché  l'interesse  do- 
mina sulla  coscienza.  (^e^coiio) 


SCENA  III. 

La  stessa.  Una  stanza  nella  casa  di  Sempronio. 

EiiLraiio  SEArfiiOMO,  e  un  duineslico 
di  Tinionc. 

Sciìip.  E  perchè  importunar  me  a  preferen- 
za degli  allri?  Non  poteva  egli  indirizzarsi  a  Lu- 
cio, a  Lncullo?  (^)uel  Ventidio,  ora  si  ricco,  ei 
Io  riscattò  dalla  prigione:  ecco  tre  uomini  che 
gli  sono  debitori  di  tulio  ciò  che  posseggono. 

Doin.  O  mio  signore,  tulli-  tre  furono  pre- 
gali e  trovammo  in  essi  anime  di  fango;  tutti  e 
tre  rifiularono. 

Sem.  Come!  Tulli  rifiutarono?  Ventidio  e 
Lncullo  non  lo  ban  compiaciuto,  ed  ei  s'indi- 
rizza me?  Tulli  e  tre?  Humf!...  Un  lai  procedi- 
nieulo  mostra  in  lui  poco  giudizio,  e  poca  affe- 
zione. Doveva  ei  riputarmi  il  suo  ullimo  rifu- 
gio? I  suoi  amici,  come  allreltanli  medici  ch'ei 
chiama  un  dopo  l'altro,  lo  ilicbiarano  incurabi- 
le, ed  io  dovrei  assumermi  la  sua  guarigione? 
Offeso  ne  sono,  sdegnato;  meglio  egli  avrebbe 
dovuto  apprezzare  il  mio  rango.  Non  veggo  om- 
Jira  di  ragione  nel  suo  modo  di  comportarsi;  qua- 
le stoltezza  I  Io  era  il  primo  a  cui  doveva  aver 
ricorso;  peroccliè  in  fine,  io  sono,  il  confesso,  il 


primo  clie  ha  ricevuti  doni  da  lui;  o»  come  mi 
Laudi  egli  tanto  dalla  sua  memoria  per  credere 
che  sarei  stato  l'  ultimo  a  dimostrargli  la  mia 
riconoscenza?  No;  di  più  non  ne  occorre  per 
rendermi  oggetto  di  riso  agli  occhi  di  tutta  la 
città  e  farmi  ))assare  ira  i  gran  signori  per  un 
uomo  senza  delicale/za,  e  senza  principii.  Vor- 
rei, e  fosse  stala  triplice  la  somma  ch'èi  chiede, 
che  per  primo  ei  mi  avesse  scelto,  non  foss' al- 
tro che  per  l'onore  de'  miei  scnlimenli;  e  avrei 
avuto  abbastanza  cuore  per  rendergli  un  lai  ser- 
vigio. —  Kilornalevene,  e  alla  fredda  risposta 
degli  allri  suoi  amici  aggiungete  quesla:  chiun- 
que offenderà  il  mio  onore  non  vedrà  il  mio 
denaro.  (esce) 

Doin.  A  meraviglia!  vossignoria  è  un  hello 
scellerato.  Il  diavolo  non  sapeva  quel  che  faces- 
se allorché  dava  la  politica  all'uomo;  ei  fea  dan- 
no a  sé  stesso;  perchè  non  posso  credere  che  al- 
la fine  i  debili  dell'uomo  non  facciano  parer 
miti  quelli  di  lui.  Con  quai  bei  senlimenti  co- 
stui colora  la  propria  J)assezza!  Con  quai  nomi 
pomposi  ei  cuopre  la  sua  malvagità!  Simile  a 
colorò,  che,  sotto  il  velo  di  un  ardente  palriol- 
lismo  mellono  lullo  un  regno  in  fuoco.  Tale  è 
il  carattere  di  quest'amico  p(jlilico;  sopra  cui  il 
mio  signore  l'ondava  la  sua  migliore  speranza. 
Tutti  lo  hanno  disertalo  eccello  gli  Dei:  tulli  gli 
amici  suoi  sono  morti.  - —  Ora  le  porte  di  lui, 
che  nei  giorni  della  prosjierita  non  conobbero 
mai  chlavislelli,  impiegale  saranno  a  protegger- 
ne la  libertà.  Tale  è  il  frullo  ch'ei  raccoglie  dal- 
le sue  S])lendldezze;  ma  quegli  che  non  sa  con- 
servare il  suo  denaro  bisogna  alla  fin  fine  clie  sé 
slesso  conservi  entro  sua  casa.  [esce) 

SCENA  IV. 

La  stessa.  Una  sala  nella  casa  di  Timone. 

Entrano  due  domestici  di  f'^arrorie,e  il  servo 
di  Lucio,  i  quali  incontrano  Tito,  Orten- 
sio, ed  altri  scivi  di  creditori  di  Timone , 
c/ie  aspettano  che  (juesli  esca. 

Var.  Doni.  Salute  Tito;  salute  Ortensio;  go- 
do di  trovarvi  qui. 

'Tit.  Io  pure,  gentil  Varrorre. 

Or.  Lucio?  Come  ci  scontriamo  noi  in  que- 
sto luogo? 

Lue.  Doni.  Credo  che  uno  slesso  oggetto  vi 
ci  conduca  lutti;  jier  me  vengo  per  denato. 

Tit.  Cosi  costoro,  ed  io.        {Entra  Filoto) 

Lue.  Dom.  E  Piloto  certo  ancora! 

Etl.  Buon  giorno  a  tulli. 

Lue.  Doni.  lien  venulo,  buon  fratello;  che 
ora  credete  sia? 

EU.  Il  lempo  corre  dietro  alle  nove. 

Lue.  Doni.  Diggià? 

EU.  E  queslo  signore  non  si  è  ancora  veduto? 

Lue.  Doni.  Non  ancora. 


FU.  Mi  meraviglio  ;  ei  solera  moslrarsl  bril- 
lante come  il  sole  fino  dalle  sette  del  mattino. 

Lue.  Dom.  Si,  ma  i  bei  giorni  sono  passati 
per  lui.  Badate  cbe  il  corso  dell'uomo  prodigo 
è  raggiante  come  quello  dell'astro  maggiore,  ma, 
a  simiglianza  di  esso,  non  sempre  si  rinova.  Te- 
mo elle  il  gelalo  inverno  stia  nella  borsa  del  no- 
bile Timone;  vuo'dire  che  inoltrarci  vi  si  possa 
la  mano  ben  addentro  senza  trovarvi  alcuna  cosa. 

FU.  Temo  come  voi  ciò. 

Tit.  Vuo' farvi  osservare  una  strana  vicenda; 
il  signor  vostro  vi  manda  qui  per  denaro. 

Or.  Veracemente  così  fa. 

Tit.  E  porta  frattanto  i  glojelli  cbe  gli  ba  dati 
Timone,  e  pei  quali  io  pure  vengo  a  cbieder 
denaro. 

Or.  S'io  il  fo,  è  mio  malgrado. 

Lue.  Dom.  Non  è  strano  cbe  Timone  pagbl 
più  cbe  non  deve?  Gli  è  come  se  il  vostro  pa- 
drone mandasse  a  cbiedere  il  prezzo  dei  giojelii 
ch'egli  medesimo  porta. 

Or.  Questa  missione  mi  pesa,  gli  Dei  me  ne 
sono  lestimonii:  so  cbe  il  mio  padrone  ba  avu- 
ta una  ricca  parte  alle  prodigalità  di  Timone  e 
■una  tale  ingratitudine  è  più  rea  cbe  se  rubato 
gli  avesse. 

1.°  P^ar.  Dom.  Il  mio  credito  è  di  Ire  mila 
corone:  quale  è  il  vostro? 

Lnr.  Dom.  Cinquemila. 

i.°  f^ar.  Dom.  La  è  una  somma  enorme,  e 
cbe  fa  vedere  cbe  la  confidenza  del  vostro  Si- 
gnore sorpassava  quella  del  mio;  altrimenti  le 
due  somme  sareljbero  eguali. 

(Entra  Flaminio) 

Tit,  Uno  dei  domestici  del  nobile  Timone. 

Lue.  Dom.  Flaminio!  Una  parola,  pregoti: 
11  tuo  padrone  sta  per  esclre? 

Flam.  Non  ancora. 

Til.  Aspettiamo  sua  signoria;  vogll  tu  signi- 
ficarglielo. 

Flam.  Non  è  necessario;  ei  ben  sa  quanto 
siete  esalti,  {esce.  Entra  Flavio  incamaffato 
in  un  mantello. 

Lue.  Dom.k\\\  non  è  il  suo  Intendente  cbe 
passa  avviluppato  così  ?  Ei  parte  fra  una  nuvo- 
la: cbiamalelo,  chiamatelo. 

Tit.  Udite,  signore? 

\.^Var  Dom.  Con  vostra  licenza,  signore.... 

Flav.  Cbe  cbledete  da  me,  mio  amico? 

Til.  As|)ettiamo  per  certo  denaro,  signore. 

Flav.  Se  il  denaro  fosse  così  certo,  come  si- 
curi si  è  di  vederlovi  aspettare,  vi  ci  si  potreb- 
be far  calcolo  sopra:  ma  perchè  non  presenta- 
vate le  vostre  obbligazioni  allorché  i  vostri  per- 
fidi padroni  mangiavano  alla  tavola  del  mio,  e 
cui  l'idea  del  denaro,  del  quale  erano  creditori, 
piaggiava  e  facea  sorridere,  mentre  le  affamate 
loro  bocche  ne  divoravano  1  fruiti?  Voi  vi  tor- 
mentale invano  incalzandomi,  e  Iraltandorai  co- 
sì; lasciatemi  passare  liberamente. —  Vi  sia  noto 
cbe  il  mio  padrone  ed  io  slam  giunti  al  termi- 


ne di  nostra  carriera;  e  ch'io  non  sono  più  in 
istato  di  contar  denaro  od  ei  di  spenderne. 

Lue.  Dom.  Sì,  ma  questa  risposta  non  vi  varrà. 

Flav.  Se  non  varrà,  non  sarà  mai  vile  come 
voi  cbe  servite  iniqui  uomini.  (esce) 

1.°  T'^ar.  Dom.  Come!  Che  ciancia  colui? 

2.°  V^ar.  Dom.  Ciò  poco  importa;  egli  è  po- 
vero, e  questo  ci  veiullra  abbastanza.  Chi  ba  più 
diritto  di  parlare  liberamente  di  quegli  clie  non 
ba  un  tello,  sotto  cui  ricoverare  il  proprio  ca- 
po? Un  tal  uomo  può  ben  burlarsi  dei  superbi 

edificii.  /     ,       e  \ 

{entra  CERvilio) 

Tit.  Ob,  ecco  Servlllo;  ora  avremo  qualche 
risposta. 

Ser.  Se  osassi  scongiurarvi,  mici  amici,  di 
ritornare  fra  poco,  il  farei,  e  mi  obblighereste 
assai;  imperocché  il  mio  padrone  è  in  uno  stra- 
no abbattimento,  privo  è  d' ogni  consolazione; 
minacciata  grandemente  trovasi  la  sua  salute;  e 
costretto  è  a  rimanersene  nella  sua  stanza. 

Lue.  Dom.  Tutti  quelli  cbe  rimangono  nella 
camera  loro  non  sono  ammalati.  D' altronde,  se 
la  salute  di  Timone  è  in  così  gran  pericolo,  la 
mi  pare  una  ragione  di  più  per  pagare  pronta- 
mente 1  debiti,  e  appianarsi  la  via  cbe  guida 
agli  Dei. 

Ser.  Celesti  Numi  ! 

Tit.  ISoi  non  possiamo  contentarci  di  questa 
risposta,  amico. 

Flam,  [dal  di  dentro)  Servilio,  ajulo!...  si- 
gnore! Oh  mio  signore.... 
{Entra  Timone  furioso:  Flaminio  lo  segue) 

Tim.  Perchè  si  oppongono  le  porle  al  mio 
passaggio?  Sarò  io  sempre  slato  libero,  perchè  la 
mia  casa  divenga  nemica  di  mia  libertà  e  mi  si 
muli  In  carcere?  Il  luogo,  in  cui  tante  feste  ho 
date,  mi  mostra  ora,  come  tutto  l'uman  genere, 
un  Cuore  di  ferro? 

Lue.  Dom.  Comincia  tu,  Tito. 

Tit.  Signore,  ecco  la  voslra  obbligazione. 

Lue.  Dom.  Eccovi  la  mia. 

Or.  Dom.  E  la  mia,  signore. 

Etramhi  i  Var.  Dom.  E  le  nostre,  signore. 

Fu.  Ecco  il  vostro  biglietto. 

Tim.  Soffocatemi  con  essi:  irapedltemi  la  re- 
spirazione. 

Lue.  Dom.  Oimè!  signore.... 

Tim.  Strappatemi  11  cuore,  e  convertitelo 
in  oro. 

Tit.  Credito  ho  di  cinquanta  talenti. 

Tim.  Ripetili  dal  mio  sangue. 

Lue.  Dom.  Cinque  mila  corone,  signore.... 

Tim.  Cinque  mila  goccie  le  pagbeianuo.  — 


E 


x.'^Var.  Dom.  Signore,.... 

2."  V^ar  Dom.  Signore,.... 

Tim.  Squarciatemi,  fatemi  In  brani,  e  gli  Dei 
vi  maledicano!  (esce) 

Or.  Affé,  veggo  cbe  1  nostri  padroni  possono 
gettare  1  loro  berretti  dietro  al  loro  denaro;  tali 
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credili   possono   Iien  dirsi   disperati  ,  daccliè   un 
frenetico  soddisfar  li  dovrelihe. 

(^escono;  rientra  Timone  e  Flavio) 

7Vw?.  Essi  mi  fecero  iofuriare,  quei  misera- 
])ill!  Creditori!  Diavoli, 

J'iav.  Mio  caro  sij^nore, .... 

7V;;z.  E  s'  io  così  facessi? 

J'^ha'.  Signore,.... 

Tint,  Così  fiirò:  odi  intendente! 

Vlav.  Che  volete,  signore? 

Tim.  Odi.  —  Va  ad  invitare  tutti  ì  miei 
amici  di  nuovo,  Lucio,  Lucullo,  e  Sempronio; 
lutti:  vuo' dare  un  ultimo  Ijanchetto  ai  malan- 
drini. 

Flav.  Oh  signore,  gli  è  lo  smarrimento  della 
vostra  ragione  che  vi  fa  parlare  così;  non  vi  ri- 
mane neppure  di  che  imliandire  il  pasto  più 
frugale. 

'firn.  A  ciò  non  pensare;  va.  Ti  commetto  di 
invitarli  lutti:  che  il  flusso  di  quei  disperati  in- 
nondi di  nuovo  queste  sale;  il  mio  cuoco  ed  io 
provvederemo  a  tutto.  (escono) 

SCENA  V. 
La  stessa.  Il  palazzo  del  Senato. 

I  senalnri  stanno  in  cìrcolo  sprinti. 
Entra  Alcibiade,  con  séguito. 

1."  Sen.  Signore,  contate  sul  mio  volo;  il  suo 
delitto  è  di  sangue;  necessario  è  cli'ei  rnuo|a: 
nulla  rende  ardito  alle  colpe  come  il  perdono. 

i.^  Sen.GVi  è  vero;  la  legge  deve  schiacciarlo. 

Alcib.  Onore,  salute,  e  compassione  al  Se- 
nato! 

1."  Sen.  Ehbene,  Generale? 

Alcil).  Vi  imjiloro,  e  indirizzo  alle  vostre 
virtù  il  mio  umile  rispetto;  perocché  la  pietà  è 
la  virtù  delle  leggi;  né  vi  hanno  che  i  tiranni 
che  facciano  di  esse  strumento  di  crudeltà.  Pia- 
ce agli  avvenimenti  e  alla  sorte  crudele  di  aggra- 
varsi sopra  uno  de' miei  amici,  che  nel  hollor 
della  collera  non  rispettò  la  legge,  abisso  Inco- 
niensuralìile  ]ier  l' imprudente  che  si  precipita 
senza  precauzione  in  esso.  Se  ne  togliete  questo 
fallo  è  un  uomo  pieno  d'onore  e  di  virtù,  e  per- 
ciò merita  perdono.  Non  vi  fu  né  viltà,  né  bas- 
sezza nella  sua  azione.  Un  nobile  sdegno,  un  ri- 
sentimento generoso,  lo  armarono  (  vedendo  la 
sua  riputazione  mortalmente  offesa)  contra  il 
suo  nemico  ;  e  nell'accesso  stesso  della  passione 
ei  comportossi  colla  saviezza  e  la  bontà  di  un 
uomo  che  espone  le  sue  ragioni,  e  perora  tran- 
quillamente la  propria  causa. 

1.°  Sen.  Cercando  cosi  di  scolpare  un'azione 
rea,  fate  un  gran  paradosso.  Agli  sforzi  voslri 
si  direbbe  che  volete  legil limare  l'omicidio  e 
inalberare  il  vessillo  della  ribellione  sulla  lesta 
del  valore,  IMa  un  valor  brutale  e  degenerato, 


è  un  flagello  entrato  nel  mondo  allor  clie  nac- 
quervi  le  sette  e  le  fazioni.  Il  vero  prode  é  que- 
gli che  sa  soffrire  con  pazienza  tutto  ciò  che  la 
lingua  più  malvagia  può  dire  contro  di  lui;  cbe 
riguarda  un'ingiuria  come  cosa  così  straniera 
alla  sua  persona  quanto  lo  é  l'abito  che  con  in- 
differenza porta,  e  non  preferisce  l'ingiuria  alla 
vita,  esponendo  questa  per  quella.  Se  l'oltrag- 
gio é  un  male  cbe  può  condurre  all'omicidio, 
qual  follia  non  sarà  l'avventurare  j  proprll  gior- 
ni per  un  male? 
yìlcih.  Signore,... 

1.  Sen.Noì  non  potete  giustificare  colpe  co- 
sì enormi.  Il  valore  non  istà  nel  vendicarsi,  ma 
nel  soffrire, 

Aldi).  Permelleteml  di  ])arlare,  signore,  e 
perdonatemi  se  parlo  da  soldato.  —  Perché  gli 
uomini  si  avventurano  essi  sì  pazzamente  nelle 
])a  ti  agile?  Perché  non  soffrono  essi  ogni  specie 
di  minaccia?  Percbé  non  si  addormono  in  pace 
sull'oflesa?  Percbé  non  si  lasciano  sgozzare  tran- 
quillamente e  senza  resistenza  dal  nemico?  Se 
V  é  tanto  coraggio  nel  soffrire,  che  andiam  noi 
a  fare  al  campo?  Certo  le  femmine,  che  se  ne 
stanno  accanto  ai  loro  focolari,  saran  più  gene- 
rose di  noi,  se  generosità  e  patimento  sono  una 
medesima  cosa  :  la  bestia  da  soma  sarà  più  va- 
lente del  leone;  e  11  reo  aggravalo  di  ferri  più 
saggio  del  suo  giudice,  se  la  saviezza  è  riposta 
nella  pazienza.  Oh  venerandi  senatori,  abbiate 
tanta  clemenza  e  bontà  quanta  potenza  avete. 
—  Chi  non  condannerà  la  violenza  commessa 
di  sangue  freddo?  Uccidere,  il  confesso,  è  il 
maggiore  dei  delitti  ;  ma  uccidere  per  difendere 
la  propria  vita  è  atto  giusto  agli  occhi  della  sen- 
sibile equità.  Abbandonarsi  alla  collera  é  male; 
ma  quale  è  l'uomo  cbe  mai  non  s'abbandonasse 
alla  collera?  Pesale  il  delitto  con  tutte  queste 
considerazioni. 

2.    Sen.  Voi  perorate  invano. 
AIclIi.  Oh,  percbé  Invano?  I  suoi  servigi  re- 
si in  Lacedemonla  e  a  Bisanzio  chieggono  alta- 
mente la  sua  grazia. 

X."  Sen.  Che  volete  dire? 
Alcih.  Dico  eh' el  vi  ba  resi  del  servigi  se- 
gnalati ;  cbe  ba  fra  1  combattimenti  fatto  mor- 
dere la  polvere  ai  vostri  nemici.  Qual  valore 
non  mostrò  egli  nell'ultima  azione?  Quanto 
sangue  non  versò  ivi  la  sua  spada! 

1.°  Sen,  Troppo  se  ne  ricompensò  sul  bol- 
lino. Uno  scostum;:lo  egli  è,  dedito  al  vino,  cbe 
toglie  la  ragione  e  fa  dissennatoli  valore.  Senza 
altri  nemici,  questo  sol  vizio  varrebbe  a  per- 
derlo. Lo  si  è  veduto  in  simile  passione  bru- 
tale, commettere  mille  oltraggi,  e  suscitar  mille 
contese.  Dello  ci  si  é  cbe  i  suol  giorni  son  lor- 
di di  mille  colpe  vergognose,  e  che  l'ebbrezza 
sua  è  pericolosa  allo  Stalo, 
I .°  Sen.  Ei  morirà, 

Alcih.  Oh  sorte  barbara  !  E  morire  avrebbe 
pur  poluto  con   onore  fra  le   ])attagllel  —  Si- 
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gnorl,  se  insensll)ili  slele  alle  sue  qualità  per- 
sonali, quantunque  reclamar  potessero  la  mer- 
cede (Ielle  opere  ilei  braccio  suo,  senza  nulla 
clonare  ad  alcuno,  contemplate,  se  occorre,  per 
piegarvi  i  miei  servigli  e  congiungeteli  ai  suoi. 
Come  so  cli'egll  è  della  prudenza  dell'età  \ostra 
l'assicurarsi  dei  garanll,  impegno  me,  le  mie 
vittorie  e  il  mio  onore,  onde  rispondervi  di  tut- 
ta la  sua  riconoscenza.  Se  pel  suo  delitto  ei  deb- 
ile la  vita  alla  legge,  fate  cli'ei  gliela  dia  nobil- 
mente sul  campo:  imperoccbè,  se  la  legge  è  se- 
vera, la  guerra  meno  non  lo  è. 

.  i.°Sen.  Noi  vogliamo  la  legge,  ed  ei  morrà. 
Alcibiade  non  insistere  d'avvantaggio,  se  incor- 
rere non  vuoi  nella  nostra  disgrazia;  amico  o 
fratello,  clie  spande  il  sangue  altrui,  deve  il  pro- 
jirio  alla  legge. 

Alcib.  Convien  dunque  cli'ei  muoja!  No,  ciò 
non  può  essere:  ve  ne  scongiuro,  conoscetemi. 
2.°  Sen.  Come  ? 

Alcih.  Piicordalevi  chi  sono.  •    ■      ' 

Z.°  Sen.  Ebbene,  cbi? 

Alcib.  Non  so  indurmi  a  credere  senoncbè 
la  vecchiaja  abbia  cancellato  dalla  -vostra  me- 
moria il  nome  mio:  altrimenti  non  mi  si  ve- 
drebbe qui  al  vostri  piedi,  supplicante  per  una 
grazia  sì  volgare,  che  ancora  mi  si  rifiuta.  Voi 
riaprile  le  mie  anticbe  piagbe. 

i.°Sen.  Osi  tu  provocare  la  nostra  collera? 
Ascolla;  non  è  die  una  parola,  ma  il  suo  effet- 
to è  grande;  noi  ti  esiliamo  per  sempre. 

Alcib.  Esiliar  me?..,.  Espellete  piuttosto  la 
demenza  vostra,  espellete  l'usura  clie  disonora 
il  Senato. 

1.^  Sen.  Se  dopo  due  soli.  Alene  lì  vede  an- 
cora, aspettali  da  noi  il  giudizio  più  rigoroso: 
e  per  darli  prova  della  fermezza  nostra,  la  pro- 
nunziata condanna  sarà  eseguita  sull'istante. 
(escono  i  senatori) 
Alcib.  Possano  gli  Dei  farvi  inveccliiar  tanto 
da  non  mostrar  ])iù  in  voi  che  scbelelri  abbor- 
rili!  La  mia  rabbia  è  al  colmo.  —  Io  facevo 
fuggire  i  loro  nemici,  ìnlantocbè  essi  se  ne  sta- 
vano qui  occupali  a  contare  un  denaro  che  pre- 
slavano  con  grande  usura.  —  Ed  io,  io  non  son 
ricco  che  di  ferite.  —  Tale  è  dunque  la  mer- 
cede che  ottengo?  Tale  il  balsamo  che  questo 
avaro  Senato  versa  sulle  piaghe  de'  suoi  guer- 
rieri? L'esilio!....  Non  me  ne  dolgo:  non  biasi- 
mo questo  bando;  gli  è  un  affronto  che  accende 
tulio  il  mio  sdegno  e  muove  il  mio  braccio  a 
dirigere  i  suoi  colpì  sopra  Alene.  Corro  a  ria- 
nimare il  coraggio  del  mio  esercito  malcontento 
e  a  cattivarmene  1' affello.  Ve  gloria  in  com- 
Ijatlere  numerosi  nemici;  e  i  guerrieri  non  de- 
Tono,  più  che  gli  Del,  toUeiare  irapunemenle  le 
offese.  ,    ,  (esce) 


,      :         SCENA  VL 
Una  magnìfica  stanza  in  casa  eli  Timone. 

Si  ode  un  concerto.  Parecclde  tavole  sono 
imbandite  con  intorno  varii  domestici.  En- 
trano alquanti  Nobili  da  diverse  porte. 

1.°  Nob.  Buon  giorno  a  voi,  signore. 

^.^  Nob.  Vi  rendo  il  saluto.  Credo  che  l'ono- 
revole Timone  non  volesse  che  sperimentarci 
l'altro  giorno. 

1."  Noh.  Gli  era  il  pensiero  che  mi  occupa- 
va,  allorché  e' inconliamroo.  Credo  ch'ei  non 
ne  fosse  a  quell'estremo;  e  che  ciò  che  fece  ten- 
desse sr.lo  a  far  prova  de' suoi  amici. 

2."  Nob.  Certamente;  e  quello,  che  lo  prova 
abbastanza,  gli  è  il  nuovo  banchetto,  che  og- 
gi dà. 

1  .°Nob.  Ben  dite.  Ei  mi  fece  un  invilo  mol- 
to alacre;  alcuni  urgenti  affari  m'Impedivano 
di  accettarlo;  ma  ei  lauto  ha  pregato  che  ni' è 
stato  forza  lo  arrendermi. 

2.  Nob.  A  me  pure  incombevano  gravi  biso- 
gna ;  ma  ricevere  non  volle  le  mie  sfuse.  Dol- 
gomì  d'essermi  trovato  privo  di  mezzi,  allorché 
mandò  a  chiedermi  denaro. 

1.°  Nob.  Io  ne  sono  inconsolabile,  sapendo, 
come  11  so,  11  corso  che  prendono  le  cose. 

1.°  Nob.  Ognuno  così  dice.  Quanto  chiede- 
va da  voi?  , 

10  Nob.  Mille  monete  d'oro. 

^.°  Nob.  Mille! 

1.°  Nob.  E  da  voi. 

5.'^ Nob.  M'avea  mandato  a  chiedere....  ma 
egli  viene.  (entra  Timone,  con  séguito] 

Tim,  Con  tutto  il  cuore,  degni  gentiluomi- 
ni. —  Ebbene,  come  stale? 

1.°  Nob.  Ottimamente,  signore,  allorché  vi 
sappiamo  in  buon  essere. 

i.^Nob.  La  rondinella  non  segue  l'estate 
con  maggior  piacere,  che  noi  vostra  grandezza. 

Tim.  (a  parte)  Né  fugge  più  prontamente 
l'inverno;  gli  uomini  rassomigliano  a  quei  pas- 
seggieri  augelli.  —  Signori,  il  nostro  pranzo  vi 
compenserà  del  tempo  che  avele  perduto  aspel- 
landomi: ricreale  intanto  le  vostre  orecchie  con 
questa  musica;  e  se  rauca  vi  pare  ci  assideremo 
tosto  alla  tavola. 

1.°  Nob.  Spero  che  vostra  signoria  non  con- 
serverà alcun  risentimento  per  aver  io  riman- 
dalo il  vostro  messaggiero  colle  mani  vuote. 

Tim.  Oh,  non  pensate  a  ciò. 

^.° Nob.  Nobile  signore. 

Tim.  Ah  mio  degno  amico,  come  statef 

■2.'^  Nub.  Onorando  Timone.  Confuso  sono 
per  esserrai  trovato  così  povero  l'altro  giorno, 
allorché  vostra  grandezza  mandò  da  me. 

Tim.  Ah!  obbliate  ciò. 

^.° Nob.  Se  aveste  mandato  soltanto  due  ore 
prima.,.; 
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Tim.  Una  lale  ricordanza  non  vi  tolga  iilee 
niù  liflf":  orsù  si  rc'cliiiio  le  vivande. 

1.°  Noi/.  Tutti  i  piatti  son  coperti! 

1."  IVob.  Reale  è  il  iianclietto,  ve  ne  fo  fede. 

5."  Noh.  Nou  ne  du])ilale;  tutlociò,  che  il 
denaro  e  la  stagione  possano  dare,  quivi  sarà. 

1."  Noh.  Come  stale?  Quali  novelle? 

:ì.°  Noh.  Alcl!)iade  è  bandito,  il  sapete? 

l.'^e  9..°  N'oh.  Bandito! 

5.°  Noh.  Sì,  sialene  sicuri. 

i.n  Nnij.  Come?  come? 

•2.'^  Noh.  Por  quid  motivo,  ve  ne  prego. 

Tirn.  Miei  buoni  e  degni  amici,  volete  ap- 
pressarvi ? 

o.^  Noh.  Fra  jioco  ve!  dirò:  ecco  intanto  una 
splendida  imliandigione. 

^.^  Noh.  Timone  ù  sempre  qnal  era,  sem- 
pre ugualmente  buono. 

5.°  Noh.  Potrà  ciò  durare?  Lo  polià? 

2."  Noh.  Per  ora  si,  ma  verrà  giorno  in  cui .... 

r>.°  Noh.  Vi  inlenilo. 

T'iiii.  Ognuno  prenda  il  suo  posto  con  quel- 
l'ardore con  cui  l'amante  si  piega  sulle  lablìra 
dello  sua  amala:  egualmente  ben  servili  sarete, 
qual  che  si  sìa  il  luogo  in  cui  vi  collocate. Non 
fate  cerimonie  e  noa  lapciate  raffreddar  le  vi- 
vande disputando  sulla  scella,  e  la  premiiipnza 
dei  pnslì.  Assidetevi,  assidetevi;  e  anzitutto  ren- 
diani  grazie  agli  Dei.  —  a  O  voi,  gran  bt-nefaltori 
1)  dei  mondo,  ispirale  alla  nostra  società  la  ricono- 
«scenza.  Fatevi  pagare  dei  voslii  doni  con  delle 
»Iodi;  ma  riserliale  sempre  qualche  benefizio, 
))  se  veder  non  volete  le  vostre  divinità  disprez- 
Bzate;  e  date  ad  ogni  nomo  abbastanza,  perchè 
»  mestieri  non  gli  sia  il  ricorrere  ad  un  altro. 
»  Se  le  vostre  deità  costrette  fossero  a  chieder 
1)  qualche  servìgio  agli  nomini ,  gli  nomini  le 
«abbandonerebbero.  Fate  che  il  ])ancbetto  sìa 
1'  più  amato  che  l'ospite  che  lo  dà;  fate  che  mai 
«non  conveni:ano  insiemevenlì  convitali, senza 
B  che  vi  siano  ^entl  furlanti.  Se  dodici  donne  si 
1)  trovano  a  tavola,  dodici  dì  esse  siano....  come 
«sono. —  E  per  rcslo  de' vostri  doni,  o  Dei.... 
1)  i  senatori  di  Atene  insieme  colla  f  ccia  del  [lO- 
»polo  interamente  distruggete.  Quanto  a  tulli 
«questi  amici  che  mi  circondano,  siate  per  essi 
»  qnello  ch'essi  sono  per  me....  nulla;  e  i  be- 
wncficii  vostri  per  loro  siano  come  questo  ban- 
nchetlo....  lino  scherno,  n  —  Scojirlle,  cani,  e 
divorale,  (j  piatti  vengono  scoperti  e  ueggonsi 
pieni  eli  aci/aa  ctiìdit) 

Alcuni  parlano.  Che  intende  sua  signoria? 

Alcuni  alivi.  Noi  so. 

2 ini.  Bel  circolo  d'amici  da  bocca,  possiate 
non  aver  mai  miglior  banchetto!  Il  fumo  e  l'ac- 
qua rendono  di  voi  immagine  intera.  Ecco  1  ul- 
timo dono  di  Timone  che,  ojipresso  dalle  vostre 
loili  e  dalle  vostre  vili  adulazioni,  se  ne  libera 
oggi,  e  vi  rigetta  in  volto  le  vostre  Infami  on- 
te, {gettando  loro  in  Jaccia  V  acr/iia)  Ile,  e 
trascinale  una  lunga  vecchiaja  abbonila!  Molli 


adulatori,  detestabili  parassiti,  che  divorate  ior- 
ridendo,  lupi  mansueti,  orsi  piacevoli,  vili  pla". 
giatori  della  fortuna  e  dei  lauti  banchetti,  uc- 
celli da  passaggio,  infami  schiavi  dalla  testa  cur- 
vala, dal  ginocchio  pieghevole,  fantasmi  vani  e 
di  niun  pondo,  aulomatl  stolli  carolanti  ognora 
intorno  ai  palagi  del  ricco,  jiossano  tutti  i  fla- 
gelli, che  desolano  l'uomo  e  il  bruto,  riuniti  so- 
pra di  voi,  coprirvi  di  una  universal  lebbra!  — 
Dove  vai  tu?  Attendi,  prendi  prima  la  tua  po- 
zione.... e  In  ancora....  e  lu  anche  {getta  lo- 
ro dietro  i  piatti ,  e  con  vergogna  li  caccia) 
fermali,  vuo' prestarli  denaro,  e  non  chiederne 
a  le.  —  Come!  tutti  in  molo?  Non  si  facciano 
ornai  più  feste  in  cui  gli  scellerati  non  siano  i 
bene  accolli.  —  Bruccia,  o  fatai  casa  ;  cadi  Ale- 
ne, cadi!  e  tutlociò  che  porla  sembianza  umana 
sia  all'avvenire  da  Timone  odiato!  (esce;  rien- 
trano i  nobili,  con  altri  nobili ,  e  se- 
natori] 

1°  Noh.  Ebbene,  signori? 

2.     .\oh.  Sajiete  voi  la  cagione  di  tanta  ira? 

Z.°  Noh.  Vedeste  il  mio  berretto? 

4-    Noh.  lo  perdei  la  mìa  tonaca. 

5.°  Noh.  Non  è  che  un  pazzo,  rètto  solo  dal 
suo  capriccio.  L'altro  giorno  mi  diede  un  dia- 
mante, ed  oggi  mei  fé'  perdere.  —  Vedeste  il 
mìo  (bamante  ? 

1^.°  Nob.  Vedeste  il  mio  berrellof 

5."  Nob.  Eccolo. 

l\.^  Nob.  Ecco  la  mia  tonaca. 

i."  Noh.  Esclamo  di  qui. 

2.°  JSoh.  Timone  è  |)azzo. 

5.°  N'oh.  Lo  sento  nelle  mie  ossa. 

4.°  Noh.  Un  giorno  ci  dà  dei  giojelli  e  un 
altro  delle  pietre.  {escono) 


ATTO  QUARTO 

SCENA  I. 

Fuori  delle  mura  di  Alen«. 

Entra  Timone. 

Tim.  ^..ihio  vi  vegga  ancora,©  mura  che 
racchiudete  lupi  divoratori!  Oh!  inabissatevi 
sotto  la  terra,  e  non  difendete  più  Alene!  Ca- 
stità, esci  dal  cuore  delle  Sjiose;  obbedienza, 
spegniti  nei  figli.  Gli  schiavi  e  i  dementi  slrap- 
pino  dal  loro  seggi  1  vostri  gravi  senatori,  e  giu- 
dichino invece  di  essi.  Giovani  vergini,  pure 
ancora,  tuffatevi  in  tulli  f;li  eccessi  della  libi- 
dine, impure  siale  sotlo  gli  stessi  occhi  dei  vo- 
stri parenti.  Fraudolenti  de|iosìtarii,  non  allen- 
tale la  mano,  e.  prima  che  restituire  il  denaro, 
sguainale  i  vostri  pugnali,  e  tagliale  la  gfla  ai 
creditori  che  ve  l' buono  affidalo.  Servì,  rubale 
con  destrezza;  i  padroni  vostri  sono  assassini 
che   depredano   in    nome  della    legge.  Schiavo 
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aJolescente,  entra  senza  jmilore  nel  letto  del  tuo 
signore;  l'amante  tua  si  prostituisce  in  un  in- 
fame lupanare.  Fanciullo  di  sedici  anni,  strappa 
dalle  mani  del  tuo  vecchio  padre,  la  sostenitrice 
sua  gruccia,  e  con  essa  frangigli  il  capo.  Tema, 
rispetto,  amore  degli  Dei,  pace,  giustizia,  huona 
fede,  suhordinazioiie  tiomestica,  lranf|iiillo  ri- 
poso delle  noUi,  unione  de' conclUadini,  educa- 
zione, costumi,  religione,  sociale  commercio, 
mutuo  rispetto,  leggi,  usi,  costumanze,  siate  an- 
DÌcliilili,  e  rimiìiazzali  da  tulli  i  vizii  e  passio- 
ni contrarie.  Per  tulio  la  confusione  regni  so- 
la; e  -voi,  tiranne  degli  uomini,  crudeli  malat- 
tie, spirale,  accumulale  sopra  di  Atene  i  Toslri 
ardori  contagiosi;  ella  è  matura  per  la  sua  ro- 
vina, e  questo  è  l'islanle  di  atterrarla.  Gelida 
golia,  slorpia  i  nostri  senatori,  onde  le  membra 
loro  deformi  e  contraffatte  immagini  divengano 
dei  loro  costumi  I  Libidine  sfrenata,  insinuali 
nei  cuori,  e  compenetra  tutte  le  fibhre  della  gio- 
vinezza, affine  ch'essa  lolti  con  ])uon  prò  con- 
tro il  freno  della  virlù,  e  vada  ad  inajiissarsi,  e 
a  perdersi  nelle  Yoragini  del  vizio.  La  corruzio- 
ne fermenti  in  segreto  nel  sangue  ateniese,  e 
produca  tulio  a  un  tratto  la  messe  di  una  scab- 
bia incurabile;  l'alito  infetti  l'alito  e  la  società 
di  coloro  sia  come  la  loro  amicizia,  un  veleno! 
Cina  dt'leslabile,  nulla  sottraggo  da  le,  tranne 
questo  nudo  corpo:  toglimelo,  se  ti  piace,  ac- 
crescendo il  numero  delle  proscrizioni.  Timone 
ti  fugge,  e  si  ritira  in  fondo  alle  foreste,  dove 
le  bestie  più  feroci  saranno  per  lui  più  umane 
degli  uomini.  Oli  Dei  benefici,  esauditemi,  io  vi 
invoco  tulli!  esterminale  gli  Aleniesi  al  diden- 
tro, e  al  ili  fuori  delle  loro  mura,  e  accordate  a 
Timone  di  veder  crescere  coi  suoi  anni  l'odio 
suo  per  la  razza  degli  uomini,  grandi,  0  popo- 
lo! Sia  cosi  (1).  {esce) 

SCENA    IL 
Alene.  Una  stanza  nella  casa  di  Timone. 
Entra  Flavio  con  due  o  tre  domestici. 

\.°  Doni.  Ci  udite  voi,  Intendente?  dov'è  il 
nostro  signore?  è  tutto  perduto?  Nulla  più 
rimane? 

Flav.  Oimè,  miei  amici,  che  posso  io  dirvi? 
Gli  giusti  Dei  degnino  ricordarsi  di  me,  cbe  po- 
vero al  par  di  voi  sono. 

ì.^Doin.  Una  tale  casa  annientala!  Un  si 
generoso  padrone  rumato,  precipilalo  nella  mi- 
seria! Tulio  perduta!  E  non  un  solo  amico 
che  prenda  la  sua  fortuna  pel  braccio,  e  vada 
con  lui. 

2."  Doin.  In  quella  guisa,  che  noi  volgiamo 
il   dorso  al   nostro   compagno,  dacché  sta   nella 


(i)  Amen,  ìui  il  testo. 


fossa,  così  1  suoi  amici,  vedendo  sepolta  la  sua 
forluna,  fuggono  tulli,  non  lasciandogli  che  voli 
ingannatori,  e  esauste  borse.  L'infelice,  consa- 
cralo alla  mendicità,  senza  allro  bene  che  l'aere, 
tocco  dalla  lebbra  della  miseria,  che  tutti  schi- 
vano, va  solo  come  il  disprezzo.  —  Ecco  allri 
nostri  compagni.       {Entrano  altri  domestici) 

/^ /ai'.  Sfortunati  avanzi  di  una  casa  rovinala. 

0.'^  JJom.  I  nostri  cuori  vestono  |)erò  ancora 
la  divisa  di  Timone.  LegRo  sopra  i  nostri  volli. 
Noi  siifmo  ancora  tutti  compagni,  tulli  insieme 
servendo  nel  dolore.  La  barca  nostra  è  sdrusci- 
ta,  e  noi,  poveri  mozzi,  sliam  sul  ponte,  ascol- 
lando il  rumor  delle  onde  che  minacciano  la 
nostra  vita;  e  ben  ci  sarà  forza  il  separarci  di- 
spersi in  ([uesto  immenso  oceano  d'aria. 

Elav.  Buoni  amici,  vuo'  dividere  con  voi 
tutto  quello  che  mi  rimane.  Qualunque  sia  il 
luogo  in  cui  possiamo  rivederci,  per  amor  di 
Timone  resliam  sempre  compagni;  facciam  tut- 
ti col  capo  un  cenno  a  noi  soli  nolo  e  alluden- 
do ai  tempi  dì  Timone;  diciamo  tulli:  giorni 
piii  Jelici  ahliium  visti!  —  Prendete,  ognuno 
vi  abbia  parte;  tendete  le  vostre  mani.  —  Non 
una  parola  di  più:  gli  è  cosi  che  ci  separiamo, 
poveri  di  fortuna,  ma  ricchi  di  dolore,  {dando 
alcune  monete  ai  domestici  che  poi  escono) 
Oh!  fra  quali  orrende  necessità  le  ricchezze  ci 
hanno  precipitati!  Chi  non  desidererà  ora  di 
non  essere  dovizioso,  poiché  le  dovizie  condu- 
cono a  questo  stalo  di  miseria,  e  di  disprezzo? 
Chi  vorrà  lasciarsi  sedurre  dallo  splendore  della 
prosperità,  allorché  essa  non  vi  procura  die  un 
falso  sogno  di  amicizia?  Chi  vorrà  i  beni  che 
danno  gli  agi  e  la  pompa,  allorché  essi  non  so- 
no che  ingannatrici  larve,  che  iraniaginl  vane? 
Oh  mio  buon  signore,  si  probo  e  sì  sforlunalo! 
Ecco  a  che  il  suo  buon  cuore  lo  ba  ridollo;  la  è 
la  sua  beneficenza  che  lo  ba  rovinato!  Strano  è 
ben  l'uomo  il  cui  maggior  delitto  è  l'aver  trop- 
po amato!  Chi  oserà  ormai  essere  la  mela  così 
buono,  poiché  la  bontà,  che  fa  gli  Dei,  distrug- 
ge l'uomo?  Oh  mio  caro  padrone,  allravolta 
adoralo,  per  esser  oggi  maledetto;  ricco,  soltan- 
to per  diventar  miserabile!  La  tua  grande  opu- 
lenza è  di\enula  la  tua  gran  calamità.  Oimè,  il 
buon  padrone!  Nella  rabbia  sua  egli  è  fuggilo 
da  questa  odiosa  città,  ricetto  de' suoi  mostruo- 
si amici.  Ei  nulla  ha  con  sé  per  sostentare  la 
vita  sua,  e  procurarsi  il  necessario.  Voglio  cer- 
carlo e  seguirlo.  Servirò  sempre  la  sua  bell'ani- 
ma colla  maggior  affezione;  e  finché  mi  resterà 
oro,  resterò  suo  lulendente.  (esce) 
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SCENA     III. 
Dense  ])0scaglie. 
Entra  Timone. 

Tim.  Oh  sole,  padre  di  tulli  1  heni,  eslrai  li 
più  iiiipuii  vapori  della  terra;  infetta  T  aere  dalla 
sfera  di  tua  sorella  fino  al  nostro  ^lo!)o.  —  Due 
fratelli  gemelli,  esciti  dal  medesimo  seno,  con- 
ce[)lti,  formali  e  nati  quasi  nel  medesimo  istan- 
te, provano  deslinl  jjen  contrarli!  Il  più  grande 
disprezza  il   minore.  L'uomo,  malgrado  tulli  i 
mail  che  lo  cingono  e  gli  ricordano  la  sua  ori- 
gine, non  può  mantenersi  in  una  gran  fortuna, 
senza  sconoscere  la  sua  natura,  e  disprezzare  il 
suo  simile.  Si  educhi  quel  mendicante  e  si  im- 
poverisca quel  senatore;  il  primo  godrà  degli  ono- 
ri di  una  nascila  illustre,  il  secondo  porterà  se- 
co un  disprezzo  ereditario.  Gli  è  il  pascolo,  che 
alimenta   le  stagioni   della  vita,  ed  è  il  bisogno 
che  le  rende  magre.  Qiial  uomo,  nella  fierezza 
d'un  anima  diritta  e  pura,  oserà  dire:  costui  è 
un   adulatore?  Se  ve  n'ha  un  solo,  essi  il  son 
tulli;  perocché  essi  si  seguono  tutti  come  un  ar- 
mento, e  ogni  gradino  per  cui  si  monta  alla  for- 
tuna è  calcato  da   (jualcuno  di  costoro.  La  lesta 
del  dotto  s'inchiiia  rispettosa  dinanzi  allo  stol- 
to vestilo  d'oro:  tutto  è  subdolo  e  ialso  nell'uo- 
mo: nulla  di  vero  nella  nostra  maledetta  natura 
esiste,  se  se  ne  eccettuino  i  vizii,  e  la  jierversità. 
IMaledette  siano  dunque  le  feste,  le  brigate  e  le 
adunanze  degli  uomini.  Timone  odia  e  disprez- 
za il  suo  simile:  ei  sé  slesso  odia,  e  fa  volo  per- 
chè la  distruzione  annulli  il  genere  umano.  — 
Oh  terra,  cedimi  qualche  radice!  {scavandola) 
L'uomo,  the  ti  cliicdc  di  più,  s'abbia  da  te  i  più 
atroci   veleni!  —  Che  è  (|ui?....  oro?....  giallo, 
splendente,  prezioso  oro!  No,  Dei,  io  non  innal- 
zo  inulili   voli.   Radici,  e  nnll'allro,  o  Cielo,  li 
chieggo!...  E  nullameno  questa  brillante  polvere 
può  ter  parer  bianco  ciò  che  è  nero,  render  hel- 
lo un  mostro,  innocente  un  colpevole,  nobile  un 
vile,  giovine  un  canuto,  e  coronare  la  fronte  del 
pusillanime  cogli  allori  del  generoso.  —  Oh  per- 
chè ciò,  sorami  Dei,  perchè?  —  Si,  quest'oro 
può   far  disertare  dai   vostri    altari    i    sacerdoti 
vostri,  e  i   vostri   più   zelanti   servitori:  ei   può 
fare  strappar  l'origliere,  su  di  cui  l'infermo  an- 
cor pieno  di  vita   appoggia   il  suo   languido   ca- 
po. Questo  lucido  e  vii  metallo,  stringe  o  rom- 
pe i   nodi    più   religiosi,  santifica   e   fa   benedi- 
re  ciò   che  dovrebbe    esseie   maledetto  ;  fa    ado- 
rare il  più  orrendo  schelclro,  e  pone  accanto  al 
senatore,  sul  seggio   della   giustizia,   un   tristo, 
dandogli   nobiltà,  rispetlo  e   pubblica    approva- 
zione. Gli  è  desso  che  terge  le  lagrime  alla  ve- 
dova sconsolata,  e  la  disjioue  a  uuovi  giuramen- 
ti: gli  è  desso  che  infiora   e  proliima  la  più  fe- 


tida creatura,  che  putride  infermila  abbiano  con- 
sumata, e  la  rende  agli  occhi  altrui  fresca  come 
aura  d'aprile.  Vile  idolo,  a  cui  tutto  l'uman  ge- 
nere si  juostiluisce,  che  spargi  le  sedizioni  fra  1 
popoli,  vuo'  tosto  rimellerti  nel  luogo,  che  li  as- 
segnò la  natura. — (si  ode  da  lontano  una  mar- 
cia) Ab!  un   tamburo?  —  Sei  bene  scorrevole 
e  minuto,  ma  pur  11  seppellirò:  tu,  il  maggiore 
degli  scellerati,  andrai  laddove  i  tuoi  proseliti  non 
possono  prenderli.  —  Ma   conserviamone  una 
mostra  {tenendo  un  poco  d'oro.  Entra  Alcibia- 
de a  suono  di  tamburo,  e  di  piffero, 
in  guerriero  arnese;  Erine,  e  Timan- 
dra  il  seguono.  — 
Alcih.  Chi  sei  lu?  Parla. 
Tim.  Una  bestia  qual  lu  sei.  La  gangrena  li 
divori  il  cuore,  poiché  mi  mostri  ancora  gli  oc- 
chi di  un  uomo. 

Alcib.  Qual  è  il  tuo  nome?  Può  esser  l'uo- 
mo così  odialo  da  le,  appartenendo  lu  alla  sua 
specie? 

Tini.  Sono  un  misantropo,  ed  odio  l'uman 
genere.  Per  parie  tua,  desidererei  che  lu  fossi  uu 
cane,  onde  potessi  in  qualche  modo  amarti. 

Alcib.  Ben  ti  conosco;  ma  ignoro  le  tue  sven- 
ture. 

Tim.  Io  pur  te  conosco,  e  ciò  mi  basta,  né 
di  saper  allro  ho  brama.  .Segui  il  tuo  tamburo; 
col  sangue  dell'uomo  arrossa  la  terra,  annaffiala, 
sommergila.  I  canoni  religiosi,  le  leggi  civili  so- 
no crudeli;  che  dunque  esser  dovrebbe  la  guer- 
ra? Questa  impudica,  che  li  segue,  ha  in  sé  sles- 
sa più  germi  di  distruzione  che  non  la  tua  spa- 
da, malgrado  il  suo  serafico  sguardo. 
Er.  Ti  si  corrompano  le  labbra! 
Tini.  Io  non  ti  baderò;  dunque  la  corruzio- 
ne ricada  sulle  tue. 

Alcib.  Come  venne  il  nobile  Timone  in  tan- 
to niulamenlo? 

Tini.  Come  fa  la  luna  per  mancanza  di  luce 
da  diffondere:  ma  senza  poter  come  essa  rinno- 
vare i  miei  chiarori,  poiché  soli  non  vi  erano  per 
prestarmene. 

Alcib.  Nobile  Timone,  qual  servigio  posso  io 
renderli  ? 

Tim.  Nessuno,  se  non  che  giustificare  i  miei 
sentimenti. 

Alcib.  Quali  sono.  Timone? 
Tim.  Promettimi  dei  servigi!,  ma  non  me  ne 
rendere  alcuno.  Se  tu  non  me  li  promelli,  gli 
Dei  ti  puniscano,  perocché  sei  un  uomo:  se  man- 
tieni la  tua  promessa  ti  puniscano  egualmente, 
perocché  sei  un  uomo. 

Alcib.  Intesi  dir  qualche  cosa  delle  tue  sven- 
ture. 

Tini.  Tu  vedesti  i  miei  mali  nelle  ore  della 
mia  prospeiità. 

Alcib.  Gli  é  oggi  che  li  veggo;  allora  era  il 
lempo  delle  tue  Ibrlune. 

Tim.  Sì,  come  è  oggi  il  tuo:  ora  che  circon- 
dato sei  da  questa  co[)pia  di  meretrici. 
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Tlinan.  È  dunque  questi  quell'Adone  di  Ale-r 
ne,  di  tui  luUi  gli  echi  ii|)eleano  le  lodi? 
Ti  in.  Sei  tu,  Tira  andrà? 
Ti  ma  a.  Sì. 

Tim.  Sii  sempre  una  prostituta.  Quelli  che 
godono  di  te  non  li  amino.  Insinua  nelle  loro 
vene,  in  ricamhio  de'  luro  lascivi  ardori,  un  con- 
tagio che  vi  estingua  i  fuochi  della  luhricilà; 
impiega  con  huon  prò  le  dissolute  tue  ore;  man- 
da tutti  i  tuoi  amanti  al  medico,  e  condanna  i 
tuoi  giovani  adoratori,  dalle  guancie  di  rosa,  alla 
dieta  e  al  latte. 

Timan.  Appiccali,  mostro. 
Alcib.  Perdonagli,  cara  Timandra;  le  sue  gra- 
vi cfdamità  gli  hanno  falla  smarrir  la  ragione. 
—  Degno  Timone,  non  mi  rimane  che  poco  oro, 
e  tale  penuria  eccita  lutti  i  giorni  qualche  ri- 
volta fra  i  miei  indigenti  soldati.  Ilo  saputo  con 
dolore  come  l'ingrata  Alene,  ohhliando  il  tuo  me- 
rito e  i  tuoi  gran  fatti  di  guerra  che  la  salvaro- 
no da  certa  distruzione.... 

2V;».  Te  ne  prego,  halli  il  larahuro,  e  vaitene. 
jdlcib.  Ti  sono  amico  e  li  compiango,  caro 
Timone. 

2Vw.  E  qual  contrassegno  di  pietà  mi  dai, 
tu  la  di  cui  presenza  mi  importuna,  e  mi  of- 
fende? Più  mi  piacerehhe  il  restar  solo. 

Alcib.  Ehhene,  addio;  eccoli  un  po'  d'  oro. 
Tiin.  Conservalo,  mangiar  noi  potrei. 
Alcib.    Quando    alleirala  avrò  la  superha 
Alene.... 

Tim.  Guerreggi  tu  Alene? 
Alcib.  Si,  Timone,  e  ne  ho  hen  donde. 
Tiììi.  Gli  Dei  Tahbattano  mercè  il  tuo  hrac- 
cio  villorioso  e  fulminino  poscia  le  dopo  la  tua 
vittoria! 

Alcib.  iMe,  Timone,  e  perchè? 
Tim.  Perchè  sgozzando  quei  vili  nato  sarai 
pel  conquisto  della  mia  patria.  —  I'ij)rendi  il 
tuo  oro;  eccone  per  te,  parli:  sii  fatale  come  un 
astro  malefico,  allorché  Giove  accum.ula  sopra 
una  città  rea  le  sue  nuhi  appestate  per  l'aere 
corrotto.  Va  :  la  tua  spada  non  ne  risparmi  un 
solo;  non  aver  pietà  del  vecchio,  malgrado  i  suoi 
hianchi  capelli;  gli  è  un  avaro  usurajo:  aLhalli 
la  malrona,  in  onta  del  suo  pudore;  nulla  v'  ha 
d  onesto  in  lei,  tranne  le  sue  vesti;  il  suo  cuore 
è  prostituito.  Le  guancie  di  rosa  della  giovine 
vergine  non  addolciscano  i  colpi  della  tua  spa- 
da furiosa.  Quel  seno  d'alabastro,  che  fra  i  veli 
trasparenti  alletta  gli  occhi  dell'uomo,  segnato 
non  fu  per  la  clemenza  nel  libro  della  pietà;  fe- 
riscilo, come  perfido  e  traditore:  né  risparmiar 
tampoco  il  fanciullo  il  cui  grazioso  sorriso  fa 
cader  le  armi  dalle  mani  dei  jiiìr  forsennati,  non 
vedendo  in  lui  che  un  figlio  del  delitto,  che  un 
oracolo  predetto  li  abbia  che  un  dì  ti  trucide- 
rà: traffiggilo  senza  rimorso.  Giura  di  estermi- 
narli tulli;  arma  le  tue  orecchie,  e  i  tuoi  occhi: 
sii  di  ferro,  ine-orabile  ai  gridi  delle  madri,  delle 
fijjiie,  del  fanciulli;  alla  vista  dei  sacerdoti  ar- 


rossanti col  loro  sangue  i  loro  vestimenti  sacri. 
Prendi,  eccoti  oro  per  jiagare  i  tuoi  soldati;  vola 
alla  strage;  e  allorché  il  tuo  furore  sarà  pago, 
sii  tu  stesso  eslerminalo!  —  Pson  una  parola  di 
più;  valUiif. 

Alcib.  Ti  rimane  anche  dell'oro?  Lo  prende- 
rò; ma  non  i  tuoi  consigli. 

I im.  Li  segua  tu  o  no,  il  Cielo  ti  confonda. 
l'r.  e  Timan.  Dacci  dell'oro,  huon  Timone  : 
le  ne  riman;  ancora? 

Tint.  Abbastanza  per  far  abiurare  a  una  pro- 
stituta il  suo  mestiere  e  far  che  le  siano  resi  tut- 
ti gli  onori  della  virtù.  Vili  creature,  spiegale 
ed  em[)ite  i  vostri  grembiuli.  Non  è  a  voi  che 
si  debbano  chieder  giuramenti  che  vi  incateni- 
no; non  perchè  parale  non  siate  a  giurare,  av- 
vegnaché ben  so  che  i  vostri  esecrabili  giura- 
menti farebbero  tremare  il  Cielo  d'orrore,  e  fre- 
mere gli  Dei  in  Olimpo:  ma  astenetevi  dagli  sper- 
giuri; vi  lascio  alle  vostre  inclinazioni;  siate  sem- 
pre quello  che  foste.  Colui  che  tentasse  di  con- 
vertirvi alla  virtù,  sia  egli  stesso  trascinalo  da 
voi  nel  delitto;  attiratelo  nei  vostri  lacci  e  in- 
fiammatelo col  fuoco  nascosto  che  vi  consuma. 
Non  disertale  mai  la  vostra  professione;  solo  per 
sei  mesi  dell'anno  provale  i  dolori  e  le  pene 
adeguate  all'espiazione  dei  vostri  piaceri.  Orna- 
te le  vostre  fronti  con  chiome  straniere,  e  copri- 
te la  vostra  calva  testa  colla  spoglia  dei  morti. 
Se  essa  appartenesse  a  scellerati  spirati  sul  jjati- 
bolo,  non  imporla;  j)ortatela,  e  quelle  treccie  vi 
incuorino  ai  Iradiraenli.  Continuate  le  vostre 
prostituzioni;  minialevi  il  volto  fino  a  renderlo 
lucido  come  uno  specchio,  empiendo  di  hellella 
le  grinze  dell'  età. 

Timan.  e  Fr.  Sta  bene;  ma  dacci  anche  oro. 
—  Sii  persuaso  che  tutto  faremo  per  dell'  oro. 
Tim.  Attaccate  la  consunzione  a  quanti  vi 
accostano;  rendete  cadaveri  viventi  tulli  quelli 
che  vi  vengono  intorno.  Soffocale  la  voce  del 
legista,  onde  più  non  s'oda  il  suo  stridulo  ger- 
go, in  difensione  della  scellerata  causa;  coprite 
di  vergognosa  lebbra  l' ipocrita  che  declama  con- 
tro gli  stiraoli  della  voluttà  in  lui  onnipossenti. 
Fate  cader  per  cancrena  il  naso  dell' uomo,  che 
non  cerca  che  il  suo  bene  proprio,  con  discapi- 
to universale.  Spogliale  i  giovani  seduttori  ilel- 
la  capigliatura  di  cui  son  vaghi;  e  i  vanitosi 
guerrieri,  sfuggili  incolumi  al  l'erro  delle  balla- 
glie,  suggano  dalle  vostre  vene  i  più  tremendi 
dolori!  Abbattete  lutti  gli  uomini  con  uno  sles- 
so flagello;  e  i  vostri  impudichi  ardori,  dissecchi- 
no tulle  le  sorgenti  della  voluttà,  e  annullino 
per  sempre  i  germi  delle  popolazioni!  Eccovi 
altr'oro;  ile,  distruggete  gli  altri,  e  poscia  que- 
sto metallo  voi,  a  vostra  volta,  distrugga,  talché 
un'  islessa  fossa  racchiuda  la  vittima  e  ri  suo  uc- 
cisore. 

ti:  e  Timan.  Altri  consigli  ed  altro  denaro, 
generoso  Timone. 

Tim.  Quanto  maggiore  sarà  il  numero  delle 
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prostitute,  tanto  Io  sarà  quello  del  mali.  Adeinpi- 
le  il  vostro  ufficio;  ilata  Te  ne  ho  la  mercede. 

Alclb.  Battete  tamburi,  e  audiam  verso  Ate- 
ne. —  Addio,  Timone;  se  la  fortuna  mi  secon- 
da, verrò  a  rivederti. 

2 ini.  Se  con  fondamento  lo  spero,  non  più 
ti  rivedrò. 

Alclb.  Io  mai  non  li  feci  male. 

lini.  Si;  lu  parlasti  bene  di  me. 

Alclb.  Cliiami  ciò  un  far  male? 

Tlm.  Gli  uomini  t\iltl  i  giorni  ne  fanno  il 
triste  esijerimento,  —  Vattene,  e  prendi  i  tuoi 
bracchi  con  te. 

Alcih.  Non  faceiam   che  inasprirlo.  —  An- 

diariio.  {balle  il  tamburo;  escono  Alcibiade , 

Frlne,  e  Tlmandra) 

Tlm.  E  egli  possibile  che  la  natura,  addolo- 
rata e  lassa  delle  ingratitudini  dell'uomo,  gli  sia 
ancor  tanto  prodiga!  Oh  madre  comune,  tu  il 
di  cui  seno  Immenso  e  fecondo  partorisce  e  nu- 
tre lutto;  tu,  che  con  la  medesima  sostanza  con 
cui  formi  la  tua  più  superba  creatura,  l'uomo 
orgoglioso,  generi  il  nero  rospo,  Il  serpe  azzur- 
ro, la  dorata  lucertola,  l'aspide  velenoso,  e  mil- 
le altri  animali  abhorriti  sotto  la  vòlta  del  Cie- 
lo, in  cui  brillano  i  fuochi  benefici  del  sole;  apri 
a  Timone,  che  <letesla  la  razza  umana,  11  tuo 
grembo  liberale  e  fertile;  concedigli  una  povera 
radice  e  chiudi  poscia  di  nuovo  11  tuo  seno.  Non 
produr  più  nulla  per  l'uomo  ingrato;  non  con- 
ce])ir  più  che  tigri,  lupi,  draghi,  orsi  e  altri  mo- 
stri strani,  se  qualcuno  ve  n'  ha  che  la  superfì- 
cie tua  non  abbia  per  anco  mostrato  alla  pura 
faccia  del  firmamenlo  che  ti  circonda.  —  Oh, 
una  radice!  —  [sca^'a  e  ne  Irova  una]  TI  rin- 
grazio. —  Chiudi  le  tue  vene,  Inaridisci  i  tuoi 
ruscelli,  dissecca  1  tuoi  vigneti,  cincischia  le  lue 
praterie,  cancella  1  solchi  delle  tue  campagne,  e 
annulla  tulle  le  jiiante  da  cui  1'  uomo  ingrato 
estrae  (piel  succhi  e  quel  liquori,  che,  sotto  l'adi- 
pe di  un  fiorente  corpo,  soffocano  l'anima  e  of- 
fuscano il  puro  raggio  della  ragione,  [entra  Ape- 
mantu)  Un  altro  uomo?  Pesle!  ]ieste! 

Apem.  Fui  qui  diretto:  mi  si  è  dello  che  af- 
fclli  i  miei  costumi,  e  vuol  imitarmi. 

Tini.  Sarà  allora  perchè  non  hai  un  cane  da 
cui  lo  possa  [jrender  norma.  —  La  consunzio- 
ne ti  distrugga. 

Apem.  Tulio  ciò  non  è  In  te  naturale;  pura 
affellazione;  non  è  '-he  una  tristezza  indegna 
dell'uomo,  e  nata  solo  dal  mutamento  della  tua 
fortuna.  Perchè  quella  vanga?  questo  bosco?  quel- 
le vesti  ?  e  quegli  sguanli  in  cui  il  dolore  sia 
dipinto?  I  tuoi  ailulalorl  non  perciò  portano  me- 
no la  sela,  bevono  vino,  dormono  sulle  piume, 
o  hanno  dimenticato  che  mai  esistesse  un  Ti- 
mone. Va,  non  disonorare  quel  mantello,  lacen- 
do  la  parte  Ijiocrita  di  censore  degli  uomini. 
Falli  adulatore  a  tua  velia;  cerca  di  rialzar  la 
tua  fortuna  col  mezzo  che  l'ha  minalo;  Impara 
a  piegare  il  ginocchio  e  a  cavarti  il  berretto  di- 


nanzi al  ricco;  studia  i  suoi  maggiori  vizli  e  di- 
chiarali virtù.  Gli  è  così  che  ti  si  trattava;  la 
tua  orecchia,  aperta  all'adulazione,  era  come  esca 
che  ti  attirava  intorno  un  gregge  di  scellerati, 
e  di  parassiti;  giusto  ora  è  che  divenga  un  tri- 
sto tu  slesso.  Se  ricco  ancor  fossi,  noi  saresti  che 
per  vantaggio  dei  furfanti:  non  cercar  perciò  di 
rassomigliarmi,  contraffacendo  la  parte  mia. 

Tini.  Se  li  rassomigliassi,  aunienlato  da  me 
slesso  mi  sarei. 

Apem.  Annientato  ti  sei,  essendo  slmile  a  te 
flesso;  insensato  un  tempo,  ora  frenetico.  Pensi 
lu  che  quest'aere  rigido  e  impetuoso  verr.ì,  co- 
me il  tuo  paggio,  a  jjorlarll  una  Teste  penetrala 
da  un  dolce  calore?  Questi  alberi,  vestili  di  mu- 
sco e  più  vecchi  dell'aquila,  seguiranno  essi  1 
tuoi  passi  per  coprir  d'ombra  i  luoghi  che  lu 
sceglierai?  L'onda  dei  fiumi  agghiacciali  mute- 
rà essa  natura  per  tergere  ed  afforzare  1  tuoi 
organi,  stanchi  degli  eccessi  della  nolle?  Chiama 
tulli  gli  esseri  che  vivono  esposti  all'  inclemen- 
za dell'aere,  seguendo  le  sole  leggi  della  natura, 
e  di  loro  che  ti  adulino.  —  Oh!  tu  conoscerai.... 

Tnn.  Cile  sei  uno  stollo:  parliti. 

Apem.  Ora  ti  amo  più  che  mai. 

Tlm.  Io  vieppiù  t'  odio. 

Apem.  Perchè? 

2\m.  Tu  aduli  fino  la  miseria. 

Apem.  Non  adulo;  ma  dico  che  sei  unoicel- 
lerato. 

Tlìn.  Perchè  venisti  in  traccia  di  me? 

Apem.  Per  tribolarli. 

Tlm.  Uffizio  sempre  di  un  codardo  o  di  uno 
stollo.  Ti  piaci  in  ciò? 

Apem.  Sì. 

Tlm.  Sei  un  malandrino. 

Apem.  Se  vestiti  lu  avessi  questi  grossolani 
abiti  per  castigare  il  tuo  orgoglio,  ti  loderei;  ma 
fallo  non  1' hai  che  per  forza.  Saresti  un  cortigia- 
no se  non  fossi  un  mendico.  L'indigente  volon- 
tario è  re  in  confronto  del  ricco  che  limitar 
non  sa  1  propri!  desiderii;  l'uno  11  appaga  sem- 
pre e  non  li  colma  mai;  l'altro  privo  di  essi  è 
ognora  all'  apice  de'  suoi  voti.  La  fortuna  più 
splendida,  priva  di  contenlo,  è  uno  stalo  di  pe- 
na e  di  miseria  cento  volte  al  disotto  della  più 
estrema  povertà,  che  il  conlento  accompagni. 
Dovresti  ilesiderare  di  morire  essendo  miserabile. 

Tlm.  Tanto  noi  sono  da  riceverne  il  nome 
dalla  bocca  di  un  uomo  cosi  inferiore  a  me.  Tu, 
non  sei  che  un  vile,  che  la  fortuna  non  mai  pre- 
me  fra  le  sue  braccia  carezzevoli;  che  tiallato 
da  lei  fosti  come  1'  uomo  tratta  11  cane.  Se  lu 
avessi  com' io,  fin  dalla  culla,  provale  successi- 
vamente lulte  le  dolcezze  clie  il  mondo  prodi- 
ga a  quelli,  che  possono  con  un  colpo  d'occhio 
chiamare  tutti  1  piaceri  intorno  a  loro,  tuffato 
ti  saresti  corpo  e  anima  nella  libidine;  la  tua 
oiovenlù  logorala  si  sarebbe  lu  tulli  i  diversi 
eccessi  delle  voluttà,  e,  unicamente  inteso  al  go- 
dimento che   la  vita   li  offiiva,  non  mai  impa- 


TIMONE  DI  ATENE  —  ATTO  IV. 


347 


rale  avresli  le  freilde  e  auslern  lezioni  ilella  mo- 
derazione e  della  decenza.  —  Ma  io,  che  aveva 
il  mondo  intero  per  triliulario,  io  regnavo  sulla 
lingua,  sul  cuore  e  sugli  occhi  di  più  servi  che 
non  né  potessi  impiegare,  e  che  allaccali  mi  era- 
no, come  foglie  innumerevoli  lo  sono  alla  quer- 
cia che  cuoprono:  ma  il  solfio  di  un  inverno  le 
lia  tulle  slaccate  dal  rami,  e  mi  ha  lasciato  nu- 
do esposto  ai  furori  della  tempesta.  Se  un  tale 
stalo  mi  è  doloroso  gli  è  solo  perchè  conosciuto 
avea  la  Idicilà  ;  ma  te,  la  cui  esistenza  comin- 
ciò fra  i  dolori,  il  tempo  ha  neiessariamenle  in- 
durito ai  patimenti.  Perchè  odieresli  tu  gli  uo- 
mini? Essi  non  li  hanno  adulalo.  Quai  doni  hai 
loro  tu  lalli?  Va, se  vuoi  m.Tledirli,  maledici  tuo 
padre;  fa  cadere  le  tue  imprecazioni  sul  misera- 
bile che  nell'accidia  sua  s'uni  a  una  femmina 
sciagurata  e  formò  in  te  l'erede  della  sua  mise- 
ria e  delia  sua  villa.  Vattene!  Lungi  di  qui!  Se 
nato  non  fossi  il  più  indigente  degli  uomini,  al- 
tro non  saresti  stato  che  un  vile,  che  un  adula- 
tore. — 

Apem.  Ancora  ti  mostri  superbo? 

Tim.  Sì,  di  non  esser  tu. 

Apem.  Ed  io  di  non  essere  stato  un  prodigo. 

Tim.  Io  all'incontro  d'esserlo  pur  anche  ora. 
Se  tutti  i  tesori  del  mondo  fossero  in  te  nasco- 
sti ,  io  direi  :  tesori  e  te  all'  inferno.  —  Perchè 
la  vita  di  tutti  gli  Ateniesi  non  sta  essa  entro 
questa  radice?  Così  la  divorerei,  [mangiando) 

Apem.  Yao^  mìgVìorare  il  tuo  Ijanchetto. 

(q/Jrendogli  qualche  cosci) 

Tim.  Comincia  dal  migliorare  la  mia  società, 
togliendomi  la  tua. 

Apem.  Così  migliorerei  la  mia,  stando  lungi 
da  le. 

Tim.  Non  bene  rammenderesti:  essa  non  fa- 
rebbe che  peggiorare;  se  no,  vorrei  che  ciò  fosse. 

Apem.  Chi  manderai  ad  Alene? 

Tim.  Te,  Irasportatovl  da  un  turbine.  Se  vuoi, 
va  a  dire  agli  Ateniesi  che  ho  dell'oro  qui:  ve- 
di, ne  ho. 

Apem.  L'oro  in  questo  luogo  non  è  di  al- 
cun uso. 

Tim.  Migliore  è,  e  più  innocente,  perocché 
qui  dorme  senza  far  male. 

Apem.  Timone,  dove  passi  le  notti? 

Tiin.  Sotto  quello  che  mi  sia  sopra.  Apeman- 
to,  dove  mangi  tu  il  giorno? 

Apem.  Dove  trovo  da  mangiare. 

Tiìn.  Oh  se  il  veleno  conoscesse  la  mìa  ■vo- 
lontà e  volesse  conformarsele! 

Apem.  Dove  il  manderesti?  ' 

Tim.  A  condire  le  tue  vivande. 

Apem.  Va,  tu  non  mai  conoscesti  ì  giusti 
temperamenti  dell'umanità  e  sei  sempre  caduto 
nell'uno  o  nell'altro  estremo.  In  mezzo  al  tuo 
Oro,  ed  ai  tuoi  profumi  li  si  scherniva  pel  tuo 
eccesso  di  bontà:  ora  sotto  i  tuoi  cenci  non  v'è 
alcuno  che  non  ti  disprezzi  per  la  tua  miseria. 
Eccoti  una  nespola:  mangiala. 


Tim.  Quel  che  odio  io  non  mangio.  (1) 

Apem.  Odii  tu  le  nespole? 

Jim.  Sì,  sebbene  li  rassomiglino. 

Apem.  Se  odiato  avessi  piuttosto  ì  mezzani, 
oggi  le  ameresti  di  più.  Qual  prodigo  hai  tu  mai 
conosciuto  che  amato  fosse  in  proporzione  delle 
sue   ricchezze,  dopo  aver  le  ricchezze  perduto? 

Tim.  Chi  senza  ricchezze  conoscesti  mai  che 
amato  fosse? 

Apem.  Io  stesso. 

Tim.  Ti  intendo;  ma  non  sei  nel  caso,  pe- 
rocché ricco  abbastanza  per  mantenere  un  cane. 

Apem.  Qual  cosa  trovi  tu  nel  mondo,  che 
di  più  rassomigli  ai  tuoi  adulatori? 

Tim.  Le  donne.  E  che  faresti  lu  del  mondo 
se  l'avessi  in  tuo  potere? 

Apem.  L'abbandonerei  alle  bestie  feroci,  per 
liberarlo  dagli  uomini. 

Tim,  Vorresti  perir  tu  ancora  nella  distru- 
zione generale,  o  vorresti  restar  bruto  coi  bruii? 

Apem.  Quest'ultima  cosa  vorrei. 

Tim.  Stolta  ambizione!  Gli  Dei  ti  accordino 
il  tuo  desiderio.  Se  tu  fossi  leone,  la  volpe  li 
ingannerebbe;  agnello,  la  volpe  li  divorerebbe: 
volpe,  il  leone  ti  sospetterebbe,  se  per  caso  l'asi- 
no li  dovesse  accusare:  asino,  la  tua  stupidità  fa- 
rebbe il  tuo  tormento,  e  non  vivresti  che  per  di- 
venir collega  del  lupo:  lupo,  la  tua  voracità  sa- 
rebbe il  tuo  supplizio,  ed  esporresti  la  vita  per 
saziar  la  fame:  liocorno,  il  tuo  furore  li  ammi- 
nistrerebbe morte:  orso,  saresti  ucciso  dal  caval- 
lo: cavallo,  diverresti  preda  del  leopardo:  leopar- 
do, parente  saresti  del  leone,  e  la  tua  pelle  scre- 
ziata sarebbe  fatale  alia  tua  vita;  asilo  non  avre- 
sli che  nella  fuga,  e  l'assenza  tua  sarebbe  la  tua 
unica  difesa.  Qual  animale  potresti  dunque  es- 
sere, che  soggetto  non  fosse  a  qualche  altro  ani- 
male? Uno  ne  sei  diggià,  non  vedendo  quanto 
perderesti  nella  metamorfosi. 

Apem..  Se  la  tua  conversazione  avesse  potu- 
to piacermi  sareblje  soprattutto  ora.  La  repub- 
blica di  Atene  è  divenuta  un  ridotto  di  bestie 
feroci. 

Tim..  Perchè  ne  escisll? 

Apem.  La  feccia  sei  degli  stolti. 

Tim.  Troppo  ti  disprezzo  per  isputarli  In  vol- 
to. —  Vattene,  animale. 

Apem.  Sei  troppo  vile  perchè  mi  degni  di 
maledirti. 

Tim.  Non  v'ha  tristo  che  non  divenga  onesto, 
comparalo  a  te. 

Apem.  Peste  non  v'ha  che  uguagli  il  tuo  lin- 
guaggio. 

Tim.  Se  ti  chiamassi....  se  non  temessi  di 
lordarmi  le  mani....  li  j)atterei. 

Apem.  Vorrei  che  la  mia  lingua  valesse  a  cor- 
rompertele. 


(i)  V'ha  qui  un  giuoco  di  parole  fra  mediar 
(nespola)  e  meddler  [mezzano.) 
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Tini.  Y'ia  (li  qui,  cane  leproso:  la  collera  iti! 
IrnsiiinUi  in  vcileiti  \ivo;  il  vederti  mi  uccide. 

yipcin.  Così  fossi  abbruciato! 

y'i/ìi.  Via,  nojoso  rurfaiite!  Sono  stanco;  per- 
dfiò  una  pietra  per  cagion  tua. 

{gli  gella  una  pietra) 

j-lpcin  Bestia! 

'J'iiii.  Scliiavo! 

ylpr.in.  llnspo! 

Tim.  Scellerato, scelleralOjSCellerato!  {j4pem. 
si  ritira)  Son  nauseato  di  questo  falso  luonilo; 
nulla  vuo' amarne,  tranne  le  radici  die  crescono 
alla  sua  superficie.  —  Animo,  Timone,  preparati 
ia  tomba  e  riposa  in  un  luogo  dove  la  spuma  lieve 
del  mare  possa  ogni  giorno  lambir  la  tua  pietra: 
componi  il  tuo  epitaffio  e  la  tua  morte  sia  cen- 
sura alla  vita  degli  altri.  —  Oh  tu,  [guardando 
all^oro)  dolce  regicida,  caro  e  prezioso  taglien- 
te che  rompi  i  nodi  con  cui  sono  uniti  il  figlio 
e  il  padre;  tu  vagheggialo  corruttore  della  pu- 
rità del  letto  nuziale;  Dio  più  audace  di  Mar- 
te; agente  d'amore,  sempre  giovine,  sempre  fre- 
sco e  seducente,  lo  cui  splendore  può  corrom- 
per l'innocenza,  e  conlaminare  la  pura  neve  del 
casto  seno  di  Diana:  tu  Dio  visibile,  che  rendi 
possibile  l'impossibile,  revochi  l'irrevocabile,  e 
forzi  ad  unirsi  gli  esseri  plii  contrarli;  tu,  che 
parli  con  tulli  i  linguaggi  e  idonei  li  rendi  a 
tutti  i  disegni:  tu,  calamita  dei  cuori,  colla  po- 
tenza tua  infiamma  f  uomo  luo  schiavo,  accen- 
di la  discordia  nella  specie  sua  e  distruggila.  Pos- 
sa rinijiero  del  mondo  restare  al  bruto. 

jdpem.  Cosi  fosse,  ma  non  prima  della  mia 
morte.  —  Dirò  che  hai  dell'oro;  e  li  vedrai  cir- 
condato fra  poco  dalla  folla. 

Tim.  Circondalo? 

u4pem.  Si. 

2'im.  Volgimi  il  dorso,  le  ne  prego. 

y^pem.  Vivi,  ed  ama  la  tua  miseria. 

Tim.  Con  lei  vuo' vivere,  e  con  lei  morire: 
sono  contento.  {j4pem.  esce)  Altri  uomini? 
mangia  Timone,  e  aiiborrili.       (Entrano  ladri) 

1.0  Lad.  Dove  avrà  trovato  quell'uro?  Certo 
sarà  qualche  miserabile  avanzo  della  sua  prisca 
fortuna.  La  mancanza  di  denaro,  l'abbandono 
de' suol  amici,  l'avranno  gitlato  in  tanta  tri- 
stezza. 

2."  LaJ.  Corre  voce  ch'ei  possegga  un  teso- 
ro immenso. 

o."Lad.  Facciamo  un  tentativo  sopra  di  lui; 
s'ei  non  si  cura  più  dell'oro,  ce  lo  abbandonerà 
facilmente;  ma  se  bramoso  è  di  conservarlo,  co- 
me l'otterrem  noi  ? 

a."  Lad.  Ben  dici;  perocché  noi  porta  sopra 
di  sé:  nascosto  il  tiene. 

l.°Lad.  Non  è  egli  colà? 

Tutti  i  Lad.  Dove? 

o..'^  Lad.  Gli  è  quale  lo  ci  si  è  dipinto. 

^.^  Lad.  Si;  e  ben  lo  riconosco. 

Tutti  i  Lad.  Dio  ti  salvi,  Timone. 

Tim.  Ebbene,  ladri? 


Tutti  i  Lad.  Soldati,  non  ladri. 

l'ini.  Entrambi  cose  in  pari  tempo;  e,  che 
più  è,  figli  di  donne. 

Tutti  i  Lad.  Ladri  non  siamo,  ma  uomini 
che  hanno  bisogno. 

Tim.  Il  voslro  maggior  hisogno  è  la  man- 
canza di  cibo:  or  perchè  ne  mancale?  Mirate, 
la  terra  ha  delle  radici;  intorno  a  questo  luogo 
cento  ruscelli  di  limpida  acqua  scaturiscono: 
quelle  querele  producono  le  ghiande,  quei  ce- 
spugli son  pieni  di  nocciuoli;  la  natura,  nutri- 
ce benefica,  vi  offre  per  tulio  una  messe  abbon- 
dante. Fame?  perchè  avete  fame? 

i.°  Lad.  Non  possiam  vivere  di  erba,  di  frut- 
ti selvatici,  e  d'acqua,  come  i  pesci,  gli  uccelli 
e  le  bestie  dei  boschi. 

l'ini.  Ma  neppur  vivere  potete  delle  Lesile, 
degli  uccelli  e  dei  pesci,  che  forza  v' è  11  divo- 
rar gli  uomini.  Debbo  rendervi  grazie;  almeno 
vi  rivelale  apertamente  per  ladri;  e  per  fere  il 
voslro  mestiere,  non  improntate  la  maschera  del- 
la virtù.  Gli  è  fra  le  professioni  legittime  della 
società  che  la  rapacità  non  ha  limili.  Ladri,  ec- 
covi oro.  Ile,  bevete  il  sangue  de'  grappoli,  fin- 
ché ei  coaguli  il  voslro,  e  v'accenda  per  le  ve- 
ne una  febbre  ardente  che  vi  sottragga  al  giub- 
lielto!  Non  vi  fidale  ai  medici;  il  costoro  anti- 
dolo è  un  veleno:  essi  commettono  più  omici- 
dii  che  voi  lurti,  e  rubano  la  borsa,  e  la  vita 
in  pari  tempo.  Il  vostro  mestiere  è  la  scellerag- 
gine;  esercitatelo,  come  gli  artefici  esercitano  il 
loro;  vuo' mostrarvi  da  per  lutto  l'esempio  del 
ladroneggio.  Tutto  ruba  in  natura;  il  sole,  colla 
sua  polente  attrazione,  ruba  gli  umori  al  vasto 
Oceano:  la  luna,  senza  pudore,  ruba  al  sole  la 
pallida  luce  di  cui  risplende:  il  mare  invade  le 
proprie  sponde,  e  rapisce  loro  le  dighe  opposte 
ai  suoi  flutti:  la  terra  ruba  il  suo  alimento  a 
tutte  le  sostanze  animali  e  non  produce  che  a 
forza  di  furti.  Tutto  è  ladrocinio;  le  leggi,  il  di 
CU!  giogo  vi  opprime,  la  di  cui  verga  vi  puni- 
sce, sono,  pel  loro  potere  tirannico,  le  più  sfre- 
nale derubalricl.  Non  sia  alcuna  amicizia  fra 
di  voi;  ite,  Jeruhalevi  l'un  l'altro;  eccovi  altro 
oro.  Sgozzate  senza  pietà;  tutto  quello  che  in- 
contrerete vi  rassomiglia  e  ruba.  Ile  ad  Alene, 
aprile,  atterratene  le  officine;  rubar  non  potrete 
che  a  ladri.  Quest'oro,  ch'io  vi  dò,  non  v'im- 
pedisca di  rubare;  solo  vi  ritorni  in  perpetua 
perdizione!  Cosi  sia.       (si  ritira  nella  grotta) 

3. *■' iarf.  Volendo  farmi  amare  il  mio  mestie- 
re me  ne  ha  quasi  disgustalo. 

l.'' irte/.  Gli  è  nella  malignità  del  cuore  uma- 
no il  dare  ad  altri  quei  consigli  che  debbono 
tornar  loro  funesti. 

2.'^  Lad.  Lo  crederò  come  un  nemico,  e  ri- 
nunziò al  mio  proponimento. 

1.'^  Lad.  Aspettiamo  prima  di  Tcder  la  pace 
in  Alene:  non  v'è  tempo  cosi  miserabile  in  cui 
un  uomo  non  possa  diventare  onesto. 

(escono;  entra  Fl.Wio) 


TIMONE  DI  ATENE  —  ATTO  IV. 


349 


Flav.  Oh  Del!  è  egli  quello  il  mio  padrone! 
In  quello  stato  d'avvilimento  e  d'o])])ro])rio,  im- 
magine della  miseria  e  dell'alibandono  universa- 
le! Oh  esempio  meraviglioso  dei  beneficil  mal 
prodigali  ai  malvagi!  Qual  mutamento  produs- 
sero in  lui  l'indigenza,  e  la  disperazione!  — 
Che  v' è  di  più  vile  sopra  la  terra  degli  amici, 
se  essi  conducono  cosi  le  anime  più  nobili  al 
più  vergognoso  e  deplorabile  fine?  Qual  secolo 
è  quello  in  cui  l'uomo  si  vede  ridotto  ad  ama- 
re i  suoi  nemici!  Potessi  io  non  accordare  il 
mio  affetto  che  a  quegli  che  mi  vuol  male,  an- 
fichè  a  colui  che  mi  accarezza  !  —  Il  suo  oc- 
chio mi  ha  veduto;  vuo' mostrargli  il  mio  one- 
sto dolore,  e  servirlo  come  signor  mio,  a  costo 
della  mia  vita.  —  Mio  caro  signore! 

{Timone  esce  dalla  grotta) 
-*  >m.  Via  di  qui:  chi  sei  tu? 
Flav.  Mi  avete  dimenticato,  signore? 
Tim.  Perchè  chiedi  ciò?  Ho  dimenticati  tut- 
ti gli  uomini;  perciò,  se  convieni  d'esser  uomo, 
ho  te  pure  dimenticato. 

Flav.  Sono  un  povero  e  onesto  servo  vostro. 
Tim.  Allora  non  ti  conosco:  io  non  mal  eb- 
bi onesti  uomini  Intorno  a  me;  tutti  quelli  che 
lo  mantenevo  non  erano  che  marluoll. 

Flav.  Gli  Dei  sono  testimoni  che  non  raaì 
povero  Intendente  versò  più  lagrime  sull'  infor- 
tunio del  suo  signore,  che  non  ne  abbiano  ver- 
sate 1  miei  occhi  per  voi. 

Tim.  Tu  piangi?  Avvicinati;  allora  io  ti 
amo,  perchè  sei  una  donna,  e  ripudli  il  cuor  di 
sasso  degli  uomini,  che  non  piangono  mal  che 
per  libidine  o  per  riso.  Secolo  vile,  in  cui  la  pietà 
dorme  e  lagrima  per  giubilo,  non  per  afflizione! 
Flav.  Riconoscetemi,  mio  buon  padrone;  ac- 
cettate il  mio  sincero  dolore,  e  finché  questo 
povero  tesoro  durerà  {mostrandogli  una  bor- 
sa) lasciate  ch'io  sia  vostro  Intendente. 

Tim.  Ebbi  un  Intendente  sì  onesto,  sì  giu- 
sto, ed  ora  si  pietoso?  Ciò  quasi  muta  la  mia 
selvaggia  natura .  Lasciami  vedere  11  tuo  volto. 
—  Certo,  quest'uomo  fu  generato  da  una  don- 
na. —  Del  immortali,  perdonatemi  l'anatema 
temerario  che  pronunziai  contro  tutti  gli  uomi- 
ni! Ecco  ch'io  qui  proclamo  esservi  un  mortale 
onesto....  ma  sia  senza  errore.,.,  un  solo  ve 
n'  ha  ;  non  di  più,  ne  fo  fede ....  ed  è  un  Inten- 
dente. —  Quanto  volentieri  avrei  odiato  tutto 
il  genere  umano,  se  tu  non  redimevi  le  slesso: 
ma  tutti  gli  altri,  tranne  te,  lo  carico  di  male- 
dizioni .  Farmi  che  tu  sia  più  onesto  che  sag- 
gio: perocché  tradendo,  disertando  11  tuo  pa- 
drone, ne  avresti  più  facilmente  trovato  un  al- 
tro; avvegnaché  mille  de' tuoi  slmili  giungano  a 
servire  un  secondo  signore,  calpestando  il  pri- 
mo. Ma  dimmi  la  verità;  perocché  ne  dubiterò 
sempre,  quest'affezione  non  è  ella  simulata,  ve- 
nale, vile  come  quella  del  ricco  che  fa  dei  doni 
colla  speranza  di  ricevere  ia  ticambio  venti 
Tolte  più  che  non  dà?  ... 


Flav.  No,  mio  degno  signore;  vedo  che  la 
diffidenza  è  entrata,  oimè!  troppo  tardi,  nel  vo- 
stro cuore.  Era  nei  dì  della  vostra  prosperità, 
in  mezzo  ai  vostri  banchetti,  che  diffidar  dove- 
vate; ma  il  sospetto  non  viene,  se  non  se  quan- 
do la  fortuna  é  scomparsa.  A  questo  passo,  il 
Cielo  me  ne  è  testimonio,  indotto  fui  da  puro 
onore:  gli  è  il  mio  attaccamento  alla  vostra  ani- 
ma incomparabile,  gli  è  uno  zelo  disinteressalo 
che  mi  conducono  vicino  a  voi,  j)er  prender  cu- 
ra de' vostri  giorni  e  della  vostra  sussistenza; 
siatene  persuaso;  tutto  ciò  ch'io  posseggo,  tulio 
ciò  che  sperar  posso  nell'avvenire,  lo  darei  per 
compiere  l'unico  voto  del  mio  cuore,  che  sa- 
rebbe che  ritornaste  ricco.  La  gioja  di  vedervi 
felice  sarebbe  la  mia  ricompensa. 

Tim.  Vedi,  il  tuo  volo  è  compilo,  o  uomo 
unico  al  mondo.  Tieni,  eccoti  oro:  gli  Dei  dal 
fondo  della  mia  miseria  ti  mandano  un  tesoro. 
Va,  vivi  ricco  e  felice;  ma  a  condizione  che  ti 
separerai  dagli  uomini:  odiali  tutti ,  maledicci 
tulli;  non  mostrar  pietà  per  alcuno;  prima  che 
soccorrere  il  mendicante,  lascia  che  la  sua  car- 
ne, estenuala  dalla  fame,  si  stacchi  dalle  sue  os- 
sa; dà  al  cani  quello  che  ricuserai  agli  uomini; 
le  carceri  se  gli  ingojno;  1  debill  gli  opprimano; 
s'appassiscano  e  muojano  come  alberi  decrepiti, 
e  tutte  le  malattie  suggano  loro  il  sangue!  — 
Addio,  sii  felice. 

Flav.  Oh  lasciatemi  slare  con  voi,  mio  si- 
gnore; lasciale  ch'Io  vi  sia  di  conforto. 

Tim.  Se  temi  le  maledizioni,  fuggi:  non  fer- 
marti finché  sei   libero  e  felice.  Non  veder  più 
mai  uomini,  e  fa  ch'io  mai  più  non  ti  vegga. 
{escono  da  varie  parti) 


ATTO  QUINTO 

SCENA  L 

La  stessa.  Dinanzi  alla  grotta  di  Timone. 

Entrano  il  Poeta  e  il  Pittore;  Timone  è  al 
di  dietro,  e  da  essi  non  visto. 

Pitt.  Oe  ben  mi  si  istruì,  la  sua  dimora  non 
dev'esser  lontana. 

Poet.  Che  dobbiara  pensar  di  lui  ?  Crederera 
noi  alla  voce  pubblica  che  il  dice  pieno  d'oro? 

Pitt.  Certo  è:  Alcibiade  il  narrò;  Frine  e 
Tlmandra  ne  ricevettero  da  lui:  alcuni  uomini 
di  mal  affare  furono  del  jìari  arricchiti.  Dicesl 
eh' ei  fallo  abbia  un  dono  ragguardevole  al  suo 
Intendente. 

Poet.  Onde  la  sua  ruina  non  fu  che  un 
artifizio  per  esperimenlare  la  fedeltà  de'  suoi 
amici. 

Pitt.  Nulla  di  più  :  voi  lo  vedrete  fiorir  di 
nuovo  in  Atene,  e  splendere  fra  i  più   ricchi; 
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non  s:iià  male  pprciò  Io  andare  ad  ofti'ilr;;!!  ì 
nostri  ornagli  iit;I  suo  ijifortuiiio  apparente.  Sa- 
rà li'^r  parte  nostra  un  |>asso  onislo,  e  con  esso 
sapremo,  loccliè  è  lo  scupo  della  nostra  visita  , 
se  sia  così  ricco  come  Io  si  dice. 

Pocl.  Glie  avete  voi  ora  da  presentargli? 

Più.  Nulla,  se  non  se  la  mia  persona;  ma 
i^li  proniellerò  qualclie  capolavoro. 

Poel.  Penso  di  faic  Io  slesso,  e  di  dirgli  clie 
slò  preparando  un'opera  per  lui. 

Pitt-  E  quel  che  ci  vuole:  promettere  è  il 
tuono  del  secolo:  la  promessa  tiene  svegliata  la 
speranza  clie  assopisce  e  annichila  il  compi- 
meuto  della  parola.  Mantenere  non  è  più  in 
liso  che  fra  le  persone  del  volgo.  Promettere  è 
più  decente,  più  alla  moda;  mantener  la  pro- 
messa, gli  ò  un  far  testamento,  e  ciò  annunzia 
sempre  una  gran  inalatila  nel  giudizio. 

21in.  Eccellente  artefice!  Tu  non  puoi  dipin- 
gere un  uomo  così  cattivo  come  te  stesso. 

Poet.  Sto  pensando  all'opera  che  gli  dirò 
d'aver  preparata.  Sarà  una  personificazione  di 
lui  stesso:  una  satira  contro  le  morhidezze  del- 
la prosperità;  con  mille  frizzi  sulle  infinite  adu- 
lazioni, che  seguono  la  gioventù  e  l'opulenza. 

Tini.  Dovrai  tu  compiere  la  parte  di  hlrho 
nella  tua  opera?  vorrai  tu  sferzare  i  tuoi  pro- 
prli  vizii  in  altrui?  Fallo,  oro  ho  per  te. 

Poet.  Ma  cerchiamolo:  peccheremo  contro 
la  nostra  fortuna  se  ci  lasciamo  sfuggir  l'occa- 
sione di  arricchire,  indugiando  a  raggiungerlo. 

Piti.  Ben  dite;  fincliiì  fa  giorno,  e  la  luce  ci 
offre  i  suoi  doni,  approfittiamone  per  trovar 
l'oro  che  ci  manca.  —  Venite. 

Tini.  Fra  poco  vi  incontrerò.  —  Qual  Dio 
è  dunque  quest'oro  per  essere  adorato  in  tem- 
pli ]ilii  vili  e  più  ahhletli  di  quelli  in  cui  si 
alimentano  i  più  sozzi  animali?  Sei  tu  che  ap- 
presti le  llolte  da  cui  il  mare  spumante  è  sol- 
calo: tu  che  fai  rispettato  e  blandito  11  più  vile 
schiavo.  Sii  duncpie  ailorato  dai  mortali,  o  vile 
metallo,  e  gli  uomini  devoti  al  tuo  culto  ne  sia- 
no ricompensati  con  lutti  i  flagelli!  —  E  tem- 
po che  gì' incontri.  {^iis' (alzandosi) 

Poel.  Salute,  degno  Timone! 

Pili.  Nostro  antico  e  nohile  signore. 

Tiin.  Avrei  io  abbastanza  vissuto  per  vedere 
alfine  due  uomini  onesti? 

Pnet.  Signore,  noi  che  abbiamo  così  spesso 
partecipato  alle  vostre  generosità,  avendo  sapu- 
to la  vostra  partenza,  e  la  diserzione  de' vostri 
amici....  Oh  spiriti  detestabili!  Il  Cielo  non  ha 
abbastanza  castighi  per  punire  quelle  nnlme  in- 
grate!.... Che!  Verso  di  voi?  ^'erso  di  voi,  la 
di  cui  magnificenza,  come  l'astro  del  cielo  com- 
partiva la  vita  in  tutti  loro?  Mi  sento  fuor  di 
me;  non  conosco  espressioni  abbastanza  forti, 
abbastanza  energiche  per  rivestire  de'  suoi  veri 
colori  una  tanta  ingratitudine. 

7  ini.  Lasciala  a  nudo;  essa  non  sarà  che  più 
visibile  agli  occhi  degli  uomini.  —  In  voi,  che 


onesti    siete,  il  contrasto  della    vostra  probità 
serve  a  fare  spiccare  vieppiù  la  loro  infamia. 

Pitt.  Entrambi  noi  jiassammo  la  vita  sotto 
la  celeste  rugiada  dei  vostri  beneficli.  ed  essa  pe- 
netrò i  nostri  cuori  col  dolce  sentlnieuto  della 
riconoscenza. 

lini.  Oh!  voi  siete  onesti. 

-P(7<.  Qui  venimmoperoffrlrvii  nostri  servigi!. 

Tun.  Anime  egregie,  come  riconoscerò  io  il 
vostro  attaccamento?  Potreste  voi  mangiar  del- 
le radici,  e  ber  dell'acqua?  No. 

Poel.  Tutto  ciò  che  potrem  fare  io  faremo 
per  voi. 

7»;;.  Siete  valentuomini  ;  saputo  avete  che 
possedevo  dell'oro,  il  so:  confessatelomi,  se  one- 
sti siete. 

Piti.  Lo  si  dice,  nolìlle  Timone;  ma  questo 
non  fu  il  motivo  che  condusse  ine,  o  il  mio 
amico. 

Tini.  Uomo  dabbene,  non  v'è  alcuno  in  Ale- 
ne che  sia  capace  di  fare  un  ritratto  più  a!  na- 
turale di  Ic;  di  tulli  gli  artefici  tu  sei  quello 
che  contraffai  meglio  la  verità  e  la  vita. 

Pili.  Troppo  mi  lusingale,  signore. 

Tim.  Penso  come  dico.  —  E  tu,  nelle  tue 
fìn/.ioni,  il  tuo  verso  scorre  con  tanta  grazia  e 
dolcezza  che  l'arte  vi  par  natura.  ]S  ondi  meno, 
miei  degni  amici,  convlen  ch'io  vel  dica:  voi 
avete  un  difetto,  ma  un  difetto  de'  più  lievi,  e 
non  voglio  che  vi  lormenliale  molto  per  cor- 
reggervene. 

Poel.  e  Pitt.  Preghiamo  vostro  onore  di  far- 
celo conoscere. 

Tini.  Ye  ne  avreste  a  male. 

Poet,  e  Pitt.  No,  signore;  l'udremo  con  mol- 
ta riconoscenza. 

J ini.  Parlate  voi  dassenno? 

Poet,  e  Pili.  Non  ne  duliilate,  degno  si- 
gnore. 

Tini.  Gli  è  che  non  v' è  alcuno  di  voi  che 
non  si  confidi  a  un  rilialdo  che  lo  tradisce. 

Poet,  e  Piti.  Noi,  signore  ? 

77/».  Sì:  voi  intendete  l'impostore  che  vi 
adula,  lo  vedete  simulare,  conoscete  il  suo  ar- 
tifizio grossolano,  e  nullameno  lo  nudrlte,  Io 
riscaldale  nel  vostro  seno.  Siale  nondimeno  si- 
curi ch'egli  è  un  fior  di  scellerato. 

Piti.  Non  conosco  alcuno  di  tal  carattere, 
signore. 

Poet.  Ned  io. 

Tim.  UiUle,  io  vi  amo  teneramente;  vi  darò 
dell'oro;  ma  cacciate  dalla  vostra  compagnia 
quegli  astuti  ippocrili  :  strozzateli,  pugnalateli, 
annegateli,  esterminateli  infine  con  qualche 
mezzo,  e  venite  poscia  a  trovarmi,  che  vi  pro- 
digherò oro  liberalmente. 

Poet,  e  Pitt.  Ditecene  il  nome,  signore,  fa- 
te che  li  conosciamo. 

Tini.  Ponetevi  qui  voi,  e  voi  là:  ognuno  di 
voi  solo,  e  senza  compagno:  ebbene,  un  gran  fur- 
fante sta  ancora  cou  ognuno  di  voi.  Se  là  dove 
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sei  (al  Pitt.)  non  vuoi  clie  si  trovino  tlue  scel- 
lerati, non  lasciarli  avvicinare  Ja  lui.  E  tu,  {al 
Poet.)  se  non  vuol  alarli  presso  a  un  malandri- 
no, fuggi  lunga  ila  quest'uomo.  —  Via  di  qui, 
coppia  iufame;  ecco  oro,  e  per  oro  veniste,  o 
miseraliili.  —  V'adoprasle  per  me?  Tale  ne  sia 
il  pagamento.  —  Tu  sei  un  alcliiraisla,  con- 
verti in  oro  questo  ch'io  ti  dò.  —  Lungi  di 
qui,  infami  cani! 

(li  caccia  a  furia  di  bastonate) 


SCENA    II. 

La  slessOi 

Entrano  FlwiO,  e  due  Senatori. 

Flav.  Gli  è  Invano  che  cercate  di  parlare  a 
Timone.  Ei  si  è  talmente  concentralo  in  sé  stes- 
so, che,  di  tulli  quelli  che  hau  volto  umano, 
gli  è  il  solo  ch'el  possa  amare. 

\.'^  Sen.  Conducine  alla  sua  caverna;  ah- 
Liam  promesso  agli  Ateniesi  di  parlargli,  e  com- 
jnere  vogliamo  il  nostro  impegno. 

2."  Sen.  In  circostanze  simili  gli  uomini  non 
son  sempre  coerenti.  Gli  è  il  tempo  e  il  dolore 
che  hau  prodoUa  in  lui  tanta  mutazione;  il  tem- 
po, offrendogli  con  mano  prodiga  le  gioje  de' 
suoi  primi  amici,  può  far  rivivere  in  lui  l'an- 
tico uomo.  Conducine  alla  sua  grolla,  avvenga 
die  polrà. 

Flav.  Eccola.  —  La  pace  e  il  contento  re- 
gnino In  questo  luogo!  Timone!  Nohile  Timo- 
ne! Escile,  e  parlale  a  degli  amici:  gli  Ateniesi 
inviano  verso  di  te  due  dei  più  rispettabili  mem- 
hri  del  loro  Senato;  tu  parla  ad  essi,  nohile 
Timone.  (entra  Timone) 

Tim.  Sole,  che  conforti,  ora  abbrucia  !  —  Par- 
lale, e  siale  maledetti:  ad  ogni  verità  che  di- 
rete, vi  venga  un  malanno:  ad  ogni  menzogna, 
un  ulcera  nella  gola. 

i.''iS'e/2.  Degno  Timone. 

Tim.  Di  niuno  più  che  di  uomini  che  vi 
rassomiglino,  o  che  voi  di  Timone. 

a.**  Sen.  I  senatori  di  Atene  ti  salutano,  va- 
lente uomo. 

Tim.  Li  ringrazio,  e  vorrei  in  ricambio  man- 
dar loro  una  seconda  peste,  se  di  essa  potessi 
disporre. 

1.°  Sen.  Dimentica  un'ingiuria  di  cui  noi 
slessi  sentimmo  afflizione.  I  senatori  di  con- 
senso unanime  ti  richiamano  ad  Atene,  e  li  de- 
stinano alcune  dignità  che  sono  vacanti. 

2.°  Sen.  Essi  confessano  che  la  loro  ingrati- 
tudine verso  di  te  fu  grande,  e  spinta  troppo 
olire.  Il  popolo  slesso,  che  di  rado  riconosce  le 
sue  ingiustizie  per  ripararle,  sente,  col  bisogno 
ch'egli  ha  del  soccorso  di  Timone,  1'  indegnità 
del  suo  procedimento,  e  implora  il  tuo  ajuto. 
Gli  è  desso  che  ci  manda   verso  di  te  per  atte- 


starli 11  suo  pentimento  e  offrirli  delle  ricom- 
pense molto  maggiori  dell'offesa,  Mercè  l'amo- 
re, i  beneficil  e  gli  onori  accumulali  sopra  di 
le,  cancelieranuosi  tulle  le  orme  della  passala 
ingiuria,  e  l'amistà  di  lutti,  coprendoli  di  doni, 
làrà  di  le  un  monumento  eterno  di  ricono- 
scenza. 

Tim.  Le  vostre  offerte  mi  seducono  e  mi 
commuovono  fino  alle  lagrime.  Prestatemi  il 
cuore  di  un  pazzo,  e  gli  occhi  di  una  donna, 
perch'  io  possa  piangere  di  tanta  generosità,  de- 
gni senatori. 

i.'^Sen.  Piacciati  dunque  di  ritornare  con 
noi:  e  vieni  a  riprendere  l'autorità  in  Alene, 
tua  cara  patria  e  mia,  dove  sarai  accollo  con 
trasporto,  e  rivestito,  in  mezzo  ai  nostri  omag- 
gi, del  potere  assoluto.  Il  tuo  nome  riverito  vi 
regnerà  sovrano,  e,  mercè  il  luo  soccorso,  avre- 
mo in  breve  respinto  il  feroce  Alcibiade  che,  co- 
me il  cinghiale  delle  foreste,  cerca  di  sradicare 
la  pace  dal  seno  della  sua  patria. 

"2.°  Sen,  E  la  cui  spada  già  minacciosa  scin- 
tilla dinanzi  alle  mura  di  Alene. 
i.'^  Sen.  Perciò,  Timone.... 
Tim.  Ebbene,  signore,  lo  voglio;  sì  lo  voglio, 
e  sia  cosi.  —  Se  Alcibiade  uccide  i  miei  concit- 
tadini, ditegli  per  parte  di  Timone,  che  Timo- 
ne non  se  ne  cura;  s'egli  consente  che  Alene  si 
saccheggi,  se  insulla  ai  bianchi  caj)elli  de'risjiel- 
tabili  vecchi,  se  abbandona  le  vergini  consacra- 
te ai  più  bassi  oltraggi  e  all'  insolenza  sfrenala 
della  licenziosa  soldatesca,  ch'ei  sappia  per  vo- 
stra bocca  quel  che  dice  Timone:  «commiseran- 
»  do  alla  nostra  gioventù  e  ai  nostri  vecchiardi, 
»  astenermi  non  posso  dal  dirgli,  che  di  ciò  non 
Dmi  curo:  onde  spieghi  tutta  l'ira  sua,  e  infieri- 
1)  sca  a  suo  senno:»  —  Ebbene!  Fatevi  giuoco 
delle  loro  spade  finché  gole  avrete  da  sgozzare. 
Per  me,  non  v'è  pugnale  nel  campo  più  sedizio- 
so ch'io  non  preferisca  alla  testa  più  rispeltalù- 
le  di  Atene.  Vi  abbandono  dunque  alla  custo- 
dia de' giusti  Dei,  come  si  abbandonano  assassi- 
ni ai  carnefice. 

tlav.  Non  v'intrattenete  di  più;  tutti  i  vo- 
stri  sforzi  vi  riuscirebbero  inutili. 

Tim.  Ero  occupato  nel  fare  il  mio  epitalfio, 
che  dimani  si  vedrà.  Comincio  a  rislaliilirnii  di 
questa  lunija  malattia  della  vita:  e  lutto  rinven- 
go nel  nulla  del  tutto.  Ite,  vivete,  Alcibiade  sia 
il  vostro  llagollo,  e  voi  il  suo;  lungamejile  cam- 
pale, tormento  gli  «ini  degli  altri. 

I.°i5'e/z.  Parliamo  invano. 

Tini.  Nondimeno  amo  la  mia  jiatria,  e  non 
soa  uomo  da  godere  della  sventura  pubblica,  co- 
me se  ne  sparge  la  voce.  •  ■  .    i  • 

i.''  Sen.  Or  bene....  •    . 

2'ini.  Raccomandatemi  ai  miei  cari  compa- 
triolti. 

i.°  Sen.  Ecco  le  sole  parole  degne  di  passa- 
re per  le  vostre  labbra. 

•2.°  Sen,  Esse  sono  accolte  nelle  nostre  orcc- 


chie  colla  fjloja  con  cui  si  accolgono  i  guerrie- 
ri trionfami  alle  porte  delle  città. 

Tim.  Raccomanilatemi  a  loro:  dite  clie  per 
consolarli  ik'Ue  loro  pene,  dei  loro  timori,  degli 
strazi!  nemici,  dei  loro  mali,  delle  loro  perdite, 
dei  loro  amori  sfortunati,  e  in  generale  di  lutti 
gli  accidenti  clie  possono  assalire  il  fragile  va- 
scelio  della  natura  nel  viaggio  incerto  della  vita, 
posso  dar  loro  per  pura  amicizia  un  consiglio 
salutare  che  li  sottrarrà  al  furore  di  Alcibiade. 

i.'^  Sen.  Cotesto  mi  piace. 

Tim.  Ho  qui  nel  mio  giardino  un  albero  clie 
voglio  atterrare  per  servirmene  fra  jioco.  Ite  ad 
Atene,  miei  amici;  e  dite  a  tutti  quelli  abitanti, 
grandi  e  piccoli,  cbe,  se  qualcuno  vuol  por  fine 
ai  suoi  dolori,  s'affretti  di  venir  qui  ad  appic- 
carsi al  mio  albero,  prima  che  la  scure  lo  abbia 
atterrato.  Addio,  raccomandatemi  alla  loro  ri- 
cordanza. 

Flav.  Non  l'inasprite  di  più:  lo  troverete  sem- 
pre lo  stesso. 

Tim.  Non  tornate  per  vedermi:  dite  solo  agli 
Ateniesi,  che  Timone  ha  innalzata  la  sua  ulti- 
ma dimora  sulle  sponde  del  mare,  che  viene  una 
volta  al  di  a  coprirlo  co' suoi  flutti  spumanti. 
Veni  te  in  quel  luogo,  e  la  pietra  del  mio  sepol- 
cro sia  il  vostro  oracolo.  Oh  mia  bocca,  pronun- 
zia parole  amare,  e  poscia  la  mia  voce  si  estin- 
gua'. La  peste  riformi  gli  abusi  cbe  vogliono  ri- 
parazione; gli  uomini  non  fatichino  cbe  per  {sca- 
varsi la  tomba,  e  la  morte  sia  la  loro  mercede! 
—  Sole,  nascondi  i  tuoi  raggi;  il  regno  di  Ti- 
mone è  passato!  {esce) 

1.°  Sen.  Il  suo  odio  incorporatosi,  per  così 
dire,  colla  sua  sostanza,  ne  è  divenuto  insepa- 
rabile. 

■2.°  Sen.  Le  speranze  che  fondavamo  in  lui 
son  morte;  ritorniamocene,  e  tentiamo  qualche 
altro  mezzo  per  allontanare  l'orrendo  pericolo 
che  ci  minaccia. 

i.''  Sen.  Esso  chiede  un  pronto  soccorso. 

(^escono) 

SCENA  III. 

Le  mura  di  Atene. 

Entrano  due  Senatori,  e  un  3Tessaggiere. 

1.°  Sen.  Molto  facesti  per  saperlo;  ma  il  suo 
esercito  è  esso  così  numeroso  come  si  dice? 

3Iess.  Quello  cbe  vi  ho  detto  è  nulla  ancora; 
i  preparativi  ch'egli  ha  fatto  annunziano  che 
fra  poco  sarà  sotto  le  nostre  mura. 

^.^  Sen.  Corriamo  un  gran  pericolo,  se  Ti- 
mone non  ritorna. 

I\Iess.  Incontrai  per  via  un  corriere,  mio  vec- 
chio amico,  e,  quantunque  diverse  fossero  le 
strade  cbe  seguivamo,  spintivi  dal  nostro  anti- 
co afletlo,  e' iatrattenerarao  a  lungo  per  conver- 


sare. Ei  veniva  dal  campo  d'Alcibiade,  incari- 
cato di  lettere  per  Timone  cbe  andava  a  ritro- 
vare nella  sua  caverna.  Alcibiade  lo  prega  di 
unirsi  a  lui  contro  la  vostra  città,  in  una  guer- 
ra in  parte  intrapresa,  dice  egli,  per  vendicarlo. 
{Entrano  ì Senatori cJie andarono  da  Timone) 

1.°  Sen.  Ecco  i  nostri  fratelli. 

3.°  Sen.  Non  parlate  piii  di  Timone,  nulla 
V  è  più  a  sperare  da  lui.  —  Già  i  tamburi  dei 
nemici  si  cominciano  ad  udire,  e  la  loro  marcia 
formidabile  oscura  1'  aria  con  una  nube  di  pol- 
ve. Rientriamo,  e  prepariamoci:  temo  che  la  cac- 
cia non  segua  in  pro  de' nostri  nemici,  e  che  noi 
non  ne  siamo  la  preda.  {escono) 

SCENA  IV. 

II  bosco.  —  La  grotta  di  Timone  e  un 
monumento  in  distanza. 

Entra  itn  soldato  cercando  Timone. 

Sold.  A  tenore  della  descrizione  che  me  ne 
fu  fatta  questo  deve  essere  il  luogo.  V'ha  alcu- 
no costà?  Olà!  Favella.  —  Alcuno  non  rispon- 
de. —  Cbe  significa  tal  silenzio?  —  Ah!  Timo- 
ne è  morto.  Egli  ha  terminata  la  sua  carriera,  e 
qualche  fiera  selvaggia  è  divenuta  erede  della 
sua  grotta.  —  Uomo  vivente  qui  non  v'  ba:  estin- 
to egli  è  certo,  e  quella  è  la  sua  tomba.  Ma  che 
vegg'io  su  di  essa?  Non  so  leggere.  —  Rapirò 
questa  iscrizione,  applicandovi  sopra  della  cera, 
che  porterò  quindi  ai  Generale;  ei  conosce  tut- 
ti i  caratteri:  e,  sebbene  giovine  d'anni,  ha  la 
scienza  dei  vecchi.  —  Se  Atene  ei  cinse  di  as- 
sedio, non  fu  che  per  vendicare  quest'uomo:  la 
morte  di  Timone  è  il  termine  dell'ambizione 
di  Alcibiade.  [esce) 


SCENA  V. 

Dinanzi  alle  mura  dì  Atene. 

Squillo  di  trombe.  —  Entra  Alcibiade 
coli'  esercito, 

Alcib.  La  tromba  annunzi!  a  questa  città  ef- 
feminala e  ai  suoi  vili  abitanti  il  nostro  terri- 
bile avvicinamento,  {le  trombe  fanno  la  chia- 
mata, e  i  senatori  compariscono  sulle  mura) 
Finora  inoltrato  avete  sempre  più  nei  vostri  di- 
sordini; lordati  avete  i  vostri  giorni  con  mille 
abusi,  prendendo  per  leggi  i  vòstri  ingiusti  ca- 
pricci. Infino  ad  ora  io  ".  quelli  che  dormivano 
air  ombra  del  vostro  potere,  vissuto  abbiamo  te- 
nendo con  braccia  oziose  le  armi,  ed  esalando 
invano  gemiti  e  lamenti.  Ora  il  momento  è  ve- 
nuto, in  cui  i  nostri  ginocchi,  iroppo  a  lungo 
curvati  sotto  il  peso  della  vostra  oppressione,  si 
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rialzino,  e  s;1egnati  vi  gridiamo  alfine;  «Lasla.  * 
La  \eu(!eUa,  slanca  Ji  stragi,  andrà  ad  assidersi 
e  a  riposarsi  sopra  quei  seggi,  in  cui  la  mollez- 
za con  voi  si  ailagiava;  e  la  guerra,  feroce  e  im- 
placata, avvenlerassi  fra  le  vostre  mura,  per  isnar- 
gervi  il  terrore  e  la  carnificina. 

1.°  Sen.  Giovine  eroe,  allorché  le  tue  prime 
lagnanze  non  erano  fondate,  prima  che  tu  aves- 
si la  forza  in  mano,  e  potessi  ispirarci  timore, 
mandato  ahhiamo  verso  di  te,  per  calmare  il  tuo 
cruccio,  e  riparare  alla  nostra  ingratitudine  con 
segni  di  affetto,  che  cancellar  ne  dovevano  la 
ricordanza. 

2."  Sen.  Tentato  aWnamo  anche  con  un'umi- 
le deputazione  di  risvegliare  nel  cuore  dello  sna- 
turato Timone  l'amore  di  Alene,  promettendo- 
gli di  esorare  l'ingiuria  che  ne  avea  ricevuta. 
Non  tutti  fummo  crudeli,  nò  tutti  meritiamo 
d'  essere  avvolti  nella  mina. 

\.°  Sen.  Queste  mura  non  furono  innalzate 
dalle  mani  di  coloro  che  ti  hanno  offeso;  e  l'ol- 
traggio tuo  non  è  sì  grave,  che  sia  d'  uopo  di- 
si ruggere  queste  torri  superbe,  questi  splendidi 
trofei,  e  queste  illustri  Accademie,  per  punire 
un  fallo  che  è  ad  essi  personale. 

2.°  Sen.  Gli  autori  del  tuo  esilio  non  vivono 
più;  l'onta  e  la  disperazione  d'aver  mancalo  di 
prudenza  franse  i  loro  cuori.  Nobile  Alcibiade, 
entra  nella  nostra  città  a  bandiere  si)iegale;  e, 
se  la  sete  di  vendetta  ti  muove  ad  infierire  so- 
pra un  pascolo  che  la  natura  abborre,  prendi 
sugli  abitanti  le  decime  della  morte,  e  gli  sfor- 
tunati eletti  dal  destino  periscano. 

1.°  Sen.  Non  tutti  fummo  tuoi  nemici;  non 
giusto  è  di  vendicar  sui  vivi  il  delitto  degli  estin- 
ti: le  colpe  non  sono  ereditarie,  come  i  campi. 
Perciò,  caro  concittadino,  fa  entrare  il  tuo  eser- 
cito; ma  lascia  la  tua  collera  fuori  delle  mura; 
risparmia  Atene,  tua  culla;  risparmia  i  tuoi  pa- 
renti, che  periranno  insieme  con  quelli  che  ti 
oflesero,  se  non  ascolti  che  il  tuo  furore.  Entra, 
come  il  pastore  nell'ovile,  separa  il  gregge  sano, 
e  uccidi  l'infetto;  ma  non  isgozzare  tutto  l'ar- 
mento. 

2."  lyen.Qual  che  si  sia  il  tuo  scopo,  ad  esso 
toccherai  piuttosto  colla  dolcezza  che  col  terrore. 

i."  Sen.   Balli  soltanto  col  piede  le  nostre 


porte  ferrate,  e  tosto  sì  spalancheranno;  ma  man- 
da il  tuo  nobile  cuore  davanti  a  le  per  annun- 
ziare che  entri  ia  sembianza  damico. 

2.°  Sen.  Gettane  la  tua  manopola,  o  qualclie 
altro  pegno  della  tua  fede  che  ne  assicuri  che 
non  prendesli  le  armi  che  jjer  rialzarli,  non  per 
rovesciarci;  il  tuo  esercito  intero  resterà  nella 
città  fino  al  momento  in  cui  soddisfatti  avre- 
mo i  tuoi  desiderii. 

Alcib.  Eccovi  il  mio  guanto:  scendete,  e  apri- 
temi le  inviolale  vostre  porle  :  sarà  vostra  cura 
il  consegnarmi  i  nemici  di  Timone,  e  i  miei. 
Essi  soli  periranno;  e  per  dissipare  ì  vostri  tcr- 
roii,  dichiarandovi  1  miei  nobili  sentimenti,  non 
uno  de' mici  soldati  eccederà  dal  posto  che  gli 
avrò  assegnalo.  Se  alcuno  d'  essi  osasse  prescin- 
dere dalle  regole  e  dalle  discipline  entro  colesla 
città,  le  leggi  ne  faranno  una  giustizia  severa. 

Tulil  i  Sen.  Nobilissimo  eroe! 

Alcib.  Scendete,  e  mantenete  le  vostre  parole. 
(  /  senatori  discendono,  ed  aprono  le 
porle;  entra  un  soldato. 

iSoZfZ.  Prode  generale,  Timone  è  morto;  egli 
è  sepolto  sulla  sponda  del  mare:  e  sulla  sua  pie- 
tra trovai  questa  iscrizione  che  vi  porto  ripetu-- 
la  in  cera.  Cotesti  caratteri  attestano  la  mia  tri- 
sta ignoranza. 

Alcib.  (legge)  «  Qui  giace  uno  sgraziato  ca- 
udavere,  privo  di  un'anima  infelice:  non  cercar 
«del  mio  nome:  la  peste  vi  consumi  tulli,  voi 
Il  che  restate  dopo  di  me!  Qui  riposo  io  Tira o- 
»  ne,  che,  vivo,  lutti  i  viventi  odiai:  passa,  e  nia- 
I)  ledici  a  tuo  senno;  ma  passa,  e  non  fermarli.» 
Queste  parole.  Timone,  con  eloquenza  esprimo- 
no i  tuoi  ultimi  sentimenti.  Tu  avevi  in  orro- 
re la  pietà  degli  uomini,  e  disprezzavi  quelle 
sterili  lagrime  che  la  natura  fa  sgorgare  dai  no- 
stri occhi;  nondimeno  una  sublime  idea  t'ispirò 
quella  di  iar  piangere  per  sempre  il  gran  Nettuno 
sulla  tua  tomba  per  colpe  perdonate.  Morto  è  il  no- 
bile Timone,  della  cui  memoria  l'avvenire  sì  ab- 
bellirà. —  Conducetemi  entro  la  città  vostra  in 
cui  reco  oliva  e  spada.  La  guerra  partorirà  la 
pace:  la  pace  raffrenerà  la  guerra  ;  ed  entrambe 
si  alterneranno,  sanando  i  mali  l'una  dell  alun. 
—  Tamburi  baitele.  (escono) 


FINE   DEL    DRAMMA. 


NOTA 


«  i  iMOKP.  d'Atenb  p  TBoir.o  r.  Cressida,  non  so- 
no drammi  storici,  e  liiltavia  non  si  |niò  dare  a 
qupsli  lavori  il  nome  ne-  di  tragedia,  nò  di  comme- 
dia; ad  ogni  modo  un'azione,  collocata  parimenlo 
ncll'antichilb,  dà  loro  qualche  corris]iondenza  eoi 
drammi  cavati  dall'istoria  romana,  ed  è  per  qnc- 
sto  che  ho  sin  qui  differito  di  farne  parola.  Il  Ti- 
mone d'Atene,  fra  tutte  le  opere  di  Shakespeare, 
è  quello  che  tende  maggiormente  all'indole  della 
satira;  della  satira  allegra  nella  dipintura  degli 
adulatori  e  de' parassiti;  della  satira  mordace,  alla 
maniera  di  Giovenale,  nell'amara  veemenza  di 
quel  Timone  che  s't  fortemente  s' irrita  contro  la 
doppiezza  e  la  sconoscenza  degli  uomini.  La  favo. 
la  di  questo  dramma  è  semplicissima,  e  si  divide 
in  masse  assai  bene  distinte.  Nelle  prime  scene, 
Timone  si  mostra  amante  della  gioja ,  liberale, 
splendido,  ed  &  l'oggetto  delle  adulazioni  de' suoi 
numerosi  favoriti.  Nell'atto  H.  e  III.,  lo  vediamo 
ingolfato  ne' debiti,  e  in  atto  di  mettere  alla  prova 
i  sedicenti  suoi  amici,  nessuno  de' quali  resulta 
degno  di  questo  titolo.  Finalmente  gli  ultimi  due 
atti  contengono  la  fuga  di  Timone  in  un  deserto  e 
la  dipintura  della  tetra  malinconia  che  lo  mena  al 
sepolcro.  Il  solo  episodio,  se  tal  pub  chiamarsi,  che 
si  trovi  in  questo  dramma  è  l'esilio  d'Alcibiade, 
ed  il  suo  ritorno  a  mano  armata:  il  poeta  volle  per 
tal  guisa  mostrare  l'ingratitudine  dello  Stalo  verso 
il  suo  difensore,  accanto  a  quella  de' privali  verso 
il  loro  benefattore;  ma  siccome  il  merito  dei  servi- 
gi! che  l'uno  e  l'altro  rendettero  ?■  ben  differente, 
cos\  la  loro  condotta  non  è  parimenti  la  stessa.  Al- 
cibiade perviene  a  ricuperare  l'estimazione,  che 
avca  perduta,  e  Timone  si  consuma  d'affanno,  e 


se  ne  muore.  So  il  poeta,  rome  ^  giusto,  piglia  la 
parte  di  Timone  contro  la  sconoscenza  degli  uo- 
mini; egli  |),^r  altro  non  la  risparmia  n  questo  (ler- 
sonaggio;  ne  fa  un  pazzo  svi'nlalo  nella  sua  bene- 
ficenza, e  tin  pazzo  atrabiliario  nel  suo  rancore; 
ne  mai  lo  dota  di  quella  saggezza  che  insegna  la 
giusta  misura  di  tutte  le  cose.  Timone  prova  la 
sincorith  do' suoi  sentimenti  esagerati  con  rifiutare 
un  tesoro  inviatogli  dalla  fortuna,  e  so[iraltulto  con 
morirsi  di  tristezza.  Nondinn'no  si  vede  che  ebbe 
gran  parte  nella  vita  sua  la  vanil-i,  e  ch'egli  volle 
singolarizzarsi  egualmente,  e  come  prodigo,  e  co- 
me romito.  Il  che  viene  dimostrato  ad  evidenza  in 
nna  scena  impareggiabile,  ove  il  cinico  Apemanto 
Io  visita  nel  deserto.  Entrambi  hanno  una  cotal  riva- 
lità di  misantropia;  il  filosofo  rimprovera  Timone 
d'avere  abbracciato  per  necessilh  il  genere  di  vita 
eli' egli  medesimo  ha  scelto  volontariamente,  e  Ti- 
mone non  tollera  il  pensiero  d'esser  preso  per  un 
imitatore.  In  un  soggetto  simile  non  si  pub  produr- 
re l'effetto  a  cui  s'aspira,  se  non  accumulando  de' 
tratti  analoghi;  ma  Shakespear  di^  prova  d'infini- 
to spirito  ad  assortire  questi  tratti  in  mille  guise.  Il 
concerto  delle  adulazioni  e  della  testimonianza  di 
benevolenza  diverte  grandemente,  e  molto  più  di- 
verte ancora  quando  si  vede  ritornare  la  torma  de- 
gli amici  gih  stati  dispersi  dalle  sciagure  di  Timo- 
ne, com' essi  credono  di  scorgere  l'aurora  di  una 
nuova  fortuna.  I  discorsi  del  Misantropo  disingan- 
nato delle  sue  illusioni  esauriscono  tutte  le  imma- 
gini dell'odio:  il  suo  dire  è  un  vocabolario  d'elo- 
quenti maledizioni,  w 

Schlegel  Corso  di  Lett.  Drnm. 
Trnd.  dal  Ghcrar. 
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La  Scena  è  in  varie  parli  dell'Impero  Romano. 


ANTONIO  E  CLEOPATRA 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

Alessandria.  Una  stanza  nel  Palazzo 
Ji  Cleopalra. 

Entrano  Demetrio  e  Filo. 

Fll.  i\o;  questo  jjazzo  amore  del  noslro  ge- 
nerale passa  tulli  i  limili;  e  i  suoi  occhi,  clie 
vedcvansi,  in  mezzo  alle  sue  legioni  scliierate  in 
Laltaglia,  scinlillare  di  fuoco,  come  quei  di  Mar- 
te, allorché  è  coperto  della  sua  armatura  divi- 
na-, schiavi  ora  d'una  l)runa  fronte,  affissano 
incessan temente  su  quell'idolo  i  loro  languidi 
e  servili  sguardi.  Quel  cuore,  nato  per  la  guer- 
ra, quel  cuore  che  più  d'una  volta,  nel  calore 
di  grandi  battaglie,  ruppe  co'  palpili  le  fihhie 
della  sua  corazza,  s'intenerisce  ora  e  perde  ogni 
tempra  hellicosa!  In  tal  guisa  Antonio  esauri- 
sce le  sue  forze  e  il  suo  coraggio  nell'eccilare  e 
in  calmare  i  lascivi  ardori  d'una  zingana!  Mi- 
rale; essi  vengono!  {st/tiillo  di  trombe;  entrano 
Antonio  e  Cleopatra  col  loro  séguito;  alcuni 
Jiunnclii  scuotono  dei  ventagli  innanzi  a  lei) 
Osservateli  allento,  e  vedrete  in  lui  la  triplice 
colonna  del  mondo  trasformata  in  trastullo  di 
una  meretrice-,  osservateli,  e  notate. 

Cleop.  Se  veramente  è  amore,  dimmi  quan- 
to egli  è. 

^nl.  Povero  è  quell'  amore  che  può  essere 
definito. 

C/erjp.Vuo'  porre  un  limile,  per  sapere  quan- 
to posso  essere  amala.  • 

j4nt.  Allora  convlen  che  trovi  un  nuovo  cie- 
lo e  una  nuova  terra,    (entra  uno  del  séguito) 

Seg.  Novelle,  mio  buon  sigtiore,  da  Roma. 

ylnt.  M'infastidisci.  —  Di',  in  breve. 

Cleop.  No,  ascoltatelo,  Antonio:  Fulvia  for- 
se è  sdegnata;  forse  il  quasi  imberbe  Cesare  vi 
fa  noti  i  suoi  polenti  comandi:  Pensate  ad  ob- 
bedirmi; impadronitevi  di  quel  regno;  redi- 
mele  quelVallro;  obbedite,  o  incorrerete  nel- 
V  ira  mia. 

Ant.  Che  dici,  mìo  amore! 

Cleop.  Forse....  ed  è  anzi  molto  ■verosimile, 
forse  fermar  qui  non  vi  dovete  più  a  lungo;  e 
il  comando  di  partire  vi  è  mandalo  da  lui;  on- 
de ascoltate,  Antonio,  queste  novelle,  Appren- 


dete quali  lagnanze  falle  abbia  Fulvia  dinanzi 
ai  Padri....  dinanzi  a  Cesare....  dinanzi  a  en- 
tramjji.  —  Chiamate  gli  Ambasciatori.  —  Co- 
me vero  è  che  son  regina  d' Egitto,  tu  arrossi- 
sci, e  quel  sangue,  che  t'imporpora,  rende  omag- 
gio a  Cesare,  o  mostra  i  fuochi  che  la  vergogna 
accende  sulle  tue  guancie,  allorché  la  voce  gar- 
rula di  Fulvia  sdegnala  li  manoraelte.  —  Ven- 
gano i  messaggieri. 

Ant.  Possa  Roma  esser  sommersa  dal  Tebro, 
e  crolli  tulio  l'impero;  gli  è  qui  che  è  il  mio 
mondo!  (Jhe  sono  i  regni,  se  non  che  un  vasto 
volume  di  creta?  Il  noslro  globo  di  fango  ali- 
menta del  pari  il  bruto  e  l'uomo.  Amarsi  cosi, 
(abbracciando  C/eo/j.) amarsi,  come  noi  ci  amia- 
mo, co|)pia  inseparabile,  ecco  il  più  nobile,  il 
solo  ini[)lego  della  vita!  ftli  obbligo,  sotto  pena 
di  castigo,  a  provare  all'universo,  che  siamo  due 
amanti  che  non  mai  ebjjero  gli  eguali. 

Cleop.  {ci  parte)  Veneiabilc  impostura!  Per- 
chè dunque  sposò  Fulvia?  Forse  per  non  amar- 
la ?  Vuo' ben  sembrar  stolta,  ma  noi  sono.  — 
Antunio  sarà  sempre  lo  stesso. 

Ant.  Sempre  governalo  da  Cleopatra.  Ma  per 
amor  dell'Amore,  in  nome  de'suoi  momenti  bea- 
li, non  perdiamo  inutilmente  il  tempo  in  sde- 
gnose conferenze.  Lasciare  non  dovremmo  tras- 
correre un  sol  minuto  di  nostra  vita,  senza  co- 
ronarlo con  qualche  piacere.  Qual  diporto  avre- 
mo slauotle? 

Cleop.  Udite  gli  ambasciatori. 

Ant.  Tacete,  collerica  Regina,  in  cui  bene 
sta  del  pari  il  ridere,  il  piangere,  lo  sgridare;  ogni 
[ìassione  contendendo  per  aver  l'onore  di  dipin- 
gersi sui  lineamenti  del  vostro  bel  volto.  Non 
ascolterò  ainhasciatori  altri  che  inviatimi  da  te, 
aulica  mia.  E  ([uesla  sera,  soli  passeggiererao 
]ier  le  strade  d'Altssantlrla,  sollazzandoci  nel  con- 
templare il  popolo.  Venite  mia  Pxegina;  la  scor- 
ta nolle  un  t:il  piacere  desideraste. — (al  mess.) 
Basta  di  ciò. 

(escono  Ani.  e  Cleop.  col  loro  séguito) 

Deni.  Fa  dunque  cosi  poco  conto  Anlonio 
di  Cesare? 

FU.  Sì,  allorché  ei  perde  coscienza  di  sé,  trop- 
po discende  da  quella  grandezza  che  dovrebbe 
scmjire  accompagnarlo. 

Dem.  Sono  veramente  afllIUo  di  trovar  rea- 
lizzali tulli  i  racconti  della  plebe;  tale  infalli  è 
la  pittura  ch'essa  fa  di  lui  in  Roma;  ma  spero 
die  si  ammeuderà.  —  Siate  felice.        (escono) 
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ANTONIO  E  CLEOPATRA  —  ATTO  I. 


SCENA  IL 

Un'altra  stanza. 

Entra  Caiìmiana,  Iras,  Alexa, 
e  un  Indovino. 

Car.  Signor  Alexa,  ilolce  Alexa,  mìo  Incom- 
jiaral)ile,  mio  divino  Alexa,  dov'è  l'indovino  che 
tanto  enconiiasle  a  Cleopatra?  Oh  conoscessi  io 
quello  sjioso,  che,  come  il  dite,  coprir  debhe  di 
fiori  la  sua  fronte  disonorata! 

Alex.  Indovino. 

Ind.  Che  volete? 

Car.  E  questo  l'uomo? — Siete  voi  signore, 
die  conoscete  ogni  cosa? 

liid.  Nel  voluminoso  libro  dei  segreti  della 
natura,  io  posso  un  poco  leggere. 

Alex.  Mostrategli  la  vostra  mano. 

[entra  Enoearbo) 

Ennh.  Apprestale  subito  il  banchetto;  e  sia- 
vi in  abbondanza  vino  da  bere  alla  salute  di 
Cleopatra. 

Car.  Buon  signore,  datemi  buona  fortuna. 

Ind.  Io  non  la  fò,  ma  la  prevedo. 

Car.  Pregovi  allora,  prevedetemene  una. 

Ind.  Diverrete  più  bella,  che  noi  siete. 

Ccir.  Vuol  dir  più  pingue. 

Iras.  No,  intende  che,  quando  sarete  vecchia, 
vi  dipingerete  la  pelle. 

Car.  Le  grinze  noi  vogliano! 

Ale».  Non  turbate  la  sua  prescienza;  stale 
allenta. 

Car.  Zi  til. 

Ind.  Amerete  di  più,  che  amala  non  slate. 

Ccir.  Vorrei  piuttosto  abbruciarmi  il  legato 
a  forza  di  bere. 

Alex.  No,  ascoltatelo. 

Car.  Animo,  dimmi  ora  la  buona  ventura. 
Fa  ch'io  mi  mariti  a  tre  re  in  un  malllno,  e 
vedova  d'essi  mi  rimanga  dopo  li  banclietlo;  fa 
che  un  figlio  io  m'abbia  a  cinquaiil'aiini,  al  qua- 
le Erode  di  Giudea  porga  omaggio;  fa  ch'io  mi 
accoppi!  ad  Ottavio  Cesare,  e  inceda  del  pari 
colla  mia  signora. 

Ind.  Sopravvivrete  alla  signora  che  ora  ser- 
vile. 

Car.  Oh  bene!  Amo  più  una  lunga  vita,  che 
un  canestro  di  fichi  (i). 

Ind.  Aveste  nel  passato  fortuna  migliore  di 
quella  che  vi  aspetta. 


(i)  Allusione  occulta  al  paniere  di  fichi,  pie- 
no d'as[)uli,  che  si  reca  al  quint'atto.  Carmiana 
ignora  il  rapporto  della  sua  risposta  coll'avveni- 
nienlo;  ma  Siiakespeare  si  conl'orma  qui  alla  su- 
perstizione degli  antichi  che  credevano  che  spes- 
so una  paiola  profferita  a  caso  racchiudesse  pre- 
sagi sull'avvenire,  f^edi  Cicerone  de  DlYl^A- 

XIONE. 


Car.  Allora  è  verosimile  che  i  figli  miei  sa- 
ran  bastardi.  Pregoti;  quanti  fanciulli,  e  quante 
fanciulle  avrò. 

Ind.  Se  ognuno  de' vostri  desiderll  ne  produ- 
cesse uno,  (i)  e  che  numerare  io  potessi  tutti 
questi  vostri  deslderii,  vi  predirei  un  milione 
di  figli. 

Car.  Taci,  insensato!  Ti  perdono,  perchè  sei 
un  mago. 

Alex.  Voi  credete  che  solo  il  vostro  letto  sia 
testimonio  de' vostri  segreti  deslderii. 

Car.  Animo,  di' anche  ad  Iras  la  di  lei  ven- 
tura. 

Alex.  Vogliam  tulli  conoscere  il  nostro  de- 
stino. 

Enoh.  II  mio,  il  vostro,  e  quello  della  mag- 
gior parte  di  noi,  sarà  di  corcarci  questa  sera 
ubbriaclii. 

Iras.  Questa  è  una  mano  che  presagisce  ca- 
stità, se  nulla  vi  si  oppone. 

Car.  Si,  come  il  Nilo,  straripato  sull'Egitto, 
presagisce  carestia. 

Iras.  Itevene,  mia  pazza  compagna  di  letto, 
voi  non  conoscete  l'avvenire. 

Car.  No,  se  vero  non  è  che  una  mano  mor- 
bida e  liscia  segno  non  sia  di  una  natura  amo- 
rosa,  il  potere  lo  non  avrò  di  solleticarmi  colla 
mia  l'orecchio.  —  Fregoli;  predille  soltanto  le 
sue  avventure  dei  di  da  lavoro. 

Ind.  I  destini  vostri  si  rassomigliano. 
Iras.  Come,  come?  Parlate  particolarmente 
dei  miei. 

Ind.  Ilo  detto. 

Iras.  Neppure  un  dito  di  buona  fortuna  più 
di  lei  mi  avrò? 

Car.  E  se  anche  l'aveste,  dove  vorreste  porlo? 
Iras.  Non  nel  naso  di  mio  marito. 
Car.  Ammendi  il  Cielo  i  nostri  cattivi  pen- 
sieri. Alexa,  tocca  a  voi.  —  Fa  ch'el  sposi  una 
donna  ciie  non  possa  andare,  o  dolce  Iside  (2) 
te  ne  sup[ìlico;  e  se  quella  muore,  un'altra  peg- 
giore ne  trovi,  e  dopo  di  essa  altre  anche  più 
cattive,  finché  la  più  malvagia  di  tulle  lo  con- 
duca ridendo  al  sepolcro,  disonorato  da  cento  in- 
fedeltà. Buona  Islile,  esaudisci  la  mia  preghiera, 
e  dovessi  anche  per  essa  non  ascoltarmi  in  bi- 
sogne più  gravi,  accordami  questa  grazia  ;  Jiuo- 
na  Diva,  le  ne  supplico. 

Iras.  Così  sia.  Cara  Dea ,  odi  la  prece  che 
tutte  l'indirizziamo;  imperocché,  se  è  un  dolore 
il  Vedere  un  bell'uomo  mal  ammoglialo,  nò  è  uno 
più  grave  il  contemplare  un  brutto  volto  non 
iscornalo;  onde,  cara  Iside,  sii  giusta,  e  acconcia- 
lo come  merita. 
Car.  Cosi  sia. 


(1)  Had  a  womb,  avesse  un  utero. 

(2)  Gli  Egiziani  adoravano  la  luna  sotto  il 
nome  d'Iside,  che  rappresentavano  con  una  sfe- 
ra, e  un  fascio  di  spiclie,  emblemi  delle  scienze, 
delle  arti,  e  della  fertilità  del  paese. 
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Alex.  Vedete,  se  Ja  loro  dipendesse  il  diso- 
norarmi, a  costo  di  prostituirsi,  lo  farel)l)ero. 

Enob.  Silenzio,  viene  Antonio. 

Citr.  No,  è  la  Regina.    [Entra  CLEOPATRA.) 

Cleop,  Vedeste  il  mio  signore? 

Enob,  No,  madonna.  ' 

Cleop.  Non  era  qui? 

Car.  Non  era. 

Cleop.  Incline  pareva  all'  allegria  ;  raa  snlii- 
tamente  una  ricordanza  di  Pionia  il  commosse. 
—  Enoharbo.... 

Enob.  Signora. 

Cleop.  Cercatelo,  e  conducetelo  a  me.  Dov'è 
Alexa? 

Alex.  Qui,  signora,  ai  vostri  servigli.  —  Il 
mio  signore  s'avvicina. 
{^Elitra  Antonio  con  un  messciggiere,  e  séguito) 

Cleop.  Non   vogliani  vederlo.  —  Venite  con 

noi.  (^escono   Cleop,  Enob.  Alex.  Irus.  Car, 

Ind.  e  séguito) 

iJ/e5S .Fulvia,  tua  moglie,  entrò  prima  in  campo. 

Ani.  Contro  mio  fratello  Lucio? 

3Jess.  Si;  ma  la  guerra  in  breve  cessò,  le  at- 
tuali circostanze  gli  lian  tosto  riconciliati,  riu- 
nite hanno  le  forze  loro  contro  Cesare,  Nulla- 
meno  all'impeto  i)rimo,  la  fortuna  di  Cesare  gli 
cacciò  entrambi  d'Italia. 

Ant.  Bene  sta;  hai  nuli' altro  di  piìi  funesto 
da  dirmi. 

Mess.  Il  messagglere  delle  cattive  novelle  ne 
è  la  vittima. 

Ant.  Sì,  quando  recate  vengono  a  un  insen- 
sato, a  un  vile.  Prosegui.  —  Con  me  quello  che 
fu,  fu;  ecco  il  mio  principio;  chiunque  m'istrui- 
sce d'una  verità,  dovesse  la  morte  conseguire  il 
suo  racconto,  volentieri  lo  ascollo,  come  se  mi 
encomiasse. 

Mess.  Labieno,  ed  è  cattivo  l'annunzio,,  col 
suo  esercito  di  Parti  ha  invaso  l'Asia  Minore, 
e  portalo  lo  stendardo  delle  sue  conquiste  dal- 
l' Eufrate,  e  l'Assiria  fino  alla  Lidia,  e  alla  Io- 
nia, intantochè.... 

Ant.  Intantochè  Antonio,  volevi  dire.... 

Mess.  Oh  mio  Signore! 

Ant.  Parlami  senza  ambagi;  non  attenuar 
nulla,  esponimi  le  voci  del  popolo  in  tutta  la 
loro  verità;  chiama  Cleopatra  col  nome,  con  cui 
vien  chiamata  in  Roma,  assumi  il  tuono  d'iro- 
nia, con  cui  Fulvia  parla  di  me;  rimproverami 
i  miei  falli,  con  tutta  l'amarezza  e  la  licenza  che 
spiega  la  verità  nella  Ijocca  dei  malvagi.  —  Oh! 
l'uomo  vegeta,  e  langue  senza  nulla  produrre, 
quando  il  solfio  violento  della  censura  non  l'agi- 
la  colie  sue  scosse.  Il  racconto  del  male  che  si 
dice  di  noi  fa  eull'  animo  quello  che  1'  aratro  fa 
sulla  terra;  lo  strazia  e  lo  feconda.  —  Lasciami 
un  istante. 

Mess.  A  piacer  vostro.  (esce) 

Ant.  Da  Sicione  ([uali  novelle?  parla. 

\.° Seg.  Il  messaggero  di  Sicione.,..  Fu  di 
là  mandalo  un  messaggero? 


2.0  Seg.  Aspetta  gli  ordini  vostri. 

Ant.  Lasciatelo  entrare.  —  Convien  che  al- 
fine io  rompa  questi  cepjii  egiziani  che  mi  ten- 
gono incatenali,  o  che  interamente  ra'inoahissì 
nella  mia  pazza  passione.  —  {^entra  un  altro 
messaggero)  Chi  siete  voi? 

1.°  31  ess.  Fulvia,  tua  moglie,  è  morta. 

Ant.  Dove  morì  ella? 

1."  Mess.  In  Sicione:  la  lunghezza  della  sua 
malattia  e  altre  circostanze  jiiù  gravi,  che  neces- 
sario è  conosciate,  stanno  qui  descritte. 

{dandogli  una  lettera) 

Ant.  Lasciatemi.  —  (i7  mess,  esce)  Una 
grand' anima  è  scomparsa  da  questo  mondo!.— 
L'avvenimento  che  desiderai  è  accaduto!...  E 
1'  oggetto,  che  respingevamo  con  disprezzo,  una 
volta  perduto,  vorremmo  di  nuovo  possederlo! 
Cosi  il  piacere  che  ne  lusinga,  allorché  svanisce, 
cambia  sul  finir  suo  e  un  dolore  diventa.  —  A 
miei  occhi  or  rassembra  un  tesoro,  ora  che  piìi 
non  è;  la  mano,  che  lungi  la  rigettava,  riienerla 
ora  vorrebbe!  —  Conviene  assolutamente  ch'io 
mi  sottragga  al  giogo  in  cui  schiavo  mi  tiene 
questa  incanlatrice  Regina;  mille  mali,  più  gran- 
di di  quelli  che  già  conosco,  stanno  per  pullu- 
lare dalla  mia  vergognosa  indolenza.   Ebbene! 

Euobarbo!  /     ,      i?        .        \ 

(entra  Lnobarbo) 

Enob.  Che  volete,  signore? 

Ant.  Conviene  che  Antonio  parla  iraraauli- 
nente  da  questi  luoghi. 

Enob,  In  tal  caso,  uccideremo  tulle  le  no- 
stre femmine.  Voi  sapete  per  prova,  quanto  un 
segno  d'indifferenza,  una  mancanza  di  riguardi 
riesca  loro  mortale.  Se  subir  devono  la  nostra 
separazione,  la  morie  è  ne'  nostri  addii. 

Ant.  Convien  eh'  io  parta. 

Enob.  In  bisogna  incalzante,  che  ci  coman- 
dasse, diamo  il  colpo  di  morte  a  queste  donne, 
sia;  raa  delitto  sarebbe  lo  immolarle  senza  ne- 
cessità. Solo,  tutte  le  volte  che  si  tratta  di  sce- 
gliere fra  loro  e  un  grande  interesse,  permesso 
è  il  contarle  per  nulla.  Al  più  lieve  presagio, 
alla  prima  voce  tli  tal  disegno,  Cleo[)atra  muo- 
re; tutto  finisce  ])er  lei.  Veduta  io  l'ho  in  ter- 
mine di  vita  ben  venti  volle  per  soggetti  più  leg- 
geri ;  e  a  vederla  si  facile  a  svenire  e  a  morire, 
starei  per  credere,  che  sianvi  per  lei,  fino  nella 
morte,  amorosi  godimenti. 

Ant.  Ella  è  astuta  a  un  punto  che  uomo  non 
può  Immaginare. 

Enob.  Oimè,  no  signore!  Le  sue  passioni 
non  son  formate  che  dei  più  puri  elementi  del- 
l'amore. I  venti,  e  i  flutti  sono  immagini  trop- 
po deboli  per  dipingere  la  violenza  de' suoi  so- 
spiri, il  torrente  delle  sue  lagrime;  non  vi  sono 
nella  natura  (i)  tempeste  cosi  lùriose  come  i  suoi 


(l)  In  almanacks,  DESCRITTE  NEI  lunjìRi. 
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Irasiiorli,  nò  questi  esser  possono  In  lei  efletlo 
ti' iirlilizii,  o  lì' astuzia;  se  moslrarne  può  piog- 
gie  (l),  simili  a  quelle  di  Giovf. 

u4nt.  Non  l'avessi  mnl  veilula! 

Eiiob.  Oh,  sianole,  sareste  slato  piivo  della 
meraviglia  del  moiulo;  e  se  goduto  non  aveste 
de' suoi  celesti  favori,  i  viaggi  vostri  avrelìbcro 
perduto  la  metà  della  loro  gloria,  e  del  loro 
prezzo. 

Aìil.  Fulvia  è  morta. 

l£tioh.  Signore? 

Ani.  Fulvia  è  morta. 

Enoh.  Fulvia? 

Aìit.  Motta. 

Enoh.  Ehl)ene  signore,  dovete  agli  T3ei  un 
sagrifizio  di  grazie.  Allorché  piace  alla  loro  vo- 
lontà suprema  di  togliere  a  un  uomo  la  sposa, 
essi  gli  mostrano  sulla  terra  esenipii,  e  molli  di 
consolazione.  Se  il  nostro  vecchio  mantello  è  lo- 
goro, non  ci  rimangono  le  membra  jìarate  a  ri- 
vestirsi di  un  abito  nuovo?  Se  dopo  Fulvia  non 
restassero  più  donne  in  terra,  convengo  che  la 
])iaga  vostra  sarebbe  profonda,  e  motivo  avreste 
d'abbandonarvi  al  dolore;  ma  questo  dolore  vi 
lascia  una  sovrana  consolazione;  la  è,  che  dalle 
ceneri  di  quella  antica  affezione  rinascerauno 
giovani  amori;  e  per  piangere  una  tal  perdita  è 
d'  uopo  aver  negli  occhi  una  ricchezza  di  lagri- 
me che  sgorghi,  senza  che  il  cuore  vi  ci  si  in- 
teressi. 

Ani.  La  trama,  cb'essa  ha  ordito  nello  Stalo, 
chiede  tosto  la  mia  jirefercnza. 

Enoh.  E  quella,  che  tessuto  voi  avete  in  que- 
sti luoghi,  patir  non  può  la  lontananza  vostra; 
soprattutto  quella  di  (]leopatra,  la  cui  sorte  di- 
pende dal  vostro  soggiorno  in  Egitto. 

Ani.  Non  più  frivole  risposte.  —  Siano  av- 
vertili i  nostri  uffiziali  della  mia  risoluzione. 
Dichiarerò  apertamente  alla  Regina  la  cagione 
della  nostra  partenza,  e  prenderò  congedo  da 
lei.  Imperocché,  non  è  soltanto  la  morte  di  Ful- 
via e  altri  motivi  anche  più  incalzanti,  che  par- 
lano fortemente  al  mio  cuore;  lettere  juire  di 
alcuni  nostri  amici,  che  formano  progetti  in  Ti o- 
ma,  sollecitano  il  mio  ritorno.  Sesto  Pompeo  ha 
mandato  una  sfida  a  Cesare,  e  tien  l'impero  dei 
mari.  Il  nostro  popolo  incostante,  il  di  cui  amo- 
re mal  non  s'attacca  all'uomo  di  merito,  se  non 
dopo  che  il  suo  merito  è  sconq)arso,  comincia 
a  lar  |)assaie  tutte  le  dignità,  e  la  gloiia  del  gran 
Pomjieo  nella  persona  di  suo  figlio.  Questi,  po- 
lente di  fama,  e  di  forze,  e  più  potente  per  gio- 
vinezza e  coraggio,  s'innalza  ed  è  già  avuto  in 
conto  di  gran  guerriero;  onde,  se  la  fortuna  il  se- 
conda, 1'  universo  potrebbe  essere  in  pericolo. 
Più  d'un  germe  malefico,  se  ancora  non  ha  il 
veleno  del  serpe,  si  anima  però,  e  comincia  a 
prender  vita,  come  il  crine  del  corridore  caduto 


In  acqua  corrotta,  (i)  Rendi  noti  I  folerì  miei 
a  quelli  che  mi  son  soggetti. 

Enoh.  Cosi  farò.  {escono) 

SCENA  III. 

Entra  CleopxVtha,  Cahmiana,  Iras 
e  Alexa. 

Cleop.  Dov'è  egli? 
Cor.  Non  l'ho  più  veduto. 
Cleop.  Cercatelo,  osservate  con  clii  è,  e  ciò 
che  fa.  Non  sembriate  mandata  da  me;  se  11  tro- 
vate malinconico,  ditegli  che  sono  allegra  e  che 
danzo,  se  allegro  è,  avvertitelo  che  son  malata. 
Ile,  e  tornate. 

Car.  Signora,  mi  pare  che,  se  l'amate  tene- 
ramente, non  prendiate  i  mezzi  necessarii  per- 
ch' el  vi  renda  lo  slesso  amore. 

Cleop.  Che  debbo  io  fare  ?  Che  non  ho  lo 
fallo? 

Car.  Lasciatelo  seguire  in  lutto  la  sua  to- 
lontà;  non  Io  contraddite  in  nulla. 

Cleop.  Sei  una  stolta  e  m'insegneresti  il  mez- 
zo di  perderlo. 

Car,  Non  lo  tentate  a  lai  punto;  voi  andate 
troppo  lungi;  desidero  che  non  seguiate  la  vo- 
stra idea;  noi  finiam  per  odiare  quello  che  ci 
costringe  a  temerlo,  {entra  Antonio)  Ma  ecco 
Antonio. 

Cleop.  Sono  maiala  e  malinconica. 
Ani.  Ducimi  di  doverle  rivelare  il  mio  pro- 
posito.... 

Cleop.  Soccorrimi;  aiutami,  cara  Carmiana, 
ad  escir  di  questo  luogo.  Senio  che  sto  per  ve- 
nir meno.  Non  posso  andar  più  innanzi:  la  na- 
tura è  forza  che  soccomba. 

Ani.  Ebbene,  mia  cara  Regina.... 
Cleop.  Ve  ne  piego,  siale  lontano  da  me. 
Ani.  Che  avete? 

Cleop.  Veggo  ne'  vostri  occhi  che  riceveste 
buone  novelle.  Che  vi  dice  la  vostra  sposa?.... 
Polele  partire.  Oh!  vorrei  clic  non  mai  ella  vi 
avesse  accoidala  la  libertà  di  venire  in  Egitto! 
Sopratlulto  non  dica  ella  che  son  io  che  vi  ri- 
tengo; io  non  ho  alcun  potere  su  di  voi.  Di  lei 
solo  siete. 

Ani.  Gli  Dei  ben  sanno.... 
Cleop.   Oh!    non  mal  llegina  fu  sì  indegna- 
mente tradita.  Nondimeno,  fin  dal  juinciplo,  vi- 
di il  tradimento. 
Ani.  Cleopatra,.... 

Cleop.  Quand'anche  crollar  faceste  col  vo- 
stri giuramenti  il  trono  degli  Dei,  come  potrei 
io  credere  che  11  vostro  cuore  sia  mio,  che  sin- 
cero siale,  voi,  che  tradiste  Fulvia?  Oh!  stol- 
tezza della  mia  folle  passione,  lasciarmi  sedurre 


(i)  Di  lagrime,  intendi. 


(i)  Allusione  all'antica  credenza,  che  il  cri- 
ne di  un  cavallo  caduto  nell'acqua  di  un  pan- 
tano si  cangiasse  in  rettile. 
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da  voli  spergiuri,  Ja  giuramenli  \iolali  tostocliò 
profferì  li. 

Ant.  Dolcissima  Regina.... 

Cleop.  Ah!  di  grazia,  non  cercale  pretesi! 
per  al)l)andonarml:  fatemi  i  vostri  addii  e  parti- 
te. Allorché  mi  supplicavate  per  rimanere,  allo- 
ra eia  il  tempo  di  parlare;  ma  voi  non  parlava- 
te allora  di  lasciarmi.  — L'eternità  era  nei  no- 
stri iahbri  e  ne'nosJri  sguardi.  La  felicità  slava 
dipinta  sulle  raggianti  nostre  fronti;  non  uno 
dei  nostri  sensi,  non  una  delle  nostre  facoltà  che 
non  gustasse  le  delizie  dei  Cieli.  Ah!  quei  tra- 
sporti, quelle  gioje  sono  anche  le  stesse;  o  tu, 
il  maggior  guerriero  del  mondo,  carahiato  li  sei 
nel  suo  più  grande  impostore. 

Ant,  Che  dite,  donna! 

Cleop.  Vorrei  aver  la  tua  forza;  (  i)  conosce- 
resti allora  se  vi  era  un  cuore  in  Egitto. 

Ant.  Ascoltatemi,  Regina.  L'  imperiosa  ne- 
cessità dei  tempi  mi  trascina,  e  chiede  la  mia 
presenza  al  campo;  ma  il  mio  cuore  rimane  con 
voi,  soggetto  alle  vostre  leggi.  Per  ogni  dove 
l'Italia  nostra  splende  dei  fuochi  della  guerra 
civile.  Sesto  Pompeo  s'avanza  fino  alle  porte  di 
Roma.  L' eguaglianza  di  due  poteri  domestici 
sveglia,  e  alimenta  le  inquiete  fazioni.  Il  parti- 
lo odiato,  fallo  potente,  divien  caro.  Pompeo 
proscritto,  ma  ricco  della  gloria  di  suo  padre, 
s'insinua  insensibilmente  nel  cuore  dei  malcon- 
tenti che  fortuna  non  ebbero  nell'attuale  gover- 
no; il  loro  numero  s'  accresce  e  diventa  formi- 
dabile, gli  spirili,  stanchi  d'un  riposo  che  gl'in- 
Éislidisce,  aspirano  ad  escirne  con  qualche  di- 
sperala risoluzione.  —  Un  motivo  più  perso- 
nale per  me  e  che  più  deve  rassicurarmi  sulla 
mia  partenza,  è  la  morie  di  Fulvia. 

Cleop.  Se  l'età  non  ha  potuto  sanare  il  mio 
cuore  dalle  follie  dell'amore,  almeno  essa  ha  gua- 
rita la  mia  ragione  dalla  cieca  credulità  della 
fanciullezza.  —  Può  Fulvia  esser  moria? 

Ani.  Ella  è  morta,  mia  Regina.  Guardale  a 
queste  carie  e  leggete  con  agio  vostro  tutte  le 
brighe  ch'essa  mi  ha  suscitale.  L'ultima  novel- 
la è  la  migliore;  guardale  in  qual  luogo  e  in 
qual  tempo  è  morta. 

Cleop.  Oh  il  più  falso  degli  amanti!  Dove 
sono  le  sacre  fiale  che  riempite  hai  colle  lagri- 
me del  tuo  dolore?  Ah!  or  m'avveggo,  veggo  nel- 
la morte  di  Fulvia,  come  la  mia  sarà  ricevuta. 

Ant.  Desistete  dai  vostri  rimproveri,  e  pre- 
paratevi ad  udire  progetti  che  nascondo  in  se- 
no. Essi  saran  compili,  o  verran  meno,  secondo 
i  consigli  che  mi  darete.  Giuro,  pei  fuochi  del- 
l'astro che  anima,  e  feconda  il  limaccioso  Nilo, 
ch'io  di  qui  parlo  voslro  guerriero,  vostro  schia- 
vo, parato  a  far  pace  o  guerra,  secondo  i  vostri 
desiderii. 

C/eop.  Allenta  i  miei  nodi,  Carmlana,  vieni... 
ma  no....  lasciami:  sto  male,  ma  meglio  starò 

(i)  Inches,  DITA. 


fra  un  istante.  Così  procede  anche  l' amore  di 
Antonio! 

Ant.  Divina  Cleopatra,  cessate:  rendete  giu- 
stizia all'  amore  dì  Antonio,  che  l'onore  pone  a 
un'  aspra  prova. 

Cleop.  Cosi  Fulvia  mi  disse.  Ah,  in  mercè, 
volgi  gli  occhi,  e  versa  dei  pianti  per  lei  ;  poi 
lamml  1  tuoi  addii,  e  di',  che  quel  pianti  sgor- 
gano per  Cleopatra.  Affettuoso  amatore,  recita 
innanzi  a  me  una  scena  di  dissimulazione  pro- 
fonda, e  che  al  naturale  imiti  l'espressione  del- 
la fedeltà  più  perfetta. 

Ant.  Signora,  voi  m'esponete  a  dei  traspor- 
ti ....  non  ])iù. 

Cleop.  Potreste  però  recitar  meglio;  ma  que- 
sto sdegno  è  a  proposito. 

A/it.  Ah!  per  la  mia  S|)ada... 

Cleop.  E  per  lo  scudo....  il  giuoco  è  piace- 
vole. Vedi,  Carmiana,  le  ne  prego,  come  quello 
sdegno  ])en  si  addice  al  mio  Ercole  Romano. 

Ani.  Signora,  vi  lascio. 

Cleop.  Cortese  signore,una  parola  — ....  Con- 
vien  dunque  sepurarci....  ma  così  non  va.... 
amati  ci  siamo  teneramente ....  non  è  ben  re- 
citalo.... E  nondimeno  avrei  qualche  cosa  a  dir- 
li, ma  la  mia  memoria  somiglia  all'amor  tuo; 
ho  lutto  dimenticato! 

Ant.  Se  non  vedessi  in  me  il  più  Incurevo- 
le,  il  più  stollo  degli  uomini,  incatenalo  dal  di- 
spotismo della  vostra  Ijellezza,  vi  prenderei  per 
la  follia  in  persona. 

Cleop.  Doloroso  è  il  portare,  come  io  fò,  ta- 
le follia  sì  presso  al  cuore!  ma,  signore,  perdo- 
nale, perocché  anche  i  riguardi  del  mio  sesso 
mi  divengono  odiosi,  dacché  hanno  la  disgrazia 
di  spiacervi.  L'onore  vi  chiama:  siate  sordo  ai 
miei  dolori,  e  mirale  senza  pietà  la  mia  insen- 
sata passione.  Parlile,  e  tutti  gli  Dei  vi  accom- 
pagnino. L'alloro  della  vittoria  coroni  la  vostra 
spada,  e  siano  i  trofei  seminali  sul  cammino 
vostro. 

Ant.  Esciamo;  venite.  Malgrado  la  nostra  se- 
parazione, rimarremo  uniti;  tu,  restando  in 
Egitto,  mi  segui  in  Italia;  io  fuggendo  da  que- 
sti luoghi,  qui  rimango  con  le.  Andiamo. 

-,..  ...    ..  -.     .'  .  (escono) 


Ror 


SCENA  IV. 

Un  appartamento  nel  palazzo 
di  (jcsare. 


Entrano  Ottavio  Cf.s.vke,  Lepido, 
e  seguilo. 

Ces.  Voi  vedete.  Lepido,  e  l'avvenire  ve  ne 
convincerà,  che  non  è  del  carattere  di  Cesare, 
l'odiare  il  merito  di  un  grande  antagonista.  Ce- 
sare è  scevro  dì  tal  vizio.  Leggi  quello  che  mi 
si  scrive  da  Alessandria.  .Ei  jiesca,  beve,  jia^sa 
le  notti  in  lutta  la  loro  lu:^.';hczza  fca  le  libidini, 
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né  più  uomo  è  ili  Cleopatra,  die,  veilova  ili  To- 
lomeo, mostrasi  meno  elfemiiiata  di  lui.  Molto 
ci  vuole  perche  accordasse  udienza  a' miei  am- 
lìnsciatoii,  e  s'inducesse  a  credere  die  ha  dei 
collef^Iii.  Vedrete  compendiale  in  Antonio  tulle 
le  deJjolezze  di  cui  1'  uomo  è  capace. 

Lep.  Non  posso  credere  che  il  numero  de' 
suoi  difetti  sia  tanto  p;rande  da  offuscare  lo  splen- 
dore delle  sue  ■virtù.  I  suoi  falli  sono  in  lui  ora- 
hre  che  lo  splendido  contrasto  della  luce  fa  pa- 
rer più  neri,  come  le  stelle  del  firmamento  più 
lucide  hrillano  fra  le  lenehre  della  notte.  Le  sue 
colpe  procedono  in  lui  da  natura,  più  che  da 
volontà;  di  sua  scelta  non  sono,  né  da  lui  dipen- 
de il  correggersene. 

Ces.  Siete  troppo  indulgente.  Concederò,  se 
lo  si  vuole,  che  delitto  non  è  l'ahhandonarsi  al- 
le voluttà  sul  letto  di  Tolomeo,  il  dare  un  regno 
])er  pagare  un  sorriso,  l'assidersi  per  inehhriar- 
si  con  vili  schiavi ,  il  far  di  sé  puhhiica  mostra 
di  pieno  meriggio  per  le  vie  d'Alessandria,  mi- 
schiandosi a  una  sozza  plehe,  hersaglio  de'  suoi 
sarcasmi  grossolani  e  brutali;  dite,  se  vi  piace, 
che  una  tale  condotta  sta  bene  ad  Antonio,  (e 
converrà  ch'ai  sia  di  tempra  hen  straordinaria, 
perchè  simili  eccessi  non  macchino  il  suo  ca- 
rattere) ma  almeno  ei  scusar  non  potrà  mai  la 
sua  vile  indolenza,  che  su  di  noi  rigetta  tufo 
il  peso  degli  affari.  Se  nell'ebbrezza  delle  volut- 
tà consumasse  solo  un  tempo  di  inazione,  e  di 
ozio,  lascierei  alla  sazietà,  e  al  deperdimento  di 
sua  salute,  la  cura  di  castigamelo;  ma  perdere 
in  vita  sì  turpe  un  tempo  prezioso,  e  di  tanto 
interesse  per  la  sua  fortuna,  e  per  la  nostra,  al- 
lorché il  rumore  de' strumenti  guerrieri  dovreh- 
he  risvegliarlo  e  strapparlo  di  seno  alla  mollez- 
za, é  un  voler  a  forza  rimproveri,  quali  ne  me- 
ritano quegli  adolescenti  che,  immemori  del  lo- 
ro doveri,  obhllano  tutto  per  un  fugace  diletto. 
{Entra  un  messaggero) 

Jjcp.  Ecco  altre  novelle. 

3/ess.I  tuoi  ordini  sono  stati  eseguiti;  e  Ce- 
sare sarà  istruito  ad  ogni  istante  di  quel  che  ac- 
cade fuori  d'Italia.  Pompeo  é  potente  in  mare, 
e  amalo  semhra  da  tutti  quelli  che  il  timor  solo 
facea  aderenti  al  gran  Cesare;  i  malcontenti  ac- 
corrono da  ogni  parte  nel  nostri  porti,  e,  se  cre- 
der si  deve  alla  voce  puhhiica,  insultano  al  di 
lui  nome. 

Ces.  Previsto  lo  avea.  L' Istoria,  dal  principio 
del  mondo,  ci  insegna  che  l'uomo  agognante  al 
supremo  comando  é  stato  desiderato  dal  popolo 
fino  al  momento  in  cui  l'ha  ollenulo;  e  quello 
caduto  in  disgrazia,  che  non  era  mal  stato  ama- 
to dal  popolo,  fuorché  quando  non  meritava  più 
il  suo  amore,  gli  divien  caro  da  che  perduto  lo 
ha.  La  moltitudine  somiglia  alja  vela  ondeggian- 
te sulle  onde,  che  s'avanza  o  recede,  seguendo 
servilmente  l' incostanza  del  flutto,  finché  logora 
cade  a  brani  per  l'incessante  suo  commovimento. 

Mcss.  Cesaie,  li  annunzio,  che  I\Ienecrale  e 


Mena,  famosi  pirati,  esercitano  il  loro  impero 
sul  mari,  che  affaticano  coi  solchi  di  formidabile 
flotta.  Frequenti  e  vive  incursioni  vanno  essi 
facendo  sulle  coste  d'Italia.  I  popoli,  che  quelle 
ahitano,  impallidiscono  al  solo  lor  nome,  e  la 
robusta  gioventù  si  ribella.  Alcun  naviglio  non 
può  escir  dal  porto,  che  preso  tosto  non  sia;  il 
nome  di  Pompeo  ispira  più  terrore,  che  non  ne 
ispirerebbe  la  presenza  di  tutto  il  suo  esercito. 

Ces,  Abbandona,  o  Antonio,  abbandona  le 
tue  tazze  inehhriantl  e  le  lue  molli  vanità.  Sov- 
vengali del  tempo  in  cui,  respinto  da  Modena 
dopo  aver  ucciso  1  due  consoli  Irzio,  e  Pausa 
perseguitato  dalla  fame,  con  coraggio  la  combat 
testi,  e  in  onta  della  tua  molle  educazione  sop 
portasti  1  suoi  orrori,  con  maggior  pazienza  dei 
più  induriti  selvaggi.  L'urina  allora  hevesti  de! 
tuoi  cavalli,  e  le  acque  fangose,  da  cui  gli  stess 
animali  rifuggilo  avrebbero  con  avversione.  Il 
tuo  palato  sì  molle  non  isdegnò  allora  i  frutti 
più  aspri  de'sler]ii,  e  dei  rovi;  simile  al  cervo 
affamato,  quando  la  neve  cuopre  i  pascoli,  divo- 
rasti la  scorza  degli  alberi.  Dìcesi  che  sopra  le 
Alpi,  (ed  è  un  onta  per  te  ch'io  ricordi  lai  fat- 
ti,) ti  pascesti  di  carne  sì  strana,  che  1  tuoi  sol- 
dati morivano  di  orrore,  e  di  spavento  alla  sola 
vista  di  quel  ciLo,  mentre  tu  sopportavi  quella 
orrenda  penuria  da  guerriero  intrepido,  senza 
che  pure  11  tuo  volto  ne  paresse  commosso,  o  i 
tuoi  lineamenti  alterali. 

Lep.  La  sua  deholezza  é  deplorahile. 

Ces.  Il  sentimento  della  vergogna  il  ricon- 
duca tosto  a  Roma.  Tempo  é  che  ci  mostriamo 
uniti  in  campo.  Raguniamo  senza  Indugi  11  no- 
stro consiglio,  per  concertare  ogni  plano,  e  ces- 
sino i  vantaggi  che  Pompeo  ritrae  dalla  indolen- 
za nostra. 

i.e/j.  Dimani,  Cesnre,  sarò  a  portata  d'istruir- 
vi con  esattezza  di  quello  che  far  possa  in  terra, 
e  in  mare  nelle  circostanze  presenti. 

Ces.  La  é  pure  la  cura  che  mi  occuperà  fino 
a  dimani. 

Lep.  Addio,  signore.Tullo  quel  che  saprete  dei 
movimenti  esterni,  vi  prego  di  farmene  parte. 

Ces.  Di  ciò  non  dubitate;  conosco  1  debiti 
miei.  {escono) 

SCENA  V. 

Alessandria.  Una  stanza  nel  Palazzo 
di  Cleopatra. 

Entrano  Cleopxtra,  Carmtana,  Iras, 
e  Mardia.no. 

Cleop.  Carmlana .... 
Ccir.  Signora. 

Cleop.  Ah,  ah,...  dammi  a  bere  della  man- 
dragola (i). 

(i)  Pianta  navcollcci. 
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Car.  Percliè,  signora? 

Cleop.  Perch'io  possa  dormire,  durante  tulio 
il  lungo  spazio  di  lenipo  che  il  mio  Anlonio 
starà  lontano. 

Car.  A  lui  troppo  pensale. 

Cleop.  O  tradimento! 

Car.  Signora,  io  non  ho  tanta  fiducia. 

Cleop.  Ehhene,  eunuco  Mardiano! 

3Iar.  Qual  è  il  piacere  di  vostra  altezza. 

Cleop.  Non  di  udirli  cantare;  piacere  non 
mi  reca  ora  alcuna  dote  d'eunuco.  Bene  è  per 
le  l'esser  tale,  che  così  i  tuoi  pensieri  non  erra- 
no fuori  d'Egitto.  Senti  tu  l'amore? 

Mar.  Sì,  graziosa  Sovrana. 

Cleop.  Infalli? 

Mar.  Non  in  falli,  signora;  perocché  nulla 
lo  posso  fare,  fuor  di  ciò  che  è  onesto;  nullame- 
no  provo  tutta  la  violenza  delle  passioni,  e  pen- 
so spesso  a  ciò  che  faceva  Venere  con  Marle.^ 

Cleop.  0  Carraiana,  dove  pensi  tu  ch'ei  sia 
ora?  Birillo  o  assiso?  pedestre  o  cavaliere?  For- 
tunato corridore,che  porli  l'amalo  peso  del  mio 
Anlonio,  pensa  a  hen  condurti  sotto  di  lui;  pe- 
rocché sai  tu  chi  rechi  in  groppa?  L'atlante  che 
sostiene  la  metà  di  questo  gloi)0,  egida,  eh  fac- 
cia della  specie  umana.  —  Forse  in  questo  istan- 
te ei  dice  o  mormora  sommerso:  clov' e  il  mio 
serpente  del  vecchio  Nilo?  Perocché  tale  é  il 
nome  che  mi  dà.  —  Ah!  ora  mi  pasco  con  de- 
lizie di  un  veleno  pieno  di  dolcezze.  —  Ricor- 
dati, caro  Anlonio,  della  tua  Cleopatra,  sehhene 
ahhrunita  ora  dagli  ardenti  haci  del  sole,  sehhe- 
ne il  tempo  rigalo  n'ahhla  il  bel  volto  con  ru- 
ghe profonde.  —  O  tu,  Cesare,  dall'augusta  fron- 
te, nel  tempo  in  cui  tu  stavi  qui  al  dissopra  della 
terra,  allora  io  m'era  un  tesoro  degno  d'un  mo- 
narca; e  il  gran  Pompeo,  trattenuto  dall'ammi- 
razione, staccar  non  poteva  i  suoi  occhi  dai  miei 
vezzi,  su  di  cui  avrehhe  voluto  riposare  gli  sguar- 
di elernaraente,  o  morir  conleraplando  l'oggetto 
da  cui  traeva  la  vita.  ^^^^^^^  ^^^^^-^ 

Alex.  Salute  alla  Sovrana  d'Egitto. 

Cleop.  Come  dissimile  tu  sei  da  Marc'An- 
tonio!  E  nullameno,  venendo  di  sua  parte,  mi 
pare  che  un  incanto  da  lui  emanalo  li  circondi 
e  li  abbellisca  a' miei  sguardi.  Coipe  vive  il  mio 
generoso  Antonio? 

Alex.  Cara  Regina,  l'ultima  delle  sue  azio- 
ni, è  l'ullireio  bacio  che  ha  dato,  dopo  cent' al- 
tri,  a  questa  perla  orientale.  —  Le  sue  parole 
mi  stanno  scolpile  nel  cuore. 

Cleop.  L'orecchio  mio  è  impaziente  di  ascol- 
tarle. 

Alex.  Buon  amico,  mi  diss' egli,  va,  di'  che 
il  fedel  Romano  manda  alla  Regina  d' Egitto  il 
tesoro  strappalo  dal  seno  della  conchiglia,  di  cui 
per  eompensare  la  pochezza  del  valóre  andrà  in 
treve  a' suoi  piedi,  a  decorar  di  regni  il  superbo 
suo  Trono.  Dille  che  in  breve  tulio  l'Oriente  la 
chiamerà  Sovrana.  •—  Dopcr  questi  detti  mi  con- 


gedò con  un  ceuuo  del  capo,  montato  sull'agile 
suo  destriero  parli  di  volo. 

Cleop.  Era  egli  mesto  o  gajo? 
Alex.  Come  quella  stagione  dell'anno,  che 
sta  fra  i  due  estremi  del  caldo  e  del  freddo;  né 
gajo,  né  mesto. 

Cleop.  O  savio  contegno!  Cara  Carmìana, 
attendi,  attendi,  e  riconoscerai  Antonio.  Mesto 
ei  non  era,  perché  sereno  mostrar  volevasi  a' suoi 
ufficiali,  che  conformano  il  loro  volto  al  suo;  ga- 
jo non  era  ,  perchè  far  loro  intendere  volea  che 
lascialo  avea  in  Egitto  ogni  sua  gioja;  se  ne  sla- 
va perciò  in  un  giusto  mezzo.  O  condolla  assen- 
nala !  Caro  Antonio, sia  che  lu  sia  mesto,  o  ga- 
jo, i  trasporti  della  tristezza  o  della  gioja  ti  si 
addicono  egualmente,  più  che  a  ogni  altro  mor- 
tale. —  Incontrasti  i  miei  messaggeri? 

Alex.  Sì,  signora,  almeno  venti.  Perché  li  in- 
viate si  vicini  uno  all'altro? 

Cleop.  Perirà  nella  miseria  quel  fanciullo  che 
nascerà  il  giorno,  in  cui  dimenticherò  di  manda- 
re versoAntonio.  —  L'occorrente  per  iscrivere, 
Carraiana. —  Sii  il  benvenuto,  mio  buon  Alexa. 
—  Amai  io  mai,  Carmiana,  Cesare  così? 

Car.  Oh  quel  generoso  Cesare! 

Cleop.  La  tua  esclamazione  ti  soffochi:  di'  il 
generoso  Antonio. 

Car.  Quel  valente  Cesare! 

Cleop.  Per  Iside!  la  mia  mano  t'insangui- 
nerà la  gola,  se  osi  ar^cor  comparar  Cesare  al  Re 
dei  mortali. 

Car.  Col  vostro  grazioso  perdono  non  fo  che 
ripetere  quello  che  dicevate. 

Cleop.  Erano  i  miei  dì  di  stoltezza;  il  mìo 
giudizio  non  era  maturo;  il  mio  sangue  provati 
non  avea   gli   ardori  della   passione.  Insensata! 

ripetermi  ora  quello  che  allora  dissi! Ma  va 

e  recami  di  che  vergare  un  foglio.  Ogni  di  rice- 
verà da  me  venti  messaggeri,  con  venti  graziose 
ambasciate,  dovessi  per  far  ciò  spopolare  l'Egillo. 

(escono) 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 


Messina.  Una  stanza  nella  casa  di  Pompeo. 
Entrano  Pompeo,  Menkcrate,  e  Mena. 

Poni,  oe  gli  Dei  sono  giusti,  seconderanno 
11  valore  del  partito  più  equo. 

Men.  Valoroso  Pompeo,  pensate  che  gli  Dei 
non  rifiutano  sempre  ciò  che  differiscono  d'ac- 
cordare. 

Pom.  Menlre  che  a  piedi  del  loro  trono  noi 
gì' imploriamo,  la  causa,  che  li  supplichiam  di 
proteggere,  per  inazione  perisce. 

Men.  Uomini  ignoranti  e  ciechi  sul  nostro 
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l)ene  istesso,  la  è  Fa  nostra  perdila  sovente  che 
loro  chiediamo,  e  la  loro  saggezza, non  esauden- 
doci per  bontà,  guadagniamo  perdendo  le  nostre 
preghiere. 

Poni.  Prospererò:  il  po|iolo  mi  ama  e  il  ma- 
re è  mio;  la  mia  potenza  cresce  tutti  i  giorni, 
i  presentimenti  della  mia  speranza  m'annunzia- 
no lìuon  successo.  Marco  Antonio  gozzoviglia  in 
Egitto;  di  là  non  escirà  per  fare  la  guerra.  Ce- 
sare accumulando  denaro  perde  i  cuori;  Lepi- 
do gli  adula  eiitramhi  e  entrambi  adulano  Le- 
pido; ma  Cesare  non  ama  uè  l'uno  né  l'altro  e 
né  l'uno  né  l'altro  s'interessa  a  Cesare. 

Men.  Nullanieno  Cesare  e  Lepido  stan  dlg- 
già  in  campo,  ed  hanno  al  seguilo  loro  nume- 
roso esercì  lo. 

Pom.  Chi  vi  die  tal  novella?  Falsa  ell'è. 

Men.  SiKio  me  la  die,  signore. 

Pom.  Silvio  il  sognò;  io  so  che  entramhi  so- 
no ancora  in  Roma,  dove  aspettano  Antonio. — 
Oh  lasciva  Cleopatra,  possano  lutti  i  fuochi  del- 
l'amore infiammare  i  ])aci  delle  tue  lahhra!  Uni- 
sci al  polere  della  bellezza  gli  arlifizil  dell'astu- 
zia, e  le  dolcezze  delle  voluttà.  Incatena  in  un 
cerchio  di  piaceri  e  di  feste  l' insaziahile  Anto- 
nio; riscalda  il  suo  cervello  col  vapori  di  conti- 
nua ebbrezza.  L'arte  d' E[)ituro  coi  suoi  varil 
mezzi  irriti  senza  posa  le  sue  passioni  e  svegli 
il  loro  languore;  l'onore  e  l'amor  della  gloria 
dormano  in  lui  sepolti  in  un  fiacco  sonno,  pro- 
fondo come  l'obblio  di  Lete.  —  Ebbene,  Vario? 
[entra  VAnio) 

T^ar.  Fale  tesoro  delle  novelle  che  vi  annun- 
zio; Marc'Anlonio  è  ad  ogni  istante  atteso  in 
Roma;  calcolando  dal  teiii])o  in  cui  è  partito 
d'Egitto,  dovrebbe  di  già  esservi  arrivalo. 

Pom.  Più  volentieri  ascoltalo  avrei  novella 
meno  importante. Mena,  non  mai  indotto  mi  sa- 
rei a  credere  che  quel  voluttuoso  Antonio  ripre- 
so avesse  11  suo  elmo,  per  guerra  di  si  lieve  jion- 
do.  Gli  è  un  guerriero  che  vai  solo  più  che  1 
due  altri  uniti.  Ma  conrejiiamo  di  noi  stessi  una 
più  alla  opinione,  poiché  la  sola  voce  della  no- 
stra mossa  vale  a  strappar  Antonio  dalle  brac- 
cia della  Regina  d'Egitto,  e  a  frenare  la  sua  in- 
saziabile passione  dei  piaceri. 

IMena.  Creder  non  posso  che  mal  Cesare  e 
Antonio  Insieme  s'accordino.  Sua  moglie,  che  è 
morta, ha  offeso  Cesare;  suo  fratello  ha  innalza- 
to lo  stendardo  della  guerra;  sebbene  fallo  l'ab- 
])ia,  credo,  spontaneamente,  senza  esservi  eccitalo 
da  Antonio. 

Pom.  Non  comprendo,  T\Tena,  come  lievi  ani- 
mosità sospender  ilebbano  grandi  inimicizie.  Se 
armati  conlr'essl  tutti  non  ci  vedessero,  non  in- 
dulgerebbero forse  a  venirne  a  guerra  insieme, 
perocché  hanno  Ijaslanli  motivi  per  armarsi  gli 
uni  contro  gli  altri;  e  come  il  timore  che  loro 
isperiamo  sopisca  1  loro  odll,  incateni  le  loro 
discordie,  è  ciò  che  pur  anche  ignoro.  Del  resto 
accada  f[uel  che  vorranno  gli  Dei;  splegliiamo 


tutte  le  nostre  forze;  le  nostre  vite  ne  van  di 
mezzo.  Venite,  Mena.  {.escono) 

SCENA  IT. 

Roma.  Una  slanza  nella  casa  di  Lepido. 

Entrano  Enobarbo,  e  Lepido. 

Lep.  Buon  Enobarbo,  farai  un'azione  lode- 
vole e  degna  di  le,  disponendo  il  tuo  Generale 
a  Sj)iegarsi  con  dolcezza,  e  senza  collera. 

Jinolì.  L'obbligherò  a  rispondere,  come  ri- 
sponder deve  Antonio.  Se  Cesare  lo  irrita,  la- 
sciamo che  Antonio  s'innalzi  di  lutla  la  sua 
granilezza  al  dlssopra  della  testa  di  Cesare,  e  gli 
parli  col  tuono  del  Dio  Marie.  Per  Giove!  se  a 
me  scendesse  dal  mento  la  barba  d'Anlonio  non 
oggi  me  la  raderei  (i). 

Lep.  Tenijjo  r[ueslo  non  é  d'abbandonarsi  al- 
la privata  collera. 

Enoh.  Ogni  tempo  è  buono  per  trattare  gli 
affari  che  in  esso  stanno. 

Lep.  Ma  i  meno  importanti  ceder  devono  il 
loco  ai  più  gravi. 

Enoh.  No,  se  i  meno  importanti  si  presen- 
tano primi. 

Lep.  Tu  parli  per  passione;  ma,  le  ne  prego, 
non  risvegliare  i  fuochi  assopiti.  —  S'avanza  il 
nobile  Antonio,    (entra  Antonio  e  Ventidio) 

Enoh.  E  dall'altro  lato  vlen  Cesare. 

{entra  Cesare,  Mecenate,  e  Agbippa) 

Ani.  Se  comporcl  possiamo,  andrem  contro 
ì  Parli.  —  Odi  Ventidio.  — 

Ces.  Non  lo  so.  Mecenate;  cliiedilo  ad  Agrippa. 

Lep.  Nobili  amici,  non  v'é  oggetto  più  gran- 
de di  quello  che  ci  raguna,  e  cause  leggere  rom- 
per non  debbono  la  nostra  unione.  I  rimprove- 
ri del  passato  espor  si  denno  con  moderazione; 
che  se  noi  intorbidiamo  col  dispetto  la  discus- 
sione delle  nostre  lievi  bisogne,  squarcieremo  le 
nostre  ferite,  anziché  ccalrizzarle;  onde,  illustri 
colleghi,  con  calore  ve  ne  scongiuro,  esponete  col 
termini  più  dolci  le  vostre  più  amare  lagnanze, 
e  non  aggravate  con  parole  offendilricl  i  molivi 
delle  vostre  conlese. 

Ant.  Bene  ha  parlalo;  sei  nostri  eserciti  fos- 
sero in  presenza  l'un  dell'altro,  e  in  procinto  di 
lialtaglia,  come  ei  ne  esorla,  farei. 

Ces.  Siale  il  benvenuto  in  Roma. 

Ant.  Vi  ringrazio. 

Ces,  Sedele. 

Ani.  Sedele  voi,  signore. 

Ces.  No.  allora .... 

Ant.  So  che  prendete  in  cattiva  parte  cose 
che  non  debbono  essere  malignamente  interpre- 
tale, o  the, quali  che  si  siano,  non  vi  riguardano. 

Ces.  Stollo  sarei,  se  offeso  mi  credessi  senza 
motivo,  e  sopraltulto  offeso  da  voi;  più  stolto 

(i)  Per  corteggiare  Ottavio, 
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ancora  se  il  vostro  nome  m'escisse  ili  bocca  con 
un  rinipioveio  per  cosa, in  cui  uon  avrei  alcuno 
inleresse. 

^Int.  Clie  vi  caleva,  o  Cesare,  ilei  mio  soggior- 
no in  Egillo? 

Ces.  Non  più  di  quello  che  il  mio  in  Roma 
potesse  interessarvi;  se  però  in  seno  ilell' Egillo 
non  seminavale  torljiili,  che  attirar  polessero  la 
mia  alleiizione. 

Ani.  Che  volete  con  ciò  ilire  ? 

Cei.  Potreste  fiicilnienle  indovinarlo  ila  quel- 
lo che  ù  accaduto;  vostra  moglie  e  vostro  fratel- 
lo han  preso  le  armi  contro  di  me,  e  voi  era- 
vate il  pretesto  della  loro  guerra;  valsi  si  sono 
del  vostro  nome  per  farla. 

Ani.  Errale  con  lai  rimprovero.  Non  mai 
mio  frali-Ilo  spese  il  mio  nome  in  questa  guer- 
ra, istruito  ne  sono,  e  la  mia  certezza  è  fondata 
sui  racconti  di  quei  medesimi  che  comhalleva- 
no  per  voi.  Non  guerreggiava  egli  ugualmente 
alla  mia  autorità,  come  alla  vostra?  Non  era  egli 
visihile  che  la  guerra,  che  vi  avea  dichiarala, of- 
fendeva me  del  jjari,  come  voi?  L'impotenza  di 
trovar  huone  ragioni  vi  fa  cercar  vani  pretesti 
di  litigi;  a  questo  non  dovevate  mai  aver  ricorso. 

Ces.  Voi  fate  il  vostro  elogio,  accusandomi 
di  mancanza  di  giudizio,  ma  mal  palliale  i  vo- 
stri torli. 

Ani.  No,  no.  Cesare.  Gli  è  impossihile,  il 
so,  che  voi  non  ahhiale  compreso,  che  io,  vostro 
collega,  unito  ai  voslci  interessi  nella  causa,  con- 
tro la  quale  s'armava  mio  iratello,  non  potevo 
vedere,  con  occhio  riconoscente  e  soddisfallo,  una 
guerra  che  tendeva  a  turhare  la  mia  propria  pa- 
ce. Quanto  alla  mia  sposa,  vi  augurerei  di  ritro- 
vare la  sua  anima  in  altra  donna  che  le  rasso- 
migliasse .  Il  lerzo  del  mondo  è  sotto  le  vostre 
leggi;  a  piacer  vostro  regger  lo  potete,  ma  con 
eguale  facilità  imperar  non  potreste  sopra  una 
tal  moglie. 

Enoh.  Piacesse  al  ^clo  che  avessimo  tulli 
simili  spose;  gli  u(Kninl  condur  polrehhero  le 
lor  donne  alla  guerra. 

Ani.  Gli  imharazii  e  i  iaslidii,  che  n'ha  su- 
scilatl  il  suo  carattere  hollenle,  e  inlrallahile,  a 
cui  non  mancava  astuzia  né  politica,  tro|)po  vi 
han  commosso.  Cesare,  il  veggo;  ma  costretto 
sarete  a  confessare  ch'io  non  poteva  impedirli. 

Ces.  Io  vi  scrissi  mentre  versavate  fra  le  vo- 
luttà di  Alessandria  e  voi  riponeste  le  mie  let- 
tere, senza  pure  dissuggellarle,  insultando  con 
disprezzo  al  mio  amhasciatore,  e  rimandandolo 
senza  avergli  accordala  udienza. 

Ani.  Signore,  egli  entrò  villanamente  prima 
d'essere  ammesso.  Festeggiato  avevo  tre  Re  e  al- 
terato (i)era  il  mio  carattere;  nia  il  successivo 
giorno  di  per  me  il  confessai  e  ciò  valeva  un 
chiedergli  perdono.  Vi   prego,  quell' uomo  nou 


(i)  Dal  vino,  intendi. 


entri  nel  nostro  diverbio,  e  se  contender  dob- 
biamo insieme,  non  sia  più  menzione  di  lui. 

Ces.  Violato  avete  un  articolo  dei  vostri  giu- 
ramenti; rimprovero  che  non  avrete  mai  il  di- 
ritto di  farmi. 

Lep.  Moderazione,  Cesare. 

Ani.  No,  Lepido,  lasciatelo  parlare;  d'onore 
SI  tratta  e  questo  punto  è  sacro  e  merita  d'es- 
sere ben  ventilato.  —  Supponendo  ch'io  man- 
cassi, vediamo  qual  era  il  mio  giuramento. 

Ces.  Quello  di  prestarmi  le  vostre  armi  e  il 
vostro  soccorso  alla  mia  prima  inchiesta;  en- 
trambe mi  rifiutaste. 

Ani.  Dite  piultoslo  che  entrambe  cose  ne- 
glessi in  quei  momenti  d'ebbrezza,  in  cui  uu 
malefico  incanto  tolta  m'avea  la  conoscenza  di 
me.  Il  confesso  innanzi  a  voi,  e  riparo  il  fallo 
per  quanto  il  posso  col  mio  sincero  pentimento; 
la  mia  leal  confessione  non  m'invilisce,  né  mai 
io  separerò  la  mia  potenza  dal  mio  onore.  Ve- 
ro è  che  Fulvia,  per  farmi  escire  d'Egitto,  vi 
mosse  guerra;  ed  io  che  n'era,  senza  saperlo,  la 
cagione,  ve  ne  fo  tulle  quelle  scuse  a  cui  il  mio 
onore  può  discendere. 

Lep.  Nobilmente  favellò. 

Meo.  Piacciavi  di  non  spinger  più  lungi  que- 
sta spiegazione  sui  vostri  muLui  torti.  Dimen- 
ticategli interamente,  per  ricordarvi  che  la  ne- 
cessità delle  attuali  cose  vi  grida  a  entrambi  di 
perdonare. 

Lep.  Saviamente  consigli,  Mecenate. 

Enob.  O  almeno  copritevi  precariamente  del 
vostro  mutuo  affetto,  e  quando  non  udirete  pivi 
parlar  di  Pompeo,  allora  riprendete  le  vostre 
giustificazioni,  che  avrete  lutto  l'agio  di  farlo. 

Ani.  Tu  non  sei  clie  un  soldato:  taci. 

Enob.  Avevo  quasi  dimenticato  che  la  veri- 
tà deve  lacere. 

Ani.  Manchi  di  rispello  a  quest'assemblea; 
frena  la  lingua. 

Enob.  Su  dunque,  proseguite,  una  statua 
inanimala  divengo. 

Ces.  Il  fondo  della  sua  riflessione  non  con- 
danno; solo  mi  dispiace  la  forma  ch'ei  le  die! 
Non  è  possibile  che  noi  restiamo  amici ,  esson- 
do così  poco  d'accordo  sulle  condizioni,  e  su  i 
mezzi  d'estinguere  tulli  i  nostri  torli;  nondime- 
no, se  conoscessi  un  vincolo  abbastanza  forte  per 
tenerci  slreltamenle  legati,  percorrerei  l'univer- 
so per  ritrovarlo. 

Ai^r.  Permellelemi,  Cesare.... 

Ces.  Parla,  Agrip|)a. 

As^r.  Tu  hai  dal  lato  materno  una  sorella, 
la  bella  Ottavia;  il  grande  Antonio  è  ora  vedovo. 

Ces.  Non  dirne  altro.  Agrippa  ;  se  Cleopatra 
li  udisse,  con  ragione  ti  rimprovererebbe  la  tua 
temerità. 

Ant.  Ammoglialo  non  sono.  Cesare:  lasciate- 
mi udire  Agrippa. 

Agr.  Per  stringere  fra  voi  una  perpetua  ami- 
cizia, per  fare  di  voi  ilue  fratelli,  e  unire  i  vo- 


368 


ANTONIO  E  CLEOPATRA —  ATTO  II. 


siri  cuori  con  nodo  indissoluLlle,  conviene  clie 
Antonio  sposi  OlUivia:  la  ili  lei  Leilez/.a  merita 
il  iiiù  illustre  defili  uomini-,  te  sue  virtù  e  le  sue 
Gr;i/.ie  sono  al  tlissopra  d'ogni  espressione.  Un 
tale  imeneo  distruggerà  tutte  quelle  piccole  dif- 
fidenze,che  ora  \i  senihrano  si  gravi,  tutti  quei 
timori  die  vi  turbano,  e  intraveder  vi  fanno  al- 
ti pericoli.  Ora,  i  più  piccoli  indi/.ii  vi  sembra- 
no inconteslabili  verità,  e  allora  le  slesse  verità 
non  saran  più  pei  vostri  occhi  che  menzogne. 
La  tenerezza  di  lei  per  entrambi  vi  avvincerà 
l'uno  all'altro,  e  le  cattiverà  il  cuore  di  quanti 
vi  amano.  Perdonate  alla  proposta  che  volliespor- 
vl  e  che  non  era  l'idea  del  momento,  ma  il  Irul- 
to  di  lunga  riflessione  e  del  mio  zelo  per  voi. 
Ani.  Vorrà  Cesare  parlare? 
Ces.  No,  finth'ei  non  oda  come  Antonio  ac- 
colga una  tal  proposta. 

Ant.  Qual  potere  ha  Agrippa,  per  dare  adem- 
pimento a  quanto  consiglia,  se  lo  dicessi,  sia 
coù? 

Ces.  Il  potere  di  Cesare,  e  quello  che  Ce- 
sare ha  sopra  Ottavia. 

Ani.  Lungi  da  me  il  pensiero  di  rifiutare  of- 
ferta si  nobile  e  fatta  con  tanta  bontà.  —  Da- 
leini  la  mano,  [a  Ces.)  ricevete  i  miei  ringra- 
ziamenti, e  contale  che  fin  da  ora  un  cuor  fra- 
terno ispira  la  nostra  mutua  tenerezza,  e  pre- 
siede ai  nostri  grandi  disegni. 

Ces.  Eccovi  la  mia  destra.  Vi  dò  una  sorel- 
la amala,  come  mai  sorella  amata  non  l'u  da 
Jratel  suo.  Viva  essa  per  unire  1  nostri  Imperi, 
e  i  nostri  cuori,  e  nulla  mai  interrompa  il  cor- 
so della  nostra  amicizia. 

Lej}.  Fortunata  unione!  Gli  Dei  la  benedi- 
cano. 

Ant.  Io  non  pensavo  a  sguainar  la  spada  con- 
tro Pompeo;  non  ha  molto,  ei  m'usò  mille  ri- 
guardi, e  convien  che  glie  ne  esprima  la  mia 
riconoscenza,  per  non  essere  ingrato;  ciò  fatto, 
lo  sfiderò. 

Lep.  11  tempo  incalza  ;  è  d'  uopo  clie  gli  an- 
diam  contro  o  ei  ne  preverrà. 
Ani.  Dove  sta  ora  ? 
Ces.  Alle  falde  del  monte  ftliseno. 
Ant.  Quali  sono  le  sue  forze  in  terra? 
Ces.  Numerose,  e  s"  aumentano  ogni  dì  ;  del 
mare  poi  è  assoluto  signore. 

Ant.  Tai  voci  pure  a  me  pervennero:  vorrei 
conferire  con  lui;  affrelliamoci,  e  prima  d'anda- 
re al  campo  slringiam  l'  alleanza  di  cui  siaiu 
convenuti. 

Ces.  Colla  maggior  gioja.V  invito  a  venire  a 
vedere  mia  sorella,  a  cui  io  slesso  vi  presenterò. 
Ani.  Lepido,  non  ci  lasciate. 
Lep.  Nobile  Antonio,  le  infermità  stesse  non 
mi  obbligherebbero  a  farlo. 
(.s(/((i7/o  di  trombe;  eseono  Ces.  Ant.  e  Lep.) 
Alee.  Ben  venuto  dall'Egitto,  signore. 
linub.  Salve  Mecenate,  degua  metà  del  cuo- 
te  di  Cesare.  —  Mio  onorevole  amico  Agrippa  ! 


Agr.  Buon  Enobarho! 

Mec.  Motivo  abbiamo  d'esser  lieti  vedendo 
si  ])ene  incamminate  le  cose.  Viveste  felice  in 
Egitto? 

Enob.  Sì,  Mecenate.  Dormivamo  il  dì  quan- 
ta era  lungo,  e  facevam  della  notte  giorno,  be- 
vendo. 

Alee.  Otto  cinghiali  arrostiti  per  la  colazio- 
ne! E  non  eravate  che  in  dodici  convitati?  Tal 
fatto  è  vero? 

Enob.  Un  moscherino  fu  quello  per  un  aqui- 
la ;  ne' noslri  banchetti  avevamo  ben  altri  mo- 
stri da  far  meravigliare. 

Alee.  La  è  una  Regina  splendida  e  fastosa, 
se  creder  vuoisi  alla  fama. 

Enob.  Fin  dal  suo  primo  colloquio  con  An- 
tonio sul  fiume  Cidno,  il  di  lui  cuore  avvinse 
nelle  sue  reli. 

Ai^r.  Infatti  fu  su  quel  fiume,  ch'essa  s'offer- 
se a  lui  per  la  prima  volta,  se  la  voce  non  erra. 
Enob.  Narrerovvi  quel  colloquio.  La  gale- 
ra, in  cui  ella  s'assideva  quasi  trono  splendente 
di  luce,  arder  pareva  sopra  le  acque.  La  poppa 
era  d'oro  massiccio,  le  vele  di  porpora  si  profu- 
mala clie  i  venti  amorosi  piacer  si  parevano  nel- 
l'enCarle,  remi  d'argento  a  suon  di  flauti  balle- 
vano  l'acqua  in  cadenza,  e  i  flutti  stupiti  sem- 
bravano accalcarsi  sotto  i  loro  colpi  e  seguire 
emulandosi  il  vascello.  Per  Cleopatra,  non  v'ha 
espressione  che  possa  dipingere  tulle  le  sue  gra- 
zie, e  la  sua  maestà.  Adagiata  entro  la  sua  ten- 
da, sopra  un  letto  d'oro  coperto  del  più  ricco 
tessuto,  ella  offuscava  quella  famosa  Venere,  in 
cui  vediamo  clie  l'immaginazione  delfuomo  ha 
vinta  la  natura.  A' suoi  fianchi  stavano  assisi 
amabili  e  vaghi  fanciulli,  quasi  gruppo  di  riden- 
ti Amori,  che  svenlolavaiio  de'  veli  di  varie  tin- 
te, le  cui  molli  ondulazioni,  rinfrescando  le  de- 
licate sue  guance,  sembravano  animarne  viep- 
più il  vivo  incarnato. 

Agr.  O  spettacolo  nuovo  per  gli  occhi  d'An- 
tonio! 

Enob.  Le  di  lei  donne,  come  altrettante  Ne- 
reidi  o  Sirene,  conformavano  i  loro  movimen- 
ti a  quelli  de'  suoi  occhi,  e  s'inclinavano  in  ado- 
razione innanzi  alla  Dea.  Una  di  queste, slmile  ad 
una  vera  JNaiade,  seduta  al  timone  dirigeva  il  va- 
scello; le  corde  di  seta  seguivano  l'impulso  del- 
la sua  dolce  e  rosea  mano,  che  le  trattava  cou 
grazia  e  volubilità.  Dal  seno  della  nave  si  esa- 
lava uu  vapore  d'invisibili  profumi,  che  Imbal- 
samavano i  sensi.  In  un  istante  la  città  rimase 
deserta,  i  cittadini  tulli  corsero  al  porto;  e  An- 
tonio, diritto  sulla  bigoncia  in  mezzo  alla  piaz- 
za pubblica  dove  parlava,  rimase  solo  ad  arrin- 
gar l'aere,  clie  recava  armouiosaaieule  sulle  sue 
ali  il  nome  di  Cleopatra. 

Agr.  O  meraviglia  dell'  Egitto! 
Enob,  Neirislante  in  cui  essa  rientrò,  An- 
tonio mandò  ad  invitarla  per  un  banthetlo.  Es- 
sa gli  rispose  che    meglio  era  eh'  ei  fosse  suo 
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ospite,  e  ascoltala  fu  la  sua  risposta.  Il  nostro 
gentile  Antonio,  ila  cui  mai  tlonna  non  ebbe  un 
rifiuto,  acconciatasi  la  barba,  corse  alla  festa,  e 
secondo  il  suo  costume  pagò  col  proprio  cuore 
il  [)rezzo  ili  un  festino,  in  cui  solo  i  suoi  occhi 
aveano  mangiato. 

^gr.  O  regina  incantalrlce!  Così  pure  fu 
eli'  ella  (lepor  fece  a  Cesare  la  sua  spada  sul  di 
lei  lei  lo,  e  felice  ei  fu;  né  sterili  ebbe  gli  amori. 
Enob.  L'  bo  veduta  una  volla  far  quaran- 
ta passi  per  le  vie  d'Alessandria  e  rimasta  senza 
lena,  volendo  invano  parlare,  svenire  con  lanla 
grazia,  da  sembrare  in  quel  letargo  anche  più 
bella,  dijinrtendosi  dalla  sua  mula  bocca  un'au- 
ra inconcepibile  e  celeste,  che  rapiva  e  penetra- 
va tutti  i  sensi. 

Mec.  Ora  Antonio  dovrà  per  sempre  lasciarla. 
Enoh.  No,  mai  ei  non  l'abbandonerà.  L'età 
non  può  invecchiarla  né  l'abito  dei  godimenti 
esaurire  l'infinita  varietà  de' suoi  vezzi.  Le  al- 
tre donne  saziano  in  breve  i  desiderii  che  sod. 
disfanno;  ma  ella  più  dà,  e  più  i  desiderii  av- 
viva. Fino  il  vizio  diviene  in  lei  grazia  e  beltà, 
talché  i  sacerdoti  stessi  consacrati  la  benedico- 
no in  mezzo  alle  sue  lascive  libidini. 

Mec.  Se  la  bellezza,  unita  alla  saggezza  e  al- 
la modestia,  jiuò  incatenare  il  cuore  d'Anto- 
nio, Ottavia  sarà  una  bella  conquista  per  lui. 

Agr.  Andiamocene.  —  Buon  Enobarbo,  tu 
sarai  mio  ospite  finché  qui  dimori. 

Enoh.  Umilmeule  yi  ringrazio.        (escono) 


SCENA  UT. 

Una  stanza  nel  palazzo  di  Cesare, 

Entrano  Cesare,  Antonio,  Ottavia, 
un  Indovino,  e  séguito, 

Ant.  L'interesse  del  mondo,  e  i  doveri  im- 
portanti della  mia  dignità  mi  strapperanno  per 
qualche  tempo  dalle  vostre  braccia. 

Oh.  Le  ore  tulle  della  vostra  assenza  saran- 
no da  me  impiegale  in  pregare  gli  Dei  pei  vo- 
stri successi. 

Ant.  Buona  nolle,  signora.  —  Mia  Ottavia, 
non  giudicale  Antonio  da  quello  che  ne  dice  il 
mondo.  Varcai  qualche  volla  i  limiti,  il  confes- 
so; ma  per  l'avvenire  la  mia  condotta  non  darà 
luogo  a  rimproveri.  Buona  notte,  cara  signora. 

Oli.  Buona  nolle,  Antonio. 

Ces.  Addio.  (escono  Ces.  e  Ott.) 

Ant.  Ebbene,  desideri  forse  l'Egitto? 

Ind.  Piacesse  agli  Dei  che  non  ne  fossi  mai 
escilo,  o  che  in  esso  voi  non  foste  mai  entrato. 

Ani.  La  ragione,  se  puoi  dirmela? 

Ind.  La  veggo  colla  mia  scienza;  ma  la  mia 
lingua  non  può  esporla;  ritornate  al  più  presto 
iu  Eailto. 


Ant.  Dimmi,  fra  Cesare  e  me,  chi  avrà  più 
lungamente  amica  la  fortuna? 

Ind.  Cesare.  —  Perciò,  o  Antonio,  non  ri- 
manerli ai  suoi  fianchi.  Il  Genio,  che  veglia  so- 
pra i  tuoi  giorni  e  su  i  tuoi  destini,  è  nobile, 
coraggioso,  fiero  e  senza  eguale;  quello  di  Ce- 
sare non  ha  alcuna  di  queste  qualità,  ma  a  can- 
to a  lui  l'angelo  tuo  ha  paura,  come  se  fosse  il 
suo  schiavo  sullomesso;  pensa  perciò  a  por  sem- 
pre fra  lui  e  le  una  gran  distanza. 

Ant.  Non  parlar  più  di  questo. 

Ind.  Noi  dico  che  a  te;  con  altri  mai  non 
ne  favello.  —  Se  tu  giuochi  con  lui  a  qualun- 
que giuoco  sei  sicuro  di  perdere,  e  lanla  fortu- 
na egli  ha,  che  vinceralli  in  onta  di  tulli  i  tuoi 
vantaggi.  Da  che  ei  s'avvicina  a  te,  il  tuo  splen- 
dore s'ecclissa.  Tel  dico  un'allra  volla:  il  tuo 
Genio  si  turba  e  divien  timido,  allorché  gli  stai 
vicino;  lungi  dalui,  ei  riprende  lutla  la  sua  gran- 
dezza. 

Ant.  Va,  e  di' a  Ventidio  ch'io  voglio  par- 
largli.—  (Plnd.  esce)  Ei  marcerà  contro  i  Par- 
ti. —  Sia  caso  od  arie,  questo  uomo  disse  il  ve- 
ro. Fino  i  dadi  obbediscono  a  Cesare;  e  nei  no- 
stri giuochi,  la  mia  più  gran  destrezza  vinta  ri- 
man  sempre  dalla  sua  fortuna.  Se  la  sorte  espe- 
rimenliamo,i  di  lei  premii  più  ricchi  sou  sempre 
per  lui,  e  sempre,  ne'  giuochi  pubblici,  le  sue 
quaglie  (i)  uccidono  le  mie,  malgrado  tulle  le 
precauzioni  per  mantener  l'eguaglianza  fra  le  due 
parti.  —  Vuo' ritornare  in  Egitto.  Se  accetto 
quest'  imeneo,  gli  è  solo  per  assicurare  la  mia 
pace,  ma  tulli  i  miei  piaceri  sono  in  Oriente. 
(entra  f^enlidio)  O  vieni,  Ventidio;  convieu  ir 
contro  i  Parti;  il  tuo  comando  è  dettalo:  segui- 
mi per  riceverlo.  (escono) 

S  C  E  N  A     IV. 

Una  strada. 

Entrano  Lepido,  Mecenate  e  Agkippa. 

Lep.  Alcuna  cura  più  a  lungo  non  vi  riten- 
ga; esorlale  i  vostri  Generali  a  seguirvi. 

Agr.  Antonio  non  chiede  che  il  lempo  d'ab- 
bracciare Ollavia,  e  noi  partiamo  con  lui. 

Lep.  Fino  a  che  non  vi  rivegga  vestiti  della 
vostra  armatura,  che  tanto  a  entrambi  si  addi- 
ce, altro  non  vi  dirò  che  addio. 

A/ec.  Partiremo,  e  se  ben  conosco  la  via,  ar- 
riveremo prima  di  voi  al  promontorio. 

Eep.  La  vostra  strada  é  la  più  breve;  i  miei 
disegni  m'obbligano  a  deviare,  onde  avvantag- 
gierele  di  due  giorni  sopra  di  me. 

3Iec.  Agr.  Felici  successi. 

Lep.  Addio.  (escono) 


(i)  Gli  antichi  facevano  coraballere  insieme 
le  quaglie,  come  gl'Inglesi  i  galli. 
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SCENA  V. 

AlessanJiia.  Una  slanza  nel  palazzo 
di  Cleopatra. 

Entrano  Cleopatra,  Caemiana, 
Ikas  e  Alexa. 

Cleop,  Viio'ilella  musica.  La  musica  è  i'ali- 
menlo  delle  anime  che,  come  la  mia,  non  \ivono 
che  per  amare. 

Tulli.  Musica,  olà!  {Entra  MakdiANA) 

Cleop.  No,  non  voglio  musica:  giuochiani 
piuttoslo  al  higliardo.  Vieni,  Carniiana. 

Car.  Un  lìraccio  mi  fa  male-,  meglio  fareste 
gluocando  con  IMardiana. 

Cleop.  Sarà  come  se  giuocassi  con  una  don- 
na. —  Elìljene  vuoi  tu  giuncare? 

3Iiir.  Dil  mio  meglio  il  iiirò,  signora. 

Cleop.  Quando  l  attore  mostra  Imon  volere, 
se  anche  nun  riesce,  ha  dritto  alla  nostra  indul- 
genza. —  3Ia  no,  non  mi  sento  in  vena  ora  per 
giuocare.  —  Datemi  le  mie  reti,  andremo  al 
liumc,  e  là,  inlanloehè  1  musicanti  ne  allieteran 
da  lontano  con  qualche  sinfonia,  mi  divertirò 
tendendo  lacci  ai  pesci  dorati.  Il  mio  amo  si- 
mile ad  àncora  trapasserà  le  loro  mascelle,  e  ad 
ogni  pesce  che  trarrò  dall'acqua,  immaginando- 
mi di  prendere  un  Antonio,  griderò:  ah,  ah,  sie- 
te preso. 

Car.  Fu  facezia  hen  piacevole,  allorché  scom- 
metteste con  lui  sulla  vostra  pesca,  e  ch'ei  tras- 
se con  trasporto  fuor  dall'  acqua  un  pesce  sala- 
to, che  il  reggilor  delle  vostre  reti  avea  attacca- 
to al  suo  amo. 

Cleop.  Quai  tempi  mi  ricordi!  Oli  tempi 
fortunali!  Io  scherzai  lutto  quel  di  finché  ]ier- 
dè  la  pazienza,  e  nella  veniente  notte  ei  soffer- 
se i  miei  scherni  con  tutta  quella  moderazione, 
di  cui  Tehhrczza  che  gli  avea  ispirato  potea  ren- 
derlo capace.  Fu  allora  ch'io  il  co[)ersi  colle  mie 
vesti,  e  coi  miei  mantelli,  e  mentre  ei  dormiva 
cinsi  la  filipica  sua  spada.  Oh!  novelle  d'Italia! 
{entra  un  lucssaggiero)  Versa  le  tue  fortunate 
novelle  nella  mia  oiecchia  assetata  d'intenderle. 

jMc'.-is.  Signora,  signora.... 

Cleop.  Aiitonio  è  morto?... IMlserahile,  se  hai 
la  disgrazia  di  pronunciare  tal  parola,  tu  ucciili 
la  tua  signora;  ma  s'egli  è  hhero  e  contento,  e 
questo  vieni  per  annunziarmi,  eccoti  la  mia  hor- 
sa,  hacia  le  azzurre  vene  di  questa  mano,  che  j 
re  premerono  colle  loro  lahhra,  tremando  di  com- 
mozione. 

jMess.  Anzi  tutto,  signora,  egli  sia  hene. 

Cleop.  Tieni,  eccoti  un'altra  horsa;  ma  ha- 
da  :  noi  diciamo  volgarmente  che  i  morti  stan- 
no hene,  e  se  questo  tu  intendi,  farò  fonder  l'oro 
che  li  do  e  11  verserò  avvanipaule  nella  sciagu- 
rata tua  gola. 

3Iess.  Buona  signora,  ascoltatemi. 


Cleop.  Ehhene,  vi  acconsento;  ma  l'aria  del 
tuo  volto  non  mi  presagisce  nulla  di  felice.  Se 
Antonio  è  lihero,  se  pieno  è  di  salute,  perchè 
volto  si  fosco,  per  annunziar  liete  novelle?  Che 
se  poi  infauste  sono,  presentarti  dovresti  a  me 
come  una  furia  coronata  di  serpenti,  e  non  eoa 
quell'aspetto  calmo  e  tranquillo. 

Mess.  Volete  udirmi,  Regina? 

Cleop.  Incitata  mi  sentirei  a  nìaltratlarti  ])rl- 
ma  che  favelli.  Nullameno,  se  mi  dici  che  An- 
tonio sta  hene,  avrò  accetto  Taiinunzio;  se  mi 
dici  ch'egli  è  amico  di  Cesare,  e  non  suo  catti- 
vo, verserò  sulla  tua  testa  una  pioggia  d'  oro,  e 
di  perle. 

JMess.  Signora,  ei  sta  hene. 

Cleop.  A  meraviglia. 

JMess.  Ed  è  amico  di  Cesare. 

Cleop.  Sei  un  uomo  onesto. 

l\less.  Cesare  ed  egli  sono  più  amici  che  mai 
noi  fossero. 

Cleop,  Gli  è  da  me  che  ripeter  potrai  la  tua 
fortuna. 

JMess.  IMa  nullameno,  signora.... 

Cleop.  Non  ma;  essi  intorhidano  quanto  di 
hello  dicesti:  ahhorro  il  ina.JMa  è  un  carcerie- 
re che  sta  per  aprir  la  porla  a  qualche  gran 
malfattore.  Fregoli,  amico,  dimmi  intera  la  tua 
novella,  il  hene  e  il  male  insieme.  D'accordo 
egli  è  con  Cesare,  in  buona  salute,  e  lihero,  di- 
cesti? 

JMess.  Lihero,  signora!  no;  non  così  dissi:  le- 
gato egli  è  ad  Ottavia. 

Cleop.  Con  quai  vincoli,  dimmi? 

JMess.  Con  quel  migliori  del  letto. 

Cleop.  Tremo,  Carmiaiia. 

JMess.  Signora,  egli  è  sposo  ad  Ottavia. 

Cleop.  La  peste  più  crudele  ti  divori. 

(lo  halle) 

JMess.  Buona  signora,  calmatevi. 

Cleop.  Che  dici?....  Lungi  di  qui,  infame 
sceWivaio  {percLiolendolo)  o  li  strapperò  gii  oc- 
chi colle  mie  mani,  e  li  tirerò  dietro  a  me  per 
i  capelli,  {lacerandogliene)  Battuto  sarai  con 
verghe  di  ferro  e  affondalo  poscia  in  mare,  per 
morirvi  lentamente  fra  i  più  Cvudeli  dolori. 

JMess.  Augusta  Regina,  son  io  che  vi  reco 
queste  novelle,  ma  non  io  che  feci  quelle  nozze. 

Cleop.  Ritraltali,  e  ti  darò  una  provincia,  e 
salirai  alla  più  alta  fortuna;  il  colpo  che  hai  ri- 
cevuto sarà  per  espiare  il  tuo  fallo  d'avermi 
messa  in  furore,  e  le  ne  indennizzerò  con  tulli 
quei  doni  che  la  tua  modestia  può  dimandare. 

3Iess.  Egli  è  ammoglialo,  signora. 

Cleop.  Scellerato,  troppo  a  lungo  vivesti. 

{snuda  un  pugnale) 

Jlless.  Oh!  allora  fuggirò....  Che  intenilele 
fare,  signora?  Io  non  ho  alcuna  colpa,     {esce) 

Car.  Buona  signora,  moderatevi,  tornate  in 
voi.  Quell'uomo  è  innocente. 

Cleop.  Sonovl  innocenti  che  non  isfuggono 
alla  folgore.... possa  il  Nilo  coprir  tutto  l'Egitto 
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per  trasformarvi  ogni  genlil  sua  creatura  in  ser- 
pente.... Richiamate  colui;  malgrailo  il  mio  fu- 
rore, non  gli  farò  male.  Richiamatelo. 

Car.  Ei  lenie  di  venire. 

Cleop.  Noi  maltratterò:  queste  mani  si  av- 
viliscono ])allenilo  un  mlseraliile  sì  al  disotto 
di  me,  senza  altro  motivo  che  quello  a  cui  io 
stessa  ho  da!o  luogo. — Vieni,  avvicinati. (r/e«- 
tra  il  messaggere)  Non  v'è  delitto,  ma  perico- 
lo v'  è  a  farsi  portatore  di  cattive  novelle.  Gri- 
da con  cento  voci  un  I)uon  messaggio;  ma  fa 
che  le  sinistre  notizie  s'annunzino  sempre  da 
loro  con  segni  che  le  facciano  indovinare. 

3'less.  Ho  compiuto  il  mio  dovere. 

C/eop. Egli  è  ammogliato?  Non  potrei  odiar- 
li di  piìi  di  quel  eh'  io  l'odio,  se  anche  di  nuo- 
vo dici  sì.  ^ 

Mess.  È  ammogliato,  signora. 

C/eo/3.  Gli  Dei  li  dannino,  osi  ancora  qui  ri- 
manere? 

Mess.  Dovevo  mentire,  signora? 

Cleop.  Oh  vorrei  che  fatto  lo  avessi,  quando 
anche  una  metà  del  mio  Egitto  ne  fosse  andata 
sommersa,  e  divenula  fosse  una  cisterna  pei  ser- 
penti da  scaglia!  Fuggi  da  me.  Avessi  i  linea- 
menti e  la  bellezza  di  Narciso,  e  mi  parresti  un 
mostro.  Ammogliato  egli  è? 

Mess.  Dimando  perdono  a  vostra  Altezza. 

Cleop.  Egli  è  ammogliato? 

Mess.  Non  ne  slate  offesa,  intenzione  io  non 
aveva  di  offendervi.  Castigarmi,  per  aver  ohhe- 
dilo  ai  vostri  ordini,  non  mi  par  giusto.  Egli  è 
ammoglialo  ad  Ottavia. 

Cleop.  O  cosi  il  fallo  suo  avesse  fatto  di  te 
uno  scellerato,  come  noi  sei..,.  Che?  Te  ne  credi 
sicuro?....  Fuggi  le  mercanzie  che  recasti  da  Ro- 
ma, son  troppo  care  per  me;  riprenditele  in  dor- 
so, e  siine  schiacciato!  (//  Mess,  esce.) 

Car.  Di  grazia,  augusta  Regina,  siate  pa- 
ziente. 

Cleop.  Lodando  Antonio,  feci  onta  a  Cesare. 

Car.  Molte  volle,  signora. 

CZeop.  Eccomene  ora  punita .  Conducetemi 
lungi  di  qui,  io  svengo.  O  Iras,  Carraiana.... 
ma  nou  giova....  va  da  colui,  huon  Alexa,  e  fatti 
descrivere  il  volto  d'Ottavia,  gli  anni  di  lei,  le 
sue  inclinazioni,  né  oLhIiar  pure  il  colore  de' 
suoi  capelli.  Torna  poi  tosto  per  istruirmene. 

(Alex,  esce)  Dirat-ntichiaraolo  per  sempre 

Ah  no....  Carmiana.  Sebbene  da  un  lato  ei  mi 
offra  l'aspetto  della  Gorgone,  dall'altro  mi  sem- 
bra Marte.  —  Di'  ad  Alexa  (a  3Iarcl.)  che  si 
appresti  ad  istruirmi  sulla  di  lei  statura.  — 
Compatiscimi,  Carmiana,  ma  non  parlarmi.  — 
Conducimi  alla  mia  stanza.  (escono) 


SCENA  VI. 


In 


vicinanza  d 


ili  MI 


Entrano  Pompeo  e  Mena  da  ini  lato  con 
islrimienti  da  guerra;  claW  altro  Cesare, 
Lkpido,  Antonio,  Enoharbo,  Mecenate, 
colV esercito  marciante. 

Pom.  Ho  ricevuto  il  vostro  ostaggio,  voi  ave- 
te i  miei,  e  palleremo  prima  di  combattere. 

Ces.  E  bene  che  cominciamo  dal  conferire 
insieme,  ed  è  con  questa  vista,  che  vi  ajjhiamo 
spedito  le  nostre  proposte  per  iscritto.  Senza 
dubhio  le  avrete  esaminate.  Fateci  saper  ora  se 
ne  slete  soddisfatto,  se  esse  incaleneianno  l'in- 
quieta vostra  spada,  e  rimanderanno  in  Sicilia 
una  folla  di  bei  giovani  che  in  altra  guisa  pe- 
rirà su  cjuesla  pianura. 

Pom.  Gli  è  a  voi  tre  ch'io  parlo,  voi  soli  se- 
natori di  questo  vasto  mondo,  agenti  illustri  del 
decreti  degli  Dei. —  Non  veggo  perchè  mio  pa- 
dre mancherebbe  di  vendicatori,  allorché  lascia 
un  figlio  e  degli  amici;  mentre  Giulio  Cesare, 
il  di  cui  spettro  atterrì  il  nobile  Bruto  a  Filip- 
pi, operar  qui  vi  vide  per  la  sua  veudella.  Qual 
motivo  spinse  il  pallido  Cassio  a  mischiarsi  in 
una  cosjilrazione?E  tu,  romano  venerato  da  lutti 
gli  uomini,  virtuoso  Bruto,  qual  motivo  t'in- 
dusse col  resto  dei  congiurati  armati,  fieri  aman- 
ti della  bella  libertà,  a  insanguinare  il  Campido- 
glio? Essi  non  vollero  veder  che  un  uomo  in 
un  uomo,  e  nulla  più.  Gli  è  Io  slesso  motivo 
che  mi  ha  indotto  ad  apprestare  una  flotta,  il 
di  cui  peso  fa  spumare  l'  Oceano  sdegnalo:  con 
essa  io  voglio  castigare  l'ingratitudine  con  cui 
l' ingiusta  Roma  ha  pagato  1  servigi  del  mio  il- 
lusile genitore. 

Ces.  Scegliete  il  parlilo  che  meglio  vi  piace. 

j4nl,  Pompeo,  tu  non  puoi  atterrirci  co'  tuoi 
vascelli,  verremo  a  risponderti  in  mare;  per  ter- 
ra conosci  la  superiorità  delle  nostre  forze. 

Pom.  Per  terra  confesso  che  m'avete  lutto 
tolto,  fino  la  casa  di  mio  padre,  e  poiché  1'  uc- 
cello costruisce  spesso  il  suo  nido  per  un  altro, 
rimaneteci  lutto  quel  tempo  the  potrete. 

Lep.  Vorreste  farci  conoscere,  jjerocche  rjue- 
slo  è  1'  oggetto  del  nostro  colloquio,  quel  che 
decidete  sulle  offerte  che  mandale  vi  abbiamo? 

Ces.  Questo  è  il  punto.... 

Ani.  A  cui  non  li  si  prega  di  acconsentire; 
tocca  a  te  il  pesar  le  cose,  e  il  vedere  qual  par- 
tito devi  abbracciare. 

Ces.  E  a  quali  conseguenze  potrebbe  esporli 
il  desiderio  di  una  maggior  fortuna. 

Pom.  Offerto  mi  avete  la  Sicilia  e  la  Sarde- 
gna, sotto  condizione  che  purgherei  il  mare  dai 
Plrali,e  manderei  grano  a  Roma;  queste  offerte, 
una  volta  accettale,  separar  ci  dovremmo  in  pa- 
ce senza  teiilatlvo  alcuno  di  combattimento. 
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Ces.  jdrit.  e  JLep.  Tali  furono  le  noslre  of- 
ferte. 

Pam.  Sappiale  dunque  die  qui  venni  dispo- 
sto ad  accetlarle.  Ma  Antonio  m'ispira  qualche 
colleia.  Quand'anche  jierder  dovessi  il  prezzo 
del  Jjenefizlo,  rimproverandolo,  ricordar  vi  dove- 
te, o  IVIarco ,  che,  allorché  Cesare  e  vostro  fra- 
tello erano  in  guerra,  vostra  madre  si  rifuggiò 
in  Sicilia,  e  vi  trovò  il  generoso  accoglimento 
dell  amistà. 

yìnt.  Lo  so,  Pompeo,  e  mi  apprestavo  ad 
esprimervi  tutta  la  riconoscenza  clie  vi  dehho. 

Poni.  Datemi  la  vostra  mano.  —  Non  cre- 
deva di  trovarvi  in  questi  luoglii. 

Ant.  I  letti  d'Oriente  son  jjen  molli!  E  deb- 
Ijo  ringraziarvi,  perocché  siete  voi  che  mi  avete 
fatto  tornar  qui,  con  molto  mio  profitto,  prima 
ch'io  non  mi  sarei  immaginato. 

Ces,  Mi  sembrate  mutato  dall'ultima  volta 
clie  vi  vidi. 

Pom.  Può  essere;  sebbene  io  non  sappia  co- 
me la  fortuna  scolpisca  i  suoi  oltraggi  sul  mio 
volto;  nel  mio  seno  |ierò  non  mai  ella  penetre- 
rà, non  mai  renderà  il  mio  cuore  schiavo. 

Lep.  Son  conlento  di  qui  vedervi. 

Pom.  Ne  godo.  Lepido.  —  Eccoci  dunque 
d'accordo.  Desidero  che  il  nostro  trattato  sia 
scritto,  e  suggellalo  da  ognuno  di  noi. 

Ces.  Sarà  la  nostra  prima  cura. 

Pom.  Banchettare  dobbiamo  innanzi  di  se- 
jiararci.  Caviamo  a  sorte  a  cui  sarà  imliandito 
il  primo  banchetto. 

Ani.  Questo  a  me  tocca,  Pompeo. 

Pom.  jNo,  Antonio;  la  sorte  deve  deciderne. 
INIa  sia  ch'essa  vi  nomini  primo,  o  ultimo,  la 
■vostra  cucina  egiziana  avrà  la  preponderanza. 
Intesi  dire  che  Giulio  Cesare  riportò  dalle  feste 
d'Egitto  un  piacevole  adipe,  e  un  fiore  di  sanità. 

Ani.  Molte  cose  udiste. 

Pom.  E  le  ebbi  sempre  In  liuon  conto, 

Ant.  E  molte  parole  ancora. 

Pum.  Ecco  anche  quel  che  udii:  Apollodoro 
condusse  .... 

Enob.  Basta  di  ciò.  11  fatto  è  vero. 

Pom.  Qual  fatto,  ve  ne  prego. 

Enob.  lina  certa  Piegina  a  Cesare  in  un  raa- 
terazzo. 

Pom.  Ahi  li  conosco  ora;  come  stai,  valente 
soldato  ? 

Enob.  Bene,  e  v' è  apparenza  che  bene  con- 
tinuerò; poidiè  veggo  che  avremo  quattro  ban- 
chetti, uno  dietro  l'altro. 

Pom.  Damn\i  la  mano;  io  non  l'ho  mai 
odiato;  e  quando  ti  ho  veduto  combattere,  iuvl- 
do  mi  hai  reso  del  tuo  valore. 

Enob.  Signore,  io  non  vi  ho  mai  mollo  ama- 
to ;  ma  ho  fallo  il  vostro  elogio,  clie  meritato 
avreste  dieci  volte  maggiore. 

Pom.  Conserva  la  tua  schiettezza,  a  meravi- 
glia ti  sia.  —  V'invito  lutti  sulla  mia  nave; 
Tolete  precedermi,  signori .' 


Ces.  Ant.  e  Lep.  Additateci  la  via. 

Poni.  Venite,  [escono  Pom.  Ces.  Ani.  Lep. 
e  séguito.) 

il/eH«.  Tuo  padre,  o  Pompeo,  non  mai  avreb- 
be fatto  un  tal  trattato  (a  parte).  —  Noi  ci 
siam  conosciuti,  signore. 

Enob.  In  mare,  credo, 

JiJcna.  Si. 

Enob.  Prodezze  operaste  in  mare. 

JMena.  E  voi  in  terra. 

Enob.  Loderò  sempre  chi  mi  loderà:  sebbe- 
ne negar  non  si  possano  le  geste  mia  sul  conti- 
nente. 

]\Iena,  Né  le  mie  sull'Oceano. 

Enob.  No.  Ve  n'ha  nondimeno  qualcuna  che 
riconoscer  non  potreste  per  sicurezza  vostra;  pe- 
rocché foste  un  gran  fililiustiere  in  mare. 

Mena.  E  voi  in  terra. 

Enob.  Perciò  non  ne  parlo.  Ma  datemi  la  vo- 
stra mano,  Mena.  Se  i  vostri  occhi  avessero  au- 
torità potrebbero  qui  prendere  due  corsari  che 
si  iiaciano. 

RIena.  La  fìsonomia  degli  uomini  ha  sempre 
r  aspetto  leale  e  sincero,  checché  si  facciano  le 
loro  mani. 

Enob.  Lo  stesso  non  accade  nelle  donne.  Non 
v'ha  bella  il  di  cui  volto  non  sia  perfido. 

Alena.  Non  è  una  calunnia;  esse  rubano  i 
cuori. 

Enob.  Venimmo  qui  per  combattere. 

Mena.  Per  me  mi  dolgo,  che  le  cose  finiscano 
in  un  banchetto.  Pompeo  in  questo  di  scherni- 
sce la  sua  fortuna,  e  l'abbandona  per  sempre. 

Enob.  Se  ])en  v'apponete,  certo  è  che  i  suoi 
dolori  non  la  richiameranno. 

iT/eHfl.  Il  diceste. — Non  credevamo  di  trovar 
qui  RLnrc' Antonio.  Ditemi,  ve  ne  prego,  è  egli 
spose  di  Cleopatra  ? 

Enob.  Sapete  che  la  sorella  di  Cesare  si  chia- 
ma Ottavia. 

Dlena.  Si;  ed  era  donna  di  Caio  IMarcello. 

Enob.  Ebbene,  oggi  è  sposa  di  Marc' An- 
tonio. 

Alena.  Che  dite? 

Enob.  Nulla  ò  ])iù  vero. 

Alena.  Ecco  dunque,  Cesare  e  lui  legali  in- 
sieme per  sempre. 

Enob.  Se  fossi  obbligalo  di  presagire  su  que- 
sta unione,  non  predirei  cosi. 

Alena.  Credo  che  la  politica  abbia  avuta  mag- 
gior parte  che  l'amore  in  tale  alleanza. 

Enob.  Come  voi  lo  credo.  Vedrete  che  il  no- 
do, che  sembra  stringer  oggi  per  sempre  la  loro 
amicizia,  la  strozzerà.  Ottavia  è  casta,  e  di  ca- 
rattere freddo,  e  riservato. 

;l/c'/!a.E  quale  è  l'uomo  che  non  desiderereb- 
])e  di  avere  una  sposa  di  simile  carattere. 

Enob.  Quegli  che  alcuna  non  ha  di  tali  qua- 
lità, e  un  sì  fatto  uomo  è  appunto  Antonio.  Ei 
ritornerà  dalla  sua  bella  Egiziana.  Allora  i  so- 
spiri di  Ottavia  infiammeranno  la  collera  di  Ce- 
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sare,  e,  come  il  tlissi,  quello  che  semlira  afforza- 
re la  loro  amicizia,  sarà  appunto  quello  che  la 
romperà.  Antooio  lasclerà  sempre  il  suo  cuore 
dove  l'ha  collocalo;  ei  non  sposò  qui  che  le  cir- 
costanze. 

Men.  Può  essere.  Venite,  signore,  andiam 
sulla  nave.  Mescerò  una  lazza  alla  vostra  salute. 

Enob.  Di  cuore  l'accetterò;  esperte  rendem- 
mo al  l)ere  le  nostre  gole  in  Egitto. 

Men.  Venite;  esciamo»  {escono) 

SCENA  VII. 

Sul  Ponte  della  Nave  di  Pompeo 
in  vicinanza  di  Miseno. 

S^  ode  della  musica.  —  Entrano  due  o  tre 
domestici  recanti  vivande  per  il  hanchelto. 

\.° Dom.  E'  si  porranno  qui,  il  mio  uomo. 
Ne  ho  \eduto  taluno,  le  di  cui  piante  comincia- 
no già  a  essere  mal  radicate;  al  più  piccolo  sof- 
fio di  vento  andran  per  terra. 

2.'-' Dom.  Lepido  è  molto  colorito. 

1.*'  Dom.  Gli  han  fatto  bere  anche  la  lazza 
del  mendicante. 

2.0  Dom.  Allorché  insieme  sì  scherniscono, 
egli  grida  non  pili;  supplicandoli  li  riconcilia, 
e  lieve. 

1."  Dom.  Ma  s'  ei  fa  nascere  la  pace  fra  di 
loro,  dà  luogo  a  una  gran  guerra  fra  sé  stesso  e 
la  propria  temperanza. 

2.°  Dom.  Questo  succede  allorché  si  mesco- 
la il  proprio  nome  a  quello  di  grandi  uomini. 
Pili  mi  piacerebbe  aver  fra  le  mani  una  debile 
e  inutile  canna,  che  uno  sterminato  brando,  che 
non  potessi  j)ure  alzare. 

1.° Dom.  Essere  chiamato  in  un  aUa  sfera, 

per  mostrarvlsi  senza  azione  e  movimento,  gli  è 

un  simigliare  a  vuote  occhiaje  che  dlfformano 

tutto  un  -volto.  (Squillo  di  trombe;  entrano 

Cesare,  Antonio,  Pompeo,  Lepido, 

Agrippa,  Mecenate,  Enobarbo,  Mena, 

ed  altri  iifficiali. 

Ant.  Così  fanno,  signore;  {a  Ces.)  misurano 
l'accrescimento  delle  acque  del  Nilo  da  certi  se- 
gni che  stanno  nelle  piramidi;  e  dall'altezza  mag- 
giore, 0  minore  di  quelle  inducono  la  buona 
messe,  0  la  carestia.  A  misura  che  il  Nilo  si  ri- 
tira, l'agricoltore  semina,  e  in  breve  i  campi  son 
coperti  di  spiche. 

Lep.  Là  pure  stanno  prodigiosi  serpenti? 

Ant.  Sì,  Lepido. 

Lep.  I  vostri  angui  d'  Egitto  si  nutrono  col 
limo  cotto  dalla  vampa  del  sole;  fanno  egual- 
mente ì  vostri  coccodrilli? 

Ant.  Del  pari  fanno. 

Pom.  Assidiamoci,  e  ci  si  rechi  del  vino.  Al- 
la salute  di  Lepido. 

Lep.  Non  iato  bene;  ma  non  mi  ritiro. 


Enob.  (a  parte)  No,  non  starai  bene  che  do- 
po aver  dormito. 

Lep.  Si,  ho  inteso  dire  che  le  piramidi  di 
Tolomeo  erano  meravigliose;  in  verità  l'ho  in- 
teso dire. 

Men.  Pompeo,  una  parola. 

Pom.  Parlami  all'orecchio;  che  vuoi? 

Men.  Alzatevi,  mio  generale,  ve  ne  scongiu- 
ro, e  degnatevi  ascoltarmi  ;  non  vuo'  dirvi  che 
una  parola.  (a  parte) 

Pom.  Lasciami  ora....  Questa  tazza  pei  Le- 
pido. 

Lep.  Che  animale  è  quel  vostro  coccodrillo? 

Ant.  Ha  la  forma,  signore,  che  gli  è  propria; 
è  largo  come  la  sua  larghezza;  è  alto  esaltamen- 
te come  è,  e  si  muove  col  ministero  de' suoi  or- 
gani; vive  di  ciò  che  lo  nutre,  e  quando  ha  di- 
gerito gli  alimenti  ne  mostra  la  metempsicosi. 

Lep.  Di  qual  colore  è? 

Ant.  Del  suo  colore  naturale. 

Lep.  Dev'essere  uno  strano  serpente! 

Ant.  Oh  sì;  e  le  lagrime  che  versa  sonoumide. 

Ces.  Sarà  soddisfatto  di  questa  descrizione? 

Ant.  Cerio,  mercè  la  nuova  tazza,  che  Pom- 
peo gli  da;  altrimenti  sare])be  un  vero  Epicuro. 

Pom.  (  a  Mena  a  parte)Ya,  lasciami,  im- 
portuno! Di  ciò  mi  parli?  Vattene,  e  fa  quel 
ch'io  ti  dissi.  —  Dov'  è  la  lazza  che  chiesi? 

Men.  Se  per  l'amore  de' miei  servigli  vuoi 
ascoltarmi,  alzati  dal  tuo  scanno.  (a  parte) 

Pom.  [alzandosi)  Ti  credo  insensato.  Che 
vuoi?  (in  disparte) 

Men.  Attenuto  sempre  mi  sono  alla  tua  for- 
tuna. 

Pom.  Mi  hai  servito  con  molta  fedeltà.  Hai 
altro  da  dirmi?  —  State  in  festa,  signori. 

Ant.  Credo,  Lepido,  che  ci  troviamo  sopra 
mobili  sabbie,  poiché  veggo  che  t'inabissi. 

Men.  Vuoi  tu  essere  signore  di  tutto  il  mondo? 

Pom.  Che  dici? 

Men.  Vuoi  essere  signore  di  lutto  il  mondo, 
tei  chieggo  anche  una  volta  ? 

Pom.  Come  avverrebbe  ciò? 

Men.  Acconsentici  solo,  e  per  quanto  debo- 
le tu  mi  possa  credere ,  io  mi  son  tale  che  dar 
li  posso  il  mondo. 

Pom.  Bevesti  bene? 

Men.  No,  Pompeo,  mi  astenni  dal  bere.  Tu 
sei,  se  lo  osi,  il  Giove  della  terra  ;  tutto  ciò  che 
l' Oceano  abbraccia ,  tutto  ciò  che  la  vòlta  del 
Cielo  racchiude  è  tuo,  se  il  vuoi  prendere. 

Pom.  Indicami  con  qual  mezzo. 

Men.  Questi  tre  divisori  del  globo,  questi  tre 
competitori  rivali  stanno  sul  tuo  vascello;  lascia- 
mi tagliare  la  fune,  e  quando  saremo  in  mare 
cedimi  le  loro  teste,  e  tulio  è  tuo. 

Pom.  Conveniva  farlo  e  non  dirmelo;  in  me 
sarebbe  viltà  odiosa;  in  te,  era  servizio.  Devi 
sapere  che  non  è  il  mio  interesse  che  guida  il 
mio  onore;  è  il  mio  onore  che  signoreggia  il  mio 
interesse:  pentiti  che  la  tua  lingua  abbia  osalo 
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tlicliiararc  anzi  trailo  il  tuo  progetto:  se  esegui- 
to lo  avessi,  l'avrei  approvato,  ma  ora  costretto 
sono  a  condannarlo.  Caccia  tale  idea,  e  va  a  bere. 

Men.  {Jra  sì)  Ebbene, non  voglio  piìi  segui- 
re la  tua  pericolante  fortuna.  Chiunque  la  cer- 
ca e  non  l'afferra,  allorché  essa  s'offre  a  lui,  piìi 
non  la  troverà. 

Pom.  Alla  salute  tll  Lepido. 

Ant.  Portatelo  sulla  sponda.  —  L'accetterò 
in  vece  sua,  Pompeo. 

Enoh.  Questa  è  per  te,  Mena. 

Men.  L'accolgo  di  l)uon  cuore,  Enolìarbo. 

Pom.  Mesci  finché  la  lazza  ne  vada  som- 
mersa. 

Enoh.  Quegli  è  un  valentuomo,  amico.  (/«- 
dicando  uno  del  séguito  che  porta  via  Lepido) 

3Ien.  Perché? 

Enoh.  Ei  porla  una  terza  parie  del  mondo; 
noi  vedi? 

Men.  Allora  la  terza  parte  ne  è  ubbriaca; 
vorrei  che  tutto  il  fosse,  e  girar  potrebbe  meglio. 

Enoh.  Bevi,  e  accrescine  le  vertigini. 

Men.  Vieni. 

Pom.  Questo  non  somiglia  a  uno  dei  ban- 
chetti di  Alessandria. 

Ant.  Ma  molto  gli  si  avvicina.  —  Schiavi, 
guardate  le  onde.  —  Questa  tazza  alla  salute 
di  Cesare. 

Ces.  Vorrei  rifiulare;  perocché  è  una  gran 
fatica  per  me  l'annaffiare  il  mio  cervello  che  non 
ne  diventa  che  più  torbido. 

Aìit,  Sii  figlio  delle  circostanze. 

Ces.  Ebbene,  bevete,  vi  risponderò;  ma  ame- 
rei meglio  digiunare  per  quattro  giorni  che  be- 
ver  tanto  in  un  solo. 

Enoh.  (rt  Ant.)  Animo,  mio  bravo  Impera- 
tore, vogliamo  eseguire  1  baccanali  d'Egitto,  ce- 
lebrando la  nostra  orgia? 

Pom,  Facciamo  così,  buon  soldato. 

Ant.  Litrccciamo  le  nostre  mani  finché  il  vi- 
ro vittorioso  soggioghi  tutti  i  nostri  sensi,  e  ci 
assopisca  nel  dolce  e  voluttuoso  o])bllo  di  Lete. 

Enoh.  Diamoci  tutti  la  mano.  Fate  risuona- 
re alle  nostre  orecchie  i  più  alti  concenti  della 
musica;  nel  frattanto  io  vi  collocherò.  Questo 
fanciullo  canterà,  e  tulli  gli  faran  coro  con  quan- 
ta forza  han  nei  precordi!. 
{La  musica  suona;  tutti  si  danno  la  mano) 

Canzone. 
«  Vieni,  monarca  del  vino,  turgido  Bacco  dal- 
»  l'occhio  infiammato;  anneghiamo  i  nostri  do- 
»lori  nelle  lue  lazze,  coroniamo  1  nostri  capelli 
»)  coi  tuoi  grappoli;  mescete  finché  il  mondo  giri 
Dintorno  a  noi,  finché  il  mondo  giri,  mescete.  » 

Ces.  Signori,  che  volete  di  più?  Buona  not- 
te, Pompeo.  Degno  fratello,  cedete  alle  mie  pre- 
ghiere; le  gravi  bisogna  nostre  sdegnano  tanta 
leggerezza.  —  Cari  signori,  diviiliamoci.  Voi  ve- 
dete come  le  mie  guancic  sono  infiammale.  Il 
vino  ha  trionfato  del  robusto  Enobarbo;  e  la 


mia  lingua  balbetta  scucite  parole.  Tanto  stra- 
vizzo ne  ha  lutti  sfigurati,  e  coatraffalli;  che  si 
richiede  di  più?  Buona  notte.  —  Caro  Antonio, 
la  vostra  mano. 

Pom.  Farò  esperimento  di  voi  sopra  le  sponde. 

Ant.  Farete;  datemi  ora  la  vostra  mano. 

Pam.  O  Antonio,  voi  possedete  la  casa  di 
mio  Padre....  ma  che?...  Siamo  amici,  venite, 
scendiam  nello  schifo. 

Enoh.  Bada  di  non  cadere. —  {escono  Pom. 
Ces.  Ant.  e  séguito)  Mena,  io  non  andrò  sulla 
sponda. 

Men.  Né  io  tampoco.  —  Che  significano 
quegli  istrumeiiti?....  trombe,  flauti,  ah....  Net- 
tuno, porgi  orecchio  all'alto  addio  che  noi  dia- 
mo a  quei  grandi  mortali.  —  Suonate  e  siale 
appiccati. 

[squillo  di  tromhe,  e  d'altri  istrumenti) 

Enoh.  Oh,  che  dicono!....  Dov'è  il  mio  ber- 
retto? 

Men,  Ah!....  il  nobile  capitano!        {escono) 


ATTO  TERZO 

SCENA  L 

Una  pianura  in  Siria. 

Entra  Ventidio  in  irionjo,  con  SiLlO  e  altri 
Romani  vjjiziali,  e  soldati;  innanzi  a  lui 
vien  recato  il  cadavere  di  Pacoro. 

f^ent.  \Jra,  Parti,  tremendi  pei  vostri  dardi, 
siete  vinti;  ed  io  son  quello  che  la  fortuna  vol- 
le scegliere  per  vendicatore  di  Crasso.  —  Si  re- 
chi dinanzi  all'esercito  il  corpo  del  giovine  Prin- 
cipe. —  Il  tuo  Pacoro,  Orode,  esora  i  mali  di 
Marco. 

Sii.  Nobile  Ventidio,  mentre  la  tua  spada  fu- 
ma ancora  del  sangue  dei  Parti,  inseguì  le  loro 
schiere  fuggitive;  ])enetra  nella  Media,  nella  Me- 
sopotamia, in  tutti  i  luoghi  dove  accorrono  i  lo- 
ro drappelli  sbanditi.  Allora  i!  tuo  generale  li 
farà  salire  sul  carro  del  trionfo;  e  porrà  sul  tuo 
capo  le  ghirlande  della  vittoria. 

p^ent.  O  Sllio,  Silio,  abbastanza  operai.  Ri- 
cordati che  un  soggetto  può  fare  qualche  volta 
azione  troppo  splendida,  ed  abbi  per  fermo  che 
è  meglio  non  locare  alla  gloria  suprema  che 
l'esporsi  per  essa  al  pericolo  di  una  fama  troppo 
grande,  allorché  il  Duce  sello  il  quale  serviamo 
è  lontano.  Cesare  e  Antonio  debbono  maggior 
gloria  ai  servigli  dei  loro  ufficiali,  che  di  per  lo- 
ro acquistata  non  si  abbiano.  —  Piicordali  Sos- 
sio'; quel  guerriero  che  nella  Siria  occupava  un 
po^to  simile  a4  niio,  quel  generoso  luogotenente 
d' An  Ionio,  per  aver  accumulate  troppo  vittorie, 
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e  meravigliato  il  mondo,  colle  lapidità  delle  sue 
conquiste,  perde  il  favore  del  suo  signore.  Chiun- 
que fa  nella  guerra  più  che  al  suo  generale  non 
eia  dalo  di  fare,  s'innalza  al  disopra  di  lui,  e  di- 
venta maggiore  del  suo  capo  a  cui  l'ambizione, 
gelosa  virtù  dei  guerrieri,  fa  preferire  una  dis- 
fatta a  una  vittoria  che  ne  offuschi  la  fama . 
Potrei  spingere  più  oltre  le  mie  conquiste  e  me- 
ritare vieppiù  da  Antonio;  ma  tante  vittorie  lo 
offendere])bero,  uè  perdonar  mi  potreLbe  il  de- 
litto di  averlo  troppo  ben  servito. 

Sii,  Ventidio,  tu  possiedi  qualità,  senza  le 
quali  non  è  differenza  fra  un  guerriero  e  la  sua 
spada.  Certo  annuozierai  tu  slesso  le  lue  villo- 
rie  ad  Antonio. 

f^enl.  Umilmente  gli  significherò  lutto  quello 
che  abl)iamo  eseguito  in  suo  nome,  parola  ma- 
gica in  guerra,  e  gli  dirò  come  co'  suoi  stendar- 
di e  colle  sue  schiere  ben  pagate  fugammo  la 
cavalleria  dei  Parti  infino  ad  ora  invitta. 

Su,  Dov'è  ora  Antonio? 

J^ent.  Ei  si  propone  d'andare  ad  Alene;  gli  è 
là,  che  con  tutta  quella  sollecitudine  che  il  bol- 
lino «he  rechiamo  ci  permetterà  d'usare,  il  rag- 
giungeremo. —  Sfili  r  esercito.  {escono) 

SCENA  II. 

Pioma.  Un'antislanza  nel  palazzo 
di  Cesare. 

Entrano  Agkippa  ed  Enobarbo 
da  diverse  parti. 

■Agr,  I  fratelli  son  già  divisi? 

Enob.  Si,  Pompeo  è  partito,  ed  ora  stanno  al 
consiglio  per  suggellare  il  trattato.  Ottavia  pian- 
ge e  rammenta  dolorando  Roma;  Cesare  è  me- 
sto, e  Lepido  dopo  il  banchetto,  a  quel  che  di- 
ce Mena,  porta  sul  suo  volto  le  impronte  di  una 
malattia. 

■Agr.  Nobile  è  Lepido. 

Enob.  Nobile  assai.  Oh  come  egli  ama  Cesare! 

.^gr.  E  quanto  caro  gli  è  Antonio! 

Enob.  Cesare?  Gli  è  il  Giove  degli  uomini. 

ydgr.  Antonio?  Gli  è  il  Dio  di  Giove. 

Enob.  Parlale  di  Cesare?  Ei  non  ha  eguali, 

.Agr,  Oh  Antonio,  oh  araba  fenice  (1)! 

Enob.  Volete  lodar  Cesare,  dite  Cesare,  e 
non  andate  più  lungi. 

^gr.  Infatti,  ei  prodigò  a  entrambi  eccellen- 
ti Iodi. 

Enob.  Ma  egli  ama  di  più  Cesare,  seldiene 
ami  Antonio.  Oh  il  cuore,  la  lingua,  nulla  può 
sentire,  nulla  può  esprimere,  nulla  far  intender 
può  come  egli  arai  Antonio!  Ma  per  Cesare,  iu 
ginocchio,  in  ginocchio,  e  adorazione. 

^gr.  Entrambi  ama. 


(1)  Bird,  uccello. 


Enob.  Essi  sono  le  faci  raggianti  ed  ei  l'in- 
setto notturno  che  senza  posa  ronza  e  vi  svo- 
lazza d'intorno.  Si,,.,  (^squillo  di  trombe)  ma 
ecco  il  segnale;  a  cavallo.  —  Addio,  nobile 
Agrippa. 

■Agr,  Buona  fortuna,  degno  soldato;  e  addio. 
(JS'Tj/rrt/io  Cesare,  Antonio, Lepido  e  Ottavia) 

j4nt.  Signore,  non  andate  più  innanzi. 

Ces.  Voi  mi  togliete  la  più  cara  parte  di  me; 
pensale  a  ben  trattarmi  in  lei.  —  Sorella,  siale 
una  sposa  quale  il  mio  jiensiero  vi  dipinge  a' 
mici  occhi,  e  la  vostra  condotta  giustifichi  tutto 
quello  che  di  voi  garantirei.  — Nobile  Antonio, 
possa  questo  tesoro  di  virtù,  che  pongo  fra  voi  e 
me  come  cemento  durevole  e  solido  d'amicizia, 
non  divenir  mai  l'istrumento  nemico  che  elimi- 
ni e  distrugga  la  nostra  unione.  Meglio  sareb- 
be stato  l'amarci  senza  questo  nuovo  vincolo,  se 
non  ci  adoperiamo  entrambi  per  sempre  più  af- 
forzarlo. 

^nt.  Non  mi  offendete  coi  vostri  duLbii. 

Ces.  Ho  detto. 

^nt.  Malgrado  la  delicatezza  della  vostra  sen- 
sibilità su  di  ciò,  non  darò  mai  11  più  lieve  sog- 
getto ai  timori  che  sembrano  agitarvi.  Gli  Dei 
vi  secondino,  e  facciano  obbedire  il  cuore  del  Ro- 
mani ai  vostri  disegni:  qui  ci  divideremo. 

Ceò.  Addio,  mia  cara  sorella;  sii  felice,  gli  ele- 
menti li  siano  cortesi,  e  ti  rendano  lieta  la  vita! 
Addio. 

Ott.  Mio  nobile  fratello!... 

Ant.  Il  sorriso  splende  fra  ì  suoi  pianti;  (1) 
la  è  una  primavera  di  amore  e  le  sue  lagrime 
son  la  ruggiada  che  la  fan  fiorente  e  bella.  — 
Statevi  lieta. 

Ott.  Signore,  vi  raccomando  la  casa  del  mio 
sposo  e ....  ■  . 

Ces.  Che!  Ottavia?  ••    -  •'  -'       ' 

Ott.  Ve  lo  dirò  all'orecchio. 

j4nt.  La  sua  lingua  si  rifiuta  ad  obbedire  al 
suo  cuore,  né  il  suo  cuore  può  dar  moto  alla  sua 
lingua;  la  sua  anima  ondeggia  sospesa  fra  due 
dolci  amori,  come  la  penna  del  cigno  scorre  so- 
pra le  onde  senza  inclinare  né  da  un  lato  né 
dall'  altro. 

Enob.  (a  parie  ad  Agr.)  Piangerà  Cesare  ? 

Agr.  Un  nuvolo  sta  sul  suo  volto. 

Enob.  Male  è. 

Agr.  Perchè,  Enobarbo?  Antonio  ruggì  di  do- 
lore allorché  vide  il  gran  Giulio  morto,  e  a  Fi- 
lippi pianse  sul  cadavere  di  Bruto. 

Enob.  In  quell'anno  infalli  aveva  una  so- 
prabbondauza  d'  umori,  (2)  e  lagrimava  1'  uomo 
che  avrebbe  volentieri  ucciso.  Credi  alle  sue  la- 
grime allorché  io  pure  piangerò. 

Ces.  No,  dolce  Ottavia,  riceverete  sempre 


(1)  Tue  April's  in  iier  eves  —E Aprile  è 
ne^  suoi  ocelli. 

(2)  He  was  troubled  with  a  buecm  ~  era 
raffreddato. 
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novelle  ila  me,  né  il  tempo,  né  l'assenza  faran- 
no cli'io  vi  tliiuenlichi. 

yi//^  Venite,  signore,  venite  ;  garegglerò  con 
voi  in  ciiraoslrazioni  d'amore.  Mirate,  qui  io  vi 
tengo  ;  (  additando  Olt.)  e  così  vi  lascio,  racco- 
uianilanilovi  agli  Dei. 

Ces.  AJclio-,  siate  felice! 

Lep.  Tutti  gli  astri  del  firmamento  illumiui- 
no  la  tua  Lelia  via. 

Ccs.  Addio,  addio!  {bacia  OUaviu) 

Ant.  Addio!        {sijuillo  di  iroiiihe;  escono) 

SGENA  III. 
Alessandria.  Una  stanza  nel  palazzo. 

Entrano  Cleopatra,  Carmiana,  Ibas 
e  Alexa. 

Cleop.  Dov'è  colui? 

Alex.  Teme  di  ricomparire. 

Cleop.  Ile,  ile.  —  {^cnlra  un  messaggere) 
Avvicinali. 

Alex.  Buona  Regina,  Erode  di  Giudea  non 
osa  alzar  gli  occhi  su  di  voi  se  non  clic  quando 
il  vostro  volto  è  sereno. 

Cleop.  Vuo' avere  la  lesta  di  quell'Erede;  riia 
dacché  Antonio  è  partito,  a  chi  i)otrei  commet- 
tere di  rucarniela?  —  Avvicinati. 

Mess.  Graziosa  Sovrana.... 

Cleop.  Vedesti  Ottavia? 

Mess.  Sì,  potente  signora. 

Cleop.  Dove? 

Mess.  In  Roma;  la  vidi  da  presso  fra  il  di 
lei  fratello  e  Antonio. 

Cleop.  E  alla  al  par  di  me? 

Mess.  No,  Regina. 

Cleop.  L'udisti  parlare?  ha  la  voce  acuta  o 
grave  ? 

Mess.  L'  udii;  grave  è  la  sua  voce. 

Cleop,  Ciò  non  è  Lene;  ci  non  potrà  amarla 
lungo  tempo. 

Car.  Amarla?  Oh  Iside!  Gli  è  impossiliile. 

Cleop.  Cosi  pur  penso,  Carmiana;  umile  di 
persona,  e  d'aspra  voce....  E  maestoso  il  suo 
portamento  ?  Pensa  a  ciò. 

Mess.  Ella  si  muove  senza  grazia;  sia  che 
vada,  o  stia,  è  sempre  la  slessa  cosa  ;  niuna  di- 
gnità ;  un  corpo  mostra  piuttosto  che  una  vita; 
una  statua  anziché  una  crealura. 

Cleop.  E  questo  certo? 

Mess.  Oh,  non  ho  io  occhi? 
Car.   Non   vi  sono  tre  uomini  iu  Egitto  che 
possano  meglio  di  lui  giudicare. 

Cleop.  Pieno  è  d'intelligenza,  il  so.  —  Non 
veggo  nulla  in  lei  finora....  Costui  ha  Luou  giu- 
dizio ? 

Car.  Eccellente. 

Cleop.  Congettura  i  suoi  anni ,  le  ne  prego. 

Mesi.  Signora,  essa  era  vedova. 


Cleop.  Vedova?....  odi,  Carmiana. 

Mess.  E  credo  conti  i  trenta. 

Cleop.  Rammenti  il  suo  volto?  è  ovale  0  ro- 
tondo? 

Mess.  Rotondo  fino  alla  stupidità. 

Cleop.  La  maggior  parte  di  tai  volti  indica- 
no follia.  —  I  di  lei  capelli,  di  qual  colore? 

Mess.  Bruni,  signora  ;  e  la  sua  fronte  è  cosi 
angusta  quanto  è  possihile  l'averla. 

Cleop.  Eccoli  oro;  offenderti  non  dèi  della 
mia  ])rima  asprezza.  Ti  impiegherò  di  nuovo;  ti 
trovo  allo  ai  negozii.  Va,  apprestali;  le  nostre 
lettere  son  preparate.  {il  Mess,  esce) 

Car.  Un  valentuomo. 

Cleop.  Così  è.  Mi  dolgo  d'averlo  in  princi- 
pio mallrallato.  —  Mi  pare  da  quel  ch'el  dice, 
che  colei  non  sia  a  temersi. 

Car.  Oh  menomamente,  signora. 

Cleop.  Quell'uomo  ha  veduto  belle  donne,  e 
saprehLe  distinguere. 

Car.  Se  ei  n'ha  vedute?  Buona  Iside!  Egli 
che  è  stato  tanto  tempo  ai  vostri  servigli! 

Cleop.  Ho  anche  una  cosa  da  chiedergli,  buo- 
na Carmiana....  ma  non  importa;  tu  mei  ricon- 
durrai quando  scriverò.  Tulio  andrà  bene. 

Car.  Ve  ne  fo  fede,  signora.  {escono) 

SCENA  IV. 
Alene.  Una  stanza  nel  palazzo  d' Antonio. 

Entrano  Antonio  e  Ottavia. 

Ant,  No,  no,  Ottavia,  non  è  sola  questa  of- 
fesa ;  mille  di  tali  ne  scuserei.  Ma  egli  ha  riac- 
ceso la  guerra  contro  Ponqieo;  ha  fatto  il  suo 
testamento  e  1'  ha  reso  puLbIico  ;  ha  parlato  di 
me  con  dlsprezzoe  quand'anche  non  poteva  aste- 
nersi dal  farmi  onorevole  testimonianza  con  fred- 
dezza vi  si  prestava  e  con  aperto  mal  talento; 
molto  avaro  è  per  me,  né  mi  accorda  che  con 
dispiacere  un  debole  merito.  Tutte  le  volte  che 
es[)Osta  gli  si  é  sul  conto  mio  una  opinione  fa- 
vorevole, sordo  egli  è  stalo,  o  risposto  non  ha 
che  borbottando  fra  i  denti. 

Olt.  Oh  mio  buon  signore,  astenetevi  dal  tut- 
to credere;  ose  lutto  credete,  non  vi  offendete 
di  tutto.  Se  tale  scissiira  accader  deve,  non  mai 
fu  donna  più  infelice  di  me ,  che  costretta  mi 
veggo  a  formar  desiderii  per  entrambi  le  parti, 
e  gli  Del  scherniranno  le  mie  preghiere  allorché 
gtiilerò  proteggete  il  mio  signore,  e  un  istante 
dopo,  rinnegando  tal  voto  esclamerò  sith'aleini 
il  fratello, 'La  vittoria  pel  mio  sposo,  la  vittoria 
pel  mio  fratello,  saranno  in  contraddizione,  né 
mezzo  alcuno  v'é  per  me  fra  questi  due  orren- 
di estremi. 

Ant.  Gentile  Ottavia,  seguite  la  vostra  incli- 
nazione, e  piegate  per  quello  di  cui  prcluritc  la 
aaluLc.  Ma  io  perdo  il  mio  onore;  io  tulio  perdo, 
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meglio  eareblie  che  non  fossi  vostra,  primachè 
a|)parlener  doveste  a  uno  sposo  senza  onore. 
Nondimeno  acconsento  a  quello  che  m'avete 
chiesto:  potete  essere  mediatrice  fra  di  noi.  Du- 
rante questo  tempo  farò  dei  preparativi  di  guer- 
ra atti  a  contener  vostro  fratello.  Affrettatevi  il 
più  che  potrete,  perch'  io  mi  arrendo  ai  vostri 
desideril. 

Ott.  Grazie  ne  siano  al  mio  sposo,  e  l' onni- 
possente Giove  faccia  di  me,  debole  istrumen- 
to,  la  riconciliatrice  vostra!  La  guerra  fra  di 
voi  sarebbe  come  se  il  globo  si  aprisse,  ed  em- 
pirne convenisse  la  voragine  con  monti  d'uomi- 
ni morti. 

Ant.  Dacché  conoscerete  il  primo  autore  di 
questi  mali,  in  esso  rivolgete  il  vostro  odio,  im- 
perocché certo  i  nostri  falli  non  possono  mai 
essere  così  uguali  in  tutto,  da  lasciare  il  vostro 
amore  in  sospeso,  senza  che  per  l' uno  si  deter- 
mini, ritirandosi  dall'altro.  Disponete  lutto  per 
la  vostra  partenza;  scegliete  quelli  che  debbono 
accompagnarvi,  e  non  risparmiale  i  miei  tesori 
pei  fini  vostri.  {escono) 


:,..,  -  ,        SCENA  V.         . ,,    ; 
Altra  stanza  nello  stesso. 

Entrano  Enobarbo  ed  Ero 
da  diverse  parti, 

Enoh.  Ebbene,  amico  Ero? 

Ero.  Strane  novelle,  signore.  .      • 

Enob.  Quali? 

Ero.  Cesare,  e  Lepido  han  fallo  guerra  a 
Pompeo. 

Enob.  La  è  vecchia;  ne  sai  le  conseguenze? 

Ero.  Cesare  dopo  aver  profittato  dei  servigii 
dì  Lepido,  gli  ha  rifiutato  l'eguaglianza  del  ran- 
go; non  ha  voluto  che  dividesse  la  gloria  del  com- 
battimento; né  pago  di  questo  insulto  lo  ha  ac- 
cusalo di  aver  iatrattenuto  corrispondenza  di 
lettere  con  Pompeo.  Senz' altra  formula  che  la 
sua  propria  accusa  lo  ha  fatto  quindi  arresta- 
re, onde  il  povero  Triumviro,  diseredalo  del  mon- 
do, aspetta  che  la  morte  allarghi  la  sua  prigione. 

Enob.  Per  tal  guisa ,  o  universo,  di  tre  lupi 
divoratori  due  soli  te  ne  rimangono;  getta  ùa 
di  loro  tutti  i  beni  che  possiedi,  e  nullameno  si 
divoreranno.  —  Dov'è  Antonio? 

Ero,  Passeggia  ne' giardini  e  il  suo  piede  cal- 
pesta con  ira  tutto  ciò  che  incontra;  di  tratto, 
in  tratto  grida,  oh  stolto  Lepido,  e  minaccia  di 
morte  l'ufficiale  che  uccise  Pompeo. 

Enob.  Ammannìla  è  la  noslra  flotta? 

Ero.  E  pronta  a  veleggiar  per  Italia  contro 
Cesare;  altre  novelle  di  Domizio....  ma  Antonio 
ti  aspella.  Avrei  dovuto  avvertirtene  prima ,  e 
rimettete  ad  alleo  tempo  le  notizie  mie» 


Enob.  Lieve  cosa  sarà;  peiò  andiamo:  guida- 
mi a  lui. 

Ero.  Venite,  signore. 


(escono) 


SCENA  VI. 


Una  stanza  nel  palazzo  di  Cesare. 
Entrano  Cesare,  Agrippa  e  Mecenate. 

Ces.  In  disprezzo  di  Roma  ecco  ciò  che  An- 
tonio ha  fallo  in  Alessandria.  Di  più  ha  fallo 
ancora;  ascolla.  In  mezzo  alla  pubblica  piazza, 
sur  una  tribuna  d'argento,  Cleopatra  ed  egli  as- 
sisi sopra  troni  d'oro, si  son  mostrali  a  tutti  gli 
sguardi.  A'  loro  piedi  slava  assiso  il  giovine  Ce- 
sarione,  fanciullo  che  chiamano  figlio  di  mio  pa- 
dre, e  dietro  lui  schierala  tutta  l'impura  razza, 
frullo  delle  loro  libidini.  Là,  egli  ha  ceduto 
l'Egitto  alla  sua  Cleopatra,  e  l'ha  proclamala 
Regina  assoluta  della  bassa  Siria,  di  Cipro,  e 
della  Libia. 

Meo.  Come!  dinanzi  al  pubblico? 
Ces.  Si;  e  dove  il  popolo  conviene  pe'suol 
esercizii,  ivi  ha  proclamali  i  suoi  figli  Re  dei 
Re  ;  la  vasta  Media  paese  dei  Parli ,  e  1'  Arme- 
nia ha  dale  ad  Alessandro  ;  a  Tolomeo  ha  asse- 
gnata la  Siria,  la  Cilicia,  e  la  Fenicia.  In  quel 
giorno  ella  moslrossi  in  pubhco  addobbala  come 
la  dea  Iside,  e  spesso  ancora  innanzi  aveva,  di- 
cesi, date  le  sue  udienze  sotto  quel  fastoso  ap- 
parecchio. 

Meo.  Conviene  che  Roma  sia  istrutta  di  que- 
sti eccessi. 

Agr.  Roma,  già  stanca  della  sua  insolenza, 
gli  toglierà  la  buona  opinione  che  aveva  conce- 
pilo  di  lui. 

Ces.  Il  popolo  ne  é  istrutto,  e  nondimeno  ac- 
coglie le  lagnanze  sue. 

Agr,  E  chi  dunque  accusa? 
Ces.  Cesare.  Ei  si  lagna  perchè,  avendo  tol- 
ta a  Pompeo  la  Sicilia,  1'  ho  frustrato  della  sua 
parte  in  quella  conquista,  e  fonda  i  suoi  lamen- 
ti suir  avermi  prestali  alcuni  sdruscili  vascelli. 
Si  mostra  infine  sdegnato  della  deposizione  di 
Lepido ,  e  del  trattenergli  come  io  fo  tutte  le 
entrale. 

Agr.  Signore,  convien  rispondergli. 
Ces.  L'ho  diggiù  fallo.  Il  suo  messagglero 
è  ripartito  recandogli  che  Lepido  era  divenuto 
crudele,  che  abusava  della  sua  autorità,  e  che 
meritava  il  suo  decadimento.  Riguardo  alle  mie 
conquiste  gliene  concedo  una  parte;  ma  in  ri- 
compensa gli  chieggo  un  po'  d'Armenia,  e  degli 
altri  regni  che  si  è  assoggettali. 
Me.c.  Non  mai  vi  acconsentirà. 
Ces.   Né  io  allora  gli  cederò  quel  che  di- 
manda, (entra  Ottavia) 
Oli,  Salute,  Cesare,  e  signore!  Salute,  amalo 
Cesare. 
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Cc5.01i!  ilovrò  io  clilamartl  donna  rìpuiliata? 
Oli.  Così  non  dovete  cliiamarmì,  né  avreste 
motivo  per  farlo. 

Ces.  Perchè  dunque  Tenite  a  sorprendermi 
con  questo  ritorno  improvviso?  Voi  non  venite 
nello  stato  che  si  addice  alla  sorella  di  Cesare: 
la  sposa  d'Antonio  doveva  essere  preceduta  da 
un  esercito,  il  suo  ritorno  annunzialo  dal  nitri- 
to di  mille  cavalli,  lungo  tempo  prima  che  ap- 
parisse; gli  alberi  che  assiepano  la  via  gremiti 
esser  dovevano  di  popolo  impaziente  e  stanco 
d'aspettare  la  vostra  desiderata  venuta,  e  la  pol- 
vere innalzala  dal  vostro  numeroso  segnilo  sa- 
lir tloveva  come  nuhe  verso  la  vói  la  dei  Cieli. 
Ma  voi  rientrale  in  Roma  quasi  donna  volga- 
re, e  prevenuti  avete  tutti  gli  onori  che  vi  sa- 
rchhero  stati  resi  dalla  mia  tenerezza.  Col  lun- 
go negligere  i  segni  dell'amicizia  se  ne  perde  il 
sentimento.  Volati  noi  saremmo  incontro  a  voi 
per  mare  e  per  terra, e  avreste  veduto  la  nostra 
gioja  far  crescere  ad  ogni  passo  la  gloria  del  vo- 
6tro  cammino. 

Oli.  Mio  buon  signore,  nulla  mi  oLhlIgava  a 
questo  ritorno  modesto,  né  feci  che  seguire  la 
mia  lihera  inclinazione.  Marc' Antonio  avendo 
sapulo  che  vi  ajìprestavate  alia  guerra  ha  con- 
tristato il  mio  orecchio  con  questa  infausta  no- 
tizia ;  ed  io  tosto  T  ho  pregato  di  concedermi  ia 
libertà  di  tornare  da  voi. 

Ce*.  Credo  che  ve  l'avrà  accordala  senza  sten- 
to; nojoso  ostacolo  eravate  alle  sue  lascivie. 
Oli.  Noi  giudicale  così,  signore. 
Ces.  Ho  gli  occhi  fissi  in  lui,  e  ì  venti  mi 
recano  novella  di  tutti  i  suol  passi.  —  Sapete 
dov'  è  ora  ? 

Oli.  Ad  Atene,  signore. 
Ces.  No,  mia  oltraggiata  sorella;  Cleopatra 
con  un  cenno  d'occhio  l'ha  ricondollo  a' suol 
piedi.  Egli  ha  ceduto  il  suo  Impero  a  una  pro- 
stituta, ed  ora  si  occupano  entrambi  a  sollevare 
contro  di  me  tulli  i  Re  della  terra.  Già  ragù- 
nati  ha  Bocco,  re  di  Libia;  Archelao  re  di  Cap- 
padocia;  Filadelfo  re  di  Paflagonia;  Adulla  redi 
Tracia;  Malco  signore  d'Arabia;  Erode  di  Giu- 
dea; Mitridate  di  Comagene;  Poleraone  e  Amin- 
la  re  dei  Medi  e  del  Licaoni;  quello  del  Ponto, 
e  cent'altri  che  passerò  sollo  silenzio. 

Oli.  Alme!  come  infelice  io  sono,  dovendo 
dividere  il  mio  cuore  fra  due  persone  che  amo, 
l'una  all'altra  nemica. 

Ces.  Siate  la  ])envenuta;  le  vostre  lettere  ri- 
tardarono per  lungo  tempo  la  nostra  inimicizia; 
ma  alfine  mi  sono  avvisto  a  qual  punto  losle  in- 
sultata, e  quanto  una  più  lunga  sofferenza  di- 
venisse pericolosa  per  me.  Piacconsolalevi;  som- 
nieltelevi  senza  dispiacere  alla  necessità  di  que- 
sti tempi  tempestosi  clie  oscurano  la  vostra  fe- 
licità con  sinistre  nubi,  e  lasciale  gl'invariabili 
decreti  del  destino  si  compiano,  senza  esalare 
inutili  gemili  clie  non  li  cambierebliero.  Roma 
vi  accoglie  con  gioja  ;  e  nulla  ho  di  più  éaro  al 


mondo  di  toì,  mia  sorella.  Indegnamente  foste 
ingannata  ,  al  di  là  di  tulio  quello  che  si  può 
immaginare,  ei  possenti  Dei  per  farvi  giustizia 
hanno  scello  a  ministro  della  loro  vendetta  il 
fratel  vostro,  e  quelli  che  vi  amano.  Racconsola- 
tevi; il  vostro  ritorno  mi  empie  di  gioja. 

Agr.  Molla  lo  pur  ne  provo  a  rivedervi ,  si- 
gnora. 

Mec.  Siale  la  benvenuta,  cara  signora.  Non 
V  è  cuore  in  Roma  che  non  vi  ami,  e  non  vi 
compianga.  L'adultero  Antonio,  di  sfrenate  col- 
pe, in  mezzo  alle  sue  abbomlnazionl  è  il  solo 
clie  vi  tolga  il  suo  amore,  per  aldiandonare  la 
sua  potenza  fra  le  mani  di  una  miserabile  che 
lo  arma  contro  di  noi. 

Oli.  Ah  sarà  poi  vero,  signore? 

Ces,  Nulla  è  più  certo.  Siate  la  benvenuta, 
sorella; prego,  mia  cara,  di  essere  ognora  paziente. 

{escono) 

SCENA  VII. 

IJ  campo  di  Antonio  vicino  al  promontorio 
d' Azio 

Entrano  Cleopatra  ed  Enobarbo. 

Cleop.  Sarò  sempre  con  te,  non  dubitarne. 

Enob.  Ma  perchè,  perchè,  perchè  ? 

Cleop.Tn  mi  hai  contraddetta  nel  mio  dise- 
gno d'andare  a  questa  guerra,  asserendo  che  inop- 
portuna vi  riescirebbe  la  mia  presenza. 

Enob.  Ebbene,  che  perciò  F 

Cleop,  Non  è  contro  di  me  che  questa  guer- 
ra è  dichiarata?  Perchè  dunque  non  (/inler- 
verrei  ? 

Enoh.  (rt  parte)  Potrei  rispondere  che  se  vo- 
lessimo servirci  di  cavalli,  e  di  cavalle  insieme, 
1  cavalli  sare])bero  del  lutto  inutili;  avvegnaché 
ogni  cavalla  portar  potesse  un  guerriero  e  il  suo 
corridore  (i). 

Cleop,  Che  Ijorbolti  fra  te. 

Enob.  Dicevo  che  la  vostra  presenza  imba- 
razzerà certamente  Antonio;  essa  gli  toglierà  il 
coraggio,  l'ingegno,  il  tempo,  cose  tulle  che  per- 
der non  deve  in  tale  circostanza.  Lo  si  scher- 
nisce diggià  sulla  sua  debolezza ,  e  si  dice  in 
Roma  che  è  l'Eunuco  Felina  e  le  vostre  don- 
ne, che  dirigono  questa  guerra. 

Cleop.  Crolli  Roma  e  impostemiscano  tutte 
le  lingue  che  ci  calunniano!  Porto  la  mia  par- 
te di  fardello  in  questa  guerra  e  in  qualità  di 
Sovrana  compier  debbo  la  parte  di  re.  Non  dir- 
mene altro:  non  resterò  nell'inazione. 

Enob.  Io  mi  taccio,  signora.  —  Ecco  l'Im- 
peratore. {Entrano  Antonio  e  Cakidio) 

Ani.  Non  li  sembra  strano,  Cauidio,  che  Ce- 
sare al)bia  potuto  da  Taranto  e  da  Brindisi  tra- 
versare così  rapidamente  il  mar  Jonio,  e  sog- 

I       (1)  Quest' ullimo  nel  ventre»  intendi. 
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gìogat  Torinus?  Sapevate  lai  notizia,  bella  Re- 
gina ? 

Cleop.  La  celerilà  non  è  mai  più  ammirala 
che  dai  negligenti. 

jdnt.  Un  buon  rabbuffo  alla  nostra  indolen- 
za e  cbe  onorereI)])e  il  più  provello  guerriero. 
—  Canidio,  com])aUererao  in  mare. 
Cleop.  Per  mare!  e  dove  altrimenti? 
Can.  Perchè  il  mio  generale  ha  tal  progetto? 
.Ant.  Perchè  Cesare  osa  in  esso  provocarci. 
Enob.  E  noi  sfidaste  Toi  del  pari  a  singoiar 
combattimento? 

Can.  Sì,  e  gli  offriste  ])er  campo  la  Farsa- 
glia,  dove  Cesare  vinse  Pompeo;  ma  tulle  le  pro- 
poste che  non  crede  a  sé  vantaggiose,  senz'  onta 
ei  le  rigetta.  Dovreste  imitarlo. 

Enob.  I  vostri  vascelli  sono  in  cattivo  slato, 
ì  marinai  vostri  non  son  che  mulallieri,  mieti- 
tori, uomini  senza  esperienza,  raccolti  in  fretta 
e  per  forza.  La  flotta  di  Cesare  è  governata  da 
naviganti  che  vinsero  Pompeo;  i  loro  vascelli 
sono  agili,  i  voslri  gl'evi;  disonore  non  v'è  per 
voi  in  ricusare  la  battaglia  in  mare,  allorché  pa- 
rato siete  ad  investirlo  per  terra. 
.Ant.  In  mare,  in  mare. 
Enob.  Mio  bravo  generale,  con  ciò  perdete 
tutto  il  frullo  dell'  alta  esperienza  che  acquista- 
ta avete,  smembrate  il  vostro  esercito,  che  in 
gran  parte  è  composto  d'infanteria  agguerrita, 
lasciale  Inerte  la  perizia  vostra  sì  giustamente 
encomiata,  e  abbandonando  il  partito,  che  vi  pro- 
mette una  sicura  vittoria,  vi  esponete  senza  ne- 
cessità alle  bizzarrie  della  fortuna. 
jdnt.  Comliatterò  per  mare. 
Cleop.  Ho  sessanta  vele  ;  Cesare  non  ne  ha 
di  migliori. 

Ant.  Arderemo  il  superfluo  della  flotta,  e  col 
resto  ])ene  afforzala,  combatteremo  Ottavio  se 
osa  inoltrar  verso  Azio.  Se  la  sorte  ci  tradisce 
potremo  allora  indennizzarci  in  terra,  {entra  un 
messaggere)  Che  rechi  ? 

3'Iess.\ja  notizia  è  certa,  signore;  Cesare  ha 
soggiogato  Torinus. 

Ant.  E  in  persona  potè  andarvi?  Ciò  è  im* 
possibile.  Strano  è  pur  anche  che  il  suo  eserci- 
to ci  sia  arrivato.  Canidlo,  tu  comanderai  per 
terra  le  nostre  diecinove  legioni,  e  i  nostri  do- 
dici mila  cavalli;  noi  andremo  alla  flotta:  vieni, 
mia  Teli,  {entra  un  soldato)  Ebbene,  generoso 
guerriero? 

Sold.  Oh  nobile  Imperatore,  non  combalte- 
re  per  mare,  non  fidarli  a  fragili  legni;  diffidi 
forse  di  questa  spada  e  di  queste  ferite?  Lascia 
agli  Egiziani  e  ai  Fenicii  l'ardir  di  navigare  co- 
me paperi;  noi  Romani  siam  fatti  per  Combat- 
tere di  pie  fermo,  per  vincere  in  terra. 
Ant.  Via,  via,  partite. 

(escono  Ant.  Cleop.  Enob.) 
Sold.  Per  Ercole,  credo  d'  aver  ragione. 
Can.  Sì,  soldato;  ma  ora  la  ragione  non  ha 
più  alcun  impero  sul  nostro  generale:  il  Duce 


nostro  guidar  si  lascia  da  un  fanciullo',  femmi- 
ne son  che  ne  comandano. 

Sold.  Voi  siete  in  terra  alla  testa  delle  le- 
gioni e  della  cavalleria,  non  è  vero? 

Can.  Marc' Ottavio,  Marco  Fustejo,  Pubbli- 
cola  e  Celio  vanno  in  mare;  noi  resliamo  in 
terra.  —  La  celerità  di  Cesare  è  meravigliosa. 

Sold.  Ben  prima  della  sua  partenza  da  Ro- 
ma r  esercito  suo  marciava,  a  piccole  schiere 
che  delusero  le  nostre  spie. 

Can.  Chi  è  il  suo  luogotenente,  il  sai? 

Sold,  Dicesi  Tauro. 

Can.  Il  conosco.        (entra  un  messaggere) 

Uless.  L'Imperatore  chiede  Canidio. 

Can.  Il  tempo  è  gravido  di  novelle  e  di  av- 
venimenti, e  ad  ogni  istante  ne  partorisce  qual- 
cuno. .      .    ,       (escono) 


SCENA  VnL  l 

Una  pianura  vicino  ad  Azio. 

Entra  Cesare,  Tauro,  uffizialì 

ed  altri. 

-'    /■-.   .■  ■. 

Ces,  Tauro,...,  '     '    '    ' 

Taur.  Signore. 

Ces.  Non  combattere  per  terra;  rimantene 
fermo  finché  accaduta  non  sia  la  battaglia  in 
mare.  Attienti  a  questa  prescrizione;  da  essa  la 
nostra  fortuna  dipende. 

(escono;  entrano  Antonio  ed  Enobarbo) 

Ant.  Poniamo  le  nostre  schiere  da  questo  la- 
to della  montagna  contro  l'esercito  di  Cesare. 
Di  qui  scoprir  potremo  il  numero  de' suoi  va» 
scelli,  e  oprare  a  tenore  di  ciò.  (escono;  entra 
Canidio  da  un  lato  col  suo  esercito, 
e  Tauro  dalValtro  con  quello  di  Ce 
sare.  Dopo  brevi  istanti  si  ode  il  ru- 
more.  Allarme;  rientra  Enoeabbo. 

Enob.  Tulio  è  perduto,  tulio  è  perduto,  non 
posso  vederne  di  più.  L'Anloniade(i),  vascello 
ammiraglio  della  flotta  Egiziana,  volge  le  vele  e 
fugge  con  lutti  gli  altri;  al  veder  ciò  i  miei  oc- 
chi si  sono  offuscali.  (entra  ScAEo) 

Scar.  Dei,  e  Dive,  e  potenze  tulle  d'Olimpo! 

Enob.  A  che  ciò  ? 

Scar.  Il  più  ])e]  terzo  del  mondo  è  perduto, 
per  la  più  deplorabile  ignoranza;  or  possiamo 
dire  addio  ai  regni,  e  alle  jjrovincie. 

Enob.  Come  va  il  comballiraenlo? 

Scar.  Dal  nostro  lato  è  un  vero  campo  di 
peste  dove  la  morte  è  inevitabile.  L'infame  pro- 
stituta d'Egitto,  possa  la  lelìlira  distruggerla!  nel 
calore  dell'azione,  allorché  l'esito  incerto  ne  pen- 
deva, o  inclinava  dal  lato  nostro,  presa  da  non 
so  qual  panico  terrore  cbe  la  punse  come  un 


(i)  Nome  del  vascello  di  Cleopatra. 
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assillo  pungo  lina  giovenca  in  Giugno,  fece  in- 
nalzar le  vele  e  luggì. 

Enoh.  Ne  fui  testimonio  e  i  miei  occhi,  at- 
terrili (la  quello  spettacolo,  uon  ne  poterono  lun- 
gamente sostener  la  vista. 

Scur.  Appena  aveva  ella  comincialo  a  fug- 
gire, allorcliè  Antonio,  villima  troppo  illustre 
(Iella  passione  die  l'incatena,  spiegò  a  sua  volta 
le  ali  del  proprio  vascello,  e  quasi  insensato  ah- 
Iiandonò  il  comhattimenlo  nel  bollor  della  mi- 
schia per  seguire  i  solchi  di  lei.  Non  mai  vidi 
fallo  sì  vergognoso;  non  mai  l'esperienza,  il  co- 
raggio e  l'onore  pifi  indegnamente  sì  smentirono. 

Enoh.  Oiraè,  oimè!  (entra  Canidio) 

Can.  La  nostra  fortuna  in  mare  è  perduta  e 
sprofonda  nelle  acque  nel  modo  più  compassio- 
nevole. Se  il  nostro  (Generale  si  fosse  ricordato 
di  quello  che  un  tempo  fu,  tutto  sarehhe  rie- 
scilo. Oh  ei  ne  lia  dato  vilmente  l'esempio  del- 
la fuga! 

Enob.A.  tanto  giunsero  le  cose?  In  tal  caso, 
liuona  notte. 

Can.  Verso  il  Peloponneso  fuggono. 

Scar.  Facilmente  il  potranno,  ed  ivi  andrò 
per  aspettare  ulteriori  avvenimenti. 

Can.  A  Cesare  io  voglio  arrendermi  colle 
mie  legioni,  e  la  mia  cavalleria;  già  sei  Re  mi 
mostrarono  l'esempio  della  sommessioiie. 

Enoh.  Io  vuo'  seguire  ancora  la  fortuna  va- 
cillante d'Antonio,  selìhene  la  prudenza  mi  con- 
sigliasse il  contrarlo.  {escono) 

SCENA  IX. 
Alessandria.  Una  stanza  nel  Palazzo. 

Entra  Antonio,  e  seguito. 

yfni.  Odi,  la  (erra  non  vuol  esser  calpestala 
dai  miei  passi.  Essa  lia  vergogna  di  portarmi. 
Avvicinatevi,  miei  amici.  La  notte  mi  ha  sor- 
preso in  questo  mon<1o  e  smarrita  ho  per  sem- 
pre la  via.  —  Mi  rimane  un  vascello  pieno  di 
oro;  ve  ne  fo  dono:  dividetelo  fra  di  voi.  Fug- 
gile e  andate  a  far  pace  con  Cesare. 

Seg.  Fuggire?  non  mal. 

./dnf.  Io  pure  fuggii  e  i  vili  impararono  da 
me  come  si  mostri  il  dorso  al  nemico.  Amici, 
a1)])andonatemi;  deciso  sono  a  seguitare  un  par- 
tito in  cui  non  ho  piii  mestieri  di  voi  :  andate. 
Il  mio  tesoro  è  all'ingresso  del  porto;  impadro- 
nilcvene.  —  Oh!  io  son  fuggilo  sull'orme  di 
un  oggetto,  che  arrossisco  ora  di  contemplare! 
I  miei  stessi  capelli  si  riiiella no;  perocché  i  gri- 
gi rimproverano  ai  liruni  la  loro  temerità,  e  que- 
sti a  quelli  il  loro  amore  e  la  loro  paura.  Ami- 
ci, lasciatemi^  vi  darò  commendatizie  per  alcu- 
ni amici  che  vi  pori  anno  nella  grazia  di  Ce- 
sare. Ve  ne  scongiuro,  non  vi  oflliggele:  non 
mi  dite  di  restare  vicino  n  me;  jircndetc  il  par- 
tito che  la  mia  disperazione  vi  grida  di  alìlirac- 


ciare;  ahhandonale,  senza  rimorsi,  quelli  che  da 
loro  stessi   s' ahhandonano.  Su ,  discendete  alla 
riva;  fra  un  istante  vi  farò  doni  del  mio  teso- 
ro, e  del   mio  vascello.  —  Lasciatemi,  ve  ne 
prego,  un  momento;  lasciatemi,  partite,  ve  ne 
supplico;  e  poiché  perduto  ho  11  diritto  di  co- 
mandarvi, cedete  alla  mia   preghiera.  —  Vi  ri- 
vedrò fra  un  istante,  (si  asside;  entra  Ero,  e 
Cleopatra  sostenuta  da  Carmiana  e 
da  Iras) 
Ero.  Gentil  signora,  venitene  a  lui;  confor- 
tatelo. 

■tras.  Confortatelo,  diletta  Regina. 
Car.  Fatelo!  come  ve  ne  asterreste? 
Cleop.  Lasciatemi  sedere.  Oh  Giuno' 
j4nt.  No,  no,  no,  no,  no. 
Ero.  La  vedete,  signore? 
yfnt.  Oh  onta,  onta,  onta. 
Car.  Signora.... 

/ras.  Signora;  oh  huona  principessa!  — 
Ero.  Signore,  signore.... 
y^nt.  Sì  signore,  si....  ei  teneva  a  Filippi  la 
spada  colla  punta  per  aria  come  un  danzatore, 
intantochè  io  trafiggevo  l'antico,  e  generoso 
Cassio,  e  punivo  di  morte  il  frenetico  Bruto. 
Egli  solo  lasciava  la  cura  dì  comJiattere  a' suoi 
uffiziali,  né  esperto  era  dei  gran  fatti  di  guer- 
ra: ma  ora....  non  vale. 

Cleop.  Ah,  non  lo  a])handonate. 
Ero.  La  Regina,  signore,  la  Regina. 
Iras.  Andate  a  lui,  signora,  parlategli;  egli 
è  fuor  di  sé  per  la  vergogna. 

Cleop.  Ehhene....  Sostenetemi....  oh! 
Ero.  Nohile  signore,  alzatevi;  la  Regina  si 
avvicina;  la  sua  testa  è  tremante  e  la  morte  la 
prenderà,  se  una  parola  della  vostra  hocca  non 
la  richiama  in  vita. 

u4nt.  Ho  offeso  la  mia  riputazione  nel  modo 
più  vile. 

Ero.  Signore,  la  Regina. 
yfnt.  Oh,  do\e  mi  hai  tu  condoto.  Egizia- 
na? Vedi,  io  cerco  di  nascondere  la  mia  igno- 
minia anche  a'  tuoi  sguardi,  pensando  a  quello 
che  ho  lascialo  dietro  a  me,  e  che  distrutto  ò 
rimasto  per  mio  disonore. 

Cleop,  Oh,  signore,  signore!  Perdonatemi, 
perdonate  alle  mie  timide  vele!  Io  non  credevo 
che  mi  avreste  seguito. 

j4nt.  Egiziana,  tu  hen  sapevi  che  il  mio  cuo- 
re era  inseparahilmente  attaccalo  al  tuo  vascel- 
lo, e  che  fuggendo  mi  nasci  navi  con  le;  tu  co- 
noscevi il  tuo  impero  assoluto  sulla  mia  anima 
e  sapevi  che  un  segnalo  de'  tuoi  occhi  m'avreh- 
I)e  fallo  disolihedire  anche  agli  Dei. 
Cleop.  Oh,  perdono! 

yinf.  Eccomi  ora  ridotto  a  mandar  umili 
suppliche  ad  un  giovine,  a  strisciare  per  tutti  i 
viottoli  lenehrosi  della  viltà,  io  che  reggevo  sol- 
hizzandoml  la  metà  del  mondo,  e  creavo,  o  an- 
nientavo a  mio  grado  le  fortune  degli  uomini. 
Voi  conoscevate  quanto  soggetto  vi  fossi,  e  co- 
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me  la  mìa  spada,  indebolita  dalla  mia  aiTezIo- 
ne,  le  avrehlie  obbedito  in  lutto. 

Cleop.  Perdono,  perdono! 

j4nl.  Non  versare  una  lagrima;  una  di  esse 
vai  tutto  quel  che  ho  potuto  vincere  o  ])erdere: 
damhii  un  bacio;  questo  di  tolto  mi  compensa. 
—  Inviammo  verso  di  lui  il  nostro  precettore; 
è  egli  tornato?  —  Amore,  mi  sento  stanco.... 
ho  bisogno  di  vino  e  di  vivande.  —  Entriamo; 
la  fortuna  sa,  che  quanto  più  ne  minaccia  tan- 
to più  la  disprezzi  amo.  {escono] 


SCENA  X. 

Il  campo  di  Cesare  in  Egitto. 

Entrano  Cesare,  Dolahella,  Tireo, 
ed  altri. 

Ces,  Entri  l' inaiato  d'Antonio.  —  Il  co- 
noscete? 

Dol.  Cesare;  gli  è  il  sno  maestro;  giudicale 
a  quali  estremi  ei  sia  deputandovi  sì  misero 
personaggio  (i),  egli,  che  non  ha  guari  aveva 
lanli  Re  per  ambasciatori,      (entra  EurRONio) 

Ces,  Avvicinati,  e  parla. 

Euf.  Tale  come  io  sono,  vengo  invialo  da 
Antonio:  non  è  mollo  ch'io  era  cosi  inutile  a' 
suoi  disegni,  come  lo  è  al  vasto  Oceano  la  goc- 
cia di  rugiada  sospesa  sulla  foglia  del  mirto. 

Ces.  Sia;  riempi  il  tuo  ufficio. 

Euf.  Egli  saluta  in  te  il  signore  de' suoi  de- 
stini, e  chiede  che  gli  sia  concesso  di  vivere  in 
Egiltu:  se  gli  rifiuti  tal  dimanda  si  limita  a  pre- 
garli, che  il  lasci  respirare  fra  la  terra  e  il  cielo, 
qual  semplice  cittadino  in  Alene.  Questo  per 
lui. —  Quanto  a  Cleopatra,  ella  rende  omaggio 
alla  tua  grandezza,  sommetlendosi  al  poter  luo, 
e  li  chiede  il  diadema  de'  Toloraei  (  di  cui  ora 
il  supremo  tuo  volere  può  disporre)  jie'  suoi  figli. 

Ces.  Per  Antonio,  io  non  ho  orecchio;  ma 
la  Regina  non  rifiuto  d'udire,  o  di  soddisfare,  a 
condizione  però  ch'ella  caccierà  d'Egitto  11  suo 
amante  che  è  irreparabilmente  perduto,  o  che 
gli  toglierà  ivi  la  vita.  Questo  se  ella  fa  non  tro- 
verà ripulsa  alla  sua  preghiera.  Di'  ad  entrambi 
la  mia  risposta. 

EiiJ.  Continui  ad  arriderli  amica  la  fortuna! 

Cen.  Riconducetelo  per  mezzo  al  campo,  {esce 
EuJ.)  Ecco  ristante  (a  Tireo)  di  far  prova  del- 
la tua  eloquenza;  parli,  e  dividi  Cleopatra  da 
Antonio;  prodiga  le  offerte  e  promettile  in  mio 
nome,  a  piacer  luo,  lutto  che  ti  chiederà.  Le  don- 
ne anche  in  seno  alla  prosperità  non  son  diffi- 
cili a  sedursi  ;  ma  il  bisogno  e  l' infortunio  ren- 
derebbero spergiura  la  più  vergine  delle  vestali. 
Adopera  tutti  i  strallagemmi  della  tua  astuzia, 


(i)  Così  povera  penna  della  sua  ala. 


Tireo;  e  se  riesci  scegliti  da  le  la  ricompensa, 
che  avremo  in  conto  di  legge. 

Tir.  Cesare,  vo. 

Ces.  Osserva  come  Antonio  sopporta  la  sua 
disgrazia;  studia  le  sue  azioni,  i  suoi  movimen- 
ti, e  riportami  le  lue  congetture  sopra  quello 
che  giudicherai  dichiarino. 

Tir,  Cesare,  così  farò.  {escono) 

SCENA  XT. 

Alessandria.  Una  stanza  nel  palazzo. 

Entrano  Cleopatra,  Enobabbo, 
Cabmiana  e  Iras. 

Cleop.  Qual  parlilo,  Enobarbo? 

Enob.  Pensare,  e  morire. 

Cleop.  È  Antonio,  o  noi  che  accusar  convie- 
ne di  tal  rolla  ? 

Enob.  Antonio  solo,  che  permette  alle  sue 
passioni  d'esser  arbilre  della  ragion  sua.  Che 
valeva  che  fuggita  foste  compresa  dall'  orrore  di 
una  sanguinosa  battaglia,  dove  il  terrore  passava 
alternativamente  da  una  flotta  all'altra?  Perchè 
vi  ha  egli  seguila?  Non  quello  era  il  momento 
di  sagrificare  alle  voluttà  dell'amore  i  doveri  e 
l'onore  di  un  Generale,  quando  una  metà  del 
mondo  combatteva  l'altra,  ed  era  egli  l'oggetto 
di  si  gran  contesa.  Fu  un  onta  eguale  alla  sua 
perdita  il  seguire  la  vostra  bandiera,  abbandonan- 
do una  flotta  che  rimase  attonita  al  veder  fug- 
gire il  proprio  capitano. 

(Entrano  Antonio  e  EuFRONio) 

^nt.  Fu  questa  la  sua  risposta? 

Eli/,  Sì,  signore. 

Ant.  La  Regina  sarà  dunque  bene  accolta, 
se  acconsente  a  sagrificarrai. 

EuJ.  Così  disse. 

^nt.  Vuo'islruirnela  —  Al  fanciullo  Cesa- 
re manda  questa  grii;ia  testa,  ed  egli  colmerà  i 
luol  desiderii,  e  ti  prodigherà  i  regni. 

Cleop.  Quella  testa,  signore? 

uént.  Ritorna  a  lui;  digli  che  le  rose  della 
giovinezza  fioriscono  sulle  sue  guancie, che  l'uni- 
verso aspella  da  lui  azioni  sopra  l'ordinario;  di- 
gli che  sarebbe  possibile  che  il  suo  oro,  i  suoi 
vascelli,  le  sue  legioni  appartenessero  a  un  vile; 
che  Generali  di  second'  ordine  prosperar  posso- 
no sotto  un  fanciullo  novizzo  come  sotto  i  co- 
mandi di  Cesare;  eh'  io  perciò  lo  sfido  di  veni- 
re, togliendo  f  ineguaglianza  delle  nostre  fortu- 
ne, a  combattere  con  me,  che  diggià  stommi  sul 
declinar  degli  anni,  ferro  contro  ferro,  da  solo 
a  solo.  Questo  gli  scriverò;  seguirai. 

{escono  Ant,  ed  Euf,) 

Enob,  Si,  è  verosimile  che  Cesare,  cinto  da 

un   esercito  vittorioso,  vogKa   rinunziare  a' suoi 

vantaggi  e  alla  sua  felicità,  per  far  di  sé  mostra 

contro  un  duellante!   —   Vedo  bene  che  i  giù- 
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«IJiiil  ilcf;li  uomini  si  risenlono  della  loto  fortu- 
na e  f  lie  ^li  avveiiiinenli  operano  nelle  loro  ani- 
me le  nietlesiine  rivoluzioni  che  nelle  loro  cir- 
costanze. Che  egli,  che  ha  senso  ed  es|)erien/,a, 
si  pasca  della  chimerica  speranza  che  Cesare,  in 
seno  alla  prosperità,  vof;lia  avventurarsi  contro 
la  sua  miseria  e  la  sua  disperazione,  è  cosa  che 
ahhaslanza  dice  come  vinta  rimasta  sia  ancora  la 
sua  raf^ione.  (l'Alila  uno  del  segnilo') 

Seg.  Va  amliasciatoie  di  Cesare. 

Clcop.  Come!  con  tanti  pochi  riguardi . ... 
voi  vedete,  o  mie  donne,  in  qual  guisa  si  di- 
sprezzi fiorita  quella  rosa  il  cui  hotlone  si  fiu- 
tava genuflessi.  —  Fatelo  entrare. 

Eiioh.  (a  parte)  Il  mio  onore  e  i  miei  scru- 
poli cominciano  a  venire  a  composizione.  La 
lealtà  lro|)po  sj)inta,  die  persiste  nel  servire  un 
insensato,  cangia  alfine  la  fedeltà  in  follia.  — 
Nondimeno  quegli  che  ha  la  costanza  di  segui- 
re il  signor  suo  caduto  ucll'infortunio,  è  vinci- 
tore del  vincilor  del  suo  signore,  e  ottiene  un 
loco  nella  storia. 

(entra  Tir.Eo) 

Cleop.  Che  Yuol  Cesare? 

7 ir.  Uditelo  in  disparte. 

Cleop.  Qui  non  stanno  clie  miei  amici;  par- 
la ad  alla  voce. 

Tir.  Ma   forse  sono  anche  amici  di  Antonio. 

Knoh.  Egli  avrehhe  hisogno  d'aver  tanti  ami- 
ci quanti  ne  ha  Cesare,  senza  di  che  gli  siamo 
interamente  inutili.  Se  piacesse  a  Cesare,  An- 
tonio volereljhe  incontro  alla  sua  amistà:  e  noi 
pronti  saremmo  a  divenire  gli  amici  del  suo  ami- 
co, vuo'dire  di  Cesare. 

Tir.  Orsù,  parlerò.  —  Illustre  Regina,  Ce- 
sare vi  esorta  a  non  fermar  tanto  i  vostri  pen- 
sieri sulla  attuale  vostra  situazione  e  a  ricordar- 
vi ch'egli  è  Cesare. 

Cleop.  Prosegui;  gli  è  agir  regalmente. 

Tir.  Ei  sa  che  voi  restate  attaccata  ad  An- 
tonio meno  per  amore  che  per  tema. 

Cleop.  Oh! 

Tir.  Perciò  compiange  le  ferite  fatte  al  vostro 
onore  e  le  riguarda  come  una  sventura  della 
necessità,  che  non  meritavate. 

Cleop.  Cesare  è  un  dio  che  sa  scoprire  la 
verità  ;  il  mio  onoro  non  ha  ceduto  per  alletto, 
è  stalo  conquistalo  per  forza. 

Enoh.  {a  parte)  Per  assicurarmi  di  questo 
fatto  il  chiederò  ad  Antonio.  —  Oh  mio  signo- 
re, mio  signore!  Eccoli  ora  come  un  vascello 
crivellato  da  tulle  le  parti:  convien  che  l'ahhan- 
doni  al  naufragio;  anche  la  tua  più  tenera  ami- 
ca li  rinnega.  (esce) 

Tir.  l\r  incaricherete  della  vostra  inchiesta 
per  Cesare?  Suo  desiderio  è  che  gli  si  chiegga- 
no  delle  grazie,  onde  aver  possa  il  piacere  di  ac- 
cordarle. Soddisfallo  el  sarebhe  se  faceste  della 
sua  fortuna  puntello  alla  vostra.  Ma  quello  che 
avMverehhe  anche  di  più  il  suo  zelo  per  voi  sa- 
rebbe   il  sapere  da  me,  che  avete  abbandonato 


Antonio,  e  clie  rifuggiata  vi  siete  sotto  il  man- 
tello di  lui,  universale  signore. 

Cleop.  Qual  è  il  vostro  nome?         .    •    '• 

Tir.  Il  mio  nome  è  Ti  reo. 

C/t'o/5.  Gentilissimo  ambasciatore,  reca  al  gran 
Cesare  questa  risposta;  (baciandogli  la  mano) 
di' al  tuo  signore  che  bacio,  nella  tua,  la  sua  ma- 
no vittoriosa,  che  son  pronta  a  deporre  la  mia 
corona  a' suoi  ])iedi,  e  a  rendergli  omaggio  in 
ginocchio.  Digli  the  aspetto  che  la  sua  voce  so- 
vrana, a  cui  tulio  obbedisce,  pronunzi  sui  desti- 
ni d'  Egitto. 

Tir.  Prendete  il  parlilo  più  onorevole  per 
voi.  Allorché  la  prudenza  e  la  fortuna  vengono 
in  lotta,  se  la  prima  non  osa  che  ciò  cbe  può, 
alcun  avvenimento  non  la  frustrerà  del  successo. 

—  Accordatemi  il  favore  di  riempiere  uu  mio 
dovere  verso  la  vostra  mano. 

Cleop.  Più  di  una  volta  il  padre  del  vostro 
Cesare,  per  ri[)osarsi  da' suoi  progetti  di  conqui- 
ste, premè  colle  sue  labbra  questa  povera  mano, 
e  la  copri  con  una  pioggia  di  baci. 

(rientra  Aktomo  ed  EnobARBo) 

.Ant.  Favori  ottiene!.,,  il  tuo  fulmine,  o  Gio- 
ve! —  Chi  sei  tu,  miserabile? 

Tir.  Un  uomo  che  eseguisce  gli  ordini  del 
più  potente  dei  mortali  e  de!  signore  più  degno 
di  essere  obbedito. 

Unob.  Sarai  frustalo. 

ylnt.  Avvicinatevi....  e  tu  nibbio!...  Ora  Dei, 
e  Diavoli!...  l'autorità  svanisce  intorno  a  me;  e 
non  ha  molto  ad  un  mio  solo  cenno  i  Pie  si  ac- 
calcavano gli  uni  dietro  gli  altri,  come  studei'ti 
in  una  rissa,  gridando:  i/iial  e  il  voler  vostro? 
Non  avete  voi  orifcchie  ?  Io  sono  anche  Anto- 
nio, (entra  il  séguito)  Afferrale  costui,  e  fru- 
statelo. 

Enob.  Gli  è  meglio  scherzare  con  un  giovi- 
ne leone,  che  con  un  vecchio  leone  moribondo. 

.Ant.  Luna,  ed  astri!  Frustatelo.  —  Fossero 
venti  dei  più  polenti  tribularii  di  Cesare,  se  li 
sorprendessi  ardili  tanto  da  baciare  la  mano  di 
questa....  (qual  nome  le  darò?  un  tempo  fu  Cleo- 
patra! )  —  Frustatelo,  amici,  finché  come  un 
fanciullo  il  vediate  contraffallo  dal  dolore  chie- 
dervi con  gran  grida  misericordia.  Conducetelo 
lungi  di  qui. 

lir.  Marco  Antonio... 

Ant,  Conducetelo  lungi  di  qui;  allorché  sarà 
slato   punito   guidatelo  di  nuovo  innanzi  a  me. 

—  Questo  mezzano  ili  Cesare  gli  porterà  il  no- 
stro messaggio,  (esce  il  seguito  con  Tireo)  I 
vostri  vezzi  erano  a  metà  appassiti  allorché  vi 
ho  conosciuta....  ah  doveva  io  così  disertare  il 
mio  letto  e  privarmi  di  una  posterità  legiltiina, 
che  mi  avrebbe  data  la  più  virtuosa  delle  spose, 
per  vedermi  tanto  indegnamente  ingannato  da 
una,  i  di  cui  sguardi  mendicano  gli  adoratori? 

Cleop.  ì\Iio  buon  signore.... 
Ant.  Fosti  sempre  una  perfida.  —  Oh  sven- 
tura! allorché  l'età  ne  indurisce  nelle  depravate 
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nostre  inclinazioni,  i  glusli  Dei  ci  chiudono  gli 
occhi  sul  nostro  oblìrohrio,  e  acciecano  la  nostra 
ragione;  allora  noi  ailoriamo  i  nostri  errori,  e  ci 
tuffiamo  ridendo  nell'ignominia. 

Cleop.  Oh  ne  è  egli  venuto  a  tanto! 

Ant.  Io  vi  trovai  come  un  ])occone  di  vivan- 
da divenula  fredda  sotto  il  tagliere  dell'  estinto 
Cesare;  Cneio  Pompeo  avea  fatto  di  voi  cencio; 
e  mille  altre  ore  trascorse  avevate  fra  clandesti- 
ne lascivie,  che  registrale  non  vennero  nel  libro 
della  Fama.  Voi  non  avete  mal  conosciuta,  ne 
son  sicuro,  che  sia  virtù;  gli  è  mollo  se  avete 
potuto,  a  furia  di  congetture,  dubitare  di  ciò  che 
poteva  essere. 

Cleop.  Perchè  dite  ciò? 

Ant.  Permettere  che  uno  schiavo,  un  mise- 
rabile, fallo  per  ricevere  dalle  vostre  mani  un 
vii  salario,  e  per  dire:  Iddio  \>e  ne  rimeriti!  di- 
venga familiare  di  quella  mano  che  si  impalma 
colla  mia  ne' nostri  giuochi,  e  vi  imprima  il  sug- 
gello della  fede  dei  Re,  il  pegno  de' generosi  cuo- 
ri!... Oh  fossi  io  sulla  montagna  di  Basan  |)er 
pascervi  il  cornuto  armento!  Imperocché  io  ho 
fiero  motivo  di  cruccio,  e  il  parlarne  moderata- 
mente mi  assimigliereblìe  alla  vittima  che  rin- 
grazia il  carnefice  d' avergli  posto  il  laccio  al 
q!o\\o.—~ (rientra  il  séguito  con  Jireo)  Fu  egli 
frustalo? 

1.^  Seg.  Severamente,  signore. 

Ant.  Gridò?  Chiese  grazia? 

1,°  Seg.  Chiese,  signore. 

Ant.  Se  tuo  padre  vive  ancora,  gli  dorrà  di 
non  aver  avuto  una  figlia  invece  tua.  Pentiti  di 
aver  seguilo  Cesare  ne'  suoi  trionfi;  perocché  ciò 
ti  ha  valso  il  castigo  che  hai  subilo.  Oramai  la 
sola  vista  della  bella  mano  di  una  donna  li  em- 
pia di  terrore,  nò  baldanza  ti  dia  per  arrestarci 
gli  occhi.  —  Pxitorna  dal  tuo  Cesare  e  narra- 
gli il  tuo  Iratlaraento.  Vedi,  e  non  dissimular- 
glielo, a  qual  punto  mi  irrita.  Egli  ostenta  or- 
goglio,  disprezzo,  e  mi  vede  qual  sono,  senza 
ricordarsi  di  ciò  che  fui;  mi  eccita  alla  collera, 
e  nelle  circostanze  in  cui  sotio  più  irascibile 
mi  sento,  avvegnaché  la  fortunata  stella,  che  gui- 
dava i  miei  destini,  si  sia  ecclissala  per  sempre 
e  mostri  ora  i  suoi  fuochi  negli  abissi  d' Infer- 
no. Se  il  mio  linguaggio  e  quel  che  ho  fattogli 
dispiace,  digli  che  Ipparco,  mio  liberto,  è  in  po- 
ter suo,  ch'ei  può  a  suo  piacere  farlo  tormen- 
tare 0  perire  per  vendicarsi  del  mio  Insulto.  Tu 
stesso,  eccitalo  a  tal  vendetta:  su,  parli,  e  va  a 
mostrargli  sul  tuo  corpo  1  segni  della  sferza. 

(esce  2\reó) 
Cleop.  Siete  ora  pago? 

Ant.  Ah  !  r  astro  delle  mie  notti  è  offuscalo, 
e  il  suo  splendore  è  estinto.  Questo  solo  presa- 
gio annunzia  la  caduta  d'Antonio. 

Cleop.  (ci  parte)  Convien  eh'  io  dissimuli. 

Ant.N o\<ìi&  dunque,  per  far  la  corte  a  Cesare, 
accarezzare  con  amoroso  sguardo  il  più  vile  de' 
suol  schia\i? 


Cleop.  Non  mi  conoscete  voi  anche? 
Ant.  Un  cuore  di  ghiaccio  avete  per  me? 
Cleop.  Ah,  mio  amore,  se  questo  è  vero,  il 
Cielo  dal  mio  cuore  di  ghiaccio  ingeneri  lem- 
pesta,  e  avveleni  tutte  le  sorgenti  della  mia  vi- 
ta, e  m'incenerisca  col  primo  folgore  che  nel- 
l'ira sua  scaglierà!  Cesariont  (i)  quindi  colpi- 
sca, e  tulli  i  teneri  frutti  delle  mie  viscere;  e 
con  essi  1  miei  valenti  Egiziani  si  giacciano  sen- 
za tomba,  preda  degli  inselli,  e  dui  serpenti  del 
Nilo. 

Ant.  Son  soddisfatto.  Cesare  conta  stabilirsi 
in  Alessandria;  dove  mi  opporrò  al  suo  fato.  Le 
nostre  schiere  di  terra  rimasero  ferme,  e. si  com- 
portarono cou  valore.  La  nostra  flotta  dispersa 
ha  raccolti  1  suoi  vascelli,  e  voga  di  nuovo  sot- 
to aspetto  minaccioso.  —  Oh  cuor  mio,  dove 
eri  tu?  Odi,  Cleopatra.  S' lo  ritorno  anche  una 
volta  dal  campo,  per  baciare  questa  liocca  ineb- 
brianle,  ritornerò  lutto  coperto  di  sangue.  La 
mia  spada  ed  io  forniremo  materia  di  racconti 
all'avvenire;  In  lei  ancora  io  spero. 

Cleop.  Pùconosco  il  mio  eroe. 

Ant.  Voglio  che  1  miei  muscoli,  il  mio  co- 
raggio, la  mia  lena  spieghino  una  triplice  forza; 
da  disperato  comliallerò.  Allorché  le  mie  ore 
scorrevano  nella  prosperila,  gli  uomini  riscatta- 
vano da  me  la  loro  vita  con  cose  da  nulla;  ma 
ora  sarò  come  un  lupo  divoratore  e  manderò 
fra  le  tenebre  tutto  quello  clie  si  opporrà  al  mio 
passaggio.  —  Vieni,  passiamo  un'altra  notte  in 
gioja.  Si  chiamino  intorno  a  me  tutti  1  miei  uf- 
ficiali e  serenino  essi  le  addolorale  loro  fronti; 
si  riempiano  le  nostre  tazze  e  passiamo  alcune 
altre  ore  fra  l'ebbrezza  ed  il  piacere. 

Cleop.  Oggi  è  il  mio 'anniversario;  credevo 
di  trascorrerlo  fra  la  tristezza  :  ma  poiché  ho 
ritrovato  11  mio  Antonio  son  di  nuovo  Cleo- 
patra. 

Ani.  Goderemo  ancora  della  felicità. 

Cleop.  Chiamate  intorno  al  mio  signore  lut- 
ti i  suol  prodi. 

Ant.  Sì,  darò  loro  1  miei  ordini  e  questa  se- 
ra il  vino  escirà  dalle  loro  cicatrici.  —  Vieni, 
mia  Pxegina;  speranze  ancora  rimangono.  Alla 
prima  battaglia  che  darò  farò  che  la  morte  di 
me  si  Innamori,  perocché  contenderò  colla  spie- 
tata sua  falce  a  clii  mieta  più  vittime. 

{escono  Ant.,  Cleop.  e  séguito) 

Enoh.  Ora  ei  vuol  sorpassare  la  folgore.  L'es- 
sere furioso  é  atterrito  al  di  là  del  timore:  e  in 
tale  eccesso  anche  la  timida  colomba  investireb- 
be lo  sparviere.  Veggo  che  il  mio  Generale  non 
racquista  cuore  che  a  spese  della  testa.  Allorché 
il  coraggio  usurpa  la  ragione  al  guerriero,  ei 
toglie  il  filo  alla  spada  con  cui  combalte.  — 
Cercherò  qualche  mezzo  per  lasciarlo.       (esce) 

(i)  Cesarione  figlio  di  Cleopatra  e  di  Giulio 
Cesare  fu  dato  dal  suo  precetlore  in  balia  di 
OlUvio,  che  il  mise  a  morie. 
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ATTO  QUARTO 


SCENA  I. 
Il  campo  Jl  Cesare  in  AlessauLlria. 

Enlrunu  Cesare,  leggendo  una  lettera, 
Agrippa,  Mecenate  ed  altri. 

Ces,  A  anciullo  mi  chiama,  e  mi  minaccia 
come  se  avesse  potere  di  cacciarmi  d'Egillo?  Bai- 
ler fece  colle  verghe  il  mio  messaggero  e  mi  sfi- 
da a  singoiar  battaglia?...  Cesare  contro  Anto- 
nio! 1!  —  Il  vecchio  liherlino  sappia  che  v'han- 
no molle  altre  vie  per  me  al  morire:  fiallaiito 
mi  rido  della  sua  sfida. 

Ulec.  Cesare  conoscer  deLbe  che,  personag- 
gio si  alto  come  lo  è  Antonio,  furioso  non  di- 
venta che  per  disperazione;  la  è  una  preda  stan- 
ca, che  sta  |)er  arrendersi.  Non  gli  date  posa: 
approfittate  del  suo  turbamento;  uon  mai  il  fu- 
rore seppe  conservarsi  o  difendersi. 

Ces.  Annunziale  ai  nostri  valenti  ufficiali, 
che  dimani  ingaggiererao  di  tante  battaglie  I'  ul- 
tima. Abliinmo  nel  nostro  campo  aldiaslanza  di- 
sertori dell'esercito  suo,  j)er  avvilupparlo  e  pren- 
derlo. Pensate  ad  eseguire  questo  comando,  e 
ieslegglale  l'esercito.  Di  vettovaglie  abbondiamo, 
e  meritato  ha  che  lo  si  traili  con  profusione.  — 
Infelice  Au Ionio!  (escono) 

SCENA  II. 

Alessandria.  Una  stanza  nel  palazzo. 

Entrano  Antonio,  Cleopatra,  Enobarbo, 
Carmiana,  Iras,  Alexa  ed  altri. 

j4nt.  Ei  non  vuol  combatter  meco,  Doniizio? 

Enoh.  No. 

Ant.  Perchè  rifiuta? 

Enob.  Perchè  pensa  che  essendo  venti  volle 
più  fortunato  di  voi  starebbe  pervenli  conlr'uno. 

Ani.  Dimani,  sohlato,  per  mare  e  per  terra 
combatterò,  e  o  vivrò,  o  morendo,  laverò  il  mio 
offuscalo  onore  in  sangue  che  il  farà  rivivere. 
Sei  disposto  a  combattere? 

Enob.  Ferirò  gridando  vittoria  o  morte. 

Ant.  Ben  dello;  vieni.  —  Chiama  i  miei  fa- 
migli e  nulla  si  risparmi  per  ben  passare  la  not- 
U'.  —  (entrano  i  domestici)  Dammi  la  tua  ma- 
no, tu  mi  hai  sempre  fedelmente  ser\ilo;....  e 
tu  pure....  e  tu....  e  tu  anche.  Voi  mi  avele  ben 
Servito  e  aveste  Re  ])er  compagni. 

Cleop.  Che  vuol  dir  ciò? 

Enob.  (a  parie)  Gli  è  uno  degli  sfoghi  di 
un'anima  addolorata  che  cerca  di  ricrearsi. 


Ant.  E  tu  pure,  tu  sei  un  onest'uomo-  mìo 
desiderio  sarebbe,  che  voi  lutti  insieme  uniti 
non  foste  che  un  Antonio,  ed  io  in  tulli  voi  mi 
mutassi  per  potervi  ben  servire  a  mia  volta. 

Dota.  Gli  Dei  noi  vogliano. 

Ani.  Animo,  miei  buoni  amici,  seguitemi 
anche  questa  sera;  non  risparmiale  il  vino  nella 
mia  tazza,  e  trattatemi  come  prima,  allorché  il 
mondo,  ancora  mio,  obbediva,  come  voi,  alle 
mie  leggi. 

Cleop.  A  che  intende  egli? 

Enob.  A  far  piangere  i  suoi  amici. 

Ant.  Obbeditemi  anche  questa  sera;  forse  è 
l'ultimo  giorno  in  cui  servite  Antonio;  forse  non 
mi  rivedrete  piìi,  o  di  me  non  rivedrete  che  una 
pallida  ombra.  Avvenir  potrebbe  che  dimani  ser- 
viste un  altro  signore....  i  miei  sguardi  s'affig- 
gono in  voi,  come  quelli  di  un  uomo  che  vi  fa 
i  suoi  addii.  Miei  buoni  amici,  non  è  il  signor 
vostro  che  vi  licenzia:  no;  inseparabilmente  at- 
taccalo a  voi,  io  non  vi  abbandonerò  che  per 
morte.  Servitemi  ancora  per  lo  spazio  di  due 
ore,  di  ])iù  non  vi  chieggo,  e  prego  gli  Dei  per- 
chè ve  ne  ricompensino! 

Enob.  Che  volete  voi  fare,  signore,  affliggen- 
doli cosi  ?  iMirale,  essi  piangono  ed  a  me  pure, 
insensato!  gli  occhi  si  rienq)iono  di  lagrime.  In 
nome  dell'onore,  non  ci  trasformate  in  femmi- 
ne senza  rora;:gio. 

Ant.  Frenati,  frenati;  e  l'inferno  mi  punisca 
se  fu  mia  intenzione.  La  felicità  fiorisca  sul  suo- 
lo che  bagnano  quelle  lagrime!  Miei  degni  ami- 
ci, voi  date  alle  mie  parole  un  senso  troppo  si- 
nistro: non  vi  parlavo  cosi  che  per  rianimare  il 
vostro  coraggio,  e  amo  che  questa  notte  brilli 
di  mille  s))lendidi  fanali.  Sappiale,  amici  miei, 
che  ben  conlido  nell'indimani  e  condurrovvi  in 
parte  dove  spero  trovare  vittoria  e  vita,  anziché 
onore  e  morte.  Aniliamo  ad  assiderci  al  desco  j 
venite,  e  anneghiamo  ogni  considerazione. 

(escono) 

SCENA  III. 

La  stessa.  —  Dinanzi  al  palazzo. 
Entrano  due  soldati  di  guardia. 

\.°  Sol,  Fratello,  buona  notte:  dimani  è  il 
gran  giorno. 

2."  Sol.  Tutto  deciderà;  addio.  Udiste  nulla 
di  strano  per  le  vie? 

l.°  Sol.  Nulla:  quali  novelle? 

1.'^  Sol,  E  verossimile  che  uon  fosse  che  un 
vano  rumore:  buona  notte. 

r."  Sol.  Ebbene,  cam.erata,  buona  notte. 

(entrano  due  altri  soldati) 

1.°  Sol.  Soldati,  fate  buona  guardia. 

5.'^  Sol.  E  voi  pure:  buona  notte,  buona  notte. 
(si  vunrto  a  porre  ai  loro  posti) 
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^.'*Sol.  Noi  ci  porremo  qui;  e  se  dimani  la 
nostra  flotta  ottiene  vittoria  son  sicuro  che  l'eser- 
cito non  rinculerà. 

3."  Sol.  La  è  una  generosa  armala  ,  e  piena 
di  risoluzione. 
(si  ode  della  musica  dal  disotto  della  terra) 

/^.'^  Sol.  Silenzio,  qua!  rumore? 

1.0  Sol.  Ascollale,  ascoltate! 

2.0  Sol.  Uilile!  _,  .oitn», 

1.°  Sol.  Musica  per  aria. 

5."  Sol.  Sotto  terra. 

4."  1^0/.  Presagisce  Lene,  non  è  vero? 

5.°  Sol.  No. 

i."  Sol.  Silenzio,  dico.  Che  significa  ciò? 

^.°  Sol.  Gli  è  il  dio  Ercole,  che  un  tempo 
Antonio  amava,  e  che  ora  lo  abbandona. 

1."  Sol.  Passeggiamo;  guardiamo  se  altre  scol- 
te odono  quel  che  udiam  noi. 

(.!£  avanzano  verso  un  altro  posto) 

Z."  Sol.  Ebbene,  amici? 

yarii  Sold.  Ebbene?  che  è  ciò?  udite  ciò? 

1.°  Sol.  Si;  non  è  strano? 

5.°  Sol.  Udite  ciò,  compagni?  udite.'' 

1.°  Sol.  Seguiamo  quesli  suoni  fino  agli  ul- 
timi limili  della  nostra  guardia;  vedremo  come 
ciò  finirà. 

piarli  Sol.  Vediamo:  gli  è  ben  strano. 

(escono) 

SCENA  IV. 
La  stessa.  Una  stanza  nel  palazzo. 

Entrano  Antonio,  Cleopatra,  Cabmuna 
ed  altri  del  séguito. 

Ani.  Ero!  La  mia  corazza,  Ero! 

Cleop.  Dormi  un  poco. 

.^nt.  No,  amica  mia.  —  Ero,  vieni;  la  mia 
corazza.  Ero!  [entra  Ero  coli' armatura)  yìen'ì, 
mio  buon  compagno,  indossami  la  mia  veste  di 
battaglia;  se  la  fortuna  non  ci  favorisce  oggi, 
gli  è  perchè  la  disprezziamo.  —  Vieni. 

Cleop.  Vuo'  anch'  io  aggiustartela.  A  che  ser- 
ve ciò?     (indicando  una  parie  deWarmatura) 

Ant.  Ah,  lascia,  lascia!  tu  sei  che  mi  armi 
il  cuore....  no,  no;  così,  cosi. 

[adattandosi  la  corazza) 

Cleop.  In  verità,  Io  a j  utero:  cosi  deve  slare. 

j4nt.  E  bene,  è  bene;  ora  vinceremo.  —  Ve- 
di, mio  buon  compagno?  Va  ora  ad  armarli. 

Ero,  Tosto,  signore. 

Cleop.  Non  è  affibbiala  bene? 

Ant.  A  meraviglia,  a  meraviglia:  quegli  che 
vorrà  sfibbiare  questa  corazza,  prima  che  ne  piac- 
cia di  spogliarcene  da  noi  per  fruire  del  ripo- 
so, affronterà  una  tremenda  tempesta.  —  Ecco- 
ti vinto  nel  tuo  mestiere.  Ero;  e  la  mia  Regina 
è  scudiere  più  sollecito  e  piii  perito  di  le.  — • 
Àffcellali.  —  Oh  perchè,  mio  amore,  non  puoi 


tu  vedermi  combattere  oggi,  ed  essere  testimo- 
ne del  modo  con  cui  questa  carica  di  Re  sarà 
compila!  Vedresti  allora  qual  operajo  sia  An- 
tonio, (entra  un  ujjìziale  armato)  Buon  gior- 
no a  le;  sii  il  ben  venuto:  ti  presenti  com' uo- 
mo che  conosce  che  gli  è  il  di  di  un  guerriero. 
Noi  ci  alziamo  prima  dell'alba  per  cominciare 
1'  ufficio  che  il  nostro  cuore  ama,  e  ci  poniamo 
al  lavoro  con  gioja. 

\.°UJ].  Mille  guerrieri  con  me,  signore,  ban 
prevenuto  il  giorno,  e  vi  aspellano  al  porlo  ar- 
mati e  pronti,  (grida  al  di  dentro,  e  squilli  di 
trombe;  entra  un  altro  ufjiziale  con 
dei  .soldati. 

2.°  UJ/:  11  mattino  è  bello.  —  Buon  dì,  Ge- 
nerale. 

Tutti.  Buon  dì,  Generale. 

Ant.  Bella  è  questa  musica,  buon  giorno,  ami- 
ci !  Il  mattino  di  questo  giorno,  come  il  genio 
di  un  giovine  che  promette  uno  splendido  av- 
venire, comincia  di  buon  ora;  sì  sì,  andiamo. 
—  Addio,  Regina;  sii  felice,  qual  che  si  sia  la 
sorte  che  mi  attende.  Eccoli  il  bacio  di  un  guer- 
riero: meriterei  il  tuo  disprezzo  e  i  luoi  rim- 
proveri se  perdessi  il  tempo  in  farli  degli  addii 
più  lunghi  e  più  studiali  :  li  lascio  come  si  ad- 
dice a  un  uomo  coperto  di  acciajo.  — Voi,  che 
volete  combattere,  seguitemi  dappresso  ;  io  in 
battaglia  vi  condurrò.  —  Aildio. 

(escono  Ant.,  Ero,  ufficiali  e  soldati) 

Car.  Volete  ritirarvi  nella  vostra  stanza? 

Cleop.  Conducimi;  ei  mi  lascia  da  Eroe.  Co- 
sì fra  Cesare  e  lui  decider  si  potesse  in  sin- 
goiar tenzone  questa  gran  guerra!  Allora  ilnlo- 
nio....  ma  invece....  ebbene,  esciamo,    (escono) 

"r'"':V  :       SCENA  V. 

II  campo  di  Antonio  vicino  ad  Alessandria. 

Squillo  di  trombe.  —  Entrano  Antonio 
ed  Ero;  un  soldato  gV  incontra. 

Sol.  Gli  Dei  facciano  questo  giorno  felice  per 
Antonio. 

Ant.  Vorrei  ora  aver  credulo  ai  tuoi  consi- 
gli,  e  alle  tue  cicatrici  per  non  combattere  che 
in  terra. 

Sol.  Se  fatto  lo  avessi,  i  Re  che  si  son  ribel- 
lali e  quel  guerriero  che  li  ha  abbandonalo  sla- 
mane, seguirebbero  ancora  i  luoi  calcagni, 

Ant.  Chi  è  parlilo  slamane? 

Sol.  Chi?  Uno  che  li  slava  sempre  appres- 
so: chiama  ora  Enobarbo,  e  più  non  li  udirà;  0 
dal  campo  di  Cesare  li  griderà:  non  son  de' tuoi. 

Ant.  Che  dici  ? 

Sol.  Signore,  egli  è  con  Cesare. 

Ero.  I  suoi  bagagli,  il  suo  tesoro,  nulla  con 
sé  portò. 

.^/i2.  Ed  è  partilo?  >/ '.ci'     -■■ 
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Snl.  Non  (lul)itarne. 

^nl.  Va,  Ero,  inviagli  il  9uo  tesoro;  fa  quel 
cli'io  dico;  non  ritenere  un  olwlo,  te  lo  coman- 
do: scrivigli  (io  soUoscriverò)  e  fagli  i  miei  ad- 
dii, coi  lerinini  jiiù  benigni  e  gentili.  Digli  che 
desidero  eli' ci  non  ahlna  mai  \ì\h  forti  ragioni 
per  cangiar  signore.  —  Oh  le  mie  sventure  han- 
no corrotto  iitio  i  piiì  onesli  degli  uomini!  — 
AllreLlati,  Ero.  {escono) 


SCENA  VI. 
Il  campo  di  Cesare  dinanzi  ad  Alessandria. 

SijitiUo  dì  Iromhe.  —  Entrano  Cesare, 
Agrippa,  Enobarbo  ed  altri. 

Ces.  Va  innanzi,  Agrippa,  e  comincia  la  hat- 
taglia:  nostro  volere  è  che  Antonio  sia  preso  vi- 
vo: fa  che  lo  si  sap|iia. 

j4gr.  Così  farò,  Cesare.  (esce) 

Ces.  Il  tempo  della  [)ace  universale   in   fine 

è  \icino:   se  questo  giorno  riesce  felice  in  tre 

parli  del  mondo  crescerà  spontaneamente  l'olivo. 

(entra  un  messaggere) 

Jiless.  Antonio  è  venuto  nel  campo. 

Ces.   Va,   raccomanda    ad   Agrqipa  di  porta 
quelli  elle  hanno  disertato  alla  vanguardia,  on- 
de Antonio  sfoghi  l'ira  sua  sopra  di  sé  stesso. 
(esce  col  séguito) 

Enoh.  Alesa  si  ribellò;  e  mandalo  in  Giudea 
per  bisogna  di  Antonio,  quivi  persuase  il  gran- 
de Erode  (li  aderire  a  Cesare,  disertando  il  suo 
signore:  per  tal  merito  Cesare  il  te' appiccare. 
Cannilo  e  gli  altri  ufficiali  che  hanno  disertato 
ottennero  impieghi,  ma  non  onorevole  confiilen- 
7,a.  —  Ho  fatto  male;  e  di  ciò  mi  accuso  con 
tanta  asprezza  che  non  più  gloja  per  me  vi  sarà. 
(entra  un  soldato  di  Cesare) 

•Sol.  Enobarbo,  Antonio  ha  inviati  dietro  a 
le  lutti  i  tuoi  tesori  con  attestato  di  sincera  af- 
fezione. Il  suo  niessaggiere  è  venuto  con  me  e 
sta  ora  nella  tua  tenda  scaricando  i  suoi  muli. 

Enoh.  Do  tutto  a  te. 

Sol.  Non  mi  schernire,  Enobarbo.  Io  vi  di- 
co in  verità  che  sarebbe  meglio  che  veniste  a 
scortare  il  raessaggiero  fin  fuori  del  campo;  deb- 
bo attendere  al  mio  ufficio,  senza  di  che  f  avrei 
scortalo  io  stesso.  —  Il  vostro  Imperatore  con- 
tinua a  comportarsi  da  Giove.  [esce) 

Enob.  Io  sono  il  solo  vile  della  terra,  e  sen- 
to tutta  la  mia  ignominia.  Oh  Antonio!  Anima 
inesausta  in  generosità,  come  avresti  tu  dunque 
riiompeusnli  i  miei  servigli  eia  mia  fedeltà,  tu 
che  coroni  f  infamia  mia  e  la  cuopii  d'oro!  A 
quest'ultimo  tratto  il  mio  cuore  si  gonfia,  e  se 
il  rimorso  in  breve  non  lo  frange,  mezzo  più 
pronto  soffocherà  il  mio  rimorso;  ma  esso  mi 
ucciderà,  lo  sento.  —  Io  combattere  contro  di 
le?  No:  vuo' cercare  qualche  grotta,  in  cui  possa 


morire,  e  il  più  orrendo  sepolcro  nasconder  de- 
ve la  vergogna  de'  miei  ullinù  giorni.        (eice) 

SCENA  VII. 
Campo  di  battaglia. 

Allarme.  —  Squillo  di  trombe.  —  Entrano 
Agiui'PA   ed  altri. 

Agr.  Ritiratevi;  andammo  tropp' oltre:  Ce- 
sare stesso  ha  combattuto  e  la  resistenza  ha  ec- 
ceduto la  nostra  espeltazione.  (escono;  allar- 
me. —  Entrano  Axtomo,  Se :\f,o  ferito) 

Scar.  Oh  mio  bravo  Imperatore,  così  si  com- 
liatte!  se  in  egual  guisa  ci  fossimo  in  Azio  coin- 
porlali,  cacciati  gli  avremmo  i)ieni  di  ferite. 

j4nl.  Il  tuo  sangue  sgorga  in  copia. 

Scar.  Aveva  qui  una  lieve  scalfilura  che  ora 
è  falla  assai  grande,  (i) 

Ant.  Essi  si  rilirano. 

Scar.  Li  batteremo  fino  a  costringerli  a  na- 
scondersi nei  fori  della  terra;  superficie  intatla 
ho  sul  cor[)0  anche  per  sei  ferite,    (entra  Ero) 

Ero.  8on  battuti,  signore;  e  i  nostri  succes- 
si aver  si  ])ossono  in  conlodi  una  bella  vittoria. 

Scar.  Tempestiamo  il  dorso  dei  vili;  piom- 
biam  su  loro  come  su  gregge  di  damme;  piace- 
vole è  lo  sferzare  un  corridore. 

Ani.  Ti  darò  una  ricompensa  pel  tuo  spici- 
to,  e  dieci  pel   tuo  valore.  —  Seguimi. 

Scar.  Mi  affieno  (2).  (escono) 

SCENA  VIII. 
Sotto  le  mura  di  Alessandria. 

Allarme.  Entra  Antonio  marcìunte 
con  ScAr.o  e  V  esercito. 

Ant.  L'abblam  cacciato  fino  nel  suo  campo. 
—  Correte  qualcuno  nella  cillà,  e  annunziate 
alla  Regina  gli  ospiti  che  ci  conviene  in  questo 
di  festeggiare.  Dimani,  prima  che  il  sole  ci  ri- 
vegga, finiremo  di  versare  il  sangue  che  oggi  ri- 
siiarmiamo.  —  Vi  ringrazio  lutti;  le  vostre  ma- 
ni villoriose  hanno  operali  prodigi!;  e  combat- 
teste non  da  uomini,  che  servono  gl'interessi  di 
un  terzo,  ma  come  se  ognuno  di  voi  dii'eso  aves- 
se la  sua  propria  causa.  Altrettanti  Ellori  vi 
mostraste;  rientrate  in  trionfò  nella  città;  ite  a 
stringere  fra  le  braccia  le  vostre  S[>ose,  i  vostri 
amici;  narrate  loro  le  gesta  vostre  mentre,  versan- 
do lagrime   di   gioja,  essi  asciuglieranno  11  san- 

(1)  Traducendo  alla  lettera  si  sarebbe  dovu- 
to dire;  che  somigliava  a  un  T  ed  ora  pare 
wi'  H. 

(2)  Ti  verrò  dietro  zoppicando,  ha  il  lesto. 
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gue  rappreso  sulle  vostre  ferite,  e  le  baderan- 
no con  venerazione.  —  Dammi  la  tua  mano; 
(a  Scaro;  entra  Cleopatra  con  seguito)  gli  è 
a  quella  celeste  e  potente  incaiUatrice  cli'io  van- 
terò i  tuoi  fatti;  vuo' farti  provare  le  dolcezze 
d'essere  ringra2Ìato  da  lei.  —  Oh  tu,  luce  del 
mondo,  stringi  fra  le  lue  braccia  questo  collo 
vestito  di  ferro:  passa  1' acciajo  di  quest'arnese 
guerriero  per  giungere  fino  al  mio  cuore,  e  sen- 
tire il  palpito  del  suo  trionfo. 

Cleop.  Re  dei  Re,  infinitamente  virliiosn! 
Eccoli  dunque  ritornato  ridente  e  libero  dai  lac- 
ci che  li  tendeva  la  perfida  fortuna! 

jJnl.  Mio  rosignuolo,  respinti  gli  al)biamo 
fino  ai  loro  letti.  Amica  mia,  malgrado  quesli 
grigi  capelli,  che  si  confondono  ai  bruni  della 
giovenlii,  abbiamo  un  cervello  che  conserva  nei 
nostri  muscoli  un  vigore,  che  vince  il  fuoco  del- 
la età  primiera.  —  Guarda  questo  soldato:  pre- 
senta alle  sue  labbra  la  tua  bella  mano,  e  la  sua 
ricompensa.  Avvicinali,  mio  guerriero,  e  bacia 
questa  mano.  —  Egli  lia  combattuto  oggi  come 
un  Dio  nemico  della  specie  umana,  che  giuralo 
ne  avesse  1' esterminio. 

Cleop.  Amico,  vuo' farti  presente  di  un'ar- 
matura tutta  d'oro  che  appartenne  a  un  Re. 

^nt.  Ei  l'ha  meritala,  quand'anche  scintillas- 
se intera  di  rubini,  come  il  sacro  carro  di  Apol- 
lo. —  Dammi  la  tua  mano:  traversiamo  Ales- 
sandria in  trionfo,  porlaiulo  innanzi  a  noi  i  no- 
stri scudi  mutilali,  come  i  loro  possessori.  Se  il 
nostro  palazzo  fosse  a])l)astanza  vasto  per  conte- 
nere l'esercito,  ceneremmo  tulli  insieme,  e  jior- 
teremmo  brindisi  in  giro  fino  all'evento  del  di- 
mani, che  ci  promelte  ancora  dei  pericoli  degni 
di  noi.  Tromjje,  intronale  la  città  con  gli  echeg- 
gianli  suoni  del  vostri  metalli,  mescolale  i  vo- 
stri squilli  acuti  al  rumor  sordo  dei  tamburi,  e 
il  cielo  e  la  terra  commossi  rispondano  a  quei 
suoni,  e  applaudiscano  al  nostro  arrivo,  (escono) 

SCENA  IX. 

Il  campo  di  Cesare. 

Sentinelle  ai  loro  posti.  Entra  EnobAebo. 

1.°  Sol.  Se  la  muta  non  riceviamo  entro  lo 
spazio  di  un'  ora  torneremo  al  corpo  di  guardia. 
La  nolle  è  chiara  e  si  dice  che  ci  vedrà  schie- 
rali in  jiallaglia  la  seconda  ora  del  mal  lino. 

'2.°  Sol.  Il  giorno  scorso  ci  fu  fatale. 

Enob.  Oh  notte,  siimi  testimone.,.. 

5.° Sol.  Chi  i  costui? 

2."  Sol.  Taci  e  ascolla. 

Enoh.  Amica  luna,  slimi  tu  testimone,  allor- 
ché l'istoria  denunzierà  all'odio  dei  posteri  i  no- 
mi dei  vili  disertori,  che  almeno  l'infelice  Eno- 
Larbo  si  penti  in  presenza  tuai 

1." Sol.  Enoljarbo?  »,,.  ;  . 


Z.^'Sol.  Taci;  odi  il  reato.  A  .'.""V-v 

Enob.  Oh  sovrana  e  signora  della  vera  ma- 
linconìa, versa  su  di  me  gli  umidi  veleni  della 
notte  onde  questa  vita  ribelle,  che  resiste  ai  miei 
voti,  mi  sia  tolta.  11  mio  cuore  oppresso  dal  pe- 
so inso])porlabile  del  mio  delitto  e  già  corroso 
dal  dolore,  si  franga  alfine,  e  porga  un  termine 
a  lutti  gli  orrendi  pensieri  che  mi  niartorano. 
Oh  Antonio,  mille  volte  più  generoso  che  il  mio 
IradimcDlo  non  è  infame,  oh  tu  almeno  perdo- 
nami! e  il  mondo  poscia  m'iscriva,  se  il  vuole, 
nel  liJn'o  della  memoria,  sotto  il  nome  di  vile 
fuggiasco,  di  dlserlore  del  suo  signore.  Oh  An- 
tonio! Antonio!  (inuore) 

2.0  Sol.  Parliamogli. 

\.o  Sol.  Ascoltiamolo;  le  cose  di  cui  favella 
potrebbero  concerner  Cesare. 

3.''  Sol,  Si,  ascolliamo.  Ma  ei  dorme. 

1'°  Sol.  Svenne  piuttosto;  perocché  preghie- 
ra sì  trista  quale  fu  la  sua  non  mai  venne  in- 
nalzata prima  di  dormire. 

2.'^  Sol.  Andiamo  a  lui. 

5.°  Sol.  Svegliatevi,  svegliatevi,  signore;  par- 
lateci. 

9..^  SoL  L'udite,  camerata? 

1.°  Sol.  La  mano  della  morte  lo  ha  raggiun- 
to.—  Odi  i  tamburi  che  solennemente  sveglia- 
no i  dormitori,  [si  odono  dei  tamburi  in  di- 
stanza) Portiamolo  al  corpo  di  guardia;  è  un 
uomo  distinto:  la  nostra  ora  è  già  trascorsa. 

5.°  Sol,  Venite  dunque;  forse  in  se  rinverrà. 
(escono  col  corpo  di  Enobitrbo) 

;'^;|'/',:         SCENA  X. 

Fra  i  due  campi. 

Entrano  Antonio  e  Scaro,  colV esercito 
marcianie. 

Ant.  I  loro  preparativi  annunziano  una  bat- 
taglia in  mare;  ad  essi  troppo  non  piacciamo  per 
terra. 

Scar.  Si  comballerà  per  terra  e  per  mare,  si- 
gnore. 

Ant.  Vorrei  che  combattessero  nel  fuoco  o 
nell'aria;  ivi  ancora  li  attaccheremmo.  Ma  odi 
il  ])iù  inq)ortanle.  La  nostra  infanteria  si  por- 
terà sotto  i  nostri  occhi  su  quella  catena  di  col- 
li che  circuisce  la  città.  Gli  ordini  son  dati  in 
mare.  La  flotta  è  escila  dal  porlo,  ed  è  schiera- 
ta in  luogo  dove  potremo  facilmente  vederla  ed 
osservarne  i  movimenti,  (escono;  entra  Cesare 
coll'escicito  marciante) 

Ces,  A  meno  che  non  siamo  attaccali,  non 
faremo  alcun  movimento  in  terra  ;  e  secondo  le 
mie  congetture  non  lo  sareiuo,  perchè  le  sue  mi- 
gliori truppe  stanno  impiegale  sopra  le  navi.  En- 
triamo nella  valle  e  usiamo  d'ogni  nostro  van- 
taggio,       (escono;  rientra  Antonio  e  Scaro) 
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^nt.  Non  son  giunti  ancora;  anJrò  sulla  ci- 
ma (love  sorgono  quei  pini.  Di  là  jiotrò  luUo -ve- 
dere e  fra  un  momento  tornerò  per  dirti  quale 
potrà  essere  l'esito  della  battaglia.  (e«ce) 

Scar.  Le  rondini  hanno  intrecciato  i  loro 
nidi  nelle  vele  di  Cleopatra;  gli  Auguri  dicono 
che  non  sanno, ....che  non  possono  dire.  —  Han- 
no l'aria  costernata  e  non  osano  rivelare  quello 
che  pensano.  Antonio  è  prode  ma  scoraggialo; 
ai  sente  che  la  sua  fortuna  vacilla;  la  s[)eranza 
e  il  timore  lo  agitano  volta  a  volta,  e  l'anima 
.sua  è  tormentata  da  quei  contrarli  accessi. 

[allarme  lontano  procedente  dal  combat- 
ilinenlo  marittimo  ;  rientra  Antonio) 
Ant.  Tutto  è  perduto!  L'infame  Egiziana  mi 
ha  tradito!  la  mia  flotta  s'è  resa  al  nemico;  ho 
veduto  i  miei  soldati  gettare  i  loro  elmi  per  aria 
e  here  con  quei  di  Cesare,  come  amici  che  tro- 
vati si  fossero  dopo  aver  disperato  di  rivedersi. 
Oh  donna  tre  volte  infida!  sei  tu  che  mi  hai 
venduto  a  quel  garzone,  e  con  te  sola  oramai  il 
mio  cuore  è  in  guerra.  Ehbene,  di'  a  lutti  di 
fuggire:  perocché  quando  mi  sarò  vendicato  del- 
la l'uria,  i  cui  vezzi  infernali  assassinato  m'avea- 
no,  tulio  sarà  finito  per  me:  compili  avrò  i  miei 
destini.  Si,  di'  loro  di  fuggire,  esci.  —  (Scaro 
esce)  Oh  sole!  io  più  non  ti  vedrò  alzarti  sul- 
r  orizzonte.  Antonio  e  la  fortuna  si  separano 
qui  per  sempre;  qui  si  danno  l'addio  dell'  eter- 
nità. —  A  tal  esilo  dunque  dovea  tulio  riesci- 
le! Quei  cuori,  che  non  pareano  battere  che  per 
me,  e  di  cui  io  colmava  tutti  i  desideri!,  si  pro- 
sliluiscono  ora  alla  nascente  fortuna  del  giovine 
Ottavio,  e  chi  11  proleggeva  con  lulla  la  jìropria 
ondira  fuggono,  quasi  pino  che  il  fulmine  ha 
squarcialo.  Sono  tradito!  Oh  perfida  Egiziana! 
Quella  divina  incanlalrice,  che  con  uno  sguar- 
do armava  o  disarmava  il  mio  braccio,  il  di  cui 
seno  m'era  trono  di  gloria  e  scopo  d'  ogni  fati- 
ca, come  una  sleale  zingana  mi  ha  tradito,  mi 
ha  precipitalo  nel  fondo  dell'abisso.  —  Oh  Ero, 
Ero!  (entra  Cleopatra)  Ah  lungi  da  me,  larva 
celeste! 

Cleop.  E  forse  il  mio  signore  sdegnalo  con- 
tro la  sua  amante  ? 

Ani.  Dileguali,  o  li  darò  11  tuo  guiderdone, 
e  funesterai  11  trionfo  di  Cesare.  Vivi,  perch'  ei 
t'incateni,  e  ti  mostri  lo  spettacolo  al  popolo  di 
Roma  ;  va  a  seguire  il  suo  carro  in  mezzo  al  di- 
spregi pubblici,  e  a  mostrare  in  le  a  lutti  gli  occhi 
11  maggiore  obbrobrio  del  tuo  sesso.  Esposta  sarai 
agli  sguardi  del  volgo  come  mostro  strano  lo  è  jjer 
qualche  vii  obolo....  Ah  possa  allora  la  paziente 
Ottavia  deformarti  il  volto  colle  unghie  che  si 
lascia  crescere  per  la  vendella. — (Cleop,  esce) 
Ben  fficesti  ad  andartene,  se  un  bene  gli  è  il 
vivere  per  le.  Ma  guadagnalo  avresti,  spirando 
sotto  la  mia  rabbia.  Con  un  colpo  il  mio  furo- 
re l'avrebbe  salvata  da  mille  morti. —  Ero,  olà! 
—  La  vesle  di  Nesso  mi  circonda.  —  Ispirami 
tu,  o  Alcide,  mio  illustre  antenate,  ispirami  la 


tua  rabbia,  allorché  lanciavi  Lica  in  seno  alle 
nubi  (i),  e  prestami  quelle  mani  robuste  che 
palleggiavano  la  tua  enorme  clava,  onde  mi  an- 
nienti da  me.  L'infida  deve  morire;  ella  mi  ven- 
dè al  fanciullo  romano,  ed  io  muojo  vittima  del- 
le sue  trame.  Ella  morrà.  —  Ero,  ove  sei!  (esce) 

SCENA  XL 
Alessandria.  —  Una  stanza  nel  palazzo. 

Entrano  CIleopatea,  Carmiana,  Iras 
e  Mardiana. 

Cleop.  A)utatemi,,mie  donne!  Oh  egli  è  più 
furioso  che  noi  fosse  Ajace,  frustrato  dello  scu- 
do d'Achille;  e  il  cinghiale  di  Tessaglia  non  mai 
si  mostrò  più  minaccioso. 

Car.  Venite  alla  tomba  di  Tolomeo.  Chiu- 
detevi sotto  quella  vòlta,  e  niandategll  a  dire  che 
slete  moria.  L'anima  non  si  separa  dal  corpo 
con  maggior  dolore  che  l'uomo  dalle  sue  gran- 
dezze. 

Cleop.  Sì,  andiamo  a  quel  monumenlo.  — 
Mardiana,  va  a  dirgli  che  mi  son  data  la  mor- 
te. Digli  che  1'  ultima  parola  che  ho  pronunzia- 
ta fu  il  nome  di  Antonio,  e  fagli,  te  ne  prego, 
un  racconto  che  lo  possa  intenerire.  Parli,  Mar- 
diana,  e  torna  per  dirmi,  come  avrà  ricevuta 
la  tua  notizia.  —  Andiamo  al  monumento. 

(^escono) 

SCENA  XII. 

Un'  altra  stanza. 

Entrano  Antonio  ed  Ero. 

Ant,  Ero,  tu  anche  mi  vedi? 

Ero.  SI,  nobile  signore. 

Ant.  Qualche  volta  noi  vediamo  una  nube 
che  impronta  le  forme  di  un  drago  minaccioso; 
vedlam  vapori  che  ci  presentano  la  figura  di  un 
orso,  0  d'un  leone;  altri  che  s'elevano  in  fortez- 
za, o  seguono  orrendi  precijiizii;  monti  a  dojipla 
cima,  turchini  promontorii  coronati  di  foreste, 
che  sembrano  ondeggiare  sui  uoslri  capi,  imma- 
gini vane  che  deludono  gli  occhi  noslrl.  Tu  hai 
veduto  lai  fenomeni,  creali  dalle  nere  ombre  del- 
la sera  ? 

Ero.  Sì,  mio  signore. 

Ant.  Quello  che  in  un  momento  credi  un 
cavallo  in  un  baleno  svanisce  e  si  fonde  indi- 
slinlo  come  1'  acqua  nell'  acqua. 

Ero.  Cosi  fa,  signore. 

Ant.  Mio  buon  famiglio,  ora  II  Duce  tuo  al- 
tro più  non   è  che  una  di  quelle  immaginarie 

(i)  On  the  horns  of  the  moon;  sul  corni 
clella  luna. 
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forme.  Tu  credi  veJere  ancora  Anlonio,  ma  io 
non  posso  conservar  più  a  lungo  questo  corpo 
visilìiie.  —  Gli  è  per  l'Egitto  che  intrapresi  tal 
guerra,  e  la  Regina,  di  cui  credeva  possedere  il 
cuore,  com'essa  possedeva  il  mio,  il  mio  che,  fin- 
ché è  stalo  lihero,  aveva  un  tnilione  d'altri  cuo- 
ri che  prendevan  norma  a'ior  halliti  dal  suo, 
si  accordò  con  Cesare,  e  con  un  tiadimenlo  ven- 
dè la  mia  gloria  a  profitto  del  liionfo  del  mio 
nemico.  —  Non  piangere,  no,  gentile  scudiero; 
potenza  ci  rimane  per  terminare  i  nostri  mali 
da  noi.  —  Oli  vii  donna!  [entra  lìJardiana) 
essa  mi  rullò  la  spada. 

31ar.  No,  Anlonio,  la  mia  signora  li  amava, 
e  maritò  le  sue  fortune  colle  lue  interamenle. 

jlnt.  Lungi  da  me,  eunuco  temerario;  taci; 
ella  mi  ha  tradito,  e  deve  morire. 

Mar.  La  morte  è  un  del)iio  che  ogni  essere 
vivo  non  paga  che  una  voi  la,  ed  ella  lo  ha  dig- 
già  soddisl'alto.  Quel  che  far  volevi,  fallo  è.  Pre- 
venuto essa  ha  il  tuo  Inaccio,  e  le  ultime  paro- 
le che  pronunziò  furono,  Anlonio!  generoso 
Antonio!  quindi  un  tremendo  singulto  le  inter- 
ruppe il  nome  tuo,  che  anche  una  volta  le  vole- 
va escile  e  che  lasciò  a  metà  fra  le  sue  lahlira, 
e  il  suo  cuore.  Cosi  spirò  vaglieggiaudo  l'imma- 
gine tua! 

^nt.  E  ella  morta? 

Mar.  Moria. 

u4nt.  Ero,  toglimi  la  mia  corazza:  la  fatica  di 
questo  lungo  dì  è  terminala,  ed  è  tempo  che  si 
riposi.  —  Tu,  (a  Mar.)  pel  tuo  messaggio,  sli- 
mali fclice  escendo  vivo  da  questi  luoghi.  \a\.- 
iene. {Mar. esce)  Spogliami,  («  Ero)  rompi  que- 
sti vincoli. —  Il  settemplice  scudo  di  Ajace  non 
polrehhe  comprimere  i  palpili  del  mio  cuore.  (Jh 
cuor  mio  frangiti,  e  squarcia  il  fragile  invilup- 
po di  carne  che  ti  circonda,  squarcialo  con  un 
pal|)ito  generoso!  —  Affrettali,  Ero,  aflrellali; 
nulla  ho  piij  di  guerriero.  —  Inutili  avanzi  del- 
la mia  armatura,  ite  lungi  da  me;  voi  foste  al- 
meno portali  con  onore.  —  Allontanali,  lascia- 
mi solo  un  momento.  —  {^Ero  esce]  O  Cleopa- 
tra, ti  raggiungerò,  e  in  pianto  a' tuoi  ginocchi 
implorerò  il  mio  perdono.  Su,  convlen  fuiirhi, 
ogni  dilazione  è  un  nuovo  supplizio.  Poicliè  la 
torcia  langue  è  tempo  di  spegnerla.  Non  diffe- 
riamo più  oltre.  Ora  ogni  resistenza  sareldie  mu- 
tile e  nocerehlie,  anziché  giovare.  La  forza  soc- 
comherehhe  vittima  de' suoi  sforzi:  chiudiam  gli 
occhi,  e  tutto  è  finito.  —  Ero!...  vengo  a  te, 
mia  Regina....  Eroi...  aspellami  in  quei  luoghi 
fortunali,  do\e  le  ombre  njiosano  sopra  strali  di 
fiori.  Là  insieme  impalmati  attireremo  au  di  noi 
gli  sguardi  dell'Eliso,  commosso  dall'eroica  mae- 
stà dei  nostri  Mani.  Dido,  e  il  suo  Enea  vedran 
la  lor  corte  deserta,  e  tulli  gli  aiutanti  di  quelle 
felici  regioni  accorrere  in  folla  sulle  orme  no- 
stre. —  Vieni,  Ero!  Ero!  (rienlra  Eko) 

Ero.  Che  vuole  11  mio  signore? 

Ant.  Da  che  Cleopatra  non  è  più,  ho  condotto 


una  vita  sì  disonorata  che  gli  Del  hanno  orrore 
della  viltà.  In,  che  colla  mia  spada  dividevo  l'ere- 
dità del  mondo  e  che  scender  facevo  sul  ceruleo 
dorso  di  Nettuno  citlà  ondeggiante  ;  lo  qui  con- 
fesso che  manco  del  coraggio  di  una  donna,  ed 
ho  hen  meno  virtù  di  lei  die,  dandosi  morte,  in- 
segnò a  Cesare,  come  da  sé  sola  poteva  vincer- 
si.—  Ero,  tu  mi  hai  giurato,  che  se  mal  le  cir- 
costanze lo  esigessero,  allorché  vedessi  una  ca- 
tena d'insopportahili  sventure  allacciarmi,  e  non 
offrirmi  più  che  dolori  nella  vita,  allora  al  mio 
primo  comando  dato  m'avresti  morte.  Compila 
lua  promessa;  poiché  quel  tempo  é  vnulo,  ned 
io  sarò  che  ferirai,  ma  Cesare  a  cui  rapisci  il 
frullo  della  sua  vittoria.  Su,  dissipa  11  pallore 
delle  tue  guancie. 

Ero.  Gli  Dei  noi  vogliano!  Io,  io  eseguirei 
ciò  che  non  han  potuto  fare  tulli  1  dardi  del 
Parli  nemici,  scagliati  Invano  contro  di  voi? 

y4nt.  Caro  Ero,  vorresti  tu  dunque  dai  vero- 
ni della  gran  Roma  vedere  il  tuo  signore  colle 
braccia  legate,  in  umiliante  positura,  curvarsi 
verso  terra  come  uno  schiavo,  col  volto  coperto 
dalla  vergogna  dei  vinli;inlanloché  il  carro  trion- 
fante del  fortunato  Cesare  si  abbellirebbe  di  tut- 
ta l'ignominia  dell'infelice  che  dietro  gli  andas- 
se trascinalo  per  la  polvere? 

Ero.  No,  non  vorrei  vederlo. 

.i4nt.  Avvicinati  allora,  perocché  non  v'è  che 
una  ferita  che  possa  guarirmi  de' miei  mali.  Su, 
snuda  la  fida  tua  spada,  che  fra  lue  mani  fu 
tante  volle  utile  al  tuo  paese. 

Ero.  Ah  signore,  perdonatemi. 

yJnt.  Il  giorno  eh'  io  li  diedi  la  libertà  non 
giurasti  lu  di  fare  quel  che  ora  li  chieggo,  quan- 
do le  l'imporrei?  Obbedisci,  o  riguarderò  tulli 
1  tuoi  servigil  jiassati  come  falli  senza  principio, 
e  senza  volontà.  Snuda  la  spada  e  avvicinati. 

Ero.  Togliete  dunque  da' miei  occhi  quel 
volto  si  nobile  e  si  bello,  fatto  per  essere  ado- 
ralo dal  mondo. 

y4nt.  Sia.  (volgendosi  allroi'e) 

Ero.  Eccomi  colla  spada  alla  mano. 

y^nt.  Com])l  con  un  sol  colpo  ratto, pel  qua- 
le l'hai  denudala. 

Ero.  Mio  caio  signore,  mio  duce,  mio  sovra- 
no, permeitele  che  prima  di  vibrare  un  tal  col- 
po vi  dica  addio. 

^Int.  L'hai  detto,  amico.  Addio. 

Ero.  Addio,  illustre  Eroe.  Debb'  io  ferire? 

.^nt.  Tosto,  Ero. 

Ero.  Ebbene,  gli  è  qui....  (^ si  uccide)  così 
mi  sottraggo  al  dolore  di  veder  la  morte  di  An- 
tonio, (spira) 

Ant.  Oh  schiavo  mille  volle  più  nobile  di 
me!  generoso  Ero,  lu  m'insegni  a  compiere  da 
me  stesso  quello  ch'io  debbo,  e  che  tu  non  hai 
potuto  fare.  La  mia  Regina,  e  il  fido  Ero  han- 
no, con  questo  coraggioso  esempio,  guaiiagnato 
su  di  me  gloria  presso  le  generazioni  future.  Ma 
da  me  ora  valgo  pet  incontrar  la  morte,  e  volo 
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fra  le  sue  liraccia  come  nel  Ietto  della  mìa  aman- 
te. Tutto  è  finito:  Ero,  gli  è  dal  suo  stillavo, 
die  il  tuo  signore  ha  ricevilto  l'esempio  del  mo- 
rire. Ecco  quello  che  m'hai  insegnato  [lascian- 
dosi cadere  sulla  propria  spada)  Oh  non  an- 
che morto?  Non  anche?...  guardie!...  Olà!...  Ah 
Irucidalenii!         (entrano  Derckta,  e  guardie) 

1.-'  Guard.  Che  fu  questo  ramore? 

Ant.  Male  oprai,  amici;  terminale  quel  che 
mal  cominciai. 

2.3  Guard.  L'astro  è  tramontato. 

1.^  Guard.  E  il  circolo  de'  suoi  destini  è  ri- 
volto. 

lutti.  Oimè,  sventura! 

Ant.  Quegli  clie  mi  ama  mi  dia  l'ultimo  colpo. 

]  .^  (ruurd.  Non  io. 

2."  Guard.  Né  io. 

oS-  Guard.  Né  alcuno,    (escono  le  guardie) 

Der.  La  tua  morte  e  le  tue  iortune  fan  fug- 
gire i  tuoi  seguaci .  Questa  sola  spada  mostrala 
a  Cesare,  in  un  con  tale  novella,  farà  che  Jiene 
mi  si  vegga.  {entra  Diomede) 

Dioni.  Dov'è  Antonio? 

Der.  Là,  Diomede,  là. 

Dioni.  Vive  egli?  Non  vuol  rispondere? 

(iJerceta  esce) 

Ani.  Sei  tu  costà,  Diomede?  Sguaina  il  bran- 
do e  fammi  moiire. 

Diom.  Polente  signore,  la  mia  regina  Cleo- 
patra mi  mandò  a  te. 

Ani.  Quando  li  mandò? 

Diom.  Ora,  mio  signore. 

Ant.  Dove  è  ella? 

Diom.  Chiusa  nel  suo  monumento  ore  ave- 
va un  presentimento  di  sventura  che  vedo  av- 
veralo. Allorché  vide  che  la  sospettavate,  so- 
spetto di  cui  non  si  avrà  mal  prova,  d'essersi  ta- 
citamente accordata  con  Cesare,  e  che  nulla  po- 
leva  pacificare  i  vostri  furori,  ella  vi  ha  fatto 
annunziare  che  era  morta.  Ma  in  seguito  temen- 
do gli  effetti  di  tal  novella  mi  manda  a  dichia- 
rarvi il  vero,  sehhene  vengo,  il  temo,  troppo 
taidi. 

Ani.  Troppo  tardi,  buon  Diomede.  —  Chia- 
ma le  mie  guardie,  te  ne  prego. 

Dioìu.  Olà!  Le  guardie  dell' Imperatore!  Le 

guardie,  olà!  venite,  il  vostro  signore  vi  chiama. 

{entrano  alcune  guardie) 

Ant.  Portatemi,  buoni  amici,  dove  è  Cleopa- 
tra; gli  è  l'ultimo  servigio  che  vi  dimando. 

] ."  Guard.  Siam  desolati,  signore,  che  non 
possiate  sopravvivere  a  tutti  i  vostri  servi. 

Tutti.  Oh  sfortunato  giorno! 

Ant.  No,  miei  buoni  compagni;  11  liarbaro 
destino  non  goda  delle  vostre  lagrime:  accogliete 
con  fronte  serena  1  mali  di  cui  ci  opprime.  Gli 
è  un  vendicarsi  di  lui  li  ricevere  i  suoi  colpi 
con  nobile  fierezza.  Sollevatemi:  vi  ho  condotto 
spesso;  portatemi  a  vostra  vòlta,  miei  buoni  ami- 
ci, e  ricevete  tutti  1  miei  ringraziamenti. 

(escono  portando  Antonio) 


SCENA  XIIL 

L'interno  di  una  tomba. 

Sopra  un  tdto  portico  compariscono 
Cleopatra,  Cahmiaka  ad  Ikas. 

Clcop.  Oh  Cariniana,  non  mai  escirò  di  qui. 

Car.  Racconsolatevi,  cara  signora. 

Clcop.  No,  noi  voglio:  son  preparata  a  lutti 
gli  avvenimenti  più  strani  e  più  terribili,  ma 
sdegno  le  consolazioni.  Il  mio  dolore  deve  cre- 
scere senza  posa,  per  eguagliare  la  grandezza 
della  sua  cagione,  {entra  Diomede)  EJjbene?  E 
egli  morto? 

Diom.  Non  ancora,  signora:  ma  la  morte  gli 
sia  sojira.  Volgete  gli  occhi  là  iu  fondo,  dall'al- 
tro lato  del  monumento,  e  vedete  le  sue  guar- 
die, che  quivi  il  portano. 

{entra  Amomo  portalo  dalle  guardie) 

Cleop.  Oh  tu,  sole,  ablirucia  la  gran  sfera  la 
cui  li  muovi!...  e  un'eterna  notte  cuupra  que- 
sto globo  incostante  e  pieno  di  vicissitudini.  — 
Oh  Antonio!  Antonio,  Antonio!  — ■  Carmiana, 
ajutami;  ajutami,  Iras  ;  ajutalemi,  amici;  e  de- 
ponetelo qui. 

Ant.  Calmatevi:  non  pel  valore  di  Cesare, 
Antonio  soccombe:  Antonio  solo  trionfò  di  sé 
stesso. 

Cleop,  Così  esser  doveva,  nuli' altri  che  An- 
tonio vincer  poteva  Antonio;  ma  doloroso  é  che 
ciò  sia! 

Ant.  Io  muojo,  Regina  d'Egitto,  muojo;  e 
solo  in;portuno  la  morte  perché  mi  conceda  al- 
cuni altri  istanti,  onde  di  tanti  baci  l'ultimo  io 
depor  possa  sopra  le  lue  labbia.... 

Clenp.  Non  oso,  mio  caro....  mio  caro  signo- 
re, perdonatemi....  non  oso  di  qui  discendere 
per  tema  di  esser  presa.  Non  mai  quel  Cesare, 
che  la  fortuna  colma  di  doni,  vedrà  il  suo  orgo- 
glioso trionfo  decorato  dalia  mia  persona.  Se  1 
pugnali  hanno  punta,  se  i  serpenti  han  dardo, 
se  1  veleni  ban  forza,  io  sono  in  sicurezza.  Non 
mai  la  tua  ipocrita  Ottavia,  col  suo  sguardo  mo- 
desto, e  la  sua  anima  fredda,  godrà  del  trionfo 
di  mirarmi  avvilita  e  cattiva:  ma  vieni,  vieni, 
Antonio.  —  Ajutalemi,  mie  donne....  ti  tirere- 
mo su....  assistetemi,  buoni  amici. 

Ant,  Oh!  affrettatevi,  o  non  sarò  plij  in  vita. 

Clcop.  Stiano  é....  come  grave  é  il  suo  cor- 
po.... i  nostri  sforzi  anzi  che  alleggerirne  il  pe- 
so senii)rano  aumentarlo:  avessi  il  potere  della 
gran  Giuno,  Mercurio  il  solleverebbe  sulle  sue 
robuste  ali,  e  andrebbe  a  porlo  accanto  Giove. 
j\la  vieni,  vieni....  1  desiderii  degli  amanti  furo- 
no sempre  insensati....  oh  vieni,  vieni,  vieni; 
{sollevano  Antonio)  sii  il  ben  venuto  accanto 
a  me;  muori  dove  hai  vissuto;  i  baci  miei  ti  ria- 
nimino; avessero  le  mie  labbra  tal  potere,  logo- 
rarle vorrei  baciandoti. 

Tutti.  Vista  dolorosa! 


Ant.  Muojo,mia  Regina,  rauojo:  ilnleiiil  qual- 
che pozione  (lie  mi  renda  la  forza  Ji  pronun- 
ziale ancora  alcune  parole. 

Cleop.  No.  lascia  parlar  me  piulloslo;  lascia- 
mi o|)|niniere  la  perfida  fortuna  di  riinjiroveri, 
onde  da  me  provocata  rompa  la  sua  ruota. 

Ant.  Una  paiola,  dolce  Re:iina:  assicurale 
■vicino  a  Cesare  il  vostro  onore  e  la  vostra  vi- 
ta.... Ali! 

Cleop.  Queste  due  cose  non  van  più  insieme. 
Aid.  Amore,  uditemi:  di  tutti  quelli  die  cir- 
condano Cesare,  non  vi  fidate  die  di  Proculejo. 
Cleop.  Confiderò  nella  mia  risoluzione  e  nil- 
le  mie  mani;  non  in  alcun  ministro  di  Cesare. 
Ani.  Non  gemete,  né  vi  lagnate  pel  deploie- 
Tole  cangiamento  die  trovai  sul  termine  della 
vita:  alleviate  piutloslo  i  vostri  pensieri  colla 
ricordanza  della  mia  fortuna  passala,  di  quei 
tempi  di  splendore,  in  cui  vissi  il  più  potente, 
e  il  più  gran  Re  del  mondo;  e  col  pensiero  che 
la  mia  morte  non  è  vergonos";,  ch'io  non  cedei 
vilmente  i{  mio  elmo  al  mio  compatriotla  ;  che 
sono  un  romano  vinto  con  onore  da  un  roma- 
no. Ora  il  mio  spirito  s'invola....  non  discer- 
no più.  {muore] 
Cleop.  Oh  il  più  generoso  degli  nomini,  vuoi 
tw  dunqu;  morire?  Non  hai  più  cura  di  me? 
Dovrò  io  ahitare  in  questo  turpe  mondo  che 
per  l'assenza  lua  mi  si  la  insopportahilmente 
esoso?...  Oh  vedete,  mie  donne,  il  re  della  terra 
morì....  Signore I....  oh  appassita  è  la  ghirlanda 
di  guerra,  il  Polo  del  soldato  è  scomparso.... 
ormai  i  fanciulli  e  le  giovinette  andranno  del 
pari  cogli  uomini:  i  prodigii  son  finiti  e  nulla 
rimane  più  di  grande  sotto  la  vòlta  degli  astri. 

[sviene') 
Car.  Ah  calmatevi,  signora! 
Iras.  Ella  ancora  è  morta,  la  nostra  Sovrana. 
C(ir.  Signora,.... 
Iras.  INladonna  ,.... 
Car.  Oh  signora,  signora,  signora  ! 
Iras.  Regina  d'  Egitto,  amahile  sovrana! 
Cor.  Tari,  taci,  Iras. 

Cleop.  No,  non  sono  che  una  donna,  sogget- 
ta alle  deholezze  e  alle  passioni  volgari  della 
])i{i  misera  plehea.  Dovrei  ora  gettare  il  mio 
scettro  agli  empii  Dei  e  dir  loro  che  questo  mon- 
do era  per  me  eguale  al  loro  finché  tolto  non 
mi  avevano  l'amalo  J)ene.  —  Tulio  finì.  La  pa- 
zienza è  follia....  Il  furore  hen  si  addice  alla 
creatura  che  l'infortunio  ha  resa  insensata,  né 
delitto  é  l'avventarsi  da  sé  nel  nero  haratro  del- 
la morte  prima  che  la  morte  a  noi  venga.  — 
Ehliene,  mie  donne,  che  dite?  Care  compagne, 
parlatemi,  rispondetemi .  Tu  Carmiana....  mie 
nohili  fanciulle....  Ah,  amiche,  amiche,  mirate! 
la  nostra  lampada  è  spenta.  —  Buoni  soldati, 
rincuoratevi:  noi  lo  seppelliremo:  poscia,  chiun- 
que è  prode,  chiunque  è  generoso  compia  con 
noi  romanamente  l'atto  delle  anime  granili,  on- 
de la  morte  superhisca  prendejidoci.  —  Venite, 


esciarao  ;  il  corpo  che  racchiudeva  qnell'  alto 
spirito  è  ora  fredilo.  Ah  mie  donne,  mie  ami- 
che! venite;  altri  amici  non  ci  rimangono  che 
la  risoluzione,  e  la  morte.  {escono  le  donne 
portando  il  corpo  di  Antonio) 


ATTO  QUINTO 


SCENA  I. 

II  campo  di  Cesare  dinanzi  ad  Alessandria. 

Entrano  Cesare,  Agrippa,  Dolarella, 
Mecenate,  Gallo,  Prochejo  ed  cillri. 

Ces.  Va  a  lui,  Dolahella,  digli  di  cedere: 
digli  che,  spogliato  di  lutto  e  nello  sialo  in  cui 
trovasi,  ci  schernisce  indugiando  ad  arrendersi. 

Dal.  Così  farò,  Cesare,  {esce;  entra  Derce- 
TA  colla  spada  di  Antonio) 

Ces.  Che  è  ciò  ?  E  chi  sei  tu  che  osi  appa- 
rirci così? 

Der.  Mi  chiamo  Dercela.  Servivo  Marc' An- 
ionic, il  migliore  dei  padroni,  e  che  merilava 
gli  ottimi  dei  servigli.  Non  l'ho  ahhandonalo  fin- 
ché ha  potuto  respirare  e  parlare,  e  non  portai 
la  vita  che  per  sjienderla  per  lui  contro  i  suoi 
nemici.  Se  ti  piace  di  prendermi  a'  tuoi  servi- 
gli,  quel  che  fui  per  Antonio  sarò  per  Cesare; 
se  rigetti  la  mia  offerta,  prendi  la  mia  vita,  io 
le  1'  alihandono. 

Ces.  Che  mi  dici  tu? 

JJer.  Si,  Cesare;  Antonio  è  morto. 

Ces.  Il  rumore  della  caduta  di  un  sì  grande 
uomo  avrehbe  dovuto  risuonare  per  l'universo. 
Ella  doveva  annunziarsi  con  piodigii;  la  terra 
avrehhe  dovuto  cacciare  i  leoni  dai  loro  antri 
nelle  strade  delle  città,  e  spinger  gli  ahltanli 
delle  città  negli  antri  dei  leoni.  La  morte  di  An- 
tonio non  é  morte  di  un  sol  uomo;  la  sua  ca- 
duta lira  con  sé  la  metà  del  mondo. 

Der.  Cesare,  ei  non  é  morto  per  mano  di- 
sonorante, né  col  soccorso  di  pugnale  mercena- 
rio. Quel  hraccio  stesso,  che  onorande  facea  tul- 
le le  sue  azioni,  straziò  il  cuore  che  gli  presla- 
va cjuel  coraggio  invincibile.  Ecco  la  sua  spada, 
la  trassi  io  stesso  dalla  ferita,  e  tinta  la  vedi  an- 
cora del  suo  nobile  sangue. 

Ces.  Voi  piangete,  miei  amici?  —  Gli  Dei 
me  ne  facciano  carico,  ma  la  è  una  novella  da 
inumidir  gli  occhi  dei  Re. 

Agr.  Ed  é  strano  che  la  natnra  ci  costringa 
a  gemere  su  i  nostri  fatti  più  volontari!. 

Mec.  Le  sue  virtù  bilanciavano  i  suoi  vi- 
zi»; molte  macchie  a\ea  e  molla  gloria. 

Agr.  Non  mai  anima  più  rara,  più  pellegri- 
na vestì  umana  forma.  IMa  voi.  Dei,  voi  volete 
lasciarci  sempre  alcana  debolezza  che  ci   tratli- 
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snn,  f>  ci  ilitliiari  uomini.  Mirate!  Cesare  s'in- 
tenerisce. 

Mec.  Ei  sé  riiffigura  nel  grande  speccliioof- 
fi  rto  a'  suoi  ocelli. 

Ccs.  Oli  Antonio!  Io  l' ho  persegnitato  fin 
i|iii....  ina  siamo  noi  slessi  f^li  autori  dei  nostri 
iiKili.  Conveniva  o  di' io  fossi  móstro  a'  tuoi 
Sijiiardi  in  uno  stato  di  tlcyradazione,  o  clie  spet- 
tatore divenissi  della  miseria  tua.  Abitare  in- 
sieme non  |)otevamo  in  un  medesimo  mondo. 
Ali  sia  coucesst>  però  almeno  di  vergar  laijrime 
di  sangue  sulla  fatalità  dei  nostri  destini;  con- 
cesso mi  sia  di  gemere  per  te,  mio  fratello,  mio 
collega  in  tutte  le  intraprese,  mio  compagno  al- 
l'impero,  mio  amico,  e  commililone  nei  primi 
ordini  di  liatlaglia,  per  te,  braccio  destro  di  Ce- 
sare, cuore  (la  cui  il  mio  traeva  il  suo  coraggio 
e  i  suoi  uoliili  sentimenti.  Ali  le  iiiconcilialilli 
nostre  stelle  dovevano  dunque  così  dividere  le 
nostre  eguali  fortune  ]ier  condurci  a  tal  misero 
fine?  Ascultalemi,  miei  degni  amici;  ma  no,  vi 
dirò  i  miei  pensieri  in  momento  più  convene- 
vole,  {enlra   U7i  measiigi^icre)  Quell'uomo  lia 

I  aspetlo  di  venire  a  dirci  grave  novella:  vuo  sa- 
pere quel  elle  è.  —   Di  dove  vieni.'' 

J/css.  Sono  un  povero  Egiziano.  La  Regina, 
ima  signora,  ridotta  al  solo  asilo  che  le  rimane, 
il  suo  sejìolcro,  desidera  essere  istruita  delle  vo- 
stre intenzioni  per  determinarsi  a  quel  partito 
che  migliore  le  sembrerà. 

Cc'.s.  Dille  che  non  tema.  Saprà  in  breve  da 
uno  dei  nostri  deputati  qua!  onorevole  tratta- 
mento le  riservi  la  mia  clemenza.  Cesare  non 
può  \ivcre  che  per  essere  generoso. 

JJe.ss.  Possano  dunque  gli  Del  preservarti! 

(esce) 

Ces.  Avvicinati,  Proculeio;  parti,  e  di' alla 
Regina  che  non  paventi  da  noi  alcuna  uniilia- 
zione;  porgile  fpiei  conforti  che  chiederà  la  na- 
tura  de'  suoi   dolori.   Vegliamo   sopra  di  lei.  — 

II  sentimento  della  sua  grandezza,  potrebbe  ar- 
marla contro  i  suoi  giorni,  e  render  vane  le  no- 
stre speranze.  Cleopatra  coiulolla  viva  a  Roma 
eternerà  il  nostro  trionfo.  —  Va,  e  torna  In 
iireve  per  dirmi  quello  che  l'avrà  detto  e  quel- 
lo che  avrai  penetrato  de'suoi  sentimenti. 

Pruciil.  Obbedisco,  Cesare.  (e,?!  e) 

Ces.  Gallo,  seguilo.  —  (Gallo  esce)  Dov'è 
Dolahella  per  secondar  Proculejo.^ 

^g':  e  Mec.  Dolabella! 

Ces.  Lasciatelo  solo,  perchè  ora  mi  ricordo 
la  bisogna  di  cui  l'ho  incaricato.  Al  momento 
necessario  qui  verrà.  —  Seguitemi  nella  mia 
tenda:  vedrete  con  qual  ripugnanza  ne  venni  a 
questa  guerra;  qual  dolcezza  e  qual  modera- 
zione ho  sempre  posto  nelle  mie  lettere.  Venite 
a  convincervene  con  tutte  le  prove  che  sono  in 
istuto  di  mostrarvi.  (escono) 


SCENA  IL 

Alessandri  a.  Una  stanza  nel  Monuinenlo, 

Entrano  Cleopatra,  Carmiana 
ed  Ihas. 

Cleop.  La  mia  disperazione  comincia  a  cal- 
marsi: meno  mi  curo  di  Cesare,  e  minore  invi- 
dia porlo  alla  sua  felicità.  Ei  non  è  la  fortuna: 
ei  non  n' è  che  il  vile  schiavo,  l'agente  cieco 
del  di  lei  capricci,  e  più  grande  è  di  lui  chi 
riem[)ie  quell'atto  che  pone  un  termine  a  lutti 
1  mali,  e  ferma  la  ruota  delle  risoluzioni  e  dei 
mutamenti!  Almeno  allora  si  riposa;  né  iiiìi  si 
calca  questo  mondo  di  fango  che  nutre  del  pari 
e  ('csare  e  1'  ultimo  dei  mortali,  (dalla  parte 
del  monumento  entrano  Procllejo, 
Gallo  e  soldati) 

Proc.  Cesare  manda  salute  alla  Regina  di 
Egitto,  e  vi  chiede  qual  favori  desiderate  da  lui. 

Cleop.  (dal  di  dentro)  Qual  è  il  luo  nome? 

Proc.  Il  mio  nome  è  Proculejo. 

Cleop.  (dal  di  dentro)  Antonio  mi  ha  par- 
lato di  te:  mi  ha  detto  di  porre  in  te  confiden- 
za: ma  ora  non  mi  curo  più  che  mi  s'inganni, 
ora  che  piìi  mestieri  non  bo  di  fiducia.  Se  il  tuo 
signore  brama  di  vedere  una  Regina  supjiliche- 
vole  a' suol  piedi,  gli  dirai  che  una  Regina  non 
])uò,  senza  avvilire  la  propria  maestà,  chieder 
meno  d'un  Regno,  e  se  gli  piace  di  lasciarmi 
per  mio  figlio  l'Egitto,  resliliiendoml  questi  Slati 
che  mi  appartengono,  mi  forzerà  ai  più  umili 
omaggi  della  riconoscenza. 

Proc.  Statevi  lieta;  fra  le  mani  cadeste  di  un 
principe  magnanimo,  da  cui  nulla  avete  a  te- 
mere. Confidale  la  vostra  sorte  al  mio  signore 
con  ])ieiia  e  libera  fede,  perocché  11  suo  cuore 
è  una  sorgente  benefica  che  non  chiede  che  di 
spandersi  sopra  gli  sfortunati.  Fate  ch'io  gli  an- 
nunzi la  vostra  dolce  sommissione,  e  troverete 
un  conquistator  generoso  che  vi  colmerà  di  be- 
ni, allorché  non  chiedete  che  grazia. 

Cleop.  (dal  di  dentro)  TI  prego,  digli  che 
son  vassalla  della  sua  fortuna  e  che  mi  perito 
dinanzi  alla  sua  grandezza.  Apprendo  d'ora  in 
ora  l'arte  di  obbedire:  piacevole  mi  sarà  11  ve- 
derlo. 

Proc.  Rella  Regina,  rado  ad  islrulrlo  di  que- 
sti sentimenti  :  fatevi  coraggio:  jieroccliè  so  che 
la  vostra  sorte  ha  commosso  di  pietà  il  vincitore 
istesso  che  a  questi  estremi  vi  ridusse. 

Qal.  Voi  vedete  come  facile  è  il  sorpren- 
derla; (i/ui  Proculejo  e  due  delle  guardie  sal- 
gono sul  monumento  col  mezzo  di  una  scala 
posta  contro  una  finestra,  ed  entrati  nella 
stimza  circondano  Cleopatra.  Una  guardia 
int(i7ilo  \'a  ad  aprire  le  porte  per  dar  acces- 
so agli  altri)  Custoditela  finché  Cesare  venga. 
(a  Proc.  e  alle  guardie;  quindi  esce) 
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Iras.  Real  Regina! 

Car.  Oh  Cleopatra!  Tu  sei  presa!.... 

Cleop.  Presto,  presto,  Ijuone  mani. 

[sguainando  un  pugnale) 

Proc.  Fermatevi,  degna  signora,  fermatevi: 
(la  disarma)  non  fate  a  voi  stessa  tale  onta;  vo- 
glio ajutarvi,  e  non  tradirvi. 

Cleop.  Oli  !  mi  si  vorrà  togliere  anche  la 
morte,  rimedio  che  rimane  ai  più  vili  animali 
per  finire  i  loro  dolori? 

Proc.  Non  deludete  la  generosità  del  mio 
signore,  distruggendovi  da  voi  s lessa  ;  lasciate 
che  il  mondo  sia  testimonio  della  sua  grandez- 
za a  vostro  riguardo:  la  morte  vostra  gli  toglie- 
rehhe  tal  gloria. 

Cleop.  Oh  morte  ove  sei?  Vieni  a  me,  vieni, 
vieni,  e  alibatli  una  Regina.  Una  tal  vittima 
hen  vale  la  volgar  folla  di  sciagurati  che  immoli 
ogni  dì. 

Proc.  Calmatevi,  signora. 

Cleop.  Non  prenderò  alcun  alimento,  nulla; 
e  se  penler  convien  qui  il  tempo  dichiarando 
le  mie  risoluzioni,  protesto  the  non  gusterò  piìi 
sonno.  Cesare  ha  hel  fare;  distruggere  saprò  que- 
sta mortai  prigione.  Ti  sia  nolo  che  non  mal 
mi  si  vedrà  carica  di  ferri  alla  corte  del  tuo  si- 
gnore, né  insultata  dagli  sdegnosi  sguardi  della 
fredda  Ottavia.  Oh,  io  sarei  data  in  isiieltacolo 
alla  clamorosa  plehe  di  Roma  per  riceverne  tutti 
gli  affronti?  Meglio  è  cercare  una  pacifica  tom- 
ba in  qualche  abisso  d'EgiUo!  Meglio  giacersi 
nuda  sul  fango  del  Nilo,  preda  d'  inselli  divo- 
ratori, oggetto  d'orrore  e  di  disgusto!  Meglio  11 
vedersi  incatenata  e  ignominlosamente  sospesa 
alla  cima  delle  nostre  piramidi. 

Proc.  Voi  deviate  fra  orrori  Immaginarli,  e 
vedrete  che  Cesare  non  meritava  sì  ingiuriosi 
«ospetll.  {eatra  Dolabella) 

Dol.  Proculejo,  Cesare  è  istrutto  di  quello 
che  hai  fatto,  e  l'impone  di  rilornare.  Terrò  la 
Piegina  sotto  la  mia  guardia. 

/'/■oc.  Sia  pure,  Dolabella;  trattatela  con  dol- 
cezza. —  Che  volete  ch'Io  dica  a  Cesare? 

{a  Cleop.) 

Cleop.  Digli  che  voglio  morire. 

(^escono  Proc.  e  soldati) 

Dol.  NoLilissima  imperatilce,  udiste  parlare 
Ai  me? 

Cleop.  Non  potrei  dirlo. 

Dol.  Certo  voi  mi  conoscete. 

Cleop.  Poco  vale  che  vi  conosca,  e  che  ab- 
bia udito  parlar  di  voi.  —  Voi  sorridete  con  di- 
sprezzo allorché  un  fanciullo,  o  una  donna  vi 
raccontano  i  loro  sogni,  non  é  egli  vero? 

Dol.  Non  v'intendo,  signora. 

Cleop.  Ho  sognato  che  v'era  un  imperatore 
cbiamalo  Anionic:  oh  m'accordi  il  Cielo  di  nuo- 
vo un  lai  sogno  in  cui  riveder  possa  almeno 
dormendo  un  sì  gran  morlale. 

Dol.  Se  vi  piacesse .... 

Cleop.  Il  suo  folto  sembrava  un  firmamen- 


to :  due  astri  vi  scintillavano,  e  nel  corso  loro 
illuminavano  il  piccolo  glolio  della  terra  (1). 

Dol.  Doveva  essere  una  creatura  sovrana..,. 

Cleop.  Le  sue  gambe  con  un  sol  passo  var- 
cavano r  Oceano  ;  le  sue  braccia  distese  cuopri- 
vano  d'ombra  il  inondo:  la  sua  voce,  allorché 
parlava  a' suoi  amici,  avea  la  sublime  e  dolce 
armonia  delle  sfere:  ma  allorché  minacciava, 
ruggiva  qual  folgore  scrosciante  che  introna  il 
creato.  La  sua  bontà  non  avea  stagioni  sterili: 
ricca  e  feconda  come  l'Autunno,  più  beni  ac- 
cordava, e  più  ne  avea  da  profondere.  Ei  si  tuf- 
fava nelle  voluttà  come  il  delfino  nei  flutti,  11 
cui  umido  dorso  sta  sempre  al  disopra  dei  ce- 
rulei campi  In  cui  vive.  Dal  draj)po  che  il  ri- 
copriva pendevano  corone  d'ogni  grandezza:  re- 
gni ed  isole  cadevano  dai  lembi  della  sua  veste, 
quai  monete  d'argento. 

Dol.  Cleopatra.... 

Cleop.  Credete  voi  che  abbia  esistito,  o  che 
possa  esistere  mai  uomo  simile  a  quello  che  vi 
ho  dipinto  tal  quale  l'ho  veduto  In  sogno? 

Dol.  No,  amabile  Regina. 

Cleop.  Mentite,  e  la  menzogna  vostra  offen- 
de l'orecchio  degli  Del.  Ma  se  ve  n'è  mai  stato 
o  se  può  ricomparirne  un  simile,  gli  è  un  pro- 
digio che  passa  la  sfera  dei  sogni.  La  natura 
manca  d'  ordinarlo  di  potere  per  eguagliare  le 
strane  creazioni  della  fantasia,  e  nondimeno,  al- 
lorché essa  formò  un  Antonio,  fu  vincitrice  e 
offuscò  con  quel  ca[)0-lavoro  tulle  le  larve  che 
la  mente  può  immaginare.  — 

Dol.  Degnate  udirmi,  signora;  la  vostra  per- 
dila é,  come  voi,  inestimabile;  e  il  sentimento 
che  ne  conservale  risponde  alla  sua  grandezza. 
Possa  io  non  mai  pervenire  al  fortunato  termi- 
ne de'successl  a  cui  intendo,  se  l'impressione 
del  vostro  dolore  non  mi  Ispira  un  dolore,  che 
penetra  fino  al  fondo  della  mia  anima. 

Cleop.  Yi  ringrazio,  signore.  —  Sapete  quel- 
lo che  Cesare  voglia  fare  di  me? 

Dol.  Sono  avverso  a  dirvi  ciò  che  vorrei  sa- 
peste. 

Cleop.  Parlale,  signore,  ve  ne  prego. 

Dol.  Sebbene  el  sia  generoso.... 

Cleop.  Vuol  condurmi  dunque  in  trionfo? 

Dol.  Signora,  così  vuole;  il  so.  (dal  di  den- 
tro) Date  luogo  a   Cesare,  (entrano  Cesare, 
Gallo,  Pkoculejo,  Mecenate,  Seleu- 
co,  e  séguito) 

Ces.  Dov'è  la  Regina  d'Egitto. 

Dol.  Ecco  l'Imperatore,  signora. 

(Cleop.  s^ inginocchia) 

Ces.  Sorgete,  voi  non  dovete  inginocchiarvi: 
vi  prego,  sorgete;  sorgete,  Regina  d'Egitto. 

Cleop.  Signore,  gli  Dei  vogliono  così;  con- 
vien eh'  io  obbedisca  al  mio  signore,  e  sovrano. 

Ces.  Non  nutrite  sì  sinistre  idee:  la  rlcor- 

(1)  The  little  o,  the  earth;  il  piccolo  o,  la 
terra. 
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tlan7.n  di  tntti  gli  ollragqi  clie  aldìiain  ricevuti 
tla  Toi,  seliliene  segnala  col  nostro  sangue,  è  can- 
cellata ;  e  più  non  vediamo  nel  passalo  clie  av- 
\cnimenli  di  cui  il  solo  caso  è  colpevole. 

C/i'c/i.  Supremo  arhilro  (ìel  mondo,  non  mai 
potrei  difiudere  tanto  bene  la  mia  causa  da 
giustificarla;  meglio  mi  piace  di  confessare  die 
piena  io  pure  fui  di  quelle  fragilità  die  Iianno 
sovente  anche  prima  di  me  disonoralo  il  mio 
sesso. 

Ces.  E  queste,  o  Cleopatra,  ])iìi  disposti  sia- 
mo a  scusare  clie  atl  aggravare.  Se  \i  conforma- 
le alle  nostre  viste,  die  sono  per  voi  piene  di 
lionlà,  vantaggi  ritrarrete  da  tal  cambiamento. 
Ma  se  cercale  di  macchiare  il  mio  nome  col 
rimprovero  della  crudeltà,  seguendo  le  Iraccie  di 
Antonio,  vi  pri\erele  del  mezzo  di  godir  de'miei 
beneficii,  e  vi  precipiterete  coi  vostri  figli  in  un 
abisso,  da  cui  son  paralo  a  salvarvi.  Da  voi  mi 
licenzio. 

Cleop.  Il  mondo  è  vostro-,  e  noi  ornamenti 
e  trofei  del  vostro  trionfo,  vivremo  laddove  vi 
piacerà  d'incatenarci,  lìccovi,  signore.... 

Ces.  Gli  è  da  Cleopatra  eli'  io  jnenderò  con- 
siglio sopra  tulio  ciò  die  v'interessa. 

Cleop.  Signore,  ecco  lo  stalo  delle  mie  ric- 
cliezze,  [prusentandogli  una  crrrtti)  dell'argen- 
teria, e  dei  giojelH  che  possiedo.  Esso  è  esaito, 
e,  fino  ai  più  jiiccoli  efletti,  nulla  vi  è  omesso. 
Dov'è  Stleuco? 

Sei.  Eccomi,  signora. 

Cleop.  Questi  è  il  mio  tesoriere,  potete  in- 
terrogarlo, signore;  intimategli  a  rischio  della  te- 
sta di  dichiarare  se  ho  nulla  trafugato;  parla  il 
vero,  Seleuco. 

Sei.  Signora,  amerei  meglio  perder  l'uso  del- 
la parola,  che  affermare  a  rischio  della  testa 
quel  che  non  è. 

Cleop.  Che  ho  io  adunque  nascosto. 

Sei.  yXhliastanza  per  riscattare  tutti  i  tesori 
che  palesale. 

Ces.  Non  arrossisci,  Cleopatra;  approvo  la 
vostra  prudenza. 

Cleop.  Oh  mira,  (tesare,  considera  come  la 
folla  degli  uomini  segue  servilmente  la  rortuna! 
Tulli  i  miei  servi  mi  abbandonano  per  darsi  a 
te;  e  se  mutassimo  sorte  tutti  1  tuoi  li  lascle- 
rebhero  per  venirmi  incontro.  —  L'ingratitu- 
dine di  queslo  vii  Seleuco  mette  il  colmo  al  mio 
furore.  —  Oh  vile  schiavo,  perfido  più  che  non 
lo  è  Tamorc  mercenario!  Che!  Tu  mi  rivolgi  il 
dorso!  Sì,  tu  il  puoi;  tradiscimi,  te  lo  permet- 
to: ma  prima,  avessi  tu  ali  per  fuggire  dalla  mia 
vendetta  ,  ella  saprà  raggiungerti.  Schiavo,  scel- 
lerato indegno,  infamemente  vile! 

Ce.?.  Buona  Regina,  lasciateci  supplicarvi.... 

Cleop.  Oh  Cesare,  cjnal  sanguinoso  afIVonto 
per  me!  allorché  voi,  nello  splendore  della  vo- 
stra grandez/.a,  degnate  onorare  di  una  vostra  vi- 
sita una  jfoi'liinata  vinta  dalle  sventure,  il  mio 
pioprio  servo  aumenta  il  peso  de'  miei  mali,  col 


suo  vii  tradimento!  Ebbene,  generoso  Cesare 
quand'anche  riservato  mi  fossi  qualche  frivolo 
adornamento  da  donna,  qualche  oggetto  di  nes- 
sun valore,  fpialcuno  di  quegli  inutili  doni  con 
cui  si  festeggiano  i  nuovi  amici  ;  e  quand'an- 
che posto  avessi  In  disparte  qualche  presente  ner 
Livia,  [ler  Ottavia,  onde  interessatle  alla  mia 
sorl(',  dovrei  io  esserne  accusata  da  un  uomo 
che  ho  nutrito?  Oh  Dei!  questo  tratto  d'ingra- 
titudine mi  precijiita  anche  al  disotto  dell'abis- 
so in  cui  ero  caduta.  In  mercè,  fuggi  dal  mio 
cos[)elto;  (a  Sei.)  o  li  farò  vedere  che  il  senti- 
mento della  mia  grandezza  passata  vive  ancora 
sotto  le  mine  della  mia  fortuna.  Se  fossi  un  uo- 
mo, avresti  pietà  di  me. 

Ces.  Taci,  Seleuco.  [Sei.  esce) 

Cleop.  Il  mondo  sappia  ornai  qual  è  la  sorte 
dei  Sovrani,  Noi  siamo  accusati  dei  falli  che 
commettono  i  nostri  ministri,  e  se  cadiain  dal 
trono,  porliam  la  pena  dei  delitti  altrui:  que- 
sta sventura,  annessa  alla  grandezza,  rende  la 
condizione  dei  Re  ben  compassionevole. 

Cei.  Cleopatra,  nulla  di  quello  che  vi  siete 
riserbato  ne  di  ciò  che  manifestato  avete,  en- 
trerà fra  le  mie  conquiste.  Vostro  sarà  sempre, 
disponetene  a  vostro  grado,  e  credete  che  Cesa- 
re non  si  abbassa  fino  a  mercanteggiare  con  voi 
i  vili  effetti  che  vendono  gli  artefici.  Rassicu- 
ratevi per  ciò,  e  cessale,  allorché  siete  libera,  di 
credervi  prigioniera.  No,  cara  Regina,  nostra 
intenzione  è  di  regolare  la  vostra  sorte  dietro  i 
consigli  che  ci  darete  voi  stessa,  \ivele,  dor- 
mile in  pace;  l'interesse  e  la  pietà,  dm  m'ispi- 
rale, vi  danno  un  amico  in  Cesare,  ed  è  con 
questi  sentimenti  ch'io  vi  lascio. 

Cleop.  Oh,  mio  signore  e  sovrano! 

Ces.  Non  accetto  tal   titolo,  signora;  addio. 
(esce  col  suo  séguito) 

Cleop.  Ei  mi  lusinga,  mie  amiche,  ei  mi  lu- 
singa con  belle  parole,  per  farmi  dimenticare 
quello  che  debbo  alla  mia  gloria.  Ma,  odi,  Car- 
miana.  (/e  parla  sommesso) 

Iras.  Finisci,  finisci,  buona  signora;  il  gior- 
no splendido  è  passato,  e  rimasti  siam  fra  le 
tenebre. 

Cleop.  'affrettati,  Carmiana.  —  Te  l'ho  già 
detto,  tutto  è  disposto;  va  e  sii  sollecita. 

Car.  Vado,  signora,     (rientra  DolAEELLA) 

IJol.  Dov'è  la  Regina? 

Car.  Miratela.  (esce) 

Cleop.  Dolabdla? 

DoL  Signora,  compio  il  mìo  giuramento  e  i 
vostri  ordini:  la  mia  amicizia  mi  fa  un  dovere 
religioso  di  riempierli,  e  vengo  per  annunziarvi 
che  Cesare  ha  risoluto  di  |iartire,  prendendo  la 
strada  di  Siria,  e  che  fra  tre  giorni  vi  manda 
a  sé  dinanzi,  in  un  coi  vostri  figli.  Approfittate, 
secondo  la  vostra  prudenza,  di  <jueslo  consiglio. 
Com|>lll  ho  i  vostri  deslderli  e  la  mia  promessa. 

Cleop.  Dolabella,  non  potrei  mai  soddisfare 
il  debito  che  Lo  con  voi. 
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Dol.  Troppo  fortunato  sono  ili  avervi  servi- 
lo; atltlio,  buona  Regina:  convien  ch'io  torni  ila 
Cesare.  {esce) 

Cleop.  Atlilio,  e  mille  azioni  \\i  grazia.  — 
Ora,  Iras,  quali  sono  i  tuoi  sentimenti?  Anilrai 
dunque  per  le  vie  ili  Roma,  al  pari  ili  mi-,  im- 
precata e  derisa?  La  plelie  ilegli  artefici  coi  lo- 
ro ahili  immondi,  coi  loro  strumenti  alla  ma- 
no, ci  solleveranno  adunque  brutalmente  fra  le 
loro  braccia  |)er  mostrarci  al  disopra  della  fol- 
la, e  ammorbarci  eoo  alili  impuri  mescolali  a 
nu])i  di  polvere? 

Iras.  Gli  Dei  ce  ne  preservino. 
Cleop.  Tale  è  la  sorte  clic  ci  as[)ella,  Iras. 
Insolenti  littori  ci  noteranno  a  dito  come  ])ub- 
blicbe  cortigiane;  miserabili  cerretani  ci  canzo- 
neranno con  musica  discordante;  Istrioni,  im- 
provvisando un  dramma  colla  nostra  istoria,  ci 
faran  veder  sul  teatro  e  porran  dinanzi  agli  oc- 
chi del  popolo  le  nostre  orgie  d'Alessandria: 
Antonio  sarà  prodotto  sulla  scena  ebbro  e  va- 
cillante, ed  io  vedrò  qualche  garzone  dalla  stri- 
dula ■voce,  grottescamente  travestito  da  Cleopa- 
tra, avvilire  la  mia  grandezza  cogli  alti  di  una 
meretrice. 

Iras.  Oh  linoni  Dei! 
Cleop.  Sì,  tale  è  il  nostro  destino. 
Iras.  Non  mai  assisterò  a  simili  orrori:  pe- 
rocché ben  son   sicura  che  le  mie  unghie  son 
più  forti  de' miei  occhi. 

C/eo/3. Tale  è  appunto  l'unica  vìa  per  iscor- 
nare  il  nostro  nemico,  e  trionfare  de' suoi  as- 
surdi progetti.  —  Ebbene,  Carmiana?  [entra 
Carmiana)  Vestitemi,  mie  donne,  da  Regina: 
ite,  e  recatemi  1  miei  più  s|)lendidi  abljiglla- 
metiti,  die  tornar  vuò  sul  Cidno,come  allorquan- 
do andai  incontro  ad  Antonio:  Iras,  obl)edisci. 
—  Si,  nobile  Carmiana,  in  breve  saremo  libe- 
re, e  quando  avrai  compila  questa  cura,  ti  da- 
rò licenza  di  riposarli  fino  al  di  del  giudizio.  — 
Portateci  la  nostra  corona,  e  ogni  altro  regio  ar- 
nese. —  Che  è  questo  rumore?  (esce  Iras,  ru- 
more al  di  deiUro;  entra  una  delle 
guardie) 
Cuard.  Vi  è  un  campagnuolo  che  vuole  as- 
sohilamente  essere  intrmlollo  dinanzi  a  vostra 
maeslà;  ei  vi  arreca  dei  fichi. 

Cleop.  Lasciatelo  entrare,  (la  guardia  esce) 
Debole  è  l'istrumenlo,  e  nondimeno  vale  a  com- 
piere una  grande  azione!  Ei  mi  arreca  la  liber- 
tà. Il  mio  partito  è  preso  e  non  sento  più  nulla 
lu  me  della  debolezza  del  mio  sesso:  Cleo|)aUa 
è  cangiala  in  marmo;  e  l'astro  incostante  delle 
rolli  non  è  più  il  pianeta  che  a' suoi  destini 
presiede,  (rientra  la  guardia  con  un  Clown 
recante  un  canestro) 
Guard.  Ecco  l'uomo. 

Chop.  Ritirali,  (la  guardia  esce)  Hai  tu 
costà  quel  piccolo  serpente  del  Nilo  che  uccide 
senza  dolore? 

Clown.  Si,  l'ho;  ma  non  vorrei  essere  la  ca- 


gione per  cui  doveste  desiderare  di  toccarlo;  pe- 
rocché il  suo  morso  è  immortale,  e  quelli  che 
di  esso  muoiono  di  rado,  o  non  mai  ritornano. 

Cleop.  Sai  lu  d'alcuno  che  ne  sia  morto? 

Clown.  Di  molti;  d'uomini,  e  di  donne  an- 
cora; non  più  lardi  di  jeri  udii  parlare  di  una 
onesta  donna,  onesta,  onestissima,  sebben  pro- 
clive alla  menzogna,  che  una  donna  non  mal 
prefeiir  debba  a  meno  che  non  sia  per  cagione 
d'onore:  come  ella  è  moria  di  quel  morso,  do- 
lore ne  ha  risentilo  e  rende  buona  testimonian- 
za al  rettile:  ma  chi  credesse  alla  metà  di  quello 
che  le  donne  dicono  salvalo  non  sarebbe  per 
tutto  ciò  che  esse  possono  fare,  —  Ciò  che  v'è 
di  più  incerto  gli  è,  che  il  serpente  è  uno  stra- 
no serpente. 

Cleop.  Vattene;  addio. 

Clown.  Vi  desidero  molto  diletto  con  que- 
st'a^ìpide. 

Cleop.  Addio,  (il  Clown  depone  il  canestro) 

Clown.  Non  vi  dimenlicale  clie  l'aspide  agi- 
rà da  par  suo. 

Cleop.  Sì,  si;  addio! 

Clown.  Pensate,  signora,  che  non  convien 
fidarsi  agli  aspidi,  e  non  darli  in  custodia  che  a 
persone  prudenti;  perocché  non  v'è  nulla  di 
bene  da  aspettarsi  da  una  lai  bestia. 

Cleop.  Non  pensarci,  se  ne  avrà  cura. 

Clown.  Non  gli  date  nulla,  ve  ne  prego,  pe- 
rocché non  vale  il  prezzo  deiralimento. 

Cleop.  Vorrà  mangiar  di  me? 

Clown.  Non  dovete  riputarmi  tanto  sempli- 
ce da  non  sapere  che  il  diavolo  slesso  mangiar 
non  vorrebbe  di  una  donna:  so  bene  che  la  don- 
na é  una  vivanda  degna  degli  Dei,  allorché  il 
diavolo  non  l'ha  condita.  Ma,  in  verità,  quel 
demoni  d'inferno  fan  gran  torto  ai  supremi  nel- 
le xlonne;  avvegnaché  di  dieci  donne  che  creano 
1  Numi,  essi  ne  corrompou  cinque. 

Cleop.  Bene  sta,  vattene;  addio. 

Clown.  Sul  mio  onore  vi  auguro  molta  glo- 
ja  con  l'aspide,  (esce;  rientra  Iras,  con  veste, 

corona,  ec.) 

Cleop.  Dammi  la  mia  veste;  cingimi  la  co- 
rona sul  capo;  provo  un  ardente  desiderio  di  ab- 
Iwindonare  la  vita.  —  Tutto  per  me  finì  ;  il  net- 
lare  d'Egitto  non  più  addolcirà  le  mie  labina.... 
affrettati,  amata  Iras.  Mi  par  d'udire  la  voce 
d'Antonio  che  mi  richiami  :  mi  jiar  di  vederlo 
alzarsi  dal  sepolcro  per  applaudire  al  mio  co- 
raggio: mi  par  d'udirlo  schernire  la  fortuna  di 
Cesare,  che  gli  Dei  danno  agli  uomini,  per  far- 
si perdonar  jioscia  la  loro  collera.  —  Mio  spo- 
so, ti  seguo!  Proviamo  col  mio  coraggio  i  miei 
diritti  a  questo  dolce  nome.  Composta  son  di 
aria  e  di  fuoco;  e  rendo  alla  terra  gli  altri  gros- 
solani elementi  che  disonorano  la  mia  sostanza. 
—  Terminaste  i  vostri  ullicli?  Venite  iluni|ne, 
e  raccogliete  l'ultimo  spiro  delle  mie  lalibra. 
Addio,  gentil  Carmiana  ;  Iras,  per  sempre  ad- 
dio, (le  bacia.  Iras  cade  e  muore)  Oh!  le  mie 


. 


396 


ANTONIO  E  CLEOPATRA  —  ATTO  V. 


luliljra  Imlievule  si  son  dunque  nel  veleno  del- 
l'asiìiilei'  Oiniè,  tu  cadi?  Ah  se  la  separazione 
deUuomo  dalla  vila  è  così  dolce  come  in  le  ras- 
serai)ia,  il  dardo  della  morie  non  ò  clie  la  celia 
di  un  amanle,  che  punge  ed  è  desiderala.  — 
Giaci  tu  estinta?  Ahhandonando  cosi  rapida- 
mante  il  mondo,  semhri  dirgli  eh' ei  non  \al  la 
pena  di  fargli  degli  addii. 

C(tr.  Apritevi,  dense  niiLi,  e  scioglietevi  in 
jùoggia;  ond' lo  gridar  possa  che  gli  stessi  Dei 
piangono  ! 

Clcop.  Questo  esempio  mi  accusa  di  viltà. 
—  Se  ella  entra  prima  In  Eliso  e  anzi  me  in- 
contra Antonio  dalla  diva  chioma,  ei  l' interro- 
gherà sulla  mia  sorte,  e  le  darà  quel  hacio  eh'  io 
non  cederei  per  la  felicità  degli  Immortali!  Vie- 
ni, rettile  omicida;  {all\ispide  che  si  ullacca 
al  peti n)  l'aguzzo  tuo  dente  squarci  con  un  sol 
morso  tutta  la  trama  di  mia  vita.  Su,  povero 
rettile,  adirati,  e  conqn  ro])era  tua.  Deludi  i  pro- 
gelll  del  superho  Cesare,  onde  resi!  scornalo  e 
vergognoso  della  sua  slolla  speranza. 

Car.  Oh  stella  d'Oriente! 

Cleop.  Taci,  taci.  Non  Aedi  il  lattante  che 
Ilo  sul  petto?  Non  vedi  come  s'addorme  sug- 
gendo la  sua  niidrlce? 

C<ir.  Oh,  morte!  morie! 

Cleop.  Dolce  come  haisamo,  molle  come  aere, 
gentile  come....  Oh  Antonio!....  te  ancora  pren- 
derò {prendendo  un  altro  aspide  che  si  attac- 
ca a  un  braccio)  A  che  qui  rimarrei....  {^cade 
sopra  un  letto,  e  muore) 

Car.  In  questo  odioso  mondo?....  Adilio  dun- 
que. —  Oli  morte,  tu  j)uoi  ora  vantarti  di  pos- 
sedere una  hellezza  che  non  ha  avute  eguali  sul 
gloho!  Begli  occhi,  astri  di  luce,  chiudetevi,  né 
più  due  pupille  si  piene  d'amore  contempleran- 
no l'aureo  carro  di  Fehol  La  vostra  corona  è 
scomposta;  ordlneroUa,  e  quindi  canterò,  (rien- 
trano le  guardie  correndo) 

1.*  Guard.  Dov'è  la  Regina? 

Car.  Parlate  sommesso,  non  la  svegliale. 

1.^  Guard.  Cesare  ha  mandalo.... 

Car.  Messaggero  troppo  lento,  (si  attacca 
un  aspide)  Oh  vieni,  presto,  allrellall:  coiain- 
cio  a  sentirli. 

i.^  Guard.  Avvicinatevi,  olà!  Non  lutto  è 
hene:  Cesare  è  ingannalo. 

2.3  Guard.  VI  è  Dolahella  che  vien  per  Ce- 
sare; chiamalelo. 

!.■■'  Guard.  Che  0[)era  è  cotesla?  Carmlana, 
sta  ciò  hene. 

Car.  SI,  hene  sta,  e  onesto  fu  in  principessa 
scesa  da  lauti  Ile..,.  Ah  soldato!.. ..       (muore;) 


(Entra  Dolabella) 

Dol.  In  quale  stalo  sono  le  cose? 

2."  Guard.  Tulio  è  morte. 

Dal.  Cesare,  i  tuoi  timori  si  sono  avverali; 
lu  vieni  a  vedere  l'alto  funesto  che  tanlo  cerca- 
sti di  prevenire,  (dal  di  dentro)  Fate  via  a  Ce- 
sare! (entra  Cesap.k  e  seguilo) 

Voi.  Oh  signore,  1  vostri  presenlimenti  non 
erano  che  troppo  veri;  quel  che  temevate  è  ac- 
caduto. 

Ces.  Finì  da  eroina:  penetrò  i  nostri  dise- 
gni e  da  Regina  li  deluse.  Come  morirono?  Non 
veggo  traccia  di  sangue. 

Uol.  CWi  le  lasciò  da  ultimo? 

i.''  Guard.  Un  povero  villico,  che  recò  loro 
del  fichi.  Eccone  11  canestro. 

Ces.  Avvelenali  eran  forse? 

1."  Guard.  Ah  Cesare!  Carmlana,  che  colà 
vedete,  viveva  ancora,  non  è  che  un  Istante.  Sui 
piedi  ella  stava  e  parlava  adattando  il  diadema 
alla  fronle  della  sua  signora  morta,  quando  la 
vidi  vacillare  e  cadere. 

Ces.  Oh  senslhlle  e  nohile  vittima!....  Se  in- 
ghiottito avessero  del  veleno,  conoscere  lo  si  do- 
vrehhe  a  qualche  esterna  tumldezza:  ma  Cleo- 
patra semhra  essersi  addormejilata  voluttuosa, 
mente  come  se  prender  volesse  un  altro  Anto- 
nio nel  lacci  delle  sue  grazie. 

L>ol.  Sul  di  lei  seno  apparisce  una  puntura 
che  il  sangue  ha  arrossala,  e  un  jio'  d'enfiatura 
nella  pelle;  egual  segno  si  vede  anche  nel  di  lei 
braccio. 

1.1  Guard.  La  è  la  ferita  di  un  as[)lde;  e 
queste  foglie  di  fico  son  coperte  di  una  gomma 
simile  a  quella  che  gli  aspidi  fauno  anche  nelle 
caverne  del  Nilo. 

Ces.  V  è  apparenza  che  così  sia  morta  ;  pe- 
rocché il  suo  medico  mi  ha  dello  ch'essa  lu  ha 
interrogato  molto  Icmpo  sul  generi  del  morire 
plìi  facili,  e  meno  dolorosi.  —  Toglietela  dal  di 
lei  letto  e  recate  altrove  le  sue  donne.  —  Ella 
sarà  sepolta  accanlo  al  suo  diletto  Antonio;  e 
alcuna  lomha  sulla  terra  racchiuso  non  avrà  co- 
si famosa  coppia.  Calastroli  tanlo  grandi  slupi- 
scono  coloro  slessi  che  ne  sono  gli  autori,  e  la 
pietà  che  ispirano  le  loro  vlcemle  ne  farà  1  no- 
mi così  chiari,  come  quello  del  vincitore  che 
gli  ha  ridotti  a  questo  dejdorevole  estremo.  — 
Voglio  che  il  noslro  esercito  con  solenne  pom- 
pa ne  segua  il  funebre  convoglio;  quindi  mar- 
cierem  verso  Roma.  —  Dolahella,  sia  vostra  cu- 
re il  far  compiere  queste  esequie  colle  cerimo- 
nie più  splendide,  ed  auguste.  (escono) 


FIISE   DELLA   TRAGEDIA 


NOTA 


«  li  dramma  di  Giulio  Cesare  è,  per  un  certo  ri- 
spetto, continuato  in  quello  à^ Antonio  e  Cleopatra. 
Due  caratteri  principali,  Antonio  ed  Augusto,  vi 
si  ritrovano  co' medesimi  lineamenti.  Quest'ultima 
tragedia  occupa  un  campo  vastissimo,  e  la  sua  or- 
ditura è  meno  semplice  di  quella  di  Giulio  Cesare. 
1,'  anione  sopra  un  solo  capo  della  sovranità  divi- 
sa dell'  Impero  romano  produsse  avvenimenti  for- 
se troppo  grandi,  e  troppo  variati  da  poter  essec 
ristretti  in  un  medesimo  quadro.  La  vera  difficol- 
tà del  Dramma  istorico  consiste  nel  dover  esse- 
re ad  un  tempo  un  conciso  epilogo  e  un  vivace 
sviluppo  della  storia.  Una  tale  difficoltà  fu  quasi 
sempre  vinta  da  Shakespear  con  buon  successo , 
ma  nel  dramma  presente  i  fatti,  che  succedono  fuor 
della  scena,  sono  così  leggermente  indicati,  che 
non  li  potremmo  comprendt-re  se  non  li  conosces- 
simo da  prima.  E  questo  senza  altro  un  difetto , 
poiché  l'intelligenza  di  un'opera  dell'arte  debb'es- 
sere  indipendente  da  ogni  stadio  avanti .  Parecchi 
personaggi  importanti  si  fanno  vedere  un  momen- 
to ,  e  subito  spariscono .  Ciò  che  serve  a  preparare 
l'effetto,  0  contribuisce  a  produrlo,  non  è  raccolto 
Sn  masse  abbastanza  distinto  a  far  sì  che  l' atten- 
zione non  si  disperga.  Nondimeno  gli  Eroi  del 
Dramma  sono  disegnati,  e  coloriti  con  vivacità,  si 
rilevano  mirabilmente  ?  colpiscono  l'immagina- 


zione. Vedesi  in  Antonio  un  misto  di  grandi  qua- 
lità, di  debolezza  e  di  vizii.  Divorato  dall'ambi- 
zione, ma  capace  di  generosi  moli,  immerso  nelle 
voluttà,  ma  geloso  di  non  esser  vituperato,  egli  si 
rialza  di  tratto  in  tratto  e  s'appiglia  a  nobili  pro» 
ponimenti,  che  poi  cedono  di  nuovo  alle  seduzio- 
ni di  una  donna.  In  esso  tu  vedi  Ercole  fra  le  ca- 
tene d'Onfale,  ma  trasportato  ne' tempi  storici,  o 
in  abito  romano.  L'artiEziosa  civetteria  di  Cleopa- 
tra è  dipinta  senza  riguardo  alcuno;  ella  è  quindi 
un  essere  equivoco,  nn  composto  d'alterezza  rega- 
le ,  di  vanità  femminile,  di  voluttà,  d' incostanza  e 
di  sincera  affezione.  Non  ci  è  dignità  tragica  nel- 
la passione  ch'ella  sente  ed  ispira ,  ma  ci  si  trova 
un  certo  che  d'interessante  che  nasce  dalle  sue  pro- 
prie attrattive.  Antonio  e  Cleopatra  sembrano  crea- 
ti l'uno  per  l'altra:  questa  è  unica  nell'unrv-erso 
per  lo  splendore  della  sua  bellezza;  tale  pure  è  il 
primo  per  la  gloria  delle  sue  gesta  :  e  si  perdona 
ad  entrambi  d' avere  associato  la  loro  vita  poiché 
si  sieguono  nella  tomba.  Il  carattere  aperto  e  ab- 
bandonato d'Antonio  forma  un  felice  contrasto  col 
freddo  e  ristretto  egoismo  di  Cesare  Ottavii).  Sha- 
kespear delineb  superbamente  quest'ultimo  ritrat- 
to, e  non  si  lasciò  acciecare  dalla  fortuna  e  dalla 
grande  riputazione  d' Augusto.  » 
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INTERLOCUTORI 


II  Rb  GIOVANNI. 

Il  Principe  ENRICO  étìo  figlio;  che 
divien  poscia  Re  col  nome  di  En- 
rico III, 

ARTURO,  Dura  di  Brettagna,  figlio 
di  Gefredo,  ultimo  Duca  di  Bret- 
tagna, e  fratello  maggiore  del  Re. 

GUGLIELMO  MARESHALL, 
Conte  di  Pembroke. 

GEFREDO  FITZ-PETER,  Conte 
di  Essex,  Capo  della  Giustizia  di 
Ingliilterra. 

GUGLIELMO  LUNGASPADA , 
Conte  di  Salisbury. 

ROBERTO  BIGOT,  Conte  di  Nor- 
folk. 

UBERTO  DE  BURGH,  Ciamber- 

lano  del  Re. 
ROBERTO  FAULCONBRIDGE, 

figlio    di    Sir   Roberto  Faulcon- 

BRIDGE. 

FILIPPO     FAULCONBRIDGE, 

suo  fralello  spurio,  figlio  bastardo 
di  Riccardo  I. 


GIACOMO  GURNEY,  addetto  al 
servizio  di  Lady  Faulconbridge. 

PIETRO  DI  POMFRET,  Profeta. 

FILIPPO,  Re  di  Francia. 

LUIGI,  Delfino. 

L'Arciduca  d'Austria. 

Il  Cardinal  PANDOLFO,  Legato 
del  Papa. 

MELUNO,  Signore  Francese. 

CIIATILLON,  Ambasciatore  di 
Francia  al  Re  Giovanni. 

ELINOR  A,  vedova  di  Enrico  II., 
e  madre  del  Re  Giovanni. 

COSTANZA,  madre  di  Arturo. 

BIANCA,  figlia  di  Alfonso  Re  di 
Castiglla,  e  nipote  del  Re  Gio- 
vanni. 

Lady  FAULCONBRIDGE,  madre 
del  bastardo  e  di  Roberto. 

Lórdi,  Lady,  Cittadini  di  Angers, 
Sceriffo,  Araldi,  Ufficiali,  Soldati, 
Messaggieri  ed  altri. 


La  Scena  è  ora  in  Inghilterra,  ora  in  Francia. 


IL  RE  GIOVANNI 


I    I 


ATTO  PRIMO 

SCENA  L 

Norlliamplon.  La  sala  del  Consiglio  nel 
Palazzo  regio. 

Entrano  il  re  Giovanni,  la  regina  Elinora, 
Pembroke,  Essex,  Salisbury  ed  altri,  insie- 
me con  Chatillon. 

Gio.  vJia,  messere  di  Chalillon,  parlale; 
die  cliiede  da  noi  la  Francia  ? 

Chat.  Quel  Sire  vi  salula,  e  dice  cosi  per 
Locca  mia  alla  inaeslà,alla  improntata  maestà 
d'Inghilterra.... 

£//«.  Strano  princìpio;.. ..  maestà  impron- 
tata! 

Gio.  Silenzio,,  buona  madre;  ascoltiam  l'am- 
Lasciata. 

Chat.  Filippo  di  Francia ,  sposando  la  causa 
e  i  giusti  dritti  del  figlio  di  Gefredo,  tuo  fra- 
tello decesso,  Arturo  Planlagenelo,  reclama  in 
uorae  della  legge  questa  bella  isola  e  il  suo  ter- 
ritorio, l'Irlanda,  il  Poitiers,  l'Anjou,  la  Tou- 
raine  e  il  Maine;  e  vuole  che  deponga  la  spada 
con  cui  l'afforzi  in  un  ingiusto  potere,  e  la  ri- 
metta fra  le  mani  del  giovine  Arturo,  tuo  nipo- 
te, e  tuo  vero  e  legittimo  Sovrano. 

Gio.  E  che  ne  seguirà  ov'  io  rifiuti  ? 

Chat.  Una  guetra  Lerribile  e  sanguinosa,  che 
valga  a  convalidar  quei  diritti  a  cui  con  violen- 
za ti  opponi. 

Gio.  Avremo  guerra  per  guerra,  sangue  per 
sangue,  forza  per  forza.  Rendi  questa  risposta 
alla  Francia. 

Chat.  Ebbene,  abbiti  dunque  per  mia  bocca 
la  sfida  del  mio  Re.  Qui  finisce  la  mia  amba- 
sciala. 

Gio.  Recagli  ora  la  mia  e  parliti  in  pace  da 
questi^  luoghi.  —  Tu  sarai  agli  occhi  della  Fran- 
cia il  lampo  della  folgore:  imperocché  prima  che 
tu  abbia  potuto  annunziarle  ch'io  v'entrerò,  il 
rimbombo  del  mio  cannone  vi  si  farà  intendere. 
Animo,  parli,  sii  la  tromba  annunzialrice  di  no- 
stra vendetta,  e  il  foriero  sinistro  di  vostra  co- 
mune mina.  —  Lo  si  riconduca  con  onore  fuo- 
ri de'  miei  Stali.  Pembroke,  vegliale  a  ciò.  — 
Addio,  Chatillon. 

(escono  Chalillon  e  Pemlroke) 

Elin.  Ebbene,  figlio  mio?  Non  vel  dissi  io 
sempre  che  l'ambiziosa  Costanza  pace  non  tro- 


verebbe finché  sollevata  non  avesse  la  Francia  e 
il  Mondo  per  sostener  le  pretese  del  figlio  suo? 
Ecco  quello  che  si  sarebbe  potuto  prevenire. 
Conciliar  si  sarebbe  potuto,  con  mezzi  facili  e 
amichevoli,  la  conlesa,  che  forza  è  ora  venga  de- 
cisa dall'urto  di  due  possenti  regni,  mercè  l'esi- 
to incerto  e  sanguinoso  delle  battaglie. 

Gio.  Abbiamo  per  noi  l'alto  vantaggio  del  pos- 
sedimento e  del  diritto. 

Elin.  Dite  del  possedimento  più  che  del  di- 
ritto; ovvero  converrà  confessare  l'onta  vostra  e 
la  mia.  Sì,  la  mia  coscienza  vi  mormora  qui  al- 
l'orecchio ciò  che  nuli' altro,  tranne  il  Cielo,  voi 
ed  io,  m'udrà  pronunziare. 

(entra  lo  Sceriffo  della  provincia  di 
Northampton,  che  parla  sommessa- 
mente con  Essex) 

Es.  Mio  Sovrano,  occorre  la  più  strana  con- 
troversia che  mai  udissi,  suscitata  in  questo  pae- 
se. Le  due  parti  chieggono  che  le  giudichiate  : 
le  farò  io  comparire? 

Gio.  Fatelo.  —  (lo  Scer,  esce)  Le  nostre 
Abbadia  e  i  nostri  Priorati  pagheranno  le  spese 
di  questa  spedizione.  —  (rientra  lo  SceriJJo, 
con  Roberto  F  aulconhridge  e  Filippo  suo  fra- 
tello bastardo)  Chi  siete  voi? 

jPzZ.  Vostro  fedel  suddito,  generato  nella  pro- 
vincia di  Northampton,  e  figlio  primogenito,  a 
quel  che  credo,  di  Roberto  Faulconbridge,  sol- 
dato che  Riccardo  Cuor-di-Leoue,  colla  mano 
sua  che  dispensava  l' onore,  fece  cavaliere  sul 
campo  di  battaglia. 

Gio.  Chi  sei  tu  ? 

Rob.  Il  figlio  ed  erede  di  quel  medesimo  Faul- 
conbridge. 

Gìo.Egli  è  il  maggiore,  e  tu  vuoi  esser  l'ere- 
de? Voi  non  derivale  adunque  entrambi  da  una 
medesima  madre? 

FU.  Sì,  da  una  madre  stessa,  potente  Re,  ciò 
è  ben  conosciuto  ;  e  voglio  anche  credere  da  un 
medesimo  padre  :  ma  per  la  certezza  di  tale  ve- 
rità la  lascio  al  Cielo  e  a  mia  madre;  quanto  a 
me,  ne  dubito,  come  dubitar  ne  potrebbero  lutti 
i  figli  degli  uomini. 

Elin.  Vergogna  a  le,  villano!  Tu  diffami  tua 
madre  e  ferisci  il  suo  onore  con  si  fatta  diffi- 
denza. 

FU.  Io,  signora?  No:  io  non  ho  alcuno  in- 
teresse a  farlo:  la  è  la  prelesa  di  mio  Iralello,  e 
non  la  mia.  S'ei  può  fornirne  prova,  ai  mi  fa 
cader  dalle  mani  almeno  cinquecento  belle  lire 
sterline  di  reddito  annuo.  Conservi  il  Cielo  l'o- 
nore a  mia  madre  e  a  me  la  mia  eredità! 


Gin.  Rozzamente  franco  è  costui!  E  percliù 
(liinnue,  se  T  allio  nacque  dopo  di  te,  pretende 
egli  ,illa  tua  eredità? 

7'7Z.  Non  so  il  percliè;  se  non  è  per  aver  le 
mie  terre.  —  Una  volta  ei  m'ha  insultato  col 
nome  di  spurio.  —  S'io  sia  nato  legittimo  o  no, 
ù  cosa  di  cui  lascierò  rispondere  la  mia  genitri- 
ce: ma  ch'io  sia,  mio  Princi[)e,  nato  tanto  Ije- 
ne  quanto  lui  (Dio  accordi  pace  alle  ossa  che  si 
presero  la  jieua  di  generarmi!)  è  cosa  che  co- 
noscer potrete  comparando  1  nostri  volli.  Giu- 
dicate voi  stesso  se  fu  il  vecchio  Sir  Rolieclo, 
che  ne  mise  al  mondo  entramlji,  e  se  possihile  è 
ch'ei  sia  nostro  padre,  ed  io  suo  figlio.  Oh  vec- 
chio Sir  Pioherto,  ginocchiato  io  ringrazio  il  Cie- 
lo di  non  rassoniigliaili. 

Qio.  Che  strano  pazzo  ne  fu  qui  mandato! 

miiii.  Havvi  nel  suo  volto  qualche  cosa  alla 
Cuor-di-Leone;  havvcne  pure  nel  suo  accento  e 
nel  suono  delia  sua  voce.  Non  vedete  voi  alcu- 
na rassomiglianza  con  mio  tìglio  nell'alta  e  forte 
persona  di  costui. 

Gio.l  miei  occhi  lo  hanno  bene  osservalo,  e 
il  trovano  in  lutto  simile  a  Riccardo.  —  Gio- 
vine, parla:  qual  cosa  li  muove  a  reclamare  le 
terre  di  tuo  fratello? 

JTil.  Il  non  aver  egli  che  un  mezzo  volto  co- 
me mio  padre;  e  per  quel  mezzo  volto  il  volere 
lutti  isuol  possedinìenli.  A  un  mezzo  volto  cin- 
quecento lire  ogni  annoi 

Hub.  Mio  grazioso  Sovrano,  allorché  il  mio 
padre  viveva,  vostro  fratello  molto  se  ne  ser\l..., 

J^il.  Sia  bene;  ma  questo  non  è  un  titolo  per 
carpir  le  mie  terre.  Quel  che  dovete  spiegare  gli 
è  come  ei  si  servisse  di  mia  madre. 

Jlob.  (^continuando)  E  un  giorno  lo  manilò 
amhascialore  in  Alemagna,  per  trattarvi  con 
quel  Sovrano  liisogne  gravi,  relative  a  quei  tem- 
])i.  Durante  la  sua  lontananza,  ei  fé'  soggiorno 
in  casa  di  mio  padre,  e  quai  fossero  i  di  lui 
progressi  e  la  sua  vittoria,  arrossisco  in  dirlo: 
sehhene  la  verità  sia  verità.  Vasti  mari  si  esten- 
devano fra  mio  padre  e  mia  madre  adunque, 
come  molte  volte  f  intesi  dire  al  genitore  mio 
slesso,  allorché  il  rohuslo  garzone  che  li  vedete, 
fu  generato:  onde  mio  padre  col  suo  testamento, 
fatto  in  punto  di  morte,  lascia  le  sue  terre  a  me, 
dichiarando  costui  figlio  a  mia  madre,  non  tì- 
glio suo;  o,  se  suo,  venuto  al  mondo  quattordici 
intere  settimane  prima  del  termine  fissato  dalla 
natura.  Dopo  ciò,  mio  buon  Sovrano,  lasciatemi 
possedere  quello  che  è  mio,  conformemente  agli 
ultimi  voleri  di  lui  che  mi  lia  procrealo. 

Gio.  Giovine,  tuo  fratello  è  legittimo.  La 
sposa  di  vostro  padre  lo  concepì  dopo  il  matri- 
monio, e  se  essa  violò  i  talami,  tal  tallo  la  ri- 
guarda sola,  ed  è  ventura  a  cui  lutti  i  iiinrili  si 
assoggettano  nel  dì  in  cui  menano  moglie.  — 
Rispondimi:  se  mio  fratello,  che  tu  dici  aver 
presa  la  pena  d'ingenerar  colui,  reclamato  aves- 
se da  Uio  [ladre  questo  figlio  per  suo,  tuo  padre 


avrebbe  potuto  ritenerlo  cóntro  gli  sforzi  del- 
l'intero mondo,  e  il  torello  escito  dal  fianchi 
della  sua  giovenca  rimasto  si  sarebbe  perpetua- 
mente seco:  onde,  se  essendo  figlio  di  mio  fra- 
tello, mio  fratello  non  poteva  fondarvi  sopra  ra- 
gione, tuo  padre,  quand'anche  suo  figlio  non 
fosse,  di  rigettarlo  non  avea  potere.  Quest'argo- 
mento decide  la  quistione.  Il  figlio  di  mia  ma- 
dre ha  procreato  l'erede  del  padre  tuo;  l'erede 
del  padre  tuo  deve  avere  la  sua  eredità. 

liob.  Ma  il  volere  del  mio  genitore  non  sarà 
pesalo  per  nulla  nella  bilancia? 

l'il.  Non  ])iù  forza  esso  ha,  amico,  per  ispos- 
sessarmi,di  quello  che  non  ne  avesse  jter  porrai 
al  mondo,  credo. 

Elin.  Che  preferiresti  tu,  o  di  essere  un  Faul- 
contridge,  somiglievole  a  tuo  fratello,  per  posse- 
dere la  tua  eredità,  ovvero  di  essere  il  figlio  ri- 
conosciuto di  Cuor-di-Leone,  proprietario  della 
tua  sola  grandezza  personale,  senza  un  pollice 
di  terra  ? 

FU.  Madonna,  se  mio  fratello  avesse  la  mia 
persona,  ed  io  la  sua;  quella  di  Sir  Roberto,  co- 
me egli  ha,  e  le  mie  due  gambe  fossero  quei  due 
fuseragnoli,  le  mie  braccia  quelle  due  intiriz- 
zite anguille,  il  mio  volto  si  magro  e  sparuto,  da 
non  ardire  di  appormi  una  rosa  all'orecchio,  per 
tenia  che  non  mi  si  dicesse:  mirate,  dove  va 
quella  moneta  da  tre  denari  (i)?  e  che  a  prez- 
zo della  sua  persona  dovessi  essere  l'erede  di 
tutto  questo  regno;  vuo'  non  mai  più  escire  da 
questo  luogo  se  no!  cedessi  tutto,  per  riprendere 
questo  mio  volto:  per  nulla  al  mondo  essere 
vorrei  Sir  Roberto. 

]£lin.  Mi  piaci.  —  Vuoi  lu  abbandonare  la 
tua  fortuna,  cedere  le  tue  terre  e  seguirmi?  So- 
no guerriera, e  sto  per  imbarcarmi  verso  Francia. 

FU.  Fratello,  prenditi  i  miei  beni,  io  seguo 
la  mia  ventura:  il  tuo  volto  ti  ha  fatto  guada- 
gnare cinquecento  sterline  d'entrata  all'anno,  e 
nondimeno  il  tuo  volto  a  cinque  soldi  sarebbe 
venduto  assai  caro. —  Madonna, vi  seguirò  fino 
a  morie. 

EUn.  Vorrei  che  arrivaste  prima  di  me  in 
Francia.^ 

FU.  E  costume  nel  nostro  paese  di  cedere  il 
passo  ai  nostri  superiori. 

Gio.  Qual' è  il  tuo  nome? 

FU.  Filippo,  mio  signore:  Filippo,  primoge- 
nito della  moglie  del  buon  vecchio  Sir  Pioberlo. 

Gio.  Oramai  porta  il  nome  dell'uomo  di  cui 
bai  le  forme.  Piega  il  ginocchio,  Filippo,  e  ri- 
alzati maggiore.  —  Sorgi,  Sir  Riccardo  Planta- 
geneto  {lo  fa  Ccwaliere). 

FU.  Fratello  dal  lato  di  mia  madre,  datemi  la 
vostra  mano:  mio  padre  mi  ha  dato  onore,  il  vo- 
stio  vi  die'  terre:  ora,  sia  benedetta  l'ora  del  di  o 
dL-lla  notte  in  cui  generato  fui,  assente  Sir  Roberto. 


(i)  Nelle  monete  da  tre  denari  stava  cjji' 
'lata  una  rosa. 
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Elin.  Egli  ha  tulli  i  senlimenti  di  Planla- 
gen-'lo!  Io  sono  tua  avola,  Riccardo:  chiaraami 
ecu  questo  nome. 

FU.  Madonna,  -voi  lo  siete  per  caso  e  non 
per  ualura.  —  Eljhene?  Ques^li  clie  non  osa 
uscire  il  dì,  conviene  esca  la  nolle:  possedere  è 
lutto,  qual  clie  si  sia  il  mezzo;  da  vicino  o  da 
lontano  Len  mirò  quegli  die  ottenne  il  prezzo. 
Sono  quel  clie  sono,  siasi  qua!  si  vuole  il  mez- 
zo con  cui  fui  generato. 

Gzo.  Vattene,  Faidconliridge:  ora  i  tuoi  voli 
son  paghi.  Un  Cavaliere  fenza  terre  fa  di  te  un 
signore  possidente.  —  Venitene,  Madonna,  e  ve- 
nite voi  pure,  Riccardo:  convien  partir  per  Fran- 
cia, per  Francia:  ed  anche  troppo  aiihianio 
tardalo. 

FU.  Fratello,  addio;  luiona  fortuna  a  le  che 
generato  fosti  nelle  ^ie  dell'onestà.  (/«/// esco/zo, 
tranne  il  bastardo)  Cosi  ho  fatto  un  passo  di 
più  nel  cammino  dell'onore;  ma  quanti  piedi 
di  terra  in  ])ari  tempo  Io  perdo!  Non  vale.  Ora 
d'una  fraschetta  posso  fare  una  Lady.  iVwZce, 
inesser  Riccardo ....  Gran  mercè,  amico.... — 
E  se  il  suo  nome  è  Giorgio,  lo  chiamerò  Pie- 
tro: perocché  l'onore  della  nuova  dignità  fa  di- 
menticare i  nomi  degli  uomini.  Sarehhe  trop|)0 
compromettersi,  trop|io  faniigilarizzarsi  il  per- 
mettere ad  un  vassallo  di  conversare  con  voi; 
ed  è  ora,  il  mio  viaggiatore....  che  assiso  al  desco, 
allorché  il  mio  stomaco  di  Cavaliere  sarà  hen 
riempito,  cli'io  haliiutlrò  sconnesse  parole  per  in- 
terrogarvi sui  vostri  viaggi  in  paese  straniero  (i). 
—  Mio  caro  signore ,  comincierò  io,  stuzzi- 
candomi i  denti,  sdrajato  sopra  una  carrega,  t'or- 
rei  pregarvi ....  Questa  è  la  dimanda  a  cui  se- 
gue come  jl.  B.  C.  hi  risposta;  Oìl  signore, 
parato  ai  vostri  servigli;  tutto  a  voi  devoto. 
•^  No,  mio  caro  ospite,  dice  la  dimanda;  son 
io,  son  io,  mio  caro  amico,  che  non  anelo 
che  a  servirvi.  E  così,  prima  che  la  risposta  sap- 
pia quello  che  vuol  la  dimanda^  imliandisce  un 
lauto  pasto  di  amahili  complimenti,  e  mi  parla 
di  Alpi,  di  Apennino,  di  Pirenei,  del  fiume  Pò, 
sicché  il  racconto  vi  guida  fino  al  termine  del- 
la mensa.  Tale  è  il  vivere  degli  uomini  di  Cor- 
te, e  hen  si  addice  a  un'anima  elevata  e  fatta 
per  salire  come  la  mia.  Degenere  figlio  del  lem- 
j)o  é  colui  che  non  sa  approfittare  dell'esperien- 
za e  delle  osservazioni,  e  non  segue  il  suo  seco- 
lo nelle  usanze,  nei  propositi,  nei  modi,  inetto 
a  profferire  la  seduttrice  menzogna,  o  a  fare  il 
racconto  meraviglioso  che  sollecita  il  timpano 
dei  vecchiardi.  —  Io  non  praticherò  quest'arte 
per  ingannare:  ma  apprenderolla  e  impiegherol- 
la  per  evitare  che  non  mi  si  inganni.  Quesl'ar- 


(i)  Nei  tempi  a  cui  questo  dramma  si  ri-' 
Jerisce  una  delle  principali  ricreazioni  dei 
Grandi  era  il  racconto  dei  viaggiatori:  di 
qui  il  volgar  proverbio:  huono  è  un  viaggia- 
tore dopo  il  pranzo.  \._,,',  ,  -;,  .  - 


le  seminerà  di  fiori  ì  gradini  su  cui  monterò. 
—  Ma  chi  viene  a  me  con  jiassi  sì  precipitosi, 
e  in  al)ili  da  Amazzone?  Qual  donna  corre  si 
rapida?  Non  ha  essa  un  marito  clic  si  prenda  la 
pena  di  suonare  un  corno  innanzi  a  lei?  Oimè, 
è  mia  madre. —  (entra  Lady  Faulconhridge 
e  Giacomo  Gurney)  Ebhene,  huona  signora, 
che  vi  induce  a  correr  cotanto? 

Faul.  Dov'è  quel  miscrahile  tuo  fratello? 
Dov'è  colui  che  mi  diffama? 

FU.  jMìo  fratello  Roherlo?  Il  figlio  del  vecchio 
sir  Roherlo?  Il  gigante  Colhrand,  il  potentissi- 
mo (i)?  E  il  figlio  di  sir  Roherlo  che  cercale? 

Faul.  Il  figlio  di  sir  Roherlo!  Si,  irriverente 
garzone,  il  figlio  di  sir  Roherto.  Perchè  insulti 
tu  alla  memoria  di  quel  Sire?  Egli  è  figlio  di 
sir  Roherto  come  tu  il  sei. 

FU.  Giacomo  Gurney,  vuoi  tu  lasciarne  soli 
un  islante? 

Gur.  Di  huon  cuore,  caro  Filippo. 

FU.  Filippo?....  M'ha  in  conto  di  zingano 
costui?....  Giacomo,  corrono  voci  pel  mondo.... 
fra  poco  ne  saprai  di  più.  (Gurney  esce)  Ma- 
donna, non  mai  io  fui  figlio  del  vecchio  sir  Ro- 
herto. Sir  Roherto  avrelihe  potuto  mangiare  nel 
venerdì  santo  la  parte  che  ehhe  alla  mia  conce- 
zione, senza  rompere  il  digiuno.  Sì,  sir  Pioherto 
lo  poteva.  Orsù,  di  huona  fede,  confessale  la  ve- 
rità ;  potè  egli  generarmi?  No;  sir  Roherlo  noi 
polè.  Conosciamo  le  sue  produzioni  :  onde,  mia 
huona  madre,  parlate:  a  chi  son  io  dehilore  di 
queste  memhra  nervose?  Imperocché  sir  Rolier- 
to  non  era  uomo  da  far  simili  gamhe. 

(accennando  le  proprie) 

Faul.  Cospirasti  tu  ancora  adunque  cou  tuo 
fratello  contro  di  me;  tu  che  per  tuo  interesse 
assumere  dovresti  la  difesa  dei  mio  onore?  A  che 
intende  questo  disprezzo,  indomabile  ribaldo? 

FU.  Cavaliere,  Cavaliere,  huona  madre,e  non 
ribaldo.  Si ,  sull'  onor  mio,  ricevei  la  piattonata 
che  fa  i  Cavalieri,  e  ne  porto  il  livido  sulla  spal- 
la. —  Madre  mia,  io  non  son  figlio  di  sir  Ro- 
berto: ho  rinunziato  a  sir  Roherto  e  ai  suoi  do- 
niinii  :  la  legittimità,  il  nome,  lutto  é  annichi- 
lato. Perciò,  tenera  genitrice,  degnatevi  farmi 
conoscere  mio  padre,  che  sarà  stalo,  spero,  un 
valenluomo.  Chi  fu  esso? 

Faul.  Rinnegato  hai  il  nome  di  Faulcon- 
hridge? 

FU.  Cou  tanto  cuore  con  quanto  rinnego 
Satana. 

Faul.  Il  re  Riccardo  Cuor-dl-Leone  fu  tuo 
padre.  Sedotta  da  lunghe  e  vive  istanze  gli  ac- 
cordai alfine  un  posto  nel  talamo  nuziale.  Vo- 
glia il  Cielo  perdonarmi  la  mia  offesa!  Tu  fosti  il 
flutto  di  fallo  sì  caio,  e  eh'  io  non  commisi  che 
vinta  da  una  forza,  che  trionfò  di  tulli  gli  ostacoli! 


(i)  Colhrand,  gigante  Danese  che,  avendo 
sfidati  tatti  gV  Inglesi  a  battaglia,  fu  ucciso  dal 
conte  di  Warwick  sotto  il  regno  di  Atlestano. 
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T'il.  Per  questa  luce  del  dì,  se  doTessI  ancoD 
nascere,  signora,  non  desidererei  più  nolùle  ge- 
nitore. Ilannovi  dei  falli  die,  sulla  terra  alme- 
no, mertano  scusa,  e  tale  è  il  vostro.  La  rostra 
deI)ole/,za  non  fu  follia  da  insensata.  Convenne 
Jien  cedere  il  cuore  alla  sua  discrezione,  come 
friluilo  sottomesso  all'  impero  invincilìile  del- 
l'amore, la  di  cui  forza  irresisliliile  trionfereldie 
del  più  intrepido  leone.  Il  leone  non  potè  ])ro- 
leggere  il  suo  real  cuore  dalla  mano  di  Pilccar- 
do,  e  quegli  il  di  cui  hraccio  strappa  il  cuore 
ai  leoni  (i)  può  facilmente  domar  quello  di  una 
donna.  Si,  mia  madre,  ìii  ringrazio  di  lutto  cuo- 
re del  padre  che  mi  avete  dato.  Chiunque  vive 
e  oserà  dire  che  commetteste  un  fallo  concepen- 
domi, sarà  da  me  mandalo  all'  Inferno.  —  Ve- 
nite, signora,  vuo'  prescnlarvi  alla  mia  famiglia. 
Tulli  converranno  che  se  il  giorno  in  cui  Ric- 
cardo mi  generò  voi  gli  aveste  detto  no,  sarehhe 
stato  un  delitto;  e  chiunque  dirà  che  Io  fu,  di- 
rà menzogna.  —  (^escono) 


ATTO  SECONDO 

SCENA  I. 

Francia.  Dinanzi  alle  mura  di  Angers. 

Entrano  da  un  lato  V Arciduca  d^ Austria  , 
dalValtro  Filippo  re  di  Erancia  coi  loro 
rispettivi  eserciti;  Lnioi,  COSTANZA  e  Ah- 
TuiìO  seguono  quesC ultimo. 

Luig.  L  rode  Duca  d'Austria,  siale  li  Jjcn- 
venulo  dinanzi  alle  mura  di  Angers.  Giovine 
Arturo,  quell'Eroe  il  di  cui  sangue  scorre  per 
le  lue  vene,  Riccardo,  che  svelse  il  cuor  di  un 
leone,  e  che  nelle  guerre  sanie  meravigliò  la 
Palestina  col  prodigii  del  suo  valore,  discese 
Irojipo  presto  nel  sepolcro,  villima  di  questo  va- 
lente Duca;  ed  è  ora  per  espiarne  la  morte,  ser- 
vendo la  sua  posterità,  che  egli  ha  ceduto  alle 
nostre  istanze,  e  vien  qui  a  spiegare  i  suoi  ves- 
silli in  tua  difesa.  A  respingere  ei  viene  l'usur- 
pazione di  Giovanni  d'inghillerra,  tuo  zio  sna- 
turalo: tu  accoglilo,  amalo,  ed  onoralo. 

Art.  Dio  vi  perdonerà  la  morte  di  Riccardo 
mio  avolo,  polche  ilale  vita  ai  suoi  discendenti, 
[iroteggendo  1  loro  diritti  all' orahra  dei  vostri 
stendardi.  Ve  ne  ringrazio,  porgendovi  una  ma- 
no impolente,  ma  insieme  con  essa  un  cuore 
pieno  d'amor  sincero.  Slate  il  Lenvenuto  dinan- 
zi alle  porle  di  Angers,  valoroso  Duca. 


(i)  Allusione  a  uri' antica  Romanza,  se- 
condo la  quale  Riccardo  ottenuto  avea  quel 
predicato,  per  aver  divelto  il  cuore  ad  un  leo- 
ne, al  Jurore  di  cui  ti  Duca  d^ Austria  lo 
avea  fatto  esporre. 


Luig.  Nol)ile  fanciullo,  chi  non  ■jorrebhe  so- 
stenere i  tuoi  diritti? 

Are.  Possa  questo  tenero  bacio,  ch'io  impri- 
mo sulla  tua  gola,  esser  suggello  del  giuramento 
clie  li  fa  la  mia  amistà!  Essa  ti  giura,  eh'  lo  non 
rivedrò  mai  i  miei  stali  se  non  che  quando  An- 
gers, e  i  domlnii  che  li  appartengono  in  Fran- 
cia, non  che  quelle  rive  hiancastre  (i)  11  di  cui 
piede  res|)inge  l'onda  spumante  dell'Oceano,  che 
ne  separa  gli  ahilanti  dalle'altre  contrade  d'iiu- 
ropa,  quella  fiera  Inghilterra  infine  che  il  mar 
cinge  con  un  baluardo  di  fluiti  e  che  si  ride 
con  fiducia  di  lutti  i  progetti  degli  stranieri, 
non  l'abbia  riconosciuto  e  salutalo  per  Me  da 
una  punta  all' allra  del  suo  lenitorio.  Fino  a 
quell'istante,  amalille  ranciullo,  non  ricorderò 
la  mia  patria,  e  non  abbandonerò  queste  armi. 
Cos.  Oh,  ricevete  i  ringraziamenti  di  sua 
madre,  i  ringraziamenti  dì  una  vedova,  fino  a 
che  11  vostro  braccio  polente,  afforzando  l' infan- 
zia sua,  gli  dia  lacollà  di  riconoscere  più  degna- 
mente il  vostro  generoso  zelo. 

Art.  La  pace  del  Cielo  è  per  quelli  che  snu- 
dano la  spada  in  guerre  si  giuste  e  si  carita- 
tevoli. 

Re  FU.  Sii,  sii,  conviene  agire,  le  nostre 
batterie  «lanno  per  rivolgersi  contro  1  tempe- 
stali baluardi  di  questa  città  tenace.  Ragunia- 
1110  i  nostri  Duci  più  esperti  per  scegliere  in- 
sieme il  piano  e  i  mezzi  più  proficui.  Forse  ac- 
cadrà, che  le  ossa  di  un  Re  si  rimangano  al  pie- 
di di  questa  fortezza  e  che  mestieri  ne  sia  l'in- 
cedere fra  flutti  di  sangue  francese  fino  al  cen- 
tro delle  sue  vie.  Ad  ogni  caso  l'assoggetteremo 
a  questq  fanciullo. 

Cos.  Aspellale  prima  la  risposta  della  vostra 
anibascierla,  e  non  tuffate  imprudentemente  le 
vostre  spade  nel  sangue.  Chalillon,  reduce  d' In- 
ghilterra, può  riportarci  colla  pace  quel  diritti 
che  conquistar  vorremmo  mercè  la  guerra.  Al- 
lora ci  sarebbe  di  rimprovero  ogni  goccia  di 
sangue,  che  un  ardor  trojipo  cieco  ci  avesse 
sgrazialamenle  fallo  versare,  {entra  CiiAtillon) 
Re  FU.  Aiiimirale  dunque,  signore!  secon- 
do 11  vostro  desio  ecco  Cliatillon!  —  Che  ri- 
sponde l'Inghilterra?  Ditecelo  in  poche  parole, 
valente  Cavaliere;  noi  ci  lacianio  per  ascollar- 
vi :  parlale  Chalillon. 

Chat.  Richiamale  le  vostre  truppe  da  que- 
st'assedio poco  inleressanle ,  e  guidatele  a  biso- 
gne jiiù  gravi.  L'Inglese  avverso  alle  vostre  giu- 
ste dirnande  lia  preso  le  armi:  i  venti  nemici,  di 
cui  sono  stalo  costretto  ad  aspettare  lo  spiro,  gli 
bau  dato  agio  di  approdare  colle  sue  legioni  in 
pari  tempo  di  me:  egli  ora  marcia  a  gran  gior- 
nale verso  questa  città;  il  suo  esercito  è  nume- 
roso e  1  suoi  soldati  pieni  di  confidenza.  Con 

(i)  Si  crede  che  il  nome  di  Albione  dato 
air  Ingltiherra  proceda  dalle  hianclie  sco- 
gliere con  cui  essa  si  mostra  alla  Francia. 
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Ini  viene  la  Regina  mailre,  furia  che  Io  istiga 
alle  haltaglie  e  alla  carnificina  :  con  lui  sua  ni- 
pote, Bianca  di  Spagna:  con  lui  un  bastardo  del 
Re  decesso,  e  tutta  la  gioventù  del  suo  paese,  il 
cui  acre  umore  cerca  le  avventure;  volonlaril  in- 
trepidi che,  sotto  aspetti  di  femmine,  chiudono 
cuori  di  Iloni.  Costoro  han  venduta  la  loro  ere- 
dità nel  paese  nativo,  e  portando  fieramente  il 
loro  patrimonio  sugli  òmeri,  vengono  a  cercare 
fra  le  venture  della  guerra  una  nuova  fortuna. 
In  breve;  non  mal  più  elette  schiere  solcarono 
i  mari  Inglesi,  per  portar  guerre  e  stragi  nella 
cristianità,  (sì  odono  lontani  suoni  di  tambu- 
ri) Il  rumore  dei  loro  tamburi  minacciosi  mi 
interrompe  e  mi  vieta  di  estendermi  di  più.  E' 
Stan  poco  lungi  chiedenti  conferenza  o  battaglia: 
a  ciò  preparatevi. 

He  FU.  Come  imprevista  ne  riesce  questa 
rapida  marcia! 

^rc.  Più  è  inaspettata  e  più  dobbiamo  rad- 
doppiare gli  sforzi  per  ben  riceverli.  Il  coraggio 
cresce  col  pericolo:  siano  dunque  i  ben  venuti; 
parali  siamo. 

(^entrano  il  re  Giovanni,  EtmoRA,  Bian- 
ca, il  bastardo  Filippo,  Pembhocke, 
e  Vesercito. 

Gio.  Pace  alla  Francia,  se  la  Francia  re  per- 
inelte  di  prender  placido  possesso  delle  terre  dei 
nostri  avi;  se  no  il  sangue  della  Francia  scorra, 
e  la  pace  ritorni  in  Cielo,  intanto  che  noi  lui- 
nistci  del  curruccio  di  essa  castigheremo  l'orgo- 
glio di  quelli,  che  offendono  questa  figlia  di  Dio. 

Re  FU.  Pace  sia  all'Inghilterra,  se  questo 
esercito  torna  in  Inghilterra  per  vivervi  in  pa- 
ce! Noi  amiamo  gl'Inglesi,  ed  è  per  essi  che  in- 
dossata alJjiamo  questa  grave  armatura.  Il  cari- 
co che  assunto  abbiamo  dovrebbe  essere  tuo:  ma 
tu  non  ami  l'Inghilterra,  tu  che  per  vie  tene- 
Lrose  spossessato  ne  hai  il  suo  legittimo  Re,  sov- 
vertendo I'  ordine  di  successione  stabilito  dalla 
natura,  e  annullando  la  regal  fortuna  di  questo 
fanciullo,  a  cui  hai  sì  indegnamente  rapila  una 
corona,  vergine  ancora,  e  che  non  mai  era  siala 
profanata  da  mano  usurpatrice.  Mira  qui;  {in- 
dicando Arturo)  vedi  il  ritratto  del  tuo  fratel- 
lo Gefredo....  Questa  fronte  non  ti  mostra  essa 
tulli  i  suoi  lineamenll?  Questo  garzone  rivela, 
come  in  minialura,  lutto  ciò  che  morì  in  Gefre- 
do; e  la  mano  del  tempo,  sviluppando  le  sue  for- 
me. Io  renderà  in  lutto  eguale  a  suo  padre.  Quel 
Gefredo  ti  era  Iratello;  riconoscine  qui  il  figlio! 
L'Inghilterra  fu  retaggio  di  Gefredo  e  a  questi 
tocca!  In  nome  di  Dio,  come  avvien  dunque 
che  ti  si  chiami  Re,  inlantochè  scorre  il  sangue 
per  le  vene  di  questa  fronte  a  cui  appartiene  la 
corona  di  cui  l' impadronisti? 

Gio.  E  da  cui  tieni  tu,  Re  di  Francia,  l'au- 
torità, di  interrogarmi? 

Re  FU.  Da  quel  Giudice  Supremo  che  ispi- 
ra al  cuore  di  quelli,  che  hanno  il  potere  in  ma- 
no, il  generoso  debito  di  punire  i  delitti.  Gli  è 


quel  Giudice  che  mi  ha  fatto  tutore  di  questo 
fanciullo;  gli  è  in  suo  nome  che  io  ti  accuso  di 
ingiustizia  ;  gli  è  col  suo  soccorso  che  pretendo 
abbattere  un  usurpatore. 

Gio.  Sei  tu  slesso  che  usurpi  l'autorità. 

Re  FU.  Se  il  lo,  è  per  atterrare  un  tiranno. 

Flin.  Chi  chiami  tu  tiranno, o  Redi  Francia? 

Cos.  Lasciatemi  rispondere;....  il  tiranno  è 
tuo  figlio. 

Flin.  Via  di  qui,  donna  insolente!  Oh  sen- 
za dubbio  il  Ino  Ijastardo  diverrà  Re,  onde  tu 
qual  Regina  possa  reggere  il  mondo. 

Cos.  Il  mio  letto  fu  sempre  così  fido  al  tuo 
figlio,  quanto  il  luo'potè  esserlo  al  tuo  sposo;  e 
questo  fanciullo  somiglia  più  al  suo  padre  Ge- 
fredo, che  tu  e  Giovanni  non  vi  rassomigliate 
nei  vostri  procedimenti,  sebbene  vi  rassomiglia- 
te, come  una  goccia  di  pioggia  a  una  goccia  di 
acqua,  o  il  diavolo  alla  sua  mogliera.  —  Mio 
figlio  bastardo!  Sull'anima  mia  credo  che  suo 
padre  non  nascesse  così  legittimo  :  no,  noi  polè, 
se  tu  fosti  sua  madre. 

Elin.  Fanciullo,  hai  una  buona  madre,  che 
disonora  il  padre  tuo! 

Cos.  Arturo,  hai  un'eccellente  avola  che  ver' 
rebbe  disonorarti! 

.Are.  Tacete. 

FU.  Odi  un  uomo  clie  grida.       (gridando) 

Are.  Chi  diavolo  sei  tu  ? 

FU.  Un  uomo  che  vi  tratterà  da  diavolo, 
messere,  se  può  trovarvi  solo  colla  vostra  pelle 
di  leone  (1).  Voi  siete  il  timido  capriuolo  il  cui 
valore  infierisce  sugli  animali  morti.  Ma  io  scuo- 
terò la  polvere  della  vostra  criniera,  se  posso 
prendervi  a  senno  mio.  Pensate  a  quello  che  di- 
co. Sulla  mia  fede  lo  farò',  si,  sulla  fede  mia. 

Bian,  Quella  pelle  di  lione  si  addice  a  me- 
raviglia a  lui  che  il  leone  ne  spogliò! 

FU.  Sta  sul!'  omero  suo  come  la  calzatura 
del  grande  Alcide  starebbe  ad  un  giumento.  Ma 
giumento,  io  ti  torrò  la  soma  di  dosso,  o  ti  fa- 
rò curvar,  come  dèi,  le  spalle. 

Are.  Chi  è  questo  vanaglorioso  cianciatore 
che  ne  assorda  coi  suoni  della  sua  voce? 

Re  Fu.  Luigi  pensate  a  quello  che  far  con- 
viene. 

Lidg.  Donne,  e  voi  uomini  insensati,  cessa- 
te dai  vostri  propositi,  -r-  Re  Giovanni,  ecco 
la  somma  delle  cose.  —  L'Inghilterra  e  l'Ir- 
landa, l'Angiò,  la  Turrenna  e  il  Maino  in  no- 
me di  Arturo  io  richieggo  da  te:  vuoi  tu  ceder- 
le e  deporre  le  armi? 

Gio.  La  vita  prima;  e  ti  sfido,  o  Re  dì  Fran- 
cia. —  Arturo  di  Brettagna,  confidati  in  me  e 
la  mia  sola  tenerezza  ti  darà  più  che  la  mano  ti- 


(1)  L'Arciduca  portava  la  pelle  di  Ric- 
cardo, dopo  la  sua  morie,  per  un  orgoglio  ri- 
dicolo; poiché  non  era  che  per  astuzia  ejro- 
de  cli'ei  si  era  impadronito  della  di  lui  per- 
sona, Escheraberg. 
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mlila  e  vile  della  lù'ancla  potesse  mai  ilarli.Som- 
nii!llili,  fnnciullo. 

J'ilui.  Vieni  dilli' avola  Ina,  mio  j;arzone. 

Cos.  Va,  fanciullo,  va  dalla  lua  avola  e  dàlie 
1111  rogno  porcile  essa  le  ne  ricambi  con  un  Ira- 
slullo.  Buona  è  la  lua  avola  ! 

yirl.  Mia  tenera  madre,  desistete!  Vorrei  es- 
sere sepolto  nella  mia  tomlia;  perch'io  non  val- 
ico la  conlesa  di  cui  sono  cagione. 

VAln.  Sua  madre  afiligge  cpiel  miserello;  mi- 
rale, ei  yiiange. 

Cos.  Sono  le  ingiustizie  della  sua  avola,  e  non 
le  parole  di  sua  madre,  clie  fiinno  sgorgare  da' 
suoi  ocelli  qnelle  lagrime  innocenti ,  valevoli  a 
commuovere  il  Cielo.  Sì,  quelle  lagrime  impie- 
tosiranno Iddio  die  gli  farà  giustizia  e  vendi- 
cliernssl  di  te. 

Elìn.  Odiosa  donna,  tu  calunnii  il  cielo  e  la 
terra. 

Cns.  Sei  tu  die  insulti  la  terra  e  il  cielo!  Non 
mi  dare  i  nomi  die  meriti  sola.  Insieme  col  tuo 
figlio  tu  usurpi  un  regno,  i  dominii  e  i  dritti 
di  questo  oppresso  fanciullo.  Egli  è  figlio  del 
tuo  primogenito,  e  la  sua  sola  sventura  è  di  aver- 
li per  avola.  Sono  i  luoi  delitti,  die  il  Cielo  ga- 
stiga  in  questo  fanciullo  sfortunato;  gli  è  su  di 
lui  die  cade  la  pena  dei  giudizli  celesti  ,  su  di 
lui,  distante  una  sola  generazione  dal  tuo  coljie- 
vole  seno. 

Già.  Insensate,  tacetevi. 

Cos.  Solo  questo  mi  rimane  a  dire:  Cielo  in 
vece  di  questo  fanciullo  punisci  piuttosto  l'usur- 
patore, e  il  figlio  di  colei:  la  punizione  del  figlio 
sarà  quella  della  madre....  maledizione  su  di  essa! 

Elln.  Donna  stravagante ,  die  ne  importuni 
colle  tue  grida  ;  posso  produrre  un  testamento 
die  esclude  il  figlio  tuo. 

Cos.  Sì,  clil  dubita  di  ciò?  Un  testamento! 
Un  iniquo  testamento;  il  testamento  di  una  lion- 
na;  il  testamento  di  una  dialiolica  donna. 

Re  l'^ll.  Basta,  Signore;  basta,  moderatevi. 
Non  è  convenionle  in  così  fatta  assemblea  l'ab- 
liaudonarsl  a  tali  indecenti  clamori.  —  Un  Aral- 
do inviti  i  cilladini  di  Angers  a  comparire  sui 
loro  baluardi;  ascoltiamoli,  e  dicliiariiio  essi  se 
riconoscono  1  diritti  di  Arturo  e  di  Giovanni. 
(squillo  di  Iroinhe;  compariscono  i  cil- 
iadiiii  sulle  mura) 

1.*  Ciit.CAìì  ne  invita  a  comparir  sulle  mura? 

He  FU.  La  Francia  in  nome  dell'Ingliilterra. 

Gio.  L'Iugliillerra  in  suo  nome.  —  Citta- 
dini di  Angers,  amati  miei  sudditi.... 

Ke  FU.  Amali  cilladini  di  Angers,  sudditi 
di  Arturo,  furono  le  nostre  trornlie,  che  vi  invi- 
tarono a  questo  pacifico  colloquio. 

Gio.  Per  vostro  interesse:  perciò  udite  noi 
prima.  —  Questi  stendardi  della  Francia,  che 
stanno  schierati  alla  vista  della  vosira  citlà,  non 
indicono  che  alla  vostra  mina.  Quei  cannoni 
hanno  i  loro  fianchi  tumidi  di  furore  e  in  pro- 
emio li  vedete  di  vomitare  contro  le  vostre  mu- 


ra una  grandine  di  palle.  Tulli  i  preparativi  di 
un  assedio  sanguinoso,  e  tutta  l'ira  crudc-le  di 
questi  S])ietali  Iiancesi  minaccia  la  vostra  cit- 
tà e  le  deboli  vostre  porte,  e  senza  il  nostro  ar- 
rivo qneiriminobile  barriera  di  pietre  che  vi  cir- 
conda, tempestala  dalle  loro  ballen'e  sarehbe  già 
caduta  fin  dalla  base,  lasciando  larghe  hreccie 
alla  furia  dei  vincitori.  Ma  al  nostro  avvicinar- 
si, alla  vista  del  vostro  legittimo  Ke,  che  con  ra- 
pido e  penoso  cammino  ha  condollo  dinanzi  a 
voi  un  esercito,  capace  di  contenere  1  vostri  ne- 
mici e  di  conservare  intere  le  vostre  mura  mi- 
nacciate, voi  li  vedete  diggià  confusi  venirne  a 
parlamento  anzicliè  avventare,  come  n' aveano 
disegno,  palle  roventi  sulle  tremanti  vostre  case. 
Con  vane  parole  di  pace,  die  dileguansi  per 
l'aere  come  fumo,  essi  vogliono  sedurre  le  vo- 
stre orecchie,  e  deludere  la  vosira  credulità;  ])re- 
slalecl  la  fede  che  meritano,  degni  cittadini,  e 
aprite  le  vostre  porte  al  vostro  Re  che,  stanco 
dalle  fatiche  di  cpiesla  veloce  marcia,  implora 
un  asilo  fra  l'amore  de'suoi. 

Ile  FU.  Allorché  avrò  parlato,  rispondetene 
ad  entrambi.  Vedete  a  mia  mano  ilestra  questo 
fanciullo  ch'io  conduco  e  di  cui  ho  fatto  voto  a 
Dio  di  difendere  la  causa;  gli  è  Arturo  Planta- 
geneto,  figlio  de!  fratello  primonalo  di  quell'In- 
glese, e  Sovrano  suo,  non  che  di  quanto  ei  pos- 
siede. Fu  per  vendicare  i  suoi  giusti  diritti  die 
schierali  in  hallaglia  noi  calpestiamo  le  vei'M 
zolle  di  queste  pianure  e  ci  mostriamo  vostri 
nemici,  quanto  solo  però  ci  costringe  ad  esser- 
lo un  doveroso  zelo  ospitale,  che  ci  impone  di 
sollevare  questo  Principe  oppresso.  La  è  la  sua 
causa  virtuosa  che  ne  mette  le  armi  in  mano. 
Offrite  dunque  di  Luon  grado  l'omaggio  legit- 
timo che  voi  dovete  a  quegli  a  cui  è  dovuto,  a 
questo  giovine  principe,  e  tosto  le  nostre  armi 
cadranno  dalle  nostre  mani  senza  nuocevi  e  non 
avranno  più,  come  un  lione  incatenato,  nulla  di 
pericoloso  fuorché  l'aspetto.  I  nostri  lironzi  av- 
venteranno il  loro  inutile  piombo  contro  il  se- 
no invulneraliile  delle  nubi,  e  con  ritirata  paci- 
fica e  benedetta  da  voi,  noi  riporteremo  nella 
nostra  patria  le  nostre  spade  e  i  nostri  elmi  in- 
teri, e  il  sangue  bellicoso  di  cui  venivamo  ad  an- 
naffiare 1  vostri  baluardi,  lasciando  cosi  in  pa- 
ce le  vostre  donne,  i  vostri  fanciulli,  e  voi.  — 
Ma  se  sdegnate  stoltamente  l'olierla  che  vi  pro- 
poniamo, il  cinto  delle  vostre  vecchie  mura  non 
varrà  a  sottrarvi  al  nostro  sdegno,  quand'anche 
tutti  questi  Inglesi,  con  tulli  i  loro  eserciti  e  il 
loro  valore  fosservi  alloggiati  in  mezzo.  l'ispon- 
dete:  la  vostra  citlà  vuol  essa  riconoscere  in  noi 
il  suo  Sovrano,  pel  principe  a  nome  di  cui  le 
chiediamo  omaggio?  o  daremo  invece  il  segnale 
di  guerra,  per  correre  fra  flutti  di  sangue  alpos- 
sedimenlo  di  ciò  che  ne  appartiene? 

\.°  Citi.  In  brevi,  in  brevi  parole:  noi  siamo 
sudditi  del  Pie  d'Inghilterra,  gli  è  per  lui  e  in 
suo  nome  che  leniamo  questa  citlà. 
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Gio.  Riconoscetemi  duuijue  per  Ri;,  e  lascia- 
temi entrare. 

1."  Citi.  Far  noi  possiamo,  ma  proveremo  la 
nostra  fede  di  sudditi  a  quegli  che  proverà  es- 
serci Re.  Ivifiiio  a  quel  momeulo  le  nostre  por- 
te staranno  chiuse  per  lutti. 

Gio.  La  corona  d'Inghilterra  noa  vale  a  far 
palese  il  Re?  E  se  questa  non  liasta,  non  con- 
duco io  meco  a  lestimouii  trentamila  cuori  di 
veri  Inglesi .... 

J^il.  Fra  bastardi,  e  legitltinii. 

G/o.  Parali  a  giustificare  i  nostri  titoli  colle 
loro  vite? 

Be  FU.  Tanti  anche  ne  stanno  con  noi,  ge- 
nerosi figli  di  Francia.... 

FU.  Fra  i  quali  son  pure  alcuni  hastardi. 

Re  FU.  Che  s'oppongono  a  lui  per  combat- 
tere le  sue  pretese. 

i.°  Citt.  Fino  a  che  abbiale  decisi  i  vostri 
diritti  fra  di  voi,  riterremo  il  nostro  omaggio, 
per  riservarlo  a  (juello  a  cui  si  aspetta. 

Gio.  Voglia  Iddio  adunque  perdonare  le  loro 
offese  a  tulle  quelle  anime  che  andranno,  prima 
che  la  rugiada  della  sera  discenda,  verso  il  lo- 
ro eterno  soggiorno,  mercè  il  sanguinoso  pro- 
cesso, che  darà  un  Re  a'  miei  stati. 

Re  FU.  Amen,  amen!  —  In  sella,  Cavalie- 
ri, e  all'armi! 

FU.  San  Giorgio,  tu  che  domasti  il  dragone 
e  mi  li  mostri  ora  sul  suo  dosso  nella  insegna 
della  mia  albergalrice,  ispiraci  qualche  bella  astu- 
zia di  guerra.  —  Mariuolo  [aW Arciduca  di 
Austria)  se  fossi  nel  tuo  paese,  solo,  nella  tua 
caverna  colla  tua  leonessa,  imporrei  sulla  tua 
pelle  di  leone  una  testa  di  loro  e  farei  di  te  un 
mostro. 

Are.  Basta;  non  più. 

FU.  Oh  trema;  perocché  odi  il  leone  che 
rugge.  _ 

Gio.  Inollriamo  nella  pianura,  per  schierarvi 
le  nostre  legioni  nel  miglior  ordine. 

FU.  Siale  solleciti  per  avvantaggiare  sul 
campo. 

Re  FU.  [a  Luigi)  Così  sì  farà;  comandate 
al  resto  dell'  esercito  di  trasportarsi  suU'  altra 
collina.  —  Dio  è  il  nostro  dirillo  (1)!  (^escono) 

SCENA  II. 

La  stessa.  Allarme  ed  iscursionl;  quindi 
halle  una  ritirata. 

Entra  un  Araldo  Jrancese  con  una  tromba, 
e  s' avanza  fino  aUe  porle  deUa  ciuà;  ivi 
fa  la  chiamata  ai  cittadini. 

Fran.  Ar.  Cittadini  di  Angers,  aprite  le  vo- 
stre porle  e  ricevete  il  giovine  Arturo  di  Bret- 

(1)  God  and  our  righi!  Grido  di  guerra  de- 
sili Inglesi  e  motto  delle  loro  armi  gentilizie. 


lagna,  che  sostenuto  dal  braccio  della  Francia, 
ha  data  molta  materia  di  venture  lacrime  alle 
madri  Inglesi,  i  di  cui  figli  giacciono  sulla  ter- 
ra insanguinala;  alle  vedove,  i  di  cui  sjiosi  ge- 
mono abbattuti,  abbracciando  invece  di  esse  la 
pallida  terra.  Già  la  vittoria  acquistata  con  po- 
ca perdila  si  è  fermala  sui  nostri  vessilli  ondeg- 
gianti. I  francesi  trionlano,  e  stanno  per  entra- 
re in  sembianza  di  conquistalori  fra  le  vostre 
mura,  per  proclamarvi  Arturo  di  Brettagna,  Re 
vostro,  e  d'Inghilterra.  (entra  un  Araldo 

inglese  colla  tromba) 
Ingl.  Ar.  Rallegratevi,  abitanti  d'Angcrs; 
suonate  tulle  le  vostre  campane:  il  vostro  Re  e 
quello  dell' Inghilterra,  Giovanni,  s'avanza  vin- 
citore in  questa  memorabile  giornata!  L'Ingle- 
se, di  cui  avete  veduto  risplendere  le  lucide  ar- 
mature, allontanandosi  dai  vostri  muri,  le  ripor- 
ta ora  sotto  i  vostri  occhi  rosse  di  nemico  san- 
gue. Non  un  pennacchio  britlanno  ha  perduta 
una  soia  delle  sue  penne  sotto  i  colpi  di  spada 
francese.  I  nostri  vessilli  ritornano  portali  dalle 
stesse  mani  che  li  spiegarono  andando  al  coin- 
ballimenlo;  e  ì  nostri  robusti  soldati,  come  una 
schiera  giuliva  di  cacciatori ,  s'  avanzano  colle 
mani  insanguinale.  Aprile  le  vostre  porle  e 
date  accesso  ai  vincitori. 

1.°  Citt.  Araldi,  dalla  cima  delle  nostre  tor- 
ri abbiam  potuto  contemplare,  dal  principio 
fino  alla  fine,  l'assalto  e  la  ritirata  dei  due  eser- 
citi; e  l'occhio  più  sagace  non  ha  potuto  discer- 
nere alcun  vantaggio  ollenulo  dall'uno  o  dall'al- 
tro. Il  sangue  ha  ricambialo  il  sangue;  i  colpi 
hanno  risposto  ai  colpi  ;  la  forza  alla  forza  e  il 
coraggio  al  coraggio.  L'uguaglianza  è  perfetta, 
e  noi  applaudiamo  alle  due  armale:  ma  è  d'uo- 
po che  l'una  la  vinca  sull'altra.  Finché  la  bilan- 
cia resterà  in  questo  equilibrio,  la  nostra  città 
non  è  né  per  Filippo  né  per  Giovanni,  sebbe- 
ne sia  per  entrambi. 

(entrano  da  un  lato  il  re  Giovanni  col- 
le sue  schiere;  Elin'ora,  Bianca,  e  il 
bastardo;  dalValtro  il  re  Filippo,  Lui- 
gi, V Arciduca  d^ Austria, e  i  loro  eser- 
citi. 
Gio.   Francia,  ti   rimane  anche  sangue  da 
spandere?  Di',  cederai  ai  nostri  drilli  il  loro  li- 
bero corso,  o  ti  ostinerai  a  porvi  ostacolo?  Se 
tu  non  lasci  la  nostra  autorità  in  pace  a  regna- 
re infirio  all'Oceano,  la  nostra  potenza,  escendo 
dal  suo  letto  naturale,  si  spanderà  come  torren- 
te furioso  sulle  tue  rive. 

Re  FU.  Inghilterra,  tu  non  hai  in  questa 
tremenda  giornata  salvata  una  sola  goccia  di  san- 
gue di  più  della  Francia.  Tu  ne  hai  anzi  spar- 
so di  più,  e  giuro  per  questa  mano,  imperatrice 
della  terra  dominata  da  questo  clima,  che  pri- 
ma che  depongbiaino  queste  armi,  che  la  giu- 
stizia ci  ha  fatto  prendere,  ti  farem  mordere  la 
j)olvere,  o  si  conterà  un  re  fra  gli  estinti;  e 
l' istoria,  numerando  le  perdite  di  questa  guerra, 


/(IO 
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luin'i  fia  i  nomi,  mon.'iiclii  confusi  Julia  strage 
culhi  folla  (Iti  morii  volgari. 

FU.  Oh  I\Tacsl;i!  a  fjiial  nllczza  ascendi  allor- 
cliè  i!  sangue  regio  s'infiamma  !  Ora  la  morie 
arma  d'acciajo  la  sua  bocca  atroce;  le  spade  dei 
soldati  le  sono  denti  e  artigli,  e  nella  gioja  di 
riucsta  orrilille  festa  ella  si  pasce  della  carne 
paljiitante  degli  uomini,  fìncliò  durano  indecise 
le  conlese  dei  Re.  —  Perchè  questi  due  eserci- 
ti si  rimangono  così  immobili?  Gridate  loro: 
strage!  e  tornatevenc  sulla  pianura  sanguinosa, 
polenlali  eguali  di  forze,  di  successi,  e  di  furo- 
re. Allora  la  distruzione  dell'uno  cementi  la  pa- 
ce dell'altro;  ma  fino  a  quel  ])unto  Ijaltaglia,  san- 
gue, e  morie! 

Gio.  Quale  dei  due  partili  i  citladini  rico- 
noscono? 

ile  JP'iì.  Parlate,  cittadini,  in  nome  dell' In- 
gliiherra;  clii  è  il  vostro  l'è? 

i.°  Citi.  Il  Re  d'Ingliilterra,  allorché  Tavrein 
conosciuto. 

Re  I''il.  Riconoscetelo  in  noi,  che  sostenia- 
mo fjui  i  suoi  diritti. 

Gio.  In  noi,  che  sianu)  i  nostri  ])roprli  rap- 
presenlanli,  jiossessori  della  nostra  persona,  del- 
la noslra  presenza,  d'Angers,  e  di  voi. 

1.^' Citi.  Un  potere  maggiore  del  nostro,  o 
Re,  si  oppone  alle  vostre  pretese;  e  finché  esse 
non  cessino  di  essere  dulihie  ci  staremo  colle 
vostre  incertezze  chiusi  nelle  nostre  impenetra- 
hili  porte,  padroneggiati  dai  nostri  timori,  sal- 
vochè  i  nostri  timori  dissijiati  non  siano  dalla 
superiorità  di  un  Sovrano  inconleslahile. 

FU.  Pel  Cielo,  questa  ple])e  di  Angers  vi 
scliernisce,  o  Monarchi  ;  sicura  sui  suoi  baluar- 
di come  sopra  un  teatro,  da  cui  contempla  avi- 
damente e  segna  le  vostre  ruinc.  —  Re,  lascia- 
tevi guidare  dai  miei  consigli.  Imitate  i  ribelli 
di  Gerusalemme.  Siate  amici  per  poco,  e  sca- 
gliale enlrambi  su  di  questa  città  i  folgori  riu- 
nili  del  vostro  furore.  Da  Oriente  e  da  Ponen- 
te, la  Francia,  e  l'Inghilterra  appuntino  i  loro 
cannoni  riboccanti,  e  il  loro  fuoco  continui  fin- 
ché abbattuti  siano  i  fianchi  di  questa  insolen- 
te città.  Per  me  vorrei  tempestare  queste  ruinc- 
nose  e  decrepile  mura,  finché  un  vasto  cumulo 
di  ruderi  lasciasse  quel  cittadini  scoperti  e  nu- 
di, come  l'aere  di  questa  pianura.  Ciò  fallo,  se- 
paratevi, separate  i  vostri  stendardi:  rivolgetevi 
fronte  contro  fronte,  ferro  contro  ferro,  e  allora 
la  fortuna  sceglierà  in  breve  il  l)enedetto  fa\o- 
rilo,  a  cui  essa  vuol  concedere  la  gloria  di  que- 
sto dì  e  il  bacio  dì  uua  splendida  vittoria.  — 
Come  trovate  11  consiglio,  polenli  Regi?  Non  fu 
esso  dettalo  da  scaltrita  politica? 

Gio,  Pel  Cielo  l(So  sul  noslri  capii  il  consi- 
glio mi  piace.  —  Frauiia,  uniremo  le  nosUe 
ioize  per  adeguare  questa  clllà  al  piano  e  coin- 
Latler  poscia  a  chi  dev'esserne  Re? 

Fil.  Se  tu  hai  il  cuore  di  un  Re....  insulla- 
li  come  Io  siamo  da  questa  città  ribelle....  volgi 


ie  bocche  de' tuoi  cannoni,  come  noi  faremo, 
contro  quelle  mura  Insolenti,  e  allorcbè  le  avrem 
rovesciate,  insieme  combattiamo  da  freneteci,  in- 
tendendo al  Cielo  o  all'Inferno. 

lie  Fu.  Sia  così.  —  Dite,  da  qual  lato  as- 
salirete voi? 

Gio,  Dal  lato  d'Occidente. 

jlrc.  Io  dal  lato  del  Nord. 

Re  F'iì.  Noi  tuoneremo  da  mezzogiorno,  fa- 
cendo cadere  una  pioggia  di  palle  su  quella  città. 

FU.  Oh  prudente  disposizione!  (« /5«r/e)  La 
Francia  e  l'Austria,  combattendo  l'una  dal  Nord, 
e  l'altra  dal  Mezzogiorno,  tireranno  l'una  sul- 
l'altra. Vuo'  animarli  a  ciò.  —  Venite,  andiamo, 
andiamo! 

l,°  Cilt.  Uditeci,  grandi  Re;  fermatevi  un 
istante,  e  vi  additerò  la  pace  e  1  mezzi  di  for- 
mare una  felice  unione.  Conquistate  questa  cit- 
tà senza  stragi;  rimandate  a  morire  nei  loro  Iet- 
ti tulli  quei  prodi  che  vengono  ad  immolarsi 
In  un  campo  di  battaglia:  non  vi  ostinale  nel 
vostro  progetto:  degnatevi  ascoltarci. 

Gio.  Parlale  con  confidenza;  parali  slamo  ad 
intendervi. 

i.'^  Cilt.  Quella  figlia  di  Spagna  clie  é  nel 
vostro  campo,  Bianca,  è  unita  Ai  sangue  nll'In- 
gbllterra:  or  conlate  gli  anni  di  Luigi  Delfino 
di  Francia,  e  quelli  di  quest'amabile  Principes- 
sa. Se  l'amore  voluttuoso  cerca  la  beltà,  dove  ne 
troverà  esso  di  più  lieta  che  nei  lineamenti  di 
Bianca?  Se  l'amore  più  nobile  cerca  la  virtù, 
dove  la  troverà  egli  più  pura  che  nel  cuore  di 
Bianca?  Se  l'amore  amljizloso  cerca  gf  illustri 
natali,  in  quali  vene  vedrà  scorrere  sangue  [)iù 
augusto  che  in  quelle  di  Bianca?  e  al  pari  di 
lei  il  giovine  Delfino  è  fornito  di  bellezza,  di 
virtù  e  di  nascita  ;  o  se  manca  C[ualche  cosa  alla 
loro  perfezione  gli  è  che  egli  non  è  des.'^a,  ed  es- 
sa egli  non  è;  ognuno  del  due  essendo  una  metà 
preziosa,  che  non  ha  bisogno  per  divenire  per- 
fetta che  di  essere  unita  all'altra  metà:  or  que- 
sti due  ruscelli  d'argento  uniti  da  voi  faranno 
la  gloria  delle  rive  che  li  contengono,  e  sarete 
voi,  o  Re,  che  fluir  li  fatele  sotto  le  vostre  leg- 
gi, fondendo  Insieme  le  loro  belle  onde.  Tale 
unione,  più  ferie  di  tutte  le  vostre  balleric,  rom- 
perà le  nostre  porle:  nel  momento  di  siffatta  al- 
leanza voi  le  udirete  stridere  sul  loro  cardini, 
dandovi  più  presto  accesso  che  fallo  non  lo  aves- 
sero per  gli  scoppil  della  vostra  jiolvere.  Ma 
senza  quest'imeneo,  il  mare  In  corruccio  non  é 
jiiù  sonlo;  gì' intrepidi  leoni,  1  monti  e  gli  sco- 
gli più  irremovibili,  la  morte,  la  slessa  morie  in- 
flessibile [liù,  nel  suo  furore  omicida,  che  noi 
nel  disegno  di  difendere  questa  cillà. 

Ril.  In  verità,  ecco  un  uragano  capace  non 
eh'  altro  di  atterrire  gli  estinti  nei  loro  funejjri 
lenzuoli!  <^)unl  bocca  fulniinalrice!  essa  vomita 
la  morie,  le  montagne,  gli  scogli  e  i  mari.  Co- 
dtslo  oratore  vi  parla  cosi  familiarmente  dei  lio- 
nl  ruggei»li,  come  una  fanciulletta  di  iredir i  anni 
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Jel  suo  cagnuolo.  Chi  fu  il  cannoniere  che  ge- 
nerò quelPeroe?  El  non  parla  die  Ji  cannoni,  ili 
fuoco,  di  fumo,  e  di  folgori;  ei  vi  aldialle  col 
flagello  della  sua  lingua;  le  nostre  orecchie  sono 
intronate  daf^li  scroscii  della  sua  voce;  non  v'ha 
«na  sola  delle  sue  parole,  che  non  indica  a  col- 
po più  grave,  che  infliggerne  non  può  un  Lrac- 
cio  francese.  Pel  Cielo!  non  mai  rimasi  tanto 
stordito,  da  che  la  mia  lingua  fanciullesca  chia- 
mò per  la  prima  volta  il  padre  di  mio  fratello, 
Ijahho. 

Elin.  Figlio,  porgi  orecchio  a  questa  propo- 
sta; stringi  quest'alleanza;  dà  a  tua  nipote  una 
ricca  dote.  Con  simile  nodo  tu  assecuri  sul  tuo 
capo  una  corona  vacillante:  e  quel  piccolo  Ar- 
turo, come  giovine  arhuslo  destinalo  a  perire, 
non  troverà  sole  che  maturi  il  fiore,  che  gli  pro- 
metteva cosi  Lei  fruito.  Leggo  il  consentimento 
della  Francia  negli  occhi  dfl  suo  Re:  mirato 
con  qunl  calore  ei  parla  sommesso!  Eccitateli  a 
concludere,  intanlochè  le  loro  anime  sono  aper- 
te all'arnhizione,  per  tema  che  il  loro  zelo,  ora  at- 
tiepidito, non  rinasca  svegliato  dai  rimorsi,  e  dal- 
la pietà. 

leciti.  Perchè  le  Maestà  vostre  indugiano 
a  rispondere  alla  pacifica  offèrta  falla  dalla  no- 
stra mloacciata  città? 

Re  FU.  Parla,  Inghilterra,  prima  tu,  che  pri- 
ma ne  venisti  a  conferenza  con  questi  ahilanti. 
Che  dici  tu? 

Glo.  Se  il  Delfino,  tuo  figlio,  può  leggere  ne- 
gli occhi  di  questa  Lellezza  Vio  amo,  la  sua  do- 
te egnaglierà  quella  di  una  Regina.  L'Angiò,  la 
hella  Turenna,  il  Maino,  e  il  Poitiers,  e  tulto- 
ciò  che  al  di  qua  del  mare,  eccello  qviesla  cit- 
tà che  assediamo,  si  trova  dipendente  dalla  no- 
stra corona,  ornerà  il  di  lei  letto  nuziale  e  l'ar- 
ricchirà di  titoli,  di  onori,  di  dignità  quante  ne 
possiede  alcun' altra  principessa  del  mondo,  co- 
me non  ve  n'ha  alcun' altra  ch'ella  non  adegui 
in  hellade,  in  natali,  in  grazie  e  in  virlù. 

Re  FU.  Che  dici  lu,  mio  figlio?  Mira  1  liiiea- 
menli  di  quella  donzella. 

Luig.  I  miei  occhi  la  contenqdano,  signore, 
e  veggo  ne' suoi  una  meraviglia,  un  miracolo 
sorprendente,  l'omhra  mia  ripetuta  in  quella  pu- 
pilla, che  sehhene  omhra  solo  di  vostro  figlio  Tiur 
là  diviene  un  sole,  e  fa  di  vostro  figlio  un'om- 
bra. Protesto  che  non  mai  tanto  amai  me  stesso 
infino  ad  ora,  in  culmi  veggo  riflettuto  dall'ama- 
bile speccliio  dell'occhio  di  lei  (i). 

{parla  sommesso  con  Bianca) 

FU.  Sì,  riflettuto  nell'amabile  specchio  del- 
l'occhio di  lei!  —  Appeso  al  sopracciglio  delle 
sue  pu|)ille  adorale!  —  Intarsialo  nel  suo  cuo- 
re!—  Tutto  questo  bel  linguaggio  rivela  un  tra- 
ditore all'amore.  —  Gli  è  a  commiserarsi  che 
un  simile  imjjecille  si  trovi  riflettuto,  appeso,  e 
inlarsialo  in  così  amabile  oggetto. 


(i)  Ahliamo  tradotto  aUa  lettera. 


Bian.  Il  volere  di  mio  zìo  su  di  ciò  è  11  mìo. 
S'ci  vede  In  voi  l'uomo  che  può  piacergli,  diver- 
rete facilmente  quello  della  mia  affezione.  Non 
vuo' adularvi  Principe,  dicendovi,  che  lultociò 
che  vedo  in  voi  merita  il  mio  amore;  ma  dirov- 
vi  soltanto  che  nulla  veggo  In  voi  che  il  giudi- 
ce pili  severo  potesse  trovar  degno  di  censura  o 
di  biasimo. 

Gio.  Che  dicono  questi  giovani?  Che  dite 
voi,  mia  nipote? 

Bian.  Che  è  del  mio  onore  l'oldiedire  a  quel- 
lo che  la  vostra  prudenza  mi  comanderà. 

Gio.  Parla  dunque,  Delfino  :  puoi  lu  amare 
questa  Principessa? 

Luig.  Ah!  chiedeleml  piuttosto  se  posso  im- 
pedirmi di  amarla. L'amo  dell'amore  più  sincero. 

Gio.  Allora  io^e  la  do  col  Vexin ,  la  Tu- 
renna,  il  Maino,  il  Poitiers,  e  l'Angiò;  e  aggiun- 
go a  queste  cinque  jìrovincie  Irenlamila  m.nrchi 
inglesi.  —  Filippo  di  Francia,  se  sei  contento, 
comanda  a  tuo  figlio  e  a  tua  figlia  d'unire  le 
loro  mani. 

Re  FU.  Codesto  ne  piace Giovani  Prin- 

ci[)i,  datevi  la  destra. 

^rc.  E  uu  bacio  ancora  ;  perocché-  son  ben 
sicuro  d'  averne  dato  uno  anch'  io  nel  di  in  cui 
mi  fidanzai. 

Re  FU.  Ora,  cittadini  d' Angers,  apritene  le 
porle.  Ricevete  gli  amici  che  falli  avete:  peroc- 
ché fra  poco  la  celebrazione  di  questo  maritag- 
gio avrà  luogo  nella  cappella  di  Santa  Maria. — 
Costanza  non  è  fra  noi?....  Son  ben  sicuro  che 
non  vi  è,  perocché  la  sua  presenza  avrebbe  por- 
tato gravi  ostacoli  al  contratto  che  stretto  ab- 
Inamo.  —  Dove  è  essa?  Dove  suo  figlio?  Dica- 
lo chi  il  sa. 

Luig.  Essa  geme  addolorata  nella  tenda  di 
vostra  Altezza. 

ile  FU.  E,  sulla  mia  fede,  questo  IrallaJo 
non  sanerà  le  sue  piaghe.  —  Fratello  d'Inghil- 
terra, come  potrcm  noi  contentar  quella  vetlo- 
va?  Venimmo  per  appoggiare  i  suoi  diritti,  ed 
ecco  che  gli  abbiamo  rivolti.  Dio  lo  sa,  in  uo- 
sUo  pro])rio  vantaggio. 

Gio.  Porrem  rimedio  a  lutto,  creando  il  gio- 
vine Arturo  Duca  di  Brettagna,  Conte  di  Ri- 
cbemont,  e  signore  di  questa  ricca  e  bella  cit- 
tà.— Fate  avvertir  Costanza;  mandate  un  mes- 
saggiere  solerte  ad  invitarla  alla  cerimonia:  oso 
credere  che,  se  non  perverremo  a  colmare  la  mi- 
sura de' suoi  voti,  la  soddisferemo  almeno  tanto 
da  farla  tacere.  Su,  andiamo  prontamente  a  que- 
sta festa  imprevista,  per  la  quale  siamo  assai  ma- 
le preparali. 

(escono  tutti,  tranne  il  bastardo;  i  citta- 
dini si  rilirano  dalle  mura) 

FU.  Rlondo  insensato!  Re  insensati!  Stollo 
compromesso!  Giovanni,  per  togliere  ad  Arturo 
i  suol  diritti  sopra  tulli  i  di  lui  Slati,  ne  cede 
di  buon  grado  una  parie!  E  il  Redi  Francia,  a 
cui  la  giustizia  stessa  avea  colle  sue  mani  impo- 


sta  l'armatura,  la  cui  coscienzn  e  uno  zelo  ca- 
ritatevole aveano  condotto  in  campo,  quasi  luo- 
j^oteneiite  dello  stesso  Iddio,  è  venuto  a  patti 
con  riucl  dèmone  astuto,  die  cambia  le  risolu- 
zioni degli  uomini,  clie  toglie  l'onore  e  la  Luo- 
na  fede,  che  fa  commettere  mille  spergiuri  e 
corron>pe  lutto.  Re,  mondici,  vecchi,  giovani  e 
vergini, a  cui  pure  rapisce  il  loro  unico  hene,  il 
loro  fragile  onore:  tiranno  spietato,  che  impron- 
ta un  vclto  dolce  e  carezzevole  e  che  altro  mo- 
vente nini  non  ha  fuori  dell'interesse,  quella 
gran  calamita  che  attira  e  fa  piegare  il  globo 
che  la  natura  avea  sì  saggiamente  bilanciato  so- 
pra sé  stesso,  e  ch'ella  fatto  avea  per  rivolgersi 
con  corso  eguale  e  costante,  in  linea  sempre  rei- 
tà e  unifornie,  se  questi  non  lo  stogllesse  a  tal 
felice  equilibrio,  facendosi  smarrire  la  diritta  via 
clie  gli  era  siala  assegnata.  Ora  quest'idolo  di 
]iroslitu2Ìoac,  quest'agente  di  spergiuro,  questa 
jìarola  che  cambia  e  contamina  tutto,  olferlo 
alla  vista  del  volubile  Re,  gli  ha  fatto  ritirare  i 
soccorsi  che  avea  giurali  di  dare,  e  interrompe- 
re una  guerra  onorevole  da  lui  slesso  intimata, 
per  accettare  una  pace  vile  e  vergognosa!  —  Ma 
io,  i)ercbè  declamo  io,  contro  l'interesse?  Solo 
])ercbè  esso  non  mi  Iia  ancora  soriiso.  Non  è 
già  perchè  io  avessi  la  forza  di  chiudere  la  mia 
mano  alle  ricchezze,  se  le  ricchezzo  venissero  a 
lei;  ma  è  perchè  la  mia  mano  non  è  ancora 
stala  indotta  in  tentazione,  ed  io  son  nel  caso 
del  povero  clie  fa  invettive  al  ricco.  —  Si,  fin- 
ché sarò  povero  declamerò  contro  i  lìccbi  e  so- 
sterrò che  non  v' è  maggior  delitto  della  ric- 
chezza ;  ma  se  ricco  divengo,  allora  tutta  la  mia 
virtù  starà  in  dire  che  non  v' è  altro  vizio  che 
la  povertà.  —  Poiché  i  Re  violano  i  loro  giu- 
rnmenli  a  grado  dell'  interesse,  tu  interesse  siimi 
Dio:  gli  è  al  Ino  culto  che  mi  consacro!  i^esce) 


ATTO  TERZO 

SCENA  I. 

La  stessa.  La  tenda  del  Re  di  Francia. 

Enlrano  (Iostanza,  AuTur.o 
e  Saliseuhy. 

Cos.  "artiti  per  maritarsi!  Partili  per  giu- 
rarsi pace!  il  figlio  di  un  traditore  unito  al  san- 
gue di  un  Ir.iditore!  P.irtitl  per  riconciliarsi! 
Lui;;i  avrà  Bianca,  e  Bianca  avrà  queste  pro- 
vincie!  Non  può  essere;  ti  sei  male  spiegato; 
h;ii  male  inteso.  —  Pensa  con  senno:  ripelimi 
il  tuo  racconto.  Non  jiuò  essere.  Tu  dici  solo 
che  è;  ma  spero  di  poter  dubitare  di  te:  il  tuo 
lacconlo  non  è  che  il  vano  discorso  di  un  nomo 
(iel  volgo.  Va,  non  li  credo:  ho  il  giuramento 
del  Pve  che  mi  traranlisce  il  contrario.  Tu  sarai 


punito  per  avermi  cagionato  tanto  spavento.  Im- 
perocché io  sono  malata  e  suscettiva  di  terrori: 
sono  oppressa  di  oltraggi  e  piena  di  allarmi:  so- 
no una  vedova,  senza  sposo  jier  appoggio,  e  in 
questa  solitudine  la  mia  anima  è  ablieverata  di 
dolori:  sono  una  donna,  e  il  mio  sesso  è  debole 
e  naturalmente  timido.  Quand'anche  tu  mi  di- 
cessi ora  che  la  tua  novella  non  fu  che  celia, 
non  potrei  calmare  i  miei  6[)irili  agitati;  que- 
sto tremito  di  tutti  1  miei  nervi  e  la  mia  com- 
mozione dureranno  lutto  questo  di.  —  Che 
vuoi  tu  dirmi  crollando  cosi  il  capo?  Perchè  af- 
figgi quel  doloroso  sguardo  sopra  mio  figlio? 
Perchè  ti  jiosi  quella  mano  sul  cuore?  Perchè 
quelle  lagrime,  che  sgorgano  tuo  malgrado  da  tuoi 
occhi,  come  lorreule  straripalo?  Quei  tristi  so- 
spiri confermano  essi  le  lue  parole?  Parla  dun- 
que di  nuovo:  dimmi,  non  quello  che  mi  hai 
dello,  ma  uo  Solo  accenlo;  è  vero  il  luo  rac- 
conto? 

Sai.  Così  vero,  come  credo  che  abliiate  ra- 
gione di  riputar  falsi  coloro, che  sono  gli  autori 
della  tua  verità  ? 

Cva.  Oh!  Se  lu  m'insegni  a  credere  ciò  che 
cagiona  il  mio  dolore,  insegna  del  pari  al  mio 
dolore  di  farmi  morire;  e  il  colpo,  con  cui  que- 
sta notizia  mi  uccide,  sia  così  spieiato,  come  l'in- 
contro iniprevvisto  di  duo  furiosi  nemici  che  al 
primo  urto  cadono  e  nmojono!  —  Luigi  am- 
mogliato con  Bianca!  Oh  mio  figlio  che  diver- 
rai lu?  —  La  Francia  amica  dell'Inghilterra? 
Che  diverrò  io  stessa?  —  Uomo,  ritirali;  non 
posso  sopportar  la  tua  vista.  Questa  notizia  li 
ha  reso  orribile  al  miei  occhi. 

Sai.  Che  mule  ho  io  fatto,  signora,  istruen- 
dovi del  male  che  altri  vi  han  fallo? 

Cos.  Ah  questo  male  è  sì  tremendo  per  me, 
elio  rende  colpevoli  a' miei  occhi  tulli  quelli  elie 
me  ranniiiiziaiio! 

jlrt.  Vi  prego,  signora,  calmatevi. 

Cos.  Oh!  Tu  che  mi  dici  di  calmarmi;  se 
la  tua  nascila  fosse  l'obbrobrio  del  seno  di  tua 
madre;  se  la  brulte/.za  sfigurasse  il  luo  volto; 
se  fossi  un  mostro  difforme,  di  persona  odiosa  e 
strana;  se  le  lue  membra  storpie  e  contraffalle, 
copertoi  di  un  erpete  ributtante  e  universale,  non 
lasciassero  vedere  in  sé  che  uno  sciagurato  abor- 
to di  natura,  sarei  indifferente  alla  Ina  sorte,  e 
non  me  ne  aflliggerei;  perocché  allora  non  li  ame- 
rei, né  tu  saresti  degno  dei  tuoi  illustri  natali 
o  di  una  corona.  Ma  tu  sei  bello,  mio  figlio,  e 
alla  tua  nascila  la  natura  e  la  fortuna  sonosi 
adoperale  di  concerto  por  formarli  a  grandi  de- 
stini. Tu  puoi  vantarti  di  riunire  tulli  1  pregi 
della  beltà.  Il  giglio  e  la  rosa  non  hanno  mag- 
gior freschezza ,  o  maggiori  grazie  di  le  :  ma  la 
fortuna,  oime!  si  è  mutata,  e  li  ha  abbandona- 
lo. Corrotta,  come  vii  cortigiana,  essa  non  si 
slanra  di  prodigare  i  suoi  favori  a  luo  zio,  e  la 
sua  mano  dorata  ha  alibagliato  il  Monarca  di 
Franti;!,  lacendogli  calpestale  l'onore  del  Sovra- 
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ni,  e  jirosliluìre  la  Maeslà  Jel  Re  dinanzi  al- 
l'interesse.  Il  Re  (.li  Francia  si  è  yergoguosa- 
inenle  \enilulo  alla  fortuna,  e  al  re  Giovanni  ; 
alla  fortuna  infeilele,  e  all'usurpatore  Giovanni. 
—  Dlniiiii,  il  Re  (li  Francia  non  è  egli  uno 
spergiuro?  Impreca  al  suo  nome,  o  vattene;  e 
lasciami  sola  coi  mali,  che  sola  dcLbo  tollerare. 

Sai.  Perdonatemi,  signora  :  non  posso,  senza 
di  voi,  ritornare  dai  due  Re. 

Cos.  Puoi  partire,  e  partirai  solo:  io  non  ver- 
rò teco.  Insegnerò  al  mio  dolore  la  dignità;  Im- 
perocché il  dolore  è  dignitoso,  e  rende  dignitoso 
il  cuore  che  lo  sopporta.  SI  ragunino  i  Re  di- 
nanzi a  me,  dinanzi  al  grave  spettacolo  della 
mia  afflizione,  che  è  sì  grande  che  solo  la  terra 
può  sopportarne  il  peso,  (si  geila  per  terra) 
Qui  coi  miei  mali  io  mi  assido;  questo  è  il  mio 
trono  ;  di'  al  tuoi  Re  di  venire  a  inginocchlar- 
iiiisi  davanti. 

{entrano  il  re  Giovanni,  il  re  Filippo, 
Luigi,  Bianca,  Elinora,  il  Bastarda, 
T Arciduca  d^ Austria  e  séguito) 

Re  FU.  Gli  è  vero,  figlia  mia,  e  questo  feli- 
ce giorno  sarà  per  seni  pre  un  di  di  festa  per  la 
Francia.  Per  celebrarlo,  11  sole  semhra  rallen- 
tare il  raggiante  suo  corso,  e  (schernendo  al- 
l' Alchimista)  mutare  la  massa  arida  e  tenebro- 
sa della  terra  in  splendido  oro.  L'anno,  nel  suo 
rivolgersi,  non  ricondurrà  mal  (questo  bel  gior- 
no, senza  ricondurre  un  giorno  santo  e  solenne. 

Cos.  (alzandosi)  Giorno  di  maledizione,  e 
non  giorno  santo!  Che  vi  è  dunque  di  glorioso 
in  questo  giorno?  Che  è  in  esso  accaduto,  \ict- 
chè  notarlo  si  debba  con  lettere  d'  oro  fra  i  di 
solenni  dell'anno?  Ah  jiiultosto  sia  tolto  questo 
giorno  di  vergogna,  d'  o[)pressi()ne  e  di  spergiu- 
ro! o  se  annoverar  sempre  lo  si  debbe,  le  madri 
chleggano  al  Cielo  ch'esso  non  rischiari  mai  la 
nascila  dei  loro  figli,  per  tema  die  un  aborto 
non  deluda  le  loro  dolci  speranze;  e  i  marinai 
non  temano  di  naufragi,  senotichè  in  (questo 
infausto  dì!  Tutti  1  patti,  che  non  sono  stali 
stretti  in  questo  giorno,  non  siano  mai  violati  ; 
ma  tutte  le  intraprese,  che  questo  giorno  ha  ve- 
duto cominciare,  non  abbiano  che  un  esilo  fu- 
nesto. Si,  la  fede  e  la  verità  stessa  si  cambino 
in  menzogne  e  in  ispergiuro  in  (juesto  dì! 

Re  FU.  Pel  Cielo,  signora,  voi  non  avrete 
alcuna  cagione  per  maledire  questo  giorno:  non 
vi  diedi  io  la  mia  parola  di  Re! 

Cos.  Voi  mi  avete  ingannala,  abusando  del 
vostro  grado,  che  una  larva  era  solo,  che  al  pri- 
mo baleno  dileguò.  Spergiuro  voi  slete,  spergiu- 
ro !  Armalo  qui  veniste  per  spargere  11  sangue 
de'  miei  nemici;  e  oggi  promettete  11  vostro  per 
sostenerli!  L'ardore  del  combattere  e  la  fronte 
minacciosa  della  guerra  si  sono  addolcite  in  un 
istante,  dinanzi  alle  apparenze  di  una  finta  ami- 
stà e  di  una  pace  Ipocrita;  e  noi  siamo  le  vit- 
time sagrlficate  alle  vostre  frodi.  Annali,  giusto 
Cielo!   armati  contro  i  Re  spergiuril  Una  ve- 


dova l' Implora  con  alti  gridi  :  tienmi  tu  luogo 
di  sposo,  pietoso  Cielo!  Deh  !  non  permettere 
che  le  ore  di  questo  sacrilego  dì  finiscano  in 
jiace;  ma,  prima  che  tramonti  il  sole,  la  viperea 
discordia  divida  questi  jierfidl  Sovrani,  lisau- 
disci....  oh!  esaudisci  la  mia  preghiera. 

Are.  Pace,  Costanza. 

Cos.  Guerra,  guerra,  non  pace;  la  pace  è  per 
me  più  funesta  citila  guerra.  —  Oh  tu  davvero, 
(alVArc.)  tu  disonori  quella  spoglia  sanguino- 
sa che  porti!  Anima  servile  e  senza  coraggio, 
ricca  soltanto  In  viltà,  la  tua  forza  sta  nel  pòr- 
ti sempre  dal  lato  più  forte!  Guerriero  venduto 
alla  fortuna,  che  non  combatti,  se  non  che  quan- 
do ella  lì  sta  al  fianco  e  che  ti  guarentisce  la 
tua  salvezza,  tu  pure  sei  uno  spergiuro  e  1  Re 
aduli!  Quanto  fosti  vile  e  dIs[)rezzevole  giuran- 
do, e  vantandoti  che  sostenuta  avresti  la  mia 
causa!  Schia\o  dal  cuoie  di  fango,  la  tua  voce 
non  tuonò  essa  in  favore  de' miei  diritti?  Non 
li  giurasti  lu  mio  Cavaliere,  mio  difensore,  di- 
cendomi di  fidarmi  sul  tuoi  destini,  sulla  tua 
fortuna,  sulla  tua  forza?  E  oggi  tu  mi  ab!)an- 
donl,  per  darti  ai  miei  nemici!  Tu  porti  la  spo- 
glia di  un  leone!  In  nome  dell'onore,  gettala 
lunge  da  le,  e  rivesti  le  tue  perfide  membra  col- 
la ridicola  divisa  degli  stolli. 

Are.  Oh  se  un  uomo  mi  tenesse  un  simile 
linguaggio!  _ 

FU.  E  rivesti  le  lue  perfide  membra  colla 
divisa  ridicola  degli  stolli. 

Are.  Tu  non  oseresti  dir  così,  jcelleralo  per 
la  lua  vita! 

Fu.  E  rivesti  le  lue  perfide  membra  colla 
divisa  ridicola  degli  stolti. 

Gio,  Questo  non  ne  piace;  ora  obblli  te 
slesso.  (entra  il  cardinal  Pandolfo) 

Re  FU.  S'avanza  il  santo  Legato  del  Pon- 
tefice. 

Pand.  Salute,  o  unti  del  Cielo.  —  Gli  è  a 
te,  o  re  Giovanni,  che  arreco  il  mio  sacro  mes- 
saggio. Io  pono  Pandolfo,  Cardinale  della  bella 
Milano,  e  Legato  di  Papa  Innocenzo.  Gli  è  in 
nome  suo  e  della  Religione  ch'io  cjui  li  chieggo, 
perchè  così  li  piaci  in  odiare  la  Chiesa,  nostra 
santa  e  comune  madre;  perchè  togli  con  violen- 
za a  Stefano  Langlon,  arcivescovo  di  Cantor- 
l)ery,  il  suo  seggio  Episcopale?  In  nome  del 
predetto  santo  Padre,  ti  comando  di  rispondere. 

Gio.  Qual  nome  sulla  terra  può  imporre  alla 
voce  sacra  di  un  Re  la  legge  di  rispondere? 
Cardinale,  lu  non  puoi,  per  interrogarmi,  farli 
forte  di  nome  più  vano  per  me,  di  (quello  del 
Pontefice.  Rendigli  questa  risposta  per  parte 
del  Re  d'Inghilterra,  e  aggiungi,  che  non  mai 
sacerdote  d'Italia  imporrà  tasse,  o  decime  nei 
nostri  Siati  e  che,  come  noi  siamo  dopo  Iddio 
il  Capo  Supremo,  eserciteremo  dopo  Iddio,  e  in 
suo  nome  solo  la  Suprema  potenza,  nei  luoghi 
in  cui  regniamo,  senza  ajuto  d'alcuna  mano 
merlale.  Porla  questa  risposta  al  Pontefice,  e 
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per  tagliare  il  iiotlo  iligU  eli'  io  non  l'ho  in  cou- 
to  ili  autorilà. 

lie  FU.  Fialello  il'  Inglillterra,  ora  tu  lie- 
Stcniiiii. 

Gio.  Tu,  e  tutti  i  Re  della  Cristianità  la- 
sciatevi reggiTe  iLil  Pontefice;  per  me  noi  falò, 
e  avrò  i  suoi  amici  in  conto  di  nemici. 

l'arni,  l^hlicnc,  in  virtù  del  potere  legittimo 
di  cui  sono  rivestito,  tu  sarai  maledetto  e  sco- 
iiuiiiicalo  :  e  Innedetto  sarà  quegli  che  toglierà 
la  sua  oMiedienza  a  un  Principe  eretico. 

Cos.  Oli  mi  sia  jierrnesso  di  unire  le  mie  ma- 
ledizioni a  ipielle  di  Roma!  Veiieraliilo  Pandol- 
fo,  al  mio  imprecare  rispondi  amen;  peroreliè 
clii  noti  Ila  sofferto  gli  affronti  e  1  mali  eli'  io 
soffro,  non  può  come  me  nialedirlo  riuanto  me- 
rita. 

Pand.  Io,  signora,  ho  il  potere  di  maledirlo. 

Cos.  Ed  io  juire  l'ho.  Allorché  la  legge  non 
può  più  fare  giustizia,  giusto  è  che  essa  non 
ponga  [liù  ostacolo  alla  vendetta.  La  legge  non 
jniò  rendere  a  mio  figlio  il  regno  che  gli  appar- 
tiene :  perocché  ipief;li  che  ha  fra  sue  mani  il 
regno,  ne  h;j  anche  le  leggi,  onde,  poiché  lutto 
è  ingiustizia  e  oppressione,  perchè  mi  si  impe- 
direhlie  di  maledirlo? 

Paiid.  Filippo  di  Francia,  sotto  jicna  di  sco- 
munica ahhandona  la  mano  di  questo  eretico,  e 
opprimilo  con  tulio  il  cruccio  della  tua  nazio- 
ne, s' ei  rifiuta  di  sottomettersi  alla  Santa  Sede 

Filli.  Tu  impallidisci,  Filippo^?  Non  ritirar  la 
tua  mano. 

C(JS.  Pensa  ad  impedirglielo,  demonio,  jie- 
rocclié  se  il  Re  di  F^rancia  si  [)ente  e  gli  foghe 
la  sua  amicizia,  l' Inferno  perde  un'anima. 

.Are.  Re  Fiii[>po,  allciuli  alle  parole  del  Car- 
dinale. 

/'//.  E  rivesti  le  Ine  perfide  memhra  colla 
divisa  ridicola  degli  stolli. 

.Are.  Scellerato,  per  ora  mi  è  forza  tacere, 
ma  .... 

i'  l.  Nola  alcuno  mal  non  vi  darà  d' iiiqiru- 
denza. 

Ciò.  Filippo,  che  rispondi  al  Cardinale? 

Cos.  Che  polrehhe  ei  ris[iondere  luorclié  coii- 
forinarsi  ai  suoi  detti  ? 

Liiii;.  Pensate,  padre,  che  sceglier  dovete  fra 
la  tcrriliile  maledizione  di  Roma,  o  la  perilita 
lieve  dell'amicizia  d'Inghilterra,  Determinatevi 
pel  meglio. 

Biiin.  Che  è  la  scomunica  di  Roma. 

Cos.  Oh  Luigi,  armati  di  fermezza  ;  il  Dia- 
volo qui  ti  tenta,  improntando  le  forme  di  que- 
sta sposa  novella. 

Jjliin.  Costanza  non  parla  per  coscienza,  ma 
per  hisogno. 

Cos.  Se  concedi  che  il  mio  hisogno  viva  so- 
lo per  la  morte  della  mia  coscienza,  neces-saiia- 
niente  coni  ed i  che  la  mia  coscienza  rivivrà  per 
la  moria  del  mio  hisogno.  Oh  calpesta  dunque 
il  mio  hisogno,  e  la  mia  coscienza  si  avviverà; 


solleva  11  mio  hisogno,  e  la  mia  coscienza  reale- 
rà alihaltnta  (i). 

Glo.  Il  Re  è  commosso,  e  non  risponde. 

Cos.  Ah!  dividiti  da  lui,  e  parla  come  con- 
viene! 

yJre.  Fallo,  re  rilI[ipo,  e  non  versare  più  iu 
duhhii. 

FU.  Pilvesii  colla  divisa  degli  stolli  la  tua 
goffaggine. 

ite  Fu.  Sono  ])erplesso,  né  so  che  dirmi. 

Panel.  Le  tue  incertezze  si  accresceranno  dii 
[liù,  se  li  attiri  maledizione  e  scomunica. 

Fte  Fu.  Degno  e  venerahile  padre;  mellelevi 
al  mio  posto,  e  ditemi  come  vi  comportereste. — 
Quella  regal  mano  strinse  dianzi  la  mia,  e  l'unio- 
ne interna  ilelh  nostre  due  anime,  afl'orzala  dal- 
l'alleanza di  un  matrimonio,  vieppiù  si  strinse 
per  le  cerimonie  della  Religione,  e  per  voli  so- 
lenni e  santi.  Le  ullinie  parole,  che  le  nostre 
Jiucihe  proferirono,  furono  di  fede,  di  pace,  di 
affezione,  di  sincera  amicizia  fra  1  nostri  due 
regni  e  le  nostre  due  maestà;  e  ])rima  di  questo 
Irati  alo,  cosi  recente,  non  ahhiamo  avuto  che  il 
tempo  di  lavare  le  nostre  mani  per  unirle,  es- 
sendo contaminate  di  strage,  e  tinte  dei  colori 
odiosi  della  vendetta.  Ora,  queste  mani,  che  non 
sono  pure  che  da  alcune  ore,  che  da  si  poro 
lenqio  si  vincolarono  eoi  nodi  delfanuslà,  rotn- 
jieran  elleno,  dopo  sì  hreve,  la  data  fede?  Non 
sareldie  uno  schernire  il  Cielo,  e  insultarlo  col- 
la nostra  incostanza,  se  ora,  come  volnliili  fan- 
ciulli, ci  separassimo  l'uno  dall'altro  rendendoci 
spergiuri;  se  calpestando  il  letto  nuziale  in  cui 
sorride  una  felice  pace,  marciassimo  l'uno  con- 
tro l'altro  da  nemici  furiosi,  e  cangiassimo  la 
festa  di  una  sincera  alleanza  in  scena  di  carnl- 
ficina  e  di  sangue?  Oh!  santo  Prelato,  oh!  re- 
verendo Padre,  così  non  avvenga!  Vedete:  pen- 
sate, parlale,  imponeteci  leggi  meno  severe,  e  ci 
troveremo  lieti  di  compiacervi  purché  resllamo 
amici. 

Pand.  Ogni  altra  legge  è  vana,  ogni  altra 
condizione  è  inutile,  se  a  rottura  non  si  ^iene 
con  r  Inghilterra.  Air  armi!!!  Siale  l'eroe  della 
nostra  Chiesa,  o  la  Chiesa  madre  nostra  iiroffe- 
rlsca  la  sua  maledizione,  la  maledizione  di  una 
madre  sul  suo  figlio  rihelle.  Re  di  Francia,  vi 
sono  minori  pericoli  per  le  lenendo  un  serpente 
pel  suo  pungolo,  un  lione  furioso  pel  suo  mor- 
tale artiglio,  un  tigre  affamato  pel  denti,  che  il 
tenere  in  pace  f|uella  mano  che  è  unita  alla  tua. 

Be  J'^U.  Posso  disgiunger  la  mia  mano,  ma 
non  la  mia  fede. 

Pand.  Così  tu  fai  la  fede  nemica  alla  fede: 
ed  eccitando  una  guerra  civile  nel  tuo  seno,  op- 
jioni  giuramenlo  a  giuramento,  parola  a  parola. 
Oh  comincia  dall'adempire  verso  il  Cielo  il  pri- 
mo voto  che  hai  latto  al  Cielo,  di  essere  cioè  il 
difensore  della  nostra  Chiesa!  Tutto  ciò  che  hai 

(i)  Abbiamo  tradotto  aUa  lettera. 
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giurato  dappoi,  l'iiai  giuralo  conho  le  slesso,  e 
ti  sei  dispensato  ilall' ailenipierlo.  Allorché  si  è 
promesso  di  fare  il  male,  male  non  è  forse  lo 
eseguire  la  propria  promessa  ?  E  la  virtù  non 
isla  essa,  nel  non  far  ciò  clie  non  si  può  fare 
senza  delitto?  Allorcliè  l'uomo  si  diparte  dal 
retto,  forza  è  cli'ei  \i  rientri',  ed  è  sola  la  reli- 
gione che  sanziona  i  giuramenti.  Ma  tu  hai  giu- 
rato contro  la  Religione  che  ha  ricevuto  1  tuoi 
•voti,  e  heslemnii  volendo  guarentire  una  fede 
che  in  te  più  non  è.  Vuoi  tu  sapere  quali  giu- 
ramenti ti  son  permessi?  Atlienti  al  mio  dettft- 
to,  o  trema  delle  orrihill  conseguenze  che  l'av- 
venire per  te  nasconde. 

j4rc.  Guerra,  aperta  guerra! 

Fiì.  Non  mai  lacerai?  Non  mai  una  divisa 
di  stolto  ti  chiuderà  la  hocca? 

Luig.  Padre,  all'armi  ! 

Bian.  Nel  giorno  delle  tue  nozze?  Contro  il 
sangue  al  quale  11  nostro  matrimonio  ti  unisce? 
Si  Imhandirà  al  hanchello  del  nostro  imeneo  la 
carne  di  uomini  scannati?  I  suoni  acuti  delle 
tromhe,  misli  al  fragor  del  tamhuri,  fragore  in- 
fernale, si  udiranno  in  questo  dì  di  pompa?  Oh 
mio  sposo, degnate  ascollarmi!....  Ah  olmè  quan- 
to nuovo  è  il  nome  di  sposo  nella  mia  hocca!.... 
Per  questo  dolce  nome  che  la  mia  lingua  ha 
pronunzialo  per  la  prima  volta,  ve  ne  scongiu- 
ro in  ginocchio,  non  prendete  le  armi  contro 
mio  zio. 

Cos.  Ed  io,  prostrala  pure  sui  miei  ginocchi 
indurili  pel  lungo  genuflcUere,  te  ne  scongiuro, 
virtuoso  Bellino;  non  mutare  i  decreti  fissati 
nel  Cielo  islesso. 

Bian.  Conoscerò  se  mi  ami.  Chi  più  polrà 
presso  di  te  della  tua  sposa  ? 

Cos.  L'onor  suo,  che  sostiene  la  grandezza 
del  Principe  che  li  innalza.  Oh  il  tuo  onore. 
Luigi,  il  tuo  onore! 

Luig.  Rimango  sorpreso  vedendo  vostra  Mae- 
stà così  insenslhile,  allorché  molivi  tanto  grandi 
vi  incalzano. 

Panel.  Vlhrerò  l'anatema  sulla  sua  lesta. 

Re  FU.  A  tanto  non  ne  verrete.  —  Inglese, 
la  rompo  con  te. 

Cos.  Oh  ritorno  virtuoso  e  nohilc  di  una 
Maestà  eccllssatal 

Elia.  Oh  infame  Iradinienlo  di  francese  in- 
costanza! 

Gio,  Francia,  in  hreve  te  ne  pentirai. 

FU.  Il  tempo,  vecchio  heccamorto  dalla  har- 
ha  grigia,  che  governa  gli  orologi,  è  egli  gover- 
nato dalla  costui  volontà?  Ehijenc,  o  Francia,  te 
ne  penlhai. 

Bian.  II  Sole  si  cuopre  di  sangue:  hel  gior- 
no, addio!  Da  qual  parte  dehlio  io  pormi?  Con 
entramhe  ho  vincoli;  In  entramhe  ho  una  ma- 
no; né  l'una  contro <!' altra  comhatter  può  sen- 
za ch'io  ne  divenga  la  vittima.  Mio  sposo,  non 
posso  chiedere  al  Cielo  la  tua  vllloria  !  3Iio 
zio,  costrclla  sono  di  chiedergli  la  tua  disfalla! 


RlioPadre, innalzar  non  posso  voti  pel  tuo  huon 
successo  1  Mia  avola,  desiderar  non  posso  che  1 
tuoi  si  compino!  Qual  che  si  sia  11  vincitore,  11 
suo  huon  esito  cagiona  la  mia  ruina,  e  prima 
ancora  della  decisione  della  sorte,  certa  è  la  mia 
sventura. 

Luig.  Signora,  seguitemi:  la  vostra  fortuna  è 
atlaccala  alla  mia. 

Bian.  Oimé!  La  mia  fortuna  e  la  mia  feli- 
cità non  possono  prosperare  con  voi  che  a  spese 
della  mia  vita. 

Gio.  Cugino,  ile  a  ragunare  l'esercito. — 
(esce  Filippo)  Re  di  Francia,  il  mio  furore  è 
al  colmo,  e  una  volta  acceso,  nulla  potrà  estin- 
guerlo, nulla  tranne  il  sangue  più  caro  e  plìi 
prezioso  della  Francia. 

/ìe  FU.  Il  fuoco  della  tua  rahhia  non  con- 
sumerà che  te  slesso,  e  sarai  ridotto  In  cenere, 
prima  che  il  nostro  sangue  lo  estingua  :  attendi 
a  le  :  sei  sull'orlo  del  precipizio. 

Gio.  Non  più  di  quegli  che  me  lo  manife- 
sta. —  All'armi  !  (escono) 

SCENA  n. 

La  slessa.  Pianura  vicino  ad  Angers. 
Allarme  ed  escursioni. 

Entra  il  Bastardo  colla  testa  dcir Arciduca 
iV  Austria. 

FU.  Sulla  mia  vita,  questo  giorno  si  fa  tre- 
mendo; qualche  aereo  demonio  svolazza  al  di- 
sopra di  noi  e  spande  nialefizli  sulla  terra.  — 
Testa  dell'Arciduca,  rimanti  qui,  intantothé  Fi- 
lippo respira. 

(^entrano  il  re  GiovAkni,  Autceo  e 
Uberto) 

Gio.  U])erto,liada  a  questo  fanciullo.  —  Su 
Filippo;  lorna  al  comhaltlraento.  Mia  madre  é 
assalita  nella  nostra  tenda  e  presa  forse,  temo. 

FU.  Signore,  l'ho  riscattata;  Sua  Altezza  è 
salva:  ma  juoscguiamo,  mio  Principe:  perocché 
con  lieve  sforzo  coroneremo  le  opere  di  questo 
hel  di.  {escono) 

SCENA  III. 

La  stessa.  Allarme  ed  escursione.  Calte 
la  ritirata. 

Entrano  il  re  Giovanni,  Elinoea,  Arturo, 
il  Bastardo,  Uberto  e  Lórdi. 

Gio.  Così  sarà  ;  vostra  grazia  {ad  Elin.)  si 
rimarrà  con  noi  sotto  sicura  scorta. —  Cugino, 
{ad  Art.)  non  li  affliggere  :  la  tua  avola  ti  ama, 
e  tuo  zio  sarà  così  huono  per  te,  come  lo  fu  tuo 
padre. 

Art.  Oh  ciò  farà  morire  la  mia  genitrice  di 
dolore! 


Gio.  Cii;;inu,  (fil  Bast.)  parlile  per  I'lngliil- 
teiTa:  af'iicllalevi,  e  prima  del  nostro  arrivo  pen- 
sale a  bene  spremere  gli  scrigni  ilei  nosUi  eccle- 
siaslici:  fate  veder  la  luce  al  loro  oro  callivo. 
Gli  è  tempo  clic  i  loro  tesori,  cresciuti  colla  pa- 
re, divengano  paslo  del  nostri  guerrieri  affama- 
li. Eseguile  la  nostra  commissione  con  lutto  il 
rigore. 

7''//.  Una  campana,  un  liliro  e  una  candela 
non  mi  faranno  rinculare,  allorché  lo  S()leiidore 
dell'oro  mi  inviti  ad  ire  innanzi.  —  Lascio  Vo- 
stra Altezza.  —  Madonna,  (ad  Eliii.)  se  mai 
divengo  devolo  pregherò  per  la  vostra  Leila  sa- 
lute, e  così  vi  bacio  le  mani. 

telili.  Addio,  gentil  cugino. 

Gio.  Cugino,  addio.  {esce  il  Basi.) 

£'//7j.  Avvicinati,  ])iccolo  parente;  ascolla  una 
parola.  (prende  Arturo  in  disparte) 

Gio.  Falli  in  qua,  Uberto.  Oh  mio  caro 
Uberto,  io  li  de]i])o  molto;  e  in  questa  prigione 
di  carne  si  nasconde  un'anima  che  si  propone 
di  ricompensarli  con  usura  del  tuo  zelo  per  me. 
]\Iio  amico,  il  tuo  affello  volontario  vive  in  que- 
sto cuore  die  li  ama,  e  quivi  si  conserverà.  — 
Donimi  la  tua  mano.  —  Avrei  qualche  cosa  a 
dirti ....  Ma  aspetterò  momento  più  opportuno. 
Pel  Cielo,  Uberto,  arrossisco  quasi  in  farti  nolo 
quanto  ti  stimi  e  ti  apj)rezzi. 

Uù.  Molto  son  tenuto  a  Vostra  RTaestà. 

Gio.  lìuon  amico,  alcuna  ragione  non  hai 
ancora  per  rispondere  cosi:  ma  un  di  l'avrai. 
Scorrano  le  ore  colla  lentezza  che  vogliono,  pre- 
sto o  lardi  condurranno  per  me  il  momento  di 
farti  del  bene.  —  Avrei  una  cosa  a  dirli.  — 
Ma  lasciamola.  —  Il  Sole  risplende  in  mezzo 
al  Ciclo,  e  il  lucido  giorno,  che  rischiara  per 
tutto  dei  ]»iaceri  nel  mondo,  è  troppo  pieno  di 
gioja  perchè  tu  possa  ascoltarmi.  —  Se,  vibran- 
do nella  sua  bocca  di  bronzo  la  sua  lingua  ili 
ferro,  la  squilla  iiotlurna  gridasse  sulla  razza 
addormentata  dei  morlali:  <)  ancora;  se  (jucsto 
luogo  fosse  pieno  di  sepolcri,  e  o[tpresso  tu  vi- 
vessi da  truci  dolori;  se  il  negro  umore  della 
tristezza  avesse  assopito  nelle  lue  vene  il  sangue, 
che  senza  di  lei  circola  rapidamente  e  fa  brilla- 
re negli  occhi  dell'  uomo  i  segni  di  una  gioja 
insensata,  sfigurandone  i  lineamenti  colle  con- 
vulsioni del  riso  e  della  vana  follia  (passioni  che 
io  odio,  jiassioni  incompatibili  coi  miei  disegni), 
ovvero,  se  tu  potessi  vedermi  senza  occhi,  inten- 
dermi senza  orecchi,  rispondermi  senza  voce,  col 
pensiero  solo  e  senza  far  udire  il  suono  delle  pa- 
role che  mi  indis[X)ngono;  allora,  malgrado  l'oc- 
chio raggiante  e  vigile  del  di,  confiderei  al  tuo 
seno  1  miei  segreti  pensieri  ....  Ma,  ah  noi  vo- 
glio!.... nondimeno  ti  amo;  e,  in  fede  credo,  che 
tu  jnire  ami  me. 

U!/.  Abbastanza,  per  intraprendere  ogni  cosa 
che  mi  comandaste.  Dovesse  la  morte  consegui- 
re la  mia  azione,  pel  Cielo!  l' intraprenderei. 

Gto.  Ben  lo  so  che  il  faresti.  —  Uberto,  buon 


Ulìerlo,  mio  caro  Uberto,  getta  gli  occhi  su  quel 
fanciullo;  (indicando  Art.)....  ti  dirò  chi  ei  sia 
mio  amico. Gli  è  un  serpe  che  si  oppone  al  mio 
cammino,  e  per  tulio  dove  porto  i  passi  lo 
trovo  innanzi  a  me.  Mi  intendi  tu?  Tu  ne  sei 
il  custode. 

Ub.  E  il  custodirò  per  guisa,  che  non  mai 
offenderà  Vostra  Maestà. 

Gio.  Morte. 

Uli.  Signore? 

Gio.  Un  sepolcro. 

Ul>.  Ei  non  vivrà. 

Gio.  Basta.  Ora  posso  starmi  lieto.  —  Ulìcr- 
lo,  io  ti  amo;  ma  non  ti  dirò  quello  che  farò 
per  le:  ricordati  la  promessa.  —  Signora,  rice- 
vete i  miei  addii  :  manderò  una  scorta  dinanzi 
a  Vostra  Altezza. 

Elin.  La  mia  benedizione  ti  accompagni. 

Gio.  Andiamo  in  Inghilterra,  cugino.  Uber- 
to vi  servirà  con  ogni  cura.  —  A  Calais  ;  an- 
diamo! (escono) 

SCENA  IV. 

La  tenda  del  Re  di  Francia. 

Entrano  il  re  Filippo,  Luigi,  Pandolfo 
e  scijuilo. 

Eie  Fiì.  Così  una  tempesta  subitanea,  che  in- 
fierisce sui  (lutti,  disperde  una  llutla  intera,  e 
manda  qua  e  là  le  povere  navi. 

Paini.  Kacconsolatevi,  riprendete  coraggio,  e 
lutto  terminerà  bene. 

Re  EU.  Come  accader  potrebbe  ciò,  dopo 
giornata  tanto  infelice?  Non  siam  noi  battuti? 
Non  è  perduto  Angers.''  Arturo  non  è  egli  ])ri- 
gionicro?  I  nostri  amici  non  sono  slati  uccisi? 
11  terribile  nostro  avversario  non  è  egli,  in  onta 
della  Francia,  tornalo  vincitore  in  Inghilterra? 

Luig.  Quello  ch'egli  ha  contjulslalo  già  for- 
tificato lo  ha;  nò  v'era  esempio  di  tanta  celerità 
e  saggezza  unita  insieme,  di  lant'ordine  e  misu- 
ra in  cosi  subila  spedizione.  Chi  lesse  mai  nel- 
la storia  avvenimento  simile?  Chi  mai  ne  udì 
parlare? 

jfi'e  FU.  Tollererei  che  si  dessero  agli  Ingle- 
si tante  lodi,  se  allri  esempli  vi  fossero  di  nostra 
vergogna,  [entra  Costanza)  Mirate  chi  viene? 
Un'anima  addolorala,  racchiusa  entro  una  tom- 
ba, e  ritenuta  contro  1  suoi  dcsiderii  immorta- 
li nella  prigione  di  un  corpo,  estenuato  dalla 
sventura.  —  Ve  ne  scongiuro,  signora,  venite 
con  me. 

Cos.  Vedete  ora,  vedete  ora  gli  effetti  della 
vostra  pace! 

Re  EU.  Pazienza,  buona  signora!  Raccon- 
solatevi, genti!  Costanza. 

Cos.  No,  non  vuo'nò  consigli  ne  consolazio- 
ni. Non  voglio  che  ciò,  che  mette  fine  a  tulli  i 
consigli,  la  sola  e  vera  consolazione  degli  siorlu- 
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nati,  la  morie,  la  morie.  Oh  morte  incanteTole 
agli  ocelli  miei!  Tu,  oggetto  tli  odio,  e  di  ter- 
rore per  1'  uomo  felice,  esci  dal  seno  dell'eterna 
nolle!  Sorgi  dall'impuro  tuo  letto!  Vieni, ed  ah- 
])raccierò  il  tuo  scheletro  orribile!  Affiggerò  le 
mie  gole  contro  le  scarne  tue  ossa!  Wli  riempi- 
rò la  hocca  colla  mortale  tua  polvere  e  diverrò 
uno  spettro,  oggetto  d'orrore  simile  a  te!  Vieni, 
Tihra  su  di  me,  i  tuoi  più  orrendi  sguardi,  e 
crederò  che  tu  mi  sorrida,  e  ti  darò  un  hacio 
tenero,  come  il  bacio  di  una  sposa!  0  tu,  amo- 
re degli  sfortunati,  vieni,  -vieni  a  me! 

Re  F'il.  Amabile  infelice,  cessate! 

Cos.  No,  no,  non  cesserò  finché  mi  resterà 
un  soffio  per  gridare.  Oh  perchè  la  mia  voce 
non  è  essa  forte,  come  quella  del  tuono!  Allora 
nel  mio  dolore  scuoterei  il  mondo,  e  sreglierei 
dal  suo  sonno  quella  morte  crudele,  che  non 
ode  la  voce  di  una  donna,  e  sdegna  di  accudire 
a'  suoi  voti. 

Panel.  Signora,  quello  che  dite  è  follia,  e  non 
dolore. 

Cos.  Delitto  è  in  le  lo  smentirmi  in  tal  gui- 
sa. No,  lo  non  sono  insensata;  questi  capelli 
che  divelgo  sono  miei;  il  mio  uome  è  Costan- 
za; ero  sposa  di  Gefredo;  il  giovine  Arturo  è 
mio  figlio,  e  l'ho  perduto.  No,  io  non  sono  stol- 
ta. Ma  piacesse  al  Cielo  che  lo  fossi  !  perocché 
allora  non  sentirei  i  miei  mali.  Oh  se  ohhliare 
potessi,  di  quale  sventura  perderei  larimerahran- 
za!  Insegnami  tu  una  filosofia,  che  mi  renda 
insensata,  e  ne  avrai  l'apoteosi.  Perocché  non 
essendo  insensata,  ma  soltanto  profondamente 
sensibile  al  mio  dolore,  la  mia  facoltà  di  ragio- 
nare mi  fornisce  molici  e  mezzi  per  liberarmi 
da  tanti  guai,  e  mi  insegna  di  trafiggermi  o  di 
strangolarmi.  Se  fossi  insensata,  dimenticherei 
mio  figlio;  o  nella  mia  pazzia  non  vedrei  in  lui 
che  un  fanciullo  di  cenci.  Ah  stolta  non  sono! 
e  troppo  bene,  troppo  hene  sento  la  differente 
puntura  di  ogni  calamità. 

Ite  F'il.  Riannodale  le  vostre  treccie:  oh  quan- 
to amore  si  esala  da  quel  tesoro  di  capelli!  Se 
una  sola  goccia  argentina ,  una  lacrima  sola  ca- 
duta fosse  su  di  essi ,  dieci  mila  capelli  mercè 
lei  riuniti,  ristretti  si  sarehhero  in  comunanza 
di  dolore,  come  fidi,  inseparahill  e  veri  amanti, 
che  dalla  sventura  han  trailo  argomento  di  per- 
petua fedeltà. 

Cos.  Andiamo  In  Inghilterra,  se  il  volete. 

Re  FU.  Riannodale  i  vostri  capelli. 

Cos.  Sì ,  cotesto  lo  voglio  ;  ma  perchè  il  vo- 
glio, 11  potrò?  Io  me  gli  ho  strappati,  gridando: 
oh  perche  non  pass''  io  riscattare  mio  figlio, 
come  dar  posso  a  questi  capelli  lihertà!  Ed 
ora  io  ne  invidio  il  loro  stalo,  e  vuo'  rimetterli 
In  ceppi,  poiché  il  mio  povero  figlio  è  prigio- 
niero. —  Cardinale,  ti  ho  udito  dire  che  rive- 
dremo e  riconosceremo  i  nostri  amici  in  Cielo: 
se  questo  è  vero,  rivedrò  mio  figlio;  poiché  do- 
po la  nascila  di  Caino,  primo  fanciullo,  infino 


a  quella  di  coloro  che  ora  cominciano  a  vagire, 
non  mai  fu  generata  più  graziosa  creatura.  Ma 
il  dolore,  come  verme  roditore,  distruggerà  quel 
tenero  germoglio  e  fugherà  la  nativa  hellezza 
delle  sue  guancie,  rendendolo  scarno  e  sparuto, 
come  un  moribondo  (1);  se  perciò  anche  risu- 
scita, e  mi  è  dato  il  rivederlo  alla  corte  del  Cie- 
lo, lo  noi  riconoscerò;  né  mai  più ,  mai  più  ri- 
vedrò il  mio  vago  Arturo. 

Panel.  Voi  persistete  nel  vostro  dolore  trop- 
po biasimevolnienle. 

Cos.  Che  dice  costui,  che  non  mal  ehhe 
figli!!! 

Re  FU.  Voi  siete  così  vaga  del  vostro  dolo- 
re, come  lo  foste  del  vostro  fanciullo. 

Cos.  Sì  il  mio  dolore  mi  lien  vece  di  figlio; 
esso  riempie  tutti  1  luoghi  in  cui  quel  fanciullo 
solevo  vedere;  esso  mi  segue  come  lui,  me  lo 
mostra  co'  suoi  sguardi  vezzosi,  mi  fa  udire  i 
suoni  della  sua  voce  e,  ripetendomi  le  sue  paro- 
le, mi  ricorda  tulle  le  grazie  di  cui  la  natura 
lo  aveva  ahhellito.  Ogni  volta  che  mi  si  offrono 
i  suoi  vestimenti,  esso  me  11  riveste  colla  larva 
del  fanciul  mio,  end'  io  credo  vederlo  ancora. 
Ragione  ho  dunque  per  accarezzare  il  mio  do- 
lore. —  Addio;  se  voi  aveste  fatta  l' istessa  per- 
dita che  falla  io  ho,  consolarvene  io  saprei  me- 
glio, che  voi  non  me  ne  consoliate.  —  Non 
vuo' più  conservare  questi  ornamenti  sulla  mia 
testa  (si  strappa  il  diadema)  allorché  la  con- 
fusione è  nella  mia  anima.  —  Oh  signore,  il 
mio  figlio,  il  mio  Arturo,  il  mio  vago  figlio!  La 
mia  vita,  la  mia  gioja,  il  mio  cibo,  il  mio  inte- 
ro mondo!  Il  conforto  della  mia  vedovanza,  la 
sola  consolazione  de' miei  dolori!  (esce) 

Re  F^il.  Temo  qualche  eccesso,  e  vuo'  se- 
guirla, (esce) 

Luig.  Nulla  più  v'  ha  nel  mondo  che  possa 
piacermi  e  rendermi  contento.  La  vita  è  nojosa 
per  me,  come  un  insipido  racconto  di  cui  s'in- 
faslidisce  l'orecchio  stanco  di  un  uomo  che  si 
addorme.  Il  sentimento  amaro  della  vergogna 
ha  talmente  disgustali  1  miei  sensi  dei  piaceri 
di  questa  terra,  che  non  vi  trovo  più  che  oh- 
hrohrio  e  desolazione. 

Pand,  Prima  che  una  malattia  sia  guarita, 
nell  istante  slesso  in  cui  la  salute  va  a  seguire, 
gli  è  allora  che  la  crisi  è  più  violenta,  e  il  ma- 
le che  stava  per  ahhandonarci  ci  si  fa  sentire 
più  aspro.  Che  perdeste  voi  dunque,  perdendo 
la  haltaglia? 

Luig.  La  gloria,  il  piacere  e  la  felicità  di 
tutta  la  mia  vita. 

Pand.  Sì,  se  guadagnala  l'aveste.  Ma  quan- 
do la  fortuna  vuol  colmare  de'  suoi  doni  un 
mortale,  essa  comincia  per  atterrirlo  con  uno 
de'  SUOI  sguardi  più  minacclevoli.  Gli  è  11  re 
Giovanni   che  ha  falla  una  perdita  immensa, 
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inenlrc  si  creile  glorioso  di  una  ricca  conqui- 
sta. —  Fremo  in  pensanJocI.  — Addoloralo  for- 
se siete  jiercliè  Arturo  è  prigioniero? 

Liiii^.  Tanto  addolorato,  quanto  Giovanni  è 
lieto  d'averlo  in  poter  suo. 

Panel.  La  vostra  ragione  è  giovine,  come  la 
vostra  età.  Ascollatemi  e  vi  parlerò  con  spirito 
profetico:  il  solo  soffio  della  mia  Locca  al)])al- 
Icrà  tulli  gli  ostacoli,  e  vi  a|)]iianerà  la  via,  che 
deve  guidarvi  a  un  trono.  Uditemi:  Giovanni 
si  è  impadronito  di  Arturo:  fincliè  il  sangue 
scorrerà  jier  le  vene  di  rjuel  fanciullo,  gli  è  im- 
possibile die  l'usurpatore  male  affrancalo  respi- 
ri in  pace  un  solo  istante.  Uno  scettro  rapilo 
con  Iliegluinia  mano  è  sempre  posseduto  come 
fu  acfpilslalo,  In  mezzo  alle  commozioni  e  al 
terrori;  ed  egli  die  si  sente  sopra  lubrica  base 
s'atterrà  senza  dul)I)io  jier  manlenervisi  a  tulli  I 
mezzi  più  vili.  Ora,  percliè  Giovanni  possa  so- 
stenersi, è  necessario  die  Arturo  cada:  avvenga 
dunque  ciò,  perchè  è  impossibile  che  non  av- 
venisse. 

Luig.  Ma  che  guadagnerò  io  nella  caduta 
del  giovine  Arturo? 

Pand.  Voi  potete  in  nome  di  Bianca,  vostra 
sposa,  pretendere  a  tulio  ciò  che  Arturo  re- 
clamava. 

Luig.  E  peider  tutto  e  in  un  la  vita,  come 
fé'  Arturo. 

/'a«fZ.  Come  giovine  e  vergine  siete  in  mez- 
zo a  questo  veccliio  mondo!  Giovanni  s'adope- 
ra per  la  vostra  fortuna,  e  i  tempi  vi  servono,  e 
cospirano  con  voi.  El  vorrà  assicurarsi  11  suo 
])olere  versando  sangue  legittimo,  e  non  troverà 
che  una  sicurezza  dubbia  e  crudele.  L'odioso 
delitto  raffredderà  11  cuore  de' suoi  sudditi,  e 
agghlaccierà  il  loro  zelo;  essi  afferreranno  con 
giubilo  la  prima  occasione  di  metter  fine  alla 
sua  tirannia,  né  vi  saranno  giorni  tempestosi, 
naturali  esalazioni  per  faere,  venti  volgari  e  av- 
venimenli  comuni  che  mutati  non  siano  In  se- 
gni forieri,  in  presagi  sinistri,  in  voci  di  Cielo 
che  preuunzlno  chiaramente  la  sua  prossima 
vendetta  sul  tiranno. 

L'iig.  Può  darsi  eh' el  non  allenii  alla  vita 
di  Arturo,  e  si  stia  pago  nel  tenerlo  In  c.ucere. 

Panel.  Oh, signore,  allorché  saprà  che  voi  vi 
avvicinale,  se  Arturo  non  è  morto,  a  tal  novella 
morrà,  e  allora  Giovanni  vedrà  il  suo  po[iolo 
ribellato  seguire  le  vostre  bandiere.  Le  sue  ma- 
ni tinte  di  sangue  daranno  valevoli  molivi  alla 
defezione,  e  jiarml  diggià  vedere  quei  momenti 
di  luniiillo  e  di  terrore.  Qual  altra  congiuntu- 
ra più  favorevole  per  voi  darsi  ])Olrebbe?  Il  ba- 
stardo Fuulconbrldge  sta  ora  in  Inglilllerra,  per- 
seguitando la  Chiesa  e  sprezzando  i  dettati  delia 
carità.  Se  colà  fossero  dodici  francesi  armali,  iu 
breve  seguiti  sarebbero  da  diecimila  Liglesi,  co- 
me si  vede  un  piccolo  giolio  di  neve  ingrossarsi, 
voltandosi,  e  divenire  una  massa  enorme.  —  No- 
bile Delfino,  venite  con  me  a  trovare  11  lie.  Gli 


è  incredibile  il  partito  che  trar  si  può  dal  mal- 
contento di  quegli  Isolani,  oggi  che  i  loro  cuori 
sono  inaspriti  e  sdegnati.  —  Partile  per  l'In- 
ghllterra  ;  io  Infiammerò  vostro  padre. 

Luig.  I  grandi  motivi  producono  le  grandi 
azioni.  Aiidiaiiireiie  dal  Re,  che  dalla  vostra  sen- 
tenza non  mal  dissentirà.  (escono) 


ATTO  QUARTO 

SCENA  l. 
Northampton.  Una  slanza  nel  Castello. 
Entra  Uberto,  con  due  del  segnilo. 

XJl).  X^ale  arrossare  cotesti  ferri,  e  aldilate 
cura  di  starvene  dietro  alle  cortine.  Allorcìiè 
batterò  II  piede,  correte  e  legale  11  fanciullo,  che 
troverete  con  me,  ad  una  sedia  ben  stretto.  Sia- 
le allenti  al  segnale.  —  Escile  ed  esplorate. 

1.^  Scg.  Spero  che,  seguendo  II  vostro  co- 
mando, non  saremo  responsabili  dell'azione. 

Ub.  Vani  timori!  Non  temete  nulla.  Fate 
quel  che  vi  dico.  —  [esce  il  Seg.)  Fanciullo, 
vien  fuori;  ho  a  parlarti.  {entra  Arturo) 

Art.  Buon  giorno,  Uberto. 

Ub.  Buon  giorno,  piccolo  principe. 

Art.  Principe  sì  piccolo  quanto  è  possibile 
Io  esserlo,  avendo  tlloli  per  essere  un  gran  so- 
vrano. —  Siete  malinconico. 

Ub.  Iiifatil,  eh])i  ore  più  liete. 

Art.  Mio  Dio!  Credevo  che  alcuno  non  po- 
tesse esser  malinconico  fuori  di  me.  Nullameno 
mi  ricordo  che,  essendo  in  Francia,  vedevo  del 
giovani  simulare  di  esser  tristi  come  la  notte. 
Per  la  mia  cristianità,  se  fossi  fuori  di  prigio- 
ne e  ridotto  a  pascolare  il  gregge,  sarei  lieto 
quanto  fosse  lungo  il  giorno:  ed  anche  qui  lo 
sarei  senza  il  sospetto  in  cui  vivo  che  mio  zio 
cerchi  farmi  del  male.  El  mi  teme,  ed  io  pure 
lo  temo:  ma  è  forse  mia  colpa  s'io  son  figlio 
di  Gefredo?  No,  certamente,  non  è  mia  colpa;  e 
piacesse  al  V/uAo  eh'  io  fossi  vostro  figlio  Ulierto, 
polche  voi  mi  amereste. 

Ub.  (rt  parte)  Se  con  lui  mi  Intrattengo,  i 
SUOI  innocenti  discorsi  risveglieranno  la  pietà 
morta  nel  seno  mio.  Conviene  affrettarsi  e  ter- 
minare. 

Art.  Slete  mrdalo,  UJjerlo?  Pallido  assai  vi 
veggo.  In  verità  vorrei  che  foste  un  po' malato, 
onde  vegliare  tutta  la  notte  accanlo  a  voi.  — 
Oline!  Son  sicuro  che  vi  amo  più  che  voi  non 
mi  amiate. 

Ub.  {a  parte)  Le  sue  parole  nil  scendono  al 
cuore.  Leggete  qui,  (dandogli  un  Joglio)  giovi- 
ne Arturo.  Oh!  lagrime  insensale  verranno  ad 
ammollire  la  mia  anima!  Affrettiamoci  per  tema 
clic   la   mia  risoluzione  non  dilegui  con  questo 
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femmjnil  pianto.  —  Forse  non  sapete 
La  scrittura  non  ò  al)l)astauza  ])ella? 

^rt.  Troppo  lìdia,  Ulìerlo,  per  azione  sì  or- 
rll)ile.  Oh!  Voi  dovete  al)bruciarraii  gli  occhi 
con  nn  forre  rovente? 

Ul>.  Fanciullo,  16  tlehbo. 

^rl.  E  lo  \olele? 

Vb.  Lo  vojjlio. 

Art.  Avete  voi  il  cuore?  Allorcliè  voi  ave- 
vate soltanto  un  lieve  male  di  capo  io  vi  cin- 
gevo la  fronte  col  più  liei  velo  che  mi  avessi. 
Una  figlia  di  Principe  1'  avea  tessuto  per  me  e 
non  mai  ve  l'ho  richiesto.  Durante  la  notte,  la 
vostra  lesta  riposava  fra  le  mie  mani:  assiduo  e 
vigilante  intorno  a  voi,  come  i  minuti  lo  sono 
alle  ore,  cercavo  di  alleggerirvi  il  peso  del  tempo, 
chiedendovi  ad  ogni  istante.  «  Uberto  di  che 
«avete  difetto?  Dov'è  il  vostro  male?  Che  pos- 
»  so  io  fare  per  voi?  Qual  servigio  può  render- 
li vi  la  mia  amicizia?  »  Il  figlio  dell'uomo  più 
povero  si  sarebbe  rimasto  silenzioso,  e  non  avreb- 
be trovato  per  voi  una  parola  di  tenerezza,  e  voi, 
voi  avevate  un  principe  per  servirvi  nella  vostra 
infermità!  Credete,  se  ciò  vi  piace,  che  il  mio 
amore  non  fosse  che  artifizio,  e  trattatelo  d'ipo- 
crisia; credetelo:  se  volere  è  del  Cielo  che  mi 
trattiate  così  crudelmente,  converrà  bene  che  lo 
facciate.  —  Oh  voi  mi  strapperete  gli  occhi , 
questi  occhi  che  non  vi  haa  mai  guardato,  che 
non  vi  guarderanno  mai  che  per  sorridervi? 

Uh.  Ho  giurato  di  farlo;  e  conviene  che  ve 
gli  abbruci  con  un  ferro  caldo. 

uérl.  Ah!  Nessun  uomo  avrebbe  mai  voluto 
farlo  in  secolo  men  ferreo  di  questo!  II  ferro 
medesimo,  sebbene  arrossato  e  rovente,  avvici- 
nandosi a'  miei  occhi,  beverebbe  le  mie  lagrime, 
estinguerelìbe  la  sua  ardente  rabbia  nella  mia 
sola  innocenza,  e  poscia  si  consumerebbe  in  rug- 
gine, pentito  d'aver  portato  il  fuoco  in  danno 
degli  occhi  miei.  Siete  dunque  voi  più  duro, 
più  insensibile  del  ferro!  Oh!  se  un  angelo  fos- 
se venuto  a  dirmi  che  Uberto  doveva  abbru- 
ciarmi gli  occhi,  io  non  gli  avrei  creduto;  cre- 
duto non  avrei  che  ad  Uberto. 

Ub.  Escite.  (batte  il  piede.  Rientrano  i  due 
del  séguito,  con  corde, /erri  ec.)  Fate  come 
io  comando. 

Art.  Oh  salvarsi,  Uberto  salvami!  I  miei  oc- 
chi cessano  già  di  vedere  al  solo  aspetto  di  que- 
sti uomini  di  sangue. 

Ub.  Datemi  quel  ferro,  dico,  e  legatelo  costà. 

Art.  Oimè!  che  bisogno  avete  d'impiegare 
tanta  violenza?  Io  non  mi  muoverò;  resterò  im- 
mobile come  la  pietra.  In  nome  del  Cielo,  Uber- 
to, non  mi  fate  legare!  Ascollatemi,  Uljeito;  ri- 
mandate questi  uomini  spaventosi,  e  mi  asside- 
rò sottomesso  come  un  agnello.  Resistenza  non 
farò,  non  movimenti;  non  dirò  una  sola  parola; 
non  guarderò  pure  il  ferro  con  sdegno.  Riman- 
date soltanto  questi  uomini  e  vi  perdonerò  ogni 
tormento  che  mi  farete  soffrire. 


Ub.  Ile  al  vostro  posto;  lasciatemi  solo  con  lui. 

1.°  Seg.  Sou  lieto  di  esser  ilispensalo  da  una 
tale  assistenza.  (esce  il  scg.) 

Art.  Oimè!  Ho  sgridato  e  perduto  il  mio 
amico:  egli  ha  un  occhio  severo,  ma  un  cuor 
tenero.  Uberto  1'  amico  mio  ricompaja,  onde  la 
sua  pietà  salvi  la  vita  al  vostro. 

Ub,  Venite,  fanciullo,  preparatevi. 

Art.  Né  vi  è  riparo? 

Ub,  Alcuno;  perder  dovete  gli  occhi. 

Art.  Oh  Cielo!  Perchè  non  avete  nei  vostri 
soltanto  un  piccolo  insetto,  un  fuscello,  un  gra- 
no di  polvere,  un  atomo  che  offendere  potesse 
quell'organo  prezioso?  Allora  sentendo  voi  sles- 
so qual  tremendo  dolore  cagionar  possa  anche 
un  oggetto  pressoché  impercettibile,  il  vostro  di- 
segno vi  sembrerebbe  inumano. 

Ub,  È  questa  la  vostra  promessa  ?  Raffrenate 
la  lingua. 

Art.  Uberto,  la  forza  di  mille  voci  troppa 
non  sarebbe  per  difendere  due  occhi:  non  mi 
impedite  di  parlare;  no,  Uljerto,  non  me  lo  im- 
pedite; oppure  tagliatemi  la  lingua,  e  mi  sia  es- 
sa riscatto  agli  occhi.  Lasciatemi  questi  occhi, 
quand'anche  servir  più  non  mi  dovessero  che 
per  vedervi.  —  Mirale:  sull'onor  mio  il  ferro  è 
già  freddo,  e  non  mi  fareblìe  alcun  male. 

Ub.  Posso  riscaldarlo,  giovinetto. 

Ari.  No,  in  verità;  il  fuoco  dato  agli  uomi- 
ni per  loro  conforto,  prestarsi  non  puote  a  sì 
crudele  uso.  Oltre  ciò,  mirate  voi  slesso;  que- 
sti carboni  non  possono  più  nuocere.  Ah!  fu  il 
soffio  del  Cielo  che  gli  eslinse  e  li  copri  colle 
ceneri  del  pentimento. 

Ub.  Ma  col  mio  alito  posso  farli  rivivere,  fan- 
ciullo. 

Art,  E  se  lo  fate,  arrossir  li  vedrete  per  ver- 
gogna di  voi:  fors'anche  vibrar  faville  nei  vostri 
occhi,  e,  come  cane  che  si  avventa  a  combatte- 
re, ristarsi  col  signore,  che  lor  malgrado  vor- 
rebbe imitarli.  Tutte  le  cose  che  vorreste  impie- 
gare per  farmi  del  male,  si  ribellano  al  vostro 
in  lento;  voi  solo  non  avete  quella  pietà  che  il 
ferro  e  il  fuoco,  selibene  crudeli,  sembrano  ad- 
dimostrare. 

Ub.  Ebbene;  vivi,  e  vedi!  Io  non  ti  toglierò 
gli  occhi  per  tutti  i  tesori  che  possedè  tuo  zio. 
Nondimeno  giurato  avea  e  proposto  mi  ero  di 
abbruciarteli  con  questo  ferro. 

Art.  Oh!  ora  riconosco  in  voi  Uberto  che  pri- 
ma si  era  mascheralo. 

Ub.  Basta,  non  più;  addio,  addio!  Conviene 
che  vostro  zio  vi  creda  morto.  Vado  a  deludere 
le  sue  crudeli  spie  con  un  falso  racconto.  — 
Fanciullo,  riposate,  dormile  nella  maggiore  si- 
curezza; siate  certo  che,  per  tulli  i  beni  del  mon- 
do, Uljerto  non  mai  vi  offenderà. 

Art.  Oh  Cielo!  —  Io  vi  ringrazio,  Uberto. 

Ub.  Silenzio;  non  più  ;  rientrale  con  me:  mi 
espongo  per  voi  a  dei  gran  pericoli,      (esconcf) 
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SCENA  II. 


Uua  stanza  nel  palazzo  del  Re. 

Entra  Giovanni  coronato;  Pembroke,  Sali- 
SmiKV ,  ed   altri  Lórdi .  Il  Be  va  al    suo 

seggio. 

Già.  Eccomi  Jl  nuovo  qui  assiso,  ili  nuovo 
coronalo,  e,  spero,  veJulo  con  occhio  riilevole 
e  con  lento. 

Peni.  Vostra  maestà  sì  è  appagata,  rinovel- 
lanilo  colesta  cerimonia.  Ma  ella  era  superflua. 
Voi  eravate  stalo  coronato  innanzi,  e  non  mai 
Jappoi  spogliato  ilelle  regali  prerogative.  Non 
mai  alcuna  riljellione  macchiala  avea  la  fetle  ilei 
vostri  sudditi.  L'Inghilterra  non  anelava  a  ve- 
run  camhiamenlo,  e  l'idea  di  una  rivolta  o  di 
un  miglior  governo  non  avea  turbata  la  sua 
lraiK[uiihtà. 

Sul.  Fu  dunque  uno  sforzo  inutile,  una  pro- 
digalità intempestiva  il  ripetere  senza  Itisogno 
lai  cerimonia.  Il  vostro  titolo  era  ajjhastanza 
hello,  senza  che  cercaste  di  ahhelllrlo.  Fu  un  vo- 
ler dorar  l'oro,  plngere  i  gigli,  profumar  la  vio- 
la, terger  lo  specchio,  aggiunger  colori  all'Iri- 
de, o  accrescere  lo  splendore  dell'astro  del  di, 
col  mezzo  di  una  torcia. 

Peni.  Se  non  fosse  un  dovere  l'ohhedire  ai 
voleri  di  vostra  maestà,  colesL'allo  non  sarehhe 
sialo  migliore  di  un'antica  novella  di  nuovo 
detta:  pericoloso  anche  forse  esser  stalo  potreh- 
Le  in  queste  critiche  circostanze. 

Sai.  Fu  una  innovazione  che  corrujipe  la 
semplicità  rispettahile  delle  forme  antiche;  e  co- 
me lurhlne  che  infierisce  entro  una  vela,  die  ai 
pensieri  commossi  un  corso  errante  e  inquieto; 
adombrò  le  menti,  scuole  la  stahililà  delle  rice- 
vute opinioni,  e  rendendole  incerte  mostrò  so- 
spetta la  stessa  verità.  Si,  novità  tanto  strana 
non  potrà  avere  che  cattivi  effetti. 

Peni.  Spesso  l'artista,  che  avendo  trovato  il 
hene,  cerca  il  meglio,  vede  la  sua  abilità  delusa 
dall'eccesso  della  sua  ambizione;  spesso  una  col- 
pa è  aggravata  dalla  scusa  che  si  allega  per  giu- 
stificarla. Apparecchio  troppo  grande,  posto  so- 
pra una  piccola  ferita,  la  fa  credere  più  ardua 
che  non  sembrava  quand'era  sco[)erta. 

Sid.  Prima  anche  della  vostra  nuova  coro- 
nazione, ajjerlo  vi  abbiamo  il  nostro  consiglio: 
ma  non  piacque  a  vostra  altezza  di  ascoltarlo. 
Uopo  ciò  noi  siamo  soddislalti,  perocché  le  no- 
stre volontà  ceder  debbono  alle  vostre. 

Gio.  Dette  vi  ho  le  ragioni  di  questo  secon- 
do coronamento,  e  le  credo  efficaci:  altre,  e  più 
efficaci  ancora  ve  ne  dirò,  a  cui  opporvi  non  po- 
trete, vedendo  com'esse  abbiano  diminuiti  1  miei 
timori.  Nullameno  indicale  gli  abusi,  di  cui 
chiedele  riforma,  e  vedrete  con  qual  cura  iutcn- 
derò  ad  appagare  le  vostre  dimaude. 


Pein.  EhJiene,  poiché  io  son  l'organo  di  que- 
sti Lórdi,  interprete  de' loro  pensieri  e  de' sen- 
timenti loro,  per  me,  come  per  essi,  ma  soprat- 
tutto per  vostro  bene,  al  quale  slam  tulli  devo- 
ti, vi  chieggo  con  istanza  la  libertà  di  Arturo. 
La  sua  prigionia  eccita  11  rumore  del  malcon- 
tento, e  dà  luogo  a  discorsi  pericolosi:  se  lutto 
quello  che  voi  possedete  in  pace,  lo  possedete  a 
giusto  titolo,  perchè  tali  timori  che  solo  si  ad- 
dicono alla  condotta  degli  ingiusti?  Perchè  rite- 
nete fra  i  ceppi  un  giovine  principe  del  vostro 
sangue?  Perchè  gli  fate  perdere  1  suoi  dì,  se- 
pollo  In  barbara  ignoranza,  frustrando  la  sua  gio- 
ventù degli  esercizi!  preziosi  di  quell'età?  Affi- 
ne che  nelle  congiunture  presenti  i  vostri  ne- 
mici non  possano  afforzarsi  di  tali  pretesti,  al- 
l'occasione che  potesse  loro  offerirsi,  noi  vi  chie- 
diamo la  libertà  di  Arturo  e  questa  sarà  la  gra- 
zia che  voleste  vi  dimandassimo.  Né  a  ciò  ci  in- 
duciamo solo  per  nostro  interesse,  ma  pel  vostro 
ancora,  da  cui  quello  di  noi  dipende  e  che  de- 
rivar sol  puole  dalla  liberazione  del  regal  gio- 
vinetto. 

Gio.  Sia;  accomando  la  sua  fanciullezza  alle 
vostre  cure.  —  (^enlra  Uberto^  Uberto,  quali 
novelle? 

Peni,  [in  disparte  con  Sai.  mentre  il  Re 
parla  sommesso  ad  Uh.)  Quello  è  l'uomo  che 
incaricato  era  dell'azione  sanguinosa.  Ei  ne  mo- 
strò il  comando  a  uno  de'  miei  amici.  L' ima- 
gine di  quel  delitto  orribile  è  dipinta  ne' suoi 
occhi:  quel  fosco  sguardo  nasconde  un  cuore 
pieno  di  torbidi.  Temo  che  l'atto  di  cui  paven- 
tavamo consumato  non  sia. 

Sai.  Il  Pve  mula  colore  ad  ogni  Istante;  quel- 
le variazioni  del  suo  volto  dichiarano  che  la 
sua  anima  è  divisa  fra  la  coscienza  del  suo  de- 
litto, e  la  brama  di  simularlo,  la  quella  guisa 
che  si  alternano  due  araldi  posti  fra  due  eser- 
citi formidabili.  La  sua  passione  è  al  colmo: 
forza  è  trabocchi. 

Peni.  E  se  scoppia  senza  che  la  lingua  parli, 
temo  non  ne  segua  un  infame  delitto,  la  morte 
del  ])iù  vago  e  amabile  fanciullo. 

Gio.  Noi  non  possiamo  arrestare  il  braccio 
Inflessibile  della  morte.  Amati  Lùrdl,  malgrado 
il  mio  desiderio  di  soddisfarvi,  quello  che  mi 
chiedete,  non  dipende  piìi  da  me.  —  Ei  ne  dis- 
se [indicando  Ub.)  che  Arturo  in  questa  notte 
è  trapassato. 

Sai.  Tememmo  in  vero  che  al  suo  male  non 
fosse  alcun  rimedio. 

Peni.  Sì;  veduto  avevamo  quanto  fosse  pros- 
sima la  sua  morte,  prima  ancora  che  11  fanciul- 
lo infermasse.  —  Converrrà  presto  o  lardi  dar 
conto  di  tal  calamità. 

Gio.  Perchè  vibrate  su  di  me  sguardi  sì  fo- 
scili?  Credete  voi  ch'io  governi  le  cesoje  della 
Parca?  Posso  lo  comandare  al  cuore  il  movi- 
mento e  la  vita? 

Sai.  Il  dclilto  è  visibile;  ed  è  vergogna  che 
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un  Re  lo  mostri  con  si  Inviale  impudenza.  — 
Prosjieri  il  ■vostro  giuoco;  aildio. 

Pem.  Fermati,  Salisl)ury;  verrò  con  te;  ve- 
drò leco  l'eredità  di  quello  slbrtunalo  fanciullo, 
il  suo  sepolcro,  solo  regno  che  gli  rimanga  e  in 
cui  lo  si  è  sì  tosto  precipilato!  Tre  palmi  di 
terra  racchiudono  quegli  a  cui  apparteneva  l'im- 
pero di  questa  isola!  Qual  perversila  nel  mon- 
do! Un  tal  delitto  non  dehhe  restare  impunilo, 
e  ci  prepara  a  tutti  in  breve,  io  temo,  grandi 
sventure.  [escono  i  Lórdi) 

Gio.  Essi  ardono  di  sdegno  ;  io  me  ne  pen- 
to; nulla  consolidar  si  puote  sopra  il  sangue,  e 
la  ])ropria  vila  non  si  assecura  colla  morte  al- 
trui. —  (entra  un  Messaggiere)  Lo  spavenlo 
sta  ne' tuoi  sguardi;  dov'è  quel  sangue  animato 
die  vidi  incolorarti  le  guancie?  Cielo  sì  nehhio- 
so  non  si  rischiara  senza  tempeste;  fa  tuonar 
l'uragano;  dimmi,  in  quale  slato  sono  le  cose  di 
Francia? 

3/ess.  La  Francia  piomba  sul!'  Inghilterra  ; 
non  mai  si  vide,  nel  corpo  di  una  nazione,  al- 
zarsi esercito  si  formidabile  per  spedizione  stra- 
niera. Apprese  hanno  le  lezioni  di  attività  che 
loro  avete  dato;  perocché  nel  momento  in  cui  si 
dovevano  al  più  sapere  le  notizie  dei  loro  pre- 
parativi, giungono  quelle  della  loro  venuta, 

Gio.  Oli,  chi  assopir  dunque  potè  così  la  no- 
stra intelligenza?  Qual  sonno  la  prese?  Dov'è 
la  vigilanza  di  mia  madre?  La  Francia  levò 
tante  schiere  senza  ch'essa  ne  abbia  nulla  inteso! 
Mess.  Signore,  la  polvere  del  sepolcro  ha 
chiuso  il  suo  orecchio.  La  vostra  illustre  geni- 
trice è  morta  il  primo  giorno  di  Aprile,  ed  ho 
saputo  che  la  principessa  Costanza  la  precede 
sotterra  tre  giorni  prima,  in  un  accesso  di  frene- 
sia ;  di  quest'  ultima  però  la  voce  è  incerta,  né 
convalidare  ne  ho  potuto  l'autenticità. 

Gio.  Sospendi  il  luo  volo,  occasione,  divini- 
tà terribile!  Fa  un  patto  con  me,  finché  acque- 
tati abbia  i  miei  Pari  malcontenti!  —  Oh!  mia 
madre  moria!  In  qual  deplorabile  stalo  é  la  mia 
fortuna  di  là  dal  mare?  Sotto  11  comando  di  cui 
s'avanza  questo  esercito  francese,  che  tu  jier  cer- 
to mi  dici  diggià  approdato  in  Inghilterra? 
IMess.  Sotto  11  comando  del  Delfino. 

{^entrano   il  Bastardo   e  Pietro  da 

Ponijret) 

Gio.  Tu  mi  hai  stordito  con  queste  sinistre 

novelle.  —Ebbene,  che  dice  il  mondo  delle  tue 

a/.ionl?  Non   frastornarmi  oltre  con  notizie  in- 

fa.isle;  sapule  ne  ho  già  anche  troppe. 

FU.  Se  voi  tremate  di  sapere  il  maggior  dan- 
no, lasciatelo  allora  cadere  inoplnalamenle  sulla 
vostra  testa. 

Gio.  Perdonatemi,  Cugino;  ero  inabissato 
sotto  1  flutti:  ma  comincio  a  nuotare,  a  respi- 
rare, e  sono  In  Istato  di  tutto  udire. 

FU.  In  qual  guisa  io  abbia  trattati  1  nostri 
ecclesiastici,  lo  conoscerete  dalle  somme  che  ho 
accumulate;  ma  qui  tornando  trovai  il  popolo 


preoccupalo  da  strane  fantasie,  infiammato  da 
fatidici  rumori,  col  capo  ingombro  di  vane  chi- 
mere e  di  paure,  senza  saper  quel  che  tema,  ed 
ecco  un  teslore  di  predizioni  che  condussi  da 
Pomfrel.  Lo  trovai  per  le  strade  di  quella  cit- 
tà, seguilo  da  l'olla  innumerevole,  che  si  accal- 
cava sull'orme  sue,  e  a  cui  egli  profetizzava  con 
numeri  grossolani  e  barbari,  che  prima  del  me- 
riggio della  prossima  Ascensione  vostra  altezza 
cedulo  avreiìbe  lo  scettro  suo. 

Gio.  Sognatore  insensato,  che  l'  indusse  a 
dir  ciò? 

Piet.  Lo  aver  preveduto  che  tal  cosa  debbe 
accadere. 

Gio.  Uberto,  conducete  lungi  costui  dagli 
occhi  miei;  fatelo  imprigionare;  e  nel  meriggio 
stesso  del  giorno,  in  cui  dice  che  non  sarò  più 
Re,  venga  appiccato.  —  Dopo  averlo  fallo  assi- 
curare, ritorna  da  me.  —  (esce  Ub.  e  Pici.)  Oh 
mio  gentil  Cugino,  udisti  chi  è  arrivato? 

Fu.  I  Francesi,  signore;  tulli  ne  parlano. 
Ho  di  più  trovali  1  lórdi  Bigot  e  Salisbury,  co- 
gli occhi  rossi,  come  carboni  novellamente  ac- 
cesi, che  insieme  con  altri  andavano  in  traccia 
della  tomba  di  Arturo.  Dicono  che  quel  Prin- 
cipe sia  slato  ucciso  questa  uotte  per  comando 
Toslro. 

Gio.  Gentil  parente,  va,  unisciti  a  loro;  io 
conosco  un  mezzo  per  riacquistare  il  loro  aflèt- 
lo.  Conducili  innanzi  a  me. 

FU.  Cercherò  di  farlo. 

Gio.  Ma  oiraè!  affrettati;  quanto  più  pre- 
sto il  farai  tanto  sarà  meglio.  —  Oh  1  sudditi 
miei  non  divengano  miei  nemici  in  momenti, in 
cui  forestiere  bande  vengono  a  scorazzare  pei 
miei  Stali!  Sii  il  Dio  dei  messaggi;  impenna  le 
sue  ali;  vola  e  riedl  a  me  rapido  come  11  pen- 
siero. 

FU,  La  necessità  delle  circostanze  mi  darà 
le  ali. 

Gio.  Da  Cavaliere  parlasti,  pieno  di  nobiltà 
e  di  valore.  (FU.  esce)  Corri  sull'orme  sue, 
(al  3Jess.)  perocché  vi  sarà  forse  mestieri  di  un 
nunzio  fra  1  miei  Pari,  e  me:  sii  tu  quello. 

Mess.  Con  tulio  il  cuore,  mio  Sovrano,  (esce) 

Gio.  Mia  madre  moria!     (rientra  Uiìekto) 

Ub.  Signore,  si  dice  che  questa  nolle  sono 
slate  vedute  cinque  lune  nel  cielo:  quattro  era- 
no fisse,  e  l'altra  volgevasi  intorno  ad  esse,  cou 
strano  e  prodigioso  movimento  (1). 

Gio.  Cinque  lune! 

Ub.  Dei  vecchi  dell'uno  e  dell'altro  sesso  in 
mezzo  alle  strade  ne  traggono  pronostici  iunesli, 
e  la  morte  del  giovine  Arturo  è  in  ogni  bocca. 

(1)  Eodem  anno,  dice  Polidoro  Virgilio, 
ante  nativilaleni  dominicam  apparuerunt  de 
node  quinque  lunae  in  coelo,  circa  prlmam  vl- 
giliaai  noclis;  ]>rima  in  Aquilone,  secunda  in 
Meridie,  5."  in  Occidente,  l^.'^  in  Oriente,  5."  in 
medio  illarum.  etc.  etc. 


Parlando  di  lui  tutti  scuotono  il  capo  e  si  bi- 
sliigliano  l'un  l'altro  i  loro  racconti  aH'oreccliio. 
Quegli  che  parla  siringe  la  mano  di  chi  lo  ascol- 
la, e  fjuesli  esprime  l'orrore  che  prova  aggrot- 
tando il  sopracciglio,  tentennando  il  capo,  e  ar- 
rovellando gli  ocelli.  —  Vidi  un  fabbro  appog- 
giato sul  suo  martello,  intantochè  il  ferro  suo 
si  raflreddava  sull'  incudine,  divorare,  a  bocca 
aperta,  le  novelle  clie  gli  raccontava  un  sartore; 
tpiesti,  tenendo  fra  le  mani  le  sue  cesoje  e  la 
sua  misura,  con  pianelle  che  nella  fretta  calzate 
avea  a  contro  senso,  parlava  di  molte  migliaja 
di  Francesi  bellicosi  che  erano  digglà  ordinali  a 
Jiattaglia  nel  paese  di  Kent;  ma  un  allro  artie- 
re, col  volto  scarno,  e  la  chioma  scompigliata 
allora  sopravvenne  e  l'interruppe  per  parlare 
della  morte  di  Arturo. 

Gio.  Perchè  cerchi  tu  di  riempirmi  l'anima 
con  simili  terrori?  Perchè  mi  ripeti  tu  sempre 
la  morte  del  giovine  Arturo?  Fu  la  tua  mano 
che  r  uccise.  Io  poteva  avere  delle  ragioni  per 
desiderarlo  morto;  tu  non  ne  avevi  alcuna  per 
pugnalarlo. 

Uh.  Alcuna,  signore!  Non  foste  voi  che  me 
l'ordinaste.'' 

Gio.  La  è  la  sciagura  del  Re  lo  essere  cir- 
condali da  schiavi,  che  si  fan  forti  d'un  segno 
della  loro  collera,  come  di  un  comando  espres- 
so, per  correre  a  tuffarsi  nel  sangue  umano.  Il 
])lù  lieve  sguardo  di  cruccio  di  un  Sovrano  es- 
si lo  interprelano  in  condanna  di  morte,  e  pre- 
tendono leggere  nell'anima  di  un  Pv.e,  mentre  la 
severità  che  sta  dipinta  sulla  sua  fronte  deriva 
piuttosto  da  un  istante  di  maltalento,  che  da 
alcun  progetto  maturo. 

Uh.  Eccovi  i  miei  guaranti;  riconoscete  toI 
la  vostra  soscrizione,  e  il  vostro  suggello? 

Gio.  Oh!  allorché  nuli'  ultimo  giudizio  con- 
verrà che  la  terra  renda  conto  al  Cielo,  questa 
soscrizione  e  questo  suggello  deporranno  con- 
tro di  noi,  e  scgneran  la  nostra  condanna.  — 
Ah!  quante  volte  ci  eccita  al  delitto  la  sola  vi- 
sta dei  mezzi  di  commetterlo'  Se  tu  non  mi  fos- 
si stato  vicino;  se  mostrati  non  avessi  a'  miei 
occhi  i  lineamenti  di  uno  scellerato,  che  la  na- 
tura sembrava  avere  scelto,  marchiato,  distinto 
p€r  istrumento  di  sorfalti,  non  mai  l'idea  di  ta- 
le assassinio  mi  si  sarebbe  presentata.  Ma  ve- 
dendo il  tuo  volto  oilioso,  vedendoli  nato  e  fat- 
to per  eseguire  ordini  di  sangue  e  di  infamia, 
proprio  ad  essere  impiegalo  in  occasioni  sospet- 
te e  pericolose;  ho  articolalo  innanzi  a  te  a  mez- 
za voce  alcune  parole  interrotte  sulla  morte  di 
Arturo,  e  tu,  per  ottenere  il  favore  di  un  Re,  sei 
corso  senza  scrupolo  a  massacrare  un  Principe! 

Uh.  Signore.... 

Gio.  Se  crollato  avessi  soltanto  il  capo;  se 
stalo  ti  fossi  un  momento  silenzioso,  allorché  ti 
parlavo  con  parole  coperte  de' miei  disegni;  se 
fissalo  avessi  in  me  uno  sguardo  di  dubbio  e 
di  pena,  o  se  detto  mi  avessi  di  esprimere  chia- 


ramente i  miei  pensieri,  la  vergogna  mi  avrel)- 
be  reso  muto,  e  tosto  interrotto,  e  1  timori  da 
te  addimostrali  penetrati  sarebbero  nel  mio  cuo- 
re. Ma  tu  m'intendesti  al  cenno,  e  per  cenni  fe- 
sti  mercato  del  delitto  con  me.  Si;  tu  lasciasti 
il  tuo  cuore  acconsentire  a  tutto  senza  esitare, 
e  poscia  con  mano  feroce  corresti  a  commette- 
re il  misfatto  che  la  mia  bocca  non  avrebbe  mai 
osalo  notninare.  —  Vanne,  non  ricomparirmi  [lii'i 
innanzi!  —  La  nobiltà  mi  abbandona,  veggo 
alle  mie  porle  un  esercito  straniero  che  mi  mi- 
naccia il  trono;  e  dentro  a  questo  volume  di  car- 
ne, a  questo  piccolo  impero,  che  anima  il  sof- 
fio e  11  sangue,  provo  una  guerra  intestina  fra 
la  mia  coscienza  e  il  delitto  della  morte  del  mio 
parente. 

Uh.  Armatevi  contro  i  vostri  nemici,  mette- 
rò pace  fra  la  vostra  coscienza  e  voi;  Arturo  è 
vivo.  Questa  mano  è  anche  pura  e  innocente; 
il  sangue  non  ancora  la  lordò:  non  anche  è  en- 
trala in  questo  seno  la  commozione  orribile  che 
eccita  il  rimorso  di  un  omicidio.  Voi  calunnia- 
ste la  natura,  giudicando  il  volto  mio.  Sebbene 
severo  e  duro  all'esterno,  esso  nasconde  una  nien- 
te troppo  bella,  perchè  io  potessi  mai  divenire  il 
carnefice  di  un  innocente  fanciullo. 

Gio.  Arturo  è  vivo?  Vola  tosto  dai  miei  Pari, 
diffondi  cjuesta  nuova  sul  loro  acceso  furore  e 
riconducili  al  loro  dovere.  Perdonami  il  giudi- 
zio che  la  mia  collera  mi  fé'  pronunziare  sul 
tuo  volto:  perocché  la  mia  collera  era  cieca,  e 
la  mia  imaginazione,  che  non  vedeva  che  a  tra- 
verso del  sangue,  ti  fé'  sembrare  ai  miei  occhi 
pili  spaventoso  che  non  sei.  Oh!  non  dirne  al- 
tro; ma  afìrettali  a  far  rienlrare  nel  mio  pala- 
gio gl'irritati  Lórdi.  La  parola,  per  scongiurar- 
tene, è  troppo  lenta;  corri  piìi  celere  di  lei. 

{escono) 

SCENA  UT. 

La  stessa.  Dinanzi  al  Castello. 

Arturo  comparisce  sulle  mura. 

Art.  Il  muro  è  alto  ;  e  nondimeno  vuo'  sal- 
tar giù.  —  Oh  buona  terra  abbi  pietà  di  me  ;  ' 
non  farmi  male!  —  Pochi  mi  conoscono  o  nis- 
suno;  e  se  qualcuno  anche  ci  fosse,  queste  ve- 
slinienla  da  mozzo  di  vascello  mi  renderebbero 
irriconoscibile.  —  Temo;....  nullameno  m'ai'ri- 
schierò.  Se  toccar  posso  la  tirra  senza  frantu- 
marmi troverò  mille  nuovi  mezzi  per  fuggire. 
Tanto  vale  il  morire  fuggendo  che  il  restar  qui 
]ier  esservi  ucciso,  [salta  dai  haluardi)  Oimè! 
Il  cuore  di  mio  zio  animava  questi  sassi ....  Cie- 
lo prenditi  la  mia  anima,  e  tu,  Inghilterra,  dà 
pace  alle  mie  ossa  ! 

(muore;  entrano  Pembroke,  Salisbuby 
e  Bigot. 
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Sai.  Signori,  io  andrò  a  trovarlo  alle  sepol- 
ture di  sanlo  Edmondo;  là  èia  nostra  salvezza  e 
prender  dobliiaino  questa  felice  occasione,  che 
ci  si  offre  in  tempi  sì  pericolosi. 

Pcm.  Chi  vi  recò  quella  lettera,  per  parie 
del  Cardinale? 

Sai.  Il  conte  di  Meluno,  nohile  signore  di 
Francia,  che  in  un  segreto  colloquio  mi  assicu- 
rò il  favore  del  Delfino,  con  maggiori  partico- 
lari che  in  questo  foglio  non  se  ne  contengano. 

Jìig.  Ehhene,  dimatlina  andiamolo  a  trovare. 

Sai.  Partiamo  piuttosto  ora;  perocché,  miei 
Lordi  avremo  due  lunghi  giorni  di  cammino, 
prima  di  raggiungerlo. 

(entra  il  Bastardo) 

FU.  Lieto  sono  d'incontrarvi  anche  una  vol- 
ta, o  irati  Lórdi!  Il  Re,  e  vi  parlo  in  suo  no- 
me, chiede  tosto  la  vostra  presenza. 

Sai.  Il  Re  si  è  tolto  da  sé  slesso  ogni  dirit- 
to su  di  noi:  il  nostro  onore  è  puro  e  non  ser- 
virà di  velo  al  suo  mantello  contaminalo  di  san- 
gue. Noi  non  seguiremo  i  suoi  passi,  che  lascia- 
no, dovunque  ei  li  volge,  orme  di  delitto.  Riedl 
a  lui,  e  digli  che  sappiam  tutto. 

FU.  Quai  che  si  siano  i  vostri  pensieri,  mag- 
gior castigatezza  nelle  parole  si  converrehbe. 

Sai.  E  il  nostro  dolore  che  parla  e  poco  ne 
cale  dei  risguardi  dovuti  al  rispetto. 

FU.  Ma  il  vostro  dolore  non  ha  motivi,  e 
ragionevole  quindi  sarebbe  il  mostrare  il  rispet- 
to vostro. 

Peni.  Messere,  messere,  l'impazienza  ha  i 
suol  privilegi!. 

FU.  E  vero;  quello  d'Insultare  II  proprio  si- 
gnore, ma  nuli' altri  che  lui. 

Sai.  Ecco  la  prigione....  oh!  chi  giace  là  di- 
sleso? (vedendo  Arturo) 

Pem.  Oh  morte!  qual  vittima  hai  tu  mietu- 
ta in  questo  giovine  Principe,  si  pieno  di  gra- 
zie e  di  innocenza!  La  terra  non  ha  una  grot- 
ta per  nascondere  un  tal  delitto. 

Sai.  L'omicidio,  come  se  abborrlsce  egli  sles- 
so ciò  che  ha  fatto,  sta  aperto  ai  vostri  occhi  per 
eccitarvi  alla  vendetta. 

Big.  O  allorché  esso  condannò  questo  bel  fan- 
ciullo al  sepolcro,  inadeguata  gli  Irovò  unaloroba. 

Sai.  Sir  Riccardo,  che  ne  dite  voi?  Vedeste 
mai,  leggeste  mai  nulla  di  simile?  Potreste 
imaginarlo?  Potreste  crederlo?  Ora  anche  che  lo 
vedete  non  avete  pena  a  concepirlo,  e  se  noi 
vedeste  la  vostra  mente  potrebb'  ella  mal  venire 
in  tale  supposizione?  Sì,  gli  è  l'ultimo,  il  più 
indegno,  il  più  infame  dei  delitti!  Fu  l'azione 
più  vergognosa,  più  sanguinaria,  più  barbara;  il 
colpo  più  vile  e  più  selvaggio,  che  mai  il  furo- 
re o  l'ira  dagli  occhi  scintillanti  offerisse  alle 
lagrime  della  tenera  pietà! 

Pem.  Cotesto  assassinio  assolve  tutti  quelli 
che  sono  stali  fin  qui  commessi!  Accanto  a  que- 
sto delitto  incomparabile  tulli  i  delitti  dell'  av- 
venire sembreranno  innocenza  e  virtù  ;  e  dopo 


esempio  sì  orribile,  versare  II  suo  sangue  non 
sarà  più  che  un  giuoco. 

Fu.  Fu  azione  atroce,  e  degna  d'Inferno,  fu 
opera  di  mano  oltre  ogni  creder  spietata,  se  pu- 
re fu  opera  di  alcuna  mano. 

Sai.  Se  pure  fu  opera  di  alcuna  mano?  Noi 
ben  prevedemmo  quel  che  doveva  seguire.  Ope- 
ra fu  cotesta  del  vergognoso  Uberto  che  seguì 
il  dettato  del  vii  suo  Re.  Questo  Re  io  fin  d'ora 
qui  con  tutta  Tanima  abj uro;  e  prostrato  dinan- 
zi a  questi  a^anzi  sanguinosi  e  cari,  che  gover- 
nava anima  sì  bella  e  perfetln,  offro  loro  per  in- 
censo il  mio  volo,  il  voto  sacro  che  fo  di  non 
gustar  più  alcun  piacere  del  mondo,  di  non  la- 
sciar più  sorridere  nella  mia  anima  alcun  sen- 
timento di  gioja,  di  non  conoscer  pili  né  riposo 
né  serenità,  finch'io  non  abijia  illustralo  questo 
braccio  colla  santità  della  vendetta. 

Pem.  e  Big.  Le  nostre  anime  religiosamen- 
te confermano  il  tuo  giuramento. 

{entra  Uberto) 

Uh.  Signori,  m'affrettai  sull'orme  vostre:  Ar- 
turo è  vivo,  e  il  Re  vi  dimanda. 

Sai.  O  audace  non  arrossisci  alla  vista  di 
quella  morte?  Lungi  dagli  occhi  nostri,  odioso 
scellerato. 

Ub.  Uno  scellerato  non  sono. 

Sai.  {sguainando  la  spada)Tonò  io  alla  leg- 
ge la  vittima  che  le  spetta. 

FU.  La  vostra  spada  è  lucida,  signore;  ri- 
mettetela nel  fodero. 

Sai.  Non  finché  Io  non  l'abbia  tuffata  nel 
cuore  di  quel  ribaldo. 

Ub.  Arretratevi,  signore  di  Salisbury,  arre- 
tratevi, dico;  che,  pel  Cielo,  la  mia  spada  è  ar- 
rotata tanto  bene  quanto  la  vostra.  Badale  a 
non  trascendere.  Milord,  né  mi  obbligate  a  una 
legittima  difesa,  per  tema  che,  vedendo  la  vostra 
collera ,  obblii  il  vostro  merito,  la  vostra  gran- 
dezza e  la  vostra  nobiltà. 

Big.  Via  di  qui,  uomo  di  fango!  Osi  tu  sfi- 
dare un  nobile? 

Ub.  No,  sulla  vita  mia;  ma  nondimeno  ose- 
rei difendere  la  mia  Innocente  vita  con  un  Im- 
peratore. 

Sai.  Sei  ^n  assassino. 

Ub.  Non  mi  costringete  a  divenirlo,  che  fino 
ad  ora  noi  sono.  Chiunque  permette  alla  pro- 
pria lingua  di  dire  una  falsità  il  vero  non  dice, 
e  chiunque  non  dice  il  vero,  mente. 

Pem.  Tagliatelo  a  pezzi. 

FU.  Moderatevi,  dico. 

Sai.  Prendi  il  tuo  parlilo,  Faulconhridge,  o 
ne  avrai  travaglio. 

FU.  Potresti  prima  dar  travaglio  al  Diavolo, 
Salisbury:  se  osi  soltanto  aggrottare  il  sopracci- 
glio verso  di  me,  o  muovere  un  piede,  o  per- 
mettere all'  ira  tua  di  insultarmi,  sei  morto.  Ri- 
poni la  tua  spada  senza  indugi,  o  ti  farò  in  bra- 
ni lijsleme  ceu  la  tua  spada,  e  argomenterai  dai 
mici  colpi  che  Satana  escito  sia  d'Inferno. 


h-h 
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7>/i,'.  (]Iic  inlctuli  In,  illusile  Filippo?  Vor- 
rai liiolii^gerL-  un  rilialdo,  un  omicitliario  ? 
Uì).  Lord  Bigot,  non  sono  ne  l'uno  né  l'allro. 
yy/i,'.  Clii  uccise  questo  Principe? 
Uh.  Non  è  un'ora  clic  il  lasciai  pieno  di  vi- 
ta; il  ris])ellavo,  lo  amavo  e  passerò  il  resto  di 
mia  ^ila  piangendone  la  morte. 

Sdì.  Non  vi  lasciate  sedurre  dalle  finte  la- 
f^rinie  che  sj^organo  da' suoi  occhi:  gli  scellerati 
hanno  anch'essi  i  loro  pianti,  e  costui  consu- 
malo nei  delitti  vorrehhe  far  creder  le  sue  la- 
grime (juelle  della  pietà  e  dell' innocenza.  Esci- 
le con  me,  voi  Uilli,  la  di  cui  anima  è  nauseata 
dall'odore  infetto  di  (juesto  luogo  di  stragi:  le 
esalazioni  di  un  lai  delitto  mi  soffocano. 

Big.  Via;  verso  Burry;  si  vada  incontro  al 
Delfino! 

Peni.  Colà,  puoi  dire  al  Re,  che  potrà  cer- 
carci, {escono  i  Lordi) 
FU.  Buono  è  in  verità  cjueslo  mondo!  — 
Conoscete  voi  questo  capo-lavoro?  Senza  alcu- 
na speranza  della  misericordia  del  Cielo,  sehhe- 
ne  immensa,  sehhenc  infinita  sia,  l'Inferno  ti 
aspetta,  Uherto,  se  fosti  tu  che  vibrasti  il  mor- 
tai colpo. 

VIj.  Vogliale  solo  udirmi,  signore. 
FU.  Ah!  le  lo  rijieto,  un  posto  hai  sicuro  in 
fondo  all'Inferno.  No,  alcun  dannato,  alcuno 
non  vi  sarà  più  nero  di  le;  tu  precipiterai  al 
disotto  del  princijie  dei  Demonii:  l' Inferno  non 
avrà  ospite  di  le  più  odioso,  se  tu  fosti  che  uc- 
cidesti questo  fanciullo. 
Ub.  Sulfanima  mia.... 
FU.  Se  soltanto  hai  acconsentito  a  questa 
azione  Larhara,  rinunzia  alla  speranza.  In  difet- 
to di  laccio,  il  filo  piìi  sottile,  che  mai  ragnolo 
intrecciasse,  hasterà  a  strangolarli,  un  giunco 
potrà  servirli  da  trave  se  vuoi  appenderti,  o  se 
annegarli  hrami,  l'acqua  che  sta  in  un  cucchiajo 
ti  sarà  a  ciò  valida  come  l'Oceano.  Gran  sos|iet- 
to  ho  che  tu  non  sia  il  più  odioso  degli  scellerati. 
Ub.  Se  la  mia  mano  privò  questo  cor|)o  del- 
la hell' anima  che  il  reggeva;  se  a  ciò  ho  con- 
sentilo, se  a  ciò  ho  solo  pensalo,  l'Inferno  non 
aJihia  torture  adeguale  per  me!  Lascialo  lo  avea 
pieno  di  vita. 

FU.  Va,  prendilo  fra  le  tue  liraccla:  sono 
confuso  e  smarrita  ho  la  hussola,  a  quel  che  mi 
pare:  più  non  conosco  il  mio  cammino  fra  i 
sentieri  spinosi  e  1  jiericoli  di  questo  perverso 
mondo.  —  Con  quale  facilità  tu  porli  ora  tut- 
ta l'Inghilterra!  [a  Uberto  die  lui  sollevato 
Arturo)  Dal  seno  di  quegli  avanzi  insensibili 
della  realtà  decessa,  l'anima  e  la  vita  di  questo 
Sialo,  e  lullociò  che  vi  era  di  giustizia  e  di  vir- 
tù, volato  ù  in  Cielo.  L'Inghilterra  non  è  più 
ora  che  una  sciagurata  preda,  posta  ad  arhllrio 
del  primo  usurpatore,  la  di  cui  ambizione,  non 
forte  di  dritti,  disputerà  straziando  questa  su- 
perba monarchia.  Ora  per  divellere  quest'osso 
nudo  e  scarno  della  sovranità,  la  guerra,  come 


cane  furioso,  drizza  la  chioma  e  ributta  ringhian- 
do l'amabile  e  dolce  pace.  Il  cilladino  malcon- 
tento la  alleanza  col  nemico,  e  in  questa  gene- 
rale confusione  la  rivolta,  come  corvo  che  svo- 
lazza intorno  al  cadavere  di  un  animale  spiran- 
te, aspella  l'istante  prossimo  della  caduta  di  un 
Ile,  spoglialo  della  sua  grandezza.  Fortunato  ora 
quegli  il  di  cui  mantello  potrà  sostenere  una 
tanta  tempesta!  —  Togli  questo  fanciullo,  e  se- 
guimi a  celeri  [lassl.  Vado  dal  Re;  mille  cure  ne 
opprimono  e  il  Cielo  slesso  guarda  quest'  isola 
con  occhio  di  sdegno-  (escono) 


ATTO  QUINTO 

SCENA  I. 

La  stessa.  Una  stanza  nel  Palazzo. 

Entrano  il  re  Giovanni,  Pandolfo 
colla  corona,  e  séguito. 

Gio.  i^osì  ho  riposta  fra  vostre  mani  la  co- 
rona che  cinse  la  mia  fronte  colla  gloria  dei  Re. 
Panel.  Riprendetela  dalla  mia  mano  (ridan- 
dogliela) e  riguardatevi  come  debitore  al  Pon- 
tefice della  vostra  grandezza  e  della  vostra  au- 
torità. 

Gio.  Adempite  ora  la  vostra  sacra  parola.  Ile 
al  campo  francese  e  impiegate  lutto  il  potere 
che  vi  deriva  da  Roma  per  arrestar  la  coloro 
marcia,  anziché  l'incendio  ne  strugga.  Le  mie 
Provincie  malcontente  si  ribellano,  il  mio  popo- 
lo si  fa  ritroso  al  giogo  dell'obbedienza  e  corre 
a  giurare  amore  e  fede  a  re  sconosciuli.  Voi  so- 
lo potete  purgare  il  regno  da  questo  lievito  con- 
tagioso che  si  asconde  nel  suo  seno.  Non  in- 
dugiale; il  male  è  alla  sua  crisi,  ed  esige  un 
pronto  rimedio  per  non  divenire  incuiabile. 

Pand.  Fu  il  mio  soffio  che  eccitò  questa 
tempesta,  per  punire  la  vostra  indegna  dlsohbe- 
dienza  al  sovrano  Pontefice;  ma  polche  il  vostro 
cuore  convertilo  ha  ripreso  sentimenti  plìi  equi 
e  più  dolci,  questo  medesimo  soffio  la  calmerà 
e  ricondurrà  giorni  sereni  nei  vostri  Slati,  tur- 
Lati  dalla  guerra.  Sovvenitevi  sempre  del  giu- 
ramento di  fedeltà  che  in  questo  solenne  dì  del- 
l'Ascensione prestalo  avete  al  Papa:  io  corro  al 
campo  francese  per  far  deporre  a  ognuno  le 
armi.       ^  (esce) 

Gio.  È  oggi  il  dì  dell'Ascensione?  Il  Profeta 
non  avea  egli  annunzialo  che  nel  meriggio  di 
questo  di  spogliato  mi  sarei  della  corona?  Ciò 
infalli  è  accaduto;  ma  creduto  avea  che  a  tal 
cosa  sarei  stalo  costretto,  mio  malgrado.  Sia  be- 
nedetto il  Cielo  che  volontario  fu  il  mio  atto. 
(entra  il  Bastardo) 

FU.  Tranne  il  Forte  di  Douvres,  tutta  h 
provincia  di  Kciìt  si   è  sottomessa;  Londra  ha 
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licevulo  il  Delfino  e  il  suo  esercito  in  qualità 
di  amici.  La  vostra  noLiltà  non  -vuol  più  ohbe- 
tlirvi  ;  essa  è  ila  ail  offerire  i  suol  servigli  al  vo- 
stro nemico,  e  il  piccolo  numero  tli  amici  clie  vi 
rimane  versa  nel  dolore  e  ondeggia  nella  irreso- 
luzione. 

Gio.  I  Lordi  non  vollero  tornare  da  me  al- 
lorcliè  seppero  che  Arturo  era  vivo? 

FU.  Vivo  non  era,  ma  morto  e  gettalo  sui 
selci  della  strada,  cadavere  sanguinoso,  in  cui  11 
fanale  della  vita  era  stato  spento  da  una  mano 
infernale. 

Gio.  Lo  scellerato  Uberto  mi  avea  detto  che 
egli  era  pieno  di  vita. 

FU.  Così,  sulla  mia  anima,  credeva  e  di  buo- 
na fede,  per  quanto  ne  posso  sapere.  —  Ma  per- 
chè lasciarvi  abbattere?  Perchè  quegli  sguardi  sì 
mesti?  Agite,  come  avete  sempre  pensato,  con 
grandezza  e  nobiltà.  Il  mondo  non  vegga  il  ti- 
more e  lo  scoraggiamento  dipinto  negli  occhi  di 
un  Re;  afforzate  la  vostr' anima  a  tenore  delle 
circostanze;  allorché  tutto  è  In  fuoco,  slate  voi 
stesso  tutto  di  fuoco;  minacciate  chi  vi  minac- 
cia; disprezzate  coloro  che  vorrebbero  spaven- 
tarvi; il  popolo,  che  modella  la  sua  condotta  su 
quella  de' suol  regnanti,  diverrà  grande  col  vo- 
stro esempio,  e  mostrerà  la  risoluzione  del  cuo- 
ri Intrepidi.  Partile,  abbagliate  come  11  Dio  del- 
la guerra,  allorché  si  appresta  alle  battaglie;  ar- 
matevi di  audacia,  e  la  fronte  vostra  mostri  si- 
curezza e  sjìerauza .  Forse  che,  1  vostri  nemici 
verrebbero  a  cercare  il  leone  nel  suo  antro?  For- 
se che  vorrebbero  spaventarlo  e  farlo  tremare  ? 
Oh,  non  lo  si  dica  giammai!  Partile,  volale,  cer- 
cate 1  pericoli  lungi  dalle  vostre  porte.  Ite  a  mi- 
surarvi col  nemico,  prima  eh'  ei  sia  venuto  vici- 
no al  vostro  trono. 

Gio.  Il  Legato  del  Pontefice  mi  ha  ora  la- 
sciato; per  gran  ventura  riconciliato  mi  sono 
con  lui,  ed  ei  mi  ha  promesso  di  congedar  l'ar- 
mala che  Comanda  il  Delfino. 

FU.  Oh  lega  ingloriosa!  Noi,  in  seno  alla  no- 
stra patria,  Investili  nei  nostri  lari  da  un  nemi- 
co Inerme,  noi  ci  abbasseremo  a  mandargli  pa- 
role di  pace,  a  venirne  con  lui  a  tregua,  a  vili 
compromessi?  Un  fanciullo,  un  novizzo  di  Cor- 
te, nudrito  nella  mollezza  e  nella  follia,  verreb- 
be a  sprezzarci  in  casa  nostra,  a  satollare  la  sua 
nascente  ambizione  nei  nostri  campi  bellicosi,  a 
spiegare  con  aria  Insultalrice  le  sue  bandiere 
trionfanti  fra  noi,  senza  trovare  alcun  ostacolo? 
No:  corriamo  alle  armi,  mio  Principe.  Forse  11 
Cardinale  non  potrà  pattuirvi  la  pace;  ma  se  an- 
che ei  l'ottiene,  dicasi  almeno  che  11  nemico  ci 
vide  risoluti  a  difenderci. 

Gio.  Ebbene,  incaricali  tu  del  governo  delle 
attuali  bisogne, 

FU.  Coraggio  adunque  e  parliamo.  Sicuro 
stommi  che  potenti  slamo  a  far  fronte  anche  a 
nemici  più  terribili.  {escono) 


SCENA  II. 


Una  pianura  vicino  al  sepolcri 
di  S.  Edmondo. 

Entrano  in  armi.  Luigi,  Salisbury,  Meluno, 
Pembroke,  Bicot  e  soldati. 

Luig.  Signor  di  Meluno,  fate  copiare  questo 
scritto,  e  conservatelo  con  cura  per  ricordarne  i 
nostri  Impegni:  l'originale  di  esso  venga  dato  a 
questi  Lordi,  onde  leggendo!  nostri  voleri  espres- 
si in  tal  foglio,  tutti  sappiamo  per  qual  fine  ab- 
biamo giurato,  e  possiamo  mantener  la  nostra 
parola  con  Inviolabile  fedeltà. 

Sai.  Ad  essa  non  mal  mancherassi  per  parte 
nosira  ,  nobile  Delfino;  ma  nel  giurare  di  ser- 
virvi con  zelo  libero  e  incorrotta  fede,  credete- 
mi,  Principe,  dolgoml  che  i  mali  dello  Stato 
chleggano  per  rimedio  una  rivolta  disonorante, 
e  necessario  sia  aprire  nel  suo  seno  mille  pia- 
ghe, per  guarirvi  un'ulcera  inveterata.  Oh,  con 
qual  dolore  io  snudo  questa  daga  per  far  delle 
vedove  nel  mio  paese,  In  cui  l'onorato  dovere  di 
difenderne  la  libertà  Invoca  ad  alle  grida  il  no- 
me di  Salisbury!  Ma  tale  è  la  fatalità  di  que- 
sti sgraziati  tempi,  che  per  sanare  la  nostra  pa- 
tria e  rendere  ai  nostri  diritti  tutto  il  loro  vi- 
gore, costretti  slamo  di  assumere  11  braccio  fe- 
roce dell'Ingiustizia  e  dell'oppressione.  Quanto 
è  tristo  per  noi,  o  amici  che  partecipar  veggo  al 
mio  dolore,  lo  esser  nati  per  assistere  a  questo 
deplorabile  dì.  In  cui  mischiati  fra  le  schiere  di 
esercito  nemico  calpestar  dovremo  il  seno  ma- 
terno della  terra  che  ci  die'  vita!  Ah!  mi  è  for- 
za il  ritrarrai  In  disparte  per  piangere  sulla  ver- 
gognosa necessità,  che  a  ciò  ne  porta;  per  de- 
plorare la  sciagura  che  ne  danna  ad  unirci  con 
forestieri,  sotto  drappelli  sconosciuti,  per  com- 
battere il  nostro  paese!  Qui  dunque?....  Oh,  mia 
patria!  perchè  non  puoi  tu  essere  trapiantala 
lungi  da  questo  clima?  Perchè  le  braccia  di  Net- 
tuno, che  ti  stringono,  non  possono  elleno  tra- 
sporlarliln  contrade  ignote,  in  spiaggie  infedeli? 
Allora  questi  due  eserciti  cristiani  potrebbero 
obbliare  la  loro  mutua  animosità  e  unirsi  insie- 
me, prima  di  sparger  sangue  per  guerra  sì  scia- 
gurata e  crudele. 

Luig.  Il  tuo  discorso  rivela  un'anima  gene- 
rosa. Il  tuo  seno  è  agitalo  da  passioni  sublimi, 
11  di  cui  urto  violento  commuove  e  strazia  la 
tua  anima.  Oh  a  qual  nobile  combattimento  è 
abbandonato  li  tuo  cuore,  fra  la  necessità  di  una 
punizione,  e  un  virtuoso  rispetto  per  la  patria! 
Lasciami  tergere  lagrime  sì  belle  e  sì  onorande. 
Il  mio  cuore  si  è  qualche  volta  intenerito  alla 
vista  del  pianto  di  una  donna,  di  cui  la  cagione 
è  per  ordinario  volgare;  ma  i  pianti  ransohi  e 
generosi  ch'Io  li  veggo  spargere,  e  che  mostrano 
a  qual  tempesta  la  tua  bell'anima  sia  in  preda, 
costernano  1  miei  occhi  e  mi  assorbono  In  me- 
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raviglia  maggiore,  clic  far  noi  polreWie  la  vista 
ilei  cicli  lutla  fiammanle  tli  procligu  e  ili  avvam- 
panti niptcorc.  Solleva  la  Ina  nobile  fronte,  il- 
lustre Siilisjjur}  ,  e  raddrizza  la  tua  grand' ani- 
ma sotto  il  peso  elle  l'opprime.  Lascia  codesti 
jiianll  ai  fanciulli  inesperti,  clie  non  mal  vide- 
ro le  gran  contese  del  mondo  in  furore;  clie  non 
mai  assisterono  fuorché  al  Lancliettl  della  fortu- 
na, consapevoli  de' suoi  giuochi  e  del  suo  sorri- 
so, ma  ignari  del  sangue.  Su,  seguimi:  la  tua 
mano  lufferassi  nei  tesori  della  prosperità  tanto 
addentro,  quanto  quella  di  Luigi:  né  meno  sa- 
rà di  voi  0  noliili  che  mi  circondate  e  clie  uni- 
ste le  vostre  forze  alle  mie.  [entra  Pandolfo, 
con  séguito)  Ma  già  mi  pare  di  udire  la  voce 
di  un  angelo  che  ni'  incuori.  Vedetelo!  Lenta- 
mente s'avanza  il  venerando  Legato:  ci  viene  a 
guarentirne  la  vittoria,  promeltilore  il  Cielo,  e 
a  consacrare  colla  sua  santa  parola  la  giustizia 
della  nostra  intrapresa  e  dei  nostri  fatti. 

Panel.  Salve,  noliile  Principe  di  Francia;  sal- 
ve, e  mi  ascolta!  —  Il  re  Giovanni  si  è  ricon- 
ciliato con  Roma,  e  la  sua  folle  resistenza  con- 
tro i  voleri  della  S.  (Chiesa,  contro  il  seggio  su- 
preino  di  Roma  e  della  cristianità,  ha  ceduto  a 
sentimenti  più  giusti;  ripiegate  perciò  i  vostri 
stendardi  minacciosi,  e  addolcile  i  selvaggi  fu- 
rori della  guerra ,  ora  die  il  mostro,  docile  come 
lione  alimentato  dalla  mano  dell'uomo,  riposa 
tranquillamente  ai  piedi  della  pace  e  non  offre 
più  nulla  di  nocivo,  tranne  l'apparenza. 

Luig.  Cardinale,  ve  ne  chieggo  jierdono:  ma 
io  non  recederò:  nato  sono  troppo  granile  per 
permettere  che  mi  si  governi;  per  essere  l'agen- 
te suhalterno  e  passivo.  Io  strumento  servile  di 
alcuna  potenza  della  terra.  Fu  il  vostro  soffio 
che  riaccese  i  fuochi  assopiti  della  guerra,  fra 
questo  regno  e  me  che  I'  ho  castigato;  foste  voi 
che  forniste  nuovi  alimenti  all'incendio,  che 
troppo  dlvanqialo  è  ora  per  potere  essere  estinto 
dal  debole  spiro  che  l'eccitò.  Voi  m'insegnaste 
a  conoscere  i  miei  diritti;  voi  m'instruiste  delle 
mie  legittime  pretese;  voi  vinceste  la  resistenza 
del  mio  cuore  e  l'istigaste  a  questa  impresa,  e 
voi  venite  ora  a  dirmi  che  Giovanni  ha  fatto  pa- 
ce con  Roma?  Che  è  a  me  tal  pace?  Io  succe- 
do al  dritti  del  giovine  Arturo,  reclamo  questo 
paese  come  mio,  in  virtù  del  mio  illustre  ime- 
neo; ed  ora  che  è  a  metà  conquistato,  retroce- 
dere dovrei  perchè  Giovanni  ha  fatto  pace  con 
Roma?  Son  io  lo  schiavo  di  Roma?  Qual  dena- 
ro Roma  forni  essa?  quali  soldati,  quali  muni- 
zioni, per  aver  diritto  d' inlerromjicre  i  passi 
miei?  Non  fui  io  che  me  ne  assunsi  tutto  il 
fardello?  Qua!  altri  che  io  e  i  miei  vassalli  so- 
stengono questa  guerra  e  le  sue  penose  fatiche? 
Non  udii  io  quest'isolani  gridar:  uivn  il  Be,  al- 
lorché circondavo  le  loro  città?  La  sorte  non 
decide  essa  in  favor  mio?  Non  ho  io  le  miglio- 
ri carte  per  guadagnare,  giuocando  una  corona? 
E  dovrei  abliandonare  In  vittoria  che  stringo  fra 


le  mani?  No,  no,  sulla  mia  anima,  non  mai  ciò 
si  dirà. 

Panel.  Voi  non  vedete  di  tale  intrapresa  che 
le  belle  apparenze. 

Luig.  Apparenze  o  verità,  non  ritornerò  in 
Francia  prima  che  la  mia  intrapresa  non  sia 
stata  coronata  da  tutta  la  gloria,  che  promessa 
mi  fu  anzi  che  ragunato  avessi  questo  hell'eser- 
cllo  e  scelto  questi  bravi  soldati,  fiore  di  guer- 
ra, per  illustrarmi  con  conquiste,  e  cercar  faina 
in  seno  al  pericolo  o  alla  morte.  (s<iuiUo  di 
tronihe)  Qual  tromlia  alacre  é  cotesla  che  ne 
chiama?  (entra  il  Bastardo  con  séguito) 

FU.  A  norma  degli  usi  slaliilili  fra  le  nazio- 
ni, datemi  ndienza;  inviato  fui  per  parlarvi.  — 
Venerabile  Cardinale,  venni  per  parte  del  Re  a 
dimandarvi  come  abbiate  trattate  per  lui  le  co- 
se, e  dalla  vostra  risposta  so  quello  che  m'im- 
pongono i  miei  poteri  e  quello  che  incaricato 
sono  di  dichiarare. 

Pand.  II  Delfino  è  troppo  ostinato  nel  suo 
progetto,  e  non  vuol  riguardare  alle  mie  pre- 
ghiere. Ei  risponde  concisamente  che  non  de- 
porrà le  armi. 

FU.  Per  lutto  li  sangue  che  può  fare  spar- 
gere il  furore  della  vendetta,  il  giovine  Principe 
risponde  come  deve.  —  Ora  udite  parlare  il  no- 
stro Re;  perocché  la  è  sua  voce  che  vi  si  fa  udi- 
re coli'  organo  mio.  —  Questo  giovine  è  prepa- 
rato, ed  è  ben  giusto  che  lo  sia:  ma  sua  maestà 
si  ride  con  ragione  di  questo  inefficace  e  vano 
apparecchio  di  guerra,  di  questa  militar  ma- 
scherata, di  questo  esercito  imprudente,  di  que- 
sta audacia  fanciullesca,  di  queste  scliiere  di 
adolescenti;  ed  è  risoluto  di  cacciare  con  uno 
scudiscio  questi  pigmei  in  armi  e  questa  trup- 
pa di  bamboli  ammotinati.  Credete  voi  che  il 
braccio  che  ebbe  forza  di  castigarvi  vicino  ai 
vostri  lari,  che  vi  fece  fuggire  altertlli  dal  diso- 
])ra  dei  vostri  letti,  che  vi  costrinse  a  nascon- 
dervi nelle  vostre  cisterne  profonde,  nel  limo 
delle  vostre  stalle,  nei  ridotti  degli  animali  più 
immondi,  credete  voi  che  un  lai  Inaccio  vitto- 
rioso nel  seno  della  vostra  patria  divenga  più 
debole  rientrando  in  quella  che  è  di  lui?  No; 
sappiate  che  il  nostro  valente  Monarca  ha  pre- 
se le  armi,  e  che  come  l'aquila  ei  si  libra  al  di- 
sopra del  suo  nido  per  guarentirlo  dai  danni 
che  lo  minacciano.  —  E  voi  [agV Inglesi)  uo- 
mini degenerati,  ingrati  ribelli,  Neroni  sangui- 
narli, che  straziate  il  seno  dell'Inghilterra  vo- 
stra tenera  madre,  arrossite  di  vergogna.  Le  vo- 
stre mogli  e  le  vostre  figlie  dal  volto  delicato 
s'  avanzano,  quasi  novelle  Amazzoni,  e  marcia- 
no con  pie  leggiero  al  suono  dei  tamburi;  esse 
hanno  mutate  le  loro  conocchie  in  guanti  di 
guerra,  i  loro  aghi  in  lancie;  e  il  loto  tenero 
cuore  si  è  riempito  di  un  furore  marziale  e  san- 
guinario. 

Lnìg.  Cessa  dalle  tue  vanaglorie,  e  ritorna- 
tene in  pace  verso  il  tuo  Re:  in  parole  insulla- 
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Ilici  ci  snrai  sempie  superiore.  Parlili:  il  no- 
stro lenijio  ne  è  IropiìO  prezioso  pur  perderlo  in 
dispute  con  un  uomo  quale  sei  lu. 

Pand.  PemieUetemi  di  parlare. 

FU.  No,  a  me  si  spetta. 

Luig.  Noi  non  ascolteremo  né  l'uno,  nò  l'al- 
tro. I  tamburi  suonino  la  marcia,  e  la  voce  del- 
la guerra  perori  la  nostra  causa,  e  giusliflclii  la 
nostra  invasione. 

FU.  Sì,  senza  duMilo,  i  vostri  tamburi  ove 
Lallull  daran  dei  suoni,  e  di  voi  pure  si  udi- 
ranno le  grida,  allorché  saranno  battuti.  Il  suo- 
no d'un  solo  dei  vostri  tamburi  risvegli  uu  eco 
e  ne  udirete  toslo  un  altro  rispondergli  con  vo- 
ce egualmente  forle;  un  secondo  allora  seguirà 
se  un  altro  lo  provoca,  e  farà  risuonare  l'atmo- 
sfera con  rumore  così  formidabile  quale  lo  è  11 
ramalo  del  tuono.  Due  passi  lungi  di  c{ui  sia  il 
re  Giovanni;  ei  non  anela  die  alla  guerra,  ne 
si  fidò  del  Legato  che  striscia  qui  innanzi  a 
voi;  essendosi  piuttosto  per  diporto  cbe  per  bi- 
sogno impiegalo  un  si  timido  agente.  Sulla  di 
lui  fronte  guerriera  siede  la  spaventosa  morte, 
cbe  celebrerà  in  questo  dì  un  bancliello  crude- 
le, abbeverandosi  nel  sangue  di  mille  sgozzali 
francesi. 

Luig.  Battete,  tamburi  ;  andiamo  in  traccia 
elei  pericoli  di  cui  ci  minaccia. 

FU.  E  tu  li  troverai,  Delfino;  non  dubitarne. 

(escono) 
■1  •  .  / 

SCENA  III. 

La  slessa.  Un  campo  di  iDallaglia. 
Allarme. 

Enlrano  il  re  Giovanni  e  Uberto. 

Gio.  Come  ne  riguardala  fortuna?  Affrettali 
a  dirmelo,  Uberto. 

Ub.  Temo  non  si  volga  in  male:  come  sia 
vostra  Maestà  ? 

Gio.  La  febbre  che  mi  divora  da  sì  lungo 
tempo  addoppia  sue  forze  e  mi  consuma.  — 
Oh!  Il  mio  cuore  ne  è  tocco. 

(entra  un  3'Iessaggere) 

3Iess.  Milord,  il  vostro  prode  cugino,  Fanl- 
conbridge,  prega  vostra  Maestà  di  abbandonare 
il  campo  di  ballaglia  e  di  istruirlo  col  mezzo 
mio  della  strada  che  prenderete. 

Gio.  Digli  che  andrò  a  SwinslenJ  alf  Abba- 
dia di  quel  luogo. 

Mess.  Conservale  il  vostro  coraggio:  11  po- 
tente soccorso,  cbe  11  Delfino  aspellava,  naufragò 
sulle  sab])ie  di  Goodwin.  Questa  novella  fu  re- 
cata dianzi  a  Faulconbridge,  e  per  essa  i  Fran- 
cesi si  attiepidiscono  e  cominciano  a  ritirarsi. 

Gio.  Oimè!  Questa  tiranna  febbre  mi  ab- 
brucia e  non  mi  lascia  godere  di  lai  lieto  an- 
nunzio. Inviamoci  a  Swinstend;  mi  si  ponga 


tosto  nella   mia    lettiga  :  una  debolezza  univer- 
sale mi  ba  preso  e  senio  clic  manco,     {eacono) 

SCENA  IV. 

La  stessa.  Un'altra  parie  del  campo. 

Entrano  Sausburv,  Pemiìroke, 
Bigot  e  altri. 

Sai.  Non  credevo  cbe  il  Re  fosse  così  prov- 
visto d  amici. 

Peni.  Torniamo  alla  carica:  rianimiamo  l'ar- 
dore del  Francesi  :  se  essi  soccomitouo,  la  loro 
perdita  tira  con  se  la  nostra. 

Sai.  Quel  terribile  bastardo,  quel  demonio 
di  Faulconbridge,  in  onta  di  tulli  gli  ostacoli 
sosllen  solo  il  peso  del  comballlmeiilo. 

Peni.  Si  dice  che  il  re  Giovanni,  tocco  da 
malattia  mortale,  ajjbandonasse  11  campo. 

(entra  Meluno  ferito  e  condotto  Ja  al- 
cuni soldati) 
Mei.  Conducetemi  verso  1  rlijclli  d'Inghil- 
terra. 

Sai.  Allorché  eravamo  felici  ci  si  dava  un 
altro  nome. 

Pem.  Gli  è  il  conte  di  Meluno. 
Sdì.  Ferito  a  morte. 

Mei.  Fuggite,  nobili  Inglesi,  foste  venduti 
come  armento:  ripiegate  1  pericolosi  stendardi 
della  rivolta,  e  rendete  alla  vostra  patria  la  fede 
che  le  avete  lolla.  Cercale  il  re  Giovanni  e  ca- 
dete a'  suoi  piedi  :  imperocché  se  il  Francese  ot- 
tiene vittoria  in  questo  sanguinoso  di,  ei  si  pro- 
pone di  ricompensare  le  pene  che  vi  date,  facen- 
dovi decapitare.  Ei  ne  le' giuramento,  ed  ho 
giurato  con  lui,  e  altri  ancora  l'ban  giurato  so- 
pra gli  altari  di  sant'Edmondo;  sui  medesimi 
altari,  in  cui  vi  giurammo  una  tenera  amicizia 
e  un'affezione  eterna. 

Sai.  Sarebbe  possibile?  Può  ciò  esser  vero? 
il/eZ.  Non  ho  io  innanzi  a  me  la  spaven- 
tosa morte,  in  questa  agonìa  in  cui  slummi  per- 
dendo 11  sangue  e  smarrendo  le  forme,  come  ce- 
ra dinanzi  all'ardor  della  fiamma?  Quale  inte- 
resse al  mondo  potrebbe  portarmi  a  ingannarvi, 
allorché  mi  converreJdìe  perdere  tulio  il  frullo 
della  mia  impostura?  Qual  motivo  jiotrebbe  In- 
durmi a  mentire,  quando  qui  morir  debbo,  e 
viver  non  posso  uell'aUro  mondo  che  mercé  la 
verità?  Ve  lo  ripeto;  se  Luigi  ottiene  vittoria, 
converrà  ch'el  divenga  spergiuro,  perchè  voi  ri- 
vediate nascere  In  Oriente  una  nuova  Aurora. 
Si,  cjuesla  nolle  stessa,  il  di  cui  sofilo  nero  e 
contagioso  fuma  digglà  intorno  alla  splendida 
capigliatura  del  sole,  stanco  dal  corso  del  dì,  e 
ne  offusca  1  pallidi  raggi,  questa  notte  fatale 
sarà  il  termine  deU' esistenza  vostra!  Un  secon- 
do tradiinento  vi  condanna  a  pagar  tulli  colla 
vita  la  pena  del  voslro  abbandono.  Se  Luigi,  se- 
condalo dal  vostro   coraggio  rimane  viiicilore, 
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raccomandalemi  ad  Uherlo,  clie  accompagna  il 
TosUo  Pie.  L'amore  clie  per  lui  senio  e  l'origi- 
ne mia,  perocché  il  mio  avolo  era  Inglese,  Iian- 
no  risveglialo  i  rimorsi  della  mia  coscienza,  e 
mi  lianno  delerminalo  a  rivelarvi  questa  trama 
teneijrosa.  Per  ricompensa  vi  scongiuro  di  por- 
taimi  lungi  da  questi  luoghi,  lungi  dal  tumulto 
del  cam|)0  e  dal  fragor  delle  hallaglie,  in  qual- 
che sicuro  asilo  in  cui  la  mia  anima  possa  rac- 
cogliere in  pace  il  resto  de'  miei  [ìcnsicri,  e  se- 
pararsi dolcemente  dal  corpo,  nella  coulenqila- 
zione  della  vita  ventura,  fra  i  pii  desiderii  dei 
morihondi. 

Sai.  Ti  crediamo....  e,  muojn  la  mia  anima, 
se  non  è  con  trasporto  eh'  io  ahinaccio  questa 
felice  occasione  di  slogliere  i  miei  passi  dal  cam- 
mino di  una  diserzione  colpevole!  Come  il  flut- 
to, che  si  ahjjassa  e  si  ritrae,  noi  rinverremo  dai 
falli  del  nostro  corso  irregolare,  e  rientreremo 
nei  limili  del  dovere  che  avevamo  temeraria- 
nicnte  varcati,  rimettendoci  in  pacifica  ohhe- 
dienza,  sotto  l'autorità  sovrana  del  re  Giovan- 
ni, nostro  augusto  signore,  o  di  chi  altri  a  cui 
appartenesse.  —  Il  mio  Inaccio  ti  sosterrà  a 
partire  di  qui:  imperoccliè  veggo  diggià  ne'  tuoi 
occhi  la  cruda  agonìa  della  morte.  —  Su,  an- 
diamo, miei  amici;  disertiamo  di  nuovo  e  Ije- 
nediciamo  il  fortunato  camliiamento  che  tende 
a  rislahilire  dei  diritti  antichi  e  sacri. 

(^escono  sorreggendo  3Iehmo) 

SCENA  V. 

La  stessa.  II  campo  francese. 

Entrano  Luigi  e  il  suo  seguilo, 

I^uig.  Mi  jiarve  che  il  sole  tramontasse  con 
dolore  e  che,  allentando  il  suo  corso,  arrossasse 
l'Occidente,  alloi'chè  gì'  Inglesi  scoraggiali  rin- 
culavano taciturni.  Oli!  da  valorosi  ci  impor- 
tammo allorché,  dopo  questo  sanguinoso  e  lati- 
coso  comhatlimento,  demmo  loro  l'addio  con  una 
salva  di  cannoni  e  ripiegammo  sereni  le  squar- 
ciate insegne,  restaudo  ultimi  sul  campo  quasi  di 
esso  signori  !  {entra  un  Mcssaggiere) 

If'Iess.  Dov'è  il  mio  Principe,  il  Delfino? 

Luig.  Qui  :  quali  novelle  ? 

Bless.  Il  conte  di  JMeluno  rimase  ucciso,  e  i 
signori  Inglesi  jìer  sua  istigazione  han  diserlato 
di  nuovo:  il  rinforzo  che  asjietlavate  da  sì  lun- 
go tempo  naufragò  sulle  sahbie  di  Goodwin. 

Luig.  Orrende  nuove!  Sventura  a  te  che  me 
le  arrechi!  Non  credevo  di  andar  soggetto  que- 
sta sera  alla  tristezza,  di  cui  esse  mi  opprimo- 
no. —  Chi  è  colui  che  disse  che  il  re  Giovan- 
ni era  fuggilo,  un'ora  o  due  prima  che  la  notte 
venisse  a  separare  i  due  csercili,  stanchi  di  coni- 
hatlere? 

lìless.  Chiunque  si  fosse  che  il  disse,  disse 
il  vero,  signore. 


Luig,  Bene  sta.  —  Vegliamo  rdunque  e  fac- 
ciam  ])uona  guardia  questa  notte:  il  giorno  non 
si  alzerà  prima  di  me  per  ten!.-"  di  nuovo  le 
fortune  del  dimani.  {escono) 

SCENA  VL 

Una  Tasta  landa  nelle  vicinanze  dell'AhJjadla 
di  Sx^instend. 

Entrano  il  Bastardo  e  Uberto  da 
diverse  parti.  E  notte. 

Uh.  Chi  ù  la?  Parla,  0)1!  parla  prontamente, 
o  tiro. 

EU.  Un  amico;  chi  sei  tu  ? 

Ub.  Dalla  parte  d'Inghilterra. 

EU.  Dove  vai? 

Ub,  Che  fa  ciò  a  le?  Perchè  non  l'interro- 
gherei io  sulle  lue  cose,  come  tu  il  fai  sulle  mie? 

EU.  Uherlo,  credo. 

Ub.  Indovinasti,  e  voglio  ad  ogni  rischio  cre- 
derti nel  numero  de' miei  amici,  tu  che  sì  liene 
conosci  la  mia  -voce.  Chi  sei? 

EU.  Chiunque  vorrai:  e  se  li  aggrada  potrai 
essermi  henigno  per  credere  clie  discendo  per 
certo  lato  dalla  scliiatta  dei  Planlageniti. 

Ub.  Dolorosa  memoria!  Tu,  e  la  c'eca  notte 
arrossir  mi  avete  fatto  di  vergogna  (1).  —  Va- 
loroso guerriero,  perdona  se  il  mio  orecchio  non 
vale  a  richiamarmiti  e  a  farmili  riconoscere  al- 
f accento. 

^^(7.  Avvicinati,  avvicinali  :  quali  novelle? 

Ub.  Oh!  io  qui  erravo  in  seno  alla  nera  not- 
te in  traccia  di  te. 

EU.  In  jireve  dunque;  quali  novelle? 

Ub.  Mio  dolce  signore,  novelle  idonee  a  que- 
sta nolle,  nere,  tremende,  sconforlatrici,  orrihili. 

EU.  Mostrami  senza  veli  lutto  l'orrore  di  es- 
se: non  sono  una  donna  e  non  isvenirò. 

Uh.  Il  l*e,  temo,  fu  avvelenalo.  II  lasciai 
pressoché  senza  lena,  e  son  corso  per  istruirvi 
di  questa  sventura,  onde  possiate  in  sì  suhila 
crisi  prender  temperamenti  piii  efficaci,  che  far 
noi  potreste  se  l'aveste  saputo  più  tardi. 

EU.  E  come  pres'egli  il  veleno?  Chi  ne  as- 
saggiò prima  di  lui? 

Ub.  Uno  scellerato,  un  tenehroso  scellerato,  il 
di  cui  cuore  tosto  scoppiò.  Nullameno  il  P\e 
parla  ancora  e  forse  può  riaversi. 

EU.  Chi  lasciasti  per  attendere  a  sua  Maestà  ? 

Ub.  Che,  noi   sapete?  I  Lórdi  son  ritornati 
accompagnati  dal  principe  Enrico,  a  di  cui  in- 
tercessione il  Re  loro  perdonò  :  ora  gli  slan  tul-    j, 
li  d"  intorno. 

EU.  Cielo  onnipossente,  sospendi  il  tuo  cor- 
ruccio e  non  opprimerne  con  maggior  numero 
di  mali,  che  la  nostra  pazienza  non  ne  possa 
sopportare!  — Ti  dirò,  Uherlo,  che  questa  notte 


(1)  Arturo  era  di  quella  famiglia. 


la  mela  del  mio  esercito,  varcanilo  i  pailuli,  fu 
sorpresa  dal  riflusso,  e  le  saLhie  limacciose  di 
Lincoln  se  l'iianno  ingojata.  Io  stesso,  malgra- 
do il  vigore  del  mio  destriero,  eLbi  gran  pena  a 
salvarmi.  — Precedimi;  conducimi  dal  Re;  te- 
mo cli'ei  non  sia  morto  prima  ch'io  v'arrivi. 

[escono) 

SCENA  VII. 
Gli  orli  dell'Abbadia  di  Sv\'inslend. 

Entrano  il  principe  Enrico,  Salisbury 
e  Bigot. 

Enr,  E  troppo  tardi  :  il  suo  sangue  e  la  sua 
vita  sono  avvelenati  in  tulle  le  loro  sorgenti,  e 
il  suo  cervello,  in  cui  alcuni  pongono  il  seggio 
dell'anima,  annunzia  col  vano  delirio  che  la  sua 
iine  è  prossima.  {entra  Pembroke) 

Peni.  Sua  Altezza  conserva  ancora  l'uso  del- 
la parola;  ei  crede  che,  se  lo  si  conducesse  al- 
l' aria  aperta,  la  freschezza  di  essa  calmerebbe  i 
fuochi  avvampanti  del  veleno  crudele  che  lo 
consuma. 

Enr.  Ebbene  lo  si  rechi  qui  In  questi  orli. — 
[esce  Bigot)  La  sua  frenesìa  dura  ella  ancora? 

Pem.  Egli  è  piìi  calino  di  quando  il  lascia- 
ste: dianzi  ancora  cantò. 

Enr.  Oh  sintomi  vani  e  ingannatori!  I  mali, 
allorché  divengono  estremi,  non  son  più  senti- 
ti: la  morte,  dopo  avere  straziato  il  di  fuori,  lo 
abbandona  e  falla  invisibile  investe  l'anima  e 
l'assedia  e  l'opprime  con  legioni  di  fantasme  e 
di  larve,  che  accalcandosi  in  folla  si  conseguono 
confuse  e  succedonsi  senza  interruzione.  —  E^li 
è  strano  che  il  malato  cantar  debiia  fra  gli  arti- 
gli della  morte!  —  Io  sono  il  rossignuolo  di 
quel  debole  cigno,  e  inluonerò  con  lugubre  me- 
tro la  morte  sua!  A  me  torca  innalzare  la  voce, 
per  dire  la  separazione  della  sua  anima  dal  suo 
corpo,  che  tendono  entrambe  al  loro  eterno 
riposo. 

Sai.  Fatevi  coraggio,  Principe,  perocché  voi 
siete  nato  per  rimelter  l'ordine  in  questo  regno 
sconvolto,  eh' ei  lascia  immerso  in  così  orribili 
mali,  (rientra  Bigot  col  séguito  che  porta  so- 
pra una  lettiga  il  re  Giovanni) 

Gio.Sì,  cerio  ora  la  mia  anima  può  fuggire 
liberamente  pei  larghi  fori  della  sua  prigione  in 
rovina.  Tulli  i  fuochi  dell'ardente  sole  son  nel 
mio  seno;  le  mie  viscere  consumate  si  riducono 
in  cenere:  ornai  non  son  più  che  una  figura  de- 
lineata col  pennello  sopra  una  pergamena,  che 
si  raggrinza  e  impiccolisce  dinanzi  all'ardore 
della  fiamma. 

Enr.  Come  sia  vostra  Maestà  ? 

Gio.  Avvelenalo....  molto  male;....  morto, 
alibandonato,  condannalo!....  E  ninno  di  voi 
comanderà  all'  inverno  di  rinfrescare  colle  sue 
dita  agghiacciale  la  mia  bocca  di  fuoco?  Niu- 
110  di  voi  farà  scorrere  tutti  i  fiumi  del  mio  re- 


gno sulle  mie  viscere  avvampanti,  o  chiamerà 
i  venti  del  Nord,  per  temperare  col  loro  sollio 
le  mie  labbra  abbrucciate?  Vi  chieggo  ben  po- 
co: non  vi  dimando  che  un  po'  di  gliiaccio  e  voi 
siete  tanto  spietati,  ingrati  tanto  tla  rlfiularmelo  ! 

Enr.  Ohi  così  fosse  nelle  mie  lagrime  qual- 
che virtù  che  valesse  a  ricrearvi! 

Gio.  Le  tue  lagrime  sono  bollenti.  — L'in- 
ferno è  nel  mio  seno,  e  il  veleno  vi  fa  strazio, 
corrompendomi  il  sangue  tocco  da  mal  mortale. 
(entra  il  Bastardo] 

EU.  Non  ho  più  lena  per  la  celerità  del  cor- 
so che  intrapresi,  onde  vedere  vostra  Maestà. 

Gio.  Oh,  cugino,  venisti  per  chiudermi  gli 
occhi.  La  molla  del  mio  cuore  è  rotta,  e  tutte 
le  funi,  mercè  cui  la  mia  barca  veleggiava,  di- 
strutte andarono,  né  mi  rimane  più  che  una 
sottile  rudente,  un  finissimo  capello.  Il  mio  cuo- 
re non  conserva  che  una  fibra  che  non  durerà 
che  il  tempo  di  udir  tue  novelle,  e  quindi  quel 
che  ti  apparisce  di  me  non  sarà  clie  argilla  In- 
sensibile, inanime  forma  di  estinta  realtà. 

EU.  Il  Delfino  si  prepara  a  marciare  verso 
questi  luoghi;  e  il  Cielo  solo  sa  in  qual  modo 
potrem  resistergli.  In  una  fatai  nolle,  mentre 
eseguivo  una  ritirata  per  mantenere  il  mio  van- 
taggio, perdei  la  miglior  parte  del  mio  esercito; 
esso  innoltrò  senza  avvedersene  nelle  paludi,  e 
rimase  iughiollito  dal  ritorno  inaspettato  del 
mare.  (il  Be  muore) 

Sai.  Voi  annunziate  queste  mortali  novelle 
ad  un  orecchio  già  chiuso  dalla  morie.  —  Mio 
sovrano!  mio  signore!....  Dianzi  ancora  Re.... 
ora  venuto  a  tale! 

Enr.  Gli  è  così  che  convien  ch'io  m'avanzi 
nella  mia  carriera,  per  essere  del  pari  arrestato! 
Qual  sicurezza,  quale  speranza,  quale  slabililà 
vi  è  In  questo  mondo,  allorché  si  vede  un  Re 
divenire  in  un  istante  un  volume  di  terra  ina- 
nimala? 

B^il.  Tu  ne  lasciasti  dunque  così?  Non  ri- 
mango presso  di  te  che  per  vendicarti;  riempito 
un  tal  dovere,  la  mia  anima  t'accompagnerà  nei 
Cieli,  come  essa  costantemente  ti  servì  sulla 
terra.  — Voi  Lórdi,  astri  di  questo  regno,  rien- 
trali nella  vostra  legillima  sfera,  dove  sono  le 
armi  vostre?  Addimostrate  ora  il  leale  senti- 
mento della  vostra  fedeltà,  e  venite  senza  indu- 
gi con  me  a  respingere  la  distruzione  e  l' igno- 
minia dalle  commosse  porle  della  nostra  sciagu- 
rata patria.  Affrettiamoci  nella  ricerca  del  ne- 
mico o  aspelllaniolo  di  pie  férmo  :  il  Delfino 
pieno  di  ardore  corre  sulle  orme  nostre. 

Sai.  E'  pare  che  non  siate  istruito  di  quello 
die  noi  sappiamo.  Il  cardinal  Pandolfo  rijiosa 
nell'Abbadia,  e  non  è  un'ora  che  vi  giunse  re- 
candoci per  parte  di  Luigi  offerte  di  pace,  che 
possiamo  accettare  con  onore.  Il  Delfino  è  pa- 
rato a  rinunziare  a  questa  gucriii. 

7*7/.  Più  presto  11  farà,  allorché  ne  vedrà  ar- 
mali e  disposti  a  difenderci. 
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Sai.  ]\Ia  lutto  ù  f;ià  in  fjiialclie  moilo  sta- 
tuito: egli  Ila  fatto  trasportare  alla  spiaggia  le 
sue  Zagaglie  e  fatto  arbitro  di  questa  guerra  il 
Canliuale.  Ora,  se  voi  lo  giudicale  convenien- 
te, voi  insieme  con  me  e  gli  altri  Lórdi  parti- 
remo con  esso  dopo  il  meriggio  e  affretteremo 
il  corso  per  concludere  questi  (elici  negoziati. 

I^^il.  Acconsento.  —  Voi,  nobile  Principe,  in 
un  con  tutti  i  Grandi  die  possono  dis|iensarsl 
dal  seguirci,  voi  resterete  per  le  esequie  di  vo- 
stro padre. 

li?ir.  Gli  è  a  Worcester  clie  il  suo  corpo 
ilclihe  essere  inumato;  tale  fu  il  suo  desiderio. 

J^'il.  Colà  il  sarà;  e  voi,  caro  Principe,  pos- 
siate voi  reggere  con  gloria  e  felicità  lo  scettro 
di  questo  gran  regno!  Gli  è  con  sommissione 
intera  ch'io  vi  sottometto  ginoccliiato  i  miei 
fedeli  servigli  e  l'inviolabile  attaccamento  di  un 
suddito  leale. 


Sai.  E  noi  pure  vi  offeriamo  il  nostro  amo- 
re, di  cui  nulla  ornai  interromperà  la  corrente. 

Enr.  Ho  un'  anima  sensibile,  e  vorrei  addi- 
mostrarvi la  mia  riconoscenza;  ma  non  so  farlo 
in  altra  guisa  che  con  queste  lagrime. 

JF'il.  Oli,  non  pagliiamo  al  jìresenle  die  il 
tributo  di  un  dolore  indispensabile;  perocché  an- 
ticipate el  ne  ha  anche  le  sventure  dell'avveni- 
re. —  Questa  Inghilterra  non  mai  genullcssc  e 
non  mai  genufletterà  dinanzi  ad  alcun  suiìcrbo 
conquistatore,  se  non  che  quando  ella  gli  abbia 
da  sé  stessa  scoperto  il  seno,  ajuìandolo  a  ferir- 
lo, ad  arrossarlo  di  piaghe.  Ora  che  i  suoi  illu- 
stri Lórdi  son  rientrali  nella  loro  patria,  venga- 
no ora  le  tre  parti  del  mondo  armate  contro  di 
noi  e  non  ci  arretreremo:  nulla  mai  potrà  at- 
terrarci, finché  l'Inghilterra  resterà  a  sé  stessa 
fedele.  (^escono) 


FINE    DEL    DRAMMA 


NOTA 


« ...  Ti  re.  Giciunni  h  il  prologo, come  VEnriccVIII. 
è  IVpilogo  dc.^li  otto  Drammi  nazionali  che  succe- 
donsi  l'uno  all'altro,  e  (ormano,  ppr  cost  dire,  la 
crande  epopea  della  nazione  Brillannica  .  iVV/ re 
Giovanni  si  Cominciano  a  trattare  tutti  i  soggetti 
politici  e  patrii  che  operano  poi  tanto,  e  ci  si  veg- 
gono delle  guerre  e  dei  negoziati  colla  Francia, una 
usurpazione  e  le  tirannie  che  necessariamente  ne 
derivano,  l'influenza  del  clero  e  le  dissensioni  dei 
grandi .  È  probabile  che  Shakespeare  componesse 
questo  Dramma  e  V  Enrico  Vili,  più  tardi  degli 
altri,  ed  abbia  ciò  fatto  per  meglio  rannodarli  in- 
sieme. 

Gli  avvenimenti  politici  e  militari  sono  presen- 
tati nel  re  Giovanni  con  tanto  pih  di  pompa,  quan- 
to meno  si  trova  in  essi  di  verace  grandezza .  La 
doppiezza  e  1'  avidità  de'  Principi  vi  si  esprimono 
in  istile  diplomatico.  Il  bastardo  Fanlconbridge  è 
il  vero  interprete  di  questo  genere  di  linguaggio. 
Egli  si  fa  beffe  degli  occulti  spedienti  della  poli- 
tica, senza  che  però  ne  disapprovi  l'uso,  come  que- 
gli che  tende  a  far  la  propria  fortuna  con  mezzi 
analoghi;  e  confessa ,  che  siccome  il  mondo  non 
lascia  verun  altro  partito,  egli  vuol  piuttosto  esse- 
re collocato  fra  gl'ingannatori,  che  fra  gì' ingan- 
nati. Suo  fratello  gl'intenta  un  processo  per  cagio- 
ne del  suo  patrimonio,  e  questo  appunto  lo  fa  rico- 
noscere alla  corte  per  figlio  naturale  del  famoso 
Blccardo  Ctior.di-Leone,  Una  tal  contesa  forma  il 


soggetto  di  nn  picco!  prologo  dilettevolissimo  e  ori- 
ginalissimo Inserito  nel  Dramma  islesso. 

In  mezzo  a  tutta  questa  dissimulazione  degli 
ambiziosi  che  il  Poeta  ne  dipinge  in  più  guise,egli 
produce  negli  animi  nostri  una  impressione  tanto 
più  jjrofonda,  quanto  ne  mostra  la  natura  senza 
velo,  e  fa  penetrare  un  raggio  di  luce  nelle  latebre 
del  cuore  umano.  Un  vero  capo -lavoro  è  quella 
scena  così  lìreve,  in  cui  Giovanni  senza  che  osi 
esprimere  chiaramente  il  suo  pensiero,  dimanda 
ad  Uberto  di  liberarlo  del  giovine  Arturo  che  gli 
attraversa  la  strada  al  soglio.  La  tenera  vittima  di 
una  sfrenata  ambizione,  1'  amabile  Artnro,  eccita 
profondissimo  interesse.  La  pietà  eh' egli  ispira, 
diverrebbe  anzi  troppo  tormentosa  nella  scena  ove 
Uberto  si  prepara  a  privarlo  della  vista  con  nn 
ferro  rovente,  se  l'incanto  delle  parole  di  questo 
garzone  che  intenerisce  fino  ad  Uberto  istesso,  non 
si  diffondesse  sopra  gli  affetti  che  vengono  in  noi 
destali.  L'espressione  del  dolore  materno  di  Co- 
stanza, qnand'ella  è  informata  della  prigionia  di 
suo  figlio,  è  d'una  bellezza  che  ti  rapisce,  e  gli  ul- 
timi istanti  del  re  Giovanni  medesimo,  di  questo 
vile  usurpatore,  cui  non  possiamo  ne  slimare,  ne 
compiangere,  sono  dipinti  in  guisa  che  ammorza- 
no l'odio  inspiratoci  da  esso,  e  ne  riempiono  l'ani- 
mo di  gravi  medilazioni  sui  volontari!  traviamenti 
e  sull'inevitabile  destino  dei  mortali.» 
ScHLEGEi,  Corso  eli  Lett,  dramm.  TraJ.  del  Cher, 
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EDMONDO  DI  Langlev, 

Duca  di  York, 
GIOVANNI  DI   Gaunt, 

Duca  di  Lancaster, 
ENRICO,  soprannominato  Roling- 

BROKE,  Duca  di  Hereford,  figlio  di 

Giovanni  di  Gaunt,  e  poscia  Re 

col  nome  di  Enrico  IV. 
Duca  di  Anmerle,  figlio  del  Duca  di 

York. 
MOWBRAY,  Duca  di  Norfolk. 
Duca  di  Surrey. 
Conte  di  Salisbury. 
Conte  BERKLEY. 
BUSHY,    J 

BAGOT,  \  Creature  di  Riccardo. 
GREEN, \ 


Conte  di  Northumberland. 

ENRICO  PERCY,  suo  figlio. 

Lord  ROSS. 

Lord  WILLOUGHBY. 

Lord  FITZWATER. 

Vescovo  di  Carlisle. 

Abbate  di  Westminster. 

Lord  Maresciallo,  ed  altro  Lord. 

Sm  PIERCE  di  Exton. 

Sir  STEFANO  SCROOP. 

Capitano  di  una  banda  di  Velsci. 

Regina. 

Duchessa  di  Glockster, 

Duchessa  di  York. 

Dame  del  seguito  della  Regina. 

Lórdi,  Araldi,  Ufficiali,  Soldati,  due 
Giardinieri,  un  Carceriere,  Am- 
basciatori, Paggi,  ed  altri. 


La  Scena  è  in  Inghilterra. 


VITA  E  MORTE 

DEL  RE  RICCARDO  IL 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I. 

Londra.  Una  stanza  nel  Palazzo  regio. 

Entrano  il  re  Riccardo,  Giovanni 
di  Gaunt  e  molti  Nobili. 

Bice,  (jriovanni  di  Gauiil,  nohile  Lanca- 
slro,  veccliio  carico  iV  anni  e  <li  onori,  confor- 
roandoli  alla  lua  promessa  e  al  tuo  giuramento, 
liai  lu  (jui  coiidolto  il  tuo  intrepido  figlio  En- 
rico di  Hereford,  per  sostenere  dinanzi  a  noi 
l'audace  sfida  ch'egli  indirizzò  al  Duca  di  Nor- 
folk, Tommaso  Mowbray?  Agio  non  avemmo 
prima  d'ora  d' intender  le  due  parti. 

Gaunt.  Quello  che  promisi  mantenni,  mìo 
Sovrano. 

Rice.  Dimmi:  ancora  l'hai  tu  interrogalo? 
Sai  tu  s'ei  mandasse  quel  cartello  per  un  odio 
antico,  o  se  si  aI)!jandonasse  alla  collera  virtuo- 
sa di  un  ])uon  suddito,  fondata  sopra  qualche 
tradimento,  di  cui  egli  conosca  Mowbray  col- 
pevole? 

Gaunt.  Per  quanto  ho  potuto  penetrarne  e' 
fu  per  qualche  trama  pericolosa  di  Mowbray  in 
danno  di  vostra  altezza,  e  non  per  un'  ira  per- 
sonale e  inveterata. 

Kicc.  Falli  comparire  entrambi  in  nostra  pre- 
senza; vogliamo  udire  noi  slessi  l'accusatore  e 
l'accusato  parlar  liberamente,  aggrottandosi  l'un 
l'altro,  (escono  alcuni  del  séguito)  Alteri  en- 
trambi e  violenti  sono;  e  nella  rabbia  loro,  sordi 
come  il  mare,  rapidi  come  il  fuoco. 

{ì-ientra  il  séguito  con  BuLiKGBROKE  e 
Norfolk) 

Soling.  Possano  molli  anni  pieni  di  giorni 
felici  allietare  la  vita  del  mio  amalo   Sovrano! 

JVorf'.  Possa  ogni  giorno  accrescere  la  felici- 
tà del  giorno  che  il  precede,  fino  a  che  il  Cielo, 
invidiando  alla  terra  i  suoi  fortunati  destini,  ag- 
giunga alia  vostra   corona  un   titolo  immortale! 

Rice.  Vi  ringraziamo  entrambi  :  nullameno 
v'ha  uno  di  voi  che  ne  adula  eil  io  l'argomento  dal 
motivo  che  qui  vi  conduce.  Non  vi  accusate  voi 
l'un  l'altro  di  alto  tradimento?  Cugino  di  Here- 
ford, che  rimproveri  lu  al  Duca  di  Norfolk, 
Tommaso  Mowbrav? 

Boling.  Prima  di  tutto  trascriva  il  Cielo  nel 
suo  libro  eterno  quello  che  sto  per  dire  :  avve- 
gnaché sia  per  uno  zelo  di  lido  suddito,  per  un 


tenero  amore  che  ho  pel  mìo  Principe  e  per  la 

sicurezza  de' preziosi  suoi  di,  che  con  cuore  sce- 
vro d'ogni  odio  illegittimo  io  qui  compio  la 
parte  di  accusatore.  —  Tommaso  Mowbray,  a 
te  mi  rivolgo  e  vuo'  sii  accorto  sul  saluto  che 
t'indirizzo:  perocché  di  quel  ch'io  dirò  il  mio 
corpo  risponderà  su  questa  terra,  la  mia  im- 
mortale anima  in  Cielo.  —  Tu  sei  un  tradito- 
re e  uno  spergiuro.  —  Eri  troppo  ben  nato  per 
esserlo,  e  sei  divenuto  troppo  malvagio  per  vi- 
vere. Più  il  cristallo  del  firmamento  è  puro  e 
vie  più  le  nubi  che  l' ingombrano  sembrano  ne- 
re e  difformi.  Una  volta  ancora,  e  ti  sia  eterna 
la  nota,  io  qui  li  chiudo  la  bocca  col  nome  di 
infame  traditore;  e  fo  voto,  se  così  piace  al  mio 
buon  Pve,  di  non  escire  da  questo  luogo,  prima 
che  la  mia  spada,  snudata  per  la  giustizia,  pro- 
vato non  abbia  quello  che  la  mia  bocca  afferma. 

NorJ'.  La  moderazione  delle  mie  parole  non 
faccia  sospettare  del  mio  coraggio .  Non  è  una 
guerra  da  donne,  né  gli  acri  clamori  di  due  lin- 
gue sdegnate  che  decider  possono  questa  conte- 
stazione. Il  sangue  che  debbo  terminarla  ribol- 
le nelle  nostre  vene.  Nondimeno  non  posso  van- 
tarmi di  pazienza  tanto  docile  da  restar  sempre 
calmo  e  nulla  rispondere  a  tante  ingiurie:  seb- 
bene il  rispetto  che  mi  ispira  vostra  altezza  in- 
catena la  mia  lingua,  e  mi  impedisca  di  abban- 
donarmi senza  ritegno  a  una  libera  risposta.  Ora 
privo  di  un  tal  risguardo,  la  mia  lingua  rollo 
il  freno  non  si  arresterebbe  che  quando  gli  aves- 
se fatto  rientrare  nella  bocca  i  nomi  di  tradi- 
mento e  di  traditore.  Obbliando  però  il  regio 
sangue  da  cui  discende  e  l'affinità  ch'egli  ha  col 
mio  Sovrano,  io  lo  sfido  e  gli  fo  onta  in  volto. 
Io  lo  chiamo  vile  calunniatore,  abbietto  uomo; 
e  per  provarglielo,  gli  darei  ogni  buon  partito  e 
gli  andrei  incontro,  quand'anche  mi  convenisse 
correre  a  piedi  fino  alle  Alpi  agghiacciate,  o  in 
qual  si  sia  altro  paese  disaliilato  in  cui  non  mai 
Inglese  stampasse  un'orma.  Dopo  ciò,  la  seguen- 
te dichiarazione  valga  a  difesa  della  mia  lealtà: 
per  tutta  la  felicità  che  mi  è  concesso  di  spe- 
rare, ei  mente,  quanl'uomo  può  mentire, 

Boling.  Vile,  jjusillanime  uomo,  vedi,  io  li 
gelto  il  mio  guanto.  Abbjuro  qui  il  regio  pa- 
rentado, o  obijlio  la  nobiltà  del  sangue  da  cui 
discendo.  La  è  la  paura  e  non  il  rispello  che  li 
fa  aver  ricorso  a  un  tal  sembiante.  Se  il  terrore 
che  accom|)agua  il  delitto  li  ha  lasciale  bastanti 
forze  per  sollevare  quel  pegno  del  mio  onore, 
inchinati  e  prendilo.  Per  quel  pegno  e  per  tul- 
li i  riti  solenni  della  cavalleria,  io  ti  darò  ragione, 
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corpo  a  corpo  e  arma  contro  arma,  di  ciò  clie 
lio  (Il-Uo  e  (li  tutto  ciò  da  cui  [lolesse  dissentire 
la  tua  malvagità. 

Nor/.  11  prendo,  e  giuro  per  questa  spada, 
die  mi  fé' glorioso  del  titolo  di  Cavaliere,  die 
ti  darò  ragione  in  tulli  quei  modi,  die  si  addi- 
cono a  un  generoso;  e  una  volta  montato  a  ca- 
vallo, possa  lo  non  discenderne  die  morto,  se  so- 
no un  traditore  o  se  comi)aUo  per  una  causa 
ingiusta. 

Rice.  Qua!  è  l'accusa  di  cui  il  nostro  cugino 
carica  Movs'liray?  Convien  che  sia  grave  per- 
di'ella  possa  ispirarci  soltanto  I'  idea  di  sospet- 
tarlo cajìace  d'alcun  progetto  nocivo. 

Jioling.  Di  quanto  lio  delio,  la  mia  vita  pro- 
verà la  verità.  Questo  Mowliray  lia  ricevuto  otto 
mila  monete  a  titolo  di  deposilo  per  la  paga  dei 
soldati  di  vostra  altezza,  e  le  lia  ritenute  per 
impiegarle  nelle  sue  libidini,  come  un  insigne 
traditore  e  un  odioso  ladro.  Di  piìi  dico,  e  lo 
proverò  col  coml)alliiiienlo  o  qui  o  altrove,  al 
termine  anche  dei  paesi  più  lontani  die  mai  oc- 
cliio  Inglese  vedesse,  che  tutti  i  liadimenti,  che 
da  diciotlo  anni  sono  stali  tramati  nel  regno, 
lianno  per  principal  autore  il  perfido  Mowhiay. 
Alfurmo  iuiine,  e  sosterrò  tutte  queste  accuse  a 
spese  della  sua  col[)tvole  vita,  ch'egli  ha  mac- 
chinata la  morte  del  Duca  di  Glocesler,  di'ei 
ne  Ila  suggerita  1  idea  ai  suol  nemici  hiamosl 
di  allenarlo,  e  per  conseguenza,  ch'egli  è  desso 
che  come  un  vii  traditore  ha  forzata  quell'ani- 
ma innocente  ad  escire  la  mezzo  alle  onde  del 
suo  sangue.  Ora  un  tal  sangue,  come  quello  del 
sagrUicalore  Ahele,  grida  verso  di  me  dal  fondo 
delie  mule  caverne  della  morte,  e  mi  clilede 
giustizia  e  rigoroso  castigo,  talché,  giuro  per  la 
nobiltà  della  mia  gloriosa  nascila,  che  questo 
hratcio  lo  esorerà,  o  perderò  la  vita. 

Bice,  A  quale  altezza  s'innalza  l'audacia  sua! 
Tommaso  di  Norfolk,  che  rispoiuli  a  ciò? 

JS otj'.  Oh  se  il  mio  Sovrano  volesse  volgere 
altrove  un  istante  il  volto  e  comandare  alle  sue 
orecchie  di  essere  per  breve  insensilùll,  lincile 
risposto  avessi  alla  calunnia  atroce  d'uomo  nel- 
le cui  vene  scorre  parte  del  vostro  sangue;  fiii- 
chè  detto  avessi  quanto  Iddio  e  gli  uomini  dab- 
bene aborrano  sì  odioso  im|)ostore! 

Rice,  Mowbray,  i  nostri  ocelli  e  le  nostre 
orecchie  sono  imparziali;  loss' egli  nostro  fratel- 
lo, foss'ei  lerede  del  nostro  trono,  come  non  ne 
è  che  nipote;  e  giuro,  per  la  potenza  dello  scet- 
tro mio,  che  parentela  si  sUella  non  gli  dareb- 
1)6  alcun  privilegio,  e  non  iiirebbe  piegare  in 
suo  favore  I'  inflessibile  fermezza  della  nostra 
anima  integra.  Egli  è  nostro  siiddilo,  ÌMowbrav, 
come  lu  il  sci.  Parla  dun(|ue  hiieramunle  e  sen- 
za timore, 

Norf.  Allora,  Bolinghroke,  dal  fondo  del  tuo 
cuore  imo  alla  spergiura  tua  bocca,  lu  menti. 
Delia  soniina  clie  avevo  |)er  Calais,  Ire  quarti 
;]|)uiSiU  pei  soldati  di  sua  Altezza  :  conservai  l'al- 


tro, secondo  la  convenzione,  per  pagamento  di 
ciò  che  m'era  dovuto  dal  mio  Re,  e  |)tl  soddi- 
sfacimento di  un  credito  considerabile  che  in- 
contrai nell'ultimo  viaggio  che  fi.-ci  In  Francia 
per  andarvi  a  cercare  la  Regina.  Comincia  dal- 
l' inghiottir  lai  mentita.  —  Quanto  a  Glocesler, 
io  non  r  ho  assassinato.  Solo  confesso  con  mia 
vergogna,  che  in  quell'occasione  ho  negletto  il 
mio  dovere  malgrado  il  giuramento  che  avevo 
di  compierlo;  e  a  voi,  rispettabile  Duca  di  Lan- 
caslro,  venerabile  jiadre  del  mio  nemico,  ho  le- 
so una  volta  agguati,  delitto  che  tormenta  la 
mia  anima  e  la  strazia  di  rimorsi;  sebbene  pri- 
ma dell'ultima  volta  in  cui  ricevei  l'ostia  sacra, 
confessalo  lo  abbia  e  chieslovene  solenneinenle 
perdono,  e  lidevole  mi  stia  d'averlo  ottenuto. 
Questo  è  il  mio  delitto.  Per  tulli  gli  altri  ch'ei 
mi  iiiqiula ,  simili  accusazionl  procedono  dal- 
l'odio del  traditore  più  vile  e  abbomlnevole  die 
mai  esistesse.  Gli  è  ciò  che  sosterrò  arditamen- 
te a  spese  della  mia  vita;  e  a  volta  mia  io  gli 
getto  ai  piedi  il  guanto  dell'onore.  A  spese  ilei 
sangue  più  jiuro  che  sta  acchiuso  nelle  sue  vi- 
scere, gli  proverò  che  sono  un  leale  gentiluomo, 
e  per  affrettare  tal  istante  scongiuro  con  tutto 
il  cuore  vostra  Altezza  a  fissare  il  giorno  ilei 
coinliallimento. 

/i/(?c.  Nobili,  che  il  furore  Irasporla,  la  mia 
autorità  vi  contenga.  Purghiamo  codesta  collera 
senza  elìusione  di  sangue.  Noi  prescriviamo 
questa  ricetta  senz'esser  medici;  avvegnaché  un 
odio  profondo  sia  molto  nocivo  e  i  nostri  dotto- 
ri ne  dicano  che  la  stagione  non  è  propizia  al 
sangue:  dimenticale,  perdonate,  insieme  ricon- 
ciliatevi. —  Buon  zio  ((/  Gtiitnl)  questa  con- 
tesa finisca  dove  ha  cominciato:  noi  calmeremo 
11  Duca  di  Norfolls  ;  voi,  il  vostro  figlio. 

(jitnut.  Ben  si  addice  alla  mia  età  il  farla  da 
paciere.  Reslilulsci,  mio  figlio,  {ti  Ruling.)  11 
gnaulo  al  Duca  di   Norfolk. 

Rice.  E  tu,   \oi'lo!k,  restituiscigli  11  suo. 

(illuni.  Eij|)cni .  Enrico?  L'obbedienza  le  lo 
comaiula.  lo  non  dovrei  ripeterlo  due  volle. 

Rice.  Su.  Norfolk,  noi  l'imponiamo;  non  vi 
ha  risjiosla:  restituiscigli  il  suo  guanto. 

i^  orf.  Ai  tuoi  piedi,  o  mio  Sovrano,  mi  pro- 
Siro.  Puoi  dis|)orre  della  mia  vita  ma  non  del 
mio  onore.  Il  mio  dovere  li  sottomette  l'uua; 
ma  il  mio  bel  nome,  die,  In  dispetto  della  mor- 
te, vivrà  sulla  mia  tomha,  tu  non  ])Uoi  avvilire. 
Io  sono  accusale»,  vilipeso,  insultato,  trafitto  nel 
cuore  dal  dardo  avvelenalo  delia  cainnnia,  e  non 
v' è  altro  balsamo  che  possa  guarire  la  mia  pia- 
ga Inori  del  sangue  del  cuore  di  culul,  la  di  cui 
bocca  ha  esalato  il  veleno. 

Rice.  Ben  sarà  forza  die  lai  rahhia  si  freni. 
Dammi  il  suo  guanto.  I  liunl  addomesticano  1 
leopardi. 

j\  frf.  SI,  ma  non  possono  cancellarne  le 
niaci  iiie.  Lava  il  mio  disonore  e  cederò  il  mio 
guanto.  Mio   aruato  e  diletto  signore,  il  tesoro 
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più  puro  die  dar  possa  questa  vita  terrena  è  una 
incontaminata  riputazione.  Togliete  questo  be- 
ne, gli  uomini  non  son  più  che  una  materia  do- 
rala, una  argilla  dipinta.  Il  diamante  prezioso, 
raccliiuso  con  dieci  sprangiie  di  ferro  in  uno 
scrigno,  gli  è  il  coraggio  in  un  cuor  leale.  11 
mio  Onore  è  la  mia  vita;  tulli  e  due  non  fan 
che  uno.  Se  mi  togliete  l'onore,  non  ho  più  vi- 
ta. Perciò,  mio  caro  signore,  lasciate  eh'  io  il  di- 
fenda, avvegnaché  sia  per  lui  ch'io  viva,  e  per 
lui  eh'  io  debba  morire. 

Bice.  Cugino,  gettale  il  vostro  pegno;  date- 
ne l'esempio. 

Baling,  Il  Cielo  preservi  la  mia  anima  da 
])assezza  sì  vergognosa!  Mi  mostrerei  io  colla 
fronte  umiliala  dinanzi  a  mio  padre,  smentendo 
la  mia  fierezza  col  volto  pallido  di  un  suppli- 
carne, e  ciò  in  faccia  a  questo  vile  ch'io  sprez- 
zo? Prima  che  la  mia  lingua  oltraggi  il  mio 
onore  con  tal  viltà  e  si  ritraiti  con  tanta  ver- 
gogna i  miei  denti  la  sbraneranno  e  sputeran- 
nola  sanguinosa  in  volto  a  colui  in  cui  sta  la 
vergogna.  [Gaunt  esce) 

Bice.  Nati  non  siamo  per  cliieder  grazia,  ma 
per  dar  comandi;  e  poiché  non  possiamo  co- 
mandarvi di  essere  amici,  pensale  a  venire,  o 
le  vostre  teste  me  ne  risponderanno,  a  Coventry 
il  giorno  di  san  Lamberto.  Gli  è  là  che  le  vo- 
stre spade  e  le  vostre  lancie  decideranno  la  con- 
tesa del  vostro  odio:  e  giacché  non  valiamo  a 
riconciliarvi,  vedrete  la  giustizia  decidere  sul- 
l'onore del  vincitore.  —  Lord  Maresciallo,  or- 
dinale ai  nostri  Ufficiali  di  essere  in  armi,  e  di 
tenersi  pacati  agli  eventi  di  questa  guerra  do- 
mestica, (^escono) 

SCENA  II. 

La  slessa.  Una  stanza  nel  palazzo  del 
Duca  di  Lancaslro. 

Entrano  Gaunt  e  la  Duchessa 
dì  Glocester. 

Gaunt.  Oimè!  Il  sangue  che  scorre  per  le 
mie  vene  è  una  parie  del  sangue  di  Glocester; 
e  la  sua  voce  mi  sollecita  più  fortemente  che  i 
voslri  clamori  a  perseguitare  i  suoi  crudi  assas- 
sini. Ma  poiché  il  gastigo  sta  fra  le  mani  che 
commisero  il  delitto  che  non  possìam  punire, 
poniamo  la  uostra  causa  in  arJjitrio  del  Cielo. 
Il  Cielo,  dacché  il  tempo  avrà  maturala  l'ora 
della  vendetta,  la  farà  scendere  sulla  lesta  dei 
coljievoli. 

Ducli.  Il  titolo  di  fratello  non  sveglierà  dun- 
que in  le  maggior  ardore?  Non  rimane  nel  tuo 
sangue  alcuna  scintilla  che  l'amore  de'  tuoi  riac- 
cenda? I  selle  figli  di  Eduardo,  al  cui  numero 
lu  appartieni ,  erano  selle  ])clle  piante  germo- 
gliale da  una  sola  radice.  Le  une  dissecca roiisi 
pel  corso  della  natura;  le  altre  potate  vennero 


dal  destino:  ma  lo  sposo  mio,  la  mia  vita,  il 
mio  Glocester,  (loriilo  ramo  escito  dal  tronco 
iX'iile,  lu  abballulo  nella  siale  sua  dal  sanguino- 
so pugnale  dell'omicidio.  Quel  vaso  prezioso  ri- 
mase lianto  (lidia  mano  dell'odio,  e  il  sangue  di 
Eduardo  innondò  il  pavimento.  Ah!  Gaunt,  il 
suo  sangue  era  il  tuo.  Il  lello,  il  seno,  il  latte, 
i  fianchi  che  li  han  formaln,  lui  pure  formaro- 
no; e  sebbene  tu  send)ri  vivere,  assassinalo  lu 
fosti  dal  colpo  ciie  l'ha  assassinalo;  e  accon- 
senli  alla  morte  del  padre  tuo,  vedendolo  Iran- 
quillamente  perire  nel  tuosgrazialo  fratello,  ima- 
gine viva  di  tuo  padre.  Non  chiamar  questa 
pazienza,  Gaunt;  la  è  disperazione.  Tollerando 
che  si  uccida  cosi  tuo  fratello,  tu  mostri  a  sco- 
])erlo  il  cammino  che  conduce  ai  tuoi  giorni;  e 
insegni  al  feroce  omicidio  di  assassinarli.  Quel- 
la che  noi  chiamiamo  pazienza  nelle  anime  vol- 
gari, è  hassezza  e  villa  nei  magnanimi  cuori. 
(Ihe  altro  ti  direi  io?  Per  meller  la  tua  vita  in 
sicuro,  il  miglior  mezzo  é  di  vendicare  la  mor- 
te del  mio  Glocester. 

Gaunt.  Tal  causa  non  lia  die  Dio  per  giu- 
dice. Gli  è  il  rappresentante  di  Dio,  il  suo  Luo- 
gotenente consacralo  su  ì  suol  altari  e  sotto  i 
suoi  occhi,  che  fu  autore  di  lai  morte;  s'ei  com- 
mise un  delitto.  Iddio  lo  vendichi:  per  me,  non 
potrei  mai  alzare  un  Lraccio  armato  contro  il 
suo  augusto  ministro. 

Duch.  Da  chi  dunque,  oimé!  potrei  io  es- 
sere esaudita? 

Gaunt,  Dal  Cielo,  che  è  il  campione  e  il  di- 
fensore delle  vedove. 

Duch.  El)bene,  con  lui  mi  lagnerò.  Addio, 
vecchio  Gaunt.  Tu  vai  a  Coventry  per  vedere 
il  combattimento  del  nostro  cugino  Heresord  e 
del  fellone  Mo\v])ray  :  Oh!  offese  dello  sposo 
mio  statevi  sulla  punta  della  lancia  del  mio  cu- 
gino, onde  con  essa  penetrare  nel  petto  di  Nor- 
folk: o  se  riverso  non  cade  nel  primo  corso,  il 
peso  de'  suoi  delitti  lo  precipiti  dal  suo  spuman- 
te corridore,  e  gli  faccia  misurare  col  corpo  l'are- 
na ;  vinto  e  calpestato  dal  prode  Boliugbroke! 
Addio,  vecchio  Gaunl;  quella  che  fu  un  tempo 
Sjjosa  di  tuo  fratello,  non  ha  più  ora  a  compa- 
gno che  il  dolore,  con  cui  le  è  forza  terminare 
i  suoi  dì. 

Gaunt.  Sorella,  addio;  convien  ch'io  vada  a 
Coventry:  possa  tu  essere  così  l'elice  nella  tua 
solitudine,  qnaiil' io  nel  mio  viaggio! 

Duoli.  Una  |)arola  ancora.  —  Il  dolore  al- 
lorché é  profondo  e  vero  é  un  peso  che  dal  cuo- 
re mai  non  si  disgrava .  Io  mi  congedo  da  le 
senza  averli  ancora  nulla  dello,  perocché  l'aiìli- 
zione  toglie  il  senno  e  crede  aver  finito  quando 
non  ha  pur  comincialo.  —  Raccomandami  al 
mio  fratello  Edmondo  York.  Sì,  questo  é  tut- 
to.... pur,  non  dipartirti:  sebbene  lutto  io  t'ab- 
hia  dello,  non  lasciarmi  sì  tosto;  d'altro  ricor- 
darmi potrei.  —  Digli....  oh,  che?....  digli  di 
affrcUarsi  di  venir  da  me  a  Plasliy.  Oimé,  che 
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\errel)l)e  egli  a  veilervi  quel  Imon  veceliio,  se 
non  sv.  apiKulamcnli  ilesf^rli,  niuiaglie  nmle,  sei;- 
tri  viicanli,  salo  spopolale  e  niun  vestigio  lima- 
no! E  (Miai  altro  salitlo  riceverel)l)e  al  suo  arri- 
vo, fuor  ile' miei  gemili!  No,  aceomauilanii  sul- 
l.mto  a  lui:  ei  là  non  venga  per  attestar  la  tri- 
stezza che  empie  quei  luogl\l:  misera,  me  mi- 
sera, (li  li  lo  pure  vuo' ilipartirmi  e  morire!  I 
miei  oeclii  piangenti  li  salutano  coli'  iilliiito 
aililio.  (escono) 

SCENA  UT. 

Una  Uzza  tj  apprestata,  e  un  trono. 
Aralili,  Cavalieri,  ec. 

Entrano  il  Jjord  IMaresciallo 

e  AuMERLK. 

Rlur,  Miloril  Auinerle,  è  armalo  Enrico  di 
HereforJ? 

Aiun.  Sì,  ili  lutto  punto;  e  arile  ili  prender 
cam]K). 

Mar.  Il  Duca  ili  Norfolk,  pieno  ili  allegrezza 
e  d'audacia,  non  aspella  clie  il  segnale  della 
tromba  incilatrice. 

Aiim.  I  due  campioni  son  dunque  pronti;  e 
non  si  aspetta   più  die   l'arrivo  di  sua   Maesli. 
(s(/u/7/o  di  trombe;  entra  il  re   Riccar- 
do, che   va   ttd   assidersi  sul  trono; 
Gaunt  e   parecchi  Nubili  prendono 
il    loro  posto.  Allo  squillo   di   ana 
tramila   si   ode    rispondere    un   altro 
squillo:  quindi  entra  Norfolk  arma- 
to e  preceduto  da  un  araldo) 
Rice.  Maresciallo,  chiedete  a  questo  campio- 
ne il  motivo  clic  qui  lo  conduce  in  armi:  cliie- 
dele  del  suo   nome;  e  fatelo  giurare  sulla  giu- 
stizia della  sua  causa. 

Alar.  In  nome  di  Dio  e  del  Pie,  di  clii  sei, 
e  perchè  vieni  così  armalo  da  cavaliere:  contro 
cui  intendi  combattere,  e  qual  è  la  lua  conle- 
sa? }iis[)ondi  veracemente,  sulla  lua  fede  di  ca- 
valiere e  sul  giuramento  tuo;  onde  il  Cielo  e  il 
tuo  valore  ])oscia  li  difendano! 

JSorJ.  Il  mio  nome  è  Tommaso  Mowhray, 
Duca  di  Norfolk.  Qui  venni,  obbligatovi  da  un 
giuriimento  (preservi  il  Cielo  un  cavaliere  dal 
violarlo  mai!);  venni  per  difendete  la  mia  Icahà 
e  la  mia  fedeltà  verso  Iddio,  il  mio  Re  e  i  di- 
scendenti miei,  contro  il  Duca  di  Hcrefonl  clie 
mi  chiama,  e  a  cui,  colla  guizia  di  Dio,  e  il  soc- 
corso di  questo  braccio,  proverò  ch'egli  è  un 
traditore  al  mio  Dio,  al  nìio  Re,  e  a  me.  Il  Cie- 
lo mi  difenda,  come  santa  e  la  causa  [)er  cui 
combatto! 

(si  asside,  S{juillo  di  trombe;  entra  Eo- 

LiNGiiRoKK  in  {irmi,  preceduto  da  un 

araldo) 

Ilice.  Maresciallo,  dimanda  a  quel  Cavaliere 

che  si  avanza  armalo,  clii  egli  è,  perchè  viene 


vestito  da  guerra,  e  a  tenore  delle  nostre  leggi 
làllo  deporre  sulla  giuslizia  della  sua  causa. 

Mar.  Qual  è  il  tuo  nome?  E  perchè  vieni 
qui  innanzi  al  re  Riccardo,  nel  suo  regio  ago- 
ne? Contro  cui  vieni  e  qual  è  la  tua  conlesa! 
Parla  da  vero  ca\aliere,  e  cosi  U  Cielo  li  as- 
sista! 

Jioling,  Sono  Enrico  di  Hereford,  di  Lanca- 
slro  e  Derlìay,  e  vengo  per  provare,  col  soccorso 
di  Dio  e  del  mio  valore,  che  Tommaso  Mow- 
bray, Duca  di  Norfolk  è  un  vile  e  lenebroso 
traditore  al  Dio  del  Cielo,  al  re  lUccardo  e  a 
me  ;  così  il  Cielo  mi  difenda  coni'  io  combatlo 
pel  vero! 

I\Iiir.  Sotto  pena  di  morte  alcuno  non  si  al- 
lenti a  toccar  pure  le  barriere  di  questa  giostra, 
eccetto  il  Maresciallo  e  gli  uifiziali  incaricati  di 
[)resciedere  a  questi  nobili  combaltimenti. 

Baling.  Lord  Maresciallo,  lasciatemi  baciare 
la  mano  del  mio  sovrano,  e  geniiflettere  dinanzi 
a  sua  Maestà:  perocché  IVlowl)ray,  ed  io,  slamo 
come  due  nomini  che  fan  voto  di  compiere  un 
lungo  e  faticoso  pellegrinaggio:  prendiam  dun- 
que solennemenle  congedo  dai  nostri  amici,  e 
riceviamo  l'addio  dalla  loro  tenerezza. 

Mar.  L'appellante  saluta  rispettosamente  vo- 
stra Maestà;  desidera  baciarvi  la  mano, e  pren- 
der congedo  da  voi. 

Rice.  Discenderemo  per  stringerlo  fra  le  no- 
stre braccia.  .—  Cugino  Hereford  la  lua  fortu- 
na risponda  alla  giustizia  della  lua  causa  in  que- 
sto regal  comballinientol  Addio,  mio  sangue; 
cui  se  oggi  spargi  potremo  corapiangerti,  ma  non 
verullcarli. 

Boling.  Alcuno  di  questi  illustri  testimonli 
non  profani  una  lagrima  per  me,  se  11  mio  san- 
gue è  versalo  dalla  lancia  del  mio  avversario. 
Colla  conildeiiza  del  falco,  che  si  avventa  so[)ra 
piccolo  augello,  io  corro  a  combattere  Mowbray. 
—  Mio  diletto  signore,  {al  Lord  Maresciallo) 
da  voi  mi  accomiato  non  che  da  Lord  Aumer- 
le,  mio  nobile  cugino;  debbo  trattar  colla  mor- 
ie ;  ma  non  sono  un  malato  languido  e  debole. 
Son  giovine  jiien  di  vigore  e  respiro  con  forza 
la  vita;  e  in  questo  istante,  come  nei  Jjanchelli 
Inglesi,  in  cui  si  differisce  ad  ultimo  il  più  ca- 
ro brindisi  onde  terminare  il  festino  con  ciò  che 
v'ha  di  più  dolce,  o  lu,  (a  Gaunt)  autore  de* 
miei  giorni,  che  m'infondesti  questi  spinti  che 
or  mi  ribollono  in  seno  e  mi  innalzano  tanto 
da  afferrar  la  corona  che  mi  mostra  la  vittoria 
al  disopra  del  mio  capo,  tu  rendi  colle  lue  pre- 
ghi<?re  la  mia  armatura  impenetrabile;  arrota 
colla  lua  benedizione  la  punta  della  mia  lancia 
ond'ella  tra]iassi  come  cera  la  coia/.za  di  Mow- 
bray, e  il  nome  di  Giovanni  di  Gaunt  riprenda 
un  nuovo  lustro  per  la  generosa  condotta  del 
figlio  suo. 

Gaunt.  Il  Cielo  ti  faccia  prosperare  nella  giu- 
stizia della  lua  causa!  Sii  celere  come  il  bimpo 
nell  assalto,  e  i  raddoppiati  tuoi  colpi  cadanocorae 
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folgore  sull'elmo  del   tuo   pericoloso    nemico: 
s'animi  il  tao  giovine  sangue;  sii  valente,  e  vivi! 

Baling.  San  Giorgio  e  la  mia  innocenza  com- 
pino il  giusto  voto.  (si  asside) 

Norf-,  (alzandosi)  Qual  che  si  sia  l'evento 
che  il  Cielo  «  la  fortuna  prepara,  in  me  vive  o 
morrà  un  gentiluomo  leale,  giusto,  proljo  «  fe- 
dele al  trono  del  re  Riccardo.  Non  mai  schiavo 
scuote  con  cuor  più  libero  le  catene  di  sua  pri- 
gionia, né  accolse  con  maggior  gioja  lo  stru- 
mento prezioso  che  il  redimeva,  che  la  mia  ani- 
ma non  ne  provi  celebrando  questa  festa  guer- 
riera col  mio  avversario.  — Potente  Sovrano,  e 
voi  miei  compagni  e  miei  pari,  ricevete  dalia 
mia  bocca  questo  volo^  scorrano  i  vostri  anni 
felici!  Gajo  e  giojoso,  come  se  andassi  al  ban- 
chetto, voto  al  comJjatlimento:  l'ianocenEa  ha 
il  cuor  lranf|uillo. 

Rice.  Addio,  Milord  :  io  discerno  il  valore  e 
la  virtù  dipinta  nel  tuo  occhio.  —  Ordinale  1 
comballenli  Maresciallo,  e  si  incominci.  * 

(il  Re  e  i  Lordi  tornano  ai  loro  seggi) 

Mar.  Enrico  di  Hereford,  Lancastro  e  Der- 
hy,  ricevi  la  tua  lancia;  e  Dio  difenda  il  dritto! 

Baling,  (alzandosi)  Forte  come  una  torre  e 
pieno  di  speranza  io  grido:  amen. 

Mar.  Va,  [a  un  ufficiale)  reca  questa  lan- 
cia a  Tommaso  Dura  di  Norfolk. 

1°  Arai.  Enrico  di  Hereford,  Lancastro  e 
Derby,  sta  qui  per  Iddio,  il  suo  sovrano  e  sé 
stesso,  sotto  pena  di  «ssere  trovato  falso  e  si^er- 
giuro,  onde  provare  al  Duca  di  Norfolk  Tom- 
maso Mowbray,  ch'egli  è  un  traditore  al  suo 
Dio,  al  suo  Re,  ed  a  lui,  pel  che  lo  sfida  ad 
avanzarsi  e  a  combattere. 

"i.^  Arai.  Qui  sia  Tommaso  Mowbray,  Duca 
di  Norfolk, 'che  sotto  pena  di  esser  trovato  fal- 
so e  spergiuro,  sì  per  difender  sé  stesso,  che 
per  far  manifesto  che  Enrico  di  Hereford,  Lan- 
castro e  Derby  è  sleale  a  Dio,  al  suo  sovrano 
ed  a  lui,  coraggiosamente  e  con  libero  desiderio 
anela  al  segnale  della  battaglia. 

iWtìr.  Squillate,  trombe  ;  e  avanzatevi  com- 
battenti: (suona  la  carica)  indugiate;  il  Pie 
ha  gettato  il  tronco  della  sua  lancia. 

Rice.  Entrambi  depongano  i  loro  elmi  e  le 
loro  lance,  e  se  ne  ritornino  ai  loro  posti.  — 
Ritiratevi  [al  Mar!)  e  le  trombe  suonino  in- 
tantochè  noi  dichiariamo  i  nostri  voleri  a  que- 
sti Ducili.  —  (lungo  squillo)  Avvicinatevi,  (ai 
combattenti)  e  udite  quello  che  col  nostro  Con- 
siglio stabilito  abliiamo.  La  terra  del  nostro  re- 
gno non  sarà  coulaminata  da  un  sangue  che  le 
è  caro  e  che  essa  vi  die';  e  i  nostri  occhi  odiano 
l'atroce  spettacolo  di  ferite  civili  fatte  da  spade 
cittadine .  Noi  crediamo  che  fossero  gì'  impulsi 
orgogliosi  di  un'ambizione  smisurata,  e  i  moti 
gelosi  di  un  odio  rivale  che  vi  eccitarono  a  ri- 
svegliare la  pace  che  dormiva  con  sonno  puro 
e  tranquillo  nel  seno  della  nostra  isola.  Cotesti 
primi  rumori,  cotesto  strepilo  di  tamburi,  co- 


desìi  acri  squilli  di  trombe  risuonanti,  e  fui  lo 
spaventoso  delle  vostre  armi,  poireiìbcro  S|)avi  n- 
tare  la  l)ella  pace,  farla  fuggire  dalle  nostre  jila- 
cide  contrade,  e  obbligare  i  noslii  bracci  a  Uif- 
farsi  nel  sangue  dei  nostri  fratelli.  Pe*  preveni- 
re simili  mali,  noi  vi  esiliamo  dal  nostro  terri- 
torio. —  Voi,  cugino  di  Hereford,  sotto  pena 
di  morte  non  rivedrete  il  nostro  bell'Impero, 
])rima  che  dieci  estali  abbiano  arrltcliite  le  nostre 
pianure,  e  seguirete  le  straniere  vie  del  bando. 

Baling.  H  vostro  volere  avrà  effetto.  —  La 
consolazione  che  mi  rimane  la  è  che  il  sole  che 
quivi  riscalda  splenderà  del  pari  so|>ra  di  me;  e 
i  raggi  d'oro  ch'ei  vi  presta  in  questi  climi  do- 
reranno pure  i  luoghi  del  mio  esilio. 

Rice.  Norfolk,  una  condanna  più  rigorosa 
l'è  riservala  e  provo  qualche  ripugnanza  a  pro- 
nunziarla. Le  ore  che  per  te  lentamente  scor- 
reranno non  ti  mostreranno  mai  i  limili  del 
tuo  triste  bando.  Questa  parola  che  n(in  lascia 
alcuna  sperany.a,  non  ritornare  giammai,  la 
pronunzio  contro  di  te;  sotto  pena  della  tua  vita. 

Norf.  Dura  sentenza,  mio  augusto  Sovraivo, 
e  ben  imprevvista  |)er  me!  Ho  meritalo  da  vo- 
stra Maestà  giudicio  più  mite  che  noi  sia  tal 
cacciata  crudele,  lungi  dalia  patria  mia,  nel 
vuoto  comune  dell'acre.  Ora  mi  è  foraa  obblia- 
re  il  linguaggio  della  mia  terra,  che  dalla  culla 
appresi  e  quarant'anni  parlai!  La  mia  lingua 
sarà  ornai  per  me  un  organo  così  inutile,  come 
lo  è  l'arpa  senza  corde  racchiusa  nel  suo  astuc- 
cio, o  posta  fra  le  mani  di  un  uomo  che  ne 
ignora  i  concenti  e  l'armonìa.  Voi  avete  inqiri- 
gionata  nella  mia  bocca  la  mia  lingua,  racchiusa 
dalia  dop|)ia  barriera  dei  miei  denti  e  delie  mie 
laiibra,  e  la  stolta  insensata  e  sterile  ignoranza 
è  il  carceriere  che  deve  custodirmi .  Io  sono 
troppo  vecchio  per  accarezzare  una  seconda  nu- 
drice  e  divenir  di  nuovo  pupillo.  La  vostra  sen- 
tenza, togliendomi  la  favella,  mi  condanna  a  un 
silenzio  clie  equivale  alla  morte. 

Rice.  Invano  ti  lagni:  dopo  il  nostro  decre- 
to il  lamento  vien  troppo  tardi. 

JSorJ.  Così  dunque  mi  parto  e  mi  allontano 
dalla  luce  del  mio  paese,  per  immergei-mi  fra  le 
tenebre  profonde  di  un'eterna  notte,  [ritirandosi) 

Rice.  Fermatevi  un  istante  ancora  e  fate  in- 
nanzi a  noi  un  giuraniento:  toccate  la  nostra 
regia  spada  colle  vostre  mani  proscritte,  e  giu- 
rale per  l'obbedienza  che  dovete  al  Cielo  (pe- 
rocché quella  che  a  noi  dovete  noi  l'abiuriamo 
esiliandovi)  di  mantenere  il  giuramento  che  vi 
facciamo  prolferire.  —  Giurale,  (cosi  ajutino 
il  Cielo  e  l'onestà  !)  che  non  mai  nel  vostro  esi- 
lio ritornerete  amici;  che  non  mai  que' foschi 
sguardi  con  cui  vi  minacciate  si  addolciranno; 
die  non  mai,  né  per  iscritto,  uè  per  |)arole,  do- 
po la  manifestazione  sinistra  del  vostro  odio  nato 
nella  vostra  patria,  vi  riconcilierele;  che  non 
mai  vi  riunirete  onde  tramare  contro  di  noi, 
contro  i  nostri  sudditi  e  il  nostro  regno. 
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Jìii/iui;.  Lo  ;^iiiro. 

j\(irj'.  I«  ancora  osserverò  il  |)resrritlo. 
lìtiìiiìi^.  Norfolk,  fin  fjui  io  l' lio  pai  lato  co- 
me nemico,  e  fra  poco  se  il  He  ce  lo  avesse  per- 
n)es?o,  una  delle  nostre  anime  sarebbe  \oIata  in 
Cielo,  I)an(lila  da  (jucsla  fragile  prigione  di  car- 
ne, come  il  nostro  corpo  è  adesso  bandito  da 
(jiieslo  paese:  ma  giacclié  fuggir  li  tocca  da  riue- 
slo  regno,  e  li  rimane  tanta  via  da  percorrere, 
non  recar  con  te  il  desolante  fardello  di  una  co- 
scieiii'.a    colpevole,  e  confessa  i  tuoi  tradimenti. 

JSorf.  No,  lìolingbroke;  se  mai  io  fui  tradi- 
tore, il  mio  nome  sia  cancellato  dal  libro  della 
vita,  ed  io  esilialo  dal  releste  soggiorno,  come 
lo  sono  da  questi  luoglii .  —  Ria  quel  die  tu 
sei,  Dio,  tu,  ed  io  il  sappiamo:  e  ben  temo  cbe 
il  He  non  abbia  in  breve  a  pentirsi.  —  Addio, 
mio  Sovrano:  ora  più  non  ]iosso  smarrire  la  mia 
via:  ])i'roc(liè,  eccello  quella  die  conduce  in  In- 
gbillerra,  l'universo  è  il  mio  cammino,      [esce) 

luce.  Zio,  leggo  nei  tuoi  occhi  il  dolore  del 
tuo  cuore:  (a  (Jiiiirit)  la  tristezza  dipinta  sul 
tuo  volto  Ila  diminuito  quattr'anni  al  di  lui  esi- 
lio. —  Dopo  clic  i  gliiacci  di  sei  inverni  si  sa- 
vanno  li(|ueratli,  ritorna  dal  tuo  liando  («  J5o- 
li"g-)  e  sarai  (|ui  il  ben  accolto. 

Baling.  Qiial  lungo  spazio  di  tempo  si  rac- 
cbiude  in  una  sola  parola!  Quattro  mortali  in- 
verni, fc  quattro  lascive  primavere  scompajono 
con  un  motto;  tale  è  la  potenza  dei  Ke. 

Qaiint.  Ringrazio  il  mio  Sovrano,  che  per  ri- 
guardo mio  volle  abbreviare  di  quattro  anni  l'esilio 
di  mio  figlio;  ma  non  approfitterò  di  tal  gra- 
zia: perocché  prima  che  i  sci  anni  ch'ai  tlete 
passare  esulando,  abbiano  mutate  le  loro  lune  e 
traccialo  il  loro  corso,  la  vecchiezza  mi  avrà  uc- 
ciso. Del  fanale  della  mia  vita  che  il  tempo  ha 
consumalo,  die  mi  riman'egll  fuorché  un  de- 
bole bagliore  che  già  già  si  eslingue?  Prima 
eh' ei  ritorni,  la  morie  mi  avrà  precipitalo  nel- 
feterna  notte,  e  i  miei  occhi  chiusi  per  sempre 
non  rivedranno  più  11  figlio  mio. 

Rice.  Perchè,  zio?  Tu  hai  molti  anni  da 
vivere. 

Gnunt.  Ma  non  un  minuto,  o  Re,  che  tu 
possa  darmi.  Tu  nuoi  ablireviare  i  miei  giorni 
e  le  mie  notti  coli' omicida  dolore,  ma  non  ac- 
crescermi un  dimani:  tu  puoi  ajutar  gli  anni  e 
la  vecchiezza  nel  solcar  ruglie  sulla  mia  fronte, 
ma  non  una  cancellarne:  la  tua  parola  collima 
col  tem|)0  per  afìrellare  la  mia  morte,  e  morto 
una  volta,  il  jirezzo  del  tuo  regno  non  potrà  ri- 
scattarmi in  vita. 

Rice.  Tuo  figlio  è  bandito  in  forza  di  matu- 
ra deliberazione,  a  cui  la  tua  voce  stessa  die'  il 
suo  suffragio.  Perchè  dunque  ora  fai  lu  opera 
di  censurare  la  nostra  giustizia  ? 

Gttiint.  Sonovi  cose  che  dolci  al  palalo  rie- 
scono as|)re  a  digerirsi.  Voi  mi  sollecitaste  co- 
me giudice,  sebbene  ben  più  amato  avessi  cbe 
comandalo  mi   si  fosse  di  parlare  come  padre. 


Ab!  se  invece  di  mio  figlio  uno  straniero  avessi 
dovuto  giudicare  per  iscusarne  le  colpe,  sarei 
slato  più  indulgente.—  Io  vi  guardava  tulli; 
io  sperava  che  qualcuno  dicesse  che  ero  troppo 
severo  in  bandir  così  il  mio  figlio:  ma  voi  per- 
metteste alla  balbettante  mia  lingua  il  fare  mal- 
grado al  mio  cuore  sì  cruda  piaga.  Cercai  di 
guarentirmi  dal  rimprovero  di  parzialità;  e  col- 
la sentenza  che  emisi  mi  tolsi  la  vita. 

Rice.  Cugino,  addio:  e  voi,  zio,  da  luì  egual- 
mente congedatevi:  noi  lo  esiliamo  per  sei  an- 
ni, e  coiivien  ch'el  jiarla. 

(ai/tiillo  di  trombe;  escono  Riccardo  e  il 
.suo  seguito) 

Anm.  Addio,  cugino:  poiché  la  vostra  pre- 
senza non  ci  farà  più  conoscere  in  quai  luoghi 
vi  siale,  le  vostre  lettere  almeno  valgano  a  di- 
chiararcelo. 

Mar.  Milord,  io  non  mi  accomiato  da  voi; 
poiché  vi  accompagnerò  finché  la  terra  vorrà  so- 
slentaVci. 

Gaunt.  OImé!  perchè  non  parli?  Perdiè  non 
corrispondi  alle  dimostrazioni  de' tuoi  amici? 

Boling.  Non  ho  bastanti  parole  per  farvi  i 
miei  addii;  abbastanza  non  ne  ho  per  dar  sfogo 
al  dolore  di  cui  il  mio  cuore  trabocca. 

Gaunt.  L'  esilio  che  li  affligge  non  sarà  che 
un'assenza  passegglera. 

Boling.  Durante  lai  assenza,  il  piacere  starà 
lungi  da  me;  e  il  dolore  mi  sarà  ognora  presente. 

Gaunt.  Che  sono  sei  inverni?  Essi  passano 
ben  presto. 

Boling.  Si ,  pei  felici  ;  ma  la  sventura  fa  di 
un'ora  un  giorno. 

Gaunt.  Imaglna,  sia  questo  un  viaggio  che 
intraprendi  per  tuo  diletto. 

Boling.  Il  mio  cuore  non  si  lasclerà  illudere 
da  ciò;  ei  sentirà  ch'egli  è  un  viaggio  forzato  e 
ne  gemerà. 

Gaunt.  Dissipa  la  tua  tristezza,  pensando 
che  ogni  passo,  che  ti  allontana  dalla  tua  patria, 
accelera  il  fortunato  istante  del  tuo  ritorno 
in  essa. 

Boling.  Dite  piuttosto  che  ogni  passo  clie 
farò,  mi  ricorderà  la  vasta  distanza  che  mi  se- 
para dagli  oggetti  che  amo.  Non  dovrò  io  fare 
un  lungo  noviziato  nei  paesi  stranieri  a  cui 
m'incammino?  E  allorcliè  alfine  avrò  riguada- 
gnala la  mia  libertà,  qual  altra  gloria  ne  avrò 
io  raccolto,  fuorché  di  esser  slato  durante  tutto 
un  tal  tempo  vittima  del  dolore? 

Gaunt.  Tutti  i  luoghi,  che  focchio  del  Cielo 
vede,  son  pel  saggio  porti  di  salvezza  e  asili  di 
felicità.  Afforzati  di  questo  precetto  nel  tuo  ine- 
vitabile destino.  Mio  figlio,  non  sonovi  virtù 
come  la  necessità.  Persuaditi,  che  non  è  il  Re 
che  li  ha  bandito,  ma  che  tu  fosti  che  bandisti 
il  Re.  —  La  sventura  si  aggrava  con  maggior 
forza,  sopra  di  quegli  che  dinanzi  a  lei  piega: 
dimentica  che  egli  è  il  Re  che  ti  ha  esiliato,  e 
pensa  che  fu  tuo  padre  che  ti  mandò  in  cerca 
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il  avventure  d'onore;  o  pensa  clie  la  peste  con- 
sumatrice spazia  nel  nostro  atmosfera,  e  clie  tu 
fuggi  verso  climi  più  puri.  Riconla  ciò  che  il 
tuo  cuore  ha  di  più  caro;  e  supponi  ch'egli  è 
nel  luoghi  ove  vai,  e  non  in  quelli  che  lasci. 
Ascolta  i  nostri  concerti  nel  canto  degli  uccelli  ; 
mira  nei  verdi  cespi,  die  calcheranno  i  tuoi  pie- 
di, i  ricchi  tappeti  dei  tuoi  appartamenti,  e  1  cir- 
coli delle  nostre  helle  nei  gruppi  dei  fiori;  ima- 
gina  che  i  tuoi  passi  cadano  con  misura  in 
aggradevole  danza,  e  i  tuoi  mali  dilegueranno: 
perchè  il  dente  roditore  della  sventura  poco 
strazia  quegli  che  lo  sfida  e  lo  disprezza. 

Baling.  Oh  !  hasta  egli  il  pensare  ai  ghiacci 
del  Caucaso,  per  poter  sopportar  fra  le  mani 
carhoni  accesi;  o  agli  ardori  di  una  state  av- 
vampante per  immergersi  nudo,  senza  esserne 
assiderato,  fra  le  nevi  del  Decemhre  ?  Si  sjiegiie 
ella  la  fame  mercè  la  sola  idea  di  un  hanchello 
imaginario?  No.  La  ricordanza  di  heni  lon- 
tani non  fa  che  accrescere  il  sentimento  dei 
mali  presenti .  L' artiglio  crudo  del  dolore  non 
avvelena  mai  viemaggiormente  la  ferita,  che  al- 
lorché esso  la  scalfisce,  piuttosto  che  aprirvi  una 
larga  piaga. 

Gaunt.  Su,  vieni,  mìo  figlio;  l' insegnerò  il 
tuo  cammino.  Se,  coi  tuoi  motivi,  avessi  la  tua 
gioventù,  non  ti  lasclerei  partir  solo. 

BoUng.  Addio  dunque,  anglica  terra  ;  dolce 
suolo,  addio;  madre  e  nudrice  che  ancora  mi 
porti,  io  ti  lascio!  Ovunque  andrò,  di  una  cosa 
potrò  sempre  vantarmi  ;  quella  di  essere,  sehhe- 
ne  bandito,  uu  leale  Inglese.  {escono) 

SCENA  IV. 

La  slessa.  Una  stanza  nel  castello  del  Re. 

Entrano  il  re  Riccakdq,  Bagot  e  Green; 
AuMEKLE  vien  dopo. 

Rice.  Sì,  l'osservammo.  — -  Cugino  Aumer- 
le,  fin  dove  accompagnasti  il  grande  Hereford? 

Aiim.  Condussi  il  grande  Hereford ,  poiché 
così  vi  piace  di  nominarlo,  fino  alla  maggior  via 
del  vicinato. 

Rice.  E,  dimmi,  quante  lagrime  vennero  spar- 
se al  momento  della  separazione? 

Aum.  In  fede,  nessuna  da  me  a  meno  che 
il  vento  di  Nord-Est,  che  ci  soffiava  allora  cru- 
delmente in  volto,  non  abbia  stimolati  i  nostri 
nervi  ottici  e  onorati  così,  per  caso,  di  una  la- 
grima i  nostri  addii  ipocriti. 

Rice.  Che  disse  nostro  cugino,  allorché  il  la- 
sciasti ? 

Aum.  Dlssemi,  addio:  e  come  il  mio  cuore 
non  poteva  sofferire  che  la  mia  lingua  profanas- 
se questa  parola,  avvisai  di  imitare  l'oppressio- 
ne di  un  dolor  profondo  che  mi  toglieva  la  vo- 
ce. In  verità,  se  la  parola  addio,  da  me  pronun- 
ziata, avesse  potuto  moltiplicare  gli  anni  e  al- 


lungare le  ore  del  suo  troppo  breve  esilio,  oh! 
allora  mille  addii  dati  gli  avrei;  ma  non  essen- 
do in  lai  parola  si  falla  potenza,  lo  non  la  pro- 
nunziai. 

Rice.  Gli  è  nostro  cugino,  cugino:  ma  duh- 
])io  è  assai  il  tempo  che  lo  ricondurr:'!  dall'esi- 
lio al  suo  paese;  duljhio  è  assai,  che  il  noslro 
parente  rivegga  mai  i  suoi  amici .  Noi  slessi  e 
Bushy  e  Bagot  e  Green,  noi  abbiamo  osservalo 
le  carezze  eh'  ei  prodigava  al  basso  popolo  ;  co- 
me ei  cercava  d'insinuarsi  nel  cuore  di  quello, 
usando  modi  bassi  e  famigliari  ;  qual  venera- 
zione el  tributava  a'  miserabili,  facendo  citerà 
di  acquistarsi  1'  affetto  degli  infimi  altieri  con 
sorrisi  e  sommissione  paziente  alla  sua  fortuna, 
quasi  voluto  avesse  rapirmi  il  loro  amore  e  por- 
tarlo con  sé  nel  bando.  Il  suo  berretto  ei  togliea- 
si  dalla  testa  per  salutare  la  più  vii  merciaja 
della  piazza:  e  udii  due  braccianti  a  dirgli:  Dio 
vi  conduca:  ricevendo  tosto  da  lui,  che  piegato 
avea  il  ginocchio,  questa  risposta:  vi  ringrazio 
miei  compagni ,  miei  buoni  amici;  quasi  la 
nostra  Inghilterra  fosse  suo  patrimonio,  ed  ei 
l' erede  primo  offerto  alla  speranza  de'  nostri 
sudditi. 

Green.  Ora  è  partito;  e  con  lui  vadano  tutti 
questi  pensieri.  Pensiamo  adesso  ai  ribelli  sol- 
levali dell'Irlanda,  cui  conviene,  mio  Princi])e, 
affrettarsi  ad  affrontare,  prima  che  maggiori  dif- 
ferimenti accrescano  i  loro  mezzi  di  nuocervi. 

Rice.  Andremo  noi  slessi  a  quesla  guerra;  e 
come  i  nostri  tesori,  riguardala  l'aflluenza  della 
nostra  corte  e  l'estensione  delle  nostre  genero- 
sità, son  divenuti  un  po'  lievi;  noi  ci  vediamo 
costretti  a  far  appallo  del  nostro  regno  per  sup- 
plire alle  presenti  contingenze.  Se  i  redditi  ohe 
da  ciò  ne  verranno  non  bastassero,  lascieremo 
dei  mandati  in  bianco  ai  Luogotenenti  che  go- 
verneranno in  nostra  assenza  ;  ed  essi  avrau  co- 
mando di  sottoscriverli  con  nomi  di  ricchi,  al- 
lorché saran  pervenuti  a  conoscerli,  tassandoli 
di  grandi  somme  che  mi  manderanno  per  le  no- 
stre bisogne;  avvegnaché  fermi  siamo  di  partir 
tosto  per  l'Irlanda,  {entra  Bushy)  Bushy,  quali 
novelle? 

Bus.  Il  vecchio  Giovanni  di  Gaunt,  signore, 
è  pericolosamente  malato;  egli  è  slato  assalito 
da  subiti  dolori,  e  manda  a  pregare  con  istanza 
vostra  Maestà  di  andarlo  a  visitare. 

Rice.  Dov'  è  egli  ? 

Bus.  Nella  sua  casa  di  Ely. 

Rice.  Cielo,  ispira  al  suo  medico  il  pensiero 
di  ajutarlo  a  discendere  sollecitamente  nella 
tomba.  I  suoi  scrigni  fornirebbero  vestimenla 
ai  nostri  soldati  in  questa  guerra.  Venite,  si- 
gnori; andiamo  tutti  a  ritrovarlo:  e  preghiamo 
il  Cielo,  che,  usando  della  massima  sollecitudi- 
ne, arriviam  troppo  tardi,  {escono) 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  I. 

Loiulra.  Una  stanza  nella  casa  Ji  Elv. 

Gaunt  sopra  un  letto;  il  Duca  di  York 
e  altri  che  lo  assistono. 

Gaunt.  Verrà  il  Re?  potrò  Io,  col  mio  ul- 
timo sos[)ii'o,  (lare  anclic  ini  consiglio  salutare 
alla  sua  inconsiilerala  i^iovine/.za  ? 

1  urli.  Cessale  tli  angosciarvi,  e  non  affati- 
cale con  tale  sforzo  la  vosUa  voce  moribonda; 
poiché  egli  è  invano  clie  i  saggi  consigli  giun- 
gono al  suo  orecchio. 

Gaunt.  Oh,  ma  e' dicono,  che  v'è  nella  voce 
(lei  niorienti  una  specie  di  fascino  che  calliva 
l'attenzione;  e  che  gli  accenti  d'uomo  che  sia 
per  estinguersi,  son  più  ascollati  di  quelli  di 
lui  che,  pieno  di  giovinezza  e  di  salute,  prodiga 
a  piacer  suo  le  adulazioni.  La  verità  esce  dalla 
Locca  deU'iiomo  che  soflre:  e  nel  corso  della  vi- 
ta gli  è  il  fine  che  vieppiù  viene  osservalo,  co- 
me maggior  attenzione  si  presta  al  sole  nel  suo 
Iramonlo;  maggiore  agli  ultimi  suoni  Ji  un  con- 
certo che  finisce,  e  più  lunga  rimane  nella  me- 
moria la  sensazione  dell'ultimo  hoccone  di  una 
vivanda  aggradevole,  che  di  quelli  che  lo  prece- 
derono.  Sebbene  Pxiccardo  siasi  rifiutalo  ad  udi- 
re i  miei  consigli  durante  la  mia  vila,  forse  i 
tristi  suoni  della  mia  voce  Sjiirante  varranno  a 
farsi  via  nella  ferrea  sua  orecchia. 

ìork.  La  sua  orecchia  è  allettata  ogni  ora 
dai  suoni  adulatori  della  lode,  che  gli  parla  in- 
cessante della  sua  grandezza  e  della  sua  poten- 
za. La  sua  corte  è  inondala  dai  compagni  delle 
sue  libidini,  le  cui  voci  la  gioventù  è  avida  sem- 
pre di  raccogliere.  Continuamente  gli  si  favella 
tiellc  mode  della  superba  Italia,  dietro  cui  stri- 
scia il  nostro  popolo,  imitatore  goffo  e  mal  de- 
stro che  per  una  vergognosa  e  ridicola  mania 
si  foggia,  storpiandoli,  sui  costumi  stranieri. 
Dacché  apparisce  una  frivolità  nel  mondo,  non 
vale  ch'essa  sia  vile,  juirchè  sia  nuova,  si  corre 
tosto  a  stordirne  l'orecchio  del  Re.  Tutti  i  sag- 
gi consigli  giungono  troppo  tardi  allorché  la  vo- 
lontà si  ribella  contro  i  precelti  della  ragione. 
Non  fate  opera  di  condurre  quegli  che  vuole  da 
sé  stesso  scegliere  il  proprio  cammino.  A  voi 
non  rimane  che  un  soffio  e  lo  perderete  invano! 

Gaunt.  Non  so,  ma  parrai  di  sentire  in  me 
uno  spirito  profetico;  ed  ecco  quello  che  la  mo- 
ribonda mia  voce  predice  a  questo  Re:  la  foga 
della  sua  giovinezza  e  il  suo  strano  innalzamen- 
to non  possono  a  lungo  durare;  perocché  i  fuo- 
chi troppo  violenti,  da  loro  slessi  si  consumano: 
le  dolci  pioggie  buon'ora  continuano,  ma  le  su- 
l)ile  tempeste  passano  soltanto.  Il  cavaliere  che 
dal  principio  immerge  troppo  addentro  gli  spe- 


roni nel  fianco  del  suo  corridore,  dopo  breve  lo 
ha  stanco:  l'alimento  che  accumula  e  trangugia 
la  fame,  uccide,  anziché  nutrire:  il  lusso  insen- 
sato, come  insaziabile  avvoltojo,  comincia  dal- 
l'iughiotlire  la  propria  sussistenza,  e  finisce  col 
divorar  sé  slesso.  —  Dio!  questo  trono  dei  Re, 
quest'  isola  falla  per  dominare,  questa  terra  di 
Maestà,  questo  seggio  di  Marte,  paese  fortunato, 
rivale  dell'antico  E<len;  questa  cllladella  eretta 
dalla  natura  slessa  che  vi  si  é  ricoverala  contro 
la  peste  e  la  guerra  ;  questo  piccolo  mondo  po- 
polato da  felici  generazioni,  racchiuso  come  dia- 
mante [irezioso  in  un  mar  d'argento,  che,  quasi 
baluardo,  lo  cinge  e  lo  difende  dalle  gelosie  di 
meno  liete  contrade;  questo  suolo  Ijencdetlo  dai 
Cielo,  questo  florido  regno,  questa  Inghillerra 
nudrice,  il  di  cui  seno  fecondo  alimenta  dei  Re 
formidabili  per  schiatta,  illustri  per  natali  e  per 
gesti  guerrieri  in  onore  della  cristianità  e  della 
cavalleria,  la  di  cui  fama  si  estende  fino  alla 
cieca  e  ribelle  Giudea,  fino  a  quei  luoghi  santi 
in  cui  sia  la  tomba  de]  Figlio  di  Maria,  riscatto 
dell'universo;  questa  lenera  e  cara  patria,  é  ora  ... 
(ah!  muoio  dicendolo)  vergognosamente  affiliala, 
come  un  poilere  o  una  niiserabile  casupola  !  L'In- 
ghilterra olnla  da  un  mar  vittorioso,  le  cui  pro- 
de irte  di  scogli  rendon  vano  ogni  attentato  del 
geloso  NeUuuo,  vedesl  ora  coperta  di  obbrobrio, 
macchiala  da  turpi  contratti,  e  schiava  di  vili 
usurai.  (Quest'Inghilterra,  che  soleva  vincere  le 
allre  nazioni,  é  rimasta  da  sé  stessa  vinta,  e  si 
è  venduta  all'ignominia.  Ah,  se  si  vergognosa 
servitù  finir  dovesse  colla  luia  vila,  quaulo  lieto 
mi  sentirei  di  morire! 

[entrano  il  re   RiccAr.DO  e  la  Regina; 
AuMERi.E,  Blshv,  Green,  Bagot,  Ross 

e  WiLLOUGHBv) 

Yor]^,  Ecco  il  Re.  {a  Gannì)  Usale  clemen- 
za alla  sua  giovinezza:  che  la  giovinezza,  allor- 
ché si  irrita,  va  fino  al  furore. 

Jieg.  Come  sta  il  nostro  caro  zio,  il  nobile 
Lancastro.^ 

Ilice.  Ebbene,  quali  speranze  ?  Come  sta  il 
vecchio  Gaunt? 

Gaunt,  Oh!  questo  nome  non  convien  che 
troppo  al  mio  stalo  (i)!  Son  vecchio  iiifalli,  e 
perdei  l'adipe  invecchiando.  Il  dolore  mi  fé'  con- 
servare una  lunga  astinenza;  e  chi  si  astiene 
per  lungo  tempo  dal  cibo  senza  divenir  magro? 
vegliai  lungamente  sul  sonno  dell' Inghilterra,  e 
le  veglie  ingenerano  la  magrezza.  Il  piacere  di 
cui  si  nutrono  alcuni  padri  è  a  me  vietato;  in- 
tendo quello  che  procede  dalla  vista  dei  figli,  e 
togliendomi  tal  piacere,  lu  mi  hai  fatto  magro. 
I\lagro  io  sono  pel  sepolcro;  magro  come  il  se- 
polcro, il  cui  ventre  cupo  non  inghiolte  che  del- 
le ossa. 

Bice.  Un  moribondo  può  egli  scherzare  così 
sopra  il  proprio  nome? 


(i)  Gaunt  in  Inglese  significa  anche  magro. 


Gaunt.  No,  ma  l'estrema  miseria  Ja  sé  sles- 
sa si  schernisce.  Tu  ceiclii  di  estinguere  con  me 
il  mio  nome,  e  io  fo  ])effe  al  mio  nome,  gran 
Re,  per  ailulnrti. 

Rice.  Si  addice  ai  moribondi  l'adular  quelli 
che  vivono  ? 

Gdiint.  TVo,  no;  ma  i  vivi  debbono  adular 
quelli  che  muojono. 

liicc.  Tu,  ora  niorienle,  dicesti  che  mi 
adulavi. 

Gaunt.  Oh!  tu  sei  che  muori,  sebbene  io  sia 
il  ]iiù  malato. 

Rice.  Io  son  pieno  di  salute,  io  respiro  e  li 
veggo  assai  male. 

Gaunt.  Ora,  quegli  che  mi  ha  dato  l' essere 
sa  che,  s'io  mi  trovo  in  pericolo,  trovo  voi  pure 
agli  estremi;  Il  vostro  letto  di  morte  è  cosi  va- 
sto, come  lo  spazio  di  terra  in  cui  giace  la  vo- 
stra riputazione  agonizzante,  e  voi,  infermo  in- 
sensibile al  vostro  stato,  voi  affidate  la  guari- 
gione delia  vostra  persona  sacra  a  quei  medesi- 
mi che  le  hanno  fatta  una  piaga  mortale!  Gio- 
vine Re,  dall'augusto  circolo  della  tua  corona 
irraggia  un  numeroso  sciame  di  adulatori,  che 
ti  perde;  e  la  tua  mina  cuopre  di  lutto  il  re- 
gno. Oh,  se  il  tuo  avolo  avesse  avuto  l'occhio 
del  profeta,  e  avesse  potuto  travedere  nell'avve- 
nire come  il  figlio  del  figlio  suo  dannata  avesse 
la  sua  posterità,  egli  si  saieblie  preso  pensiero, 
onde  allontanare  la  tua  vergogna  da  le,  ed  esclu- 
so ti  avrebbe  dal  trono  prima  che  vi  montassi, 
tu  che  oggi  noi  possiedi  che  per  «scenderne  pre- 
cipitando. Si,  mio  nipote,  quand'anche  tu  fossi 
signore  dell'intero  mondo, vergognoso  anche  al- 
lora sarebbe  per  le  il  far  fitto  di  questo  regno: 
ma  quando  poi  il  tuo  universo  si  limila  al  pos- 
sedinienlo  di  questo  regno  solo,  non  è  il  colmo 
del  disonore  lo  invilirlo  cosi?  Tu  non  sei  ora 
che  un  padrone  subordinalo  dell'  Inghilterra,  tu 
non  ne  sei  più  Re;  la  tua  sovranità  suprema  è 
divenula  schiava  delle  leggi  dei  tuoi  sudditi. 

Rice.  Vecchio  Insensato,  la  cui  ragione  im- 
niiserlla  smarrisce,  tu  abusi  dei  privilegii  del 
male,  e  interrompendo  nelle  mie  vene  il  corso 
del  sangue,  osi  farmi  impallidire  colle  lue  gelide 
ammonizioni.  Ma,  lo  giuro  per  la  maeslà  reale 
del  regno  mio;  se  tu  non  fossi  fratello  del  figlio 
del  gran  Eduardo,  la  tua  lingua,  che  così  tra- 
scorre, cader  farebbe  dalle  tue  spalle  l' insolente 
tuo  capo. 

Gaunt.  Figlio  del  mio  fratello  Eduardo,  oh! 
non  risparmiarmi  perch'io  sia  figlio  d'Eduardo 
di  lui  padre.  Il  sangue  suo  tu  già  lo  spargesti  a 
torrenti;  e  il  fratel  mio  Glocesler,  quell'anima 
leale  e  senza  macchia,  (voglia  il  Cielo  ammel- 
tAla  fra  il  numero  delle  fortunale!)  può  servire 
di  testimonio,  che  tu  non  ti  fai  scrupolo  di  ver- 
sare il  sangue  di  Eduardo.  Collegati  col  male 
che  mi  consuma,  e  la  tua  mano  snaturata  aguz- 
zi la  falce  della  morte.  Finisci  di  spegnere  una 
vita  già  da  troppo  lungo  tempo  oscurala  e  lan- 


guida. Vivi  nel  tuo  disonore,  né  il  tuo  disonore 
muoja  con  te;  e  le  mie  parole  facciano  il  tuo 
supplizio  nell'avvenire!  — Riconducetemi  nel 
mio  letto,  e  dal  mio  letto  al  mio  sepolcro.  L'amo- 
re della  vita  conviene  a  quelli  che  trovano  an- 
cora nella  vita  affezioni  ed  onore. 

{esce,  sorretto  da  (/tielli  del  suo  séguito) 

Rice.  E  bene  adoprano  morendo  coloro  che 
rosi  sono  dalla  vecchiezza  e  dal  dolore.  Entram- 
bi in  le  stanno  e  son  fatti  pel  scjjoicro. 

York-  In  mercè,  vostra  Maestà,  non  acca- 
gioni delle  sue  parole  che  l'acre  umore  del  suo 
male  e  della  vecchiaja  che  l'opprime.  Ei  vi  ama, 
sulla  mia  vita,  e  vi  ha  cosi  caro  come  Enrico 
di  Hereford,  s'egli  qui  fosse. 

Rice.  Bene  sta;  vero  dite:  il  suo  amore  per 
me  somiglia  a  quello  di  Hereford,  e  il  mio  pure 
somiglia  al  loro.  —  Seguano  le  cose  il  lor 
corso.  {entra  Northumberland) 

JSort.  Mio  signore,  il  vecchio  Gauul  si  rac- 
comanda a  voslra  Maeslà. 

Rice.  Che  dice  egli  ora? 

Nort.  Nulla;  lutto  è  detto  per  lui  :  parole, 
vita,  tutto  finì  pel  vecchio  Lancastro. 

ìork.  Sia  York  dopo  di  lui  il  primo  che  di- 
serterà la  vita!  Sebbene  la  morte  sia  povera,  es- 
sa possiede  nondimeno  un  bene,  quello  di  por 
termine  a  dei  mali  più  crudeli  di  lei. 

Rice.  Il  frutto  pili  maturo  è  quello  che  ca- 
de primo:  a  lui  toccò;  il  suo  tempo  è  finito;  e 
il  nostro  pellegrinaggio  deve  ugualmente  finire 
un  giorno.  Basta  su  di  ciò.  —  Ora  pensiamo 
alle  nostre  guerre  d' Irlanda.  Forza  ne  è  domare 
quei  Kerni  (i)  feroci  dall'incolta  capigliatura; 
gli  è  il  solo  male  che  ci  rimane  da  togliere  a 
quella  terra  prediletta  (2).  Per  tale  importante 
spedizione  ci  occorre  della  pecunia  e  perciò 
c'impossessiamo  dei  vasellamenli,  del  denaro, 
dei  redditi  e  delle  mobiglie  che  possedeva  il  no- 
stro zio  di  Gaunt. 

York.  E  fino  a  quando  mi  starò  io  paziente? 
Fino  a  quando  la  mia  afiezione  pel  mio  dovere 
mi  farà  ella  tollerare  l'ingluslizia?  Nò  la  morte 
di  Glocesler,  né  il  bando  di  Hereford,  né  gl'in- 
degni trattamenti  che  Gaunt  patì,  né  1  mali  del- 
l' Inghilterra,  né  la  crudel  rottura  del  matrimo- 
nio dello  sfortunato  Bolingbroke,  né  le  mie  pro- 
prie sventure,  non  bau  mai  scolpilo  un  segno  di 
rancore  sulla  mia  fronte  sottomessa,  un  segno 
di  minaccia  ne' miei  sguardi  rivolti  al  mio  So- 
vrano. —  Sou  l'ultimo  dei  tìgli  dell'illustre 
Eduardo,  di  cui  vostro  padre,  il  Principe  di 
Galles  era  il  primo.  Non  inai  lione  tu  di  lui  più 
terribile  in  guerra;  non  mai  agnello  fu  più  dol- 
ce in  pace.  Voi  avete  tulli  i  suoi  lineamenti: 
tale  era  il  suo  sguardo  e  l'aspetto  suo  nell'età 


(1)  Soldati  Irlandesi. 

(2)  Allusione  cdl'  opinione  che  san  Patri- 
zio avesse  purgata  l'Irlanda  da  tutti  gV  in- 
setti velenosi.  Steevens. 
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vostra.  jMa  allorché  egli  aggrottava  le  ciglia,  ciò 
accadL-va  contro  la  Francia  e  non  contro  i  suoi 
amici;  la  sua  mano  vittoriosa  conquistava  ciò 
ch'ella  spcnileva,  e  non  spendeva  ciò  che  avea 
conijuistato  il  hracclo  guerriero  di  suo  padre  : 
le  sue  mani  non  mai  lordaronsi  del  sangue  de' 
suoi  parenti,  esse  non  furon  tinte  clie  da  quello 
dei  nemici  della  sua  schiatta.  —  Oh,  Riccardo! 
York  s'è  lasciato  trasportare  dal  dolore,  senza 
di  cui  non  avrebbe  mai  usato  far  un  tal  con- 
fronto. 

Rice.  Ebbene,  zio,  a  che  tende  un  tal  di- 
scorso ? 

York.  Oh,  mio  Sovrano,  piacciavi  di  perdo- 
narmi, o  se  ciò  non  v' è  a  grado,  sarò  del  pari 
contento.  Voi  dunque  -usurpar  vorrete  i  beni 
dell'espulso  Hereford?  Se  Gaunt  è  morto,  Here- 
ford non  gli  sopravvive  forse?  Gaunt  non  fu 
egli  un  nomo  d'onore,  Enrico  un  fedel  suildl- 
to  ?  Il  padre  non  merla  uu  erede,  e  l'erede  suo 
non  è  un  figlio  pieno  di  pregi?  Se  tu  togli  a 
Hereford  i  suoi  diritti,  e  al  regno  i  suoi  antichi 
statuti,  e  i  privllegil  sanzionati  dall'uso,  il  di- 
mane non  succederà  al  giorno  che  luce,  e  tu  ces- 
serai di  essere  quello  che  sei.  Imperocché,  come 
sei  tu  Re,  se  non  ò  per  l'ordine  naturale  di  una 
discendenza  e  di  una  successione  legittima?  Il 
Cielo  ne  attesto,  (e  voglia  il  CÌl-Io  smentirmi!) 
se  con  un' iugiusli/Ja  tu  li  fai  donno  dell'ere- 
dità di  Hereford,  se  annulli  i  titoli  autentici  of- 
fèrti dai  suoi  rappresentanti,  per  prender  posses- 
so di  quello  che  gli  appartiene,  e  rifiuti  l'omag- 
gio che  da  lui  ti  è  pòrto,  tu  accumuli  mille  pe- 
ricoli sul  tuo  capo,  tu  perdi  mille  cuori  che  ti 
sono  affezionali;  e  malgrado  il  mio  zelo  per  te 
costringi  la  mia  pazienza  a  permettersi  dei  pen- 
sieri, che  riprovano  l'onore  e  la  lealtà  di  un 
suddito  fedele. 

Rice.  Pensate  quello  che  vorrete;  noi  ci  im- 
possessiamo del  suo  denaro,  del  suoi  vasellamen- 
li,  delle  sue  mobiglie  e  delle  sue  terre. 

l'ovk.  Non  ne  sarò  testimonio.  Addio,  mio 
Sovrano.  —  Quali  saranno  le  conseguenze  di 
ciò....  alcuno  non  può  dirlo.  I\Ia  le  ingiuste  vio- 
lenze dan  luogo  a  credere  che  i  resultati  loro 
siano  funesti.  (esce) 

Rice.  Va,  Bnsliy,  va  senza  indugio  a  trova- 
re il  conte  di  Wislshire;  digli  di  venirne  a  noi 
al  jialagio  di  EU,  per  procedere  alla  nostra  ope- 
razione. Dimani  partiremo  per  l'Irlanda;  il  tem- 
po sento  che  incalza.  Nell'assenza  nostra  erigia- 
mo il  nostro  zio  di  York  In  governatore  del- 
l'Inghilterra;  avvegnaché  ei  sia  un  uomo  dab- 
bene, e  che  seHipre  teneramente  ne  amò.  —  Ve- 
nite, amata  Regina;  dimani  ci  cuiiverrà  sepa- 
rarci: siatevi  lieta,  perocché  lireve  é  il  lemno 
che  ne  avanza  da  qui  restare. 

(sipiillo  di  trombe;  escono  il  Re,  la  Re- 
ginii,  BusIly ,  Auinerle ,  Green  e  Ba[;ot) 
ISorl.  Ebbene,  Lórdi,  il   Duca  di  Lancastro 
(■  morto. 


Ross.  E  in  un  pur  vive,  perocché  ora  suo 
figlio  è  Duca. 

IVill.  Di  nome  soltanto,  ma  senza  redditi. 
Nort.  D'entrambi  lo  sarebbe,  se  la  giustizia 
avesse  il  suo  corso. 

Ross.  Il  mio  cuore  trabocca;  ma  convien  che 
ei  si  franga  nella  contrazione  del  silenzio,  pri- 
ma che  alleviare  il  suo  peso,  liberamente  par- 
lando. 

Nort.  Dichiara  il  tuo  penslere;  e  la  parola 
sia  Interdetta  per  sempre  a  colui  che  ripetesse 
le  tue  per  nuocerti. 

Tifili.  Quel  che  vuoi  dire  concerne  forse  II 
Duca  di  Hereford?  Se  di  lui  si  tral'a,  parla  ar- 
dilamente,  amico.  Il  mio  orecchio  è  aperto  a 
quegli  che  In  suo  favore  favella. 

Ross.  In  suo  favore?  D'alcuno  non  gliene 
posso  esser  largo,  se  per  tale  chiamar  non  vor- 
rete la  pietà  che  per  lui  sento,  vedendolo  spo- 
gliato cosi  indegnamente  del  suo  patrimonio. 

Noìt.  Innanzi  al  Cielo,  che  mi  ascolta,  la  é 
una  vergogna  il  tollerare  si  fatta  ingiustizia  in 
danno  di  quell' illustre  e  di  tanti  altri  in  cui 
trascorre  il  piò  nobile  sangue  di  questo  regno. 
Il  Re  smarrito  ha  il  senno;  ei  si  lascia  vergo- 
gnosamente reggere  da  adulatori;  e  tutto  quello 
che  essi  vorranno  intraprendere,  per  puro  odio 
contro  ognuno  di  noi,  il  Re  lo  approverà  e  ci 
punirà  nella  vita  dei  figli  e  dei  successori. 

Ross.  Oppresso  egli  ha  il  po[)olo  con  tasse 
esorbitanti,  e  interamente  perduto  ne  ha  l'amo- 
re. Per  antiche  conlese  condannati  ha  i  nobili 
a  forti  ammende,  e  cosi  anche  di  questi  smar- 
rita ha  l'affezione. 

ìf  ili.  Ogni  giorno  nuovi  sistemi  di  esazioni 
nuove:  cluni  pattuiti,  guerriere  imposizio- 
ni, ec.  ec,  e  conosco  io  tulli  quei  nomi?  Ma, 
giuro  al  Cielo,  qual  impiego  si  fa  poi  di  tanti 
fondi? 

J\orl.  Non  é  la  guerra  che  gli  assorlia,  ei  non 
ha  fatte  guerre:  ciò  eh' ei  fa  gli  è  di  cedere  a 
degli  nffiltuarli,  con  indegni  contralti,  il  regno 
che  1  suol  avi  conquistato  avevano  a  spese  del 
loro  sangue.  Egli  ha  più  speso  nella  pace,  che 
essi  in  tulle  le  loro  guerre. 

Ross.  Il  conte  di  Wistshyre  tiene  il  regno 
in  appalto? 

JF'ill.  Il  Re  è  fallilo  come  un  miserabile 
mercatante  ? 

A'ort.  L'obbrolirio  e  la  distruzione  stanno 
sospese  sopra  il  suo  capo! 

Fioss.  Ei  non  ha  denaro  per  queste  guerre 
d'Irlanda,  malgrado  tutte  le  sue  enormi  impo- 
sizioni, e  convien  che  rapisca,  come  ladro,  i  beni 
del  Duca  bandito! 

ÌS'ort.  Nobile  parente:  degeneratissimo  Re! 
—  ?i[a,  miei  Lordi,  noi  udiamo  il  rombo  di 
un'orribile  tempesta  senza  cercare  alcun  riparo: 
noi  vediamo  l'uragano  scatenarsi  contro  le  no- 
stre vele  senza  fare  alcun  movimento,  e  accou- 
senti.inio  a  perire  con  insensibilità! 
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Ross.  Vediamo  Io  scoglio  su  eli  cui  sllamo 
per  rompere,  e  11  naufragio  è  ornai  fallo  inevi- 
tabile, per  la  noslra  viltà  nel  non  porvi  riparo. 

Nari.  Io  però  non  dispero  ancora;  e  nel  se- 
no della  morie  slessa,  intravedo  qualche  liaglio- 
re  di  vita.  Dire  nullairieno  non  oso  quanlo  vi- 
cina sia  la  novella  del  nostro  conforto. 

ÌVilL  Menici  a  parie  de' tuoi  pensieri,  co- 
me noi  li  affidiamo  i  nostri. 

Ross.  Norlliumljerland ,  parla  con  sicurezza; 
lutti  e  tre  non  jacciam  die  uno  con  le;  e  le  tue 
parole,  accolte  nel  nostro  cervello,  saranno  pen- 
sieri racchiusi  ancora  nel  tuo:  appalesali  senza 
timore. 

Nort.  Eldiene,  sia.  —  Da  Porlohianco,  haja 
di  Brettagna,  ho  ricevuto  avviso  che  Enrico  di 
Hereford,  Reignolt,  Lord  Cobhan,  il  figlio  di 
Riccardo  conte  di  Arundel,  che  ultimamente 
venne  a  rissa  col  Duca  di  Exeler,  suo  fratello, 
l'antico  arcivescovo  di  Canlorhery,  sir  Tomma- 
so Erpingham,  sir  Giovanni  Rameston,  l'altro 
Giovanni  Norliery,  Roberto  Walerlon  e  Fran- 
cesco Quoint  ec....  che  tutti  questi  Lórdi  ben 
provvisti  di  munizioni  dal  Duca  di  Brettagna, 
veleggiano  verso  l' Ligbillerra,  sopra  otto  gran 
vascelli,  con  tre  mila  uomini  da  guer/a,  e  si 
l)roi)ongono  di  approdare  sulle  nostre  coste  del 
Noni,  a  cui  forse  son  già  venuti,  se  l'aspettati- 
va in  cui  stanno  della  partenza  del  Re  per  l'Ir- 
landa non  gli  ha  ttallenuli.  Se  scuoter  dunque 
vogliamo  il  nostro  giogo  disonorante,  rialzar  a 
volo  la  caduta  noslra  patria,  riscattar  la  corona 
da  mani  mercenarie,  terger  la  polvere  che  oscu- 
ra 1'  oro  del  nostro  scettro,  e  rendere  alla  Mae- 
stà del  trono  il  suo  primo  splendore,  parliamo, 
corriamo  tulli  a  Ravenspurg.  —  Se  voi  vacil- 
late e  il  timore  vi  trattiene,  ristatevi,  conservate 
il  nostro  segreto,  io  solo  v'andrò. 

Ross.  A  cavallo,  a  cavallo!  S'aspetta  l'incer- 
tezza ai  timorosi. 

Will.  Se  il  mio  corsiero  mi  seconda,  sarò  il 
primo  che  là  giungerà.  (escono) 

SCENA  II. 
La  slessa.  Una  stanza  nel  Palazzo. 

Entrano  la  Regina,  Bushy  e  Bagot. 

Bus.  Signora,  vostra  Maestà  si  abbandona 
troppo  al  dolore;  promeltesle  al  Re,  lasciandolo, 
di  togliervi  a  questa  pericolosa  tristezza,  e  di 
intrattenere  la  calma  e  la  securllà  nella  vostra 
anima. 

Reg.  E  vero,  lo  promisi  per  piacere  al  Re; 
ma  se  seguo  l'inclinazione  che  ora  provo,  man- 
tener non  posso  la  mia  promessa.  Nondimeno 
non  ho  altro  motivo  per  abbandonarmi  al  dolo- 
re, che  la  separazione  di  uno  sposo  cosi  diletto, 
come  lo  è  ^ler  me  il  mio  Pxiccardo.  Pure  parmi 


presentire  che  una  sventura  non  ancor  naia,  ma 
che  sta  per  escire  dai  fianchi  della  fortuna,  mi 
opprimerà;  e  la  mia  anima  internamente  freme 
al  pensiero  di  questo  male  che  ancor  non  è.  Si, 
senio  che  ciò  che  mi  contrista   è  qualche  cosa 


più, 


che  I 


a  sejiarazion 


e  del 


mio  s])oso. 


Jhis.  Ogni  dolore  ha  venti  larve  che  gli  ras- 
somigliano e  che  si  scamliiano  in  lui.  L'occhio 
dell'infelice,  offuscalo  dalie  lagrime,  decompone 
e  molllplica  gli  oggetti,  e  in  un  solo  ne  intra- 
vede mille.  A  voi  son  noie  quelle  pitture,  che 
viste  di  fronte  non  offrono  che  lineamenti  con- 
fusi, e  obbliquamente  riguardale  presentano  for- 
me regolari  e  distinte;  ebbene,  la  prlenza  del 
vostro  sposo  può  del  pari  contemplarsi  da  varil 
punti  :  quello  da  cui  voi  la  vedete  vi  ci  fa  ve- 
dere mali  che  non  esistono  e  che  non  sono  che 
ombre,  vane  figlie  del  dolore.  Onde,  amabile 
Regina,  non  deplorale  che  la  vostra  sola  sepa- 
razione, perocché  non  avete  alcun  altro  motivo 
di  lagrime:  se  altri  ne  vedete,  sarà  coli' occhio 
ingannatore  della  sventura  che  accumula  col 
guai  reali  1  guai  imaginarii. 

Reg.  Così  può  essere,  ma  il  mìo  cuore  inter- 
namente mi  convince  che  diversamente  è;  e  lar- 
va 0  verità  astenermi  non  posso  dall'essere  ma- 
linconica, e  si  mortalmente  malinconica,  che, 
sebbene  pensando  non  mi  fermi  sopra  alcun  og- 
getto distinto,  la  mia  anima  soccombe  sotto  11 
peso  di  invisibili  cose. 

Bus.  Non  è,  signora,  che  un'Illusione  della 
vostra  mente. 

Reg.  Gl'i  è  meno  ancora:  imperocché  l'Ima- 
ginazione non  va  soggetta  a  tal  prestigli  che 
sotto  l'influenza  di  qualche  dolore  anteriore,  da 
cui  lo  sono  esente,  (^ual  è  11  male  avvenire  che 
di  già  mi  affligge?  Gli  è  ciò  die  ignoro:  la  è  una 
sventura  che  nominar  non  posso  né  definire. 

(entra  Green) 

Green.  Dio  salvi  vostra  Maestà! — Voi,  o  si- 
gnori son  lieto  d'incontrare.  —  Spero  che  il  Re 
non  si  sia  ancora  imbarcalo  per  l'Irlanda. 

Reg.  Perchè  speri  ciò?  Meglio  ben  vale  lo 
sperare  cb'ei  lo  sia;  perocché  i  suoi  disegni  csig- 
gono  celerilà  ed  é  sulla  celerità  che  si  fondano 
le  nostre  speranze .  Perchè  dunque  speri  tu  che 
ei  non  sia  Imbarcalo? 

Green.  Gli  è  perchè  allora  avremmo  potuto 
lusingarci  ch'ei  richiamalo  avesse  indietro  l'eser- 
cito suo,  e  annullale  le  speranze  di  un  nemico 
che  ebbe  l'audacia  di  approdare  in  questo  Re- 
gno. Il  bandito  Bolingbroke  revoca  da  sé  stesso 
11  proprio  bando;  el  venne  senza  resistenza  e 
colle  armi  alla  mano  fino  a  Piavensburg. 

Reg.  Iddio  noi  voglia! 

Green.  Oh  signora,  non  è  che  troppo  vero, 
e  ciò  che  v'  ha  di  piìi  doloroso  ancora  gli  è  che 
Lord  Northumberland,  il  suo  giovine  figlio  Enri- 
co Percy,  i  signori  Ross,  Beaumond,  e  Willeu- 
hy  son  corsi  a  schierarsi  dal  suo  lato  con  tutti 
gli  amici  potenti  che  avevano. 


Bits.  Percliè  non  avete  proclamali  come  Ira- 
clitori  Norlliumberlaml,  e  lutti  gli  altri? 

Green.  Fatto  lo  alibiamo:  e  tosto  il  conte  tll 
Worcester  lia  rotto  il  suo  lìaslone  e  rinunzia- 
Io  alle  sue  dignità,  per  andare  con  lutti  gli  al- 
tri ufììciali  dtlia  casa  del  Ile  da  Boliiigbroke. 

Keg.  Così,  Green,  sei  tu  che  mi  Imi  ajutala 
a  porre  in  luce  la  sventura  ignota  di  cui  ero  in- 
cinta, e  Boliiig])ruke  è  il  doloroso  pargolo  clic 
ne  è  nato.  La  mia  anima  alfine  ha  partorito  il 
mostro,  che  mi  straziava  il  seno;  ed  ora,  come 
puerpera  addolorala,  veggo  sventura  sopra  sven- 
tura, e  dolore  sopra  dolore. 

Bus.  Non  vogliate  disperarvi,  signora. 
jRt'i,'.  Chi  me  ne  impedirà?  Io  do  in  dispera- 
zione, e  odio  come  nemica  la  perfida  speranza: 
essa  altro  non  è  che  un'adulalnce  parassita,  una 
allontanatrice  di  morte  che  gentilmente  scioglie- 
rcl)he   lutti   i   vincoli   delia  vita,  se  questa  falsa 
Dea  non  si  frapponesse  di  mezzo,  (entra  Yof.k) 
Green.  S'a\anza  il  Duca  di  York. 
Bci^.   Coir  armatura  di  guerra  sulle  sue  vec- 
chie spalle.  —  Oh  pieni  di  cure  sono  gli  sguardi 
suoi!  —  Zio,  per  amor  del  Cielo,  ditene  con- 
fortatricl  parole. 

lurk.  Lo  farei,  se  volessi  tradire  1  miei  pen- 
£Ìeri .  J\Ia  le  consolazioni  sono  nel  Cielo,  e  in 
questo  mondo  non  si  trovano  che  croci,  pene  e 
ilolori.  11  vostro  sposo  va  per  sanar  inali  lonta- 
ni, inlantochè  1  nemici  assalgono  i  suoi  lari-,  e 
son  io  che  ha  lasciato  in  difesa  del  suo  regno, 
io,  che  indebolito  dall'età  a  mala  pena  me  stes- 
so sostengo.  Eccola  giunta  l'ora  della  crisi  che 
egli  stesso  invocò;  ed  è  ora  che  conoscerà  se  i 
suoi  adulatori  gli  sono  amici. 

(entra  un  Domestico) 
Don?.  Signore,  vostro  figlio  era  partilo  pri- 
jna  che  io  arrivassi. 

ì  ork'  Partito?  perchè  ciò?.;..  Ebbene  vada 
lutto  a  piacere  della  sorte.  I  nobili  son  diserta- 
ti: il  popolo  è  malcontento,  e  temo  non  si  ribel- 
li in  favore  di  Hereford.  —  Va  a  Plashy  (ni 
Dovi.)  e  cercavi  di  mia  sorella  Glocester,  onde 
mi  mandi  tosto  mille  sterline:  Tieni,  eccoli  il 
mio  anello. 

Doni.  Signore,  avevo  dimenticalo  di  dirvi  che 
di  là  passai  oggi,  e  di  essa  richiesi;....  ma  vi  af- 
lliggerei  riporlandovi  il  resto. 
ì  ork.  Che!  miserabile? 
Doni.  Un'ora  prima  del  mio  arrivo  la  Du- 
chessa spirò. 

York.  Lidio  ci  commiseri!  Qual  diluvio  di 
mali  infierisce  a  un  tratto  su  questo  misero  re- 
gno! —  Non  so  a  qual  p.utito  appigliarmi.  — 
Vorrei,  ne  attesto  11  Cielo,  vorrei,  senza  nondi- 
meno averlo  meritato,  che  il  Re  mi  avesse  fatto 
uccidere  insieme  con  mio  fratello.  —  Partirono 
i  dispacci  diretti  in  Irlanda?  —  Come  trovere- 
mo noi  denaro  per  provvedere  a  questa  guerra? 
—  Venite,  sorella,....  (alla  Bei;.)  cugina,  volevo 
dire:  prego,  perdonatemi.  — Va,  (al  Doni.)  rie- 


di  al  castello  e  recarrti  queirarmalura  che  là  tro- 
verai. —  (esce  //  Durn.)  Signori,  volete  radu- 
nare l'esercito?  —  Se  so  come  svolgere  questa 
matassa,che  tutta  avviluppata  misi  è  gettala  fra 
le  mani,  non  mi  credete  mai  più.  —  Entrambi 
sono  i  miei  più  prossimi  parenti.  —  L'uno  mi 
è  Sovrano,  e  il  mio  giuramento  e  il  dover  mio 
mi  im[iongono  di  difenderlo.  L'altro  mi  è  cugi- 
no, e  dal  l'è  ingiustamente  oltraggialo,  onde  ad 
esso  la  mia  coscienza  e  i  vincoli  ilei  sangue  mi 
ordinano  di  fare  giustizia.  —  Convien  nullame- 
no  scegliere  un  parlilo. — Venite,  mia  cugina, 
vi  porrò  in  luogo  sicuro.  —  Voi,  ile  a  racco- 
gliere Tesercito,  e  raggiungcterai  senza  indugio  a 
Berkley.  Vorrei  ])olere  andare  a  Plaschy,  ma  il 
tempo  non  mei  jiermelte.  — i  Tutto  è  sconvolto, 
tulio  è  posto  in  balia  della  fortuna. 

(escono  ì  ork  e  la  Beg.) 
Bus.  I  venti  sono  favorevoli  per  recar  novel- 
le in   Irlanda;  ma  alcuna  non  ne  ritorna.  Rac- 
cogliere un  esercito  da  far  fronte  al  nemico  è 
impossibile. 

Green.  E  d'allromle  la  nostra  affezione  pel 
Re  ne  fa  certi  ilelf  odio  di  quelli  che  non  lo 
amano. 

Bag.  Si  dell'odio  di  questo  popolo  incostan- 
te, che  tien  l'amore  unito  col  denaro  e  a  cui  chi 
l'uno  toglie,  toglie  entrambi. 

Bus.  Da  cui  il  Re  è  stalo  generalmente  disap- 
provato. 

Bag.  E  se  da  esso  dipendesse  il  giudicarlo, 
ei  noi  pure  condannerebbe  per  aver  conservata 
fede  al  Irono. 

Green.  Perciò  io  andrò  ad  assicurarmi  nel 
castello  di  Bristol,  in  cui  il  Conte  di  VViltshyre 
si  è  diggià  chiuso. 

Bus.  Quivi  con  voi  verrò;  perocché  la  molti- 
tudine che  ci  odia  non  larà  grandi  sforzi  per 
soccorrerci;  essa  è  invece  più  disposta  ail  avvcn- 
tarsici  so[]ra  come  cane  furioso  per  disbranarne. 

—  Volete  voi  pure  seguirci  ? 

Bag.  No;  io  andrò  in  Irlanda  da  sua  Alaeslà. 

—  Addio:  se  i  presentimenti  del  cuore  non  son 
vani,  eccoci  qui  in  tre  che  ci  separiamo  per  non 
rivetlerci  mai  più. 

Bus.  Ciò  dipende  dai  successi  di  Ì!ork  nel- 
l'impresa sua  di  cacciare  Bolingbroke. 

Green.  Oimè,  povero  Ducal  II  carico  ch'egli 
intra[)rende  è  come  coniar  le  arene  o  ber  l'Ocea- 
no. Per  uno  che  combatlerà  al  suo  fianco  mille 
fuggiranno. 

Bus.  Addio  anche  una  volta;  per  una  volta 
ancora  a  tulli,  e  per  sempre. 

Green.  Potremo  di  nuovo  incontrarci. 

Bug.  Temo,  non  mai.  (escono) 
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SCENA  III. 

Le  boscaglie  della  provincia  di  Glocesler. 

Entrano  Bolingbroke  e  Northumberland 
colV  esercito, 

Boling.  Quanto  v'  ha  ancora,  Milord,  di  qui 
a  Berkley? 

Nort.  CredelernI,  iioliile  signore,  mi  è  del 
■lutto  ignota  questa  provincia.  Quelle  alle  e  ste- 
rili montagne,  quei  cammini  aljiestri  e  sparsi 
di  roccie,  allungano  le  nostre  miglia  e  ci  rad- 
doppiano le  faticlie;  sebbene  le  grazie  del  vostro 
dire  m'abbiano  temprati  gli  orrori  di  questa  via 
selvaggia,  e  me  l'abbiano  come  seminala  di  fiori. 
Penso  di  qual  noja  mortale  debbe  riescire  il  cam- 
mino di  Ravensburg  a  Cotswold  per  Ross,  e 
Wilionby,  privi  del  |)iacere  della  Tostra  compa- 
gnia: ma  se  di  tal  piacere  son  privi,  non  della 
speranza  di  fruir  di  esso  il  saranno  e  questa  al- 
levierà  i  loro  patimenti. 

Baling.  La  mia  compagnia  yal  molto  meno 
delle  vostre  cortesi  parole.  Ma  cbi  si  avanza? 

(entra  Enrico  Percy) 

Nort.  Gli  è  mio  figlio,  il  giovine  Enrico, 
mandatomi  dal  mio  fratello  Worcester.  —  Eu- 
rico, come  sta  vostro  zio? 

Percy.  Credevo,  signore,  che  l'avrei  sapulo 
da  voi. 

Noì-l.  Come,  non  è  egli  con  la  Regina? 

Percy.  No,  milord,  abi)andonata  ha  la  corte, 
squarciate  le  sue  insegne,  e  licenziali  gli  uffi- 
ciali del  Re. 

Nort.  Per  qual  ragione?  Tal  intendimento 
non  aveva  l'ultima  volta  che  parlammo  insieme. 

Percy.  Essendo  voi  stato  proclamalo  tradito- 
re egli  è  andato  a  Ravensburg,  ad  offrire  1  suoi 
servigii  al  Duca  di  Hereford,  e  mi  ha  mandato 
a  Berkley  per  osservare  quanto  era  l'esercito  ra- 
dunalo dal  Duca  di  York,  e  tornare  poscia  a 
lui  per  istruirnelo. 

Nort.  Avete  dimenticati,  o  fanciullo,  1  linea- 
menti del  Duca  di  Hereford? 

Percy,  Signore,  non  si  può  dimenticare  quel- 
lo che  non  si  è  mai  conosciuto.  Non  mi  ram- 
mento di  aver  mai  veduto  il  Duca  in  vita  mia. 

N^ort.  Ebbene,  imparate  a  conoscerlo  ora;  ei 
vi  sta  dinanzi. 

Percy.  Mio  grazioso  signore,  io  vi  offro  i 
miei  servigii,  e  lutto  quello  che  far  potrà  un  gio- 
vine di  poco  merito  e  di  ninna  esperienza.  Gli 
anni  svilupperanno  le  mie  facoltà,  e  le  rende- 
ranno più  degne  della  vostra  ajqjrovazioue. 

Baling,  Ti  ringrazio,  gentil  Percy;  e  sii  si- 
curo che  di  nulla  più  mi  glorio  come  di  avere 
un'anima  ricordevole  de'  miei  amici.  La  mia  for- 
tuna crescerà  col  tuo  zelo,  e  li  ricompenserà  del 
tuo  sincero  amore.  Il  mio  cuore  fa  con  te  que- 
sto patto,  e  la  mia  mauo  il  suggella. 

(diniJogU  la  mano) 


Nort.  Qual  è  la  distanza  di  qui  a  Berkley? 
Quali  sono  i  movimeuli  del  buon  vecchio  York 
coir  esercitò  suo? 

Percy.  Là  in  fondo,  vicino  a  quel  gruppo  di 
alberi,  sia  la  ciltadella  difesa  da  trecento  uomi- 
ni, secondo  quello  che  ne  ho  udito  dire;  e  là 
stanno  chiusi  Jork,  Bercley,  e  Seyrnour.  Altri 
non  se  ne  contano  che  abbiano  un  rango  e  un 
nome.  (entrano  Ross  e  Willououby) 

Nort.  Ecco  i  signori  di  Ross ,  e  di  Willou- 
gbby,  cogli  speroni  insanguinati,  e  rossi  pel  ce- 
lere corso. 

Baling.  Siate  ì  benvenuti,  signori.  So  che  la 
vostra  amicizia  segue  i  passi  di  un  bandito  tra- 
ditore; ma  i  miei  tesori  prodigano  ora  grazie 
inutili,  e  solo  quando  la  mia  riconoscenza  sarà 
più  ricca  ella  saprà  ricompensare  il  vostro  amo- 
re, e  i  vostri  disagi. 

Boss.  La  vostra  presenza  ci  fa  doviziosissimi, 
nobile  signore. 

ff^il.  E  ci  paga  con  usura  dei  nostri  pati- 
menti. 

Baling.  Ricevete  altri  ringraziamenti,  sola 
ricchezza  del  povero,  e  di  cui  per  ora  posso  uni- 
camente disporre.  Ma  chi  viene? 

(entra  Berchley) 

A^orl.  Lord  Berchley,  se  non  isbaglio. 

Berk.  Milord  di  Hereibrd,  il  mio  messag- 
gio a  voi  s'indirizza. 

Baling,  Milord,  io  non  rispondo,  che  al  no- 
me di  Lancastro,  e  di  tal  nome  venni  in  traccia 
in  Inghilterra.  Convien  ch'io  lo  trovi  nella  vo- 
stra bocca  prima  di  darvi  ascolto. 

Be?-k.  Non  mi  interpretate  male,  signore;  non 
è  mia  intenzione  il  togliervi  alcuno  dei  vostri 
titoli  di  onore.  Gli  è  verso  di  voi,  coi  nomi  che 
vorrete,  che  vengo  per  parie  del  primo  Lord  di 
questo  regno,  per  parte  del  Duca  di  York,  che 
vi  chiede  qual  cosa  vi  induca  a  prevalervi  del- 
l'assenza  del  Re  per  atterrire  la  noslra  patria, 
con  armi  tratte  dal  suo  seno. 

(entra  York,  con  séguito) 

Baling.  Non  avrò  bisogno  di  trasmettere  la 
mia  risposta  col  mezzo  voslro:  ecco  Sua  Grazia 
in  persona.  —  Mio  nobile  zio! 

(inginocchiandosi) 

York.  Mostrami  un  cuor  umile  e  sommes- 
so, prima  che  ginocchia  pieghevoli,  il  cui  rispet- 
to è  falso  e  ingannatore. 

Balin.  Mio  grazioso  zio!.... 

York.  Tàciti,  tàciti!  ]Non  mi  dare  il  titolo 
di  Grazia,  nò  quello  di  zio:  io  non  son  zio  di 
un  traditore:  e  l'altro  lilolo  dalla  tua  bocca  col- 
pevole è  profanato.  Di',  percliè  i  piedi  di  un 
bandito,  di  un  proscritto  osarono  toccare  il  suo- 
lo di  questa  terra?  Di',  come  ardirono  traversar 
lo  spazio  di  tante  miglia  sul  suo  pacifico  seno,  e 
spaventare  le  capanne,  atterrile  dagli  apparecchi 
di  guerra,  e  dallo  spellacelo  minaccioso  di  que- 
ste armi  ch'io  disprezzo?  Approdasti  tu  qui  for- 
se, perchè  il   Re  legittimo,  consacralo  sugli  al- 


lail  ne  era  nsscnte?  sai  tu,  giovine  insensato,  clie 
il  flf  sia  ancor  qui  iitlla  mia  persona,  e  die  la 
sua  autorità  iu  me  risietle  ?  Aii!  s'io  avessi  an- 
cora la  mia  Iwllenle  giovinezza,  come  nel  tem- 
po in  cui  il  generoso  tuo  padre  Gaunt,  ed  io, 
salvammo  il  principe  Nero,  quel  giovine  Mar- 
te, dalle  schiere  che  lo  avviluppavano  dei  Fran- 
cesi; oh  come  questo  hraccio,  che  la  paralisi  tien 
ora  cattivo,  castigato  ti  avrehhe  per  V  insolen- 
za tua! 

BoUng.  Mio  rispellahlle  zio,  degnatevi  farmi 
conoscere  il  fallo  mio,  e  la  sua  gravezza. 

1  ork.  Gli  è  dei  più  enormi.  —  Ribellione, 
e  tradimento  delestahile!  Suddito  handilo,  tu  qui 
ritorni,  prima  dell'espiazione  che  imposta  ti  ave- 
va il  tuo  signore,  e  minaccioso  ritorni,  e  colle 
armi  alla  mano! 

Bollng.  Allorclà'  fui  handlto,  Hereford  lo  fu; 
ora  che  ritorno,  Lancastro  torna.  Mio  degno  zio, 
VP  ne  scongiuro,  esaminate  i  miei  torti  con  oc- 
chio imparziale:  voi  siete  mio  padre;  perocché 
ei  mi  paro  di  veder  rivivere  in  voi  il  venerabi- 
le Gaunt.  Padre  mio,  soffrirete  voi  dunque  che 
io  rimanga  condannalo  alle  sventure  di  un  in- 
felice errante  pel  mondo?  Che  i  miei  diritti,  e 
la  mia  regale  eredità  sianmi  strappale  dalle  ma- 
ni con  violenza,  e  largite  a  uomini  da  nulla  di 
recente  escili  dalla  polvere?  Se  il  Re,  mio  cugi- 
no, è  Re  d'Inghilterra,  negar  non  si  può  che,  iu 
virtii  dello  stesso  diritto,  io  non  sia  Duca  di 
Lancastro.  Voi  avete  un  figlio,  Aumerle,  mio 
degno  parente:  se  voi  foste  morto  prima  e  che 
egli  fosse  slato  insultato  com'io,  trovalo  avrebbe 
nel  suo  zio  di  Gaunt  un  padre,  che  adottata  la 
sua  causa,  trattata  l'avrebbe  con  generoso  cuore. 
I\li  si  interdice  la  dimanda  del  patrimonio  che 
mi  apjiarllene,  e  a  cui  sono  autorizzato  da  cen- 
to titoli  autentici!  Tutti  i  heni  di  mio  padre  son 
presi  e  venduti,  e  questi,  come  gli  altri,  male 
impiegali!  Che  dovevo  io  fare?  son  suddito,  e 
reclamo  la  legge;  mi  si  ricusano  dei  difensori 
per  la  mia  causa:  vengo  adunque  io  stesso  a 
'chiedere  quell'eredità  che  mi  è  dovuta  da  una 
successione  legillima. 

Nort.  Il  nobile  Duca  è  stato  indcgnanicule 
trattalo. 

iio.s.f.  Dipende  da  Vostra  Grazia  il  render- 
gli giustizia. 

/f  (7.  Vili  creature  son  divenute  gran  perso- 
naggi, alzandosi  sulle  sue  ruine. 

York.  Milordi  di  Inghilterra,  lasciatemi  par- 
lare. - —  Ho  vivamente  sentito  le  ingiurie  fatte 
al  mio  cugino,  e  con  ogni  sforzo  ho  inteso  a  lar- 
vi porre  riparo.  Ma  il  venire  con  tale  audacia, 
e  colle  armi  alla  mano;  il  crearsi  proprio  vendi- 
catore, e  aprirsi  da  sé  slesso  la  via  ai  proprii  di- 
rilll  con  mezzi  rei,....  ciò  non  può  tollerarsi. — 
Voi  quindi  che  lo  trascinale  cosi  nel  delitto,  e 
divampar  fate  l'incendio,  voi  siete  tutti  ribelli. 

A' art.  Il  nobile  Duca  giurò  eh' ei  non  veni- 
va che  per  rivendicare  i  suoi  dii,ilti;la  sua  cau- 


sa è  tanto  giusta  che  solennemente  femmo  tutti 
vóto  di  prestargli  il  nostro  soccorso;  e  quegli  di 
noi  che  a  ciò  mancasse  non  possa  mai  piìi  pro- 
vare alcuna  gioja. 

ì  ork.  Bene  sta  ;  veggo  qual  sarà  la  conclu- 
sione di  tal  rivolta,  cui  prevenire  non  posso  (mi 
è  forza  il  confessarlo),  avvegnaché  il  mio  eserci- 
to sia  debole,  e  ogni  altra  cosa  in  misero  stalo. 
Se  il  potere  ne  avessi,  lo  giuro  per  quegli  che 
mi  ha  data  la  vita,  vi  farei  tulli  sospendere,  e 
costringervi  vorrei  a  cadere  ai  piedi  del  Re,  con- 
fidandovi alla  sua  misericordia;  ma  poiché  il  po- 
tere mi  manca,  vi  dichiaro  che  slarommi  neu- 
trale, ed  é  così  che  vi  lascio,  a  meno  che  non 
voleste  entrare  nel  mio  castello  per  prendervi 
riposo  durante  la  notte. 

Bollitg.  La  è  lina  offerta,  zio,  che  accettere- 
mo; ma  conviene  che  Vostra  Grazia  ne  accor- 
di di  venir  con  noi  al  castello  di  Bristol,  che 
dicesi  occupalo  da  Bushy,  Bagot,  e  loro  com- 
plici, vili  sanguisughe  dello  stalo,  che  giurato  ho 
di  schiacciare. 

1  ork'  Potrà  essere  che  vi  accompagni  ;  ma 
no,  rimarrò;  perocché  sento  ripugnanza  a  in- 
frangere le  leggi  della  nostra  patria.  Io  non  vi 
ricevo  né  come  amici,  né  come  nemici:  i  mali 
senza  rimedio  non  son  più  oggetto  delle  mie 
cure.  (eseono) 

SCENA  IV. 

Una  landa  nel  paese  di  Galles. 

Entrano  Salisbury  e  un  Capitano. 

Cop.  Signore  di  Salisbury,  ahbiamo  aspet- 
tato dieci  giorni  e  molta  pena  avemmo  a  tener 
jier  tanto  tenqio  radunati  i  nostri  compatiiolti  ; 
nondimeno  alcuna  novella  non  si  ha  del  Re,  e 
per  conseguenza  dobbiamo  dis|)erdercl  :  addio. 

Sul,  Aspella  anche  un  altro  giorno,  ledei 
Gallese:  il  Re  pone  in  te  tutta  la  sua  confi- 
denza. 

Cap.  Credesi  che  il  Re  sia  morto.  Non  ci 
fermeremo  di  pììi.  Gli  allori  del  nostro  paese 
son  tulli  appassiti  e  secchi.  Strane  meteore  in- 
fondono meraviglia  negli  astri  del  firmamento: 
la  pallida  luna  getta  sulla  terra  un  chiaror  san- 
guinoso; e  profeti  da!  volto  livido  e  scarno  mor- 
morano all'oreccliio  e  predicono  sjiavenlose  ri- 
voluzioni. I  ricchi  son  costernali,  e  gli  scellerati 
godono;  gli  uni  jier  tema  di  perdere  la  fortuna 
che  posseggono  gli  altri  per  speranza  di  farsene 
una  colla  carnificina  e  la  guerra.  Questi  segni 
presagiscono  la  morte  o  la  caduta  dei  Re.  — 
Addio;  i  nostri  compalriolli  sono  dispersi,  per- 
suasi che  il  loro  Riccardo  sia  morto.  (esce) 

Sai.  Oh,  Riccardo!  Gli  è  con  dolore  profon- 
do eh'  io  veggo  la  tua  gloria,  come  stella  caden- 
te, jnecipitare  dal  Cielo  nella  polvere  della  ter- 
ra. Il  tuo  sole  tramonta  carico  di  nubi  e  si  ina- 
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lussa  soUo  l'Ocridenle  annunziando  le  tempe- 
sle,  i  terrori  e  i  mali  che  slauno  per  accadere: 
i  tuoi  amici  son  fuggili,  e  congiunti  si  sono  ai 
tuoi  nemici;  lutti  gli  avvenimenti  prendono  per 
te  un  corso  fatale.  (esce) 


ATTO  TERZO 

SCENA  T. 

Il  campo  di  Bolingbroke  a  Bristol. 

Entrano  Bolingbroke,  York,  Northumber- 
land, Percy,  Willoughry,  Ross  :  Ufficiali 
di  dietro  con  Bushy  e  Green  prigionieri. 

Baling.  Jr  ale  avvicinare  coloro .  —  Bushy 
e  Green,  io  non  vuo' vessare  le  vostre  anime, 
(che  fra  un  istante  saranno  separale  dai  loro 
corpi)  rimproverandovi  troppo  i  delitti  della  vo- 
stra vita:  in  ciò  non  sarehhe  carità.  Nondime- 
no, per  assolvere  le  mie  mani  dall'  effusione  del 
vostro  sangue,  esporrò  qui,  dinanzi  a  lestimonii, 
alcune  delle  cagioni  della  vostra  morte.  Voi  ave- 
te pervertilo  un  principe,  un  degno  Re,  nato  da 
un  sangue  generoso,  dolalo  di  un  generoso  vol- 
to, per  voi  fallo  vile  e  quasi  irreconoscihile. 
Voi  avete,  in  qualche  modo  associandolo  alle 
vostre  orgie,  cagionalo  il  divorzio  fra  lui  e  la 
Regina,  a  cui  lollo  avete  il  letto  reale,  la  cui 
bellezza  offuscata  avete  colle  lagrime  che  le  vo- 
stre ingiurie  atroci  le  han  fallo  versare.  —  Io 
slesso,  principe  per  fortuna  e  per  nascila,  affine 
al  Re  per  vincoli  di  sangue  e  di  amore,  oppres- 
so mi  son  veduto  e  vittima  del  vostro  odio;  e 
nato  Inglese  mi  è  convenuto  respirare  aria  stra- 
niera, mangiando  il  pane  amaro  dell'esilio,  in- 
tanto che  voi  vi  impinguavate  sulle  mie  terre, 
atterravate  1  cancelli  dei  miei  parchi,  spogliando 
i  miei  alLeri  di  fruiti,  togliendo  dalle  mie  fine- 
stre i  miei  slemmi  genlilizil,  non  lasciando  ve- 
run  indizio  che  provar  potesse  che  son  nato  no- 
]nle.  Per  slmili  iniquità  e  per  molle  altre,  siele 
condannali  alla  morte.  —  Consegnateli  [agli  Uf- 
ficiali) ai  carnefici  onde  gli  facciano  subire  la 
loro  condanna. 

Bus.  li  colpo  di  morte  è  men  fatale  per  me, 
che  non  lo  sia  Bolingbroke  all'Inghilterra.  — 
Signori,  addio. 

Green.  Quello  che  mi  consola  gli  è  che  il 
Cielo  accoglierà  le  nostre  anime,  e  punirà  l'in- 
giustizia con  castighi  eterni. 

Baling.  Signore  di  Northumberland,  sopras- 
siedete alia  loro  esecuzione,  (esce  JVort.  coi 
prigionieri)  Zio,  non  diceste  voi  che  la  Regina 
slava  nel  vostro  Castello?  lu  nome  del  Cielo, 
abbiate  cura  ch'ella  vi  sia  ben  trattata:  ditele 
che  le  invio  l'assicurazione  del  mio  rispetto:  sov- 
venitevi di  porgerle  il  mio  Saluto  e  di  nolifi- 
'  carie  i  miei  pensieri. 


J  ork.  Mandai  uno  de' miei  uffiziall  con  una 
lettera,  in  cui  le  dichiaro  tutta  l'affezione  che 
sentile  per  lei. 

Boling.  Grazie,  gentile  zio. —  Venite,  si- 
gnori, partiamo;  andiamo  a  combattere  con  Glen- 
dower  e  i  suoi  complici  ;  ancora  alcuni  giorni 
di  fatica  ci  rimangono,  e  molli  poscia  di  riposo 
e  di  festa.  (escono) 

SCENA  II. 

Le  coste  del  paese  di  Galles.  Un  Castello 
a  qualche  distanza. 

Squillo  di  iromhe:  al  suono  del  tamburo  en- 
trano :  il  re  Riccardo  il  Trescavo  di  Car- 
sille,  AuMERLE  e  soldati. 

Rice.  Non  è  il  castello  di  Barkloughly,  quel- 
lo che  là  si  vede? 

Aum.  Si,  Milord:  come  trova  vostra  Maestà 
l'aria  dopo  tanti  giorni  di  tempesta? 

Rice.  Mi  è  impossibile  il  non  respirarla  con 
piacere:  piango  di  gioja  trovandomi  anche  una 
volta  sul  suolo  del  mio  regno.  —  Amata  terra, 
io  ti  saluto  colla  mia  mano,  sebbene  i  ribelli  ti 
strazino  coi  ferri  del  loro  cavalli.  Come  una  ma- 
dre, da  lungo  tempo  separata  dal  suo  fanciullo, 
piange  e  sorride  di  tenerezza  per  la  gloja  di  ri- 
vederlo, io  ti  .salulo  del  pari,  o  mia  patria,  e  co- 
gli occhi  pieni  di  lagrime,  e  il  riso  sulle  lab- 
bra, ti  tocco  e  li  bacio  con  effusione  di  affet- 
to. Terra,  amica  di  Riccardo,  non  alimentare 
il  nemico  del  tuo  Sovrano!  Rifiutati  a  rifocil- 
lare coi  tuoi  doni  preziosi  i  suoi  sensi  affamati! 
Accumula  sul  suo  cammino  i  tuoi  retllli  impu- 
ri, turgidi  del  tuo  veleno,  onde  striscino  sotto  i 
suol  passi  e  pungano  i  piedi  dell'indegno  usur- 
patore che  osa  calpestarli.  IVon  produrre  per  quei 
ribelli  che  strazianti  s])ine;  e  se  vogliono  divel- 
lere dal  tuo  seno  un  fiore,  cela,  te  ne  scongiuro, 
accanto  ad  esso  un  serpe  che  il  difenda,  e  il  cui 
doppio  dardo  infonda  un  mortai  veleno  nel  cuo- 
re dei  nemici  del  tuo  Re.  —  Badale,  o  Lórdi, 
di  non  irridere  alla  mia  invocazione,  o  di  cre- 
derla indirizzata  a  un  oggello  insensibile.  Que- 
sta terra  mi  udrà,  e  le  sue  pietre  si  cangieranno 
in  soldati  armati,  prima  che  il  Re,  nato  nel  suo 
seno,  soccomba  sello  le  armi  colpevoli  dei  ri- 
belli. 

J^es.  Rassicuratevi,  mio  Sovrano.  Il  polere 
che  vi  fece  Re  è  abbastanza  forte  per  mante- 
nervi tale,  in  onta  di  tutti:  ma  convien  pren- 
dere il  mezzo  che  il  Cielo  ci  offre  e  non  negli- 
gerlo: altrimenti  rifiuteremmo  da  noi  la  nostra 
salvezza. 

Aum.  Ei  vuol  dire,  mio  Principe,  che  slam 
troppo  indolenti,  intantochè  Bolingbroke,  pro- 
fittando della  nostra  sicurezza,  s'ingrandisce  e 
si  fa  polente. 

Rice.  Cugino,  che  li  piace  a  spaventarci,  non 
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sai  111  clip,  allorr[uarnlo  l' occhio  penelranle  dei 
cieli  si  iiasconJe  dietro  al  glol)0  e  scenile  a  ri- 
scliiaiare  il  mondo,  che  ò  soUo  1  nostri  piedi,  gli 
è  allora  clie  sul  nostro  i  jiirali  e  gli  assassini 
errano  fra  l'omhra  invisihiii  e  sanguinosi,  spar- 
gendo per  tulio  l'omicidio  e  l'oltraggio?  Ma  al- 
lorché il  grand'astro,  rialzandosi  dal  Iiasso  emi- 
sfero, colorisce  da  Oriente  le  alte  cime  delle  no- 
stre foreste,  e  vihra  i  suol  raggi  luminosi  nelle 
caverne  col|)evoli,  allora  gli  omicidi!,  i  tradimen- 
li,  tulli  i  delitti  ahhorrili,  nudati  del  nero  man- 
tello della  notte,  restano  scoperti  e  fremono  in 
contemplarsi.  Così,  daccliè  quel  vile,  quel  tradl- 
tor  Bolinghroke,  che  corse  tutta  la  nolle,  men- 
tre noi  eravamo  assenti  e  cacciati  quasi  agli  An- 
tipodi, ci  rivedrà  fulgidi  e  lieti  rimontare  sul 
nostro  trono,  i  suoi  tiadimenll  si  dipingeranno 
sul  confuso  suo  volto:  el  non  potrà  sopportare 
lo  splendore  del  dì,  e  di  se  slesso  allerrlto  inor- 
ridirà alla  vista  del  suo  delitto.  Tutti  i  fluiti 
dell'Oceano  non  cancellerebbero  l'augusto  ca- 
rattere di  un  Re  e  ]' unzione  santa  che  lo  ha 
consacralo.  Il  rappresentante  d'Iddio,  una  volta 
eletto,  non  può  dal  soffio  di  una  voce  mortale 
essere  atterralo.  Per  op|)orlo  agli  uomini  clie  Bo- 
linghroke ha  costretti  ad  alzare  un  ferro  minac- 
cioso contro  la  nostra  corona,  e  ]ier  difendere 
Riccardo  suo  luogotenente  in  terra.  Iddio  arnia 
nel  Cielo  un  angelo  immortale:  e  se  gli  angioli 
combattono  per  noi,  convien  clie  i  deboli  mor- 
tali soccombano I  II  Cielo  difende  i  giusti,  (en- 
tra Salisbury)  Siale  il  benvenuto,  Milord.  A 
qual  distanza  è  il  vostro  esercito? 

Sai.  Non  più  presso,  né  piìi  lontano,  mio 
grazioso  Principe,  che  noi  sia  questo  debolo 
braccio.  Lo  scoraggimento  domina  la  mia  voce, 
e  non  mi  permette  altra  parola  che  disperazio- 
ne. Temo,  signore,  che  un  giorno  di  piìi  oscu- 
rato non  abbia  tutta  la  gloria  dei  tuoi  bei  gior- 
ni. Oh!  fa  retrocedere  il  tempo,  ricliiama  il  dì 
di  jeri,  e  avrai  ancora  dodlciinlla  combattenti; 
ma  questo  giorno  che  li  illumina,  ijueslo  sven- 
turato giorno  disperde  i  tuoi  amici  e  abbaile 
ogni  tua  grandezza.  Tutti  i  Gallesi,  alla  voce 
sparsa  della  tua  morte,  disertarono  e  si  congiun- 
sero a  Bolinghroke. 

Aum.  Coraggio,  signore.  Perchè  impallidite 
così  ? 

i?/c<?.Non  è  clie  un  momento,  che  11  sangue 
di  ventimila  uomini  accinti  alle  mie  difese  mi 
riempiva  di  fiducia:  ma  e'm'han  disertato!  Fi- 
no a  che  io  non  rivegga  un  egual  numero  di 
coniballenti,  avrò  io  motivo  per  non  esser  pal- 
lido e  costernalo?  Tutti  quelli  che  amano  la  lo- 
ro sicurezza  mi  abbandonano....  Il  temjio,  il 
veggo,  ha  accumulata  una  densa  nube  sulla  mia 
gloria. 

Aum.  Racconsolatevi,  mio  Sovrano;  rammen- 
tate chi  siete. 

Rice.  Obblialo  lo  avea:  non  sono  Io  11  Re? 
Rievcgliati,  pigra  Maestà'.  Tu  donili?  Il  nome 


di  Re  non  vai  forse  quarantamila  uomini!  Ar- 
mali, armali  nome  onnipossente!  Un  vl[  sud- 
dito osa  aggredire  la  tua  suprema  grandezza! 
Non  affìggete  così  i  vostri  sguardi  sulla  terra, 
[ai  Lórdi)  voi  favoriti  di  un  Re.  Non  slam  noi 
I  Grandi  del  regno?  Grandi  siano  adunque  i 
nostri  pensieri!  So  che  il  mio  zio  di  York  ha 
forze  bastanti  per  difendere  1  nostri  diritti.  — 
Ma  chi  si  avanza?  {entra  Scroop) 

Scro.  Il  Cielo  conceda  maggior  salute  e  feli- 
cità al  mio  Sovrano,  che  la  mia  voce,  organo  di 
sventura,  non  glie  ne  possa  annunziare. 

Rice.  Il  mio  orecchio  è  aperto,  e  il  mio  cuo- 
re è  preparalo.  I  più  gran  mali  che  tu  potessi 
notificarmi  non  saranno  mal  che  una  perdila 
di  beni  temporali.  Tu  puoi  spiegarti,  parla:  il 
mio  regno  è  egli  perduto?  Ebbene,  gli  era  per 
me  una  sorgente  d'inquietudine,  e  nulla  si  per- 
de cessando  da  tali  molestie.  Bolinghroke  aspira 
egli  a  divenir  grande  quanto  il  fummo  noi?  Mag- 
giore noi  diverrà  giammai:  e  s' ei  serve  Iddio, 
noi  pure  lo  serviremo  e  in  ciò  saremo  eguali.  I 
miei  sudditi  si  ribellano  essi?  Gli  è  un  male  a 
cui  non  posso  por  riparo:  ma  e'  violano  la  fede 
clie  han  giurata  a  Dio  e  a  noi.  Dichiara  adun- 
que, decadenza,  perdita,  ruina,  distruzione:  il 
])cggiore  del  guai  è ....  la  morie  e  la  morie  ha 
il  suo  dì  inevitabile. 

Scro.  Son  ben  lieto  di  vedere  che  vostra  Mae- 
stà armata  siasi  di  lutto  il  suo  coraggio  per 
sostenere  l'avversità.  Simile  a  tempesta  subitana 
e  orribile  che  gonfia  i  pacifici  fiumi  al  disopra 
delle  sommerse  loro  rive,  come  se  il  mondo  si 
fosse  tutto  sciolto  in  lagrime,  così  si  spande  lon- 
tano l'alto  furore  di  Bolinghroke,  coprendo  i  vo- 
stri Stali  alterrlli  d'armi  e  d'acciajo,  e  di  cuori 
più  duri  anche  dell'acciajo.  I  vecchi  dalla  barba 
folta,  e  incanutiti  per  gli  anni  vestirono  di  el- 
mi le  calve  loro  leste  contro  vostra  Maestà:  i 
fanciulli  si  sforzano  d' Ingrossare  la  femminea  lor 
voce,  e  intesi  ad  imitare  1  suoni  maschi  dei  guer- 
rieri veggousi  coprire  le  delicate  loro  membra 
con  armi  pesanti  per  investire  la  vostra  corona. 
Fino  1  vostri  Elemosinieri,  da  voi  pagati  per 
pregar  Dio  per  voi,  imparano  a  piegar  l'arco 
per  servirsene  In  danno  vostro;  e  le  donne,  le  dì 
cui  mani  non  conoscono  che  la  conocchia,  si 
accostumano  nei  loro  focolari  a  trattare  11  bran- 
do, e  minacciano  II  vostro  trono.  Giovani  e  vec- 
clil,  tulli  si  ribellano:  e  la  verità  è  anche  più 
orribile  del  mio  racconto.  Ogni  cosa  è  In  uno 
stato  più  deplorabile,  eh'  io  non  vel  possa  dire. 

TiitT.  Bene  abbastanza  esponesti  tutti  l  mali 
miei.  Dove  è  il  conte  di  Wisishvre?  Dove  è 
Bagol?  Che  avvenne  di  Bushy?  Dove  è  Green? 
Così  I,. sciarono  essi  un  pericoloso  nemico  avan- 
zarsi In  pace  sopra  le  nostre  frontiere?  Se  al- 
fin  vinceremo,  le  loro  leste  II  pagheranno.  — 
Scoiniuelto  che  e' fecero  la  [lace  con  Bolinghroke. 

Scro.  La  pace  infatti  fecero  seco,  INlIlord. 

Rice.  Oh,  scellerati!  Vipere  dannale  senza 
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redenzione!  Cani,  avvezzi  a  laralìir  la  roano  di 
ognuno!  Servi  clie  riscaltlai  col  mio  seno,  e  che 
ora  ini  [uingono  il  cuore!  Traililori  mille  volle 
più  deleslaliili  ili  Giuda!  E'  fecer  pace?  Il  ter- 
ribile inferno  faccia  un'eterna  guerra  alle  im- 
pure loro  anime  jier  questo  vile  attentato. 

Scro.  Signore,  il  veggo,  la  tenera  amicizia 
cangia  natura  e  mula  ad  odio  mortale.  —  Ri- 
vocate  le  vostre  maledizioni  dalle  loro  anime; 
e'  fecer  ])ace  dando  i  loro  capi,  non  le  loro  ma- 
ni. Quelli  che  maledilc  riceverono  il  colpo  cru- 
dele della  morte,  e  giacciono  ora  sepolcrali  nel- 
la terra. 

Aum.  Morto  è  Bushy,  Green  e  il  conte  di 
Wistshyre  ? 

Scro.  Sì,  tutti  e  Ire  a  Bristol  perderono  la 
testa. 

j4um.  Dov'è  il  Duca  mio  padre  col  suo 
esercito? 

Rice.  Non  vale  ov'  ei  sia  ;  di  conforto  alcuno 
non  parli  ;  discorriamo  di  tombe,  di  vermi  e  di 
epitaffi,  riduciamo  in  polvere  le  nostre  carte,  e 
colla  pioggia  dei  nostri  occhi  scriviamo  il  no- 
stro dolore  sul  seno  della  terra.  Scegliamo  i  no- 
stri esecutori  teslamentarii,  e  dettiamo  le  nostre 
ultime  volontà.  Ma  nondimeno,  no....  perocché 
the  potremmo  noi  legare,  tranne  il  cadavere  di 
un  Re  detronizzato?  Le  nostre  terre,  la  nostra 
vita  tulio  appartiene  a  Bolinghroke,  e  nulla  più 
v'è  che  possiamo  dir  nostro,  fuorché  la  morte,  e 
questo  misero  ed  ultimo  vestimento  di  argilla, 
che  inviluppa  e  cuopre  le  nostre  ossa.  In  nome 
del  Cielo,  assidiamoci  sopra  la  terra,  e  riandia- 
mo le  tristi  istorie  della  morte  del  Re.  Quanti 
Monarchi  deposti!  Quanti  uccisi  in  guerra! 
Quanti  incalzati  ognora  dalle  larve  di  quelli 
ch'essi  aveano  atterrali!  Quanti  avvelenali  dalle 
loro  donne,  o  sgozzati  fra  le  hraccia  del  sonno 
o  in  altra  guisa  vilmente  assassinali!  La  morte 
ha  sta])ilila  la  sua  corte  nel  cerchio  di  questa 
corona  che  cinge  la  mortai  fronte  dei  Sovrani  : 
gli  è  qui  the  schernitrice  essa  si  asside,  e  che, 
irridendo  alla  grandezza,  insulla  alla  vana  Mae- 
stà, e  che  dopo  aver  concesso  all'uomo  un  lieve 
soffio  di  vita,  una  breve  scena  regale,  annulla 
con  uno  sguardo  lutto  il  suo  orgoglio  e  la  sua 
slolla  presunzione.  Coprile  i  vostri  capi  («j 
Lórdi)  e  non  schernite  con  profondi  omaggi 
ad  una  massa  fragile  di  cine  e  sangue.  Ban- 
dite il  rispello,  le  formalità,  le  cerimonie,  vani 
risguardi  trasmessi  dall'  uso.  Voi  vi  ingannaste; 
e  sconosciuto  mi  avete  fino  ad  ora:  io  vivo  co- 
me voi  di  pane;  io  sento  come  voi  i  bisogni  e 
gli  amari  dolori;  a  me  occorrono  amici  quali 
il  siete  voi.  Soggetto  a  tante  necessità  come  po- 
tete voi  dirmi,  ch'io  sono  un  Monarca? 

p^es.  Signore,  l'uomo  saggio  non  deplora 
mai  i  mali  presenti  ma  impiega  il  presente  ad 
evitare  di  deplorarne  altri  nell'avvenire.  Temer 
cosi  il  vostro  nemico  e  lasciar  che  lo  sconforto 
soggioghi  cosi  le  vostre  forze,  gli  è  fortificare 


colla  vostra  debolezza  la  potenza  del  voslro  av- 
versario; e  con  ciò  il  vostro  folle  dolore  contro 
di  voi  slesso  comballe.  —  Temere  ed  essere  uc- 
ciso.... nulla  di  peggio  accader  vi  puote  com- 
ballendo....  Lottare  e  morire  gli  è  un  rendere 
la  morte  che  si  riceve,  e  distruggere  il  distrut- 
tore; invece  che  morire  tremando  gli  è  un  ce- 
dere da  schiavo  alla  morte  il  tributo  delia  pro- 
pria vita. 

jtuin.  Mio  padre  ha  un  esercito;  fate  ricer- 
ca di  lui,  e  apprendete  a  fare  di  un  mend)ro  uu 
corpo. 

Rice. 'Un  mi  rimproveri  con  senno. — Ven- 
go, superbo  Bolinghroke,  a  misurarmi  con  le, 
in  questo  giorno  fatale  che  deciderà  della  no- 
stra sorte,  L'accesso  del  territorio  è  interamen- 
te dissipato;  e  facile  è  il  vincere  noi  slessi.  — 
Dimmi,  Scroop,  dov'è  nostro  zio  colle  sue  schie- 
re? Parla  dolcemente,  o  uomo,  sehbene  i  tuoi 
Sguardi  siano  aspri. 

.S'ero.  Gli  uomini  giudicano  dal  cielo  dello 
Stato  e  delie  inclinazioni  del  giorno:  voi  potre- 
ste del  pari  leggere  ne'  miei  sguardi  tristi  e  ab- 
])atluti,  che  la  mia  lingua  vi  riserba  un  raccon- 
to ])lù  funesto  ancora.  Io  compio  qui  mio  mal- 
grado la  jiarle  di  un  tormentatore  che  lenta- 
mente jìrolunghi  le  vostre  agonie,  riserbando 
ad  ultimo  il  colpo  ])iù  crudele.  U  voslro  zio  di 
York  si  è  unito  a  Bolingbrol<e  :  lutti  i  vostri 
castelli  del  Nord  si  sono  a  lui  arresi,  e  la  no- 
Lillà  delle  Provincie  del  mezzogiorno  si  è  schie- 
rala sotto  le  sue  bandiere. 

Pdcc.  Abbastanza  dicesti.  —  Maledizione  su 
di  le,  crudel  cugino,  (a  Jlum.)  che  mi  strappa- 
sti alla  dolcezza  che  slavo  per  gustare  nella  di- 
sperazione! Che  dici  tu  ora?  Quale  speranza  ci 
rimane?  Pel  Cielo!  lo  odierò  con  odio  mortale 
chiunque  intenderà  ornai  a  consolarmi.  Andia- 
mo al  castello  di  Flint.  Ivi  vuo'  morire  del  mio 
dolore.  Si  vedrà  colà  un  Re,  op|)resso  dalla  sven- 
tura, regalmente  alia  sventura  sottomettersi.  Li- 
cenziale gli  uomini  che  mi  rimangono;  e  se  ne 
vadano  a  lavorare  la  terra  che  loro  offre  ancora 
qualche  soccorso.  Per  me  jiiù  alcuno  non  ne 
rimane.  —  Alcuno  non  mi  favelli  per  farmi 
mutar  pensiero:  ogni  consiglio  è  vano. 

Anm.  Signore,  una  parola. 

Rice,  Doppiamente  mi  oltraggia  chi  mi  blan- 
disce colle  sue  adulazioni.  —  Congedale  il  mio 
séguito.  Fugga  ognuno  lungi  dalla  notte  tene- 
brosa in  cui  Riccardo  è  sepolto,  e  vada  ad  irra- 
diarsi della  luce  che  lischiara  Boliugbroke. 
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SCENA  III. 

Dinanzi  al  castello  Ji  Flint. 

Entrano  con  tamburi  e  handiere  BoLiNG- 
unoKE  e  il  suo  esercito;  York,  Northumber- 
land, ed  altri. 

Boling.  Così,  questa  notizia  ne  reca  che  1 
Gallesi  sono  ilispersi,  e  die  Salisbury  si  e  uni- 
to ai  Re  che  dianzi  approilò  su  questa  costa 
con  alcuni  inlimi  amici. 

Nort.  La  novella  è  vera,  tlolce  signore;  Ric- 
cartlo  non  lungi  di  qui  ha  nascosto  il  suo  capo. 

York.  Semhrerehhe  che  Lord  Northumher- 
land  dovesse  dire  il  re  Riccardo.  —  Oh  giorno 
sciagurato,  in  cui  il  legittimo  Sovrano  è  co- 
stretto a  celarsi  ! 

Nort.  Vostra  Grazia,  male  mi  interpretò:  fu 
solo  per  amore  di  hrevilà  che  omisi  il  suo  titolo. 

York.  Passò  un  tempo  in  cui  se  permesso 
vi  foste  di  essere  così  hreve,  accorciato  vi  si  sa- 
rehhe  per  tanta  licenza  di  tutta  la  lunghezza 
del  ca])0. 

Boling.  Non  vi  offendete,  zio ,  più  che  noi 
dohliiate. 

Tork.  Ne  voi,  huon  cugino,  innollrate  piTi 
che  non  vi  incombe  jìer  tema  di  non  smarrite. 
Il  cielo  è  al  disopra  della  vostra  testa. 

Boling.  Lo  so,  zio;  e  non  mi  opporrò  ai  suoi 
voleri.  —  Ma  chi  viene  verso  di  noi  ?  (entra 
Percy)  Eljhene,  Enrico;  non  si  arrenderà  il 
castello? 

Percy.  II  castello  è  regalmente  difeso,  Mi- 
lord, contro  di  le. 

Boling.  Regalmente!  Ma  in  esso  non  istan- 
no  Re  ? 

Percy.  Sì,  mio  huon  signore,  esso  contiene 
\ìn  Pie!  Il  He  Pviccardo  è  racchiuso  fra  le  mura 
che  là  vedete,  e  con  lui  stanno  i  Lórdi  Aumer- 
le  e  Salishury,  sir  Stefano  Scoop,  e  un  rispet- 
tahile  prelato  di  cui  non   potei  sapere  il  nome. 

Kort.  Forse  il  Vescovo  di  Carlisle. 

Boling.  Nobile  Lord,  («  Nort.)  avanzatevi 
fino  alle  mura  di  quell'aulico  castello,  e  lo  squil- 
le della  ironilia  ne  chiami  gli  abitatori  a  parla- 
mento, con  questo  messaggio  pel  Re.  «  Enrico 
Dili  Rolingbroke,  prostrato  sulle  sue  ginocchia, 
))  bacia  con  rispetto  la  mano  di  Riccardo,  e  man- 
»  da  a  sua  Maestà  l'assicurazione  del  suo  omag- 
«  gio  e  della  fede  leale  del  suo  cuore.  Egli  qui 
«viene  per  deporre  a' suoi  piedi  le  armi  sue  e 
«il  suo  esercito;  purché  la  rivocazione  del  suo 
"bando  sia  pronunziala,  e  i  suoi  domlnil  gli 
«vengano  reslituiti.  Ove  ciò  non  segua  egli 
»  userà  del  vantaggio  della  sua  potenza,  e  an- 
"naffiera  la  polvere  della  state  con  torrenli  di 
n sangue  versati  da  ferite  inglesi:  sebbene  quan- 
11  to  costasse  al  cuore  di  Bolinghroke  l'essere 
)i  costretto  a'd  arrossare  di  sangue  la  faccia  ri- 
II  denle   e  fiorila   di  questo  bel   regno,  possano 


1!  provarlo  la  sua  umile  Eoramissionee  il  suo  te- 
»  nero  afetto.  »  —  Va,  recagli  queste  parole; 
Intantochè  noi  ci  avanzeremo  sul  tappeto  di 
qucsla  pianura  verdeggiante.  —  (Nort.  si  diri- 
ge al  castello  con  un  troiuhetto)  Marciamo 
senza  far  udire  il  minaccioso  strepilo  del  tam- 
buri, onde  nulla  turbi  i  negoziati  che  stanno 
per  farsi  dall'alto  delle  rulnose  mura  di  ([uel 
castello.  —  MI  pare,  che  l'incontro  del  re  Ric- 
cardo e  di  noi  non  debba  riescire  né  meno  vio- 
lento, nò  meno  terribile  di  quello  di  due  ele- 
menti nemici,  che  nel  loro  urto  formidabile 
squarciano  con  gran  rumore  la  nebulosa  fronte 
del  cielo.  —  Ma  sia  egli  il  fuoco,  io  sarò  cede- 
vole come  l'acqua:  Infuri  egli  a  sua  posta,  In- 
tantochè lo  mollemente  scorrerò  sopra  la  terra 
e  non  sopra  di  lui.  Marciamo  Innanzi  e  osser- 
viamo quale  sarà  l'aspetto  di  sua  Maestà. 

(il   trombetto  chiama  a  parlamento ,  e 
gli  vien    risposto   dalV  interno   della 
Jortezza.  Entrano   sulle   mura   il  re 
Riccardo,  il  Vescovo  di  Carlisle,  Av- 
WEULE,  ScRoor  e  S\lisburv) 
York.  Vedete,  vedete  il  re  Riccardo  compa- 
risce splendido  e  malinconico  come  il  sole  alla 
porla  infiammata  dell'Oriente,  allorché  vede  nu- 
bi gelose  che  si  a[)prestano  ad  offuscare  la  sua 
gloria.   Nondimeno  ei   mantiene  1"  aspetto  d'un 
Re:  mirate  il  suo   occhio,  lucido  e  scintillante 
come  quello   dell'aquila,  di  quanta   maestà  de- 
cora  il  suo  volto!  Oimè,  oimè  quale  onta  sa- 
rebbe il  fare  oltraggio  a  sì  sublimi  sembianzei 

Bice.  Siamo  stupiti  e  così  a  lungo  restammo 
vedendo  che  il  tuo  ginocchio  (a  Nort.)  non 
piegava  dinanzi  a  noi,  che  credevamo  essere  il 
tuo  legittimo  Sovrano.  Se  vero  è  che  11  siamo, 
come  osi  tu  obbliaie  di  pagar  l'omaggio  che  de- 
vi alla  nostra  presenza;  se  noi  siamo,  mostraci 
quando  fu  che  la  mano  di  Dio  ci  tolse  quel- 
l'autorità eh' el  ci  avea  accordata:  imperocché 
noi  ben  sappiamo  che  alcuna  mano  di  carne  e 
sangue  non  può  toccare  il  nostro  sacro  scellro 
a  meno  che  noi  profani,  noi  derubi,  non  lo 
usurpi.  Ma  selibene  tu  creda  che  tutti  1  miei 
sudditi,  imitando  il  vostro  esempio,  mi  abbiano 
tolto  il  loro  cuore  separandolo  <lal  nostro  e  che 
noi  siamo  abbbandonati  e  privi  d'amici;  sappi 
che  11  mio  signore.  Il  Dio  onnipossente,  raduna 
nell'aere.  In  nostro  fivore,  eserciti  di  nubi  pe- 
stilenziali che  abbatteranno  1  figli  vostri  che  an- 
cor debbono  nascere,  e  li  puniranno  per  avere 
I  padri  loro  ardilo  alzar  mani  vassallo  contro  la 
tesla  ilei  loro  Re,  attentando  alla  gloria  di  que- 
sta augusta  corona.  Di'  a  Bolinghroke  (peroc- 
ché gli  é  lui  che  panni  vedere  laggiù)  che  ogni 
passo  ch'el  fa  ne'  miei  Siati  é  un  delilto,  un 
tradimento.  El  viene  ad  aprire  il  teslamento 
sanguinoso  della  guerra;  ma  prima  che  la  co- 
rona, a  cui  Intendono  i  suol  sguardi,  riposi  in 
pace  sopra  il  suo  capo,  quante  mailri  \cdraniio 
i  cranii  anunoulicchiati  dei  loro  figli  contristare 
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la  ridenle  superficie  di  questi  campi!  La  Ijella 
pace  gemerà  manomessa  dalla  guerra ,  e  queste 
vaste  pianure  saranno  innondale  dal  sangue  più 
puro  e  più  fedele  dell'  Ingliilterra. 

Nort.  Il  Re  del  Cielo  non  voglia  che  mai  i 
vostri  sudditi  armino  così  le  loro  braccia  per 
avventarsi  sul  loro  Sovrano!  Il  tuo  illustre  e  ge- 
neroso cugino,  baciandoti  umilmente  la  mano, 
ti  giura  per  l'onorala  tomba  che  cuopre  le  re- 
neri del  vostro  regio  avo,  per  la  regal  nobiltà 
del  vostro  sangue,  la  cui  sorgente  comune  si  è 
divisa  fra  di  voi  due  e  scorre  per  le  vostre  ve- 
ne, per  l'inanime  polso  del  bellicoso  Gaunl,  ptr 
la  sua  gloria  e  il  suo  onore  personale,  giura- 
mento che  vai  tutti  gli  altri,  che  il  suo  ritorno 
in  questo  regno  non  ha  altro  scopo  che  di  re- 
clamare la  sua  eredità,  e  di  dimandarvi  ginoc- 
chiato il  libero  godimento  de' suoi  diritti.  Ap- 
pena vostra  Maestà  abbia  aderito  alla  sua  di- 
manda, tosto  ei  ritorna  alla  ruggine  del  riposo 
le  sue  armi  brillanti,  i  suoi  rapidi  corsieri  alle 
loro  stalle,  e  il  suo  cuore  al  fedel  servigio  di 
vostra  Maestà.  Questo  è  quanto  promette  di  os- 
servare da  Principe  giusto  e  onoralo:  io,  sulla 
mia  fede  di  nobile,  ne  sarò  il  garante. 

Rice.  Nortliuraberland,  digli:  a  questa  è  la 
»  risposta  del  Re.  Il  suo  nobile  cugino  è  qui  il 
«ben  venuto  e  tutte  le  sue  giuste  dimande  ver- 
1)  ranno  soddisfatte.»  Quindi,  coi  termini  più 
graziosi  che  saprai  trovare,  assicuralo  de'  miei 
teneri  sentimenti.  —  (Nort.  va  verso  Boling., 
il  Ke  si  volge  ad  Ainn.)  Io  m'avvilisco,  non  è 
egli  vero  cugino,  mostrando  tanta  debolezza  e 
parlando  con  si  gran  ])onlà?  Deb])o  io  invece 
richiamare  Northumberland,  e  mandare  un  car- 
tello al  traditore,  onde  così  morire? 

Aum.  No,  no,  mio  ])uon  Sovrano:  combat- 
tiamo con  miti  parole,  finché  il  tempo  ci  presti 
degli  amici,  e  questi  amici  il  soccorso  delle  lo- 
ro spade. 

Rice.  Oh  Dio!  oh  Dio!  Convien  egli  clie  la 
mia  bocca,  che  pronunziò  sentenza  di  bando 
contro  quel  suddito  altero  che  laggiù  veggo,  la 
revochi  oggi  con  paroles!  dolci!  Oh!  perchè  non 
son  io  così  grande  come  lo  è  il  mio  dolore;  o 
perchè  non  sono  al  disotto  del  titolo  che  porto, 
onde  poter  obbliare  quello  che  fui;  o  non  sen- 
tir quello  che  sono!  Pulsi  tu  feroce  mio  cuore? 
Io  te  ne  darò  ben  donde:  dappoiché  i  tuoi  ne- 
mici intendono  ad  avvilirci  entrambi. 

Aiun.  Nortbumlierland  riede,  signore,  da  Bo- 
lingbroke. 

Rice.  Che  far  debbe  ora  il  Re?  DebJje  egli 
sottomettersi?  Ebbene,  il  Re  si  assoggetterà. 
De])b'egli  essere  detronizzalo?  Detronizzato  sa- 
rà. DebJi'ei  perdere  il  titolo  di  Re?  In  nome 
di  Dio,  tal  titolo  vada  disperso!  Cangierò  i  miei 
diamanti  in  un  rosario,  i  miei  sontuosi  palagi 
in  un  eremo,  la  porjiora  che  mi  cuopre  nella 
tunica  del  mendicante,  le  mie  lazze  d'oro  in  cop- 
pe di  legno,  il   mio  sceltro  in    un    bastone  di 


palma,  i  miei  sudditi  in  una  copia  di  grossola- 
ne statue  di  santi,  e  il  mio  vasto  regno  in  un 
augusta  e  oscura  tomba!  0  forse  sarò  io  sepol- 
to nella  pubblica  via,  in  loco  do\e  il  piede  de' 
miei  sudditi  possa  ad  ogni  istante  calj)cstare  il 
capo  del  loro  Sovrano;  imjierocche  essi  calpe- 
stano di  già  il  mio  cuore,  sebbene  io  respiri? 
Sia;  j>erchè  noi  larebbero?  Aumeile,  tu  piangi! 
Mio  tenero  e  buon  cugino!  —  Oh!  Piangiamo, 
])iangtamo  fino  a  scavarne  una  fossa  a  forza  di 
lagrime:  suscitiamo  una  tempesta  coi  dispregia- 
ti nostri  ])ianti  :  questi  e  i  nostri  sospiri  distrug- 
geranno la  messe  della  state  e  recheranno  la  fa- 
me in  questa  terra  rijjelle:  ovvero  irridiamo  ai 
nostri  mali,  e  intendiamo  soltanto  a  farci  col 
pianto  il  sepolcro,  onde  su  di  esso  scritto  ven- 
ga :  qui  giacciono  due  cugini  che  si  scavaro- 
no la  tomba  eolle  lagrime.  Tal  male  allora  in 
bene  volgerà!  —  Ma  veggo  ch'io  m'abbandono 
a  vani  discorsi,  e  divengo  ridicolo  ai  tuoi  oc- 
chi. —  Potente  Principe  («  Nort.  che  ritorna) 
Lord  Norlhumbeiland,  che  dice  il  re  Boling- 
broke?  Sua  Maestà  vuol  essa  concedere  a  Ric- 
cardo di  vivere,  finché  Riccardo  muoja?  Quel 
profondo  saluto  mi  chiarisce  che  Bolingbroke 
dice  del  sì. 

Nort.  Signore,  ei  vi  aspetterà  nella  corte  del 
palazzo  per  conferire  con  voi:  volete  voi  di- 
scendere? 

Rice.  Si,  sì  discenderò  tome  il  lucido  Feton- 
te, lasciando  sfuggire  le  redini  di  indocili  ca- 
vagli. —  Nella  coite!  [Nort.  torna  da  Boling.) 
Un  Re  si  abbasserà  fino  a  venirne  a  conferenza 
con  un  traditore,  fino  a  fargli  grazia  !  Nella  cor- 
te? Discendiamo,  discendiamo  dalla  nostra  gran- 
dezza! I  gufi  mandano  gridi  Iugulili  dove  udir 
si  dovrebbe    solo    il  canto  dell'alodola. 

(discendono) 

Boling.  Che  dice  sua  Maestà  ? 

Nort.  Il  dolore,  di  cui  il  suo  cuore  è  pieno, 
lo  farà  parlare  come  un  freuetico  :  nondimeno 
ei  vien  verso  di  voi. 

(entrano  il  re  Riccardo  e  il  suo  séguito) 

Boling.  Ritiratevi  tutti  in  disparte,  e  mo- 
strate il  |)iù  gran  rispetto  per  Riccardo.  —  Mio 
grazioso  signore.,..  (inginocchiandosi) 

Rice.  Gentil  cugino,  voi  invilite  il  regal  vo- 
stro ginocchio  toccando  con  esso  la  vii  polvere 
della  terra.  Amerei  ben  meglio  che  il  mio  cuo- 
re sentisse  gli  elfelti  della  vostra  amicizia,  piut- 
toslo  che  vedere  quel  rispettoso  omaggio  che 
mi  ferisce.  Alzatevi,  cugino,  alzatevi:  imperoc- 
ché sebbene  i  vostri  ginocchi  si  abbassino  co- 
tanto, il  vostro  cuore  si  innalza,  il  so,  fino  al- 
meno a  questa  altezza.        [toccandosi  il  capo) 

Buliìtg.  Mio  grazioso  signore,  non  vengo  che 
per  perorale  la  causa  mia. 

Rice.  La  causa  vostra  é  viuta,  e  tulli  siamo 
in  vostra  potestà! 

Boling.  Siideìo,  mio  temuto  Monarca,  finché  i 
miei  feileli  servitrii  meriteranno  il  vostro  amore. 


Bice.  Per  ora  il  merliate  :  cTie  meritarlo  è 
];ene  il  conoscere  i  mezzi  più  sicuri  e  ])ià  forti 
per  ottenerlo.  —  Zio,  (a  York)  ilateiui  la  ma- 
no: tergete  le  vostre  lacrime:  esse  provano  Tami- 
st.ì,  ma  non  riparano  i  mali.  —  Cugino,  (a 
Jìultng.)  son  troppo  giovine  per  esser  vostro 
padre,  quantunque  voi  siate  ahhastanza  vecchio 
per  essere  mio  erede:  quello  die  volete  avere 
vel  darò  di  buon  grado;  perocché  convien  far 
di  l)uon  grado  ciò  che  la  forza  a  fare  ci  obhli- 
glierehhe.  —  Andiam  verso  Londra.—  Lo  vo- 
lele,  cugino? 

BoUng.  Sì,  mio  buon  signore. 

Bice.  Allora  io  non  debbo  dir  di  no. 

{squillo  di  trombe;  escono] 


SCENA  IV. 

Langley.  Il  giardino  del  Duca  di  York. 

Entrano  la  Begina  e  due  signore. 

Beg.  Che  far  potremmo  in  questo  giardino 
per  sollevar  la  mia  anima  dalle  nere  inquietu- 
dini che  la  divorano? 

1."  iS"-'^.  Signora,  gluocheremo  se  il  volete 
alle  l)0ccliie. 

Beg.  No,  tal  giuoco  mi  farebhe  pensare  die 
il  mondo  è  pieno  d'ineguaglianza  e  di  ostacoli, 
e  che  la  mia  fortuna,  distolta  dal  suo  corso,  si 
avvia  verso  la  sua  ruina. 

1.*  Sig.  Ei)bene,  danzeremo. 

Beg.  Conservar  non  potrei  il  tempo  nella  dan- 
za, mentre  il  mio  povero  cuore  è  in  preda  a  un 
dolore  senza  misura:  non  parliam  di  danza, 
fanciulla;  quaich' altro  diporto. 

1  .•''  Sig.  Signora,  direm  novelle. 

Beg.  Di  dolore,  o  di  gioja! 

1.^  Sig,  Di  en tramile,  signora. 

Beg.  Di  ninna  di  esse,  fanciulla:  perocché 
se  di  gioja  fossero  non  varrehbero  che  a  ricliia- 
marmi  le  mie  pene,  a  me,  die  priva  sono  di 
ogni  gioja  ;  se  di  mestizia  non  potre])bero  die 
accrescere  il  mio  dolore,  che  uopo  non  ha  di  es- 
sere accresciuto:  doloroso  però  mi  fora  il  com- 
piacere i  mail  che  lio;  doloroso  il  lamentare  i 
lieni  che  più  non  posseggo. 

i''  Sig.  Adunque,  canterò. 

Beg.  Gli  è  bene  che  tu  ne  abbi  cagione;  ma 
più  mi  piaceresti  piangendo. 

1.="  Sig.  Potrei  piangere,  signora,  se  le  mie 
lagrime  valessero  a  sollevarvi. 

Beg.  Ed  io  pure  potrei  piangere  se  il  pian- 
gere mi  giovasse,  e  bisogno  non  avrei  del  soc- 
corso delle  tue  lagrime.  —  Ma,  cessa.  —  Odo 
i  giardinieri:  ascondiamoci  frale  ondire  di  que- 
gli alberi.  —  Scommetterci  le  mie  sventure  con- 
tro un  mazzetto  di  spille,  che  essi  parleranno 
dello  Stalo;  perocché  ognuno  ne  favella  nei  mo- 


menti delle  grandi  crisi.  —  Le  gravi  calamità 
precedute  son  sempre  da  generali  presagi. 

(/a  Beg.  e  le  signore  sì  ritirano.  Entra 
un  giardiniere  e  due  operai) 

Giard.  Va  a  portare  quello  sgraziato  albi- 
cocco, i  di  cui  fruiti,  come  figli  ingrati  e  indo- 
cili, fan  piegare  il  padre  loro  sotto  l'oppressione 
d'un  peso  eccessivo:  puntella  quindi  l'affaticato 
tronco.  —  Tu,  va  a  recidere  quei  polloni  trop- 
po rigogliosi;  troncane  il  capo  che  si  innalza  di 
troppo,  e  domina  sulla  nostra  repul)blica.  Tutto 
deve  essere  a  un  livello  nel  nostro  governo.  — 
Intantochè  tal  cura  vi  occuperà,  io  estirperò 
quelle  erbe  nocive,  che  rubano  senza  alcun  pro- 
fitto alla  terra  del  succhi  che  appartengono  a 
fiori  salutari. 

1.°  Op.  Perchè  pretenderemmo  noi  nello 
spazio  di  questo  augusto  giardino  mantener 
delle  leggi  e  delle  norme,  allorché  la  gran  terra 
che  il  mar  racchiude,  il  regno  nostro  é  pieno 
di  dumi;  e  i  suoi  più  bei  fiori  son  cincischiali, 
i  suoi  alberi  fruttiferi  negletti,  le  sue  siepi  at- 
terrate e  ogni  altra  pianta  manomessa? 

Giard.  Rlslalti  in  pace.  —  Quigli  che  tol- 
lerò infierisse  tanta  tempesta  in  primavera,  vol- 
ge ora  alla  stagione  della  caduta  delle  foglie. 
Gli  sterpi  malefici,  di'el  proteggeva  colla  vasta 
sua  omhra  e  che  lo  divoravano  facendo  le  viste 
di  sostentarlo,  sono  divelli  fino  dalla  radice  da 
Bolinghroke:  intendo  di  Wistsliyre,  di  Busliy 
e  di  Green. 

1."  Op.  Che!  sono  essi  morii? 

Giard.  Morti  sono,  e  Bolinghroke  ha  fatto 
prigioniero  il  Re  dissipatore.  —  Oh!  Quale 
sventura  ch'ei  non  ahbia  collivato  il  suo  regno, 
come  noi  abliiam  fatto  questo  giardino!  Noi,  in 
certa  stagione  dell'  anno,  feriam  col  ferro  la  te- 
nera radice  dei  nostri  alberi,  per  tema  che  rì- 
hoccanli  di  succhi  non  ])eriscano  villlme  della 
loro  ricchezza.  S' ei  del  pari  usato  avesse  coi 
grandi  e  cogli  amliizlosi,  essi  avrebbero  potuto 
vivere  per  essere  utili,  egli  per  godere  dei  frulli 
della  obbedienza  loro.  Noi  potiamo  tulli  i  rami 
superflui  per  conservar  la  vita  ai  fecondi  die 
rimangono:  ove  ligualmente  Riccardo  avesse 
adoprato,  ei  cingerebbe  ancora  (juella  corona 
che  la  sua  oziosa  indolenza,  e  il  rulnoso  suo 
lusso  fecero  cadere  dalla  sua  lesta. 

i."  Op.  Che!  Credete  voi  che  il  Re  sia  de- 
posto? 

Giard.  Egli  lo  è  diggià.  La  notte  scorsa  son 
venule  lettere  a  un  amico  del  buon  Duca  di 
York,  recanti  infaustissime  novelle. 

Beg.  Ob!  io  mi  senio  soffocala  dal  mio  si- 
lenzio! —  Tu,  vecchio,  posto  alla  cura  di  que- 
sto giardino  (avanzandosi),  che  imagine  mi  dai 
del  vecchio  Adanio,  come  la  temeraria  tua  lin- 
gua osa  ella  ridire  si  tristi  novelle?  Qual  Eva, 
qual  serpente  ti  ha  sedotto  jier  esporti  a  meri- 
tare la  tua  caduta  e  a  rinnovellare  sul  tuo  ca- 
1    pò   la    maledizione    profferita   sul    padre  degli 


unianì?  Percliè  dici  tu  cbe  il  re  RiccarJo  è 
Jeposlo  ?  Osi  tu ,  tu  che  non  più  nobile  sei  ili 
questa  \il  polvere,  presagire  la  sua  caduta  dal 
trono?  Dimmi,  dove,  quando  e  come  queste  no- 
velle ti  son  giunte?  Rispondimi,  miseraLile, 

Giard.  Signora,  perdonate.  Gioja  non  provo 
nel  ripetere  tali  racconti;  ma  quel  die  dico  è 
vero.  II  re  Riccardo  sta  sotto  la  terribile  mano 
di  Bolingbroke:  le  fortune  di  entrami)!  son  pe- 
sale nella  bilancia.  Dal  lato  del  vostro  sposo 
non  v'  è  cbe  egli  solo  e  le  sue  frivolilà,  cbe  lo 
rendono  ancbe  più  lieve;  dal  lato  del  gran  Bo- 
lingbroke sono  i  Pari  d'Inghilterra  cbe  contrap- 
pcsano e  vincono  il  re  Riccardo.  Fatevi  con- 
durre a  Londra,  e  ivi  vedrete  la  verità  di  quan- 
to asserisco:  io  non  ripeto  qui  che  ciò  cbe  tut- 
ti sanno. 

jReg.  Oh  avversità,  il  di  cui  volo  è  sì  rapido, 
non  era  a  me  che  ap|)arlenevano  le  primizie 
del  tuo  sinistro  messaggio?  E  l'ultima  sono  ad 
esserne  istruita!  Oh!  tu  non  mi  servi  che  per 
ultima,  perocché  sai  cbe  sono  io  che  debbo  con- 
servare più  lungo  tempo  nel  mio  seno  la  tua  do- 
lorosa puntura.  —  Venite,  mie  amiche;  andia- 
mo a  trovare  a  Londra  il  Re  di  Londra  nel- 
1' infortunio.  —  Oh  Cielo!  sono  io  naia  perchè 
il  mio  dolore  accresca  i  trionfi  del  superbo  Bo- 
lingbroke! —  Giardiniere,  per  avermi  annun- 
ziate queste  disastrose  novelle,  auguro  alle  pian- 
te che  tu  coltivi  di  non  prosperare  giammai. 

(esce  col  suo  séguito) 

Giard.  Povera  Regina!  Se  da  ciò  dipendesse 
che  tu  fossi  meno  infelice,  vorrei  che  la  mia  ar- 
te soggetta  andasse  ad  ogni  tua  maledizione.  — 
Qui  cadde  una  delle  sue  lagrime,  e  qui  pianterò 
un  ramo  di  sensitiva,  erba  di  grazia  e  di  com- 
miserazione: in  questo  luogo  fra  breve  il  germo- 
glio crescerà,  monumento  solenne  dei  pianti  di 
una  Regina.  (escono) 


ATTO  QUARTO 

SCENA  I.  ;  • 

Londra.  La  sala  di  Westminster.  Il  Clero  alla 
diritta  del  trono;  la  Nobiltà  alla  sinistra;  i 
Comuni  al  disotto. 

jE'/iiranoBoLiNGBKOKEjAuMERLE,  Surrey,  NoK- 

THCMBERLAND,  PeRCY,  FiTZEVATER,  UH  Clllro 

Lord,  il  Trescavo  di  Carlisle,  V  ah  a  le  di 
TVesiminster  e  sèguito;  iiffiziali  al  di  die-" 
ira  con  Bagot. 

Boling.  ol  faccia  avanzare  Bagot.  —  Ora 
parla  liberamente  e  di'  quello  che  sai  intorno 
alla  morte  del  nobile  Glocester.  Chi  la  tramò  di 
concerto  col  Re?  Qual  mano  si  incaricò  di  ese- 
guire quell'ordine  sanguinoso,  di  troncare  prima 
del  tempo  11  filo  de'  suoi  giorni  ? 


Bag.  Fate  comparire  dinanzi  a  me  Lord  Au- 
merle. 

Boling.  Cugino,  avanzatevi  e  guardale  a  que- 
st'uomo. 

Bag.  Lord  Aumerle,  io  vi  so  abbastanza  ar- 
dito per  non  volere  disconfessare  quello  che  la 
vostra  bocca  ha  una  volta  dichiarato.  Nei  tempi 
iniqui,  in  cui  si  statuì  la  morte  di  Glocester,  io 
vi  udii  dire:  «  il  mio  ])raccio  è  abbastanza  lun- 
))go  per  abbattere,  dal  seno  della  corte  d' In- 
Bghlllerra,  la  testa  di  mio  zio  a  Calais.»  Fra 
molli  altri  proposili  che  avete  tenuti  in  quei 
tempi,  diceste  ancora  che  rifiutata  avreste  l'of- 
ferta di  centomila  scudi,  piuttosto  che  accon- 
sentire al  ritorno  di  Bolingbioke;  aggiungendo 
che  massima  ventura  di  questo  regno  sarebJje 
stala  la  di  lui  morie. 

Alan.  Principi  e  nobili  Lórdi,  qual  risposta 
degg'  io  fare  a  quest'uomo  da  nulla?  Dovrò  io 
disonorare  l'illustre  stella  della  mia  nascita,  di- 
scendendo fino  a  lui,  per  castigare  la  sua  inso- 
lenza? Ciò  m' è  pur  troppo  necessario,  a  meno 
che  non  acconsentissi  di  vedere  il  mio  onore 
macchiato  dall'  accusa  della  calunniatrice  sua 
bocca.  Eccoti  il  mio  pegno,  {gli  getta  il  guan- 
to) Gli  è  per  te  suggello  di  morte  e  condanna 
d'inferno.  —  Sosterrò  a  spese  del  tuo  vii  san- 
gue, indegno  di  macchiare  lo  splendore  della 
mia  spada  da  cavaliere,  che  quello  che  bai  det- 
to è  falso. 

Boling.  Fermati,  Bagot,  ti  vieto  di  accet- 
tarlo. 

Aum.  Eccello  uno,  vorrei  che  il  più  illustre 
di  questa  assemblea,  fallo  mi  avesse  un  tale  in- 
sulto. 

Fitz.  Se  il  tuo  valore  ha  tanto  a  cuore  la 
eguaglianza,  ecco  il  mio  guanto,  Aumerle,  che 
oppongo  al  tuo.  Per  questo  puro  sole  che  ci  ri- 
schiara entrambi,  io  ti  ho  inteso  dire,  e  di  ciò 
ti  gloriavi,  che  tu  eri  l'autore  della  morte  del 
nobile  Glocester.  Se  il  niegbi  vilmente  menti- 
sci, e  con  questa  spada  farò  rientrare  la  tua  men- 
zogna nel  cuore  in  cui  è  slata  fabbricala. 

Aum.  Vile,  tu  non  oseresti  vivere  fino  al  di 
di  tal  combattimento. 

Fitz.  Per  la  mi  anima,  vorrei  che  seguisse 
in  questo  istante  stesso. 

Aum.  Filzevater,  tu  così  consacri  la  tua  ani- 
ma all'inferno. 

Percy.  Aumerle,  menti.  Il  suo  onore  è  così 
puro  in  questa  sfida,  come  vero  è  che  tu  man- 
chi alia  verità  e  getto  il  mio  pegno  ai  tuoi  pie- 
di ,  parato  come  il  sono  a  provartelo  anche  col- 
l'ultimo  soffio  della  mia  vita  mortale.  Rialzalo, 
se  l'osi. 

Aum.  S'' IO  noi  rialzo,  possa  la  mia  mano  In- 
fracidarsi e  non  più  mai  sollevare  un  ferro  ven- 
dicatore sul  lucido  elmo  del  mio  nemico! 

Lord.  Spergiuro  Aumerle!  Io  pure  sfido  II 
tuo  coraggio,  e  ti  do  tante  mentite,  quante  ac- 
cumularne potrei   nelle  perfide  tue  orecchie, 
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nel  corso  «li  due  soli.  I!  mio  onore   è  compro- 
messo :  ni<.-llilo  nlla  provii,  se  Tosi. 

Anin.  Chi  allri  di  voi  vuole  assalirmi?  Pel 
Cielo,  vi  sfiderò  tulli:  non  lio  clic  un  cuore, 
ma  dolalo  di  haslanle  ardire  per  far  fronte  a 
velili  dì  voi. 

Sur.  INIilord  Filzevater,  l)en  mi  rImemLra 
del  tempo  in  cui  vi  inlralleuevale  con  Au- 
merle. 

Filz.  Milord,  gli  è  vero:  voi  eravate  pre- 
sente allora;  e  potete  attestare  clie  dico  la  verilà. 

Sur.  Quello  die  dite,  lo  giuro  al  Cielo,  è 
cosi  falso  come  il  Cielo  è  vero. 

Fitz.  Surrey,  tu  menti. 

Sur.  Inonorato  garzone!  Questa  mentila  sa- 
rà confidala  alla  mia  spada,  e  tu  sentirai  il  suo 
ferro  vendicatore,  fino  ch'el  li  lasci  cosi  immo- 
bile sotto  terra,  come  lo  è  il  cranio  di  tuo  pa- 
dre. Accetta  la  sfida,  se  Io  ardisci. 

Filz.  Stolto,  quale  imprudenza  è  la  tua  di 
irritare  un  lione  diggià  furioso?  Come  è  vero 
ch'io  mangio,  lievo  e  respiro,  ardirei  affrontare 
Surrey  in  un  deserto,  e  rigel fargli  in  volto  la 
sua  indegna  menzogna;  con  ciò  la  mia  parola 
si  impegna  a  castigarti  come  Io  meriti.  —  Ma 
possa  io  prosperare  in  questo  mondo  ancora 
nuovo  per  me,  come  vero  è  che  Aumerle  è  col- 
pevole di  quello  di' io  gli  rimprovero:  inoltre 
udii  dire  a  Norfolk  bandito,  che  fossi  tu  Au- 
merle che  mandasti  due  de'  tuoi  sgherri,  per  as- 
sassinare il  nobile  Duca  a  Calais. 

Auin.  Qualche  anima  onesta  mi  presti  un 
altro  guanto  da  gettare,  onde  provare  che  mente 
anche  Norfolk.  Ove  riedere  Norfolk  dovesse, 
sia  egli  tenuto  a  difendere  il  suo  onore. 

Boìing.  Tulle  queste  sfide  resteranno  sospe- 
se, fino  al  ritorno  di  quel  Duca,  ei  sarà  ricliia- 
malo,  e  sebbene  mi  sia  nemico,  ristabilito  verrà 
ne' suoi  domini!,  e  giustificherà  Tonor  suo  con- 
tro di  Aumerle. 

f'^es.  Non  mai  si  vedrà  quell'onorevole  gior- 
no. —  Il  bandito  Norfolk  cento  volle  ha  com- 
balluto  pel  Redentore:  lungo  tempo  ha  portato 
nei  canqji  gloriosi  dei  cristiani  lo  stendardo  del- 
la Croce,  contro  i  Mori,  i  Turchi  e  i  Sarace- 
ni; finché  stanco  delle  sue  ojiere  guerriere  si  è 
ritirato  in  Italia,  e  là  nella  bella  Venezia,  ha 
reso  il  suo  capo  alla  terra,  la  pura  sua  anima  a 
Gesù  Cristo  suo  Signore,  sotto  i  cui  vessilli  tan- 
to avca  militalo. 

Boliiìg.  Che!  Vescovo,  è  morto  Norfolk? 

T'^es.  Sì,  come  è  vero  di'  io  vivo,  signore. 

Billing.  Una  lieta  pace  guidi  la  sua  anima 
nel  seno  del  buon  vecchio  Abramo!  —  Signori, 
le  vostre  sfide  resteranno  sos|iese  fino  a  che  vi 
assegniamo  il  giorno  di  compierle. 

(entra  ì^onK  con  seguilo) 

I  orli.  Gran  Duca  di  Lancaslro,  a  le  vengo 
per  parte  dello  sfortunato  Riccardo,  che  caduto 
in  tanta  costernazione,  con  volonlieroso  animo 
li  nomina  suo  erede  e  cede  11  suo  illustre  scet- 


tro alle  lue  regie  mani.  Ascendi  al  suo  trono 
(la  cui  egli  è  ora  disceso,  e  lunga  vita  arrida  ad 
Enrico  quarto. 

Boìing.  In  nome  di  Dio  lo  occuperò  11  regal 
posto. 

f^es.  Iddio  noi  voglia!  —  Quello  che  oserò 
dire  alla  vostra  augusta  |iresenza,  potrà  spiacer- 
vi: ina  la  parte  die  meglio  mi  conviene  è  quel- 
la della  verilà.  Se  Dio  volesse  che  vi  fosse  in  que- 
sta illustre  assenihlea  un  uomo  alihaslanza  gran- 
de, per  divenir  giudice  legittimo  del  nobile  Ric- 
cardo, la  sua  elevazione  stessa,  e  una  vera  no- 
biltà gli  insegnerebbero  ad  astenersi  da  un  in- 
giustizia sì  rea.  Qual  suddito  può  pronunziare 
la  condanna  del  projirio  Re?  E  chi  di  fra  quel- 
li che  qui  siedono  non  è  suddito  di  Riccardo?  I 
ladri  non  son  mai  condannali,  senza  essere  in- 
tesi, jier  quanto  evidente  sia  l'apparenza  del  lo- 
ro delitto;  e  l'immagine  della  Maestà  di  Dio,  11 
suo  rappresentante  sopra  la  terra,  il  suo  augu- 
sto luogotenente,  eletto,  coronalo,  consacrato  e 
possessore  del  trono  da  lari  li  anni,  sarà  giudica- 
to da  un  suo  suddito,  da  un  suo  inferiore,  sen- 
za neppur  essere  presente?  Oh  Dio!  non  per- 
mettere che  in  paese  cristiano,  uomini  civili 
diano  al  mondo  l'esempio  di  alteiilato  si  odioso 
e  si  reo!  Io  parlo  a  dei  sudditi  ed  è  un  suddito 
che  parla,  animato  dalPispirazione  del  Cielo  per 
prendere  arditamente  la  difesa  del  suo  Re.  Mi- 
lord di  Hereford  che  è  qui  jiresente,  e  che  voi 
Re  chiamate,  è  un  traditore  al  legittimo  Sovra- 
no dd  superbo  Hereford;  se  \oi  lo  coronale,  io 
vi  predico  che  lì  sangue  Inglese  feconderà  que- 
sta terra,  e  che  le  generazioni  future  saranno 
jiunile  per  questo  insigne  delitto.  La  pace  an. 
drà  a  stabilire  il  suo  dolce  impero  presso  gl'In- 
fedeli, e  in  quest'isola,  suo  naturale  soggiorno, 
la  guerra  armerà  le  famiglie  contro  le  l'amiglie, 
1  parenti  contro  i  parenti,  il  tumulto,  1  disordi- 
ni, gli  orrori  e  la  rivolta  abiteranno  in  questo 
regno  e  questa  terra,  fatta  bianca  dalle  ossa  de' 
suoi  abltalori,  verrà  chiamata  il  campo  di  Gol- 
gota. Oh!  se  voi  Innalzale  una  casa  regale  con- 
tro altra  regia  casa,  date  luogo  alla  scissura  piìi 
fatale  che  mal  desolasse  questa  maledetta  regio- 
ne. Prevenite  una  tale  sventura:  opponetevi  a 
tanta  ingiustizia:  non  mai  si  compia,  se  non 
volete  che  I  figli  dei  vostri  figli  gridino  alibo- 
minio  contro  i  loro  padri! 

Nort.  A  meraviglia  parlaste,  signore;  e  in 
mercede  della  vostra  eloquenza  qui  vi  sospen- 
diamo come  colpevole  di  allo  tradimento.  —  Si- 
gnore di  Westminster,  incaricatevi  di  vegliare  su 
di  lui  fino  al  giorno  del  suo  processo.  —  Vole- 
te, o  Lórdi,  accordare  ai  Comuni  la  loro  in- 
chiesta? 

Boìing.  Si  introduca  Riccardo,  onde  abdichi 
jnibblicamenle:  allora  proceduto  avremo  colle 
debile  forme  e  al  coperto  saremo  di  ogni  iiui- 
jirovcro. 

Jork.  Io  vel  condiiriò.  (eice) 
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Baling.  Voi,  Lònli,  che  siele  qui  arrestali 
per  nostra  autorilà,  tlate  le  vostre  cauzioni  per 
assicurarci  che  \errete  il  giorno  in  cui  ilovete 
risponderci.  —  Poco  uoi  tlohhiamo  alla  -vostra 
affezione  («Z  f^escofo)  e  poco  coniavamo  sul 
■vostro  appoggio. 

(rientra  York  col  re  RiccABDO,  ed  Uj'ji- 
ciali  portanti  una  corona) 

Rice.  Oimè,  perchè  debho  io  comparire  di- 
nanzi a  un  Re  prima  di  aver  perduto  ogni  re- 
gio sentimento,  e  l'amore  di  un  trono  su  di  cui 
tanto  tempo  mi  assisi  ?  In  così  breve  tempo  non 
lio  potuto  apprendere  a  piaggiare,  a  supplicare, 
a  genufletlere.  Date  al  mio  dolore  il  tempo  di 
famigliarizzarsi  con  questo  aLhassamenlo.  E  non- 
dimeno [guardando  intorno)  io  ben  ricordo  an- 
cora i  volti  di  queste  persone ....  Non  furono 
esse  mie  suddite?  Non  mi  dissero  esse  più  vol- 
te: omaggio  e  rispeltto  al  Re?  Gli  è  così  che 
Giuda  salutava  Gesù  Cristo;  ma  egli  fra  dodici 
discepoli  non  ne  trovò  che  uno  malvagio;  io 
in  dodici  mila  non  ne  trovo  alcuno  che  mi  gri- 
di letizia!  Alcuno  che  dica;  cosi  sia!  A  me  dun- 
que convien  essere  il  sacerdote  e  il  chierico  che 
canta  e  che  risponde?  —  Sia  :  e  da  me  medesi- 
mo venga  ripetuto  l'Amen.  Dio  conservi  il  Re! 
Quantunque  io  non  sia  più  Re  dicasi:  così  sia; 
e  questo  sia  sanzionato  dal  Cielo,  se  il  Cielo  ve- 
de in  me  ancora  un  Sovrano.  —  Per  quale  og- 
getto venni  io  qui  condotto? 

Tork.  Per  compiere  la  vostra  libera  volontà; 
per  eseguire  l'offerta,  che  vostra  Maestà, stanca 
del  trono,  ha  fatta  ella  stessa;  la  cessione  della 
vostra  grandezza  e  della  vostra  corona  a  Enrico 
Bolingbroke. 

Rice.  Datemi  la  corona,  —  Prendete)  cugi- 
no, prendetela.  La  mia  mano  la  tiene  da  que- 
sta parte;  la  vostra  la  tenga  dall'altra.  Ora  que- 
sta corona  d'  oro  somiglia  a  un  profondo  pozzo, 
al  disopra  del  quale  stanno  sospesi  due  secchii 
che  si  riempiono  l'uno  col  mezzo  dell'altro.  Il 
secchio  vuoto  scorre  per  l'aere;  l'altro  sta  in  fon- 
do invisibile  e  pieno  di  acqua.  Quest'ultimo  ri- 
boccante di  lacrime  sono  io,  che  sommerso  slom- 
ml  ne'  miei  dolori,  ìnlanlochè  voi  montale  verso 
la  cima, 

Boling.  Avevo  creduto  che  di  buon  gradò 
al)dic~3sle. 

Rice.  La  mìa  corona,  sì;  ma  i  miei  dolori 
mi  rimangono  sempre;  voi  potete  togliermi  gli 
onori  e  le  grandezze,  ma  non  i  dolori:  di  que- 
sti rimango  sempre  Re. 

Baling.  Una  parte  me  ne  trasmettete,  ceden- 
domi la  corona. 

Rice.  Le  cure  di  cui  v'  Incaricale  non  mi 
tolgono  le  mie.  La  cagione  de'  miei  sospiri  è 
la  perdita  delle  cure  alle  quali  l'abitudine  mi 
avea  avvezzalo  ;  e  la  cagione  dei  vostri  sono  le 
nuove  cure  che  vi  assumete.  Le  inquleludini  che 
cedo  mi  restano  anche  dopo  averle  cedute  ;  e  seh- 
ben  seguano  la  corona,  non  però  mi  abbandonano. 


Boling.  Non  è  di  grado  vostro  che  alla  co- 
rona riuunziate? 

Rice.  Sì,  e  no.  Sì,  perchè  vi  sono  forzalo.  No, 
|)erchè  gli  è  a  le  clie  la  cedo.  —  Ora  ascolta- 
temi, che  vuo' porre  a  nudo  me  slesso.  Io  scari- 
co Il  mio  capo  di  questo  grave  diadema,  e  il 
mio  braccio  del  fardello  di  questo  scettrc:  io 
strappo  dal  mio  cuore  l'orgoglio  dei  Re  e  le  ca- 
re gioje  del  comando,  cancello,  colle  mie  lagri- 
me, il  sacro  carattere  che  mi  Impresse  l'unzione 
santa;  rigetto  la  mia  corona  dalla  mia  mano; 
abiuro  colla  mia  bocca  la  mia  grandezza,  sciolgo 
lutti  ì  miei  sudditi  dai  loro  giuramenti;  rinun- 
cio alla  pompa  e  alla  maestà  regale;  ritratto  tul- 
li i  miei  atti  di  sovranità,  lutti  i  miei  decreti  e 
tutte  le  mie  leggi.  Iddio  perdoni  1  voti  che  falli 
mi  furono,  e  chesono stali  violali!  Iddio  conser- 
vi inviolabili  tulli  I  giuramenti  che  a  te  (a.  Bo- 
ling.) fatti  vengono!  Ei  tolga  ogni  dolore  a  me, 
che  più  nulla  posseggo:  ei  le  in  lutto  appaghi, 
te,  che  di  tutto  sei  possessore.  Possa  tu  vivere 
lungo  tempo  assiso  sul  trono  di  Riccardo;  possa 
Riccardo  discendere  In  breve  nell'  abisso  del  se- 
polcro! Dio  conservi  il  re  Enrico!  Gli  è  il  volo 
dell'ex  re  Riccardo.  Che  rimane  di  più? 

Nort.  Nulla  più  rimane,  fuori  che  il  leggere 
da  voi  stesso  coleste  accuse,  (presentandogli  un 
J'oglio)  Codesti  delitti  odiosi,  concessi  da  voi  e 
dai  vostri  ministri  contro  le  leggi  e  gli  interessi 
di  questo  regno,  onde  dopo  la  confession  vostra, 
il  popolo  sia  convinto  che  venite  giustamente 
deposto. 

Rice.  Son  lo  ridotto  a  tanta  umiliazione? 
Debbo  io  rivelar  qui  tulle  le  raÌ3  follie?  Gentile 
Northumberland  !  Se  le  tue  colpe  fossero  regi- 
strate in  un  libro,  non  arrossiresti  di  farne  let- 
tura dinanzi  a  questa  assemblea?  E  se  la  faces- 
si, qual  nero  delitto  non  vi  troveresti?....  La  de- 
posizione di  un  Re  e  la  rottura  violenta  dei  sa- 
cri vincoli  di  un  giuramento,  ti  condannerebbero 
senza  speranza  a  un  eterno  castigo .  —  E  voi 
tutti  che  mi  attorniale  e  1  di  cui  sguardi,  in  me. 
rivolli,  godono  dello  spettacolo  della  mia  estre- 
ma miseria  (sebbene  alcuni  di  voi,  come  Pilato, 
se  ne  lavino  le  mani,  e  affettino  di  mostrare  una 
pietà  esterna),  voi  siete  giudici  iniqui  che  cari- 
calo mi  avete  della  mia  dolorosa  croce:  voi  siete 
macchiali  di  colpa,  di  cui  alcun' acqua  non  po- 
trà mal  lavarvi. 

Nort.  Milord,  affreltatevi ;  leggete  queste 
accuse. 

Rice.  I  miei  occhi  sono  pieni  di  lagrime; 
veder  non  ponno:  e  nondimeno  le  lagrime  non 
mi  acciecar  tanto  da  non  ben  discernere  la  frot- 
ta di  traditori  che  mi  circonda .  Ma  se  In  me 
gli  sguardi  rivolgo,  in  me  pure  un  tradltor  veg- 
go; perocché  io  diedi  il  consentimento  della  mia 
volontà,  per  ispogliare  la  mia  persona  della  re- 
gai  pompa,  cangiare  la  grandezza  in  viltà,  il  So- 
vrano in  ischiavo,  la  maestà  In  servitù,  un  mo- 
narca In  un  plebeo  oscuro. 
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JVort.  Mio  sia.noTe....  > 

Ilice.  Non  più  il  sono,  uomo  altero  e  insul- 
tatore, né  d'alcun  altro  il  sono:  non  ho  più  no- 
me, nù  titolo,  non  quello  pure  clie  dato  mi  fu 
sui  fonti  lìaltesimall....  tutto  venne  usurpalo.  — 
Oh  sciagurato  giorno,  in  cui  non  jiiù  nome  rai 
rimane!  Così  foss'io  un  Re  di  neve  esposto  al 
sole  di  Bolinghroke,  per  fondermi  goccia  a  goc- 
ciai —  Buon  Re....  gran  Re....  (e  nondimeno 
non  grandemente  huono)  se  la  mia  jiarola  con- 
serva ancora  qualche  valore  in  Iiigliiiterra,  al 
mio  coniando  rai  si  rechi  uno  specchio,  ond'io 
vegga  qual  è  il  mio  volto,  dopo  che  ha  perduto 
la  maestà  di  un  Re. 

Baling.  Vada  qualcuno  di  voi  a  prenderlo. 
[esce  imo  del  séguito) 

JVort.  Frattanto  leggete  questo  scritto. 

Rice.  Demonio,  tu  mi  tormenti  anziché  io 
venga  all'  Inferno. 

Bvling,  Non  lo  eccitate  di  più,  signore  di 
Northuraherland. 

JVort.  Senza  tal  formula  1  Comuni  non  sa- 
ranno soddisfatti. 

Bice.  Lo  saranno.  Leggerò  ahhaslanza  allor- 
ché vedrò  il  liliro  vivo,  in  cui  tutte  le  mie  pec- 
cata stanno  scritte.  Tal  lihro  sono  io  slesso: 
(rientra  quello  del  séguito  collo  specchio)  da- 
temi quel  cristallo,  in  cui  bene  scernerò.  —  (si 
guarda)  Oh!  queste  rughe  non  si  sono  di  più 
juofondale?  Il  dolore,'che  ha  vibrali  tanli  colpi 
su  questo  volto,  non  vi  ha  lasciale  orme  più 
visibili?  Oh  specchio,  tu  mi  aduli,  come  mi 
adulavano  i  miei  cortigiani  nei  g^iorni  della  mia 
jirosperità;  tu  mi  inganni!  ■ —  E  questa  quella 
fronte  la  di  cui  maestà  teneva  ogni  giorno,  sot- 
to 1  dorati  tetti  de' suoi  palagi,  più  di  diecimila 
sudditi  attenti  agli  ordini  suoi;  e  che,  come  so- 
le, feriva  del  suo  splendore  la  vista  di  quelli 
che  la  contemphivano  ?  E  questo  il  volto  che  si 
è  prestato  a  tante  follìe  e  che  è  stalo  alfine  ec- 
clissato  dalla  stella  di  Bolinghroke?  ()uanlo  fra- 
gile è  la  gloria  che  ride  su  questo  volto  (getta 
in  terra  lo  specchio)  e  fragile  come  la  sua  glo- 
ria è  il  volto  istesso  che  in  mille  blrani  andò. 
Osserva,  o  Re,  clie  silenzioso  ti  stai,  la  moralità 
di  questo  giuoco.  —  Con  qual  rapidità  il  mio 
dolore  ha  distrutto  11  mio  volto! 

Boling.  L'ombra  del  vostro  dolore  ha  distrut- 
ta l'ombra  del  vostro  volto. 

Bice.  Ditelo  di  nuovo.  L'om])ra  del  mio  do- 
lore? Vediamo.  —  Sì,  gli  è  vero  11  mio  dolore, 
è  anche  intero  al  di  dentro  di  me;  e  queste  ester- 
ne dimostrazioni  non  sono  che  imagini  di  mali 
invisibili  che  torturano  in  silenzio  la  mia  ani- 
ma, ìu  essa  siede  veracemente  il  dolore,  e  della 
tua  somma  bontà,  o  Re,  lo  ti  ringrazio,  peroc- 
ché non  solo  mi  dal  molivo  di  gemere,  ma  mi 
insegni  anche  11  modo  con  cui  gemer  debbo. — 
Io  non  vi  chiederò  più  che  una  grazia,  e  poscia 
me  ne  andrò  senza  maggiormente  Importunarvi. 
Oh,  l'otterrò  lo? 


Boling.  Cliledelela,  gentil  cugino. 

Rice.  Gentil  cugino?  Ah,  ora  son  maggiore 
dei  Re  :  perocché  quand'  ero  Re  1  miei  adula- 
tori non  erano  che  sudditi;  ora  che  son  sud- 
dito ho  per  atlulatore  un  Sovrano.  Essendo  dun- 
que sì  grande,  non  ho  bisogno  di  chiedere. 

Boling.  Nondimeno  chiedete. 

Rice.  Ed  otterrò? 

Biding,  Otlerrele. 

Bice.  Allora  datemi  licenza  di  andarmene. 

Boling.  Dove? 

Rice.  Dovunque  vorrete,  purché  sia  lungi 
dalla  vostra  visla. 

Boling.  Ile;  qualcuno  di  voi  lo  conduca  al- 
la Torre. 

Rice.  Bene  sta!  Lo  conduca!  —  Saltimban- 
chi voi  lutti  siete  che  vi  innalzate  sì  alacri  alla 
caduta  di  un  legittimo  Re. 

(esce  con  alcuni  Lordi  e  le  guardie) 

Boling.  Al  prossimo  mercoldì  noi  fissiamo 
il  solenne  nostro  incoronamento.  A  ciò,  o  Lór- 
di, preparatevi  tutti, 

(escono  tutti,  tranne  V Abate,  il  p^esco- 
vo  di  Carlisle  e  ./fumerie) 

Ah.h  una  scena  di  sventura  noi  assistemmo. 

T'^es.  Le  sventure  in  seguito  accadranno.  I 
fanciulli,  che  ancor  nati  non  sono,  espieranno 
questo  dì  con  crudeli  dolori. 

j4uni.  Ministri  dei  sacri  altari,  non  v'  ha  egli 
mezzo  per  salvare  il  regno  da  tanta  ignominia. 

Ah,  Prima  ch'io  favelli,  esigo  da  voi  il  giu- 
ramento di  seppellire  in  fondo  al  vostro  cuore  1 
miei  disegni,  e  di  eseguire  tutto  ciò  che  potessi 
divisare.  —  Veggo  che  i  vostri  volti  son  pieni 
di  malcontento,  i  vostri  cuori  di  dolore  e  i  vo- 
stri occhi  di  lagrime.  Venite  da  me  stasera  a 
dividere  il  mio  desco  e  vi  porrò  a  parte  di  un 
progetto  che  ci  empirà  lutti  di  gioja.    (escono) 


ATTO  QUINTO 

SCENA  L 

Londra.  Una  strada  che  conduce  alla  Torre, 
Entrano  la  Regina  e  le  sue  signore. 

Reg.  Ijrli  è  per  questa  via  che  11  Re  passe- 
rà: ecco  il  cammino  che  conduce  a  quella  tor- 
re, che  Giulio  Cesare  eresse  per  mia  sventura. 
Gli  è  nel  suo  seno  di  pietra  che  il  ano  S])oso 
condannalo  è  mandalo  prigioniero  dall'orgoglio- 
so Bolinghroke!  —  Riposiamoci  qui;  se  questa 
terra  rlhelle  ha  ancora  un  macigno  su  cui  pos- 
sa riposarsi  la  sua  vera  Regina!  (entra  il  re 
Riccardo  colle  guardie)  I\la  taciarao;  oh!  che 
lo  vegga....  o  piuttosto  co.,.,  nondimeno  guar- 
diamo. —  Miralo,  sposa  sfortunata,  onde  la 
pieln  ti  corapenetri  tutta,  e  inondare  tu  11  possa 
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colle  lagrime  ili  un  I enero  e  fido  amore.  Oh  tu, 
imagine  ilell' antica  Troja,  tu,  nia|)|ia  di  onore, 
lu,  lomlia  del  re  Riccardo  e  non  Riccardo,  tu, 
splendida  dimora,  perchè  dehbe  la  sventura  dal- 
l'acuto arljglio  albergarsi  in  te,  quando  il  trion- 
fo è  divenuto  l'ospite  di  una  vile  casupola? 

Rice.  Non  aggiungere  altro  dolore,  o  bella 
ilonna,  a  quello  che  mi  preme,  se  vedermi  non 
Tuoi  di  subito  morire.  Impara,  amica  mia,  a  non 
più  vedere  nella  nostra  antica  fortuna  che  un 
sogno  aggradevole,  di  cui  non  ci  rimane  al  ri- 
svegliarci altra  realtà  che  Io  stalo  in  cui  siamo. 
Ho  giurato,  mia  cara,  di  essere  l'amante  dell' in- 
lamfe  necessità;  e  fra  lei  ed  io  è  corso  un  patto 
di  vivere  in  pace  fino  all'ullim'ora.  —  Ritirali 
in  Francia  e  va  a  racchiuderti  in  qualche  asilo 
religioso.-  Convicn  che  una  vita  pia  e  santa  ci 
faccia  ottenere  in  un  altro  móndo  quella  corona 
che  l'abuso  dei  nostri  di  ci  ha  fatto  perdere  in 
questo. 

Beg.  Oh!  l'anima  del  mio  diletto  Riccardo 
si  è  ella  dunque  inde])o!ita  come  la  sua  perso- 
na e  il  suo  volto?  Rolingbroke  t'ha  egli  rapila 
anche  la  ragione?  Ti  ha  egli  usurpato  col  Irono 
il  cuore?  Il  leone  moribondo  si  agita  ancora  e 
col  suo  piede  strazia,  in  mancanza  del  suo  ne- 
mico, il  seno  della  terra;  furioso  di  vedersi  do- 
mato. E  tu,  su])irai  tu  la  tua  pena  senza  resi- 
stenza? Come  fanciullo  che  si  castiga,  hacierai 
tu  la  verga  che  ti  batte?  Lambirai  tu  con  vile 
umiliazione  la  mano  furiosa  che  li  opprime,  lu, 
che  un  leone  sei  e  solo  Re  delia  foresta? 

Rice.  Re  di  foresta,  infatti;  altrimenti  regne- 
rei felice  ancora,  se  invece  di  feroci  animali, 
avessi  avuti  uomini  per  sudditi.  —  Amica  mia. 
Regina  un  tempo,  preparati  a  partire  per  Fran- 
cia: imagina  ch'io  sia  morto,  e  che  qui,  in  que- 
sto istante,  tu  ricevi  da  me,  come  dal  mio  letto 
funebre,  il  mio  ultimo  addio.  —  Nelle  lunghe 
notti  d' inverno,  assisa  accanto  al  fuoco,  con 
qualche  huon  vecchio,  fatti  narrare  le  storie  dei 
tempi  passati,  delle  età  dolorose  che  da  lungo 
trascorsero;  e  prima  di  dipartirtene,  ricambiali 
narrando  loro  la  lagrlmevole  serie  de' miei  mali, 
e  rimandali  molli  di  pianto  ai  loro  letti.  Peroc- 
ché anche  i  tizzi  insensilùli  saranno  commossi 
dai  mesti  accenti  della  tua  voce,  e  per  pietà 
estingueranno  i  loro  fuochi;  altri  annerirannosi 
in  sembianze  di  lutto,  deplorando  alla  caduta 
di  un  legittimo  Re. 

(entra  Northumbekland  col  séguito) 

Nort.  Signore,  le  intenzioni  di  Bolingbroke 
sono  mutate;  gli  è  a  Porafret  e  non  alla  torre, 
che  dovete  andare.  —  Per  voi  anche,  0  signora, 
sono  incaricato  di  ordini.  Vi  si  ingiunge  di  par- 
lire  senza  dilazione  e  di  ritirarvi  in  Francia. 

Rice.  Northumberland,  tu  scala  colla  quale 
l'ambizioso  Bolingbroke  è  montato  sul  mio  Iro- 
no, non  passerà  lungo  tempo  prima  che  il  de- 
litto che  oggi  fiorisce,  non  maturi  e  non  pro- 
duca la  sua  vendetta.  Tu   penserai  un  giorno, 


che  quand'  anche  Bolingbroke  dividesse  il  suo 
regno  e  le  ne  desse  la  mela,  non  pagherebbe  il 
ser\izio  di  averglielo  procuralo  intero:  ed  egli 
penserà  che  lu,  che  conosci  i  mezzi  di  fare  del 
re  illegittimi,  conoscerai  anche  al  più  lieve  mal- 
contento quelli  di  precipitarli  dall'usurpato  so- 
glio. L'amicizia  dei  malvagi  muta  a  diffidenza, 
la  diffidenza  ad  odio,  e  l'odio  a  morie. 

J\ort.  Sia  ;  e  ricada  sul  mio  capo  il  mio  de- 
litto. Fatevi  i  vostri  addii  e  separatevi;  peroc- 
ché partir  tosto  dovete. 

Rice.  Doppio  è  il  divorzio,  che  mi  convien 
suliire!  Uomini  crudeli,  voi  violale  in  pari  tem- 
po due  sacri  contratti;  il  primo  fra  la  mia  co- 
rona e  me,  il  secondo  fra  me  e  la  sposa  che 
avevo  scella.  —  Oh!  un  bacio  dunque  annulli 
la  fede  che  giurala  ci  eravamo,  (aìiliracciando 
1(1  Regina)  Oimè!  E  nondimeno  fu  uu  bacio 
che  fra  di  noi  la  suggellò.  —  Dividici,  crudo 
Northumberland;  io  per  andare  verso  il  Nord, 
contristalo  dai  ghiacci  e  dalle  infermità  ;  la  mia 
sposa  per  ripatriare  in  Francia.  Di  là  essa  ven- 
ne colla  pompa  più  fulgida,  adorna  come  un 
bel  dì  di  primavera;  e  là  ritornerà  trista  e  scon- 
solala come  il  più  fosco  giorno  di  Decembre. 

Reg.  E  dovremo  noi  essere  divisi?  Separarci 
dovremo? 

Rice.  Sì,  la  mano  dalla  mano,  mio  amore,  e 
il  cuore  dal  cuore. 

Rog.  Banditeci  entrambi  e  mandate  il  Pie 
con  me. 

Nort.  L'amore  potrebbe  desiderarlo,  ma  la 
politica  il  proibisce. 

Reg.  Ch'io  vada  dunque  dove  ei  va. 

Rice.  Cosi  entrambi,  insieme  piangendo,  non 
faremmo  che  un  dolor  solo.  Piangi  tu  per  me 
in  Francia,  io  qui  per  te  piangerò.  Meglio  lon- 
tani che  vicini,  per  non  mai  vederci.  Va,  mi- 
sura la  tua  via  coi  sospiri;  io  la  mia  coi  gemili. 

Reg.  Così  la  più  lunga  strada  vedrà  spargere 
più  lagrime. 

Rice.  Due  ne  verserò  ad  ogni  passo,  e  se  il 
mio  cammino  è  più  corto,  la  mia  profonda  tri- 
stezza ne  allungherà  lo  spazio.  Partiamo,  divi- 
diamoci, siamo  brevi  nelle  sponsalizie  dei  nostri 
dolori,  avvegnaché  il  loro  matrimonio  debba  du- 
rare si  lungo  tempo.  Un  bacio  chiuderà  le  no- 
stre bocche  e  ci  farà  partir  muli;  con  questo 
bacio,  io  li  do  il  cuore  e  prendo  il  tuo. 

Reg.  Rendimi  il  mio;  a  me  non  converrebbe 
il  prendere  il  tuo  cuore  per  farlo  morire,  (si 
baciano  di  nuovo)  Così,  ora  io  ho  il  mio  ri- 
preso; addio.  Oh,  vorrei  ch'ei  scoppiasse  con  un 
sospiro  ! 

Rice.  Noi  inaspriamo  i  nostri  mali  con  que- 
sti indugi  del  nostro  amore:  una  volta  ancora, 
addio;  il  resto  lo  dica  il  dolore.  (escono) 


SCENA  II. 

La  slcssa.  Una  Etanza  nel  palazzo  del 
Duca  di  York. 

Enlnino  York  e  la  Ducliessa. 

Duch.  Milord,  mi  avevate  jiromesso  di  finir- 
mi il  racconto  dell'entrala  dei  nostri  due  cugini 
in  Londra,  allorcliò  1' cflusipue  delie  vostre  la- 
crime vi  interruppe. 

York.  Dove  rimasi  ? 

Duch.A  quel  fetal  momento,  signore,  in  cui 
mani  ieroci  e  sacrileghe  gettavano  dall'alto  dei 
veroni  polvere  e  fango  sul  capo  di  Riccarilo  re. 

York-  In  quel  punto,  come  vi  dissi,  il  Du- 
ca, il  gran  Bolingliroke,  cavalcante  un  indomi- 
to corsiero,  che  sembrava  sentir  l'orgoglio  ambi- 
zioso del  suo  signore,  si  avanzò  a  passi  lenii  e 
maestosi,  mentre  tutti  gridavano:  Iddio  ti  salvi, 
Bolingbroke.  Avreste  credulo  che  le  finestre  par- 
lassero, tanto  vi  era  accalcata  ad  ogni  piano  la 
folla  dei  volli  di  ogni  età,  che  vibravano  i  loro 
avidi  sguardi  sul  volto  del  Duca;  e  che  tutte  le 
muraglie, come  tela  piena  di  personaggi  parlanti, 
gridassero  in  pari  tempo:  benedica  Iddio  Boling- 
broke! Egli,  col  capo  scoperto  e  umiliato  fino 
al  collo  del  suo  superbo  cavallo,  non  cessava  Ji 
ripetere:  grazie  ve  ne  giano,  o  miei  compalriol- 
tl  ;  e  cosi  ydoprando  proseguiva  sua  via. 

Diich.  Oimè,  poxeio  Riccardo!  Dove  era 
egli  allora? 

J  orh.  Come  in  un  teatro,  quando  un  attore 
diletto  al  |Hibblico  lascia  la  scena,  gli  occhi  de- 
gli spettatori  si  volgono  con  negligenza  sopra 
quello  che  gli  succede,  credenti  che  la  sua  inu- 
tile parte  non  recherà  che  noja;  così  e  con  più 
dispiezzo  ancora  gli  occhi  del  po|)olo  si  arresta- 
vano come  a  malgrado  sopra  Riccardo.  Non  un 
solo  ha  gridalo:  Iddio  lo  salvi.  Non  una  voce 
consolatrice  Io  ha  salutato,  ma  la  polvere  uni- 
camente cadeva  in  larga  copia  sulla  sua  testa 
sacra,  intantocliè  egli  tranquillo  da  sé  la  scuo- 
teva, con  una  dolce  rassegnazione.  I  suoi  pian- 
ti e  il  suo  sorriso  si  mescolavano  sopra  il  suo 
volto,  e  attestavano  in  pari  tempo  il  suo  dolore 
e  la  sua  pazienza;  spettacolo  si  commovente, 
che  se  Iddio  per  qualche  gran  fine  non  avesse 
mutato  in  ferro  1  cuori  del  ])opolo,  essi  sareb- 
bero stali  costretti  d' inleneriisi  ;  cliè  la  barbarie 
medesima  avrebbe  di  lui  sentito  pietà.  Ma  la 
mano  del  Cielo  è  visibile  in  questi  avvenimen- 
ti, e  noi  sommelliamo  alla  sua  volontà  suprema 
i  noslri  cuori  lassegsiali  e  soddisfatti.  La  nostra 
ftìde  di  sudditi  è  ora  giurala  a  Bolingbroke,  ed 
io  mi  consacro  per  sempre  a  difendete  il  suo 
onore  e  la  sua  gloria,  (c/tlru  Aumerle) 

Diteli.  Viene  mio  figlio  Aumerle. 
ì  ork'  Ei  fu  Aumerle  un  tempo,  ma  ha  per- 
duto questo  titolo  per  essere   amico  di  Riccar- 
do, e  conviene  oramai,  o  signora,  che  lo  cliia- 


niiale  Rutland.  Son  guaranle  dinanzi  al  parla- 
mento della  sua  fedeltà  e  della  sua  intangibile 
affezione  al  nuovo  Re. 

Diteli.  Sii  il  benvenuto,  mio  figlio.  Quali  son 
le  boccie  che  fioriscono  e  si  innalzano  sul  seno 
verdeggiante  di  questa  vaga  primavera? 

Auni.  Madonna,  lo  ignoro  e  non  me  ne  cu- 
ro. Dio  sa,  che  amerei  meglio  non  esserne,  che 
esserne  una. 

1  ork-  Bene  sta:  però  comportatevi  sempre 
con  prudenza  in  questa  nuova  stagione,  per  te- 
ma di  essere  mietuto  prima  del  fiore  de' vostri 
anni.  Quali  novelle  di  Oxford?  Le  giostre  e  le 
feste  continuano  ancora? 

Aum.  Si,  Milord,  per  f[uanlo  almeno  ne  so, 
t  ork'  Là  voi  ])ure  andrete,  io  credo. 
Auni.  Se  Dio  non  vi  si  oppone,  tale  è  il  mio 
disegno. 

J  ork.  Che  foglio  è  quello  che  veggo  sul  vo- 
stro seno?  Perchè  impallidite?  Lasciatemi  ve- 
dere quel  foglio. 

Auin,  Milord,  gli  è  un  nulla. 
1  ork.  In  lai   caso  che   vale  ch'io  il  vegga? 
Vuo' essere  soddisfallo.  Veggiamo. 

Aum.  Scongiuro  vostra  grafia  di  scusarmi. 
Gli  è  uno  scritto  dj  qualche  importanza,  che  ho 
buone  ragioni  per  tener  nascosto. 

York-  Ed  io  pure,  o  giovine,  ho  delle  ragioni 
per  volerlo  vedere;  temo,  temo.... 

Diicìi.  Che  temereste?  Gli  è  senza  dubbio 
qualche  debito  che  egli  ha  contratto  pel  suo  ab- 
bigliamento nel  di  dell'  incoronazione. 

York.  Un  debito  con  sé  slesso?  Qual  obbli- 
go può  esser  quello  di  cui  si  è  porlalore?  Don- 
na, tu  sei  stolta.  —  Giovine,  lasciami  vedere 
quel  foglio. 

Aum.  Ve  ne  supplico,  perdonatemi;  io  non 
posso  mostrarlo. 

York.  Vuo' essere  soddisfallo;  lasciatemi  ve- 
dere, dico,  [glielo  strappa  e  legge)  Tradimen- 
to! Infame  tradimento!  —  Scellerato!  Trailito- 
re!  Miserabile! 

Ducìi.  Di  che  si  tratta,  Milord? 
York.  Olà!  V  è  alcuno?  (entra  un  Dome- 
stico) Sì  selli  il  mio  cavallo.  Iddio  uè  protegga' 
Qual  tradimento  scopersi! 
Duch.  Qual  fu.  Milord? 
ì'ork.  I    miei   speroni,  dico;  sellale   il   mio 
cavallo:  ora,  pel  mio  onore,  per  la  mia  tede,  io 
denunzierò  lo  scellerato!  [il  Dom.  esce) 

Duch.  Ma  di  elle  si  tratta? 
1  ork-  Tacetevi,  donna  insensata. 
Duch.   Non   tacerò.   —   Di   che   si   traila, 
figlio? 

Aum.  Buona  madre,  calmatevi;  di  nulla,  di 
cui  la  mia  povera  vita  non  possa  rispondere. 
Duck.  La  tua  vita  rispondere! 

(^rientra  il   Domestico  con  stivali  e 
speroni) 
York.  Studia  il  passo,  vuo'  correre  dal  Re. 
Duch.  Aumerle,  impedisciglielo.  —  Povero 


fanciullo,  sei  costernato.  —  Via  di  qui,  mlsera- 
Lile;  {al  Dom.)  non  più  rlcomparirini  tlinauzi. 

York-  I  miei  speroni,  Jico. 

Duch.  Perchè,  York.  Che  vorreste  \ol  fare? 
Oh!  non  vorreste  voi  nascondere  il  fallo  del 
vostro  figlio?  Ahhiara  noi  forse  altri  figli  ?  Pos- 
siam  noi  altri  sperarne?  Il  tempo  non  ha  egli 
esaurila  la  fecondità  del  mio  seno?  E  voi  volete 
rapire  alla  mia  vecchiaja  il  mio  unico  figlio,  e 
spogliarmi  del  caro  nome  di  madre?  Non  vi 
rassomiglia  egli?  Non  è  egli  figlio  vostro? 

Idrk.  Insensata  femmina,  vuol  tu  dunque 
celare  una  nera  cospirazione?  Dodici  traditori 
han  giurato  e  vergato  reciprocamente  colla  loro 
mano  un  foglio  di  assassinare  il  Re  a  Oxford  ! 

Duch.  Ei  non  sarà  mai  del  complotto.  Noi 
lo  custodiremo  qui  ;  e  allora  che  gì'  importa  una 
tale  respirazione? 

York.  Lasciami,  donna  inconsiderata  1  Fosse 
egli  venti  volte  mio  figlio,  pur  lo  denunzierei. 

Duch.  Ah,  s'ei  costalo  ti  fosse  i  dolori  che 
a  me  costò,  più  pietoso  saresti.  Ma  leggo  ora 
nella  tua  anima  ;  tu  sospetti  che  infedele  io  pos- 
sa essere  stala  al  tuo  letto,  tu  duhili  della  le- 
giltimità  del  figlio  tuo.  Oh  dolce  York,  dolce 
consorte,  scaccia  tal  duhhio:  ei  ti  rassomiglia 
quanto  uomo  il  può;  ei  non  ha  alcuno  del  li- 
neamenti miei  o  di  quelli  della  mìa  famiglia;  e 
nondimeno  io  lo  amo. 

York-  Sgombrami  il  passo,  donna  impudente. 

(esce) 

Duch.  Corrigli  dietro,  Aumerle,  monta  sul 
tuo  cavallo:  spronalo,  giungi  prima  di  tuo  pa- 
dre innanzi  al  Re,  e  implora  la  grazia  tua,  an- 
zi che  ei  l'accusi.  Non  larderò  a  seguirli.  Mal- 
grado la  mia  età,  non  dubito  di  non  raggiunger 
York;  e  prostrata  al  suolo,  non  me  ne  rialzerò, 
se  non  quando  Bolingbroke  li  avrà  perdonato. 
Via,  via;  parliamo.  {escono) 

SCENA  III. 

Windsor.  Una  stanza  nel  Castello. 

Entrano  Bolingeroke  colle  regie  insegne: 
Percy  ed  altri  Lórdi. 

Baling.  Alcuno  non  sa  egli  darmi  novelle 
del  figlio  mio?  Son  trascorsi  tre  mesi  da  che 
non  l'ho  veduto.  Se  vi  è  qualche  flagello  di  cui 
il  Cielo  mi  minacci,  tal  flagello  è  appunto  des- 
so. Vorrei  per  tutto  al  mondo,  cari  Lórdi,  che 
scoprirlo  si  potesse.  Fa  le  delle  ricerche  in  Lon- 
dra ;  visitale  le  taverne:  perocché  si  dice  le  fre- 
quenti, con  compagni  dissoluti  e  rolli  ad  ogni 
libidine;  agglungesi  ancora  che  ei  si  nascondano 
nelle  anguste  vie,  e  vi  ballano  le  nostre  guar- 
die, e  vi  derubino  1  passeggieri!  Quel  giovine 
insensato,  trasportato  dalla  foga  dell'età  e  delle 
passioni,  jbI  gloria  in  sostenere  una  frotta  di  scia- 
gurati. 


Percy.  Signore,  non  son  che  due  giorni  che 
ho  veduto  il  Principe,  e  gli  ho  parlato  dei  lor- 
neanienll  che  si  danno  a  Oxford. 

Baling.  E  che  rispose  l'Insensato? 

Percy.  La  sua  risposta  fu  eh'  ei  vorrebbe  es- 
ser nell'arena  per  strajiparvi  un  guanto  alla  più 
vii  cortigiana  e  con  tal  pegno  di  favore  toglier 
d'arcione  il  più  valente  aggressore. 

Boling.  Dissoluto  e  disperato:  pur  fra  i  suoi 
vizii  scerno  qualche  virlù  che  più  matura  età 
può  svilujipare.  Ma  chi  viene? 

{entra  Aumerle  correndo) 

Aum.  Dov'  è  il  Re  ? 

Baling.  Che  vuol  nostro  cugino?  Che  signi- 
fica lai  commozione  dipinta  sul  suol  occhi  ar- 
rovellati? 

Aum.  Iddio  salvi  vostra  grazia.  Sujjpllco  per 
avere  un  momento  di  conferenna  solo  con  voi. 

Boling.  Ritiratevi  tutti,  {escono  Percy  e  i 
Lórdi)  Ebbene,  amato  cugino? 

Aum.  {inginocchiandosi)  Le  mie  ginocchia 
rimangano  attaccate  alla  terra,  e  la  mia  lingua 
al  mio  palato,  se  voi  non  mi  perdonale  prima 
ch'Io  mi  rialzi  o  parli. 

Boling.  Il  fallo  è  egli  commesso,  o  è  solo 
nell'intenzione?  Se  consumato  non  è,  per  quan- 
to odioso  sia,  per  guadagnare  la  tua  amicizia 
nell'avvenire,  lo  ti  perdono. 

Aum.  Perraettelemi  di  chiuder  le  porte,  on- 
de alcuno  non  entri  prima  eh'  lo  vi  abbia  lullo 
rivelato. 

Boling.  Sia  fatto  11  desiderio  tuo. 

(Aum.  chiude  la  porla) 

York,  [dal  di  dentro)  Mio  Sovrano,  sii  cau- 
to; difendi  le  stesso,  perocché  un  traditore  li  sta 
dinanzi. 

Boling.  {Sguainando  la  «prtJrt)  Scellerato, 
mi  assicurerò  di  le. 

Aum.  Rattleni  la  vendicatrice  lua  mano;  mo- 
tivo non  hai  da  temere. 

York,  {dal  di  dentro)  Apri  la  porta,  sii  cau- 
to, Re  temerario:  non  potrò  lo  per  amore  di  te 
rivelarti  un  tradlmenlo  infame?  Apri  la  porta, 
o  io  l' atterrerò. 

{Boling.  apre  la  porta;  entra  York) 

Boling.  Di  che  si  traila,  zio?  Parla;  ripren- 
di fiato;  dinne  quanto  sia  vicino  il  pericolo,  per- 
chè apprestar  ci  possiamo  ad  affrontarlo. 

York.  Leggi  questo  scritto,  e  conoscerai  quel- 
lo che  la  stanchezza  mi  Impedisce  di  dichiararti. 

Aum.  Ricordali,  leggendo  della  lua  promes- 
sa: io  mi  pento;  non  veder  dunque  il  mio  nome 
costà;  il  mio  cuore  non  è  confederato  colla  mia 
mano. 

York.  Lo  era,  scellerato,  anziché  la  lua  ma- 
no segnalo  il  foglio  avesse. —  Re,  io  strappai 
quello  scritto  dal  seno  del  traditore:  la  è  la  pau- 
ra e  non  l' amore  che  produce  il  suo  pentimen- 
to: non  commiserarlo,  per  tema  che  la  lua  pie- 
tà non  conservi  un  serpe  che  li  trafiggerà  il 
petto. 


Bulini:.  Oli  odioso  colpo,  oh  nudare  cospira- 
zione! Oli  leal  padiR  di  un  fiylio  traditore!  Hor- 
cenlc  inira  da  cui  sgorgò  (juesto  ruscello  clie  si 
è  da  sé  stesso  contaminalo  nel  suo  corso!  York, 
le  lue  virtù  in  lui  degenerarono;  ma  il  tuo  ra- 
ro Hierilo  fa  assolvere  fenornie  fallo  del  tuo  figlio 
traviato. 

York.  Così  la  mia  virtù  sarà  proslitulla  ai 
suoi  vizii;  egli  spenderà  il  mio  onore  a  riparare 
la  sua  vergogna  ,  come  quei  figli  prodighi  die 
spendono  l'oro  lalioriosamenle  a' Tumulalo  dai 
loro  padri.  No,  il  mio  onore  non  può  vivere  tlie 
per  la  morte  di  un  figlio  clie  mi  (a  arrossire;  sen- 
za di  ciò  i  miei  giorni  scorrerebbero  infami.  Fa- 
cendo grazia  al  figlio,  voi  uccidete  il  padre:  la- 
sciale in  vita  il  Uaililore,  e  immolale  il  fedel 
suddito. 

Ditch.  {(lui  ili  dentro)  In  mercè,  mio  Sovra- 
no, in  nome  del  Cielo,  lasciateci  entrare. 

Bdling.  Quale  stridula  voceècotesta,  clie  man- 
da tali  grida  ? 

Diich.  Una  donna,  una  zia  vostra,  gran  Re. 
Sono  io;  piacciavi  di  udirmi:  aLl)late  pietà  di 
me;  degnatevi  aprirmi  le  porle.  Vi  cliieggo  una 
grazia,  io,  che  non  ve  ne  chiesi  giammai. 

HoÌìti!^.  La  nostra  scena  è  mutata,  di  grave 
com'era  l'atta  è  la  storia  della  mendicanle  e  dvl 
Re.  Mio  iiericoloso  cugino,  fate  entrar  vostra 
madre:  so  ch'ella  viene  a  inlcrcedere  pel  vostro 
indegno  peccalo. 

l^Dr/i.Se  lu  gli  perdoni,  se  cedi  alle  [)regliie- 
re  di  chi  si  sia,  la  lua  clemenza  poUà  incorag- 
giare, e  moltiplicare  i  delitti.  Taglia  un  memjiro 
corrotto  se  vuoi  che  il  corpo  rimanga  sano:  se 
noi  fai,  ei  l'infraciderà  tulli  gli  altri. 

{entra  la  Duchessa) 
Durh.  0  Re,  non  credere  a  quest'uomo  spie- 
tato:  l'uomo  che  sé  stesso  non  ama,  non  può 
alcuno  amare. 

l'York.  Donna  pazza,  che  Tenisli  a  far  qui? 
Vorrà  il  tuo  seno  appassito  alimentare  un  al- 
tro traditore.' 

Darli.  Gentile  Tork,  calraalevi:  nditemi,Iuioii 
sovrano.  {si  ingiaocehia) 

Bnling.  Alzatevi,  onesta  zìa. 
Diich.  No,  non  ancora,  te  ne  supplico.  Re- 
sterò prostrata  sulle  mie  ginocchia,  e  non  mai 
rivedrò  giorni  felici  se  tu  non  m'  ahhia  resa  la 
gioja,  e  la  felicità,  perdonando  a  Rutland,  al  mio 
col|)evole  figlio. 

Anm.  Alle  preghiere  di  mia  madre  io  pure 
genufletto.  (5'  inginocehia) 

Yorlx.  Ed' io  pure  il  fo,  ma  per  pregare  con- 
tro di  essi.  Penlito  uè  sarai  se  concedi  alcuna 
grazia. 

Dncli.  Ahi  credete  voi  eh' ei  parli  da  senno? 
Mirale  il  suo  volto.  I  suoi  occhi  non  versano 
una  lagrima;  la  sua  preghiera  non  è  che  un 
giuoco;  le  sue  parole  non  sono  che  vani  suoni 
della  hocca  :  le  nostre  procedono  dal  cuore.  Ei 
non  vi  [>rcga  che  debolmente,  e  desidera  di  non 


ottenere:  ma  noi,  uni  vi  supplichiamo  con  tul- 
io il  fervore  della  nostra  anima,  e  delle  nostre 
forze.  Le  sne  ginocchia  stanche  si  rialzeranno 
con  gioja;  ma  le  nostre  resteranno  in  quest'umi- 
le positura  fino  a  che  s'impietriscano  nella  ter- 
ra. Le  sue  suppliche  non  sono  che  menzogna 
e  ipocrisia:  le  nostre  sono  ardenti  e  vere.  Ch'es- 
se la  vincano  dunque  sopra  le  sue,  e  ottenga- 
no quella  grazia  che  meritano  preghiere  ferventi 
e  sincere. 

Baling.  Buona  zia,  alzatevi. 

Duch.  Non  dirmi  ih  rialzarmi;  perdona  pri- 
ma, e  poscia  m'alzerò.  Ah!  s'io  fossi  sl:ita  nu- 
drice  di  un  Re,  le  prime  parole  che  gli  avrei 
insegnato  a  pronunziare  sarebbero  state;  io  per- 
dono. Non  mai  tanto  qua  ni' oggi  desiderai  di 
udire  tuli  parole.  Re,  di':  io  perdono.  La  pietà 
collochi  queste  parole  sulle  tue  labbra  ;  non  ve 
n'jia  alcuna  che  meglio  si  addica  alla  bocca  dei 
I»c;  brevi  esse  souo,  ma  celestialmente  dolci. 

York.  Pronuuziatele  in  Francese,  Re,  dite, 
pardoniiez-nwi  (1). 

Duch.  Vuoi  lu  insegnare  il  perdono  di  di- 
struggere il  perdono?  Sposo  crudele,  spietato  uo- 
mo, lu  armi  le  parole  contro  le  jjarule  ! —  Pro- 
nunzia il  [ìerdono,  o  Re,  con  (juel  senso  che  nel 
nostro  paese  vi  si  aiinelte;  noi  non  intendiamo 
alcun  suhdulo  idioma.  I  tuoi  occhi  cominciano 
a  parlare,  fa  che  la  lua  lingua  finisca:  o  nel  pie- 
toso tuo  cuore  poni  le  tue  orecchie,  talché  uden- 
do l'effusione  delle  nostre  preghiere  la  pietà  ti 
commuova  e  li  induca  a  perilonare. 

Baling.  ììvionn  zia,  alzatevi. 

Duch.  La  grazia  che  vi  chieggo  non  è  di  al- 
aarmi  ma  di  perdonare. 

Baling.  Io  gli  perdono,  come  desidero  che  Id- 
dio a  me  perdoni. 

Duch.  O  fortunata  vittoria  di  una  sincera 
preghiera!  E  nondimeno  io  temo  ancora:  parla 
di  nuovo;  dicendo  due  volte /3er(/y«o,  iiou  per- 
doni due  volle  ma  afforzi  un  sol  perdono. 

Boling.  (]on  tulio  il  cuore  gli  perdono. 

Duch.  Tu  sei  un  Dio  in  lerra. 

Baling.  Ma  pel  nostro  leal  cognato,  per  l'aba- 
te di  Westimiifter,  e  per  tutto  il  resto  dei  co- 
spiratori, lai  parola  non  suonerà.  ■ —  Buon  zio, 
pensale  a  mandarci  delle  soldatesche  in  Oxford, 

0  in  quel  qualunque  altro  luogo  in  cui  saranno 

1  traditori:  non  molto  respireranno  essi  l'aria  di 
questo  mondo,  se  di  saper  ci  è  dato  il  luogo  in 
cui  si  ascondono.  —  Aildio,  «io;  e  lu  [iure  cu- 
gino, addio:  vostra  madre  ben  pregò,  diventale 
leale. 

Duch.  Vieni,  mio  colpevole  figlio;  prego  Id- 
dio che  ti  muli  il  cuore.  (cscana) 


(1)  Formula  con  cui,  in  i/ucsto  idioma,  si 
intende  ad  una  nesativa. 
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SCENA  IV. 

Entrano  ExTON  e  un  domestico. 

Ex.  Non  liaclastì  che  il  Re  Jissc:  perchè  non 
ho  io  un  amico  che  mi  liberi  daiV  inquietu- 
dine di  saperlo  vivo?  Non  diss'  egli  cosi  ? 

Dom.  Furono  le  sue  parole. 

Ex.  Non  ito  iu  un  amico?  Il  disse,  e  il  ri- 
petè (lue  volle,  e  sempre  con  vivace  espressione. 
Non  è  vero? 

Dom.  E. 

Ex.  E  dicendo  ciò  eì  mi  figgeva  gli  occhi  in 
vollo  come  se  avesse  voluto  dire:  vorrei  che  tu 
fossi  l'uomo  elle  liberasse  la  mia  anima  da  tal 
timore,  intendendo  con  ciò  sicuramente  di  allu- 
dere al  Re  clie  sia  a  Pomfret.  —  Vieni,  andia- 
mo colà;  sono  amico  del  Re  e  vuo*  liberarlo  dal 
suo  nemico.  (escono) 

SCENA  V. 
Pomfret.  Le  carceri  del  castello. 

Entra  il  Re  RiccAKDO. 

Hice.  Ho  studiato  lungo  tempo  in  qual  mo- 
do potrei  paragonare  questa  prigione,  in  cui  vi- 
vo, al  mondo;  ma,  come  il  mondo  è  popolato 
d'uomini,  e  qui  non  vi  son  che  lo  di  creature 
vivenll,  cosi  non  posso  a  ciò  riescire.  —  Nul- 
lameno  vuo' provarmi  ancora.  La  mia  imagina- 
zione feconderà  il  mio  pensiero,  e  ne  deriverà 
una  generazione  di  idee  che  si  riprodurranno  da 
sé  stesse  e  popoleranno  questo  piccolo  universo, 
che  sarà  bizzarro  e  fantastico  come  gli  abitalori 
della  terra:  avvegnaché  non  vi  sia  alcun  pensie- 
ro che  di  sé  slesso  vada  soddisfatto.  Le  imagi- 
nazioni ambiziose  versano  su  piani  difficili;  sa- 
rebbe come  se  volessi  che  la  punta  di  queslo 
debole  chiodo  s'aprisse  una  via  fra  i  fianchi  pie- 
Irosi  di  questa  prigione;  e  come  esse  non  pos- 
sono pervenire  al  loro  scopo,  muojono  vittime 
del  loro  orgoglio. L'uomo,  i  di  cui  pensieri  cer- 
cano la  felicità,  adula  sé  slesso  tanto  da  credere 
ch'ei  non  è  il  primo  servo  della  fortuna,  e  non 
ne  sarà  l'ultimo;  simile  a  quel  mendicl  Insen- 
sati che,  seduli  sulle  pietre,  si  nascondono  il 
loro  olìbrobrio,  certi  che  altri  prima  di  loro  vi 
SI  sono  assisi,  e  che  altri  ancora  vi  si  assideran- 
no dopo.  Con  tal  pensiero  e'  trovano  una  spe- 
cie di  consolazione,  rigettando  le  loro  vergogne 
sul  dorso  di  quelli  che  hanno  subilo,  prima  di 
loro,  la  medesima  sorte.  Gli  è  cosi  che  nella  so- 
litudine della  mia  prigione,  lo  mi  moltiplico  e 
rappresento  con  me  solo  un  intero  popolo,  di 
cui  alcun  indi\iduo  non  è  contento  del  suo  sla- 
to. Qualche  volta  son  Re,  e  allora  il  tradimento 
mi  fa  desiderare  di  essere  mendico,  e  mi  fa  men- 
dico: ma  la  dolorosa  indigenza  mi  persuade  po- 
scia, che  meno  infelice  «ro  essendo  Re,  onde 


rimonto  sul  trono.  A  tale  venuto  rimembro  che 
deironizzato  fui  da  Roliiigbroke  e  che  perciò 
nulla  sono:  ma  qualunque  io  mi  sia,  ne  io  né 
alcun  uomo,  se  j)iii  che  uomo  non  è,  non  sarà 
mal  pago  di  nulla  fino  a  che  d'ogni  male  con- 
solalo non  sia  cessando  di  esistere.  —  Or  che  è 
quello  ch'io  odo?....  Di  dove  vengono  questi 
suoni  armoniosi!'....  Conservale  il  tempo.  —  La 
musica  più  melodiosa  riesce  disaggradevole  da 
che  il  tempo  non  è  conservalo  e  1  concenti  non 
ban  misura.  Lo  slesso  accade  nell'armonia  della 
vita  umana.  Io,  di  cui  l'orecchio  è  si  delicato 
da  sentire  le  pecche  di  questo  islrumenlo,  sen- 
so non  ebbi  per  rilevare  1  disordini  che  turba- 
vano i  miei  siali  e  la  mia  vita,  sicché  perdei  il 
tempo,  ed  ora  il  tempo  m'infastidisce.  Ma  In- 
vano segno  adesso  eolle  lagrime  e  i  gemili  le 
ore  e  1  minuti  che  scorrono  nella  gioja  per  l'or- 
goglioso Bolingbroke,  e  con  gl'istanti  del  mio 
dolore  misuro  Invano  gì'  istanti  della  sua  pro- 
sperità. Questa  musica  mi  rende  furioso;  ch'ella 
cessi  tosto.  Se  qualche  volta  ella  richiamò  de- 
gli Insensati  alla  ragione,  a  me  pare  che  ope- 
rar dovesse  il  contrarlo.  Nondimeno  la  benedi- 
zione del  Cielo  sopra  quegli  che  me  ne  é  largo! 
Cotesto  è  un  tributo  di  amicizia;  e  l'amicizia 
per  Riccardo  è  un  tesoro  ben  raro  in  queslo 
inondo,  in  cui  sono  universalmente  odialo. 

(entra  Groom) 
Groom,  Salute,  real  Principe. 
Rice.  Grazie,  nobile  Pari  ;  il  migliore  di  noi 
non  vale  dieci  scellini.  Chi  sei  tu?  E  come  qui 
vieni.''  Qui  dove  alcun  uomo  non  entra,  tranne 
l'infausto  carceriere  che  mi  reca  un  alimento, 
onde  prolungare  questa  vila  di  dolore? 

Groom.  Ero  un  povero  servo  delle  lue  scu- 
derie, o  Re,  allorché  tu  regnavi.  Viaggiando 
verso  York,  ho  dopo  molle  fatiche  ottenuto  il 
permesso  di  rimirare  il  vollo  del  mio  antico  si- 
gnore. Oh,  come  il  mio  cuore  fu  straziato,  allor- 
ché vidi  per  le  vie  di  Londra,  nel  giorno  del- 
l'incoronazione, Bolinghroke,  montato  sul  fa- 
moso ginnetto  di  cui  voi  slesso  servirvi  sole- 
vate, e  ch'io  alimentavo  ogni  giorno  con  tan- 
ta cura! 

Rice.  Egli  montava  II  mio  ginnetto?  Dimmi, 
amico,  come  comportavasl  sollo*dl  lui  quel  cor- 
ridore? 

Groom.  Con  tanta  fierezza,  che  sdegnar  sem- 
brava la  terra. 

Rice.  Oh,  sì  superbo  el  va  di  portar  Boling- 
broke! E  cfueir  ingrato  animale  mangiava  il  p:i- 
ne  dalla  mia  regia  mano,  e  inorgoglivasi  delle 
mie  carezze!  Non  doveva  egli  inciampare  e  ro- 
vesciare (perocché  l'orgoglio  deve  presto  o  lardi 
essere  precipitato)  l'altero  che  usurpato  su  di 
lui  avea  il  posto  del  suo  signore?  —  Perdona- 
mi, povera  bestia;  ho  torlo  di  fare  dei  rimpro- 
veri a  te  chi  sei  stalo  creato  per  essere  solto- 
niesso  all'uomo,  e  che  nascesti  per  portarlo.  Io, 
che  ero  di  più  nobile  specie,  io  porlo  il  fardello 


come  uno  stupulo  giumento,  e  ml  lascio  immer- 
gere gli  speroni  nel  fìanclii,  sotto  i  moTÌraenli 
amJjiziosi  del  superl)0  Bolingl)roke. 

(entra  il  carceriere  con  un  piatto) 

Care.  Amico,  (a  Groom)  sgombra;  non  -v'è 
più  (la  indugiare. 

Hicc.  Se  mi  ami,  gli  è  tempo  che  le  ne  vada. 

Grooìn.  Ciò  che  la  mia  lingua  non  osa,  il 
mio  cuore  vel  dica.  (esce) 

Care.  Signore,  volete  mangiare? 

Rice.  Assaggia  tu  prima,  secondo  il  coslurae. 

Care.  Signore,  non  ardisco;  sir  Exton,  qui 
mandato  dal  Re,  mi  ha  imposto  il  contrario. 

Rice.  Al  diavolo  tu,  e  Enrico  di  Laucastio! 

La  pazienza  non  regge  e  sono  stanco  di  usarne. 

{baite  il  Carceriere) 

Care.  Ajulo,  ajulo,  ajulo! 

{entrano  ExTON  e  Domestici  armati) 

Rice.  Che  vuol  dir  ciò?  Si  intende  ad  ucci- 
dermi in  questo  vile  assalto?  Scellerato,  [strap- 
pando un^  arma  a  uno  dei  Domestici  e  ucci- 
dendolo) la  tua  slessa  mano  mi  dà  l'islrumen- 
to  della  tua  morie.  Vanne  tu  pure,  (ucciden- 
done un  altro)  e  riempi  un'  altra  stanza  d' In- 
ferno. (Exton  lo  atterra  con  un  colpo)  Que- 
sta mano  che  mi  trafigge  hruclerà  fra  fiamme 
che  non  si  estingueranno  mai.  —  Exton,  la  tua 
l)arbara  mano  ha  contaminala  questa  terra,  col 
sangue  del  suo  Re!  Ascendi,  ascendi  o  mia  ani- 
ma! Il  seggio  tuo  è  nei  Cieli;  intantochè  il  mio 
corpo  materiale  cade  per  morir  qui.       (muore) 

Ex.  Gli  era  pieno  di  valore  e  di  sangue  re- 
gio: esaurito  ne  ho  l'uno  e  l'altro.  —  Volesse 
Iddio  che  questa  azione  fosse  innocente!  Il  de- 
mone che  m"  induceva  a  farla  ora  mi  ammoni- 
sce che  la  è  notata  negli  annali  di  sotterra.  — 
Questo  Re  morto,  al  vivo  Re  recherò  (troncan- 
dogli la  testa):  prendete  gli  altri  suol  avanzi  e 
qui  li  seppellite.  (escono) 

SCENA  VI. 

Windsor.  Una  stanza  nel  Castello. 

Entrano  Bolincbroke  e  York,  con 
Lórdi  e  séguito. 

Baling.  Genfile  zio  York,  le  ultime  novelle 
che  udimmo  ci  arrecano  che  i  ribelli  arsero  la 
città  di  Cicester:  ma  se  presi  fossero  o  uccisi, 
gli  è  ciò  che  ignoriamo.  (  entra  Northumber- 
land) Ben  venuto.  Milord;  quali  novelle? 

Nort.  Dopo  1  miei  voli  per  la  prosperità  del 
tuo  regno,  le  novelle  piiì  recenti  son  queste:  lio 


mandalo  a  Londra  la  lesta  di  Salisbury,  di  Spen- 
cer, di  Blunl,  e  di  Kent:  troverete  in  questo 
scritto  [dandogli  una  caria)  lutti  1  particolari 
che  li  fecero  condannare. 

Baling.  Noi  li  ringraziamo,  gentil  Percy,  de' 
tuoi  servigli,  e  riconoscerli  sapremo  con  eque  e 
degne  ricompense.  (entra  Fitzwater) 

Eitz.  Milord,  ho  mandalo  da  Oxford  a  Lon- 
dra i  capi  di  Brocas  e  di  sir  Bennel  Seelv:  due 
del  piij  pericolosi  traditori  della  cospirazione, 
che  intendeva  ad  assassinarvi  in  Oxford. 

Baling.  Le  tue  pene,  Filzvvaler,  non  saranno 
dimenticate:  grande  è  11  tuo  merito,  ben  lo  co- 
nosco, (entra  Percy  col  f^escovo  di  Carlisle) 

Percy.  Il  capo  della  congiura,  l'Abate  di 
Westminster  oppresso  dai  rimorsi  e  divorato 
dall'angoscia  del  suo  delitto,  sceso  è  nel  sepol- 
cro: ma  ecco  Carlisle  in  vita  per  subire  la  tua 
regal  condanna,  adeguata  alla  sua  superbia. 

Baling.  Carlisle,  cosi  io  per  te  decrtto:  sce- 
gli qualche  asilo  più  solitario,  più  remilo  di 
quello  che  occupi,  e  vivi  in  pace  iimocente  e 
libero.  Tu  fosti  sempre  mio  nemico;  ma  in  le  io 
discersl  talvolta  lucida  scintilla  di  onore. 

(entra  ExTON,  con  séguito  portante  una 
cassetta) 

Ex.  Gran  Re,  in  questa  cassa  io  ti  presento 
sepolto  ogni  tuo  timore.  Qui  dentro,  privo  di 
vita,  giace  il  maggiore  de' tuoi  uomini,  Riccardo 
di  Bourdeaux,  qui  da  me  recato. 

Baling.  Exton,  non  li  ringrazio,  perocché  tu 
hai  commessa  un'azione  di  cui  l'obbrobrio  rica- 
drà sul  mio  capo  e  oscurerà  tulio  il  mio  regno. 

Ex.  Dalle  vostre  slesse  parole,  signore,  in- 
dotto fui  a  quest'atto. 

Baling.  Quelli  che  abbisognano  di  veleno, 
non  amano  però  il  veleno:  e  sebbene  desideras- 
si lui  morto,  te  non  amo,  che  amando  il  ca- 
davere, abborro  il  suo  carnefice.  Abbi  per  tua 
mercede  1  rimorsi  della  coscienza,  e  non  sperare 
da  me  né  accoglienze,  né  favori.  Va,  come  Cai- 
no, ad  errare  fra  le  ombre  della  notte;  e  non 
mostrar  mai  alla  luce  del  di  l'odioso  tuo  volto. 
Lórdi,  io  protesto,  che  la  mia  anima  è  piena  di 
amliascia,  convenendomi  cosi  annaffiar  di  san- 
gue la  mia  corona  per  farla  fiorire.  Venite  a  ge- 
mere eon  me  sulla  sventura  che  deploro,  e  un 
duolo  generale  sia  1'  adornamento  della  nostra 
Corte.  —  Farò  un  viaggio  in  Palestina  per  de- 
tergere da  questo  sangue  la  colpevole  mia  ma- 
no. Seguitemi  sconsolali  e  mesti;  e  onorale  al 
mio  duolo,  compiangendo  l'intempestiva  morte 
di  un  Re  infelice. 


FINE   DEL   DRAMMA 


NOTA 


«  ohakespeare  ne  dipìnge  nel  Riccardo  II.  un'ani- 
ma nobile  e  reale,  che  s'era  incominciata  ad  ab- 
bandonare agli  errori  ed  alle  follie  di  una  gioven- 
tù indisciplinata,  ma  che  Tiene  detersa  dalle  scia- 
gure, e  fregiata  ancora  in  questa  vita  d' immortale 
splendore.  Quando  l'infelice  Riccardo,  dappoi  che 
ha  perduto  l'amore  ed  il  rispetto  de' suoi  sudditi, 
si  vede  ancor  presso  ad  essere  sbalzato  dal  trono,  il 
pensiero  dell'alta  vocazione  de' Re  sveglia  nell'ani- 
mo suo  affetti  ardenti,  sublimi,  e  insieme  doloro- 
si. Con  una  eloquenza  inspirata,  direi  dal  Cielo, 
esprime  l' idea  che  egli  si  forma  del  carattere  au- 
gusto, indelebile,superiore  all'incostanza  delle  uma- 
ne istituzioni,  ch'è  stato  impresso  a' Sovrani,  Allor- 
ché la  corona  terrestre  è  caduta  dal  suo  capo,  egli 
si  mostra  veramente  Re,  e  la  sua  naturale  dignità 
respinge  qualunque  avvilimento.  Tale  h  l'impres- 
sione di  rispetto  ch'egli  produce  in  un  povero  pa- 
lafreniere, il  solo  fra  tutti  i  suoi  sudditi  che  venga 
a  visitarlo  nella  sua  prigione.  Quest'uomo  esprime 
lo  sdegno  in  lui  suscitato  dall'avere  veduto  Beling- 
broke ,  nella  marcia  solenne  per  l' incoronazione, 
montare  il  destriero  prediletto  dell'antico  suo  si- 
gnore. La  serie  degli  avvenimenti  politici,  che  ca- 
gionano la  degradazione  di  Riccardo,  è  ritratta  con 


meravigliosa'cognizione  del  mondo.  Vedesi  il  flus- 
so del  favore  che,  ritirandosi  dall'una  parte,  e  im- 
petuosamente rivolgendosi  all'altra,  seco  trascina 
tutto  cib  che  gli  pone  ostacolo.  Parimente  si  vede 
Bolingbroke  che  già  impera  da  Re,  e  che  è  trattato 
per  tale  dai  suoi  fautori,  mentre  ch'egli  vuol  dare 
ancora  ad  intendere  di  non  esser  giunto  fuorché 
per  sostenere,  armata  mano,  il  suo  diritto  d'eredi- 
tà, e  riformare  gli  abusi.  Già  da  lungo  temjio  è 
consumata  l'usurpazione,  senza  che  pronnn2.iato 
se  ne  sia  il  nome,  e  che  la  cosa  sia  patentemente 
riconosciuta.il  vecchio  Giovanni  di  Gaunt  è  un 
modello  di  lealtà  cavalleresca:  egli  ha  l'aspetto  di 
un  monumento  de'  tempi  antichi  a'  quali  h  so- 
pravvissuto. Suo  figlio  Enrico  IV.,  la  cui  indole  è 
mirabilmente  sostenuta  ne'  tre  drammi  ov'egli 
comparisce,  non  lo  somiglia  in  guisa  veruna.  Egli 
si  mostra  con  quella  mescolanza  di  durezza,  di 
moderazione  e  di  sagacità  che  giovb  maravigliosa- 
mente a  raffermarlo  sopra  un  trono  usurpato,  ma 
spoglio  d'ogni  franchezza,  d'ogni  moto  generoso, 
e  tale  insomma  qual  bisognava  che  fosse,  perchè 
nessuno  potesse  affezionarsi  al  governo  di  lui ,  e 
nascesse  quasi  desiderio  dello  sventurato  Riccardo.» 
(ScHtEGEt,  Trad,  del  Gherardini.) 
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Il  Re  ENRICO  IV. 

ENRICO,    Principe    di 
Galles, 

GIOVANNI,  Principe  di 
Lancastro, 

CojsTE  DI  Westmoreland, 

Sir  GUALTIERO 
BLUNT, 

TOMMASO  PERCY,  Co.  di  Wor- 
cester. 

ENRICO   PERCY,  Conte  di  Nor- 
l}unii!)crland. 

ENRICO   PERCY,  soprannomina- 
to Hotspur,  suo  fif^Iio. 

EDUARDO  MORTIMERO,  Con- 
te della  Marca. 

SCROOP,  Arcivescovo  di  Jork. 


ARCIIIBALDO,  Conte  di  Douglas. 

OWEN  GLENDOWER. 

Sir  RICCARDO  VERNON. 

Sir  GIOVANNI  FALSTAFF. 

POINS. 

GADSHILL. 

PETO. 

BARDOLFO. 

Lady  PERCY,  moglie  di    Hotspur, 

e  sorella  di  Mortip^iero. 
Ladv  MORTIMERO,  figliadiGLEN- 

D0WER,  e  moglie  di  Mortimero. 
MisTr.i-ss  QUICKLY,  ostessa  in  una 

taverna  di  East-clieap. 
Lordi,  Ufficiali,  Sceriffo,  Tavernan- 

li,  Garzoni  d'Albergo,  Messaggie- 

n,Velturini,Viaggialori  e  seguilo. 


La  Scena  è  in   lnn;]iillcna. 


ENRICO    IV. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

Una  stanza  nel  Palazzo. 

■Entrano  il  re  Enrico,  Westmoreland  , 
Blu  NT  ed  altri. 

Enr.  Jjaltuti  tlaile  tempeste,  esausti  come  il 
siamo,  e  pallidi  ancora  di  terrore,  lasciam  clie 
la  pace  ci  sorrida  un  istante,  per  impegnarci  po- 
scia in  nuove  contese  sopra  sponde  lontane.  Que- 
sta terra  non  heverà  più  il  sangue  de'  figli  suoi  : 
la  guerra  non  slrazierà  più  colla  sua  spada  que- 
sto suolo  fecondo;  non  più  vi  schiaccierà  i  suoi 
fiori  sotto  il  piede  di  ferro  dei  nemici  cavalli. 
Quelle  fila  avverse  di  soldati, che  non  lia  guari, 
come  meteore  di  un  Cielo  tempestoso,  tutte  for- 
mate degli  stessi  elementi,  nate  tutte  e  nudrite 
della  medesima  sostanza,  si  urtavano,  si  mischia- 
vano con  furore,  facendo  l'una  dell'altra  terri- 
bile strage,  oramai  schierate  di  fronte  in  liell'or- 
dine  s'avanzeranno  di  concerto  sulla  medesima 
linea,  né  più  i  fratelli  sgozzeranno  i  fratelli.  La 
spada  della  guerra  non  si  tufferà  più,  come  [lu- 
gnale  mal  posto  nel  fodero,  nel  seno  del  suo  si- 
gnore. Ora,  amici,  gli  è  fino  al  sepolcro  di  Cri- 
sto che  noi  andremo  a  guidare  un  liellicoso 
esercito  d'Inglesi;  guerrieri  arruolali  sotto  il 
santo  vessillo  della  Croce, gli  è  al  servigio  di  Lui 
che  consacrate  abitiamo  le  nostre  armi:  gli  è  per 
Lui  solo  che  dovremo  comhaltere.  Sì,  l'Inglese, 
è  nato  per  cacciar  1'  Infedele  dalle  sante  pianu- 
re, che  toccarono  quei  piedi  divini,  che  per  no- 
stra salute  furono,  son  già  quattordici  secoli, 
ootifitti  in  Croce.  Questo  nobile  progetto  è  già 
da  un  anno  concepito,  e  superfluo  sarebbe  il 
dirvi  che  vogliamo  eseguirlo;  né  tale  è  il  motivo 
(he  oggi  ne  raduna.  —Westmoreland,  caro  cu- 
gino, istruitemi  di  ciò  che  fu  decretato  iersera 
nel  nostro  consiglio  per  affrettare  una  spedizio- 
ne si  cara. 

M'^es.  Mio  Sovrana,  tal  progetto  fu  vivamente 
discusso  e  veiililarons!  molti  piani,  che  interrotti 
furono  dall'arrivo  di  un  corriere  di  Galles,  in- 
caricato di  sinistre  novelle.  La  peggiore  di  que- 
ste si  è  che  il  nobile  Mortimero,  avendo  guida- 
ti gli  uomini  di  Hereford  a  battaglia  contro 
l'impetuoso  e  feroce  Glendower,  è  caduto  pri- 
gioniero fra  le  terribili  mani  di  quel  Gallese. 
Mille  de' suoi  sono  stali  massacrati  e  le  spietate 


femmine  dì  quel  paese  fallo  hanno  ai  cadaveri 
dei  vinti  mutilazioni  si  infami,  insulti  si  bar- 
bari e  inumani,  che  ridirsi  non  possono  senza 
fremere  d'orrore. 

Enr.  Certo  che  la  novella  di  tal  rolla  tron- 
cò la  discussione  della  nostra  gita  in  Palestina. 

If^est.  Si,  mio  Principe,  questa  novella  con- 
giunta ad  altre;  avvegnaché  ne  venissero  dal  Nord 
di  più  triste  e  dolorose  ancora:  e  queste  vi  dirò. 
Il  giorno  dell'esaltazione  della  santa  Croce  il 
prode  Hotspur,  il  giovine  Enrico  Percy  e  il  va- 
lente Archibaldo,  quel  generoso  scozzese  fulgido 
sempre  di  gloria,  venuti  sono  in  Holmedon  a 
grave  e  sanguinoso  scontro.  Quanto  all'esito,  gli 
è  come  se  la  novella  ci  fosse  stata  recala  dal  ru- 
more delle  scariche  dei  loro  fucili,  e  che  da  lun- 
gi giudicalo  avessimo  il  conibatlimenlo  ;  peroc- 
ché il  corriere  è  parlilo  a  cavallo,  nel  momento 
più  caldo  della  lotta,  incerto  da  qual  lato  si  sa- 
rebbe fermala  la  vittoria. 

Enr.  Noi  abbiamo  qui  uno  de' nostri  amici 
più  cari,  più  fedeli  e  più  attivi,  sir  Gualtiero 
Blunl,  che  scese  testé  dal  suo  cavallo,  tinto  an- 
cora delle  sabbie  di  differente  colore  ch'egli  ha 
traversate  da  Holmedon  fino  a  questi  luoghi:  ed 
ei  ne  ha  recate  novelle  liete  e  felici.  Il  conte 
Douglas  è  vinto  senza  speranza  di  risurrezione. 
Gualtiero  ha  veduto  diecimila  prodi  scozzesi  e 
ventidue  cavalieri,  ammonlicchiali  nelle  piane  d_i 
Holmedon,  bagnali  nel  loro  sangue.  Hotspur  ha 
fallo  prigioniero  Mordake,  conte  di  Fife,  il  pri- 
mogenito del  vinto  Douglas,  non  che  i  conti  di 
Alhol  di  Murray,  d'Angus  e  di  Mentheilh.  Non 
sono  queste  onorevoli  spoglie,  ricche  conquiste, 
cugino? 

PVest.  Sì,  certo,  una  tale  conquista  inorgo- 
glierei)be  un  Principe. 

Enr.  Un  Principe.?  Dolorosa  mi  riesce  la  vo- 
stra risposta.  Voi  aprile  la  mia  anima  all'ingiu- 
sto senljmenlo  dell'  invidia,  facendomi  rilevare 
come  Norlliuniberland  sia  padre  d'un  giovine, 
soggetto  eterno  di  lodi,  delizie  della  fortuna,  che 
si  piace  incolmarlo  de'  suoi  favori;  albero  il  più 
elevalo  di  una  vergine  foresta;  mentre  io  che 
veggo  la  gloria  di  Percy,  veggo  ancora  le  libi- 
dini e  il  disonore  contaminar  la  fronte  del  mio 
giovine  Enrico.  Oh,  piacesse  al  Cielo  che  sì  po- 
tesse provare  che  qualche  Fata  maligna  ha  in 
iina  notte  cangiali  i  nostri  fanciulli  nelle  lorn 
culle,  chiamando  il  mio  Percy  e  il  suo  Planlii- 
genetolMa,  allontaniamo  questi  pensieri.' — 
Che  dite  voi,  cugino,  dell'orgoglio  di  quel  gio- 
vine conte?  I  prigionieri  da   lui  falli  in  questa 
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ultima  lotta  irilerule  appropriarsi,  e  avvertir  mi 
f:i  clit»  nuli  ne  avrò  alcuno,  tranne  Mortlake  con- 
te .li  F<iff. 

ìVcst.  Gli  è  un  consiglio  di  suo  zio;  In  ciò 
riconosco  Worcester  che  vi  odia  quanto  pili  può. 
Gli  è  desso  die  slimola  Percy  ad  addobbarsi  di 
tale  spoglia,  ed  eccita  quel  giovine  a  sollevare 
un'  audace  testa  contro  vostra  Maestà. 

Enr.  Ma  un  messaggiero  gì' inviai  per  recar- 
gli la  mia  risposta,  e  tale  incidente  ci  obbliga  a 
sospendere  per  ora  i  nostri  santi  progetti  sopra 
Gerusalemme.  Cugino,  nel  venerdì  prossimo  ter- 
remo seduta  generale  in  Windsor:  avvertitene 
i  Lórdi  e  tornale  sollecito  da  noi;  perocché  mi 
limaiigaiio  più  cose  a  dire  e  a  fare,  che  annun- 
ciarvene io  non  possa  nella  collera  che  tni  agita. 

TVest.  Vado,  mio  Principe,  ad  eseguire  i  vo- 
stri ordini.  (escono) 

SCENA  IL 

Un'  altra  stanza  nel  Palazzo. 

Enlrano  Enrico  Principe  di  Galles, 
e  Falstaff. 

Eal.  Ebbene,  piccolo  Enrico,  che  ora  è? 

P.  En.  Tu  hai  lo  spirilo  così  tor])ido  a  fu- 
ria di  bere  del  vino  vecchio  e  di  sbottonarti  do- 
po cena  e  di  dormire  sulle  panche  dopo  il  pran- 
zo, che  dimenticalo  hai  di  chiedere  ciò  che  pili 
veracemente  conoscere  vorresti.  Che  diavolo  hai 
lu  di  comune  coli' ora  del  giorno?  A  meno  che 
le  ore  non  fossero  coppe  di  liquore,  1  minuti  vi- 
vande, le  campane  lingue  di  mezzane  che  ti 
chiamassero  ai  diporti,  e  il  puro  sole  istesso  una 
bella  e  calda  fanciulla  di  taffetà  (i),  non  veggo 
ragione,  perchè  tu  dovessi  spendere  il  tempo 
chiedendo  dell'ora. 

Fai.  Onore  e  gloria!  Ora,  o  mio  discepolo, 
cominciale  a  bene  imitarmi:  perocché  noi,  che 
rubiamo  le  borse,  governati  slam  dalla  Luna  e 
non  da  Febo,  (jiiel  così  hello  errante  cavalie- 
ìi>.  Ti  prego,  amabile  beKeggialore,  quando  sa- 
rai Re..,,  cosi  Iddio  salvi  tua  grazia,  (Maestà 
dovevo  dire;  perocché  grazia  non  ne  hai  al- 
cuna ....) 

P.  Enr.  Come,  alcuna? 

Eal.  No,  in  verità;  non  tanta  pure,  quanla 
ne  occorre  a  far  il  prologo  a  un  dejeunè  (2). 

P.  Enr.  Ebbene,  a  che  ne  vieni?  Al  fatto, 
al  fallo. 

Eal.  Volevo  dunque  dirti,  mio  vago  garzo- 
ne, che  quando  sarcii  Re  non  palliai  che  noi  al- 
tri paggi  di  Madouna  Nolle  siam  trattati  da 
mostri,  che  disonorino  le  bellezze  del  dì.  Ci  si 

(i)  Traduciamo  alla  lettera. 

(2)  Alludendo  air  azione  di  grazia  che  si 
rende  alla  Prowidcnza  ogni  quah'olta  si  as- 
side al  dfsro. 


chiami,  alla  buon'ora,  gli  ospiti  di  Diana,  eli 
amanti  del  bujo,  1  vaghi  della  luna,  e  si  dica  di 
noi  che  siamo  persone  di  buon  governo,  poiché 
come  il  mare  veniam  retti  dalla  nostra  nobile  e 
casta  amica  la  luna,  sotto  la  protezione  della 
quale  svaligiam  la  gente. 

P.  Enr.  Hai  ragione,  e  ciò  che  dici  è  vero 
in  lutti  1  suoi  rapporti:  imperocché  la  nostra 
sorte  ha  il  suo  (lusso  e  riflusso  come  il  mare, 
essendo  com' esso  governala  dall'astro  notturno; 
ed  eccotene  la  prova:  una  borsa  d' oro,  intrepi- 
damente rubata  il  lunedì  sera,  vuota  rimane  nel 
martedì;  otlenuta, giurando  e  gridando  la  borsa 
o  la  vita;  spesa,  esclamando  vino,  vino,  vino. 
Un  dì  marea  bassa  come  il  piede  della  scala, 
l'altro  così  alla  come  i  bracci  delle  forche. 

Eal.  Pel  Signore,  tu  parli  come  un  oracolo, 
fanciullo.  E  non  è  la  mia  albergalrice  un  dolce 
boccone? 

P.  Enr.  Come  il  mele  dibla,  mio  vecchio 
compagno  di  fortezza.  Ma  altresì  vero  non  è 
che  un  abilo  di  buffala  é  un  vago  abito  per  du- 
rar lungamente  (1)? 

Eal.  Che,  che?  Misero  beffeggi  a  tore,  pazzo 
che  sei!  Che  significano  tali  indovinelli?  Che 
ho  io  di  comune  col  tuo  vestito  di  buffala? 

P.  Enr.  E  io  pure  che  cosa  ho  a  fare  colla 
tua  albergalrice? 

Eal.  Tu  r  hai  chiamata  molte  volle  per  far 
seco  1  couli. 

P.  Enr.  Chiamai  io  mai  te  perchè  pagassi 
la  tua  parte? 

Fai.  No:  ti  renderò  giustizia  per  questo  la- 
to: lu  solo  pagasti  sempre  tutto. 

P,  Enr.  Là  e  altrove  dove  i  miei  fondi  va- 
levano, pagai:  in  mancanza  d'essi,  usai  del  mio 
credito. 

Fai.  Oh!  Quanto  a  ciò  ben  dici  e  tanto  ne 
usasti,  che  se  cosi  chiaro  non  fosse  che  tu  sei 
l'erede  apparente....  Ma  dimmi  dunque,  le  ne 
prego,  dolce  fanciullo,  si  vedranno  ancora  in  In- 
ghilterra dei  patiboli,  allorché  lu  sarai  Pie  ?  Le 
|)ersone  di  corte  saranno  elleno  sempre  Ijattute 
dalla  verga  rugginosa  di  quella  vecchia  e  grot- 
tesca stolta,  che  si  chiama  legge?  Te  ne  prego, 
quando  sarai  Re  non  fare  appiccare  1  ladri. 

P.  Enr.  No;  tu  il  dovrai. 

Fai.  Io  il  dovrò?  Oh,  strano!  Pel  Signore, 
io  sarò  un  bravo  giudice, 

P.  Enr.  Tu  giudichi  falsamente  di  già;  pe- 
rocché intesi  dire  che  a  te  si  spellerà  il  far  ap- 
pendere i  ladri,  e  quindi  diverrai  un  eccellen- 
te carnefice. 

Fui.  Bene,  Enrico,  bene;  e  ti  dirò  di  più 
che  a  tal  mestiere  m' adatterei  del  pari  che  a 
quello  che  esercito,  affannandomi  ognora  dietro 
al  calcaguo  dei  Grandi. 


(1)  Allude  agli   ujjiciuli    dello   Sceriffo, 
che  anticamente  vestivano  di  simile  stoj^a. 
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P.  Enr.  Per  ottener  delle  grazie  (1)? 

Fai.  Sì;  o  degli  al)iti,  locchè  poco  nou  serve 
ad  accrescere  la  guardaroliba  del  carnefice.  — 
Morte  alla  mia  vita!  Mi  sento  malinconico  co- 
me un  vecchio  gatto,  o  un  orso  in  musoliera. 

P.  Enr.  O  un  leone  decrepilo,  o  il  liuto  di 
un  amante. 

Eal.  Sì,  o  il  tuono  d'  una  cornamusa  della 
contea  di  Lincoln. 

P.  Enr.  Che  diresti  tu  se  li  si  chiamasse  ma- 
linconico come  una  lepre  o  il  paduie  della  città? 

Fai.  Tu  hai  le  più  insipide  similitudini ,  e 
sei  il  più  comparativo  del  marìuoli,  dolce  e  re- 
gio pargoletto.  —  Ma  Enrico,  te  ne  prego,  non 
infastidirmi  di  più  con  simili  follie.  Vorrei  sul- 
l'anima mia  che  fossimo  entrambi  In  luogo  do- 
ve acquistar  si  potesse  una  buona  fama  a  prez- 
zo d'  oro.  Un  vecchio  Lord  del  consiglio  mi  ha 
diabolicamente  sgridato  l'altro  dì  per  la  strada 
a  motivo  vostro,  signore;  ma  io  feci  sembiante 
di  non  udirlo,  sebbene  parlasse  saviamente  dal 
mezzo  della  via. 

P.  Enr.  Tu  hai  molto  ben  fatto,  perocché 
gli  è  detto  che  la  saviezza  grida  dalle  vie  senza 
che  nessuno  vi  attenda. 

Fai.  Con  questa  mania  di  citare  il  sacro  te- 
sto, tu  varresti  uou  ch'altro  a  corrompere  un 
santo.  —  Torlo  ne  facesti,  Enrico!  Io  non  sa- 
peva nulla  di  nulla;  e  oggi  se  dir  conviene  la  ve- 
rità da  più  non  sono  d'un  vero  scellerato.  Con- 
viene nullameuo  che  lasci  questa  vita,  e  pel  Cie- 
lo la  lasclerò  :  se  noi  fo,  di'  che  sono  un  mise- 
rabile. Detto  non  sarà  mai  ch'io  mi  sia  dannato 
per  l'amore  d'alcun  figlio  di  Re  Cristiano. 

P.  Enr.  Messere,  dove  ruberemo  una  borsa 
dimani? 

Fai.  Dove  vorrai,  garzone;  il  terrò  compa- 
gnia. Se  ciò  non  mantengo  chiamami  codardo, 
e  scherniscimi. 

P.  Enr.  Veggo  ora  la  bella  ammenda.  Come 
presto  passasti  dal  pentimento  al  latrocinio. 

(entra  PoiNS,  a  qualche  distanza) 

Fai.  In  lede,  Enrico,  la  è  la  mia  vocazione; 
né  peccalo  si  fa  allorché  si  esercita  il  proprio 
mestiere.  —  Poins!  —  Ora  sapremo  se  Gad- 
shill  ha  combinata  una  partita.  Oh  se  gli  uo- 
mini non  devono  essere  salvati,  che  per  ragio- 
ne del  loro  merito,  qual  tana  d'Inferno  sarà  ab- 
bastanza calda  per  costui?  Quest'uomo  è  forse 
il  maggior  scellerato,  che  mai  gridasse  a  un  one- 
Sl'  uomo:  Jermati! 

P.  Enr.  Buon  giorno,  Eduardo. 

Poin.  Buon  giorno,  caro  Enrico.  Che  dice 
Monsieur  Rimorso?  Che  dice  sir  Giovanni  Vi- 
no-e-Zucchero?  Giovanni,  in  qual  modo  ti  sei 
convenuto  col  diavolo  per  rapporto  alla  tua  ani- 
ma, dopo  avergliela  venduta  il  Venerdì  Santo 


(1)  La  parola  inglese  è  sulls,  che  significa 
anche  spoglie  dei  mal/'altori. 


scorso,  per  un  bicchier  di  Madera,  e  una  coscia 
di  cappone? 

P.  Enr.  S'r  Giovanni  non  si  è  disdetto;  il 
diavolo  avrù  buon  gioco;  perocché  sir  Giovanni 
non  ha  ancora  fallo  mentire  alcun  proverbio  da 
che  è  in  vita;  ei  quindi  darà  al  Diavolo  ciò  che 
gli  a|iparliene. 

Poin.  Eccoti  dunque  dannalo,  se  mantieni  la 
tua  parola. 

P.  Enr.  Del  pari  lo  sarebbe  slato,  ove  il  dia- 
volo avesse  voluto  ingannare. 

Poin.  Ma  miei  figli,  miei  figli,  gli  è  dimani 
che  andar  conviene  alle  quattro  dui  matlino  da 
Gadshill.  Sonovi  dei  pellegrini  che  se  ne  vanno 
a  Cantorbery,  carichi  di  ricche  offerte,  e  dei 
mercanti  che  cavalcano  verso  Londra  con  delle 
borse  ben  guarnite.  Ho  provedule  le  maschere 
per  lutti  voi,  non  che  1  cavalli;  Gadshill  dorme 
questa  sera  a  Rochester,  dove  ho  di  già  coman- 
dala la  cena.  Far  possiamo  un  bel  colpo  con 
tanta  sicurezza,  quanta  ne  abbiamo  dormendo 
nel  nostri  lelli.  Se  volete  venire,  guarentisco  di 
empiere  le  vostre  borse  di  scudi:  se  noi  volete, 
ristatevi  qui  per  nulla  fare  e  il  Diavolo  vi  stran- 
goli. 

Fai.  Ascoltatemi,  Eduardo  ;  s' io  qui  resto  e 
non  vado,  appiccar  vi  farò  per  essere  andato. 

Poin.  Davvero,  pietanza  liidigesla? 

Fai.  Vuol  tu  andare,  Enrico? 

P.  Enr.  Chi?  io  rullare?  Io  ladro?  No,  iu  fe- 
de mia. 

Fai.  Non  v'è  né  onore,  né  coraggio  né  buo- 
na amicizia  in  te:  tu  non  sei  escilo  dal  sangue 
reale,  se  non  osi  gridare  ad  uno  per  dieci  scelli- 
ni: arrestati! 

P.  Enr.  Ebbene!  Una  volta  in  vita  mia  vuo' 
fare  una  stravaganza. 

Fai.  Ora  ben  favelli. 

P.  Enr.  Ma  no;  avvenga  che  può.  Io  resterò 
a  casa. 

Fai.  Per  Iddio!  sarò  dunque  un  tiadilore,  al- 
lorché tu  sarai  Re. 

P.  Enr.  Non  me  ne  curo. 

Poin.Sh  Giovanni,  pregoli,  lasciami  col  Prin- 
cipe solo;  io  gli  esporrò  tali  ragioni  per  quesla 
avventura,  che  In  essa  incorrerà. 

Fai.  Bene  ])ossa  tu  avere  lo  spirito  della  per- 
suasione, ed  egli  le  orecchie  della  compiacenza, 
onde  la  tua  favella  il  commuova,  e  le  lue  paro- 
le siano  da  lui  credute.  Il  j>rincipe  legiltirao  si 
trasformi  (per  diporto,  s'intende,)  in  ladro;  e  gli 
sgraziati  abusi  di  questo  secolo  ottengano  pro- 
tezione. Addio;  mi  ritroverete  a  Easlcl\eap. 

P.  Enr,  Addio,  passata  prima\era!  Addio, 
estate  senza  fiori!  (esce  Fai.) 

Poin.  Ora,  mio  amalìile  garzone,  mio  dolce 
Principe,  vi  prego  di  venir  con  noi  dimani;  lio 
da  fare  una  burla,  che  far  non  potrei  solo.  Fal- 
slnffj  Bardolfo,  Pelo  e  Gadschill,  deruberanno  1 
mercalanti,  inlanloché  noi  ce  ne  staremo  lonla- 
ni,  e  vedutili  carichi  del  bollino,  a   lor  vulla  li 
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svaligeremo;  voglio  clie  me  ne  cre<]iale  sulla  mia 
lesta. 

P,  Enr.  Ria  come  faremo  per  iliviilerci  da 
loro  al  momento  delia  partenza? 

Poin.  Noi  non  partiremo  che  prima  o  dopo 
di  loro,  e  slaljiliremo  un  luogo  di  ritrovo,  che 
potrete  a  scelta  vostra  Indicare.  Allora  essi  si 
avventureranno  soli  all'assalto,  e  quando  avran 
fallo  il  colpo,  noi  gli  andrem  sopra. 

P.Eiir.  Oh!  ma  avvenir  polrebhe  che  ne  ri- 
conoscessero ai  noslri  cavalli,  ai  nostri  abiti,  a 
(gualche  altro  segno. 

Polii.  No;  i  noslri  cavalli  non  li  vedranno; 
Il  lasclerem  nel  lìosco;  di  maschere  camhieremo, 
lasciati  ap[jena  che  gli  alihiamo:  veslimenla  ho  or- 
dinale che  renderanno  impossibile  il  riconoscerci. 

P.  Enr.  Temo  anche  non  siano  troppo  forti 
per  noi, 

Poin.  Quanto  a  ciò,  ve  n'hanno  due  di  cui 
rispondo,  essendo  nell'animo  i  maggiori  vigliac- 
chi che  mai  volgessero  il  dorso:  e  se  il  terzo  si 
batte  al  di  là  di  (juello  che  polreldie  consigliar- 
gli la  ragione,  rinunziar  vuo' per  sempre  al  me- 
stiere delle  armi.  —  Il  piacevole  di  questa  av- 
ventura sarà  di  udir  poscia  le  grosse  menzogne 
che  Falstaff  ne  sjìaccierà,  allorché  ci  troveremo 
tulli  insieme  la  sera  a  cena:  come  ei  si  sarà  bat- 
tuto contro  almeno  trenta  persone;  come  si  sarà 
difeso;  a  quali  estremità  sarà  stato  ridotto,  ec. 
ce.  ec.  e  dalla  mentila  che  gli  daremo  trarremo 
inesauribile  giocondità. 

P.  Enr.  Bene,  verrò  teco;  provvedi  il  neces- 
sario, e  trovali  domani  sera  ad  Eastcheap  dove 
cenerò.  Addio. 

Poin.  Addio,  mio  Principe.  (esce) 

P.  Enr.  Io  vi  conosco  lutti,  e  tuo' bene  pel 
momento  compiacervi,  proleggendo  le  sfrenate 
lollie  del  vostro  ozio:  con  ciò  imiterò  il  sole  che 
permeile  qualche  volta  alle  nubi  impure  e  con- 
tagiose di  celare  la  sua  jjellezza  al  mondo,  per 
largii  meglio  sentire  la  mancanza  sua:  ma  da 
che  ei  si  piace  ili  ricomparite  ai  mortali  ei  non 
ne  è  che  più  ammirato.  Se  il  circolo  intero  del- 
l' anno  non  fosse  composto  che  di  feste,  la  noja 
dei  giuochi  eguaglierebbe  in  breve  la  noja  del 
lavoro.  Ma  venendo  soltanto  di  tratto  in  tratto, 
desiderate  rilornano,  perocché  nulla  piace  più 
dei  fenomeni  rari.  Cosi,  allorché  un  giorno  io 
abiurerò  questa  condotta  pazza  e  leggera,  e  ver- 
rò a  pagare  il  debito,  che  non  promesso  avea 
di  soddisfare,  più  sorpasserò  le  speranze  che  da- 
te avevo,  e  più  farò  meravigliare  gli  uomini, 
smentiti  nella  loro  aspettazione.  Come  un  me- 
tallo Ijrillante  sopra  un  suolo  limaccioso,  lo  splen- 
dore della  mia  riforma,  coprendo  1  miei  falli  pas- 
sati, cagionerà  maggior  sorpresa  e  gioja,  e  si  at- 
tirerà più  risguardi  che  il  merito,  che  ombre  non 
ha  per  farlo  rifulgere.  Siano  dunque  i  miei  er- 
rori soltanto  un'arte  che  avvivi  mia  gloria;  e 
quando  meno  ci  si  pensa  vengano  i  di  di  mia 
folle  gio\iaezza  riscattati.  {esce) 


SCENA  III. 

Un'  altra  stanza  del  palazzo. 

Entrano  il  Re  Exnico,  Northumberlaisd, 
Worcester,  HoTSPUB,s//-  Gcaltiero  Blunt 
ed  (diri. 

Enr.  II  mio  sangue  si  è  mostralo  troppo  cal- 
mo a  quell'indegno  affronto  :  giudici  voi  stessi 
ne  foste,  e  gli  è  dopo  tale  oi)inione  del  mio  ca- 
rattere, che  avete  come  caljiestala  la  mia  pazien- 
za. l\Ia  siate  ben  cerli  che  oramai  mi  mostrerò 
quale  mi  conviene  di  essere,  ed  userò  del  mio 
potere  per  farmi  temere,  obbliando  la  mia  na- 
turai tempra,  che  fin  qui  ebbe  la  dolcezza  di  una 
timida  colomlia.  Fu  un  tale  eccesso  di  bontà 
che  perder  mi  fece  quegli  omaggi,  che  un'anima 
altera  non  porge  mai  che  ad  altr  anima  più  al- 
tera di  lei. 

ly or.  La  nostra  casa,  mio  Sovrano,  non  me- 
rita che  le  si  inlligga  la  verga  di  un  potere,  che 
le  nostre  mani  stesse  fecero  montare  a  questa  al- 
tezza suprema. 

Nort.  Signore.... 

Enr.  Worcester,  ritirati,  perocché  io  leggo 
ne'  tuoi  occhi  la  minaccia  e  la  disobliedienza. 
—  Oh  Worcester,  la  vostra  presenza  mostra 
troppa  audacia,  e  risoluzione;  e  un  Sovrano  po- 
trebbe stancarsi  alfine  di  tollerare  il  sopracci- 
glio aggrottato  e  inqierioso  di  un  suddito.  Siete 
libero  di  lasciarci:  allorché  ne  occorreranno  i  vo- 
stri servigli,  o  i  vostri  consigli,  vi  faremo  chia- 
mare. —  (  Wor,  esce)  Volevate  dire  qualche 
cosa  ?  (rt  A  art.) 

Nort.  Sì,  mio  nojiile  Principe.  Quel  prigio- 
nieri che  richiesti  furono  in  nome  di  Vostra 
Altezza,  e  di  cui  Enrico  Percy  si  impossessò  ad 
Holmedon,  non  furono,  a  quanto  si  dice,  rifiu- 
tati con  tanto  mal  garbo,  con  quanto  ne  venne 
riportato  a  Vostra  Maestà.  Fu  dunque  l'invi- 
dia, che  creò  quel  fallo,  di  cui  mio  figlio  non  è 
colpevole. 

Hot.  Mio  Sovrano,  io  non  m'opposi  ad  al- 
cun riscatto .  ma  mi  ricordo  che  dopo  11  com- 
battimento, aliorcliè  esausto  ero  dalle  fatiche  e 
dal  furore,  deljole  e  fuori  di  lena,  appoggialo 
sulla  mia  spada,  venne  a  me  un  Lord  elegante- 
mente vestilo,  vegeto  come  un  novello  sposo,  il 
cui  mento  era  raso  come  il  campo  pur  mo'  mie- 
luto;  che,  profumalo  come  un  mercante  di  mo- 
de, teneva  fra  11  suo  pollice  e  il  suo  indice  una 
piccola  fiala  di  odore  che  di  tratto  In  tratto  si 
ajijirossimava  al  naso,  traendone  argomento  d  al- 
tissimi starnuti.  Costui  sempre  sorrideva,  e  mi- 
randosi sino  ai  piedi  con  compiacenza  tacciava 
i  soldati  d'inciviltà,  perocché  gli  passavano  accan- 
to trasportando  i  cadaveri  mutilali  degli  estin- 
ti. Un  tal  imbecille  mi  fece  cento  interrogazio- 
ni. In  termini  fioriti  quai  ne  usa  uua  donna  ga- 
lante, e  mi  chiese  i  prigioni  in  nome  di  Vostra 
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Maestà.  Io  in  quel  momenlo  Uiliolalo  dalle  mie 
plagile  divenute  fredde,  vedendomi  così  imi)or- 
tunato  da  quel  papagallo  di  corte,  iiell'im])azlen- 
za  che  mi  animava  gli  risposi  con  corruccio,  non 
mi  rammento  più  che....  che  gli  avrel)l)e  o  non 
gli  avrehhe,  perocché  mi  mise  in  furore  il  veder- 
lo sì  lucido  d'oro  e  di  porpora,  profumato  da 
tante  essenze,  parlarmi  col  linguaggio  di  una 
femmlnetta  di  cannoni,  di  lamhuri  e  di  ferite,  e 
(Dio  gli  perdoni)  -venirmi  a  dire  che  lo  S])eci- 
ficok  migliore  per  le  contusioni  interne  è  il  gras- 
so di  halena  ;  non  che  a  conìmiserarsi  è  hene 
che  a  disolterrare  si  vada,  dalle  viscere  dell' in- 
nocente terra,  quel  nitro  feroce  che  distrugge 
■vilmente  tanti  hei  cavalieri;  e  che  senza  q\iegli 
odiosi  cannoni,  ei  sarehhe  stato  guerriero  come 
ogni  altro.  Fu  a  tutti  c[uesli  proposili  imperti- 
nenti e  scuciti  eh'  io  diedi,  o  mio  Principe,equi- 
voca  risposta,  come  vi  dissi:  e  vi  scongiuro,  per- 
chè il  suo  rapporto  non  formi  contro  di  me  ti- 
tolo di  accusa,  a  cui  atteso  venga  da  vostra  Mae- 
stà in  pregiudizio  del  mio  fedele  attaccamento 
per  hi. 

Blunt.  Considerando  le  circostanze,  mio  no- 
hile  Sovrano,  luttociò  che  Enrico  Percy  avrà 
detto  a  un  tal  personaggio  in  cosi  fatto  luogo  e 
in  simile  momento,  può  hene,  con  tullociò  che 
vi  si  è  riportato,  perire  in  un  giusto  ohhiio,  sen- 
za che  di  ravvivarlo  alcuno  si  prenda  pensiero 
per  nuocergli.  Come  fargli  un  delitto  di  quello 
che  ha  potuto  dire,  allorquando  in  questo  mo- 
mento il  disconfessa? 

Enr.  Che?  Ei  persiste  nel  suo  rifiuto  de' 
prigionieri,  o  non  li  cede  che  colla  clausola  che 
noi  pagheremo  tosto  il  riscatto  del  suo  cognato, 
del  hizzarro  Morlimero,  che  sull'anima  mia  ha 
tradito  con  giovalità  di  cuore  i  miseri  soldati 
eh'  ei  condusse  a  hattaglia  contro  quell'  insi- 
gne mago,  queil'infernal  Glendower,  la  di  cui 
figlia,  a  quel  che  ci  si  narra,  ha  sposato  non 
ha  molto  il  conte  della  Marca.  Converrà  egli 
dunque  che  noi  vuotiamo  i  nostri  scrigni  per 
riscattare  un  traditore  e  vicondurlo  in  seno  al 
nostro  regno?  Converrà  che  paghiamo  il  tradi- 
mento, che  accettiamo  un  trattato  con  dei  vili 
che  si  son  falli  servi  da  loro  stessi?  No;  ch'ei 
rauoja  di  fame  sopra  sterili  montagne.  Non  mai 
avrò  in  conio  d'amico  l'uomo,  la  di  cui  -voce 
solleciterà  da  me  un  solo  oholo  per  redimere  a 
lihertà  colui. 

Hot.  Colui!  Ei  non  venne,  mio  Sovrano,  in 
potere  del  nemico  che  per  le  vicende  della  guer- 
ra ;  e  a  provare  tale  verità  non  occorrono  altre 
voci  che  quelle  delle  sue  ferite.  Altrettante  hoc- 
che  sou  codeste  che  perorano  per  lui:  quei  colpi 
ei  ricevè  da  generoso,  allorché  sulle  sponde  del 
Severno,  solo  avversario  del  famoso  Glendower, 
conihallè  arditamente  contro  esso,  ferro  opposto 
a  ferro  per  Ijen  mezz'ora.  Tre  volte  in  quello 
scontro  essi  ripreser  fiato,  e  tre  volte  con  mu- 
tuo accordo  hevvero   le   acque   del  fiume,  che 


spaventalo  de'  loro  sguardi  sanguinarli  fuggi 
scuotendo  le  sue  fragili  canne,  e  nascose  il  com- 
mosso suo  capo  nelle  profondità  del  suo  Ietto, 
reso  cruento  da  quei  formidahili  comhattilori. 
Non  mai  adunque  il  vile  e  colpevole  IradiuiPii- 
lo  entrò  fra  i  suol  disegni  ;  né  mal  il  nohih; 
Morlimero  versato  a\rehhc  sì  geni-rosamerile  il 
suo  sangue,  se  stato  fosse  colpevole.  Denigrato- 
re è  quindi  il  titolo  di  rihelle. 

Enr.  Tu  lo  smentisci,  Percy,  tu  lo  smenti- 
sci: non  mai  ei  comhaltè  con  Glendower.  Io  ti 
dico  che  prima  amato  avrehhe  di  trovarsi  alle 
prese  solo  a  solo  con  Lucifero  che  con  colui. 
Oh,  non  arrossisci?  Ma,  o  giovine,  oramai  non 
parlarmi  più  di  Morlimero:  mandami  tosto  i 
tuoi  prigionieri,  o  avrai  da  me  un  messaggio 
che  potrà  dispiacerti.  Milord  Northumherland, 
vi  accordiamo  facollà  di  lasciare  la  nostra  ('orle 
insieme  con  vostro  figlio.  —  Pensate  a  mandar- 
ci i  vostri  prigionieri,  o  udrete  qualche  gran 
cosa.  {esce  con  Bhint  e  il  séguito) 

Hot.  Quand'anche  il  diavolo  venisse  pieno 
di  furore  a  richiedermeli,  non  li  manderei.  — 
Vuo' raggiungerlo  tosto  per  dirglielo  in  faccia: 
solleverò  il  mio  cjiore,  dovessi  perderne  la  testa. 

JSort.  Che!  Tutto  ehhro  di  collera!  Fermati 
un  istante:  -viene  tuo  zio.  [rientra  WonrF.STEii) 

Hot.  Non  più  parlar  di  Morlimero  ?  Pel  Cie- 
lo, gliene  parlerò;  e  11  Cielo  mi  rifiuti  ogni  mi- 
sericordia, se  a  lui  non  mi  unisco!  Sì,  per  di- 
fenderlo esaurirò  queste  vene  e  spargerò  tutto 
il  sangue  a  goccia  a  goccia  sulla  polvere:  all'al- 
tezza solleverollo  a  cui  è  venuto  questo  Re  in- 
grato e  sconoscente,  questo  degenere  Bolinghroke. 

Wort.  Fratello,  il  Re  ha  reso  vostro  nipote 
insensato* 

fidare.  Chi  accese  tal  febhre  nel  suo  cervello, 
da  eh'  io  escii?  ^ 

Hot.  Ei  vuole  i  miei  prigionieri,  e  quando 
gli  parlai  del  riscatto  di  mio  cognato  le  sue 
guance  impallidirono;  ei  volse  su  di  me  uno 
sguardo  sanguinoso,  mentre  tremava  al  solo  no- 
me di  Morlimero. 

IVor.  Biasinar  noi  posso.  Morlimero  non  fu 
egli  proclamato  da  Riccardo,  che  oggi  non  è  più, 
il  più  prossimo  parente  del  suo  sangue? 

i\^or/.  Nulla  è  più  vero;  anch' io  udii  II  ban- 
do che  fu  letto  nel  giorno  in  cui  il  nostro  sfor- 
tunato Re  (Dio  voglia  perdonarci  i  nostri  torli 
verso  di  lui)  partì  per  la  sua  spedizione  d'Ir- 
landa, da  cui  non  fece  ritorno  che  per  venire 
in  potestà  del  suo  nemico,  per  essere  deposto  e 
In  breve  assassinato. 

Wore.  E  la  sua  morte  cuopre  i  nostri  nomi 
e  la  nostra  vita  di  obbrobrio:  si  parla  di  noi 
con  parole  inonorate,  e  diffamali  siamo  nella 
bocca  del  mondo. 

Hot.  Ma  di  grazia,  vi  prego  :  il  re  Riccardo 
dlcliiarò  dunque  mio  fiatello,  Edmondo  Morti- 
mero,  erede  della  corona? 

j\'ort.  Lo  dichiarò;  Io  stesso  l'intesi. 


m. 
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Hot.  In  verità,  non  posso  hiasiniare  il  Re 
suo  ciifiiiio,  ])el  volo  pioni! iizlalo  die  Morlime- 
ro  niiKija  d' inodia  su  sleilll  nionli.  Ma  saia  egli 
(Iclto  che  voi  che  avete  posta  la  corona  sul  capo 
ili  questo  ingrato,  e  clie  in  suo  pro  portale  la 
macchia  orribile  ili  un  vile  assassinio....  sarà 
egli  dello  che  voi  loUcriate  pa/.ienli  un  nenijjo 
di  maledizioni,  restando  schiavi  suoi,  suoi  stru- 
menti e  sgabello  ?  Oli!  perdonatemi  se  a  tanto 
discendo:  ciò  fu  solo  per  mostrarvi  la  bassezza 
a  cui  li  sprofondale  sotto  questo  indegno  So- 
vrano. —  Patirete  voi,  oh  vergogna!  die  la  fa- 
ma pubblichi  in  questo  secolo,  o  che  la  storia 
dica  ai  secoli  venturi,  che  degli  nomini  del  vo- 
stro grado  e  della  vostra  potenza  sostenuto  lian- 
no  una  ingiusta  causa,  come  (Dio  ve  io  ])erdo- 
iii!)  fallo  lo  avete  per  svellere  rosa  sì  liella,  qual 
era  il  Ijuon  Riccardo,  e  |)iantare  al  suo  posto 
una  spina  ignobile  e  malefica,  qual  è  Bolingbro- 
ke?  12  per  colmo  d'o])brobrio  sarà  ancora  ag- 
giunto che  voi  siate  slati  scherniti  e  tolti  ai  vo- 
stri ufficii  da  quel  uomo  islcsso,  pel  quale  ad- 
dossalo vi  siete  carico  di  tanta  infamia?  No,  gli 
è  tempo  ancora  di  riscattare  i  mostri  onori  ])cr- 
duli,  e  di  rlmellervi  nella  stima  del  mondo. 
Vendicatevi  degli  oltraggi  indegni  di  questo  sco- 
noscente Re,  che  non  cerca  dì  e  notte  che  i 
mezzi  di  sdebitarsi  di  ciò  che  vi  deve,  facendo 
cadere  le  vostre  leste.  Io  vi  dichiaro.... 

TJ  ore.  Basta,  cugino,  non  ne  dir  di  più:  io 
v'aprirò  un  segreto,  e  vi  porrò  a  parte  di  un 
progetto  pericoloso  che  chiede  tanta  audacia  e 
ah])andono,  quanta  ne  occorre  all'uomo  die  at- 
traversi un  torrente  muggbianle  sopra  sdruscilo 
schifo. 

Hot.  Se  eì  cade,  addio...,  o  annegarsi  o  nuo- 
tare. —  Mostrale  il  pericolo  dal  ponente  alTau- 
roray  e  l'onore  lo  attraverserà  dal  nord  al  mez- 
zodì. —  Il  sangue  e  il  coraggio  s'infiammano  di 
più  a  risvegliare  un  leone,  che  a  dar  la  caccia 
a  un  timido  daino. 

Nort.  L'idea  di  un  gran  fililo  varca  sempre 
i  limiti  della  moderazione. 

Hot,  Pel  Cielo,  mi  pare  che  sarebbe  un  sal- 
to facile  quello  di  avventarsi  fino  alla  pallida 
luna,  ]ier  istrapparne  un  glorioso  premio;  o  di 
tuffarsi  negli  abissi  del  mare  per  prenderlo  e 
jiorlarlo  in  luce,  se  l'onore  che  da  ciò  a  un  mor- 
tale ne  derivasse,  appartenesse  a  lui  solo:  ma  io 
sdegno  le  glorie  divise  per  metà. 

Jforc.  Ei  fa  pompa  di  iperboli,  ma  non  mo- 
stra le  disposizioni  di  un  uomo  die  vuole  ascol- 
tare. —  Buon  cugino,  accordatemi  un  momen- 
to d'udienza. 

Hot.  Yi  dimando  perdono. 
Wore,   Que'  medesimi    nolnli  Scozzesi   che 
sono  vostri  prigionieri .... 

Hot.  Li  riterrò  tutti;  pel  Cielo,  el  non  ne 
avrà  un  solo.  No,  quando  non  ne  occorresse  che 
uno  per  salvargli  la  vita,  li  riterrei  tutti  per 
me;  lo  giuro  su  questo  liraccio. 


ìVore.  Voi  deviale  e  non  volete  udire  quello 
che  ho  a  comunicarvi.  —  Quei  prigionieri  li 
riterrete. 

Hot.  Sì,  li  riterrò.  —  Ei  disse  die  riscattar 
non  voleva  Moiliniero;  ei  proibì  alla  mia  lin- 
gua il  nominar  Morlimero!  Ma  io  troverò 
r  istante  in  cui  sarà  addormentalo  e  gli  griderò 
aH'oreccliio  31ortiuicro  !  Insegnerò  ad  un  uc- 
cello a  non  ripetere  die  questo  nome  e  glielo 
darò,  per  tener  la  sua  collera  sempre  desta. 
ìf  ore.  Cugino,  di  grazia,  una  parola. 
Hot.  Fo  qui  giuramento  solenne  di  non  in- 
tendere più  omai  ad  altro  clic  a  cercare  i  mez- 
zi d'infastidir  Bolingbroke.  Quanto  a  quel  Prin- 
cipe di  Galles,  rotto  ad  ogni  stravizzo,  e  che  suo 
padre  non  ama,  desidero  che  morie  il  colga  con 
un  jiicchiere  alla  mano. 

W  ore.  Addio,  cugino:  vi  parlerò,  allorché 
sarde  jilù  disposto  ad  intendermi. 

J\ort.  Qual  forsennato  sei  tu.'  Qual  demone 
l'agita  e  li  fa  abbandonarti  a  vani  clamori,  co- 
me femmina  insensata,  senza  porgere  ascollo  a 
nessun'  altra  voce  fuorcliè  alla  tua? 

Hot.  Mi  sento  battere  con  vergile,  traforare 
con  s[iiiie  pungenti,  divorare  da  insetti  insop- 
portabili, allordiè  odo  parlare  di  quel  furbo  e 
vile  i[iocrila,  di  quel  Bolingbroke.  Al  tempo  di 
Riccardo....  come  chiaraate  voi  quel  luogo?  Ma- 
ledizione su  di  esso....  gli  è  nella  provincia  di 
Glocester.  Fu  là  dove  un  misero  Monarca  fu 
posto  in  laccio  da  un  suo  zio  di  York....  Fu  là 
dove  io  piegai  per  la  prima  volta  il  ginoccbio 
dinanzi  a  questo  Re  dal  volto  fdso  e  sorridente, 
allorcliè  voi  e  lui  liedevate  <la  Ravenspurg. 
Nort.  Nel  castello  di  Berklev. 
Hot.  Appunto.  —  Quante  carezze  lusinghie- 
re questo  astuto  regolo  allora  non  prodigò!  Ri- 
cordatevi.... della  sud  Jorlunti  ptirgoletld  che 
in  breve  sarebbe  divcnula  adulili;  ricordate- 
vi.... del  gentile  Enrico  Percy,  e....  delV ama- 
bile cugino..,,  oh!  il  Diavolo  si  prenda  colesti 
impostori!  —  Dio  voglia  perdonarmi!  Buon 
zio,  comunicatemi  il  vostro  progetto:  ho  ter- 
minalo. 

Jf  ore.  No,  se  finito  non  avete,  continuale; 
aspetteremo  i  comodi  vostri. 
J/ol.  In  fede,  finito  bo. 

//  ore.  Tornianmoue  dunque  ai  vostri  pri- 
gionieri Scozzesi.  IMelleteli  toslo  in  libertà  sen- 
za riscatto  e  valetevi  del  figlio  di  Douglas  ycv 
adunarvi  un'armata  in  Caledonia  .  Tale  propo- 
sta, per  molte  ragioni  die  vi  esporrò  per  iscrit- 
to, sarà,  siatene  sicuro,  l'acilmente  accordala. — 
Voi,  Rlilord,  (rt  jSort.)  Inlantocbè  voslio  figlio 
sarà  impiegato  come  ho  dello,  voi  vi  insinue- 
rete nel  cuore  del  noiiile  Prelato,  del  ])Uon  ama- 
to arcivescovo. 

jS  ori.  Di  York,  volete  dire? 
Jl'ore.  Sì,  di  lui   che  con  pena  sopporta  la 
morte  che  suo  fratello  Lord  Scroop  pali  a  Bri- 
stol. Non  parlo  qui  per  congetture;  non  dico 
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ciò  eli' lo  credo  che  potesse  essere,  ma  sllil>ene 
ciò  clie  so  che  concpjulo  è  di  già  e  ricloUo  in 
piano,  e  a  cui  non  occoire  clie  un'occasione 
percliù  vada  ad  elleUc. 

Hot.  Intendo;  e  sulla  mia  Tila,  ciò  rlescirà. 

ìf'orc.  Prima  die  la  caccia  sia  al  ))osco,  Toi 
avTenlale  di  già  le  mule. 

Hot.  Impossiiiile  è  che  qiiesto  piano  non  sia 
eccellente.  Gli  eserciti  rpiindi  di  Scozia  e  di 
York  si  uniranno  a  IMortiraero,  non  è  vero  ? 

Jf^orc.  Cosi  accadrà. 

Hot.  In  fede,  glie  meravigliosamenle  imagi- 
nato. 

Jf^oro.  Ne  lieve  è  II  motivo  che  ci  spinge  a 
venirne  ad  esecuzione.  Si  tratta  di  salvare  le 
nostre  teste,  ponendole  sotto  la  salvaguardia  di 
schiere  aniiclie.  Imperocché  ipiand'anche  ci  com- 
])orlassimo  con  Intla  la  possihile  prudenza,  il 
Re  si  crederà  sempre  nostro  dehitore;  crederà 
che  ci  riguardiamo  come  mal  ricompensati,  fino 
a  che  ei  trovalo  ahhia  il  mezzo  di  saldare  il 
suo  debito  colla  nostra  vita;  e  voi  vedi-te  di  già 
com'ei  cominci  ad  allontanarci  e  a  toglierci  tul- 
li i  favori  della  sua  amicizia. 

Hot.  Gli  è  vero,  gli  è  vero  ;  di  lui  ci  vendi- 
cheremo. 

IVorc.  Cugino,  addio.  —  Non  mostrale  in 
quesl'  intrapresa  più  che  le  mie  lettere  non  vel 
diranno;  esse  sole  vi  accenneranno  la  vostra  stra- 
da.  Allorché  l'occasione  sarà  matura,  e  lo  sarà 
fia  poco,  io  andrò  segretamente  da  Glendower 
e  da  Mortimero;  mentre  che  voi  con  Douglas  e 
i  nostri  eserciti  vi  troverete,  per  le  mie  previ- 
denze, felicemente  riuniti,  talché  terremo  inca- 
tenate nelle  vigorose  nostre  hraccia  le  nostre 
fortune,  che  sorvolano  ora  incostanti  sopra  i  no- 
stri capi. 

Nort.  Addio,  huoa  fratello:  vinceremo,  ne 
ho  fiducia. 

Hot.  Addio,  zio.  —  Oh,  scorrano  hrevi  le 
ore,  finché  giunga  l'istante  in  cui  gemiti  e  gri- 
da faccian  eco  ai  nostri  diporti!  (escono] 


ATTO  SECONDO 

SCENA  I. 

Rochester.  Un'  osteria; 

Entra  un  f^etluritio  con  una  lanterna 
in  mano, 

p^ett.  Olà!  oh!  Se  non  son  le  quattro  del 
mattino,  voglio  essere  appiccato.  Il  carro  di  san 
Carlo  (1)  è  di  già  in  via  e  il  nostro  cavallo  non 
è  ancora  caricato.  Su,  su  stalliere! 

Stai.  E  presto,  è  presto. 

(i)  Nome  volgare  dell'orsa  maggiore. 


Veli.  Pregoti,  Tommaso,  sella  hene  il  mio 
giumento  e  ungigli  il  dorso  con  un  po'  di  hur- 
ro;  la  povera  liestia  è  scorticala  tanto  da  far 
pietà.  (entra  un  altro  f^ettnrino) 

2.*  f^ell.  1  piselli  e  le  fave  sono  qui  ba- 
gnati come  il  diavolo,  e  questo  è  appunto  il 
mezzo  per  ingenerar  vermi  nel  ventre  delle  no- 
stre povere  rozze:  questa  casa  è  tu  Ila  in  disor- 
dine, da  che  lo  stalliere  Robin  morì. 

i.°  yeti.  Povero  garzone  che  non  mal  gustò 
pace  da  che  il  prezzo  dell'avena  aumentò:  cote- 
sta  fu  la  cagione  di  sua  morie. 

2.^^  yeti.  Credo  che  questo  albergo  sia  il  più 
immondo  che  trovar  si  [lossa  sulla  via  di  Lon- 
dra. Son  coperto  d' insetti  come  una  tinca. 

1."  yeti.  Come  una  tinca?  Per  la  messa,  non 
credo  vi  sia  Re  nella  cristianità  che  mai  fosse 
meglio  punto  di  quello  ch'io  noi  sia  stato  dal 
primo  canto  del  gallo  in  qua.  1 

1."  yeti.  Pel  Cielo,  essi  non  ne  danno  mai 
vasi ,  onde  ne  è  forza  1'  aver  ricorso  al  gabinet- 
to: ciò  è  che  popola  di  insetti  le  stanze, 

I  .'^  yell.  Su,  stalliere,  su  dunque  si)icciatl, 
e  il  diavolo  ti  |)Orti. 

2.^  T^elt.  Ho  un  presciulto  e  due  palle  di 
zenzeveri  da  recare  a  Londra  fino  alla  strada 
di  Charingcross. 

1.°  P elt.  Per  Bacco!  Noi  abbiamo  dei  polli 
nei  nostri  panieri  che  njuojono  di  fame;  su 
dunque,  maledetto  stalliere,  e  la  peste  li  consu- 
mi I  Forseché  non  hai  occhi?  Forse  che  sei  sor- 
do? Se  non  bramassi  tanto  di  spaccarti  la  zuc- 
ca, quanto  di  bere  un  fiasco,  vuo' diventare  un 
bilolco.  —  Vieni  e  sii  appiccalo.  —  Non  hai 
alcuna  fiducia  di  le?  (entra  GadShill) 

Gad.  Buon  giorno.  Vetturini.  Che  ora  è? 
1.''  yett.  Credo,  siano  due  ore. 
Qad.  Pregoti,  prestami  la  tua  lanterna  onde 
io  vegga  il  niio  cavallo  e  la  scuderia. 

1.'^  yeti.  Adagio,  ve  ne  supplico;  so  uno 
scherzo,  che  ne  vai  due  di  sì  fatti. 

Gad.  Pregoli,  dammi  tu  dunque  la  tua. 
2.'-'  yell.  Per  che  farne,  se  ti  piace?  Dammi 
la  tua  lanterna,  dice  egli?  In  verità,  vorrei  ve- 
derti prima  appiccato. 

Gad.  Mariuoli  di  Vetturini,  a  qual  ora  con- 
iale di  arrivare  a  Londra? 

2." /^c».  Abbastanza  presto  per  coricarci  a 
lume  di  candela,  te  ne  fo  fede.  —  Vieni,  com- 
pagno Mugs,  ci  tocca  svegliar  quei  messeri;  ver- 
ran  volontieri  in  compagnia  perché  banno  un 
gran  carico.  (escono  i  ycllarini) 

Gad.  Garzone,  olà  ! 

Garz.(d(d  di  dentro)  Son  pronlo,son  pronto. 
Gad.  Sia  bene,  e  rispondi  con  ciò  come  il 
tagliaborse  parato  sempre  al  malefizlo.  Esci,  esci 
briccone.  (entra  il  Garzone) 

Gurz.  Buon  giorno,  messer  Gadshill:  quel  che 
vi  dissi  jersera  è  sicuro.  Vi  è  un  certo  genti- 
luomo di  campagna  procedente  da  Kent,  die  ha 
recalo  con  sé  trecento  inarchi  d'oro.  L'ho  udito 
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io  slesso  dillo  a  cena  a  un  uomo  di  sua  cera- 
])agiiia,  a  una  specie  di  cassiere  del  Re,  clie 
porla  con  sé  una  grandissima  valigia.  Dio  sa 
ijuello  die  è.  Essi  si  sono  di  già  alzali  e  hanno 
ordinalo  delle  ova  col  Lurro.  Fra  poco  parli- 
ranno. 

Gad.  Viva  il  Cielo!  Se  non  inconlrerp.ano 
i  CliTclii  di  san  Niccola  (i),  li  do  questa  testa. 

Garz.  No;  non  la  vuo':  conservala,  le  ne  pre- 
go, ])er  il  carnefice;  perocché  so  che  tu  onori 
san  Niccola  cosi  sinceramente,  quanto  un  ma- 
landrino il  può  fare. 

Gad.  Che  vuoi  tu  dirmi  col  tuo  carnefice? 
Se  mai  sarò  a])piccalo,  faremo  un  hel  pajo  di 
villinie.  Perocché  se  mi  si  ap|)i(,ca,  il  vecchio 
sir  Giovanni  mi  terrà  compagnia,  e  tu  sai  hene 
che  egli  non  è  un  tisico.  —  Oh,  vi  sono  anco- 
ra altri  Trojani  (2),  di  cui  lu  non  duhili,  e  che, 
pel  solo  piacere  di  divertirsi,  si  presteranno  a 
far  onore  alla  professione;  onde,  se  le  cose  do- 
vessero scoprirsi,  s' incaricherehhero  di  tulio  ri- 
parare. Non  è  già  con  della  canaglia  delle  puh- 
hliche  vie,  con  dei  mariuoli  da  dieci  soldi,  né 
con  dei  staffieri  fracidi  di  hirra,  eh'  io  soim  as- 
socialo; ma  gli  é  con  della  nohillà,  delle  per- 
sone dahhene,  dei  Borgomastri,  dei  ricchi  cas- 
sieri, jìersone  tutte  jjronte  prima  ad  agire  che 
a  parlare,  jìnma  a  parlare  ch.e  a  here,  prima  a 
here  che  a  pregare,  o  se  pregano,  pregan  solo 
Ja  loro  sanla  protuUrice,  la  re|)uhhlica  a  cui  in- 
tendono, non  rispellarulo  la  ])roprielà. 

Garz.  Come!  alia  repuhhlica  intendono. 

Gad.  All  essa,  ad  essa;  perocché  la  giustizia 
sta  solo  in  lei.  Ma  allegrati,  garzone,  che  tu  avrai 
parte  al  holtiuo,  quanto  è  vero  eh'  io  sono  un 
uomo  onesto. 

Garz.  Promettimelo  piuttosto  da  quel  gran 
ladro  che  sei. 

Gi/d.  Vaitene  al  diavolo.  Di'  allo  stalliere  di 
coiuhir  fuori  il  mio  cavallo.  Adilio,  infangalo 
hirhanle.  (eiccmo) 

SCENA  II. 

La  strada  vicino  alf  Alhergo. 

Entrano  il  Piincipe  Exnico  e  PoiNS; 
Baudolfo    e   Peto   a   tjualclie   distanza. 

Poin.  Venite,  appianatevi,  aj)pialtalevi  ;  ho 
tollo  il  cavallo  a  Falslafl'  che  è  corrugato  come 
un  |)ezzo  tli  strofinato  taifelà. 

P.  Enr.  Stanuui  vicino,    {entra  Falstaff) 

Fai.  Poiiis,  Poius,  sia  ap|>iccato,  Poins. 

P.  Eìir.  Pace,  maledetto  sacco  da  cenci  :  che 
strepito  fl'.i  ? 


(1)  Coù  chiamayaiisi  i  ladri  della  via  pub- 
blica. Gray. 

(2)  Ggrgo  dei  ladri  per  nominarsi  fra  di 
loro. 


Fai.  Dov'è  Poins,  Enrico? 
P.  Enr.  Egli  è  salito  fino  alla  cima  del  col- 
le; andrò  a  cercarlo. 

Fai.  Convien  eli' io  sia  maledetto  per  andar 
sempre  a  ruhare  in  compagnia  di  colui.  Lo 
scellerato  mi  ha  trafugalo  il  cavallo  e  l'ha  at- 
taccato non  so  dove;  se  fo  quattro  passi  qua- 
drati di  più  non  mi  resterà  iena.  Su  su,  non 
duhilo  che  malgrado  tulio  io  non  iriuoja  di  mor- 
te naturale,  se  mi  salvo  dalla  corda  dopo  aver 
ucciso  quel  malandrino.  Son  ventidue  anni  che 
mi  dico  tulli  i  giorni  e  a  tulle  le  ore  che  ri- 
nunzlar  voglio  alla  sua  compagnia,  e  nondimeno 
ne  sono  stregato;  si,  vuo'  essere  appeso  se  lo 
scellerato  non  mi  ha  data  qualche  droga  che  mi 
costringa  ad  amarlo.  PoinsI  Enrico!  La  peste 
vi  soffochi  entramhi.  —  Bardolfo!...-.  Pelo!.... 
morrò  prima  di  fame  che  fare  un  passo  di  più 
per  ruhare.  Vuo' divenire  il  maggior  marluolo, 
che  non  ahhia  più  per  masticare  che  un  dente 
in  hocca,  se  non  varrehhe  tanto  il  diventare  uo- 
mo onesto  e  l'ahhandonar  questi  furfanti,  quan- 
to il  tracannarsi  delle  hotliglie.  Otto  verghe  tli 
cammino  dubhioso  equivalgono  per  me  a  set- 
tanta miglia;  e  (juei  scellerati  dal  cuor  di  pietra 
hen  sei  sanno!  Maledizione  su  di  loro,  periliè 
non  si  intendono  e  non  son  di  huona  fede  l'uno 
veiso  dell'altro!  [si  ode  un  fischio)  Il  diavolo 
vi  porli  tulli,  quanti  siete;  datemi  il  mio  ca- 
vallo, canaglia  ;  datemi  il  mio  cavallo  e  siale 
appiccati. 

P.  Enr.  Taciti,  cianciatore!  Chinati  col- 
1  orecchio  a  terra  e  ascolla  se  si  ode  l'avvici- 
narsi di  qualche  viaggiatore. 

Fid.  Avele  delle  leve  per  rialzarmi  quando 
mi  sarò  chinalo?  Pel  Cielo!  Non  trasporterò  di 
più  a  |)ieili  questa  mia  povera  carne  per  tutto 
foro  che  é  nello  scrigno  di  tuo  padre.  Che  in- 
tendi tu  dire  schernendomi  cosi? 

P.  Enr.  Tu  non  sai  quello  che  li  gridi,  ca- 
valier pedestre. 

Fai.  Te  ne  prego,  mio  huon  Principe  En- 
rico, fammi  riaver  il  mio  cavallo;  huon  figlio 
di  l\e. 

P.  Enr.  Al  diavolo  il  marluolo!  Son  io  il 
tuo  stalliere! 

Fai.  Va,  ajiplccatl  colla  tua  ereditaria  giar- 
rettiera! se' sarò  preso,  ti  accuserò  per  questo. 
Se  non  farò  fare  delle  hallale  sojìra  di  voi  tulli 
e  in  triviali  tuoni,  vuo' che  un  bicchiere  di  \iu 
di  S|)agna  mi  serva  di  veleno.  (,Juanlo  la  hurla 
è  tanto  spinta,  e  massimamente  a  [neji,  io  la 
deleslo.  {entra  Gadsììill) 

Gad.  Fermali. 
Fid.  Così  fo,  malgrado  mio. 
Poin.  Oh,  gli  è  il  nostro  can  da  ferma';  co- 
nosco la  sua  voce.  /      .       n  \ 
{entra  Baedolfo) 

Bard.  Quali  novelle? 

Gad.  Incainuffalevi ,  incaniuifalevi  ;  su,  pre- 
sto, nieltelevi   le  maschere;  vi   è  denaro  del  Re 
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che  discende  la  montagna,  indirizzalo  allo  scac- 
chiere di  sua  Maestà. 

Fai.  Mentite,  mariuolo;  esso  va  alla  taverna 
del  Monarca. 

,  Gal.  Ve  n'è  abbastanza  per  porci  tutti  in 
situazione.,.. 

JFal.  Di  essere  appiccati. 

P.  Knr.  Signori,  voi  quattro  gli  altnccherete 
di  fronte  nell'angusto  della  via;  Ned,  Poins,  ed 
IO  li  a<!|>etteremo  fin  qui:  se  sfuggono  al  vostro 
inconlto,  cadranno  nelle  nostre  mani. 

Pet.  Ma  cjuanli  sono? 
Gad.  Dieci  o  dodici. 

Fai.  Capperi!  Non  potranno  allora  invece 
derubar  noi? 

P.  Enr.  Che  codardo  è  cotesto  sir  Giovanni 
Punch! 

Fai.  In  fede  mia  non  sono  Giovanni  di  Gannì, 
vostro  bisavolo;  ma  neppur  sono  un  codardo, 
Enrico. 

P.  Enr.  Ebbene,  lo  sì  vedrà  alla  prova. 

Poins.  Amico,  il  tuo  cavallo  sta  dielrn  alla 
siepe;  allorché  ne  abiiisogni,  ivi  il  troverai.  Ad- 
dio, e  sta  fermo. 

Fai.  Ora  non  potrei  io  ucciderlo,  dovessi  an- 
che esserne  poscia  appiccato? 

P.  Enr,  Ned,  dove  sono  i  nostri  abbiglia- 
menti? 

Poins.  Qui  vicino;  seguiterai. 

(escono  il  P.  Enr.  e  Poins) 

Fai.  Adesso,  miei  signori,  ad  ognuno  secon- 
do il  merito  suo;  ognuno  alle  sue  bisogna. 

[entrano  dei  Piaggiatori) 

i -^  P^iagg.  Y'levi  vicino;  il  mozzo  condurrà  i 
nostri  cavalli  fino  al  basso  della  collina  :  an- 
diamo un  poco  a  piedi  per  affrancarci  nelle 
gambe. 

/  Ladri.  Fermatevi. 

f^iagg.  Iddio  ci  benedica! 

Fai.  Ferite:  atterrategli,  sgozzategli.  Ah!  in- 
fami sanguisucbe!  Furfanti  che  vi  cibale  di  pre- 
sciulto!  Costoro  ne  odiano,  miei  amici:  atterra- 
teli, spogliateli  dei  loro  velli. 

1.'^  Kiiigg.  Oh,  siamo  perduti;  noi  e  quello 
che  possediamo  per  sempre. 

Fai.  Dio  vi  danni,  ricchi  impinguati  ;  voi 
siele  perduti.  Su,  su,  vecchi  avari,  vorrei  che  i 
Mi^slri  magazzini  fossero  qui!  Su,  niajalijsu! 
dorreste  forse  che  i  giovani  non  vivessero  ?  Voi 
siete  giudici  di  pace,  dilei'  Oh,  vi  faremo  giu- 
rare in  fede  noslra. 

(tulli  i  ladri  escono  conducendo  i  T^iag- 
giatori;  rientra  il  Principe  Enrico  e 
Poins) 

P.  Enr.  I  Ladri  hanno  legate  quelle  oneste 
persone:  ora,  se  noi  polesssirao  rullare  ai  ladri 
e  andarcene  a  Londra,  vi  sarebiìe  materia  di  di- 
porto ^)er  una  settimana;  sì,  rider  se  ne  potrejji"* 
lulla  una  vita. 

Poins.  Ascondiamoci,  li  odo  venire. 

(rientrano  i  Ladri) 


Fai.  Venite,  miei  signori,  dividiamo  il  bot- 
tino e  rimontiamo  a  cavallo  prima  che  spunti  il 
di.  Se  il  Principe  e  Poins  non  sono  due  veri 
codardi,  non  vi  è  equità  nel  mondo:  non  v'è 
maggior  valore  in  Poins  che  in  un'oca  selvaggia. 

P.  Enr.  La  borsa. 

Poins.  Scellerati. 

(avventandosi  sopra  di  loro;  che  dopo 
aver  ricambiati  alcuni  colpi,  Jugguno 
ahhundonando  il  bottino) 

P.  Enr.  Non  mollo  lalioiiinio  ad  ottener- 
lo. Ora,  allegri  a  cavallo.  I  ladri  sono  dispersi 
e  Così  pieni  di  spavento,  che  non  osano  nep[)u- 
re  riavvicinarsl  l'uno  all'altro:  ognuno  prende 
il  suo  compagno  per  lo  sceriffo.  Partiamo,  buon 
Ned.  Falstaff  suda  a  morte  e  ingrassa  ad  ogni 
])asso  questa  sterile* terra.  Se  il  riso  non  me  lo 
impedisse,  pietà  ne  sentirei. 

Poins.  Come  ruggiva  il  marjuolo!   (escono) 

SCENA  III. 
Warkworlh.  Una  stanza  nel  Castello. 

Entra  Hotspdr   leggendo  una  lettera. 

Hot.  Quanto  a  ine,  Milord,  sarei  hen  con- 
tento dij'arne  parie  per  V aJJ ezione  die  porlo 
alla  vostra  casa.  —  Sarebbe  contento?  E  per- 
chè non  lo  è?  Per  l'affezione  che  porta  alla  no- 
slra casa?  Ben  si  vede  ch'egli  ama  ancor  più  la 
sua  noliiltà  che  la  casa  noslra.  —  Continuia- 
mo: V  intrapresa  che  tentate  e  pericolosa.  G\i 
è  vero:  ma  pericoloso  ancora  è  lo  esporsi  al  fred- 
do: pericoloso  è  il  mangiare  e  il  bere:  ed  io  vi 
dico,  mio  Indu'cille  Lord,  che  dal  seno  di  que- 
sta spina,  il  pericolo,  trarremo  un  bel  fiore,  la 
sicurezza  nostra.  —  E  intrapresa  vostra  è  pe- 
ricolosa: gli  amici  di  cui  parlate  non  sono 
sicuri:  le  circostanze  stesse  non  sono  favore- 
Voli,  e  tutto  il  vostro  partito  non  è  ahhastan- 
ta  Jorio  per  contrabbilanciare  quello  di  un 
sì  potente  avversario.  —  Dite  voi  da  senno? 
Io  vi  rispondo  che  voi  slete  un  solenne  vigliac- 
co, e  che  mentile.  —  Che  sciocco  è  costui!  Pel 
Cielo!  la  trama  nostra  è  mirabilmente  ordita:  i 
nostri  amici  son  fedeli  e  costanti:  la  congiura  è 
stupenda!  Che  anima  aggliiacciata  è  quella  di 
quest'uomo!  Allorché  Milord  di  York  approva 
il  piano  e  tutta  la  condotta,  costui....  pel  Cie- 
lo, se  l'avessi  ora  fra  le  mani,  vorrei  rompergli 
il  capo  col  ventaglio  della  sua  signora!  ]\ou  en- 
tiauo  nella  congiura  mio  [sadre,  mio  zio,  ed  io? 
Eduardo  Mortiraero,  York  e  Glendower?  Non 
sonvi  inoltre!  Douglas?  Non  ho  io  lettere  di 
lutti  in  cui  promettono  di  raggiungermi  armati 
il  nono  giorno  del  mese  vicino?  E  alcuni  di  es- 
si non  son  di  già  accorsi?  Qual  dannalo  furfan- 
te è  dunque  lo  scrittore  di  questo  foglio?  Ab! 
temo  che  nell'ansia  della  sua  viltà,  ei  non  vada 
dal  Re  e  non  gli  riveli  ogni  cosa.  Oh,  se  potessi 
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<1ivulernii  nrr  andnre  a  sclùaffcggiare  il  niar'mo- 
lo  nmle  invitarlo  a  si  onorevole  azione!  Vada 
al  diavolo!  Dica  ogni  cosa  al  Re,  se  il  vuole, 
noi  siamo  |)re[)arali:  io  partirò  stanotte,  (^enlra 
Lady  Percy)  Eiilìciie,  CJattcrliia  ?  M'  è  forza  il 
lasciarvi  fra  due  ore. 

I^iid.  Oli  mio  caro  signore,  percliè  siete  così 
solo?  Per  r[uale  ofl'esa  Ijo  io  meritalo  di  essere, 
(la  ([uiiuliri  giorni,  sposa  bandita  dal  letto  del 
mio  Enrico?  Dimmi,  amore,  qual  è  la  cagione 
che  li  toglie  il  gusto  per  ogni  piacere,  e  ti  pri- 
■\a  anche  delle  dolce/.z.e  di  un  pacifico  sonno? 
Perchè  affiggi  gli  occhi  alla  terra?  Perche  tre- 
mi sì  di  sovente,  allorché  solo  sei  assiso?  Per- 
dio scomj>arsa  è  la  freschezza  del  tuo  colorito? 
Chi  li  fa  ahhandonare  i  miei  tesori,  la  tua  gio- 
vinezza, la  tua  salute  e  i  diritti  di  una  sposa, 
in  preda  a  cupe  medilazioni  e  alla  più  atroce 
malinconia?  Durante  i  tuoi  sonni  leggeri  e  pie- 
ni di  commozione,  io  veglio  accanto  a  te  e  l'odo 
profferire  racconti  di  guerre;  parole  incilatrici 
al  tuo  corsiero  bollente:  voci  di:  coraggio!  yll. 
campo',  e  l'intrattieni  di  sortile,  di  rilirate,  di 
trincee,  di  tende,  di  palizzate,  di  fortezze,  di  pa- 
rapetti, di  cannoni,  di  coKihrine  e  di  tulle  le 
venture  di  una  guerra  ostinata.  Tal  pensieri 
agitano  tanto  il  tuo  sonno  che  la  Ina  fronle  ne 
è  inondala  da  goccie  di  sudore  grosse,  come  lo 
liolle  d'acqua  che  montano  alla  superficie  di  un 
ruscello,  Uuhato  da  tempestosa  pioggia;  e  strani 
movimenti  animano  i  muscoli  del  tuo  vollo,  si- 
mili a  ({uelli  di  uomo  die  raltiene  il  fiato  in 
mezzo  a  grandissima  foga.  Oh,  che  sintomi  son 
codesti?  Gravi  cure  ingombrano  la  mente  del 
mio  signore,  e  convien  ch'io  le  conosca,  se  vero 
è  ch'ei  mi  ami. 

Hot.  Olà!  olà!  E  partilo  Guglielmo  con  quel- 
l'Involto? (entra  un  Domestico) 

Dom.  Sì,  Milord,  è  già  più  di  un'ora. 

I/ot.  Butler  ha  ricondotto  quei  caralll  dallo 
Sceriffo? 

Dom.  Ne  ricondusse  uno,  non  è  che  un 
islanle. 

Tfot.  Qual  cavallo?  Un  caTallo  color  di  .«pi- 
ca matura  forse? 

Dom.  Appunto. 

Jfot.  Quel  corsiero  sarà  il  mio  trono  e  vo'ad 
assidermivi  tosto.  Oli  speranza  (i)!  —  Di' a 
Butler  di  condurlo  nel  Parco. 

[il  Dom.  esce) 

Lad.  Ma  ascollalerni.  Milord. 

Hot.  (ìlie  volete,  mia  giovine  donna  ? 

Lad.  Chi  vi  trascina  lungi  da  me? 

Hot.  Il  mio  cavallo,  mio  amore,  il  mio  ca- 
vallo. 

Lad.  Su  cessale,  schernitore  malvagio  dalla 
testa  guasta.  Non  v'è  animale  in  natura  tocco 
da  male  più  funesto  di  quello  che  vi  divora.  Sul- 
l  anima  mia,  vuo"  conoscere  il  pensier  vostro,  En- 


(i)  Motto  della  stemma  dei  Pere 


fico:  Il  vuo'.  Dubito  che  mio  fratello  Mortime- 
ro  non  sia  mosso  per  sostenere  1  suoi  diritti  e 
scritto  non  v'abbia  perchè  il  secondiate.  Ah  se 
andar  dovesle.... 

Hot.  Tanto  lontano  a  piedi,  mi  stancherei, 
mia  amore. 

Lad.  Voi  celiate;  desistete:  risiiondete  diret- 
lamente  alla  mia  diman<la.  In  fede  io  vi  rompe- 
rò le  dita,  Etilico,  se  non  mi  dite  la  verità. 

Hot.  Lasciatemi,  lasciatemi:  fine  agli  scher- 
zi. —  Amore?....  Io  non  t'amo,  io  non  mi  curo 
più  di  le,  Catterina.  Questo  non  è  un  mondo 
in  cui  si  possano  spendere  le  ore  in  giuochi,  e 
logorarsi  le  lalibra  a  furia  di  baci.  Conviene  che 
abbiamo  il  naso  sanguinoso  e  la  testa  rotta  e  al- 
lora saremo  sicuri  d'esser  ben  ricevuti  da  per 
tutto.  Su  domjue;  il  mio  cavallo.  —  Che  dici, 
Catterina?  Che  vuoi? 

Lad.  Tu  non  puoi  più  amarmi?  Tu  più  non 
m'ami?  Ebbene  non  amarmi  :  perocché  se  più 
non  mi  ami,  non  più  me  stessa  amerò.  IMI  di- 
cesti che  più  non  m'ami?  Ahi  con  senno  il  di- 
cesti, di',  con  senno? 

Hot.  Via,  vuoi  tu  vedermi  monlare  a  caval- 
lo? Allorché  sarò  assiso  in  sella,  ti  giurerò  che 
li  amo  senza  misura.  —  Odi,  Catterina:  non 
vuo'  più  che  tu  mi  parli  del  luogo  in  cui  vado. 
Vado  dove  ni' è  forza  andare;  e,  in  breve,  con- 
viene assolutamente  che  li  lasci  stasera,  mia  dol- 
ce amica.  So  che  sei  una  donna  di  senno,  ma 
non  più  ch'esser  lo  possa  la  sposa  di  Percy.  So 
che  sei  fida  e  costante;  ma  sei  pur  sempre  don- 
na: e  quanto  alla  cautela,  alcuna  signora  non 
con.serverà  mai  meglio  un  segreto  di  le:  peroc- 
ché ])en  su[)pongo  che  il  mio  noi  rivelerai,  igno- 
randolo :  ed  ecco  fin  dove  giunge  la  mia  confi- 
denza in  le,  vaga  Catterina. 

Lad.  Fino  a  ciò  giunge? 

Hot.  ISon  un  pollice  [)iù  in  là.  Ma  odimi, 
amica  mia.  l)uve  lo  vado,  tu  pure  andrai:  oggi 
io  parto  e  tu  dimani.  Sei  paga,  Calterina? 

Lud.  Foraa  è  bene  ch'io  il  sia.         {escono) 

SCENA  IV. 

Easlclieap.  Una  stanza  nella  taverna  della 
testa  del  Cinghiale. 

Entrano  il  principe  Exrar.o  e  Poins, 

P.  Enr.  Ned,  te  ne  prego,  esci  da  (juesta  sro- 
ninnicala  stanza  e  dammi  mano  a  ridere  un 
poco. 

Poins.  Dove  fosti,  Enrico? 

P.  Enr.  Con  tre  o  quattro  gaglioffi  in  mez- 
zo a  sessanta  o  ottanta  botti.  Ho  toccata  la  cor- 
da più  bassa  dell'umiltà;  ed  eccomi  confratello 
In  vita  e  in  morte  di  una  masnada  di  garzoni 
da  taverna,  che  chiamar  jiotrei  coi  loro  nomi 
cristiani  di  Tom,  di  Dick,  di  Francis,  e  che  giu- 
rano diggià  sul  loro  paradisi!  die,  sebbene  io  noa 
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sia  ancora  che  it  Piliicipe  ili  Galles,  8011  nondi- 
meno il  Re  (Iella  cortesia:  e  orgoglioso  non  ini 
trovano  quanto  Falstaff,  sihbene  umile,  stordito, 
])uon  ragazzo;  lalcliè  quando  sarò  Re  d'Inghil- 
terra non  avrò  a  dire  che  una  parola  per  dispor- 
re di  tutti  i  mezzi  d' Easlcliea]).  Costoro  chia- 
mano il  her  mollo,  tingere  in  iscarlalLo;  e  quan- 
do prendete  fiato  bevendo  gridano  olà!  e  vi  co- 
mandano di  [>assar  oltre,  e  di  vuotate  il  fiasco. 
Infine  ho  fatto  tanti  progressi  in  un  quarto  di 
ora  che  sono  in  islalo  di  sfidare  a  bere  il  primo 
calderaio  della  provincia,  e  ciò  usando  del  suo 
proprio  gergo.  Ned,  io  ti  assicuro  clie  mollo  per- 
desti non  trovandoli  meco  a  quel  ritrovo,  e  per 
addolcire  il  tuo  dolore  ti  fò  presente  di  questo 
pezzetlo  di  zucchero  che  mi  pose  dianzi  fra  le 
mani  un  valletto,  clie  mal  non  seppe  dire  in  sua 
vita  altre  parole  Inglesi  se  non  che:  olio  scelli- 
ni, sei  soldi ,  panilo  ai  vostri  servigii ,  signo- 
re ,  in  un  col  grido  acuto:  subito,  snhilo;  un. 
Jiasco  di  birra  ec.  0  mille  altre  cose  di  questo 
genere.  Ora,  Ned,  per  far  passare  il  tempo  aspet- 
tando che  Falslafl  arrivi,  va  ail  appostarli  a  qual- 
che camera  vicina,  inlantochè  io  furò  alcune  ili- 
mande  al  mio  povero  mozzo,  per  sapere  con  qual 
disegno  mi  die'  questo  zucchero;  uè  tu  cessare 
di  chiamare  Francis  onde  ei  non  abbia  altro  a 
dirmi  che,  subito  subito.  Vaitene  costà  appres- 
so e  li  mostrerò  un  brano  della  scena. 

Poin.  Francis!  (chiamando) 

P.  Ear.  A  meraviglia. 

Poin.  Francis.  {esce;  entra  Francis) 

Fran.  Suliilo,  sulùlo  signore.  —  Rada  al 
giardino,  Ralf. 

P.  Jinr.  Vieti  qua,  Francis. 

Fran.  Milord. 

P.  Enr.  Quanto  tempo  hai  ancora  da  servi- 
re, Francis? 

Fran.  Ancora  cinque  anni,  ed  è  apjiunlo 
egual  tempo.... 

Poin.  [dal  di  dentro  cìiìamando)  Francis! 

Fran.  Suliilo,  subilo  signore. 

P.  Enr.  Cinque  anni!  Pel  Cielo  gli  è  un 
lungo  contralto  con  le  cazzeruole,  e  le  pignatte. 
—  Ma,  Francis,  avresti  lu  il  coraggio  di  farla 
da  [)oilrone  col  tuo  brevetto  di  studente  e  di  vol- 
gere i  talloni  j>er  sollrarli  alla  tua  sorte? 

Fran.  Ob  signore,  giurerei  su  tulli  1  libri 
d'Inghilterra  che  avrei  nel  mio  cuore.... 

Poin,  {dal  di  dentro)  Francis! 

Fran.  Subilo,  subilo,  signore. 

P.  Enr.  Che  età  hai  lu,  Francis? 

Fran.  Lasciale  che  ci  pensi.  —  11  di  di  san 
Mlcbiele  avrò  .... 

Poin.  (dal  di  dentro)  Francis! 

Fran.  Sulìilo,  signore.  —  Pregovl  aspellale- 
ml  un  Istante,  Milord. 

P.  Ear.  No,  ascoltami  Francis.  —  Lo  zuc- 
chero che  tu  mi  desti  valeva  almeno  un  soldo. 

Fran,  Oh  Dio  !  Milord,  vorrei  ne  avesse  co- 
stati due. 


P.  Enr.  Ti  darò  mille  ghinee  in  ricambio; 
dimandamele  quando  vorrai,  e  le  avrai  tosto. 

Poin.  [dal  didentro]  Francis! 

Fran.  Subilo,  subilo. 

P.  Enr.  Subito,  Francis?  no,  Francis:  ma 
bensì  dimani,  Francis;  ovvero  giovedì;  o  quan- 
d'anche vorrai.  Ma  Francis.... 

Fran.  Milord? 

P.  Enr.  Vuoi  tu  rubare  questo  giuhbetlo  di 
cuojo  coi  bottoni  di  cristallo,  colle  mostre  pa- 
vonazze,e  a  cui  si  addicono  capelli  tagliati  in 
tondo,  anello  d'agata,  calze  di  lana,  e  giarrettie- 
ra di  flanella  ? 

Fran.  Oil  signore!  Milord,  che  volete  voi 
dire? 

P.  Enr.  Ah  m'accorgo  die  il  via  dolce  è  la 
vostra  sola  bevanda  e  perciò,  o  Francis,  la  vo- 
stra bianca  camicia  si  sporcherà:  in  Rarberia  la 
cosa  non  verrebbe  a  tanto. 

Fran.  Che,  signore? 

Poin.  (dal  di  dentro)  Francis! 

P.  Enr.  Via  di  qui,  mariuolo  ;  non  odi  come 
li  si  chiama? 

(tjui  entrambi  cominciano  a  cldamarlo, 
talchi:  il  mozzo  si  rimane  conjuso,  non 
sapendo  da  qual  parte  andare;  entra 
un  1\tvernanle) 

Tav.  Che!  Te  ne  stai  là  immoto,  e  uon  odi 
che  ti  chiamano?  Bada  all'ospite  che  è  dentro. 
(Fran,  esce)  Milord,  il  vecchio  sir  Giovanni, 
con  una  mezza  dozzina  di  compagni,  sta  alia 
porta:  debb'io  lasciarli  entrare? 

P.  Enr.  Faleli  restar  soli  un  istante,  e  quin- 
di aprite,  {il  Tav.  esce)  Polns!  [rientra  PoiNs) 

Poin.  Subito,  subito  signore. 

P.  Enr.  Marjuolo,  Falstaff  col  resto  della 
masnada  stanno  alla  porla:  ne  trarrem  dilello? 

Poin.  Da  Sovrani,  mio  garzone.  Ma,  ditemi 
dunque,  qual  bella  scommessa  avevate  fatta  col 
povero  mozzo?  Quale  ne  fu  l'esito? 

P.  Enr.  L'esito  è  che  ora  provo  tutta  l'alle- 
gria che  mai  addolcisse  lavila  di  un  mortale,  dai 
vecchi  giorni  del  buon  uomo  Adamo  fino  alia 
nascila  di  quello  che  comincieremo  a  ingenera- 
re a  mezza  notte,  (rientra  Francis  con  del  vi- 
no) Che  ora  è,  Francis? 

Fran.  Subito,  su])ilo,  signore. 

P.  Enr.  Non  è  piacevole  il  vedere  un  uomo 
che  sa  meno  jjarole  che  non  ne  sap|iia  un  pap- 
pagallo, quantunque  figlio  di  una  donna?  Tut- 
ta la  sua  industria  sta  nel  salire  e  discendere  le 
scale,  e  la  sua  eloquenza  non  si  stende  più  olire 
del  pagamento  di  uno  scollo.  Non  sono  ancora 
della  lem|)ra  di  Percy,  dell'  Hotspur  (1)  del  Nord, 
che  uccide  sei  o  selle  dozzine  di  Scozzesi  a  co- 
lazione, quindi  si  lava  le  mani  e  dice  a  sua  mo- 
glie :  oli  quanto  sono  annojalo  di  questa  vita 
oziosa!  Bisogno  ho  di  occuparmi.  —  E  se  cl- 


(1)   Cìie  ili  inglese  significa    Sperone  bol- 
lente. 
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la  f^li  risiiondc:  mio  curo  Tìnrico,  (juanli  nn  ìuii 
uccisi  oi^^i?  Dille  dei  here  ei  le  dice  al  mio 
cannilo  da  guerra;  e  un'ora  dopo  prosegue:  cir- 
ca qudllordici ,  o  quindici;  una  cosa  da  nul- 
ìii ,  Ulta  cosa  da  nulla.  —  Te  ne  prego,  fa  ve- 
nire l'alslalf;  recilerò  da  Vtrrj,  e  rjiiel  dannato 
niajale  farà  la  parie  di  Donna  Morllmero.  Vi- 
no, grida  l'iinljriaco,  l'udite?  Fate  entrare  il  ma- 
ledetto, fatelo  entrare. 

{entrano   Falstaff,  Gadsuill,  Bardol- 
FO  e  Peto) 

T'o/Vz,?.  Ben  venuto,  Giovanni.  Dove  sei  stalo? 

J'^al.  Peste  ai  codardi;  vendetta  su  di  loro! 
vendetta,  vendetta,  e  amen  !  Danuni  un  liiecliier 
di  vino,  garzone.  —  Piuttosto  clic  condurre,  an- 
clie  a  lungo  una  lai  vita,  vuo'  mi  si  vegga  a  cu- 
cire con  l'ago  in  mano  e  spender  le  ore  rat- 
toppando calze.  Peste  ai  codardi!  Dammi  un 
Licclrier  di  vino,  marjuolo.  —  Forsecliè  non  esi- 
ste piìi  virtù  sulla  terra?  [Leve') 

P.  Enr.  Non  vedesti  lu  mai  Titano  leccare 
un  piallo  di  huttirro?  Il  compassionevole  Tita- 
no, che  si  disfaceva  alla  dolce  novella  del  figlio! 
Se  il  vedesti,  lu  ne  sei  l'effigie. 

Fai.  Miserahile,  vi  è  del  fango  in  questo  vi- 
no. Non  v'è  die  frode  in  uno  scellerato;  ma  un 
vigliacco  è  peggio  cento  volle  clie  un  liiccliier 
di  vino  arlefluio;  uno  scellerato  vigliacco.  —  Se- 
gui la  Ina  via,  vecchio  Giovanni;  muori  quau- 
do  vorrai,  perocché  se  il  coraggio,  se  la  virtù  ve- 
ra diparlila  non  si  è  dalia  terra,  vuo' diventare 
un'aringa.  Non  vi  sono  tre  persone  oneste  in 
in  Inghilterra  che  ancora  appiccate  non  siano; 
e  una  di  queste  divien  pingue  e  vecchia  :  Dio 
ci  ajuli!  ajuti  questo  mondo.  Diro!  esser  vor- 
rei un  tessitore  e  cantar  potrei  salini  a  qualun- 
que altra  querimonia.  Peste  ai  codardi,  io  dirò 
sempre. 

V.  Enr.  Ehhene,  sacco  da  lana?  Che  hor- 

lìOtli? 

Fai,  Figlio  di  un  Re!  Se  non  li  cacciassi 
fuori  del  tuo  regno  con  una  spada  da  arlecchi- 
no, e  non  conducessi  innanzi  a  le  Intli  i  tuoi 
sudditi  come  un  gregge  d'  oche  selvatiche,  vuo' 
non  mi  cresca  più  un  pelo  sul  mento.  Voi  Prin- 
cipe di  Galles! 

P.  Enr.  Come!  Parto  d' oLhroInlo!  Di  che 
si  tratta? 

Fai.  Non  siete  voi  un  codardo?  Piispondete- 
ml  a  ciò;  e  Poins  ancora? 

Poin.  Capperi!  se  mi  chiami  ancora  codardo, 
turpe  volume  di  adipe,  io  ti  pugnalerò. 

Fai.  Io  chiamarti  codardo?  Vorrei  prima 
che  Lucifero  vi  strangolasse;  ma  darei  mille 
ghinee  per  saper  correre  come  voi.  Voi  avete  le 
spalle  ahhastanza  Len  falle,  ed  è  perciò  che  non 
vi  curate  di  mostrare  il  dorso.  Chiamale  ciò 
S|ialleggiarc  i  vostri  amici  ?  Peste  a  un  tale  spal- 
leggiare! Amerò  piuttosto  chi  mi  affronti.  — 
Datemi  \ina  tazza  di  vino,  —  Vuo'  morire,  se 
oggi  Levo. 


P.  Enr.  Oh,  inconseguente!  Le  lue  lahhra 
non  sono  ancora  terse  dell'idtimo  sorso. 

Fai.  Ciò  a  nulla  monta:  e  morie  ai  codar- 
di, io  dico.  (beve) 

P.  Enr.  Di  che  si  tratta? 

Fai.  Di  che  si  traila?  Eccoci  qui  in  quat- 
tro che  questa  mattina  prese  avevamo  mille 
ghinee. 

P.  Enr.  Dova  son  esse,  Giovanni?  Dove  son 
esse? 

Ftd.  Dove  sono?  Riprese  ci  furono:  cento 
malandrini  ci  piovvero  a  un  tratto  addosso. 

P.  Enr.  Cento? 

Fai.  Vuo'  essere  dannalo,  se  non  mi  son  hat- 
lulo  da  eroe  per  due  ore  d'orologio  contro  una 
dozzina  di  aggressori.  Gli  è  un  miracolo  che  mi 
sia  salvato;  ho  ricevuto  otto  colpi  sul  mio  giuh- 
hetlo,  qualtio  nelle  mie  calze;  il  mio  scudo  è 
traforato,  la  mia  spada  fatta  simile  ad  una  se- 
ga :  ecce  signum.  Non  mai  meglio  schermii 
dacché  son  uomo;  ma  nulla  valse.  Peste  ai  co- 
dardi! —  Dimandatene  a  costoro:  se  vi  dicono 
più  o  meno  del  vero,  son  traditori,  figli  delle 
lenehre. 

P.Enr.  Parlate,  signori;  come  accadde  la  cosa  ? 

Gad.  Noi  quattro  piomhammo  sopra  alcune 
dozzine.... 

Fai.  Almeno  sedici.  Milord. 

Gad.  E  legali  gli  avevamo. 

Pel.  No,  no,  legali  non  erano. 

Fai.  Che  dici  lu,  miserahile  ?  Erano  tulli  le- 
gati senza  eccezione  d'alcuno,  o  io  mi  sono  un 
Giudeo,  un  samaritano  Giudeo. 

Gad.  Mentre  era\amo  inlenti  a  dividerci  le 
spoglie,  altri  sei  o  selle  riposali  uomini  ci  si  av- 
ventarono sopra .... 

F'al.  E  slegarono  gli  altri  che  ad  essi  tosto 
si  tuli  re  no. 

P.  Enr.  Come!  ComLaltesle  voi  dunque 
contro  tulli  ? 

F'al.  Tulli?  Non  so  cosa  vi  intendiate  per 
tulli;  ma,  se  hallo  lo  non  mi  sono  almeno  con- 
tro una  cinquantina  di  loro,  vuo' diventare  un 
letarnajo.  Se  non  ve  n'erano  cinquanladue  o 
cinquanlatrè  sul  povero  vecchio  Giovanni,  che 
io  non  sia  più  un  hipede. 

Pel.  Preso  il  Cielo  perchè  non  ne  ahhiale 
ucciso  alcuno. 

Fai.  Oh,  tal  preghiera  vlen  trop[)o  tardi! 
Ne  Lo  concia'li  due;  sicuro  sono  di  averne  hen 
pagali  due,  due  malandrini  vestili  di  traliccio. 
Enrico,  s'io  mento,  spulami  in  volto:  chiama- 
mi cavallo.  Tu  sai  hene  com' io  schermisca?  ftTe 
ne  stavo  dunque  in  guardia  colla  spada  così  di- 
ritta, allorché  quattro  scellerati  mi  vennero 
addosso. 

P.  Enr.   Come  quattro?  Dianzi  dicesli  due. 

Fai.  Quattro,  Enrico:  dissi  sempre  quattro. 

Poin.  Si,  quattro  ha  detto. 

Fai.  Quei  quattro  si  presentarono  di  fronte, 
e  inlcnde\ano  soprattutto  a  me,  del  che  Io  punto 
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non  mi  curai,  ma  conversi  sopra  il  raio  scudo 
le  loro  selle  punte. 

P.  Enr,  Selle?  Se  pur  mo'  non  ve  n'erano 
che  quallro. 

J^al.  In  traliccio. 

Poin.  Si,  (jualtro  vestili  in  traliccio. 

Fai.  Selle,  vi  dico  io  per  quest'elsa,  o  vuo' 
essere  uno  scellerato. 

P.  Enr.  Pregoti,  lascialo  dire;  godrem  di  più 
fra  poco.  (sommessamente  a  Poins) 

Fai.  Mi  odi  tu,  Enrico? 

P.  Enr.  Si,  e  fo'  le  mie  osservazioni  ancora, 
Giovanni. 

Fai.  Non  ol)I)liarlo,  peroccliè  ciò  vai  la  pe- 
ra di  essere  udito.  Quei  nove  adunque  veslili 
di  traliccio,  di  cui  ti  parlavo.... 

P.  Enr.  Eccone  due  di  più. 

Fai.  Spuntate  clie  n'elibi  le  spade,  comin- 
ciarono ad  arretrarsi;  ma  io  gì' incalzavo  da  pres- 
so e  rapido  come  il  pensiero,  selle  degli  undici 
ne  allerrai. 

P.  Enr.  Oli,  cosa  orrenda!  Undici  uomini, 
vestiti  di  traliccio,  meno  due. 

Fai.  Ma  il  diavolo  che  entra  in  tutto,  volle 
olle  Ire  sciagurati  vestiti  di  verde  sopravvenis- 
SL-ro  alle  mie  spalle  e  mi  allacciassero,  senza, 
tanta  era  l'oscurità,  Enrico,  ch'io  me  ne  ac- 
corgessi. 

P.  Enr.  Coleste  menzogne  somigliano  al  pa- 
dre elle  le  genera.  Com' esso,  elleno  son  grosse, 
vislliili  e  palpabili.  Oh,  stolida  bestia,  animale 
immondo,  creatura  da  nulla,  osceno  sacco  di 
sego.... 

Fai.  Come!  Impazzisci.''  Forse  che  la  veri- 
tà non  è  verità  ? 

P.  Enr.  Come  è  possibile  che  conosciuto 
abbi  che  quegli  uomini  vestivano  a  verde,  se 
tanta  era  l'oscurità  che  veder  non  potevi  la  tua 
mano?  Che  rispondi  a  ciò? 

Poins.  Di'  la  tua  ragione,  Giovanni,  di'  la  tua 
ragione. 

Fai.  Come!  Per  forza?  No;  se  condannato 
fossi  a  tulle  le  torture  del  mondo,  per  forza  non 
parlerei.  Parlar  mio  malgrado?  Quand'anche  le 
prove  fossero  cosi  comuni  come  le  more  nelle 
siepi,  non  vorrei  darne  una  a  un  uomo  che  la 
volesse  per  forza. 

P.  Enr.  Non  vuo'  lasciarlo  più  a  lungo  ac- 
cumular peccati  sopra  peccali.  Questo  pingue 
vigliacco,  questa  massa  informe  il  di  cui  peso 
schiaccia  letti  e  cavalli,  questa  enorme  monta- 
gna di  carne .... 

Fai,  AI  diavolo,  tu,  figura  elica,  pelle  d'an- 
guilla, lingua  di  bue  diseccata,  pertica  agoniz- 
zante, ambulante  giraffa....  Oh,  Diol  ])erchè 
non  ho  baslaiile  lena  jier  nominare  tulio  quello 
che  li  somiglia!  auna  da  sartore,  fodero  da  spa- 
da, strumento  di  chirurgia,  misura  da  com- 
messo.... 

P.  Enr,  Coraggio,  riprendi  fiato  e  poi  torna 
ila  capo:  ma  quando  sarai  stanco  delle  tue  vili 


comparazioni,  lascia  ch'io  li  dica  soltanto  que- 
ste il  uè  parole. 

Poin.  Odile  bene,  sir  Giovanni. 

P.  Enr.  Noi  due  vi  abbiam  veduti  in  quat- 
tro piombar  sopra  altri  quattro  e  legarli,  impa- 
dronendovi  di  ciò  che  possedevano.  Ora  nota, 
come  questo  semplice  racconto  tulli  vi  confon- 
derà. Noi  due,  che  qui  vedi,  assalimmo  voi  quat- 
tro, e  vi  togliemmo  il  bollino  che  mostrar  vi 
possiamo,  entro  questa  casa:  voi,  Falstaff,  sal- 
vaste la  vostra  pelle  con  sollecitudine  pari  a 
quella  di  ogni  altro.  Voi  urlaste  correndo  mz'se- 
ricordia,  mandando  muggiti  slmili  a  quelli  di 
un  toro.  —  Ora,  non  sei  tu  un  gran  miserabi- 
le, avendo,  come  bai  fallo,  spuntala  la  tua  spa- 
da per  venirci  a  raccontare  che  tal  cosa  accadde 
mercè  il  tuo  gran  valore?  Quale  stratagemma, 
quale  menzogna  avrai  ora  per  sottrarti  alla  tua 
onta  così  manifesta? 

Poin.  Udiamo,  Giovanni;  clie  cosa  sai  ri- 
spondere? 

Fai.  Pel  Signore,  riconosciuti  vi  avevo,  co» 
me  quegli  che  vi  ha  fallo.  Ora,  uditemi  un  po- 
co, padroni  miei.  Sarebbe  convenuto  a  me  l'uc- 
cidere l'erede  di  questo  trono?  Dovevo  io  com- 
battere contro  il  Principe  legittimo?  Voi  ben 
sapete  cb'  io  son  prode  come  Ercole  :  ma  anche 
per  solo  istinto  il  leone  non  assennerebbe  un  di- 
scendente di  Re  (l).  L'istinto  è  una  bella  cosa; 
gli  è  per  istinto  ch'io  fui  timido:  non  ne  avrò 
che  miglior  opinione  di  me  e  di  te  finché  vivrò: 
di  me  come  leone  coraggioso,  di  te  come  vero 
Principe.  Ma  Infine,  figli  miei,  son  ben  lieto 
che  voi  abijiate  il  denaro.  Albergalrice,  serrale 
le  porte,  vegliale  questa  nolle,  e  pregherete  di- 
mani. Voi,  amaliill  giovani,  garzoni  onesti  e 
amanti  della  gioja,  cuori  sinceri,  a  voi  lutti  i 
titoli  della  buona  società  appartengono.  Ebbene, 
slarem  lieti  stanotte?  Improvviseremo  una  com- 
media? 

P.  Enr.  Sia;  e  l'argomento  sarà  la  tua  fuga. 

Fai.  Ah!  Non  più  di  ciò,  Enrico,  se  mi  ami. 
{entra  V  Ostessa) 

Ost.  Milord....  Principe.... 

P.  Enr.  Ebbene,  Madonna  albergalrice,  che 
mi  di' tu? 

Ost.  Signore,  vi  è  un  nobile  della  corte  che 
vuol  parlarvi:  dice  che  viene  per  parie  di  vostro 
padre. 

P.  £'/zr.  Dategli  quello  che  ci  vuole  per  far- 
ne un  uomo  regio  (2),  e  rimandatelo  da  mia 
madre. 

Fui.  Che  razza  d'uomo  è  cotesto? 

Ost,  Un  uomo  vecchio. 

Fai.  Che  fa  la  gravità  di  un  vecchio  fuor 
del  suo  letto  a  mezzanotte?  Debbo  io  andargli 
a  rispondere? 

(1)  Opinione  popolare. 
(1)  ^-fllude  J'orse  alla  corona ,  moneta  ria 
pochi  soldi. 
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P.  Enr.  Fallo,  Giovanni,  le  ne  prego. 
Fai.  In  verità,  lo   rimanderò  con  un  buon 
sacco.  {esce) 

P,  Enr.  Ora,  signori,  Jicovi  clie  tulli  vi  lial- 
tesle  l)ene:  e  voi  pure,  Peto,  e  voi  anclie,  o  Bar- 
(lolfo.  Leoni  tulli  siete  di  coraggio,  e  se  fuggi- 
ste, fuggiste  solo  per  istinto,  per  non  uccidere 
il  Principe  legittimo.  Vergogna,  vergogna! 

Bard.  In  verità,  io  fuggii  quando  vidi  gli  al- 
tri fuggire. 

P.  Enr.  Dimmi  ora  da  senno,  perchè  la 
Spada  di  Falstaff  è  così  rial  conciata? 

Pet.  Pel  Cielo!  Così  la  torturò  col  suo  pu- 
gnale, giurando  clie  non  si  sarebbe  mal  più  cre- 
duto iu  Inghilterra  alla  verità,  se  non  riesclva 
a  farvi  entrare  in  massima  che  quelle  erano  sla- 
te tante  stoccate,  e  stimolavaci  a  farne  del  pari 
colle  nostre  spade. 

Bard.  Sì,  ed  anche  voleva,  che  ci  fregassimo 
il  naso  con  delle  ortiche  per  farlo  dar  sangue  e 
sporcarne  i  nostri  ahiti,  onde  affermar  poscia 
che  gli  era  sangue  dei  nostri  aggressori.  Posso 
hen  dire  d'aver  fatto  ciò  che  da  più  che  sette 
anni  fatto  non  aveva;  e  arrossisco  a  rammentar- 
lo soltanto. 

-P.  Enr.  O  miserahlle,  lu  rullasti  nn  ])ic- 
chier  di  vino  son  più  che  tre  lustri,  e  fosti  pre- 
so sul  fatto;  dopo  quel  tempo  lu  hai  sempre  ar- 
rossito. Avevi  fuoco  e  spada  ai  fianchi,  e  nuUa- 
meno  fuggisti?  Dimmi,  qual  era  il  tuo  istinto 
in  ciò: 

Bard.  Signore,  vedete  voi  quelle  meleore? 
Vedete  voi  quelle  esalazioni? 
P.  Enr.  Sì. 

Bard.  A  che  credete  che  indicano? 
P.  Enr.  A  uhhriachezza  e  povertà. 
Bard.  Ad   ira,  Milord,   saviamente   esami- 
nandole. 

P.  Enr.  No,  alla  forca  piuttosto,  riguardan- 
doci per  liene.  (^rientra  EalslaJJ)  Ecco  il  nostro 
magro  Giovanni,  scheletro  scarnalo  che  si  avan- 
za. Ebbene,  mia  dolce  creatura  di  bombagia, 
quaiil' è  che  non  ti  sei  vedute  le  ginocchia? 

Eal.  Le  ginocchia?  Alla  tua  età,  Enrico,  ero 
più  smilzo  dell' arliglii  di  un' aquila;  nascosto 
mi  sarei  entro  la  gemma  di  un  magistrato.  Ah, 
non  parlarmi,  non  farmi  vivere  fta  i  sospiri  e  i 
guai;  ciò  gonfia  un  uomo,  come  il  vento  un 
pallone.  —  Sonvi  cattive  novelle  che  corrono 
pel  mondo:  il  cavalier  Giovanni  Braby  arrivò 
dianzi  per  parte  di  vostro  padre;  convien  che 
torniate  tosto  alla  corte.  Quel  Demonio  del  Nord, 
Percy,  e  quell'altro  Gallese  che  bastonò  il  Dia- 
volo a  Maimon  e  disonorò  il  letto  di  Lucilero, 
(orzando  il  Principe  delle  teneljre  a  dichiararsi 
suo  vassallo  sulla  croce  di  un  pugnale....  che 
peste  d'uomo  è  colui? 
Put'n.  Ohi  Glendower. 

Eal.  Sì,  Owen  Owen,  appunto,  e  il  suo  ge- 
nero IMorliraero  insieme  col  vecchio  Noilhum- 
berland,  è  quello  Scozzese  il  più  agile  di  tutti 


gli  Scozzesi,  Douglas,  che  cavalca  a  ritroso  so- 
pra le  colline.... 

P.  Enr.  Quegli  forse  che,  correndo  a  briglia 
sciolta,  uccide  un  passero  di  volo,  con  un  colpo 
di  pistola? 

Eal.  Appunto.  Ebbene,  quel  mariuolo  ha 
del  cuore  e  non  fuggirà.  Ora  egli  se  ne  sta  con 
Mordake  e  un  migliajo  di  berretti  turchini:  con 
Worcester  e  con  alcuni  altri,  la  cui  evasione 
ha  fatto  incanutire  la  barba  di  tuo  padre.  Ades- 
so, dimmi,  come  vero  è  che  tu  sei  l'erede  pre- 
suntivo della  corona,  se  sceglier  si  potevano  tre 
nemici  più  lerrlbili  di  quel  fatalo  Douglas,  di 
quel  bollente  Percy,  di  quel  satanico  Glendo- 
wer? Or,  non  temi  tu?  Il  sangue  tuo  non  ti  si 
agghiaccia  nelle  vene? 

P.  Enr.  No,  in  fede  mia.  Mi  converrebbe  il 
tuo  istinto  a  ciò. 

Fai.  Orribilmente  sgridato  sarai  dimani,  al- 
lorché ti  presenterai  a  tuo  padre.  Su,  per  ami- 
cizia per  me,  pensa  un  poco  a  quello  che  gli 
devi  rispondere. 

P.  Enr.  Vediamo;  melliti  al  posto  di  mio 
padre,  e  interrogami  sulle  particolarità  della  mia 
vita. 

Fai.  Lo  vuoi?  Acconsento.  Questa  sedia  sa- 
rà il  mio  trono,  questo  pugnale  il  mio  scettro,  e 
questo  cuscino  la  mia  corona. 

P.  Enr.  Oh  mio  padre,  il  tuo  trono  è  dive- 
nuto il  seggio  di  un  mendicante! 

Fai.  Se  ti  rimane  ancora  una  scintilla  del 
fuoco  della  grazia  celeste,  vedrai  come  sarai  com- 
mosso. —  Datemi  un  bicchier  di  vino,  onde 
ciò  mi  faccia  diventar  gli  occhi  rossi  e  si  creda 
ch'io  abbia  pianto;  imperocché  conviene  ch'io 
parli  con  calore  e  lo  farò  col  tuono  del  re 
Cam])ise. 

P.  Enr.  {prostrandosi)  Eccomi  alle  tue  gi- 
nocchia. 

Fai.  Eccoti  il  mio  discorso.  —  Allontana- 
tevi ,  miei  Lórdi. 

Ost.  Piacevole  scena,  in  verità. 
Fai.  Non  piangere,  dolce  Regina,  perocché 
le  lue  lagrime  son  vane, 

Ost.  Oli,  come  il  padre  recita  bene  la  sua 
parie! 

Fai.  Per  l'amor  di  Dio,  miei  Lórdi,  guidate 
lungi  quest'addolorata  Piegina;  perocché  i  pian- 
ti le  tolgono  la  vista. 

Ost.  A  meravìglia  !  Ei  recita  meglio  di  tulli 
1  commedianti  da  me  veduti. 

Fai.  Pace,  amata  bolle;  pace,  cervello  Ineb- 
briato.  —  Enrico,  non  solo  non  so  dove  tu  pos- 
sa così  passare  il  tuo  tempo,  ma  anche  ignoro 
quali  siano  1  tuoi  compagni.  Imperocché  sebbe- 
ne la  camomilla  sia  per  natura  alacre  a  ger- 
mogliare quanto  più  è  pestala;  pure  conviea 
dire  che  ove  venga  <livelta  riman  distrutta.  Ta 
sei  mio  figlio,  ho  per  crederlo  in  parte,  la  pa- 
rola di  tua  madre  e  l'opinion  mia;  ma  soprat- 
tutto il  Ijasao  muoversi  de' tuoi  occhi  e  il  ridi- 
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colo  alzarsi  del  tuo  inferior  laLhro^  me  ne  assi- 
curano. Se  (luii(|ue  sei  mio  figlio,  perchè  vieni 
mostralo  a  dito?  Il  lucido  sole  dei  cieli  è  egli 
fatto  per  strisciare  fra  le  siepi  e  viver  di  more 
selvatiche?  Ciò  non  può  essere.  Ora  li  figlio 
del  Re  d'Inghilterra  dovrà  chiamarsi  un  ma- 
rìuolo,  un  lagliahorse!  Allo  è  questo  prolilema. 
—  V'  è  una  certa  cosa,  Enrico,  di  cui  avrai 
certanienle  udito  parlare,  e  che  molte  persone 
conoscono  nel  nostro  paese  sotto  il  nome  di  pe- 
ce: codesta  pece,  secondo  il  rapporto  di  antichi 
autori,  è  una  cosa  che  ])rulla  e  lorda  assai:  co- 
sì pure  accade  della  compagnia  che  tu  frequen- 
ti, e  in  questo  momento, o  Enrico,  io  non  parlo 
per  vino,  ma  fra  il  pianto;  non  per  gioja,  ma 
per  collera;  non  per  parole,  ma  per  segni  di  af- 
tìizioue;  e  uondiuieoo  v'è  un  uomo  onesto  che 
ho  di  sovente  veduto  con  le,  ma  di  cui  ignoro 
il  nome. 

P.  Enr.  Qual  razza  d'uomo. è  costui,  onora- 
ta Maestà? 

Fai.  Un  uomo  di  huon  aspetto,  in  fede,  cor- 
pulento, gioviale,  grazioso,  di  nohile  portamen- 
to. Credo  avrà  al  più  cinquanl'anni,  o  per  la 
messa,  sessanta....  Ah!  Ora  mi  rammento,  il  suo 
nome  è  Falstaff.  Ove  quell'uomo  fosse  un  liber- 
tino, la  sua  fisonomia  di  molto  ingannerei ihe: 
perocché,  Enrico,  si  vede  la  virtù  risplendere 
ne' suoi  occhi.  Se  dunque  il  frullo  può  cono- 
scersi dall' alhero  e  l'albero  dal  frullo,  io  ti  di- 
chiaro clie  virtuoso  è  quel  Falstaff;  mantienilo 
tuo  amico,  e  bandisci  lutto  il  resto.  Ma,  dimmi, 
malvagio  garzone,  che  hai  fatto  da  un  mese 
in  qua? 

P.  Enr.  E  questo  un  parlar  da  Re?  Prendi 
il  mio  posto  e  vedrai  come  compirò  la  parte  di 
mio  padre. 

Fai.  Come!  Depormi?  Se  tu  reciti  questa 
parte,  la  metà  cosi  gravemente,  così  maestosa- 
mente, tanto  per  la  scelta  dei  vocaboli  che  pel 
colorito  del  gesto,  appiccami  pei  talloni  come 
una  pelle  di  coniglio  sventralo. 
P.  Enr.  Bene  qui  mi  sto. 
Fai.  Ed  io  qui:  giudicale,  miei  signori. 
P.  Enr.  Eolico?  Di  dove  vieni? 
Fui.  Mio  nobile  signore,  da  Easlcheap. 
P.Enr.  Le  lagnanze,  che  mi  son  mosse  per 
caglon  tua,  son  gravi  assai. 

Fai.  Pel  Gillo,  Milord,  f;ilse  esser' denno. — 
Oh,  vi  insegnerò  come  anche  si  reciti  da  giovi- 
ne Principe. 

P.  Enr.  Tu  giuri,  sgraziato  garzone?  Da 
questo  momento  iu  poi  non  osare  mai  più  al- 
zare gli  occhi  sopra  di  me:  lungi  tu  sei  dalla 
grazia  mia.  V'è  un  demone  che  tu  frequenti 
solto  forma  di  pingue  vecchio,  uonio-ljoUe  di  cui 
ti  sei  fallo  un  compagno.  Pticliè  scegliesti  a  so- 
cio un  tal  sacco  di  fetidi  umori,  una  tal  valigia 
d'idrop  sia,  un  tal  bue  che  rappresenta  l'ini- 
quità in  capelli  grigi,  un  tal  scellerato  che,  seb- 
hi-ne  decrepito,  piacesi   pure  di  follie?  A  cui 


giova  egli?  Ad  assaggiare  e  tracannar  del  vino. 
A  cui  è  egli  proprio?  A  trinciare  e  mangiare  un 
cappone.  Qual  scienza  ha  egli  ?  La  frode  e  l'astu- 
zia. In  che  è  astuto?  In  tutto  ciò  che  è  vizio  e 
malvagità.  Quai  difelli  gli  son  proprii?  Tulli. 
Quali  virtù?  Nessuna. 

Fai.  Vorrei  che  vostra  altezza  non  corresse 
più  di  quello  ch'io  possa  seguirlo.  Che  signi- 
fica lutto  ciò? 

P.  Enr.  Abliomlnevole  è  quel  Falstaff;  un 
corruttore  della  giovinezza  è  quel  vecchio  Satana 
dalla  barba  grigia. 

F'al.  Mio  Sovrano,  quell'uomo  io  lo  conosco. 
P.  Enr.  So  che  il  conosci. 
Fai,  Ma  il  dire  che  più  malvagio  egli  è 
ch'io  non  sia,  sarebbe  un  dir  falso.  Se  vecchio 
egli  è,  non  merita  che  maggior  compianto;  i  suoi 
grigi  capelli  ne  fan  fede:  ma  ch'egli  sia,  col  be- 
neplacito di  vostra  riverenza,  un  seduttore  di 
fanciulle  gli  è  ciò  che  nego  assolutamente.  Se 
il  vino  e  lo  zucchero  sono  un  delitto,  Dio  vo- 
glia aver  pietà  dei  peccatori!  Se  un  delitto  è 
l'esser  canuto  e  gajo,  in  fede  mia  v'è  più  d'un 
vecchio  clie  anderà  dannalo.  Se  poi  l'esser  pin- 
gue imporla  l'essere  odiato,  allora  le  magre  gio- 
venche di  Faraone  buon  drillo  avranno  all'amo- 
re altrui.  No,  mio  buon  signore,  esiliale  Pelo, 
esiliate  Bardolfo,  esiliale  Poius,  ma  l'amabile 
sir  Giovanni  Falstaff,  il  prode  sir  Giovanni 
Falstaff,  l'onesto  sir  Giovanni  Falstaff,  l'egregio 
sir  Giovanni  Falstaff,  tanto  più  commendevole  in 
quanto  ch'egli  è  il  vecchio  sir  Giovanni  Fal- 
staff, non  lo  togliete  al  consorzio  di  Enrico.  Se 
voi  handile  il  paffuto  sir  Giovanni,  bandirete 
tutto  il  resto  del  mondo. 

P.  Enr.  Così  pur  far  voglio. 
[si  ode  battere:  escono  V  Ostessa,  Francis 
e  Bardoljo;  rientra  BardolFO  correndo) 
Bard.  Oh  Milord,  Milord,  lo  Sceriffo  sia  al- 
la porla  colla  più  indegna  schiera. 

Fai.  Vattene,  raariuolol  Terminate  la  vostra 
parte;  molle  cose  mi  rimangono  a  dire  in  favo- 
re di  quel  Falstaff. 

(rientra  V Ostessa  Jrettolosamenle) 
Ost.  Oh  Gesù,  Milord,  Milord!.... 
Fai.  Oimè!  Ecco  il  Diavolo  che  cavalca  so- 
pra un  violino.  Di  che  si  tratta? 

Ost.  Lo  Sceriffo  con  parte  della  guarnigione 
sta  alla  porta  e  vengono  per  visitar  la  casa.  Deb- 
bo io  lasciarli  entrare? 

Fai.  Odi  tu,  Enrico?  Non  iscambiare  mai 
un  buon  pezzo  d'oro  in  un  falso:  tu  sei  vera- 
mente stolto,  senza  sembrarlo. 

P.  Enr.  E  tu  codardo,  senza  istinto. 
Fai.  Nego  la  maggiore.  —  Se  rifiutar  vo- 
lete l'accesso  allo  Sceriffo,  sia;  se  no,  lasciatelo 
entrare.  Se  lo  non  sapessi  accogliere  un  ma- 
landrino così  bene  come  un  galantuomo,  inu- 
tile sarebbe  stalo  lo  educarmi!  Spero  che  vedrò 
cortesemente  anche  11  carnefice,  allorché  ini  al- 
lacclerà  le  fauci. 


p.  Enr.  Va  a  nascoiitlerli  tlielro  agli  arazzi: 
gli  alili  ascendano  le  scale.  Ora,  miei  signori, 
ci  -vuole  aspetto  franco  e  Luona  coscienza. 

Fai.  Enlramhe  cose  un  tempo  ebbi:  ma  la 
(lata  ili  esse  è  remota,  perciò  mi  asconderò. 

(^escono   lutti,  tranne    il   Principe  e 
Poins) 

P.  Eìir.  Chiamale  Io  Sceriffo,  [entra  lo  Sce- 
riffo coi  Vetturini)  Ejihene,  signor  Sceriffo, 
die  volete  da  me? 

Scer.  Anzitutto  perdonatemi,  Milord.  La 
voce  pul)l)lica  proclama  in  questa  casa  uomini 
di  mal  affare. 

P.  Enr.  Quali  uomini? 

Scer.  Uno  di  essi  è  ben  conosciuto,  mio  gra- 
zioso signore,  uom  grasso  e  grosso. 

f^etl.  Grasso  come  il  burro. 

P.  Enr,  Quell'uomo,  vi  assicuro,  ebe  non  è 
qui ,  perocché  io  gli  affidai  una  commissione. 
Ma  vi  do  III  mia  parola,  o  Sceriffo,  che  dimani 
all'ora  del  pranzo  lo  manderò  da  voi  per  rispon- 
dervi, o  a  qiialunq'allro  a  cui  già  si  aspelli,  so- 
pì a  ogni  cosa  di  cui  potrà  essere  incolpalo.  Per- 
meitele perciò  che  vi  preghi  di  ritirarvi. 

Scer.  Obbedisco,  mio  Principe .  Ecco  due 
oneste  persone  che  nel  furto  occorso  perderono 
trecento  marchi. 

P.  Enr.  Può  essere:  ma  se  egli  ha  derubato 
questi  uomini,  ne  sarà  responsabile;  addio. 

Scer.  Buona  notte,  mio  nobile  Principe. 

P.  Enr.  Credo  sia  buon  di;  non  è  vero? 

Scer.  E,  Milord  ;  e  penso  volgano  le  due  ore. 
(esce  coi  P^ett.) 

P.  Enr.  Quel  lubrico  marluolo  è  conosciuto 
come  la  cattedrale  di  san  Paolo.  —  Va,  fallo 
escire. 

Poiu.  Falstaff!....  addormentalo  si  è  dietro 
agli  arazzi,  e  russa  come  un  cavallo. 

P.  Enr.  Udite  con  quanta  fatica  trae  l'ali- 
lo.—  Frugategli  nelle  saccoccie.  — [Poin.  ob- 
bedisce) Che  trovasti? 

Poin.  Solo  alcune  carte.  Milord. 

P.  Enr.  Lascia  vedere  che  cos'è:  leggile. 

[legs^endo) 

Poin.  Item,  un  cappone 2.  Se. 

Item,  Salsa 4- Sol. 

Itera,  Vino,  due  Galloni     .   5. Se. 
Item,  Acciughe  e  birra   .  .  2. Se. 

Item,  Pane 5-^°'* 

P.  Enr.  Quale  orrore!  Uà  mezzo  soldo  di 
liane  i)er  tanto  vino!  Conserva  le  altre  carte  con 
cura;  le  leggeremo  con  maggior  agio,  e  lascia- 
molo intanto  dormire  finche  sia  di.  Dimani  an- 
drò alla  corte:  partirci  converrà  tulli  per  la 
guerra,  e  sarà  mia  cura  il  procurarti  qualche 
posto  onorevole.  Quanto  a  questo  turpe  volume 
di  materia  lo  farò  porre  nell'infanteria,  e  non 
dubito  che  una  marcia  di  duecento  quaranta  mi- 
glia non  lo  faccia  morire.  Reslituir  farò  con 
usura  il  denaro  rubato.  —  Vieni  a  Irovarnii  a 


buon'ora  dimani,  Poins;  e  nel  frattanto  ti  gor- 
rlda  il  mattino. 

Poin.  Buon  dì,  mio  caro  signore,    (escono) 

ATTO  TERZO 

SCENA  I. 

Bangor.  Una  stanza  nella  casa 
dell'Arcidiacono. 

Entrano  HoTSPUE,  Worcesteb,  Mortimero 
e  Glendower. 

Mort.  l_><odeste  promesse  son  belle;  i  nostri 
compagni  sono  sicuri,  e  l'impresa  nostra  ci  dà 
le  più  liete  speranze. 

Hot,  Lord  Mortimero,  e  voi  cugino  Glen- 
dower volete  che  ci  assidiamo?  E  voi  iiure,  zio 
Worcester....  maledizione!  Non  ho  più  la  carta. 

Glend.  Eccola,  {spiegando  un  mappamon- 
do) Assiditi,  cugino  Percy,  o  piuttosto  mio  va- 
lente Hotspur:  imperocché  ogni  qualvolta  Lan- 
castro,  parlando  di  te,  ti  chiama  con  questo  no- 
me, il  suo  volto  impallidisce;  e  mandando  un 
profondo  sospiro  ti  vorrebbe  di  già  nel  Cielo. 

Hot.^  voi  tutti  in  Inferno  quante  volle  ode 
proferire  quello  di  Owen  Glendower. 

Glend.  Noi  posso  biasimare:  nel  giorno  del- 
la mia  nascila  la  faccia  del  firmamento  scintillò 
di  meteore  infiammate,  di  croci  di  fuoco,  e  nel 
punto  medesimo  in  cui  vidi  la  luce  il  globo 
della  terra  tremò  vilmente  di  paura  fino  alle  ime 
sue  profondità. 

Hot.  Bene  sta;  non  meno  avreblje  tremalo, 
quand'anche  nato  non  foste,  e  che  invece  di  vo- 
stra madre  fosse  stata  la  sua  cagnuola  che  aves- 
se partorito. 

Glend.  Ti  dico  che  la  terra  tremò  quando 
nacqui. 

Hot.  Ed  io  vi  dico  clie,  se  credete  che  la  ter- 
ra abbia  tremato  per  paura  di  voi,  la  terra  e  la 
mia  anima  non  si  rassomigliano. 

Glend.  Il  Cielo  era  tulio  in  fuoco,  e  la  ter- 
ra tremava. 

Hot.  Ebbene,  la  terra  avrà  tremato  di  spa- 
vento, vedendo  il  Cielo  in  fuoco,  e  non  per  ter- 
rore della  nascila  vostra.  Spesso  la  natura  in- 
ternia  produce  strani  fenomeni:  spesso  la  terra, 
madre  feconda,  è  tocca,  e  torturata  da  convul- 
sioni intestine,  cagionate  dall'aere  impetuoso 
che  chiude  ne' suoi  fianchi  e  che  aprendosi  a 
forza  un  passaggio,  commuove  questa  anlicaeve- 
iK-rabile  genitrice,  ne  rovescia  i  campanili  e  le 
muscose  torri.  Certo  alla  nascila  vostra  la  no- 
stra madre  comune  sarà  andata  soggetta  a  un 
tale  accesso  e  per  la  veemenza  de'  suoi  dolori 
tremato  avrà. 

Glend.  Cugino,  vi  sono  degli  uomini  da  cui 


non  tollero  conlradiziouì .  —  Permelleletni  di 
ripetervi  che  alla  nasQÌla  mia  la  velia  dei  cieli 
si  coprì  di  forme  fiammeggianti,  clie  le  capre 
accorsero  atterrile  dall'  allo  delle  montagne  e  i 
grandi  armenti  spaventarono  le  pianure  coi  lo- 
ro strani  e  dolorosi  muggiti.  Tutti  quei  segni 
additarono  in  me  un  uomo  straordinario;  e  tut- 
ti gli  avvenimenti  della  mia  vita  mi  sollevano 
al  disopra  del  volgare.  Qual  è  il  mortale  vivo, 
fra  tutti  quelli  che  chiude  il  mare  muggente  in- 
torno alle  prode  d'Albione,  che  vantar  si  possa 
d'avermi  avuto  a  discepolo?  Presenlanii  uno  fra 
i  figli  delle  donne  che  insegnar  mi  possa  la  mia 
strada  fra  i  sentieri  faticosi  della  scienza,  o  se- 
guire i  miei  passi  nella  ricerca  dei  segreti  più 
profondi  ? 

Hot.  Credo  bene  non  vi  sia  alcun  uomo  che 
parli  meglio  il  Gallese.  — Vuo'andare  a  pranzo. 

Mori,  Pace,  cugino  Percy,  io  metterete  in 
furia, 

Glend.  Posso  evocare  gli  spiriti  dal  fondo 
dell'abisso. 

Hot.  Ed  io  pure  lo  posso;  né  uomo  v'  è  che 
noi  possa  ;  ma  verranno  essi  allorché  li  chia- 
merete? 

Glend.  Insegnar  ti  posso  a  comandare  a  Lu* 
cifero. 

Hot.  Ed  io  a  far  arrossir  il  Diavolo,  dicendo 
la  veri  là.  Se  potenza  avete  di  obbligarlo  a  veni- 
re, fatelo  comparir  qui;  e  vi  giuro  che  a  me  ba- 
sterà l'animo  di  farlo  fuggire.  Oh,  finché  vivete, 
dile  sempre  il  vero,  e  fate  onta  al  Demonio. 

Mori.  Su,  su,  cessate  da  questi  vani  pro- 
positi. 

Glend.  Tre  volte  Bolinghroke  mi  ha  oppo- 
sto un  esercito,  che  tre  volte  ho  cacciato  nudo 
e  malconcio  dalle  sponde  dell'Ivo  e  del  sabbio- 
so Severno. 

Mort.  Ecco  la  carta.  L'Arcidiacono  l' ha  di- 
visa in  tre  punti  e  le  tre  jìarli  sono  perfelta- 
rnenle  uguali.  —  L'Inghilterra  dal  Trento  fin 
qui  al  Sud  e  all'Est,  cui  è  assegnala.  Tutta  la 
parte  dell'Ovest,  compresovi  il  paese  di  Galles 
al  di  là  del  Severno,  e  tutte  le  terre  fertili  che 
stanno  fra  questi  limiti,  diverranno  di  Owen 
Glendower.  —  A  voi,  cugino,  è  riserbato  il  re- 
sto del  Nord,  partendosi  dal  Trento.  I  trattati 
son  di  già  slesi.  Dopo  averli  segnati  e  suggella- 
ti con  suggello  immutabile,  opera  che  terminar 
convien  questa  notte,  dimani,  cugino  Percy, 
voi,  ed  io  e  il  mio  degno  Lord  Worcester,  par- 
tiremo insieme  per  andar  a  raggiunger  vostro 
padre,  e  le  schiere  Scozzesi  al  ritrovo  che  ne  fu 
dato  a  Shrewsljury.  Mio  padre,  Glendower,  non 
è  per  anco  pronto;  ma  del  suo  soccoi'so  non 
avrem  mestici i  che  fra  quindici  giorni.  Frat- 
tanto voi  avrete  avuto  il  tempo,  (a  Glend.)  di 
radunare  i  vostri  vassalli,  i  vostri  amici  e  i  no- 
bili del  vostro  vicinalo. 

Glend.  Prima  che  un  tal  tempo  sia  trascor- 
so, raggiunto  vi  avrò  e  le  vostre  donne  verran 


meco  sotto  la  mia  acorta.  Conviene  ora  dipar- 
tirsene sagacemente  senza  dir  loro  addio,  peroc- 
ché una  tal  separazione  costerebbe  un  torrente 
di  lagrime. 

Hol.  Parmi  che  la  mia  porzione  al  Nord  non 
eguagli  la  vostra  in  latitudine.  Vedete  (addi- 
tando la  caria)  come  questo  fiume  serpeggia 
fra  le  mie  terre  migliori,  e  qual  immensa  mez- 
za luna  vi  descrive;  quest'angolo  é  enorme.  Vuo' 
si  devii  da  questi  luoghi  questa  molesta  riviera; 
perché  le  onde  chiare  del  Trento  scorrano  per  un 
caniile  diritlo  e  non  vaghino  più  qual  meandio 
per  ra|)lrnii  i  miei  più  ricchi  dominli. 

Glend.  Vagar  più  non  debhe?  Forza  è  ciò 
segua:  ben  vedete  che  é  forza. 

Mort.  Poi  osservate  com' esso  continua  nel 
suo  corso,  da  voi  allontanandosi:  mercé  tal  ali- 
J)andono  ei  vi  rende,  a  spese  del  continente  op- 
posto, lutto  che  dall'altro  vi  toglie. 

?f  ore.  Su,  via,  con  poca  spesa  vi  si  devierà 
qui  il  fiume  e  voi  guadagnerete,  dal  lato  del 
Nord,  questa  lingua  di  terra  che  renderà  dirillo 
il  suo  corso. 

Hot.  Questo  è  ciò  eh'  io  voglio,  e  che  si  fa- 
rà con  poca  spesa. 

Glend.  Ma  io  non  acconsento^ 

Hot.  Voi  non  acconsentite?        ' 

Glend.  No,  e  noi  farete.  .      ••■• 

Hot.  Chi  mi  dirà  no? 

Glend.  Io. 

Hot.  Ditelo  dunque  in  guisa  ch'io  non  l'in- 
tenda. Ditemelo  in  Gallese. 

Glend.  Milord,  so  parlar  bene  Inglese  al  pa- 
ri di  voi .  Imperocché  sono  stato  educato  alla 
corte  d'Inghillerra,  e  fin  dalla  mia  più  tenera 
giovinezza  ho  cantato  sull'arpa  romanze  Ingle- 
si, aggiungendo  grazie  alla  lingua,  merito  a  voi 
estraneo. 

Hot.  Di  ciò  io  meco  stesso  mi  congratulo 
con  lutto  il  cuore;  meglio  mi  piacerebbe  di  es- 
sere condannato  a  non  saper  rendere  altri  suo- 
ni, che  gli  acci  della  civetta,  piuttosto  che  reci- 
tare la  parte  del  saltimbanco.  Amerei  meglio 
udire  lo  stridere  di  un  candeliere  di  rame  stri- 
sciante sul  pavimento,  o  qualunque  allro  aspro 
accordo,  che  delle  poesie  di  vergognosa  libidine. 
Parmi  nulla  vi  sia  di  più  iuftslo  di  quest'ulti- 
ma cosa. 

Glend.  Su,  via,  si  devierà  il  corso  al  Trento. 

Hot.  Non  me  ne  curo;  darei  tre  volle  tanle 
terre  al  primo  de*  miei  amici  che  mi  avesse  fatto 
un  servigio:  ma  trattandosi  di  mercato,  conten- 
derei per  la  decima  parte  di  un  capello.  Gli  ar- 
ticoli son  segnali?  Partlrem  noi? 

Glend.  La  luna  luce  in  lutto  li  suo  splen- 
dore; partir  potrete  questa  notte.  Io  intanto  sol- 
leciterò il  cancelliere  e  disporrò  la  vostra  donna 
al  vostro  abbandono.  —  Temo  che  la  mia  figlia 
non  ne  ptrda  la  ragione,  tanto  essa  ama  il  suo 
dilelto  Morlimero. 

(esce) 
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ENRICO  IV.  —  ATTO  III. 


Tl/ori.  Vergogna,  cugino  Percy!  Percliè  con» 
tradite  sempre  così  mio  padie? 

Hot.  Aslenermene  non  jiosso.  Qualche  Tolla 
ei  mi  fa  montare  in  collera,  allorché  mi  parla 
della  topa  e  della  formica,  del  mago  Merlino  e 
delle  sue  profezie;  di  un  drago  e  di  un  pesce 
senza  pinne,  di  un  griffo  dalle  ali  logore  o  di  un 
corvo  in  muda;  di  un  leone  giacente,  di  un  gat- 
to danzante,  o  di  un'altra  quantità  d'insulsi  e 
ridicoli  racconti,  ai  quali  mi  è  impossibile  il 
prestar  fede,  (^tie  vi  dirò  io  di  più?  La  notte 
scorsaci  m'intrattenne  almeno  nove  ore,  per 
farmi  l'enumerazione  dei  Diavoli  che  gli  son 
soggetti;  e  sehliene  io  gli  dicessi:  meraviglioso  ! 
continuale  ;  ])ure  non  ne  ho  udita  una  parola. 
Oh,  gli  è  così  nojoso  come  un  cavallo  zoppo  o 
una  donua  sdegnata  che  vi  fa  ingiuria!  più  in- 
festo, più  insopportabile  che  noi  sia  il  soggior- 
no di  una  capanna  affumicala!  —  Amerei  me- 
glio vivere  di  latte  e  d'aglio  in  qualche  molino 
romito,  lungi  dagli  uomini,  che  udirlo  incessan- 
temente parlarmi  alle  orecchie,  nella  casa  di 
jiiacere  più  dolce  di  tutta  la  cristianità,  e  alla 
tavola  imbandita  delle  vivande  più  delicate. 

lìlort.  Bisogna  convenirne,  gli  è  un  genti- 
luomo di  un  raro  merito;  mirabilmente  istruito 
e  jirofondo  nelle  scienze  occulte;  [uode  come  uu 
leone  e  amabilmente  affabile,  ricco  e  generoso, 
come  le  miniere  dell'  India,  Volete  ch'io  vel  di- 
ca, cugino?  Egli  ha  nel  maggior  conto  il  vostro 
carattere,  e  fa  violenza  a  sé  stesso  tollerandovi, 
allorcliè  il  contraddite.  Vi  assicuro  che  non  v'è 
alcun  uomo  sotto  11  Cielo  che  avesse  potuto  ])ro- 
vocarlo,  come  voi  avete  fatto,  senza  esporsi  al 
pericolo  di  pentirsene.  Ma  non  vi  fate  di  ciò  un 
abitudine,  ve  ne  supplico. 

ff^'^urc.  In  verità,  Milord,  avete  torto;  e  colla 
vostra  ostinazione,  dacché  siete  arrivato,  abba- 
stanza avete  fatto  per  spingere  la  sua  pazienza 
agli  estremi.  Conviene  assolutamente,  Milord, 
che  impariate  a  correggervi  di  un  tal  difetto. 
Qualche  volta  esso  mostra  grandezza,  coraggio, 
gioventù  e  fuoco,  ed  ecco  il  maggior  vantaggio 
che  ne  possiate  ricavare:  ma  più  spesso  ancora 
esso  chiarisce  una  ostinazione  furiosa,  una  man- 
canza d'educazione  e  di  viver  sociale,  orgoglio, 
alterigia,  presunzione  e  sdegno:  e  il  più  piccolo 
di  tai  difetti  in  un  gentiluomo  gli  fa  perdere  i 
cuori,  e  lascia  sulle  altre  sue  doti  una  macchia 
che  gli  toglie  la  stima  che  gli  sarebbe  dovuta. 

Hot.  Bene  sta,  miei  signori,  eccomi  a  scuo- 
la! La  vostra  educazione  lieti  vi  faccia!  — 
S'avanzano  le  nostre  mogli,  facciam  loro  i  no- 
stri addii,  (rientra  GLE^DOvvER  colle  Signore) 

3/ort.  Ecco  ciò  che  mi  cruccia  a  morte  e  mi 
empie  di  collera.  Mia  moglie  uori  sa  parlare  In- 
glese, né  io  Gallese. 

Glencl.  Mia  figlia  piange;  essa  non  vuol  di- 
partirsi da  voi:  una  eroina  esser  vuole  e  seguir- 
vi alla  guerra. 

Muri.  Buon  padre,  ditele  che  ella  e  la   mia 


zia  Percy  ci  seguiranno  dappresso  sotto  la.  vo- 
stra scorta. 

[Glendower  parla  a  sua  figlia  in  Gal- 
lese, ed  essa  gli  risponde  col  medesi- 
mo linguaggio) 

Glena.  Disperata  ell'è;  la  sua  ostinazione  è 
invincibile,  né  v'hanno  ragioni  chela  persuadino. 
{Lady  Mortimero  parla  al  suo  sposo  in 
Gallese) 

Mart.  Intendo  i  tuoi  sguardi:  versato  ho  as- 
sai coli' amabile  idioma  che  esce  dal  puro  cielo 
de' tuoi  grandi  occhi  e,  se  la  vergogna  non  mi 
ritenesse,  analogamente  risponder  ti  saprei.  — 
Sì;  intendo  i  tuoi  baci,  e  tu  i  miei:  e  gli  è  un 
dialogo  tutto  di  sentimento.  —  Ma  io  ti  pro- 
metto, amica  mia,  di  non  perdere  un  momen- 
to, fino  a  che  imj)arato  non  abbia  la  lingua  tua: 
perocché  nella  tua  bocca  il  Gallese  ha  tante  gra- 
zie, quante  aver  ne  potrebbe  la  più  bella  canzo- 
ne che  cantata  venisse  da  una  vaga  Regina,  al- 
l'ombra amena  di  un  estivo  faggio. 

Glend.  Se  voi  v'  iiiteiieiite,  essa  perderà  la 
ragione.  {Lady  Mort.  parla  di  nuovo) 

Mort.  Oh,  io  sono  l' ignoranza  slessa  in  que- 
sta lingua. 

Glend.  Essa  vi  prega  di  assiderri  sopra  que- 
sto molle  strato  di  giuncbl,  e  di  riposare  l'ama- 
to vostro  capo  sul  seno  di  lei,  intanloché  ella 
vi  canterà  la  romanza  che  jùù  ti  piace.  All'  in- 
cantesimo della  sua  voce,  il  Dio  del  sonno  scen- 
derà sulle  vostre  jialpehre  e  infonderà  nei  vostri 
S[iiriti  un  dolce  sopore;  talché  i  vostri  sensi  es- 
sendo come  sospesi  fra  la  veglia  e  il  sonno,  voi 
gusterete  quel  delicato  riposo  che  somiglia  al 
crepuscolo  che  separa  il  dì  dalla  notte,  un'ora 
prima  che  il  celeste  carro  del  sole  cominci  \q 
Oriente  il  dorato  suo  corso. 

Mort.  Con  lutto  il  cuore  acconsento  e  l'udrò 
cantare.  Durante  tal  temjio,  credo,  verrà  redat- 
to il  nostro  trattato. 

Glend.  Su,  assidetevi.  I  musicanti,  che  suo- 
neranno per  vostro  piacere,  stanno  negli  spazii 
dell'aere,  lungi  mille  leghe  da  voi,  e  nondimeno 
a  un  cenno  compariranno:  assidetevi  e  slate  al- 
lento. 

//o/.  Vieni,  Caterina:  tu  ami  l'assiderti  vo- 
lulluosamente  so[jra  i  cespi.  Adagiali  dunque 
ond'  io  possa  riposare  il  mio  capo  sopra  il  tuo 
seno. 

Lady.  P.  Cessate,  uomo  capriccioso. 

(  Gleìidower  projjerisce  alcune  parole 
in  Gallese  e  (/uindi  si  ode  la  musica) 

Hot.  Oh,  comincio  ad  avvedermi  che  il  Dia- 
volo intende  il  Gallese,  né  più  sorpreso  sono 
del  suo  buon  umore.  Per  la  Beala  Vergine,  va- 
lente musico  egli  é! 

Lady.  P.  Dovreste  dunque  voi  ancora  esse- 
re un  musicante:  imperocché  rètto  voi  pure  sie- 
te da  bizzarri  umori.  Su,  assidetev  i,  giovine  paz- 
zo, e  ascoltale  pacificamente  la  gallese  canzone 
di  quesla  .signora. 


Hoi.  Amerei  mollo  più,  mia  vaga  amica,  di 
uJir  degli  urli  in  Irlandese. 

Lady.  P.  Vuoi  aver  la  testa  rotta? 

Hot.  No. 

Lady  P.  Dunque  tàciti. 

Hot.  Neppur  questo  farò:  somiglio  olle  don- 
ne nella  conlradizione. 

Lady.  P.  Ora  Iddio  ti  conduca! 

Hot.  Ai  letto  di  una  bella  signora. 

Lady.  P.  Che  significa  ciò? 

Hot.  Silenzio!  Ella  canta,  {canzone  gal- 
lese cantata  da  Lady  Mar t.)  Su,  Caterina, 
vuo'  che  tu  ancora  canti. 

Lady.  P.  No,  in  verità. 

Hot.  No,  In  verità?  Mio  amore,  i  giuramen- 
ti vostri  rassomigliano  a  quelli  di  un'  inzucche- 
rala Borghese.  No,  in  verità!  Quante  vero 
di'  io  vivo  !  ee.  Tali  parole  son  di  pondo  trop- 
po leggero!  Si  dlrehhe  che,  nelle  passeggiate  vo- 
slre,  mai  varcalo  non  aveste  le  pianure  di  Fin- 
shury  (i);  giurami,  Caterina,  da  quella  donna 
che  sei;  e  lascia  andare  la  tua  verità,  e  le  effe- 
minate proteste  tanto  di  moda  fra  i  cortigiani 
e  i  loro  gretti  imitatori.  Canta. 

Lady.  P.  Non  tuo'  cantare. 

Hot.  Hai  ragione:  11  canto  è  il  cammino  più 
hreve  per  ire  al  precipizio.  —  Se  gli  articoli 
son  redatti  partirò  fra  due  ore,  e  voi  venite 
quando  vorrete.  (esce) 

Glend.  Andiamo,  andiamo.  Lord  Mortime- 
ro;  siete  cosi  lento  quanto  l' impetuoso  Percy  è 
sollecito.  Intanlo  che  qui  restammo,  11  nostro 
trattalo  si  compì,  e  solo  ci  rimane  da  suggellarlo. 

Mart.  Andiamo.  {escono) 

SCENA  IL 

Una  stanza  nel  Palazzo. 

Entrano  il  re  Enrico,  il  Principe  di 
Galles  e  Lórdi. 

£'nr.  Lórdi,  lasciateci  soli:  fra  il  Principe  di 
Galles  e  me  deve  aver  luogo  un  colloquio  sen- 
za tesliraonil:  pensale  a  non  allontanarvi  però, 
che  fra  un  momento  mestieri  avremo  della  vo- 
stra presenza,  (i  Lordi  escono)  Io  non  so  se 
Dio,  per  qualche  fallo  da  me  commesso,  decre- 
talo ha  ch'el  nutrirebbe  del  mio  sangue  lo  stru- 
mento della  sua  vendetta  e  il  flagello  del  mio  ga- 
sllgo:  ma  tu  a  ciò  mi  fai  credere.  Quando  que^ 
sto  non  fosse,  potrebbe  egli  essere  che  inclina- 
zioni si  vili,  sentimenti  sì  abbietti,  condotta  sì 
biasimevole,  passioni  sì  basse  per  piaceri  tanto 
ignobili  e  compagni  rotti  ad  ogni  vizio,  quali  lo 
son  quelli  a  cui  li  sei  unito,  associali  andasse- 
ro alla  nobiltà  del  tuo  sangue,  e  a  livello  si  sles- 
sero col  tuo  regio  cuore? 


(i)  Luogo  di  Hlrovo  per  gli  abitanti  di 
Londra. 


P.  Enr.  Se  vostra  Maestà  si  degna  ascoltar- 
mi, farò  opera  di  giustificarmi  di  tulli  i  miei 
falli  ,  come  sicuro  sono  di  lavarmi  di  tulle  le 
accuse  di  cui  mi  si  è  caricalo.  Ma  per  attenua- 
re 1  fulll  miei,  lasciatemi  almeno  chiedervi  una 
grazi.n;  'a  è  che  se  anniento  mille  menzogne  ca- 
lunniatrici,  spacciale  da  parassiti  che  straziano 
sorridendo,  da  vili  Irafficatori  e  tessitori  di  fa- 
vole da  cui  troppo  spesso  assediate  sono  le  orec- 
cliie  dei  Re,  sia  questo  un  tilolo  per  ottenere 
col  mio  sincero  pentimento  il  perdono  di  alcu- 
ni errori  troppo  veri,  in  cui  m'ha  imprudente- 
mente trascinato  la  mia  focosa  giovinezza. 

Enr.  Iddio  li  perdoni!  Ma  permettimi,  En- 
rico, di  meravlgUarnil  delle  lue  tendenze  che 
moslransl  del  tutto  diverse  da  quelle  de'  tuoi  avi. 
Tu  hai  vergognosamente  perduto  il  tuo  seggio 
nel  Consiglio  che  il  tuo  giovine  fratello  oggi 
riempie;  tu  hai  perduto  l'amore  della  Corte; 
tutta  la  speranza  della  tua  giovinezza  è  distrut- 
ta, ne  v' è  uomo  che  prevedendo  il  tuo  avvenire 
non  profetizzi  la  tua  caduta.  Se  io  fossi  stalo 
così  prodigo  della  mia  presenza,  e  mi  fossi  così 
di  sovente  prostituito  alla  vista  degli  uomini, 
a])handonato  a  sì  vii  ])rezzo  a  compagnie  volga- 
ri, l'opinion  pubblica,  che  mi  ha  condotto  in 
trono,  rimasta  sarebbe  fedele  a  quegli  che  ne 
era  possessore,  e  lasciato  mi  avrebbe  in  un  esi- 
lio senza  gloria,  mortale  sconosciuto,  scevro  di 
ogni  splendore .  Ma  poiché  io  mi  mostravo  di 
rado,  inoltrar  non  potevo  fra  il  popolo  accalca- 
lo intorno  a  me.  Straordinario  come  una  come- 
ta mi  si  contemplava  con  ammirazione,  e  lutti 

I  padri  dicevano  ai  figli:  eccolo!  è  quello! 
Quello  è  Bolinghrofce!  Egli  è  cosi  che  fallo 
mi  sono  amare  e  che  adornalo  mi  sono  d'  una 
modestia,  che  cattivali  mi  ha  i  cuori  di  tulli,  e 
m'ha  fallo  acclamare, presente  il  Re.  Con  que- 
st'arte ho  sapulo  conservare  la  meraviglia  di 
me:  e  la  mia  persona,  come  una  veste  pontifi- 
cale, non  si  è  mai  esposta  agli  sguardi  che  vedu- 
ta la  non  si  sia  con  sorpresa.  Così  la  mia  aji- 
parizione  diveniva  una  festa  pel  popolo,  e  la  ri- 
serva di  cui  usavo,  ne  accresceva  la  solennità. 

II  Pie  intanto  correva  per  la  città  in  compagnia 
di  frivole  persone,  di  spiriti  vani  e  leggeri  che 
un  istante  brillavano  e  si  estinguevano  tosto. 
Mescolandosi  imprudentemente  con  quella  schie- 
ra beffarda,  ei  compromelteva  la  sua  grandezza, 
lasciava  profanare  11  suo  augusto  nome  dai  loro 
sarcasmi ,  abusare  di  sé  con  detilmenlo  di  fa- 
ma, scopo  agli  scherni  di  giovani  insensati,  e  an- 
dante di  conserva  col  primo  malandrino  che 
osava  camminare  del  pari  con  lui,  talché  detto 
si  sarebbe  ch'el  fallo  fitto  di  sé  avesse  alle  ciur- 
me. Che  accadde?  A  furia  di  possedere  il  pro- 
prio Ke  e  di  vederlo  sotto  i  suoi  occhi,  il  po- 
polo se  n' è  nausealo;  e  Riccardo  che,  mostran- 
dosi più  di  rado,  abbagliato  avrebbe  colla  sua 
Maestà,  visto  non  fu  più  che  con  occhio  indif- 
ferente, tanto  l'abitudine  ne  avca  dissipalo  l'in- 
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canto.  In  una  parola:  sa/.li  si  era,  nojati  e  slan- 
cili della  sua  vista.  Ora  tu  sei,  Enrico,  [irecisa- 
tnenle  nell' islesso  caso.  Tu  hai  jjeiilule  le  pre- 
riigalive  del  tuo  rango,  avvilendole  con  un  in- 
degno alibassainento,  e  tulli  gli  occhi  sono  fa- 
stidili della  tua  troppa  prodigala  presenza,  ec- 
cetto i  miei  elle  hanno  desideralo  di  vederti  an- 
cora, e  cui  tal  vista  empie  di  calde  lagrime. 

P.  Enr.  Mio  degno  e  rls|)ettal]ile  Sovrano, 
io  vi  prometto  di  comportarmi  piìi  da  par  mio 
per  l'avvenire. 

Enr.  Per  quanto  esiste  nell'universo,  quale 
tu  sei  oggi,  tale  era  Piiccardo,  allorché  tornando 
di  Francia,  io  sbarcai  a  Bavensburg,  e  quale  io 
era  allora,  tale  og^i  è  Percy.  Pel  mio  scettro  e 
jier  l'anima  mia,  Percy  ha  acquistati  diritti  più 
reali  e  più  solidi  al  governo  de'  miei  Slati,  che 
tu ,  ombra  del  successore  del  trono!  Egli  senza 
alcuna  ragione,  senza  pure  alcun  color  di  ragio- 
ne o  di  pretese,  ricm|iie  le  nostre  campagne  di 
guerrieri  armali;  alTronta  la  gola  minacciosa 
del  leone  in  furore;  e  sebljene  non  conti  più 
anni  di  le,  conduce  a  battaglie  sanguinose  e  in 
avventate  mischie  Lórdi  incanutiti  in  guerra  e 
prelati  venerandi,  (^iial  immortal  onore  non  ha 
egli  ollenulo  contro  il  famoso  Douglas,  di  cui 
gli  alti  gesti,  le  ardite  escursioni  e  la  gran  fa- 
ma in  armi,  toglievano  a  tutti  i  guerrieri  il 
j)iù  bel  posto  e  il  titolo  supremo  di  primo  ca- 
pitano del  secolo,  in  quanti  regni  riconoscono 
il  Cristo?  Ei)bene,  tre  volle  <[uell' Hotspur,  quel 
giovine  Marte  ancora  in  culla,  quell'eroe  bal- 
Jiettante  battè  il  gran  Douglas,  e  fé' ire  a  vuoto 
le  sue  intraprese;  e  il  fece  una  volta  [ìrigioniero 
per  rimetterlo  in  seguilo  in  libertà,  e  crearsene 
un  amico  die  oggi  il  serve  e  ci  sfida,  e  di  sov- 
vertir minaccia  il  nostro  trono.  Che  rispondi  a 
CIÒ.''  Percy,  Northumberland,  l'Arcivescovo  di 
York,  Douglas,  Mortimero,  s'uniscono  contro  di 
noi  e  stanno  di  già  in  armi.  Ma  perchè  l'istrui- 
sco io  di  tali  novelle?  Perchè,  Enrico,  parlo  io 
a  le  de'  miei  nemici,  a  le  che  ne  sei  il  più  fa- 
tale, quantunque  più  presso  al  mio  seno;  a  te 
clie,  per  un  timor  servile,  per  una  vile  inclina- 
zione o  jier  una  bizzarria  del  tuo  carattere  de- 
pravalo, non  tarderai  a  ricevere  la  paga  di  Per- 
ry, per  combattere  tuo  padre,  strisciando  a  pie- 
di di  quell'eroe,  piaggiando  al  suo  corruccio  e 
mostrando  a  qual  punto  sii  degenerato. 

P.  Enr.  Non  lo  credete:  non  mai  voi  ve- 
drete arrivare  un  tale  istante:  e  perdoni  11  Cielo 
a  coloro  che  alienarono  si  lungi  da  me  la  sti- 
ma e  il  cuore  di  vostra  IMaeslà!  La  testa  di  Per- 
cy sconterà  tulli  quesll  rimproveri;  e  al  finire 
di  un  glorioso  giorno  oserò  dirvi  che  son  vostro 
figlio,  presentandomi  a  voi  livido  di  ferite  col  vol- 
to coperto  di  sangue.  Tal  sangue  una  fiala  terso 
])ortcrà  seco  e  cancellerà  ogni  mia  vergogna  pas- 
sala. E  quel  giorno  sarà  lo  stesso,  (pialiinque 
sia  il  tempo  nel  quale  ci  venga,  in  cui  quel  gio- 
vine figlio  della  gloria  e  della  fama,  quel  prode 


Hotspur,  quel  Cavaliere  oggetto  di  tutte  le  lodi, 
e  il  vostro  Enrico,  al  quale  più  non  si  pensa,  si 
scontreranno.  Sì,  fossero  tulli  gli  onori  arainon- 
ticcbiali  a  migllaja  sopra  il  suo  elmo,  e  ogni 
ignominia  pesasse  sulla  mia  lesta;  tempo  ver- 
rei)be,  in  cui  forzerei  quel  giovine  guerriero  del 
Nord  a  cimentare  tutta  la  gloria  delle  sue  im- 
prese contro  le  vergogne  della  mia  vita.  Mio 
buon  Sovrano,  Percy  non  è  che  mio  agente:  tut- 
ta la  gloria  ch'ei  raccoglie  l'accumula  per  me  e 
gliene  farò  rendere  conto  sì  rigoroso  che  con- 
verrà mi  ceda  ad  uno  ad  uno  tutti  1  suoi  ono- 
ri fino  all' ultimo,  fino  al  più  inavvertito.  Ec- 
co ciò  ch'io  iiromello  in  faccia  al  Cielo:  e  se 
il  Cielo  mi  seconda,  scongiuro  vostra  Maestà, 
onde  tal  fallo  valga  ad  esiliare  la  mia  giovinez- 
za e  a  cicatrizzare  le  piaghe  della  mia  catti- 
va condotta.  Se  al  mio  scopo  non  attingo,  la  vi- 
ta terminando  spegne  con  essa  lutti  gli  obblighi 
e  i  doveri,  e  mille  morti  patirei  prima  che  vio- 
lare questo  giuramento. 

Enr.  Per  esso  moriranno  centomila  rilìelli. 
Impiegato  tu  sarai  in  questa  guerra,  e  porterai 
teco  la  mia  suprema  confidenza,  (entra  Blunt.) 
Ebbene,  buon  Blunt?  I  tuoi  sguardi  spirano 
r  impazienza. 

Blunt.  Urgenti  sono  le  cure  di  cui  vengo  a 
parlarvi.  Mortimero  di  Scozia  ne  là  istruiti  che 
Douglas  e  i  ribelli  si  congiunsero  nel  di  undici 
di  questo  mese  a  Shrewsbury.  Se  le  promesse 
recìproche  che  si  son  fatte,  tengono,  essi  forme- 
ranno il  parlilo  più  potente  e  più  formidabile 
che  mai  tramasse  una  cospirazione  in  un  regno. 
Enr.  11  conte  di  Westmoreland  parli  oggi; 
e  con  lui  sta,  mio  figlio.  Lord  Giovanni  Lan- 
castro  ;  perocché  lai  comando  fu  da  me  emesso 
son  già  cinque  giorni .  MercoMi  tu  ancora  par- 
tirai, Enrico.  Giovedì  noi  stessi  ci  nielleremo  in 
campo:  il  nostro  ritrovo  sarà  a  Bridgnorth.  Tu, 
Enrico,  marcierai  per  la  provincia  di  Glocesler; 
e  secondo  il  nostro  piano  tutte  le  schiere  nostre 
si  riuniranno  a  Bridgnorl  fra  dodici  giorni.  ÌNlol- 
le  cure  ci  opprimono:  per  ora  separiamoci.  Ogni 
momento,  che  perdiamo  la  indugi,  accresce  le 
forze  del  nostro  nemico.  (escono) 

SCENA  in. 

Eastcheap.  Una  stanza  nella  taverna 
-,  del  Cinghiale. 

Entrano  Falstaff  e  Bardolfo. 

Edi.  Bardolfo,  non  son  divenuto  orribilmen- 
te magro  dojio  quell'ultima  trica?  Non  trovi  tu 
ch'io  sia  decaduto,  che  immiserito  lo  sia?  Vedi, 
la  pelle  mi  sventola  da  tutte  le  parti,  come  la 
^csle  nollurna  d'una  vecchia  matrona.  Sono  a|)- 
passilo,  aggrinzilo  come  una  pera  decrepita:  on- 
il'-  farò  penitenza  finché  mi  resta  anche  un  jio 
d' umano,  perocihè  fia  breve  non  a\rò  più   ne 
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cuore,  nò  virlù,  e  forza  mi  manclieià  pel  penli- 
mento.  Se  ilìmenticalo  non  lio  come  è  fallo  l' in- 
terno di  una  Oiicsa  tuo' diventai'  secco  come 
un  grano  di  pepe  o  come  il  cavallo  di  un  fah- 
])ricalore  di  Inrra.  I  compa':;ni,  i  cattivi  compa- 
gni cagionato  hanno  la  perdila  mia. 

Bard.  Sic  Giovanni,  voi  siete  sì  tristo  che  a 
lungo  vivere  non  potete. 

Fai.  Questo  appunto  è;  onde  cantami  una 
canzone  hen  lasciva  per  rallegrarmi.  Io  ero  sag- 
gio e  nolnlmente  educato  quanto  un  galantuo- 
mo deve  esserlo;  giuravo  poco,  non  giocavo  ai 
dadi  più  di  sette  volle  per  settimana;  non  anda- 
vo in  cattivi  luoghi  più  di  una  volta  per  quar- 
to d'ora:  restituivo  il  denaro  che  prendevo  a 
prestilo  (tre  0  quattro  volte  ciò  m'accadde);  vi- 
vevo bene  e  con  ordine,  come  ora  vivo  senza 
regola  e  senza  misura. 

Bard.  Ma  voi  siete  sì  grasso,  sir  Giovanni, 
che  mancar  non  potete  di  essere  più  largo  di 
ogni  misura. 

Fai.  Correggi  il  tuo  volto  e  io  correggerò  la 
mia  vita:  tu  sei  il  nostro  ammiraglio,  tu  porti 
la  lanterna  alla  poppa,  col  naso  tuo;  tu  sei  11  ca- 
valiere della  lampada  ardente. 

Bard.  Pel  Cielo,  sir  Giovanni,  la  mìa  faccia 
non  vi  fa  torto. 

Fai.  No,  ciò  è  vero,  ne  farei  giuramento:  e 
ne  fo  così  huon  uso  quale  molte  persone  fanno 
di  una  testa  di  morto  o  di  un  meìnento  mori. 
Non  veggo  mai  11  tuo  volto  eh'  io  non  pensi  to- 
sto al  fuoco  dell'  inferno  e  al  ricco  malvagio  che 
viveva  fra  la  porpora  ;  imperocché  gli  è  lui  che 
veggo!  sì,  eccolo  là  clie  brucia  nella  sua  veste. 
Se  esistesse  in  le  la  più  piccola  scintilla  di  vir- 
tù, giurerei  sul  tuo  volto;  il  mio  giuramento 
sarebbe  per  quel  fuoco:  ma  tu  sei  un  uomo  al)- 
Landonalo  da  Dio,  e  senza  la  fiamma  che  si  di- 
parte da  te,  saresti  un  figlio  delle  tenebre.  Al- 
lorché tu  corri  sulle  alture  di  Gadshill,  fra  gli 
orrori  della  notte  per  prendere  il  mio  cavallo, 
se  avuto  non  li  ho  in  conto  d'un  fuoco  folletto, 
converrò  che  il  denaro  non  è  più  Ijuono  a  nul- 
la. Oh,  tu  sei  un'allegrezza  perpetua,  un  eterno 
fuoco  di  gioja!  Tu  mi  hai  risparmiati  più  di  mil- 
le marchi  iu  torcie  e  in  fanali,  allorché  passa- 
vamo insieme  la  notte  di  taverna  in  taverna: 
ma  il  vino  poi,  che  mi  hai  bevuto,  m'avrebbe 
fatto  acquistare  del  lumi  a  eguale  buon  prezzo, 
anche  dal  più  caro  droghiere  di  tutta  Europa. 
Son  più  di  irentadue  anni  che  intrattengo  il 
fuoco  della  tua  maledetta  salamandra;  voglia  11 
Cielo  ricompensarmi. 

Bard.  Pel  Cielo!  vorrei  che  il  mio  volto 
slesse  entro  11  vostro  ventre. 

Fai.  Dio  mi  commiseri!  Così  sarei  sicuro 
d'averne  il  cuore  abbruciato,  (entra  V Ostessa) 
Ebbene,  mia  polla,  mia  cara  lieccalrice?  Avete 
fatto  ricerca  di  clil  vuotò  le  mie  saccoccie? 

Ost.  Come,  sir  Giovanni?  A  che  pensate 
voi?   Credete   forse    che   vi  siano  dei  ladri  In 


casa  mia?  Ilo  cercato  da  per  lutto;  ho  interro- 
galo insieme  con  mio  marito  tulli  i  nostri  su- 
balterni :  non  mai  in  vita  mia  si  perde  un  pelo 
in  <juesta  casa. 

Fai.  Mentile,  Ostessa:  perocché  Bardolfo  vi 
si  fece  radere;  ed  io  giurerei  che  le  mie  saccoc- 
cie vi  son  stale  vuotale.  Ilevcnc,  siete  una  don- 
na, itevene. 

Osi.  Chi,  lo?  Io  li  sfido:  non  mai  fui  cliia- 
mata  così  in  casa  mia  per  lo  innanzi. 

Fai.  Ite,  vi  conosco  abbastanza. 

Ost.  No,  sir  Giovanni,  non  mi  conoscete.  Io 
sì  vi  conosco,  sir  Giovanni:  voi  mi  dovete  del 
denaro  e  vorreste  oggi  contender  meco  per  fru- 
strarmene: ma  io  fui  che  vi  comprai  una  doz- 
zina di  camicie  da  adattarsi  al  vostro  dosso. 

Fai.  Tela  da  canavaccio,  grossa  tela  da  ca- 
navaccio; ne  feci  dono  a  delle  fornaje  che  se  ne 
servono  per  portar  la  farina. 

Ost.  Come  vero  è  ch'io  son  donna,  la  era  te- 
la d'Olanda  da  otto  scellini.  Poi  mi  dovete  al- 
tro denaro  ancora,  sir  Giovanni,  pel  vostro  man- 
tenimento, le  vostre  holliglie  e  ventiquattro  ghi- 
nee datevi  a  prestilo. 

Fai.  Eccovi  uno  {indicando  Bard.)  che  ne 
ha  avuta  una  buona  parte;  ch'ei  vi  paghi. 

Ost.  Egli?  Oimé  troppo  è  povero;  nulla  ha. 

Fili.  Come!  povero?  Mirateli  suo  volto. Chi 
chiamerete  dunque  ricco?  Ch'ei  faccia  coniare 
il  suo  naso  e  le  sue  guancie;  lo  non  vi  darò  un 
obolo.  Mi  prendereste  forse  per  un  novizzo? 
Non  sarò  io  libero  di  fare  il  comodo  mio  nel 
mio  albergo,  senza  esporml  ad  essere  derubato? 
Perduto  ho  un  suggello  del  mio  avolo,  che  va- 
leva almeno  ([uaranla  marchi. 

Ost.  Oh,  Gesù!  udii  il  Principe  a  dire  tante 
volle  che  quel  suggello  era  di  rame. 

Fai.  Il  Principe  é  un  mariuolo,  un  merca- 
tante di  menzogne,  a  cui  darei  cento  colpi  di 
liaslone  se  qui  fosse  e  osasse  dir  ciò. 

{entrano  il  Principe  ENRrco  e  PoiNS: 
Falstaff  t'a  loro  incontro,  suonando 
il  pijjero  col  suo  bastone) 

Fai.  Ebbene,  mio  ragazzo?  Spira  realmente 
di  costà  il  vento  ?  Dobhiam  noi  marciare  ? 

Bard.  Si;  a  due  a  due,  alla  maniera  di 
Newgate  (1). 

Osi.  Milord,  vi  prego  di  ascollarmi. 

JP.  Enr.  Che  di' tu,  madonna  Quickly?  Co- 
me sta  tuo  marito?  Mollo  io  l'amo,  che  un 
onesl'uomo  é. 

Ost.  ]\Ilo  buon  signore,  ascoltatemi. 

Fai.  Pregoti,  lasciala  sola,  e  bada  a  me. 

P,  Enr.  Che  dici  tu,  furfante? 

F'al.  L'altra  sera  m'addormentai  qui  dietro 
agli  arazzi,  e  n'ebbi  le  saccoccie  vuote:  questa 
casa  é  divenula  un  antro  di  ladri,  vi  ci  si  vuo- 
tano le  saccoccie. 


(1)  Prigione  di  Londra. 
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P.  Enr.  Glie  ci  [lenlesli,  mariuoln? 
Fai.  Vuoi  tu  credermi,  Enrico?  Tre  o  quat- 
tro  olililigazioni  ili   ([uaranla   lire   l'una,e   un 
suggello  (lei  mio  avolo. 

P.  Enr.  Cose  tla  nulla,  articoli  da  otto  o 
dieci  soldi. 

Osi.  Così  io  pur  gli  dicevo,  Milord  ;  e  gli 
soggiungevo  ancora  che  udito  ciò  avea  da  vostra 
grazia:  ma  egli,  Milord,  parlava  di  voi  da  quel- 
l'indegno elle  è,  e  diceva  che  voleva  bastonarvi. 
P.  Enr.  Che!  Così  diceva? 
Ost.  Se  ciò  non  è  vero ,  per  me  non  vi  sia 
né  grazia,  né  fede,  né  salute. 

Fai.  Non  v'è  maggior  fede  in  te,  che  non  ne 
sia  in  un  pagano,  non  maggior  grazia ,  che  non 
se  n'ahhia  una  volpe;  e  se  salvala  andar  dèi,  li 
Diavolo  sarà  redento.  Vaitene  di  qui,  cosa.... 
Osi.  Che  cosa?  Che  cosa? 
Fai.  Cosa  da  pregarci  Iddio  dal  disopra. 
Ost,  Tale  non  sono  da  pregarci  Iddio  dal  di- 
sopra, vorrei  che  lei  sapessi;  son   moglie  di  un 
onesl'uomo.:  e  lasciando  a  parte  la  tua  cavalle- 
ria, dicoli  che  sei  un  marluolo  a  chiamarmi  così. 
Fai.  E    mellendo  a  parte  la    tua   qualità  di 
donna,  ti  dichiaro  una  bestia  dicendo  altrimenti. 
Ost.  Qual  heslia?  Dimmi,  furfante? 
Fai.  Qual  heslia?  Una  lontra. 
P.  Enr.  Una  lontra,  sir   Giovanni!  percliè 
una  lontra? 

Fai.  Perchè?  Ella  non  è  né  pesce,  né  car- 
ne; un  uomo  non  sa  come  approfittarsene. 

Ost.  Tu  sei  un  uomo  ingiuslo,  dicendo  ciò; 
tu  0  qualunque  allro  hen  sa  com' io  poss' esser 
presa. 

P.  Ear.  Dici  il  vero,  Ostessa;  e  vilmenle  el 
ti  calunniò. 

Osi.  Così  ei  fa  verso  di  voi.  Milord;  diceva 
l'altro  giorno  che  voi  gli  dovevate  mille  ghinee. 
P.  Enr.  Furfante,  io  ti  dehho  mille  ghinee? 
Fai.  Mille  ghinee,  Enrico?  Un   milione:  la 
tua  amicizia  vale  un  milione;  e  tu  la   tua  ami- 
cizia mi  professi. 

Osi.  El  vi  chiamò  furfante,  e  disse  che  vo- 
leva bastonarvi. 

Fai.  Lo  dissi  io,  Bardolfo? 
Bard.  Così,  sir  Giovanni,  diceste. 
Fai,  Sì,  se  egli  disse  che  il  mio  suggello  era 
di  rame. 

P.  Enr.  Lo  dissi:  osi  tu  persistere  ora  nella 
tua  ]inrol.i  ? 

Fui.  Enrico,  tu  sai  bene  che  s'io  non  ve- 
dessi in  te  che  un  uomo,  l'oserei:  ma  essendo 
tu  un  Principe,  io  li  lemo  quanto  temerei  il 
ruggito  d'un  giovine  lioncello. 

P.  Enr.  E  perché  non  come  lo  slesso  leone? 
Fai.  Gli  è  il  Re  stesso  che  temer  si  deve 
come  il  leone.  Credi  tu  ,  in  coscienza,  ch'io  il 
temessi,  come  temerei  tuo  padre?  No,  in  fede 
mia:  -e  questo  fosse,  vorrei  che  11  mio  cinlo 
scoppiasse. 

P.  Enr.  Oh,  se  ciò  accadesse  così  come  al 


tuo  ventre!  Ma,  Infame,  nel  tuo  maledetlo  seno, 
luogo  non  v'é  per  la  più  piccola  dramma  di  ve- 
rità e  d'onore:  pieno  solo  esso  è  d'immondezze. 
Accusare  un'onesta  donna  d'averli  vuotale  le 
saccoccie:  ma  figlio  di  femmina  impudica,  se  In 
essa  slavano  allro  fuorché  conti  d'osteria  o  me- 
morie dì  luoghi  malvagi  da  le  frequentati,  vuo' 
essere  un  miserabile:  oh!  non  bai  tu  vergogna? 
Fai.  Ascolla,  Enrico,  tu  sai  che  nello  slato 
d'Innocenza  Adamo  falli:  e  che  far  puole  in 
qiieslo  secolo  corrotto  il  povero  Giovanni  Fal- 
staff? Tu  vedi  bene  che  v' è  in  me  più  carne 
che  In  ogni  altro,  per  conseguenza  più  fragili- 
tà. —  Confessale  voi  adunque  d'avermi  vuotate 
le  saccoccie? 

P.  Enr.  Pare  del  sì,  secondo  la  sloria. 
Fai.  Ostessa,  li  perdono:  va  ad  imbandir  la 
colazione;  ama  tuo  marito:  veglia  sui  tuoi  do- 
mestici, festeggia  1  tuoi  ospiti;  maneggiabile  mi 
troverai  quanl'  è  diritto;  e  vedi  già  che  sono  pa- 
cificalo. —  Rimani  ancora?....  No,  prego,  vat- 
tene. (V Ostessa  esce)  Ora,  Enrico,  lornlamo 
alle  novelle  di  Corte:  al  furto,  garzone,  come  si 
rispose? 

P.  Enr,  Mio  dolce  Rostbees,  convlea  ch'Io 
sia  sempre  11  luo  buon  angelo.  Il  denaro  è  re- 
stituito. 

Fai.  Ma  colali  rendimenti  io  non  amo:  dop- 
pio su|iplizio  ciò  mi  arreca. 

P.  Enr.  In  pace  stommi  col  padre  e  far  pos- 
so lullo  quello  che  voglio. 

Fai.  Fura  adunque  il  regio  tesoro  e  sia  que- 
sta la  tua  prima  azione:  sbrigali  e  segua  ciò  al 
luo  risvegliarli,  anziché  lavale  ti  sia  le  mani. 
B  n-d.  Fallo,  Milord. 

P.  Enr.  Ho  procuralo  a  le,  mio  Giovanni, 
un  posto  nella  fanteria. 

Fai.  Più  mi  sarebbe  piaciuto  fra  1  cavalli. 
Dove  troverò  io  altr'uomo  che  sappia  conve- 
nienlemeule  rubare?  Oh,  quanto  pagherei  un 
sagace  ladro  di  venti  o  venlidue  anni!  ma  di 
tutto  sono  s|)rovvIslo.  Dio  nullameno  sia  be- 
nedetto! I  ribelli  non  se  la  pigliano  che  colle 
oneste  persone:  lodi  siano  loro! 
P.  Enr.  Bardolfo.... 
Bard.  Milord. 

P.  Enr.  'V^a  a  portar  questa  lettera  a  Gio- 
\annl  Lancastro,  mio  fratello:  quest'altra  a  Mi- 
lord di  Westmoreland.  Animo,  Poins,  a  caval- 
lo: perocché,  tu  eil  io  abbiamo  ancora  trenta 
miglia  da  fare  prima  dtl  pranzo.  Tu,  mio  ama- 
in sir  Giovanni,  vienml  a  trovar  dimani  nella 
sala  del  tempio,  a  due  ore  pomeridiane:  là  saprai 
qua!  é  il  [)OSlo  che  ti  si  assegna  e  avrai  istru- 
zioni e  denaro.  La  campagna  è  in  fuoco:  Percy 
tocca  al  Culmine  della  gloria;  convien  ch'egli  od 
io  discendiamo  da  più  che  un  gradino. 

(esce  con  Poins  e  Bard'>lfn) 

Fai.  Onorale  parole!  INIagnanimo  mondo!.... 

O.-Icssa,  la   mia  colazione,  vieni....  oh!  vorrei 

che  questa  taverna  fosse  il  mio  tamburo,  [esce) 
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ITTO  QUARTO 


SCENA  I. 

Il  Campo  dei  ril)elli  vicino  a  Shrewsbury. 

Entrano  Hotsfur,  Worcester 
e  Douglas. 

Hot.  Jjen  dello,  mio  nohile  Scozzese.  Se  la 
velila  in  queslo  secolo  non  fosse  slimala  adula- 
zione, direi  che  non  v'  è  gueniero  più  illuslre 
e  famoso  di  Douglas.  Pel  Cielo!  impossihlle  mi 
è  il  piaggiare:  sdegno  il  molle  linguaggio  dti 
corligiani:  ma  non  v'è  uomo  che  occupi  un  più 
liei  posto  di  voi  nel  mio  cuore  e  nella  mia  ami- 
cizia: ponelemi  alla  prova. 

Doug.  Tu  sei  il  Re  dell'onore.  —  Non  v'è 
sulla  lerra  mortale  lanlo  polente  di  cui  io  non 
sfidi  la  forza. 

Hot.  Continuale,  hene  sia:  (entra  un  mes- 
saggero con  delle  lettere)  che  lettere  hai  lu 
coslà?  —  Non  posso  che  ringraziarvi. 

Mess,  Queste  lettere  vengono  da  vostro  padre.,. 
Hot.  Da  lull  Perchè  non  viene  egli  stesso? 
Mess.  Ei  non  può  venire,  Milord:  è  grave- 
mente maialo. 

Hot.  Capperi!  come  ha  egli  l'agio  d'esser  ma- 
lato ia  queslo  tempo  d'azione,  e  di  crisi.  —  Chi 
conduce  le  sue  schiere?  Sotto  qual  comando 
marciano  esse? 

Mess.  Le  sue  lettere,  Milord,  non  io,  dichia- 
rano le  sue  intenzioni. 

?Vor.  Pregoti,  dimmi  sia  egli  in  Ietto? 
Mess.  Ei  v'è  slato,  Milord,  quattro  giorni 
prima  della  mia  partenza  ;  e  al  momento  in  cui 
lo  lasciai  i  medici  lemevan  molto  per  la  sua  vita. 
JVor.  Avrei  voluto  vedere  i  nostri  affari  in 
uno  stalo  sicuro  prima  che  la  malattia  venisse 
a  ritrovarlo.  Non  mai  la  sua  salute  fu  di  mag- 
gior prezzo  che  oggi. 

Hot.  Malato  ora  !  Dehole  e  giacente  in  Ietto 
in  si  falle  congiunture!  Codesta  malattia  avve- 
lena la  sorgente  e  l'anima  della  nostra  intrapre- 
sa: il  suo  contagio  invade  tutto  il  nostro  cam- 
po.—  Egli  mi  scrive  (scorren(/o  le  lettere)  che 
un' infermila  interna....  che  i  suoi  amici  non 
possono  esser  radunati  si  tosto  pervia  di  messag- 
gi.... ch'el  non  ha  credulo  prudente  di  confida- 
re ad  alcun' anima,  straniera  alla  sua,  segreto  sì 
importante  e  sì  pericoloso.  Nondimeno  ei  ne  dà 
un  consiglio  pieno  d'  audacia.  —  Gli  è  che  col 
nostro  piccolo  esercito  ci  avanziamo  onde  cono- 
scer le  disposizioni  della  fortuna;  perocché,  scri- 
ve egli,  non  è  più  tempo  di  retrocedere;  essen- 
do il  Re  pienamente  istrutto  dei  nostri  disegni. 
—  Che  dite  o  signori  di  ciò? 

}Vor.  La  malattia  di  vostro  padre  è  per  noi 
una  disavventura  crudele. 


//o^  Disavventura  fatale!  Ma  tutto  considera- 
lo, il  hisdgno  di  lui  alla  prova  sarà  minore  che 
ora  non  ci  pare.  —  Sarehhe  hen  fallo  lo  av\en- 
lurare  sopra  un  tiro  di  dadi  la  somma  di  tulle 
le  nostre  forze?  Il  mettere  si  ricca  fortuna  sulla 
perfida  eventualità  di  un'ora  incerta?  Ciò  non 
sarehhe  prudente  :  perocché  allora  noi  vedrem- 
mo a  nudo,  e  toccheremo  al  fondo  delle  nostre 
speranze,  all'ultimo  termine  delle  nostre  fortune. 
Doug.  Nulla  è  più  vero,  e  questo  ne  acca- 
drehhe;  invece  che  al  (ìiesente  ci  rimane  una 
specie  di  sopravvivenza  piacevole.  Noi  possiamo 
spendere  arditamente  confidando  sulle  speranze 
venture:  e  ciò  ne  pone  davanti  una  prospettiva 
consolante. 

Flot.  Sì,  un  rifugio  in  cui  salvarci  se  avviene 
che  l'inferno  e  la  avversa  fortuna  ci  attraver- 
sino la  via. 

fVor.  Malgrado  ciò ,  vorrei  che  vostro  padre 
qui  fosse.  La  natura  e  il  filo  della  nostra  intra- 
presa non  soffrono  divisione.  Vi  sarà  taluno  clie, 
ignorando  la  cagione  della  sua  assenza,  vedrà  in 
essa  la  disapprovazione  della  nostra  condotta  ,  e 
crederà  che  la  prudenza  e  la  fedellà  al  Re  rite- 
nute ahhiano  il  Conte  dall'unirsi  a  noi:  considera- 
te quanto  una  tale  idea  può  nutrire  il  corso  di 
una  fazione  inquieta  e  timida,  e  spargere  di  duh- 
hio  sulla  legittimità  della  nostra  causa.  Voi  non 
ignorale  che  a  noi,  cui  non  è  dato  di  sostenere 
il  nostro  partilo  che  mercè  oiferte  e  promesse, 
necessario  diviene  il  tener  lontano  dalla  visla 
un  pericolo  troppo  visihile,  e  troppo  decisivo;  e 
il  chiudere  ogni  più  lieve  foro  pel  quale  l'occhio 
della  fredda  ragione  spiar  possa  l'importanza  dei 
mezzi  nostri.  Cotesta  assenza  di  vostro  padre 
squarcia  le  hende  e  svela  agli  occhi  dei  nostri 
amici  oggetti  di  terrore,  ai  quali  non  aveaoo  per 
Io  innanzi  pensato. 

Hot.  Voi  ile  troppo  lungi.  Ecco  piuttosto  co- 
me interpreterei  la  sua  lontananza.  Essa  dà  di 
noi  una  più  alta  opinione;  e  accresce  iiiù  lu- 
stro e  audacia  alla  nostra  intrapresa  che  se  il 
Conle  fosse  con  noi.  Imperocché  si  dovrà  pen- 
sare che,  se  soli,  senza  il  suo  soccorso,  formar 
possiamo  un  partito  ahhastanza  forte,  per  som- 
muovere il  regno,  coll'ajuto  suo  mancar  non  po- 
tremo di  sconvolgerlo  dalla  cima  al  fondo.  — 
Tutto  ancora  va  hene;  le  noslre  giunture  non 
sono  per  anche  rolle. 

Doug.  Pieni  sono  i  desideril  del  nostro  cuo- 
re :  la  paura  non  è  parola  che  mai  si  oda  pro- 
nunziare in  Iscozia. 

{entra  sir  Riccardo  Vernon) 
Hot.  Mio  cugino  Veruon!  Siale  il  hen  venu- 
to, sull'anima  mia! 

p^er.  Prego  Dio,  Milord,  che  le  mie  notizie 
mi  meritino  di  essere  cosi  hene  accollo.  Il  con- 
te di  Westmoreland,  forte  di  selle  mila  uomini, 
marcia  verso  questi  luoghi:  il  principe  Giovan- 
ni è  seco. 

Hot.  lu  ciò  non  è  alcun  male:  che  di  più? 


Zigi 
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J^cr.  DI  ])ii"i  Iio  saputo,  che  il  Re  in  perso- 
na s' ò  messo  in  via  e  si  accinge  a  venirne  ad- 
dosso con  forze  formidalnli. 

Hot.  Ei  juire  sarà  il  hen  ricevuto.  Dov'è  suo 
figlio  il  jniiicipe  di  Galles,  quel  giovine  slordi- 
lo, dal  pie  li'ggpro,  dalla  testa  pazza,  e  i  suoi  de- 
gni compagni  che  han  come  lasciato  da  parte 
il  mondo  e  le  sue  cure,  dicendogli  di  girare  a 
suo  senno? 

T'^er.  Tulli  armali;  tulli  piumati  come  struz- 
zi stendenti  le  ali  al  vento;  tutti  alacri  come 
aquile  novellamenle  sprigionate,  e  lucidi  come 
imagini,  addohiìale  per  un  di  di  festa:  pieni  di 
speranza  come  il  maggio;  fecondi  d'avvenire  co- 
me il  sole;  avventati  e  bollenti  come  il  torello 
in  amore.  Ilo  vedalo  il  giovine  Enrico,  colla 
visiera  alzala,  colla  corazza  e  lo  scudo  di  prode 
cavaliere,  innalzarsi  dalla  terra  pari  a  Mercurio, 
e  curvarsi  in  sella  con  tanla  grazia,  quanta  spie- 
gare ne  potrebbe  un  angelo,  clic  caduto  dal  Cie- 
li impreso  avesse  a  domare  un  fiero  cavallo  per 
ricreazione  degli  speltatlori. 

//o/.  Basta,  non  dirne  altro:  cotesti elogii,  più 
che  il  sole  di  Marzo,  accendono  la  febbre  nel 
mio  sangue.  Vengano.  Vittime  saranno  pompo- 
samente adornate  jiel  sagrifizio  e  le  offriremo  tut- 
te l'unianli  alla  Dea  della  guerra,  il  di  cui  oc- 
chio ardente  scintilla  fra  le  nubi  delle  battaglie. 
Marte  vestilo  di  ferro  si  assiderà  sul  suo  aliare, 
immerso  nel  sangue  fino  alle  spalle.  Irato  sono 
che  si  ricca  conquista  ne  stia  tanto  presso,  e 
non  sia  ancora  in  poter  nostro.  —  Su,  lascia- 
temi prendere  il  mio  cavallo,  che  mi  porterà  co- 
me folgore  contro  il  seno  del  principe  di  Gal- 
les. Un  Enrico  con  un  altro  Enrico,  il  suo  cor- 
ridore con  il  mio  si  congiungeranno  per  non 
più  separarsi,  finché  l'uno  dei  due  morto  non 
cada.  — Oh  così  fosse  Glendower  arrivato! 

Ver.  Altre  novelle  ho  ancora.  Mi  fu  dello, 
traversando  il  Worcester,  eh' ei  non  poteva  ra- 
gunare  il  suo  esercito  prima  almeno  che  fossero 
trascorsi  quindici  giorni. 

Doug.  Ecco  la  più  sinistra  di  tutte  le  no- 
velle. 

Hor.  SI,  sulla  fede  mia,  essa  ha  un  suono 
che  agghiaccia  il  cuore. 

Hot.  A  quante  si  fanno  ascendere  le  schiere 
del  Re? 

Ver.  A  trentamila  uomini. 
Hot.  Siano  anche  quarantamila;  senza  mio 
padre  e  Glendower,  l'esercito  che  abbiamo  ])a- 
slar  puote  in  questo  gran  giorno.  Andiamo,  al- 
frettiamoci  a  passarlo  in  rivista.  L'ora  fatale  del- 
la decisione  è  vicina:  moriamo  tutti,  e  moriamo 
allegramente. 

Duiig.  Non  parlate  di  morire;  lo  non  temo 
la  morte  o  il  luaccio  suo  in  questi  sei  mesi  del- 
l' anno.  (escono) 


SCENA  li. 
Una  strada  puliblica  vicino  a  Corenlry. 

Entrano  Falstaff  e  Baiìdolfo. 

Eni,  Bardolfo,  vattene  a  Convenlry;  empi- 
mivi  un  buon  fiasco:  I  nostri  soldali  traverseran- 
no la  città  e  anderanno  a  Sutlon-Colfield  que- 
sta sera. 

BarcU  Volete  darmi  del  denaro,  mio  Capi- 
tano? 

Fai.  Menilo  fuori  tu,  mettilo  fuori  tu. 
Bar.   Questa  Ijottiglia  costerà  un  angelo  (l). 
Fai.  Sia,  e  valga  esso  a  ricompensarli  del 
tuo  prestito.  Di'  al  mio  luogotenente  Peto  di 
raggiungermi  al  termine  della  cillà. 

Bard.  Cosi  farò,  Capitano:  addio.  (esce) 
Fai.  Se  i  miei  soldati  non  mi  fanno  arros- 
sire di  vergogna  vuo'  non  esser  più  che  una  vii 
mora  secca.  Ho  diabolicamente  abusato  della 
fretta  dei  Re,  prendendo  in  cambio  di  centocin- 
quanta soldati,  trecento  e  più  ghinee.  Non  arruo- 
lo che  ])UOQÌ  borghesi  figli  di  ricchi  proprieta- 
rii;  non  cerco  che  giovani  fidanzati,  a  cui  più 
talenterebbe  la  voce  di  Satana  che  un  colpo  di 
tamburo,  persone  che  ban  più  paura  dello  scop- 
pio di  una  colubrina  che  un  daino  o  un  becca- 
cino  di  già  ferito.  Io  non  cliiarao  a  me  che  co- 
loro che  chiudono  un  cuore  non  più  grosso  del 
capo  di  una  spilla,  talché  a  quest'ora  tutti  han 
comprato  il  loro  congedo,  e  il  mio  esercito  è 
composto  dalf  alfiere,  da  due  caporali,  e  da  un 
luogotenente,  insieme  con  alquanti  sgraziati  la- 
ceri, come  ci  si  rappresenta  Lazzaro  sulla  tela, 
allorché  ingordi  cani  gli  leccavano  le  piaghe; 
uomini  infine  che  non  han  mai  servilo  e  che  ri- 
gettati sempre  furono,  come  incapaci  di  servi- 
re; cancheri  di  un  mondo  tranquillo,  frullo  di 
una  lunga  pace  mille  volle  più  miserabilmente 
acconcio  clic  noi  sia  uno  stendardo  dopo  cento 
battaglie.  Ecco  gli  uomini  con  cui  rimpiazzar 
debbo  (juclli  che  ban  comprato  il  loro  congedo: 
e  vedeniloli  si  direbbe  che  ho  altrettanti  figli 
prodighi,  reduci  dall' aver  fatto  pascolare  i  ma- 
jali,  e  dall' essersi  nutriti  cogli  avanzi  di  un  1)1- 
i'olco.  Un  bell'umore,  che  ho  incontralo  per  via, 
mi  disse  che  spigolate  avea  tutte  le  forche,  e  bat- 
tuto l'allarme  con  tutti  i  cimiteri:  non  mai  si 
videro  sjiauracchi  più  orribili.  Con  costoro  io 
non  traverserò  Coventry:  ciò  è  sicuro.  V  è  di 
più,  che  questi  furfanti  camminano  a  gambe  lar- 
ghe come  se  avessero  ceppi  ai  piedi;  e  infatti  la 
maggior  parie  di  loro  io  trassi  dalle  prigioni. 
Non  v' è  che  una  camicia  e  mezza  in  tutta  la 
compagnia,  e  quest'  ultima  ancora  fu  fatta  con 
due  asciugatoi  uniti  insieme,  e  gettati  sulle  S)>al- 
le  a  guisa  di  tonaca  senza  maniche;  la  canucia 
intera  ])0Ì,  per  dire  il  vero,  fu  rubata  al  nostro 

(i)  ?,l!, lieta. 
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ospite  di  sani' Aliano,  o  all'albergatore  dal  naso 
rosso  di  Dainlry.  Ma  ciò  non  conta,  iu  hreve 
si  troverà  biancheria  sopra  le  siepi. 

(entra  il  Prìncipe  Enrico,  e  Westmo- 
reland) 
P.  Enr.  Ebljene,  pingue  sir  Giovanni?  Che 
v'è  di  nuovo,  malerazzo  di  carne? 

jFaZ.  Sei  tu  Enrico?  Malvagio  schernitore, 
che  diavolo  fai  nella  provincia  di  Warvick?  Mio 
caro  Milord  di  Westmoreland,  vi  cliie^go  per- 
dono, ma  vi  credevo  di  già  a  Slirewshury. 

/^e5^  In  fede,  sir  Giovanni,  sareldie  più  che 
tempo  die  vi  fossi,  e  voi  pure  :  il  n)io  esercito 
v'è  di  già  arrivato,  e  il  Re,  vi  assicuro,  ci  aspet- 
ta là  tulli;  onde  convlen  che  parliamo  c[uesta 
istessa  notte. 

Eal.  Non  temiate  di  me,  così  vigile  io  sono 
quanto  lo  è  un  gatto  inlento  a  rubare  il  for- 
maggio. 

P.  Enr.  Oh!  te  ne  credo.  Ma  dimmi  dun- 
que, sir  Giovanni,  a  chi  appartengono  quei  pez- 
zenti che  vidi  là  giù? 

Eal.  A  me,  E  urico,  a  me. 
P.  Enr.  Non  mai  m'imbattei  In  più  abbiet- 
ta canaglia. 

Eal.  Eccellente,  eccellente,  per  andar  all'aria. 
Selvaggina  da  polvere,  salvaggina  da  polvere.  Co- 
loro empiranno  una  fossa  al  pari  dei  migliori  sol- 
dati. Mio  caro,  sono  uomini  mortali  e  nulla  più. 
fPest.  Ah!  Ma,  sir  Giovanni,  e' mi  pare  sia- 
no orrendamente  poveri,  e  scarnati;  aspello  han- 
no da  mendicanti. 

Eal.  Riguardo  alla  loro  povertà  non  so  do- 
ve se  l'abbiano  presa;  ma  la  magrezza  son  ben  si- 
curo che  presa  non  l'hanno  da  me. 

P.  Enr.  No,  il  giurerei;  a  meno  che  magrez- 
za non  si  chiamino  tre  dita  di  lardo  so])ra  le 
coste.  Or  spicciati,  malandrino:  .Percy  è  di  già 
iu  via. 

Eal.  Si  è  forse  il  Re  accampato? 
JVest.  Si  è,  sir  Giovanni;  e  temo  che  non 
arriviam  troppo  tardi. 

Eal.  Bene;  nulla  meglio  si  addice  a  un  pau- 
roso, che  il  termine  di  una  hallaglia,  come  nul- 
la meglio  si  conviene  a  un  famelico  convitato 
che  il  principio  di  un  hanchello.  {escono) 

SCENA  III,  ^i 

Il  campo  dei  rlhelli  vicino  a  Shrewsbury. 

Entrano  HoTSPUR,  Worcester,  Douglas 
e  Veknon. 

Hot.  Né  verrem  con  lui  a  battaglia  questa 
sera? 

TV  or.  Non  può  essere. 

Doug.  Lo  credete  forse  in  vantaggio? 

Fer.  No. 

Hot.  Per  qual  ragione?  Non  asj)elta  egli  un 
rinforzo? 


yer.  E  noi  pure. 

J/ot.  11  suo  è  certo;  il  nostro  dubbio. 

If  or.  Caro  cugino, ascoltate  la  prudenza. Non 
combattiamo  questa  sera. 

Jf'er.  Non  lo  facciamo,  Milord. 

Doug.  Il  vostro  consiglio  non  è  buono:  gli  è 
un  cuore  agghiacciato  dalla  paura  che  ve  lo  detta. 

/  er.  Non  mi  calunniale,  Douglas:  sulla  mia 
vita!  (e  lo  sosterrò  a  spese  della  mia  vita)  se  una 
volta  la  voce  del  vero  onore  mi  grida  di  mar- 
ciare, atlendo  tanto  poco  ai  consigli  della  vii  pau- 
ra, quanto  voi.  Milord,  o  alcun  altro  Scozzese 
che  sia  al  mondo:  si  badi  dimani  fra  la  balta- 
glia  ad  osservare  chi  di  noi  teme. 

Doug.  Si,  0  piuttoslo  questa  sera. 

fer.  Sono  contento. 

Hot.  Questa  sera  dico  anch'io. 

f^cr.  Ite,  ile:  ciò  non  è  possibile:  stupito  so- 
no che  Duci  cosi  esperii  quanto  il  siete  voi  non 
veggano  quali  ostacoli  ci  costringono  a  procrasti- 
nare la  nostra  spedizjone.il  dislaccamenlo  di 
cavalleria  del  mio  cugino  Vernon  non  è  ancor 
giunto:  quello  di  vostro  zio  Wofcesler  arrivato 
è  soltanto  oggi  e  faticalo  è  anche  troppo:  non 
v'è  un  solo  cavallo,  né  un  solo  cavaliere  a  cui 
la  lunga  marcia  tolto  non  abliia  tre  quarti  del 
suo  valore. 

Hot.  Tale  è  pur  anche  lo  stato  della  cavalle- 
ria nemica:  in  confronto  di  essa  riposala  è  la 
nostra. 

}Vor.  L'esercito  del  Re  è  più  numeroso:  in 
nome  Dio,  cugino,  aspettiamo  che  tulli  i  nostri 
rinforzi  siano  giunti. 

(una  iromha  suona  a  parlamento;  entra 
sir  Gualtiero  Blunt) 

Blunt.  Vengo  con  graziose  offerte  per  parie 
del  Re,  se  udir  mi  volete  coi  riguardi  dovuti  al 
mio  messaggio. 

Hot.  Siate  il  ben  venuto,  Blunt:  e  piacesse 
al  Cielo  che  foste  dei  nostri!  V'hanno  molti  di 
noi  che  teneramente  vi  amano,  che  sono  in  qual- 
che modo  gelosi  del  vostro  gran  merito  e  della 
vostra  splendida  fama,  e  dolorosi  ciie  non  nu- 
triate i  nostri  sentimenti,  lagnandosi  per  dover 
vedere  in  voi  un  nemico. 

Blunt.  Che  il  Cielo  mi  preservi  dal  non  es- 
serlo finché,  allontanali  dal  rello  sentiero,  ince- 
der vorrete  ribelli  alla  sacra  maestà  del  vostro 
Re!  Ma  veniamo  al  mio  messaggio.  —  Sua  Al- 
tezza mi  manda  per  sapere  la  natura  dei  vostri 
torti:  per  conoscere  qual  è  la  cagione  per  cui 
dal  seno  della  pace  ])ubblica  evocale  tuli'  a  un 
Italto  la  guerra,  dando  al  suo  regno  sottomesso 
il  fnueslo  esempio  di  una  ribellione  rea.  Se  il 
Re  ha  sconosciuto  in  qualche  maniera  i  vostri 
Servigi!,  clie  confessa  essere  numerosi,  ei  vi  invi- 
ta ad  innalzargli  le  vostre  lagnanze  onde  imniau- 
linenle  vengano  soddisfalli  e  con  usura  i  vostri 
\oli:  ei  vi  oflre  un  perdono  assoluto,  per  voi  e 
jìcr  coloro  che  ad  istigaziou  vostra  trascinati  fu- 
rono in  questo  turbine. 
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Hot.  Buono  assai  è  il  Re:  e  noi  sappiamo 
elle  egli  assai  ben  conosce  in  qual  tempo  con- 
vien  promettere,  e  in  quale  pagare.  Mio  padre, 
mio  zio,  ed  io  data  gli  alìbiamo  questa  corona 
che  il  cinge;  e  allorché  egli  non  aveva  con  lui 
che  yentisei  com[)agni,  che  privo  viveva  della 
stima  degli  uomini  e  miserabile,  proscritto,  da 
lutti  dimenticato,  intendeva  strisciando  al  seno 
della  sua  patria,  mio  padre  solo  fu  che  si  degnò 
tli  accoglierli.  *.^)uando  poi  ei  l'intese  protesta- 
re con  giuramento  alla  faccia  del  Ciclo  eh' el 
non  tornava  che  per  esser  Duca  di  Loncastro, 
e  riavere  i  suoi  possedimenti,  mio  [jadre,  tocco 
di  compassione,  gli  promise  assistenza,  e  gli  man- 
tenne la  sua  parola.  Fu  allora  che  i  Lórdi  e  i 
Baroni  del  regno,  vedendo  che  Northumberland 
gli  prestava  il  suo  appoggio,  accorsero  a  lui  col 
capo  scoperto  e  l' incontrarono  a  torme  per  le 
città  e  pei  borghi,  mostrandosi  tulli  presti  ad 
ubbidire  ai  suoi  ordini;  e  fu  anche  allora  che 
quest'uomo  (tanto  la  grandezza  sa  conoscersi  e 
misurarsi  rapidamente!)  fé' un  passo  più  alto  del 
gradino  a  cui  giurato  avea  a  mio  padre  di  arre- 
starsi, quando  approdava  debole  e  nudo  sulle  ste- 
rili roccie  di  Ravenspurg.  In  seguilo  ei  degnos- 
si  farsi  rilormatore  di  molli  mali;  gridò  contro 
gb  abusi,  finse  di  gemere  sulle  piaghe  della  sua 
])atria,  e  mercè  simili  sembianti  di  giustizia  cat- 
tivossl  il  cuore  di  tutti  quelli  che  voleva  ingan- 
nare. Da  ultimo  andando  più  lungi  fece  saliar 
le  teste  di  tulli  i  favoriti,  che  il  Re  assente  avea 
lasciali  per  amministrare  il  regno,  intanlochè  ei 
personalmente  vigeva  alle  guerre  d' Irlanda. 

Blunt.  Tacetevi,  io  non  venni  per  udir  ciò. 

Hot.  Veniamo  dunque  al  fatto.  —  Poco  tem- 
po dopo  egli  ha  deposto  il  Re:  poco  dopo  gli 
ha  tolta  la  vila:  in  seguilo  ha  caricato  lo  Slato 
d'imposte,  e  jiermesso  ha  che  il  suo  parente,  il 
conte  della  Marca  (che,  se  ogni  uomo  fosse  al 
suo  posto  e  godesse  de' suoi  diritti,  sarebbe  suo 
Re  legitiirao)  imprigionalo  fosse  nella  provincia 
di  Galles,  per  restarvi  proscritto  e  senza  riscat- 
to. Me  poi  rinnegò  in  mezzo  alle  mie  più  liete 
viltorie;  me  cercò  co' suoi  arlificii  di  far  cadere 
nel  laccio;  mio  zio  escluse  dal  Consiglio;  mio  pa- 
dre congedò  dalla  sua  corte;  giuramenlo  sopra 
giuramento  violò.  Alla  fine  respingendone  ei  ne 
ha  costretti  a  cercar  la  nostra  salvezza  nella  for- 
za di  questo  esercito;  e  ad  esaminare  un  po' più 
j1  suo  titolo  che  troppo  equivoco  troviamo,  per 
durar  lungo  tempo. 

Blunt.  Debbo  io  rendere  quesla  risposta  al  Re? 

Hot.  No,  sir  Gualtiero;  ci  ritireremo  un  po- 
co per  far  consulto.  Ite  a  trovare  il  Re;  ci  dia 
egli  qualche  garanzia  che  assicuri  il  suo  ritorno, 
e  dimani  mattina  mio  zio  gli  recherà  le  nostre 
intenzioni:  addio. 

Blunt.  Desidero  che  accettiate  le  offerte  del- 
la Sua  clemenza  e  della  sua  amistà. 

Hot.  Forse  le  accetteremo. 

Blunt,  Prego  11  Cielo  che  il  facciale!  [escono) 


SCENA  iV. 

JorL.  Una  stanza  cella  casj  dell'Arcivescovo. 

EnirarM  Pylrcivescovo  di  Jork,  e  un 
Gentiluomo, 

Are.  Affrettati,  buon  sir  Michele;  reca  pron- 
tamente queste  lellere  suggellale  al  Lord  Mare- 
sciallo, quest'altra  al  mio  cugino  Scroop,  e  lut- 
to il  resto  alle  persone  a  cui  sono  indirizzate. 
Se  sapessi  di  quale  importanza  è  il  loro  conte- 
nuto non  indugieresti  un  istante. 

Geni.  Mio  buon  signore,  imagino  quello  che 
contengono. 

Are.  Facilmente  lo  credo.  Dimani,  mio  caro 
Michele,  è  il  giorno  in  cui  la  fortuna  di  dieci 
mila  uomini  deve  sostenere  la  prova;  perocché 
dimani,  a  Shrewsbury,  secorulo  ciò  che  risulla 
da  avvisi  certi  che  ho  ricevuti,  il  Re  alla  lesla 
di  numeroso  esercito  sconlrerassi  con  lord  En- 
rico; e  temo,  sir  Mlctiele,  avuto  risguaulu  alla 
malattia  di  Northumherland ,  e  all'assenza  di 
Owen  Glendower  che  al  ritrovo  non  andò,  trat- 
tenuto da  non  so  quali  jjredizioni,  temo  che 
l'esercito  di  Percy  non  sii  troppo  debole,  per 
sostenere  una  battaglia  conlro  il  Re. 

Gent.  No,  degno  signore,  temerlo  non  dove- 
te, avvegnaché  siano  con  lui  i  signori  Douglas 
e  Morlimero. 

Are.  No,  Morlimero  non  ti  è. 

Gent.  Ma  vi  è  Mordake,  Vernon, Percy,  Wor- 
cester, e  una  schiera  di  eletti  prodi  e  valenti 
gentiluomini.. 

Are.  Cosi  è  infalti;  ma  dal  suo  canto  il  Re 
ha  chiamato  sollo  i  suoi  stendardi  la  miglior 
parte  del  regno.  Il  prini  i[)e  di  Galles,  Giovanni 
di  Lancastro,  il  nobile  Wesnioreland,  il  bellico- 
so Blunt,  e  molli  altri  guerrieri  chiari  in  armi. 

Gent.  Non  dubitate,  Milord,  che  non  trovino 
avversarli  degni  di  loro. 

Are.  Cosi  io  pure  spero:  ma  nullameno  è 
ImpossiL'ile  il  non  temere,  e  per  prevenire  le 
maggiori  sventure  siale  sollecito,  sir  Michele;  pe- 
rocché se  Percy  non  riesce,  li  Re,  prima  di  con- 
gedare il  suo  esercito,  si  jiropone  di  visitarci. 
Egli  é  sialo  avvertito  della  nostra  confederazio- 
ne, e  prudenza  vuole  che  ci  mettiamo  in  guar- 
dia.' Studiale  adunque  il  passo:  conviene  intan- 
to ch'io  vada  a  scrivere  ad  altii  amici.  —  Sir 
Michele,  addio.  (eseono  da  v'arie  parti) 
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ATTO  QUINTO 

SCENA  I. 

L'occampainenlo  del  Re,  ■vicino 
a  Shrewsliury. 

Entrano  il  re  Enrico,  il  principe  Enrico,  il 
principe  Giovanni  di  Lancastro, sir  GvKi.- 
TiERO  Blunt  e  sir  Giovanni  Falstaff. 

Enr.  vuome  rosso  e  sanguinoso  s'innalza  il 
sole  dalle  foreste  die  coronano  quelle  montagne! 
Il  giorno  imjiallidisce  all'aspetto  di  quell'astro 
minaccioso. 

P.  Enr.  Il  suo  cruccio  si  annunzia  di  già 
colla  voce  dei  venti  meridionali  ;  il  sordo  mug- 
gito ch'essi  mandano  fra  le  foglie  predice  un  di 
di  sciagiire  e  di  tempeste. 

Enr.  Lasciamo  che  gli  elementi  simpatizzino 
coi  venti  :  non  v'ha  giorno  sì  orrihlle  che  hello 
non  sia  per  chi  vince,  (squillo  di  trombe;  en- 
trano JVorcester  e  F'ernon)  Ehhene,  milord 
Worcester?  Noi  non  dovremmo  incontrarci  qui 
insieme  per  una  lai  causa.  Voi  avete  delusa  la 
nostra  confidenza,  e  costretti  ne  avete  a  depor- 
re le  lievi  vesti  della  pace  per  addolorare  le  no- 
stre merahra  caduche  e  livide  col  ferro  infles- 
sihile.  Questo  non  è  hene,  Milord.  Che  potete 
voi  risponderci?  Volete  voi  sciogliere  il  nodo  di 
una  guerra  ahhorrila  da  lutti,  e  rientrare  in  quel- 
la sfera  d'ohhedienza,  in  cui  hrillavate  di  splen- 
dore sì  puro  e  naturale?  Volete  voi  cessare  di 
rassomigliare  a  una  meteora,  esalata  dalla  terra, 
fenomeno  di  terrore,  e  presagio  di  una  calamità 
generale  pei  secoli  avvenire? 

JVorc.  Degnatevi  ascoltarmi,  mio  Sovrano. 
—  Per  ciò  che  mi  riguarda  sarei  senza  duhhio 
soddisfatto  di  passare  in  pace  gli  ultimi  giorni 
della  mia  vita,  perocché  vi  giuro  ch'io  non  ho 
cercato  il  giorno  di  questa  sinistra  rottura. 

Enr.  Voi  non  l'  avete  cercalo?  Come  è  egli 
dunque  venuto? 

Fai.  La  rihelllone  slava  sulla  sua  via,  ed 
ecco  con.e  ei  l'ha  trovata. 

P.  Enr.  Taci,  civetta,  taci. 

JVorc.  E  piaciuto  a  -vostra  Maestà  di  toglie- 
re da  me  e  da  tutta  la  mia  casa  gli  sguardi  del 
vostro  favore,  quantunque,  se  hen  ricordale, 
fossimo  noi  i  primi  e  i  più  cari  dei  voslii  ami- 
ci. Fu  per  voi  ch'io  ruppi  il  hastone  del  mio 
comando  sotto  il  regno  di  Riccardo,  e  che  corsi 
senza  fermarmi  né  di  né  notte  incontro  a  voi, 
impaziente  di  raggiungervi  e  di  haciarvi  la  ma- 
no, in  tempo  in  cui,  a  giudicarne  dalla  vostra 
situazione  e  dalla  ojiinion  pubhiica,  voi  non  era- 
vaie  né  polente  né  fortunato  com' io.  Io  fui  che, 
insieme  con  mio  fratello  e  suo  figlio,  vi  ricon- 
dussi in  patria,  affrontando  lutti  i  pericoli.  Voi 
ne  giuraste  allora  che  nulla  medltavale  contro 


lo  Stalo,  che  rivendicar  non  volevate  che  i  vo- 
stri diritti,  e  sulla  fede  di  tal  giuramento  noi  ci 
consacrammo  al  vostro  servigio.  Ma  in  hreve 
la  fortuna  Terso  a  nemhl  i  suoi  favori  sul  vo- 
stro capo,  e  tulle  le  grandezze  si  accumularono 
su  di  voi,  0  mercè  il  nostro  soccorso,  o  a  ragio- 
ne della  lontananza  del  Re  e  dc-lla  ingiustizia 
della  sua  inconsiderala  giovinezza,  o  per  gli  ol- 
traggi che  semhravale  aver  patiti,  o  forse  anche 
pel  venti  contrarli  che  ritennero  sì  a  lungo  Ric- 
cardo nelle  sue  sciagurate  guerre  d'Irlanda,  tal- 
ché tutta  Inghilterra  il  reputava  morto.  —  Al- 
lora approfittando  delle  vostre  fortune,  pregar 
vi  faceste  per  afferrare  Io  scettro  dell'autorità 
sovrana,  ohhliando  cosi  il  giuramento  di  Don- 
caster.  Innalzato  mercè  il  nostro  zelo  voi  ne 
trattaste  come  l'uccello  ingrato  clic  distrugge  il 
nido  e  i  figli  di  quegli  che  lo  allevò.  Alimenta- 
to coi  nostri  henefizii  divenuto  siete  un  colosso 
di  grandezza  sì  eccessiva  che  il  noslro  amore 
medesimo  non  osava  più  a  voi  mostrarsi  jier  te- 
ma di  esserne  divorato.  Per  l' interesse  della  no- 
stra salvezza  costretti  noi  siamo  stati  a  fuggire 
rapidamente  da  voi,  sollevando  l'esercito  che  co- 
mandiamo: talché  se  voi  ne  trovale  qui  armati 
come  nemici,  siete  voi  che  fabbricale  avete  le 
armi  che  portiamo  contro  di  voi,  mercé  ingiusti 
procedimenti,  mercè  una  condotta  equivoca  e 
minacciosa,  e  colla  violazione  della  fede  e  di 
lutti  i  giuramenli  che  faceste  sui  primordil  del- 
la vostra  intrapresa. 

Enr.  Queste  cose  in  falli  voi  avete  scritte,  e 
proclamate  le  avete  nelle  piazze  puhhliche,  nei 
templi,  onde  adornare  il  mantello  della  rivolta 
con  lucidi  colori,  proprli  a  sedurre  spiriti  in- 
quieti e  voluhili,  che  col  fremilo  della  gioja  at- 
tendono sempre  alle  innovazioni  e  allo  sconvol- 
gimento degli  Slati.  Non  mal  ribellione  mancò 
di  questi  prestigi!  per  attirarsi  le  ciurme  fazio- 
se, e  i  miserabili  avidi  di  ricchezze  e  d'anarchia. 

P.  Enr.  Un  gran  numero  di  cristiani  pa- 
gherà ben  caro  l'urto  dei  nostri  due  eserciti,  se 
mai  essi  vengono  a  ballaglia  .  Dite  a  vostro  ni- 
pote che  il  Principe  di  Galles  fa  eco  coli' uni- 
verso al  valore  di  Enrico  Percy:  e  sopra  quanto 
Io  spero,  dichiaro  che  non  credo  siavi  al  mondo 
gentiluomo  più  generoso,  più  intrepido  e  prode. 
Nondimeno,  dinanzi  alla  Maestà  di  mio  padre, 
son  ben  lieto  di  poter  dire  che  se  egli  vuole  ri- 
sparmiare molto  sangue  all'uno  e  all'altro  par- 
lilo, decideremo  fra  di  noi  due  la  conlesa  in  sin- 
goiar tenzone. 

Enr.  E  noi,  Principe  di  Galles,  li  permette- 
remo di  correre  tale  ventura,  malgrado  i  mille 
molivi  che  vi  si  opporrebbero.  —  Degno  Wor- 
cester, noi  amiamo  il  nostro  popolo,  amiamo 
quelli  ancora  che  deviarono  seguendo  le  parli  di 
vostro  nipote,  e  tutti  ridiverranno  miei  amici 
com'  Io  di  loro.  Ite  ad  arrecare  l'offerta  della 
grazia  a  mio  cugino,  e  ritornale  colla  sua  ri- 
sposta. —  Se  egli  però  persiste  in  uon  cedere, 


il  gasligo  e  la  vciulcUa  compirnnno  sevRramcnle 
il  loro  carico.  Ite,  tornale  da  lui:  noi  non  vo- 
gliamo ora  alcuna  risposta.  Beni;j;ne  offerte  fac- 
ciamo: ponderatele  con  attenzione. 

(escono  fP'orcester  e  Premorì) 
P.  Enr.  Accettate  non  saranno,  sull'anima 
raial  Douglas  e   Hotspur  uniti  affronterebbero 
il  mondo  inlero. 

Enr.  Ebliene,  ogni  Duce  vada  al  suo  posto: 
peroccliè  dietro  la  loro  risposta  noi  gli  attacche- 
remo. Così  Dio  ne  secondi  come  la  nostra  cau- 
sa è  giusta. 

(esce  con  Blunt  e  il  Principe  Giovanni) 
Fai.  Enrico,  se  durante  la  battaglia  mi  vedi 
n  terra  e  generosamente  mi  cuopri  col  tuo  cor- 
po, in  conto  t'avrò  di  schietto  amico. 

P.  Enr.  Non  v'ha  che  un  colosso,  che  dar 
li  potesse  tal  prova  d'amistà.  Recita  le  lue  preci 
e  addio. 

Fai,  Vorrei  fosse  tempo  d'andarsene  a  Ietto, 
Enrico,  e  le  cose  camminerebbero  meglio. 

P.  Enr.  Perchè!  non  devi  tu  forse  a  Dio  la 
tua  morte?  (esce) 

Fai.  Ancora  noi  deblio:  e  ben  tristo  sarei  di 
pagare  il  Cielo  prima  della  scadenza .  Perchè 
andrei  io  incontro  a  un  creditore  che  non  mi 
cerca?  Ma  gli  è  l'onore  che  mi  stimola  e  mi  di- 
ce d'andar  innanzi.  Ma  se  l'onore  mi  facesse 
morire?  Che  diverrei  io  allora?  L'onore  può 
egli  rimettermi  una  gamlia  o  un  braccio?  No. 
Togliermi  il  dolore  d'una  ferita?  No.  L'onore 
non  sa  dunque  nulla  di  chirurgia  ?  No.  Che  co- 
sa è  dunque  l'onore?  Una  parola.  E  come  si 
forma  tal  parola?  Con  un  po'  d'aria.  Bel  calco- 
lo in  verità!  Che  significa  essa?  Quegli  che 
morì  mercoldl  seni' egli  l'onore?  No.  L'ode  egli? 
No.  E  esso  adunque  cosa  insensibile?  Sì,  ai 
morti.  Ma  vivrà  esso  almeno  coi  vivi?  No.  Per- 
chè? L'invidia  noi  patirà  giammai:  dunque  io 
non  vuo' di  esso.  L'onore  è  un  vano  stemma 
mortuario,  e  così  termina  il  mio  caltechismo. 

(esce) 

SCENA  IL 

Il  Campo  dei  rllielli. 

Entrano  WoRCESTEt^  e  Vehnon. 

Wore.  Oli,  no,  sir  Piiccardo,  non  conviene 
che  mio  nipote  sappia  le  offerte  generose  del  Re. 

Pierri.  Meglio  sarelibe  ch'ei  ne  fosse  istrutto. 

JP'orc.  S' ei  le  sa,  slamo  lutti  perduti.  Im- 
possibile è  che  il  Re  mantenga  la  sua  parola  di 
amarci:  noi  gli  saremo  sempre  sospetti,  e  in  ])re- 
ve  el  troverà  occasione  per  punirci  di  questa  ri- 
volta. Finché  vivrenm  il  duljbio  terrà  ceni' oc- 
chi aperti  sopra  di  noi:  fidarsi  non  conviene  al 
tradimento  più  che  alla  volpe  che,  per  quanto 
accarezzata  e  addimesticala  sia,  finirà  sempre 
per  fare  qualche  tiro  de' suoi.  Qual   che  si  sia 


il  nostro  conlegno,  sia  serena  o  fosca  la  nostra 
fronte,  cattivi  disegni  verran  sempre  letti  nel 
nostri  sguardi;  e  come  il  bue  nella  stalla,  più 
saranno  i  risguardi  che  ci  si  prodigheranno,  e 
più  vicini  ci  troveremo  alla  nostra  morie.  Di 
mio  nipote  obi, liar  si  potrà  forse  il  fallo;  che  egli 
ha  in  suo  favore  la  scusa  della  giovinezza,  del- 
1  ardor  del  sangue,  e  un  nome  celebre  e  privile- 
gialo; onde  riputato  sarà  forse  un  giovane  stor- 
dito e  di  spirili  troppo  bollenti.  Ma  le  colpe  sue 
passeranno  sopra  di  me  e  sopra  suo  padre.  Siam 
noi  che  educalo  lo  abbiamo:  se  cattivo  egli  è,  a 
noi  lo  debbe;  e  sorgente  del  male  a  noi  toccherà 
scontarlo.  Perciò,  caro  cugino,  non  sappia  En- 
rico per  nessun  conio  le  offerte  del  Re. 

f  era.  Dategli  quella  risposta  che  vorrete,  io 
vi  seconderò.  Eccolo. 

(Entrano  HoTSPUR  e  DouGLAs;  UJJìziali 
e  soldati  al  di  dietro) 
Hot.  Mio  zio   è  tornato?  Rimandate  RlilorJ 
di  Westmoreland.  —  Zio,  quali  novelle? 

TVorc.  Il  Re  combatterà  vosco  fra  brevi 
istanti. 

Doug.  Sfidatelo  valendovi  del  Lord,  che  se 
ne  va. 

Hot.  Douglas,  andate  e  ditegli  di  recar  l'am- 
iDasciata. 

Doug.  Di  buon  cuore  accudisco.  (esce) 

JPorc.  Il  Re  non  sembra  voler  far  grazia. 
Hot.  L'avreste  forse  chiesta?  Dio  ce  ne  pre- 
servi. 

If ''ore.  Gli  ho  parlalo  con  dolcezza  de'  suoi 
torti;  dei  giuramenti  violati.  Ecco  cora'ei  ri- 
sponde: giura  che  è  spergiuro;  ci  chiama  ribelli, 
traditori;  e  minaccia  di  castigarci  col  ferro  delle 
sue  armi.  (rientra  Douglas) 

Doug.  All'armi,  all'armi,  gentiluomini;  al- 
l'armi! Audace  sfida  lo  mandai  ad  Enrico. 
Westmoreland,  1'  ostaggio  che  ci  si  era  dato,  la 
reca  ed  ei  non  può  tardare  a  venirne  sopra. 

Timore.  Il  Principe  di  Galles  è  venuto  di- 
nanzi al  Re,  e  vi  ha  sfidalo,  mio  nipote,  a  siu- 
golar  combattimento. 

Hot.  Oli,  così  da  noi  dipendesse  la  decisione 
di  questa  contesa!  Colà  non  vi  fossero  oggi  altri 
corabaltenli  che  io  ed  Enrico!  —  Ditemi,  dite- 
mi :  con  qual  tuono  m' indrizzò  egli  la  sua  sfi- 
da? mostrando  forse  di  me  disprezzo? 

W ern.  No,  sull'anima  mia!  Non  mai  in  vita 
intesi  alcuno  sfidare  con  più  modestia:  detto  si 
sarebbe  fosse  un  fratello,  che  altro  fratello  pro- 
vocasse. Ei  parlò  di  voi  con  tutto  l'onore  che 
ad  uomo  può  rendersi;  esaltovvi  da  Principe 
egregio  e  generoso:  fé'  menzione  de'  vostri  falli 
come  ne  parlerà  l'istoria,  innalzandovi  sempre 
al  disopra  delle  sue  lodi,  lagnandosi  dell' impo- 
tenza delle  sue  parole;  di  sé  pailaiido  con  no- 
bile modestia  e  rimproverandosi  i  suoi  trascorsi 
giovauili  con  effusione  sincera  e  gloriosa.  Qui 
{fce  fine  al  suo  dire:  ma  io  annunzio  al  mondo, 
che  s"  ei  sopravvive  ai  pericoli  di  ijueslo  dì,  1  la-    ; 
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ghìilerra,  non  mai  possedè  speranze  più  lielle 
di  quelle  che  si  avvolgouo  fra  l'omlire  della  sua 
pazza  giovinezza. 

Hot.  Cugino,  credo  veraraenle  clie  invaghito 
voi  siate  delle  sue  follie  :  non  raai  io  udii  par- 
lare di  Principe  alcuno,  che  con  tanta  strava- 
ganza lasciato  fosse  in  liherlà.  Ma  sia  egli  quel- 
lo che  vuole,  cerio  è  che  prima  di  notte  io  lo 
stringerò  così  forte -fra  le  braccia  di  un  guerrie- 
ro, che  converrà  eh'  ei  pieghi  e  soccom])a  sotto 
le  mie  carezze.  —  All'armi,  all' armi,  affrettia- 
moci! —  Compagni,  soldati,  amici,  da  voi  stes- 
si vedete  quello  che  oggi  vi  tocca  a  fare,  meglio 
che  esprimere  non  -vel  potessero  le  mie  esorta- 
zioni e  1  miei  poveri  delti, 

(ertlra  un  Messaggero) 

Mess.  Milord,  ecco  lettere  per  voi. 

Hot.  Ora  non  ho  tempo  di  leggerle.  —  Oh, 
miei  amici,  la  vita  è  hen  breve,  ma  questo  bre- 
ve spazio,  trascorso  senza  onore,  sarebbe  Insop- 
portabilmente lungo.  Se  noi  sopravviviamo  a 
questo  giorno,  vivremo  per  camminare  sulla  te- 
sta dei  Re:  se  moriamo,  hello  è  il  morire,  al- 
lorché del  Principi  con  noi  muojono!  Riguardo 
alle  nostre  coscienze,  le  armi  sono  legittime,  al- 
lorché la  causa  che  le  fé'  prendere  è  giusta. 

(arriva  un  altro  Messaggero) 

Mess.  Milord,  preparatevi;  il  Re  a  gran  pas- 
so s'avanza. 

Hot.  Lo  ringrazio  d'Interrompermi,  peroc- 
ché male  io  so  parlare.  —  Una  parola  sola,  ami- 
ci ;  faccia  ognuno  quel  più  che  può.  Io  qui  snu- 
do la  mia  spada,  di  cui  mi  propongo  tingere  il 
ferro  nel  sangue  più  Illustre  che  Incontrar  po- 
trò fra  le  venture  di  questo  periglioso  giorno. 
Ora,  speranza  e  Percy!  Marciamo.  Fate  risuo- 
nare tulli  gì'  istrumenli  da  guerra,  e  a  lai  con- 
cento alibracciamocl  tulli:  perocché  scommetterei 
il  Cielo  contro  la  terra,  che  vi  sarà  qualcuno 
di  noi  che  non  più  dar  potrà  tal  segno  di  ami- 
cizia. 

(le  trombe  squillano:'tulti  si  abbraccia- 
no ed  escono) 

SCENA  III. 

Pianura  vicino  a  Shrewsbury. 

Escursioni  e  combattimenti.  Allarme  ripe- 
tuta:  poi  entrano  da  diverse  parti,  Dou- 
glas e  Blunt. 

BIuM.QmsX  nome  hai  tu,  tu  che  così  In- 
terrompi i  miei  passi  fra  la  liallaglia?  Qual  ono- 
re speri  tu  dalla  mia  morte? 

Doug.  Sappi  che  il  mio  nome  è  Douglas,  e 
senza  posa  tu  mi  vedi  dietro  a  le,  perché  alcuni 
mi  dissero  che  sei  il  Re. 

Blunt.  Il  vero  li  fu  dello. 

Doug,  Lord  Stafford  pagò  cara  oggi  la  tua 
somiglianza.  Questa  spada  troncò  1  suoi  giorni, 


Invece  de' tuoi,  Enrico.  Ma  essa  ti  riserha  II 
medesimo  l'alo,  se  non  li  arrendi  a  me  ptigio- 
niero. 

Bhint.  Non  son  del  numero  di  coloro  che  si 
arrendono,  superbo  Scozzese;  e  tu  troverai  un 
Re  che  vendicherà  la  morte  di  Stafford. 

(^combattono,  e  Blunt  è  ucciso;   entra 
Hotspur) 

Hot.  Oh,  Douglas,  se  tu  avessi  così  combal- 
lulo  a  Holraedon,  non  mai  trionfato  avrei  d'al- 
cuno Scozzese. 

Z>ow^.  Tulio  é  finito,  la  vittoria  è  nostra.  Qui 
giace  11  Re  senza  vita. 

Hot.  Dove? 

Dong.  Qui. 

Hot.  Questi,  Douglas?  No,  io  il  conosco  be- 
ne. Fu  un  prode  Cavaliere  chiamalo  Blunt,  so- 
miglievole  in  tulio  al  Re. 

Doug.  Segua  l'anima  sua  l'insensato  suo  vo- 
lo. Troppo  caro  el  pagò  un  titolo  non  suo.  Per- 
chè mi  dicesti  tu  che  eri  un  Re? 

Hot.  Sua  Maestà  ha  molli  guerrieri  che  co- 
me lui  vestono. 

Doug,  Ebbene,  per  la  mia  spada!  ucciderò 
tutti  i  suoi  abiti:  farò  man  bassa  su  tulta  la 
sua  guardarobba,  fino  a  che  m'imballa  nella 
persona  del  Re. 

Hot.  Su,  partiamo;  i  nostri  soldati  ben  pa- 
rali si  mostrano  per  la  battaglia. 

(^escono;  altro  allarme.  Entra  Fal- 
staff) 

Fai.  Sebbene  in  Londra  sottrar  mi  sapessi 
al  pagamento  del  mio  scotto,  temo  di  non  po- 
termene esimere  qui  dove  è  mestier  sborsar  la 
\esXa .  .^  (vede  il  cadavere)  KAs^\o\.„.  Chi 
sei  tu?  Sir  Gualtiero  Blunt!  Bene  sta;  onorato 
sarai  !  Qual  eccesso  di  pazzia  !  —  Io  son  caldo 
come  piombo  liquefatto  e  del  pari  pesante.  Vo- 
glia 11  Cielo  tener  da  me  lontano  il  piombo!  Di 
maggior  peso  non  ho  bisogno  che  di  quello  del- 
le mie  viscere.  Condussi  1  miei  guerrieri  in  par- 
te in  cui  furono  ben  conci;  di  trecenlocinquan- 
ta  non  ne  rimangono  tre  in  vita,  e  questi  an- 
cora In  così  buon  aspetto  che  non  potranno  ornai 
più  che  dimandar  1'  elemosina  pel  resto  di  loro 
TÌta,  alla  porla  di  qualche  città.  Ma  chi  viene? 
(entra  il  Principe  Enrico) 

P,  Enr.  Che!  te  ne  stai  qui  ozioso?  presta- 
mi la  tua  spada.  Mille  nobili  guerrieri  giacciono 
estinti  sotto  i  piedi  dell'insolente  nemico,  e  la 
loro  morte  non  è  ancora  vendicata.  Pregoli,  dam- 
mi la  tua  spada. 

Fai.  Oh,  Enrico,  io  ti  scongiuro,  accorda- 
mi agio  di  respirare  un  istante.  Il  fiero  Soli- 
mano non  fé' mal  tante  prodezze,  quante  io  og- 
gi ne  ho  falle.  Ho  dato  a  Percy  il  suo  conto: 
egli  è  in  luogo  sicuro. 

P.  Enr.  Sì,  in  verità,  in  sicuro  è  e  vive  an- 
cora per  ucciderti.  Prestami  la  tua  spada,  te  ne 
prego. 

Fai.  No,  pel  Cielo,  Enrico.  Se  Percy  vive, 
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tu  non  avrai  la  mia  spaila:  preiull  invece  le  mie 
pistole,  se  il  vuoi. 

P.  Enr.  Dàllemi.  Che!  Ancora  nella  guaina? 

Fai.  Sì,  Enrico;  calile  ancor  sono  ilal  fuoco 
fallo.  Con  queste  si  può  atterrare  un'  intera 
città. 

P.  Enr.  Come  !  E  egli  ora  il  tempo  ili  scher- 
zare? (^cavii  una  fiasca  di  vino,  i^liehi  gcHa 
ed  esce) 

Fai.  Se  Percy  è  in  vita,  lo  lo  trapasserò  se 
mi  vien  contro.  Ma  evitare  hen  saprò  tale  av- 
venimento. A  me  non  jìiace  r|ueiraiislero  onore 
clie  ora  cotesto  sir  Gualtiero  possieile.  Lascia- 
temi in  vita,  finché  [lotrò  conservarla:  quando 
pili  noi  potrò,  l'onore  venga  allora  senza  che  io 
lo  cerchi,  e  sia  lutto  finito.  [esce) 

SCENA   IV. 

Allra  parie  ilei  Campo. 

Allarme.  Escursioni.  Entrano  il  Re,  il  Prin- 
cipe Enrico,  il  Principe  Giovanni  e  We- 
stmoreland. 

Enr.  Fregoli,  Enrico,  ritirati;  il  tuo  san- 
gua  sgorga  in  copia.  Miloril  ili  Lancaslro,  ite 
con  lui. 

P.  Qio.  Non  io,  signore,  finché  ferito  non 
sia  del  pari. 

P.  Enr.  Supplico  vostra  Maestà  ili  qui  re- 
stare, per  tema  che  il  vostro  ritrarsi  non  isgo- 
menli  i  vostri  amici. 

Enr.  Cosi  farò.  —  Signore  di  Westmore- 
land, conducetelo  alla  sua  tenda. 

^Fe5i5.  Venite,  Milord,  io  vi  sarò  compagno. 

P.  Enr.  Compagno,  Milord?  Non  ho  hiso- 
gno  del  vostro  ajuto:  e  tolga  il  Cielo  che  una 
lieve  scaifitura  faccia  partire  il  .Priucipe  di  Gal- 
les da  un  campo  di  haltaglia,  in  cui  giacciono 
tanti  no]>ili  Jjagnali  nel  loro  sangue;  in  cui  le 
armi  dei  ril)e!li  fra  la  strage  trionfano! 

P.  Gio.  Troppo  tempo  perdiamo.  Venite;  cu- 
gino Westmoreland;  gli  è  per  questa  via  che  il 
nostro  dovere  ci  impone  di  andare.  In  nome  di 
Dio,  venite!  {esce  con   illesi.) 

P.  Enr.  Pel  Cielo!  tu  mi  hai  ingannato, 
Lancaslro:  io  non  ti  credevo  possessore  di  tan- 
to coraggio:  prima  l'amava  come  un  fratello;  ma 
ora  mi  sei  prezioso  come  la  mia  anima. 

Enr.  Lo  vidi  lesta  a  testa  con  Percy,  com- 
portandosi con  un  valore,  che  credulo  mai  non 
avrei  in  cosi  giovine  guerriero. 

P.  Enr.  Oh!  quel  garzone  ne  dà  a  lutti 
l'esempio  del  coraggio! 

{esce;  allarme.  Entra  Douglas) 

Doug.  Un  altro  Pie!  E' si  moltiplicano  come 
le  Uste  deli'  idra.  —  Io  sono  il  Douglas,  fatale 
a  lutti  coloro  che  sopra  sé  slessi  portano  i  fregi 
di  cui  ti  veggo  adorno.  —  Chi  sei  tu,  che  vesti 
le  divise  dui  Ile? 


Enr.  Il  Re  Islesso,  il  di  cui  cuore  geme  che 
tu  ahliia  incontrati  tanti  che  gli  rassomigliavano, 
[jrlnia  d'incontrar  lui  stesso.  Ho  due  figli  che 
cercano  te  e  Percy  nel  canijio  di  haltaglia;  ma 
poiché  il  caso  li  conduce  cosi  fortunatamenle  a 
me,  vuo"  metterti  alla  prova:  pensa  a  difenderli. 

Doug.  Temo  che  tu  ancora  non  sia  un  falso 
Re,  sehhene  da  Re  ti  comporti:  ma  chiunque 
tu  ti  sii,  sii  certo  clie  a  me  non  sfuggirai  ;  ecco 
com'  io  di  te  m'  impadronisco. 

{combattono ;  e  il  Bc   è  in  pericolo,  al- 
lorché entra  il  Principe  Enrico) 

P.  Enr.  Alza  il  tuo  ca])0,  vile  Scozzese;  o  più 
noi  rialzerai!  Le  anime  di  Shirley,  di  Stafford, 
di  Blunt  riposano  sulle  mie  armi:  gli  é  il  Prin- 
cipe di  Galles  che  li  minaccia,  e  che  quanto 
promette  eseguisce,  {combattono;  Douglas  fug- 
ge) Statevi  lieto,  signore;  come  sta  vostra  gra- 
zia? Sir  Niccola  Gawsey  ha  mandalo  a  chieder 
soccorso,  come  pure  Clislon.  Corro  da  quest'ul- 
timo immantinente. 

Enr.  Fermati  e  respira  un  istante.  Riscat- 
tala tu  hai  la  mia  stima  che  perduta  avevi,  mo- 
strando col  fortunato  e  prode  soccorso,  che  mi 
hai  dato,  qual  conto  tu  faccia  della  mia  vita. 

P.  Enr.  Oh,  Cielo!  Troppo  m'ollragglarono 
quelli  che  disservi  anelare  io  alla  vostra  morte. 
Se  questo  fosse,  lasciar  potevo  lihero  sfogo  al- 
l'ira di  Douglas,  che  furala  vi  avrehhe  la  vita 
con  quella  celerità  che  far  lo  jjotrehhero  i  più 
efficaci  veleni,  togliendo  in  pari  tenqio  la  peua 
e  il  delitto  d'un  assassinio  a  vostro  figlio. 

Enr.  Corri  da  Clislon,  io  raggiungerò  Gawsey. 
{esce;  entra  Hotspur) 

Hot.  Se  non  m' inganno,  tu  sei  Enrico  Mon- 
mouth. 

P.  Enr.  Tu  mi  parli  come  s'io  volessi  ne- 
gare 1!  mio  nome. 

Hot.  Il  mio  é  Enrico  Percy. 

P.  Enr.  Gli  é  un  nonie  portalo  da  un  co- 
raggioso rihelle.  Io  sono  il  Principe  di  Galles: 
non  isperare,  Perc)S  di  divider  più  a  lungo  al- 
cuna gloria  con  ine.  Due  astri  non  possono  muo- 
versi nella  medesima  sfera.  L'Inghilterra  non 
può  patire  in  pari  tempo  il  doppio  regno  di 
Enrico  Percy,  e  del  Princi[)e  di  Galles. 

Hot.  Onde  noi  subirà;  perocché  l'ora  è  ve- 
nuta, in  cui  l'uno  di  noi  due  deve  cessare  di 
esistere;  e  piacesse  al  Cielo  che  la  tua  fama 
nelle  armi  fosse  così  grande  come  lo  é  la  mia! 

P.  Enr.  Ingrandirolla  prima  di  lasciarli;  e 
tulli  gli  allòri  che  fioriscono  sul  tuo  pennacchio 
niielerolli,  per  farmene  ghirlanda  alla  fronte. 

Hot.  Sopportar  più  a  lungo  non  posso  la  tua 
slolla  hahlauza.  {combattono;  entra  Falstaff) 

Fai.  Ben  detto,  Enrico!  Coraggio,  Enrico! 

Non  troverete  qui  un  giuoco  da  fanciullo,  ve  ne 

posso  far  fede,  {entra  Douglas;  egli  combutte 

con  Falstaff  die  si  lascia  cadere  come 

morto,  perlocchè  Douglas  esce.  Hotspur 

è  Jcritn,  e  cade) 
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Hol.  Oh  !  Eurico,  lu  mi  lial  lolla  la  mia  gio- 
vinezza ;  ma  tollero  più  volentieri  la  penlila  di 
una  viia  fragile,  die  quella  ilei  titoli  gloriosi 
rlie  mi  hai  rapiti.  Questo  pensiero  ferisce  più 
dolorosamente  la  mia  anima,  che  la  tua  spada 
fatto  non  abhia  il  mio  corpo.  —  Nondimeno 
l'anima  regge  la  vita,  e  la  vita  è  11  ludihrio  del 
tempo,  il  cui  impero,sehhene  si  estenda  sull'uni- 
verso, deve  pure  un  giorno  cessare.  Oh!....  po- 
trei predire  jier  l'avvenire....  ma  la  pesante  e 
fredda  mano  della  morte  mi  agghiaccia  la  lin- 
gua. —  Percy,  tu  non  sei  più  che  polvere  e 
pascolo  solo....  (muore) 

P.  Eni-.  Da  verrai.  Bravo  Percy  !  Addio,  cuor 
generosol  Aiidilzione  mal  contesta,  come  rag- 
grinzita li  sei!  Finché  questo  corpo  racchiude- 
va un'anima,  un  regno  non  era  alihaslanza  va- 
sto per  esso:  ora  due  passi  della  più  vii  creta  gli 
bastano.  —  Questa  terra,  che  ti  sorregge  morto, 
non  sostiene  alcun  guerriero  più  intrepido  di 
te.  Se  ancora  sensibile  lu  fossi  agli  elogi,  non 
tanti  lamenti  e  tanti  encoraii  ti  prodigherei.  La 
mia  mano  officiosa  veli  il  tuo  volto,  bruttamen- 
te mutilato;  e  in  considerazione  di  te,  grato  mi 
sia  il  renderti  questi  doveri  di  una  tenerezza  ge- 
nerosa. Addio,  reca  con  te  le  tue  Iodi  nel  Cielo: 
la  tua  ignominia  starà  sepolta  nella  tua  tomba, 
e  ricordata  non  sarà  nel  tuo  epitaffio!  (v'eJe 
FalslaJ'l)  Oh!  sei  tu,  vecchio  commilitone! 
Massa  si  enorme  di  carne  non  potè  ella  conser- 
vare un  po' di  vita?  Povero  sir  Giovanni,  addio 
dunque.  Avrei  potuto  salvare  guerriero  di  te  più 
prode.  La  tua  perdita  mi  lascierebbe  un  gran 
vuoto,  se  vago  fossi  di  follie.  La  morte  non  at- 
terrò oggi  daino  più  grasso  di  te;  sebbene  im- 
molati eli' abbia  mille  più  valenti.  Vuo' farli  se- 
zionare fra  breve:  Iratlanto  resta  qui  sepolto  nel 
tuo  sangue  accanto  al  nobile  Percy.  {esce\ 

Fai.  {iilzandud  ndagio  adagio)  Sezionare! 
Oh  se  se/.ionare  o^gi  mi  lai,  ti  permetto  anche 
di  salarmi  e  di  mangiarmi  dimani.  Per  Bacco! 
ben  era  tempo  di  farla  da  morto,  se  non  volevo 
che  quel  dannato  Scozzese  m'assolvesse  da  tutti 
i  debiti.  Mentii  forse?  No,  non  mentii:  gli  è 
morendo  che  si  mente:  perocché  il  cadavere  im- 
pronta le  sembianze  dell'uomo,  sebbene  più  uo- 
mo non  sia.  Ma  simulare  la  morie,  allorché  con 
tal  mezzo  si  vive,  mentire  non  è:  raffigurar  an- 
zi é  la  vera  e  perfetta  imagine  della  vita.  La 
miglior  parte  del  valore  è  la  prudenza;  e  usan- 
do di  tal  preziosa  [ìaile  salvai  i  miei  giorni.  Pel 
Cielo!  io  temo  di  questo  demonio  di  Percy,  seb- 
bene sia  motto.  Su  finto  egli  pure  avesse  e  stes- 
se per  rialzarsi?  Tremo  uon  mi  si  mostri  mi- 
glior siinulalore  di  me:  e  vuo' assicurarmene, 
per  giurar  poscia  d' averlo  ucciso .  Perchè  non 
potrebhe  egli  rialzarsi  come  ho  fatto  io?  Nulla 
mi  guarentisce,  tranne  gli  occhi....  e  alcuno 
uon  mi  vede.  Perciò,  maledetto,  {pugnalandolo) 
ricevi  anche  quest'altra  ferita  nelle  coscie,  e  vien- 
tene  con  rae. 


{si  reca  Hotspur  sul  dorso;  rientra  il 
Principe  Enrico  col  Principe  Gio- 
vanni) 
P.  Enr.  Vieni,  fratello  Giovanni,  valorosa- 
meiilf  usasti  della  tua  spada  ancor  vergine. 

P.  dio.  Tacil  chi  è  là?  Non  mi  diceste  voi 
che  quel  pingue  uomo  era  morto? 

P.  Enr.  Lo  dissi  ;  e  il  vidi  morto,  esanime  e 
sanguinoso  sul  suolo.  —  Sei  tu  vivo?  o  sei 
forse  un'  illusione  che  ci  schernisce?  Fregoli, 
parlaci .  Ai  nostri  occhi  non  crederemo  senza 
rattcstalo  delle  nostre  orecchie.  Tu  non  sei  quel- 
lo che  sembri. 

Edi.  No,  ciò  è  cerio;  io  non  sono  un  uomo 
do])|)io:  ma  se  Giovanni  Falstaff  non  sono,  un 
malandrino  io  sono.  Questi  è  Percy:  {gettando 
a  terra  il  cadavere)  Se  vostro  padre  vuol  ri- 
compensarmi con  qualche  onore,  sia;  se  no,  uc- 
cida egli  slesso  il  primo  Percy  che  verrà  ad  at- 
taccarlo. Io  spero  d'esser  fallo  Conte  o  Duca,  ve 
ne  assicuro. 

P.  Enr.  Come!  Fui  io  slesso  che  uccisi  Per- 
cy e  che  ti  vidi  morto. 

Fai.  Tu  l'uccidesti?  Signore,  signore,  come 
questo  mondo  è  dato  alla  menzogna!  Convengo 
con  voi,  ch'io  era  per  terra  fuor  di  lena,  e  cosi 
egli  pure:  ma  noi  ci  rialzammo  entrambi  in  uà 
medesimo  istante,  e  combattemmo  per  una  lun- 
ga ora  suonata  all' orologio  di  Shrewsbury.  Se 
creder  lo  mi  si  vuole,  bene  sta;  se  no,  quelli 
che  ricompensar  dovrebbero  il  valore  portino 
sulla  loro  lesta  questo  peccalo.  Io  giuro  sulla 
mia  morte  che  fui  io  che  gl'inflissi  quella  ferita 
nella  coscia:  se  vivo  ei  fosse  e  osasse  smentirmi 
gli  vorrei  far  tranguggiare  un, pezzo  della  mia 
spada. 

P.  Gio.  Quest'  è  il  più  strano  lacconto  che 
mal  lo  udissi. 

P.  Enr.  Ed  è  ben  anche  costui  l'uomo  più 
strano  che  mai  abbiate  veduto,  fratello  Giovan- 
ni. —  Via ,  portale  con  onore  quel  fardello  so- 
pra il  vostro  dorso.  Per  me,  se  una  menzogna 
può  esser  buona  a  qualche  cosa,  ti  prometto  di 
dorarla  coi  più  bel  colori  che  saprò  trovare.  {Si 
hatte  la  ritirata)  I  duci  chiamano  a  raccolta  : 
la  giornata  è  nostra.  Venite,  fratello,  andiamo 
lino  all'estremità  del  campo  per  vedere  quali  dei 
nostri  amici  son  vivi,  e  quali  morti. 

{esce  col  principe  Gio.) 
Fai.  Io  li  seguirò,  com'essi  dicono  per  la  ri- 
compensa. Che  quegli  che  mi  ricompensa  sia 
ricompensalo  da  Dio!  Se  grande  divengo,  diver- 
rò ])iù  piccolo;  perchè  mi  jjurgherò,  e  lascierò 
il  vino,  e  vivrò  tersamente  come  un  nobile  far 
lo  debbe.  (esce  portando  il  cadavere) 
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SCENA  V. 

Un'altra  parie  del  campo.  Le  lroml)e 
sc|uillano. 

Entrano  il  re  Enrico,  il  principe  Enrico,  il 
principe  Giovanni,  Westmoreland  ed  al- 
tri, con  Worcester  e  Vernon,  prigionieri, 

Enr.  Tale  fu  sempre  il  fine  delle  ribellioni! 
Malevolo  Worcester!  non  vi  abbiamo  noi  of- 
ferto a  tulli  grazia,  perdono,  con  parole  piene 
di  bontà?  ma  la  tua  cattiva  Fede,  ba  pervertite 
le  nostre  offerte!  Tu  bai  corrotto  tuo  nipote;  e 
tre  illustri  cavalieri  del  nostro  esercito,  che  que- 
sto di  ha  veduto  perire,  vivrebbero  ancora,  se  da 
cristiano  leale  intrattenuto  tu  avessi  fra  i  due 
partiti  un'intelligenza  fedele  e  sincera. 

l-f^or.  Quello  che  ho  fatto,  la  sicurezza  mia 
propria  mi  ha  costretto  a  farlo,  e  rassegnato  mi 
sottometto  a  quella  sorte,  che  inevitabile  pende 
sopra  il  mio  capo. 

Enr.  Costui  e  Vernon  conducete  a  morte: 
degli  altri  colpevoli  resti  per  ora  sospesa  la  sen- 
tenza, {escono  ìVor.  e  Ver.  Jra  le  guardie) 
Qual  è  lo  stato  del  campo? 

P-Enr.  L'iliaslre  scozzese  lord  Douglas,  al- 
lorché lia  veduto  che  la  fortuna  del  combatti- 
mento si  volgeva  iirepara])ilmente  contro  di  lui, 


che  il  nobile  Percy  era  morto,  die  per  tutto  il 
suo  esercito  entrata  era  la  paura,  è  fuggito  col 
resto  delle  sue  schiere,  e  cadendo  da  un  colle  si 
è  per  guisa  macerato  che  quelli  che  il  persegui- 
vano r  han  preso.  Egli  è  nella  mia  tenda;  e  sup- 
plico Vostra  Maestà,  ond'  io  possa  disporre  di  lui. 

Enr.  Con  tutto  il  cuore. 

P.  Enr.  Sarete  voi,  Lancaslro,  mio  fratello, 
che  riempirete  quest'ufficio  di  generosità.  Ile  a 
trovare  Douglas,  e  lasciatelo  seguire  la  sua  in- 
clinazione, libero  e  senza  riscatto.  Il  suo  valore, 
che  oggi  si  è  mostrato  su  di  noi  con  tanta  effi- 
cacia, ne  ha  insegnato  ad  ammirare  le  gesta  ge- 
nerose anche  nei  nostri  nemici. 

Enr.  Ecco  ciò  che  ne  rimane  da  fare.  —  Di- 
vidiamo il  nostro  esercito.  Voi  Lancastro  mio 
figlio,  e  voi  cugino  Westmoreland,  maicierete 
verso  York,  e  userete  della  massima  diligenza 
per  raggiungere  Northumberland  e  il  prelato 
Scroop,  che  secondo  quel  che  ne  vien  dello  già 
armati  trovansi  in  via.  —  Io  e  voi,  mio  figlio 
Enrico,  andremo  nella  provincia  di  Galles  per 
combattervi  Glendovver  e  il  conte  della  Marca. 
—  Ancora  una  vittoria  simile  a  quella  d'oggi, 
e  la  ribellione  perderà  tutto  il  suo  impero  in  que- 
sto regno.  Dopo  esordio  si  luminoso,  non  ci  ri- 
posiamo prima  che  terminata  non  abbiamo  la 
nostra  opera,  riconquistando  tutti  i  nostri  di- 
ritti, {escono) 
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PROLOGO 


Warkworlli.  —  TunanzI  al  Castello 
di  Noilhumberland. 

Entra  la  Fama  colle  vesti  dipinte 
a  mille  lingue, 

Fam,  xVpiite  le  oreccliie:  perocché  chi  di 
Toi  chiuder  voirelsbe  l'organo  dell'udito,  ailor- 
cliè  parla  la  Fama?  Son  io,  che  dall'Oriente 
fino  agli  ellissi  dell'Occidente  montala  sull'ala 
degli  Aquiloni  divulgo  continuamente  i  fatti  di 
questa  terra.  Continuamente  le  menzogne  na- 
scono dalle  mie  cento  lingue;  io  so  annunziarle 
in  tutti  i  \arii  idiomi,  e  con  falsi  racconti  em- 
pio le  orecchie  degli  uomini!  Io  parlo  di  pace 
mentre  l'odio  mascherato  sotto  il  sorriso  delia 
confidenza  immola  le  sue  vittime:  e  qual  altri 
che  me  spiega  dinanzi  agli  occhi  l'apparecchio 
formidabile  degli  eserciti,  mentre  1'  anno  gravi- 
do d'altri  mali,  portar  non  sembra  ne' suoi  fian- 
chi che  il  mostro  feroce  della  guerra?  La  Fama 
è  un  flauto  a  cui  data  vien  voce  dai  sospetti  e 
dall'invidia;  la  sua  imboccatura  e  i  suoi  tocchi 
sono  così  facili  che  il  mostro  brutale  dalle  mil- 
le teste,  l'incostante  e  pazza  moltitudine,  può 
a  grado  suo  cavarne  lutti  i  suoni.  Ma  che  biso- 
gno ho  io  d'anatomizzare  la  mia  persona,  qui 
in  mezzo  alla  mia  propria  famiglia?  Perchè  la 
Fama  si  trova  essa  in  questo  luogo?  Io  corro 
davanti  alla  vittoria  del  re  Enrico,  che  nelle 
pianure  sanguinose  di  Shrewsbury  ha  atterralo 
il  giovine  Hotspur  e  i  suoi  guerrieri;  spegnen- 
do il  fanale  della  rivolta  nel  sangue  dei  ribelli. 
Ma  che!  Comincierò  col  dire  una  verità!  Cari- 
co mio  è  piuttosto  lo  spargere  che  Enrico  Mou- 
raoulh  è  caduto  sotto  la  spada  furiosa  del  no- 
bile Hotspur;  che  il  Re  istesso  ha  chinato  bas- 
so quanto  il  sepolcro  la  sacra  sua  lesta  dinanzi 
alla  rabbia  di  Douglas .  Ecco  le  voci  che  ho 
sparse  per  le  città  rustiche  che  stanno  fra  que- 
ste regie  pianure  di  Shrewsbury,  e  i  baluardi 
ruinosi  di  quella  fortezza  demolita  dagli  anni, 
in  cui  il  padre  di  Hotspur,  il  vecchio  Northum- 
berland si  finge  malato.  Messaggeri  sopra  mes- 
saggeri giungono,  e  si  incalzano,  e  tutti  recano 
quelle  stesse  novelle  che  da  me  appresero.  Echi 
delle  lingue  della  fama,  essi  spacciano  menzo- 
gne perfide,  e  piacevoli,  ma  più  funeste  che  ve- 
rità dolorose.  {esce) 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I. 

La  stessa. 

//  portiere  dinanzi  alla  porta;  entra 
lord  Bardolfo. 

Bard.  \J\a\  Chi  veglia  costà!  Dov'è  il  conte? 

Pori.  Con  qual  nóme  v'annunzierò  lo? 

Bard.  Di'  al  conte  che  lord  Bardolfo  qui  lo 
aspetta. 

Port.  Sua  Grazia  è  andata  a  passeggiare  nel 
parco.  Vogliate  voi  stesso  battere  alla  porta,  ed 
egli  vi  risponderà.       (entra  Nobthumberland) 

Bard.  Egli  qui  viene. 

Nort.  Quali  notizie,  lord  Bardolfo?  Ogni 
minuto  deve  partorir  oggi  qualche  avvenimento. 
I  tempi  son  pieni  di  torbidi,  e  la  discordia,  co- 
me corsiero  riscaldato  da  soverchio  nutrimento, 
lia  rotto  il  freno  con  furore,  e  rovescia  tutto 
che  incontra. 

Bard.  Nobile  conte,  io  vi  reco  certe  novelle 
da  Shrewsbury. 

JVort.  Voglia  11  Cielo  ch'esse  siano  liete! 

Bard.  Liete  quanto  il  cuore  può  desiderarle. 
—  II  Re  è  gravemente  ferito,  e  quasi  morto;  e 
per  mano  di  Milord,  vostro  figlio,  il  principe  En- 
rico è  stato  ucciso;  i  due  Blunt  caddero  sotto 
Douglas;  il  giovine  principe  Giovanni  Wesmo- 
reland,  e  Stafford,  fuggirono  dal  campo  di  bat- 
taglia, e  qual  majale  impingualo  che  seguiva  i 
passi  d'Enrico  quel  corpulento  Falstaff,  prigio- 
niero è  divenuto  di  vostro  figlio.  Oh!  non  mai  fu 
visto  ugual  giornata,  simile  combattimento:  non 
mai  vittoria  più  brillante  e  più  proficua  illustrò 
un  secolo  dai  tempi  del  fortunato  Cesare  in  poi. 

Nort.  Da  cui  derivano  tali  novelle?  Vedeste 
voi  il  campo?  Venite  voi  da  Shrewsbuiy? 

Bard.  Ho  parlato.  Milord,  con  un  guerriero 
che  ne  veniva,  con  un  uomo  bennato,  di  nome 
chiaro,  che  mi  die'  tali  notizie  per  vere. 

Nort.  Veggo  il  mio  ledei  Travers  che  invialo 
avea  lo  scorso  martedì  per  raccogliere  gli  avve- 
nimenti. 

Bard.  Milord,  il  mio  cavallo  ha  preceduto  il 
suo  ed  egli  non  vi  reca  nulla  di  sicuro,  nulla 
di  più  di  quello  che  detto  io  slesso  vi  ho. 

{entra  Tea  vers) 

Nort.  Ebbene, Travers?  Quai  fausti  annunzii 
arrechi? 
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Trav.  Milonl,  sir  Giovanni  Umfrevlle  mi  lia 
fallo  loni.ire  indietro  con  Luone  notizie.  Essen- 
ilo  etili  meglio  montalo  Ji  me  mi  avea  precedu- 
to. Dono  lui  è  Tenuto,  a  colpi  raddoppiati  di  spe- 
roni, un  cavaliere  quasi  esausto  dal  corso,  clie 
fermalo  si  è  accanto  a  noi  per  lasciar  respirare 
il  suo  cavallo,  e  chiesto  m'Iia  della  via  di  Che- 
ster. Da  questi  ho  saputo  che  il  partito  dei  ri- 
belli non  era  slato  fortunato,  e  che  lo  Sjicrone 
del  giovine  Enrico  Percy  (l)  era  freddo  ed  ini- 
niohile.  Ciò  dicendo  ei  lasciò  le  ]>riglie  .il  suo 
cavallo  coraggioso,  e  curvato  all'innanzi,  die' coi 
calragni  nei  fianchi  anelanti  della  lieslia,  talché 
cosi  trasportalo,  senza  attendere  ad  altre  diman- 
de,  pareva  col  corso  divorare  la  via. 

Nort.  Ah!  Kipelr  —  Ei  ti  disse  che  lo  spe- 
rone del  giovine  Percy  era  freddo?  Che  i  ribelli 
erano  siali  inlelici? 

Bard.  Milord,  ascollalemi.  Se  il  mio  giovine 
signore,  vostro  figlio,  non  ottenne  il  vantaggio, 
suir  onor  mio  acconsento  a  cedere  tulli  i  miei 
dominii  per  un  laccio  di  seta;  non  se  uè  par- 
li più. 

Nort.  Ma  perchè  il  Cavaliere  che  lia  incon- 
tralo Travers  parlalo  gli  avrebbe  d'una  disfatla!" 

lìcird.  Qualche  miserabile  era  quello,  che  de- 
rubalo aveva  il  cavallo  che  montava,  e  clie,  sul- 
la vita  mia,  parlò  alla  ventura.  Ma  ecco  altre 
novelle.  (enti'a  Morton) 

Nort.  La  fronte  di  quell'uomo,  come  il  nero 
frontispizio  di  un  libro,  annunzia  che  tutto  il 
soggetto  del  volume  è  tragico.  Così  la  sabbia, 
umida  ancora,  mostra  le  Iraccie  dell'usurpazione 
dei  (lutti.  Parla,  Blorton;  vieni  tu  da  Shrew- 
?bury? 

lìfor.  Si,  mio  nobile  Lord,  vengo  da  Shrew- 
sbury dove  l'esecrabile  morte  si  è  mostrala  sot- 
to le  sembianze  più  spaventose,  ed  alte  più  ad 
allerrire  il  nostro  parlilo. 

Norl.  Come  stanno  mio  figlio,  e  mio  fratel- 
lo?.... Tu  tremi,  e  il  pallore  delle  tue  guancie, 
più  pronto  che  la  tua  lingua,  mi  rivela  il  tuo 
messaggio.  Tu  sembri  quel  Troiano  che,  senza 
voce  e  senza  lena,  vacillante  e  costernato,  colla 
morte  negli  occhi  e  la  disperazione  in  tulli  i 
lineamenti,  apriva  le  cortine  di  Priamo,  fra  le 
ombre  della  notte  profonda  e  si  sforzava  di  dir- 
gli che  Troia  era  a  metà  incendiala.  Priamo  tro- 
vò la  fiamma,  prima  che  il  messaggero  trovasse 
la  voce:  così  io  veggo  la  morie  di  mio  figlio 
Percy  prima  che  tu  me  l'annunzi.  Veggo  che 
vorresti  dirmi:  vostro  figlio  fece  il  tale  e  il  tal 
latto:  vostro  fratello  il  tal  altro:  così  combattè  il 
noiiile  Douglas:  ed  empiere  vorresti  la  mia  avi- 
da orecchia  col  racconto  delle  loro  valide  azio- 
ni, riserlìandoli  pel  line  del  tuo  discorso  un  pro- 
londo  sospiro  che  corromperebbe  la  dolcezza  di 


(i)  Allusione  al  nume  di  Hotspur ,  caldo 
s|)cronc. 


ogni  tua  lode,  soggiungendo  con  esso:  vostro  fra- 
tello, vostro  figlio,  tutti  son  morti. 

jSlor.  Douglas  è  vivo  e  il  fratel  vostro  anco- 
ra: ma  di  vostro  figlio.... 

Nort.  Morlo  egli  è!  Vedi  quanto  l'occhio 
del  sospetto  è  vivo  e  penetrante!  Basta  che  un 
uomo  tema  una  sventura,  e  un  rapido  istinto  lo 
illumina;  e  dagli  occhi  altrui  tragge  la  certezza 
che  quella  sventura  è  accaduta.  Nullameno,  Mor- 
ion, spiegati;  di'  al  tuo  caro  Conte  eh' ei  s'in- 
ganna; smentisci  solennemente  la  sua  congettu- 
ra. Il  tuo  insulto  sarà  ricevuto  con  trasporlo  e 
pagalo  li  verrà  con  ogni  favore. 

3Ior.  Troppo  grande  voi  siete  perch'io  v'  in- 
ganni. Il  presentimento  vostro  è  falalmenle  ve- 
ro; i  vostri  timori  fondali. 

Bard.  Ma  con  tullociò  tu  non  dici  che  Per- 
cy sia  morlo. 

Nort.  Ne  leggo  la  cruda  confessione  ne'  tuoi 
sguardi:  tu  scuoti  il  capo  e  temi  di  dire  il  vero, 
come  temeresti  un  pericolo  o  un  delitto.  Se  uc- 
ciso egli  è,  dillo.  La  voce  che  mi  annunzia  la 
sua  morte  non  mi  offende.  Un  delitto  è  il  ca- 
lunniar gli  estinti;  ma  oltraggio  non  si  la  ad  es- 
si dicendo  che  più  non  vivono. 

3Ior.  Nondimeno  è  pur  certo  che  il  primo 
messaggere  di  una  sinistra  novella  caricato  è  di 
un  uffizio  funesto  e  pericoloso.  Da  quel  momen- 
to la  sua  voce  acquista  il  suono  lugubre  di  una 
tetra  campana,  cbo  vi  richiama  il  terribile  istan- 
te della  perdita  di  un  amico. 

Bard.  No,  Milord,  non  posso  credere  che  vo- 
stro figlio  sia  morto. 

Mor.  Dolente  sono  d'esser  costretto  ad  oh- 
liligarvi  a  prestar  fede  a  ciò  che,  dinanzi  al  Cie- 
lo che  mi  ascolla,  non  vorrei  aver  veduto.  Ma  i 
miei  occhi  il  mirarono  sanguinoso,  esausto,  e 
senza  lena,  respingendo  con  debole  mano  i  col- 
pi di  Enrico  Monmoulb,  il  di  cui  furore  atter- 
ralo avea  quel  fino  allora  invitto  sulla  polvere, 
da  cui  non  s'è  più  rialzalo.  La  morte  di  quel- 
l'eroe il  di  cui  coraggio  infiammava  i  più  stu- 
pidi bifolchi,  una  volta  divulgala  pel  suo  cam- 
po, agghiacciò  l'ardore  dei  più  intrepidi:  avve- 
gnaché ei  fosse  come  la  molla  del  suo  partito 
che,  una  volta  rotta,  lo  ha  con  se  trascinato;  tal- 
ché nella  fuga  ognuno  ha  cercato  salvezza.  Allo- 
ra il  nobile  Worcester  fu  fallo  prigioniero;  al- 
lora quel  bollente  Scozzese,  quel  prode  Douglas, 
la  di  cui  spada  uccisi  avea  tre  finti  Re,  comin- 
ciò ad  ammollirsi,  a  rimettere  nel  proprio  cuo- 
re, e  animar  lo  si  vide  col  suo  esempio  i  fuggia- 
schi al  corso.  Fra  l'ansia  di  (|uesto  ei  cadde,  e 
rimase  preso.  In  lue\e:  il  Re  è  restato  vittorioso 
e  manda  un  distaccamento  contro  di  voi.  Mi- 
lord, sotto  la  condotta  del  giovine  Lancaslro,  e 
di  Wesmoreland.  Queste  son  le  vere  novelle. 

Norl.  Tempo  non  mi  mancherà  per  piange- 
re tal  disavventura.  Nel  veleno  si  Uova  il  rime- 
dio. Se  goduto  avessi  di  buona  salute,  questa 
uolizin  tolta  me  l'avrebbe;  ora  che  maialo  sono. 


essa  mi  rende  una  specie  di  vigore.  Come  uà 
disgraziato  i  di  cui  nervi  indeljolili  e  invasi  dal- 
la febbre  piegano  sotto  il  peso  dei  mali,  nell'ac- 
cesso del  suo  delirio  si  slancia  come  dardo  di 
fuoco  svincolandosi  dalle  liraccia  di  quelli  die 
lo  circondano;  così  le  mie  languide  membra 
traggono  dall'eccesso  delle  mie  sventure  e  forza, 
e  rabbia.  Via  da  me  inutili  appoggi,  (gettando 
le  sue  gruccie)  Ora  la  è  una  manopola  d'ac- 
ciaio che  rivestir  dee  questa  mano.  Lungi  da 
me  ancora  tu,  inutile  benda,  salvaguardia  trop- 
po debole  di  una  testa  che  Principi,  animali  dal- 
lo spirilo  di  conquista,  intendono  ad  abiiattere. 
Gii  è  col  ferro  che  convien  cingere  la  mia  fron- 
te. Li'  ora  più  disastrosa  che  condur  possono  i 
tempi  e  la  vendetta,  suoni  e  minacci  Northum- 
berland :  il  mio  furore  la  disprezzai  Oh!  il  cie- 
lo e  la  terra  si  confondano;  la  mano  della  natu- 
ra non  tenga  più  1'  Oceano  impetuoso  ne'  suoi 
limiti;  jierisca  l'ordiue  nell'universo;  e  sopra 
questo  teatro  in  cui  la  discordia  langue,  e  non 
fa  succedersi  che  troppo  lente  le  catastrofi,  s'ac- 
cenda tutto  a  un  tratto  lo  spirilo  di  vendetta 
che  invase  l'anima  di  Caino,  onde  i  cuori  di  tut- 
ti gli  esseri  che  qui  abitano,  incitati  ad  atti  san- 
guinosi, conducano  rapidamente  questo  mondo 
al  suo  tragico  fine,  e  le  tenebre  del  Caos  avvol- 
gano la  specie  umana  annientila  ! 

Trca'.  Si  violento  trasporto  aggrava  11  vostro 
male.  Milord. 

Bard.  Caro  conte,  non  abbandonate  la  vostra 
saviezza. 

31or.  La  vita  di  lutti  i  vostri  confederali  dal- 
la vostra  dipende;  e  se  a  tali  impeli  vi  abban- 
donate, non  lungamente  la  vostra  vita  durerà. 
Mio  nobile  Lord,  arrischiato  voi  vi  siete  agli 
avvenimenti  della  guerra;  calcolate  tutte  le  ven- 
ture ne  avete  prima  di  Ane:  Jacciamo  un  par- 
tito.Voi  ayeie  presupposto  che  nella  mischia  vo- 
stro liglio  doveva  perire;  voi  sapevate  ch'ei  cam- 
minava sull'orlo  di  un  precipizio  in  cui  era  più 
facile  il  cadere  che  il  ritrarsene;  a  voi  era  noto 
che  invulneral)ile  ei  non  era,  e  che  il  suo  bol- 
lente coraggio  lo  avrebbe  fatto  avventar  sempre 
nei  luoghi  in  cui  più  ferveva  la  battaglia;  e  non- 
dimeno detto  gli  avete:  i>a:  Alcuna  di  quelle 
considerazioni,  così  vivamente  presenti  alla  vo- 
stra immaginazione,  non  ha  potuto  distogliervi 
dall'inlrapresa  già  statuita  nell'anima  vostra.  Che 
dunque  è  accaduto  di  straordinario?  Che  ha  pro- 
dotto l'audace  intrapresa,  se  non  ciò  che  pro- 
babile era  che  producesse? 

Bard.  Noi  tutti  che  interessali  siamo  a  que- 
sta perdita,  noi  sapevamo  che  ci  avventuravamo 
sopra  mare  si  pericoloso, che  v'era  dieci  a  scom- 
mettere conlr'  uno  che  lasciata  vi  avremo  la  vi- 
ta. Nondimeno  ne  abbiamo  corsi  i  rischii.  Per 
ottenere  ciò  che  ci  proponevamo  soffocale  abbia- 
mo le  considerazioni  del  danno  evidente.  Ora 
che  lucchiam  lo  scoglio,  avventuriamoci  ancora. 
Venite;  porrem  tutto  all'azzardo;  riccliezze,e  vita. 


Jifor.  Gli  è  più  che  tempo;  e  ora,  mio  nobile 
e  degno  Lord,  vi  comunicherò  una  novella  che 
data  mi  si  è  per  certa.  Il  venerabile  Arcivesco- 
vo di  York,  marcia  alla  lesta  di  un  esercilo  ben 
disciplinato;  e  un  uomo  è  quello  che  si  affezio- 
na i  suoi  soggetti  con  doppio  vincolo.  Vostro 
figlio.  Milord,  non  aveva  che  ombre  di  soldati; 
perocché  la  parola  di  ribellione  formava  contra- 
dizione fra  i  movimenti  del  loro  corpo,  e  la  vo- 
lontà delle  loro  anime.  Essi  non  combattevano 
che  con  ripugnanza,  come  uomini  costretti  a 
trangugiare  medicina  disgustosa.  Le  armi  die 
portavano  sembravano  sole  del  nostro  parlilo; 
avvegnaché  il  loro  coraggio  ,  e  le  loro  anime 
agghiacciate  fossero  rimaste  dalla  parola  di  ri- 
volta. Ma  ora  l'Arcivescovo  statuisce  e  consacra 
l'insurrezione  qual  intrapresa  religiosa;  e  come 
egli  è  riputalo  santo  e  mosso  da  motivi  puri, 
volonlierosi  tulli  gli  van  dietro.  Egli  ha  raccol- 
to il  sangue  dello  sfortunato  Riccardo  sul  pa- 
vimento della  fortezza  di  Pomfret,  e  ne  colora 
la  sua  bandiera.  Ei  fa  discendere  dal  Cielo  la 
sua  querela  e  la  sua  causa,  e  dichiara  a  tulli 
che  si  è  mosso  per  proleggere  e  cuoprire  colle 
sue  armi  un  regno  insanguinalo,  gemente  sotto 
1' ojìpressione  del  superbo  Bollngbroke,  che  gli 
grida  di  salvarlo:  alla  sua  voce  grandi,  e  piccoli 
si  radunano,  e  il  seguono. 

Nort.  Lo  sapevo  anche  prima,  ma  l'attuale 
dolore  tolto  me  1'  avea  di  memoria.  Venite  con 
me,  e  ognuno  porga  il  suo  consiglio  sui  mezzi 
più  favorevoli  alla  nostra  salute  e  alla  nostra 
vendetta.  Non  siamo  parchi  di  corrieri  né  di  let- 
tere ;  affrettiamoci  a  farci  degli  amici:  non  mai 
ne  avemmo  tanti  pochi,  né  mai  tanto  bisogno 
ne  avemmo.  {escono) 


^      ;  SCENA  n. 

Londra.  Una  strada. 

Entra  sir  Giovanni  Falsiaff  col  suo  paggio 
che  gli  porta  spada  e  scudo. 

Fai.  Ebbene,  gigante,  che  disse  il  dottore  del- 
la mia  acqua? 

Pag.  Signore,  ei  disse  che  la  era  in  sé  sles- 
sa buona  e  ben  sana;  ma  che  la  persona  da  cui 
esciva  semlirava  essere  attaccata  da  più  malattie 
ch'ei  stesso  non  imaginava. 

Fai.  Gli  uomini  di  tutte  le  specie  si  fauno 
una  gloria  in  dir  male  di  me.  Il  cervello  della 
pazza  bestia,  che  si  chiama  uomo,  capace  non  è 
d'inventar  nulla  di  piacevole,  fuor  di  quello  che 
invento  io  slesso,  o  che  s'inventa  sul  conto  mio. 
Non  solo  io  son  faceto,  ma  cagione  ancor  sono 
di  tutte  le  arguzie  che  dir  possono  gli  altri.  — 
Marciando  dinanzi  a  te  {ed  paggio)  rassomiglio 
a  una  troia  che  uccisi  ha  tulli  i  suoi  piccoli, 
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fuori  Ji  uno  clic  la  segue.  Se  il  Principe,  mel- 
lenJoli  a!  mio  servizio  lia  avuta  altra  inlenzione 
tranne  quella  Ji  farti  servire  a  me  di  conhaji- 
poslo,  conf-'sso  ch'io  non  lio  dramma  di  giudi- 
zio. Tu  piccolo  automata,  aborto  di  una  mere- 
trice, tu  figureresti  piìi  in  forma  di  bottone  sul 
mio  cappello,  elle  al)l)igliato  da  valletto  seguente 
ì  miei  talloni.  In  fede,  fin  qui  non  avevo  avuto 
l'onore  di  portare  un  araalisla.  Ma  tu  potresti 
servirmi  d'anello,  selihene  legar  non  ti  facessi  né 
in  oro,  né  io  argento,  ma  avvilupparti  soltanto 
in  pessime  bende  fra  cui  li  manderei,  quasi  gio- 
jello,  al  tuo  signore,  a  quel  miserabile  garzone, 
a  quel  povero  Principe,  il  di  cui  mento  nudo 
adorno  non  è  dalla  più  lieve  lanuggine;  e  credo 
vedrò  spuntare  la  barba  prima  sulla  palma  della 
mia  mano,  di  quello  che  un  pelo  ne  miri  sulle 
gole  sue.  Nondimeno  einon  arrossisce  a  dire  che 
il  suo  volto  è  un  volto  da  Re.  Il  buon  Dio  vo- 
glia metterci  la  mano  ])er  finirgli  quel  volto  al- 
lorché gli  piacerà.  In  fino  ad  ora  esso  non  ha 
perduto  un  pelo  sotto  il  rasojo,  e  conservar  può 
la  sua  effigie  per  l'impressione  delle  monete;  pe- 
rocché giuro  ch'esso  non  farà  mai  guadagnar  sei 
soldi  ad  un  barbiere,  quantunque  chi  lo  porla 
la  faccia  da  gallo  come  se  da  venti  anni  fosse  già 
uomo,  cioè  a  dire  dall'epoca  che  suo  padre  era 
un  garzoncello.  Sull'onor  mio,  ch'ei  si  tenga  le 
sue  grazie,  e  il  suo  merito;  ])er  me  gli  assicuro 
che  lolle  gli  ho  le  mie.  —  E  che  disse  messer 
Dumbleton  riguardo  alla  seta  che  chiesta  gli  ho 
per  farmi  un  mantello,  e  delle  calze  alla  mari- 
uaja? 

Pag.  Disse,  signore,  che  convien  gli  diale  mi- 
glior cauzione  che  non  è  Bardolfo:  el  non  vuo- 
le tali  solidaiietà;  le  sigurtà  non  gli  piacciono. 

J^al.  Vada  dannalo  come  un  ghiottone!  Gli 
sia  arroventata  la  lingua!  Scellerato  indegno 
Achilofede!  Miserabile  abbietto  che  tiene  un  ca- 
valiere col  becco  in  acqua,  e  gli  ciancia  di  si- 
gurtà! Coleste  ignobili  leste  calve  non  portano 
[)iù  che  scar[ie  coi  talloni  alti,  e  fasci  di  chiavi 
al  cinlo;  talché  se  un  valent'uomo  si  presenta 
jier  chieder  loro  niarcanzle  gli  sciagurati  si  trin- 
cerano entro  le  loro  sigurtà.  Amerei  tanto  che 
mi  mettessero  del  veleno  da  topi  in  ])occa  co- 
meché  venissero  a  parlarmi  di  sigurtà .  Crede- 
vo mi  mandasse  venlidue  aune  di  seta:  sul  mio 
Dio,  come  è  vero  che  son  leal  cavaliero,  lo  cre- 
devo, e  lo  sciagurato  mi  parla  di  sigurtà!  Ebbe- 
ne; dorma  sicuro  perocché  a  lui  sorride  il  corno 
dell' aJjbondanza  datogli  in  dole  da  sua  moglie, 
quantunque  ei  nulla  ne  vegga  malgrado  la  lanter- 
na che  porla  per  rischiararsi.  —  Dov'è  Bardolfo? 

Pag.  E  andato  in  Sniillifield  a  comprare  un 
cavallo  per  vostra  Signoria. 

Fai.  Conqirato  l'ho  a  san  Paolo.  Ed  ei  va  a 
comprarne  uno  a  Smlthfield!  Se  trovar  potessi  sol- 
tanto una  donna,  ciò  solo  mi  mancherebbe  per 
esser  di  tutto  jirovvisto;  avrei  allora  valletto,  eco- 
noma, e  ronzino. 


(Entra  il  Lord  capo  della  giustizia,  e 
uno  del  séguito) 

Pag.  Signore,  s'avanza  il  Lord,  che  mandò 
il  Principe  prigione  per  averlo  battuto  all'occa- 
sione di  Bardolfo. 

Fai.  Non  lasciarmi,  non  tuo'  vederlo. 

Lord.  Chi  è  quell'uomo? 

Seg.  Gli  è  Falstaff,  così  piaccia  a  vostra  Si- 
gnoria. 

Lord.  Come!  Quello  che  implicato  era  nel 
furto? 

Seg.  Appunto,  Milord;  ma  da  quel  tempo  ha 
molto  ben  servito  a  Shrewsbury,  e  a  quanto  ne 
so  paitirà  con  ordini  di  Sua  Altezza  Reale  di 
Lancastro. 

Lord.  Che!  per  York?  Chiamatelo. 

Seg.  Sir  Giovanni  Falstaff! 

Fai.  Ragazzo,  digli  che  son  sordo. 

Pag.  Bisogna  parliate  con  piìi  alla  voce,  il 
mio  signore  è  sordo. 

Lord.  Son  sicuro  che  lo  è  ad  ogni  buona  co- 
sa. Tiratelo  pel  gomito;  bisogna  che  gli  parli. 

Seg.  Sir  Giovanni,.... 

Fai.  Che!  Cosi  giovine  mendicare!  Non  vi 
son  guerre?  Non  vi  sono  impieghi?  Il  Re  non 
manca  di  sudditi?  I  ribelli  di  soldati?  Sebbene 
non  vi  sia  che  un  partito  solo  che  seguir  si  jjos- 
sa  con  onore,  è  nondimeno  di  maggior  vergo- 
gna il  mendicare,  che  il  seguire  il  più  cattivo  fos- 
s'egli  ancora  cento  volte  più  odioso  che  il  nome 
ili  ribellione  non  lo  può  rendere. 

Seg.  Voi  sbagliate  sul  conto  mio,  signore. 

Fai.  Perchè?  Forse  che  vi  ho  detto  che  sie- 
te un  onest'uomo?  Salvo  il  rispetto  che  debbo 
alla  qualità  di  Cavaliere,  e  al  mio  slato  militare, 
mentito  avrei  come  un  villano  se  dettolo  avessi. 

Seg.  Ebbene,  ve  ne  prego,  mettete  dunque 
la  vostra  qualità  di  Cavaliere  e  il  vostro  sialo 
militare  da  parte,  e  permettelemi  di  dirvi,  che 
mentito  avete  per  la  gola  se  di  dir  inteodesle 
ch'io  sia  tutl'altro  fuorché  un  onest'uomo. 

Fai.  Ch'io  li  lasci  dirmi  simili  improperi!? 
Ch'io  così  obblii  titoli,  che  formano  la  mia  esi- 
stenza? Vuo'  essere  appiccalo  per  le  tue  mani, 
se  lu  mai  ottieni  tal  concessione  da  me:  se  tu 
osi  prenderla  di  senno  tuo,  meglio  sarebbe  per 
te  lo  esser  tosto  squartalo.  Via  di  qua,  niariuo- 
lo  infame. 

Seg.  Signore,  IMilord  vorrebbe  parlarvi. 

Lord.  Signor  cavaliere  Falslaff,  vorrei  dirvi 
una  parola. 

Fai.  Mio  buon  Lord!  Dio  accordi  a  Vostra 
Signoria  il  buon  giorno:  lieto  sono  di  vedereVos- 
signoria  per  via:  dello  mi  si  era  esser  Vossigno- 
ria maiala.  Certo  ch'etli  è  per  consiglio  del  me- 
dico che  Vossignoria  respira  l'aria  aperta.  Seb- 
bene Vossignoria  non  abbia  ancora  perduto  la 
freschezza  della  gioventù,  nondimeno  ella  é  di 
una  certa  età,  e  comincia  a  sentire  un  poco  gli 
assalii  del  tempo:  permetlete  dunque  che  io  sup- 
jjlichi  Vossignoria  d'a\  er  [liù  cura  della  sua  salule. 
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Lord.  Sir  Giovanni,  vi  avevo  fallo  pregare 
di  venirne  a  me,  gli  è  qualche  tempo,  prima 
della  vostra  spedizione  a  Shrewsbury. 

jPa/.  Con  licenza  di  Vossignoria,  si  dice  che 
sua  Maestà  sia  tornala  malcontenta  dal  paese 
di  Galles. 

Lord.  Non  parlo  di  sua  Maestà.  Voi  non 
voleste  venirne,  allorché  vi  mandai  a  chiamare. 

I<'al.  E  si  dice  anche  che  sua  Maestà  abbia 
avuto  un  nuovo  attacco  di  quella  dannala  apo- 
plesia. 

Lord.  Iddio  al)bia  cura  di  lui!  Udite  quello 
che  debbo  esporvi. 

I^al.  L'apoplesìa  è,  a  quel  che  credo,  una 
specie  di  letargìa;  non  è  vero,  Milord?  Sarebbe 
come  un  torpore  del  sangue.  Ah,  la  è  una  cosa 
Indegna,  e  i  dolori  ne  sono  orribili! 

Lord.  Che  cosa  mi  dite  voi?  Sia  essa  quel 
che  si  vuole. 

F'dl.  Per  lo  più  è  prodotta  dai  dispiaceri,  dal 
soverchio  studio,  dalle  perturbazioni  dello  spi- 
rito. Ne  vidi  le  cagioni  notale  da  Galeno;  la  è 
una  specie  di  sordità. 

Lord.  Io  credo  in  fede  che  voi  abbiate  un 
poco  di  tale  sordità,  perocché  non  intendete 
nulla  di  quello  che  voglio  dirvi. 

Fai.  Molto  bene.  Milord,  molto  bene:  o 
piuttosto  con  vostro  permesso,  la  è  la  malattia 
di  non  ascoUare,di  non  porgere  attenzione,  quel- 
la da  cui  sono  attaccato. 

Lord.  Purgandovi  per  le  calcagna,  le  vostre 
orecchie  guarirebbero;  e  desidererei  quasi  diven- 
tare vostro  medico. 

Fai.  Son  povero  come  Giobbe,  Milord;  ma 
non  così  paziente.  Vostra  signoria  può  ammi- 
nistrarmi la  pozione  dell' imprigionamento  per 
riguardo  alla  mia  povertà;  ma  quanto  potessi 
durare  a  seguire  le  vostre  prescrizioni,  gli  è  ciò 
che  è  incerto. 

Lord.  Vi  mandai  a  cercare,  perchè  v'erano 
lagnanze  contro  di  voi,  così  gravi  che  di  meno 
non  si  trattava  che  della  vostra  vita. 

Fai.  Ma  come  io  mi  consigliai  col  mio  av- 
vocalo versatlssimo  nelle  leggi  di  questo  pae- 
se, cosi  non  venni. 

Lord.  Bene,  il  fatto  è,  sir  Giovanni,  che  voi 
vivete  in  una  grande  infamia. 

Fai.  Chiunque  si  cinge  il  mio  budriere  non 
potrà  farne  di  meno. 

Lord.  I  vostri  mezzi  sono  scarsi,  e  il  vostro 
consumo  assai  grande. 

Fai.  Vorrei  fosse  altrimente;  onde  1  miei 
mezzi  fossero  molto  grandi,  e  11  mio  consumo 
assai  scarso. 

Lord.  Corrotto  avete  11  giovine  Principe. 

Fui.  Gli  è  11  giovine  Principe  che  ha  cor- 
rotto me:  io  sono  l'uomo  dal  grosso  venire,  ed 
egli  il  mio  cane. 

Lord.  Sono  avverso  a  riaprire  una  piaga  che 
da  breve  si  è  cicatrizzala.  II  vostro  servizio  a 
Shrewsbury  ha  velale  alcun  poco  le  vostre  not- 


turne gesta  di  Gadshill.  Dovete  ringraziare  1 
torbidi  di  oggi,  perocché  senz'essi  non  sareste 
così  di  buon  umore. 

Fai.  Milord? 

Lord.  Ma  giacché  tutto  è  In  pace,  restateci 
voi  pure  e  non  svegliale  il  lupo  che  dorme. 

Fai.  Svegliar  un  lupo  è  pericoloso,  come 
11  fiutare  una  volpe. 

Lord.  Pensale  che  siete  nel  caso  di  una  can- 
dela per  tre  quarti  consunta. 

Fai.  Una  candela  festiva,  Milord,  tutta  di 
sego;  e  se  dello  avessi  anche  di  cera  (i)  la  mia 
enorme  vegetazione  sanzionerebbe  la  giustezza 
delia  parola. 

Lord.  Non  v'è  un  pelo  bianco  in  tulio  il 
vostro  volto,  che  produr  non  dovesse  il  suo  ef- 
fetto di  saviezza;  voi  seguile  il  giovine  Principe 
per  lutto,  come  il  suo  cattivo  angelo. 

Fai.  Vi  ingannale,  Milord;  il  vostro  cattivo 
angelo  (2)  è  leggero;  ed  io  spero  che  chiunque 
considererà  bene  la  mia  persona,  mi  prenderà 
senza  pesarmi:  sebbene  io  pure,  forse,  fossi  fuo- 
ri di  corso.  —  La  virtù  ha  tanto  poco  prezzo 
in  questo  vii  secolo  di  traffichi  che  il  vero  co- 
raggioso altro  non  è  che  un  vigliacco.  Allo  spi- 
rilo più  fecondo  più  non  rimane  altro  merito 
che  quello  di  valletto  d'osteria,  tutta  la  di  cui 
scienza  si  esaurisce  a  ben  recitare  a  memoria 
il  pranzo  di  ogni  scolto  a  quelli  che  lo  diman- 
dano; e  tutti  gli  altri  doni  che  appartengono 
all'uomo,  al  modo  con  cui  la  malvagità  del  se- 
colo li  volge  in  ridicolo,  non  valgono  un  bic- 
chier di  birra.  Voi  che  siete  vecchio,  non  te- 
nete conio  delle  nostre  facoltà  giovanili  :  voi 
giudicale  del  calore  del  nostro  fegato,  dall'ama- 
rezza della  vostra  bile:  ma  noi  che  siamo  nel 
bollore  dell'età,  pecchiamo  qualche  volta  un  po- 
co, il  confesso,  di  soverchia  audacia. 

Lord.  Forsechè  voi  osereste  porvi  nel  no- 
vero de!  giovani,  voi,  su  di  cui  la  mano  del  tem- 
po ha  scritto  in  mille  guise,  che  decrepilo  siete? 
Cisposo  non  è  forse  il  vostro  occhio  ?  Raggrin- 
zita e  scarnata  la  vostra  mano?  Il  vostro  volto 
non  è  forse  giallo?  La  barba  bianca?  La  gam- 
ba incerta?  Il  ventre  grosso?  La  voce  rauca? 
L'alilo  faticoso?  Il  mento  doppio?  Lo  spirilo 
alienato?  Tulio  infine  non  è  in  voi  consumalo 
dalla  vecchiaja?  E  ardite  farla  da  giovine?  Ver- 
gogna, vergogna,  sir  Giovanni. 

Fai.  MWori,  io  nacqui  tre  ore  dopo  il  pran- 
zo colla  lesta  bianca  e  il  venire  di  già  rotondo: 
la  voce  l'ho  perduta  a  forza  di  cantar  dei  salmi. 
Altre  prove  di  mia  giovinezza  io  non  vi  darò: 
ma  per  verità,  io  non  son  vecchio  che  di  spin- 
to, e  chiunque  vorrà  scommetlcre  mille  ghinee 
con   me  a  chi   meglio  corre,  me  le  anticipi  e 


(1)  Equivoco  sulla  parola  Wax  che  signi- 
Jlca  cera  e  crescere. 

(2)  Equivoco  sulla  antica  moneta  di  que- 
sto nome. 
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glifla  faro  veJcre.  P.igiinrdo  allo  scliiaffo  clie 
il  Piinciiìe  vi  Iia  dato,  dato  ve  l'ha  da  uomo 
brillale,  e  voi  l' avele  ricevuto  da  gentiluomo 
sensato.  Sgridalo  l'Iio  allora  per  ciò;  e  il  giovi- 
no lione  ne  fa  oggi  penitenza,  non  colla  cenere 
e  il  cilicio,  ma  coU'allegria  e  il  vecchio  vino  di 
Sjiagna. 

Lord.  Il  Cielo  accordi  al  Principe  miglior 
coni|)agno. 

I'\/ì.  Il  Cielo  accordi  al  compagno  un  mi- 
glior Principe.  Sbarazzarmi  non  posso  di  lui. 

Lord.  Ehjjene,  il  Re  vi  ha  divisi:  so  che  voi 
andrete  con  Lancaslro  contro  l'Arcivescovo  e 
il  conte  di  Northumlierland. 

l'ai.  Sì,  e  ringrazio  il  vostro  spirito  di  ciò: 
ma  pensale  almeno  a  pregare,  voi  clie  restate 
fra  le  hraccia  della  pace,  onde  1  nostri  due  eser- 
citi non  s'incontrino  in  un  giorno  caldo:  peroc- 
ché, in  fede  mia,  io  non  porto  meco  clie  due 
camicie,  e  non  intendo  di  sudare  straordinaria- 
mente. Se  la  giornata  è  calda,  vuo'  non  più  spu- 
tar hianco  in  vita,  se  allra  cosa  io  brandisco 
fuorché  la  bottiglia.  San  Giorgio!  Non  v'è  pc- 
ricclosa  intrapresa  In  cui  io  non  sia  posto.  Ma 
alla  finfine  eternamente  durar  non  potrò.  La 
pecca  di  noi  altri  Inglesi  fu  sempre  di  avventu- 
rare ad  ogni  incontro  quel  po'  di  bene  che  ab- 
biamo. Pel  Cielo!  Se  dal  vostro  calcolo  io  ri- 
sulto così  vecchio,  accordarmi  dovreste  dunque 
un  pò  di  riposo.  Vorrei  bene,  e  Dio  m'ascolti! 
che  il  mio  nome  non  fosse  così  terribile  al  ne- 
mico come  lo  è.  Preferirei  ])iuttosto  mille  volte 
esser  corroso  dalla  raggine  fino  alla  midolla,  che 
vedermi  così  cons\iniare,  e  venirne  a  nulla  da 
un'azione  perpetua. 

Lord.  Su,  via,  siale  onest'uomo,  siale  one- 
sl  uomo:  e  Iddio  benedica  la  vostra  spedizione! 
L'ai.  Vuole  Vossignoria  prestarmi  mille  lire 
per  provvedere  alle  mie  bisogne? 

Lord.  Nep|inre  uno  scellino,  neppure  uno 
scellino;  voi  side  troppo  impaziente  di  portar 
le  croci,  (i)  Addio:  raccomandatemi  al  mio  cu- 
gino di  Veslmoreland.  (esce  col  seg.) 
Lai.  Se  Io  fo',  vuo'  esser  trattalo  a  colpi  Ji 
spranga.  L'  uomo  non  può  più  separare  la  vec- 
chiezza dall'  avarizia ,  come  scevrarsi  non  può 
dall'amore,  allorché  è  giovine  e  vigoroso:  ma  la 
gotta  s'impadronisce  dell'uno,  e  la  sifilide  del- 
l'altro; gli  è  ciò  che  mi  dispensa  dal  maledirli 
entrambi.  —  Ragazzo!.... 
Pag.  Signore? 

L'ai.  Quanto  denaro  sta  nella  mia  ])orsa. 
Pag.  Sette  croci  e  due  scellini. 
Lai.  Trovar  non  posso  rimedio  a  questa  eli- 
sia della  borsa  :  pigliar  a  prestanza  differisce  so- 
lo, differisce  il  male  che  pec  sé  stesso  è  incura- 
bile. Va,  reca  (jucsla  lettera  a  Milord  di  Lan- 
caslro- questa    al  Principe;  questa   al  conte  di 


(i)  Ei/nit'oco  sopra  altre  monete  di  c/uesio 
nome. 


Weslmoreland;  e  questa  alla  mìa  antica  aman- 
te Orsola  cui  giurai  di  sposare,  allorché  m'  av- 
vidi del  primo  jielo  bianco  che  spuntava  sulle 
mie  guancie.  Va  ;  già  sai  dove  trovarmi,  (il  Pag- 
gio esce)  Peste  alla  golia!  o  golia  alla  peste! 
perocché  l'una  o  l'altra  la  fa  da  malandrina,  col 
]3ol!ice  del  mio  ])iede.  Non  imporla  se  zoppico; 
le  guerre  scuseranno  il  mio  cattivo  colore,  e  la 
mia  pensione  non  sem])rerà  che  più  ragionevo- 
le. Un  buon  spirilo  trae  partito  da  ogni  cosa; 
profittevoli  saprò  rendermi  auche  le  infermità. 

(esce) 

SCENA  III. 

Una  stanza  nel  palazzo  dell'Arcivescovo. 

Entrano   V arcivescovo  di  York,  i  Lord 
Hastings,  Mowbray  e  Bardolfo. 

.Are.  Uditi  avele  i  nostri  motivi  e  i  nostri 
mezzi  conoscete:  ora,  miei  nobili  e  degni  amici, 
ve  ne  scongiuro  tulli,  dichiarate  liberamente 
quel  che  pensate  delle  nostre  speranze;  e  anzi 
lutto  Lord  Maresciallo  che  ci  rispondete  voi? 

Mow.  Approvo  11  motivo  che  vi  fé'  prendere 
le  armi;  ma  bramerei  esser  meglio  istrutto  sul- 
l'estensione delle  nostre  facoltà  e  delle  nostre 
forze,  onde  vedere  se  siamo  in  istalo  d'opporre 
esercito  adegualo  a  quello  del  Re. 

Hast.  Il  numero  dei  nostri  uomini  ascende  a 
venlicinquemila  ;  e  speranze  di  polenti  rinforzi 
fondiamo  sopra  l'illustre  Northumberland,  il  di 
cui  seno  arde  di  vendetta. 

Bard.  Perciò,  Lord  Hastings,  la  cosa  oggi  si 
riduce  a  sapere  se  i  venlicinquemila  uomini,  di 
cui  adesso  possiamo  disporre,  ne  bastino  senza^ 
Northumberland. 

Liasl.  Insieme  con  lui  possono  bastare. 
Bard.  Sì,  senza  dubbio  con  lui,  ma  senza  di 
lui  ci  crediamo  trojipo  deboli,  onde  mio  consi- 
glio sarel)l)e  che  di  troppo  non  inollrasslmo  pri- 
ma d'aver  ricevuto  il  suo  soccorso.  In  una  con- 
tesa sanguinosa  quanto  lo  è  questa,  le  conget- 
ture, le  vane  aspettazioni  e  la  prospettiva  di  in- 
certi ajuli,  non  debbono  essere  calcolali. 

Are.  Avele  ragione.  Lord  Bardolfo;  che  tale 
fu  appunto  l'avventura  che  incontrò  al  giovine 
Hotspur  a  Shrewsljury. 

Bard.  Tale,  Milord.  Ei  s'enfiò  di  speranze 
Sulla  promessa  d'un  rinforzo,  s'empiè  di  vento 
nell'aspettativa  d'un  soccorso  che  mollo  al  di- 
sotto fu  d'ogni  sua  qualunque  idea,  e  deluso 
dalla  sua  Imaginazione,  male  d'ogni  giovane  in- 
sensato, condusse  le  sue  schiere  a  morte,  e  s  av- 
ventò ad  occhi  chiusi  in  un  abisso  di  distru- 
zione. 

Jlasl.  l\Ia,  sia  con  licenza  vostra,  non  mai 
nude  ad  alcuno  accadde  per  aver  posto  in  bilan- 
cia le  probabililà  e  le  varie  speranze. 

Bard.  Semi>re  anzi  io  dico  In    una  guerra 
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quale  lo  è  la  nostra.  Un'inlrapresa  troppo  af- 
frettata si  nutre  ognora  di  fiorite  lusinghe,  si- 
mili ai  bottoni  che  germogliano  in  primavera: 
ma  che  tali  bottoni  divengano  frutti,  la  è  cosa 
ben  meno  sicura  che  non  lo  è  il  timore  che  il 
gelo  se  li  divori.  Allorché  noi  abbiamo  il  pro- 
getto di  fabbricare,  cominciamo  dall' esaminare 
il  luogo,  poi  dal  tracciare  il  piano,  e  fatto  il  di- 
segno della  casa,  pensiamo  alle  spese  della  co- 
struzione. Se  queste  eccedono  i  nostri  mezzi, 
piano  più  ristretto  tracciamo  o  rinunziamo  a 
edificare.  Con  più  forte  ragione  in  questa  im- 
presa, in  cui  si  tratta  di  rovesciare  un  regno  e 
di  innalzarne  un  altro,  dobbiam  considerare  pri- 
ma lo  stato  nostro,  poscia  porre  solide  fonda- 
menta, interrogare  i  capi  che  presiedono  all'ope- 
ra, bilanciare  i  mezzi  che  abbiamo,  aver  sotl'oc- 
clìlo  le  nostre  forze  o  paragonarle  a  quelle  del 
nostro  nemico.  Diversamente  operando,  avremo 
degli  eserciti  in  carta  e  in  disegno,  nomi  d'uo- 
mini saran  contali  per  uomini,  e  simili  saremo 
a  colui  che  modella  un  edifizio  al  disopra  delle 
sue  facoltà,  e  lo  abbandona  a  mezzo,  lasciando 
la  dispendiosa  sua  opera  interrotta,  esposta  alle 
ingiurie  dell'aere  e  agli  assalti  tirannici  del  cru- 
dele inverno. 

Hast.  Imaginate  che  le  nostre  speranze,  mal- 
grado la  loro  florida  apparenza,  muojano  nascen- 
do, e  che  noi  possediamo  ora  quanto  di  posseder 
e'  era  dato.  Credo  che  anche  in  tal  caso  esercito 
alìbaslanza  numeroso  abbiamo  per  far  fronte 
al  Re. 

Bard.  Che!  forse  che  il  Re  ha  soltanto  ven- 
licinquemila  uomini? 

Hast.  Contro  di  noi  ne  ha  di  più;  non  tan- 
ti pure,  Lord  Bardolfo:  perocché  il  suo  eser- 
cito, in  questi  tempi  di  torbidi,  è  diviso  in  tre 
luoghi.  L'uno  marcia  contro  i  Francesi  :  l'altro 
contro  Glendovper;  il  terzo  contro  di  noi.  Così 
il  debole  Re  è  costretto  a  dividersi  in  tre  parli, 
e  i  suol  scrigni  impoveriti  non  danno  più  al- 
tro .suono  che  quello  di  un  recipiente  vuoto. 

Are.  Ch'ei  raduni  le  divise  sue  schiere,  e  ne 
venga  sopra  con  tutto  il  peso  della  sua  potenza, 
gli  è  ciò  che  non  vuol  temersi. 

T/n^;.  Se  tale  imprudenza  commettesse,  lascie- 
rebbe  i  suoi  fianchi  senza  difesa,  in  balla  de' 
Francesi  e  degli  abitanti  di  Galles  che  gli  stan- 
no alle  calcagne.  Non  tremiate  mai  ch'ei  ciò 
faccia. 

Bard.  Chi  credete  voi  che  comandar  debba 
l'esercito  che  verrà  contro  di  noi? 

Hast.  Il  Duca  di  Lancaslro  e  Weslmore- 
laud.  Contro  i  Gallesi  va  il  Re  stesso  con  En- 
rico; quale  poi  sia  il  Duce  opposto  all'esercito 
■venuto  di  Francia,  è  ciò  che  dir  non  saprei. 

Are.  Andiamo  innanzi  e  pubblichiamo  1  mo- 
livi che  ne  fecer  prendere  le  armi.  Il  popolo  è 
di  già  sazio  della  sua  scelta.  Il  suo  amore  è  ces- 
salo; e  ben  fragile  è  la  casa  di  colui  che  la  fon- 
da sulle  affezioni  del  volgo!  Oli!  pazza  moltitu- 


dine, con  quali  acclamazioni  non  Intronasti  tu 
il  Cielo,  pronunziando  il  nome  di  Bolingbroke 
e  1  voti  che  per  lui  facevi,  jnima  ch'ei  fosse 
ciò  che  desideravi  divenisse!  E  oggi  che  i  tuoi 
desiderii  son  colmati,  tu,  avido  mostro,  tanto  hai 
assaggiato  di  lui  che  recere  lo  vorresti.  Fu  cosi, 
sì,  così,  bestia  piaggialrlce  e  feroce,  che  il  tuo 
cuore,  nausealo  del  buon  Riccardo,  si  disfece  di 
lui;  e  ora  tu  vorresti  frugare  nelle  sue  ceneri  e 
riprendere  ciò  che  rigettasti  ;  ora  tu  iuvochi 
l'ombra  sua,  e  con  grida  insensale  il  ridoman- 
di! Quali  speranze  fondar  si  ponno  sulla  insta- 
bilità di  questi  tempi?  Coloro,  che  quando  Ric- 
cardo viveva  il  desideravano  morto,  infiammati 
sono  ora  d'amore  per  la  sua  tomba!  E  tu,  mi- 
serabile, che  gettavi  della  polvere  sulla  sua  sacra 
testa,  allorché  per  le  vie  della  superba  Londra, 
ei  camminava  sospirante  e  doloroso  sull'  orme 
ammirate  di  Bolingbroke,  tu  ora  gridi:  oli  ter- 
ra, rendici  di  nuovo  quel  Re,  e  prenditi  que- 
sto. Pensieri  degli  uomini  pieni  d'incostanza  e 
di  perversità  !  Il  passato  e  l'avvenire  si  mostrano 
sempre  belli,  e  il  presente  par  sempre  il  peg- 
giore. 

Movo.  Andrem  noi  a  lagunare  il  nostro  eser- 
cito per  prender  campo  ? 

Hast.  Siam  sudditi  del  tempo,  e  il  tempo  ne 
comanda  di  partire.  (escono) 


ATTO  SECONDO 

SCENA  L 

Londra.  Una  strada. 

Entra  V  Ostessa;  Fang  e  il  suo  galletto 
vengono  con  lei:  Snafue  li  segue. 

Ost.  Jlibbene,  messer  Fang,  avete  posto  or- 
dine alla  cosa? 

Fang.  Si. 

Osi.  Dov'è  11  vostro  uomo?  E  egli  robusto? 
Sarà  egli  fermo? 

Fang.  Garzone,  dov'è  Snare? 

Ost.  Oh  Cielo,  si  :  il  buon  Snare. 

Snar.  Eccolo,  eccolo. 

Fang.  Snare,  bisogna  che  arrestiamo  sir  Gio- 
vanni Falstaff. 

Ost.  Si,  buon  Snare;  bisogna  farlo. 

Snar.  Potrebbe  coslarne  la  vita  a  qualcuno 
di  noi;  perchè  egli  giuocherà  col  pugnale. 

Ost.  Oh,  buon  Dio!  badale  a  lui:  ei  mi  ha 
ferita  in  casa  mia,  e  nella  maniera  più  crudele 
del  mondo.  Snudalo  ch'abbia  il  ferro,  ei  non  si 
cura  del  luogo  in  cui  lo  vibra;  come  un  demo- 
nio ei  trova  ad  esso  un  fodero  per  lutto,  non 
risparmiando  né  uomini,  né  donne,  né  fanciulli. 

Fang.  Ah!  se  afferrare  lo  posso,  non  atten- 
derò alle  sue  Ijotte. 
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Osi.  Ne  io  tanijioco.  Vi  starò  accanto  e  vi 
(laiò  mano. 

Faiì^.  Se  afferrare  Io  posso,  se  giungo  a  slrin- 
gcilo  fra  queste  tanaglie.... 

Osi.  La  sua  partenza  mi  rovina  :  vi  assicuro 
elici  licn  discorsi  sul  conto  mio  che  mi  diso- 
norano, l\lio  caro  Fang,  impugnatelo  ben  stret- 
to! Amahile  Snare  non  ycI  lasciale  sfuggire.  Egli 
\ienespesso  a  Pye-Corner  per  comprarvi  delle 
selle,  e  invitato  è  a  pranzo  al  leopardo  di  Mon- 
sieur Dougs,  mercante  di  seta,  nella  strada  dei 
LomLardi.  Vi  prego  dunque,  poiché  le  mie  cose 
sono  in  regola,  e  che  il  fatto  è  conosciuto  da 
tutti,  di  costringerlo  a  soddisfarmi.  Cento  mar- 
chi I  gli  è  un  peso  enorme  per  una  povera  ve- 
dova; e  rondimeno  ho  avuta  molta  e  molla  pa- 
zienza! Portata  mi  si  è  da  un  giorno  all'altro, 
in  maniera  vergognosa:  non  v' è  nò  onore,  né 
probità  in  tale  procedimento,  a  meno  che  non 
si  riguardi  una  donna  come  un  animale,  buona 
a  servir  di  trastullo  a  lutti  1  mariuoli  che  ven- 
gono in  casa  sua.  (entra  sir  Giovanni  Fal- 
siajf,  il  Paggio  e  Barclnlju)  Ali!  eccolo,  e  con 
lui  sta  quel  naso  rosso  di  vino,  quel  maledelto 
15ardolfo.  Fate  il  vostro  dovere,  messer  Fang,  e 
voi  ancora  o  Snare:  fate,  fate,  fate  il  vostre 
dovere. 

Fai.  Olà!  A  cui  apparteneva  la  cavalla  che 
ò  morta?  Di  che  si  tratta? 

l' ang.  Sir  Giovanni,  lo  vi  arresto,  ad  Istanza 
di  l\tistrcss  Quickly. 

Fai.  Al  diavolo,  maledetti!  —  Snuda  il  fer- 
ro, Bardolfo;  fa  saltar  la  testa  di  questo  villano; 
gettami  la  sua  dama  nel  canale. 

Ost.  Gettar  me  nel  canale?  Io  getterò  te  ne! 
canale.  Vuoi  tu  ?....  vuoi  tu  ?....  indegno  scelle- 
rato!.... all'omicidio,  all'omicidio!  Oh,  indegno 
assassino,  vuoi  tu  uccidere  gli  ufficiali  di  Dio  e 
del  Ke?  Ali,  infame!  un  carnefice  tu  sei  d'uomi- 
ni e  di  donne. 

Fai.  Tienmel!  lontano,  Bardolfo. 

Fang.  Ajuto!  ajuto! 

Ost.  Buona  gente,  datene  ajuto.  —  Tu  non 
vuoi,  tu  non  vuoi?....  tu  non  vuoi,  tu  non  vuoi, 
scellerato?....  vaitene,  avanzo  di  corda. 

Fai.  Via,  indegni,  mozzi,  gualleri.  Arrivar 
vi  farò  alla  vostra  catastrofe. 

{entra  il  Lord  capo  della  giustizia,  con 
séguito) 

Lord.  Di  che  si  tratta?  Pilslatevi  tutti,  olà! 

Ost.  Mio  buon  Lord,  siatemi  favorevole!  Io 
vi  supplico  di  proteggermi  I 

Lord.  Ebbene,  sir  Giovanni,  perchè  slate  qui 
schiamazzando?  Si  addice  ciò  al  vostro  grado  e 
alle  vostre  occupazioni?  Partito  esser  dovreste 
di  già  perl^oik.  Allontanatevi  da  lui,  mariuo- 
lo;  jìercbè  il  tenete? 

Ost.  Oli,  mio  signore,  cosi  piaccia  alla  grazia 
vostra,  io  sono  una  povera  vedova  di  Easlclicap, 
ed  egli  fu  arrestato  a  mia  istanza. 

Lord.  Per  qual  somma? 


Ost.  Gli  è  pili  che  per  qualche  somma.  Mi- 
lord; gli  è  per  tulio,  per  tutto  quello  che  ho: 
egli  mi  ha  mangiato  In  casa  e  fuori  di  casa; 
messe  ha  tutte  le  mie  sostanze  in  quel  suo  gras- 
so ventre:  ma  io  riavrolle  o  ti  cavalcherò  tulle 
le  notti  come  un  incubo. 

Fai.  Potrebbe  accadere  che  avessi  io  tal  van- 
taggio su  di  voi,  se  talento  me  ne  prendesse. 

L^ord.  Che  significa  ciò,  sir  Giovanni?  Ver- 
gogna !  Qual  uomo  d'onore  soffrirebbe  laute  escla- 
mazioni? Non  arrossile  di  costringere  una  po- 
vera vedova  di  venirne  a  tali  eslremllà  per  ria- 
vere 11  suo? 

/'V//.  Qual  è  la  gran  somma  eli' lo  li  delibo? 

Osi.  In  verità,  se  un  uomo  onesto  fossi,  te 
stesso  mi  dovresti  non  che  il  tuo  denaro.  Tu 
mi  giurasti  sopra  una  tazza  dorata,  seduto  nel- 
la mia  camera  del  Delfino  alla  tavola  rotonda, 
accanto  ad  un  buon  fuoco,  il  mercohll  della  set- 
timana della  Pentecoste,  il  giorno  slesso  in  cui 
il  Principe  ti  ruppe  la  testa,  jier  aver  parago- 
nato il  Re  suo  padre  a  un  saltimbanco  di  Wind- 
sor; tu  mi  giurasti  allora,  mentre  io  lavava  la 
tua  ferita,  di  sposarmi  e  di  far  di  me  Miledi 
tua  moglie. Puoi  tu  negarlo?  Non  arrivò  In  quel 
moraenlo  la  buona  donna  Keech ,  la  moglie  del 
beccajo,  che  mi  chiamò  col  nome  di  comare 
Quickly,  soggiungendo  poscia  che  le  prestassi 
un  po'  d'aceto,  e  dicendo  ch'ella  aveva  un  liuon 
piallo  di  locusle,  tanto  che  voglia  li  venne  di 
mangiarne:  se  non  che  lo  li  dissi  che  ciò  avreb- 
be fatto  male  alla  tua  ferita?  E  discesa  ch'essa 
ebbe  le  scale,  non  mi  consigliasti  tu  a  non  usar 
pili  tanta  famigliai  ila  col  basso  popolo,  avve- 
gnaché fra  non  molto  sarei  stala  chiamala  ma- 
dama? E  non  mi  baciasli  tu  ancora  in  quella 
circostanza,  jiregandomi  di  trovarti  trenta  scel- 
lini? Io  ti  richiamo  i  tuoi  giuramenti;  negali 
se  il  puoi. 

Fai.  IMilord,  questa  povera  anima  è  Impaz- 
zata; e  va  dicendo  jier  la  città,  che  il  suo  figlio 
maggiore  a  voi  somiglia:  le  sue  circostanze  fio- 
rirono In  altri  tempi,  e  ora  la  povertà  le  ha 
alienato  il  cervello.  Ma  quanto  a  questi  indet;ni 
ufficiali,  lo  vi  supplico  per  ottener  da  essi  sod- 
disfazione. 

I^ord.  Sir  Giovanni,  sir  Giovanni,  son  bene 
istrutto  della  vostra  maniera  di  far  sembrar  cat- 
tiva una  buona  causa.  Non  è  una  fronte  armata 
d'audacia,  né  il  torrente  di  parole,  che  esce  dal- 
la vostra  bocca  con  tanta  Impudenza,  che  delu- 
der mi  possono.  Io  ben  so  che  prevalso  vi  siete 
della  debolezza  di  questa  donna,  per  usarne  a 
vostro  grado  in  tulli  i  sensi  della  parola. 

Ost.  Sì,  è  vero,  Milord. 

Lord.  Te  ne  prego,  taci.  —  Pagatele  quello 
che  le  dovete,  e  riparate  all'ingiuria  che  le  avete 
fatta;  l'uno  polele  fare  con  delle  buone  sterline, 
l'altro  col  pentimento. 

Fai.  Milord,  non  soffrirò  senza  rispondere 
tali  rimproveri.  Voi  chiamale  un'onorevole  au- 
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dacia  impuJenle  insolenza:  se  un  uomo  visi 
inchina  e  non  dice  nulla,  egli  è  virtuoso.  No, 
Milord,  senza  dinienlicare  quel  ch'io  vi  del)l)o, 
vi  dichiaro  che  non  reciterò  qui  la  parte  di  cor- 
tigiano; e  vi  dico  clic  chiedo  d'esser  liberato  da 
questi  ufficiali,  incaricato  come  sono  di  mes- 
saggi del  Re. 

Lord.  Voi  parlale  come  uomo  autorizzato  al 
mal  fare:  ma  rispondete  alle  vostre  accuse  e  sod- 
disfate questa  povera  donna. 

F'al.  Vien  qui,  o  Ostessa. 

(riprendendola  a  parte;  entra  Govver) 

Lord.  Ehbene  Govver,  quali  notizie? 

Gower.  Il  re,  Milord,  e  il  principe  di  Galles 
stanno  per  arrivare;  il  resto  ve  lo  dirà  questa 
carta. 

Fai,  Quanto  è  vero  ch'Io  sono  un  genti- 
luomo.... 

Osi.  Mi  diceste  così  anche  prima. 

Fai.  Quanto  è  vero  ch'io  sono  un  gentiluo- 
mo, venite,  non  se  ne  parli  piìi. 

Ost.  Per  questa  terra  su  di  cui  cammino, 
ridotta  sono  ad  ira])egnare  i  miei  vasellamenti 
e  gli  arazzi  della  mia  sala  da  pranzo. 

Fai.  Dei  vetri,  del  vetri  hastano  per  berci: 
e  quanto  ai  muri  alcune  carte  stampate,  col- 
r  istoria  del  figlio  prodigo  o  di  una  caccia  te- 
desca in  turchino,  valgono  cento  volte  piri  di 
tutti  quei  drappi  e  di  quelle  rosse  tappezzerie. 
Fammi  avere  dieci  ghinee,  se  il  puoi.  Senza  quei 
tuoi  ghiribizzi,  ti  assicuro,  non  vi  sarebbe  don- 
na migliore  di  le  in  Inghilterra;  va,  lavati  il 
volto,  e  ritira  la  tua  istanza:  cotali  umori  non 
devi  avere  con  me;  forse  che  non  mi  conosci? 
Via,  via,  so  bene  che  sarai  stata  spinta  a  far  ciò. 

Ost.  Te  ne  prego,  sir  Giovanni,  contentali 
di  venti  scudi;  ho  ripugnanza,  in  verità,  ad  im- 
pegnare le  ultime  mie  masserizie. 

Fai.  Non  se  ne  parli  più;  mi  volgerò  altro- 
ve: voi  sarete  sempre  una  stolta. 

Ost.  Ebbene,  avrete  quel  che  chiedete,  do- 
vessi vendere  la  mia  sottana.  Spero  che  verrete 
a  cena,  e  mi  ]iagherele  tutto  insieme. 

Fai.  Oh  che  io  non  desidero  di  vivere?  — 
Va  con  lei,  va  con  lei  (ci  Bardalo)  e  non  la- 
sciartela sfuggire. 

Osi.  Volete  che  faccia  venire  DoU-Tear-Sheet 
a  cena  con  noi? 

Fai.  Non  più  di  ciò;  venga,  (escono  VOst., 
,  Bard.,  UJficiali  e  Paggio) 

Lord.  Dette  mi  si  erano  migliori  novelle. 

Fai.  Quali  son  esse,  mio  buon  Lord? 

Lord.  Dove  dormì  il  Re  la  scorsa  notte? 

Gow.  A  Rolingbroke,  Milord. 

L^al.  Spero,  Milord,  che  lutto  vada  bene; 
quali  novelle,  Milord? 

Lord.  Riconduce  egli  con  sé  tutto  l'esercito? 

Qow.  No;  mille  e  cinquecento  pedoni  e  cin- 
quecento cavalli  son  partiti,  per  raggiungere 
Lancastro,  contro  Northumberland  e  l'Arcive- 
scovo. 


Fai.  Forse  che  il  Re  torna  da  Galles,  mio 
nol/ile  Lord? 

Lord.  Avrete  tosto  le  mie  lettere:  venite,  ve- 
nite con  me,  ])uou  Gower, 

Fai.  Milord! 

Lord.  Elibene? 

Fai.  Messer  Govs'cr,  ardirò  io  invitarvi  a 
pranzo? 

Gow.  Convien  eh'  io  vada  con  questo  buon 
signore:  vi  ringrazio,  caro  sir  Giovanni. 

Lord.  Sir  Giovanni,  voi  indugiate  qui  trop- 
po a  lungo,  dovendo,  come  sapete,  prender  con 
voi,  lungo  la  via,  degli  uomini  che  guidar  dovete. 

Fai.  Volete  cenar  con  me,  messer  Gower? 

Lord.  Qual  sciocco  maestro  vi  insegnò  tal 
maniera  di  procedere,  sir  Giovanni? 

Fai.  Messer  Gower,  se  mal  ciò  mi  si  addi- 
ce, pazzo  fu  quello  che  mi  educò.  Questo  si 
chiama  schermire.  Milord;  colpo  per  colpo  e 
partita  pari. 

Lord.  Iddio  li  illumini!  Sei  un  gran  pazzo. 

(^escono') 

SCENA  II. 
La  slessa.  Un'altra  strada. 

Entrano  il  principe  Enrico  e  PoiNS. 

P.  Enr,  Credetemi,  sono  eccessivamente 
stanco. 

Poins.  E  egli  vero?  Avrei  credulo  che  la 
stanchezza  non  ardisse  gravitare  sopra  persona 
si  eminente. 

P.  Enr.  In  fede,  lo  fa;  sehhene  mi  faccia 
torto  il  convenirne.  E  non  mi  avvilisce  ugual- 
mente ancora  questo  mio  desiderio  incessante 
di  ber  birra  ? 

Poins.  Oh,  un  Principe  non  dovrebbe  avere 
la  debolezza  di  ricordarsi  di  così  povera  bevanda. 

P.  Enr.  E'  pare  che  i  miei  appetiti  non 
siano  mollo  regali;  perocché,  in  verità',  mi  ac- 
cade ora  di  risovvenirmi  con  molto  amore  di 
quella  povera  hirra.  Cotali  pensieri  umilianti 
mi  disgusterebbero  quasi  della  mia  grandezza. 
Oual  onta  non  è  per  me  il  risovvenirmi  del  tuo 
nome?  o  il  riconoscerti  dimani?  o  il  sapere 
quante  paja  di  calze  di  seta  hai;  cioè  queste  e 
l'altre  colore  di  pesca?  o  l'avere  a  mente  f  in- 
ventario delle  tue  camicie,  che  si  compone  di 
una  che  porli  e  di  un'alira  di  superfluo  uso? 
Ma  circa  ciò,  la  è  bisogna  pertinente  al  mae- 
stro di  palla:  che  egli  ne  sa  il  conto  meglio  di 
me;  perocché  conviene  che  tu  sia  ben  giù  posto, 
allorché  le  ne  stai  scioperato,  e  ciò  perché  è  pia- 
ciuta al  resto  de'  tuoi  paesi  liassi  d'accomodarsi 
in  guisa  da  divorare  la  tua  Olanda.  Dio  sa  se 
quelli  che  narrano  tanta  storia  sulla  perdita  del- 
la tua  biancheria,  s'arricchiranno  con  tale  ere- 
dità: ma  le  savie  donne  dicono  che  i  fanciulli 
non  ne  han  colpa,  i  fanciulli  per  cui  cresce  il 
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mondo,  e  le  parentele  meravigliosamente  si  for- 
tificano. 

Poins.Vel  Cielo!  cotivien  confessare  che  bei- 
lo è  l'udirvi  narrar  tante  finbe,  dopo  aver  com- 
messe cosi  lielie  azioni.  Ditemi,  quanti  giovani 
Principi  vorrebbero  spifferarne  altrettante,  es- 
sendo il  padre  loro  malato  come  il  vostro  ora 
lo  è? 

P.  Enr.  Delibo  io  dirli  una  cosa,  Poins? 
Poiiis.  Si,  e  fa  che  la  sia  un'  eccellente  cosa. 
P.  Knr.  Eccellente  sarà  sempre  per  uno  spi- 
rito quale  è  il  tuo. 

Poins.  Andate;  In  attenzione  sto  della  cosa 
che  volete  dire. 

P.  Enr.  Ebbene,  io  ti  dico,  che  non  convie- 
ne che  mi  mostri  mesto,  ora  che  mio  padre  è 
malato:  imperocché  potrei  soggiungerti  (siccome 
ad  uno  cui  mi  piace,  per  mancanza  di  un  mi- 
gliore, di  chiamare  mio  amico)  che  ben  motivo 
avrei  d'esser  mesto,  e  molto  mesto. 

Poins.  Difficile  è  che  il  siate  per  tal  cagione. 
P.  Enr.   Per   questa  mano,  tu    dunque   mi 
credi  scritto  uel  liliro  del  Diavolo,  come  tu  e 
Falstaff  il  sei  per  eccesso  di   malvagità  ?  Il  fine 
chiarirà  l'uomo.  Io  ti  dico  che  il  mio  cuore  in- 
ternamente dà  sangue,  sapendo  mio  padre  ma- 
lato; e  che  non   v'è,  che  la   vii   compagnia  che 
frequento,  nel  di  cui  novero  tu  sei,  che  de[ìorre 
m'alibia  fallo  ogni  esterna  sembianza  di  dolore. 
Poins.  Per  qual  ragione? 
P.  Enr,  Che  penseresti  tu  di  me  s'io  pian- 
gessi ? 

Poins.  Ti  reputerei  un  regale  Ipocrita. 
P.  Enr.  Sareblie  il  pensiere  di  tulli:  e  uno 
scaltrito  tu  sei  che  pensi  sempre  come  ogni  al- 
tro; non  -v'è  alcun  uomo  nel  mondo,  il  di  cui 
pensiero  segua  meglio  la  più  larga  via  del  tuo; 
ogni  uomo  infatti  mi  crederel)be  un  ipocrita.  E 
qual  è  la  ragione  che  delermlnerebbe  il  tuo  su- 
blime pensiero  a  reputarmi  tale? 

Poins.  L'aver  voi  amato  sempre  Falstaff,  e 
l'esservi  sempre  mostrato  cosi  astuto. 
P.  Enr.  Te  pure  amai. 
Poins.  Per  questa  lucei  di  me  non  si  dice 
male:  il  peggio  che  se  ne  dica  gli  è  che  sono 
secondogenito,  e  che  mi  valgo  delle  mie  mani, 
alle  quali  due  cose,  confesso,  non  poter  rimedia- 
re. Per  la  messa!  s'avanza  Bardolfo. 

P.  Enr.  Col  paggio  ch'io  diedi  a  Falstafì': 
cristiano  io  glie  lo  diedi  :  mirale  ora  se  quel 
pingue  scellerato  trasformato  non  me  lo  ha  in 
una  scimmia.  (c/!^;-fl7jo  Bardolfo  e  il  Paggio) 
Biird.  Salute  a  vostra  grazia! 
P.  Enr,  E  alla  vostra  ancora,  nobilissimo 
Bardolfo! 

Bard.  Avanzatevi,  asino  virtuoso,  (oZ  Pag- 
gio) timido  pazzo,  perchè  dovete  voi  arrossire? 
A  che  tal  pudore?  Qual  femmineo  uomo  siete 
voi  diventato?  è  dunque  si  gran  cosa  lo  sturare 
una  bottiglia  di  birra  ? 

Pag,  Ei  mi  chiamava  anche  dianzi,  Milord, 


dalla  finestra  di  un'osteria,  senza  ch'io  disccr- 
nerne  potessi  il  volto  dal  rosso  delle  muraglie  : 
dassezzo  vidi  i  suoi  occhi  ;  e  mi  parve  avesse 
fatti  due  buchi  nella  sottana  della  ostessa,  e  per 
quelli  mi  guardasse. 

P.  Enr.  Forse  che  non  ha  ben  profittato 
questo  garzone? 

Bard.  Vattene,  figlio  di  donna  impura,  vat- 
tene coniglio. 

Pag.  Ilevene  voi  piultoslo,  sogno  d'Allea, 
ilevene! 

P.  Enr,  Istruiscine,  garzone:  che  sogno  è 
cotesto? 

Pag.  In  verità,  Milord,  Altea  sognò  d'aver 
partorito  un  tizzone  ardente;  perciò  il  chiamai 
il  di  lei  sogno. 

P.  Enr.  La  buona  interpretazione  merita 
una  corona.  —  Eccotela,  ragazzo. 

{gli  da  del  denaro) 
Poins.  Oh,  così  bel  fiore,  sia  jiteservato  da- 
gli insetti!  Altri  sei  soldi  per  preservartene. 

Bard.  Se  appiccar  noi  fate,  ingiuria  fate  al 
patibolo. 

P.  Enr.  Come  sta  il  tuo  signore,  Bardolfo? 
Bard.  Bene,  Milord.  Egli  udì  della  vostra 
venuta,  ed  eccovi  una  sua  lettera. 

Poins.  Recata  con  molta  creanza.  —  Come 
sta  II  vostro  peccatore  padrone? 

Bard.  Pieno  di  corporea  salute,  signore. 
Poins.  In  verità,  la  sua  parte  immortale  ab- 
bisognerebbe di   un    medico:  ma  di  ciò  non  si 
cura,  e  sebbene  malato,  non  muore. 

P.  Enr.  Permetto  a  quell'enorme  mole  di 
carne  di  esser  meco  famigliare  come  il  mio  ca- 
ne; ed  ci  mantiene  il  suo  posto,  perocché  guar- 
date come  mi  scrive. 

Poins.  (legge)  Giovanni  Falstaff,  Cavalie- 
re.... Bisogna  che  ogni  uomo  conosca  ciò  quan- 
te volte  egli  ha  occasione  di  nominar  sé  stesso. 
Gli  è  come  quelli  che  son  parenti  del  Re,  e  che 
non  mai  si  pungono  un  dito,  senza  dire,  ecco 
sangue  reale  sparso:  come  ciò?  chiede  qual- 
cuno, fingendo  di  non  Intenderli:  la  risposta  al- 
lora è  pronta  come  il  berretto  di  un  bisognoso; 
sono  un  povero  cugino  del  Re,  signore.  « 

P.  Enr.  E'  vogliono  a  tutta  forza  esserne  pa- 
renti, e  per  provarlo  rimonterebbero  fino  a  Ja- 
fet. Ma  torniamo  alla  lettera. 

Poins.  Sir  Giovanni  EalslaJ),  Cavaliere, 
al  Jiglio  del  Re,  più   prossimo  a  suo  padre, 
Enrico  Principe  di  Galles,  salute,  —  (Que- 
sto è  un  certificalo. 
P,  Enr.  Taci! 

Poins.  Imiterò  Villustre  Romano  in  Ire- 
vitcì:  mi  raccomando  a  te,  li  lodo  e  ti  saluto. 
Non  esser  troppo  Jamigliare  con  Poins;  pe- 
rocché egli  abusa  de'  tuoi  favori  tanto,  da 
giurare  che  sei  in  procinto  di  accoppiarti  con 
sua  sorella  Neil.  Pentiti  del  tempo  perduto 
come  puoi,  e  addio.  ==  Tuo,  si,  o  no,  [secon- 
do che  tu  mi  tratterai)  Giovanni  E alstuJJ,  cui 
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tniei  inlimi;  Giovanni  coi  miei  fratelli  e  so- 
relle ;  e  sir  Giovanni  per  tutta  Europa,  ss 
Milord,  tuo' inzuppare  c^uesla  lellera  nel  vino,  e 
fargliela  mangiare. 

P.  Enr,  Sarà  un  fargli  mangiate  una  Ten- 
lina  delle  sue  parole.  Ma  è  egli  -vero  che  voi  mi 
tralliale,  cosi,  Ned?  Debbo  io  sposare  la  vostra 
sorella  ? 

Poins.  Vorrei  che  la  fanciulla  non  avesse 
mai  peggior  fortuna!  ma  non  mai  io  il  dissi. 

P.  Enr.  Ecco  come  noi  sciupiamo  il  tempo, 
intanto  che  le  om])re  dei  savii  si  assidono  nelle 
nubi,  e  ne  scherniscono.  —  Il  vostro  padrone 
è  egli  qui  in  Londra? 

Hard.  Sì,  Milord. 

P.  Enr.  Dove  cena  egli  ?  Il  vecchio  cin- 
ghiale continua  ad  alimentar  sempre  l' antico 
porco? 

Bard.  Colà  cena,  Milord;  in  Eastcheap. 

P.  Enr.  Con  quel  compagnia. 

Pag.  Efesiani,  Milord  ;  della  vecchia  chiesa. 

P.  Enr.  Cena  alcuna  donna  con  lui? 

Pag.  Ninna,  Milord,  tranne  le  due  vecchie 
mistress  Quickly,  e  mistress  Doll-Tear-Sheet. 

P.  Enr.  Qual  razza  di  pagana  è  colesla  ? 

Pag.  Una  gentildonna  molto  propria,  signo- 
re, e  un  po'  parente  del  mio  padrone. 

P.  Enr.  Parente  come  le  giovenche  della 
parrocchia  lo  sono  del  toro  della  città.  —  An- 
drem  noi  a  sorprenderli,  Ned,  a  cena. 

Poins.  Son  la  voslr' ombra,  Milord;  vi  se- 
guirò. 

P.  Enr. Voi  garzone,  e  voi  Bardolfo,  non  an- 
date a  dire  al  vostro  padrone  eh'  io  sia  per  an- 
che arrivalo  in  Londra:  eccovi  denaro  pel  vo- 
stro silenzio. 

Hard.  Non  ho  lingua,  signore. 

Pag.  E  la  mia,  ben  saprò  frenare. 

P.  Enr.  Addio,  andate,  (escono  Bard,  e  il 
Pag.)  Coiesia  Doll-Tear-Sheel  deve  essere  qual- 
che strada  pubblica. 

Poins.  Ve  ne  fo  fede,  è  così  comune  come 
quella  che  adduce  da  sant'Albano  a  Westminster. 

P.  Enr.  Come  potrem  fare  per  vedere  Fal- 
staff abbandonato  a  sé  slesso,  ne'  suoi  veri  colo- 
ri, senz'esserne  veduti? 

Poins,  Mettiamoci  due  grembiuli  di  cuojo  e 
un  giubbetto  della  medesima  stoffa,  e  serviamo- 
lo da  garzoni  a  tavola. 

P.  Enr.  Da  Dio  diventar  Toro?  Terribile 
caduta!  Fu  la  ventura  di  Giove.  Da  Principe 
divenir  mozzo?  Bassa  trasformazione!  e  sarà 
nondimeno  la  mia:  perocché  in  ogni  cosa  lo 
scopo  bisogna  si  coulrabbilanci  colla  lollia!  Se- 
guimi, Ned.  (escono) 


SCENA  ITI. 

Warkworlh.  Innanzi  al  Castello. 

Entrano  Northumberland,  Lady  Northum- 
berland e  Lady  Percy. 

Norl.  Te  ne  prego,  amata  moglie,  e  tu  pure, 
mia  cara  figlia,  lasciale  libero  corso  alle  mie  ri- 
soluzioni: la  malvagità  dei  tempi  mi  obbliga  a 
seguirle;  non  cospirate  con  circostanze  fatali,  né 
vogliale  essere  importune  e  sinistre  come  loro. 

Lady  Nort.  Desisto  da  ogni  circostanza:  fa- 
te quel  che  volete,  e  la  prudenza  vi  guidi. 

Nort.  Oiraé!  tenera  sposa,  il  mio  onore  è 
impegnato,  e  se  non  parto  nulla  potrà  riscat- 
tarlo. 

Lady  P.  Oh,  no!  in  nome  del  Cielo,  non 
andate  a  tal  guerra.  Fu  un  tempo,  mio  padre, 
in  cui  voi  mancaste  alla  vostra  parola,  sebbi^ne 
ella  vi  fosse  allora  più  preziosa  di  adesso;  fu 
quando  il  vostro  figlio  Percy,  il  mio  caro  e  ama- 
to Enrico,  volse  molte  volte  i  suoi  sguardi  verso 
il  Nord,  sperando  vedervi  suo  padie  alla  testa 
delle  schiere  che  doveva  condurvi:  ma  vane  erau 
le  sue  speranze.  Qual  motivo  vi  persuase  allora 
a  restarvene  ozioso?  L'onor  vostro  e  quello  di 
vostro  figlio  andarono  per  tal  Irascuran/.a  per- 
duti; quanto  al  vostro,  voglia  il  Cielo  illustrar- 
lo colla  sua  gloria:  ma  quello  di  quell' aiiuibile 
giovine  annesso  era  alla  sua  persona,  come  il 
sole  lo  è  alla  volta  dei  Cieli.  Il  mio  Enrico  era 
l'astro  il  di  cui  chiarore  guidava  tutti  i  cava- 
lieri d'Inghilterra  a  fatti  magnanimi.  Si,  egli 
era  lo  specchio,  in  cui  tutta  la  nobile  gioventù 
si  effigiava:  ne  giovine  guerriero  vi  era  che  non 
modellasse  il  proprio  portamento  sul  suo,  talché 
fino  al  difetto  che  portalo  avea  da  natura,  il  bal- 
])utire  di  una  lingua  ritrosa,  divenne  l'accento 
di  lutti  i  prodi.  Coloro  che  parlar  sapevano  con 
facilità  snaturavano  tal  dono  per  rassomigliargli: 
linguaggio,  conlegno,  maniera  di  vivere,  incli- 
nazioni, piaceri,  disciplina  militare,  umore  e  ca- 
rattere; in  tutto  egli  era  la  norma,  il  tipo  che 
in  vista  aveano  i  suoi  com|)agni.  Ora,  quel 
figlio,  quel  raro  e  maraviglioso  mortale,  onore 
della  specie  umana,  primo  degli  eroi;  lascialo  lo 
avete,  senza  il  soccorso  di  suo  padre,  affrontare 
il  terribile  Dio  della  guerra  con  tulli  gli  svan- 
taggi, e  sostenere  una  battaglia  in  cui  non  era- 
no altre  forze  resistenti  che  il  suono  del  nome 
di  Hotspur.  Oh  non  mai,  non  mai  fate  alla  sua 
ombra  l'ingiuria  d'esser  più  parco  e  più  geloso 
del  vostro  onore  cogli  altri,  che  noi  foste  con 
lui!  Lasciateli  soli.  Il  Maresciallo  e  l'Arcive- 
scovo sono  abbastanza  forti.  Ah!  se  il  mio  caro 
Enrico  avesse  avuto  soltanto  la  metà  dei  loro 
uomini,  jiotrei  oggi  sospesa  al  suo  collo  parlare 
della  tomba  di  Monmoulli. 

Nort.  Mia  figlia,  tu  mi  costringerai  ad  odiar- 
ti: perocché  venendo   così  a  deplorare  antichi 
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falli,  mi  togli  ogni  coraggio.  Cessa:  convi'^n 
ch'io  ])arla  e  me  ne  vatla  incontro  al  pericolo, 
se  non  vuo'  che  il  pericolo  venga  in  traccia  di 
me,  e  meno  preparalo  mi  trovi  contro  Ji  lui. 

Larìy  Nort.  Oh,  fuggite,  fuggite  piuttosto 
verso  la  Scozia, fino  a  che  la  nohiltà  e  il  popolo 
armato  nhhiano  dato  un  primo  saggio  Jella  loro 
potenza! 

Lady  P.  Se  il  vantaggio  ottengono  sul  Re, 
unitevi  allora  con  essi  e  siale  vincolo  d'acciajo 
che  raddoppi  le  loro  forze.  Ma,  in  nome  della 
nostra  affezione,  lasciateli  cominciare  senza  ira- 
raischiarvene.  Cosi  fece  vostro  figlio,  cosi  per- 
metteste ch'ei  facesse,  e  perciò  son  divenuta  ve- 
dova! Non  a\rò  haslanle  vita  per  annaffiare  di 
lagrime  la  pianta  di  rosmarino  (l)  che  vorrei 
veder  crescere  fino  al  Cielo  per  recar  ivi  la  me- 
moria del  mio  nohile  sposo. 

Nort.  Venite,  venite,  rientrate  con  me.  La 
mia  anima  è  nello  stato  dell'Oceano,  che  venuto 
alla  sua  massima  altezza  fa  una  pausa  e  rimane 
sospeso,  senza  straripare  ne  da  un  lato,  né  dal- 
l'altro. Sarei  hen  contento  di  ragi;iungere  PAr- 
civescovo;  ma  mille  ragioni  ini  trattengono.  Mi 
risolverò  ad  andare  in  Iscozia,  per  restarvi  fino 
a  che  le  circostanze  e  le  occasioni  esigano  la 
mia  presenza  e  il  mio  soccorso.  (escono) 

SCENA  IV. 

Londra.  Una  stanza  nella  taverna  della  testa 
del  Cinghiale  in  Eastcheap. 

Entrano  due  garzoni. 

1."  Gar,  Vedi  se  sai  scoprire  dove  Sneake  si 
asconde;  perocché  Mistress  Doll -Tear- Sheet 
udrehhe  volontierl  un  po' di  musica.  Spicciati: 
fa  un  gran  caldo  nella  camera  in  cui  cenano,  e 
fra  poco  passeranno  in  tjuesta. 

1.°  Gur.  Biihanle,  sai  tu  che  II  Principe  ver- 
rà qui  fra  poco  con  Mister  Poins,  e  eh'  essi  in- 
dosseranno i  nostri  ahiti,  senza  che  ciò  venga  a 
notizia  di  sir  Giovanni?  Bardolfo  venne  a  dir- 
celo. 

i.°  Gar.  Oh  ci  sarà  una  gran  festa!  per  la 
messa!  sarà  un  hel  strattagemma. 

2.°  Gar.  Vo'in  traccia  di  Sneake. 
(^esce;  entrano  VOstessa,  e  Doll-Tear-Sheet) 

Ost.  In  fede,  dolce  cuore,  parrai  ora  voi  sia- 
le in  un'  eccellente  temperatura.  I  vostri  polsi 
haltono  cosi  straordinariamente  quanto  il  cuore 
potrebhe  desiderarlo ,  e  11  vostro  colore,  ve  ne 
assicuro,  è  rosso  come  una  rosa.  Ma,  in  fede, 
hevuto  avete  troppa  Canarie;  ed  è  un  vino  me- 
ravigliosamente penetrante,  e  che  profuma  il 
sangue  prima  che  dir  si  possa:  che  e  ciò?  Co- 
mo stale  ora? 

(i)  Simbolo  di  ricordanza. 


Doli.  Molto  meglio  di  prima.  Hem! 

Ost.  Ben  dello;  un  huon  cuore  vai  tanl' oro. 
Mirale,  s'avanza  sir  Giovanni. 

(entra  Falstaff  cantando) 

Fai.  Quando  Arturo  apparve  in  corte.... 
era  allora  un  degno  Re.  Come  va  Mistress 
Doli? 

Ost.  ÌMalata  per  troppa  salute;  sì,  in  verità. 

Fai.  Cosi  è  tutto  il  suo  sesso;  il  ben  essere 
le  uccide. 

Doli.  E  questo,  malandrino,  l'augurio  che 
mi  fate? 

Ost.  Pel  Cielo,  sempre  cosi;  starvi  non  po- 
tete insieme  senza  contendere.  Dispettosi  eii- 
tranihi  siete,  come  due  fiaschi  vuoti. 

Doli.  Ebbene,  saremo  amici,  Giovanni:  tu 
vai  alla  guerra,  e  se  io  ti  rivedrò  o  no,  la  è  co- 
sa di  cui  nessuno  si  cura,     (entra  un  garzone) 

Gar.  Signore,  l'alfiere  PistoU  chiede  di  par- 
larvi. 

Doli.  Il  diavolo  lo  [lorti!  Fate  che  qui  non 
venga:  la  è  la  lingua  più  maledica  che  sia  in 
Inghilterra. 

Ost.  Se  maledico  è,  qui  non  deve  entrare: 
no,  in  fede  mia  ;  convien  eh'  io  viva  in  pace  co' 
miei  vicini,  e  maldicenti  non  vuo':  in  buona  fa- 
ma io  sono  con  quanto  v'ha  di  meglio.  Chiude- 
te la  porta;  maldicenti  non  vogliamo:  vissuto 
non  ho  fin  qui  per  aver  ora  dei  maledici:  chiu- 
dete la  [)orta,  ve  ne  prego. 

Fai.  Odi  tu,  Ostessa? 

Ost.  Prego\i,  pacificatevi,  sir  Giovanni;  qui 
non  verranno  maldicenti. 

Fai.  Odi  tu?  gli  è  il  mio  Alfiere. 

Ost,  Non  me  lo  dite,  sir  Giovanni;  il  vostro 
Alfiere  non  metterà  piede  in  questo  luogo.  Era 
l'altro  giorno  da  Mister  Tisick,  il  deputato,  e 
così  mi  disse:  non  è  più  lardi,  che  lo  scorso 
raercohlì,...  f^icina  Quickly,  disse  egli;  rice- 
vete (juelli  che  sono  civili;  perocché,  disse 
egli,  voi  godete  un  cattivo  nome;  e  diceva  ciò, 
so  bene  perchè;  perchè,i\ìsse  egli,  voi  siete  una 
onesta  donna  molto  stimala;  badale  perciò  a 
chi  ricevete  in  casa  vostra:  non  ricevete,  dis- 
se egli,  maldicenti.  —  Qui  non  ne  viene  alcu- 
no; incantato  sareste  rimaso  da  quello  che  egli 
disse:  no,  io  non  vuo'  maldicenti. 

Fai.  Tale  egli  non  è.  Ostessa;  umile  gli  è; 
batter  lo  potete  come  un  cane:  rivoltarsi  non  sa- 
prebbe a  una  gallina,  ove  le  di  lei  penne  si  ar- 
ricciassero. —  Fatelo  venire,  garzone. 

Ost.  Umile  egli  è?  Non  chiuderò  le  mie  por- 
te a  un  uomo  onesto:  ma  i  maldicenti  non  amo: 
in  verità,  caltiva  divengo  allorché  mi  si  parla  di 
maldicenti;  sentite,  signori,  come  io  tremo,  solo 
a  parlarne. 

Doli.  Vero  egli  è.  Ostessa. 

Ost.   L'ho  detto  io?  Si,  in  verità,  tremo  co- 

Ime  una  foglia  tremula;  tollerar  non  posso  i  ma- 
ledici. 
I  (entrano  PiSTOLL,  B,\p,dolfo  e  il  Paggio) 
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Pist.  Il  Ciel  vi  salvi,  sir  Giovanni! 

JFdl.  Ben  venuto,  alfiere  PisloU.  Qui,  Fi- 
stoli, vi  alfido  una  tazza:  fate  ragione  alla  mia 
Ostessa. 

Pisi.  Volonlleri,  sir  Giovanni. 

Fai.  Ma  ella  ò  a  prova  dei  pari  vostri,  e  dif- 
ficilmente l'offendereste. 

Osi.  A  prova  non  son  d'alcuno:  ])er  non  vuo' 
pili  di  quello  che  mi  abbisogna  per  far  piacere 
agli  altri. 

Pist.  Allora  a  voi,  mistress  Dorolea;  voi  in- 
vestirò. 

Z/oZZ.  Investirmi  ?  Io  vi  disprezzo,  laido  ma- 
rluolo .  Via,  pezzente  infangato!  Via,  cencioso 
lurido!  Vivanda  io  sono  degna  del  vostro  pa- 
drone. 

Pist.  Io  ben  vi  conosco,  Mistress  Dorolea. 

Doli.  Via,  taglialiorse  infame!  Via,  sporco 
malandrino!  Pel  Cielo!  io  vi  immergerò  questo 
coltello  nel  petto,  se  far  la  volete  da  sguajato  con 
me.  Via,  mangialor  d'aglio!  Via,  avanzo  di  for- 
ca! Da  quando  In  qua,  ve  ne  prego,  signore, 
siete  voi  Alfiere. 

Pist.  In  fede  mia,  convien  ch'io  mi  vendichi 
di  tante  ingiurie. 

JFal.  Basta,  Fistoli;  non  vorrei  corametlesle 
male  creanze:  allontanatevi  da  noi,  Fistoli. 

Os^  No,  buon  capitano  Fistoli:  no,  buon  Ca- 
pitano. 

Doli.  Capitano!  Abborainevole  furfante,  non 
arrossisci  di  esser  cblamato  Capitano?  Se  I  Ca- 
pitani la  pensassero  come  me  ben  baderebbero, 
perchè  persone  della  tua  specie  non  disonoras- 
sero Il  loro  rango.  Tu  Capitano!  Perchè?  Pei 
mille  furti  commessi?  Capitano  egli?  Appiccate- 
lo! Ei  vive  di  rapine  e  di  lenocinii.  Capitano! 
Codesti  scellerati  renderanno  tal  parola  più  odio- 
sa che  non  lo  è  quella  del  Demonio.  Perciò,  o 
Capitani,  a  questo  attendete. 

Bard.  Fregoli,  esci,  buon  Alfiere. 

Fai.  Odi  tu,  mistress  Doll? 

Pisi.  Non  io:  di  lei  vuo"  vendetta. 

Pag.  Pregoti,  vaitene. 

Pist.  Vuo' vederla  prima  dannala;  prima  vuo' 
vederla  all'irremeabile  lago  di  Fiuto,  all'infernal 
riviera,  con  Èrebo  e  le  sue  torture.  Afferratela, 
dico  Io,  afferratela,  o  cani!  Straziatela  in  brani! 
Non  è  questa  la  nostra  Irene? 

Ost.  Buon  Capitano,  tranquillatevi;  gli  è  mol- 
to tardi.  In  verità:  e  vi  chieggo  di  non  aggrava- 
re la  vostra  collera. 

Pist.  Piacevole  umore.  Infatti!  Le  rozze  del- 
l'Asia, che  far  non  sanno  trenta  miglia  al  gior- 
no, paragonar  dovrannosi  coi  cavalli  di  Cesare? 

I  Trojanl  ai    Greci?  No,  piuttosto  vadan  tutti 
dannati  col  Pxe  Cerbero,  e  mugghi  a  sua  posta 

II  Cielo. 

Ost.  In  verità,  Capitano,  coleste  sono  ama- 
re parole. 

Bard.  Ilevene,  buon  Alfiere:  ciò  susciterà 
conlese. 


Pist.  Morite,  uomini  come  cani;  date  corone 
come  spille;  non  abjjiam  noi  qui  Irene? 

Ost.  Sulla  parola  mia.  Capitano,  non  v'è  qni 
alcuna  di  tal  nome.  Che!  Credereste  voi  ch'io 
volessi  negarlo  se  vi  fosse? 

Pist.  Dunque  mangiate,  e  Ingrassatevi,  mìa 
bella  Calipoli:  venite,  versatemi  a  hete.  Se  for- 
tuna me  tormenta  sperate  me  contenta.  For- 
se che  noi  temiamo?  No,  faccia  fuoco  il  Demo- 
nio: datemi  da  bere;  e  tu,  amor  mio,  riposali  co- 
stì, {deponendo  la  spada)  Qual  razza  d'incon- 
tro avemmo  noi? 

Fai.  Fistoli,  vorrei  starmi  quieto. 

Pist.  Dolce  Cavaliere,  lascia  ch'Io  ti  baci  II 
pugno.  Che,  vedute  noi  abbiamo  le  sette  stelle? 

Doli.  Cacciatelo  giù  dalle  scale;  tollerar  non 
posso  tal  pezzente  malandrino. 

Pist.  Gettatelo  giù  dalle  scale  !  Forse  che  so- 
no a  noi  ignoti  i  sicari! ? 

Fai.  Gettalo  giù,  Bardolfo,  come  un  ubbria- 
co: se  nuU'allro  ei  fa  fuor  che  parlar  di  cose  da 
nulla,  nulla  qui  divenga. 

Bard.  Venite,  discendete. 

Pist.  Come!  dovrà  dunque  esserci  effusione 
di  sangue,  [afferrando  la  spada)  Ebbene,  ciò 
essendo  la  morte  mi  faccia  addormentare,  e  ab- 
brevil  i  dolorosi  miei  dì.  Crudeli,  profonde  e 
larghe  ferite  svincolano  I  nodi  delle  tre  sorelle 
infernali!  Yienl,  Atropo,  io  dico! 

Ost.  Ecco  buoni  affari  in  campo! 

Fai.  Dammi  la  mia  daga,  garzone. 

Doli.  Fregoli ,  Giovanni ,  pregoli  non  sguai- 
narla. 

Fai.  Discendete  dalle  scale 

{cacciando  Pistoll) 

Ost.  Mirale  il  bel  tumulto!  Rinunzlerei  piut- 
tosto a  condurre  una  casa,  che  a  vedermi  così 
esposta  a  tanti  terrori.  Oh  vi  sarà  strage,  ne  son 
sicura.  Oimè,  oimè!  riponete  le  nude  vostre  ar- 
mi, riponetele.        {escono  Pistoll  e  Bardoljo) 

Doli.  Fregoli,  Giovanni,  sta  tranquillo;  Il  ma- 
rluolo  è  andato.  Valente  schernitore  in  verità 
voi  siete. 

Ost.  Non  rimaneste  già  ferito?  Parrai  vi  des- 
se un  colpo.  {rientra  Baf.dolfo) 

Fai.  Il  cacciaste  fuori  dalle  porle? 

Bard.  Sì,  signore.  Il  furfante  era  ubbriaco, 
e  voi  lo  feriste  in  una  spalla. 

Fai.  Un  furfante  Insultarmi! 

Doli.  Ah  vezzoso  mariuolo,  povera  scimmia, 
come  sei  tutta  sudala!  Lascia  ch'io  ti  asciughi 
Il  volto;  lascialo,  figlio  di  donna  indecente.  Ab, 
mariuolo,  io  il  amo.  Tu  sei  valoroso  come  Et- 
tore di  Troja,  di  maggior  prezzo,  che  cinque 
Agaraennoni,  e  dieci  volle  migliore,  che  nove  del 
più  degni.  Ah  scellerato! 

Fai.  Infame  schiavo!  Farlo  vuo' saltare  sul- 
le lenzuola. 

Doli.  Fallo,  se  lo  osi:  se  il  fai  io  ti  porrò  fra 
un  pajo  di  esse.  {entrano  i  musicanti) 

Pag,  La  musica  è  venuta,  signori. 
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Fai.  Fale  clie  suonino;  suonate,  signori.  Sie- 
di sulle  mie  ginoccliia,  Doli.  Un  vii  niillanlalo- 
10  die  fuggi   Ja   me  colla   celerilà  ilelT  argento 

\  IVO. 

Doli.  Vero  è,  e  tu  il  seguisti  come  un  jìre- 
cursore.  Ah!  mio  bel  cam[)anile,  (juanJ'è  clie  ces- 
serai tli  Ijatlerti  11  giorno,  e  di  scliermire  la  not- 
te, e  disporrai  il  tuo  veccliio  corpo  per  la  par- 
tita dell'altro  mondo? 

(^Compariscono    aW indielro    il   principe 
Em;ico  e  Voiss,  travestiti  da  garzoni) 

Fai.  Taci,  amabile  Doli!  Non  parlarmi  come 
una  testa  di  morto:  non  dirmi  di  rammentare 
il  mio  fine. 

Doli.  Dimmi,  caro,  qual  è  l'umore  del  Prin- 
cipe ? 

Fai.  Un  ])uon  garzone  che  divenuto  sarelibe 
un  ottimo  panettiere,  e  colto  avrebbe  a  meravi- 
glia il  pane. 

Doli.  E' dicono,  clie  Poins  abbia  molto  spirito. 

Fai.  IMollo  spirilo?  Sia  appiccalo  quel  Ijab- 
buino!  Il  suo  spirito  è  denso,  come  la  mostar- 
da di  TeNvksburv;  non  sono  in  lui  più  bei  pen- 
sieri ''Ile  non  ne  siano  in  un  asino. 

Doli.  E  percliè  il  Princi|)e  lo  ama  tanto? 

Fai.  Perchè  le  loro  gaml)e  son  grosse  del  pa- 
ri, ed  egli  giucca  bene  ai  dadi,  e  mangia  l'an- 
guilla col  finocchio,  e  beve  il  sego  liquefatto  col- 
la birra,  e  va  a  cavallo  sopra  un  bastone  come 
i  ragazzi,  e  salta  a  pie  [lari  una  sedia,  e  giura 
con  Jmona  grazia,  e  porla  gli  3ti^ali  stretti  come 
so[)ra  una  garalia  di  legno,  e  non  ciancia  sui  fat- 
ti altrui,  e  possiede  infine  alcune  altre  facoltà 
dascimmia  che  mostrano  una  mente  deliole,  e  un 
corpo  esperimentato.  Per  tali  cose  il  Principe 
lo  ha  a  caro;  avvegnaché  il  Principe  stesso  sia 
simile  a  lui,  e  il  peso  di  un  capello  ])asti  a  far 
piegare  la  bilancia  dall'  uno  o  l'altro  lato  di  lo- 
ro due. 

P.  Enr.  Non  merilereldie  colui  che  gli  sì 
tagliassero  le  oreccliie? 

Poins.  Bastoniamolo  dinanzi  alla  sua  bella. 

P.  Enr.  Guarda,  se  non  ha  il  cranio  pelato, 
come  un  [)appagallo. 

Poins.  Non  è  strano  che  il  desiderio  soprav- 
viva tanti  anni  alla  facoltà  di  peccare? 

Fai.  Alibracciami,  amala  Doli. 

P.  Enr.  Saturno  e  Venere  si  congiungono 
quest'anno?  Glie  dice  l'Almanacco  di  ciò? 

Poins.  E  mirale  ancora  il  suo  infuocato  Tri- 
gono, il  suo  servitore  che  sporca  le  vecchie  ta- 
vole del  suo  padrone,  susurrando  parole  all' an- 
tica Ostessa, 

Fai.  Tu  mi  dai  baci  ben  lusinghieri. 

Doli.  No,  in  verità;  ti  bacio  con  sincero  cuore. 

Fai.  Io  son  vecchio,  son  vecchio. 

Doli.  Ti  amo  mille  volte  di  più  che  non  ami 
tulli  quei  giovinastri  che  là  vedi. 

Fai.  Di  quale  slolfa  vuoi  tu  farti  una  vesta? 
Debbo  ricever  del  denaro  giovedì;  un  bel  jier- 
relto  atra!  dimani.  Ganla  ciovial  canzone:  vicn 


lardi,  e  andremo  a  Ietto.  Tu  mi  dimenticherai, 
allorché  sarò  partito. 

Doli.  In  verità,  mi  farai  piangere,  cosi  di- 
cendo: non  mai  mi  abbiglierò  anzi  che  tu  ritor- 
ni. Ora  odi  il  fine. 

Fai.  Vino,  vino,  Francis. 

P.  Enr.  e  Poins.  {ai'anzandosi)Suhìlo,sn- 
bilo,  signore. 

Fai.  Ah!  Questi  è  un  bastardo  del  Pie!  E 
non  sei  tu  Poins  suo  fratello? 

P.  Enr.  Oli  globo  di  peccaminose  continen- 
ze, qual  razza  di  vita  conduci  tu? 

Fai.  Vila  migliore  della  tua;  io  sono  un  gen- 
tiluomo, e  tu  un  garzone. 

P.  Enr.  Vero  è,  signore;  ed  io  venni  per  ti- 
rarvi fuori  per  le  orecchie. 

Osi.  Ali  Iddio  preservi  Vostra  Grazia!  Siate 
11  benvenuto  da  Londra.  Il  Cielo  benedica  il  vo- 
stro amabile  volto!  Oh  Gesù!  abbandonaste  Galles? 

Fai.  Tu  figlio  pazzo  di  una  donna  impura  in 
cui  è  qualche  lampo  di  Maestà....  per  questa 
fragile  carne,  e  corrotto  sangue  [toccando  Doli), 
tu  sei  il  ben  venuto. 

Doli.  Che  dite!  Vecchio  insensalo,  Io  vi  di- 
sprezzo. 

l-'oins,  IMllord,  el  vi  distorrà  dal  vostro  pro- 
posito di  vendetta,  e  volgerà  tutto  in  cella,  se 
non  profittate  di  questo  momento  di  calore. 

P.  Enr.  Infame  mina  di  sego,  come  parla- 
sti tu  dianzi  di  me,  alla  presenza  di  questa  one- 
sta, virtuosa  e  civil  gentildonna? 

Ost.  Benedizione  sul  vostro  ])Uon  cuore!  Co- 
si ella  è  infatti. 

Fai.  Mi  ascoltavi  tu? 

P.  Enr.  Si;  e  conosciuto  voi  mi  avete  come 
cjnando  correste  dietro  al  colle  di  Gad:  voi  ben 
sapevate  che  alle  spalle  io  vi  era,  e  forse  cosi 
parlaste,  per  esperlmentare  la  mia  pazienza. 

Fai.  No,  no,  no;  non  cosi;  non  credevo  che 
tu  m'ascoltassi. 

P.  Enr.  Vi  costringerò  dunque  a  confessare 
l'insulto  che  fatto  mi  avete,  e  allora  so  come  ri- 
mediarvi. 

Fai.  Non  fu  insulto,  Enrico,  sull' onor  mio, 
non  fu  insulto. 

P.  Enr.  No?  Cosi  dispregiandomi,  e  chia- 
mandomi panettiere,  e  che  so  altro? 

Fai.  Non  fu  insulto,  Enrico. 

Poins.  Non  fu  insulto! 

Fai.  Non  fu  insulto.  Ned,  per  tutto  il  mon- 
do onesto  Ned,  insulto  non  fu.  Ingiurialo  l'I-.o 
dinanzi  ai  malvagi  onde  i  malvagi  non  imparas- 
sero ad  amarlo:  il  che  facendo,  compite  ho  le 
parti  di  ])uon  amico,  di  fedel  suddito;  e  di  ciò 
tuo  padre  mi  ringrazierà.  Non  fu  insulto,  Enri- 
co; Ned,  non  fu  insulto;  amici  miei,  insulto 
non  fu. 

P.  Enr.  Vedi,  disgraziato,  se  la  viltà  non  li 
fa  insellare  mal  a  proposilo  questa  virtuosa  gen- 
tildonna, onde  deluderci?  E  ella  ancor  f  jrse  mal- 
vagia? Lo  è  r  Ostessa  tua?  O  forse  il  tuo  pag- 
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gio?  O  l' onesto  Baidolfo,  il  Hi  cui  zelo  gli  av- 
vampa nel  naso? 

Poins.  RisponJi,  pazza  bestia,  rispondi: 
Fai.  Il  Demonio  ha  già  dichiaralo  Bardoifo 
sua  preda  ;  e  il  suo  volto  è  la  privala  cucina  di 
Lucifero,  iu  cui  si  arrostiscono  soltanto  vermi. 
Quanto  al  paggio,  vi  è  un  buon  angelo  al  suo 
fianco,  ma  il  Diavolo  è  più  forte  di  lui. 
P.  Enr.  Quanto  alle  donne.... 
Fai.  L'una  di  esse  è  di  già  in  Inferno,  e  vi 
arde,  la  povera  anima!  All'altra....  io  debbo  de- 
naro, e  se  dannata  sia  per  ciò  Io  ignoro. 
Ost.  No,  ve  ne  assicuro. 
Fai.  No,  io  pur  noi  credo;  credo  che  perciò 
non  ne  avrai  danno.  Ma  v'è  un  altro  peccalo  m 
te  :  quello  di  soffrire  che  si  mangi  carne  in  tua 
casa  contro  alle  leggi:  pel  che  io  penso  che  do- 
vrai urlare. 

Ost.  Tulli  gli  ostieri  ne  fanno  altrettanto.  Che 
cos'è  un  pezzo  0  due  di  montone  in  tutta  una 
quaresima? 

P.  Enr.  Voi,  gentildonna.... 
Doli.  Che  dice  Vostra  Grazia? 
Fai.  Sua  Grazia  dice  che  la  carne  gli  è  ri- 
belle. 

Ost.  Chi  batte  cosi  forte?  Andate  a  vedere, 
Francis.  {entra  Peto) 

P.  Enr.  Peto!  Quali  notizie? 
Pel.  Il  Re  vostro  padre  è  a  Westminster;  e 
vi  sono  venti  corrieri  anelanti,  venuti  dal  Nord. 
Lungo  la  via  ho  incontrato  una  dozzina  almeno 
di  Capitani  che,  sudanti  e  a  capo  scoperto,  bat- 
tevano a  tulle  le  osterie  facendovi  ricerca  del 
Cavalier  Falstaff. 

P.  Enr.  Pel  Cielo,  PoIns,  io  merito  molto 
])iasJmo,  sciupando  sì  oziosamente  un  tempo  pre- 
zioso, inlanlochè  la  tempesta  della  rivolta,  come 
vento  di  Sud,  accompagnato  da  neri  vapori,  co- 
mincia ad  infierire  sui  nostri  nudi  capi.  Datemi 
la  mia  spada  e  il  mio  mantello:  buona  notte,  Fal- 
staff, (esce  con  Poins,  Peto  e  Bard.) 
Fai.  Ora  viene  il  più  dolce  boccone  della  ce- 
na, e  partir  bisogna  senza  averlo  assaggiato,  {si 
batte  al  di  fuori)  Giungono  altre  persone?  (r£e«- 
tra  BardolJ'o)  Ebbene?  Chi  è  ora? 

Bard.  Convien  che  andiate  tosto  alla  Corte, 
signore  :  una  dozzina  di  Capitani  son  giù  che 
vi  aspettano. 

Fai.  Paga  i  musicanti,  garzone,  (al  paggio) 
Addio,  Ostessa;  addio  Doli.  —  Voi  vedete,  mie 
buone  ragazze,  come  gli  uomini  di  merito  sono 
cercali  :  1'  infingardo  può  dormire  intantochè 
l'uomo  attivo  è  chiamato.  Addio,  buone  ragazze: 
se  partir  non  mi  si  fa  per  le  poste,  vi  rivedrò 
prima  di  andarmene. 

Doli.  Parlar  non  posso....  il  mio  cuore  sta  pet 
scoppiare....  amabile  Giovanni,  abbi  cura  di  le. 
Fai.  Addio,  addio.  (esce  con  Bard.) 

Ost.  Elìbece,  addio:  io  ti  ho  conosciuto  in 
questi  ulliml  venlinove  anni  e  trovalo  ti  ho  sem- 
pre un  uomo  onesto  e  sincero....  addio,  addio. 


Bard.  (dal  di  dentro)  Mistress  Tear-Slieet.... 
Ost.  Ebbene: 

Bard.  (dal  di  dentro)  Dite  a  mistress  Tear- 
Sheet  di  venir  dal  mio  padrone. 

Ost,  Ah  corri,  Doli,  corri;  corri,  btìona  Doli. 

(escono) 


ATTO  TERZO 


,  ,  :    ,        .;  :    SCENA  I.  ,     , 

Una  stanza  nel  palazzo. 

Entrano  il  Re  Enrico  colla  sua  veste 
notturna  e  un  paggio. 

Enr.  V  a;  di'  ai  Conti  di  Surrey,  e  di  War- 
wick di  venir  qui  ;  ma  raccomanda  loro  di  leg- 
ger prima  questa  lettera,  e  di  ben  pesarne  il  te- 
sto. Parti  e  sii  sollecito,  (il  paggio  esce)  Quan- 
te migliaja  dei  miei  più  poveri  sudditi  dormo- 
no ora!  Oh  sonno,  dolce  sonno  che  ricrei  la  na- 
tura, che  t'ho  io  dunque  fatto  perchè  lu  debba 
allontanarli  da  me,  né  scendere  più  sulle  mie 
palpebre,  per  immergere  nell'obblio  della  vita  gli 
stanchi  miei  sensi?  Perchè  ami  tu  più  l'affumi- 
cata capanna,  popolata  di  mille  luridi  insetti, 
che  le  camere  profumate  dei  grandi,  ove  i  suoni 
di  dolci  melodie  invitano  al  riposo?  Bizzarro 
Nume,  perchè  dividi  piuttosto  il  letto  impuro, 
e  schifoso  dei  miserabili,  e  fuggi  quello  dei  Re? 
Tu  chiuderai  dunque  gli  occhi  del  mozzo  di  un 
vascello,  che  pende  sulla  cima  commossa  e  peri- 
colosa d'un  albero,  e  dormir  Io  farai  fra  le  lem- 
peste,  fra  il  ruggir  dei  venti  che  investono  le 
onde  sdegnose,  la  di  cui  criniera  orrida  di  mille 
teste  si  rizza  fioo  alle  mobili  nubi,  fra  strepilo 
sì  orrendo  che  la  morte  slessa  si  sveglierebbe  nel 
seno  dell'abisso?  Oh  sonno  ingiusto,  puoi  lu  in 
ore  si  terri])ili  prodigare  il  riposo  al  mozzo  ba- 
gnato dal  flutti,  intantochè  in  seno  alia  calma 
e  al  silenzio  della  profonda  notte,  chiamatovi  da 
tulli  gli  allenamenti  e  da  tutte  le  cure,  lu  lo 
rifiuti  a  un  Re!  Oh  voi,  umili  sudditi,  felici 
nel  vostro  abbassamento  godete  del  dolce  ripo- 
so! Esso  non  è  fatto  per  la  testa  che  porta  una 
corona  !  (entrano  Warwick  e  Surrey) 

TVar.  Mille  saluti  a  vostra  Maestà! 

Enr.  Che  ora  è,  miei  Lórdi? 

TVar.  Un'  ora  è  già  suonala. 

Enr.  In  tal  caso  vi  auguro  un  buon  dima- 
ne. Avete  voi  letto,  signori,  le  lettere  che  vi 
mandai  ? 

}Var.  Abbiamo,  mìo  Sovrano. 

i'/ir.  Dunque  conoscete  le  critiche  circostan- 
ze del  regno:  dunque  sapete  da  quante  funeste 
infermila  è  tocco,  e  come  el  stia  per  finire. 

IVar.  Non  v'è,  signore,  che  un  male  nella 
sua  costituzione  a  cui  si  può  facilmente  ovviai 
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re.  Milord    Noilliuniljcrlarul  rimarrà  iu  Iirevc 
scoraggialo. 

Eìir.  Oh  Ciclo!  Se  li^ggcr  si  potesse  nel  li- 
liro  ile!  (lesllno  e  vedervi  ora  il  torrente  dei  se- 
coli appianare  le  più  alte  montagne,  ora  il  con- 
tinente, quasi  stanco  di  sua  solidità  liquefarsi  e 
trascorrere  nei  mari,  ora  l'umido  cinto  di  Net- 
timo  dilatarsi  e  stendersi  e  abbandonare  il  nu- 
me in  mezzo  all'  abisso;  se  seguir  si  potessero 
lutti  gli  avvenimenti,  e  mirare  la  mescolanza 
strana  d'amarezze  e  di  piaceri,  di  cui  l'inco- 
stante fortuna  riempie  la  tazza  della  vita;  se  ve- 
derlo si  potesse,  il  giovine  piìi  felice  all'aspetto 
del  corso  cbe  gli  rimane  a  lare,  alla  vista  dei 
pericoli  che  ha  passati,  e  dei  dolori  cbe  lo  aspet- 
tano.... chiuderebbe  il  libro  e  vorrebbe  morire. 
—  Non  son  dieci  anni  dacché  Riccardo  e  Nor- 
thumberland amici  intimi  vivevano  insieme  in 
giuochi  e  iu  feste;  due  anni  dopo  erano  in  guer- 
ra. Non  son  che  otto  anni  che  quello  stesso  Per- 
cy era  l'uomo  da  me  più  diletto;  egli  intendeva 
senza  posa,  come  fratello,  alle  cose  mie,  e  met- 
teva a' miei  piedi  la  sua  vita;  e  ardiva  fino  in- 
sultare Riccardo  per  cagion  mia,  e  disprezzarlo 
in  faccia.  Chi  di  voi  era  allora  presente?  Voi, 
cugino  Nevil  {a  JFar.),  se  ])cn  rimembro.  Fu 
allora  cbe  Piiccardo,  cogli  occhi  pieni  di  lagri- 
me, garrito  vetlendosi  da  Northum])erIand,  pro- 
nunziò queste  parole  profetiche  che  l' evento 
oggi  conferma:  Norlhumherland ,  scala,  con 
cui  il  mio  cullino  Bolingbroke  ascende  sul 
mio  irono....  Se])bene  allora,  il  Ciel  lo  sa,  non 
avessi  tal  pensiero  e  fosse  solo  la  necessità  dei 
tempi,  che  ab])assasse  talmente  lo  Stato  die  la 
Sovranità  ed  io  ci  trovammo  ad  un  livello,  e  co- 
stretti fummo  ad  abbracciarci.  Tempo  verrà, 
così  continuava  egli,  tempo  verrà  in  cui  que- 
sto injunie  delitto  spargerà  la  corruzione .... 
e  con  questa  predizione  ei  lasciava  l'assemblea, 
predizione  che  si  è  fatalmente  avverata. 

War.  V'è  sempre  nella  vita  degli  uomini 
qualche  avvenimento,  che  ritrae  in  parte  quelli 
di  secoli  passati.  Un  savio,  che  osserva  con  at- 
tenzione, può  predire  le  vicende  che  non  sono 
ancora  maturate,  ma  che  pure  stanno  in  germe. 
Cotall  avvenimenti  ribollono  segretamente  iu 
seno  all'avvenire,  e  per  una  giusta  congettura  il 
re  Riccardo  preveder  poteva  che  il  polente  Nor- 
thumberland traditore  a  luì,  divenirlo  doveva 
anche  ad  altri;  a  voi,  io  dico. 

Enr.  Sono  dunque  tali  avvenimenti  inevita- 
bilmente necessarii?  Riceviamoli  come  tali  e  gli 
impulsi  seguiamo  della  necessità.  Si  dice  che 
l'Arcivescovo  e  NorthumberlauJ  siano  forti  di 
cinquantamila  uomini. 

JFar.  Gli  è  impossibile,  signore;  la  fama,  co- 
me la  voce  e  l'eco,  raddoppia  sempre  gli  og- 
getti che  si  temono.  Piaccia  a  vostra  Maestà  di 
andar  a  prendere  un  po' di  riposo.  Sulla  mia 
vita^  signore,  l'esercito  che  invialo  avete  verrà 
facilmente  a  capo  di  tale  conijuisla;  e  per  viep- 


piìi  consolarvi  dlrovvi,  che  ricevuto  ho  la  noli- 
zia  della  morte  di  Gleudower.  Vostra  Maestà  è 
stata  molto  inferma  durante  questi  ultimi  quin- 
dici giorni ,  e  tali  ore  usurpale  al  sonno  deb- 
bono necessariamente  aggravare  i  vostri  mali. 

Enr.  Seguirò  il  vostro  consiglio:  e  se  queste 
intestine  guerre  fossero  terminale,  partir  vorrem- 
mo, miei  cari  Lórdi,  per  la  terra  santa,  (escono^ 

SCENA  II. 

Lq  Corte  di  Giustizia  di  Shallow  nella 
Provincia  di  Glocesler. 

Entrano  Shallow  e  Silenzio  da  diverse  par- 
ti; Mouldy,  Siiadow,  Wart,  Feeble,  Bull- 
CALS  e  domestici  di  dietro. 

Shall.  Inoltrate,  inoltrate,  inoltrate:  datemi 
la  vostra  mano,  signore,  datemi  la  vostra  mano: 
di  buon  mattino  vi  alzaste,  per  la  croce!  Come 
sta  il  mio  buon  cugino  Silenzio? 

Sii.  Buon  giorno,  mio  caro  cugino  Shallow. 

Shall.  E  come  sta  mia  cugina  vostra  moglie? 
e  la  voslra  amabile  figlia,  e  mia  figlioccia  Elena? 

Sii.  Oimè!  anialjiie  essa  non  è,  cugino 
Shallow. 

Shall.  Lo  è,  oso  dirlo,  signore,  e  il  mio  cu- 
cino Guglielmo  è  divenuto  ora  un  buon  stu- 
dente. Egli  è  sempre  ad  Oxford,  non  è  vero? 

Sii.  Appunto,  signore;  con  mio  gran  di- 
spendio. 

SliaU.  In  breve  lo  manderete, suppongo,  alle 
scuole  di  giurisprudenza.  Io  feci  i  miei  studli  a 
S.  Clemente,  dove  credo  $i  parli  ancora  del  paz- 
zo Shallow. 

Sii.  Yoi  eravate  chiamato  l'alacre  Shallow, 
cugino. 

Shall.  Per  la  messa,  io  ero  chiamato  ogni 
cosa,  e  ogni  cosa  falla  vi  avrei  .  \"  era  io  e  il 
piccolo  Giovanni  Dull  di  Slaffonl ,  e  il  nero 
Giorgio  Bare,  e  Francesco  Pickbonc,  e  Gugliel- 
nto  Squele  di  Costwoll,  di  cui  trovato  non  avre- 
ste quattro  gagliardi  più  bravi;  e  oso  dirvi  cbe 
noi  ben  sapevamo  come  si  snidino  gli  uccelli 
del  pollajo,  e  i  migliori  di  essi  avevamo  al  no- 
stro comando.  Vi  era  ancora  Giovanni  Falstaff, 
oggi  cavaliere,  che  allora  allro  non  era  cbe  pag- 
gio di  Tommaso  Mowbray,  "Duca  di  Norfolk. 

Sii.  Questi  è  quel  sir  Giovanni,  cugino,  che 
deve  venir  qui  per  causa  di  reclute? 

Shall.  Appunto:  io  gli  ho  veduta  romper  la 
testa  di  Skogan  alla  porta  del  collegio,  che  era 
ancora  un  fanciullo;  e  in  quel  medesimo  giorno 
io  mi  battei  con  Sansone  Stockfisch,  frutlaluo- 
lo,  dietro  alle  scuole  di  Gray.  Oh,  1  bei  giorni 
che  ho  passali I  E  quanti  oggi  di  quei  miei  co- 
noscenti son  morii! 

Sii.  Noi  anche  H  seguiremo,  cugino- 

Shall.  Certo,  certo;  sicurissimo,  sicurissimo; 
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la  morie,  come  Jice  il  salmista,  non  manca  a 
nessuno;  lutli  moriranno.  Quanto  vale  un  huon 
pajo  ili  buoi  alla  fiera  di  Stanford  ? 

Sii.  In  verità,  cugino,  non  vi  sono  andato. 

Shall.  La  morte  è  certa. —  E  il  vecchio  Dou- 
ble vive  egli  ancora? 

Sii.  Morto  è. 

Sitali.  Morto!  Vedete,  vedete,  ei  piegava  be- 
ne l'arco,  ed  è  morto!  Tirava  bene  un  colpo  di 
fucile,  Giovanni  di  Gaunt  lo  amava  assai,  e 
scommetteva  mollo  per  lui,  e  nondimeno  è  mor- 
to! Egli  avrebbe  colpito  un  capello  a  duecento 
passi  con  delizie  di  chi  il  guardava,  e  nondime- 
no è  morto!  A  qual  prezzo  sono  le  pecore? 

Sii.  Secondo  la  loro  qualità:  una  ventina  di 
buone  pecore  può  costare  dieci  ghinee. 

Shall.  H  il  vecchio  Double  è  morto! 

{Entra  Babdolfo  con  un  altro  nomo) 

Sii.  Vengono  due  uomini  di  sir  Giovanni 
Falstaff,  io  credo. 

Barri.  Buon  giorno,  onesti  gentiluomini.  Io 
vi  supplico,  chi  è  il  giudice  Shallow? 

Shall.  Io  sono  Roberto  Shallow,  signore;  po- 
vero scudiere  di  questa  Contea,  e  giudice  di  pa- 
ce del  Re.  Che  cosa  mi  comandale? 

Bard,  Il  mio  Capitano,  signore,  si  raccoman- 
da a  voi  :  il  mio  Capitano,  sir  Giovanni  Falstaff, 
uomo  valente,  pel  Cielo!  e  prode  conduttore. 

Shall.  Ei  mi  onora,  signore;  il  conobbi  buOn 
spadacino.  Come  sta  l'ottimo  Cavaliere?  Posso 
io  chiedervi  come  stia  ancora  Milady  sua  mo- 
glie? 

Bard.  Perdonate,  signore,  ma  un  soldato  si 
accoppia  meglio,  che  far  non  lo  si  possa  con  una 
donna. 

Shall.  Ben  detto,  in  fede,  signore;  ben  detto, 
meglio  si  accoppia!....  Bene  sta;  le  buone  frasi 
sono  molto  laudevoli.  Si  accoppia!.,..  Questo 
verbo  viene  da  accoppa,  molto  bene;  oltima- 
raenle  dello. 

Bard.  Perdonatemi,  signore,  udii  più  volle 
lai  parola.  Frase  voi  la  chiamale?  Per  questo 
bel  giorno,  io  non  so  cosa  sia  una  frase,  ma  so- 
sterrò colla  spada  alla  mano  ch'ella  è  parola  de- 
gna di  un  soldato,  eccellente  parola.  Accoppia  !... 
gli  è  quando  un  uomo,  come  suol  dirsi,  si  sca- 
vezza il  collo:  o  quando  è....  per  essere....  come 
se.,.,  riputar  si  potesse  accoppialo;  che  è  un  ec- 
cellente cosa.  {entra  Falstaff) 

Shall.  Saviamente  dite;  ecco  il  buon  sir  Gio- 
vanni. —  Datemi  la  vostra  mano,  datemi  la  vo- 
stra degna  mano.  In  verità,  avete  un  ollimo 
aspetto,  e  portale  a  meraviglia  i  vostri  anni:  sia- 
le il  benvenuto,  buon  sir  Giovanni. 

Fai.  Godo  di  vedervi  in  buou  essere,  caro 
Roberto.  Questo  è  messcr  Surccard,  se  non  mi 
inganno. 

Shall.  No,  cavaliere;  gli  è  mio  cugino  Silen- 
zio, mio  giudice  confialello. 

Fai.  Buon  mcsser  Silenzio,  ben  si  addice  a 
a  voi  l'esser  giudice  di  pace. 


Sii.  Vostra  signoria  è  la  ben  venuta. 

Fai.  Pel  Cielo,  gli  è  mollo  caldo!  Gentiluo- 
mini, m'avete  proved ulo  una  mezza  dozzina  di 
prodi  uomini? 

Shall,  Cosi  fatto  abbiamo,  signore;  volete 
sedere  ? 

Fai.  Lasciate  ch'io  li  vegga ,  ve  ne  supplico. 

Shall.  Dov'è  il  catalogo?  dov'è  il  catalogo? 
dov'è  il  catalogo?  a  me,  a  me.  Va,  va,  va,  va.... 
ahi  L-ccolo.  (legge)  Raffaele  Mouldy....  Si  pre- 
sentino come  li  chiamo.  Dov'è  Mouldy? 

3Ioul.  Presente,  cosi  vi  piaccia. 

Shall.  Che  ne  dite,  sir  Giovanni?  Un  mcm- 
brulo  garzone;  giovine,  forte  e  di  buou  paren- 
tado. 

Fai.  Il  tuo  nome  è  Mouldy? 

3Ioul.  Sì,  cosi  vi  piaccia. 

L al.  Gli  è  tempo  d'impiegarli,  (i). 

Shall.  Ah,  ah,  ah!  eccellente  in  verità!  Le 
cose  muflale  vogliono  esser  poste  in  opera.  Eccel- 
lente, eccellente,  ben  detto,  sir  Giovanni;  ben  dello. 

Fai.  Esortatelo.  (a  Shall.) 

Moul.  Bisogno  non  avrei  avuto  di  esortazio- 
ni se  lascialo  mi  aveste  dove  ero:  la  mia  vec- 
chia donna  morirà  ora  per  mancanza  d'un  uo- 
mo che  curi  i  suoi  affari  domeslici.  Non  impor- 
tava esortarmi;  vi  erano  tanti  altri  più  alti  alle 
guerre  di  me. 

Fai.  Va,  taci,  Mouldy,  marciar  tu  dei.  Gli  è 
tempo  di  toglierti  la  muffa. 

3Ioul.  La  mufla! 

Shall.  Taci,  amico,  taci;  stalli  jin  disparte. 
Sai  tu  dove  sei?....  L'altro,....  Sir  Giovanni.... 
lasciate  ch'io  vegga....  è  Simone  Shadow. 

Fai.  Davvero!  (Jli'io  l'abbia  seiiqire  vicino 
per  sederci  solto  (2):  ei  non  deve  essere  un  sol- 
dato mollo  frigido. 

Shall.  Dov'è  Shadow? 

S/uid.  Presente,  signore. 

Fai.  Shadow,  di  chi  sei  tu  figlio? 

Shad.  Di  mia  madre,  signore. 

Fai.  Figlio  di  tua  madre!  è  verosimili,';  u 
ombra  di  tuo  padre:  perocché  il  figlio  ilelia  don- 
na è  r  ombra  dell'  uomo.  Cosi  è  quasi  sempre 
in  fatti;  ombra  del  padre,  senza  che  sia  in  te 
molta  paterna  sostanza. 

Shall.  Vi  piace  egli,  sir  Giovanni? 

Fai.  L'ombra  servirà  per  l'estate.  Esortate- 
lo; perocché  abbiamo  un  gran  numero  d'ombre 
che  empiono  i  nomi  del  nostro  catalogo  (3). 
Shall.  Tommaso  Warl! 

Fai.  Dove  è  egli? 

ÌVar.  Presente,  signore. 
Fai.  E  il  tuo  nome  Wart. 


(1)  E(juivoco  sulla  parola  Mouldy  che  vuol 
dir  mil  flato. 

[3)  Ec/uivoco  sulla  parola  Shadow,  che  si- 
giiijìca  ombra. 

(5)  Cioè  a  dire  di  nomi  di  soldati  di  cui 
ci  si  dà  la  paga  quantunque  non  ci  siano. 


TVar.  Sì,  signore. 

Fai.  Tu  sei  pel  tuo  nome  lien  caricalo  (i). 

ó7i«Z/.  Delibo  io  esortarlo,  cavalier  Giovanni? 

Fai.  Non  imporla  ;  percliè  posta  si  è  già  la 
sua  valigia  sul  dorso,  e  concialo  abbastanza  sem- 
Jira:  inutile  è  lo  esorlarlo. 

Shiill.  Ah,  ah,  ah!  Farlo  voi  potrete,  Cava- 
liere; iarlo  voi  potrete.  Lodo  il  vostro  spirito  — 
Francesco  Feeble! 

Faci).  Presente,  signore. 

Fai.  Che  mestiere  l'ai  lu,  Feeble? 

Fceb.  Sartore  da  donna,  signore. 

Sliall.  Debbo  io  esortarlo.  Cavaliere? 

Fai.  Lo  jìotete  :  ma  se  slato  fosse  un  sartor 
da  uomo  esortare  invece  avrebbe  [lututo  voi.  — 
Farai  lu  tanle  asole  nei  ventri  nemici  quante  ne 
facesti  fin  qui  nelle  soltane  delle  femmine? 

Febh.  Farò  quanlo  posso,  signore;  di  più  di- 
mandarmi non  dovete. 

Fui.  Ben  detto,  buon  sartore  da  donna!  Ben 
dello,  coraggioso  Feebli'('2)!  Valente  lu  sarai  co- 
me un  piccione  in  collera,  o  come  un  magna- 
nimo topo.  Esorlale  bene  il  sartor  femminile, 
messer  Shallow;  esortatelo  bene. 

Feeh.  Sarei  stato  contento  che  Wart  ancora 
fosse  parlilo,  signore. 

Fal.}^i\  io,  che  tu  fossi  Sialo  un  sartor  da  uo- 
mo, oiule  rattopparne  gli  abiti,  e  metterli  in  ista- 
to  di  coprirci.  Far  non  potevo  soldato  semplice 
un  uomo  che  conduttore  è  di  tanle  altre  mi- 
gliaja  (5).  Ciò  vi  basti,  fortissimo  Feeble. 

Feeb.  Ciò  mi  basta,  signore. 

Fai.  Ti  son  tenuto,  rispeltoso  Feelile.  — 
Chi  vien  do[)0? 

Shnll.  Pietro  BuUcalf. 

Fai.  Vediamo  questo  toro  (4). 

Bull.  Eccomi,  signore. 

Fai.  Davanti  a  Dio,  gli  è  un  Lei  garzone! 
Esortate  quesU)  Bull,  finché  ei  mugghi. 

Bull.  Oh  signore!  mio  buon  Cajntano.... 

Fai.  Che!  muggì  tu  prima  di  esser  punto? 

Bull.  Oh  Dio,  signore,  sono  malato. 

Fai.  Che  malattia  hai? 

Bull.  Una  diabolica  infreddatura,  signore; 
una  tosse,  signore,  che  presa  mi  sono  a  furia  di 
suonar  le  campane  nel  dì  dell'  incoronazione 
del  Re. 

Fai.  Ebbene,  andrai  alla  guerra  in  veste  da 
notte;  partir  faremo  la  tua  tosse,  e  disporremo 
le  cose  per  guisa  che  i  tuoi  amici  suoneranno 
per  te.  —  Slan  qui  tutti  1  nostri  uomini? 

Shall.  Ne  abbiam  chiamali  due  di  piìi  che 
non  ve  ne  occorressero  ;  quattro  soltanto  aver 
qui  ne  dovevate;  onde,  vi  l>rego,  venite  con  me 
B  pranzo. 


(i)  Allusione  alla  parola  Warl  die  signi- 
jìca  gobbo. 

(2)  Che  vuol  dir  debole. 

(3)  Di  gobbi. 

(4)  Così  significa  in  Inglese  Bull, 


Fai.  Verrò  a  bere  con  roi,  ma  indugiai  tan- 
to non  posso  da  pranzare.  Son  lieto  in  verità 
di  vedervi,  mio  buon  Shallow. 

Shall.  O  Sir  Giovanni,  vi  ricordate  la  notte 
che  passammo  nel  mulino  a  vento  di  san  Giorgio? 
Fai.  Non  parliamo  di  ciò,  mio  buon  Shal- 
low, non  parliamo  di  ciò. 

Shall.  Ah!  la  fu  un'allegra  notte.  E  Gio» 
Vanna  Nighlwork  vive  ancora? 

Fai.  Vive,  messer  Shallow. 

Shall.  Ella  non  volle  mai  venir  meco. 

Fai.  Mai,  mai:  perciò  diceva  che  coabitai 
non  poteva  con  messer  Shallovr. 

Sitali.  Per  la  messa!  ben  io  la  sapevo  far  an- 
dar in  collera.  Ella  era  un  buon  capo  allora.  Si 
mantiene  ancor  bene? 

Fai.  E  vecchia,  è  vecchia,  messer  Shallow. 

Sball.  Inlatli  vecchia  esser  deve;  altro  esser 
non  può  che  vecchia;  certo  vecchia  è;  poiché 
avuto  già  aveva  Robin  Nighlwork  dal  vecchio 
Nighlwork  prima  ch'io   andassi  a  san  Clemente. 

Sii.  Passali  sou  cinquaulacinque  anni  do- 
po ciò. 

Shall.  Ah  !  cugino  Silenzio  se  veduto  tu 
avessi  quello  che  questo  Cavaliere  ed  io  vedu- 
to abbiamo!  Dico  io  bene,  sir  Giovanni? 

Fai.  Udito  abbiam  spesso  stormire  a  mezza 
notte,  messer  Shallow. 

Sball.  E  vero,  è  vero;  in  fede,  sir  Giovanni, 
così  dir  possiamo;  la  nostra  parola  d'ordine  era, 
air  armi  ragazzi!  Venite,  andiamo  a  pran- 
zo; venite,  andiamo  a  pranzo.  Oh  quai  giorni 
abbians  veduto!  —  Venite,  venite. 

(^esce  con  Falstaff  e  Silenzio) 

Bull.  Ascoltatemi,  buon  Corporale  Bardolfo, 
e  siatemi  amico;  questi  son  quattro  Enrichi,  e 
dieci  scellini  per  voi.  In  verità,  signore,  vorrei 
[)lultoslo  essere  appiccato  che  andarmene,  seb- 
bene per  me,  signore,  non  sia;  ma  piuttosto  per- 
chè non  ne  ho  volontà,  e  desidero  starmene  col 
miei  amici.  Se  ciò  non  fosse,  signore,  per  me 
non  me  ne  curerei. 

Bard.  Vaitene;  sta  in  disparte. 

3Ionl.  INIio  buon  signor  Corporale  Capita- 
no, per  amore  della  mia  vecchia  donna  siatemi 
amico:  non  le  rimane  alcuno  per  lei  quando  sa- 
rò partito,  ed  essa  è  vecchia  e  non  può  iar  da 
se.  Vi  darò  quaranta  scellini,  signore. 

Bard.  Vattene;  sta  In  disparte. 

Feeb.  Per  verità  io  non  me  ne  curo;  fuomo 
non  può  morire  che  una  volta;  a  Dio  dobbiam 
la  nostra  morte.  Non  mai  io  sarò  vile,  qual  che 
si  sia  il  mio  destino.  Niuno  è  di  troppo  prezzo 
per  servire  il  suo  Principe:  vadano  le  cose  co- 
me vogliono,  quegli  che  muore  quest'anno  è 
scevro  di  tal  pensiero  nell'anno  venturo. 

Bard.  Ben  detto;  tu  sei  un  buon  garzone. 

Feeb.  In  fede,  non  sarò  mal  vile. 

(rientrano  Falstaff  e  i  giudici) 

Fai.  Venite,  signore,  quali  uomini  avrò  lu? 

Siili  II.  Oli  a  Uro  a  vostro  talento. 
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Sard.  Signore,  una  parola  con  voi  (in  dispar- 
te a  Fai.)  Mi  si  offrono  tre  ghinee  purdiè  la- 
sci Mouldy,  e  Bullcaif. 

Fai.  Va;  sta  bene. 

Shall.  Dunque,  sir  Giovanni,  quali  sono  i 
quattro  che  aver  volete? 

Fai.  Sceglieteli  per  me. 

Shall.  Ebbene,  Mouldy,  Bullcaif,  Feeble,  e 
Shadow. 

Fai.  Mouldy,  e  Bullcaif....  Voi,  Mouldy,  sta- 
tevene a  casa;  non  siete  più  allo  al  servizio;  e 
voi,  Biiil(;alf,  crescete  fincliè  allo  ad  esso  «late; 
non  vuo' nessuno  di  voi. 

Shall.  Sir  Giovanni,  sir  Giovanni, non  com- 
meltele  lai  fallo:  sono  i  vostri  migliori  uomini, 
e  vorrei  prendeste  quanto  v'ha  di  meglio. 

Fai.  Volete  voi  insegnarmi,  inesser  Shallow, 
come  si  scelga  un  uomo?  Mi  curo  lo  delle  mem- 
bra,dei  muscoli,  della  statura,  della  pinguedine 
di  un  mortale!  Vuo' del  cuore,  messer  Shallow. 
—  Cotesto  è  Wart(i)....  voi  vedete  qual  goffo 
aspetto  egli  abbia  ?  ebbene;  gli  è  un  uomo  che 
caricherà  e  scaricherà  il  suo  fucile  colla  prestez- 
za con  cui  un  calderajo  innalza  e  abbassa  il  suo 
martello;  ei  si  ritirerà  e  tornerà  alla  carici,  con 
più  celerità  che  non  ne  abbia  il  garzone,  che 
porta  e  riporta  del  fiaschi  di  birra.  E  quest'al- 
tro mezzo  volto  d'uomo,  Shadow  (2) yuo' 

quest'uomo;  ei  non  offre  alcun  bersaglio  al  ne- 
mico; il  nemico  potrebbe  mirar  del  pari  al  taglio 
di  un  temperino,  siccome  a  lui:  e  quanto  alla 
ritirale....  con  quale  sveltezza  questo  Feeble  (3), 
sartor  da  donna,  le  farà!  Oh!  datemi  gli  uomini 
meno  stimali,  e  toglietemi  i  vostri  uomini  scel- 
li.—Ponete  una  colubrina  nelle  manidl  Wait(4)j 
Bardolfo. 

Bard.  Tenete,  Wart,  marciale;  così,  cosi, 
così. 

Fai.  Maneggiale  ora  la  vostra  colubrina.  Co- 
sì.... molto  bene:  andate....  a  meraviglia:  cosa 
da  estasiare.  Oh!  avessi  lo  sempre  di  codesli  vec- 
chi, piccoli,  calvi,  aggrinziti.  Ben  fallo,  in  veri- 
tà, VVarl  ;  tu  sei  un'ottima  scabbia:  tieni,  ecco 
una  moneta  per  te. 

Shall.  Ei  non  è  ancora  passato  agli  eserclzli; 
bene  ancor  non  li  compie.  Mi  ricordo  che  a  Mil- 
lendgreen,  quand'ero  a  san  Clemente,  recitavo 
la  parie  di  sir  Dagonetto  in  Arturo,  e  là  era  un 
piccolo  furfante  che  trattava  il  suo  moschetto 
da  maestro,  e  volgevasl  di  qui  e  di  là  e  correva 
su  e  giù  gridando  ra  ta  ta  come  uno  spiritato. 
Non  mai  vedrò  11  simile  a  quello. 

Fai.  Costoro  si  comporlerau  bene,  messer 
Shallow.  — Iddio  vi  salvi,  buon  Silenzio;  non 
molle  parole  dirò  con  voi.  Addio  a  entram- 
bi, o  gentiiuoiului  ;   io  vi  ringrazio.  Mi  riiuau- 


(1)  Gobbo. 
(3)  Ombra. 

(3)  Debole. 

(4)  Gobbo. 


gono  ancora  dodici  miglia  da  fare  questa  sera. 
—  Bardolfo,  date  a  queste  reclute  i  loro  uni- 
formi. 

Shall.  Sir  Giovanni,  il  Cielo  vi  benedica, 
faccia  pros[)erare  i  vostri  affari,  e  ne  dia  in  bre- 
ve la  pace!  Ritornando  venitemi  a  trovare,  on- 
de si  rlnnnovi  la  nostra  antica  conoscenza.  For- 
se allora  verrò  con  voi  alla  Corte. 

Fai.  Vorrei  che  il  faceste,  messer  Shallow. 
Shall.  Andate  ;  dello  vi  ho  tutto  in  una  pa- 
rola. Addio. 

Fai,    Addio,  onesti    gentiluomini,  {escono 
Shallow  e  Silenzio)  Muovili,  Bardolfo;  con- 
duci via  costoro  (esce  Bard.  colle  reclute)  Pii- 
tornando  vi  cercherò,  o  giudici;  che  bene  io  veg- 
go fino  al  fondo   questo  Shallow   (1).  Signore! 
Signore  !  come  facili  siamo  noi  vecchi  al  vizio 
della   menzogna!  Questo  affamato  giudice  altro 
non  ha  fallo  che  cianciarmi  delle  stravaganze  di 
sua  gioventù,  e  dei  suoi  gesti  a  Tornhulslreet ; 
e  ad  ogni  tre  parole  profferiva  una  bugia,  più 
esattamente  pagata  al  suo  ascoltatore,  che  noi 
sono  i  tributi  imposti  dal  Gran  Turco.  Me  lo 
ricordo  a  sau  Clemente,  somlglievole  a  un  uo- 
mo fatto  dopo  cena  con  del  formaggio.  Quando 
era  nudo,  era,  per  tutto  il  mondo,  come  una 
lorca  a  cui  confitto  si  è  bizzarramente  un  capo 
fallo  con  un  coltello:  le  sue  dimensioni  a  qual- 
unque breve  distanza  sarebbero  slate  invisibili: 
pareva  il  vero  genio  della  carestia;  lascivo  non- 
dimeno come  una  sdraia,  talché  donne  di  buon 
tempo  il  chiamavano  Mandragola  (2).  Alla  re- 
troguardia sempre  delle  mode,  e  cantando  alle  sue 
sporche  Ninfe  le  canzoni  dei  blroclal:  tali  era- 
no le  sue  fantasie,  e  1  suoi  passatempi.  Ed  ora 
ecco  questo  scheletro,  imagine  del  vizio,  dive- 
nuto scudiero,  che  vi  parla  cosi  famigliarmenle 
di  Giovanni  di  Gaunt,  come  se  gli  fosse  stato 
fratello;  quantunque  io  fossi  per  giurare  che  mai 
noi  vide  fuorché  una  volta  a  Tillyart,  allorché 
Giovanni   gli  spaccò  il  capo  per  aver  egli  avu- 
to 1' ardire  di  porsi  fra  gli  uomini  del   Mare- 
sciallo. Io  il   vidi  in  quella  circostanza,  e  dissi 
a  Gaunt,  eh' ei  così  faceva  ingiuria  al  proprio 
nome  (3):  perocché  foderar  avreste  potuto  co- 
stui insieme  con  tutto  il  suo  bagaglio  in  una 
pelle  di  anguilla,  e  l'astuccio  di  una  cornarruisa 
gli  avrebbe  potuto  servire  di  casa.  Ma  oggi  egli 
ha  terre  e  bestiami!   Bene;  se  ritorno  farò  co- 
noscenza con  lui;  e  converrà  ch'el  sia  diabolica- 
mente astuto  se  non  ne  fo  una   pietra  filosofale 
per   me  (4).  Se   11  giovine   pesce  è  un'ottima 
esca  pel  vecchio  luccio,  non  veggo  perchè,  se- 


(1)  Parola  che  significa:  superficiale. 

(2)  Pianta  consacrata  a  p^enere. 

(5)  Allusione  al  signijicato  delle  due  pa- 
role Gaunt,  e  Shallow,  di  cui  Puna  come  si  è 
dello  significa,  superficiale,  Vallra  magro. 

(4)  J^a  trarne  oro. 
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conJo  tulle  le  leggi  della  natura  lo  non  mi  af- 
ferrerei costui.  Mi  ajuti  il  lerapo  e  tulio  a  Iiun 
riuscirà.  {esce) 

ATTO  QUARTO 

SCENA  I. 

Una  foresta  nella  Provincia  Ji  Yorck. 

Eiilraiio  V Arcivescovo  di  York,  MowisKAT, 
HASTINGS  ed  altri. 

^r..   Com'è  chiamata  questa  foresta?     _ 

Hast.  La  foresta  di  Gauitree,  così  piaccia  a 
Vostra  Grazia. 

Are.  Fermiamoci  <jul,  miei  Lórdi;  e  mandia- 
mo alla  scoperta  delle  forze  nemiche. 

Ilcist.  Mandato  di  già  ahljiamo. 

Are.  Fu  hen  fatto.  Miei  amici  e  fratelli,  nei 
gravi  affari  in  cui  versiamo  conviene  ch'io  vi 
averta  aver  ricevuto  di  recente  lettere  da  Nor- 
ihundìerland  :  il  freddo  tenore  e  la  sostanza  lo- 
ro è  questa:  egli  desiderereldie,  dice,  esser  qui 
alla  testa  ili  un  corpo  numeroso,  e  degno  del 
suo  rango:  ma  non  lia,  soggiunge,  tal  corpo,  e 
perciò  si  è  ritirato  in  Iscozia,  per  lasciar  matu- 
rare la  sua  fortuna.  Concliiude  con  voli  che  as- 
sicura sinceri,  perchè  1  vostri  sforzi  trionfino  di 
ogni  vicenda,  e  della  formidaljil  possa  dei  no- 
stri nemici. 

Mow.  Onde  le  speranze  che  in  lui  fondava- 
mo sono  annullate.         [entra  un  messagi^ere) 

Ilast.  Ehliene,  quali  novelle? 

illesa.  All'Occidente  di  questa  foresta,  alia 
distanza  appena  d'un  miglio,  s'avanza  il  nemico 
in  huon  ordine:  e  dal  terreno  che  occupa  giudi- 
co il  suo  numero  di  circa  trentamila  uomini. 

AJow.  G-li  è  quello  appunto  che  supposto 
avevamo.  Poniamoci  in  via,  ed  affrontiamoli 
sul  campo.  (entra  Westmuf.eland) 

Are.  Chi  è  quel  guerriero,  tulio  armato,  che 
vlen  verso  di  noi? 

Mow   Credo  sia  Milord  di  Westmoreland. 

it-  est.  Salute  e  augurii  ricevete  per  parte  del 
nostro  generale,  principe  Lord  Giovanni  Duca 
di  Lancaslro. 

Are.  Ditene,  Milord  di  Westmoreland,  lihe- 
ramente  qnal  motivo  vi  guida. 

W^esl.  Gli  è  a  vostra  Grazia,  Milord,  piij  che 
ad  ogni  altro  che  indirizzar  de])ha  le  parole  del 
mio  messaggio.  Se  la  rijiellione  si  presentasse, 
come  suole,  trascinando  seco  una  molliludinea])- 
Lietla  e  vile,  guidata  da  giovani  avventurosi, 
animata  da  furore  e  sostenuta  da  una  schiera  di 
novlzii  senza  fortuna  e  senza  risorsa,  se  sotto  tal 
forma,  che  le  è  propria,  si  ofirisse  non  si  vetlreh- 
1)0  voi,  prelato  veneraliile,  e  lutti  que?ti  nohili 
Lórdi  fregiare  della  presenza  vostra  e  del  vostro 


onore  la  sua  fronte  ahhomlnevole.  Ma  voi,  Lord 
Arcivescovo,  il  di  cui  seggio  è  appoggiato  sulla 
])ace  pidddica;  voi,  di  cui  la  mano  argentina  del 
hen  essere  universale  ha  tante  volte  santamente 
toccato  il  canuto  mento;  voi,  che  fra  la  quiete 
vi  nudriste  alle  scienze  e  alle  lettere,  e  le  di  cui 
vesti  mostrano  colla  loro  hlanchezza  l'end)lema 
dell'innocenza  e  i  colori  della  divina  colomha  ; 
perchè  con  mutamento  InesplicaLile  toltovi  sie- 
te voi  alle  vostre  pacifiche  e  henevoli  esorlazio- 
iii,  che  invocavano  la  grazia  del  Cielo  per  prefe- 
rir quelle  ree  e  omicidiarie  della  guerra?  Per- 
chè ahhandonasle  voi  1  vostri  lihri  santi  per  la 
spada,  le  vostre  pie  scritture  per  versare  il  san- 
gue, la  vostra  penna  per  la  lancia?  Perchè  fate 
voi  servire  I' inUT[)rete  della  parola  divina, 
qual  organo  funesto  delle  stragi,  delle  haltaglie? 
Are.  Voi  chiedete  perchè  qui  mi  trovale? 
Eccone  la  ragione;  e  in  poche  parole  eccovi  il 
mio  scopo.  Noi  siamo  tutti  infermi;  gli  eccessi 
della  nostra  intemperanza  e  delle  nostre  follie 
hanno  acceso  nel  seno  nostro  una  fehhre  arden- 
te che  non  si  calmerà  senonche  versando  sangue. 
Uguale  malattia  assalse  il  fu  Piiccardo  e  morta- 
le gli  riesci.  Ma,  mio  nohile  Lord  di  Westmo- 
reland, io  non  mi  fo  qui  medico  di  lai  mali; 
uè  è  come  nemico  di  pace  ch'io  m'immischio 
fra  i  guerrieri.  Se  mi  mostro  ai  vostri  occhi  sot- 
to questo  apparecchio  minaccioso,  per  poco  il 
fo',  e  ciò  anche  solo  a  fine  di  sanar  spiriti  sazii 
di  pace,  e  come  stanchi  di  felicità,  affine  di  pui- 
gare  un  eccesso  d'  umori  accumulali  dal  riposo, 
che  cominciavano  ad  arrestare  nelle  nostre  vene 
il  movimento  della  vita.  Vi  parlerò  più  chiaro. 
Ho  pesato  con  mano  imparziale  e  in  equa  hi- 
lancla  1  mali  che  possono  fare  le  nostre  armi  e 
le  ingiustizie  che  sop[)ortiamo,  e  trovo  che  que- 
ste son  maggiori  delle  nostre  offese.  Noi  vedia- 
mo qual  corso  segue  11  torrente  delle  attuali  cir- 
costanze, ed  è  egli  che  ne  trasporta  e  ne  slrap- 
jia  nostro  malgrado  dalla  pacifica  nostra  sfera, 
Ahhiamo  raccolto  in  hreve  scritto  lotte  le  no- 
stre lagnanze,  che  mostreremo  allorché  1  tempi 
il  coDccderaiiDo.  Porle  a  cognizione  volevamo 
del  Re  prima  di  quest'ultimo  j)asso,  ma  ottener 
mai  non  potemmo  che  ci  ascoltasse.  Allorcliè 
offesi  siamo,  e  difender  vogliamo  la  causa  no- 
stra, l'accesso  del  suo  trono  ne  è  tolto  da  que- 
gli uomini  islessi  che  ne  hanno  di  più  oppres- 
so. Sono  1  pericoli  dei  giorni  trascorsi,  la  di  cui 
memoria  è  segnala  sulla  terra  in  caratteri  di 
sangue,  sono  gli  esempli  che  ognora  ci  si  offro- 
no, che  ci  forzano  a  rivestire  queste  divise  che 
si  mal  si  addicono  alla  nostra  persona.  Il  nostro 
scopo  non  è  di  distruggere  la  pace,  né  di  rom- 
pere alcuno  dei  rami  della  celeste  sua  oliva:  è 
piutloslo  di  slahllirne  una  tale  che  ne  ahhia  e 
il  nome  e  1  vantaggi. 

Jf'et.  E  quando  mai  si  è  ricusato  di  udir  le 
vostre  lagnanze.^  Li  qnal  cosa  foste  voi  offesi 
lied   Pie?  OiKil   Pali  fu   mai   suhornato  per  ol- 
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Iraggìarvi,  onde  credervi  oggi  aulorizzalo  ail  Im- 
primere il  suggello  ilivino  della  Picligione  sul 
dirilli  insensati  e  sanguinosi  della  rivolta,  e  a 
consacrare  la  spada   funesta  della  guerra  civile? 

^rc.  La  mia  querela  generale  versa  sulT  in- 
teresse dello  Stato;  la  domestica,  sull'ingiuria 
crudele  fatta  a  mio  fratello. 

ly  esl.  Non  v' è  bisogno  perciò  d'alcuna  rifor- 
ma; e  quand'anche  vi  fosse,  a  voi  non  spelle- 
rehlie  il  dimandarla. 

]\Iovi'.  Perchè,  in  parte  almeno,  a  lui  non 
spelterehhe?  Perchè  non  a  noi  tutti,  che  sentia- 
mo le  trafitture  del  passato,  e  che  vediamo  il 
presente  schiacciarci,  con  mano  ingiusta  e  cru- 
dele? 

West.  Oh,  mio  degno  Lord  Mowhray,  giu- 
dicate degli  avvenimenti  dalle  circostanze,  e  di- 
rete allora,  con  piìi  verità,  ch'egli  è  il  tempo  e 
non  li  Re  che  vi  maltratta.  Nondimeno,  riguar- 
do a  voi,  veder  non  ])osso  che,  sia  per  parte  del 
Re,  sia  per  parte  delle  nuove  congiunture,  ah- 
liiate  il  più  lieve  fondamento  per  lagnarvi.  Non 
foste  voi  riposto  in  tutte  le  signorie  del  Duca 
di  Norfolk,  vostro  nobile  padre,  d' illustre  e  vir- 
tuosa memoria  ? 

Mow.  E  chi  dunque  tolto  avea  a  mio  padre 
il  suo  onore,  perchè  mestieri  fosse  che  in  me 
risuscitasse?  Il  Re,  che  lo  amava,  costretto  fu 
dalle  circostanze  dello  Stato  ad  esigliarlo  suo 
malgrado.  E  In  seguito,  allorché  Enrico  Boling- 
Lroke  ed  egli,  montali  entrambi  sui  loro  corsie- 
ri che  nitrivano  e  provocavano  lo  sperone ,  colle 
lande  In  resta,  colle  visiere  calate,  cogli  occhi 
lanclanli  il  fuoco,  mentre  la  tromba  gì'  incitava 
l'uno  contro  l'altro,  allora  che  nulla  guarentir 
poteva  il  seno  di  Bolingbroke  dalla  lancia  di 
mio  padre,  allora  fu  che  il  Re  gettò  contro  ter- 
ra il  suo  scettro  del  comando.  Ahi  con  esso  ei  vi 
gettò  ancora  la  sua  vita  che  attaccala  vi  era;  el 
sé  stesso  perde,  siccome  tutti  coloro  che  subiro- 
no dappoi  sotto  Bolingbroke  nefande  accuse,  ca- 
gioni di  più  nefande  oppressioni. 

West.  Voi  deviale  dal  retto.  Lord  Mowbray, 
e  parlate  a  caso.  Il  conte  di  Hereford  era  ri|)U- 
tato  allora  il  più  valente  gentiluomo  d'Inghil- 
terra. Chi  sa  a  quale  del  due  la  fortuna  avreb- 
be sorriso?  Ma  quand'  anche  vostro  padre  fosse 
restato  vincitore,  non  mai  avrebbe  potuto  var- 
care i  confini  di  Coventry,  perocché  tutto  il 
paese  con  voce  unanime  manifestava  il  suo  odio 
contro  di  lui,  e  tutti  1  voti,  tutto  l'amore  era 
posto  in  Hereford,  che  encomiato  veniva  più  as- 
sai del  Re.  Ma  io  esco  di  tèma.  —  Venni  qui 
invialo  dal  Principe,  nostro  Generale,  per  cono- 
scere le  lagnanze  vostre:  per  annunziarvi  di  sua 
parte  che  pronto  egli  è  ad  ascollarvi,  e  a  far  ra- 
gione alle  vostre  inclileste,  ove  sian  giuste,  ob- 
])liando  ogni  memoria  della  vostra  Iniraistà. 

Mow.  A  tali  offerte  egli  è  costretlo:  la  poli- 
tica e  non  l'amore  ad  esse  il  forza. 

West.  Mowbray,  la  vostra   presunzione  vi 


accieca,  e  tal  pensiero  vi  ispira.  Codeste  offerte 
son  fruito  della  sua  clemenza  e  non  del  suo  ti- 
more: perocché  ben  vedete  che  11  nostro  eserci- 
to vi  sta  dinanzi,  e,  suU'onor  mio!  tutti  1  nostri 
guerrieri  ban  troppa  fiducia  e  coraggio  per  la- 
sciar entrar  nei  loro  cuori  un  sentimento  di  te- 
ma. I  nostri  ranghi  contano  più  nomi  illustri 
che  non  1  vostri;  1  nostri  soldati  son  più  ag- 
guerriti del  vostri  ;  le  nostre  armature  son  forti 
del  pari,  e  la  nostra  causa  è  più  giusta;  la  ra- 
gione perciò  vuole  che  cuore  e  speranze  abbia- 
mo quanto  voi:  non  dite  adunque  che  forzate 
siano  le  offerte  nostre. 

Mow.  Se  a  me  si  crede  ascoltato  non  verrà 
alcun  negoziato. 

West.  Tal  risoluzione  prova  1  vostri  rimor- 
si, e  la  coscienza  delia  vostra  offesa.  Un'anima 
trop))o  colpevole  non  crede  alla  clemenza. 

Hast.  Il  principe  Giovanni  è  egli  rivestito 
di  pieni  poteri  per  trattare  definitivamente  le 
cose? 

West.  Il  nome  solo  di  Generale  porla  con 
sé  la  ])lenezza  di  tal  poteri .  Stupisco  di  sì  fri- 
vola dimanda. 

Are.  Ebbene,  Milord  di  Westmoreland,  pren- 
dete questo  scritto,  che  contiene  le  nostre  la- 
gnanze generali.  Se  ognuno  di  questi  abusi  vien 
riformato,  e  a  tutti  quelli  che  sono  interessati 
nella  nostra  causa  perdonato  viene  in  forma  le- 
gale ;  se  si  aderisce  ai  nostri  desiderli,  noi  rien- 
triam  tosto  nell'obbedienza,  e  Incateniam  le  no- 
stre armi  al  braccio  della  pace. 

West.  Mostrerò  questo  scritto  al  Principe. 
Se  volete,  miei  Lordi,  possiamo  abbonarci,  e 
terminare  in  vista  dei  nostri  due  eserciti  o  col- 
la pace  (così  Iddio  voglia!)  o  colla  guerra  la  no- 
stra contesa. 

Are.  Vi  acconsentiamo,  Milord.  {West,  esce) 

Mow.  Ho  nell'animo  un  presentimento  che 
mi  dice  che  le  condizioni  della  nostra  pace  non 
potranno  mai  esser  solide. 

Hast.  Noi  temiate:  se  far  lo  possiamo  coi 
termini  da  noi  proposti,  infrangibile  come  sco- 
glio sarà  la  pace  nostra. 

Mow.  Sì,  ma  l'opinione  che  11  Re  conserve- 
rà di  noi  sarà  tale,  che  la  più  lieve  cagione,  il 
pretesto  meno  fondato,  il  sospetto  più  vano  gli 
ricorderà  sempre  la  nostra  rivolta;  e  quand'an- 
che colla  fede  più  leale  martiri  divenissimo  dol 
nostro  zelo  per  lui,  le  nostre  azioni  sarebbero 
sempre  tanto  scrutate, che  in  esse  si  giungereb- 
be a  trovare  qualche  impronta  di  malvagità. 

Are.  No,  no.  Milord,  ascollale.  Il  Re  é  stan- 
co di  dar  peso  a  torti  leggieri:  egli  ha  ricono- 
sciuto per  esperienza  che,  voler  estinguere  uu 
sospetto  con  una  vitlima  gli  è  un  farne  rinascer 
due  sugli  eredi  dell'estinto:  perciò  romperà  le 
sue  tavole  di  proscrizione,  e  non  manterrà  pres- 
so di  sé  alcun  testimonio  Indiscreto,  che  gli  ri-  I 
chiami  le  passate  cose.  Ei  sa  bene,  clie  mai  non  ( 
potrà  a  piacer  Suo  purgar  questo  regno  da  tu!-    | 
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lo  ciò  cìie  il  fusliilisce.  I  suoi  nemici  s'incor- 
porano co'  suoi  amici,  e  alloicliè  la  sua  mano 
vuol  eoa  violenza  sradicare  un  nemico,  essa 
strappa  in  pari  tempo  e  fa  ingiuria  a  un  ami- 
co. La  nazione  gli  sta  dinanzi  come  una  sposa 
irritata,  e  nell'ira  sua  provoca  i  suoi  colpi;  ma 
nel  momento  in  cui  egli  vuol  batterla,  essa  gli 
presenta  il  suo  fanciullo  sul  seno  e  il  castigo 
resla  sospeso  nel   hraccio  clie  voleva  infliggerlo. 

Hast.  Oltre  clie  il  Re  ha  esaurite  tutte  le 
sue  vendette  sulle  ultime  vittime,  e  adesso  non 
può  che  minacciare  senza  nuocere. 

Are.  E  vero:  siale  sicuro,  mio  degno  Lord 
Maresciallo, che  se  oggi  cementiamo  bene  la  pa- 
ce, essa  sarà  come  un  membro  rotto  e  ricon- 
giunto, cui  la  rottura  stessa  ha  reso  più  forte. 

ISIow.  Ebbene,  sia;  ecco  Milord  di  Westmo- 
reland che  ritorna,     [rientra  Westmoreland) 

JVest.  Il  Principe  è  a  pochi  passi  da  noi. 
Volete,  miei  Lórdi,  venire  a  raggiungere  sua 
Grazia,  a  una  distanza  eguale  dai  nostri  due 
eserciti? 

3fou>.  Venerabile  York,  in  nome  di  Dio,  an- 
date innanzi. 

Are.  Prevenitemi,  (rt  JVest.)  e  salutale  il 
Principe;  noi,  Milord,  vi  eeguiremo.     (escono) 


SCENA  n. 

Un'altra  parte  della  Foresta. 

Entrano  dei  un  lato  Mownp.AV,  TArciveseo- 
vo,  Hastings  ed  altri;  dalPaltro  il  prinei- 
cipe  Giovanni  di  Lancaslro ,  Westmore- 
land, UfftzidU  e  seguito, 

Gio.  Mio  cui;ino  Mo\v])ray,  mi  è  dolce  l'in- 
contrarvi. Salute,  degno  Aicivescovo.  Salute  an- 
che a  voi.  Lord  ILislings;  salute  a  tulli.  Milord 
di  loik,  ben  meglio  a  voi  si  addiceva  lo  slare 
alla  testa  del  vostro  gregge  che,  adunalo  al  suono 
della  sacra  squilla,  vi  attorniava  per  ascollare 
con  rispello  le  vostre  istruzioni  su!  lesto  dei  li 
bri  santi,  che  il  mostrarvi  uom  da  liligii,  ecci- 
tante al  fragor  dei  tamburi  una  frolla  di  ribelli, 
e  usando  la  spada,  anziché  la  parola,  obblievole 
d'un  ministero  di  pace,  per  uno  di  morte.  Se 
l'uomo  che  occupa  uno  dei  primi  posti  nel  cuo- 
re del  Sovrano,  che  prospera  e  splende,  pei  rag- 
gi del  suo  favore,  abusa  dei  beneficii  del  suo 
Pie,  a  quanti  delitti,  oimèl  ei  dà  campo  sotto 
l'ombra  ingannevole  di  sua  grandezza.  Così  voi 
fate,  Arcivescovo.  Chi  non  ha  udito  cento  volte 
dire  quanto  versalo  voi  aveste  nelle  scienze  teo- 
logiche? Voi  eravate  il  nostro  tribuno  all'as- 
semblea di  Dio:  nella  voce  vostra  udir  credeva- 
mo la  voce  del  Ciclo  istesso.  Voi  eravate  l'in- 
terprete e  il  mcdialore  fra  le  potenze  superne  e 
noi.  E  chi  mai  [)olrà  credere  che  voi  abusiate 
del  santo  rispello  annesso  alla  vostra  carica,  e 


impieghiate  il  favore  e  la  grazia  del  Cielo,  co- 
me un  favorito  perfido  usa  il  nome  del  suo  Prin- 
cipe, per  atti  odiosi  e  disonoranti?  Voi  avete, 
sotto  la  maschera  dello  zelo  per  la  causa  di  Dio, 
chiamali  a  rivolta  i  sudditi  di  mio  padre,  suo 
Luogotenente  in  terra,  e  incitali  gli  avete  con- 
tro di  lui,  e  contro  la  [)ace  figlia  del  Cielo. 

Are.  Mio  nobile  Lord  di  Lancaslro,  io  non 
son  qui  armato  contro  vostro  padre,  ma,  come 
il  dissi  a  Milord  di  Westmoreland,  son  le  scia- 
gure dei  tempi,  e  il  sentimento  generale  di  un 
jiericolo  comune  che  ne  unisce,  sotto  quest'ap- 
parenza mostruosa,  per  mantenere  la  nostra  si- 
curezza. Esposti  ho  a  vostra  Grazia  i  motivi  del 
nostro  cruccio;  la  corte  gli  ha  disprezzali,  ed  ec- 
co ciò  che  ha  prodotta  questa  idra  deforme  figlia 
di  guerra .  Voi  potete  addormentarne  gli  occhi 
minacciosi,  accordandoci  le  nostre  giuste  e  le- 
gittime dimande:  se  ciò  fate,  l'obbedienza  fede- 
le, guarita  da  quest'insensato  furore,  s' inchine- 
rà rispettosa  ai  piedi  del  trono. 

Aloiv.  Ove  rifiutiate,  decisi  siamo  di  s[ieri- 
mentar  la  nostra  fortuna,  fino  a  che  l'ullimo  di 
noi  perisca. 

Hast.  E  quand'anche  perir  dovessimo  nel  pri- 
mo combattimento,  dei  vendicatori  ci  sopravvi- 
vranno; se  essi  ancora  soccombono  i  loro  amici 
gli  esoreranno,  e  la  vittoria  alfine  nascerà  dal 
seno  delle  disfatte.  Tanlo  che  l'Inghilterra  avrà 
generazioni,  questa  querela  sarà  trasmessa  di 
padre  in  figlio. 

Gio.  Troppo  corrivo  siete,  Hastings,  volendo 
cosi  scrutare  nella  profondità  dei  secoli  avvenire. 

JVest.  Vostra  Grazia,  vorrebb'ella  risponder 
loro  positivamente,  dicendo  fino  a  qual  punto 
approvalo  alihiale  le  loro  lagnanze? 

Gio.  Approvale  interamente  le  ho,  e  soddis- 
fatte verranno.  Giuro,  per  l'onore  del  mio  san- 
gue, che  le  intenzioni  di  mio  padre  furono  mal 
comprese,  e  convengo  anche  che  alcuni  di  quel- 
li che  il  circondano  snaturarono  i  suoi  disegni. 
Milordi,  i  torti  vostri  saranno  riparali;  sulla  mia 
vita,  otterrete  giustizia.  Se  a  ciò  agognavate,  con- 
gedale le  vostre  schiere,  e  rimandatele  nel  loro 
paese  come  noi  faremo  colle  nostre;  e  qui,  fra  i 
due  eserciti,  abbracciamoci  e  beviamo  insieme, 
siccome  amici,  affine  che  luUi  i  nostri  soldati, 
speltatori  di  tal  letizia,  riportar  possano  nella 
loro  patria  le  tesllmonianze  della  nostra  ricon- 
ciliazione e  della  noslra  amistà. 

Are.  Accetto  la  vostra  parola  di  Principe  per 
le  riforme  promesse. 

Gio.  Ve  la  do,  e  manlerrolla;  su  tal  promessa 
lievo  alla  salute  di  vostra  Grazia. 

Hast.  Andate,  Capitano,  (a  un  VJficiale)  e 
annunziate  ai  nostri  uomini  le  novelle  di  pace; 
ricevano  il  loro  soldo  e  se  ne  vadano  :  son  ben 
sicuro  che  paghi  saranno.  Andate,  Capitano. 

(rUjJiciale  esrr) 

Are.  Alla  salute  vostra,  mio  nubile  Lord  Ji 
Westmoreland. 
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Tfest.  Vi  secondo;  e  se  sapeste  quante  pene 
mi  ha  costala  tal  pace  più  volentieri  Levereste 
alla  mia  salute:  ma  la  mia,  amicizia  per  voi  si 
farà  meglio  conoscere  In  seguito. 
j4rc.  Non  ilul)ito  ilei  vostro  cuore. 
TVest.  Ne  son  ben  lieto.  —  Alla  vostra  sa- 
lute, mio  amabile  cugino  di  Movpbray. 

Mow.  Opportunamente  me  l'augurale,  peroc- 
ché assai  male  mi  sento. 

Are.  Prima  della  sventura  gli  ucraini  son 
sempre  gai:  ma  la  tristezza  è  presagio  di  fe- 
licità. 

West.  Ebbene,  caro  cugino,  statevi  lieto,  pe- 
rocché un  subito  dolore  fa  spesso  predire  pel 
dimani  qualche  fausto  evento. 

Are,  Credetemi,  mi  sento  più  alacre  e  leg- 
giero della  luce. 

Mow.  Peggio  se  se  ne  giudica  dalla  norn:ia, 
da  voi  pur  mo' posta.  {grida  al  di  dentro) 

Gio,  La  parola  di  pace  è  corsa  :  uditene  il 
saluto! 

Mow.  Queste  grida  sarebbero  riuscite  ben 
più  care  dopo  una  vittoria. 

Are.  La  pace  equivale  a  una  conquista:  le 
due  parti  son  nobilmente  vinte  senza  perdita 
d'alcuna. 

Gio.  Andate,  Milord,  e  congedato  sia  il  no- 
stro esercito,  (  IVesl.  esce)  Mio  degno  signore, 
(rt  York)  se  vi  acconsentite,  le  nostre  truppe  ci 
sfileranno  dinanzi,  onde  veder  possiamo  con  qua- 
li uomini  avremmo  avuto  a  fare. 

Are.  Lord  Hastings,  andate,  e  prima  di  li- 
cenziare i  nostri  uomini,  vengano  dinanzi  a  noi. 

{Hast.  esce) 

Gio.  Mi  lusingo,  miei  Lordi,  che  riposeremo 

insieme  questa  notte,  (rientra  West.)  Ebliene, 

cugino,  perché  rimane  immobile  l'esercito  nostro? 

West.  I  Duci,  avendo  ricevuto  da  voi  ordine 

di  non  muoversi,  partir  non  vogliono  se  prima 

non  ne  ricevono  comando  dalla  stessa  vostra  voce. 

Gio.  E'  conoscono  il  loro  dovere. 

(rientra  Hastings) 
Hast.  Milord,  1  nostri  soldati  son  già  disper- 
si; e  come  giovani  tori,  staccati  dal  giogo,  pren- 
dono il  loro  corso  all'Est,  all'Ovest,  al  Nord  e 
al  Sud. 

West.  Lieta  novella,  Hastings;  e  in  conse- 
guenza di  essa,  io  li  arresto  come  colpevole  di 
alto  tradimento.  Voi  pure.  Arcivescovo,  e  voi 
Mowbray  per  capitale  delitto  io  qui  sospendo. 

Mow.  E  un  lai  procedere  onorevole?  è 
giusto? 

West.  Lo  era  la  vostra  ribellione? 
Are.  Violerete  così  la  data  fede? 
Gio.  Alcuna  non  ne  diedi.  Promisi  la  rifor- 
ma di  abusi  di  cui  vi  lagnavate,  e  questa  da 
buon  cristiano  riempirò.  Ma  quanto  a  voi,  ri- 
belli, pieparatevl  ad  ottenere  la  mercede  che  me- 
ritano la  rivolta,  e  una  condotta  qual  fu  la  vo- 
stra. Fu  un  gran  fallo  in  voi  l'aver  sollevato  un 
esercito,  una  gran  follìa  l'averlo  condotto  qui. 


una  più  grande  ancora  lo  averlo  così  licenzialo. 
—  SI  suoni  l'allarme  per  inseguire  i  fuggiaschi: 
il  Cielo,  e  non  noi,  ci  procurò  sì  bel  trionfo 
senza  battaglie.  —  Ablìlano  una  guardia  intorno 
a  sé  costoro,  fino  che  al  patibolo  sian  giunti, 
letto  fatale  dove  sempre  il  tradimento  esala  il 
suo  ultimo  sospiro.  .  (escono) 

SCENA  III. 

Altra  parte  della  Foresta. 

Allarme  ed  escursioni .  Entrano  Falstaff  e 
CoLEViLE  da  diverse  parti. 

Fai.  Qua]  è  11  vostro  nome.  Messere?  Di  qual 
condizione  slete  voi,  e  qual  posto  occupate,  in 
grazia  ? 

Col.  Son  Cavaliere,  Messere,  e  il  mio  nome 
è  Colevlle  della  Valle. 

Fai.  Bene,  se  Colevlle  è  11  vostro  nome,  se 
cavaliere  slete,  se  abitate  una  valle:  Colevlle  sa- 
rà sempre  il  vostro  nome,  infame  sarà  sempre  il 
vostro  grado,  in  una  carcere  avrete  stanza:  e  fia 
luogo  abbastanza  vasto,  perchè  vi  rimanga  ogni 
vostro  predicato. 

Col.  Non  siete  voi  sir  Giovanni  Falstaff? 

Fai.  Buono  quanto  lui,  signore,  qualunque 
io  mi  sia.  Cedete  voi  Messere?  O  dovrò  sudare 
per  vincenti?  Se  è  mestieri  ch'io  sudi,  le  lagri- 
me delle  vostre  amanti  spargerà  11  mio  sudore  e 
farà  lagrime  di  morte:  pensate  perciò  ad  aver 
paura  e  a  tremare,  o  rendete  omaggio  alla  mia 
misericordia. 

Col.  Credo  che  siate  sir  Giovanni  Falstaff; 
in  tal  supposizione  vi  dico  di  arrendermi. 

Fai.  Ho  una  scuola  intera  di  sangue  in  que- 
sto ventre,  e  non  ve  n'  ha  una  sola  che  dir  sap- 
pia altra  cosa,  fuorché  il  mio  nome.  Se  non 
avessi  che  un  ventre  ordinario,  sarei  l'uomo  jiiù 
altivo  d'Europa,  ma  il  mio  ventre,  il  mio  ven- 
ire, il  mio  ventre,  mi  rovina.  —  Ecco  il  nostro 
Generale. 

(entrano  il  principe  Giovanni  di  Lan- 
eastro,  Westmoreland  ed  altri) 

Gio.  La  foga  è  passata,  non  inseguiamo  di 
più;  ragunate  l'esercito,  mio  buon  cugino  di 
Westmoreland.  (TP  est.  esce)  Ebbene,  Falstaff, 
dove  siete  stato  tanto  tempo  ?  Allorché  tutto  è 
finito,  vi  presentale?  Tali  viltà,  sulla  mia  paro- 
la, vi  faranno  un  dì  o  l'altro  inciampare  in  un 
giubbetto. 

Fai.  Sarei  ben  dolente.  Milord,  che  ciò  do- 
vesse accadere;  ma  non  mai  seppi,  che  rimpro- 
veri o  gasligo  fosser  la  mircede  del  valore.  Mi 
prendete  voi  per  una  rondine,  per  una  freccia  o 
per  una  palla  da  cannone?  lio  io  nel  mio  pove- 
ro e  vecchio  corpo  la  celerilà  del  pensiero?  Son 
qui  venuto  con  tutta  la  fretta  che  mi  era  possi- 
bile, ho  passato  di  volo  cento  ottanta  poste;  e 
qui,  faticato  da  tanto  viaggio,  ho  col  mio  puro 
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e  immacolato  valore  fatto  cattivo  sir  Giovanni 
Colevile  della  Valle,  avvenlatisslmo  cavaliero  e 


portentoso  nemico 


Ma 


Glie  perciò 


?  A 


ppe 


mi  viJe,  si  arrese;  onde  posso  giustamente  dire 
col  pappagallesco  naso  di  Roma,  venni,  vidi, 
vinsi  (1). 

Gio.  Fa  più  per  sua  cortesia,  clie  per  tuo 
valore. 

Fai.  Non  so;  ma  egli  è  qui  ed  è  a  voi  eli' io 
il  consegno.  Supplico  vostra  grazia  perchè  cfue- 
sl' azione  venga  registrala  collo  altre  di  questo 
gran  dì:  o  pel  Cielo!  farò  di  essa  lesto  ad  una 
parlicolar  ballata,  col  mio  ritratto  in  cima  e  Co- 
levile in  alto  di  Iiaciarmi  il  piede:  al  qual  par- 
tito forzandomi,  se  non  semlucrete  così  vaporo- 
so come  due  monete  da  tre  soldi,  se  non  vi  of- 
fuscherò coli' al)haf;Iiaiite  chiarore  della  mia  ri- 
putazione, come  la  luna  piena  offusca  le  scin- 
tille del  firmamento  che  semhrano  leste  di  spilla, 
vicino  a  lei,  non  credete  più  alla  parola  di  un 
Nobile.  Lasciatemi  godere  dei  miei  diritti,  e  per- 
nielteie  che  il  merito  vada  in  su. 

Gio.  Il  tuo  è  troppo  pesante  per  ascendere. 

Fai.  Lasciale  dunque  ch'ei   risplenda. 

Gio.  E  troppo  opaco  per  risplendere. 

Fai.  Lasciale  che  faccia  qualche  cosa,  mio 
buon  Lord,  purché  mi  giovi,  e  chiamatela  con 
quel  nome  che  volete. 

Gio.  Tu  sei  Colevile? 

Col.  Sì,  Milord.  . 

Gio.  Un  famoso  ribelle  tu  sci. 

Fai.  E  un  suddito  per  fedeltà  famoso  fallo 
lo  ha  cattivo. 

Col.  Non  sono,  Milord,  che  simile  a  mille  al- 
tri che  valgono  piìi  di  me,  e  fche  qui  mi  trasci- 
narono. Se  essi  avessero  voluto  attendere  ai  miei 
consigli,  comprali  gli  avreste  a  più  caro  prezzo 
che  fallo  non  abitiate. 

Fai.  Io  non  so  com'eglino  si  vendessero;  ma 
lu  da  gentiluomo  cedesti  te  slesso  e  ti  ringrazio 
del  dono  di  te  che  fatto  mi  hai. 

{rientra  Westmorei.vnd) 

Gio.  Ora  avete  desistilo  dalle  persecuzioni? 

}Vest.  Si  è  battuta  la  ritirata  e  sospesa  l'ese- 
cuzione dei  ribelli. 

Gio.  Mandale  Colevile  col  suoi  confederati  a 
York  perchè  vi  subiscano  tosto  la  loro  condan- 
na. A  voi,  o  Blunt,  sia  affidata  lai  cura,  [esco- 
no alcune  guardie  con  Colevile)  Ora  appre- 
sliamocl  a  partir  per  la  corte,  miei  Lórdi;  pe- 
rocché seppi  che  mio  padre  è  gravemente  ma- 
lato. I  nostri  |)rosperi  successi  ne  preveranrto 
dinanzi  a  sua  Maestà.  Sarete  voi,  o  cugino,  in- 
caricalo di  recarne  la  novella  onde  rianimarlo. 


(i)  Dante  ha  cliiamali  gli  occhi  di  Cesa- 
re Grifagni.  Shakespeare  ne  assimiglia  il  na- 
so a  (juello  dei  papagalli.  Così  secondo  il 
giudizio  di  due  de'' pili  gran  poeti  pare  che  il 
volto  di  Cesare  /osse  piti  da  animale  che  da 
uomo. 


intanto  che  noi  vi  seguiremo  il  più  sollecita- 
mente che  per  noi  si  potrà  coli' esercito. 

Fai.  Milord,  ve  ne  supplico,  j)erraettetetnl 
di  andare  nella  provincia  di  Glocesler;  e  quan- 
do arriverete  in  corte,  fate,  ve  ne  scongiuro,  buon 
rapporto  sul  conto  mio. 

Gio.  Addio,  Falstaff:  pel  buon  successo  ottenu- 
to' parlerò  meglio  di  voi  che  non  meritiate,  [esce) 

Fai,  Vorrei  aveste  solo  dello  spirito  e  ciò 
meglio  varrebbe  che  il  vostro  Ducato.  In  veri- 
tà, quel  freddissimo  giovine  non  mi  ama:  im- 
possibile gli  è  il  farlo  ridere;  ma  nulla  v' è  di 
meraviglioso,  non  bevendo  egli  mai  vino.  Nessu- 
no di  tali  austeri  fanciulli  finirà  in  bene;  perchè 
l' insulsa  loro  bevanda  insieme  col  mollo  pesce 
che  mangiano  raffredda  talmente  il  sangue  loro, 
che  cadono  in  una  specie  di  atropia  morale,  e 
filli  S[)osi  van  spesso  dalle  donne  di  bel  affare. 
Costoro  per  la  più  parte  sono  vili  e  stolli:  e  noi 
pure  il  saremmo,  se  acceso  non  tenessimo  il  no- 
stro corpo.  Una  buona  bottiglia  produce  due  ot- 
timi effetti  :  primo,  essa  ascende  al  cervello,  do- 
ve disecca  tutti  i  vapori  che  l'oscurano,  e  ren- 
de la  concezione  viva,  gaja,  suscettiva  di  mille 
forme  più  leggere,  più  dilettevoli  l'una  dell'al- 
tra ,  le  quali  poi,  rese  alla  voce  col  mezzo  della 
lingua,  producono  cento  graziose  l)effe.  Secon- 
do, essa  vi  riscalda  il  sangue,  che,  freddo  prima 
e  inanimalo,  lasciava  il  fegato  Ifianco  e  malsano, 
sintomo  evidente  di  vigliaccheria,  e  fa  scorrerlo 
per  le  vene  dal  centro  interno  a  tutte  le  estre- 
mità. Poi  accende  il  volto,  che,  come  faro,  av- 
verte il  resto  di  questo  piccolo  regno  che  si 
chiama  uomo,  di  prendere  le  armi:  e  allora  tut- 
ta la  schiera  degli  spiriti  vitali,  e  de' spirili  su- 
balterni accorrono  in  folla  dal  loro  capitano,  il 
cuore, che,  superbo  e  gonfio  per  tanta  affluenza, 
eseguisce  quanto  gli  si  chiede  in  fatto  d'  azioni 
di  coraggio:  onde  può  dirsi,  clie  lutto  il  valore 
deriva  dai  suchi  dell'uva,  e  che  senza  di  esso 
nulla  diviene  la  maggior  perizia  nelle  armi.  Gli 
è  il  vino  che  mette  in  moto  ogni  scienza:  avve- 
gnaché il  più  gran  sapere  allro  non  sia  che  una 
miniera  d'oro  custodita  dal  Diavolo,  che  il  vino 
solo  può  esorcizzare .  Ecco  dunque  perchè  il 
principe  Enrico  è  prode;egli  aveva  naturalmen- 
te ereditato  da  suo  padre  un  sangue  gelido,  ina 
sì  bene  ha  saputo  coltivarlo  e  Ingrassarlo  a  gui- 
sa di  terra  sterile,  a  furia  di  berne  di  quel  mi- 
gliore, che  trasformato  se  lo  ha  in  avvenlatissl- 
mo e  generoso.  Se  avessi  mille  figli,  il  primo 
principio  che  loro  Istillerei  sarebbe  quello  di 
rinunziare  ad  ogni  Insulsa  bevanda  e  di  dedi- 
carsi inleramente  all'ottimo  viuo.  {entra  Bar- 
dai] o)  Ebbene,  Bardolfo? 

JìiirJ.  L'esercito  è  lutto  licenzialo  e  parlilo. 

Fai.  Lascia  che  vada.  Io  me  ne  audrò  in 
Glocesler,  ed  Ivi  visiterò  messcr  Roberto  Shal- 
low scudiere.  Il  tengo  di  già  in  liquefazione  fra 
il  pollice  e  r  indice,  siccome  cera,  e  fra  poco  me 
ne  <icr\irò  da  suggello.  Vieni.  [escono) 
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Westminster.  Una  gtanra  nel  Palazzo. 

Enlrano  il  re  Enrico,  il  Duca  di  Clarenza, 
il  principe  Huaifery,  Warwick  ed  altri. 

Enr.  Ora,  mìei  Lordi,  se  il  Cielo  tlà  un  fe- 
lice esilo  alla  sanguinosa  contesa  clie  risuona 
alle  nostre  porte,  noi  condurremo  la  gioventù 
di  questo  regno  in  pianure  più  illustri,  e  non 
sguaineremo  più  la  spada,  che  per  causa  bene- 
detta e  santa.  La  nostra  flotta  è  preparata,  le  no- 
stre schiere  raccolte,  i  Luogotenenti  che  gover- 
nar debbono  in  nostra  assenza  scelti  e  nomina- 
li, e  tutto  è  in  ordine  e  risponde  ai  nostri  desi- 
deri! :  soltanto  abbiamo  bisogno  di  trovar  noi 
stessi  maggior  forza  e  salute,  e  aspetteremo  che 
i  ribelli,  ora  armati,  rientrali  siano  sotto  il  gio- 
go del  governo. 

War.  Non  dubitate  di  non  ottener  in  breve 
questo  doppio  vantaggio. 

Enr.  Humfrey,  mio  figlio  di  Glocester,  dove 
è  11  principe  vostro  fratello? 

Humf.  Credo  sia  andato  a  Caccia,  Milord,  a 
Windsor. 

Enr.  Con  chi? 

Humf.  Noi  so.  Milord. 

Enr.  Non  v'è  suo  fratello,  Tommaso  di  Cla- 
renza con  lui? 

Humf,  No ,  mio  buon  Lord  ;  egli  è  qui  pre- 
sente. 

Clar.  Che  desidera  11  mìo  signore  e  padre? 

Enr.  Nulla,  fuorché  il  tuo  bene,  Clarenza. 
Per  qual  caso  non  sei  tu  col  Principe  tuo  fra- 
tello? Egli  ti  ama,  Clarenza,  e  tu  il  negligi.  Tu 
occupi  nel  suo  cuore  il  primo  posto  a  preferen- 
za de'tuol  fratelli:  coltiva  la  sua  affezione,  mio 
figlio;  e  quando  sarò  morto,  potrai  rendere  dei 
generosi  servigli  ai  germani  tuoi,  servendo  da 
mediatore  fra  lui  ed  essi.  Noi  lasciare:  non  fare 
che  si  raffreddi  il  suo  amore  né  perdere  il  pro- 
fitto della  sua  bontà,  mostrandoli  ad  essa  indiffe- 
rente. Egli  è  buono  e  riconoscente,  allorché  lo 
si  apprezza:  ha  una  lagrima  per  la  pietà,  e  una 
mano  benefica  come  il  giorno  agli  attestati  della 
tenerezza.  Ma  allorché  lo  si  irrita,  il  suo  cuore 
è  di  marmo:  i  suol  spirili  vanno  soggetti  a  del- 
le tempeste  come  l'inverno,  eie  sue  passioni 
si  scatenano  come  i  venti  del  Nord..  Mestieri  è 
perciò  lo  studiare  il  suo  carattere:  aliorclié  tu 
il  Tediai  proclive  alla  giuvifilità,  fallo  accorto 
de' suoi  difetti  cou  molli  risguardi,  ma  se  tur- 
])ato  é  e  malcontento,  allenta  la  fune  e  lascialo 
in  libertà,  fino  a  che  le  sue  passioni,  come  jja- 
lena  venula  sulla  sabbia,  esaurite  abbiano  la  lo- 
ro foga  in  vani  sforzi.  Abbi  ognora  a  memoria 
questi  precetti,  Clirenza,  e  diverrai  l'appoggio 
e  il  prolettore  de'  luoì  amici,  e  sarai  il  vincolo 
dorato  che  unirà  tutti  i  tuoi  fratelli  con  nodo 
si  forte,  che  non  mal  il  veleno  della  malevolenza 


e  del  sospetto  (che  forse  suo  malgrado  il  tempo 
e  l'esperienza  verseranno  nella  sua  anima)  po- 
tranno allentare  o  rompere,  foss'egli  così  corro- 
sivo come  l'aconito,  cosi  violento  come  la  polvere. 

Clar.  Ai  suoi  fianchi  starommi  con  tutta  la 
tenerezza  e  l'amore. 

Enr.  Perchè  non  sei  a  Windsor  con  lui, 
Tommaso? 

Clar.  Ei  non  vi  va  oggi,  desina  in  Londra. 

Enr.  Con  ehi?  Il  sai  tu? 

Clar.  Cou  Poins  ed  altri  dei  suol. 

Enr.  Il  suolo  più  fertile  e  più  pingue  è  pur 
quello  che  ha  maggiori  spine:  egli,  nobile  ima- 
gine dì  mia  giovinezza,  perciò  é  tutto  dì  vl- 
zii.  Perciò  i  miei  dolori  si  stendono  al  di  là  del- 
la mia  morte:  il  mio  cuore  sanguina ,  allorché 
imagìno  sotto  le  forme  che  crea  la  mia  men- 
te, i  giorni  di  lutto,  che  vedrete  passare,  quan- 
do lo  dormirò  coi  mìei  antenati  .  Allorché  le 
sue  passioni,  abbandonate  al  loro  impulso,  non 
avran  più  freno,  allorché  la  foga  e  l'ardore  del 
sangue  saranno  le  sue  sole  guide,  allorché  il  po- 
tere si  unirà  a' suoi  vizii  prodighi,  con  qual  vo- 
lo le  sue  depravate  inclinazioni  non  andranno 
incontro  ai  pericoli  più  inevitabili,  non  affron- 
teranno certissimi  mali! 

War.  Mio  grazioso  Sovrano,  voi  lo  scono- 
scete troppo:  il  Principe  non  ha  altra  mira  che 
di  studiare  i  compagni  ch'ei  frequenta,  com'è  si 
studia  una  lingua  forestiera.  Per  impararla  é 
necessario  apprenderne  anche  i  termini  più  osce- 
ni, che  una  volta  imparati,  vostra  altezza  ben 
sa,  non  se  ne  fa  più  altr'uso  fuorché  tacerli  e 
detestarli.  Cosi  il  Principe,  allorché  a  matura 
età  sarà  giunto,  el  respingerà  lungi  da  sé  i  suoi 
vili  compagni,  come  si  rigetlano  parole  Immon- 
de: e  la  loro  ricordanza  vivrà  soltanto  nella  sua 
memoria,  come  una  specie  di  regola  sulla  quale 
misurerà  la  condotta  e  la  vita  degli  altri.  La 
sua  esperienza  volgerà  i  mali  passati  in  pro  del 
presente. 

Enr.  Piaro  è  che  l'ape,  allorché  posto  ha  il 
suo  miele  nel  teschio  di  un  cadavere,  11  lasci: 
ma  chi  viene?  Westmoreland? 

{entra  Westmobelaad) 

West.  Salute  al  mìo  Sovrano!  E  nuove  feli- 
cità si  aggiungano  a  quelle  ch'io  vengo  ad  an- 
nunziargli! Il  principe  Giovanni,  vostro  figlio, 
bacia  la  mano  di  vostra  grazia.  Mo\vbra^,  il  Ve- 
scovo, Scroop,  Hastings  e  tutti  ridotti  sono  alla 
soggezione  di  vostre  leggi.  Non  v'é  ora  una  sola 
spaila  di  ribelle  sguainata,  e  la  pace  fa  germo- 
gliare dovunque  il  suo  ramo  d'uliva.  Il  modo 
con  cui  si  unisce  sarà  da  vostra  altezza  con  più 
agio  esaminalo:  eccovi  il  foglio  dichiaratore  del- 
l'evento. 

Enr.  0  Westmoreland,  tu  rassomigli  a  quel- 
l'uccello d'estate  che  anche  fra  :  rigori  del  ver- 
no celebra  e  canta  il  sorgere  del  dì.  Mirale! 
Giungono  altre  novelle.  [entra  H.VRCurt) 

Ilare.  Il  Cielo  difenda  vostra  niaeslà  dai  ne- 
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mici;  e  quando  essi  insorgono  contro  ili  voi  ca- 
dano come  quelli  ili  cui  vi  vengo  ail  annunziar 
la  sorte!  Il  conte  Nortliuraljerlanil  e  Lori!  Bar- 
doilo,  che  comanJavaiio  un  esercito  numeroso 
(l'Inglesi  e  di  Scozzesi ,  sono  stali  interamente 
disfatti  dallo  Sceriffo  di  York.  Il  modo  e  l'ordi- 
ne sono  espressi  in  questo  scritto. 

Enr.  Pcrcliè  debbo  io  starmi  male  ricevendo 
sì  liete  notizie?  La  fortuna  non  verrà  essa  mai 
con  piene  ambe  le  mani?  Non  mai  farà  ella 
un  dono,  che  ad  espiarlo  costringa  con  una  di- 
sgrazia? Scriverà  ella  sempre  le  sue  più  l)elle  pa- 
role con  caratteri  sinistri?  Ora  essa  dà  la  fame 
e  non  il  cibo....  tale  è  il  povero  in  salute;  ora 
il  cibo  e  non  la  fame....  tale  l'oj)ulento  die  di 
sua  ricchezza  non  gode.  Io  dovrei  rallegrarmi  a 
queste  felici  novelle;  e  la  vista  mi  si  intoil)ida.... 
il  cervello  n»l  si  fa  vertiginoso..,.  Oimè!  Ap- 
pressatevi, molto  male  mi  sento.  {sviene) 
Humf.  Couforti  il  Cielo  vostra  Maestà! 
Clar.  Oh,  Diio  real  padre! 
IVest.  Mio  sovrano  signore,  rinfrancatevi, 
aprite  gli  occhi  ! 

ìVar.  Calmatevi,  Principe;  voi  sapete  che 
questi  accessi  sono  in  lui  tre([uenli.  Allontana- 
tevi, onde  respiri  liberamente  l'aere;  fra  poco 
starà  bene. 

Clar.  No,  no;  più  a  lungo  non  può  soppor- 
tare tali  angoscia;  le  incessanti  cure  e  le  dub- 
biezze di  sua  mente  hanno  talmente  eliminata 
la  vita  sua,  che  più  a  lungo  non  può  durare. 

HamJ.  Il  volgo  mi  atterrisce  co'  suoi  raccon- 
ti. Fu  osservata  la  nascita  di  animali  a  cui  mal 
si  potrebbe  assegnare  un  padre  ed  altre  mostruo- 
se produzioni  di  natura.  Le  stagioni  hanno  mu- 
tato il  loro  carattere,  e  si  direbbe  clie  l'anno  nel 
suo  corso  ha  trovato  alcuni  mesi  addormentati, 
e  gli  ha  Varcati  di  salto. 

Clar.  Il  Tamigi  ha  snliìto  un  triplice  flusso 
senza  alcun  rillnsso  intermediario;  e  i  vecchi, 
garrule  cronache  dei  tenqii  passati,  dicono  che 
lo  stesso  fenomeno  accadde  poco  tempo  prima 
che  il  nostro  avolo,  il  gran  Eduardo,  infermasse 
e  morisse. 

JVar,  Parlate  sommesso,  Principi,  che  il  Re 
rinviene, 

Humf.  Questo  colpo  terminerà  sicuramente 
i  suoi  dì. 

Enr.  VI  prego,  sollevatemi  e  portatemi  in 
qualche  altra  stanza:  dolcemente,  ve  ne  (irego. 
(il  Re  vieii  portello  nella  parte  interna  della  ca- 
mera e  posto  sopra  un  letto)  Fate  che  non  s'oda 
alcun  rumore,  miei  gentili  amici;  a  meno  che 
qualche  pietosa  e  soccorritrice  mano  non  voglia 
ricreare  1  miei  stanchi  spiriti  con  un  po' di  musica, 
IV'or.  Olà!  si  oda  un  concerto  nell'altra 
stanza. 

Enr.  Ponete  la  mia  corona,  ([ul  sul  mio 
guanciale. 

iAiir.  Il  suo  sguardo  è  profondo,  e  cangia  ad 
ugni  istante. 


Clar.  Tacete,  tacete. 

[entra  il  principe  Enrico) 

P.  Enr.  Chi  vide  il  Duca  di  Clarenza? 

Clar.  Son  qui,  fratello,  colmo  di  tristezza. 

P.  Enr.  Perchè?  questo  palagio  è  pieno  di 
guai  senza  che  nulla  se  ne  sappia  al  di  fuori! 
Come  sia  il  Pie  ? 

HumJ.  Eccessivamente  male. 

P.  Enr.  Sa  egli  la  buona  novella?  Ditegliela 
tosto. 

Hum.  El  tanto  decadde  appunto  udendola. 

P.  Enr.  Se  il  suo  male  deriva  da  un  tra- 
sporto di  gioja,  guarirà  senza  medico. 

fi' ar.  Non  tanto  rumore,  miei  Lordi!  Dolce 
Principe,  parlale  sommesso,  il  Re  vostro  padre 
è  disposto  al  sonno. 

Clar.  Riliriamocl  nell'altra  stanza. 

7f«r.  Vuole  vostra  Grazia  venir  con  noi? 

P.  Enr.  No;  io  mi  assiderò  qui,  e  veglierò 
accanto  al  Pie.  (escono  tutti  tranne  il  P.  Enr.") 
Perchè  jìcsa  sul  suo  origliere  quella  corona,  poi- 
ché sì  infesta  compagna  di  letto  gli  riesce?  Oh 
splendido  oggetto  quante  cure,  e  quante  noje 
asconde  il  tuo  fulgido  oro!  Quante  volte  tu  tie- 
ni le  porte  del  sonno  aperte  tutta  la  notte  all'in- 
quietudine e  al  dolore!  Tu  dormi  con  essa  ora! 
Ab  non  mai  il  tuo  riposo  saia  sì  dolce  e  sì  se- 
reno, come  quello  dell'  nomo  che,  colla  fronte 
cinta  dai  cenci  dell' indigenza  ,  empie  la  notte 
col  rumore  del  profondo  suo  sonno!  Oh  Maestà, 
allorché  tu  pesi  sopra  quegli  che  li  porta,  rasso- 
migli a  ricca  e  grave  armatura,  che  riscaldata 
dagli  ardori  delfestale  brucia  l'uomo  che  difen- 
de. —  Poniamo  dinanzi  alla  sua  bocca  una  piu- 
ma.... Mossa  in  alcuna  guisa  non  la  veggo  dal- 
l'alito suo!  S'ei  respirasse,  essa  se  ne  risentireb- 
be.... Mio  grazioso  Sovrano!  Mio  padre!....  Pro- 
fondo è  bene  questo  sonno!  Oh  gli  è  un  sonno 
che  fa  cader  per  sempre  dalla  fronte  di  molti 
Re  d'inghillerra  questo  circolo  aurato.  —  Mio 
padre,  lo  ti  debbo  delle  lagrime,  e  1  dolorosi  e 
sinceri  gemiti  che  la  natura  e  la  tenerezza  figlia- 
le impongono  verso  il  proprio  sangue,  lo  teli  da- 
rò senza  misura.  Cosi  tu  a  me  devi  questa  co- 
rona che  dal  tuo  scender  deve  sul  capo  mio. 
(adatlujidosela  sulla  lesta)  Eccola;  già  qui  sta; 
Il  Cielo  manterravela;  e  quand'anche  tutto  il 
mondo  convergesse  le  sue  forze  nel  braccio  di 
un  gigante,  strappare  non  mi  si  potrebbe  que- 
sta corona  ereditaria,  che  da  te  ricevuta,  o  mio 
padre,  trasmetterò  a' miei  figli  come  tu  a  me  la 
trasmeltesli.  (esce) 

Enr.(rinifenendo)'Warv,ich\  Leicester!  Cla- 
renza! ,    .      ,  j   ^,-   •    ri  •1 
(rientrano  tutti  i   frincipi) 

Clar.  Ne  chiama  forse  il  Re? 

fh  ar.  Che  vuole  vostra  Maestà?  Come  sia 
vostra  Grazia? 

-£./(/-.  Perchè  mi  lasciaste  qui  solo,  miei  Lordi? 

Clar.  Lasciammo  il  Priucipe  mio  fratello  con 
voi,  luio  Sovrano;  egli  volle  vegliarvi  datcaalo. 
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Enr.  Il  Piinci|)e  di  Galles?  Dov'è  egli?  Pa- 
le ch'io  il  vegga.  Ei  nou  è  qui. 

1-Var.  Questa  porla  è  aperta;  lai  via  avrà  se- 
guito. 

Humf.  Ei  non  passò  per  la  stanza  ove  noi 
eravamo. 

Enr.  Dov'è  la  corona?  Chi  la  tolse  dal  mio 
guanciale? 

ìVar.  Quando  ci  ritraemmo,  mio  Sovrano, 
ivi  la  lasciammo. 

Enr.  Il  Principe  l'ha  dunque  jnesa....  ile,  fa- 
tene ricerea:  ha  egli  dunque  taiila  sete  di  re- 
gno da  prendere  il  mio  sonno  |)er  la  mia  morie? 
Cercatelo,  JNIilord  di  Warwik,  forzatelo  a  venir 
i^m.  (yVar.  esce)  Questo  suo  procedere  si  uni- 
sce al  mio  male  e  affretta  il  mio  termine.  Ve- 
dete, figli,  quello  che  siete:  con  qual  prontezza 
divenite  ribelli  e  snaturati  tosto  che  l'oro  scin- 
tilla di:ianzi  ai  vostri  sguardi!  Gli  adunque  per 
tal  ricompensa  che  i  padri  insensali  si  turbano 
nei  loro  sonni,  s'aj;giavano  di  fastidii,  s'affatica- 
no in  mille  guise!  Gli  è  per  tal  riconjpensa  che 
intendono  ad  accumular  ricchezze  con  tanto  su- 
dore! Tale  è  la  graliludine  che  trovano  per  le 
tante  lor  cure!  Oimè!  i  padri  hanno  il  destino 
dell'ape:  come  noi  essa  liba  il  suco  d'ogni  fiore, 
e  ne  fa  doviziosa  la  sua  arnia;  e  com'essa  ucci- 
si siamo  per  nostra  mercede.  Quest'amaro  sen- 
timento finisce  di  otìpi'iniere  un  moribondo  pa- 
dre, (^rientra  TVarwik)  Ehbene  dov'è  il  figlio 
che  aspettar  non  vuole  che  la  malattia  che  il 
seconda  m'abbia  condotto  al  mio  termine? 

ìVar.  Signore,  ho  trovato  il  Principe  nella 
camera  vicina,  col  volto  innondalo  dalla  sua  te- 
nerezza,  mostrando  tulli  i  sintomi  del  dolore 
più  profondo,  e  in  uno  stato  sì  compassionevole, 
che  la  tirannìa,  che  non  s' innebria  che  di  san- 
gue, non  avrebbe  potuto  astenersi,  vedendolo, 
d'annaffiare  il  suo  pugnale  con  pianti  di  com- 
passione. Eccolo. 

Enr.  Ma  perchè  tolse  egli  la  corona?  (rien- 
tra il  P.  Enrico)  Avvicinati,  Enrico.,..  Voi 
alili  escile  tutti,  e  lasciateci  soli. 

(rimangono  soli  Enr.  col  P.  Enr.) 

P.  Enr.  Non  avrei  mai  sperata  la  ventura 
di  udirvi  ancora  una  volta. 

Enr.  Fu  il  tuo  segreto  desiderio,  Enrico, 
che  ti  suggerì  tale  idea.  Sì,  troppo  a  lungo  io 
rimango  sotto  i  tuoi  occhi;  stanco  tu  sei  di  ve- 
dermi. —  Sei  tu  dunque  sì  impaziente  del  mio 
trono,  da  non  poterti  astenere  dal  toccare  alle 
cose  mie  prima  che  la  tua  ora  tei  conceda?  Oh 
insensata  giovinezza!  Tu  aspiri  al  regno  e  il 
suo  peso  ti  opprimerà.  Aspella  anche  un  istan- 
te, mio  figlio:  la  nube  di  mia  grandezza  conden- 
sala non  è  più  che  da  soffio  sì  debole,  che  mol- 
to non  tarderà  a  sciogl-eisl  e  a  svanire;  il  gior- 
no sia  per  estinguersi  per  me.  Tu  mi  hai  rapi- 
la vergognosamente  una  corona  che  con  alcune 
ore  di  pazienza  diveniva  tua,  senza  delitti  e  sen- 
za rimproveri  :  al  momento  della  mia  morte,  tu 


poni  il  suggello  a'  miei  fatali  sospetti.  La  tua 
vita  mi  ha  abhaslanza  provalo  che  non  mi  ama- 
vi, e  volesti  che  ne  morissi  convinto.  Tu  nascon- 
di nel  tuo  cuore  di  pietra  mille  segreli  senti- 
menti che,  come  altrettanti  pugnali,  mi  Irafiggo- 
no  in  questa  mia  ullima  ora!  Oh!  non  puoi  tu 
contenerti,  e  lasciarmi  vivere  anche  alcuni  istan- 
ti? Ebjjcne,  va  e  scava  lu  stesso  il  mio  sepol- 
cro; comanda  alle  squille  suoni  dallegrez/a,  che 
annunzino  al  tuo  orecchio  che  sei  Re,  e  ch'io 
son  morto.  Le  lagrime,  che  dovrebbero  bagnare 
il  mio  feretro,  servano  di  balsamo  ond'unj^ere  e 
consacrare  il  tuo  capo.  Affrettati  a  seiipullirmi 
in  una  polvere  oscura  e  in  breve  obbliala.  Af- 
frettati ad  abbandonare  ai  vermi  il  corpo  che  li 
ha  data  la  vita.  Togli  agli  uffici!  loro  i  miei  pro- 
tetti; annulla  i  miei  decreti  :  perocché  il  tempo 
è  venuto  in  cui  si  può  insultare  alle  leggi,  e 
farsi  beffe  di  ogni  precello.  Enrico  V.  è  coro- 
nato. —  Svegliali,  follia;  scompari,  regia  gran- 
dezza! Fuggile  tulli,  voi  savii  consiglieri,  e  ac- 
correte da  ogni  parte  in  Inghilterra,  o  uomini 
frivoli,  ministri  d'indolenza  e  di  liliidini!  Na- 
zioni vicine,  purgatevi  della  vostra  feccia.  Se  li- 
bertini avele,  che  giurino,  bevano,  danzino  e  con- 
taminino le  notti;  scellerati  che  rubino,  assassi- 
nino e  rinuuovino  sotto  diverse  forme  tutti  gli 
antichi  misfatti,  rallegratevi  che  essi  non  turbe- 
ran  più  la  vostra  pace.  L'Inghilterra  li  chiama, 
e  prodiga  il  suo  oro  ai  loro  delitti;  l'Inghilterra 
darà  loro  i  suoi  impieghi,  i  suoi  onori,  la  sua 
autorità;  perocché  Enrico  V.  romperà  il  freno 
che  contiene  la  licenza,  e  il  mostro  feroce  po- 
trà impunemente  immergere  il  suo  artiglio  sul 
debole  innocente.  Oh  mio  povero  Regno,  tulio 
sanguinoso  ancora  di  ferite  domestiche;  se  le 
mille  mie  cure  non  poterono  guarentirli  dagli 
eccessi  del  vizio,  che  diverrai  tu  allorché  il  vi- 
zio slesso  sarà  fatto  tuo  rettore?  Oh  lu  ridiver- 
rai un  vasto  deserto  popolalo  di  belve,  tue  anti- 
che abitanti! 

P.  Enr.  Oh  perdonatemi,  mio  Sovrano!  (in- 
ginocchiandosi) Senza  le  lagrime  che  mi  ban 
lolla  la  facoltà  di  parlare  prevenuto  avrei  que- 
sto amaro  rimprovero  della  vostra  tenerezza,  pri- 
ma che  il  dolore  incrudelite  avesse  le  vostre  pa- 
role, e  a  profferir  vi  foste  dato  discorso  sì  slrn- 
zianle.  Ecco  la  vostra  corona,  e  l'Essere  che  ne 
porta  una  eterna  conservi  ancora  per  lungo  tem- 
po questa  sul  vostro  capo!  S'io  l'amo  per  lei 
slessa,  e  altrimenti  che  perchè  ella  fa  la  vostra 
gloria,  non  mi  rialzi  io  mai  più  da  questa  umi- 
le positura  in  cui  il  dovere,  il  rispello  e  l'amo- 
re mi  ban  posto.  Il  Cielo  mi  è  testimonio  che 
allorché  sono  entrato  nella  vostra  stanza,  e  che 
trovato  vi  ho  senza  lena,  gelo  di  mortemi  ha 
serralo  11  cuore.  Se  mento  al  vero  possa  io  mo- 
rire nell'onta  de' miei  falli  e  non  mai  mostrare 
al  mondo  incredulo  il  nobile  canibiamenlo  che 
ho  risoluto  nella  mia  anima!  Credendovi  morto, 
e  quasi  morto  io  stesso,  o  mio  Sovrano,  per  tale 
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idea  lio  intlirizzala  la  parola  a  questa  corona, 
come  se  ella  avesse  potuto  Inlenderrai,  e  fat- 
ti le  ho  questi  rimproveri:  «le  inquietudini  che 
isono  a  le  unite  divorata  hanno  la  vita  di  mio 
j) padre:  tu  sei  l'oro  più  fulf»ido  e  più  perlcolo- 
Bso!  Ve  n'ha  uno,  dicono,  che  serve  di  rime- 
j)dio  e  conserva  la  vita;  ma  tu  uccidi  quegli 
j)  che  ti  porta.»  Fu  così  dicendo  ch'io  me  la  re- 
chai  in  testa  per  provarmi  con  lei,  come  con  un 
nemico  ciie  aveva  sotto  i  miei  occhi  stessi  fatto 
morire  il  mio  (genitore;  soggetto  di  vendetta  af- 
fidato a  un  ledcle  e  generoso  erede!  Ma  se  il 
suo  possedimento  ha  conlaminata  la  mia  anima 
con  un  solo  sentimento  di  gloja,  o  enfiata  la 
mia  mente  con  alcun  movimento  d'  orgoglio;  se 
un  qualunque  principio  di  rihellione  o  d' alha- 
gia  m'ispirò  di  hen  accogliere  questa  corona,  se 
r  idea  dei  suol  privllegii  solleticò  anche  meno- 
mamente il  mio  cuore,  il  Cielo  l'allontani  per 
sera[)re  dalla  mia  testa,  e  mi  immerga  nell'umi- 
liazione del  pili  oscuro  vassallo  che  colpito  di 
terrore,  e  di  rispello  piega  il  ginocchio  dinan- 
zi a  lei! 

Enr.  Oh  mio  figlio,  mio  figlio,  fu  il  Cielo 
che  li  suggerì  l'idea  di  togliere  questo  serto, 
onde  aver  mezzo  di  riguadagnare  l'affello  di  tuo 
padre,  giustificandoli  con  tanta  saviezza  della 
tua  impiudenza.  Avvicinati,  Enrico,  assidili  ac- 
canto al  mio  letto,  e  ascolta  il  consiglio,  senza 
duhhio  ultimo,  che  ti  dà  la  mia  voce  morente. 
Il  Cielo  sa,  mio  figlio,  per  quali  vie  strane,  per 
quai  tortuosi  sentieri  io  son  pervenuto  a  questa 
corona;  ed  io  so  di  quali  cure  essa  m'ha  riem- 
pita la  testa,  finché  me  l'ha  cinta:  ma  sulla  tua 
discenderà  più  mile  e  più  onorala,  poiché  i 
rimproveri  che  mi  è  costato  il  suo  conquisto 
andran  sepolti  con  me  nella  terra.  Ella  non  è 
seminata  in  me  che  un  onore  strapipato  con  vio- 
lenza da  mani  imprudenti,  e  circondalo  ero  sem- 
jìie  da  testimonii  vivi,  che  mi  rimproveravano 
di  non  averla  ottenuta  che  mercè  loro;  onde  na- 
scevano ogni  dì  soggetti  di  contese  funest?.  Me- 
stieri era  sempre  lo  sparger  sangue  e  lurhare 
una  inslahile  pace;  ed  io  sprezzai  e  sostenni,  tu 
il  vedi,  con  mio  gran  risclilo,  lotta  sì  ardila  e 
terrihile.  Tutto  il  mio  regno  non  fu  per  così 
dire  che  una  scena  in  cui  si  dibattè  senza  posa 
la  maggiore  delle  liti;  ma  oggi  la  mia  morte  cam- 
hia  lo  stato  delle  cose.  Questa  corona  eh'  io  di- 
velsi  per  forza,  scende  su  di  le  con  drillo  più 
dolce  e  più  legittimo;  tu  ricevi  e  porti  il  dia- 
dema In  virtù  di  un  titolo  ereditario.  Nondi- 
meno, quantunque  tu  sia  più  sicuro  sul  trono 
ch'io  non  ho  potuto  esserlo,  regnare  non  potrai 
con  sicurezza  perfetta.  Le  piaghe  sanguinano  an- 
cora; 1  miei  amici,  che  tuoi  divenir  denno,  da 
Ineve  han  perduto  il  lor  potere  di  nuocere;  io 
poteva  temere  che  quelli  le  di  cui  illecite  tra- 
me m'aveano  un  tempo  portalo  al  trono  non 
me  ne  precipitassero  ;  e  per  evitare  tal  destino 
distrussi  gli  uni,  e  formato  avea  il  disegno  di 


condur  gli  altri  a  Gerusalemme,  per  tema  che 
il  riposo  e  1'  ozio  della  pace  non  desser  loro  vo- 
lontà di  esaminar  troppo  da  vicino  la  mia  gran- 
dezza e  le  mie  forze.  Ricordati  dunque,  mio 
Enrico,  di  questo  consiglio;  pensa  ad  occupare 
in  guerre  straniere  gli  spiriti  inquieti  e  Lollen- 
li,  onde  spargere  lungi  da  questo  regno  11  fuo- 
co di  cui  son  pieni,  e  far  ])erder  loro  memoria 
dei  passali  tempi,  —  Vorrei  parlarli  ancora;  ma 
le  mie  forze  son  talmente  esauste  che  non  mi 
rimane  più  lena,  e  la  voce  si  rifiuta  all'uso  del- 
le parole....  Gran  Dio,  perdonami  1  mezzi  che 
mi  condussero  al  soglio,  e  fa  che  mio  figlio  pos- 
sa goderne  in  pace! 

P.  Enr.  Mio  amalo  Sovrano,  voi  vi  saliste, 
e  11  difendeste,  e  a  me  ora  il  lasciale.  Il  mio  pos- 
sesso deve  dunque  esserne  legittimo  e  pacifico, 
e  mantener  saproUo  contro  agli  sforzi  di  tulio 
il  mondo. 

{^entrano  il  principe  Giovanni  di  Lan- 
caslro,  Warwick,  Lórdi  ed  altri) 

Enr.  Mirate,  mirale,  viene  il  mio  figlio  Gio- 
vanni. 

Gio.  Salute,  pace  e  felicità  al  mio  real  Padre! 

Enr.  Tu  mi  arrechi  felicità  e  pace,  figlio  mio, 
ma  la  salute,  oimè!  con  ala  giovanile  è  fuggita 
da  questo  nudo  e  sterile  tronco:  tu  li  vedi,  le 
mie  cure  di  questo  mondo  toccano  al  loro  ter- 
mine. —  Dov'è  Milord  di  Warwick? 

P.  Enr.  Milord  di  Warwick? 

Enr.  Ha  alcun  nome  particolare  la  stanza 
dove  io  svenni  non  ha  molto? 

JVar.  Chiamata  viene  Gerusalemme ,  mio 
nobile  Lord. 

Enr.  Lodi  siano  a  Dio!  Gli  è  là  che  la  mia 
vita  dovea  iinire.  Predetto  era  stato  a  me,  già 
da  molti  anni,  che  morir  non  dovevo  fuorché  in 
Gerusalemme;  ed  io  follemente  imagiiiavo  la 
Terra  Santa....  Recalerai  a  quella  stanza;  ivi  io 
])oserò:  in  quella  Gerusalemme  deve  Enrico  dar 
1'  ultimo  sospiro.  [eacono) 


ATTO  QUINTO 

SCENA  L 

Nella  Provincia  di  Glocester.  — -  Una  sala 
nella  casa  di  Shallow. 

Entrano  Shallow,  Falstaff,  Bardolfo 
e  Paggio. 

Shall.  Xer  bacco,  Cavaliere,  di  qui  non 
partirete  stanotte.  —  Davy  olà  1 

Pai.  Mestieri  è  mi  scusiate,  messer  Roberto 
Shallow. 

Shall.  Io  non  vi  scuserò;  scusalo  non  sarete; 
scuse  non  saranno  ammesse;  non  v' è  scusa  che 
valga;  scusalo  non  sarete.  —  Olà  Davyl 

(entra  Davv) 
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Dav.  Eccomi,  signore. 

Shall.  Davy,  Davy,  Davy....  fa  ch'io  veg- 
ga, Davy,  fa  di' io  vegga....  Sì,  in  verità,  di'  al 
cuoco  Guglielmo  di  venir  qui.  Cavalier  Giovan- 
ni, non  sarete  scusalo. 

Dav.  Per  bacco,  signore...  tali  ordini  non 
potreljbero  eseguirsi.  —  Poi....  dohbiam  semi- 
nare con  del  frumento  il  campo  vicino? 

Shall.  Con  del  rosso  frumento,  Davy.  Quan- 
to a  Guglielmo  11  cuoco....  non  vi  son  dei  pic- 
cioni giovani? 

Da\,'.  Sì,  signore.  —  Ecco  anche  la  nota  del 
fabbro  per  attrezzi  fatti. 

Shall.  Sia  pagalo.  —  Cavalier  Giovanni,  scu- 
salo esser  non  potrete. 

Da^.  Ora,  signore,  Il  nostro  banco  ha  biso- 
gno di  un  circolo  nuovo  di  ferro....  poi,  signo- 
re, volete  si  paghino  a  Guglielmo  i  sacchi  che 
perde  l'altro  giorno  alla  fiera  d'Hinckly? 

Shall.  Di  essi  el  mi  deve  rispondere.  —  Al- 
cuni piccioni,  Davy;  un  pajo  di  galline  dalle 
gambe  corte;  un  pezzo  di  montone;  e  qualch'al- 
tra  piccola  ghiottoneria:  di' ciò  a  Guglielmo. 

Daif.  L'uomo  da  guerra  dormirà  qui  stanot- 
te, signore? 

Shall.  Sì,  Davy,  vuo'  trattarlo  bene:  un  ami- 
co alla  corte  è  meglio  che  uno  scellino  nella 
borsa.  Usa  riguardevole  1  suol  uomini,  Davy; 
perocché  sono  scaltriti  raariuoli,  e  potrebbero 
darti  un  morso. 

Da\^.  Li  sfido  a  mordermi  più  di  quello  che 
essi  stessi  noi  sono,  se  lice  il  giudicarne  dalla 
loro  cenciosa  biancheria. 

Shall.  Ben  detto,  Davy,  va  pei  tuoi  affari, 
Davy. 

Dai^.  VI  supplico,  signore,  di  favorire  Gu- 
glielmo Visor  di  Wuicoot  contro  Clemente  Per- 
kes  della  montagna. 

Shall.  Vi  son  molte  lagnanze,  Davy,  contro 
quel  Visor;  quel  Visor  è  un  marluolo,  da  quan- 
to io  ne  so. 

DaiJ.  Concedo  a  vossignoria  eh'  eì  sìa  tale  : 
ma  Dio  non  voglia,  che  un  mariuolo  ottener 
non  possa  qualche  favore  alla  preghiera  di  un 
suo  amico.  Un  onesl' uomo  può  parlar  da  sé; 
Il  mariuolo  noi  può.  Ho  servito  vossignoria  con 
fedeltà  per  otto  anni,  e  se  non  valgo  una  volta 
o  due  a  fare  ottener  ragione  ad  un  furfante  con- 
tro un  onest'uomo,  convien  dire  ch'io  abbia  ben 
poco  credilo  presso  di  voi.  Il  furfante  è  un  mio 
onesto  amico,  signore;  perciò  vi  supplico  d'ac- 
cordargli prolezione. 

Shall.  Vattene;  ei  nulla  patirà.  Spicciati, 
Davy.  {Davy  esce)  Dove  siete  voi,  sir  Giovan- 
ni? Via,  toglietegli  quegli  stivali.  —  Datemi  la 
vostra  mano,  messer  Bardolfo. 

Bar.  Son  lieto  di  veder  vossignorìa. 
Shall.  TI  ringrazio  con  tutto  il  cuore,  gen- 
til Bardolfo:  —  e  ben  venuto  ancora  11  mio  gi- 
gante, (al  paggio)  Venite,  sir  Giovanni,    (esce) 
Fai.  Vi  seguirò  buon  Ser  Roberto.  Bardol- 


fo, attendi  ai  nostri  cavalli,  (escono  Bard.  e  il 
Paggio)  Se  mi  si  tagliasse  In  brani  corapor  si 
potrebbero  di  me  quattro  dozzine  di  tal  barbu- 
ti eremiti,  quale  lo  è  Shallow.  Gli  è  maraviglio- 
so  il  vedere  l'analogia  che  v'ò  fra  lo  spirilo  suo 
e  quello  dei  suoi  serventi.  Essi  a  forza  d'aver- 
lo sotto  gli  ocelli  si  comportano  da  stolti  giudi- 
ci ;  egli  pel  loro  consorzio  fa  di  un  giudice  un 
domestico;  i  loro  spirili  tanto  lienc  si  confor- 
mano che  tutti  insieme  convergono  sempre  ver- 
so il  medesimo  punto  come  altrettante  oche  sel- 
vatiche. Se  avessi  un  affare  con  messer  Shallow 
seconderei  i  suol  famigli  pel  credito  che  hanno 
presso  di  lui;  se  uno  ne  avessi  con  questi  farei 
entrare  in  capo  a  messer  Shallow  che  non  v'è 
uomo  al  mondo  che  abbia  maggiore  autorità  sui 
suol  domestici.  Ciò  che  v'è  di  sii  uro  gli  è  che 
le  maniere  e  i  sentimenti  son  cnnlagiosl  come 
le  malattie:  perciò  gli  uomini  badino  con  cui 
vanno.  Vuo' trarre  da  questo  Shallow  gran  ma- 
teria di  riso  per  Enrico.  Ah!  gli  é  maraviglioso 
il  veder  l'effetto  di  una  menzogna  ben  condita 
o  di  uno  scherzo  fatto  con  aria  grave,  soprattutto 
In  un  giovine  che  mai  dolori  non  patì.  Oh  ei 
riderà  finché  il  suo  vollo  si  raggrinzi  come  una 
carta  pecora. 

Shall.  (Dal  di  dentro)  Sir  Giovanni! 

Fai.  Vengo,  messer  Shallow;  vengo,  messer 
Shallow.  (esce) 

.  SCENA  IL  "       . 

Westminster.  Una  stanza  nel  palazzo. 

Entrano  Warwick,  e  il  Lord  Capo 
della  giustizia, 

TVar.  Ebbene,  Milord,  dove  drizzale  il  passo? 

Lord.  Come  sta  11  Pie? 

TT  ar.  Eccessivamente  bene;  i  suol  mali  sono 
ora  lutti  terminali. 

Lord.  Non  è  già  morto,  io  spero? 

War.  Pagalo  ha  il  tributo  di  natura;  per  noi 
el  non  vive  jnù. 

Lord.  Avrei  voluto  che  sua  Maestà  m'aves- 
se seco  chiamalo:  lo  zelo  Integro,  col  quale  l'ho 
servito  durante  la  sua  vita,  mi  lascia  esposto  a 
tutti  gli  allacchi  della  malevolenza. 

JVar.  In  fatti,  io  credo,  che  11  giovine  So- 
vrano non  vi  ami. 

Lord.  Lo  so;  e  perciò  mi  armo  di  coraggio 
per  sostenere  con  fermezza  la  necessità  dei  tem- 
pi ,  che  non  possono  minacciarmi  di  caduta 
piìi  spaventevole  di  quella  che  la  mia  fantasia 
imagina. 

(entrano  i  principi  del  sangue,  West- 
moreland ed  altri) 

War.  Vengono  in  lutto  i  figli  del  morto  En- 
rico: oh  piacesse  al  Cielo  che  l'Enrico  vivo  aves- 
se almeno   la  tempra  del  meno  nobile  di  quei 
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Ire  giovani!  Quanti  conserverebliero  quegli  im- 
pieghi die  affiliati  in  iireve  vedremo  alle  mani 
più  al)I)ielle! 

Lord.  Oime!  io  pur  temo  che  lutto  non  va- 
da sconvolto. 

Gio.  Buon  giorno,  cugino  Warwick. 

Ham.  e  Clar.  Buon  giorno,  cugino. 

Gio.  Noi  vi  incontriamo  come  uomini  che 
han  dimenticalo  l'uso  della  parola. 

ìVar.  Non  così  noi;  ma  il  nostro  argomento 
è  pure  troppo  tristo  per  ammettere  lungo  di- 
scorso. 

Gio.  Pace  sia  con  lui  che  ne  lasciò  così  mesti  ! 

Lord.  Pace  sia  con  noi,  onde  più  mesti  an- 
cora non  diveniamo! 

HumJ.  Oh  mio  huon  Lord,  voi  avete  infatti 
perduto  un  amico;  e  giurerei  che  vero  è  il  dolo- 
re che  mostrate;  sì  vero  interamente  è  il  vostro 
dolore. 

Gio.  Sehhene  niun  uomo  in  questo  Regno 
possa  sapere  qual  sarà  la  sua  sorte,  voi  siete  non- 
dimeno quegli  che  ha  il  meno  da  sperare.  Do- 
lente ne  sono,  e  vorrei  fosse  altrimenti. 

Clar.  Convien  parliate  con  riguardo  di  sir 
Giovanni  Falstaff,  che  contrabhilancia  ora  tut- 
te le  vostre  buone  qualità. 

Lord.  Amabili  Princi|)i,  ciò  ch'io  feci  il  feci 
per  onore,  spintovi  dai  senlinienli  im|)arziali 
della  mia  coscienza,  e  non  mi  vedrete  mai  pen- 
tirmene,  né  dichiararlo  vilmente  indegno,  né 
comprare  con  delle  suppliche  un  perdono  diso- 
norevole. Se  la  giustizia  e  l'innocenza  cagiona- 
no la  mia  rovina,  raggiungerò  il  morto  Re  mio 
signore,  e  gli  dirò  chi  me  gli  mandasse  dietro. 

IVar.  Ecco  il  Principe. 

[entra  il  re  Enrico  V.) 

Lord.  Buon  giorno,  e  salvi  il  Cielo  vostra 
Maestà. 

il.  Eiir.  Questo  S[ilendido  vestimento  così 
_  nuovo  per  me  non  mi  si  adatta  tanto  facilmen- 
te quanto  potreste  crederlo.  —  Fratelli,  voi  fon- 
dete alla  vostra  mestizia  qualche  timore;  ma  que- 
sta è  corte  d'Inghilterra,  non  di  Turchia.  Qui 
non  sono  gli  Amurat  che  succedano  agli  Amu- 
rat,  ma  gli  Enrichi  che  gli  Enrichi  rimpiazzano. 
Nondimeno,  miei  nobili  fratelli,  non  raffrenate 
il  vostro  dolore,  che  ben  vi  si  addice  e  che  tan- 
to splende  su  di  voi:  io  pure  vuo' portarlo  lungo 
tempo  in  fondo  al  mio  cuore.  Si,  siate  mesti, 
fratelli;  ma  veder  non  vogliate  in  tal  mestizia 
che  un  fardello  comune  che  tutti  portiamo. 
Quanto  a  me,  ne  attesto  il  Cielo,  vuo' che  cre- 
diate che  vi  sarò  padre  e  fratello.  Vogliate  sol- 
tanto amarmi,  ed  io  m'incarico  d'ogni  vostra  bi- 
sogna. Piangete  l'Enrico  morto,  ch'io  pure  il 
piangerò:  ma  rammentate  che  un  Enrico  vivo 
VI  rimane  che  ogni  lagrima  vostra  ricambierà  con 
molte  ore  di  gioja. 

Gio.  Non  meno  ci  aspettiamo  dalla  Maestà 
vostra. 

R.  Eiir.  Voi   mi   guardale   tutti   con  sorpre- 


sa;... e  voi  più  d'ogni  altro  {al  Lord):  voi  sie- 
te, io  credo,  ben  sicuro  che  non  vi  amo. 

Lord.  Son  sicuro,  ove  pesiate  rettamente  le 
azioni  mie,  che  vostra  Maestà  non  ha  motivo 
alcuno  d'odiarmi. 

R.  Enr.  No!  Come  potrebbe  un  Principe 
del  mìo  rango  dimenticare  i  cattivi  trattamenti 
che  mi  usaste?  Che!  Garrire  pubblicamente,  in- 
giuriare, mandar  prigione  1' erede  della  corona 
d' Inghilterra,  non  erano  queste  solenni  offese? 
Or  possono  esse  facilmente  dimenticarsi? 

Lord.  Io  rappresentavo  allora  la  persona  di 
vostro  padre:  I' imagine  della  sua  potenza  in 
me  risiedeva;  e  in  mezzo  all'amministrazione 
delle  sue  leggi,  intantochè  lo  m'occupavo  del 
j'ubblici  negozii,  piacque  a  vostra  altezza  dì  di- 
menticare il  mio  grado,  la  maestà  del  trono,  l'au- 
torità della  giustizia  e  il  Re  che  rappresentavo, 
per  venirne  fino  a  percuotermi  sul  mio  augusto 
tribunale!  A  tale  oltraggio  fatto  al  padre  vostro, 
spiegai  la  mia  autorità  e  vi  feci  imprigionare. 
Se  la  mia  condotta  tu  biasimevole,  acconsentite 
ora  che  portate  il  diadema  a  vedere  vostro  figlio 
disprezzare  i  vostri  decreti ,  abbattere  la  maestà 
del  seggio  vostro,  interrompere  il  corso  delle  leg- 
gi, e  frangere  la  spada  che  protegge  la  pace  e  la 
sicurezza  della  vostra  persona:  e  più  ancora,  sof- 
frite ch'egli  insulti  alla  vostra  augusta  imagine, 
che  el  schernisca  i  vostri  ordini  eseguiti  da  un 
vostro  Incaricalo.  Interrogate  i  vostri  pensieri 
di  Re;  ponetevi  in  tal  posizione;  siate  oggi  il 
padre,  e  imaginate  un  figlio  che  vilipeso  ha  co- 
tanto la  vostra  dignità,  che  trattate  ha  con  sì  pro- 
fondo disprezzo  le  rispettabili  vostre  leggi;  po- 
scia supponete  ch'io  reciti  la  vostra  parte;  che 
in  nome  vostro  io  imponga,  come  ho  fatto, silen- 
zio al  figliuol  vostro:  riflettete  su  di  ciò  senza 
collera,  e  quindi  giudicatene.  Re,  decidete  come 
si  addice  a  un  Re:  e  ditemi  che  cosa  ho  commes- 
so che  derogasse  all' autorità  della  mia  carica, 
della  mia  persona  o  alla  maestà  del  mio  So- 
vrano? 

R.  Enr.  Il  vostro  dovere  faceste,  o  giudice,  e 
le  vostre  parole  son  piene  di  saviezza.  Perciò 
continuate  a  tenere  la  bilancia  e  la  spada,  e  pos- 
siate, innalzandovi  di  giorno  In  giorno  a  più 
grandi  onori,  vivere  abbastanza  per  vedere  un 
figlio  mio  oltraggiarvi  e  obbedirvi  come  io  ho 
fatto.  Così  io  pure  possa  vivere  onde  ripetergli 
le  parole  di  mio  padre:  «  godo  di  avere  un  ma- 
«gistralo  tanto  coraggioso  da  osare  far  giustizia 
Banche  di  mio  figlio:  e  del  pari  godo  di  avere 
1)  un  figlio  che  si  sottomette  senza  resistenza  ai 
«decreti  di  un  magistrato.»  —  Voi  mi  avete 
fatto  imprigionare,  ed  è  perciò  che  lascio  fra  le 
vostre  mani  la  spada  immacolata  di  cui  aveste 
fuso,  e  che  vi  prego  d'adoprare  colla  stessa  fer- 
mezza, giustizia  e  imparzialità  con  cui  meco  il 
faceste.  Eccovi  la  mia  mano.  Voi  sarete  un  se- 
condo padre  alla  mia  giovinezza;  la  mia  voce 
non   sarà   che   l' eco  del  vostri   preziosi  consigli; 
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cieco  discepolo  io  soraraelterò,  cou  una  dociliti 
seuza  riserva,  le  mie  risoluzioni  alla  vostra  espe- 
rienza, e  ai  vostri  precetti.  —  E  voi  lutti,  Prin- 
cipi miei  fratelli,  credete  alla  verità  di  (quello 
che  qui  dicliiaro.  INIio  padre  ha  portalo  con  sé 
tulli  i  miei  falli;  tutte  le  immoderate  passioni 
di  mia  giovinezza  son  morie  con  lui  e  sepolte 
nella  sua  tomba.  La  sua  anima  sola  e  la  sua  ra- 
gione son  rimaste,  e  sopravvivono  in  me  per  de- 
ludere 1'  aspettativa  e  le  congetture  del  mondo, 
per  smentire  le  predizioni  fatte  sul  conto  mio, 
per  cancellare  fino  la  memoria  dell'opinione  in- 
giuriosa che  fatto  ha  il  mio  ritrailo,  preudendo 
norma  da  quello  ch'io  sembravo.  Il  sangue  bol- 
lente di  mia  adolescenza  ha  seguilo  fin  qui  un 
corso  irregolare;  ma  per  T avvenire,  come  fiume 
che  rlenlrato  nel  suo  lello  scorre  maestosamen- 
te verso  l'Oceano,  e  si  unisce  all'assemblea  ge- 
nerale dei  fiumi  di  questo  mondo,  piìi  savie 
leggi  seguirà  ;  alcuna  follia  non  offuscherà  la 
gloria  di  questo  trono.  Convochiamo  ora  la  no- 
stra corte  suprema  del  parlamento,  e  scegliamo 
per  membri  del  nostro  consiglio  uomini  sì  sa- 
vii,  che  il  gran  corpo  dello  stalo  possa  gareggia- 
re colla  nazione  meglio  rélla,  e  la  pace  o  la 
guerra  ne  siano  del  pari  famigliari.  Voi,  mio  ri- 
spettabile padre,  (al  Lord)  avrete  il  primo  po- 
sto in  tale  assemblea.  Dopo  la  nostra  incorona- 
zione aduneremo,  come  1'  ho  dello,  i  Pari  del 
regno,  e  se  il  Cielo  seconda  le  nostre  intenzioni 
pel  bene,  alcun  principe,  alcun  uomo  non  avrà 
mai  motivo  di  dire:  «  abbrevi  il  Cielo  almeno 
»  di  un  di  la  fortunata  vita  di  Enrico.  »  (escono) 

SCENA  III. 

Nella  provincia  di  Glocester.  II  giardino 
di  Shallow. 

Entrano  Falstaff,  Shallow,  Silenzio, 
Babdolfo,  il  Paggio  e  Davy. 

Shall.  Voi  vedrete  il  mio  orlo,  e  sotto  una 
pergola  mangieremo  alcuni  dolci  e  alquante  pe- 
ra. Venite,  cugino  Silenzio....  e  poi  andremo 
a  letto. 

Fai.  Pel  cielo!  avete  una  bella  e  ricca  abi- 
tazione. 

Shall.  Povera,  povera,  povera;  lutto  è  men- 
dicità, lutto  è  mendicità,  sir  Giovanni:  l'aria 
sola  vi  è  buona.  Iinbandisci,  Davy;  imbandisci, 
Davy;  bene  sia,  Davy. 

Fai.  Questo  Davy  vi  serve  a  meraviglia;  egli 
è  vostro  valletto  e  vostro  agricoltore. 

Shall.  Ottimo  valletto,  ottimo  valletto,  otti- 
mo valletto,  sir  Giovauui.  —  Per  la  messa!  ho 
bevuto  troppo  a  cena:  otlimo  vallello.  Ora  se- 
dete, ora  sedete:  venite,  cugino. 

Sii.  (canta)  «Altro  non  faremo  che  man- 
i>  giare  e  stare  allegri  lodando  il  cielo  del  buon 


«anno  che  ci  dà;  quando  la  carne  è  a  buon 
B  prezzo  e  son  le  donne  care,  e  i  lascivi  garzoni 
«scorrono  qua  e  là;  allegri,  allegri,  allegri  sì 
»  si  sia.  » 

Fai.  Ecco  un  giovial  uomo!  Buon  messer 
Silenzio,  beverò  un  sorso  alla  vostra  salute. 

Shall.  Dale  a  messer  Bardolfo  un  po'  di  vi- 
no, Davy. 

Dau.  Dolce  signore,  sedete;  (a  Bardolfo  e 
e  al  Paggio  che  stanno  a  un' altra  tavola) 
Fra  poco  sarò  con  voi.  —  Dolce  signore,  sede- 
te. —  Messer  Paggio ,  buon  messer  Paggio,  se- 
dete. E  prò  vi  faccia!  Quel  che  vi  manca  in  ci- 
bo l'avremo  in  bevanda.  Scusar  conviene;  che 
il  cuoce  è  tulio.  (esce) 

Shall.  Allegro,  messer  Bardolfo;  e  voi,  mio 
piccolo  soldato,  che  laggiù  veggo,  statevi  lieto. 

Sii.  (cantando)  «  Allegri,  allegri,  mia  moglie 
»  è  lutto,  perocché  le  donne  son  fatali  sien  gran- 
ii di  0  piccole:  l'allegria  è  nella  sala,  allorché  le 
«barbe  se  ne  dipartono,  sempre  viva  la  gioja  del 
n  carnevale,  allegri,  allegri  ;  vale,  vale.» 

Fai.  Non  avrei  creduto  che  messer  Silenzio 
fosse  uomo  di  si  buon  umore. 

Sii.  Chi,  io?  Son  stato  di  tal  tempra  piir 
volte  anche  prima  di  ora.  [rientra  Davy) 

Dav.  Ecco  un  piatto  di  pomi  cotti  per  voi. 
(ponendolo  dinanzi  a  Bardolfo) 

Shall.  Davy .... 

Dav.  Che  dice  Vossignoria?  —  Sarò  da  voi 
frappoco.  (a  Bard.)  Una  tazza  di  vino,  signore? 

Sii.  (cantando)  «  Una  lazza  di  vino  chiaro 
»e  giocondo,  e  bere  il  vuo'alla  mia  amante:  un 
»  lieto  cuore  gran  tempo  vive.  n.... 

Fai.  Ben  dello,  messer  Silenzio. 

Sii.  Allorché  si  sta  lieti ,  la  notte  giunge  e 
reca  le  sue  dolci  ore. 

Fai.  Salute,  e  lunga  vita  a  voi,  messer  Si- 
lenzio. 

Sii.  (cantando)  <t  Empite  la  tazza  e  datela 
»a  me;  compagnia  vuo'  tenervi  fino  al  fondo 
j)  della  bolle»,... 

Shall.  Questo  Bardolfo  sia  il  benvenuto:  se 
mestieri  hai  d'alcuna  cosa  e  non  la  chiedi,  dan- 
nazione a  te. —  Benvenuto  mio  piccolo  e  aggra- 
ziato ladro  (al  Paggio),  benvenuto  con  tutta 
l'anima.  —  Bevo  a  messer  Bardolfo,  e  a  tulli 
gli  uomini  gioviali  che  stanno  in  Londra. 

Dav.  Spero  di  veder  Londra  una  volta  prima 
di  morire. 

Bard.  Se  avrò  il  piacere  d'Incontrarvi  colà, 
Davy.... 

Shall.  Per  la  messa  !  vi  beverele  una  botti- 
glia iusienie.  Non  è  vero,  messer  Bardolfo? 

Bard.  Si,  signore,  ed  anche  un  fiasco. 

Shall.  Ti  ringrazio.  II  furfante  si  appiccherà 
ai  tuoi  fianchi,  posso  assicurartelo:  ei  non  si 
scoslerà;  è  di  buona  razza. 

Bard.  Ed  anch'io  a  lui  mi  allaccherò,  si- 
gnore. 

Shall.  Ah!  esso  parìa  da  Re,  Nulla  vi  man- 
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clii  :  etatevi  lieti,  (si  ode  latleré)  Guarilate  clii 
e  alla  [)oila.  01;i!  clil  Latte P  {Davy  esce) 

J<'aL.  In  verità  mi  avete  fatta  ragione. 

(a  Silenzio  che  ha  vuotalo  una  lazza) 

Sii.  [cantando)  a  Fammi  ragione,  e  fammi 
■  cavaliere,  Samlngo  mio.  n  Non  è  vero? 

Val.  Verissimo. 

Sii,  Va  liene?  Confessate  dunque  cìie  un 
vecchio  è  lìuono  a  qualclie  cosa,  {rientra  Davv) 

Dav.  Così  piaccia  a  vossignoria,  vi  è  un  cer- 
io Pistol  venuto  dalla  corte  con  varie  notizie. 

Fai.  Dalla  corte?  Fatelo  entrare,  [entra  Pi- 
stol) Ebbene,  Pistol? 

Pist.  Iddio  vi  salvi,  sir  Giovanni! 

Fai.  Qual  vento  vi  portò  qui.  Pistol? 

Pist.  Non  il  cattivo  vento,  che  mai  non  sof- 
fia alcun  bene.  —  Dolce  Cavaliere,  tu  sei  ora 
uno  dei  più  grand'  uomini  del  regno. 

Sii.  Per  la  Vergine!  credo  ch'egli  allro  non 
sia  fuorcliè  il  Ijuon'uomo  Puff  di  Barson  (i). 

Pist.  Puff?  Puff  sei  tu  slesso,  insigne  villa- 
no! Sir  Giovanni,  io  sono  il  tuo  Pistol,  l'amico 
tuo;  e  fra  spine  e  dirupi  son  qui  volalo  per  ar- 
recarti liete  novelle,  novelle  degne  dell'età  del- 
l'oro,  novelle  di  prezzo  infinito. 

Fai.  Pregoti  di  dirmele  da  uomo  di  que- 
sta età. 

Pist.  Al  diavolo  questa  età,  e  le  sue  grettez- 
ze! Parlo  dell'Africa  e  di  auree  gioje. 

Fai.  Oh  vile  cavaliere  d'Assiria,  quali  son 
le  tue  novelle  ?  Fa  che  il  re  Cofletuà  ne  sia 
istrutto. 

Sii.  (cantando)  a  E  Rohin  Hood,  Scarlet  e 
n  Giovanni....  « 

Pist.  Dovranno  luridi  cani  parlar  dell'Eli- 
cona? Così  debbonsi  ricevere  le  buone  novelle? 
Poni  dunque,  o  Pistol,  la  tua  lesta  in  gremljo 
alle  Furie. 

Sitali.  Onesto  gentiluomo,  io  ignoro  la  vostra 
educazione. 

Pist.  Peggio  per  te. 

Shall.  Perdonatemi,  Signore.  Se  venite  con 
notizie  di  corte,  non  vi  son  che  due  vie  a  pren- 
dere ;  o  dirle,  o  tacerle.  Io  sono,  signore,  d; 
qualche  autorità  appresso  al  Re. 

Pist.  Sotto  qual  Re,  Bezoniauo?  Parla,  o 
muori. 

Shall.  Sotto  il  re  Enrico. 

Pist.  Enrico  IV.,  o  V.? 

Shall.  Enrico  IV. 

Pist.  Va  al  diavolo!  Sir  Giovanni,  il  tuo  te- 
nero agnello  divenuto  è  Re;  Enrico  V.  è  in 
trono.  Parlo  il  vero:  se  Pistol  mente,  scherni- 
scilo e  trattalo  da  millantalore  spagnuolo. 

Fai.  Che?  Morto  è  il  vecchio  Re? 

Pist.  Come  un  chiodo  in  una  porta.  Quel 
eh'  io  dico  è  vero. 


(i)   Allusione  a   un   jiersonaijgio    di  quei 
tempi. 


Fai.  Via,  Bardolfo;  Bella  il  mio  cavallo.  Mes- 
ser  Roberto  Shallow,  eleggi  l'uffizio  che  vuoi  in 
queste  terre,  e  diverrà  luo.  Pistol,  tuo'  soprac- 
caricarti di  dignità. 

Bard.  Oh  lieto  giorno!  Non  darei  la  mia  for- 
tuna per  un  marchesato. 

Pist.  Ebbene,  non  recai  io  liete  nocelle? 

Fai.  Recate  niesser  Silenzio  nel  suo  letto. 
—  Messer  Shallow,  Milord  Shallow,  sii  quello 
che  vuoi,  io  sono  il  paraninfo  della  fortuna. 
Prendi  i  tuoi  stivali;  ca\alcheremo  tutta  notte. 
Oh  amabile  Pistol!  via,  via,  Bardolfo.  {Bardol- 
fo esce)  Vieni,  Pistol,  dimmi  quaich' altra  cosa; 
e  imagina  quel  che  desideri.  —  Calzatevi,  cal- 
zatevi, messer  Shallov^;  son  sicuro  che  il  giovi- 
ne re  arde  dal  desiderio  di  vedermi. Prendiamo  ì 
cavalli  del  primo  venuto;  le  leggi  d'Inghilterra 
ora  da  me  dipendono.  Felici  coloro  che  mi  fu- 
rono amici  ;  e  sventura  a  Milord,  capo  della  giu- 
stizia! 

Pisi,  Tremino  i  vili  che  fin  qui  mi  scherni- 
rono, e  misericordia  per  loro  mai  non  risplenda. 
Onore,  onore  a  questo  fausto  dì.  (escono) 

SCENA   IV. 

Londra.  Una  strada. 

Entrano  alcuni  valletti  trascinando  VOstessa 
Quickly,  e  Doll-Tear-Sheet. 

Ost.  ]No,  furfante;  vorrei  morire  per  vederti 
appiccato:  mi  hai  slocala  una  spalla. 

i.°  V^ul.  I  Contenlaslabili  1' han  data  in  mia 
balia;  ed  ella  dev'essere  frustata.  Un  uomo  o 
due  furono  uccisi  a  cagione  di  lei. 

Doli.  Frasche,  frasche,  mentile.  Vieni;  lo  ti 
dico  che  sei  un  dannato  furfante;  e  il  garzone 
con  cui  ero  non  isbagliò,  allorché  disse  che  me- 
no dannoso  li  sareljbe  slato  il  battere  tua  madre 
che  costei. 

Ost.  Oh,  signore,  se  sir  Giovanni  fosse  ve- 
nuto, ei  farebbe  di  questo  dì,  un  dì  di  sangue. 
Ma  [)rego  Iddio  the  ciò  non  accada! 

i.°  f^ull.  Se  accade,  avrete  dodici  colpi  di 
più;  undici  solo  adesso  ve  ne  toccano.  Venite, 
\i  iuipongo  a  entrambe  di  venir  con  me;  quel- 
l'uomo è  morto,  che  voi  e  Pistol  tiraste  in  rete. 

Doli,  lo  ti  dico  che  tu  sei  un  fiore  di  scel- 
lerato! Frustato  esser  dovete  perciò,  finché  rosso 
ne  di\eniale  come  una  ciliegia!  Se  frustato  non 
sarete,  o  infame,  vuo' rinunziare  alla  fede. 

»•''  f^al.  Venite,  venite  dame  d'un  ca\aliere 
errante. 

Osi.  Oh ,  la  riljalderia  dovrà  così  sopraffar  la 
virtù!  Ma  dal  dolore  nasce  la  gioja. 

Doli,  Amico,  scellerato,  conducetemi  dal 
giudice. 

Ost.  Si,  dal  giudice,  aftaniato  cane. 

Doli,  Benefica  morte,  beneliche  ossa  del  tra- 
passati! 


Ost.  Infame,  infame! 

Doll.  Amico,  avanti,  furfante! 

i."  f^al.  Bene  sta,  andiamo. 

SCENA  V. 


(^escono) 


Una  piazza  pul)l)lica  vicino  n!l'AI>ljazìa 
di  Weslminsler. 

Entrano  due  Palq/renieri  spargendo 
giitncliì. 

1.0  Pai.  Altri  giunclii,  altri  glunclii. 

2.°  Pai.  Le  trombe  squillarono  due  volle. 

i."  Pai.  Passeran  due  oie  primacliè  ritorni- 
no dall'incoronazione.  Spicciati,  spicciati. 

(escono;  entrano  Falstaff,  Shallow,  Pi- 
stol, Bardolfo  e  il  Paggio) 

Fai.  Statemi  qui  vicino,  messer  Rol)erlo 
Shallow;  vi  farò  ricever  bene  dal  Re,  il  guarde- 
rò di  traverso  allorché  passa,  e  vedrete  con  qual 
favore  mi  risponderà. 

Pist.  Iddio  benedica  i  tuoi  polmoni,  ottimo 
Cavaliere. 

Fai.  Vien  qui,  Pistol  ;  stammi  dietro.  —  Ohi 
se  avessi  avuto  il  tempo  di  fare  nuovi  abiti,  avrei 
voluto  spenderci  le  mille  sterline  che  ])resi  in 
prestito  da  voi.  (a  Sliall.)  Ma  non  importa;  que- 
sti poveri  abbigliamenti  faran  più  effetto,  chia- 
riranno lo  zelo  che  ebbi  di  vederlo. 

Shall.  (]osi  faranno. 

Fai.  E  mostreranno  la  sincerità  dell»  mia 
affezione.  :  . 

Shall.  Sì,  senza  dubbio. 

Fai.  E  il  tenero  amor  mio. 

Shall.  Sì,  si,  sì.  '  ■ 

Fai.  Questo  prova  die  lio  corso  giorno  e  not- 
te, e  che  non  ebbi  pazienza  per  deliberare,  per 
rammentare,  per  pensar  a  nulla. 

Shall.  Cerio,  certo. 

Fai.  E  venir  qui  tutto  sconcio  del  viaggio, 
tulio  sudato  dal  deiiderio  di  vedeilo,  non  pen- 
sando ad  altro,  mettendo  ogni  allra  cosa  in  ob- 
blìo,  come  se  non  vi  fosse  niente  a  questo  mon- 
do, fuorché  mirarlo.... 

Pist.  Gli  è  semper  idem,  poiché  ahscjue  hoc 
nihil  est.  Gli  è  quanto  può  dirsi. 

Shall.  Così  è. 

Pist.  Mio  Cavaliere,  vup' infiammare  il  tuo 
nobile  fegato,  e  faill  arrabbiare.  La  tua  Doli, 
lìlena  de' tuoi  nojjiii  pensieri,  sta  in  vergognoso 
carcere,  spirando  un  aere  infetto,  ivi  condotta 
dalla  mano  più  vile  e  più  brutale.  Sveglia  la 
vendetta  dal  suo  antro  infernale  coi  serpi  del- 
l'infame Alcllo,  perocché  Doli  è  prigione,  Pi- 
slol  non  mente. 

Fai.  Libererolia. 

(grida  al  di  dentro,  e  s(/itilU  di  trombe) 

Pist.   Mugghia    il    mare,  e  il  clangor  delle 

trombe  risuoua.    (entra  il  Re  col  suo  seguilo, 

fra  cui  è  il  Lord  capo  della  giustizia) 


Fai.  Dio  salvi  tua  grazia,  re  Enrico  1  Mio 
regio  Enrico. 

Pist.  Il  Cielo  ti  guardi  e  li  mantenga,  reale 
rampollo  della  Fama! 

P\il.  Iddio  ti  salvi,  mio  amabile  fanciullo! 

JR.  Enr.  Milord  capo  della  giustìzia,  palla  a 
quell' insensalo. 

Lord.  Siete  Voi  in  senno?  Conoscete  voi  a 
cui  ])arlate? 

Fai.  Mio  Re,  mio  Giove,  parlo  a  le,  mio 
cuore! 

R.  Enr.  Non  ti  conosco,  vecchio.  Pensa  a 
pregare  il  Cielo.  Quanto  male  si  addicono  i  ca- 
pelli bianchi  a  un  insensalo,  a  un  buffone!  Ilo 
veduto  in  sogno  un  uomo  che  gli  rassomigliava, 
mostruoso  d'adipe  com'egli,  vecchio,  garrulo  e  li- 
bertino al  par  di  lui.  Ma  al  mio  svegliarmi  di- 
sprezzo tal  sogno.  Va  a  lavorare  onde  diminuire 
l'ampiezza  del  tuo  ventre,  e  accrescer  quella  del 
tuo  merito.  Abbandona  tal  vita  di  crapula:  ri- 
cordali che  la  tomba  apre  per  le  una  bocca  tre 
volle  più  larga  che  per  gli  altri  uomini.  Non 
mi  rispondere  frizzi  insensati,  astienti  dal  cre- 
dere eh'  io  sia  oggi  quello  che  un  tempo  fui.  Il 
Cielo  il  sa  e  il  mondo  lo  vedrà,  che  l'uomo  gio- 
vanile è  interamente  da  me  scomparso,  e  che 
bandire  intendo  dal  fianco  mio  tulli  coloro  con 
cui  fin  qui  m'intrattenni.  Allorché  udrai  dire 
ch'io  sono  quello  che  fui,  ritorna  da  me  e  di- 
verrai quello  che  eri  allora,  guida  e  ministro  di 
ogni  mia  colpa.  Fino  a  che  ciò  non  avvenga,  ti 
liandisco  sotto  pena  di  morte,  come  bandito  ho 
già  il  resto  del  miserabili  che  mi  fecero  deviare, 
e  ti  proibisco  d'  avvicinarti  a  me  a  minor  di- 
stanza che  di  dieci  miglia.  Quanto  ai  mezzi  di 
sussistenza  te  gli  assicurerò  onde  i  bisogni  non 
ti  sollecitino  al  male;  e  allorché  saprò  che  hai 
mutata  vita,  allora  volontieri  ti  impiegherò  a 
norma  del  tuo  merito  e  della  tua  capacità.  Gli 
è  a  voi,  o  Milord  (al  capo  della  giustizia)  che 
affido  l'esecuzione  de' miei  ordini.  Continuate 
la  via.  [esce  col  suo  seguito) 

Fai,  Messer  Shallow,  io  vi  debbo  mille 
sterline. 

Shall.  Sì,  vero  è  sir  Giovanni;  e  vi  scongiu- 
ro di  darmele  tosto. 

Fai.  Ciò  è  ben  difficile,  messer  Shallow.  Non 
vi  spaveiilale  di  quanto  avvenne;  ei  mi  farà  chia- 
mare in  privalo:  che  dinanzi  al  mondo  mestieri 
è  bene  assuma  tal  tuono.  Non  temete  pel  vostro 
avanzamento;  io  sarò  l'uomo  che  vi  farà  grande. 

Sliaìl.  Non  veggo  in  qual  modo,  a  meno  che 
non  mi  diale  il  voslro  mantello,  e  non  mi  em- 
])late  di  jjaglla  gli  stivali .  Vi  prego,  buon  sir 
Giovanni,  datemi  almeno  cinquecento  delle  mie 
mille  lire. 

Fai.  Signore,  non  mancherò  alla  mia  paro- 
la: quanto  udiste  non  fu  che  una  finta. 

Sluill.  Una  finta,  temo,  in  cui  morirete,  sir 
Giovanni. 

Fui.  Non   temiate  di    ciò;  venite  con  me  a 


pranzo.  Andinmo,  hiogolcnenle  Pislol,  andinnio, 
BarJoHo,  ciiiariialo  saio  a  corte  appena  sia  nolle. 
(rientra  il  principe   Giovanni,  il  Lord 
ccipo  della  giustiziti,  U/fiziali,  ce.) 
Lord.  Ile,  conducete   sir  Giovanni   Falstaff 
alla  llotla;  vadano  con  lui  anclie  lutti  i  suoi  com- 
pagni. 

F<il.  Milord,  Milord .... 

Lord.  Non  posso  ora  parlare  :  fra  breve  vi 
udrò.  Si  eseguisca  il  mio  ordine. 

Pint.  Sì  fortuna  me  lorinenta,  spero  me 
contenta. 

{escono  Fai.  Shall.  Pisi.  Bard.  Pag.  e 
Uj/ìziali) 
Ciò.  Amo  tal  condotta  nobile  del  lie  :  suo 
intento  è  che  i  suoi  anticlii  compagni  siano  lut- 
ti Iieu  trattali  anche  al  disopra  dei  loro  biso- 
gni. Ma  ci  gli  allontana,  finché  appreso  abbiano 
linguaggio  più  conveniente  per  comparire  di- 
nanzi al  pubblico. 

Lord.  Ciò  appunto  fa. 

Gio.  Convocalo  è  già  il  parlamento,  se  non 
erro  ? 

Lord.  Sì,  Principe. 

Gio.  Scommetterei  clie  prima  del  termine  di 
quest'anno  porteremo  i  nostri  civili  litigii,  e  il 
nativo  nostro  fuoco  almeno  lino  in  Francia.  Utili 
un  uccello  che  cantando  ciò  presagiva  ;  e  il  suo 
concento,  a  quanto  credo,  jùacque  all'orecchio 
del  Re.  Venite;  volete  che  esciamo?      {escono^ 

EPILOGO 

Detto  da  un  danzatore. 

Prima  II  mio  timore;  poi  la  mia  riverenza; 
in  fine  il  mio  discorso.  Il  mio  timore  è  il  di- 
spiacer vostro;  la  mia  riverenza  espone  il  mio 
dovere;  col  mio  discorso  vi  chieggo  perdono.  Se 


vi  aspettate  ora  un  liei  ragionamento  sono  per- 
duto; perocché  ciò  clie  ho  da  dirvi  è  di  mia 
invenzione,  e  temo  finirà  la  mia  ruiua.  Ma  al 
proposito  e  il  resto  alla  venlura.  —  Sap[)iale 
dunque,  (come  ben  lo  sapete)  clie  comparvi  non 
ha  mollo  qui  alla  fine  d'una  produzione  inlelire, 
per  chiedervi  Imlulgeriza  per  essa,  promettendo- 
vene  una  migliore.  Allora  io  intesi  parlare  di 
questa  per  sdebitarmi  con  voi:  ma  se,  per  mala 
ventura,  questa  ancora  non  riesce  io  flillirò;  e 
voi,  miei  gentili  creditori,  perderete  tutto  con 
me.  Vi  promisi  che  qui  sarei  venuto,  e  qui  af- 
fido il  mio  corpo  alla  vostra  misericordia:  alle- 
viatemi un  po'  del  debito,  e  ve  ne  pagherò  una 
parte,  e  come  molti  debitori  fanno,  vi  darò  pro- 
messe all'  iiiiinilo. 

Se  la  mia  lingua  non  può  persuadervi  a 
condonnriTii  il  passato,  vorrete  voi  comandarmi 
di  usar  delle  gambe?  E  nondimeno  sarebbe  un 
ben  lieve  pagamento  il  saltellare  cosi  fuori  del 
proprio  o]j])ligo.  Ma  una  buona  coscienza  farà 
tutto  quello  che  può,  e  cosi  voglio  io.  Tulle  le 
gentili  donne  che  stanno  qui  mi  ban  già  per- 
donalo; se  i  gentiluomini  noi  vogliono,  allora  i 
gentiluomini  non  si  accordano  colle  gentili  don- 
ne, il  che  non  fu  mal  veduto  per  lo  innanzi  in 
tale  assemblea. 

Una  parola  ancora,  ve  ne  supplico.  Se  non 
siete  troppo  stomacati  della  carne  grassa,  11  no- 
stro umile  autore  continuerà  la  storia  con  sir 
Giovanni,  e  vi  farà  ridere  parlando  della  bella 
Caterina  di  Francia:  e,  per  quanto  ne  posso  sa- 
pere, Falstaff  morirà  di  sudore,  a  meno  che  uc- 
ciso non  sia  già  slato  dal  vostro  malcontento:  pe- 
rocché Oldeastle  fini  martire,  e  questi  non  è  il 
medesimo  uomo.  La  mia  lingua  è  stanca;  quan- 
do le  mie  gambe  del  pari  il  saranno,  vi  augu- 
rerò la  buona  nolle:  con  queslo  mi  prostro  in- 
nanzi a  voi,  e  prego  il  Ciclo  per  la  Pieglna. 


FINE    DEL   DRAMMA 


NOTA 


«....Ti  contrasto  di  dne  g?oTanì  eroi,  11  Princi- 
pe Enrico,  e  Percy,  soprannomato  Hotspur,  sparge 
grande  splendore  snlle  scene  serie  della  prima  par- 
te dell'Enrico  IV.  Tutte  le  amabili  e  seducenti 
qualità  son  date,  a  dir  vero,  al  Principe  di  Galles; 
egli  si  mischia  colla  cattiva  compagnia  senza  po- 
terne mai  far  parte,  e  tutto  cib  che  è  ignobile  si 
accosta  a  lui  senza  che  possa  mai  toccarlo.  Le  sue 
più  folli  stravaganze  non  sembrano  che  tratti  ma- 
liziosetti  che  scappano  dal  suo  spirito  attivo,  rite- 
nuto a  suo  malgrado  nell'ozio.  Non  prima  gli  si 
offre  un'occasione  che  lo  riscuote  da  una  tale  eb- 
brietà di  spensierataggine,  egli  si  atteggia  con  fie- 
rezza, e  mostra  il  nobile  contegno  d'un  vero  Cava- 
liere. L'indilo  valore  del  giovine  Percy  sente  pur 
tanto,  o  quanto  di  rozzezza,  d'orgoglio  e  di  puerile 
ostinazione.  Ma  tali  difetti  che  lo  trassero  a  morte 
immatura  ,  non  possono  sfigurare  la  nobile  imagi- 
ne di  questo  eroe.  Il  suo  impetuoso  ardore  ne  tra- 
scina seco,  e  non  ci  lascia  giudicarlo.  Shahespear 
seppe  svolgere  con  grande  sagacilà  le  cagioni  che 
fecero  andare  avolo  quella  terribile  seduzione,  su- 
scitata contro  un  Prìncipe  veramente  illegiltimo,  e 
che  non  era  punto  amato. Le  superstiziose  idee  che 
Glendower  avea  concepite  di  se  stesso;  la  debolez- 
za di  Mortimer;  l'indomito  naturale  del  giovine 
Percy,  sordo  a  tutti  i  consigli  della  prudenza,  l'ir- 
resoluzione de' suoi  vecchi  amici;  la  mancanza  di 
unità  ne' disegni  e  nella  trama  de' ribelli;  tutte 
queste  particolarità  sono  caratterizzate  con  tratti 
fini,  e  tuttavia  pieni  di  verità. 

Dopo  che  Percy  h  sparito  dalla  scena,  tutto  lo 
splendore  dell'impresa  si  è  spento.  Restavano  an- 
cora alcuni  difensori  subalterni  di  questa  causa; 
ma  Enrico  IV.  li  soggiogb  colla  sua  politica,  anzi- 
ché colle  sue  gesta. 

Nella  seconda  parte  dell'Enrico  IV.,  Shakespear 
impiega  tanto  plìi  d'  arte  a  fine  di  supplire  alla 
mancanza  di  materia,  quanto  ch'egli  non  si  per- 
mette mai  d'adornare  arbitrariamente  l'istoria  piti 
di  quello  che  ricerchi  la  forma  drammatica.  Con- 
fuse notizie  della  pugna  danno  principio  allo  spet- 
tacolo. La  profonda  impressione  che  produce  la  ca- 
duta di  Percy  (di  questo  eroe  il  cui  nome  sembra 
destinato  ad  essere  il  grido  di  guerra  d'una  fazione 
ribelle)  gli  fa  prendere  ancora  una  parte  attiva 
nelle  pubbliche  cose  dopo  la  sua  morte.  Il  poeta 
negli  ultimi  atti  ne  occupa  de'  rimorsi  del  Re  ma- 
lato, e  delle  sue  inquietudini  sulla  ribellione  di  suo 
figlio.  Il  colloquio  ch'egli  ha  seco  lui,  e  la  loro  ri- 
conciliazione formano  il  soggetto  d' alcune  sceno 
commoveatj.  Tuttavia  non  sarebbe  cib  bastato  a 


riempire  il  'disegnò 'della  composizione,  Se  tjnestì 
avvenimenti  scrii  non  fossero  stati  interrotti  da 
una  specie  di  commedia  che  attraversa  le  due  parti 
del  Dramma,  arricchendosi  di  quando  a  quando  di 
nuovi  personaggi.  Una  tale  commedia  ha  pure  la 
sua  caiastrofe  col  complesso  dell'azione,  nel  mo- 
mento che  Enrico  V.,  salito  ch'egli  è  sul  trono,  re- 
spinge a  convenevole  distanza  i  compagni  de'  suoi 
giovanili  traviamenti,  i  quali  si  promettevano  alto 
favore  appresso  di  lui. 

Falstaff  h  il  carattere  piU  comico  oltr'ogni  stima 
che  abbia  crealo  la  fertile  imaginazione  di  Sha- 
kespear.  Egli  introdusse  questo  personaggio  in  tre 
de'  suoi  drammi,  ove  lo  presentb  sotto  aspetti  sem- 
pre nuovi,  e  senza  mai  esaurirne  1'  effetto.  Questa 
figura  è  talmente  individuale  e  disegnata  con  trat- 
ti cos^  precisi,  che  tosto  produce,  anche  nell'animo 
del  lettore,  l' impressione  d'un'antica  pratica.  Fal- 
staff è  un  tristo,  ma  il  piìi  gradito  ed  il  più  lepido 
che  sia  mai  vissuto.  Cib  ch'egli  ha  di  spregevole, 
non  ì  per  ninna  guisa  mascherato:  egli  è  vecchio, 
ma  non  per  questo  men  dedito  alla  voluttà  ed  a'di- 
letti  de' sensi;  è  corpulento  fuor  di  misura,  e  di  con. 
tinuo  attende  a  satollar  l'ingordigia  dell'epa;  sem- 
pre indebitato,  e  poco  scrnjioloso  circa  i  mezzi  di 
procacciarsi  dinari,  codardo,  ciarliero,  millantato- 
re e  bugiardo,  sì  pronto  a  piaggiare  gli  astanti, 
come  a  schernire  gli  assenti,  egli  tuttavia  non  rie- 
sce mai  odioso.  Si  vede  che  le  sue  tenere  cure  per 
Sf^  stesse,  non  sono  mischiate  di  malvagità  verso 
gli  altri.  Tutto  cib  ch'egli  vuole,  è  di  non  essere 
infastidito  ne'  suoi  diletti  materiali,  e  difende  il 
suo  riposo  con  tutte  l'armi  del  suo  intelletto.  Sem- 
pre vispo  e  gajo,  sempre  apparecchiato  a  farsi  bef- 
fe degli  altri,  e  ad  essere  egli  stesso  bersaglio  degli 
altrui  moteggi,  con  rapìone  si  vanta  di  avere  uno 
spirito  comunicativo  ed  è  il  miglior  compagno  di 
piacere  che  si  possa  mai  scegliere.  Sotto  goffo  sem- 
biante, egli  ha  nondimeno  mollo  accorgimento,  e 
a  meraviglia  sa  ritrarsi  a  tempo  quando  i  suoi 
scherzi  cominciano  a  dispiacere  ;  non  confonde  le 
persone  che  debbe  ossequiare,  con  quelle  appresso 
delle  quali  pub  darsi  una  colai  superiorilà  fami- 
liare ;  ed  è  cos'I  persuaso  che  lo  stile  ch'egli  tiene, 
non  gli  potrebbe  essere  comportato  se  non  mercè 
del  frizzo  dell'allegria,  ch'egli  non  è  mai  serio  né 
pur  verso  di  s&  medesimo,  e  si  vale  d'espressioni 
comiche  parlando  della  sua  filosofia  sensuale,  delle 
sue  relazioni  cogli  altri,  e  di  tiilla  la  sua  naturale 
abitudine.  Non  v'  ha  nulla  di  più  arguto  di  cib  che 
egli  dice  nei  suoi  monologhi  sul  punto  d'onore, 
eolia  gagliardìa  che  infonde  il  vino,  sugli  sciagurati 
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cli'pgli  «rrolb  per  l' esercito,  sul  giudice  di  pace 

Shallow,  ec P'alstaff  ha  inforno  a  sé  un'intera 

corte  di  piacevoli  caricature  che  risiltano  a  vicen- 
da senza  ecclissarlo.  L'avventura  del  Principe  tra- 
vestito da  ladro  che  gli  rulla  cib  ch'egli  stesso  ave- 
va rubato,  e  che  seco  lui  sostiene  la  parte  ora  di 
Re,  ed  ora  del  Principe  medesimo  (esso  Principe 
di  Galles);  il  procedere  di  Falstaff  alla  guerra,  la 


sua  leva  di  reclute,  la  protezione  ch'egli  offre  al 
giudice  di  pace,  e  che  alla  fine  riesce  a  sé  stesso 
cos^  funesta;  tutto  questo  forma  una  serie  di  scentf 
caratteristiche  d'un  genere  originalissimo,  e  cui 
la  sola  forma  del  dramma  isterico  pub  permettere 
d'introdurre.» 

(ScHDgSKL,  Cor.  di  Let.  Dram.    Trad,  del  Ghtr.) 
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LE   ALLEGRE   COMARI 

DI    WINDSOR 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I, 

WlnJsor.  —  Innanzi  alla  casa  JI  Page. 

Entrano  il  giudice  Shallow,  Slender 
e  sir  (i)  Ugo  Evans. 

Shall.  Oir  Ugo,  non  vogliale  persuaderme- 
ne; farò  di  ciò  un  soggetto  per  la  Camera  Stel- 
lala: fossero  venti  i  Giovanni  Falstaff,  a  raano- 
raetler  non  perverrebbero  Roberto  Shailaw,  scu- 
diere (2). 

Sieri,  Giudice  di  pace  nella  contea  di  Glo- 
cesler  e  coram. 

Shall.  Sì,  cugino  Slender,  e  cust-alorum  (3). 

Slen,  Anche,  anche  ratolorum  ;  gentiluomo 
uato,  Messer  Parroco,  che  si  sottoscrive  armi- 
gero, in  lutti  gli  atti,  biglietti,  quietanze,  cita- 
zioni, o  obbligazioni;  da  per  tutto,  armigero. 

Shall.  Si,  ciò  facciamo;  e  fallo  lo  abbiamo 
sempre  in  questi  trecento  anni. 

Slen.  Tutti  i  suoi  successori,  morti  prima 
di  lui,  lo  han  fatto;  e  tulli  i  suoi  avi  che  ver- 
ranno dopoii  faranno:  mostrarvi  essi  possono  una 
dozzina  di  stemmi  sui  loro  vestili. 

Shall.  Gli  è  un  vecchio  vestilo. 

Ei^.  Una  dozzina  di  armi  spiccar  ben  posso- 
no sopra  un  -vecchio  a])ito;  bene  ad  esso  si  ad- 
dicono, e  rendono  famigliare  all'uomo  l'amore. 

Shall.  Lo  slemma  è  assai  splendido. 

Slen.  Posso  io  dividerlo,  cugino? 

Shall.  Il  potete,  sposandovi. 

Eif.  Il  guasterete,  facendone  parte. 

Shall.  No,  no. 

Ev.  Sì,  per  la  nostra  Vergine;  s'ei  prende  un 
quarto  del  vostro  abito,  non  ne  rimangono  che 
tre  lembi  a  voi,  secondo  la  mia  semplice  conget- 
tura :  ma  di  ciò  non  si  traila:  se  sir  Giovanni 
Falstaff  ha  commesso  qualche  male  verso  di 
voi,  io  appartengo  alla  Chiesa,  e  sarò  lieto  di 
impiegare  gli  ufficii  miei  per  farlo  venire  a  una 
espiazione,  e  a  un  compromesso. 

Shall.  La  Corte  ne  udrà  parlare;  gli  è  un 
vero  litigio. 


(1)  Titolo  che  appartenne  un  tempo  agli 
ecclesiastici ,  come  appartiene  ora  ai  cava- 
lieri. 

(2)  Altro  titolo  gentilizio.  \ 

(3)  Cuslos  rotulorum. 


Ev.  Non  conviene  che  la  corte  oda  di  tal  lì- 
tigli;  non  vi  è  liraor  di  Dio  in  un  litigio:  la  cor- 
te, vedete,  vorrà  udire  a  parlare  del  timor  di 
Dio,  e  non  di  una  conlesa;  prendete  il  vostro 
parlilo  in  ciò. 

Shall.  Ah!  sulla  mia  vita,  s'io  fossi  giovine 
ancora,  la  spada  la  terminerebbe. 

Ev.  Gli  è  meglio  che  i  vostri  amici  siano  la 
spada,  e  la  terminino  per  voi:  e  vi  è  ancora  un 
altro  espediente  nel  mio  cervello  Gallese,  che 
per  avventura  potrebbe  rimediare  a  molte  cose. 
Anna  Page,  figlia  di  messer  Giorgio  Page,  è  uà 
bel  fiore  di  verginità. 

Slen.  Mistress  Anna  Page?  Ella  ha  i  capelli 
bruni,  e  parla  colla  dolcezza  della  femmina. 

Ev.  La  è  appunto  la  persona  che  vi  convie- 
ne, se  anche  la  cercaste  per  tulli  gli  angoli  del 
mondo.  Ella  ha  settecento  monete  sonanti  d'oro, 
e  d'argento:  il  suo  avo  (Dio  voglia  chiamarlo  al- 
la risurrezione  beala)  gliele  diede  generosamen- 
te in  punto  di  morte,  perch'  ella  ne  godesse  to- 
stochè  raggiunti  avesse  i  diciassette  anni.  Sareb- 
be dunque  una  pia  risoluzione  l'aljbandonare  i 
vostri  litigii,  per  trattare  un'alleanza  matrimo- 
niale fra  messer  Abramo,  e  mistress  Anna  Page. 
Shall.  L'  avolo  suo  le  lasciò  settecenlo  mo- 
nete? 

Ev.  Sì,  e  11  di  lei  padre  con  buon  profitto 
ne  usa. 

Shall.  Conosco  la  giovine  gentildonna  ;  ella 
ha  delle  belle  doli. 

Ev.  Settecento  monete  dan  liete  speranze. 
Shall.  Bene;  vediamo  ora  l'onesto  messer  Pa- 
ge: Falstaff  è  egli  costà  ? 

Ev.  Dovrei  io  dirvi  una  menzogna?  Io  di- 
sprezzo un  bugiardo  come  un  falsario,  o  come 
disprezzo  uno,  che  veridico  non  è.  Il  cavalier 
Giovanni  è  qui,  ed  io  vi  supplico  perchè  vi  la- 
sciale condurre  da  chi  vi  vuol  bene.  Ballerò  al- 
la porta  di  messer  Page,  {balte)  Olà!  olà!  Iddio 
benedica  la  vostra  casa!  {entra  Page) 

Pag.  Chi  è  la? 

Ev.  Una  ])enedizione  di  Dio  per  la  famiglia, 
è  il  vostro  amico  che  batte  insieme  col  giudice 
Shallow.  Eccovi  il  giovine  Slender,  che  per  av- 
ventura vi  conterà  in  seguito  un'altra  storia,  se 
l'esordio  è  di  vostro  gusto. 

Pag.  Vi  saluto  tulli,  rallegrandomi  di  veder- 
vi. Messer  Shallow  ricevete  i  miei  ringrazia- 
menti per  quella  salvaggina. 

Shall.  Messer  Page,  son  ben  contento  di  ve- 
dervi, e  mollo  vi  ringrazio  del  vostro  buon  cuo- 
re. Avrei  desideralo  che  la  selvaggina  fosse  mi- 


54a     LE  ALLEGRE  COMARI  DI  WINDSOR  —  ATTO  1. 


gliore:  ma  mal  fu  uccisa.  Uccisa  era  siala  con- 
tro il  ilirilto  delle  genli.  Come  sta  la  Luoaa  Ir'i- 
etiess  Page?  Io  vi  amo  mollo,  e  eoa  tulio  II  mio 
cuore. 

Pag.  Signore,  vi  ringrazio. 

Shall.  Signore,  io  ringrazio  voi;  sì,  o  no,  co- 
sì faccio. 

Pag.  Son  lieto  di  vedere  anche  il  buon  mi- 
Bler  Slender. 

Slen.  Come  sta  il  vostro  can  grigio,  signore? 
Udii  dire  rh'ei  fu  vinto  a  Cotsale. 

Pag,  Non  può  dirsi,  signore. 

Slen.  Non  volete  confessarlo,  non  volete  con- 
fessarlo. 

Shall.  Egli  noi  vuole; gli  è  vostra  colpa:  quel- 
lo è  un  ])uon  cane. 

Pag.  Ouimo  cane,  signore. 

Shall.  Ouimo,  e  bello:  può  dirsi  di  più? 
Bello,  ed  ollimo.  —  E  coslà  sir  Giovanni  Fal- 
staff? 

Pag.  Gli  è  dentro,  signore;  e  vorrei  poter  fa- 
re un  buon  ufficio  fra  di  voi. 

if.  Questo  è  parlar  da  cristiano. 

Shall.  Ei  mi  ha  oltraggialo,  messer  Page. 

Pag.  Signore,  in  qualche  modo  lo  ha  con- 
fessalo. 

Shall.  Cosa  confessala  non  è  riparala;  è  ve- 
ro messer  Page?  EI  mi  ha  oltraggialo;  fallo  lo 
ha....  in  una  parola,  lo  ha  fallo;  credelemelo  ; 
Roherlo  Shallow,  scudiere,  dice  che  è  oltrag- 
gialo. 

Pag.  S'avanza  sir  Giovanni. 

(entrano  sir  Giovanni   Falst.AFF,  Bar- 

DOLFO,   Nili   e  PlSTOI.) 

Fai.  Ora,  messer  Shallow,  volete  voi  portar 
lagnanza  di  me  al   Re. 

Shall.  Cavaliere,  voi  avete  battuto  i  miei  uo- 
mini, uccisa  la  mia  selvaggina,  e  rotte  le  porle 
della  mia  dimora. 

I''al.  Ma  disonoralo  non  ho  la  figlia  del  vo- 
stro custode? 

Shall.  Tacete!  a  questo  ancora  sarà  risposto. 

I^al.  Vuo' risponderci  subito:  ho  fallo  tulio- 
ciò:  eccovi  ora  soddisfallo. 

Shall.  La  corte  il  saprà. 

jPaZ.  Meglio  sarebbe  per  voi  il  sapesse  un  av- 
vocalo: materia  di  riso  ne  trarrebbe. 

Eu.  Pauca  verba,  sir  Giovanni,  buone  parole. 

Fai.  Buone  opere,  gabbano  nero.  —  Slen- 
der, io  vi  ruppi  la  testa;  che  cosa  avete  da  dire 
contro  di  me? 

Slen.  In  verità,  Signore,  ho  bastanti  ragioni 
in  tesla  contro  di  voi,  e  contro  1  vostri  taglla- 
liorse  furfanti,  Bardolfo,  Nim  e  Pistol.  Essi  mi 
condussero  alla  taverna  ,  mi  vi  fecero  ubbria- 
care,  e  poscia  mi  vuotarono  le  saccoccie. 

Bard.  Che  dite,  formaggio  di  Bambury? 

Slen,  Sì,  sì,  non  importa. 

Pisi,  Che  dite,  Mesistofilo?  (i) 


(i)  Nome  di  un  Demonio. 


Slen.  Sì,  sì,  non  imporla. 

Nim.  Cattiva  fetta,  io  dico;  pauca  pauca; 
cattiva  fella,  io  dico. 

Slen.  Dov'è  Simple,  il  mio  uomo?  Potreste 
dirmelo,  cugino? 

Ev.  Pace  ve  ne  prego!  Intendiamoci:  vi  so- 
no Ire  arbitri  a  questo  litigio:  l'uno  è  messer 
Vage^Jidelicet,  mister  Page;  poi  io  slesso,// c/e- 
licet,  Io  slesso;  Il  terzo  è  finalmente  la  mia 
ostessa  dalla  glairettiera. 

Pag.  Noi  tre  udremo  la  disputa,  e  vi  porre- 
mo termine. 

Ev.  Mollo  bene:  Io  farò  nota  di  essa,  nel  mio 
libro  del  ricordi;  e  poscia  lavoreremo  nella  cau- 
sa con  tutta  quella  discrezione  che  potremo. 

Fai.  Pistol,.... 

Pisi,  Ei  v'ascolta  colle  orecchie. 

Ev.  Il  Diavolo  e  la  sua  dama!  Che  frase  è 
colesta?  Egli  ascolta  colle  orecchie?  V'è  del- 
l'affettazione. 

Fai.  Visio],  vuotaste  voi  le  scarselle  di  mi- 
ster Slender? 

Slen,  Sì,  per  questi  guanti!  egli  il  fece,  e  se 
vero  non  è  non  rientri  io  mai  più  nella  mia 
stanza.  Selle  soldi  el  mi  ha  preso  e  due  scelli- 
ni di  Edoardo,  che  valevano  almeno  due  scelli- 
ni e  un  denaro. 

Fai.  E  ciò  esalto,  Pistol? 

Ei'.  No,  è  inesalto  se  è  un  furto. 

Pist.  Ahi  foreslier  montano!....  Sir  Giovan- 
ni, e  padron  mio,  dimando  il  coaibatlimeulo 
contro  questo  poltrone.  La  menzogna  sta  sulle 
tue  labbra.  La  sporca  e  lurida  menzogna:  vii 
mumla  di  spuma  e  fango,  tu  menti  [ler  la  gola, 

Slen.  Per  questi  guanti!  fu  dunque  que- 
st' altro. 

Nim.  Siale  cauto,  signore,  né  svegliale  la 
mia  collera:  io  vi  dirò  caddi  nella  trappola,  se 
varcale  i  limiti  del  rispello:  è  necessario  il  sap- 
piate. 

Slen.  Per  questo  cappello!  allora  quegli  dal 
volto  rosso  fu  il  reo:  perocché  sebJjene  io  non 
possa  rimembrare  quello  che  feci,  allorché  mi 
aveste  Irahrlacato,  nondimeno  io  non  sono  del 
lutto  un  asino. 

Fui.  Che  dite  voi,  fronte  di  scarlatto? 

Bard.  Per  mia  parie,  signore,  io  dico  che  il 
gentiluomo  era  mercè  11  vino  andato  fuori  del- 
le cinque  sentenze  di  natura. 

Ei'.  El  voleva  dire  i  cinque  sensi:  vergogna! 
quale  ignoranza! 

Bard.  Ed  essendo  ubbriaco,  signore,  era,  co- 
me suol  dirsi,  colla  visiera,  e  per  concludere  ir- 
rompeva ad  ogni  mala  condotta. 

Slen.  Sì,  voi  parlavate  In  latino  anche  allo- 
ra; ma  non  Importa;  non  più  mi  ubbriacherò 
finch'io  vivo,  a  meno  che  non  sia  In  buona  com- 
pagnia: se  m' ujjbriacherò,  m'ubjjriacherò  con 
quelli  che  temono  Iddio,  e  non  con  dei  furfanti. 

Ev.  Come  è  vero  che  Iddio  mi  giudicherà, 
cotesla  è  una  virtuosa  inlenzione. 


Fai.  Voi  uJìle  come  smentilo  egli  è,  o  gen- 
liluoraini;  voi  lo  udite. 

(^ejilrano  mistress  Anna  Page  con  del 
l'ino;  mistress  Fobd,  e  mistress  Page 
la  seguono) 

Pag.  No,  figlia,  riporta  il  vino;  il  deveremo 
dentro.  (Anjia  esce) 

Slen.  Oh  Cielo I  Quella  è  mistress  Anna 
Page! 

Pag.  Elìbene,  come  va,  mistress  Ford? 

Fai.  Mistress  Ford,  in  verità  siete  la  lie n 
trovata:  con  vostro  permesso,  mia  huona  mi- 
stress,  (abbracciandola) 

Pag.  Moglie,  dà  a  questi  gentiluomini  il  ben 
venuto.  —Andiamo:  avremo  un  buon  pasticcio 
di  salvaggina  da  pranzo;  andiamo,  signori;  spe- 
ro che  annegheremo  tutte  le  nostre  contese  nel 
vino. 

(^escono  tutti ,  tranne  Shallow.,  Slender 
e  Evans) 

Slen.  Darei  quaranta  scellini  e  più  per  aver 
qui  il  mio  libro  di  sonetti  e  di  canzoni,  [entra 
Simple)  Ebbene,  Simple,  dove  siete  stato?  Deb- 
bo io  servirmi  da  me  slesso?  lo  debbo  io?  Voi 
non  avete  il  libro  degli  Indovinelli  eoa  voi, 
non  è  vero? 

Sim.  Il  libro  degli  indovinelli l  Perchè  lo 
(«restaste  a  Alice  Shortcake  nell'  Ognissanti  tra- 
scorso, quindici  giorni  prima  della  festa  di  san 
Michele? 

Shall.  Venite,  cugino;  venite,  cugino;  non 
aspetliam  che  voi.  Una  parola  vosco,  cugino:  si 
tratta  di  una  proposizione  gettata  là  da  sirlJgo.... 
mi  capite? 

Slen.  Si  signore,  mi  troverete  ragionevole,  se 
la  cosa  lo  è,  e  farò  quello  che  vuol  la  ragione. 

Shall.  Ma  mi  capite? 

Slen.  Sì,  signore. 

Ev.  Date  ascollo  alle  sue  proposte,  messer 
Slender:  io  vi  descriverò  la  cosa,  se  capacità  avre- 
te per  intraprenderla. 

Slen.  No,  io  voglio  fare  come  dice  mio  cu- 
gino Shallow:  pregovi,  perdonatemi;  egli  è  giu- 
dice di  pace  nel  suo  paese,  quantunque  sembri 
un  «omo  semplice, 

Ev.  Ma  di  ciò  non  si  traila;  si  traila  del  vo- 
stro matrimonio. 

Shall.  Sì,  questo  è  il  punto,  signore. 

Ev.  In  verità  lo  è;  gli  è  proprio  il  punto  che 
scorre  direttamente  sino  a  miss  Anna  Page. 

Slen.  Ebbene ,  se  è  ciò,  io  la  sposerò  a  con- 
dizione ragionevole. 

Ev.  Ma  potrete  voi  amarla  ?  Fate  che  il  sap- 
piamo dalla  vostra  bocca,  o  dalle  vostre  labbra, 
che  alcuni  filosofi  sostengono  appartenere  alla 
bocca:  dilene  precisamente;  potete  voi  amare 
quella  fanciulla? 

Shall.  Cugino  Àbramo  Slender,  potete  voi 
amarla? 

Slen.  Spero  di  sì,  signore;  e  comporteromml 
come  si  addice  a  un  essere  dotato  di  ragione. 
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Ev.  No,  per  le  beate  anime  del  Cieiol  rlspon- 
iler  dovete  di  ciò  che  è  possibile.  Credele  voi  di 
potere  verso  lei  rivolgere  i  vostri  desiderii? 

Shall.  Parlate  schietto:  volete  sposarla  con 
una  l)uona  dote? 

Slen.  Farei  ben  cose  anche  più  grandi,  cu- 
gino, purché  s'accordassero  colla  ragione. 

Shall.  Ma,  intendetemi,  iotendetemì,  caro 
cugino;  quel  eli'  lo  vi  propongo  è  diretto  al  vo- 
stro bene:  potrete  amar  quella  fanciulla? 

Slen.  Sposerolla,  signore,  a  vostra  inchiesta; 
e  se  non  vi  sarà  grande  amore  in  principio,  il 
Cielo  potrà  farlo  decrescere  dopo  maggior  co- 
noscenza, allorché  congiunti  ci  saremo,  e  |)iù 
occasioni  avremo  di  favellarci.  Io  spero  che  dal- 
la famigliarità  venga  il  disprezzo;  ma  se  voi  di- 
te, sposatela,  io  la  sposerò;  in  ciò  sono  alla- 
raenle  di.'isoliilo. 

Ev,.l>a  risposta  è  savia,  eccello  che  nell'ulti- 
ma parola:  ma  ei  volle  dire  risoluto:  avanti;  la 
sua  intenzione  è  buona. 

Shall.  Sì,  io  pur  credo  che  mio  cugino  ah- 
hia  buone  intenzioni. 

Slen.  Se  ciò  non  fosse  vorrei  essere  appic- 
cato, (rientra  Anna  Page) 

Shall.  S' avanza  la  vaga  miss:  potessi  Io  es- 
ser giovine,  per  amor  vostro,  mistress  Anna! 

Ann.  Il  pranzo  è  imbandito;  mio  padre  de- 
sidera la  compagnia  di  vossignoria. 

Shall.  Andrò  da  lui,  vaga  mistress  Anna. 

Ev.  Benedetta  sia  la  volontà  del  signore!  Non 
vuo'  esser  lontano  all'  azione  di  grazia. 

(esce  con  Shall.) 

Ann.  Piace  a  vossignorìa  di  entrare? 

Slen.  No,  vi  ringrazio,  in  verità,  di  cuore; 
qui  sto  assai  bene. 

Ann.  Il  pranzo  vi  aspetta,  signore. 

Slen.  Non  sono  un  affamato,  vi  ringrazio, 
in  verità.  Va,  mio  valletto,  che  componi  tutto 
il  mio  séguito,  va  e  bada  al  mio  cugino  Shal- 
low, (esce  Simple)  Un  giudice  di  pace  può 
qualche  volta  abbisognare  del  domestico  di  un 
suo  amico.  Io  mantengo  Ire  uomini  e  un  ragaz- 
zo, finché  mia  madre  sia  morta:  ma  nondimeno 
vivo  sempre  come  un  povero  gentduomo. 

Ann.  Non  entrerò  senza  di  voi:  assidersi  non 
vorranno  finché  rientrato  non  siete. 

Slen.  In  fede  non  mangierò  nulla;  ma  vi  rin- 
erazio  come  se  il  facessi. 

Ann.  Ptegov),  signore,  entrale. 

Slen.  Passeggerò  piuttosto  qui,  vi  ringrazio; 
mi  ammaccai  uno  stinco  l'altro  dì  schermendo 
con  un  maestro  di  spada  e  pugnale:  da  quel  tem- 
po in  poi  non  mangio  che  prugne  colte.  Perché  i 
vostri  cani  latrano  così?  Vi  sono  orsi  nella  città? 

Ann.  Credo  che  ve  ne  siano,  signore;  ne  ho 
udito  qualcuno  parlare. 

Slen.  Amo  mollo  tal  divertimento,  e  com- 
hatlerej  con  uno  di  essi,  come  ogni  più  prode 
d'Inghilterra.  —  Voi  tremereste  vedendo  un 
orso  sciolto,  non  è  vero? 
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Ann.  Vero  (■,  signore, 

Slen,  Mi  è  cibo  e  Jjevanda  la  vostra  ingenui- 
là:  io  ho  veilulo  Sackerson  (i)  sciolto,  venti 
volle,  e  l'ho  preso  per  la  catena:  aia  \i  assicuro 
che  le  donne  urlavano  tanto  da  non  potersi  espri- 
mere: in  vero  le  donne  favorirli  non  possono, 
che  troppo  son  brutti.  {ììentra  Page) 

P(ig.  Venite,  gentile  Slender,  venite,  noi  vi 
aspettiamo. 

Slen.  Non  manglerò  uulla,  vi  ringrazio,  si- 
gnore. 

Pag.  Pel  gallo!  noa  farete  il  voler  vostro;  ve- 
nite, venite. 

Slen.  No,  ve  ne  prego,  andate  innanzi. 

Pag.  Venite. 

iSZcw.  Mistress  Anna,  voi  stessa  sarete  prima. 

Ann.  Non  io,  signore.  Pregovi,  ile  voi. 

Slen.  In  verità,  noi  farò;  in  verità  non  vi 
farò  tale  oltraggio. 

Ann.  Ve  ne  prego,  signore. 

Slen.  Sarò  piuttosto  incivile  che  importuno. 
Da  voi  stessi  procede  l'insulto.  (escunv) 

SCENA  II. 
La  stessa. 

Entrano  sir  Ugo,  Evans  e  Simple. 

Elf.  Seguite  la  vostra  via,  e  chiedete  della 
casa  del  dottor  Caj us. Una  certa  mistress  Quickly 
vive  in  sua  casa,  riempiendovi  gli  ufficli  di  nu- 
drice,  di  cuclniera,  di  lavaudaja,  di  guattera  e  di 
imhianchitrice. 

Sini.  Bene  sta,  signore. 

Ev.  No,  non  ancora  sta  hene:  datele  questa 
lettera;  perocché  la  è  una  donna  che  conosce 
mistress  Anna  Page;  e  questa  lettera  tende  ad 
indurla  nelle  nostre  viste  per  riguardo  al  ma- 
trimonio che  stiamo  coinhinando.  Pregovi,  siale 
sollecito;  vo'a  finire  il  mio  pranzo;  vi  sono  an- 
che dei  pomi  e  del  formaggio.  (e^co/io) 

SCENA  III. 

Unn  stanza  nell'albergo  della  Giarrettiera. 

Entrano  Falstaff,  VGste,  Bardolfo, 
NiM,  Pistol  e  Robin. 

Fai.  Oste  mio  della  giarrettiera.... 

Ost.  Che  dice  la  mia  torre?  Parla  da  scola- 
re e  da  savio. 

Fai.  In  verità,  mio  Oste,  Llsogna  ch'io  li- 
cenzi alcuno  de'  miei  seguaci. 

Ost.  Cacciali,  mio  grand' Ercole;  cacciali  e 
Iroltino. 

Fai.  Sto  qui  per  dieci  lire  la  settimana. 


(i)  Nome  di  un  orso. 


Ost.  Tu  sei  un  Imperatore,  Cesare,  Cisata  e 
Sisiira:  terrò  meco  Bardolfo;  ei  tirerà  vino,  e  fo- 
rerà le  botti:  dico  io  bene,  mio  Ettore? 

Fai,  Fatelo,  mio  liuon  Oste, 

Ost.  Ho  parlato;  ei  può  seguirmi.  Ti  farò  ve- 
dere spumar  la  birra  e  il  vino.  Son  di  parola, 
vien  meco.  (esce) 

Fai.  Bardolfo,  seguilo;  l'oste  è  un  buon  me- 
stiere: un  vecchio  mantello  fa  un  nuovo  giub- 
betto; da  uno  scudiere  decrepito  cavar  si  può 
un  eccellente  mozzo:  va;  e  addio. 

Hard.  La  è  la  vita  che  sempre  desiderai,  e 
in  essa  farò  fortuna.  (esce) 

Pist.  Oh  vii  gongariano,  abbandonerai  la  spa- 
da per  il  fiasco  ? 

Nlm.  Suo  padre  il  generò  ubbriaco:  non  è 
ben  detto?  La  sua  mente  non  è  eroica,  e  questo 
scioglie  il  nodo. 

Fai.  Mi  rallegro  di  essermi  cosi  spaccialo 
di  quella  bomba  accesa  ;  i  suoi  furti  erano  trop- 
])0  manifesti:  la  sua  maniera  di  rubare  rasso- 
migliava a  quella  di  un  ignorante  suonator  d'or- 
gano, che  scorre  sui  tasti,  senza  osservar  tempo, 
né  misura, 

JVim.  Il  buon  senso  sta  nel  saper  cogliere  il 
momento. 

Pist.  Appropriarsi,  i  savi  dicono:  Ruharel 
oh!  ignominia  a  tal  parola! 

Fai.  Bene,  signori,  la  mia  borsa  è  vuota. 

Pist.  Falliti  allora  andremo. 

Fai.  Non  v'  è  rimedio;  conviene  aver  ricorso 
all'astuzia. 

Pist.  I  giovani  corvi  avran  la  loro  porzione 
di  cibo. 

Fai.  Chi  di  voi  conosce  Ford  di  questa  città? 

Pist.  Io;  ed  è  un  buon  uomo. 

Fai.  Miei  onesti  garzoni,  vuo' dirvi  a  che 
mi  trovo  ridotto. 

Pist,  A  due  canne  e  più  di  grossezza. 

Fai.  No,  cessa  dagli  scherzi,  Pistol;  vero  è  che 
io  son  due  canne  di  grossezza  ;  ma  di  questo  ora 
non  si  tratta;  si  traila  d'industria.  In  breve;  io 
intendo  di  amoreggiare  la  moglie  di  Ford;  bra- 
mo con  lei  un  colloquio,  e  credo  che  ella  abbia 
buone  disposizioni  per  me.  Tradur  potrei  tutte 
le  frasi  del  suo  stile;  e  dal  contesto  che  da  esse 
risulterebbe,  allro  non  se  ne  trarrebbe,  senonchè; 
«  Io  amo  sir  Giovanni  FalstaJJ.  » 

Pist.  Ei  r  ha  studiata  bene  e  ben  tradotta. 

Nini.  L'  àncora  è  profonda  :  vi  piace  il  tra- 
slato? 

Fai.  Ora  le  cronache  dicono  cV  ella  maneg- 
gi tutti  i  denari  dello  sposo  ed  abbia  una  legio- 
ne di  angeli  (l)  sotto  di  lei. 

Pist.  Una  legione  di  diavoli  piuttosto!  Su, 
su,  alla  caccia,  mio  bravo,  alla  caccia! 

N^iìn.  Ecco  di  che  infiammare  l'imaginazio- 
ne più  sterile;  bene  sta:  gli  angeli  mi  rallegrano. 


(l)  Monete 


Fai  Le  Ilo  scrina  nna  lettera  clie  tengo  in 
questa  saccoccia;  come  un'altra  ne  tengo  per  la 
moglie  (li  Page,  die  ilianzi  davaml  buone  oc- 
cliiate  e  che  esaminava  con  mollo  discernimento 
tutte  le  mie  parti,  qualche  volta  vibrando  l'aureo 
raggio  delle  sue  pupille  sui  miei  piedi,  qualche 
volta  sulla  maestà  del  mio  ventre. 

Pist.  Cosi  splende  il  sole  talvolta  al  disopra 
dei  letamai! 

JViin.  Il  tuo  spirito  mi  allieta! 
Fai.  Oh!  ella  scorreva  sul  mio  esterno  con 
tale  avidità  che  il  fuoco  de' suoi  occhi,  quasi 
specchio  ardente,  sembrava  arrostirmi!  Ecco  una 
lettera  anche  per  lei  ;  ella  pure  maneggia  il  de- 
naro; ella  è  una  regione  della  Gujana,  tutta  oro 
e  generosità!  Vuo' agguantarle  entrambe  e  farle 
mie  tesoriere:  esse  saranno  le  mie  Indie  Orien- 
tali e  Occidentali,  e  traflicherò  con  tutte  e  due. 
Va,  porta  tu  questa  lettera  a  mistress  Page;  e 
tu  quest'altra  a  mistress  Ford:  ci  arricchiremo, 
garzoni,  ci  arricchiremo! 

Pist.  Diverrò  io  un  novello  Pandaro  da  Tro- 
ia? E  ciò  mentre  porto  al  fianco  una  spada? 
Satana  ci  Investa  tutti! 

Nim.  Il  mio  spirito  non  si  conforma  a  Lasse 
azioni:  riprendete  la  vostra  lettera.  Manterrò  il 
fiore  delia  mia  riputazione! 

Fai.  Porla  tu  adunque  (a  Robin),  mio  bra- 
vo, le  lettere  mie:  va,  corri,  vola  verso  il  loro  in- 
dirizzo. —  Via  di  qui  (agli  altri  due),  inutile 
servidorume;  svanite  come  fiocchi  di  neve.  Su- 
dale, ansate,  lavorate  come  bestie  per  guada- 
gnare una  misera  vita:  Falstaff  assume  gli  spi- 
rili del  tempo  per  far  fortuna  come  un  france- 
se: ile,  canaglia:  io  solo,  io  solo  rimango  col 
paggio   mio  dall'  abito  ricamato. 

(esce  con  Robin) 
Pist.  Possano  gli  avoltol  frugarti  in  gola!  I 
dadi  falsi  e  le  false  monete  ingannano  il  ricco 
e  il  povero!  Vuo' aver  dei  testoni  in  tasca,  in- 
tanlochè  tu  languirai  per  un  soldo,  vii  frigio 
turco! 

Nim.  Rumino  fra  me  progetti  di  veudelta. 
Pist.  Vuoi  vendicarli? 
Nini.  Sì,  pel  Cielo  e  la  sua  stella! 
Pist.  Colla  lingua  o  col  ferro? 
Nim.  Col  tulli  e  due.  —  Andrò  a  rivelare 
a  Ford  le  intenzioni  di  Falstaff 

Pist.  E  cosi  io  farò  con  Page;  e  dirogli  co- 
me il  degno  cavaliere  intenda  a  rubargli  il  de- 
naro, far  gracchiar  la  sua  tortora  e  sporcare  1 
suoi  talami. 

Nim.  Non  lascierò  raffreddare  1  miei  spirili. 
Consiglierò  a  Ford  d'usar  l'arsenico;  il  domine- 
rò col  mezzo  della  gelosia,  arma  terribile  ;  a  ciò 
assolutamente  intendo. 

Pist.Tw  sei  il  Marte  dei  malcontenti:  ti  se- 
conderò; va  innanzi.  (escono) 


SCENA  IV. 

Una  stanza  nella  casa  del  dottor  Cajus. 

Entrano  Quickly,  Simple 
e  Rugby. 

QuicA:  Giovanni  Rugby,  te  ne  prego,  va  al- 
la finestra  e  guarda  se  qui  viene  il  mio  padrone, 
il  dottor  Cajus;  se  giungesse  e  trovasse  gente  in 
casa  1'  udreste  abusare  della  pazienza  di  Dio  e 
del  Re. 

Riig.  Vado  a  vedere.  (esce) 

Quick.  Ricompenserò  le  tue  fatiche,  te  ne  do 
fede  di  massaja  .  Stasera  beveremo  di  quel  mi- 
gliore, appena  che  il  mio  padrone  sia  andato  a 
letto.  Quello  è  un  buon  domestico,  servizievole, 
compiacente  e  non  cianciatore,  né  amator  di 
conlese:  il  suo  mao-gior  vizio  è  di  aver  fede  nel- 
le preghiere;  in  ciò  è  alquanto  caparbio,  ma 
molti  altri  hanno  tal  difetto  ;  basta  di  lai  cosa. 
Voi  dite  che  il  vostro  nome  è  Pietro  Simple? 

Sim.  Sì,  in  mancanza  di  un  migliore. 

Quick.  E  messcr  Slender  è  il  vostro  padrone? 

Sim.  Appunto,  appunto. 

Quick.  Non  è  quegli  che  porla  una  gran 
barba  rotonda,  foggiata  a  guisa  d'un  coltello  da 
guantaio? 

Sim.  No;  ei  non  ha  che  pochi  peli  sul  men- 
to, e  questi  colore  della  barba  di  Caino. 

Quick.  Un  uomo  alacre,  non  è  vero? 

Sim.  Sì,  ed  allo,  dritto  e  robusto:  combat- 
tuto egli  ha  contro  un  guardacaccia. 

Quick.  Clie  dite?  Oh!  io  me  ne  ricordo.  Non 
porta  egli  alto  il  capo,  e  non  è  fiero  il  suo  por- 
tamento? 

Sim.  Sì,  così  è. 

Quick,  Ebbene,  il  Cielo  non  mandi  ad  An- 
na Page  peggiori  fortune!  Dite  a  messer  lo  Par- 
roco Evans  che  farò  quanto  posso  pel  vostro  pa- 
drone. Anna  è  una  buona  fanciulla,  e  desidero.... 
(rientra  Rugby) 

Rug.  Cime!  olmè!  viene  il  mio  padrone. 

Quick. Sarem  tutti  sgridati....  corri  via, buon 
giovine;  va  in  questo  gabinetto,  (chiude  Sim- 
ple in  un  gabinetto)  A  lungo  non  si  tratterrà. 
—  Ebbene,  Giovanni  Rugb)!  Giovanni,  Gio- 
vanni dico!  Va,  Giovanni,  a  far  ricerca  del  mio 
padrone;  temo  non  stia  bene,  poiché  non  vien 
qui.  La  la,  la  la,  la  la.... 

(^canta;  entra  il  dottor  Cajus) 

Ca/.  Che  cosa  cantate?  Non  amo  tanta  alle- 
gria. Pregovi,  andate  a  prendermi  un  astuccio 
verde  che  sta  nel  mio  gabinetto;  un  astuccio 
verde,   m'intendete?  Dico   un   astuccio   verde. 

Quick.  Andrò  a  cercarlo.  Ilo  piacere  non 
vi  vada  egli  slesso,  (a  parte)  Se  trovato  avesse 
il  giovine,  sarebbe  divenuto  furente. 

CaJ.  Fé,  fé,  Je ,  jei  Ma  foi  il  fait  fort 
cliaud.  Je  ni'en  vuis  à  la  cour,,...  la  grand 
ajjaire. 
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Quick.  È  qiieslo,  Signore? 
Caj.  Qui;  inette  le  duns  ma  saccoccia;  Dc- 
peelie  ....  preslo.  Dov'è  quel  Ijirbo  <li  I*ugl)j? 

Quick.  Giovanni  Ru;^!))'!  Giovanni! 

liui;.  Eccomi,  signore. 

Ciij.  Vol  slete  Giovanni  PiugLy,  e  un  furlìo 
side.  Venite,  prendele  la  vostia  spada,  e  segui- 
temi alla  corte. 

/»«/}-.  Son  pronto,  signore. 

Caj.  In  verità,  indugio  lrop]io  a  lungo.  Ali! 
elle  cosa  ho  io  dimenticalo?  Vi  sono  alcuni 
semplici  nel  mio  ga])inetto  clic  lasciare  non  vor- 
rei per  lutto  il  mondo,      (entra  nel  guhinetto) 

Quick'  Olmè!  ei  troverà  il  giovine  e  im- 
pazzirà. 

Caj.  Oh  (liable ,  (liable!  Che  v'è  nel  mio 
gahinello?  Infamia!  Lan-on!  {^cacciando Juori 
Simple)  Rughv,  la  mia  spada. 

Quick.  Buon  padrone,  calmatevi. 

Caj.  Perchè  mi  calmerei? 

Quiclc.  Il  giovine  è  onesto. 

Caj.  Che  cosa  fa  l'onesto  giovine  nel  mio 
ga])inetto?  Nessun  giovine  onesto  sarehhe  an- 
dato noi  mio  gahinelto. 

Quick.  Ve  ne  su|)plico,  non  siale  così /lem- 
ìiiì/licn;  udite  la  verità,  lili  mi  recò  un  messag- 
gio del  parroco  Ugo. 

Caj.  liene  sta. 

Sim.  E  vero,  e  per  pregarla  di.... 

Quick.  Tacete,  ve  ne  supplico. 

Caj.  Tacete  voi:  voi  patiate. 

Sim.  Per  pregare  questa  onesta  gentildonna, 
onde  mettesse  una  ])Uona  parola  con  mistress 
Anna  Page,  pel  mio  padrone,  a  fine  di  matri- 
monio. 

Quick.  Di  ciò  Infatti  si  tratta:  ma  lo  non 
metterò  le  mie  dita  nel  fuoco  per  tal  bisogna. 

Caj.Sìt  Ugo  vi  mandò?  Rugby,  datemi  un 
foglio  di  carta.  Aspettale  un  poco.  (scri^'c) 

Quick.  Son  coiUenla  che  sia  sì  tranquillo: 
se  commosso  fosse  rimasto  l'avreste  -veduto  agi- 
lato  dair  Ira  jilù  violenta.  Nondimeno  farò  poi 
\ostro  padrone  quello  che  potrò;  questo  che  vi 
dico  è  vero,  come  vero  non  era  quello  che  dissi 
al  dottor  Francese,  mio  signore.  Io  posso  chla- 
mailo  mio  signore,  perchè  tengo  la  sua  casa;  e 
lo  11  bucato,  asciugo,  scopo,  cucio,  stiro,  men- 
do,  detergo  in  mille  guise,  fo' 1  letti  e  ogni  al- 
tra cosa.... 

Siin.  Gli  e  un  gran  carico  l'esser  soggetto  a 
qualcuno. 

Quick.  Voi  pure  lo  sapete?  Dunque  voi  pu- 
re Io  proverete  e  sentirete  quanto  costa  lo  stare 
In  piedi  da  mattina  a  sera.  Ma  nondimeno,  ve 
lo  dirò  aU'orecchlo  pregandovi  di  non  ri|)elerIo, 
il  mio  padrone  ancora  è  amante  di  ]\Iiss  Anna: 
ma  il  cuore  d'Anna  non  è  ne  qui,  né  là. 

Caj.  Voi  furfante,  darete  questa  lettera  a  sir 
Ugo;  pel  Cielo!  la  è  una  sfida:  gli  laglierò  la  go- 
la nel  parco.  Insegnerò  a  quel  sozzo  Ecclesia- 
stico a  non  Immischiarsi,  a  non  fare andate: 


non  è  Ijeue  che  vi  fermiate  qui;  pel  Cielo!  vuo' 
polverizzarlo;  brlcclola  alcuna  di  lui  non  ri- 
marrà, (esce  Simple) 

Quick'  Oimè!  el  non  parlava  che  pel  suo 
amico. 

Caj.  Non  imporla  per  cui.  Non  mi  diceste 
voi  che  ottenuta  io  avrei  miss  Anna  Page?  Pel 
Cielo!  vuo' uccidere  quel  prete  montanaro,  e 
scello  ho  il  mio  oste  per  misurare  le  nostre  ar- 
mi. Viva  Dio!  vuo'Anna  Page  per  me. 

Quick.  Signore,  la  fanciulla  vi  ama,  e  tutto 
termluerà  bene:  bisogna  lasciare  che  il  mondo 
cianci. 

Caj.  Rugby,  vieni  alla  corte.  Pel  Cielo!  se 
non  ottengo  Anna,  vuo' chiudere  la  vostra  testa 
fuori  della  mia  porta.  Starami  alle  calcagne, 
Rugby.  (esce  con  Rugby) 

Quick.  Avrete  la  testa  di  un  pazzo,  e  sarà 
vostra.  No,  lo  conosco  1  pensieri  di  Anna:  niu- 
na  donna  di  Windsor  conosce  Anna  meglio  di 
me,  e  niuna  ha  su  di  lei  maggiore  Impero. 

Fent.  [al  di  dentro)  Chi  è  costà?  oh! 

Quick.  Vengo,  vengo.  Avanzatevi,  Te  ne 
prego.  (entra  Fenton) 

Fent.  Ebbene,  buona  donna;  come  stai? 

Quick.  Meglio,  allorché  piace  alla  bontà  di 
vossignoria  di  dimandarmelo. 

Fent.  Quali  novelle?  Come  sta  la  vaga  miss 
Anna? 

Quick.  In  verità  signore,  vaga  ella  è,  onesla 
e  gentile;  e  amante  vi  è,  posso  dirvelo,  e  ne  rin- 
grazio il  Cielo. 

^e/i/.  Otterrò  buon  successo,  credi?  Perdute 
non  andranno  le  istanze  mie? 

Quick.  In  verità,  signore,  lutto  dipende  dal 
Cielo.  Ma  nondimeno,  messer  Fenlon,  giurerei 
sopra  un  liliro,  che  ella  vi  ama.  Nuli  ha  vossi- 
gnoria un  plccol  segno  al  disopra  di  un  occhio? 

Fent.  Sì,  e  che  perciò? 

Quick-  Piacevole  è  tal  aneddoto;  jieroccliè  An- 
na ne  ha  uno  simile.  Ria  lo  detesto  che  essa  è 
la  più  onesta  fanciulla  che  mai  sjiezzasse  del 
pane.  Abbiam  parlato  per  un'  ora  di  quel  segno; 
non  mai  risi  tanto  come  In  compagnia  di  quel- 
la fanciulla.  IMa  a  dir  vero,  ella  è  troppo  dedita 
alla  alicolia:  quantunque  per  voi....  Inasta. 

Fent'  Bene;  andrò  a  trovarli^ggl:  tenete 
questo  denaro;  fate  ch'io  v'abliia  favorevole:  se 
la  vedete  prima  di  me,  raccomandatemele  .... 

Quick.  Lo  vorrò  io?  In  fede  lo  vorrò:  e  di- 
rò a  vossignoria  molle  altre  cose  su  quel  segno 
e  sugli  altri  di  lei  amanti,  la  prima  volta  che 
ci  vedremo. 

Fent.  Bene,  addio;  ora  son  mollo  impaziente. 

(e5ce) 

Quick'  Addio,  signore,  addio.  —  In  verità,  è 
un  onesto  gentiluomo;  ma  Anna  non  l'ama,  che 
l)en  io  conosco  la  mente  d'Anna  al  par  d'ogni 
altro.  Su  via,  si  vada:  che  ho  io  dimenticato? 

{esce) 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

Dinanzi  alla  casa  di  Page. 
Entra  mistress  Page,  con  ima  lettera. 

V>ome!  sarò  sfuggila  nei  dì  della  mia  Ix'l- 
lezza  alle  lellere  degli  amanti,  ed  ora  vi  andrò 
soggetta  ?  Vediamo:  (Zr^'^'e)  «  Non  mi  chiedere 
»  perchè  io  li  arni;  jierocchè  sehheiie  l'amore  si 
»  valga  della  ragione  per  sua  medichessa,  el  ni;ii 
))  non  la  vuole  per  consigliera .  Voi  non  siete 
«giovane,  né  tale  io  sono;  la  è  dunque  sim]);i- 
»  tia.  Voi  siete  allegra,  e  così  io  sono,  dunque 
«vi  è  simpatia  sempre  maggiore.  Voi  amate  il 
»  vino,  e  così  fo'io;  cerchereste  all'amore  nesso 
1)  jìiìi  suhlime?  Questo  vi  hasti,  mistress  Page 
«(almeno  se  l'amore  di  un  soldato  può  haslar- 
M  vi),  io  vi  amo.  Io  non  voglio  dirvi  che  mi  usia- 
»  te  compassiotie;  questa  non  è  frase  da  soldato: 
»  ma  vi  dirò  che  mi  amiate,  perocché  io  sono  il 
«vostro  vero  Cavaliere,  di  di  e  di  notte,  o  a 
»qu  dunque  altro  lume,  parato  con  ogni  forza 
»  a  cundjaller  sempre  per  voi.  » 

Giovanni  FahlaJ'f. 
Qual  nuovo  Erode  di  Giudea  è  cotesto!'  Oh 
malvagio,  malvagio  mondo!  Uno  che  sia  perca- 
dee  a  jjrani  dai  troppi  anni,  volerla  fare  ancora 
da  giovine  galante!  Qual  fallo  mio  ha  incorag- 
giato quel  liherlino  a  mandarmi  tal  lettera  ?  Tro- 
vai lo  non  si  è  tre  volle  in  mia  compagnia  !  Che 
dthho  io  dirgli?  Io  non  fui  è  vero  frugale  di 
allegria,  e  il  Cielo  me  lo  perdoni,  n)a  campo  non 
diedi  a  tanla  audacia.  Vuo' proporre  un  bill  al 
Purlanieulo  perchè  tulli  gli  uomini  vengano  esi- 
gliali.  Come  mi  vendicherò  di  costui?  Che  ven- 
dicarmi io  voglio,  così  sicuramente  quanto  è  ve- 
ro che  ei  non  è  che  un  composto  di  vino  e  di 
pietanze.  {entra  mistress  Ford) 

Miss.  Ford.  Mistress  Page!  Andavo  alla  ca- 
sa vostra. 

3/iss.  Page.  Ed  io  venivo  da  voi.  Mi  sem- 
hrate  sdegnata. 

JMiss.  E^rd.  Oh  !  non  mai  crederò  ciò  ;  ho 
prove  del  contrario. 

Miss.  Page.  Davvero!  A  me  almeno  parete 
sdegnala. 

3'Iiss.  Ford.  A  voi,  sia.  Dicovi  nondimeno 
che  mostrarvi  potrei  prova  del  contrario.  Oh! 
mistress  Page,  datemi  qualche  consiglio. 

Miss.  Page.  Di  che  si  tratta,  amica  mia? 
3/iss.  Ford.  Di  un  j)iccolo  risguardo  che  mi 
impedisce  di  venire  a  un  grande  onore. 

3fiss.  Page.  Non  attendete  alle  cose  piccole, 
vicina,  e  prendete  l  onore.  Quale  è  esso?  La- 
sciate gli  scrupoli;  quale  è  esso? 

3Iiss.  Ford.  Se  volessi  soltanlo  andar  al- 
l'inferno,  per  un  mon>ento  eterno  divenir  potrei 
Gavaliera. 


3Iiss.  Page.  Che?  Mentite,  sir  Alice  Ford! 
Un  tal  Cavaliere  non  sarehhe  accettalo;  e  ^oi 
perciò  non  lodereste  gli  stemmi  dei  genliluomini. 
37iss.  Ford.  Darovvene  prova  più  chiara 
del  dì.  Leggete  qui,  leggete;  vedete  come  entrar 
jiotrei  negli  ordini  della  cavalleria.  Un  tale  esem- 
pio mi  farà  pensar  male  degli  uomini  pingui,  fin- 
cliè  avrò  gli  occhi.  Questi  nondimeno  semhra\a 
non  osar  di  giurare;  lodava  la  modestia  delle 
donne,  e  offriva  tali  mostre  di  huona  condotta, 
che  giuralo  avrei  che  i  suoi  sentimenti  s'accor- 
dassero colle  sue  parole:  ma  niun  rapporto  in- 
sieme hanno,  e  gli  uni  alle  altre  non  si  confor- 
niano  piti  che  noi  facciano  i  cento  salmi  sul 
tuono  delle  maniche  verdi  (i).  Qua!  tempesta 
ha  fallo  scoppiare  sulla  nostra  terra  di  Windsor 
quella  halena  che  porta  tante  tonnellate  d'olio 
nel  ventre?  Come  mi  vendicherò  di  lui?  Credo 
che  la  miglior  via  sia  di  lusingarlo  fino  a  che 
l'impuro  fuoco  della  sua  lihidine  consumalo  lo 
ahhia.  —  Udiste  mai  nulla  di  simile? 

3Iiss.  Page.  Lettera  per  lettera;  colla  sola 
differenza  che  v'  è  fra  il  nome  di  Page  e  quello 
di  Lord.  A  vostro  gran  conforto  voi  non  siete 
in  questo  mistero  onorala  sola  della  sua  cattiva 
opinione;  eccovi  un'altra  lettera:  ma  la  vostra 
parteci|ia  solo  ai  frulli,  perocché  la  mia  non  vi 
pi  etende.  Vi  do  fede  ch'egli  ha  un  migliajo  di 
tali  lettere  scritte  collo  spazio  in  hianco  dei  di- 
versi nomi  ;  e  queste  sono  di  seconda  edizione. 
Ei  le  slamperà  senza  duhhio:  poiché  ne  vuol 
meltere  enlramhe  sotto  1  torchi,  e  indifferente 
gli  è  la  scella.  Vorrei  piuttosto  essere  una  gi- 
gan tessa,  e  giacermi  sotto  il  monte  Pelia.  Ma  è 
pili  facile  il  trovare  venti  tortore  lascive  che  un 
uomo  casto. 

Miss.  Ford.  Davvero  la  è  la  stessa  mano,  le 
slesse  parole.  Che  pensa  ei  dunque  di  noi? 

3Iiss.  Page.  Noi  so:  ma  lai  cosa  mi  farehhe 
quasi  sdegnare  colla  mia  onestà.  Vuo' esaminare 
me  stessa,  come  cosa  sconosciuta;  perocché  cer- 
to se  veduta  non  avesse  in  me  qualche  pecca, 
che  io  ignoro,  non  mai  avventurato  si  sarehbe  a 
tanto. 

3Iiss.  Ford.  Avventurarsi,  voi  dite?  Ma  io 
gli  muterò  l'avventura  in  ilisavvenlura. 

3fiss.  Page.  Così  io  pure  di  tare  intendo; 
s'ei  avanza  fino  a  me  vuo'darmi  per  vinta.  Ven- 
dichiamoci di  lui:  diamogli  un  appunto;  lusin- 
ghiamolo finché  a  forza  di  speranze  ridotto  lo 
ahhiarao  a  dover  Impegnare  i  suoi  cavalli  al 
nostro  Oste  della  Giarrettiera. 

3Iiss.  Ford.  Sarò  con  voi  in  ogni  atto,  che 
non  contamini  la  purezza  del  nostro  onore.  Oh! 
se  mio  marito  vedesse  funesta  lettera,  essa  da- 
rchlie  eterno  pascolo  alla  sua  gelosia. 

3/iss.  Page.  Mirate,  egli  viene;  e  il  mio 
huon  sposo  ancora:  egli  è  così  lungi  dalla  gelo- 


(i)  Canzone. 
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■■•i;!,  (|uanlo   io  II  sono  dal  tlargliene  motivo;  e 
queslii,  spero,  è  incomensuraljllc  ilislanza. 

.iìliss.  l'ioni.  Voi  siete  la  più  felice  delle 
donne'. 

3/iss.  Page.  Facciam  consulto  insieme  con- 
tro lo  sporco  Cavaliere:  venite. 

(^escono;  entrano  FuHD,   PiSTOL,   Page 
e  Ni.vi) 

Ford.  Bene,  spero  clie  così  non  sia. 

Pisi.  La  speranza  è  una  coda  di  cane  tal- 
volta: sir  Giovanni,  diligete  vostra  moglie. 

Furti.  Rlia  moglie  non  è  più  giovine. 

Pisl.^ì  corteggia  le  alte  e  le  Lasse,  le  ricche 
e  le  povere,  le  giovani  e  le  veccliie,  ed  ama  il 
vostro  pane  quotidiano,  messer  Ford.  Siale 
cauto. 

P\ird.  Ama  mia  moglie? 

PUt.  Con  tulio  il  fegato.  Prevenitelo,  o  di- 
verrete simile  ad  Atleone,  che  lutti  i  corni  non 
aveva  ai  piedi.  Odiosa,  odiosa! 

Ford.  Che  cosa  amico ;' 

Pisi.  Tal  somiglianza,  io  dico.  Addio.  Siale 
cauto  prima  che  l'estate  venga,  o  il  cuculo  can- 
ti. —  Andiamo,  messer  lo  corporale  Nini.  — 
Credetegli,  Page,  ei  vi  dice  il  vero.  (e.?re) 

Ford.  Sarò  paziente;  esaminerò  ciò. 

Nlin.  Questo  pure  è  esalto,  (a  Page^  Io 
non  amo  la  menzogna.  Eì  mi  ha  oltraggialo,  pre- 
so dal  suo  umore, perchè  portar  non  volli  quella 
lettera:  ma  ho  una  spada,  ed  essa  mi  provvede- 
rà.  Egli  ama  vostra  moglie;  ecco  tulio.  Io  sono 
il  corporale  Nim  che  pailo  il  vero.  Io  sono  Nim, 
e  Falstaff  ama  vostra  moglie.  Addio;  disjirezzo 
li  sapore  del  pane  e  del  formaggio;  quest'è  l'umor 
mio.  Addio.  {esce) 

Pi'g.  IJ  umor  suo,  egli  disse!  EI  fu  entrar 
l'umore  da  per  lullo. 

Ford.  Vuo' cercar  tli  Falstaff. 

Pag-  Non  mai  udii  piìi  manierato  mariuolo. 

Ford.  Se  ciò  verifico  hene! 

Pag-  Non  crederò  a  tale  Zingano,  quand'an- 
che il  ministro  della  città  cel  dichiarasse  uoiii 
veritiero. 

Ford.  Era  un  huon  ragazzone:  si  vedrà. 
(entrano  mistress  Page  e  /nistress  Foed) 

Pag.  Ehhf ne,  Meg? 

3[iss.  Page.  Dove  andate,  Giorgio?  Ascoltalo. 

3Iiss.  Ford.  Dunque,  amato  Franck?  Per- 
chè sei  sì  melanconico? 

Ford.  Io  melanconico?  Non  sono  melanco- 
nico. —  Ilienlrale  in  casa,  andate. 

3Iiss.  Ford.  In  verità,  tu  hai  ora  qualche 
ulihia  in  tesla.  —  Volete  venire,  mistress  Page? 

3Iiss.  Page.  VI  seguo.  —  Slarele  a  pranzo, 
(iiorgio!  Guardale  chi  viene:  («  parte  a  jMiss. 
Ford)  Ella  ne  sarà  messaggiera  allo  schifoso 
('avaliere.  (entra  mistress  Qlicklv) 

Miss.  Ford.  Credetemi,  io  pure  a  lei  pen- 
sava: ella  è  Idonea  a  ciò. 

Irliss.  Page.  Voi  siete  venula  per  veder  mia 
tì:;lia  Anna? 


Quick.  Sì,  in  verità;  e,  pregovi,  come  sta  la 

huona  Miss? 

JJi'iS.  Page.  Venite  con  noi  a  vederla;  par- 
leremo con  voi   almeno  un'ora, 

(escono  le  tre  donne) 

Pag.  Ehhene,  messer  Ford  ? 

Ford.  Voi  udiste  quello  che  quel  furfante 
mi  disse,  non  è  vero? 

Pag.  Sì;  e  voi  quello  che  l'altro  mi  rivelò? 

Ford,  Credete  ne  dicessero  il  vero? 

Pag.  Appìccaleli  i  malandrini!  Non  credo 
che  il  Cavaliere  volesse  venirne  a  tanto:  e  co- 
loro che  lo  accusano  intendono  a  vendicarsi  del- 
la loro  cacciala:  son  hirhi  a  cui  non  si  vuol  pre- 
star fede. 

Ford.  Erano  essi  ai  suoi  slipendii? 

Pag.  Erano. 

Ford.  Non  meno  apprezzo  il  loro  avviso  per 
ciò.  —  Ahila  Falstaff  alla  Giarrctliera  ? 

Pag.  Sì;  e  se  egli  intende  alla  caccia  di  mia 
moglie,  io  la  lascierò  sciolta  dinanzi  a  lui;  ove 
ottenga  qualche  cosa  di  più  che  as[)re  parole, 
vuo'  mi  cresca  il  capo. 

Ford.  Non  ho  sospetti  sulla  mia  sposa,  ma 
lasciarli  insieme  non  vorrei.  Un  marito  luiò 
avere  troppa  fiducia  :  non  vuo'arrischiare  il  mio 
capo  a  nulla:  lai  cosa  non  mi  a]>paga. 

Pag.  Guardate  il  nostro  oste  delia  giarrctlie- 
ra, che  hronlolando  sì  avanza.  Egli  ha  vino  in 
testa,  0  denaro  in  horsa  quand' è  si  allegro.  — 
(entrano  l'Oste  e  Shallo^v)  Ehhene,  mio  oste? 

Osi.  Che  v' è  di  nuovo,  che  v' è  di  nuovo? 
Tu  sei  un  gentiluomo,  giudice  e  cavaliere. 

Sitali.  Seguo  il  mio  oste,  seguo.  —  Buona 
sera  venli  volle,  ollinio  messer  Page!  messer  Pa- 
ge, volete  venire  con  noi?  Ahhiarn  sollazzi 
vicini. 

Osi.  Ditegli  quali,  giudice  cavaliere,  ditegli 
quali. 

Sitali.  Signore,  vi  è  una  sfida  fra  sir  Ugo 
parroco  Gallese,  e  Cajus  dottor  di  Francia. 

Ford.  IMio  huon  oste  tiella  giarrettiera,  una 
parola. 

Osi.  Che  volete,  gran  Re? 

(si  ritirano  in  disparte) 

Shall.  Volete  (a  Page)  venir  con  noi  a  ve- 
derla? Il  mio  allegro  osle  ha  misurale  le  armi; 
ed  ha,  credo,  assegnalo  ai  due  canqjioni  diversi 
ritrovi:  perocché,  credetemi,  udii  dire  che  il  par- 
roco non  è  uomo  da  helfe.  Ascoltatemi,  e  vi 
dirò  quale  sarà  il  nostro  diporto. 

Osi.  Non  hai  lu  alcuna  lagnanza  contro  il 
mio  cavaliere,  il  mio  ospite  cavaliere? 

Ford.  Alcuna,  lo  protesto:  ma  io  vi  darò  un 
fiasco  di  vin  vecchio  se  m'introdurrete  vicino  a 
lui,  e  l'assicurerete  che  il  mio  nome  è  Brook, 
soltanto  per  ridere. 

Osi.  Eccoti  la  mano,  signore:  lu  avrai  in- 
gresso e  regresso;  dico  io  hene?  E  il  tuo  nome 
sarà  Brook.  Gli  è  un  allegro  cavaliere.  —  Vo- 
lele  venire,  hei  cuori? 


Shall.  Slam  con  voi,  oste. 

Page.  Ho  udito  Jire  die  il  Francese  ma- 
neggi da  valoroso  la  spada. 

Shall.  Zino,  signore,  potrei  dirvelo  piìi  di 
ogni  altro;  in  questo  secolo  non  si  fa  che  scher- 
mire, e  tutti  sanno  le  parate  e  le  stoccate.  Ma 
f;li  è  qui,  gli  è  qui  nel  cuore,  messer  Page, che 
drizzar  si  debbono  i  col|)i .  Ilo  veduto  i  giorni 
in  cui  colia  mia  lunga  spada  avrei  l'atti  fuggire, 
come  topi,  quattro  dei  vostri  più  prodi. 

Osi.  Andiamo,  Messeri,  andiamo,  andiamo! 
Debbo  precedervi  ? 

Pag.  Siam  con  voi.  —  Vorrei  piuttosto  com- 
Laltessero  colle  lingue  che  colle  spade. 

{esce  con  Poste  e  Shallow) 

Ford.  Sebliene  Page  sia  sì  confidente,  e  ri- 
posi con  tanta  insensata  sicurezza  sulla  fragilità 
di  sua  moglie,  io  non  ho  tutta  la  sua  huona  fe- 
de. Ella  era  in  sua  compagnia  a  casa  di  Page; 
e  quel  che  ivi  si  facesse  non  so.  Bene;  esami- 
nerò meglio  questa  cosa:  e  il  mio  travestimento 
mi  servirà  a  scrutare  Falstaff.  Se  trovo  mia  mo- 
glie onesta  perduto  non  avrò  la  mia  fatica;  se 
altrimenti  la  trovo  sarà  una  fatica  Lene  spesa. 

{esce) 

SCENA  II. 

Una  stanza  nell'  albergo  della  Giarrettiera. 

Entrano  Falstaff  e  Pistol. 

Fai.  Non  lì  voglio  prestare  neppure  uno 
scellino. 

Pisi.  Ebhene,  riguarderò  la  terra  come  un'o- 
strica, che  forza  ra'è  aprire  colla  spada.  —  Nul- 
Jameno,  credetelo,  rimborsato  vi  avrei  col  pri- 
mo contrahbando. 

Fai.  Non  li  darò  un  obolo.  Volli  Lene,  mes- 
sere, prestarvi  il  mio  credito  perchè  trovaste  de- 
nari; annojai  i  miei  buoni  amici  onde  ottenere 
tre_  dilazioni  per  voi  e  per  Nim,  vostro  compa- 
gno, senza  le  quali  veduti  vi  si  sarelibe  farla  da 
babbuini  al  di  là  d'una  inferriata';  dannato  mi 
sono  per  aver  giurato  ai  Lórdi,  miei  intimi,  che 
eravate  oneste  persone:  posto  innanzi  ho  l'onor 
mio  allorché  Madama  Bridget  perde  il  manico 
del  suo  ventaglio,  per  assicurare  che  voi  non  lo 
avevate....  e  parmi  bene  che  ciò  hasti. 

Pisi.  Non  divideste  voi  forse  ancora  il  bot- 
tino? Non  aveste  quindici  soldi? 

Fai.  Con  ragione,  impudente,  con  ragione. 
Credi  tu  ch'io  voglia  avventurare  la  mia  anima 
gratis?  In  una  ])arola,  cessa  di  attaccarti  a  me; 
io  non  sono  il  giubbetto  a  cui  devi  restar  ap- 
peso. —  Andate.  —  Un  pugnale  e  una  corda. 

—  Andate  al   vostro  quartitre  di  Pickl-hatch. 

—  Voi  non  voleste  portarmi  una  lettera,  scia- 
gurato? Allegaste  allora  l'onore?  Via  di  qui,  uo- 
mo vile.  Intatto  serbar  voleste  il  vostro  onore? 


Infame!  lo,  io  stesso,  oLbIiando  qualche  volta 
il  Cielo,  e  coprendo  la  i^jia  virtù  colla  mia  ne- 
cessità, tentato  mi  sento  a  commettere  qualclie 
niariuoleria  :  e  voi,  insolente,  coi  vostri  cenci, 
col  vostro  occhio  di  volpe,  coi  vostri  discorsi  da 
taverna,  e  coi  vostri  giuramenti  che  drizzar  fa- 
rebbero 1  capelli  a  un  eremita,  ripararvi  volete 
sotto  le  vesti  dell'onore?  Portar  non  voleste  la 
lettera,  voi? 

Pist.  Me  ne  pento.  Che  volete  di  più  da  un 
uomo?  {entra  Boiiin) 

Kob.  Signore,  vi  è  una  donna  che  vorrebbe 
jiarhirvl. 

Fai,  Fate  che  s'avanzi. 

{entra  mistress  Qlicklv) 

Quick.  Buon  giorno  a  vossignoria. 

Fai.  Buon  giorno,  ottima  sposa. 

Quick.  Non  tale,  così  piaccia  a  vossignoria. 

Fai.  Ottima  vergine,  dunque. 

^h/c A".  Potrei  giurarlo;  e  quale  lo  era  mia 
madre  nella  prima  ora  che  mi  generò. 

Fai.  Credo  a  chi  mi  giura.  Che  volete  da  me? 

Quick.  Potrei  io  dire  a  vossignoria  una  jia- 
rola  o  due? 

Fai.  Due  mila,  bella  donna:  e  con  attenzio- 
ne vi  darò  ascolto. 

Quick.  Vi  è  mistress  Ford,  signore....  Pre- 
govi,  avvicinatevi  di  più....  Io  abito  col  dottor 
Cajus. 

Fai.  Sta  bene  mistress  Ford;  dunque.... 

Quick.  Ah!  avete  ragione.  Pregovi  avvicina- 
tevi di  più. 

Fai.  Vi  assicuro  che  nessuno  ci  ode:  colui 
è  del  mio  séguito,  è  del  mio  séguito. 

fhiick.  Son  tutti  così?  Il  Cielo  li  benedica 
e  li  renda  suoi  servitori! 

Fai.  Bene  mistress  Ford....  e  poi? 

Quick.  Ah!  la  è  signore,  un'eccellente  crea- 
tura. Dio!  Dio!  Vossignoria  è  jiur  vaga!  Il  Cie- 
lo vi  perdoni,  e  perdoni  a  noi  tulli,  nel  [irego! 

Fai.  Mistress  Ford....  Andiamo!  mlsUess 
Ford.... 

Quick.  Ecco  la  cosa.  Voi  l'avete  posta  in  ta- 
le agitazione  che  dirsi  non  potrebbe.  Il  più 
astuto  de' cortigiani  che  frequentano  YVindsor 
non  avrebbe  potuto  eccitarla  a  tanta  commo- 
zione: e  nondimeno  abbiamo  avuto  qui  altri 
Cavalieri  e  Lórdi  con  servi  e  carrozze.  Si ,  ve 
ne  assicuro,  le  carrozze  seguivano  le  carrozze,  le 
lettere  le  lettere,  i  doni  i  doni,  e  tutto  con  tan- 
to profumo  da  imbalsamare.  La  seta  e  l'oro,  il 
musco  e  le  rose  vedcvansi  da  ogni  parte:  poi  udi- 
vansi  discorsi  si  lusinghieri,  poesie  si  eloquen- 
ti, e  con  esse  regali  di  dolci  si  deliziosi  da  cat- 
tivare il  cuore,  ve  ne  fo'fede,  d'ogni  più  schiva. 
Ebbene:  essa  non  volle  vibrare  un'occhiata  per 
vederli.  Io  stessa  mi  son  veduta  metter  jeri  ven- 
ti angeli  in  mano;  ma  sfido,  come  suol  dirsi, 
tutti  gli  angeli  del  mondo  a  conquistarmi  in 
modo  che  non  s.a  onesto.  Ora  io  v'assicuro  the 
il  più  fiero  di  quei    gentiluomini  non  ottenne 
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mai  neppure  il  favore  JI  leccare  la  sua  solto- 
conna  allorcliè  essa  Ul)ava  il  tè.  E  nondimeno 
erano  Conti  e  Marchesi  e  ailJelli  alla  Corte. 
Ma  tutto  ciò  incanutisce  inutilmente  vicino 
a  lei. 

Fili.  Ma  elle  ilice  ella  a  me?  Sii  breve,  mio 
Jiuon  Mercurio  femmina. 

(Jiiick.  Dice  che  ha  ricevuta  la  vostra  lette- 
ra, <Ji  cui  \i  ringrazia  le  mille  e  mille  volle;  e 
vi  avverte  che  suo  marito  starà  assente  dalla  ca- 
sa dalle  dicci  alle  undici. 

I^aì.  Dalle  dieci  alle  undici? 

(^)iiicf{.  Si,  e  (julndi  venir  potrete  per  vede- 
re, ella  mi  disse,  il  ritratto  che  sapete.  Messer 
Ford,  suo  marito,  sarà  lontano.  Oimè!  la  c;ira 
donna  passa  pur  male  il  suo  tempo  con  lui;  egli 
t'  la  gelosia  in  persona,  ond' ella  ne  ha  crucci 
jierpetui  e  soggetti  di  continui  dolori. 

/''(i/.  Dalle  dieci  alle  undli,!?  Donna,  racco- 
mandatemele caldamente.  IN^on  mancherò. 

(^)itick.  Ben  detto.  Ma  ho  un  altro  messag- 
gio per  vossignoria.  Mistress  Page  vi  offre  an- 
cli'ella  I  suoi  cordiali  convenevoli,  e,  per  dirve- 
lo  all'orecchio,  la  è  una  donna  modesta,  civile 
virtuosa;  una  donna  che  non  ohhlierehhe  la  sua 
preghiera  della  sera,  vedete,  per  lutto  l'oro  del 
mondo.  Ora  essa  mi  ha  incaricalo  di  dirvi  die 
suo  manto  esce  di  rado  di  casa;  ma  nondimeno 
ella  spera  che  verranno  lempi  anche  (ler  lei  più 
felici.  Non  mai  vidi  donna  invaghita  a  tal  pun- 
to d'alcun  gentiluomo.  Certo  io  penso  che  voi 
a  libiate  qualche  talismano;  ditelo  veramente. 

I'\/l.  No,  te  ne  assicuro:  poste  a  parte  le  mie 
linone  qualità,io  non  ho  alcun  altro  talismano. 

(Jiiick.  Siate  dunque  benedetto. 

Fili.  Ma,  te  ne  prego,  dimmi:  la  moglie  di 
Ford,  e  quella  di  Page  confidale  si  sono  il  loro 
Siamhievole  amore? 

^«("cA".  Sarchile  una  bella  burla,  in  verità  I 
Ma  hanno  piii  buon  senso,  io  spero:  lai  beffa 
sarehbe  curiosa.  Madonna  Page  desidererebbe 
che  le  mandaste  il  vostro  (liccolo  paggio;  suo 
niarilo;  dice  ella,  ne  è  assai  desideroso:  e  mes- 
ser Page  è  un  uomo  onesto.  Alcuna  donna  in 
AVindsornon  conduce  vita  migliore  di  quella  di 
lei:  ella  fa  ciò  che  vuole,  dice  quello  che  vuole, 
prende  quello  che  le  aggrada,  paga  tutto,  va  a 
letto  quando  ha  sonno,  sorge  quando  è  sveglia, 
ogni  cosa  va  a  piacer  suo;  e  in  verità  lo  merita: 
perchè  se  vi  è  una  donna  gentile  in  Windsor 
la  è  lei.  Dovete  mandarle  il  vostro  paggio;  non 
v'è  rimedio. 

Fui.  Volentieri  il  manderò. 

Quick.  Fatela  duncjue.  Ben  vedrete  eli' ei 
può  in  seguilo  divenir  niessaggiero  fra  di  voi; 
e  ad  ogni  caso  datevi  una  parola  di  convenzio- 
ne, onde  poter  conoscere  1  sentiraenll  l'uno  del- 
l'altro, senza  che  il  gar/>one  11  comprenda;  peroc- 
ché non  è  bene  che  ilei  fanciulli  abbiano  il  ma- 
le dinanzi  agli  occhi:  solo  i  vecchi,  sapete,  son 
discieti  e  conoscono  il  mondo. 


i^«Z.  Addio:  raccomandatemi  ad  entrambe: 
eccovi  la  mia  borsa;  e  resto  ancora  vostro  de- 
bitore.—  Ragazzo,  va  con  questa  donna.  — 
Queste  notizie  mi  hanno  alterata  la  mente! 

[escono  Quickly  e  Robin) 

Pisi.  Veggo  una  flotta  equipaggiata  pei  traf- 
fichi di  Cupido,  che  mostra  assai  buona  appa- 
renza. Diamole  la  caccia;  perseguitiamola  a  for- 
za di  vele.  Fuoco;  ella  è  nostra  preda  o  il  di- 
verrà dell'Oceano.  (esce) 

J'dl.  A  questo  ne  venisti  adunque,  vecchio 
Falstall?  Segui  la  tua  via.  Vuo'  Irar  jiiù  parli- 
lo dal  tuo  vecchio  corpo  die  non  dal  tuo  giovi- 
ne. Si,  quelle  donne  volgono  in  te  uno  sguardo 
concupiscente.  Or  dovrai  tu,  dopo  a\er  speso 
tanto  denaro,  divenir  di  nuovo  dovizioso?  Buon 
corpo,  ti  ringrazio.  Lasciam  dire  all'invidia  che 
egli  è  grossolanamente  fatto;  se  piacevolmente 
lo  è,  che  imporla?  (entra  Bardolfo) 

Bard.  Sir  Giovanni,  v'è  un  certo  messer 
Brook  disotto,  che  volentieri  parlerebbe  con  voi, 
e  farehlie  la  vostra  conoscenza:  egli  ha  mandato 
a  vossignoria  questa  mattina  un  barile  di  ma- 
laga. 

Fui.  Brook,  è  il  suo  nome? 

Bard.  Si,  signore. 

/^«Z.  Chiamatelo;  (/jttrcZ.  esce)  lai  Brooks  (i) 
sono  i  benvenuti  da  me,  allorché  fluiscono  di 
siffatti  liquori.  Ah  vaga  Ford  e  vaga  Page!  \\ 
ho  prese  entiamhe?  Via,  via,  coraggio! 

[rientra  B.vi.DOLl'u  con  FoilD  Incestilo) 

Ford.  Dio  vi  salvi,  signore. 

Fai.  E  voi  anche.  Volete  jiarlar  meco? 

Ford.  Fui  ardilo  ad  introdurmi  da  voi  con 
tante  |ioclie  cerimonie. 

Fai.  Siete  il  Jienvenuto.  Che  volete?  Lascia- 
tene, il  mio  uomo.  (Bard.  esr-e) 

F'ord.  Signore,  sono  un  gcnliluomo  ed  ho 
S[ieso  molto;  il  mio  nome  è  Bruok. 

Fai.  Ottimo  messer  Brouk,  desidero  cono- 
scervi di  ])iù. 

Ford.  Buon  sir  Giovanni,  anelo  ad  esser 
dei  vostri;  non  per  divenirvi  a  carico,  perocché 
io  mi  trovo  iiiò  in  situazione  di  far  servigio  ad 
un  amico  che  voi  essere  noi  possiate:  e  ciò  mi> 
rese  audace  lauto  da  venirne  così  a  voi.  Dice- 
si, il  sapete,  che  la  verga  d'oro  rompe  le  porte 
di  ferro. 

Fai.  L'oro  è  un  buon  soldato,  signore,  e  in 
ogni  muro  fa  breccia. 

Ford.  Certo;  ed  ho  qui  un  sacco  di  doppie 
che  mi  pesa:  se  volele  ajutarmi  a  portarlo,  sir 
Giovanni,  prendetelo  tutto  o  la  metà  per  isgra- 
variiii  di  tal  fardello. 

Fui.  Signore,  non  so  come  io  possa  merita- 
re di  divenir  vostro  facchino. 

Ford.  Ve  lo  dirò,  se  vorrete  ascoltarmi. 

Fui.  Parlate,  buon  messer  Biook,  sarò  lieto 
di  divenirvi  servo. 


(l)  Che  in  inglese 


Il  ruscello. 


'W^ 


Ford.  Signore,  odo  die  siale  un  uomo  istrui- 
to.... sarò  dunque  lireve  con  voi.  Da  lungo  io 
vi  conosco,  sehljene  non  avessi  mal  i  mezzi,  co- 
me uè  avevo  11  desiderio,  di  farmi  conoscere  da 
voi.  Quello  che  slo  per  dirvi  porrà  in  cliiaro  le 
mie  imperfezioni:  ma,  Luon  sir  Giovanni,  men- 
tre terrete  un  occliio  sulle  mie  follie,  e  ne  udre- 
te il  racconto,  volgete  l'altro  sulle  vostre  pro- 
prie, onde  io  possa  piìi  facilmente  sfuggire  al 
rimprovero,  avvegnaché  nluno  meglio  di  voi 
conosca  quanto  facili  siano  i  peccali  del  genere 
che  sto  per  dichiararvi. 

Fai.  Molto  Lene,  signore,  continuale. 

Ford.  V  è  una  genlildonna  in  questa  città, 
il  nome  del  di  cui  marito  è  Ford. 

Fai.  Sta  hene,  signore. 

Ford.  Da  lungo  tempo  l'ho  amala,  evi  pro- 
lesto, che  molto  ho  speso  per  cagion  sua:  se- 
guendola con  ardore  vigilanle;  cercando  le  oc- 
casioni di  vederla;  mendicando  in  mille  altre 
guise  il  piacere  di  slare  con  lei;  né  conlento 
del  doni  che  a  lei  mandavo,  spargendone  molli 
a  lei  d' intorno  per  sapere  ogni  ora  di  lei .  In 
breve,  l'ho  perseguitala  come  l'amore  mi  perse- 
guitava; cioè  a  dire  ad  ogni  istante,  in  ogni  oc- 
casione. Ma  sebbene  io  abbia,  almeno  in  mente 
mia,  meritata  una  ricompensa,  ricevuta  non  ne 
ho  alcuna;  a  meno  che  per  tale  non  voglia  ri- 
guardarsi il  giojello  dell'esperienza,  clieho  com- 
prato ad  inflnilo  prezzo,  e  che  insegnato  mi  ha 
a  dire:  V  amore  come  ombra  fugge  V  oggello 
che  lo  persegue;  ei  persegue  chi  lo  Jugge ,  e 
fugge  da  chi  gli  va  dietro. 

Fai.  Non  avete  ricevuta  alcuna  promessa 
da  lei? 

Ford.  Alcuna. 

Fai.  L'avete  sollecitata  a  ciò  ? 

Ford.  Non  mai. 

Fai.  Oh!  quale  umore  era  adunque  il  vostro? 

Ford.  Simile  a  una  bella  casa  fabbricala 
sul  terreno  di  un  altro  ;  talché  ho  perduto  il 
mio  edifizio,  avendo  sbaglialo  il  luogo  la  cui  lo 
avevo  eretto. 

Fai.  A  che  proposito  mi  avete  detto  ciò? 

Ford.  Allorché  ve  lo  avrò  dello,  lutto  dello 
vi  avrò.  Alcuni  opinano  che  sebbene  apparisse 
sì  onesta  a  me,  in  altre  occasioni  meno  ritrosa 
ella  fosse.  Ora,  sir  Giovanni,  eccovi  il  fine  del- 
la mia  confidenza.  Voi  siete  un  gentiluomo,  di 
eccellente  nascita,  di  ammirabile  educazione,  di 
gran  lalenll,  raccomandabile  per  la  vostra  ca- 
rica, per  la  vostra  persona,  per  la  vostra  aria  di 
corte,  per  le  vostre  gesle  guerriere,  e  per  le  pro- 
fonde vostre  cognizioni. 

Fai.  Oh  signore! 

Ford.  Credetelo,  e  voi  ben  lo  sapete.  Ecco- 
vi denaro,  spendetelo,  spendetelo;  spendetene  di 
più;  spendete  lutto  quello  ch'io  ho;  soltanto  da- 
temi in  cambio  di  esso  quel  tanto  di  vostro  tem- 
po che  occorrerà,  per  porre  assedio  all'onestà  di 
questa  monna  Ford;  usale  delle  vostre  arti,  vin- 


cetela :  se  v'  è  un  uomo  che  far  lo  possa,  sie- 
te voi. 

Fai.  Sarebbe  un  mezzo  dì  guarirvi  dal  vo- 
stro amore,  l'impadronirmi  di  quella  che  voi  ama- 
le? Panni  scegliale  rlmedii  ben  strani. 

Ford.  Oh  intendete  la  mia  astuzia!  Ella  fa 
tanta  pompa  dei  suoi  principii  d'onore  che  la 
mia  folle  anima  non  osa  avvicinarsele,  e  sembra 
troppo  lucida  al  mio  sguardo:  ma  se  potessi  an- 
dare a  lei  con  qualche  prova  in  mano,  1  miei 
desideri!  avrebjjero  esempio  e  argomento  onle 
essere  apprezzati  ;  e  forzar  la  potrei  fra  le  sue 
stesse  trincee  di  riputazione,  d'onore,  di  fede 
conjugale  ,  e  di  mille  altre  sue  difese,  che  ora 
mi,  sembrano  troppo  forti  per  atterrarsi.  Che  di- 
te di  ciò,  sir  Giovanni? 

Fai.  JMesser  Brook,  profitterò  prima  ardita- 
mente del  vostro  denaro:  poscia  datemi  la  ma- 
no; quindi,  quant' è  vero  che  sono  un  gentil- 
uomo, potrete  se  vi  piace  godere  madonna  Ford. 

Ford.  Oh  ])uon  signore! 

Fai.  Messer  Brook,  dicovi  che  11  potrete. 

Ford.  Non  risparmiale  il  danaro,  sir  Gio- 
vanni, noi  risparmiale. 

Fai.  Madonna  Ford  otterrete,  siatene  sicu- 
ro. Posso  confidarvelo:  ho  un  appunto  con  lei, 
e  questo  ad  istanza  sua.  La  sua  confidente  escl- 
va  appunto  quando  voi  siete  entrato.  Contate 
su  di  me:  lo  debbo  essere  da  lei  fra  le  dieci  e 
le  undici,  perocché  a  quelf  ora  il  maledetto  ge- 
loso del  marito  sarà  fuori.  Tornate  da  me  que- 
sta sera;  saprete  come  vanno  le  cose. 

Ford.  Son  lieto  della  vostra  conoscenza.  Co- 
noscete voi  Ford,  signore  ? 

Fai.  Appiccatelo  quel  miserabile  scornalo! 
Noi  conosco:  nondimeno  gli  fo  torto  chiaman- 
dolo povero.  Si  dice  che  il  geloso  possegga  mon- 
ti d'oro,  lo  che  accresce  a  cento  doppii  1  pregi 
di  sua  moglie.  Io  userò  di  lei  come  di  chiave 
dello  scrigno  del  furfante;  questa  sarà  la  mia 
messe. 

Ford.  Vorrei  che  conosceste  Ford,  signore; 
onde  poteste  evitarlo  vedendolo. 

Fai.  Appiccatelo  il  maledetto  usurajo!  Vuo' 
atterrirlo;  vuo' tenerlo  al  guinzaglio  col  mio  ba- 
stone che  sospenderò  come  meteora  fra  le  cor- 
na dell'animale.  Messer  Brook,  vedrete  se  ma- 
noniellerò  il  villano  e  se  voi  avrete  cura  della 
sua  donna.  Venite  da  me,  in  prima  sera.  Ford 
è  un  mariuolo,  ed  io  voglio  accrescer  1  suoi  ti- 
toli; voi,  messer  Brook,  il  conoscerete  per  un 
scornalo  furfante.  Venite  da  me  al  crepuscolo. 

[esce] 

Ford.  Vile  Epicureo,  scellerato  mostro!  Il 
mio  cuore  sta  per  scoppiare  dalla  collera:  — 
Chi  dice  che  improvvida  è  la  gelosia?  Mia  mo- 
glie ha  mandalo  da  costui,  l'ora  è  fissata,  l'ac- 
cordo fatto!  Avrebbe  alcuno  potuto  pensarlo? 
Olmè  qual  inferno  è  l'avere  una  donna  falsa! 
Il  mio  talamo  sarà  coutamlnalo,  il  mio  scrigno 
saccheggialo,  la  mia  riputazione  offesa;  ed  io 
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(lel'jDo  non  solo  ricevere  tanta  iuramia  e  ingiu- 
ria, ma  mliine  anche  i  nomi  ahiioniiiievoli,  e  per 
l)oica  ili  colui  ciie  mi  fa  oltraggio!  Oli  nomi 
spaventevoli,  in  confronto  di  cui  quelli  ili  Sa- 
tana, ili  Lucifero  e  di  Belzebù  divengono  dolci! 
codesti  almeno  son  nomi  di  demonii,  ma  gli  al- 
tri.... dai  demouil  stessi  sarebbero  rifiutati.  Pa- 
ge è  un  asino,  sicuramente  un  asiuo;  ei  confi- 
da in  sua  moglie,  non  vuol  essere  geloso:  io  vor- 
rei piuttosto  affidare  il  mio  burro  a  un  Fiam- 
mingo, il  mio  i'orniaggio  a  un  parroco  Gallese, 
la  mia  acquavita  a  uno  d'Irlanda,  o  le  mie  ric- 
chezze a  un  ladro,  che  la  mia  sposa  a  sé  stessa: 
perocché  la  donna  quando  è  sola  medila,  tra- 
ma, progetta,  e  quanto  concepisce  eseguirà,  do- 
vesse andarlene  di  mezzo  il  cuore.  Sia  lodalo  il 
Cielo  d'avermi  reso  geloso!  Alle  undici  è  il  ri- 
trovo; li  preverrò,  smaschererò  mia  moglie,  mi 
Tendicherò  di  Falstaff  e  riderò  di  Page.  Si  va- 
da; meglio  tre  ore  prima  che  un  minuto  dopo. 
Vergogna,  vergogna  non  cuoprirmi  del  tuo  or- 
ribile manto.  [esce) 

SCENA  III. 

Il  parco  di  Windsor. 

lìi'Jrano  Cajus,  t"  I'uc.by. 

Ciij.  Giovanni  Piugby! 

iiH^'.  Signore. 

Ccij.  Che  ora  è? 

Ihii^.  Passala  è  l'ora  da  sir  Ugo  appuntata. 

Ce./.  Pel  Cielo!  ei  s'è  salvata  l'anima  non 
Tenendo;  lello  ha  bene  nella  sua  bibbia  per 
non  venire.  Pel  Cielo!  Puigby,  ci  sarebbe  mor- 
to se  venuto  fosse. 

Rug.  Egli  è  savio  signore;  imagine  clie  vos- 
signoria volesse  ucciderlo,  e  non  venne. 

Cdj.  Pel  Cielo!  dovunque  il  trovi  ucciderol- 
lo.  Prendete  la  vostra  scimitarra  e  vi  dirò  in  qual 
modo  voglio  ucciderlo. 

lliig.  Oime!  signore,  io  non  so  schermire. 

Cdj.  Vergogna!  prendete  la  vostra  scimitarra. 

lina,.  Aspettate;  ecco  altre  persone. 
(enliiino  l'oste.  Shallow,  Slender  e  Page) 

Osi.  Salute  al  nostro  valoroso  dottore. 

SltiiU.  Siate  benedetto,  messer  Cajus. 

Piig.  Buon  giorno,  ottimo  dottore. 

Sleìi.  Vi  saluto,  signore. 

Cirj.  A.  che  venite  in  tre,  o  quattro? 

Ost-  Per  vedervi  combitttere,  parare,  assalta- 
re, correr  qua  e  là,  dando  stoccate,  colpi  di  pun- 
ta, fendenti  interi,  botte  trasversali.  E  morto  il 
mio  Etiope?  E  morto  il  mio  Francisco?  Che 
dice  il  mio  Esculaplo?  Il  mio  Galeno?  Il  nilo 
cuore  di  roccia?  E  egli  morto,  è  egli  morto? 

Cdj.  Pel  Cielo!  quel  ministro  è  il  più  gran 
codardo  del  mondo;  ei  non  ardi  mostrare  il  suo 
volto. 


Ost.  Tu  sei  un  Re  Castigllano,  Urinale!  Sei 
Ettore  di  Grecia  ! 

Ct'j.  Pregovi,  siatemi  testimonii  che  l' ho 
aspettato  qui  due  o  tre  ore  senza  ch'egli  venga. 

Sluilì.  Egli  è  perchè  è  più  savio,  dottore;  ei 
cura  le  anime  come  voi  i  corjii;  se  combatteste 
insieme  agireste  contro  lo  spirilo  delle  vostre 
professioni:  non  è  vero,  messer  Page  ? 

Pdg.  Riesser  Shallow,  siete  stato  voi  slesso 
un  gran  duellante,  sebbene  ora  uomo  di  pace. 

Shall.  Pel  Cielo!  messer  Page,  quantunque 
vecchio  e  giudice,  se  veggo  una  spada  mi  corre 
il  solletico  alle  dita:  la  rimembranza  del  passato 
ne  torna  sempre  eloquente.  Dottori,  giudici,  ec- 
clesiastici, un  po' di  sale  di  gioventù  ci  rimane 
sempre;  slam  figli  delle  donne,  messer  Page. 

Ptig.  E  vero,  è  vero,  messer  Shallow. 

Shall.  Sempre  sarà  cosi,  oUimo  Page.  Signor 
dottor  Cajus  son  venuto  per  condurvi  a  casa: 
son  giudice  di  pace.  Voi  vi  siete  mostrato  un 
savio  medico,  come  sir  Ugo  un  dotto  e  paziente 
ecclesiastico:  dovete  venir  con  me,  signor  dottore. 

Ost.  Col  permesso  della  giustizia....  una  pa- 
rola messer  Muck- Water  (i). 

Caj.  Muck-Water!  che  vuol  dire? 

Ost.  Vuol  dire  valoroso. 

CaJ.  Pel  Cielo!  allora  ho  in  me  più  Muck- 
Water  che  non  l' Inglese.  "S  il  scarafaggio!  vuo' 
tagliarli  le  orecchie. 

Ost.  Ei  vi  farà  andare  al  Diavolo. 

CaJ.  Che  dite  ? 

Ost.  Che  ammenda  farà. 

Caj.  Pel  Creato!  certo  la  farà;  io  la  voglio. 

Ost.  E  ad  essa  il  provocherò  o  l'abbandonerò 
a  sé  stesso. 

Caj.  Vi  ringrazio. 

Ost.  E  di  più....  miei  ospiti  (Ja  parte  agli 
altri)  traversale  la  città  e  andate  a  Frogmore. 

Pag.  Sir  Ugo  è  egli  là  ? 

Ost.  Si:  vedete  di  qual  umore  è;  ed  io  pei 
campi  vi  condurrò  il  dottore;  farà  ciò  bene? 

Shall.  Si,  sì. 

Pag.  Shall,  e  Slend.  Addio,  addio,  ottimo 
dottore.  (escono) 

Caj.  Pel  Cielo!  vuo' uccider  l'Ecclesiastico, 
che  supplantar  mi  vorrebbe  appo  miss  Page. 

Ost.  Ch'ei  muoja:  ma  prima  riponi  la  tua 
impazienza;  spandi  acqua  fresca  sulla  tua  col- 
lera: vieni  con  me  pei  campi  fino  a  Frogmore; 
vuo'  condurli  dov'  è  RTiss  Anna  ad  una  festa 
campestre;  e  ivi  l'amorcggierai.E  Jjello  il  giuoco? 

Caj.  Pel  Cielo!  le  ne  ringrazio:  pel  Cielo!  ti 
amo  e  li  procurerò  buoni  ospiti;  Conti,  Lordi, 
Gentiluomini  e  Cavalieri,  miei  pazienti. 

Ost.  Pel  che  io  ti  sarò  avversario  rapporto 
ad  Anua  (2);  dico  io  bene? 


(i)  Che  significa  Ciarlatano. 

(2)  L'oste,  come  si  e  già  veduto,  ahiisa 
cleir  ignoranza  del  medico  della  lìngua  in- 
glese, parlandogli. 


Ccij.  Pel  Cielo!  olliniamenle  Jici. 

Ost.  Anillarao  dunque. 

C«y.  Venilemi  alle  calcagna, Giovanni  RugLy. 


ATTO  TERZO 


SCENA  I. 

Un  campo  viclno  a  Frogmore. 

Entrano  sir  Ugo  Evans,  e  Simple. 

Ev.  Jrregovi,  Luon  clomeslicodi  raesser  Slen- 
der, il  di  cui  nome  è  Simple,  qual  via  avete  te- 
nula  per  andar  da  Cajus,  che  da  sé  slesso  si 
chiama  dottor  di  medicina? 

Sim.  la  yerità,  sigoore,  la  via  della  città,  la 
■via  del  parco,  ogni  via;  la  via  dell'antico  Wind- 
sor ed  ogni  altra,  fuorché  quella  dei  casolari. 

E^'.  Desidero  mollo  veementemente  che  guar- 
diate da  questa  parte. 
Sim.  Cosi  farò,  signore. 
Ei'.  Benedizione  sulla  mia  anima!  Come  pie- 
no di  collera  io  sono,  e  come  trepido  di  mente! 
—  Sarei  lieto  che  mi  avesse  ingannalo....  come 
triste  mi  trovo!  —  Vorrei  rompergli  il  capo  col 
suo  vaso  da  notte,  se  l'ojiportunilà  me  se  ne  of- 
frisse. Benedizione  alla  mia  anima!  (^canta)  Al- 
la sponda  dei  ruscelli,  deliziati  dal  canto  dei 
rossìgnuoli,  intreccieremo  letti  di  rose,  e  con 
cento  nomi  dijiori  allieteremo Misericor- 
dia !  Ho  un  gran    desiderio   di  piangere.  Dove 
melodiosi    uccelli    cantano;  intuoneremo    le 
glorie  d^  Israello...  spargendo  lagrime  e  gigli... 
6'(m.  S'avanza  da  questa  parte....  egli  viene. 
Ev.  E  il  Len  venuto:  alla  sponda  dei  ru- 
scelli, le  cui  onde....  Il  Cielo  faccia  prospera- 
re il  giusto!  Quali  armi  porla? 

Sim.  Non  parlo  d'armi,  signore.  Il  mio  pa- 
drone e  raesser  Shallow  escono  da  Frogmore  con 
un,  altro  gentiluomo.  Eccoli  che  passan  la  siepe, 
dietro  le  querele  e  vengono  a  noi. 

Ev.  Ve  ne  prego,  datemi  la  mia  soltana  o 
piuttosto  tenetela  fra  le  braccia. 

[entrano  Page,  Shallow  e  Slender) 
Shall.  Come  va,  messer  Parroco?  Buon  gior- 
no, ollimo  sir  Ugo.  Sorpreudele  un  giuocator 
senza  dadi,  e  uno  studente  senza  liLri,  e  gride- 
rete miracolo. 

Slen.  Ah,  dolce  Anna  Page! 
Pag.  Il  Ciel  vi  guardi,  sir  Ugo! 
Ev.  Iddio,  nella  sua  misericordia,  ne  impar- 
tisca a  lutti  la  henedizion  sua! 

Sluill.  Ma  che  è  quello  eh'  io  veggo  sollo  11 
vostro  braccio?  La  spada?  Studiale  voi  forse 
l'oratoria  e  la  scherma,  ottimo  Parroco? 

Peg.  Sempre  giovine,  sir  Ugo.  In  giubbetto 
e  brache  corte  in  di  sì  umido? 


Ev.  Sunvi  cagioni  per  ciò. 
Pag.  Siam  venuti  da  voi,  degno  Parroco,  per 
compiere  un'opera  buona. 
Ev.  Quale  opera  ? 

Pag.  Un  uomo  che  leste  lasciammo  lagna- 
vasi  di  grave  insulto  palilo;  egli  esciva  dai  limi- 
ti della  moderazione,  olire  quanto  potreste  cre- 
derlo. 

Shall.  Settanta  inverni  e  più  son  passati  so- 
pra questa  canuta  mia  testa:  e  nondimeno  noa 
ho  mai  veduto  un  uomo  della  sua  gravità  e  del- 
la sua  scienza  obbliare  cosi  ciò  eh'  ei  deve  a  sé 
stesso. 

Ev.  Chi  è  egli? 

Pag.  Credo  che  il  conosciate;  gli  è  messer 
Cajus,  il  celebre  medico  Francese. 

Ev.  Pei  regno  di  Dio!  amerei  meglio  che  mi 
parlaste  di  una  minestra  di  patate. 
Pag.  Perchè? 

Ev.  Ei  non  conosce  sillaba  d'Ippocrale,  né 
di  Galeno,  ed  oltre  ciò  é  un  furfante;  un  co- 
dardo furfante,  quanto  potreste  Imaginarlo. 

Pag.  Io  ve  ne  assicuro,  questi  è  l'uomo  che 
doveva  con  lui  comballere. 
Slen.  Oh,  dolce  Anna  Page! 
Shall.  Infatti  le  sue  armi  il  dichiarano.  — 
Gettatevi  ira  di  loro;  s'avanza  il  dottor  Cajus. 
(entrano  VOste,  Cajus  e  Rugev) 
Pag.  Su,  buon   Parroco,  riponete  la  voslra 
arma. 

Shall.  Falene  altrettanto,  buon  dottore. 
Ost.    Disarmiamoli    e    lasciamoli    dispulare; 
conservino  le  membra  intere,  e  mutilino  il  no- 
stro idioma. 

Caj.  Pregovi,  lasciatemi  dirvi  una  parola  al- 
l'orecchio. Perché  non  veniste  al  ritrovo? 

Ev.  Scougiurovi  di  esser  paziente.  In  tempo 
venni. 

Caj.  Pel  Cielo!  voi  slete  un  codardo,  un  ca- 
ne, una  scimia. 

Ev.  Ve  ne  supplico,  non  diveniamo  la  pietra 
dello  scandalo,  né  lo  zimbello  degli  altri:  desi- 
dero la  vostra  amicizia,  e  in  un  modo  o  nell'al- 
tro vi  farò  fare  ammenda.  Vuo' romperai  il  ca- 
po col  mio  bastone  per  insegnarvi  ad  essere 
puntuale. 

Caj.  Diahle!  Rugby....  mio  Oste  della  giar- 
rettiera, non  l'ho  io  aspettalo  per  ucciderlo? 
Non  andai  io  nel  luogo  indicalo? 

Ev.  Quanl'è  vero  che  sono  cristiano,  questo 
era  il  luogo  indicalo;  ne  chiamo  a  testimonio 
l'oste  mio. 

Ost.  Pace,  Io  dico  Gallia  e  Galles,  curator 
d'anima  e  di  corpo. 

Caj.  Ah,  in  verità,  la  cosa  è  eccellente! 
Osi.  Pace,  dico;  ascollale  11  vostro  Oste  della 
glarrelllera.  Son  io  politico?  Son  io  sottile?  Son 
io  un  jMacchiavelli?  Dovrei  io  perdere  il  mio 
dottore?  No;  ei  mi  dà  le  medicine  e  la  salute. 
Debbo  lo  confondere  il  mio  Parroco?  Il  mio 
Prete?  Il  mio  sir  Ugo?  No;  ei  mi  amministra 
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le  assoluzioni  o  le  disiiensc.  —  Dammi  la  tua 
mano  lerreslie;  cosi....  Tu  la  tua  celtsle;  Jìene 
sia.  —  Ora,  o  mici  figli,  ileLJto  dirvi  clie  vi  ho 
incannali  enlianil)i;  assegnalo  Iio  aj  cntramljl 
(lif'érciite  luogo;  ma  i  vostri  cuori  son  fieri;  la 
vostra  pelle  intatta,  e  il  vino  darà  termine  a  tan- 
ta rissa.  —  Venite,  datene  le  vostre  spade  In 
pegno:  seguitemi,  figli  di  pace,  seguitemi,  segui- 
temi, seguitemi. 

Sìiall.  Cotesto  si  chiama    un   oste  gioviale; 
andate,  gentiluomini,  andate. 
Slen.  Oh  dolce  Anna  Page! 

{esce  con  Sìiall.,  Page  e  V Oste) 
Caj.  Ah!  Veggo  io  chiaro?  Avrejjbe  egli  fat- 
to due  sciocchi  di  noi? 

7-sV.  Si,  si;  ci  ne  ha  trattati  da  fanciulli.  De- 
sidero che  diveniamo  amici,  onde  insieme  ci 
adopriamo  per  vendicarci  del  miscredente,  scia- 
gurato, infame  oste  della  giarrettiera. 

Caj.  Pel  Cielo!  con  tutto  il  cuore;  el  mi 
condusse  qui,  dandomi  speranza  di  vedervi  Anna 
Page,  e  in  questo  ancora  mi  deluse. 

E\\  Bene,  io  scioglierò  i  suol  nodi:  pregavi, 
seguitemi.  {j^scono) 

SCENA  IL 

La  strada  di  Windsor. 

Entrano  mistress  Page,  e  Robin. 

lìlis.  Page.  Continuate  per  la  vostra  via, 
liei  galantuomo;  solevate  star  di  dietro,  ed  ora 
volete  farla  da  guida.  Preferite  piuttosto  il  fis- 
sare 1  miei  occhi ,  al  guardare  le  calcagna  del 
vostro  padrone? 

Ixob.  Vorrei  prima,  in  verità,  andare  innanzi 
a  voi  come  uomo,  che  seguirlo  come  nano. 

iMis.  Page.  Oh!  siete  un  fanciullo  lusinghie- 
ro; veggo  che  diverrete  un  cortigiano. 

(entra  For.n) 

Ford.  Ben  trovala,  mistress  Page:  dove  an- 
date? 

IMis.  Page.  A  veder  vostra  moglie.  E  dessain 
casa  ? 

Eord.  Si,  ed  ù  tanl' annojata  dal  vedersi  so- 
la, che  credo  che  se  1  vostri  mariti  fossero  mor- 
ti, VI  sposereste  insieme. 

JMis.  Page.  Siate  certo  di  ciò;  ella  lia  un  al- 
tro marito. 

J'\jrJ.  Dove  acquistaste  questo   hcl  garzone? 

3Iis.  Page.  Non  jiolrel  dirvi  come  si  chiami 
il  SUI)  padrone.  (ìarzone,  qual  è  il  nome  del 
C^ivnliere? 

lujh.  Sir  Giovanni  Falstaff. 

J'\ird.  Sir  Giovanni  Falstaff! 

Mis.  Page.  Appunto;  Imparar  mai  non  ne 
potrò  i!  nome.  Vi  è  molta  amicizia  fra  mio  ma- 
rito e  lui.  —  Vostra  moglie  è  dunque  in  casa  ? 

P^ord.  Sì,  si,  vi  è. 


ì\Iis.  Page.  Con  licenza,  signore.  Ardo  dal 
desiderio  di  vederla.  {esce  con  Rai) 

Ford.  Ha  Page  il  cervello?  Ha  gli  occhi? 
Pensa?  Certo  dorme;  degli  occhi  non  usa.  Qu'd 
garzone  porlerehhe  una  lettera  a  venlimiglia  col- 
la sicurezza  con  cui  il  cannone  manda  una  pal- 
la a  dieci  passi,  e  11  mio  iml)ecille  amico  favo- 
risce la  inclinazione  di  sua  moglie,  dà  campo  al 
loro  soddisfacimento;  talché  essa  se  ne  va  ora 
dalla  mia  sposa  col  famiglio  di  Falstaff  di  die- 
tro. Oh!  odo  il  vento  che  annunzia  la  tempesta. 
Il  servo  di  Falstaff  è  con  lei! —  Ottima  trama! 
Tulio  è  ordinato;  e  le  nostre  rlhelli  spose  par- 
teciperanno insieme  alla  dannazione.  Or  heue  io 
prenderollo,  e  torturerò  quindi  mia  moglie  per 
Strappare  II  velo  di  niodc-tia  dall'ipocrita  mi- 
stress  Page,  e  divulgarne  II  marito  [)er  un  sicu- 
ro e  volente  Atteone;  a  tal  acre  jirocedere  lutti 
1  vicini  applaudiranno,  [suona  V  orologio)  La 
squilla  mi  dà  II  segnale  e  la  sicurezza  del  fatto 
giustifica  le  mie  perquisizioni.  Troverò  Falstaff: 
sarò  più  lod.ito  che  schernito  di  ciò;  poiché  gli 
è  cosi  certo  come  che  la  terra  è  ferma,  che  F'al- 
slalf  è  sotto  il  mio  tetto.  Si  vada. 

{entrano  Page,  Su  ali.ow.  Slender,  V  Oste, 
sir  Ugo  Evans,  Caju.s  e  Rugbv) 

Shall.  Ben  trovato,  messer  Ford. 

F'ord.  Ottima  compagnia:  ho  cena  a  casa;  e 
vi  prego  di  venir  con  me. 

Sliall.  Convlen  che  me  ne  dispensiate,  mes- 
ser Ford. 

Slen.  y,  me  pure,  signore;  doldiiain  pranzare 
con  Miss  Anna,  e  mancar  non  vorrei  per  tutto 
l'oro  del  mondo. 

Shall.  Abhiam  cercalo  dì  concludere  un  ma- 
trimonio fra  Anna  e  il  mio  cugino  Slender:  og- 
gi ddhlnamo  aver  la  risposta. 

Slend.  Spaio,  che  aviò  il  vostro  consenso,  pa- 
dre Page. 

Pag.  Lo  avete,  messer  Slender;  mi  dichiaro 
Interamente  jier  voi:  ma  mia  moglie,  messer 
dottore,  s'interessa  alla  sorte  vostra. 

Caj.  Sì,  pel  Cielo!  e  la  fanciulla  mi  ama:  la 
mia  governante  Quickly  me  ne  assicura. 

Ost.  Che  diverrehhe  allora  il  giovine  Fenton 
che  danza,  verseggia,  sjilra  Aprile  e  Maggio,  ha 
occhi  gai  e  vivaci?  Egli  l'avrà,  egli  l'avrà;  il  fio- 
re non  può  esser  che  suo. 

Pag-  Non  con  mio  consenso,  ve  lo  promet- 
to, (hiel  gentiluomo  è  povero:  era  della  compa- 
gnia del  Principe  di  Poins;  è  di  sfera  troppo 
elevata,  e  troppo  sa.  No,  ci  non  aggrupperà  le 
sue  fortune  colle  mie:  s'ei  la  prende  l'avrà  sen- 
za dote;  le  ricchezze  ch'Io  le  do  saranno  unile 
al  mio  consenso,  e  da  questa  parte  il  mio  con- 
senso non  è. 

Ford.  Xa  ne  prego  di  cuore,  qualcuno  di 
voi  venga  meco  a  pranzo:  oltre  il  huon  pasto 
a\reli'  un  dipollo;  vi  farò  vedere  vm  mostro.-— 
Messer  dottore,  voi  venete;  voi  pure,  messer  Pa- 
ge; e  voi  .Tn<  In.  figo. 
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Sitali.  Ehlieue,  addio:  amoreggieremo  più  li- 
])eianienle  Miss  Anua.  [esce  curi  Slend.) 

Caj.  Va  a  casa,  Giovanni  Ilugl)y:  veiiò  Ira 
poco.  (-^"j?-  esce) 

Osi,  Addio,  dolci  cuori:  vuo'andaie  dal  mio 
onesto  cavaliere  FalslaiF,  gerbere  Canarie  in  sua 
compagnia.  (^esce) 

F'ord.  (a  parte)  Credo  clie  bererò  prima 
succo  di  baslone  con  luì;  vuo' larlo  danzare.Vo- 
lele  venire,  signori? 

Tutti,  Voloulieii,  audiamo  a  vedere  il  mostro. 

(escono) 

SCENA  III. 

Una  sUuKa  nella  casa  di  Ford. 

Entrano  mistress  FoRD,  e  mistress 
Page. 

3Iis,  Ford.  Ebbene,  Giovanni I  Ebbene,  P>o- 
berlo! 

3Iis,  Page.  Presto,  presto:  è  preparalo,... 
Mis.  Ford.  Sì,  sì:  dunque  dico,  Rollini 

(entrano  dei  Dome.stici  con  un  cesto) 
Mis.  Page.  Venite,  venite,  venite. 
Mis.  Ford.  Posatelo  qui. 
Mis.  Page.  Date  gli  ordini  ai  vostri  uomi- 
ni; il  lemjìo  incalza. 

Mis.  Ford.  Ricordatevi  quello  die  vi  bo 
dello.  Voi  Giovanni,  e  voi  Roberto  slate  prou- 
ll  nella  stanza  vicina;  e  quando  vi  cbiamcrò, 
\enile  e  senza  Indugii  prendete  questo  cesto  in 
spalla;  ciò  fatto,  correte  in  fretta  verso  il  luogo 
del  Jjucato,  e  cacciatelo  nel  fango  che  sta  nella 
fossa  rasente  al  Tamigi. 
3'Iis.  Page.  Farete  ciò? 
31is.  Ford.  Glie  l'bo  detto  e  ridetto;  non 
al)l)isognano  di  ulteriori  ripetizioni;  ite,  e  venite 
quando  sarete  chiamati.  {escono  i  Dom.) 

Mis,  Page.  S'avanza  11  piccolo  Robin. 

[entra  Robin) 
Mis,  Ford,  Ebbene,  mia  piccola  spia,  quali 
novelle? 

Rob.  Il  mio  padrone  sir  Giovanni  sta  alla 
porla  di  dietro,  misUess  Ford,  e  chiede  la  vostra 
compagnia. 

Mis.  Page,  Ditemi,  marluoio,  ne  siete  voi 
stato  fedele? 

Rob,  Sì,  lo  giuro.  Il  mio  padrone  non  sa  che 
Siale  qui,  e  mi  ha  minacciato  di  pormi  per  sem- 
pre in  libertà,  se  vi  dicevo  questo  suo  amore. 

Mis.  Page.  Sei  un  ])uon  ragazzo,  e  lai  se- 
gretezza ti  farà  guadagnare  un  beUabito  e  delle 
belle  calze.  Vado  a  nascondermi. 

Mis.  Ford,  Fatelo.  —  Va  a  dire  al  Ino  pa- 
drone che  son  sola.  Mistress  Page,  ricordatevi 
della  vostra  parte.  (Rob.  esce) 

Mis.  Page,  Non  la  dimenticherò;  se  non  la 
compio,  fischiatemi.  (esce  Mis.  Page)   \ 


3Iis.  Ford.  Andate  dunque;  Irarrem  diletto 
dall' indurilo  peccatore,  da  quel  ventre  pieno  di 
vino:  gl'insegneremo  a  distinguerle  tortore  dal- 
le cornacchie.  (entra  Falstaff) 
Fai.  T'ho  io  trovato,  mio  celeste  giojelio? 
Ora  lasciate  ch'io  muoja,  che  vissuto  ho  abba- 
stanza: questo  è  il  dì  della  mia  gloria;  oh  fortu- 
nato giorno! 

Mis,  Ford.  Oh  dolce  sir  Giovanni! 
Fai.  INlislress  Ford,  esprimere  non  posso, 
dir  non  so  quello  che  senio.  Ora  ra' è  forza  lo 
esporre  un  desiderio  peccaminoso.  Vorrei  che 
vostro  marito  fosse  morto:  ciò  direi  in  faccia  al 
pili  grande  dei  Lórdi,  creandovi  iMiladj. 

3Iis.  Ford.  Io  la  vostra  sposa,  sir  Giovan- 
ni! Oimè!  sarei  una  s[)osa  ben  da  compiangersi. 
Fai.  La  corte  di  Francia  me  ne  mostri  un'al- 
tra eguale;  io  veggo  come  i  vostri  occhi  ecclis- 
Sino  lo  Splendore  dei  dianianli:  voi  avete  due  so- 
praccigli arcali  come  la  luna  di  maggio;  una 
(ionie  a  cui  si  addirebbe  la  pettinatura  iiiù  ri- 
cercala, ogni  specie  di  veneziana  pettinatura. 

3Jis.  Ford.  Un  semplice  fazzoletto,  sir  (Gio- 
vanni; alla  mia  fronte  non  si  conviene  null'al- 
Iro  e  ciò  le  sia  male  ancora. 

Fai.  Sei  una  tradilrice  a  dir  così:  far  vuoi 
di  me  un  assoluto  cortigiano?  Il  pieile  cte  na- 
scondi con  quanta  grazia  non  coronerebbe  le 
tue  forme  eleganti,  se  calzato  fosse  iu  raso!  Veg- 
go ciò  che  sei,  se  la  fortuna  nemica  non  li  fos- 
se; la  nalura  li  è  amica:  no,  noi  puoi  nascondere. 
3/is.  Ford.  Credete,  non  vi  è  nulla  in  me. 
Fai.  Qual  cosa  adunque  mi  fa  amarti?  La- 
scia che  li  persuada  che  v' è  in  le  qualciie  cosa 
di  straordinario.  Ma  io  non  posso  esprimerli,  né 
dirli  qual  sei:  io  non  posso  rassomigliare  a  ijnei 
galanti  odorosi  che  ban  ilo\izie  di  jjelle  frasi, 
come  i  farmacisti  di  semplici.  Io  non  posso  che 
amarli,  e  amarti  sola  e  immensamente. 

3Iis.  Ford.  Non  m' ingannate,  signore;  temo 
che  amiate  anche  Mistress  Page. 

Fai.  Puoi  dire  ancora  ch'io  amo  di  dimora- 
re nelle  prigioni  di  stato,  che  più  odiose  mi  so- 
no che  il  fumo  di  un  calilerajo. 

Mis  Ford.  Bene,  il  Cielo  sa,  come  io  vi 
ami  ;  e  un  di  voi  pure  il  saprete. 

Fai.  Conserva  lai  sensi;  lo  11  merito. 
Mis.  Ford,  Io  VI  dico  che  cosi  voi  pure  fac- 
ciale; o  allrimenti  non  persevererò  in  essi. 

Rob.  (dal  di  dentro)  Mistress  Ford,  mistress 
Ford,  vi  è  mistress  Page  anelante,  e  sudala  che 
con  occhi  feroci  chiede  di  parlarvi  tosto. 

Fai.  Ella  non  mi  vedrà;  mi  asconderò  die- 
tro gli  arazzi. 

3/ii.  Ford.  Pregovi,  fatelo;  la  è  donna  mol- 
to maledica....  (Fai.  si  nasconde.  Entra  mi- 
stress  Page,  e  Robin)  Ebbene?  ebbene? 

3Iis.  Pa^e.  Oh  mistress  Ford,  che  avete  voi 
fatto?  Siete  disonorata,  siete  perduta  per  sempre. 
3Iis,  Ford,  Perchè,  buona  mislress  Page? 
3iis,  Page,  Oh  sciagurato  giorno,  Mistress 


Foni!  Come  avendo  sì  oneslo  inalilo  ilargli  lai 
cagione  ili  sos[)cUo? 

iMis.  Ford.  Quale  sospello? 

]]Iis.  Pdi^u.  Quale  sospelto?  Arrossilene!  Me 
pure  avete  ingannala! 

3Iis.  Ford.  Peicliè,  oinièl  Percliè  ? 

3Iis.  Pelile.  Voslro  niaillo  TJen  qui,  o  don- 
na, con  lulli  gli  Ul'ficiali  ili  Winelsor  per  cer- 
car\i  un  genliluomo,  clic  egli  ilice  essere  ora  in 
qnesla  casa  col  consenso  vostro,  per  Irarvi  turpe 
piofillo  della  sua  Jonlananza.  Siete  perduta. 

31  is.  Ford,  (a  parte)  Parlale  piìi  forte.  — 
S|)ero  che  così  non  sia. 

jMis.  Page.  Piaccia  al  (welo  che  vero  non 
sia  che  qui  stia  un  uomo;  nia  certo  è  che  voslro 
marito  viene  con  la  metà  di  Windsor  alle  cai- 
cagne,  per  cercarvelo.  Io  venni  innanzi  per  dir- 
velo:  se  innocente  siete,  ne  avrò  sommo  diletto: 
ma  se  qui  avete  un  amante,  fatelo  fuggir  tosto: 
non  impaUulite;  richiamate  i  vostri  sensi  a  voi; 
difendete  la  vostra  rifiutazione,  o  dite  addio  per 
sempre  alla  vostra  huona  vita. 

]\lis.  Ford.  Che  dehho  io  fare?  VI  è,  è  ve- 
ro, una  huona  anima,  \\n  gentiluomo  in  questa 
casa,  né  temo  tanto  pel  mio  onore  cjuanto  pel 
suo  pericolo.  Darei  mille  lire  perdi' ei  fosse 
lontano. 

])Iis.  Page.  In  nome  dell'onore  non  dite  vor- 
rei, darei.  Vostro  marito  è  alla  poila;  pensate 
a  qualche  mezzo  per  farlo  escile:  in  casa  non 
potete  nasconderlo. —  Oli  come  mi  avete  in- 
gannala! —  Guardate,  là  vi  è  un  cesto;  s'egli 
è  di  corporalura  ragionevole,  potrà  ceUuvisi,  e 
coperto  di  lini  passerà  come  un  cesto  di  bucato. 
Di  tal  mezzo  valendovi,  mandatelo  alla  lavandaja. 

Alias.  Ford.  Oiinè!  gli  ù  troppa  grosso  p.er 
capirvi.  Che  dehho  io  fare?  (rientra  Falstaif) 

y^'rtZ.  ^lasciale  che  vegga,  lasciate  che  vegga, 
oh  lasciale  che  vegga!  V  entreiò,  v' entrerò;  se- 
guile il  consiglio  della  vostra   amica;  v'cnlreiò. 

Ulis.  Page.  Che!  Sir  Giovanni  Fulstuff  !  Son 
queste  le  vostre  lettere.  Cavaliere? 

Fai.  Io  li  amo,  e  solo  te  amo;  ajulaleml:  la- 
sciale che  mi  nasconda;  non  mai.... 

(entra  nel  cesto  ed  è  coperto  dalle  don- 
ne con  dei  lini  sporchi) 

lìlis.  Page.  Ajulalene  a  coprire  il  vostro  pa- 
drone, radazzo:  chiamale  i  vostri  uomini,  mi- 
stress  Ford.  —  Perfido  Cavaliere! 

JMìs.  Ford.  Giovanni,  Roberto,  Giovanni! 
(esce  Robin;  rientrano  i  Domestici)  Prendete 
queste  lenzuola,  presto;  introducete  la  pertica 
Ilei  manichi.  —  Come  vacillale!  Portatelo  alle 
lavandaje  di  Dalche,  presto  presto. 

[entrano  Fof.D,  Page,  Cajcs,  e  sir  Ugo 
EvAjss) 

Ford.  Awiciuatcvi ,  ve  ne  prego:  se  ho  so- 
;  pellaio  senza  motivo,  avrete  dritto  di  beffarmi: 
i  vostri  scherzi  cadano  su  di  me;  gli  avrò  meri- 
l.ili.  —  Ebbene!  Dove  portale  quel  cesto? 

Doni.  Alla  lavandaja. 


Mis,  Ford,  Che  cosa  vi  cale  ciò?  Enlrercle 
anche  nella  lessiva? 

Ford.  Lessiva?  Così  potessi  lavare  il  mio 
onore?  Lessiva,  lessiva,  lessiva?  Sì,  in  verità;  il 
mare  a  ciò  non  basterebbe,  (escono  i  dom.  col 
cesto)  Gentiluomini,  sognai  stanotte,  e  vi  dirò 
il  mio  sogno.  Ma  prima  le  mie  chiavi:  salite  al- 
le mie  camere,  ceicalevi,  trovatevi  la  volpe.  La- 
sciate prima  che  chiuda  quest'uscio:  poscia  cac- 
ciale. 

Pag.  Buon  messer  Ford,  calmatevi:  troppa 
onta  vi  fate. 

Ford.  Davvero,  inesser  Page?  Su,  gentiluo- 
mini, se  goder  volete:  seguitemi,  gentiluomini. 

{esce) 

Es>.  Sono  umori  fantastici,  le  son  gelosie- 

Caj.  Pel  Cielo!  non  è  moda  di  Francia:  non 
v'è  gelosia  in  Francia. 

Pag.  Seguitelo,  gentiluomini  ;  Tedele  il  fine 
delle  sue  ricercbe.  (esce  con  Ev.  Caj.  e  Ford) 

3/is.  Pag.  L'avventura  non  è  doppiamente 
piacevole  ? 

3Iis.  Ford.  Non  so  se  mi  allieti  più  l'in- 
ganno di  mio  marito,  o  cpiello  di  sir  Giovanni. 

3Iis.  Pag.  Qual  ansia  dovè  provare  allorché 
il  vostro  Eposo  volle  ragione  del  cesto. 

Mis.  Ford.  Credo,  che  avrà  bisogno  di  es- 
sere lavato;  onde  il  gettarlo  in  acquagli  sarà 
beneficio. 

iSlis.  Pag.  Maledizione  su  lai  furfanti!  vor- 
rei che  tutti  provassero  si  latte  angoscie, 

31is.  Ford.  Credo  che  mio  marito  avesse 
qualche  sospetto  sulla  venuta  di  Falstall,  poiché 
non  mai  il  vidi  così  acceso  di  gelosia. 

Mis.  Pag.  M'  adoprerò  per  sapeilo,  e  ciò  ne 
darà  maggior  materia  di  riso,  a  spese  del  Ca- 
valiere, la  cui  dissolutezza  sanala  uon  verrà  pe- 
rò da  questa  medicina. 

Mis.  Ford.  Manderemo  la  ])azza  mistress 
Quickly  da  lui  per  scusarci  della  sua  cacciata 
in  acqua?  Gli  daremo  altre  speranze,  per  poscia 
di  nuevo  punirlo? 

3lis.  Pag.  Si,  sì;  mandiamogliela  dimani 
alle  olio  jier  fare  le  nostre  scuse. 

(rientra  Fono,  Page,  Cajos  e  sir  Ugo 

EvA.N.s) 

Ford.  Nun  posso  trovarlo:  forse  il  furfante 
si  gloriava  di  cose  che  non  erano  in  poter  suo. 

Mis.  Pag.  Lo  udite? 

3Jis.  F'ord.  Sì,  Si;  tacete.  —  Voi  mi  tral- 
tate  assai  bene,  inesser  Ford,  non  è  vero? 

l'^ord.  Si,  così  fo'. 

i\lis.  Ford.  Il  Cielo  vi  renda  migliore  dei 
Voslii  pensieri. 

P'ord.  Amen. 

3Iis.  Pag.  Voi  fate  a  voi  stesso  gravi  oltrag- 
gi, messer  Ford. 

J'^ord.  Sia;  saprò  tollerarli. 

ir.  Se  si  trova  un  cristiano  nelle  camere,  o 
negli  arniadii,  il  Cielo  non  mi  perdoni  i  miei 
ireetati  iii!  ili  del  i;iudizlo! 


LE  ALLEGRE  COMARI  DI  WINDSOR  — ATTO  IH. 


Ccij.  Pel  Cielo!  Jico  così  aneli' io;  qui  non 
Vi  è  nessuno. 

Peg.  Vergogna,  vergogna,  messer  Foni!  Non 
arrossile!  Qual  demonio  t' ispirò  tali  pensieri? 
Non  vorrei  m'entrassero  tali  umori  per  tulle 
le  ricchezze  di  Windsor. 

Ford.  Sou  colpevole,  messer  Page,  e  ne  por- 
to la  pena. 

Ev.  Voi  sofferlte  a  cagione  della  vostra  cat- 
tiva coscienza:  vostra  moglie  è  una  donna  one- 
sta e  quale  io  vorrei  trovarla  fra  mille  o  cin- 
quecento. 

Caj.  Pel  Cielo!  io  pur  veggo  che  la  è  un'one- 
sta donna. 

Ford.  Bene,  io  vi  promisi  un  pranzo.  — 
Venite,  venite  nel  parco:  vi  prego  di  perdonar- 
mi; in  seguito  vi  farò  conoscere  ciò  che  mi  por- 
tò a  un  tal  passo.  —  Venite,  moglie;  venite 
mistress  Page;  vi  prego  di  perdonarmi;  cordial- 
mente vi  prego  di  perdonarmi. 

Peg.  Andiamo,  gentiluomini;  [a  parte  a  Mis. 
Ford]  castigar  Io  vogliamo.  — Vi  invito  tutti, 
signori,  dimani  mattina  in  mia  casa  a  far  co- 
lazione; dopo  di  che  se  il  volete  ce  ne  andremo 
a  caccia,  possedendo  io  un  ottimo  falco  da  bo- 
schi. Vi  piace  il  concordato?  ;  ,  , 

Ford.  Di  buon  grado  acconsento. 

Ev.  Se  uno  va  io  gli  terrò  compagnia. 

Caj.  Se  uno  o  due  vanno  io  sarò  il  terzo. 

Ford.  Messer  Page,  andiamo  ve  ne  prego. 

Ev.  Ed  io  pure  vi  prego  di  ricordarvi  dima- 
ni dello  scalliilo  oste  che  ne  ha  heffalL 

Caj.  Sta  bene,  pel  Cielo!  con  lutto  il  cuore. 

Ev.  Scaltrilo  furfante,  che  se  la  prende  an- 
che con  noi.  (escono) 

SCENA  IV. 

Una  stanza  nella  casa  di  Page. 

Entrano  Fenton  e  miss  Anna. 

Fen.  Veggo  ch'io  non  potrò  mal  callivarmi 
l'amore  di  tuo  padre;  cessa  perciò,  mia  dolce  An- 
na, d' inviarmi  a  lui. 

An.  Oimè!  e  come  dunque  fare? 

Fen.  Sii  tu  stessa  allorché  è  necessario.  Ei 
mi  oppone  la  troppo  illustre  mia  nascita;  dice 
che  il  mio  amore  non  è  che  arte;  che  indirizzo 
i  miei  voli  alle  sue  ricchezze ,  per  riparare  le 
mie  finanze  ruinate;  cerca  per  tutto  armi  con- 
tro di  me;  mi  rimprovera  antichi  errori,  ram- 
menta il  mio  consorzio  con  uomini  libertini;  e 
assevera,  impossil)ile  a  credersi,  ch'io  non  ti 
amo  che  per  il  tuo  oro. 

An.  Forse  ei  dice  il  vero. 

Fen.  No,  lo  giuro  dinanzi  al  Cielo,  su  tut- 
ta la  mia  felicità  ventura.  Gli  è  vero,  il  con- 
fesserò, che  le  ricchezze  di  tuo  padre  furono 
il  primo  motivo  che  m'attirarono  accanto  a  le: 
ma  imparandoli  ad  amare,  li  trovai  eli  ben  mag- 


gior prezzo  che  tulli  i  suoi  tesori.  Sei  tu  stes- 
sa che  ora  io  ricerco,  e  a  cui  anelo  con  lutto  il 
tu  ore! 

An.  Gentile  Fenton,  continuale  ad  adoprar- 
\i  per  ollcnere  la  benevolenza  di  mio  padre:  a 
questo  intendete  sempre,  signore.  Se  la  sommis- 
sione e  le  più  umili  jireghiere  non  possono  nul- 
la ottenere,  allora....  Viene  qualcuno. 

{continuano  a  parlare  in  disparte;  en- 
trano Shallow,  Slender  e  mistress 
Quickly) 

Sitali.  Inlerrornpele  il  loro  dialogo,  mistress 
Quickly;  il  mio  parente  deve  perorar  la  sua 
causa. 

Slend.  Vuo' tirare  un  colpo,  o  due.  Andiamo 
alla  ventura. 

Siuill.  Non  siate  llraido. 

Slend.  No,  ella  non  mi  atterrisce:  io  non  la 
temo;  ma  pure  mi  sento  un  brivido  per  lutto  il 
corpo. 

Quick.  Ascollale  voi  ?  Messer  Slender  vor- 
rebbe dirvi  una  parola. 

An.  (a  parte)  Questi  è  l'uomo  scelto  da  mio 
jiadre.  Quanti  difelti  sono  nascosti  ed  anche  ab- 
belliti da  trecento  ghinee  d'entrala. 

Quick.  Come  sta  il  buon  Fenton?  Ve  ne 
prego,  ho  una  cosa  da  dirvi. 

Shall.  Ella  s'avanza;  andate  incontro  a  lei, 
cugino;  oh  garzone,  tu  avesti  un  padre.... 

Slend.  Ebbi  un  padre.  Miss  Anna;  mio  zio 
potrà  dirvi  mille  belle  cose  di  lui.  —  Ve  ne 
prego,  mio  zio,  dite  a  Miss  Anna  in  qual  modo 
mio  padre  rubò  due  ocche  senza  che  nessuno 
se  ne  accorgesse. 

Shall.  Miss  Anna,  mio  cugino  vi  ama. 

Slend.  Sì,  vi  amo  al  pari  d'ogni  altra  donna 
della  Contea  di  Glocesler. 

Sitali.  Ei  vi  manterrà  da  gentildonna. 

Slend.  Così  farò;  né  alcun  scudiere,  dalla  co- 
da lunga  o  corta,  potrà  vincervi  in  magnificenza. 

Sitali.  Vi  darà  centocinquanta  lire  di  dote. 

An.  Buon  messer  Shallow,  lasciatelo  fare 
l'amore  da  sé  slesso. 

Shall.  In  verità,  vi  ringrazio  di  ciò;  vi  rin- 
grazio di  questo  buon  consiglio.  Ella  vi  chia- 
ma, cugino:   io  vi  lascio. 

An.  Dunque,  messer  Slender? 

Slend.  Dunque,  buona  Miss  Anna? 

An.  Qual  è  il  voler  vostro  (i)? 

Slend.  Il  mio  volere?  La  é  una  graziosa  bur- 
la infalli!  Non  ])er  anco  espressi  la  mia  volon- 
tà, grazie  al  Cielo,  né  tanto  infermo  mi  senio 
da  volerla  fare  per  ora. 

An.  Intendo,  messer  Slender,  quel  che  vo- 
lete da  me? 

Slend.  Veramente  poco  o  nulla  io  voglio  di 
voi  per  parte  mia.  Vostro  padre  e  mio  zio  ban 
concertato  insieme  qualche  affare:  se  riescono. 


(i)  Ei/uivoco  sulla  parola  will,  cite  signi- 
JLca  volontà  e  lestameulo. 


l)ene-  6c  no  ine  ne  consolo.  Essi  possono  ilirvi, 
inc"lio  (li  me,  come  \anno  le  cose.  Volete  cli'u- 
tlerne  a  vostro  ^jadie,  clie  a  questa  vòlta  s'avanza? 
(^entrano  i  conjugi  Paoe) 
Pii^c.  Ebbene,  niesser  Sleniler!  Amatelo, 
jì^lia  Anna.  —  Che  fa  qui  messer  Fenton?  Voi 
nii  oltraggiale,  signore,  i'requcntando  cos'i  la  mia 
casa:  io  già  vi  dissi  che  mia  figlia  non  era 
per  voi. 

Feri.  Calinalcvi,  messer  Page. 
Mis.  Pelile.  Buon   messer  Fenton,  non   ve- 
nite da  mia  figlia, 

Piig.  Ella  non  è  per  voi. 
l'^en.  Signore,  volete  ascoltarmi? 
Pcjg.  No,  signor  Fenton.  —  Andiamo,  ami- 
co Shallow:  andian)0,  figlio  Slender.  Conoscen- 
do le  mie  disposizioni,  voi  mi  oltraggiate,  signor 
Fenton.  («ce  can  Sìiall.  e  Sleiid.) 

Quick.  Parlate  a  mistress  Page. 
Feri.  Buona  mistress  Page,  l'amore  ch'io  por- 
lo a  vostra  figlia,  e  le  intenzioni  onorevoli,  che 
lio  a  suo  riguardo,  m'  insegnano  a  tollerare  così 
cattivi  trattamenti.  Persevererò  nel  mio  amore, 
checché  me  ne  avvenga.  \  oi  pietosa,  degnatevi 
di  ajutarlo! 

An.  Ottima  madre,  non  mi  accoppiate  a  quel 
giovine  sciocco. 

j]lis.  Page.  Non  è  mia  intenzione;  vi  trove- 
rò un  miglior  marito. 

Quick'  Questi  è  il  mio  padrone,  l'ottimo 
dottore. 

An.  Olmèl  vorrei  prima  esser  sepolta  viva, 
che  sjiosarlo. 

IMis.  Page.  Venite,  calmatevi.  Buon  messer 
Fenton,  io  non  vi  sarò  né  amica,  né  nemica: 
interrogherò  mia  figlia  sui  suoi  sentimenti,  e  le 
sue  inclinazioni  influiranno  non  poco  sulla  scel- 
la mia.  Per  ora,  addio  signore:  ella  deve  entrare 
jier  non  far  andar  in  collera  il  suo  genitore. 

{esce  con  Anna) 
Fcii.  Addio,    gentile     mistress;   addio,   mia 
Anna. 

Quick.  Ora  tocca  a  me.  —  Come,  gli  dirò  io, 
vorrete  voi  vendere  vostra  figlia  a  un  medico,  o 
a  uno  stolto?  Scegliete  messer  F'enton.  —  Co- 
si dirò. 

Fen.  Te  ne  ringrazio;  e  ti  prego  di  dar  sta- 
sera questo  anello  alla  mia  dolce  fanciulla.  — 
Eccoti  per  le  lue  fatiche.  (esce) 

Quick.  Il  Cielo  ti  faccia  felice!  Che  buon 
cuore  ecli  ha:  una  donna  correrebbe  fra  il  fuo- 
ro  e  1  acqua  per  ottenere  un  cuor  si  buono. 
Nondimeno  vorrei  che  il  mio  padrone  avesse 
IMiss  Anna,  o  se  non  lui,  messer  Slender;  o  se 
non  Slender,  Fenton.  Farò  quanto  posso  per 
tulli  e  tre;  perchè  così  ho  promesso  e  mantener 
voglio  la  mia  parola:  ma  adopriamoci  sopra  tut- 
to m  favore  di  quest'ultimo.  —  Ah,  ah!  debbo 
])oitare  un  altro  messaggio  a  sir  Giovanni  Fal- 
staff [)er  parte  delle  due  signore,  e  me  sto  qui  tla 
lieslin  cianciando  fra  di  me!  {esce) 


SCENA  V. 

Una  stanza  nell'albergo  della  Giarrettiera. 

Entrano  Falstaff,  e  Bardolfo. 

Fai.  Bardolfo,  dico.... 

Burd.  Eccomi,  signore. 

Fai.  Va  a  cercarmi  un  fiasco  di  vino  e  duo 
capponi  arrosto.  {Bard.  esce)  Son  io  vissuto 
tanto  tempo  per  dover  entrare  in  un  cesto,  co- 
me carne  di  Iieccaio,  e  per  esser  gettato  nelle 
fosse  del  Tamigi?  Bene;  se  mai  più  servirò  a 
colai  beffa  vuo' mi  si  faccia  saltare  il  cervello,  e 
sia  dato  ai  cani  per  strenna.  I  malandrini  mi 
cacciarono  nella  fossa  con  così  poca  compassio- 
ne, con  quanta  ne  avrebbero  gettala  i  parti  no- 


tili d: 


velli  111  uu  cane;  dalla  mia  persona  si  può  ar- 
guire fino  a  quale  profondità  io  sia  giunto:  se 
l'imo  di  quella  jiozzaiighera  fosse  slato  profondo 
come  l'inferno,  l'avrei  toccalo.  Fortunatamente 
trovai  uno  sterpo, senza  di  cui  mi  sarei  annega- 
lo; morte  che  abborro;  avvegnaché  l'acqua  gonfi 
l'uomo,  e  iraaginar  non  si  possa  quello  ch'io  sa- 
rei divenuto,  se  mi  fossi  gonfiato!  Parso  sarei  la 
mummia  di  un  alto  monte. 

{rientra  Bardolfo  col  vino) 

Burd.  Vi  è  mistress  Quickly,  signore,  clie 
vorrebbe  parlarvi. 

Fui.  Lascia  prima  che  mescoli  un  jio'di  vi- 
no all'acqua  del  Tamigi;  perché  il  mio  ventre  è 
freddo,  come  se  avessi  ingbioltlte  delle  palle  di 
neve  jier  pillole,  onde  rinfrescarmi  le  reni.  Oia 
chiamala. 

Bard.  Entrale,  donna. 

{entra  mistress  Qlicklv) 

Quick.  Con  vostro  permesso  vi  chiedo  mise- 
ricordia. —  Do  il  buon  giorno  a  vostra  signoria. 

Fai.  Porta  via  questi  calici:  recami  un  altro 
fiasco. 

Bard.  Con  delle  uova,  signore? 

Fai.  No,  da  sé;  non  vuo' germi  di  pollo  fra 
le  mie  bevande.  {Bard.  esce)  Ebbene? 

Quick.  Vengo,  signore,  per  parte  di  mistress 
Ford. 

Fai.  Di  mistress  Ford!  Ne  ebbi  al)bastanza 
di  [n\iJord  (i);  in  essi  mi  lutìai  e  ne  ho  il  ven- 
tre ])ieiio. 

Quick.  Oimè,  giorno  sciagurato!  Non  fu 
colpa  della  povera  signora:  ella  ne  rinqiroverò  i 
suoi  uomini  che  tanto  male  intesero  i  di  lei  co- 
manili. 

Fili.  Io  pure  m'ingannai,  fidandomi  alle  pro- 
messe ili  una  donna. 

Quick.  Ah,  signore,  ella  ne  è  desolala.  Suo 
marito  va  questa  mattina  a  caccia;  ella  vi  scon- 
giura di  venire  un'altra  volta  da  lei  fra  le  olio 
e  le  nove:  iucaricalo  mi  ha  di  dirvelo,  e  intende 
di  rieonqiensarvi  di  lutto  il  male  patito. 

(  l)  Sclicrzo  òuiiu  parola  che  significa  guado. 


Fai.  Bene,  a  lei  anJrò:  tligllelo,  e  fa  clie  nie- 
llili sulla  ilignjtà  dell'uomo:  fa  che  consideri  la 
sua  fiagilllà,  e  giudiclii  quindi  il  mio  ■valore. 

Quick.  Così  farò. 

Fai. Sìa  ])ene.  Fra  le  nove  e  le  dieci,  dicesti? 

Quick.  Fra  le  otto  e  le  nove,  signore. 

Fui.  Va;  non  mancherò- 

Quick.  Pace  sia  con  voi  !  (esce) 

Fai.  Stupisco  di  non  vedere  messer  Bronk: 
ei  m'avea  dello  d'aspettarlo,  ed  ho  molta  afl'e- 
zione  al  suo  denaro.  Oh!  eccolo  appunto. 

(entra  Fokd) 

Ford.  Vi  saluto,  signore! 

Fai.  Ehhene,  messer  Brook?  Voi  venite  ])er 
sapere  quello  che  è  accaduto  fra  me  e  madonna 
Ford,  non  è  vero? 

Ford.  Appunto,  sir  Giovanni,  per  ciò  vengo. 

Fai.  Messer  Brook,  non  vi  ingannerò;  io 
ero  ia  sua  casa  all'ora  prescritta. 

Ford.  E  come  rlesciste,  signore? 

Fai.  Mollo  male,  messer  Brook. 

Ford.  Come  mai?  Mulo  ella  proposilo? 

Fai,  No,  ser  Brook  :  ma  quel  lepre  che  la 
gelosia  tien  desio, quel  suo  marito,  sopravvenne 
appunto  un  istante  dopo  che  ci  eravamo  ahhrac- 
ciati,  e  protestato  scamhievolmenle  il  nostro 
amore.  Terminalo  appena  tal  prologo,  giunse 
l'Alleone  eoa  una  frolla  di  malnati  da  lui  rac- 
colti, che  venivano  in  traccia  dell'amante  di  sua 
mobilie. 

Ford.  Come!  mentre  voi  eravate  là? 

Fai.  Mentre  io  ero  là. 

Ford.  E  vi  cercò  egli  senza  potervi  trovare? 

Fai.  Uditemi.  Per  huona  fortuna  alcuni  mi- 
nuti prima  era  giunta  mistress  Page,  che  pre- 
venuti ne  avea  sull'arrivo  di  Ford,  ond'io  per 
di  lei  consiglio,  mentre  l'altra  era  tutta  turbata, 
entrai  in  un  cesto  da  hiancherla. 

Ford.  In  un  cesto! 

Fai.  Si,  pel  signore!  in  un  cesto:  e  dopo  es- 
sere stato  coperto  da  camicie,  calze,  mantili  e  len- 
zuola succide  e  puzzolenti,  fui...  non  se  ne  par- 
li altro. 

Ford.  E  quanto  rimaneste  là? 

Fai.  Udite,  messer  Brook,  quel  che  ho  sof- 
ferto, per  indurre,  per  hen  vostro,  quella  donna 
al  male.  Essendo  così  soffocalo  in  quel  cesto, 
una  coppia  di  furfanti  di  Ford  furon  chiamati 
dalla  loro  padrona,  onde  trasportarmi  come  hian- 
cherla immonda  alle  fosse  dell'  imhianchilrice: 
essi  mi  presero  in  ispalla,  e  non  avevamo  an- 
cora varcato  la  soglia,  allorché  il  geloso  marito 
ci  si  fa  incontro,  e  chiede  parecchie  volte  che 
cosa  si  contenesse  nel  cesto:  io  tremava  come 
foglia,  imaginando  che  il  hizzarro  sospettoso  non 
volesse  frugarvi;  ma  il  Fato,  che  disonoralo  il 
vuole,  gli  raltenne  la  mano:  quindi,  egli  inoltrò 
da  una  parte  per  le  sue  ricerche,  io  escii  dal- 
l'altra. Ora  seguite  il  filo,  messer  Brook.  Io  sof- 
frivo le  angoscio  di  tre  morti  differenti:  prima 
un'intollirahile  tema  di  essere  scoperto  dal  no- 


stro geloso  animale:  poi  l'agonia  di  un  torturalo, 
ratorto  dalla  testa  ai  piedi  come  una  lama  di 
Spagna;  infine  il  pericolo  di  restare  soffocalo 
Sotto  l'impuro  fardello  che  mi  opprimea.  Ima- 
ginatevi  un  uomo  della  mia  grassezza  posto  sot- 
to tal  torchio:  imaginalelo;  o  dilenil  se  non  fu 
miracolo  che  io  ne  escissi  salvo.  Poi  nell'istan- 
te del  massimo  calore,  allorché  come  burro  e 

neve  mi  disfacevo,  sento  un  movimento ed 

eccomi  gettalo  nel  Tamigi,  sommerso  in  un 
fiume  aggliiaccialo,  e  ciò  nel  momento  in  coi  il 
mio  corpo  fumava  come  una  fornace!  Pensale  a 
questo,  messer  Brook. 

Ford.  In  verità,  signore,  son  dolente  che  per 
mia  cagione  abbiate  palilo  tanto;  le  mie  preghie- 
re, il  veggo,  son  disperale;  e  voi  non  intrapren- 
derete nulla  di  più. 

Fai.  Messer  Brook,  vorrei  esser  gettato  en- 
tro l'Etna,  come  il  sono  stalo  nel  Tamigi,  pri- 
ma di  abbandonare  siffatta  impresa.  Suo  marito 
è  andato  cjuesta  mattina  a  caccia:  ho  ricevuto 
da  lei  un'altra  ambasciata,  e  fra  le  olio  e  le  no- 
ve dobbiamo  vederci. 

Ford.  Le  otto  son  già  passale,  signore. 

Fai.  Davvero?  Mi  appresterò  dunque  pel 
mio  ritrovo.  Venite  da  me  con  vostro  comodo, 
e  saprete  qual  esito  ho  ottenuto:  la  conclusione 
di  tutto  ciò  sarà  il  vostro  possedimento  di  lei. 
Addio,  voi  l'otterrete,  messer  Brook;  messer 
Brook,  voi  disonorerete  Ford.  (esce) 

Ford.  Oh!  è  questa  una  visione?  E  questo 
un  sogno?  Dormo  io?  Ford  svegliali;  svegliati 
Ford  ;  sciupato  viene  il  tuo  miglior  abito,  Ford. 
Ecco  cos'è  il  raatrlnionio!  Veli!  che  cosa  na- 
sconder possono  anche  i  cesti!  —  Bene,  io  di- 
chiarerò me  stesso  per  quello  che  sono:  io  sor- 
prenderò r  adultero  che  ora  sta  in  mia  casa  :  ei 
non  j)olrà  sfuggirmi,  ciò  gli  sarà  impossibile; 
quand'anche  entrasse  in  una  borsa  o  in  una  laz- 
za da  caffè,  trovarlo  saprei,  che  per  tutto  vuo' 
cercare.  Il  Diavolo  che  lo  guidò  potrebi)e  aju- 
tarlo.  Perchè  non  posso  evitare  di  essere  quello 
che  sono,  la  certezza  di  esserlo  non  mi  farà  uma- 
no: se  il  toro  è  feroce,  io  che  gli  assomiglio,  di- 
verrò furioso.  (esce) 

ATTO  QUARTO 

S  e  E  N  A    I. 

La  strada. 

Entrano  mistress  Page,  mistress  Quickly, 
e  Guglielmo  Janciullo, 

Mis.  Page.  l_.(redete  voi  ch'el  sia  diggià  da 
madonna  Ford  ? 

Quick-  Certo  vi  è,  sebbene  sdegnato  fosse 
del  suo  immolamento.  Mistress  Ford  desidera 
che  andiate  tosto  da  lei. 


::6o     LE  ALLEGRE  COMAIU  DI  WINDSOR  — ATTO  IV. 


Mis.  Pai;c.  Fra  ])oco  nridrovvi;  volevo  [iri- 
m;i  roniluLie  il  mio  fanciullo  ;i  scuola:  ma  ecco 
aiiiiunlo  il  suo  maestro;  (enlra  sir  Ugo  Evans) 
EMieiie,  sir  Ugo,  è  forse  giorno  di  vacanza? 

iV.  Sì;  messer  Slender  vuole  che  cfueslo  gior- 
no si  consacri  ai  giuochi. 

Quick.  Sia  egli  henedelto. 

Blis.  Page.  Sir  Ugo,  mio  marito  dice  che 
mio  figlio  uon  profitta  nulla  dei  libri;  vi  prego 
di  chiedergli  qualche  cosa. 

Ev.  Avvicinatevi,  Guglielmo;  tenete  dritta  la 
lesta;  avvicinatevi. 

JMis.  Page.  Andate,  andate;  dritta  la  testa; 
rlsjiondele  al  vostro  maestro,  non  abbiale  timore. 

Ev.  Guglielmo,  cjuantl  numeri  vi  sono  nei 
nomi  ? 

Gli  gì.  Due. 

Quick.  Solo!  credevo  ve  ne  fossero  almeno 
tre,  perchè  si  suol  dire.... 

Ev.  Tacete,  ciarliera.  Come  si  dice  hello, 
Guglielmo? 

Gi'gl.  Pulchnr. 

Quick.  Poulcats  (i)!  In  verità,  vi  sono  delle 
cose  pili  belle  dei  Poulcats. 

Ev.  Siete  una  sciocca,  e  vi  prego  di  tacere. 
Che  cosa  vuol  dir  lapis,  Guglielmo? 

Gugl.  Pietra. 

Ev.  E  che  cosa  è  una  pietra,  Guglielmo? 

Gugl.  Un  sasso. 

Ev.  No;  è  iin  lapis;  vi   prego  di  ricordarlo. 

Gugl.  Lapis. 

Ev.  Così  va  Lene.  Chi  è  che  presta  l'ar- 
ticolo? 

Gugl.  Il  pronome  che  così  sì  declina:  singu- 
laliter  nominalivo  hic,  lutee,  hoc. 

Ev.  Nominativo,  hic,  ìtacc,  hoc;  y'i  prego  di 
osservare:  genitivo  hnjus:  or  cpal  è  l'accusativo? 

Gugl.  L'accusativo,  Itine. 

Ev.  Abbiale  maggior  memoria,  ve  ne  sup- 
plico fanciullo,  accusativo  hinc,  itane,  hoc. 

Qtiick.Wan^  hog  è  Ialino  da  pizzicagnoli,  ve 
ne  fo  fede  (2). 

Ev.  Lasciatele  vostre  ciance,  donna.  Come  fa 
il  vocativo,  Guglielmo. 

Gugl.  O ....  vocativo  o. 

Ev.  Piicordatevi  heue,  Guglielmo,  che  li  vo- 
cativo è  caret  (3). 

Quick.  Ottima  radice. 

Ev.  Tacete,  sciocca. 

3Jis.  Page.  Tacete, 

Ev.  Qual  è  11  genitivo  plurale,  Guglielmo. 

Gugl.  Genitive,  case? 

Ev.  Sì. 

Gugl.  Gcnilivc ....  honim,  harum,  horuin. 


(1)  Parola  che  significa  piccoli  gatti. 

(2)  Haiig  bog  significa   in  inglese  ammazza 
11  porco. 

(5)  Che  in  Ialino  vuol  dir  manca,  e  in  in- 
clese  carolla. 


Quick.  Onta  alla  casa  di  Genti,  vergogna  al- 
la sua  donna!  Non  la  nominate  mai  più,  fan- 
ciullo, se  è  una  meretrice  (1). 

Ev.  Vergogna,  vergogna,  Quickly. 

Quick-  Pate  male  ad  insegnare  ai  fanciulli 
tuli  parole.  J-l-^horewlajre,  orrore,  orrore! 

Ev.  Impazzisci,  donna?  Non  hai  tu  nessun 
intendimento  pei  casi  e  i  numeri  dei  generi?  Tu 
sei  la  più  sciocca  creatura  che  uom  possa  ima- 
ginare. 

3Iis.  Page.  Te  ne  prego,  taci. 

Ev.  Dimmi  ora,  Guglielmo,  qualche  declina- 
zione dei  pronomi. 

Gugl.  In  verità,  me  le  sono  dimenticale. 

Ev.  Sono  (jui,  quae,  (jiiod ;  se  dimenticate  i 
qtiis,  i  quies  e  i  quods,  non  diverrete  mai  gran 
lalinifta.  Andate. 

31is.  Page.  È  miglior  scolaro  che  non  cre- 
devo. 

Ev.  E  dotato  di  assai  Luona  memoria.  Ad- 
dio, mistress  Page. 

Dlis.  Page.  Addio,  Luon  sir  Ugo.  —  An- 
diamo a  casa,  ragazzo.  Anche  trojipo  indu- 
giammo, (escono) 

SCENA  IL 

Una  stanza  nella  casa  di  Ford. 

Entrano  Falstaff,  e  mistress  Fof.d. 

Fai.  Mistress  Ford,  il  vostro  dolore  ha  can- 
cellata la  memoria  d'ogni  mio  patimento.  Il 
veggo,  teneramente  mi  amate  e  fo'  voto  di  ri- 
cambiarvi d'eguale  amore.  Ma  siete  voi  ora  si- 
cura di  vostro  marito? 

Mis.  Ford.  Egli  è  a  caccia,  dolce  sir  Gio- 
vanni. 

JMis.  Page,  [dal  di  dentro)  Olà,  comare 
Ford!  olà! 

3Iis.  Ford.  Entrale  in  quella  stanza ,  huon 
Cavaliere.       (Fai.  esce;  entra  mistress  Page) 

3'Iis.  Page.  Come  va,  amica?  chi  è  qui  in 
casa  con  voi  ? 

il/;5.i^o)'ti.  Nessuno,  tranne  1  miei  domestici. 

3Iis.  Page.  Davvero? 

Mis.  l'^urd.  Ma  certamente.  —  Parlate  più 
forte.  («  parte) 

lì/is.  Page.  Ne  son  lieta;  godo  che  nessuno 
sia  qui. 

Mis.  Ford.  Perchè? 

Jllis.  Page.  Perchè  vostro  marito  è  in  uno 
del  suoi  accessi;  ei  sta  col  mio  consorte  e  scher- 
nisce tulli  gli  uomini  ammogliati:  maledice 
tutte  le  figlie  di  Eva  quali  che  si  siano;  si  tocca 
la  fronte,  gridando:  ahi  quali  escrescenze!  è 
in  tale  stato  infine  che  ogni  frenetico  da  me  ve- 


(1)  Così  la  Quickly  fraintende  Genti  per 
genitivo  e  per  horum  ce.  whore  che  in  inglese 
i'uol  dir  concubina. 
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dulo  non  sarebbe  in  suo  confronto  clie  un  uo- 
mo mite  e  paziente:  ho  piacere  che  il  pingue 
Cavaliere  non  sia  qui. 

3Iis.  Ford.  Parla  forse  mio  marito  di  lui? 

Mis.  Page.  Di  niuno,  fuorché  di  lui;  e  giu- 
ra che  l'altra  volta  venne  trafugato  entro  un  ce- 
sto; prolesta  che  adesso  è  qui;  ed  ha  chiamata 
di  nuovo  la  sua  brigata  per  venirne  a  far  speri- 
mento: ma  godo  che  il  Cavaliere  non  vi  sia;  co- 
sì egli  conoscerà  la  propria  stoltezza. 

Mis.  Ford.  A  qual  distanza  è  egli,  mistress 
Page? 

Mis.  Page.  Vicino,  vicino;  all'angolo  della 
strada;  sarà  qui  a  momenti. 

Mis.  Ford.  Oh  me  perduta  ! ....  Il  Cavaliere 
è  qui. 

Mis.  Page.  Voi  dunque  siete  disonorata  ed 
egli  morto.  Qual  donna  siete  voi?....  Via,  via, 
ch'ei  fugga;  meglio  il  disonore  che  la  morte. 

Mis.  Ford.  Per  qual  via  dovrebbe  andare? 
Come  il  nasconderò  io?  Il  farò  rientrar  di  nuo- 
vo nel  cesto?  (entra  Falstaff) 

Fai.  No,  non  più  andrò  nel  cesio:  non  pos- 
so io  escire,  anziché  ei  venga  ? 

Mis.  Page.  Oimè!  tre  dei  fratelli  di  messer 
Ford,  armati  di  pistole,  stan  di  guardia  alle  por- 
te; senza  di  ciò  sareste  potuto  fuggire  prima 
ch'ei  venisse.  Ma  che  fate  voi  qui? 

Fai.  Che  fare  potrei  io?  M'arrampiccherò  sul 
cammi  nello. 

Mis.  Ford.  Gli  è  là  che  sogliono  scaricare  i 
loro  fucili,  allorché  tornano  da  caccia.  Appiatta- 
tevi piutloslo  nel  forno. 

Fai.  Dove  è? 

Mis.  Ford.  No,  egli  anche  ivi  vi  trovereb- 
be; non  v' è  in  casa  una  vòlta,  un  baule,  un  ar- 
madio, un  pozzo,  un  luogo  di  ritiro  che  egli 
non  conosca,  e  non  visiti  allorché  ha  qualche  so- 
spetto. Impossibile  é  il  nascondervi  in  casa. 

Fai,  Dunque  andrò  fuori. 

Mis.  Page.  Se  escile  sollo  le  vostre  proprie 
sembianze,  morirete  sir  Giovanni.  Travestitevi.... 

3Iis.  Ford.  Come  potremo  noi  travestirlo? 

Mis.  Page.  Oimè!  noi  so,  non  vi  è  veste  da 
donna  abbastanza  larga  per  lui  ;  altriraenli  ei 
potrebbe  sotto  muliehre  abbigliamento  fuggire. 

jPflZ.  Buoni  cuori,  imaginate  qualche  cosa; 
ogni  estremità  piuttosto  che  un  omicidio. 

3Iis.  Ford.  La  zia  della  mia  fantesca,  la 
pingue  femmina  di  Brentford,  lasciò  una  veste 
di  sopra. 

Mis.  Page.  Sulla  mia  parola,  essa  gli  servi- 
rà; ella  é  grassa  come  egli,  e  v'é  di  più  il  suo 
cappello  e  il  suo  fazzoletto.  —  Correte  su,  sir 
Giovanni. 

31is.  Ford.  Ite,  ite,  amabile  sir  Giovanni: 
mistress  Page  ed  io  troveremo  qualche  adorna- 
mento per  la  vostra  testa. 

3fis.  Page.  Presto,  presto;  vi  acconcleremo 
io  un  batter  d'occhio:  metletevi  la  veste  intanto. 

(Fai.  esce) 


Mis.  Ford.  Vorrei  che  mio  marito  lo  incon- 
trasse così  travestilo:  ei  non  può  soffrire  quella 
vecchia  di  Brentford;  giura  che  é  una  strega,  e 
le  ha  inibita  la  mia  casa,  minacciando  di  bat- 
terla. 

3Iis.  Page.  Il  Cielo  il  guidi  sotto  la  verga 
di  tuo  marito,  e  il  diavolo  poscia  amministri  i 
colpi. 

3'Iis.  Ford.  Ma  vien  egli  davvero? 
Mis.  Page.  Sì,  in  verità;  e  jìarla  anche  del 
cesto,  quantunque  ignori  come  l'abbia  sapulo. 

Mis.  Ford.  Lo  scopriremo;  intanto  vuo' far- 
lo portar  di  nuovo  ond'ei  lo  incontri  alla  porta 
come  l'ultima  volla. 

3Iis.  Page.  Ma  egli  sarà  qui  in  un  istante: 
corriamo  a  vestire  Falstaff  come  la  strega  di 
Brenlford. 

Mis.  Ford.  Prima  vuo' dar  gli  ordini  ai  miei 
domestici  rapporto  al  cesto.  Salite,  verrò  da  voi 
fra  poco.  (esce) 

Mis.  Page.  Sia  appiccato  l'infame;  di  lui 
mai  troppo  divertirci  non  potremo.  Lascierem 
prova  con  quello  che  stiamo  per  fare,  che  le 
donne  possono  essere  in  pari  tempo  allegre  e 
virtuose.  Noi  non  facciam  sempre  quello  che  ne 
suole  allietare;  ed  è  vecchio,  ma  vero  quel  pro- 
verbio che  dice:  l'acqua  che  dorme  è  la  più  pe- 
ricolosa. 

(esce;  rientra  mistress  Ford  coti  due 
Domestici) 
31is.  Ford.  Ite,  messeri,  prendete  di  nuovo 
il  cesto  in  spalla;  il  vostro  padrone  é  alla  porta; 
s'ei  vi  comanda  di  deporlo,  obbeditegli:  presto 
presto.  (esce) 

i.° Dom.  Vieni,  vieni,  alza. 
2."  Dom.  Prego  il  Cielo   che  non  sia  pieno 
anche  questa  volta  di  Cavalieri. 

1 .°  Dom.  Spero  di  no;  porterei  più  volontie- 
ri  del  piombo. 

(entrano  FoKD,  Page,  Shallow,  Cajus  e 
sir  Ugo  Evans) 
Ford.  Sì,  ma  se  la  prova  é  vera,  messer  Pa- 
ge, potrete  voi  togliermi  la  nota  di  pazzo  che  mi 
deste?....  deponete  quel  cesto,  scellerati:  —  Si 
chiami  mia  moglie:  —  Voi  clie  vi  ascondete  qua 
entro,  escile!  —  Oh  mezzani  infami,  una  lega, 
una  cospirazione  tramaste  contro  di  me:  ma  il 
diavolo  solo  ne  avrà  la  vergogna.  Che!  Moglie, 
dico!  Esci,  esci;  mira  quali  oneste  lenzuola  tu 
mandi  all'imblanchilrice. 

Pag.  Ciò  passa  i  limiti,  messer  Ford.  Non 
convien  che  andiate  più  oltre;  sarete  beffalo. 

Ev.  Costui  é  pazzo!  Frenetico  come  un  ca- 
ne arrabbialo  ! 

Shall.  In  verità,  messer  Ford,  questo  non 
islà  bene.  (entra  mistress  Ford) 

Ford,  Così  dico  anch'io,  signore.  —  Avvi- 
cinatevi, mistress  Ford;  donna  onesta;  modesta 
moglie,  virtuosa  creatura  che  ha  un  pazzo  ge- 
loso per  marito!  Io  sospetto  senza  cagione,  non 
è  vero  mistress? 
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Mis.  F<ird.  II  Cielo  mi  è  Icstinionio,  die 
vero  ì',  semi  sosiieltale  di  qualclie  cosa  disonesta. 
Ford.  Ben  detto,  fronte  di  ])ronzo;  mantieni 
se  il  puoi  tal  tuono.  —  {spalanca  il  cesio,  e 
strappa  con  impeto  le  biancherie)  Esci,  scel- 
lerato. 

Pag.  Ciò  va  tropp'oltre. 

Mis.  Ford.  Non  arrossite?  In  tali  escande» 
scenzc  cadete? 

Ford.  VI  rivedrò  frappoco. 

Fp.  Tal  cosa  è  irragionevole!  Volete  calpe- 
stare le  hianclierie  di  vostra  moglie?  Via,  via. 

Ford.  Vuotate  il  cesto,  io  dico. 

31  is.  Ford,  Porcile,  perchè? 

Ford.  Messer  Page,  qua  ni' è  vero  die  sono 
un  uomo,  un  Cavaliere  fu  trasportato  jeri  fuori 
di  mia  casa  entro  questo  cesto.  Perchè  non  po- 
IreLLe  esservi  di  nuovo?  In  casa  mia  son  sicuro 
che  è;  la  mia  intelligenza  è  iiifalliLile  ;  ragione- 
vole la  mia  gelosia  :  cacciate  fuori  tulli  questi 
cenci. 

Mis.  Ford.  Se  un  uomo  fosse  slato,  qui 
morto  sarehhe  della  morie  delle  mosche. 

Piig.  Qui  non  v' è  alcuno. 

Shall.  Per  la  mia  fedeltà,  ciò  non  è  liene, 
messer  Ford;  tal  cosa  vi  fa  vergogna. 

Fi'.  Messer  Ford,  dovreste  pagare,  senza  se- 
guir altro  le  imaginazioni  del  vostro  cervello: 
codeste  son  gelosie. 

Ford.  Bene,  se  non  è  qui  lo  troverò  altrove; 

l-'oi^.  Ei  non  esiste,  fuorché  nel  vostro  cer- 
vdlo. 

Ford.  Ajulalemi  a  perlustrar  la  casa  anche 
questa  sola  volta:  se  non  trovo  quello  che  cer- 
co, non  alleviate  i  miei  torli;  fate  di  me  sog- 
gelto  eterno  di  risa;  lasciate  che  si  dica  volgar- 
mente geloso  come  Ford,  che  spaccò  una  no- 
ce per  vedere  se  l'amante  di  sua  moglie  vi  si 
ascondeva ,  compiacetemi  anche  questa  volta; 
anche  per  questa  volta  cercate  con  me. 

3IÌS.  Ford,  (rhiamando)  INIistress  Page!  Ve- 
nite giù  colla  vecchia  ;  mio  marito  vuol  perlu- 
strare le  stanze. 

Ford.  La  vecchia!  Qual  vecchia? 

M.S.  Ford.  Ah!  è  la  zia  della  mia  camerie- 
ra di  Brentford. 

Ford.  La  strega,  la  megera  Immonda,  la  iiia- 
ledella  strega!  Non  le  ho  io  proibito  l'acce5fo  in 
mia  casa?  Ella  venne  con  qualche  messaggio, 
non  è  vero?  Poveri  mariti!  Come  semplici  sia- 
mo! Noi  non  sappiamo  tutto  quello  che  ne  ac- 
cade, mercè  la  professione  di  coleste  zlngaue. 
Costei  co' suol  filtri  e  prestigli  diahollcl  ne  ac- 
cieca,  onde  nulla  ne  conosciamo.  —  Discendi, 
strega  maledetta  ;  discendi  infame  strega!  Infa- 
me slrt'ga,  dico. 

Mis.  Ford.  No,  huon  marito,  fermatevi.... 
Onesti  signori,  impeditegli  di  percuotere  la  po- 
vera vtccliia. 

{entra   F\LSTAFF    Vestito    da  veccìiia  e 
condotto  da  mistress  Page) 


Mis.  Page.  Venite,  madre  Prat,  venite,  da- 
temi la  vostra  mano. 

Ford.  Io  l'accomierò:  esci  dalla  mia  porla, 
infame  {battendola),  esci,  \ecchio  serpe,  carcassa 
immonda,  oggetto  d'orrore!  Fuori,  fuori,  io  li 
esorcizzo  così.  {Fai.  esce) 

Mis.  Page.  Non  arrossite?  Credo  che  ucci- 
so ahhiate  quella  povera  donna. 

Mis.  Ford.  Io  pure  lo  credo:  oh!  ciò  vi  farà 
onore. 

Ford.  Sia  appiccala  la  strega! 

Ev.  In  verità,  io  anche  penso  che  colei  sia 
davvero  una  strega:  non  mi  piace  che  le  donne 
ahhiano  una  gran  harha  ;  e  vidi  che  essa  ne  ave- 
va una  lunghissima  sotto  il  suo  cappello. 

Ford.  ]\I1  volete  seguire,  gentiluomini?  Vi 
supplico  di  seguirmi;  vedete  solo  l'esito  della  mia 
gelosia:  se  vana  riesce  ogni  perlustrazione,  non 
ahhiate  mai  più  fede  in  me. 

Pag.  Compiaciamo  anche  per  una  volta  11 
suo  umore.  Venite,  signori. 

{esce  con  Ford.,  Shall.,  e  Fvans) 

Mis.  Page.  Credetemi,  ei  lo  Latte  con  mol- 
ta carità. 

Mis.  Ford.  No,  per  la  messa!  ciò  non  fece; 
spieiatamente  mi  parve  che  il  haltesse. 

Mis.  Page.  Vuo'  avere  quel  bastone  santo 
per  sospenderlo  agli  altari;  esso  ha  fatto  un'ope- 
ra meritoria. 

]Mis.  Ford.  Che  ne  pensate  ora  voi?  Possia- 
mo noi,  coi  riguardi  dovuti  al  nostro  sesso,  e 
senza  ledere  alla  coscienza,  meditare  altra  ven- 
detta contro  Falstaff? 

31is.  Page.  Lo  spirito  di  ilhertinaggio  deve 
certamente  essergli  escito  di  corjio:  e  ameno  che 
il  Diavolo  non  lo  infiammi  coi  suol  mantici, 
credo  che  non  vorrà  più  attentare  al  nostro  onore. 

Mis.  Ford.  Diremo  ai  nostri  mariti  iu  qual 
guisa  l'ahhlamò  trattato? 

Mis.  Page.  Certo,  non  fosse  per  altro  che 
per  distruggere  i  sospetti  che  il  vostro  ha  con- 
cepiti. Se  essi  crederanno  che  il  povero  Cava- 
liere non  sia  stato  ancora  abbastanza  castigato, 
continueremo  ad  essere  le  ministre  dei  loro 
rancori. 

3Iis.  Ford.  Sicuro  vorranno  ch'ei  sia  puh- 
lilicaraente  svergognato  :  e  a  me  pure  sembra  che 
la  sua  follia  non  avrà  fine,  sinché  a  tutti  non 
verrà  manifesta. 

3Iis.  Page.  Andiamo  ad  inventare  adunque 
qualcli"  altra  cosa:  non  lasciamo  raffreddare  il 
l-'rro,  finché  è  caldo.  {escono) 

SCENA  in. 

Una  stanza  nell'albergo  della  Giarrettiera. 
Entrano  VOste  e  Bardolio. 

Bard.  I  Tedeschi  desiderano  tre  de'  vostri 
cavalli:  il  Duca  slcs»o  covrii  dimani  a  corle,  ed 
essi  vanno  a.l  im  uii(raiiu. 
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Osi.  Clie  Duca  è  questo  che  viaggia  con 
laiila  segretezza?  Non  udii  parlar  di  lui:  vuo' 
iiilcmlere  i^uesti  geutiluonaini;  conoscono  1  in- 
glese? 

Hard.  Sì;  li  vo'  a  clilamare. 

Osi.  Avranno  i  miei  cavalli,  ma  li  pagheran 
liane:  è  una  seltiniana  che  mi  occupano  la  ca- 
sa, l^  per  essi  non  ho  polulo  dar  ricetto  ad  altri 
osi)iù:  il  computo  saia  glorioso.  Vieni  con  me. 

(^escono) 

SCENA  IV. 
Una  stanza  nella  casa  di  Ford. 

Entrano  Page,  Ford,  mistress  Page, 
'  mistress  Ford,  e  sir  Ugo  Evans. 

Ei>.  La  è  una  delle  migliori  donne  ch'io 
iii'fihbia  mai  conosciuto. 

Piig.  E  vi  mandò  in  pari  tempo  questa  let- 
tera ad  entra  mhe? 

/1//.9.  Page.  Nel  medesimo  quarto  d'ora. 

Vord.  Perdona,  mia  sposa  :  di  qui  innanzi 
voglio  piuttosto  sospettare  il  sole  di  freddezza, 
elle  le  d'infedeltà:  ora  la  certezza  del  tuo  onore 
è  falla  in  me  sì  salda,  che  difender  Io  saprei  fino 
alla  morte. 

Pi:g.  Sta  hene,  sta  hene;  non  più.  Non  siale 
ora  ciisi  eccedente  in  proteste  quanto  lo  eravate 
in  off'se.  Pensiamo  alla  nostra  trama.  Le  no- 
sUe  mogli  propongono  d'invitare  il  vecchio  paz- 
zo a  un  ultimo  colloquio.  Se  tanto  stolto  egli  è 
da  avrendervisi,  in  qual  guisa  faremo  pubblica 
la  sua  stolta  audacia? 

Ford.  Non  V  è  miglior  via  di  quella  da  loro 
slesse  imagìnata. 

Pag.  Come!  Mandargli  a  dire  di  venir  nel 
parco  a  mezzanotle!  Ohiei  non  ■verrà. 

Ev.  Voi  dite  che  è  slato  geltalo  in  una  fos- 
sa, e  poi  hallulo  come  una  vecchia:  mi  pare 
che  ciò  debba  averlo  atterrilo  abbastanza  j)er 
non  venire,  e  che  la  sua  carne  sia  siala  abba- 
stanza ciisligata  per  non  sentir  più  desideril. 

Piig.  Così  pure  io  credo. 

I\lis.  Ford.  Pensale  piuttosto  a  quello  che 
faremo  di  lui,  allorché  sarà  venuto,  e  nostra 
sarà  la  cura  di  farlo  venire. 

J\'Iis.  Page.  Vi  è  una  vecchia  storia,  la  qua- 
le dice  che  Heme, il  cacciatore,  fu  lungo  tempo 
guariliilxjschi  in  Windsor,  che  la  sua  ombra 
nill'ora  della  mezzanotle  ritorna  tutti  gl'inverni, 
e  che  la  si  vede  con  corna  in  fronte  errare  in- 
torno ad  una  quercia  che  porta  il  suo  nome. 
Con  tali  scorrerie  essa  inaridisce  gli  alberi,  span- 
ile pestilenze  fra  f;ll  armenll,  cambia  il  [luro 
lalle  delle  vacche  ui  nero  sangue,  e  ciò  fa,  scuo- 
tendo una  cati^iKi  cuii  orribile  fragore.  Molli  di 
voi  hanno  uiiilo  parlare  di  tale  anpari/.inne,  :i 
tui  voi  saptlc  clic  i  noslri   buoni   padri  crcciuli 


e  superstiziosi  prestavano  fede,  e  come  cosa  ve- 
ra Irasmellevauo  alla  nostra  età. 

Png.  Sonvi  ancora  molli  che  non  oserehbero 
di  notte  avvicinarsi  alla  quercia  di  Heme;  m.n 
che  perciò? 

7I//5.  Ford.  Eccovi  il  nostro  piano:  è  neces- 
sario che  Falstaff  venga  ad  incontrarne  a  pie' 
di  quella  quercia,  travesllto  come  Heme,  con 
gran  corna  in  fronte. 

Pa^.  Supponendo  eh' ei  venga,  cosa  ne  ri- 
sulterà? 

Mis.  Page.  Ov&  ve  lo  spiego.  Anna  mia  figlia, 
in  uno  col  figlio  mio,  e  Ire  o  ([iiatlro  garzoni 
della  città  saran  travestili  come  silfi,  e  follelll 
hlanchi  e  verdi, con  lorcie  scinllllantl  In  lesta,  e 
campanelle  in  mano.  Nascosti  essi  staranno  in 
qualche  fossa  vicina,  da  cui,  al  momento  in 
cui  Falstaff  mi  verrà  incontro,  esciranno  man- 
dando grida  selvaggie,  alle  ad  agghiacciare  il 
cuore.  Al  loro  venire  noi  due  fuggiremo  come 
prese  da  terrore;  essi  circonderanno  il  fantasma, 
fìngendo  ili  presentire  coli' arte  delle  Fale  l'in- 
continenza del  profano,  e  l'uno  gli  chiederà  con 
voce  rama  e  sdegnosa,  com'egli  ardisca, sollo  lai 
forma,  lurhare  i  luoghi  e  l'ora  dei  loro  sopran- 
naturali convegni. 

Mis.  Ford.  Poi, fino  a  che  ei  dica  il  vero,  i 
nostri  spaili  lo  pungeranno  e  hrucleranno  colle 
lorcie. 

Mis.  Page.  Confessalo  che  Io  abbia,  noi 
tutti  ci  presenteremo,  lo  scorneremo,  e  il  con- 
durremo con  beffe  a  Windsor. 

Ford.  Bisogna  che  i  fanciulli  siano  hen  istrui- 
ti della  loro  parte  o  a  nulla  ogni  cosa  riescirà. 

Ev.  Tal  cura  a  me  spella,  ed  io  slesso,  vesti- 
to da  spirilo,  vuo' bruciare  il  Cavaliere. 

Ford.  Questo  sarà  eccellente.  Vado  a  com- 
prar le  maschere. 

Mis,  Page.  La  mia  Anna  sarà  Regina  della 
brigala,  e  vestirà  splendidamente  un  hell'ahllo 
bianco. 

Pug.  Corro  a  comprarglielo....  {a  parte)  e  a 
dire  a  Slender  di  rapirla  durante  la  confusione 
per  andarla  a  sposare  a  Eton.  —  Su  dunque, 
mandale  ad  avvertire  Falstaff. 

Ford.  To  ritorno  da  lui  col  mio  nome  di 
Brook:  ei  mi  dirà  tulli  i  suol  proposili,  e  cerio 
verrà. 

3Iis.  Page.  Non  ne  dubitale:  ile  intanto  a 
provvederci  1  nostri  abili  da  Fate. 

Ev.  Poniamoci  all'opera:  gli  è  un  ammira- 
bile ritrovato,  e  una  hurla  mollo  onesta. 

{esce  con  Page  e  Ford) 
Mis.  Page.  Andate,  mistress  Ford,  mandale 
tosto  da  sir  Giovanni  per  conoscere  le  sue  di- 
sposizioni, [esce  3Ii.s.  Ford)  Io  me  ne  andrò 
dal  Dottore  :  egli  ha  il  mio  consenso,  e  niuno 
fuori  che  lui  deve  sposar  Anna.  Quello  Slender, 
sebbene  ricco,  non  è  che  un  idiota;  nondimeno 
mio  marito  il  predilige.  II  DoUore  ha  del  de- 
naro, r  degli  amici  poUilli  in  corte;  egli,  iiiun 
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nitro  clie  egli  avrà  mia  figlia,  quanJ'anclie  -yen- 
liiulla  lìarliti  più  degni  me  la  chiedessero,  (esce) 

SCENA  V. 

Una  stanza  nell'albergo  della  Giarrelliera. 

Entrano  VOste  e  Simple. 

Ost.  Che  vuoi  furfante?  Che  cerchi?  Parla 
presto,  sollecito;  via,  di',  esponi. 

Sim.  In  Tcrilà,  messere,  vengo  a  parlare  con 
sir  Giovanni  Falstaff,  per  parte  del  signor 
Slender. 

Osi.  Quella  è  la  sua  camera,  la  sua  casa,  il 
suo  castello,  il  suo  letto,  il  suo  lutto;  sulla  mu- 
raglia vi  è  dipinta  la  storia  del  figlio  prodigo. 
Va,  Jialli  e  chiama  ;  ei  risponderà  come  un  an- 
tiopofago:  va,  Latti,  dico. 

Siin.  Una  donna  vecchia  e  grassa  è  andata 
ni  quella  stanza;  io  avrò  1'  arditezza,  signore,  di 
star  qui  fiiicliè  ella  discenda:  veramente  gli  è  a 
lei  che  debbo  parlare. 

Osi.  Ah!  Una  donna  grassa!  II  Cavaliere  jio- 
trebbe  essere  rubato:  corro  a  chiamarlo.  —  Ar- 
dilo Cavaliere!  Ardilo  sir  Giovanni,  parla  dal 
concavo  de' tuoi  polmoni  militari;  sei  tu  costà? 
E  il  luo  oste,  11  lue  Eresiano,  che  li  appella. 

jf'V//.  (dal  disopra)  Che  vuoi.  Oste? 

Osi.  Ve  un  Boemo-Tartaro  che  aspetta  la 
discesa  della  tua  vecchia:  fa  che  venga,  o  fiore 
de' prodi;  le  mie  stanze  sono  onorale:  vergogna 
al  maiiopolio.  (entra  Falstaff) 

Fui.  Eravi,  mio  Oste,  una  vecchia  dianzi  con 
m.';  ma  ella  è  andata. 

Siili.  Pregovi,  signore,  non  era  la  Zlngana  di 
Brentford? 

Eal.  Sì,  guscio  di  concliiglia:  che  vuoi  da  lei? 

Sirìi.  Il  mio  padrone,  signore,  il  mio  padro- 
ne Slender  mandommi  ad  essa,  vedendola  tra- 
versare le  strade,  per  sapere,  se  un  certo  Nltn, 
che  gli  derubò  una  catena,  ha  la  catena  o  no. 

Eid.  Parlai  di  ciò  colla  vecchia, 

Sim.  E  che  diss' ella,  ve  ne  prego? 

Eal.  Disse  che  lo  slesso  uomo  che  ingannò 
messer  Slender  per  la  sua  catena,  fu  quello  ap- 
punto che  gliela  derubò. 

Siin.  Vorrei  aver  parlalo  colla  vecchia  in  per- 
sona ;  avevo  altre  cose  da  chiederle  per  parte 
di  lui. 

Fui.  Quali  son  esse?  Dille. 

Ost.  Sì,  presto. 

Sim.  Non  posso  nasconderle,  signore. 

Fai.  Nascondile,  o  muori. 

Sim.  Perchè,  signore,  esse  non  concernono 
che  miss  Anua  Page;  e  si  vorrebbe  sapere  se 
toccherà  o  no  al  mio  padrone. 

F(d.  La  è  la  sua  fortuna. 

Siili.  Quale,  signore? 

/'i/L  L'ottenerla  o  il  non  ottenerla.  Va,  di' 
lIic  Ih  vcclIiÌu  cosi  mi  disse. 


Sim.  Posso  io  essere  tanto  ardito  da  ridir  ciò,    ; 
signore? 

F'al.  Certo;  a  tanto  giunger  puoi. 

iSVot.  Ringrazio  vossignoria:  rallegrerò  il  mio 
padrone  con  queste  novelle.  (esce) 

Ost.  Sei  astuto,  sei  aslulo,  sir  Giovanni:  en- 
trò davvero  una  vecchia  da   le? 

Fai.  Sì,  sì,  mio  Oste;  una  vecchia  che  mi 
comunicò  pii!i  spirito  che  mai  non  ne  avessi  in 
mia  vita;  e  non  pagai  nulla  per  acquistarlo,  che 
anzi  ne  fui  pagato  (i).  (entra  Bakdolfu) 

Bard.  Olmè,  signore!  Furio!  Puro  Furto! 

Osi.  Dove  sono  1  miei  cavalli?  Fiendimi  buon 
conto  d'essi,  garzone. 

Bard.  I  ladri  se  li  portano  vìa:  poiché  ap- 
pena avevamo  passalo  liton  che  1'  uno  di  essi, 
nella  groppa  di  cui  mi  stava,  mi  gettò  in  un 
pantano;  e  poscia  si  dierono  a  correre  da  dispe- 
rati, come  tre  diavoli  tedeschi,  tre  dottori  Fausti. 

Ost.  Saranno  ili  Incontro  al  loro  Duca,  scel- 
lerato: non  dir  che  sian  fuggiti;  i  Tedeschi  son 
uomini  onesti.  (entra  sir  Ugo  Evans) 

Ev.  Dov'è  il  mio  Oste? 

Ost.  Che  volete,  signore? 

Ev.  Tenete  occhio  aperto:  un  mio  amico  arriva- 
to di  recente,  mi  ha  dello  che  vi  sono  tre  Tedeschi 
che  hanno  ingannati  tulli  gli  osti  di  Readings, 
di  Maidenheat,  di  Colebrook,  rapendogli  cavalli 
e  denari.  Ve  lo  dico  per  bene  vostro,  liadate;  ma 
già  slete  savio  e  pieno  di  astuzia.  A  voi  non  si 
ruberà;  addio.       (esce;  entra  il  dottor  Cajus) 

Caj.  Dov'è  lì  mio  oste  della  Giarrettiera. 

Ost.  Qui,  messer  dottore,  in  gran  perplessità, 
in  dubbioso  dilemma. 

Caj.  Non  vi  intendo:  ma  mi  fu  dello  che  fa- 
te gran  preparativo  per  un  Duca  di  Germania: 
in  verità  non  vi  son  Ducili,  di  cui  si  sappia 
l'arrivo  in  Corte:  ve  lo  dico  per  bene  vostro: 
adilio.  (esce) 

Ost.  Alla  forza,  alia  forza,  scellerato:  —  assi- 
stimi, Cavaliere;  son  rovinato:  va,  fugoi^  corri,  e 
grida,  malandrino!  son  rovinato!  son  rovinato! 
(esce  con  Bard.) 

Fai.  Vorrei  che  tutto  il  mondo  fosse  scher- 
nito, percliè  io  il  fui  ed  anche  ne  eljhi  percos- 
se. Se  alla  Corte  si  sapesse  a  qual  metamorfosi 
andai  soggetto,  e  come  passassi  fra  le  verghe  e 
gl'immolamenti,  lutti  quegli  amabili  signori  di- 
slillereijbero  la  mia  qulutescenza  a  goccia  a  goc- 
cia, traendone  infinita  materia  di  gioconde  risa; 
no,  non  avrei  più  pace  finché  fatto  non  fossi  ti- 
sico. —  Ali!  se  avessi  lena  bastante  per  dire  le 
Jiile  pregliiere,  vorrei  far  penitenza.  —  (entra 
mistress  Quickly)  Ancora!  Di  dove  venite? 

Quick.  Da  entrambe  le  parli,  signore, 

F\il.  Il  diavolo  prenda  l'una,  e  la  sua  donna 
l'altra,  onde  sleno  tuli' e  due  ben  provvedute! 
Ho  solferto  più  per  loro  cagione  che  la  debole 


(i)  Alludendo  alle  percosse  avute. 


LE  ALLEGRE  COMARI  DI  WINDSOR  —  ATTO  V.      56i 


e  miserabile  cosliluzione  dell'  uomo  Boffrir  non 
possa. 

Quick.  E  che  non  hanno  esse  pure  sofferto? 
tulle  e  due  han  palilo,  ve  ne  assicuro.  L'una  di 
esse  sopra Itutlo,  mistress  Ford,  non  ha  parte 
del  corpo  che  non  sia  fatta  livida,  a  forza  di 
hotte. 

JFal.  Che  mi  dici  tu  di  livido?  Io  sì  fui  bat- 
tuto tanto  da  passare  per  tutti  i  colori  dell'Iri- 
de, e  stetti  per  essere  lìrucialo  come  strega  di 
Brenford  ;  ma  la  mia  ammirabile  destrezza,  il 
mio  spirito  e  la  mia  arte  in  contraffare  la  vec- 
chia, mi  salvarono  dai  ceppi,  in  cui  al  certo  il 
dannalo  coiilestaliile  mi  avrebbe  mandato  nella 
mia  qualità  di  fattucchiera. 

Quick-  Signore,  lasciate  che  vi  parli  nella 
vostra  stanza:  udrete  come  vanno  le  cose,  e  scom- 
metto che  resterete  contento.  Eccovi  una  lette- 
ra che  dirà  più  che  non  credete.  Teneri  cuori, 
quanta  fatica  mi  cosla  l'unirvi!  Certo  l'uno  di 
voi  non  serve  bene  il  Cielo,  perocché  siete  così 
travagliali. 

I<'al.  Salite  dunque  alla  mia  camera. 

(escono) 


SCENA  VI. 

Uu'  altra    stanza    dell'  al])ergo. 
Entrano  Fenton  e  VOste. 

Ost.  Messer  Fenton,  non  me  ne  parlate;  so- 
no cosi  afflitto  clie  manderei  in  rovina  ogni  cosa. 

Fen.  Almeno  ascoltatemi;  assistelemi  nei 
miei  progetti,  e  quaut'è  vero  che  sono  gentiluo- 
mo vi  darò  in  oro  cento  lire  di  più  di  quelle 
che  avete  perduto. 

Osi.  Vi  udirò,  messer  Fenton;  e  manterrò  il 
vostro  segreto. 

Fen.  Di  tempo  in  tempo  vi  ho  istruito  del 
caro  amore  ch'io  porlo  alla  vaga  Anna  Page, 
che  corrisposto  ha  alla  mia  affezione  fin  dove  la 
modestia  glielo  permetteva.  Ecco  una  lettera  di 
lei,  in  cui  il  suo  cuore  si  manifesta  in  tutta  la 
sua  innocenza.  Ma  le  confessioni  che  cagiona- 
no la  mia  gioja  vi  son  talmente  mischiale  col- 
l'esposizlone  delle  nostre  circostanze,  che  dichia- 
rar non  posso  le  une,  senza  prima  manifestar 
le  altre.  Il  pingue  Falstaff  si  trova  impegnato  in 
un'avventura  che  troppo  lungo  sarebbe  il  descri- 
vere: li  narrerò  tutta  la  storia,  porgi  orecchio, 
mio  caro  oste.  —  Devi  sapere  che  la  mia  dolce 
amante  andrà  a  mezza  nolle  alla  quercia  di  Ber- 
ne, per  rappresentarvi  la  Regina  delle  Fate.  Lo 
scopo  è  qui  notato;  ed  è  ch'ella  fugga,  durante 
il  suo  travestimento,  con  Slender  nell'istante  in 
cui  lutti  saranno  occupati  di  Falstaff,  per  ire  a 
Eton  onde  esservi  maritala.  Ella  ha  fililo  di  ac- 
consentire: ma  nel  medesimo  temjio  sua  madre, 
contraria  a  tale  imeneo,  e  fedele  al  suo  protet- 


to Cajus,  lia  consiglialo  al  Dottore  di  rapire  la 
giovine  nella  confusione.  Le  sue  viste  son  giun- 
te fino  a  stipendiare  un  Ecclesiastico  che  atten- 
der li  deve  a  poca  distanza  per  maritarli,  ed  An- 
na, in  apparenza  sottomessa,  ha  pure  dala  la 
sua  promessa  al  Dottore.  Odi  ora  il  resto.  Il  pa- 
dre crede  fermamente  che  sua  figlia  sarà  vestila 
tutta  di  ])ianco,  gli  è  a  ciò  che  Slender  deve 
riconoscerla,  e  prendendola  per  mano,  dirle  con 
voce  sottomessa  di  seguitarlo.  La  madre  all'in- 
contro, che  verrà  nel  bosco  mascherata  come  gli 
altri,  ha  comandalo  a  sua  figlia  di  comparirvi 
in  abito  verde.  Una  veste  ondeggiante,  capelli 
sparsi,  sciolte  felluccie,  servir  debbono  di  segna- 
le a  Cajus  per  avvicinarsi,  per  prendere  la  sua 
amala,  che  ha  promesso  di  lutto  fare. 

Ost.  Chi  intende  ella  di  deludere?  Il  padre, 
o  la  madre? 

Fen.  Entrambi,  mio  ])uon  oste,  onde  darsi 
a  me.  Essa  li  deluderà  tutti  e  due,  se  indurrai 
il  vicario  ad  aspettarmi  in  Chiesa  dopo  la  mez- 
za notte  per  unirvi  due  poveri  cuori  col  vinco- 
li dun  felice  e  legittimo  matrimonio. 

Ost.  Seconderò  i  vostri  propositi;  vado  dal 
vicario:  conducete  la  fanciulla,  e  l'Ecclesiastico 
non  mancherà. 

Fen.  Eterna  sarà  la  mia  riconoscenza;  e  fin 
d'ora  te  ne  do  un  pegno.  (csto/zo) 


ATTO  QUINTO 


SCENA  L 

Una  stanza  nell'albergo. 
Entrano  Falstaff  e  mistress  Quickly. 

Fai.  J-  e  ne  prego,  non  più  ciancie;  va.  — — 
Verrò:  la  è  la  terza  volta;  spero  buona  fortuna 
dal  numero  tre.  Via,  va;  dicono  vi  sia  qualche 
cosa  di  divino  nei  numeri  dispari,  si  traila  di 
nascile,  di  fortune,  o  di  morii.  —  Va. 

Quick.  Vi  provvederò  una  catena;  e  farò  il 
possi])ile  perchè  abbiate  le  corna. 

Fai.  Via,  dico;  si  perde  il  tempo;  tenete  alta 
la  testa,  e  andate,  i^esce  mis.  Quickly;  entra 
Ford)  Ah  eccovi,  messer  Brook?  messer  Brook, 
le  cose  finiranno  slanotte  o  mai  più.  Siate  nel 
parco  a  mezzanotte,  alla  quercia  di  Ilerue,  e  ve- 
drete mirabilie. 

Ford.  Non  andaste  voi  jeri,  signore,  come 
mi  diceste  all'appunto? 

Fai.  V'andai,  messer  Brook,  come  mi  vede- 
te da  povero  vecchio,  e  ne  ritornai  da  pove- 
ra vecchia;  quel  dannato  Ford,  suo  marito,  è  go- 
vernalo dal  più  feroce  demone  di  gelosia,  che 
mai  infiammasse  alcuno. Vi  dirò  cb'ei  mi  battè 
aspramente  sotto  la  mia  forma  di  donna;  perchè 
quando  son  uomo,  messer  Brook,  non  temerei 
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Colia  fjannd' anche  non  avessi  in  mano  che  un 
aco  ila  sartoio.  Io  troppo  Jien  so  che  la  vita  non 
e  che  una  holla  di  sapone.  Ho  fretta;  venite  con 
ine;  vi  dirò  tutto,  messer  Brook.  Dappoiché  im- 
parai a  ])elare  un'oca,  a  condur  vita  da  vaga- 
jiotido,  e  da  lilicrtino,  non  mai  seppi  fino  ad  ora 
che  cosa  Ibsse  l'essere  hatlulo.  Seguitemi:  vi  nar- 
rerò strane  cose  di  quel  dannato  Ford,  di  cui 
(juesta  notte  vuo'  vendicarmi,  consegiiandovene 
poscia  la  moglie.  —  Seguitemi;  strane  cose  si 
preparano,  raesser  Brook!  Seguitemi,    (^escono) 


SCENA  il. 

Il  parco  di  Windsor. 

Entrano  Page,  Shallow  e  Slender. 

Pag.  Venite,  venite;  ci  asconderemo  nelle 
fosse,  finché  vediamo  i  lumi  delle  nostre  late. 
—  Ricordatevi;  figlio  Slender;  di  mia  figlia. 

Sten.  Sì,  in  verità;  ho  parlato  con  lei,  e  ab- 
Llamo  una  parola  di  convenzione  per  ricono- 
scerci. Io  andrò  da  lei,  vestita  di  hianco,  e  grl- 
<lerò,  ynuin  (i);  ella  risponderà:  ricchezza;  e 
con  ciò  ci  conosceremo. 

Shall.  E  bene:  ma  che  bisogno  c'era  di  tal 
parola?  Il  hianco  bastava  a  rilevarlo.  — -  Son 
suonate  le  dieci. 

Pag.  È  "Otte  scura;  i  lumi,  e  gli  spiriti  ci 
figureranno  a  meraviglia.  Benedica  il  Cielo  il 
nostro  diporto!  Ninno  jiensa  a  male  fuorché  il 
Diavolo  che  bea  conosceremo  dalle  corna.  An- 
diamo; seguittini.  {escono) 

SCENA  III. 
La  strada  di  Windsor. 

Entrano  mistress  Page,  mistress  Fono 
e  il  dottor  Cajus. 

Mis.  Page.  Signor  Dottore,  mia  figlia  è  al)- 
bigliala  di  verde:  allorché  ne  avrete  opportuni- 
tà, prendetela  jier  mano,  e  conducetela  solleci- 
tamente idla  Chiesa.  Andate  innanzi  nel  Parco; 
noi  due  verremo  insieme. 

Caj.  So  quello  che  ho  da  fare;  addio. 

Mis.  Page.  Addio,  signore,  (Caj.  esce)  Mio 
marito  non  si  rallegrerà  tanto  alla  lìeft'a  di  Fal- 
staff (juanlo  si  sdegnerà  pel  matrimonio  di  mia 
figlia:  ma  non  importa;  è  meglio  un  po' di  sde- 
gno che  un  lungo  crepacuore. 

Mis.  Ford.  Dov'è  ora  Anna  col  suoi  silfi.'' 
Dove  il  diiivolo  Gallese  U"u? 


(l)  Che  vuol  dir  zitto. 


3fis.  Page.  Appiattali  lutti  nella  fossa  della 
foresta  coi  lumi  spenti,  che  scintilleranno  al  mo- 
mento del  nostro  incontro  con  Falstaff. 

Mis.  Ford.  Ciò  lo  farà  ben  stupire. 

Mis.  Page.  Se  stupito  non  sarà,  sarà  scher- 
nito; se  stupito  ne  sarà,  fia  più  beffato  ancora. 

3Iis.  Ford.  L'inganno  è  hello. 

3Iis.  Page.  Punire  lai  scellerati  non  è  de- 
litto, il  tradilli  è  virlù. 

3Iis.  Ford.  L'ora  si  avvicina;  alla  quercia, 
alla  quercia!  (escono) 


SCENA  IV. 

Il  parco  di  Windsor. 

Entrano  sir  Ugo  Evans,  alla  testa  degli 
spirili  folletti. 

Ei>.  Saltellate,  saltellate  bei  silfi:  venite;  e 
ricordatevi  le  vostre  parti.  Siale  arditi  soprattut- 
to, ve  ne  prego;  seguitemi  alla  fossa;  e  quando 
darò  il  segnale  fate  com' io  coniando.  Animo, 
animo,  saltellale,  saltellate.  (escono) 


SCENA  V. 

Un'altra  parte  del  Parco. 

Entra  Falstaff,  vestito  da  fantasma  con 
due  gran  corna  in  testa. 

Fai.  La  campana  di  Windsor  ha  suonalo  le 
dodici,  e  1  minuti  corrono.  —  Del  dal  lascivo 
sangue,  assistetemi  ora. —  Rimembra,  o  Giove, 
che  tu  li  trasformasti  in  toro  [>er  la  tua  Euro- 
]ia;  l'amore  si  assise  fra  le  lue  corna.  —  Oh  po- 
tentissimo Amore!  che  d'una  liestia  fai  spesso 
un  uomo;  spesso  d'un  uomo  una  bestia.  —  E 
tale  tu  anche  divenisti,  o  Giove,  per  vaghezza 
di  Leda.  Onnipossente  Amore!  Quanto  11  Dio  si 
avvicinò  aUoca  alla  natura  delle  ochel  Un  pri- 
mo tallo,  un  bestiai  fallo,  o  Giove,  ti  fé' in  prin- 
cipio divenir  un  (juadrupude;  un  allro  fallo  ti 
cambiò  in  uccello;  pensa  a  ciò,  o  Olimpio;  i)en- 
sa  a  tali  colpe.  —  Allorché  gli  Dei  son  sì  lasci- 
vi, che  far  ])olrebbero  i  poveri  mortali?  Per  me 
son  cervo  di  Windsor,  né  queste  sel\e  ne  vide- 
ro mai  di  pili  grassi,  lo  penso:  raffredda  il  mio 
sangue,  o  Giove;  o  non  biasmarml  se  a  colali 
opere  mi  do.  Chi  viene?  La  mia  damma? 

(entrano  mistress  Fop.n  e  mistress  Page) 

Mis.  Ford.  Sir  Giovanni?  Sei  tu  qui,  mio 
cervo?  Mio  bel  cervo? 

F^al.  Sei  tu,  mia  damma?  Ora,o  (ìielo,  vcrsii 
palate;  tuona  col  luoi  cento  cannoni;  spandi 
confetti  e  canditi  ;  imperversa  con  una  feroce 
tempesta,  io  aviò  qui  un  rkuvero. 

[ithbrucciandi.hi) 
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Mis.  Ford.  Mistress  Page  è  venula  con  me, 
mio  caro. 

Fai.  Dividelemi  come  un  favo,  e  ognuna  di 
voi  abbia  di  me  un'anca,  io  terrò  i  miei  fianchi 
per  me  soltanto,  le  mie  spalle  pel  guardabosclù, 
le  mie  corna  lascio  ai  vostri  mariti.  Son  lo  uo- 
mo di  bosco?  Parlo  io  come  Herne  il  cacciato- 
re? Cupido  è  un  fanciullo  di  garbo;  ei  restitui- 
sce quello  che  toglie.  Quanto  è  vero  che  sono 
uno  spirito  leale,  contale  sopra  una  buona  ac- 
coglienza! (rumore  al  di  dentro) 

Mis.  Page.  Oimè!  che  rumore  e  questo? 

Mis.  Ford.  Il  Cielo  ci  perdoni  ì  nostri  pec- 
cati. 

Fai.  Che  sarà? 

Mis.  Ford.    1   yr-  .  ,  .    . 

Mis.  Page.  \  ^"''  "•'•  (^'"•'•°"''  ^'") 

Fai.  Credo  che  il  Diavolo  non  vuol  veder- 
mi dannato,  per  tema  che  il  grasso  che  è  in  me 
non  dia  fuoco  all'Inferno;  altrimenti  ei  non  s'in- 
terporrebbe sempre  così. 

{entra  sir  Ugo  Evans  vestito  da  satiro: 
mistress  Quickly  e  Pistol;  Anna 
Page  in  abito  di  Regina  delle  Fate , 
seguita  da  suo  fratello,  e  da  altri  àb- 
higliati  tutti  come  silfi  con  torcie  ec.) 

Quick.  Spiriti  rossi,  grigi,  verdi  e  bianchi, 
che  danzale  al  lume  di  luna,  e  fra  le  ombre  del- 
la notte;  voi  orfani  e  figli  adottivi  dell'eterno 
destino,  cominciate  il  vostro  ufficio,  e  seguite 
il  folletto  che  descrive  il  suo  magico  circolo. 

Pist.  Silfi,  ascoltate  i  vostri  nomi;  tacetevi, 
o  aeree  essenze.  Cricket  tu  andrai  a  Windsor, 
e  dove  vedrai  fuochi  ancora  accesi,  gente  che 
veglia  ancora,  ivi  pungerai  col  solleticante  tuo 
artiglio  donne,  fanciulli,  uomini  e  vecchi:  la 
nostra  raggiante  regina  odia  le  gozzoviglie. 

Fai.  Sono  spiriti-,  chiunque  loro  parla  muo- 
re: riterrò  l'alito  e  adaglerommi;  umano  occhio 
non  può  vedere  le  loro  tregende. 

{si  adagia  sul  terreno) 

Ev.  Dov'è  Pede?  Andate,  e  dove  troverete 
una  fanciulla  che  prima  di  addormentarsi  ha  det- 
to tre  volte  le  sue  preghiere,  profumatele  il  cer- 
vello onde  sogni  sogni  adorati  ;  ma  quelli  che 
dormono  senza  pensare  alle  loro  colpe,  quelli 
pungete,  affliggete,  torturate. 

Quick.  Via,  via  al  castello  di  Windsor  cor- 
rete, o  spirili,  e  per  tutto  frugate;  spandete  le 
fortune  in  quel  sacro  asilo  onde  durar  possa 
finché  dura  il  mondo,  e  la  regina  vi  regni  lun- 
gamente onorala.  Gli  ambienti  lutti  di  quel  ve- 
nerando luogo  con  essenze  preziose,  e  fiori  cele- 
sti imbalsamale:  in  essi  si  respiri  un'aura  so- 
vrumana che  convinca  i  profani,  che  quello  è 
seggio  di  una  divinità!  E  di  notte  sui  prati,  in 
circolo  danzando,  descrivete  il  glorioso  ordine 
della  Giarrettiera  su  di  cui  eternamente  legge- 
re si  possa  Honny  soit  qui  mal  y  pense  (i). 

(1)  Mo/io  dell'  armi  d' Inghilterra. 


Poscia  intuonate  gloriosi  canti,  e  inaugurale  11 
trono  d'Inghilterra.  —  Ma  prima  dell'Alba  non 
diraeolichiamo  la  nostra  danza  intomo  alla  quer- 
cia di  Herne  il  cacciatore. 

Ev.  Corriamo,  corriamo  a  schierare  intorno 
a  quella  quercia  cento  lucidi  vermi  che  la  fac- 
ciano risplendere.  Danziamo  giulivi  intorno  aquel 
bell'albero....  ma  fermatevi:....  senio  qui  fra  noi 
una  creatura  della  terra. 

Fai.  Cielo  difendimi  da  questo  folletto  Gal- 
lese! per  tema  che  ei  non  mi  trasformi  ia  un 
pezzo  di  formaggio! 

Pist.  Vile  verme,  tu  fosti  maledetto  fin  dalla 
tua  nascila. 

Quick.  Spirili,  ognuno  Io  punga,  e  lo  abbru- 
ci  col  fuoco  delle  faci:  se  casto  egli  è  la  fiamma 
noi  lederà,  ma  se  è  corrotto  manderà  lamenti. 

Pist.  Alla  prova,  alla  prova. 

Ev.  S'accenderà  taNjosco? 

(bruciando  FalstaJJ  colle  torcie) 

Fai.  Oh!  oh!  oh! 

Quick.  Corrotto,  corrotto,  conlaminalo  dai 
desiderii;  intorno  a  lui,  Fate,  correte,  e  ai  canti 
del  suo  disonore  pungetelo,  pungetelo. 

Ev.  E  giusto;  infalli  egli  è  pieno  di  pecche 
e  di  iniquità. 

Canzone. 

(c  Onta  ai  peccaminosi  capricci!  Onta  alle 
1) lascive  voglie!  La  libidine  non  è  che  un  fuo- 
DCO  di  sangue  acceso  da  impure  brame,  che  ali- 
li menta  il  cuore,  le  di  cui  fiamme  ascendono  al 
B  cervello,  e  lo  deformano.  Pungetelo,  Fate,  aita- 
li mente  pungetelo;  pungetelo  per  le  sue  scelle- 
nranze;  pungetelo,  e  abbruciatelo  finché  scin- 
«  tillino  le  stelle  in  Cielo,  e  i  nostri  fari  sulla 
n  terra. » 

{durante  questa  canzone  i  silfi  pungo- 
no Falstafij.  Il  dottor  Cajus  vien  da 
una  parte ,  e  rapisce  una  fata  vestita 
di  verde,  Slender  vien  da  un'altra,  e 
ne   ruba    una   abbigliata   di    bianco; 
Fenton  a  sua  volta  s'avanza  e  porta 
via  miss.  Anna  Page.  S'  ode  poi  un 
gran  rumore  di  caccia.  Tutti  gli  spi- 
riti corrono  via  ;  Falstaff  si  strappa 
le  corna  e  si  alza;  entrano  Page,  Ford, 
mistress  Page  e  mistress  FoRD  e  at- 
torniano FalstaJJ) 
Pag.  No,  non  fuggire:  credo  che  bene  ti  ab- 
biamo spiato;  non  puoi  tu  fare  altra  parte  che 
quella  di  Herne  il  cacciatore? 

Mis.  Page.  Ve  ne  prego,  venite;  non  spin- 
giamo più  oltre  la  burla:  ora,  buon  sir  Giovan- 
ni, come  amale  voi  le  donne  di  Windsor?  E 
voi  mariti  che  vedete  quegli  emblemi  {additan- 
do  le  corna)  non  convenite  che  essi  si  addico- 
no più  alle  foreste  che  alle  città? 

Ford.  Ebbene,  signore,  chi  é  ora  di  noi  lo 
stolto?  messer  Brook,  Falstaff  è  un  mariuolo, 
un  disonorato  mariuolo;  queste  son  le  sue  cor- 
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na,  messrr  Brook:  e,  nicsser  Brook  non  lia  go- 
duto di  P'ord  altro  clie  il  suo  lìastone,  il  suo  ce- 
sto, e  venti  lire,  clie  pagale  esser  del)hono  a  mes- 
ser  Brook,  essendosi  diggià  fatta  cattura  sui  ca- 
valli. 

Mis.  Ford.  Sir  Giovanni,  fummo  sfortuna- 
ti non  potendo  mal  vederci  in  libertà:  io  non 
vi  prenderò  più  per  mio  amante,  ma  vi  avrò  sem- 
pre in  conto  di  mio  cervo. 

Fai.  Comincio  ad  avvedermi  che  sono  un 
asino. 

Ford.  Si,  eJ  anche  un  ])ue;  le  prove  ne  so- 
no palpitanti. 

Fai.  E  queste  sono  le  Fate  ?  Ire  o  quattro 
volte  mi  venne  il  pensiero  che  Fate  non  fosse- 
ro: e  nondimeno  la  reità  della  mia  mente,  la  su- 
lìitanea  sorpresa  mi  acciecarono  tanto  da  far- 
mi credere  che  Fate  fossero.  Vedete  ora  come 
lo  spirito  può  divenire  materia  allorché  è  male 
impiegato. 

Ev.  Sir  Giovanni  Falstaff,  servite  Iddio,  aL- 
handonate  i  vostri  desideri!,  e  le  Fate  più  non 
vi  pungeranno. 

Ford.  Ben  detto,  folletto  Ugo. 

jE'r.  E  voi  anche  lasciale  le  vostre  gelosie,  ve 
ne  prego. 

Ford.  ISoxì  mai  diffiderò  di  mia  moglie  fin- 
cliè  non  oda  voi  stesso  ad  amoreggiarla  in  buon 
inglese. 

Fai.  Il  sole  mi  ha  dunque  ahhruclalo  11  cer- 
vello tanto  da  non  prevenire  si  grossolano  lac- 
cio? Una  cajira  Gallese  sarà  dunque  falla  mia 
precettrice?  Dovrò  io  coprirmi  col  herretlo  del 
pazzo?  Sarebbe  tempo  che  mi  si  soffocasse  con 
un  peso  di  ricolla. 

iV.  La  ricotta  non  è  buona  col  ])urro,  e  11 
vostro  ventre  è  tulio  di  burro. 

Fai.  Ventre,  e  jjurrol  Così  ho  abbastanza 
vissuto  per  servir  di  trastullo  a  un  uomo  che 
balbetta!  Ciò  basta  per  perdere  di  riputazione 
nel  regno  il  nostro  mesliere  di  vagabondi. 

/1//.S.  Page.  E  credete  voi,  sir  Giovanni,  che 
ijuand' anche  avessimo  voluto  bandire  dai  nostri 
cuori  ogni  virtù,  e  dar  l'anima  nostra  al  Diavo- 
lo, che  scelto  avremmo  per  fare  all'amore  un 
uomo  quale  slete  voi? 

Ford.  Un  uomo  che  sembra  una  balena,  o 
una  palla  di  canapa? 

Mis.  Page.  Un  uomo  di  crema  ? 

Pag.  Vecchio  agghiacciato,  appassito,  e  di 
infinite  budella? 

Ford.  Maledico  come  Satana! 

Pag.  Povero  come  Giobbe? 

Ford.  Malvagio  come  sua  moglie? 

Ev.  E  dedito  alle  fornicazioni,  alle  taverne, 
al  vino,  alla  crapula,  e  ai  liquori,  bevente,  e 
giurante  sempre  nelle  osterie  e  nei  caflè? 

Fai.  ÌNlollo  bene;  m'accorgo  che  son  divenu- 
to tema  dei  vostri  scherzi:  voi  avete  il  vantag- 
gio sopra  di  me;  sono  confuso;  non  sono  abile 
neppure  a  rispondere  alla  bestia  Gallese;  Tigno- 


ranza  stessa  è  divenuta  più  dotta  di  me:  Iratla- 
tenii  come  volete. 

Ford.  In  verità,  signore,  noi  vi  condurremo 
a  Windsor,  da  messer  Brook,  a  cui  avete  rapi- 
to del  denaro,  e  di  cui  consentito  avevate  di  di- 
venire l'infame  mezzano.  Dopo  tutto  quello  che 
avete  patito,  credo  che  il  restituire  tal  denaro 
sarà  per  voi  la  maggior  pena. 

3Iis.  Ford.  No,  marito,  lasciagli  quel  dena- 
ro per  Indennizzarlo  di  quello  che  ha  sofferto, 
e  rilorniamo  lutti  amici. 

Ford.  Ebbene,  ecco  la  mia  mano;  ogni  cosa 
è  perdonala. 

Pag.  Consolati,  cavaliere,  tu  cenerai  questa 
sera  da  me,  e  riderai  a  spese  di  mia  moglie  co- 
me ella  ora  ride  di  te.  Dille,  che  messer  Slender 
ha  sposala  sua  figlia. 

Mis.  Page,  [a  parte)  Il  dottore  dubita  di 
ciò:  se  è  vero  che  Anna  sia  mia  figlia,  è  altresì 
vero  che  ella  è  sposa  di  Cajus.    [entra  Slender) 

Slen.  Oh!  oh!  oh!  padre  Page! 

Pag.  Figlio!  ebbene?  Che  v'è,  figlio?  È  tul- 
io fallo? 

Slen.  Fatto?..,,  sfido  il  più  abile  uomo  della 
Contea  di  Glocester  a  saperne  nulla;  vorrei  esse- 
re appiccato  se  fosse  altriraenii. 

Pag.  Che  fu,  figlio? 

Slen.  Andai  ad  Eton,  per  sposare  miss  An- 
na, e  invece  di  essa  avevo  meco  un  membruto 
garzone:  se  non  fossi  stato  in  Chiesa  l'avrei  ster- 
zato, 0  egli  avrebbe  sferzato  me.  Avevo  creduto 
di  rapir  Anna,  e  rapii  un  piccolo  postiglione. 

Pag.  Sulla  mia  vita!  11  torlo  fu  vostro. 

Slen.  Che  bisogno  v'è  mei  diciate?  Credei  lo 
pure  così  allorché  presi  un  ragazzo  per  una  gio- 
vinetta: se  sposalo  lo  avessi  il  ripudierei,  fede 
di  galantuomo. 

Pag.  Fu  la  vostra  sciocchezza.  Non  vi  dissi 
lo  qual  ara  il  vestito  di  mia  figlia? 

Slen.  M'indirizzai  a  quella  che  era  abbiglia- 
ta di  bianco,  e  gridai  miiin,  ella  rispose  ricchez- 
za, come  eravamo  convenuti  con  Anna,  e  non- 
dimeno non  era  Anna,  ma  un  postiglione. 

Ei'.  Gesù!  messer  Slender  non  avete  voi  gli 
occhi  per  isposare  dei  garzoni  ? 

Pag.  0  lo  ne  sono  crudelmente  addoloralo! 
Che  farò  io? 

3Iis.  Page. "Buon  Giorgio,  non  andate  in  col- 
lera: sapevo  il  vostro  proposito,  e  feci  vestir  mia 
figlia  di  verde:  ora  essa  è  con  Cajus  diggià  sua 
moglie.  (entra  Cajus) 

Cnj.  Dov'è  miss  Page?  Ptl  Cielo!  fui  scher- 
nito ;  ho  sposato  un  garcon ,  un  fanciullo,  un 
paisan,  pel  Cielo!  uno  scapezzaccollo;  non  fu 
Anna,  pel  Cielo!  fui  beffato. 

Mis.  Page.  Ma  non  prendeste  voi  quella 
che  era  vestita  di  verde? 

Caj.  Sì,  pel  Cielo!  ma  era  un  ragazzo:  pel 
Cielo!  solleverò  tutto  Windsor.  (esce) 

Ford.  Ciò  è  strano.  Ciil  dunque  prese  la  ve- 
ra Anna  ? 
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Pag.  Il  mio  cuore  predice  male....  -viene  mes- 
ser  Fenlon  [entra  Fenton  ed  Anna).  Chevole- 
te,  messer  Fenlon? 

Ann.  Perdono,  buon  padre!  oltiraa  madre, 
perdono! 

Pag.  Che  vuol  dire  miss?  Percliè  non  siete 
con  messer  Slender? 

I\Iis.  Ptige.  Perchè  non  andaste  col  Dotto- 
re, fanciulla  ? 

Fen.  Voi  l'affliggete:  ascollalemi,  e  saprete 
il  vero.  Ognuno  di  voi  la  maritava  a  suo  mal- 
grado senza  soddisfare  il  di  lei  cuore.  Noi  che 
da  lungo  ci  amavamo  fatti  siamo  ora  marito  e 
moglie.  Il  fallo  ch'essa  commise,  fu  virliì;  tal 
frode  innocente  non  deve  esser  riguardala  né 
come  soperehieria  ,  né  come  disohhedienza,  né 
come  mancanza  di  rispetto,  poiché  mercé  essa 
vostra  figlia  si  sottrae  a  giorni  di  sciagura  e  di 
lutto  che  passali  avrebbe,  si  a  conlrocuore  accop- 
piandosi. 

Ford.  Non  vi  sdegnale:  non  v'è  alcun  rime- 
dio: nell'amore  è  il  Cielo  che  conduce  le  ani- 


me; 11  denaro  compra  le  terre,  ma  il  fato  solo 
vende  le  donne. 

Fai.  Son  conlento  in  vedere  che  una  parte 
dei  dardi  che  vibraste  in  me  sopra  di  voi  ritor- 
nano. 

Pag.  Bene;  cpial  rimedio?  Fenton,  il  Cielo 
ti  faccia  lieto!  Ciò  che  non  può  schivarsi  con- 
viene sia  accettalo. 

Fai.  Quando  i  cani  notturni  corrono,  lutti  i 
cervi  son  presi. 

Fi'.  Vuo' danzare,  e  mangiar  prugne  alle  vo- 
stre nozze. 

Mis.  Page.  Io  pure  mi  arrendo.  Messer  Fen- 
ton, il  Cielo  vi  accordi  molli  giorni  ft-lici!  Buon 
marito,  rientram  tulli  in  casa,  e  andiam  a  ral- 
legrairl  di  tante  avventure  dinanzi  ad  un  buon 
fuoco.  Sir  Giovanni  sarà  dei  nostri. 

Ford.  Cosi  sia.  —  Cavaliere  Falstaff,  voi 
avete  mantenuta  la  vostra  parola  a  messer  Brook, 
che  giacerà  r[uesta  notte  con  madonna  Ford. 

{escono') 
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NOTA 


»  -Parecchi  dei  caratteri  comici  dell'Etneo  IT. 
sono  continuali  nelle  Donne  dibuoniiwore  di  Wind- 
sor. Pare  che  Shakespear  componesse  quest'ultimo 
dramma  per  comandamento  d'Elisabetta  (i),  la 
quale  ammirava  molto  Falstaff,  e  desiderava  che 
il  poeta  glielo  mostrasse  innamoralo.  Certamente 
Falstaff  non  poteva  essere  innamoralo  di  buona  fe- 
de, ma  polca  fingere  una  passione  ]ier  qualche  in- 
teresse particolare,  e  soprallullo  confidar  d'essere 
riamato.  Egli  fa  da  civrltone,  e  si  rivolge  a  due 
donne  a  un  tratto,  le  qnali  si  convengono  di  fargli 
un'innocente  beffa,  simulando  di  porgergli  favore- 
vole orecchio.  Il  disegno  di  questa  comjìosizione 
rientra  nel  cerchio  ordinario  della  commedia,  ma 
Shakespeare  v'  intrecciò  con  grande  artifizio  e  con 
molta  vaghezza  un  altro  intrigo  amoroso.  Trovasi 
quivi  la  medesima  situazione  che  si  è  tanto  ammi. 
rata  noìV  Ero/e  des  fcmmes  di  Molière,  quella  ciof> 
d'un  geloso  che  diviene  il  confidente  de' progressi 
del  suo  rivale,  ed  anzi  h  condotta  in  un  modo  as- 
sai più  verisimile.  Non  vorrei  ])erb  affermare  che 
Shakespear  ne  sia  stalo  T  inventore;  comunque  si 
sia,  le  idee  di  tal  genere  appartengono,  per  mio 
avviso,  al  patrimonio  comune  della  commedia;  tul- 
io dipende  dallo  spirilo  e  dall'estro  nell'esecuzione. 
Falstaff  lasciandosi  cogliere  così  spesso  a' lacci  che 
gli  vengono  tesi,  non  sostiene  per  avventura  la  ri- 
putazione di  sagacilh  ch'egli  avea  ne' drammi  pre. 
cedenti,  ma  da  che  si  è  conceduto  questo  primo  de- 
lirio in  cui  si  fonda  tutto  l' intreccio,  voglio  dire 


(l)  E  fuor  di  dubbio  che  ((upsla  commedia  fu 
rappresentata  alla  presenza  della  Rosina;  parecchio 
descrizioni  che  si  riferiscono  a  Windsor,  od  un'al- 
lusione con  cui  Shakespear  celebra  poelichissima- 
mente  l'ordine  della  flinrrelliera ,  rendono  proba- 
bilissimo lo  stabilire  ch'essa  fosse  recitala  in  occa- 
sione di  una  festa  del  dello  ordine,  nel  palagio  di 
"W'indsorov'era  la  sala  d'adunanza  dei  Cavalieri. 


l'idea  d'avere  ispirato  amore,  s\  tulio  il  reslo  non 
è  troppo  inverisimile. Questa  illusione  {'quella  che 
lo  adduce,  all'  età  sua  ,  e  non  ostante  la  sua  ecces- 
siva obesità,  e  la  avversione  per  ogni  specie  di  pe- 
ricolo, a  mettersi  in  un'impresa  che  richiederebbe 
il  coraggio  e  l'agilità  della  giovinezza;  e  da  cib  de- 
rivanoscene  allegrissime  quanto  alcun'  altra  si  tro- 
vi mai. 

Fra  tulle  le  opere  di  Shakespear,  Le  donne  di 
buon  umore  di  Windsor  è  quella  che  piti  s'  accosta 
al  genere  della  pura  commedia.  Questo  dramma 
si  volge  interamente  sulla  dipintura  degli  antichi 
costumi  inglesi,  e  sulle  relazioni  doniestielie. Qua- 
si tulli  i  caratteri  sono  comici;  e  il  dialogo,  tranne 
due  scene  d'amore  brevissime,  è  scmjire  in  pro- 
sa. Nondimeno  si  pun  vedere  anche  da  questo  esem- 
pio che  Shakespear  avea  per  principio  di  non  mai 
limilarsì  all' imitazione  d'un  mondo  prosaico,  e  che 
per  mezzo  di  qualche  ornamento  più  rilegato  egli 
fere  in  tutte  le  opere  sue  brillar  puro  l'imagina- 
zione. Egli  ravviva  la  fine  di  questa  commedia 
mercb  d'una  mescolanza  di  meraviglioso,  ch'era 
parlicolannente  ben  usato  nel  luogo  ov'essa  fu  rap- 
))resenlala.  Una  superstizione  popolaresca  porge 
qui  la  comodità  d'una  fanlaslica  burla,  di  cui  Fal- 
staff ^  l'oggetto.  Egli  viene  indotto  ad  aspellar  la 
sua  bella,  Iraveslito  di  sorta  da  esser  tolto  per 
l'ombra  d'un  cacciatore  errante  nella  foresta  di 
Windsor,  e  armato  il  capo  d'un  pajo  di  corna  di 
cervo.  Tu  tale  travestimento  egli  &  sorpreso  da  un 
coro  di  donzelle,  di  garzoni  in  forma  di  silfi ,  che 
inlessono,  giusta  la  corrente  Iradizione,  le  loro  dan.  i 
ze  nolturne,  e  tormentano  l'infelice  Falstaff  con  i 
leggiadrissime  hallalelle.  E  questo  l'ulliino  tiro  che 
gli  vien  fatto,  e  Io  scioglimento  del  seeoiido  inlri-  : 
go  d'amore  vi  si  trova  annodalo  in  modo  ingegno 
sissimo.  »  (ScHiEGEL,  Cors.  di  Leti.  Dram. 

Trad,  del  Gher.) 


IL 
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DRAMMA 


INTERLOCUTORI 


ENRICO  V. 

Duca  di  Glocester,  1  ^    .  n-  i  i  n 
J  fratelli  del  ne. 

Duca  di  Bedford,     | 

Duca  di  Exeter,  zio  del  Re. 

Duca  di  Jork,  cugino  del  Re. 

Conti  di  Salisbury,  WESTMO- 
RELAND e  WARWICK. 

Arcivescovo  di  Canterbury. 

Vescovo  di  Elj. 

Conte  di  Cambridge,        ^cospirato 

Lord  SCROOP,  \     conlro 

Sir  TOMMASO  GREY,  \     ''  ^'''^• 

Sir  TOMMASO  ERPINGHAM  , 
GOWEPv,FLUELLEN,  MAC- 
MORRIS  ,  JAMY  ,  Uftizlali  nel- 
r  esercito  del  Re. 

BATES,  COURT,  WILLIAMS, 
soldati  dello  stesso. 

NVM,  BARDOLFO,  PISTOL,  pri- 
ma seguaci  di  Falstaff,  ora  mlliii. 
Un  garzone  del  loro  seguito. 

Un  Araldo.  —  11  Coro. 


CARLO  VI.,  re  di  Francia. 

LUIGI,  Delfino. 

Duchi  di  Borgogna,  ORLEANS  e 

BORBONE. 
Contestabile  di  Francia. 
RAMBURES    e    GRANDPREE, 

signori  francesi. 
Governatore  di  Harflcur.  —  MON- 

TJOY,  araldo  francese. 
Ambasciatori  al  Re  d' Inghilterra. 

ISABELLA,  regina  di  Francia. 

CATERINA,  figlia  di  Carlo  e  Isa- 
bella. 

ALICE,  dama  del  suo  séguito. 

QUICKLY,  moglie  di  Pistol, 
Ostessa. 

Signori ,  Signore  ,  Ufficiali  francesi 
e  inglesi,  Soldati,  Ambasciato- 
ri, e^. 


La   Scena  In   principio   è   In    Inghlltena, 
poi  del  tutto  lu   Francia. 


;     Jit  <M 
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ATTO    PRIMO 


Entra  il  Coro. 

vJli  concedetemi  ima  Musa  ili  fuoco  che  sì 
elevi  fino  al  cielo  più  lìrillanle  del  genio  e  del- 
l'invenzione!  Concedetemi  un  regno  per  teatro, 
Principi  per  allori,  Monarchi  per  spettatori  di 
questa  scena  sublime!  Gli  è  allora  che  si  \e- 
drejjhe  il  helliooso  Enrico  sotto  i  suol  naturali 
lineamenti,  colla  fiera  maestà  del  dio  Marte,  gui- 
dante la  fame,  la  guerra  e  l'incendio,  mostri  at- 
taccati a' suoi  passi,  come  cani  sottomessi  e  sal- 
tellanti innanzi  a  lui,  bramosi  di  strage.  Ma  per- 
donatemi, indulgente  assemblea;  perdonate  al- 
l'impotenza dell'umile  e  rlebole  ingegno  che  osò 
sul  palco  di  quest'indegno  teatro  mostrare  og- 
getto sì  grande  e  sì  glorioso.  Quest'arena,  degna 
di  combattimenti  di  galli,  può  ella  contenere  le 
vaste  pianure  della  Francia?  Possiamo  noi  in 
questo  circolo  angusto  raccogliere  tutte  le  spade 
che  spaventarono  il  cielo  d'Agincourt?  Oh  per- 
donate se  una  figura  nana  e  misera  deve  qui 
rappresentare  milioni  di  guerrieri!  Permettete 
che  riempiendo  la  missione  dei  zeri,  di  un  gran 
calcolo,  operar  lasciamo  la  vostra  imaginazione. 
Supponete  per  ora  che  nel  cinto  di  queste  mu- 
ra stiau  racchiuse  due  grandi  Monarchie,  che 
colle  fronti  levale  e  minacciose,  l' una  contro 
l'altra,  separale  non  siano  che  da  una  striscia 
d'Oceano:  riempile  coi  vostri  pensieri  il  vuoto 
che  lascia  la  nostra  impotenza:  dividete  un  uo- 
mo in  mille  parti,  e  mirale  in  lui  un  esercito 
imaginario:  figuratevi,  allorché  parliamo  di  cor- 
sieri, di  battaglie,  cli'essl  vi  stiano  dinanzi, e  im- 
primer li  vediate  i  superbi  loro  piedi  sul  seno 
della  terra.  Tocca  a  voi  a  creare  ora  dei  re  nella 
loro  maestà,  a  trasportarli  da  un  luogo  all'al- 
tro, varcando  le  barriere  del  tempo,  e  racchiu- 
dendo gli  avvenimenti  di  varii  anni,  nello  spazio 
di  un'ora.  Per  supplire  alle  lacune  jiermettele 
che  un  coro  compia  i  racconti  di  questa  dram- 
matica istoria:  gli  è  desso  che,  in  questo  aiomen lo 
facendola  da  prologo,  implora  la  vostra  attenzio- 
ne, e  vi  prega  di  ascoltare  con  benevolenza,  e  di 
giudicare  da  generosi  l'opera  nostra. 


SCENA  T. 

Londra.  Un'anticamera  nel  palazzo  del  Re. 

Entrano  l'arcivescovo  eli  Cantei'hury 
e  il  f^escovo  di  Ely. 

Cani.  Milord,  vi  dico  che  sollecitala  è  assai 
la  segnatura  di  tal  decreto,  che  passalo  di  già 
sarebbe  contro  di  noi  l'undecimo  anno  del  regno 
dell'estinto  P>e,  se  la  tumultuosa  agitazione  di 
quei  tempi  di  torbidi  non  ne  avesse  interrotto 
l'esame. 

Ely.  Ma,  Milord,  quale  ostacolo  gli  oppor- 
remo oggi? 

Cant.  Gli  è  ciò  a  cui  vuol  pensarsi.  Se  tal 
decreto  passa,  perderemo  la  più  bella  metà  dei 
nostri  dominii:  perocché  tutte  le  terre  laiche 
che  la  pietà  dei  morenti  ha  lasciate  alla  Cliiesa 
ci  saran  lolle.  Ecco  la  tassa:  prima  una  somma 
bastante  per  mantenere  in  onore  del  Re  fino  a 
quindici  Conti,  mille  e  cinquecento  Cavalieri,  e 
seimila  e  duecento  buoni  gentiluomini  ;  jioscla 
T)er  sollievo  degli  appestali,  e  dei  vecchi  infer- 
mi e  languenti,  cui  la  troppa  età  toglie  al  lavo- 
ro, cento  ospitali  forniti  di  ogni  occorrenza;  di 
più  per  gli  scrigni  di  chi  ne  governa  mille  lire 
sterline  ogni  anno:  tale  è  il  proposto  decreto. 

Ely.  Simile  lassa  lasclerehbe  un  profondo 
vuoto  nel  nostri  tesori. 

Cant.  Un  vuoto?  Essa  gli  esaurirebbe. 

Ely.  Ma  come  impedirla? 

Cant.  Il  Re  è  generoso,  e  pieno   di  riguardi. 

2?/)'.  Amico  sincero  è  inoltre  della  santa  Chiesa. 

Cant.  Questo  non  promettevano  le  follie  di 
sua  giovinezza.  Appena  la  vita  abbandonò  suo 
padre,  ogni  sua  inclinazione  al  male  sembrò  fini- 
re con  quella,  e  nel  medesimo  istante  la  ragione, 
come  angelo  disceso  dal  Cielo,  venne  e  cacciò 
dal  suo  seno  il  colpevole  Adamo.  La  sua  anima 
purificata  ridivenne  un  paradiso  in  cui  rientra- 
rono l'innocenza  e  gli  spiriti  celesti.  Non  mai 
giovine  s'abbeverò  più  rapidamente  alla  coppa 
della  scienza:  non  mai  riforma  s'operò  più  vit- 
toriosa e  più  subitanea:  non  mai  il  vizio,  Idra 
dalle  cento  teste,  fu  più  prontamente  abbattuto, 
più  interamente  vinto. 

Ely.  Qual  beneficio  del  Cielo  fu  quel  felice 
cambiamento  ! 


Cant.  Uililelo  ragionare  in  teologia,  e  pieno 
ili  ammirazione  furt-lfl  un  tòto  inlerno  pertli'ei 
fosse  Prelato  :  mlitelo  discutere  delle  cose  di 
Sialo,  e  direte  che  ne  conosce  a  fondo  ogni  par- 
te: s' ei  parla  di  guerre  \\  seml)ra  di  assislere 
a  lina  ])aUaglia,  e  udire  mercè  il  suo  racconto 
tutto  il  fragore  dell'armi:  se  discorredi  politica 
ei  ne  scioglie  lutti  i  nodi,  laiche  l'ammirazione 
s'insinua  nell' oreccliio  di  (pianti  l'ascoltano,  e 
rende  ognuno  attento  ai  licitati  che  escono  di 
sua  jjocca,  pieni  di  grazia  e  di  dolcezza.  Scmjjra 
inipossiljile  che  l'esercizio  e  la  pratica  non  ab- 
Liauo  serviti  di  maestri  alla  sua  teoria  profon- 
da; e  incomprensibile  riesce  come  egli  abbia  po- 
tuto arricchirsi  di  tante  cognizioni,  egli,  la  di  cui 
giovinezza  non  versò  che  fra  vane  pazzie;  che  a 
comjiagni  non  ebbe  che  uomini  di  nessun  con- 
to; die  d'altro  non  si  occupò,  fuorché  di  giuo- 
chi e  di  libertinaggio,  e  che  mal  non  si  vide  in- 
tento ad  alcuno  studio;  mai  separato  dai  suoi 
turpi  commilitoni ,  e  dal  più  infimo  volgo  con 
cui  amava  di  confondersi. 

£/r.  La  fragola  profumata  fiorisce  sotto  l'or- 
tica; eil  è  vicino  ai  frulli  selvatici  che  le  piante 
salutari  s'innalzano  e  maturano  di  più:  così  il 
Principe  ha  celali  i  suoi  sludii  e  le  sue  medita- 
zioni sDlto  il  velo  della  dissipazione;  e  la  sua 
ragione  in  quell'ombra  oscura  è  cresciuta  tutta 
a  un  tratto,  come  cresce  fra  le  lenelire  per  la  so- 
la forza  della  sua  vegetazione  interna  il  cespu- 
glio estivo,  che  nasconde  al  di  il  suo  invisibile 
accrescimento,  e  ne  fa  meravigliati  all'iiulimani 
pei  progressi  della  notte. 

Cant.  Bisogna  bene  che  ciò  sia;  perocché  i 
miracoli  son  cessali,  e  costrelti  siamo  di  ricor- 
rere a  mezzi  naturali  per  vedere  la  cagione  di 
tali  effe  Iti. 

J£ly.  jMa,  mio  venerabile  Lord,  rjual  mezzo 
pei"  modificare  il  decreto  che  chieggono  le  Co- 
muni? Inclina  o  no  ad  esso  sua  Maestà? 

Cani.  Il  Re  sembra  indifferente,  o  piuttosto 
par  vòlto  dalla  nostra  parie.  Ho  fatto  un'  ollerta 
a  sua  Maestà  riguardo  alla  nostra  convocazione 
Ecclesiastica,  concernenle  le  cose  di  Francia;  ho 
detto  di  dargli  somma  maggiore  che  mai  non  ne 
conceilesse  il  Clero  aJ  alcuno  de' suoi  prede- 
cessori. 

Ely.  E  come  ha  egli  semljralo  ricevere  tale 
offerta  ? 

Cani.  Favorevolmente:  raa  11  tempo  è  man- 
calo per  dirgli,  come  egli  lo  avrebbe  Jiramato,  la 
f.  rjuela  legittima  dei  suol  diritti  ad  alcuni  Du- 
cati, e  alla  corona  di  Francia,  sequela  chq  trae 
origine  dal  suo  bisavolo  Eduardo. 

J'Jly.  E  qual  cagione  Interruppe  11  vostro  dire  ? 

Cant.  L'ambasciatore  di  Francia  che  in  quel 
punto  chiese  udienza;  e  l'ora  in  cui  si  de- 
ve ascollarlo  credo  sia  arrivala.  Suonarono  le 
quattro? 

Ely.  SI 

Cnnt.  Entriamo  dunque  per  sapere  il  motivo 


della  sua  ambasciala  ;  che  [lolrei  nondimeno  tier 
congetture  dichiarare,  prima  anche  che  il  Fran- 
cese abbia  aperta  la  bocca. 

Ely,  Vuo' seguirvi,  chù  iropazlenle  sono  di 
udirlo.  {escono) 

SCENA  IL 

Sala  d'udienza. 

Entrano  il  re  Exr.ir.o  Glocester,  Bedfobd, 
ExETER,  Warwick,  'VVestìiorela>d  e  se- 
guilo. 

Enr.  Dov'è  il  mio  grazioso  signore  di  Can- 
terbury ? 

Ex.  Qui  noi  veggo. 

Enr.  ^Mandate  a  cercarlo,  buon  zio. 

ìf'  est.  Faremo  entrar  l'ambasclalore,  mio  So- 
vrano ? 

Enr.  Non  anche,  cugino;  prima  d'udirlo  vor- 
remmo essere  rischiarali  so[ira  alcuni  punti  im- 
porlanll,  che  occupano  e  imbarazzano  le  nostre 
idee  riguardo  alla  Francia. 

(entrano  V Arcis'escovo  di  Canterbury,  e 
il  f 'escovo  di  Ely] 

Cant.  Dio  e  i  suoi  angtrli  conserflno  il  vo- 
stro sacro  trono,  e  vi  accordino  d'esserne  lunga- 
mente lo  splendore. 

Enr.  Vi  ringraziamo  sinceramente  di  lai  vo- 
to, sapiente  Prelato;  poi  vi  preghiamo  di  dedur- 
re per  ordine  le  ragioni,  di  esporre  con  giustizia 
esalta  e  religiosa,  perchè  la  legge  salica,  che  vige 
in  Francia,  deve  o  non  deve  essere  un  impedi- 
mento alle  nostre  pretese;  e  a  Dio  non  piaccia, 
mio  caro  e  fido  Lord,  che  la  vostra  risposta  sia 
liii'lnlerprelazlone  preparata,  e  tessuta  d'argo- 
menti fatui  e  illusorii!  A  Dio  non  piaccia  che 
voi  carlchiale  la  voslra  coscienza  di  sottili  e  col- 
jievoli  sofismi  per  presentarci  dei  liloli  speciosi, 
ma  illegittimi  di  cui  la  verità  smaschererebbe  i 
falsi  colori!  Perocché  Dio  sa  quante  migllaja  di 
uomini  oggi  pieni  di  vita  e  di  salute  verseranno 
il  loro  sangue  per  sostenere  il  partito  al  quale 
voslra  reverenza  va  ad  eccitarne!  Penate  adun- 
(fue  bene  prima  sopra  quali  molivi  vi  rendete 
guarante  del  consiglio  che  slate  per  darci,  e  per 
([uall  diritti  ne  fate  sguainare  di  nuovo  la  spa- 
da. Noi  ve  ne  preghiamo  in  nome  di  Dio;  ri- 
fletteteci assai;  perocché  non  mai  due  tali  regni 
insieme  lottarono,  che  sangue  a  torrenti  non  ne 
andasse  sparso;  e  ogni  goccia  di  sangue  inno- 
cente sveglia  un  grido  di  maledizione,  e  implora 
vendetta  contro  l'uomo  a  cui  l'ingiustizia  ar- 
rota la  spada  e  che  fa  strage  della  fragile  e  breve 
vita  dei  mortali.  Sotto  la  clausola  di  tal  racco- 
mandazione parlate,  Milord  ;  noi  vi  ascoltere- 
mo e  scolpiremo  nella  nostra  memoria  quello 
che  ne  direte;  noi  crederemo  che  il  vostro  di- 
scorso esca  dalla  voslra  bocca  puro,  come  il 
neonato  dai  fonti  ballesimali. 
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Cfint.  Degnatevi  ascollarmi,  grazioso  Sovra- 
no: e  voi  pure,  o  Pari,  che  tlovtle  la  vostra  vi- 
ta, la  vostra  fetle  e  i  vostri  servigli  a  questo  tro- 
no reale.  —  Non  v'è  altro  ostacolo  ai  diritti  di 
vostra  Maestà  sulla  Francia,  che  questo  princi- 
pio ch'essi  fan  derivare  da  Faramondo:  in  ter- 
rain saìicam  miiUrres  ne  succedant;  alcuna 
donna  non  succederà  in  terra  salica;  ora  que- 
sta terra  salica  i  Francesi,  con  infedele  com- 
mento, pretendono  sia  il  regno  di  Francia,  e  fan- 
no Faramondo  fondatore  della  legge  che  esclude 
le  donne.  Nondimeno  i  loro  medesimi  istorici  af- 
fermano di  buona  fede  che  la  Terra  Salica  è  in 
Germania,  fra  i  fiumi  di  Sala  e  l'Elha,  dove 
Callo  il  Grande  dopo  aver  soggiogali  i  Sassoni 
lasciò  dietro  a  sé,  e  stahllì  un  certo  numero  di 
Francesi,  che  per  disprezzo  verso  le  donne  tede- 
sche, di  cui  alcune  macchie  vergognose  contami- 
navano la  vita  e  i  costumi,  decretarono  che  al- 
cuna femmina  non  sarelìhe  erede  in  Terra  Sali- 
ca, terra  che,  come  dissi,  è  solo  là  posta,  ed  è  og- 
gi chiamala  per  tutta  Germania  Meinseu.  Edun- 
que manifesto  che  la  legge  salica  non  è  stata 
slahilila  pel  regno  di  Francia  e  che  i  Francesi 
non  lian  posseduta  la  terra  Salica  senonchelre- 
centoventun'anni  dopo  la  morie  di  Faramondo, 
pazzamente  supposto  autore  di  tal  legge.  Fara- 
mondo  morì  l'anno  di  nostra  salute  4^6,  e  Car- 
lo il  Grande  domò  i  Sassoni,  e  stal/ilì  i  Francesi 
al  di  là  del  fiume  Sala  nell'Soó.Dl  più  gli  sto- 
rici narrano  che  il  re  Pipino,  che  depose  Chll- 
derico,  fece  valere  le  sue  pretese  e  i  suoi  titoli 
alla  corona  di  Francia,  come  erede  legittimo, 
essendo  disceso  da  Blililde  che  era  pure  figlia 
del  re  Clolarlo.  Ugo  (]apeto  ancora  che  usurpò 
la  corona  di  Cailo,  duca  di  Lorena,  solo  ere- 
de maschio  del  vero  stipite,  e  proavo  di  Carlo  il 
Grande,  per  colorire  il  suo  titolo  con  qualche 
apparenza  di  verità,  sehhene  Invero  ei  fosse  fal- 
so e  nullo,  si  dichiarò  erede  di  Lingara,  figlia 
di  Carlo  Magno  che  era  figlio  di  Luigi  Impera- 
tore, come  Luigi  lo  era  di  Carlo  il  Grande.  Così 
Luigi  IX.  unico  erede  dell'  usurpatore  Capete 
non  potè,  portando  la  corona  di  Francia,  essere 
in  pace  colla  sua  coscienza,  fino  a  che  non  gli 
si  provò  che  la  bella  regina  Isabella,  sua  avola, 
discendeva  in  linea  retta  da  Ermengarda,  figlia 
del  sopraddetto  Carlo  duca  di  Lorena  ;  mercè  il 
cui  matrimonio  la  schiatta  di  Carlo  il  Grande 
era  slata  riunita  alla  corona  di  Francia.  Perciò 
è  chiaro  come  il  sole,  che  il  titolo  del  re  Pipi- 
no, le  prelese  di  Ugo,  e  i  falli  che  tranquillizza- 
rono Luigi,  han  tutti  origine  da  donne,  malgra- 
do essi  pongano  in  campo  la  legge  Salica  per  op- 
porsi alle  giuste  pretese  che  furono  trasmesse  a 
Vostra  Maeslà  da  una  donna;  ed  amano  meglio 
nascondersi  bassamenle  che  chiarire  1  loro  falsi 
titoli,  usurpali  sopra  i  vostri  avi  e  sopra  di  voi. 

Enr.  Posso  io  in  coscienza  sostenere  queste 
ragioni? 

Cani,  Il  delitto  ne  rirada  sulla  mia  tesln.  te- 


muto Sovrano!  Nel  libro  dei  Numeri  è  scrillo: 
allorché  il  Jiglio  muore ,  succeda  la  figlia. 
Grazioso  Principe,  sostenete  i  vostri  titoli;  spie- 
gale il  vostro  vessillo  cruento:  volgete  i  vostri 
occhi  su  i  vostri  illustri  avi:  andate,  mio  Sovra- 
no, andate  alla  tomba  di  quell'illustre  da  cui  vi 
derivano  i  drilli  vostri,  e  invocate  la  sua  anima 
guerriera,  non  che  quella  del  vostro  gran  zio, 
Eduardo  il  principe  Nero,  che  com|iì  una  san- 
guinosa tragedia  sui  campi  francesi  sbaragliando 
tutte  le  loro  forze,  intanlocbè  il  suo  augusto  pa- 
dre. Immoto  so]ira  una  collina,  sorride\a  veden- 
do il  figliuol  suo  come  giovine  Lione  Ijagnarsi 
nel  sangue  della  nobiltà  nemica.  O  prodi  In- 
glesi che  potevano  colla  metà  delle  loro  forze 
far  fronte  a  tutta  la  potenza  frantesel  mentre 
che  l'altra  contemplava,  piacendosene  con  tutta 
la  calma  di  uno  spettatore  tranquillo,  e  stranie- 
ro alla  mischia,  il  valore  de' suoi  commilitoni. 

Ely.  Risvegliate  la  memoria  di  quei  n\orlI 
famosi,  e  il  vostro  braccio  potente  rlnnovelli  le 
loro  eroiche  gesta.  Voi  slete  loro  erede;  assiso 
siete  sul  loro  trono  :  il  coraggio  e  11  sangue  che 
gli  ha  resi  immortali  scorre  per  le  vostre  vene, 
e  nel  fiore  vi  trovate  della  giovinezza,  nella  sta- 
gione del  grandi  falli  e  delle  magnanime  intra- 
prese. 

Ex.  I  vostri  coUeghl  Re  e  Monarchi  della 
terra  aspettano  che  v'alziate  nella  vostra  forza, 
come  i  Lioni  escili  dalla  vostra  razza.  (1) 

TVest.  Essi  sanno  che  Vostra  Maestà  tratta 
una  causa  giusta,  ed  ha  mezzi  e  potenza;  nulla 
è  più  vero:  non  mal  alcun  P»e  d'Inghilterra  elj- 
be  nobiltà  fornita  di  maggiori  dovizie,  o  sudditi 
])lìi  affettuosi:  i  cuori  di  lutti,  lasciando  per  cosi 
dire  1  corpi  in  Inghillerra,  ban  di  già  varcati  i 
mari,  e  scorrono  le  pianure  di  Francia. 

Cant.  Oh  1  loro  corpi,  mio  diletto  Sovrano, 
vadano  a  raggiungere  i  loro  cuori,  onde  col  fer- 
ro e  il  fuoco  si  riconquistino  1  diritti  vostri!  Per 
ajutarvi  in  questa  intrapresa  vi  promettiamo  di 
imporre  al  Clero,  e  di  dare  a  Vostra  Maeslà  un 
potente  sussidio,  quale  la  Chiesa  non  ha  per  an- 
che dato  ad  alcuno  del  vostri  avi. 

Enr.  Non  basta  che  ci  armiamo  per  Invade- 
re la  Francia:  conviene  anche  prendiamo  le  no- 
stre misure,  per  difendere  il  regno  contro  gli 
Scozzesi  che  certamente  ne  verranno  addosso. 

Cant.  GII  abitanti  delle  frontiere,  mio  Sovra- 
no, saranno  bastanti  a  difendere  l'interno  dello 
Stalo,  contro  le  incursioni  di  quei  montanari. 

Enr.  Di  montanari  soltanto  non  parlavamo, 
ma  per  tema  di  una  mossa  generale  di  quel  po- 
polo era  il  nostro  detto.  L'istoria  vi  dirà  che  il 
mio  illustre  avolo  non  passò  mai  coi  suoi  eser- 
citi In  Francia,  senza  che  lo  Scozzese  venisse, 
come  l'acqua  ])er  una  ripa  rotta,  a  spanderai  so- 
pra il  suo  regno  sprovvisto,  col  torrente  della 
sua  potenza,   raanomellendo  le  sue    provincie, 

(  )  )  Passaggio  biblico. 


Itlocrando  i  cnslelll  e  le  cillèi  con  assedil  oslinnli, 
talché  l'Inj:;liillerra  nuda  e  senza  difesa  vacillò 
sovente  sollo  gli  sforzi  di  quei  funesti  vicini. 

Clini.  Piiì  paura  n'el)l)e  che  danno,  mio  Re; 
alil)i;itene  la  prova  negli  esempil  che  ella  stessa 
ha  dati.  —  Allorché  tulli  i  suoi  Cavalieri  era- 
no passali  in  Francia,  e  che  ella  non  era  più 
che  come  una  vedova  in  tulio  per  la  partenza  di 
lulll  i  suoi  Nobili,  non  solo  ella  si  è  heu  difesa, 
ma  preso  lia  e  inviluppalo,  come  cervo  smarrilo 
nella  via,  il  Monarca  degli  Scozzesi;  mandato  lo 
lia  in  Francia  jier  farvi  rifulgere  il  nome  di 
Eduardo,  e  arricchito  ha  i  suoi  fasti  con  tanta 
gloria  quanta  alcun  popolo  ne  poteva  conseguire. 

IVesl,  Ma  v'è  un  dello  mollo  antico  e  vero: 
Se  conqnhtar  volete  la  Francia  incomincia- 
te dal  domar  la  Scozia:  perocché  quando  l'a- 
quila inglese  è  escita  per  jiredare  al  di  fuori,  la 
donnola  di  Scozia  vieti  saltellando  fino  al  suo 
nido  senza  difesa,  e  divora,  quasi  topo  in  assen- 
«a  del  gallo,  i  regi  suoi  parti  struggendo  anche 
pii^i  che  divorare  non  possa. 

Ex.  La  conseguenza  sareldie  dunque  clie  l'a- 
quila dovrebbe  restar  ne' suol  focolari:  e  nondi- 
meno questa  non  è  che  una  necessità  imagl- 
naria;  perocché  noi  abbiamo  degli  asili  in  cui 
possiain  nascondere  i  tesori  nostri,  e  dei  lacci 
per  avvilup[)are  i  piccoli  ladri.  Allorché  le  brac- 
cia armate  combattono  al  di  fuori,  la  lesta  pru- 
dente e  savia  sa  difendersi  al  di  dentro:  perocché 
in  un  governo  sebben  formalo  di  parti  diverse 
tutto  deve  accordarsi  in  una  sola  armonia  natu- 
rale, come  i  suoni  della  musica. 

Cani.  Ciò  è  vero:  cosi  il  Cielo  lia  diviso  l'eco- 
nomia delfuomo  in  funzioni  diverse;  tutte  le 
sue  parti  con  un  inlento  continuo  tendono  a  uno 
scopo  comune,  la  subordinazione:  tale  é  anche 
la  distribuzione  dei  lavori  delle  api,  animalelli 
nieravigliosi  che,  mostrando  all'  uomo  la  norma 
di  natura,  insegnano  a  un  regno  l'arie  e  l'ordine 
del  governo.  Esse  pure  hanno  un  Re  e  Ufficiali 
di  (lifkrenti  gradi:  gli  uni,  magistrali  severi  sor- 
vegliano i  lavori  e  le  pecche  domestiche,  gli  al- 
tri, ardili  mercatanti  s'avventurano  sull'aere  e 
van  lungi  a  trafficare;  altri,  soldati  intrepidi,  ar- 
mati dei  loro  dardi,  fan  bottino  sulle  tenere  boc- 
ce eslive,  e  cariche  de'  loro  furli  ritornano  con 
volo  trionfante  al  palazzo  del  loro  Sovrano,  che 
])ieno  d'attività  e  di  vigilanza  presiede  alle  fa- 
tiche dei  ronzanti  architetli,  che  costruiscono 
le  loro  colonne  d'oro;  ai  cittadini  che  stemprano 
lii  cera  e  il  miele;  al  popolo  artiere  che  soprag- 
giunge in  folla,  e  depone  alla  porla  dello  Sialo 
il  suo  prezioso  fardello;  alla  Giustizia  il  di  cui 
occhio  severo  consegna  ai  lividi  carnefici  i  sud- 
diti vili  e  infingardi.  —  Ecco  la  mia  conclusio- 
ne: molte  parli  che  hanno  un  rapporto  direlto 
verso  un  centro  comune  possono  agire  in  senso 
contrario,  come  molte  freccie  lanciate  da  diversi 
punti  vanno  ad  un  sol  luogo;  come  molli  limpi- 
di fiumi  si  fendono  iu  un  sol  mare;  come  molle 


strade  s'incrocicchiano  in  Una  città,  come  mol- 
le linee  vanno  al  centro  di  un  quadrante  da  so- 
le. Così  molte  intraprese  possono  intendere  a  un 
medesimo  fine,  e  andar  di  fronte  senza  die  l'una 
soffra  dell'altra.  Dividete  adunque  la  fortunata 
vostra  nazione  in  quattro  parli,  e  prendetene  una 
per  conquistare  la  Francia,  che  lien  vi  basterà: 
noi  cogli  altri  tre  quarti  se  non  potremo  difen- 
derci dal  dente  degli  Scozzesi  vuo' ch'essi  ne 
facciano  a  pezzi,  e  che  11  nostro  popolo  perda  per 
sempre  la  sua  riputazione  di  coraggio  e  di  sa- 
viezza. 

Ear.  Chiamate  gli  ambasciatori  Inviati  dal 
Delfino  {esce  uno  del  séguito.  Il  Re  va  sul 
trono).  Ora  siamo  risoluti:  e  col  soccorso  del 
Cielo,  e  il  voslro,  nerbo  della  nostra  potenza,  o 
]iieglieremo  la  Francia  al  nostro  giogo,  o  abbat- 
teremo per  sempre  il  suo  impero:  o  regneremo 
sul  suoi  ricchi  Ducali  che  valgono  quasi  allret- 
lante  Monarcliie,  o  dejiorremo  quest'ossa  in  una 
urna  ingloriosa,  prive  di  sepoltura,  e  senza  alcun 
monumento  clie  conservi  la  nostra  memoria.  Sì; 
conviene,  o  che  la  nostra  istoria  celebri  libera- 
mente con  piena  ed  alla  voce  1  nostri  fatti,  o  che 
la  nostra  tomba  muta  come  lo  schiavo  dOriente 
liiscl  su  di  noi  un  silenzio  eterno,  e  non  sia  nep- 
pure onorala  dal  più  breve  e  piìi  insignificante 
epitaffio  {entrano  gli  Ambasciatori  di  Fran- 
cia). Eccoci  ora  disposti  a  conoscere  gì'  inlendi- 
nienll  del  nostro  diletto  cugino,  il  Delfino  di 
Francia;  che  di  sua  parte  ci  si  dice  ne  salutiate, 
e  non  da  quella  del  Re. 

Amò.  Vostra  Maeslà  vuol  ella  permetterci  di 
cs|iorre  liberamente  l'ambasciala  che  ci  fu  tra- 
smessa? Se  ciò  non  é,  con  riserva  diremo  e  con 
ambigue  jiarole  le  intenzioni  del  Delfino. 

Enr.  Un  tiranno  non  sono,  ma  un  Re  Cri- 
stiano: le  nostre  passioni  ne  obbediscono  in  si- 
lenzio incatenate  alla  nostra  volontà,  come  i  mal- 
fattori che  stanno  in  ceppi  nelle  nostre  prigioni: 
dichiarateci  perciò  le  intenzioni  del  Delfino  li- 
beramente, e  senza  alcun  ritegno. 

jémb.  Eccole  in  poche  parole.  Vostra  Altez- 
za coi  suoi  Deputali,  che  ultimamente  mandò 
in  Francia,  ci  chiese  certe  Duchee  in  nome  del 
vostro  predecessore  Eduardo  Terzo.  In  riq)0sta 
di  ciò  il  Principe  nostro  signore  dice  che  trop- 
po vi  lasciale  sopraffare  dalla  giovinezza  e  vx  av- 
verte di  ben  pensare  che  non  v'é  in  Francia  al- 
cun dominio  che  acquistar  si  possa  con  una  dan- 
za, e  che  là  non  inlrodurrete  le  vostre  orgie. 
Per  indennizzarvi  poi  dell'inchiesta  vostra,  vi 
manda  come  presente  piìi  conforme  alle  vostre 
inclinazioni  questo  tesoro,  e  chiede  che  in  ri- 
compensa di  tal  dono  abbandoniate  il  pensiero 
di  quelle  Duchee.  Ecco  ciò  che  dice  il  Delfino, 

Enr.  Qual  tesoro  è  cotesto,  ilo? 

Et.  Una  bolle  di  palle,  mio  Sovrano. 

Enr.  Siam  lieti  di  trovare  il  Delfino  così 
ameno  con  noi,  e  vi  ringraziamo  del  suo  dono 
e  delle  vostre  fatiche.  Allorché  slese  avremo  le 


IL  RE  ENRICO  V.  —  ATTO  II. 


577 


mani  a  queste  palle,  speriamo,  coirajiilo  di  Dio, 
fare  in  Francia  lai  giuoco  da  abbattere  la  Co- 
rona del  Re  suo  padre,  e  mandar  lui  fuori  di 
steccato.  Ditegli  cli'ei  s'è  impegnalo  con  ungiuo- 
calore  caparbio,  che  persevererà  a  combattere 
finché  lena  gli   resti.  A  meraviglia  comprendia- 
mo la  satira  eh' ei  volle  farmi,  riportandosi  ai  fal- 
li di  nostra  gioventù;  ma  ben  non  lillcttè  all'uso 
che  di  quelli  abbiam  fallo.  Non  mai  pensato  ave- 
vamo a  questo  trono  d'Inghilterra,  e  lungi  da 
esso  vivendo,  abhondonali  ci  siamo  a  una  sfre- 
nata licenza,  come  accade  sempre  che  gli  uomi- 
ni vivano  più  lieti  allorché  stanno  presso  gli  stra- 
nieri. Ma   dite  al  Delfino  che  io  riprenderò  la 
mia  dignità,  che  mi  comporterò  da  Re,  e  farò 
sfolgorare  tulio  il  lampo  della  mia  grandezza, 
allorché  mot^lerò  sul  Trono  di  Francia.  Gli  è 
per  pervenirvi  che,  deponendo  qui  la  mia  Mae- 
stà, confuso  mi  sono  alla  oscura  folla  abbassan- 
domi fino  alle  sue  arti  laboriose.  Ma  in  Fran- 
cia rimontar  mi  si  vedrà  con  lauto  splendore 
che  abbaglierò  lutti  gli  occhi,  e  il  Delfino  ri- 
marrà acciecalo  dalla  mia  gloria.  Dite  ancora 
a  quel  Principe  si  piacevole  e  beffardo,  che  que- 
sto suo  scherzo  trasformale  ha  le  sue  palle  da 
mano  in  palle  da  cannone,  e  che  la  sua  coscien- 
za resterà  mortalmente  aggravala  dalla  fatai  ven- 
detta  che  esse  porteranno  ne' suoi  Siali.  Code- 
sto scherzo  farà   piangere  mille  vedove  e   mille 
madri,   prive  di  sposi  e  di  figli:  essa   minerà 
città,  e  castelli;  e  generazioni  non  anco  nate  ma- 
lediranno   r  insultante  sua  ironia.  Gli  avveni- 
menti sono  in  mano  di  Dio,  che  prendo  per  mio 
giudice;  ed  è  in  suo  nome,  diteglielo,  che  mi 
metto  in  via  per  vendicarmi  con  ogni  mio  po- 
tere, e  innalzare  un  braccio  armalo  di  giustizia 
in  causa  legittima  e  santa.  Ile,  escile  di  qui  in 
pace,  e  avvertile  che  tale  scherzo  semlirerà  l'opra 
di  uno  spirito  ben  leggero  e  indiscreto,  allorché 
farà  versare  più  lagrime,  che  eccitati  non  abbia 
sorrisi.  —  Conducete  questi  Deputali  sotto  se- 
cura  scorta.  —  Signori:  addio. 

(gli  Ami.  escono) 
Ex.  Fu  un  gioviale  messaggio. 
Enr.  Speriamo  di  faine  arrossire  l'autore: 
{discende  dal  Irono)  perciò,  miei  Lordi,  non  per- 
diamo alcun  momento  che  accelerar  possa  la  no- 
stra spedizione,  poiché  noi  non  abbiamo  più 
ora  altro  pensiero  che  cjuello  della  Francia, adem- 
pito che  avremo  ai  nostri  obblighi  verso  Iddio. 
Piadur.iamo  prontamente  l'esercito  necessario  a 
tal  guerra,  pensiamo  a  tulli  i  mezzi  che  posso- 
no affrettare  la  nostra  vittoria:  nostro  intento  é, 
ne  alteslo  il  Cielo,  di  castigare  il  Delfino  alle 
porte  di  suo  padre.  Pensi  ognuno  di  voi  al  da 
farsi,  e  si  disponga  a  questa  bella  inUapresa. 

[escono) 
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ATTO  SECONDO 

Entra  il  Coro. 

L/ra  tutta  la  gioventù  d'Inghilterra  avvam- 
pa d'ardor  marziale:  la  divisa  del  lusso  e  del  pia- 
cere giace  dimenticata  da  lei;  gli  armajuoli  solo 
s' arricchiscono,  e  1' onore  empie  tutti  i  cuori: 
molti  vendono  il  campo  che  li  nutriva  per  com- 
prare uu  cavallo  di  battaglia  ;  e  più  rapidi  che 
Mercurio  volano  sul  passi  del  loro  P>e,  sublime 
modello  d'ogni  Principe  Cristiano.  La  speranza 
si  asside  sull'aere  brandendo  una  spada  il  di  cui 
ferro  dalla  punta  agli  elsi  è  nascosto  da  coro- 
ne; corone  d'Imperatori,  di  Duchi  e  di  Re,  pro- 
messe a  Enrico  e  ai  prodi  clie  lo  seguono.  Il 
Franco,  che  certe  notizie  hanno  istruito  di  que- 
sto formidabile  apparecchio,  trepido  e  duljbioso 
cerca  di  allontanare  colle  astuzie  della  politica 
l'uragano  che  gli  va  sopra.  Oh  Inghilterra  i  tuoi 
angusti  limili  simboleggiano  la  tua  grandezza! 
un  corpo  di  nano  tu  sei  che  racchiude  un  cuo- 
re di  gigante!  Di  quante  gesta  non  arriccliiresli 
tu  la  tua  gloria,  se  tulli  i  figli  tuoi  avessero  per 
madre  la  tenerezza,  e  i  sentimenti  di  natura  !  Ma 
vedi  la  tua  disgrazia!  La  Francia  ha  trovato  nel 
tuo  seno  molti  cuori  falsi  cheli  suo  oro  ha  riem- 
pito di  delitti  e  di  tradimenti.  Essa  ha  trovali 
Ire  uomini  corrotti,  Riccardo  di  Cambridge, 
Scroop,  Grey,  che  pel  di  lei  oro  nemici  diven- 
nero della  loro  madre  terra;  ed  è  per  le  loro  mani 
che  questo  Re,  onore  dei  l'è,  deve  perire  se  l'In- 
ferno, e  11  tradimento  mantengono  quanl' ban 
promesso.  La  somma  é  pagata;  1  traditori  sono 
d'accordo.  —  II  Re  é  partilo  da  Londra,  e  la 
scena  è  ora  a  Southampton.  Prima  che  il  Pie  si 
Imbarchi  per  Francia,  degnatevi,  o  spettalori,  di 
porre  un  freno  alla  vostra  impazienza,  e  varcate 
senza  ripugnanza  l'intervallo  dei  luoghi,  secon- 
dando i  nostri  sforzi  per  racchiudere  tanti  avve- 
nimenti in  un  angusto  spazio.  Gli  è  a  Southam- 
pton che  il  teatro  s'apre:  gli  è  là  che  assidervi 
dovete.  Da  c[uel  luogo  vi  faremo  passar  poscia 
in  Francia,  e  ve  ne  ricondurremo  promettendo- 
vi sempre  un  mar  tranquillo  e  calmo;  perchè, 
per  quanto  il  potremo,  cercheremo  che  alcuno 
di  voi  non  provi  durante  lo  spettacolo  né  noja 
né  malcontento.  Ma  fino  a  che  il  Re  se  ne  va- 
da ili  Southampton  è  forza  il  rimanere,    (esce) 

S  C  E  N  A    I. 

Easlcheap.  ,       . 

Entrano  Nym  e  BAr.DOLFO. 

Bcird.  Ben  trovato,  corporale  Nyrn. 
JVyìH.  Buon  giorno,  luogotenente  Bardolfo. 
Bard.  L'antico  Pistol  è  anche  amico  vostro? 
JSyin.  Non  me  ne  curo:  io  poco  dico,  ma 
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quando  l'occasione  si  presenterà  mi  si  vedrà  af- 
ferrarlo sorridendo:  avvenga  poscia  che  vuole.  Io 
non  oso  comJìallere,  ina  vuo'  dare  un  colpo  d'oc- 
chio e  lener  aito  il  mio  ferro.  Questo  ferro  non 
ha  imprese:  ma  che  im[iorla?  ei  se  ne  caverà 
I  hene  quanto  quello  d'ogni  altro. 
I  Bard.  Pel  Cielo!  hisogna  che  cacci  la  spesa 
di  una  colazione  per  farvi  ritornare  amici;  e  lut- 
ti tre  andremo  come  fratelli  in  Francia;  lascia 
che  ciò  segua,  huon  corporale  Njm. 

Nyin,  In  fede,  vivrò  quanto  posso,  ciò  è  si- 
curo; e  quando  non  ])olrò  più  vivere  farò  come 
potrò.  A  ciò  son  risoluto  e  di  più  non  dico. 

Bard.  Gii  è  sicuro,  corporale,  eh' ei  s'è  ac- 
coppialo con  Neil  Quickly:  e  certamente  ella  vi 
fece  oltraggio,  poiché  voi  eravate  impegnalo  pri- 
ma con  hi. 

Nyin.  ìion  so;  hisogna  che  le  cose  siano  come 
sono:  gli  uomini  possono  dormire,  e  aver  le  loro 
gole  tagliale;  alcuni  dicono  che  i  coltelli  han  la 
punta.  Bisogna  sia  come  vuole:  e  quantunque 
la  pazienza  indica  a  una  cavalla  stanca  pure  an- 
cor va.  La  conclusione?  L'ignoro. 

(^Entrano  PisTOL  e  I\lislress  Quickly) 
Bard.  Viene  l'antico  Pistol  con  sua  moglie: 
—  huon  corporale,  siale  paziente.  —  Ehhene, 
oste  Pistol? 

Pist.  Vii  hufìbne,  mi  chiami  tu  oste?  Ora,  lo 
giuro  su  questa  mano,  detesto  tal  titolo:  la  mia 
Neil  non  alherga  più  alcuno. 

Quick.  No,  in  verità;  non  oserei  prendere 
più  a  dozzina  delle  donne  che  si  procacciassero 
la  vita  col  loro  lavoro,  perchè  sarei  sicura  che  la 
gente  direhhe  tosto  che  è  un  luogo  sospetto.  — 
(Nym  sfodera  la  spada)  O  misericordia!  che 
vuol  dir  ciò?  Il  corporale  Nym  è  cjui?  Signore! 
sta  per  commettersi  un  adulterio  volontario,  e 

un    omicidio.  Buon    luogotenente  Bardolfo 

huon  corporale,  desistete. 
Nym.  Bah! 

Pist.  Bah  a  te  cane  d'Irlanda!  Vii  levriero 
dalle  lunghe  orecchie. 

Quick.  Buon  corporale  Nym,  mostra  il  va- 
lore di  un  uomo  rimettendo  la  tua  spada. 

]\yin.  Volete  ritirarvi?  Vorrei  fosse  qui  So- 
lus, (jriineltendo  la  spada) 
Pist.  Solus,  infame  cane?  Vipera  indegna! 
Che  vuoi  tu  dire  col  tuo  solus?  ]Nel  denti,  in 
faccia,  in  gola,  nelle  mascelle,  e  nei  polmoni,  io 
te  lo  ricaccio:  [lerocchè  io  posso  incendiarti:  che 
l'esca  ho  già  accesa. 

Nym.  Non  sono  Barhasson  (i);  esorcizzarmi 
non  jiotete.  —  Voglia  mi  prende  di  helTarvi:  se 
incominciate  a  lordare  le  vostre  jiarole  con  me, 
potete  esser  sicuro  ch'io  vi  fustigherò  colla  mia 
tlurindana  per  insegnarvi  a  parlar  netto.  Se  ve- 
nite soltanto  a  quattro  passi  da  me  vi  frugherò 
negli  intestini,  come  soglio  fare,  e  solletico  ne 
avrete. 

(i)  Nome  di  un  Demonio, 


Pist.  Oh  vii  millantatore  che  la  fai  da  furio- 
so! La  tua  lomha  shadiglia,  e  la  morie  già  ti  va- 
gheggia, manda  I'  ultimo  spiro. 

{tornando  a  sfoderare  la  spada) 
Bard.  Uditemi,  udite  quello  che  dico:  que- 
gli di  voi  che  vihrerà  il  primo  colpo  sarà  da  me 
trafitto  cento  volte,  quant'è  vero  che  sono  un 
soldato.  (sguaina  egli  pure  la  spada) 

Pist.  Formidahile  è  il  giuramento;  ma  tal 
furia  scemerà.  Dammi  il  tuo  pugno,  o  il  tuo 
piede  dinanzi:  ammiro  il  tuo  coraggio. 

Nym.  Per  parlar  chiaro,  li  toglierò  la  gola 
fra  non  molto. 

Pist.  Tagliarmi  la  gola?  Questo  mi  dici?  Ti 
sfido  mille  volte,  pezzo  di  creta.  Credi  tu  impa- 
dronirti di  mia  moglie?  Vaitene  all'ospitale,  e 
togli  all'infamia  la  tua  Doll-Tear-Sheet  sposan- 
dola. Per  me  ho  ed  avrò  sempre  la  mia  quon- 
dam Quicklv  per  moglie.  Ciò  hasla. 

(entra  il  Garzone  del  loro  séguito) 
Gar.  Mio  caro  Pistol,  correte  dal  mio  padro- 
ne, e  voi  pure  ostessa,  egli  è  infermo  e  in  letto. 
Mio  Luon  Bardolfo,  vieni  a  porre  il  naso  fra  le 
sue  lenzuolii,  e  riempivi  l'ufficio  di  scaldaletto. 
In  huona  fede  egli  è  molto  maialo. 
Burd.  Via  malandrino. 

Quick.  Sull'onor  mio  non  gli  do  molli  gior- 
ni prima  eh' ei  se  ne  vada  ad  apprestare  uno 
splendido  pasto  ai  corvi.  Il  Ile  gli  ha  trafitto  il 
cuore.  —  Buon  marito,  andiamcene  a  casa. 

(esce  col  garzone) 
Bard.  Sa  via,  vuo' farvi  ritornare  amici.  An- 
dar dohhiamo  in  Francia  insieme;  e  perchè  dia- 
volo im[)ieghererarao  queste  coltella  per  tagliar- 
ci 1'  un  l'altro  la  gola? 

Pist.  Lasciam  prima  scorrere  le  acque,  e  i 
diavoli  urlare  per  il  pascolo  loro. 

Nym.  Mi  pagherete  gli  otto  scellini  che  vi 
guadagnai  l'altro  giorno? 

Pist.  No,  non  v'è  che  il  volgo  che  paghi. 
Aym.  Cosi  non  andrà,  ve  ne  assicuro. 
Pist.  Vedremo  chi  di  noi  due  è  più  valente: 
mano  alla  spada. 

Bard.  Pel  Cielo!  quegli  che  dà  il  primo  col- 
po lo  uccido:  sì,  per  questa  sjiada,  farò  come 
dico. 

Pist.  Diavolo!  i  giuramenti  de\ono  essere  ri- 
spettali. 

Bard.  Corporale  Nym,  vuoi  tu  riconciliarti 
con  costui?  Lo  vuoi,  o  non  lo  vuoi?  No?  Ehhe- 
ne siate  miei  nemici  ancora.  Te  ne  piego,  de- 
sisti. 

N^ym.  Voglio  i  miei  otto  scellini  che  guada- 
gnai scommettendo. 

Pist.  Ti  darò  una  ghinea,  e  ti  pagherò  anche 
da  here:  l'amicizia,  e  la  fratellanza  regneranno 
per  l'avvenire  fra  di  noi:  io  vivrò  per  Nym,  e 
Nym  vivrà  per  me.  E  ciò  giusto  ?  lo  sarò  vi- 
vandiere del  campo,  e  1  nostri  profitti  cresceran- 
no. Dammi  la  tua  mano. 
Nym.  Avrò  hi  mia  ghinea? 
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Pist,  L'avrai. 

Nini.  Sia  dunque;  già  cosi. 

(rientra  Mistress  Quickly) 

Quick-  Quanl'è  vero  che  furono  donne  che 
vi  partorirono,  correte  presto  da  sir  Giovanni. 
Il  poveruomo  è  così  consunto  da  una  quotidia- 
na-febbre-lerzana,  che  desta  commiserazione. 
Miei  lìuoni  amici,  venite  da  lui. 

Nyin.  Il  Re  gii  ha  fatto  passar  la  Lile  nel 
sangue;  coi^ì  è  la  storia. 

Pist.  Dici  il  vero;  ha  il  cuor  rollo,  e  corro- 
borato. 

JVjin.  Il  Re  è  un  buon  Re;  ma  egli  ancora 
ha  i  suoi  capricci. 

Piit.  Andiamo  a  condolerci  col  Cavaliere,  e 
pensiamo  alraen  noi  a  vivere.  (^escono) 


SCENA  II; 

Southampton.  Sala  da  Consiglio. 

Entrano  Exetek,  Bedford 
e  Westmoreland. 

Bed.  Ne  attesto  Dio;  Sua  Grazia  è  hen  ar- 
dila fidandosi  a  quei  traditori. 

Ex.  Non  larderanno  ad  esser  presi. 

IVesl.  l^)ual  calma!  qual  conlegno  dolce  e  se- 
reno impronlano!  Si  direhl)e  che  la  fedeltà  po- 
sasse nei  loio  cuori,  fra  l'ohbedieuza  e  l'onore. 

Bed.  Il  Uè  è  istruito  di  tutte  le  loro  trame 
per  lellere  intercettale,  senza  che  essi  ne  dubi- 
tino. 

Ex.  Come!  L'uomo  che  divideva  talvolta  il 
suo  letto,  che  arricchito  egli  aveva,  e  colmato  di 
l'avori  degni  di  Principe,  ha  potuto  così  per  una 
borsa  d"oro  slrauiero  vendere  la  vita  del  suo  So- 
vrano! 

(s(juillano  le  trombe;  entrano  il  re  En- 
Kico,  Sr.r.oop,  Cajibridge,  Gkey,  Lor- 
di e  séguito. 

Enr.  Ora  i  venti  soffiano  favorevolmente,  e 
noi  c'imbarcberemo.  —  Milord  di  Cambridge, 
e  voi  mio  caro  Marshara,  e  voi,  prode  cavaliere, 
dichiaralemi  i  vostri  pensieri.  Non  sperale  voi 
che  l'esercito,  che  ci  segue  sui  nostri  vascelli,  si 
aprirà  un  passaggio  in  Francia,  ed  eseguirà  la 
impresa  per  la  quale  lo  abbiam  radunato? 

Scroop.  Nulla  è  più  certo,  mio  Sovrano,  se 
ognuno  fa  il  suo  dovere. 

Enr.  Non  ne  dubito;  noi  siamo  ben  persua- 
si che  alcuno  non  ne  segue  che  non  ci  ami,  e 
che  alcuno  non  lasciam  dietro  a  noi  che  voti 
non  innalzi  per  la  nostra  vittoria. 

Camb.  Non  mai  alcun  Sovrano  fu  piìi  ama- 
lo, e  più  temuto  di  Vostra  Maestà;  né  credo 
siavi  un  solo  suddito  malcoulenlo, all'ombra  pro- 
pizia del  vostro  Governo. 

Grey,  Quelli  anche  che  furono  nemici  di  vo* 


stro  padre  perduto  hanno  tulio  il  fiele  della  lo- 
ro anima  per  sentimenti  piìi  dolci;  essi  vi  ser- 
vono con  cuori  pieni  di  sommissione,  e  di  zelo. 

Enr.  Per  tali  vantaggi  vi  dobbiamo  una  gran- 
de riconoscenza,  e  dimenticheremo  gli  ufficii  e 
r  uso  di  questa  mano  prima  che  dimenticare  di 
retribuire  11  merito  e  i  servigli,  a  norma  della 
loro  importanza. 

Scroop.  Gli  è  il  mezzo  dì  prestare  allo  zelo 
forze  indomabili  :  ma  la  sola  speranza  di  rende- 
re a  Vostra  Maestà  novelli  servigli  basterebbe  a 
sollevarci  sempre  dalle  fatiche  passate. 

Enr.  Meno  non  ci  aspettiamo  da  voi.  —  Mio 
zio  di  Ereter,  fate  porre  in  libertà  quell'  uomo 
che  fu  jeri  imprigionato,  perchè  ardì  farsi  beffe 
della  vostra  persona.  Noi  crediamo  che  fosse  l'ec- 
cesso del  vino,  che  lo  spinse  a  tanta  licenza; 
ora  che  i  suoi  sensi  raffreddatisi  lo  han  reso  più 
calmo,  gli  perdoniamo. 

Scroop.  Gli  è  un  atto  di  clemenza;  ma  è  an- 
che un  eccesso  di  sicurezza.  Ch' ei  sia  punito, 
mio  Sovrano:  è  a  temersi  che  la  vostra  indul- 
genza, e  l'esemplo  della  sua  impunità  non  inge- 
nerino altri  colpevoli. 

Enr,  Ah!  lasciatene  esercitare  lajjeraenza. 

Camb.  Vostra  Maestà  può  esercitarla,  e  non- 
dimeno punire. 

Grey.  Sarà  mostrare  ancora  molta  bontà  li 
fargli  dono  della  vita,  dopo  avergli  fatto  subire 
un  castigo  molto  rigoroso. 

Enr.  Ah  !  gli  è  il  vostro  troppo  zelo  e  la  vo- 
stra affezione  per  me,  che  vi  costringe  a  solle- 
citare il  supplizio  di  quel  disgraziato.  Se  non  sì 
chiudono  gli  occhi  sopra  falli  leggeri,  prodotti 
dall'offuscata  ragione,  come  converrà  riguardare 
i  delilti  capitali,  concepiti,  medilati  e  statuiti 
nel  cuore,  allorché  compariranno  innanzi  a  noi? 
Vogliamo  si  ponga  in  libertà  quell'uomo,  seb- 
bene Cambridge,  Scroop  e  Grey,  nel  loro  tene- 
ro zelo,  e  nella  loro  alacre  sollecitudine  per  la 
conservazion  nostra,  desiderino  11  suo  castigo. — 
Passiamo  ora  alla  nostra  spedizione  di  Francia. 
—  Chi  sono  quelli  che  ricever  debbono  una 
commissione  da  noi? 

Cam.  Io,  Milord;  Vostra  Maestà  m'ha  in- 
giunto di  chiederla  oggi. 

Scroop.  A  me  pure,  mio  Sovrano,  comanda- 
ste la  medesima  cosa. 

Grey.  Nò  me  avete  obblialo. 

Enr.  Eccovi  adunque,  Conte  di  Cambridge, 
la  vostra  incombenza.  —  Eccovi  la  vostra,  Lord 
Scroop  di  Marsham.  —  Eccovi  la  vostra,  cava- 
liere Grey  di  Northumberland,  (dà  a  ciascu- 
no uno  scritto  in  cui  sta  esposto  il  loro  tra- 
dimento) Leggete,  e  apprendete  che  conosco  tut- 
to il  vostro  merito.  —  Questa  notte  vi  imbar- 
cherete  ma  che  avete,  miei  Lordi?  Qual  co- 
sa leggete  in  quegli  scritti  che  possa  così  farvi 
mutar  colore?  —  Cielo!  qual  commozione  si  di- 
pinge sopra  i  loro  volti!  Le  loro  guance  son  co- 
lore del  foglio  che  stringono!  Ebl>ene,  che  avete 
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voi  dunque,  die  vi  allarmi,  che  vi  aggliiacci  il 
sangue,  e  vi  scolori  ? 

Ccnnh.  Confesso  il  mio  cleliuo,  e  mi  aLban- 
ilono  alia  vostra  iniseiicorili,-i  ! 

Crey.  e  Scoop.  Gli  è  alla  vostra  clemenza 
che  abbiamo  ricorso. 

IJJnr.  La  clemenza  albergava  nel  mio  cuore,  ma 
ì  vostri  consigli  ne  l'Iian  cacciata:  la  è  un'on- 
ta per  voi  l'osar  parlare  di  clemenza!  I  vostri 
slessi  argomenti  si  ritorcano  contro  di  voi,  co- 
me un  cane  furioso  contro  il  seno  del  suo  pa- 
drone, per  Istraziarlo.  —  Vedete  voi,  miei  Prin- 
cipi, e  miei  nobili  Pari,  questi  mostri  nati  in 
Inghilterra?  Lord  Cambridge,  che  là  vedete,  sa- 
pete ([uanto  da  me  fosse  amalo,  e  come  la  mia 
amicizia  lo  colmasse  di  tutti  i  doni  che  poteva- 
no onorarlo;  ebbene,  quest'uomo  per  alcune  vili 
gliinee  ha  vilmente  tramato  con  infami  ai;enti 
di  Francia  di  assassinarci  in  questo  medesimo 
luogo;  e  questo  Ca\aiiere  che  non  mi  doveva  me- 
no di  lui,  gli  era  secondo  nell'infame  giuramen- 
to. —  ÌMa  che  dirò  io  di  le.  Lord  Scroop?  Cru- 
dele inumana  ciealura!  Tu  che  volgevi  la  chia- 
ve de'  miei  consigli  più  segreti;  lu  che  conosce- 
vi il  fondo  del  mio  cuore;  tu  che  avresti  potulo 
fondermi  in  oro,  se  intrapreso  avessi  per  tuo 
vantaggio  ad  impiegarmi  in  tal  uso,  tu  pure  per 
una  vile  mercede  giurala  avevi  la  mia  perdila  I 
La  tua  condotta,  è  cosi  strana  per  me,  che  mal- 
grado l'evidenza  del  tuo  delitto,  visibile  ai  miei 
occhi  come  la  luce  del  giorno,  slento  ancora  a 
crederlo.  Il  tradimento  e  1'  omicidio  stanno  in- 
sieme come  due  furie  devote  1' una  all'altra,  at- 
taccale al  medesimo  giogo;  e  la  loro  unione  è 
cosi  naturale  come  quella  che  lega  la  causa  al- 
l'effetto; essa  non  eccita  alcuna  sorjiresa:  ma  tu,... 
il  tuo  delitto  spreme  un  grido  di  meraviglia, mo- 
strando Iradimento  e  omicidii  uniti  in  te  con- 
tro natura,  con  sovveiiimento  di  tutte  le  leggi 
ordinarie!  Qual  clie  si  sia  il  demone  arlificiuso 
che  inspirala  abbia  al  tuo  cuore  sì  inaspettata 
atrocità,  ei  deve  aver  tolti  tutti  i  sulTragii  all'in- 
ferno, e  ottenuta  la  palma  della  scelieragine.  Gli 
altri  Demoni  che  suggeriscono  delitti  non  con- 
sigliano che  opere  barbare  che  rivestono  di  co- 
lori, e  di  forme  piacevoli;  ma  il  genio  internale 
che  ha  si  bene  solfiatu  nella  tua  anima  non  ha 
fatto  che  comandarti  la  rivolta, senza  daiti  altro 
motivo  per  essa  che  l'onore  di  rivestirti  del  no- 
me di  traditore.  Quel  Demonio  che  li  ha  suijor- 
nato  potrebbe  percorrere  superbo  l'universo,  e 
rientrando  in  Ibrido  al  Tartare,  dire  alle  legioni 
internali  :  «  non  mai  potrò  guadagnare  un'ani- 
))ma  con  tanta  lacililà,  con  quanta  ho  gua- 
1)  dagnata  quella  di  quell'inglese.»  —  Oh!  di 
quali  orrendi  sospetti  avvelenato  tu  hai  i  dolci 
senlimenli  dell'amicizia!  V'hanno  uomini  che 
atlarcati  semiiriuo  ai  loro  doveri?  Tu  pure  il 
sendiravi;  sono  essi  austeri  e  dotti?  lu  pure  lo 
eri;  appartengono  ad  illustre  casato?  tu  pure 
v'appartenevi;  seiiiiuano  religiosi?  e  tale  tu  sem- 


bravi; son  sobri!  nella  vita,  esenti  da  vili  pas- 
sioni, da  eccessi  di  pazza  gioia,  da  trasporti  di 
collera;  mostrano  un'  anima  costante  che  vincer 
non  si  lasci  mai  dalla  foga  del  sangue,  son  sem- 
pre modesti  nel  loro  abbigliamento,  periti  d'ogni 
gentilezza  cauti  e  incontaminali?  lu  offrivi  la 
apparenza  di  tulle  queste  belle  e  rare  qualità. 
Perciò  la  tua  caduta  lascia  una  macchia  che 
bruita  anche  l'uomo  più  perfetto,  e  dubbio  lo 
rende.  Piangerò  sojira  di  le;  perocché  mi  pare 
che  questo  Ino  tradimento  sia  come  un  secon- 
do peccalo  originale.  —  I  lor  delilli  son  mani- 
festi: arrestateli  perchè  ne  rendano  conto  alle 
leggi:  e  Dio  voglia  assolverli  dalle  pene  dovute 
alla  loro  sconoscenza. 

Ex.  Ti  arresto  per  delitto  di  alto  tradimen- 
to, tu  il  di  cui  nome  era  Riccardo  conte  di  Cam- 
bridge. _ 

—  Ti  arresto  per  delitto  di  alto  tradimento, 
tu  il  di  cui  nome  fu  Enrico,  lord  Scroop  di 
Riarsila  m. 

—  Ti  arresto  per  delitto  d'alto  Iradimento  tu 
che  ti  chiamavi  Tommaso  Grej,  cavaliere  di  Nor- 
thumberland. 

Scroop.  Gli  è  con  giusiizla  che  Dio  ha  sve- 
lati i  nostri  disegni.  Sono  meno  arUilto  della  mia 
morte,  che  del  mio  l'alio,  e  scongiuro  Vostra 
JVIaestà  di  perdonarmelo,  sebbene  lo  sconti  colla 
testa. 

Cam.  Per  me....  non  fu  l'oro  che  mi  sedus- 
se, quantunque  accettalo  lo  abbia  come  motivo 
apparente  per  affrettare  l'esecuzione  de' miei  di- 
segni: ma  ringrazio  il  Cielo  che  gli  ha  prevenu- 
ti, ed  è  per  me  un  sentimento  di  gioja  sincera, 
che  mi  consolerà  fra  gli  orrori  del  mio  suppli- 
zio. Prego  Dio,  e  voi  mio  Pie  di  perdonarmi. 

Grey.  Non  mai  suddito  fedele  vide  con  mag- 
giore allegrezza  la  scoperta  di  un  Iradimento  pe- 
ricoloso, di  quella  che  io  stesso  ora  non  ne  pro- 
vi, vedendomi  preservato  da  un  fallo  esecrabile. 
Mio  Sovrano,  perdonatemi  il  mio  fallo,  e  toglie- 
temi la  vita. 

Jinr.  Dio  vi  perdoni  nella  sua  misericordia! 
Ascoltale  la  vostra  condanna;  voi  cospiraste  con- 
tro la  nostra  sacra  persona,  vi  uniste  ad  un  ne- 
mico dichiaralo,  e  riceveste  l'oro  de' suoi  scri- 
gni per  mercede  della  mia  morte:  con  tale  de- 
litto acconsentivate  a  vendere  il  vostro  Pie  al 
sepolcro,  i  suoi  Princi[)i  e  i  suoi  Pari  alla  ser- 
vitù, i  suoi  sudditi  all'oppressione  e  al  disprez- 
zo, e  lutto  il  suo  Piegno  alla  distruzione.  Per 
r  oltraggio  a  noi  fatto  non  ne  chiediain  vendet- 
ta ;  ma  gli  è  un  dovere  per  noi  il  pensare  alla 
sicurezza  del  nostro  Piegno,  di  cui  tulli  e  tre 
voi  avele  macchinala  la  ruiua,  e  costretti  siamo 
ad  abbandonarvi  alle  sue  leggi.  Escile  da  que- 
sti luoghi  colpjevoli,  o  disgraziate  vittime,  e  an- 
date a  morie.  Dio  voglia  nella  sua  Clemenza  ac- 
cordarvi la  forza  di  subirne  l'amaro  con  pazien- 
za, e  v'is]iiri  un  pentimento  sincero  del  vostro 
enorme  fallo!  —  Guidateli  lungi  di  c^\x\.{esconQ 


4 


IL  RE  ENRICO  V.  —  ATTO  II. 


58] 


i  cospiratori  fra  le  guardie)  Ora,  miei  Lordi, 
in  Francia!  Quesla  impresa  promelle  a  -voi  e 
a  noi  sicura  gloria.  Più  non  tlubiliaiuo  ilell'esi- 
lo  fortunato  di  questa  guerra,  poiché  Dio  si  è 
degnalo  nella  sua  Ijontà  svelare  ipesla  l'alale  con- 
giura, clie  attraversar  ne  voleva  la  via,  e  aiibal- 
lerne  sull' esordire  di  nostra  carriera.  All'opera 
adunque,  miei  compagni:  riponiamo  le  nostre 
forze  Ira  le  mani  dell'Onnipossente, e  non  dil'fe- 
riamo  più  oltre  l'esecuzione  dei  piani  nosìri.  An- 
diamo allegramente  sui  vascelli:  gli  stendardi  di 
guerra  si  spieghino  minacciosi,  e  muoja  il  Re  di 
Inghilterra  se  non  diviene  ancora  Re  di  Francia. 

(esconu) 

SCENA  in.  '> 

Londra.  La  casa  di  mistress  Quickly, 
iu  Eastcheap. 

Entrano  Pistol,  rìiistress  Quickly,  Nym 
Bardolfo  e  il  Garzone. 

Quick.  Te  ne  prego,  dolce  miele  di  marito, 
lascia  che  li  riconduca  a  Staines. 

Pist.  No,  il  mio  gran  cuore  dà  sangue.  Ani- 
mo, Bardolfo,  risveglia  il  tuo  umore  gioviale; 
Nyra,  rianima  il  tuo  cervello  ;  e  tu  mariuolo, 
fatti  coraggio,  perocché  Falstaff  è  morto,  e  con- 
viene che  gli  conserviaaio  lungo  tempo  il  no- 
stro dolore  per  onorare  la  sua  memoria. 

Hard.  Vorrei  essere  con  lui  in  qual  si  fosse 
luogo,  0  in  Cielo,  o  in  Inferno. 

Quick-  Pel  Cielo!  ei  non  è  in  Inferno,  ne 
son  sicura:  egli  è  in  seno  d'Arturo,  se  mai  uo- 
mo TI  fu.  Ei  fece  il  più  bel  fine  :  passò  come 
un  fanciullo  pieno  d'innocenza  che  esce  dal  ])at- 
tesimo!  Fra  il  mezzogiorno  e  l'ora  egli  passò 
propriamente  al  rifluire  della  marea;  e  quando 
ho  veduto  che  cominciava  a  strofinar  le  letizuo- 
la,  a  scherzar  coi  fiori,  e  a  ridere  guardandosi 
la  punta  delle  dita, ho  tosto  compreso  che  non  vi 
era  più  per  lui  che  un  cammino  da  prendere: 
perocché  egli  aveva  il  naso  appuntato,  come  il 
Lecco  di  una  penna  temperala  per  iscrivere  so- 
pra Io  zigrino.  —  «  Come  mai,  signor  Cavalie- 
))re,  gli  ho  dello:  che  v'é?  Fatevi  coraggio»  ma 
ei  si  mise  gridare,  mio  Dio,  mio  Dio,  mio  Dio! 
tre  o  quattro  -volte,  e  per  confortarlo  gli  ho  sog- 
giunto che  non  doveva  pensar  tanto  al  buon 
Dio  e  che  non  credevo  fosse  per  anco  necessa- 
rio invilupparsi  in  lai  pensieri;  ma  per  tutta  ri- 
sposta ei  mi  disse  di  cuopiirgli  di  più  i  piedi. 
Posi  la  mano  nel  letto  per  toccarlo,  ed  era  fred- 
do come  il  marmo.  Gli  toccai  le  ginocchia,  il 
petto  e  su,  e  su,  e  su....  ma  tutto  era  agghiac- 
cialo. 

J\ym.  Dicono  chiedesse  vino. 

Quick-  Vero  è. 

Bard-  E  poscia  donne. 

Quick-  Questo  non  è  vero. 


Gar.  Vero  è,  pel  Cielo!  e  aggiunse  che  erano 
diavoli  incarnati. 

Quick'  Ei  non  potè  mal  soffrire  V  incarna' 
zioìie;  era  un  colore  che  non  gli  piaceva. 

Gar.  Diceva  un  giorno  che  il  Diavolo  l'avreb- 
be portalo  a  cagione  delle  donne. 

Quick-  Qualche  volta  infatti  soleva  declama- 
re contro  le  femmine;  ma  allora  era  reumatico; 
e  parlava  della  prostituta  di  Babilonia. 

Gar,  Non  vi  ricordate  quel  giorno  in  cui  vi- 
de una  mosca  sul  naso  di  Bardolfo,  e  che  disse 
che  la  era  un'anima  nera  che  bruciava  all'In- 
ferno? 

Bard.  L'alimento  che  intratteneva  quel  fuo> 
co  è  andato  al  Diavolo.  Questo  mio  naso  rohi- 
condo  è  tutto  ciò  che  mi  sono  avanzato  al  suo 
servizio. 

Nym.  Ce  ne  andremo  alfine?  Il  Re  sarà  par- 
tilo da  Southampton. 

Pist.  Parliamo  noi  pure.  —  Mio  amore, 
dammi  le  tue  labbra.  Bada  ai  miei  mobili,  e  il 
buon  senso  li  sia  di  guida.  La  parola  d'ordine 
che  li  lascio  è  scegliete,  e  pagate.  Non  far  cre- 
dilo ad  alcuno;  perocché  i  giuramenti  son  di  pa- 
glia, e  l'obhlio  gli  abbrucia:  mantieni  un  l)uon 
cane  di  guardia,  mia  anitra,  e  caveto  sia  11  tuo 
consigliero.  Va  ora  a  nettare  i  tuoi  cristalli  (i). 
—  Amico,  amico,  compagni,  all'armi:  parliamo 
per  Francia,  e  come  sanguisughe  compiamo  gli 
uffizi!  nostri. 

Gar.  Cattivo  cibo  avrete. 

Pist.  Sfiora  la  sua  dolce  bocca,  e  va. 

Bard.  Addio,  ostessa.  {baciandola) 

JSym.  Baciarla  non  posso:  ma  addio. 

Pist.  Mostrati  buona  economa;  sii  savia,  te 
lo  raccomando. 

Quick.  Addio-,  addio.  {escono) 

SCENA  IV. 

Francia.  Una  stanza  nel  palazzo 
di  quel  Re. 

Entra  il  Re  di  Francia  con  séguito;  il  Del- 
Jìno,  il  Duca  di  Borgogna,  il  Contestabi- 
le ed  altri. 

Be.  GÌ'  Inglesi  si  avanzano  con  esercito  po- 
deroso. E  necessario  raddoppiare  sforzi  e  cure, 
per  fare  una  difesa  onorala  e  degna  della  Mae- 
stà del  nostro  Trono.  I  Duchi  di  Berry,  di 
Brettagna,  di  Brabante  e  d'Orleans  partiranno, 
e  voi  anche,  o  Delfino,  per  visitare,  riparare  e 
fortificare  le  nostre  città,  provvederle  di  soldati 
e  di  munizioni,  perocché  l'Inghilterra  nelle  sue 
aggressioni  investe  colla  violenza,  con  cui  le  ac- 
que precipitano  in  un  burrone.  Necessario  è 
prendere  tutte  le  misure  che  la  previdenza  e 
il  timore  ci  consigliano,  alla  vista  delle  orme  re- 


(i)  Intende  i  di  lei  occhi. 
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ceni!  die  lasciò  sulle  nostre  pianure  l' Inglesi^ 
falale  alla  Fwiicia  clic  lo  ha  Iroppo  Jispiezzalo. 

JJid.  Mio  iiugiislo  Padre,  conviene  senza  dul)- 
])io  die  ci  ainiianio  contro  il  nemico.  La  pace 
stessa,  ailordiè  la  guerra  fosse  iluliliiosa,  e  che 
alcuna  contesa  non  tenesse  svegliati  gli  spirili, 
la  pace  non  ilovrehlie  mai  immergere  un  Regno 
ili  nn  sonno  tanto  profondo,  da  farlo  astenere  da 
lutti  i  preparativi  che  necessarli  divengono  in 
guerra.  Gli  è  per  rjueslo  principio,  ch'io  dico 
che  necessario  è  che  partiamo  lutti  per  visitare 
le  parti  deboli  di  Francia;  ma  far  lo  dobbiamo 
senza  mostrare  alcun  allarme.  Noi  possiamo  es- 
seie  così  calmi,  come  se  ci  venisse  detto  che  l'In- 
ghilterra fosse  in  moto  per  una  danza  mora;  jje- 
rocdiè,  mio  risj)etlaliile  Sovrano,  quell'isola  ha 
sul  suo  Trono  un  Re  si  frivolo,  si  bizzarro  e 
nullo;  die  ispirar  non  può  alcun  timore. 

Con,  Oh!  non  dite  così,  Delfino:  troppo  vi 
ingannate  sul  carattere  di  quel  Re.  Interroghi 
Vostra  Altezza  gli  ambasciatori  tornati  recenle- 
nieiite  da  Londra,  ed  essi  \i  dicano  con  qual 
maestà  egli  ha  accolto  il  loro  messaggio; da  quan- 
ti savi  consiglieri  era  circondato;  quanto  è  mo- 
desto e  discreto;  ma  in  pari  tempo  come  è  for- 
midabile per  la  sua  costanza,  per  le  sue  risolu- 
zioni; e  allora  vi  convincerete  che  le  sue  follie 
jjassate  non  erano  che  la  maschera  del  romano 
Bruto  che  celava  la  prudenza  sotto  il  mantello 
della  follia. 

Del.  No,  nobile  Contestabile,  così  non  è;  ma 
sejjbene  la  vostra  opinione  non  sia  la  nostra,  es- 
sa pure  ne  giova.  Allorché  si  tratta  di  difesa,  il 
meglio  è  supporre  il  nemico  più  forte  che  non 
lo  Sembra  ;  gli  è  un  mezzo  sicuro  per  provvede- 
re alle  proprie  cose  abbondevolraente.  Un  piano 
angusto  non  riempie  a  tulli  i  bisogni;  gli  è  co- 
me un  avaro  che  per  rls[iarniiare  un  poco  di 
panno  guasta  un  vestito. 

Re.  Vediamo  in  Enrico  un  nemico  potente, 
e  pensiamo  a  disporre  di  tulle  le  nostre  forze 
per  combatterlo.  La  sua  schiatta  s'è  arricchita 
colle  nostre  spoglie,  ed  ei  deriva  da  quella  fami- 
glia sanguinaria  che  venne  come  notturno  fan- 
tasma ad  atterrirci  fino  in  seno  ai  nostri  foco- 
lari: esempio  il  di,  troppo  memorabile!  di  nostra 
vergogna,  in  cui  i  campi  di  Crecy  furono  le- 
stimoiiii  di  quella  battaglia  si  falale  alla  Fran- 
cia, quando  tulli  i  nostri  Principi  vennero  in- 
catenati dal  biaccio  di  quel  polente  Eduardo  il 
Nero,  che  suo  padre  dalla  gigantesca  statura,  po- 
sio  sulla  cima  ili  una  montagna,  colla  testa  in- 
nalzata nelle  regioni  dell' aeiC,  e  coronala  da  un 
aureola  di  sole,  contemplava  sorridendo,  inebbria- 
to  dell'eroe  che  mutilava  le  opere  di  natura,  e 
mieteva  la  più  bella  gioventù  che  Dio  e  la  Fran- 
cia avessero  dala  al  mondo  da  venli  anni.  Que- 
sto Enrico  è  un  rampollo  di  quella  pianta  vi- 
gorosa: temiamo  la  sua  forza  nativa  e  i  suoi  al- 
ti destini. 

{entra  un  messaggiero) 


Mess.  Ambasciatori  Ji  Enrico,  Re  d'Inghil- 
terra, chieggono  udienza  a  Vostra  Maestà! 

Re.  L'abbiano.  Andate  e  introduceteli,  [esce 
il  mess,  con  alcuni  signori)  Voi  vedete,  miei 
amici,  con  qual  ardore  è  seguita  questa  caccia. 

De!.  Volgete  il  capo  e  ne  fermerete  il  corso. 
I  cani  i  più  vili  mandano  i  loro  più  clamorosi 
latrati,  allorché  la  preda,  che  intendono  a  mi- 
nacciare, corre  lungi  da  loro.  Mio  ris])ella])ile 
Sovrano,  domale  tosto  questi  Inglesi  onde  im- 
parino di  quale  monarchia  siete  il  capo.  Un  ec- 
cesso di  presunzione,  mio  Princijìe,  non  è  di- 
fello sì  vile,  sì  pericoloso  come  lo  è  un  basso 
disprezzo  di  sé.  (rientrano  i  signori  con  Exe- 
ter e  il  scialli  to) 

Re.  Venite  per  parte  del  nostro  fratello  d'ic- 
ghillerra  ? 

ix.  Sì  ;  ed  ecco  il  saluto  eh'  egli  indirizza  a 
Vostra  Maestà.  Ei  vi  chiede,  in  nome  di  Dio, 
di  deporre  questo  scettro,  che  per  dritto  a  lui 
solo  appartiene;  ei  vi  esorta  a  rendergli  que- 
sta corona,  ai  suoi  figli  soltanto  devoluta.  E  j)er- 
ché  slate  convinto  che  non  è  per  sua  parte  una 
inchiesta  ingiusta  e  temeraria,  ricavala  da  sta- 
tuti logori  e  da  trattati  avvolli  fra  le  tenebre  dei 
secoli,  ei  vi  olanda  quest'albero  genealogico  di 
cui  ogni  branca  chiarisce  una  discendenza  certa 
e  dimostrala.  {dcindogU  xinjogliu)  Ei  vi  prega 
di  gettar  gli  occhi  su  questa  pianta,  e  dopo  che 
avrete  veduto  ch'el  discende  dirctlamenle  dal 
più  famoso  de' suoi  grandi  antenati  ,  da  Eduar- 
do III.,  vi  ingiunge  di  scender  tosto  da  questo 
Trono,  che  avete  soltanto  usurpalo  a  lui,  che  ne 
è  il  vero  proprietario. 

Re.  E  non  aderendo,  die  avverrà? 

Ex.  Una  guerra  sanguinosa  die  vi  costrin- 
gerà a  farlo;  perocché  quand'anche  nascondeste 
la  sua  Corona  nelle  |)leghe  più  recondite  del  vo- 
stro cuore,  ei  saprebbe  trovarla  :  ])er  lai  fine  si 
avanza  con  sé  guiilaiido  le  tempeste,  come  Dio 
circondalo  da  folgori  e  uragani.  Se  la  sua  paci- 
fica inchiesta  non  è  ascollata  viene  egli  slesso 
a  sanzionarla  coll'armi.  Ei  vi  comanda  In  nome 
dell' Eterno  di  dargli  la  sua  corona  e  di  commi- 
serare a  tulle  le  disgraziate  vittime  che  il  mostro 
insaziabile  della  guerra  minaccia  di  divorate:  ei 
getta  sopra  di  voi  le  lagrime  delle  vedove,  1  gri- 
di degli  orfanelli,  il  sangue  del  popolo,  i  gemiti 
delle  vergini,  che  vi  chiederanno  de' loro  sposi, 
de' loro  padri,  de' loro  fratelli  immolati  in  que- 
sta conlesa  falale.  Questa  è  la  sua  dimanda,  la 
sua  minaccia,  il  mio  messrigglo,  a  meno  che  il 
Delfino  non  sia  presente,  S' ei  v' è,  ho  un  amba- 
sciala anche  per  lui. 

Re.  Esamineremo  con  più  agio  questo  recla- 
mo; e  dimani  porterete  la  nostra  definitiva  ri- 
sposta al  nostro  fratello  d'Inghilterra. 

Del.  Il  Delfino  io  qui  rappresento:  qual  mes- 
saggio avete  per  lui? 

Ex.  La  sfida,  il  disprezzo  più  profondo,  e 
lutto  ciò  che  può  esprimerlo  senza  avvilimento, 
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«eco  il  saluto  che  Enrico  fi  intlirigza  :  e  «e  vo- 
stro [lailre  non  sconta,  soddisfacendo  senza  riser- 
va a  tulle  le  sue  tlimande,  1'  amaro  sclierno  con 
cui  voi  insultaste  a  Sua  Maestà,  ei  ve  ne  puni- 
rà così  severamente  che  gli  echi  delle  caverne  e 
dei  solleiranei  di  Francia  lisuoneranno  del  vo- 
stro castigo;  i  suoi  cannoni  faranno  ammenda 
della  vostra  insultante  ironia. 

Del.  Ditegli  che  se  mio  padre  gli  dà  una  ri- 
sposta mite  ciò  è  contro  mio  volere:  poiché  nul- 
la più  desidero  che  giuocar  una  partita  col  Re 
d' Ingliilterra  ;  ed  è  alludendo  a  ciò  e  ai  falli  di 
sua  giovinezza  che  gli  mandai  quelle  palle  da 
Parigi. 

Ex.  In  ricompensa  ei  farà  tremare  fino  le 
fondamenta  del  vostro  Louvre,  vi  si  annidasse 
la  Corte,  nonché  di  Francia,  d'Europa.  Siale  hen 
certi  che  stupiti  assai  resterete,  come  noi  suoi 
sudditi,  il  restammo,  trovando  tanta  differenza 
fra  quello  che  imaginato  ci  eravamo  dovesse  es- 
sere e  quello  che  è.  Ora  ei  profitta  del  tempo 
fino  air  ultimo  minuto;  e  le  vostre  perdile  vel 
diranno,  s'ei  si  ferma  io  Francia. 

Re.  Dimani  sarete  pienamente  istrutto  delle 
nostre  risoluzioni. 

Ex.  Rimandatene  prestamente,  per  tema  che 
il  nostro  Re  non  venga  qui  egli  stesso  a  chie- 
derci ragione  degli  indugii  nostri:  approdato  è  già 
a  queste  sponde. 

Re.  Fra  poco  licenziali  sarete  e  con  proposte 
vantaggiose.  Una  hreve  notte  appena  hasla  per 
maturar  bisogne  di  lauta  importanza,    {escono) 

ATTO  TERZO 

Entra  il  Coro. 

Kjkosì  eoa  celerità  eguale  a  quella  del  pensie- 
ro la  scena  vola  sull'ala  rapida  dell'imaginazio- 
ne. Figuratevi  il  Re  in  apparecchio  guerriero  al 
ponte  di  Hampton,  seguilo  dalla  sua  bella  flotta, 
ì  cui  vessilli  empie  l'aere  e  incolora  il  mattutino 
sole:  abbandonatevi  allo  slancio  della  vostra  fan- 
tasia, e  contemplale  i  mozzi  arrampicanlisi  sul- 
le corde  dei  vascelli:  ascollate  il  fischio  pene- 
trante che  annette  ordine  e  intelligenza,  in  suo- 
ni confusi:  mirale  le  vele,  turgide  per  venti  in- 
visibili, trascinare  pei  mari  enormi  masse,  che 
presentano  i  loro  vasti  fianchi  alle  onde  ammon- 
ticchiate: imaginatevi  di  essere  sulla  rivada  cui  i 
vostri  occhi  contemplano  una  città  che  si  muo- 
ve sulle  onde:  tale  è  il  quadro  che  presenta  que- 
sta flotta  regale  indrizzata  ad  Harfleur.  Conti- 
nuate, continuate!  Seguite  coi  vostri  pensieri  la 
poppa  dei  vascelli  e  lasciale  la  nostra  isola  tran- 
quilla e  silenziosa,  come  le  ore  della  notte  pro- 
fonda, custodita  da  vecchiardi,  da  fanciulli  e  da 
femmine,  che  passati  hanno  o  giunti  ancora  non 
sono  all'età  della  forza  e  del  vigore.  Perocché 
quale  è  quegli  a  cui  una  lieve  lanuggiue  abbia 


ornato  il  mento  che  seguir  non  abbia  voluto 
r eletta  schiera  di  prodi  alle  rive  di  Francia!,... 
Voli  il  pensiero:  mirale  in  Francia  un  assedio: 
mirale  i  cannoni  sui  loro  carri  che  spalancano 
le  loro  bocche  fatali  contro  il  bloccato  Harfleur. 
—  Imaglnale  che  l'ambasciatore  ritorni  dalla 
corte  dei  Francesi,  e  annunzi  a  Enrico,  che  il 
Re  gli  offre  sua  figlia  Catarina,  e  con  essa  in 
dote  alcuni  vani  e  sterili  ducati.  —  L'offerta 
non  piace  al  nostro  Re,  e  già  l'alacre  cannonie- 
re tocca  colla  temuta  sua  miccia  il  bronzo  in- 
fernale: [si  ode  un  allarme;  e  una  scarica  (Tar- 
iiglieria)  tutto  crolla  dinanzi  a  lui.  Continua- 
tene il  vostro  favore,  e  i  vostri  pensieri  ingran- 
discano e  completino  il  quadro.  (esce) 

SCENA  L 

Dinanzi  ad  Harfleur.  Allarme. 

Entrano  il  re  Enrico,  Exeter,  Bedfobd, 
Glocester  e  Soldati  con  scale. 

Enr.  Una  volta  ancora  alla  breccia,  cari  ami- 
ci, anche  una  volta:  vincetela  d'assalto,  o  em|)i- 
tela  di  morii.  Durante  la  pace  niente  si  adilice 
meglio  all'uomo,  che  una  modesta  dolcezza;  ma 
allorché  la  tempesta  della  guerra  riigge  ai  noslii 
orecchi,  allora  Ijello  diviene  il  furore  della  tigre: 
indurile  i  vostri  muscoli,  svegliale  tutto  il  san- 
gue delle  vostre  vene,  deformale  i  lineamenti 
dell'uomo  sotto  gli  spasimi  conviilsi\i  della  i^al)- 
bia,  date  al  vostro  occhio  un  lampo  terribile  e 
minaccioso,  come  il  cannone  che  l'ulmina  dalle 
feritoie  di  una  fortezza:  il  vostro  ciglio  aggrot- 
tato Io  adombri  e  ispiri  terrore,  uguale  a  quello 
che  cagiona  uno  scoglio  ruinoso  che  pende  e  sta 
per  precipitare  sui  flutti  roditori  dell  Oceano: 
affilale  i  vostri  denti,  aprite  larghe  narici,  con- 
tenete con  forza  l'alito,  e  piegale  tulli  i  vostri 
spirili  alla  loro  maggior  potenza.  —  Coraggio, 
nobili  Inglesi,  il  di  cui  sangue  sgorga  da  avi  ce- 
leberrimi in  guerra,  da  avi  che,  come  altrellan- 
ti  Alessandri,  hanno  in  questi  luoghi  combattu- 
to dallo  spuntare  del  di,  fino  al  suo  tramonto,  e 
ri])osle  non  ban  le  spade  se  non  che  quando  i 
nemici  son  loro  mancali.  Non  disonorate  le  vo- 
stre madri:  provale  che  quelli,  cui  deste  il  nome 
di  padri,  vi  aveano  realmente  generali:  siale  mo- 
dello ai  meno  agguerriti,  e  insegnale  loro  a  com- 
battere. E  voi,  prodi  comuni,  le  di  cui  membra 
forraaronsi  in  Inghilterra,  mostratene  qui  la  tem- 
pra e  il  vigore  del  suolo  che  vi  nutrì:  fateci  giu- 
rare che  degni  siete  della  vostra  terra.  Di  questo 
io  non  dubito,  perocché  non  ve  n"  è  alcuno  di 
voi,  i  di  cui  occhi,  qual  che  si  sia  l'oscurità  del- 
la sua  condizione,  non  brillino  dei  nobili  fuo- 
chi del  valore.  Io  vi  veggo  lutti  ardenti  e  fre- 
menti, come  il  cane  al  quinzaglio  che  non  asjìet- 
ta  che  il  segnale  per  islanciarsi.  Ebbene,  la  cac- 
cia  è   aperta:  abbandonatevi  all'  ardore  che  vi 
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trasporln,  e  ncU' assalto  gridale:  Dio  per  Enri- 
co I  Inghilterra!  e  san  Giorgio! 

(^escono.  Allarme  e  scarica) 

SCENA  II. 

Soldati  traversano  la  scena. 

Entrano  Nym,  Bardolfo,  Pistol 
e  il  Garzone. 

Sarei.  Innanzi,  innanzi,  innanzi!  Alla  lircc- 
cia,  alla  breccia  ! 

Nyni.  Pregoti,  Corporale,  fermali;  le  Lotte 
son  troppo  forti;  e  per  mia  parte  non  ho  molle 
vite:  lo  scherzo  non  vai  nulla,  e  meglio  è  non 
gustarlo. 

Pist.  I  colpi  cadono  da  dritta  e  da  sinistra, 
e  i  poveri  vassalli  di  Dio  diventan  terra:  la 
spada  e  lo  scudo  acc^uistano  iniinorlali  onori,  in 
mezzo  alle  stragi. 

Gar.  Foss'io  in  un'osteria  di  Londra!  Darei 
tutta  la  mia  fama  per  una  pinta  di  birra  e  un 
po'  di  sicurezza. 

Pist.  Ed  io,  se  i  desiderii  bastassero,  non  mi 
fermerei  di  più  (jui,  e  in  breve  l'avrei  raggiunto. 

Gar.  Al  tuo  dovere  mancheresti. 

(entra  HuELLE\) 

Iluell.  Alla  breccia,  canaglia!  alla  breccia! 
Andarvi  non  volete?  {hallendoli) 

Pist.  Siate  misericordioso,  gran  Duca,  ad  uo- 
mini (li  cvela!  Calma  la  tua  rabbia,  calma  la  tua 
maschil  rabbia!  Calma  la  tua  rabbia,  gran  Du- 
ca, usane  misericordia! 

Nym.  Costui  è  un  bell'umore!  Vostra  Gra- 
zia un  brutto. 

(escono    Nym,    Pistol,    Bardolfo   e 
Jluellen) 

Gar.  Giovine  come  sono  lio  osservalo  quei 
Ire  mlllanlatori  ;  garzone  io  sono  di  tulli  e  lie: 
ma  tali  com'cssi  sono,  se  servir  mi  volessero,  al- 
cuno non  ne  vorrei:  perocché  Ire  Udi  uomini 
ron  ne  fanno  un  solo.  Per  Bardolfo....  gli  è  un 
cuor  di  piombo  e  un  volto  rosso,  di  modo  che 
il  suo  volto  è  armalo  d' impudenza,  ma  in  fon- 
do all'anima  el  trema.  Pislol....  uccide  lutti,  ma 
colla  lingua;  perocché  la  sua  spada  è  dolce  come 
un  montone:  ciò  che  fa  ch'ei  storpia  parole  fin- 
ché si  vuole,  ma  non  rompe  una  lancia.  Nym 
ha  udito  dire  che  gli  nomini  di  poche  parole 
sono  i  migliori;  e  perciò  ei  non  prega  mai  |5er 
ron  esser  creduto  un  codardo:  ma  i  suoi  pochi 
e  cattivi  detti  sono  accoppiati  con  cosi  pochi 
buoni  falli,  ch'ei  non  ha  mai  rollo  il  capo  ad 
alcuno  fuorché  a  sé  stesso,  e  ciò  accadde  contro 
\\n  angolo,  essendo  ubbriaco.  Coloro  rubano  ogni 
cosa,  e  la  chiamano  un  acquisto.  Bardolfo  rapi 
l'aliro  giorno  la  cassa  d'un  biulo,  la  portò  do- 
dici leghe  e  la  vendè  per  Ire  mezzi  soldi.  Nym 
e  Bardolfo  son  fratelli  giurati  in  furfanteria;  a 
Calais    li  vidi   trafugare  una   padella,  e  ciò  mi 


fece  pensare  ch'essi  sarebbero  un  dì  divenuti 
portatori  di  carbone  (i).  Essi  avrebbero  -voluto 
rendermi  così  famigliare  colle  saccoccie  degli 
uomini,  come  il  sono  i  loro  guanti  o  i  loro  faz- 
zoletti; ma  non  è  del  mio  carattere  l'empiere  le 
lasche  mie  con  ciò  che  si  contiene  in  quelle  de- 
gli allri;  perocché  tal  cosa  conduce  al  precipi- 
zio. Bisogna  che  li  lasci  e  cerchi  miglior  servi- 
gio: la  loro  infame  condotta  mi  ripugna,  e  con- 
viene che  da  loro  m'allonlaui. 

(esce;  rientra  Huellen  e  Gower) 

Gow.  Capitano  Huellen,  dovete  andar  tosto 
alle  mine;  il  Duca  di  Glocester  vuol  parlarvi. 

Jluell.  Alle  mine?  Andate  a  dire  ai  Duca, 
che  non  è  bene  andare  alle  mine:  jierocché  le 
mine  non  sono  disciplinate  alla  guerra;  le  con- 
cavità non  sono  bastanti,  e  il  nemico  è  andato 
dodici  piedi  più  in  giù  di  noi:  pel  Cielo!  credo 
che  ci  si  farà  saltare,  se  non  ci  si  danno  miglio- 
ri comandi. 

Goiv.  Il  Duca  di  Glocester,  a  cui  la  condot- 
ta dell'assedio  è  affidata,  diretto  è  da  un  Irlan- 
dese mollo  prode  in  verità. 

Huell.  Non  è  il  Capitano  Macmorris? 

Gow.  Credo  di  sì. 

Hiiell.VeX  Cielo!  é  un  asino,  il  più  grand'asi- 
no  del  mondo.  Lo  proverò  alla  sua  barba:  ei  non 
ha  migliore  disci[)lina  di  guerra,  romana  disci- 
plina, che  non  ne  abbia  un  fanciullo. 

(entra  Macmorkis  e  Jamy  in  disianza) 

Goiv.  Eccolo  che  viene,  accompagTialo  dal 
capitano  Scozzese,  dal  capitano  Jaray. 

IIucll.  Il  capitano  Jamy  è  un  uomo  ben  va- 
loroso: un  uomo  di  gran  cognizioni  nelle  auli- 
che guerre,  per  quanto  io  posso  giudicarne.  Pel 
(-'ielu!  ei  soslcrià  le  sue  tesi  come  ogni  altro 
buon  militare  del  mondo  sulle  discipline  degli 
antichi  guerrieri  di  Roma. 

Jamy.  Vi  do  il  buon  giorno,  capitano 
Huellen. 

Huell.  Buon  giorno  a  vossignoria,  capitano 
Jamy. 

Gow.  Ebbene,  ca]iitano  Macmorris,  venite 
dalle  mine?  I  Pionieri  ban  finito? 

j\Iac.  Per  Cristo!  tutto  fu  mal  fatto.  L'opera 
é  abbandonala,  la  tromba  ha  squillato  a  raccolta: 
per  la  mia  mano  e  per  l'anima  di  mio  padre! 
giuro  che  1' ojiera  non  vai  nulla.  Rinunziato  vi 
si  é,  e  fu  bene:  ma  s'io  l'avessi  diretta  avrei 
fallo  saltar  la  città.  Dio  me  lo  perdoni!  in  me- 
no di  un'ora.  Mal  fatto,  mal  fatto,  per  questa 
tuano,  mal  fallo! 

Huell.  Capitano  Macmoriss,  ve  ne  supplico, 
vorreste  accordarmi  un  piccolo  colloquio  con- 
cernente le  guerre  dei  Romani,  a  fine  di  pura 
conversazione  amichevole?Tralteremo  di  cloche 
riguarda  la  disciplina  militare  e  sin\ili  allre  cose. 

Jamy.  Sarà  ben  fallo:  in  verità,  miei  buoni 

(i)  Frase  die  al  tempo  di  Shakespear  si- 
gnificava: sopporUir  degli  affronti. 


Cajiìlani,  e  profiUerò  di  questa  occasione  per 
nreriderini  congedo  da  voi,  con  licenza  \ostra. 

3Iac.  Non  è  questo  il  tempo  di  discorrere, 
Dio  mi  perdoni!  II  giorno  è  caldo,  poi  v'è  il  Re, 
i  Ducili,  la  guerra  e  Tonta  nostra.  Non  -v'è  da 
discorrere;  la  città  è  assediala  e  la  trom])a  ci 
cliiania  alla  breccia.  Pel  Cielo!  noi  non  facciamo 
altro  che  cianciare,  ed  è  vergognoso!  Dio  mi 
perdoni,  ma  la  è  un'onta  lo  starsene  qui  in  cal- 
ma, mentre  sonvi  tante  gole  da  tagliare,  e  nulla 
fu  ancor  fitto! 

Jenny.  Per  la  santa  INTessa!  prima  die  questi 
occhi  che  vedete  siano  assopiti,  farò  belle  ope- 
re, o  mi  giacerò  sul  carretto.  Sì,  m'adoprerò  con 
lutto  il  coraggio  che  potrò;  ciò  è  ])en  sicuro  in 
due  parole,  come  in  quattro.  Nondimeno,  sulla 
fede  mia!  sarei  hen  lieto  d'udire  qualche  que- 
stione fra  di  voi. 

Iluell.  Capitano  Macmorris,  io  credo,  salvo 
il  vostro  rispetto,  che  vi  siano  hen  pochi  della 
vostra  nazione.... 

J\lac.  Della  mia  nazione?  Che  cos'è  la  mia 
nazione.?  Costui  è  uno  scellerato,  un  furfante, 
un  malandrino!  Clie  cos'è  la  mia  nazione i"  Chi 
parlò  della  mia  nazione? 

Huell.  Se  prendete  le  cose  diversamente  dal 
loro  significato,  crederò  che  non  mi  trattiate  con 
quell'aflahililà  che  mi  si  compete, essendo  io  pe- 
rito nelle  discipline  di  guerra  e  venuto  di  no- 
bilissimo lignaggio. 

Mac.  Non  vi  credo  buono  quanl'io,  e  così 
Cristo  mi  salvi  cotn'io  vi  reciderò  il  capo. 

Qow.  Gentiluomini,  entrambi  v'ingannale. 

Jatny.  Pildicolo  è  tale  sbaglio. 

{si  suona  a  parlamento) 

Gcv.  La  città  chiede  di  trattare. 

Huell.  Capitano  Macmorris,  quando  si  tro- 
verà miglior  occasione  sarò  abbastanza  ardilo 
per  dirvi  che  a  me  son  noie  le  discipline  di  guer- 
ra; per  ora  basta.  {escono) 

SCENA  IH. 

Dinanzi  alle  porle  di  Harfleur. 

Il  Governatore  e  alcuni  cittadini  sopra  le 
mura;  l'esercito  Inglese  al  disotto;  entra  il 
re  E>'Rico  col  suo  séguito. 

Enr.  Qual  è  infine  la  risoluzione  del  Gover- 
natore della  città?  Ecco  l'ultimo  jiarlamenlo  a 
cui  veniamo.  Arrendetevi  alla  nostra  clemenza, 
o  se  bramosi  siete  di  vostra  distruzione,  sfidate 
il  nostro  ultimo  furore.  Perocché  come  è  vero 
ch'io  son  soldato,  nome  che  accarezzo  assai,  se 
incomincio  a  battere  le  vostre  mura,  non  le  la- 
sclerò  finché  non  siano  ridotlt,  in  cenere.  Le 
porte  della  clemenza  si  chiuderanno,  e  il  soldato 
animalo  alla  strage  col  cuore  indurito  e  feroce, 
lasciando  libero  il  corso  alla  sua  mano  sangui- 
naria, sfogherà  l'ira  sua  sui  pelli  voslrl  con  una 


coscienza  larga  come  l'inferno,  mielendo  quasi 
erba  i  vostri  fanciullelti  nel  primo  fiore  ancora 
dell'età.  Che  imporla  a  me  se  la  strage  empia, 
coronata  di   fiamme,  come  il  Principe  delle  te- 
nebre, colla  fronte  fatta  nera  dai  fuochi, esercita 
tutti  gli  orrori  che  seguono  gli  assalti?  Che  im- 
porta a  me,  allorché  voi  soli  ne  slete  la  causa,  se 
le  vostre  caste  vergini  incontrano  stupri  sfrena- 
ti? Qual  morso  può  arrestare  la  scienza,  allor- 
ché  essa   precipita   pel    suo  declivo  di   sangue? 
Noi  spenderemmo  invano  la  nostra  voce  per  ri- 
chiamare dei   soldati   anelanti  di   bollino;  tanto 
varrebbe  il  comandare  allo  sterminato  Leviatan 
di  venire  alla  riva.  Abitanti  di  Harfleur,  abbiale 
pietà  della  città  vostra  e  del  vostro  popolo,  fin- 
ché i  miei  soldati  sono  anche  sollomessi  ai  miei 
ordini,  finché  la  clemenza  sospende  ancora  gli 
impeli  della  guerra,  il  furor  del  bottino  e  il  cor- 
so del  fatti  atroci:  se   questo   non  fate,  aspelta- 
levi  a  veder   fra   poco  il  guerriero,  cieco  e  san- 
guinoso, a  squarciare  con  mano  crudèle  il  cinto 
dcdle  vostre  fanciulle  esalanti  invano  le  loro  gri- 
da per  l'aere,  a  vedere  1  vostri  vecchi  barbara- 
mente afferrali  pei  loro  bianchi  capelli,  e  le  ri- 
'  verile  loro  leste  schiacciate  contro  le  mura;  a  ve- 
dere i  vostri  figli   confitti  nudi  sopra  le  lande 
al  cospetto  delle  disperale  loro  madri,  mandanti 
invano  i  loro  ululali,  come  un  tempo  le  vedove 
di  Giudea  imprecavano  coi  loro  clamori  al  car- 
nefici  dell'infame  Erode.  Clie  rispondete  voi? 
Volete  arrendervi  e  prevenir  tanti  mali,  o  col- 
pevoli di  troppo  ostinata  difesa  da  inumani  af- 
frontarli ? 

Gov.  Questo  giorno  fu  l'ultimo  della  nostra 
aspeltativa.  Il  Delfino  da  cui  avevamo  implora- 
to soccorso  ci  ha  fallo  sapere  che  il  suo  esercito 
non  è  per  anco  pronto,  né  in  istafo  di  far  to- 
gliere sì  grande  assedio.  Perciò,  terribile  Re,  noi 
cediamo  la  nostra  città  e  le  nostre  vite  alla  vo- 
stra generosa  clemenza;  entrale  nelle  nostre  por- 
le; disponete  di  noi  e  delle  nostre  sostanze:  noi 
non  possiamo  difenderci  piiì  a  lungo. 

Enr.  Aprile  le  barriere.  —  Andiamo,  zìo 
Exeler:  entrate  in  Harfleur,  e  fortificatela  po- 
tentemente contro  1  Francesi.  Fate  grazia  a  tul- 
li. —  Per  noi,  caro  zio,  l'inverno  che  si  avvi- 
cina e  la  maialila,  che  si  diffonde  fra  i  nostri 
soldati,  ne  obbliga  a  ritirarci  verso  Calais.  Que- 
sta sera  saremo  vostri  ospiti  in  Harfleur,  e  di- 
mani ne  jiarliremo. 

{squillo  di  trombe .  Il  Re   ee.  entrarlo 
nella  eiltà) 
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SCENA  IV. 
Rouen.  Una  slanza  nel  Palarzo. 

Entrano  Catarina  e  Alice  (i). 

Cat.  Alice,  Ih  sei  siala  in  Ingliillerra,  e  co- 
nosci Jiciie  queir  idioma. 
^l.  Un  poco,  signora. 

Lai.  Ti  prego,  insegnamelo;  bisogna  clie  l'im- 
pari. Come  si  cliiaina  la  mano,  in  inglese? 

Al.  La  raanoP  Si  chiama  de  hand.  (2). 
Cat.  De  hand.  E  le  Jila? 

Al.  Le  dita?  In  fede,  l'Iio  dimenticato;  ma 
me  ne  sovverrò.  Le  dita?  Credo  che  si  chiamino 
defingres;  sì,  de  Jìngres. 

Cat.  La  mano,  de  hand;  ledila,  de  Jìngres. 
Farmi  d'essere  una  huona  scolara.  Di  già  im- 
parale ho  due  parole.  Come  si  dicono  le  unghie? 

Al.  Le  unghie?  Si  dicono  de  nails. 

Cai.  De  nails?  Ascollale  ;  ditemi  se  parlo 
hene;  de  hand,  de  fin  gres,  de  nails. 

Al.  Molto  bene,  signora;  ottimo  inglese. 
Orti.  Ditemi  in  inglese,  braccio. 

Al.  De  arm,  signora. 

Cat.  E  gomito  ? 

Al.  De  clbow. 

Cai.  De  elbow?  Vi  ripeterò  tulle  le  parole 
che  mi  avete  detto. 

Al.  E  molto  difficile,  io  credo. 

Cai.  Scusatemi ,  Alice,  ascollale:  de  hand, 
àe  Jìngres,  de  nails,  de  arm,  de  billow. 

Al.  De  elbow,  signora. 

Cat.  O  signore  Iddio!  l' avevo  dimenticale; 
de  elbow.  Come  nominale  il  collo? 

Al.  De  neck,  signora. 

Cai.  De  neck?  E  il  mento? 

Al.  De  chin. 

Cat.  De  sin.  Il  collo,  de  neck'  il  mento, 
de  sin  (3). 

Al.  In  verità,  pronunziale  l'inglese  come 
quelli  che  son  nati  in  Inghilterra. 

Cai.  Non  dubito  di  non  impararlo  colla  gra- 
fia di  Dio,  e  in  poco  tempo. 

Al.  Ma  dimenticalo  forse  già  avrete  quello 
che  vi  ho  dello? 

Cai.  No,  vel  ripeterò  tosto.  De  hand,  de 
fmgres,  de  mails.... 

Al.  De  nails,  vorrete  dire. 

Cat.  De  nails,  de  arm,  de  ilhow. 

Al.  Con  vostra  licenza,  de  elbow. 

Cat.  Cosi  ho  dello;  de  elbow,  de  neck  e  de 
sin:  come  chiamale  il  piede  e  la  veste? 

Al.  De  foot,  signora,  e  de  con. 


(1)  Questa  scena  neW originale  è  in  frari' 
eese. 

(2)  De  invece  di  The   che  solo  gV Inglesi 
san  pronunziare. 

(5)  Che  col  s  vuol  dir  peccalo. 


Cat.  De  foot,  e  de  con  (1)?  O  signore  Id- 
dio, che  brutte  parole,  che  parole  indecenti  per 
delle  fanciulle.  Non  vorrei  pronunziare  simili 
parole  dinanzi  ai  signori  di  Francia  per  tutto 
l'oro  del  mondo.  Fout  e  con,  orrore,  orrorel  Ri- 
pelerò un'altra  volta  la  mia  lezione:  de  hand, 
de  Jìngres ,  de  nails,  de  arm,  de  elbow,  de 
neck,  de  sin,  de  Joot,  de  con. 

Al.  Oltimamente,  signora! 

Cat.  Basta  per  una  volta  ;  andiamo  or.i  a  de- 
sinare, (^escono) 

SCENA  V. 

Un'altra  slanza  nel  Palazzo. 

Entrano  il  Ee  di  Francia,  il  Delfino,  il 
Duca  di  Borbone,  il  Contestabile ,  ed 
altri. 

Re.  Egli  è  certo  che  passato  ha  la  Sonna. 

Con.  Se  non  andiamo  a  combatterlo,  mio  Re, 
rinunziamo  all'idea  di  vivere  in  Francia  ;  ab- 
liandoriiaino  tulio,  cediamo  i  nostri  ricchi  vigne- 
ti a  un  ])opo!o  barbaro. 

Del.  Oh!  Dieu  vivant!  Gli  avanzi  del  no- 
stro popolo,  il  superfluo  della  sostanza  dei  no- 
sUi  padri,  i  nostri  rampulll,  alignali  sopra  tron- 
co incullo  e  selvaggio,  germoglieranno  si  rapida- 
mente, e  vinceranno  in  altezza  il  fusto  da  cui 
ebbero  vita  ? 

Bor.  Normanni,  bastardi  Normanni,  mori  de 
ma  vie,  se  traversar  debbono  così  il  regno  senza 
combattere,  vuo' vendere  il  mio  Ducato  per  com- 
prare una  capanna  e  alcune  paludi  fangose,  in 
quell'  isola  informe  e  selvaggia  d'Albione. 

Con.  Dieu  des  ballailles!  dove  hanno  essi 
dunque  trovato  tanto  coraggio?  Il  loro  clima  non 
è  coperto  di  nebbie  e  assiderato  dal  freddo?  II 
sole  non  diit'onde  che  con  ritrosia  pallidi  raggi 
sulla  loro  isola;  esso  uccide  i  loro  fruiti  coi  suoi 
crucciati  sguardi:  e  la  loro  ignobile  birra,  mi- 
stura d'acqua  e  d'orzo,  bevanda  da  cavalli,  può 
ella  infondere  tanf  ira  nel  loro  grave  sangue?  Oh 
Francia!  sembrerai  tu  dunque  al  cospetto  di  co- 
loro una  nazione  vigliacca,  iufingarda  e  petulan- 
te? Ah!  per  l'onore  della  nostra  terra,  non  ci  ri- 
stiamo oziosi  e  immobili,  come  quei  ghiacci  che 
l'inverno  sospende  al  nostri  letti,  inlantochè  un 
popolo,  nato  nel  paese  delle  brune,  si  cuopre  di 
un  nobile  sudore  nelle  nostre  campagne,  ricche 
pel  loro  suolo,  ma  povere,  è  pur  forza  dalo,  per 
gli  uomini  molli  die  alimentano. 

Del.  SulTonore  e  la  fede  dei  cavalieri  !  le  no- 
stre donne  ne  scherniscono:  esse  dicono  ad  alla 
voce  che  il   nostro  vigore  è  esausto,  e  ch'elleno 


(1)  I  due  o  in  inglese  fanno  u,  e  le  due  si- 
gnore come  già  si  è  detto  parlano  in  france- 
se. Ciò  per  maggior  spiegazione  di  quello  die 
vien  dopo. 


proJiglieranno  i  loro  vezzi  alla  glovenlù  d'In- 
gliillerra  ner  ripopolare  la  Francia  ili  liaslardi 
Lellicosi. 

Bur.  Ne  mandano  poi  alle  scuole  di  hallo 
d' Invilii  lei  ra  e  ci  consigliano  d'imparare  nii- 
nuetti  e  contraddanze  dicendo  che  lulls  le  no- 
stre \irlu.  risiedono  nei  uoslri  lalloni,  e  che  solo 
nella  fuga  ì  nostri  sublimi  talenti  si  mostrano. 

Me.  Dov'è  l'araldo  Monijoy?  Comandategli 
di  partir  tosto.  Ch'ei  vada  a  salutar  l'Inglese 
con  iusultanle  sfida.  —  Su,  Principi,  correte  al- 
la pianura;  e  l'onore  e  il  coraggio  diano  ai  vo- 
stri cuori  tempra  più  dura  di  quella  dell'acciajo 
delle  spade  vostre.  Carlo  d'Allnet,  Contestabile 
di  Francia,  e  voi  anche  Orleans,  Borbone,  Ber- 
ry, Alencon,  Brabante,  Bar,  Borgogna,  Chalil- 
lon,  Piambure,  Vaudemonl,  Beaumont,  Grand- 
prc.  Bussi,  Fauconberg,  Foix,  Leslrelles,  Bon- 
cicaiil  e  Charolois,  gran  Duchi,  Principi,  Con- 
ti, Baroni  e  Marescialli,  illustri  pei  vostri  titoli 
e  pei  vostri  nomi,  ite  a  lavarvi  di  questo  grande 
obbrobrio;  fermale  nel  suo  corso  Enrico  d' In- 
gbillerra,  che  traversa  da  vincitore  il  nostro  re- 
gno, e  vendicale  l'insulto  de' suoi  vessilli  tinti 
nel  sangue  di  Harfleur.  Avventatevi  sul  suo 
esercito,  come  un  torrente  di  neve  preci])ita  in 
una  valle  che  ne  riraan  sommersa;  scagliatevi 
su  di  lui,  Lastanli  forze  avete,  e  conducetelo  fra 
le  mura  di  Rouen,  prigioniero  incalenato  sopra 
un  carro  vittorioso. 

Con.  Codesto  si  addice  ai  grandi!  Dolente 
sono  che  il  nemico  sia  si  debole,  e  che  i  suoi 
soldati  muùjano  di  fatica  e  d'inedia:  perchè  son 
sicuro  che  appena  vedrà  spuntare  le  nostre  schie- 
re, il  timore  l'invaderà  e  tratterà  il  riscatto. 

i?e.  Andate,  Contestabile,  affrettale  la  parten- 
za di  Monijoy  ;  eh' ei  dichiari  all'Inglese  che 
noi  mandiamo  a  chiedergli  qual  somma  vuol 
ilarci  per  tornare  alla  sua  isola  salvo.  Voi,  Del- 
fino, resterete  con  noi  in  Rouen. 

Del.  No,  padre,  ve  ne  scongiuro. 

He.  Non  insistete:  restar  dovete  con  noi.  — 
Parlile,  Couteslabile;  e  voi  pure,  o  Principi,  e 
riportatene  soilecilaiuenle  la  novella  della  di- 
sfatta d'Enrico.  {^escono) 

SCENA  VI. 
L'accampamento  inglese  in  Piccardia. 

Entrano  Gower  e  Huellen. 

Goiv.  Ebbene,  capitano  Huellen?  Venite  dal 
ponte  ? 

Huell.  Vi  assicuro  che  Tedoiisi  belle  cose  colà. 

Guw.  Exeler  è  salvo. '' 

Huell.  Exeler,  è  magnanimo  come  Agamen- 
Bonc;  è  un  uomo  ch'io  amo,  ed  onoro  colla  mia 
anima,  il  mio  cuore,  le  mie  forze,  la  mia  vita  e 
il  mio  potere.  Ei  non  ha  iucoulrato  (  Dio  sia  lo- 
dalo  e  IieuedelLol)  il  più    piccolo   accidente   di 


questo  mondo;  ed  ha  conservato  il  ponte  con 
eccellente  disciplina.  Vi  è  ora  anche  là  un  al- 
fiere che  credo  prode  come  Marc' Antonio  ;  che 
non  gode  di  alcuna  stima:  ma  a  cui  ho  vedute 
fare  opere  meravigliose. 
Goiv.  Come  si  chiama? 
Huell.  L'alfiere  Pistol. 

Goiv.  Non  lo  conosco.  (entra  PiSTOl) 

Huell.  Noi  conoscete?  Viene  egli  stesso. 
Pist.  Capitano,  li  supplico  di  farmi   un   fa- 
vore: il  Duca  di  Exeler  mollo  li  ama. 

Huell.  Ne  ringrazio  Dio;  ma  credo  d'esser- 
mi un  po'  meritato  il  suo  favore. 

Pist.  Un  certo  Bardollo,  soldato  intrepido  e 
di  cuore,  è,  per  destino  crudele,  e  per  ischerzo 
Larbaro  della  cieca  Dea  che  si  chiama  fortuna, 
mobile  senza  fine.... 

Huell.  Con  vostro  permesso,  alfiere  Pistol,  la 
fortuna  è  rappresentala  cieca,  con  una  benda 
dinanzi  agli  occhi,  [ler  far  ca[)ire  che  ai  beni 
della  terra  presiede  il  caso;  e  la  si  clipinge  an- 
cora con  une  ruola,  per  mostrare,  questa  è  la 
morale,  che  essa  si  volge  sempre,  e  che  è  peren- 
nemente incostante.  Il  suo  piede  posto  sopra  una 
pietra  sferica  scorre,  scorre,  scorre....  A  dir  vero 
la  poesia  ne  fa  una  bella  descrizione;  e  la  fortu- 
na è  un'eccellente  morale. 

Pist.  La  fortuna  è  nemica  di  Bardolfo,  e  Io 
guarda  di  cattivo  occhio;  egli  ha  rubato  una  Pis- 
side, e  dev'essere  appiccato:  tal  morte  sarebbe 
indegna.  Il  giubbetto  è  buono  pei  cani;  ma  fuo- 
mo  dovrebbe  andarne  esente.  Non  soffrite  adun- 
que che  la  canepa  gli  tolga  il  soffio.  Exeter  ha 
pronunzialo  la  sua  condanna  per  una  Pisside  di 
poco  valore:  andate,  e  parlategli;  Dio  v'ascolte- 
rà. Impedite  che  la  vita  del  povero  Bardolfo  re- 
cisa non  venga  da  una  sottile  rudente,  e  in  mo- 
do ignominioso.  Andate,  Capitano,  e  parlate  in 
di  lui  favore,  ch'io  ve  ne  sarò  eternamente  ri- 
conoscente. 

Huell.  Alfiere  Pistol,  vedo  bene  presso  a  po- 
co quello  che  volete  dirmi. 

Pist.  Tanto  meglio;  rallegrati  adunque  del- 
l'occasioue  di  compiacermi  che  ti  si  offre. 

Huell.  Non  v'è  lauto  da  rallegrarsi;  perchè 
se  anche  fosse  mio  fratello  pregherei  il  Duca  di 
seguire  il  suo  talento,  e  di  farlo  appendere:  la 
disciplina  vuol  conservarsi. 

Pist.  Muori,  e  sii  dannalo;  un  fico  per  la 
tua  amicizia. 

Huell.  Molto  bene. 

Pist.  Un  avvelenato  fico  di  Spagnai      {esce) 
Huell.  Mollo  bene. 

Gow.  Quell'uomo  è  il  più  scaltrito  misera- 
bile che  fosse  inai .  Me  lo  ricordo  ora  ;  è  un  le- 
none, un  tagliaborse. 

Huell.  Yi  assicuro  ch'ei  profferiva  sul  pon- 
te le  più  laide  [larole;  ma  non  imporla.  Quel 
ch'ei  m'ha  detto  lo  sconterà  loslochè  l'occasio- 
ne se  ne  presenti. 

Gviv.  Pel   Cielo!  gli    «  un  furfante  chu  di 
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IL  RE  ENRICO  V. 


ATTO  III. 


tempo  ili  tempo  va  alla  guerra,  pei-  avere  il  vaii- 
ta"f:;io  al  suo  riloriio  a  Loiulra  ili  \eslif  rabi'o 
inililiiii".  Simili  majanilriui  sanno  i  nomi  di  tul- 
li i  caiìl  di  uu  esercito,  e  dir  vi  possono  a  me- 
luuiia  tulio  quello  che  è  accaduto  in  una  guer- 
ra: essi  vi  diranno  chi  si  dislinse,  chi  fu  ucci- 
so, chi  si  disonorò,  ({uali  erano  i  posti  del  ne- 
mico, quale  l'ordine  della  haltaglia.E  luUo  que- 
sto essi  narrano  coi  migliori  lerniini  di  guerra, 
colle  l'rasi  plii  significanli .  Or  voi  non  potreste 
iniaginarvi  qual  effello  producano  nioslacthi  ta- 
gliali a  guisa  di  quelli  del  Generale,  e  orrl- 
liili  grida,  che  imitano  quelle  di  un  campo,  lia 
delle  holtiglie  e  degli  spiriti  pieni  di  Lirra.  Oh! 
convien  imparare  a  conoscere  lai  canaglia  che 
fa  il  disonore  del  secolo,  0  ingannalo  uè  limar- 
leste  tulli  i  giorni. 

Iluell.  Io  non  credo,  capitano  Gower,  cli'ei 
sia  tulio  quello  che  vuol  senilnare,  e  alla  prima 
occasione,  in  cui  il  vedrò  hen  montalo,  gli  farò 
sentire  la  mia  maniera  di  jiensare  .  (sì  ode  un 
tainhuro)  Udite!  Viene  il  lie,  convien  ch'io  gli 
palli  del  ponte, 

[entra  il  re  Enhico,  GlOcester  e  SolJali) 
Iluell.  Dio  henedica  vostra  Maestà! 
Enr.  Ebbene,  Huellen  ;  -vieni  dal  ponte? 
Iluell.  Cosi  [liaccla  a  vostra  Maestà.  Il  Du- 
ca di  Exeter  lo  ha  generosamente  difeso:  i  Fran- 
cesi si  son  rltiiali,  e  libero  ne  è  ora  il  passaggio. 
In  verità  il  nemico  ci  avea  superali,  ma  costret- 
to fu  a  rinculare,  e  il  ponte  è  ora  in  poter  no- 
stro. Oh!  io  posso  ben  assicurare  vostra  Maestà 
che  il  Duca  è  un  valenl'  uomo. 

£"/»•.  Quanti  uomini  avete  perduto,  Huellen? 
Huell.  Le  perdile  dell'avversario  sono  stale 
molto  grandi,  mollo  ragionevolnienle  grandi:  e 
per  mia  parte  credo  che  il  Duca  non  abbia  per- 
duto un  uomo,  se  se  ne  eccettua  uno,  che  sta  per 
essere  appiccato  per  aver  rubato  una  chiesa,  un 
certo  Bardolfo,  se  vostra  Maestà  lo  conosce:  il 
suo  volto  è  coperto  di  bolle  e  di  fiamme  di  fuo- 
co; le  sue  labbra  gli  turano  il  naso,  e  son  si- 
niili  a  un  carbone,  ora  turchino  ed  ora  rosso  ; 
ma  il  suo  naso  sarà  di  già  appiccalo,  e  lutto  il 
fuoco  vi  si  sarà  spento. 

Enr.  Vorrei  che  liberar  ci  potessimo  di  tulli 
i  trasgressori  della  sua  specie.  Espressamente 
ordiniamo  che  duranle  il  nostro  tragitto  nulla 
6Ì  tolga  per  violenza,  nulla  si  accetti  luorchè  pa- 
gando: ordiniamo  che  non  si  insulti  neppur  l' in- 
limo (hi  Francesi  con  alcuna  parola  di  disprez- 
■i'i  o  ili  rimprovero.  Quando  la  dolcezza  o  la 
iriiilc'là  si  di;|iutano  \n\  regno,  il  giuucator  più 
gfuLile  e  (juello  che  vince. 

(stjitillu  ili  Lruuibc.  Eidra  MoiNTJOv) 
jMunl.  Voi  mi  conoscete  al  mio  ab. lo. 
Enr.  Ebbene,  li  conosco.  Che  vuoi  tu  dirmi? 
Mont.  Le  intenzioni  del  mio  signore. 
Enr.  Dichiarale. 

Munt.  Cusl  dice  11  mio  Ile.  —  Annunzia  a 
Huiicu    il'  Jiighilleria ,  che    sebbene    noi    siamo 


eemlirati  morti,  addormentali  eravamo  sollanlo. 
L'occasione  ottiene  più  vittorie  che  la  tenierilà. 
Digli  che  avremmo  potuto  sconfiggerlo  in  Han- 
fleur,  ma  che  non  giudicammo  a  proposito  di 
vendicare  un'ingiuria,  puma  che  l'osse  al  suo 
colmo.  —  Ora  tocca  a  noi  a  parlare,  e  la  no- 
stra voce  è  la  voce  di  un  Sovrano.  L' Inglese  si 
pentirà  della  sua  follia:  ei  sentirà  la  sua  debo- 
lezza, e  ammirerà  la  nostra  pazienza.  Digli  di 
pensare  al  suo  riscatto  che  deve  esser  proporzio- 
nalo alle  perdile  che  ahbiam  soflerto,  al  numero 
di  sudditi  che  ci  son  mancati,  all'insulto  che 
tollerammo;  e  se  la  riparazione  eguagliar  dovesse 
la  grandezza  dell'olfesa,  la  sua  debolezza  vi  soc- 
comberebbe. Per  pagare  le  nostre  perdile  il  suo 
tesoro  è  troppo  povero:  per  sconiare  l'effusione 
del  nostro  sangue,  tutte  le  schiere  del  suo  regno 
sarebbero  insiiflicienli .  E  riguardo  all'onta  che 
minacciar  ci  si  volle,  la  sua  persona  stessa  pro- 
strata ai  nostri  piedi  non  farebbe  di  essa  che  de- 
jjole  e  indegna  ammenda.  A  questo  discorso  ag- 
giungi la  sfida;  e  finisci  col  dichiarargli  ch'egli 
lia  consacrala  la  perdila  di  quelli  che  lo  seguo- 
no.—Così  parla  il  iie  mio  signore:  equi  finisce 
il  mio  messaggio. 

Enr.  Qual  è  il  tuo  nome?  il  tuo  grado  io 
ben  conosco, 

aloni.  iMonljov. 

Enr.  Tu  riempi  bene  il  tuo  ufficio;  riedi 
aduii([ue  e  di'  al  tuo  ile  che  in  questo  momento 
io  noi  ricerco,  e  che  ben  lieto  sarei  di  poterme- 
ne andare  senza  ostacoli  fino  a  Calais,  peroc- 
ché, per  dire  il  vero,  sebbene  la  prudenza  vieti 
una  tal  confessione  dinanzi  a  un  nemico  astuto, 
che  spia  e  attende  il  suo  vantaggio,  i  miei  sol- 
dati sono  considerevolmente  indejjolili  dalle  ma- 
lattie; il  loro  numero  è  scemato,  e  i  [lOchi  che 
mi  rimangono  non  valgono  più  d'  altrettanti 
Francesi.  —  Finche  i  miei  soldati  erano  freschi 
e  in  salute,  io  ti  dico,  araldo,  che  mi  pareva  di 
vedere  sojira  due  gambe  Inglesi  camminar  tra 
Francesi.  —  Dio  mi  [)erdoni,  se  tanto  mi  van- 
to: ma  è  il  vostro  aere  di  Francia  che  spira  iu 
me  t.cl  difetto,  che  nomliineno  debbo  rimprove- 
rarmi. —  \a,  j;aiti  e  di'  al  tuo  signore  che  tu 
qui  mi  hai  trovato:  che  il  mio  riscatto  è  questo 
corpo  debole  e  uialalticcio;  che  il  mio  esercito 
non  è  più  che  un  pugno  d'uomini  estenuali. 
jNondimeno,  Dio  mi  sia  guida,  e  noi  marcieremo 
avanti,  quand'anche  il  ile  di  Francia  stesso,  o 
qualunijue  altro  Pie  s' oj)ponesse  al  nostro  pas- 
saggio. —  Eccoli  oro  pel  tuo  messaggio,  Mou- 
l|oy  :  va,  e  fa  che  Carlo  VI.  ben  maturi  la  sua 
risoluzione.  Se  [lassar  possiamo,  passeremo:  se 
impedircelo  cr  si  vuole,  arrosseremo  del  vostro 
sangue  questa  terra.  Addio:  quest' è  la  nostra  ri- 
sposta ;  nello  stalo  iu  cui  siamo  noi  non  ande- 
icmo  in  traccia  di  hatlaglie;  ma  neppure  evitar 
le  sajiremo;  questo  dirai  al  tuo  Ile. 

Moni.  Cosi  farò,  e  intanto  ruis^iazio  vusUa 
altezza.  [cicc) 
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Gloc.  Spero  che  non  verranno  ail  allaccar- 
ci  ora. 

Enr.  Siamo  nelle  mani  tli  Dio,  fraleilo,  e  non 
nelle  loro.  Marciamo  al  poule;  comincia  a  lar 
nolle:  di  là  Jal  fiume  ci  accamperemo,  e  doma- 
ni ci  porremo  in  via,  (escono) 

SCENA  VII. 

L'accarapamenlo  francese  vicino 
ad  Agincourt. 

Entrano  il  Conlestabiìe  di  Francia,  Ram- 
BCRES,  il  Duca  cT  Orleans ,  il  Deljino ,  ed 
albi. 

Con.  Zitto!  Io  lio  la  migliore  armatura  del 
mondo.  —  Cosi  fosse  di. 

Ori.  La  vostra  armatura  è  eccellente;  ma 
reudele  giustizia  anche  al  mio  cavallo. 

Con.  E  il  miglior  cavallo  d'Europa. 

Ori.  Non  spunterà  mai  il  matlino? 

Del.  Signore  d'Orleans,  e  voi  gran  Conte- 
stabile, voi  parlale  di  cavalli  e  d'armature.... 

Ori.  Cose  di  cui  voi  siele  provvisto  come  il 
primo  Principe  del  mondo. 

Del.  Che  notte  lunga  è  mai  questa!  —  Io 
non  camijitrei  il  mio  cavallo  con  alcuno  di  quel- 
li che  camminano  su  quattro  zampe.  Ah,  ali! 
Ei  salta  da  terra  come  se  le  sue  viscere  fossero 
di  crine;  le  cheval  volani,  il  Pegasèo,  qui  a  les 
narinea  de  Jen!  Una  volta  in  scila,  volo,  diven- 
go un  falco:  ei  galoppa  [ter  l'aere;  e  la  lerra  can- 
ta quand'ei  la  tocca;  l'unghia  più  vile  del  suo  pie- 
de ha  maggior  armonia  che  il  flauto  di  Ermete. 

(Jrl.  Colore  esso  è  di  moscaio. 

Del.  E  caldo  come  il  rhum.  E  una  Lesila  de- 
gna di  Perseo,  formala  d'aria  e  di  fuoco.  Se  si 
discerne  in  Ini  qualche  mistura  di  più  grossola- 
ni elementi,  questi  appariscono  solo  nella  sua 
paziente  tranquillità,  allorché  il  suo  signore  lo 
monta.  Bello  é  quel  cavallo  e  tulli  gli  altri  ac- 
canto a  lui  non  meritano  che  il  nome  di  bestie 
da  soma. 

Con.  Sì,  Principe,  si  può  dire  che  sia  il  ca- 
vallo |iiù  destro  e  più  esperimenlalo  die  esista. 

Del.  E  il  Re  dei  cavalli;  il  suo  nitrito  somi- 
glia alla  voce  imperiosa  d' un  Monarca:  il  suo 
portamento  maestoso  vi  costringe  a  fargli  omaggio. 

Ori.  Basta  su  di  ciò,  mio  caro  cugino. 

Del.  Non  ])asla  ancora:  converrebbe  non  ave- 
re ombra  di  spirilo  per  non  essere  in  istato  di 
cantar  le  lodi  del  mio  cavallo  senza  ripetizioni, 
dall' alzarsi  della  allodola  fino  al  corcarsi  del- 
l'agnello: tutù  i  granelli  dell'arena  cambiati  in 
lingue  eloquenti  non  basterebbero  a  farne  l'elo- 
gio. Suggello  è  cotesto  inesauribile  come  il  ma- 
re, e  degno  d'occupare  i  pensieri  d'un  sovrano: 
lutto  il  mondo  nolo  ed  ignoto  dovrebbe  ammi- 
rarlu.  Feci  l'altro  giorno  un  sonetto  che  comin- 
ciava cuii;  lìleiat'.'gliu  di  natura.,.. 


Ori.  Ho  veduto  una  composizione  per  una 
amante  che  cominciava  nel  medesimo  modo. 

Del.  Avranno  imitala  quella  che  feci  pel 
mio  corsiero  ;  poiché  il  mio  corsiero  è  la  mia 
amante. 

Ori.  La  vostra  amante  |)orla  hene. 

Del.  Ale  solo  però;  lo  che  fa  il  più  hell'elogio 
e  la  maggior  perfezione  di  una  vagheggiata. 

Con.  Ala  Joy!  mi  parve  l'altro  giorno  che 
1  amante  vostra  vi  facesse  scuoter  malamente  il 
dorso. 

Del.  Cosi  forse  fece  la  vostra. 

Coji.  La  mia  non  è  imbrigliala. 

Del.  Oh!  la  sarà  dunque  vecchia  e  maneg- 
giabile; e  voi  la  cavalclierele  come  i  Kerni  d'Ir- 
landa a  dorso  nudo  e  in  mutande. 

Con.  Si  vede  che  siele  perito  nell'equltare. 

Del.  Guardatevi  dunque  da  me;  coloro  dia 
cavalcano  senza  esperienza  arrischiano  di  cader 
nel  fango.  RIeglio  mi  piace  lo  avere  un  cavallo 
per  amante. 

Con.  E  a  me  più  piacerebbe  che  la  mia  aman- 
te fosse  una  rozza. 

Del.  Ti  dico,  Contestabile,  che  la  mia  amica 
porta  i  suoi  capelli. 

Con.  Potrei  vantarmi  dell' islesso  hene,  se 
avessi  anche  una  Iroja  per  amorosa. 

Del.  Le  chien  est  retourné  à  son  propre  ro- 
missement ,  et  la  iruie  lavèe  au  bourbier ;  tu 
fai  uso  d'ogni  cosa. 

Con.  Ma  non  cambio  il  mio  cavallo  in  mia 
amante;  o  verifico  altri  proverbi  di  simil  falla. 

liiun.  Signor  Contestabile,  son  stelle  o  soli 
quelle  che  stan  scolpite  suH'armalura  che  ho  ve- 
duta questa  sera  nella  vostra  tenda? 

Con.  Stelle,  signore. 

7)e/.  Qualcuna  d'esse  cadrà  dimani,  io  spero. 

Con.  E  ijondimeno  il  mio  Cielo  non  ne  sarà 
mai  mancante. 

Del.  Può  essere,  perchè  ne  avete  tante  di  su- 
perflue; e  hen  più  onore  vi  farebJie  lo  averne 
di  meno. 

Con.  Gli  è  come  il  vostro  cavallo  a  cui  date 
tante  lodi,  e  che  non  meno  galopperebbe,  quan- 
do anche  qualcuna  delle  vostre]  esagerazioni  gli 
fosse  tolta. 

Del.  Cosi  foss'io  abile  a  lodarlo  com'ei  nie- 
rila!  Non  spunterà  mai  il  di?  Vuo' trottare  di- 
mani per  un  miglio  e  vuo' che  il  mio  cammino 
sia  selcialo  di  leste  inglesi. 

Con.  Io  non  dirò  così,  per  tema  che  non  mi 
si  facesse  l'affronto  di  smentirmi;  ma  vorrei  in 
fallo  di  tutto  cuore  che  aggiornasse,  per  heu 
sferzare  le  orecchie  di  quegli  isolani. 

Ilani.  Chi  vuol  correre  il  rischio  eoa  me  di 
far  loro  una  ventina  di  prigionieri. 

Con.  Conviene  che  vi  avventuriate  voi  slesso 
al  pericolo  di  divenirlo. 

Del.  È  mezzanotte:  vado  ad  armarmi. 

(esce) 

Ori.  11  Delfino  è  anelante  del  di. 


Jìiim.  Ei  muore  di  desiderio  di  mangiar  gli 
Ingli'si. 

Con.  Credo  die  vorrà  mangiare  lutti  quelli 
clie  uccide. 

Ori.  Per  la  Ijianca  mano  della  donna  miai 
gli  è  un  valoroso  Principe. 

Con.  Giura  pei  di  lei  piede,  ond'ella  possa 
varcare  con  un  passo  il  giuramento. 

.   Ori.  Tulio  ciò  che  si    può  dire  di  lui,  gli  è 
die  in  Francia  non  v' è  uomo  più  altivo. 

C'in.  E  la  sua  alliviu'i  si  niosUa  soprallullo 
cavalcando. 

Ori.  Ei  non  fece  mal  male  ad  alcuno,  die  io 
udissi. 

Con.  Né  alcuno  ne  farà  dimani;  conservar 
vorrà  sempre  il  suo  buon  nome. 

Ori.  So  ch'egli  è  prode. 

Con.  Ciò  mi  fu  dello  da  uno  che  il  conosce 
meglio  di  voi. 

Ori.  Chi  dunque? 

Con.  Egli  stesso;  e  aggiunse  che  non  gì' im- 
portava si  palesasse. 

Ori.  Ei  non  ne  ha  bisogno;  occulte  non  sono 
If  sue  virtù. 

Con.  In  fede,  signore,  lo  sono.  Niun  uomo 
mai  il  vide  in  azione,  fuorché  il  suo  lacchè:  il 
suo  valore  è  simile  a  quello  ili  un  falco  spennac- 
chiato; allorché  lo  si  lancierà  si  vedrà  il  suo  volo. 

O/l.  Là  maldicenza  non  dirà  mal  bene. 

Con.  A  proverbio,  proverbio:  l'amicizia  sem- 
pre adula. 

0/7.  Un  altro  ve  ne  dirò:  sia  reso  anche  al 
Diavolo  il  suo  delitto. 

Con.  Ben  messo;  onde  ecco  il  vostro  amico 
nella  schiera  diabolica,  per  cui  dir  si  potrà:  ven- 
ga la  peste  al  Diavolo. 

Ori.  Voi  dovete  vincerla  in  fallo  di  prover- 
Lii,  perocché  suol  aflennaisi  che  la  pietra  del 
pazzo  é  Jien  presto  lanciala. 

C(jri.  Colpito  non  mi  avete. 

Ori.  JN'on  é  la  [)rima  volta  che  vi  sottraete  al 
colpi.  [entra  un  3/esmi^giero) 

iMe^s.  Allo  Contestabile,  gì'  Inglesi  sono  a 
mille  passi  dalla  vostra  tenda. 

Con.  Chi  ha  misuralo  lo  spazio? 

31ess.  Monsieur  Grand[iré. 

Co«.  Un  prode  ed  esperto  gentiluomo. — 
Spuntasse  il  di!  —  Oimé,  povero  Enrico  d'In- 
ghilterra! —  Ei  non  anela  alla  luce  come  lac- 
ciam  noi. 

Ori.  Qual  miserabile  e  paz/,' uomo  é  questo 
Ke  il' Inghilterra,  per  venire  coi  suoi  slupidi  In- 
glesi cosi  lungi  da  luoghi  a  lui   noti! 

Con.  Se  gì'  Inglesi  aveascio  un  [io'  di  buon 
senso  fuggirebbero. 

Ori.  (jli  è  ciò  di  cui  nianciino  ;  allriuienli, 
ove  le  loro  teste  avessero  un  po' il' intclligL-uza, 
non  mai  portar  vorrebbero  elmi  cosi  [lesaiili. 

Rum.  Quell'isola  d'Inghilterra  produce  ge- 
nerose creature;  j  loro  cani  sono  di  indomabile 
eora-';lo. 


Ori.  Cagnuoli  da  riderne!  che  corrono  nella 
bocca  di  un  orso  russo  senza  avvedersene,  e 
romper  si  fanno  il  capo  come  cosa  di  vetro.  Voi 
potete  dire  ancora  che  la  è  una  mosca  corag- 
giosa quella,  che  ardisce  asciolvere  sulle  labbra 
d  un  leone. 

Con.  Giusto,  giusto;  e  gli  uomini  di  quel 
paese  somigliano  un  poco  ai  loro  cani  nella  roz- 
za e  brutale  maniera  con  cui  attaccano,  e  con 
cui  lasciano  1  loro  spiriti  colle  loro  mogli:  per- 
ciò dale  loro  a  mangiare  dei  bo\i  arrosto,  poi 
fornilcli  di  scudo  e  di  spada,  e  divoreranno  co- 
me lupi,  combatteranno  come  Diavoli. 

Ori,  Sì,  ma  questi  poveri  Inglesi  sono  in 
gian  disfatta  di  pasto. 

Con.  Allora  vediemo  dimani  che  non  anele- 
ranno che  a  mangiare  senza  combattere.  È  tem- 
po d'armarci:  aniiianio? 

Ori.  Son  due  ore.  prima  che  le  dieci  suoni- 
no, ognuno  di  noi  possederà  un  ccnliuajo  d"Iu- 
glesi.  {e.scouoj 

ATTO  OUARTO 


Enlrd  il  Coro. 


Or 


fermiamo  le  nostre  congetture  e  i  no- 
slri  pensieri  su  Cjuegli  islanli  della  notte,  In  cui 
non  si  ode  ])iù  che  un  debuie  e  soido  mormo- 
rio, in  cui  le  cieche  tenebre  riempiono  l'im- 
menso vaso  del  nostro  emistero.  Nell'uno  ed  al- 
tro campo,  fra  la  più  nera  oscurità,  il  rumor  con- 
fuso di  due  esercii!  si  calma  e  sminuisce  a  po- 
ro a  poco.  In  un  si  gian  silenzio,  le  scolle  soli- 
tane s'odono  solo.  I  iiiochi  dei  due  nemici  si  ri- 
spondono e  al  loro  pallido  cbiaiore  ogni  esercito 
vede  l'altro  dileguarsi  fra  l'umbra.  Il  cavallo  mi- 
naccia il  cavallo,  e  ferisce  l'orecchio  stanco  del- 
la notte  col  suoi  lunghi  nitriti:  dalle  tende  si 
innalza  uno  strepito  di  martelli,  che  sollo  pieci- 
[litati  colpi  terminano  le  armature  dei  Cavalie- 
ri, segnale  formidabile  di  battaglia.  I  galli  dalie 
vicine  capanne  cantano,  le  campane  suonano  e 
annunziano  la  terza  ora  del  taciturno  mattino. 
Superbi  pel  loro  numero,  e  pieni  di  sicurezza,  1 
Francesi  |)resuntiiosi  giuocano  ai  dadi  la  sorte 
e  la  vita  degi'  Inglesi  che  disprezzano:  nella  loro 
impazienza  imprecano  alla  nolle  che,  come  stre- 
ga deforme  e  zoppa,  cammina  a  passi  lenti.  Gli 
sloitunall  Inglesi,  condannali  a  perire  come  vil- 
time,  siedono  silenziosi  e  mesti  accanto  al  loro 
fuochi,  e  rivolgono  Ira  di  loro  le  vicende  del  di- 
mani. Al  loro  triste  conlegno,  ai  loro  volli  pal- 
lidi e  scarnati,  agli  squarciali  loro  abiti,  logori 
dalla  guerra,  sembrano,  rischiarati  come  il  sono 
dalla  luna,  altretlanti  spaventosi  fantasmi. —  Ohi 
chi  seguirà  coli' occhio  il  regio  capo  di  quelle 
povere  schiere,  che  va  spargendo  consolazioni 
da  una  tenda  all'altra?  Ch'ci  gridi  vedendolo: 
lode  e  gloria  al  suo  augusto  capo!  Ei  non  si  ri- 


IL  RE  ENRICO  V.  —  ATTO  IV. 


591 


posa;  ei  percorre  tutto  il  suo  esercilo,  e  inJiriz- 
7,a  a  tulli  il  saluto  del  mallino  con  un  modesto 
sorriso,  chiamando  quanti  incontra: /rw^e///, 
amici,  compatriottì.  Sul  suo  nobile  volto  non 
si  vede  alcuna  traccia,  alcun  sentimento  dell'an- 
goscia che  infonder  gli  dovrebbe  l'esercito  da 
cui  è  attorniato:  alcuna  impressione  di  pallore 
non  dichiara  le  sue  veglie  e  le  fatiche  di  una 
notte  insonne.  Il  suo  volto  è  frescho  e  colorito; 
una  dolce  maestà,  una  serenità  gaja  splende  ne' 
suoi  occhi,  e  il  soldato  gramo  prima  e  abbaltu- 
lo,  dacché  lo  vede,  sente  rinascersi  in  cuore  spe- 
ranza e  forza.  Simile  al  sole,  il  suo  occhio  gene- 
roso e  benefico  versa  su  di  tutti  una  dolce  in- 
fluenza, clie  riscalda  e  discioglie  1  ghiacci  del  ti- 
niore.  —  Voi  onorevole  e  indulgente  assem])lea 
di  tutti  gli  Siali,  di  lutti  i  ranghi,  contemplate, 
sotto  il  velo  della  notte,  il  ritratto  di  Enrico, 
quale  i  miei  poveri  pennelli  ve  lo  han  sapulo 
ritrarre.  Ora  la  nostra  scena  passa  sul  campo 
«li  lialtaglia.  Ma,  oh  pielàl  Come  disonoreremo 
il  nome  famoso  d'Agincourt  colio  spettacolo  di 
una  mischia  presentato  da  pochi  uomini  con  ri- 
dicoli fioretti!  —  Nondimeno,  sedete  e  conlem- 
plale;  e  sui  pallidi  lampi  di  questa  imilazione, 
imaginalevi  la  grande  verità.  {esce) 

SCENA  T. 

L'accampamento  Inglese  ad  Agincourt. 

Entrano  il  Re  Enrico,  Bedford 
e  Glocestee. 

Enr.  Glocester,  convien  confessarlo,  versia- 
mo in  gran  pericolo:  il  nostro  coraggio  deve  per- 
ciò ad  esso  eguagliarsi.  —  Buon  giorno,  fratel- 
lo Bedford.  —  Onnipossente  Iddio!  qualche 
bene  si  trova  sempre  anche  nel  male,  se  gli  uo- 
mini si  dessero  la  pena  di  cercarvelo.  L'arduo 
nemico  che  ne  sta  presso  ci  rende  solleciti  e  di- 
ligenti; gli  è  un  vantaggio  per  la  salute,  e  per 
l'interesse  di  una  saggia  e  buona  economia.  Il 
nemico  è  dunque  per  noi  una  specie  di  coscien- 
ra  esterna,  che  ci  consiglia,  e  ci  impone  il  no- 
stro dovere  ;  esso  ci  avverte  di  ben  prepararci 
al  fine  che  ci  proponiamo.  Gli  è  così  che  l'uo- 
mo può  cogliere  qualche  slilla  di  miele  anche 
dalla  spina  piìi  selvaggia,  e  far  servire  l'inferno 
slesso  a  profittevole  virtù  .  {entra  Erpingham) 
Buon  giorno ,  vecchio  sir  Tommaso:  un  molle 
guanciale,  su  cui  riposare  quel  canuto  capo,  ti 
converrebbe  meglio  che  questo  arido  suolo  di 
Francia. 

Erp.  No,  mio  Soìrano:  questa  tenda  mi  pia- 
ce di  più,  dappoiché  posso  dire:  il  mio  letto  è 
il  letto  d'un  Sovrano. 

Enr.  E  bene  che  gli  uomini  Imparino  dal- 
l'esempio altrui  a  tollerare  le  loro  pene:  tal  co- 
sa solleva  l'anima,  e  quando  il  cuore  è  sereno, 
gli  organi  sebbene  esausti   e  assopiti  risveglian- 


si  dalla  loro  letargia  vividi  e  alacri,  come  il  ser- 
pente ringiovanito,  e  flessibili  tornano  ai  loro 
movimenti.  —  Preslami  il  tuo  mantello,  sir 
Tommaso.  —  Fratelli,  raccomandatemi  ai  Prin- 
cipi che  sono  nel  campo;  date  loro  per  parie  mia 
il  buon  giorno:  e  fate  che  vengano  tosto  sotto 
il  mio  padiglione. 

Qloc.  Così  faremo,  mio  Sovrano. 

{esce  con  Bed.) 

Erp,  Dehh'io  seguire  Vostra  Grazia? 

Enr.  No,  mio  buon  Cavaliere;  andate  coi 
miei  fratelli  dai  Lordi  d'Inghilterra;  ho  un  di- 
Latlimento  colla  mia  anima,  e  vorrei  restar  solo. 

Erp.  Il  Dio  del  Cielo  ti  benedica,  no])ile  En- 
rico! {esce) 

Enr.  Ti  ringrazio,  vecchio  cuore!  tu  parli 
generosamente.  {entra  Pistol) 

Pist.  Qui  va  là? 

Enr.  Amici. 

Pist.  Parla  meco;  sei  uffiziale,  o  vii  gregario? 

Enr.  Uffiziale  di  una  conijiagnia. 

Pist.  Porti  la  potente  picca? 

Enr.  Sì;  chi  siete? 

Pisi.  Un  gentiluomo  prode  quanto  lo  è  l'Im- 
peratore. 

Enr.  Siete  dunque  da  più  del  Pie. 

Pist.  Il  Re  è  un  buon  Diavolo,  un  cuor  d'oro: 
gli  é  un  hon  viwant ,  un  figlio  della  gloria;  di 
buon  parentado,  di  braccio  assai  valente.  Bacio 
la  sua  fangosa  scarpa,  e  dal  profondo  dfl  cuore 
lo  amo.  Qual  è  il  tuo  nome? 

Enr.  Enrico  le  Roy. 

Pist.  Le  Roy!  È  un  rome  di  Cornovaglla: 
sei  di  c|uel  paese  ? 

Enr.  No;  son  Gallese. 

Pist.  Conosci  Huellcn  ? 

Enr.  Si. 

Pist.  Digli  ch'io  gli  spaccherò  il  capo  uel  dì 
di  san  Davy. 

Enr.  Badale  di  non  portar  il  vostro  pugnale 
troppo  alto  in  quel  dì,  per  tema  che  non  vi  leda. 

Pist.  Sei  tu  suo  amico? 

Enr.  E  suo  parente  ancora. 

Pist.  Fichi  a  te  dunque! 

Enr.  Vi  ringrazio;  Dio  sia  con  voi! 

Pist.  Il  mio  nome  è  Pistol  (1). 

Enr.  Esso  si  addice  alia  vostra  fierezza. 
{Pist.  esce;  entra  Hlellen  e  GowER  da 
varie  parti) 

Gow.  Capitano  Huellen! 

Huell.  In  nome  di  Dio!  non  se  ne  parli  al- 
tro :  non  v' è  nulla  nel  mondo  di  più  meravi- 
glioso che  il  vedere  come  non  si  osservino  le 
antiche  discipline  e  le  leggi  di  guerra.  Se  vole- 
ste soltanto  darvi  la  pena  di  esaminare  le  spe- 
dizioni di  Pompeo  il  Grande,  vedreste,  ve  ne 
assicuro,  che  non  v'erano  ciancie  néfanciullag- 
gini  nel  suo  campo;  vi  assicuro  che  vedreste  le 


(1)  Che  vuol  dir  pistola. 
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cerimonie  Ji  pnerm,  le  cine  di  guerra,  e  le  for- 
me (li  guerra,  essere  tulle  Jiversamenle. 

Goiv.  Il  nemico  fé' ancora  Jel  rumore;  udi- 
to lo  al>l)ianio  lulta  nolle. 

Jiuell.  Se  il  nemico  è  un  asino,  uno  stollo, 
un  vanaglorioso  ilobLiam  noi  imilarlo?  In  co- 
scienza, che  ne  pensale? 

(roiv.  Parlerò  \nù  sommesso. 

Hitell,  Di  questo  vi  prego,  e  vi  supplico. 

(c,9ce  con  Gocc.) 

Enr.  SeLliene  sia  un  po' fuori  di  moda,  for- 
za è  però  convenire  clie  v' è  molla  disciplina  e 
valore  in  quei  Gallese. 

(cnlraim  Bates,  Court  c  Wii.LiActs,  gre- 

Court.  Fratello  Bales,  non  Ij  il  mattino  clie 
incomincia  a  spuntare  laggiù? 

nat.  Credo  di  sì;  ma  noi  non  aLhiamo  gran 
motivo  per  deliberare  la  venula  del  giorno. 

J'Pil.  Vediamo  il  principio  del  dì,  ma  credo 
elle  non  vedremo  il  lermine.   —   Chi  va  là? 

Enì\  Un  amico. 

7f  il.  Sotto  rjual  Capitano  servite? 

Enr.  Sotto  sir  Tommaso  Erpingliam. 

Tl'^il.  Un  buon  coniaiulnnle,  e  un  molto  gen- 
tile uomo.  Pregovi,  che  pensa  egli  della  nostra 
situazione? 

Enr.  Ei  ne  riguarda  come  uomini  naufraga- 
ti sopra  una  sponda,  che  aspettano  11  riflusso  per 
essere  inghiottiti  dal  mare. 

JJai.  ]Non  ha  egli  esposto  il  suo  pensiero 
al  Re? 

Eìir.  No,  ne  conveniente  sarebbe  che  il  fa- 
cesse: perocché,  io  ve  Io  dico,  riguardo  il  Re  al- 
la fin  fine  come  un  uomo  simile  a  me.  La  vio- 
la ha  eguale  odore  per  lui  come  per  me;  l'aria 
agisce  su  di  lui  come  sopra  di  me:  i  suol  sensi 
son  feriti  dagli  oggelll  come  quelli  degli  altri 
uomini  :  metletc  a  parte  quella  pompa  che  lo 
adorna,  e  una  volta  a  nudo  non  vedrete  ])iù  in 
luì  che  un  uomo.  Sebbene  le  sue  aff'zionl  sia- 
no pili  elevale  delle  nostre,  esse  dlleguansi  colla 
rapidità  con  cui  eransi  svegliale:  per  conseguen- 
za allorché  egli  vede  che  v'è  soggetto  di  temere, 
come  noi  lo  vediamo,  dubbio  non  è  che  il  timo- 
re non  debba  produrre  in  lui  come  in  noi  la 
medesima  sensazione:  gli  ì:  perciò  che  non  con- 
verrebbe che  alcuno  gì'  ispirasse  il  più  piccolo 
allarme,  per  tema  che  s' ei  venisse  a  dimostrar- 
lo, l'esercito  non  ne  restasse  scoraggiato. 

Baf.  Mostri  tulio  quel  coraggio  che  vorrà, 
io  scommetto  che,  malgrado  tutto  il  freddo  che 
farà  questa  notte,  ei  sarebbe  lieto  di  trovarsi  im- 
merso nel  Tamigi  fino  al  collo:  per  me  vi  assi- 
curo che  vorrei  vedervelo,  ed  esservi  al  suo  fian- 
co esposto  ad  ogni  avventura,  purché  non  ci  tro- 
vassimo qui. 

Enr.  In  fede  yì  dirò  apertamente  secondo  la 
mia  coscienza  quello  ch'io  penso  del  Re.  Io  cre- 
do suir  onor  mio  eh' ei  non  desideri  di  essere 
lontano  dal  luoco  in  cui  si  trova. 


Baf.  In  tal  caso  vorrei  che  ci  fosse  solo:  ei 
sarebbe  sicuro  di  essere  riscattalo,  e  ciò  salve- 
rebbe la  vita  a  molti  suoi  poveri  sudditi. 

Enr.  Credo  che  non  gli  vogliale  tanto  male 
per  desiderare  eh' ei  fosse  qui  solo.  Questo  che 
voi  dite,  ne  son  sicuro,  tende  solo  a  scrutar  la 
mente  di  quelli  che  parlano  con  voi.  Per  me, 
parmi  che  non  potrei  desiderare  di  morire  più 
onorevolmente  in  altro  lungo  che  In  compagnia 
del  Re,  difendilore  di   una  causa  giusta  e  santa. 

Bat.  Ciò  vuol  dire,  che  noi  ne  sappiamo  più 
che  non  dovremmo;  perocché  il  necessario  a  co- 
noscersi consisterebbe  nella  coscienza  ilesser  sud- 
diti del  Re.  Se  la  sua  causa  è  ingiusta  1'  obbe- 
dienza che  gli  dobbiamo  cancella  per  noi  il  de- 
litto, e  ce  ne  assolve. 

-  Jf  il.  Ma  se  la  sua  causa  é  ingiusta,  il  Re 
dovrà  renderne  un  terribile  conto,  allorclié  tul- 
le le  gambe,  le  braccia  e  le  teste,  che  saran  sla- 
te tagliale  in  una  battaglia,  si  riuniranno  nel  di 
del  Giudizio,  e  gli  grideranno:  noi  morimmo  co- 
là :  gli  uni  giurando,  altri  im[)lorando  un  ceru- 
sico, altri  lasciando  le  loro  jiovere  mogli  di  die- 
tro ad  essi,  altri  senza  pagaie  1  loro  debiti,  allii 
con  figli  nudi  ed  orfani.  Ho  gran  tema  ancora 
che  ben  [ìochi  ve  ne  siano  Ira  lutti  quelli  che 
uccisi  rimangono  in  una  balUiglia,  che  si  niuo- 
jano  colla  coscienxa  nella.  Perocché,  come  pos- 
sono essi  metlere  ordine  alle  cose  loro,  se  non 
hanno  che  il  sangue  e  le  stragi  in  vista  ?  Ora 
se  quelle  persone  non  muojono  In  buon  slato 
sarà  una  brulla  cosa  pel  Re  che  a  ciò  gli  avrà 
condotti,  e  a  cui  disohbedire  sarebbe  delitto  an- 
che maguiore. 

Enr.  Così  se  un  figlio,  che  il  padre  manda  a 
mercatarc,  divien  malvagio  per  via,  e  manca  al- 
l' oggetto  della  sua  missione,  il  dellllo  suo,  se- 
condo voi,  ricadrà  sul  genilore  che  l'ha  manda- 
to? Oiipure  se  un  domestico,  che  per  comando 
del  suo  padrone  porla  una  somma,  è  assalito  dai 
ladri,  e  muore  pieno  di  peccali,  voi  accuserete 
il  padrone  d'esser  l'autore  della  dannazione  del 
suo  domestico,  e  vorrete  che  ne  sia  responsabi- 
le? No,  vi  ingannate;  non  é  co.-ì.  Il  Re  non  è 
obbligato  di  rispondere  dei  falli  personali  dei 
suoi  soldati,  più  che  noi  sia  il  ]>adre  di  quelli 
del  suo  figlio,  o  il  padrone  di  quelli  del  suo  do- 
mestico. Perocché  ei  non  progetta  in  modo  al- 
cuno la  loro  morie,  allorché  comanda  il  loro 
servizio.  Di  più,  non  vi  è  Re,  per  quanto  buo- 
na possa  essere  la  sua  causa,  che  sperar  jiossa, 
allorché  deciderla  conviene  colle  armi,  di  soste- 
nerla con  un  esercito  di  soldati  senza  macchia  e 
senza  rimproveri.  Ve  ne  sarà  forse  fra  di  loro  ta- 
luno, che  sarà  colpevole  d'aver  tramalo  qualche 
omicidio;  altro  d'aver  sedotta  qualche  innocente 
fanciulla  con  un  odioso  spergiuro;  altro,  a  cui 
avrà  servilo  la  coperta  della  guerra  per  mettersi 
al  sicuro  della  persecuzione  della  giustizia ,  sde- 
gnala sempre  contro  i  ladri.  Ora  se  questa  spe- 
cie di  persone  hanno  saputo  deludere  la  vigilanza 
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tifile  legf;i,  e  soUrarsi  al  castigo  che  era  loro  Jo- 
vulo,  Cjuanlutiqiie  sfuppano  alle  roani  ilegli  uo- 
mini, ali  non  lianno  ]icrò  jier  soUraisi  a  quelle 
(li  Dio.  La  guerra  è  ili  Dio  ministra,  la  guerra 
è  la  sua  \emlella:  laiche  quegli  uomini  si  tro- 
vano, per  le  loro  antiche  offese  contro  le  leggi 
ilei  Re,  puniti  nella  contesa  del  Re  istesso.  Essi 
hanno  salvate  le  loro  vile  nei  luoghi  in  cui  te- 
mevano tli  perilerie,  per  venirle  a  penlere  laddo- 
ve speravano  salvezza.  Allora,  s'ei  muojouo  sen- 
za essservi  preparati,  il  Re  non  è  più  responsa- 
JDÌle  della  loro  dannazione,  che  noi  fosse  prima 
dei  delitti  e  delle  iniquità,  per  le  quali  la  collera 
celeste  gli  ha  colpiti .  Il  Re  deve  hen  dar  conto 
dei  doveri  die  impone  ad  ognuno  de' suoi  sud- 
diti; ma  ad  ogni  suo  suddito  è  affidata  solo  la 
cura  della  sua  anima.  Ogni  soldato  dovrehhe 
dunque  fare  come  un  infermo  sul  suo  letto  di 
morte;  purgare  la  sua  coscienza  di  lutlociò  che 
può  lordarla;  e  allora,  s'ei  muore  in  tale  sialo, 
la  morte  divien  per  lui  un  utile;  s'ei  sopravvive 
gloriar  si  potrà  del  tempo  speso  per  tale  ammen- 
da, e  certamente  non  peccherà  pensando  ch'egli 
è  all'offerla  volontaria  falla  a  Dio  della  sua  vita 
che  deve  il  vantaggio  d'aver  passalo  illeso  il  di 
di  una  hatlaglia.' 

Wil.  Gli  è  cerio  che  1  deliltl  d' ogni  uomo 
non  possono  ricadere  che  sopra  quegli  che  gli  ha 
commessi,  e  che  il  Re  non  ne  è  responsahile. 

Bat.  Non  voglio  ch'ei  risponda  per  me,  quan- 
tunque io  sia  Leu  deciso  di  balleriui  per  lui  co- 
raggiosamente. 

£nr.  Ho  udito  io  stesso  il  Re  a  dire  ch'ei 
non  vorrebbe  essere  riscattalo. 

Wil.  A\ia  dello  ciò  per  farci  pugnare  di  mi- 
glior cuore:  ma  allorché  la  nostra  lesta  sarà  ca- 
duta, riscattarlo  si  potrà  bene  senza  che  noi  ce 
ne  risentiamo. 

Enr.  Se  vivo  abbastanza  per  vederlo,  non 
crederò  mai  piìi  alla  sua  parola. 

ft^il.  Per  la  messa,  ve  ne  accorgerete!  Che 
può  fare  la  collera  di  un  povero  e  semplice  sol- 
dato contro  un  Monarca?  Potreste  del  pari  cam- 
biare il  sole  in  ghiaccio  a  forza  di  rinfrescarlo 
scuotendo  una  penna  di  pavone.  Non  più  cre- 
derete alla  sua  |)arola?  Fu  un  pazzo  detto. 

Enr.  Il  vostro  rimprovero  è  un  po'  troppo 
acre;  mi  sdegnerei  con  voi  se  il  tempo  fosse  pro- 
pizio. 

Wil.  Facciamone  un  soggetto  di  contesa,  se 
viviamo. 

Enr.  Accetto. 

JPil.  Come  vi  riconoscerò? 

Erir.  Datemi  qualche  pegno,  e  Io  porterò  nel 
mio  berretto:  se  quindi  oserete  riconoscerlo,  se- 
guirà il  comhaltiniento. 

?Fi7  Eccovi  un  guanto  ;  datemene  uno  dei 
vostri. 

Enr.  Prendete. 

Wiì.  Questo  io  pure  porterò  nel  berreUo:  se 
verrete  da  me  diman   l'altro,  e  mi  direte;  mio 


è  i/nel  guanto,  per  questa   mano  vi  turerò  le 
orecchie. 

Enr.  Se  abbastanza  vivo  ne  farò  esperimento. 

M  il.  Tanto  amereste  di  essere  appiccato. 

Enr.  Rene,  vi  troverò,  foste  anclie  cella  com- 
pagnia del  Re. 

fVil.  Mantenete  la  vostra  parola:  addio. 

Bat.  Siate  amici,  pazzi  Inglesi,  siate  amici; 
ne  abbiamo  abbastanza  della  Francia,  in  fatto 
di  contese. 

Enr.  Senza  dublùo  i  Francesi  possono  scom- 
mettere venti  corone  conlr'una  che  ci  ])atleran- 
no:  ma  non  è  un  tradir  l'Inghilterra  il  dispu- 
tare amichevolmenle  come  noi  lo  abbiam  fatto. 
—  (escono  i  soldati)  Sul  conto  del  Re!  La  vita, 
le  anime,  i  dejjiti,  le  spose,  i  figli,  i  peccati,  tutto 
sul  conto  del  Re!  Sarem  noi  dunque  caricali  di 
tutto!  —  Oh  dura  condizione,  compagna  inse- 
parabile della  grandezza!  Il  Sovrano  soggetto  an- 
drà alle  dicerie  d'uomini  stupidi  e  volgari,  la  di 
cui  anima  non  sente  che  i  proprii  dolori!  Di 
quante  dolcezze  son  privi  i  Re,  che  godono  i  lo- 
ro sudditi!  Ma  che  hanno  i  Re,  che  i  privati 
uomini  non  abbiano,  ad  eccezione  di  questo  vano 
apparecchio  di  splendore?  E  che  sei  tuo  idolo 
vano,  o  dolorosa  Maestà?  Quale  specie  di  divi- 
nità sei  tu,  tu  tutto  il  cui  privilegio  sta  nel  sof- 
frire mille  mortali  angoscle,  da  cui  esenti  vanno 
i  tuoi  adoratori?  Qual  è  il  tuo  reddito  annuo? 
Quali  le  tue  prerogative?  Oh,  vana  grandezza! 
mostrali  col  tuo  valor  reale!  Che  bai  tu  di  soli- 
do, omaggio  inutile  reso  alla  potenza  dei  Re?  Sei 
tu  nulla  più  che  un'apparenza,  un'  illusione,  una 
forma  esterna  the  imprime  rispetto  e  timore  agli 
altri  uomini?  Ma  il  Monarca  è  più  infelice  nel- 
r  esser  temuto,  che  i  suoi  sudditi  noi  siano  in 
temerlo.  A  lui  tocca  più  spesso  il  veleno  del- 
l'adulazione che  le  dolcezze  d'un  onesto  conver- 
sare. Oh  superba  Maestà!  il  male  ti  prenda  e  co- 
manda allora  alle  tue  pompe  di  guarirli.  Credi 
tu  che  la  febbre  ardente  sarà  espulsa  dalle  tue 
vene  dall'enumerazione  di  titoli  \ani?  Credi  che 
rallenterassi  alle  umili  genuflessioni  d' un  sup- 
plicante? Puoi  tu,  quando  comandi  a  un  mise- 
rabile di  prostrartisi  dinanzi,  comandar  anche  al- 
la sua  salute  di  obbedirti  ?  No,  sogno  orgoglioso, 
che  togli  sì  Spesso  ai  Sovrani  il  loro  riposo:  io 
pure  son  Re,  io,  che  li  strappo  la  maschera  e  ti 
anniento:  io  so  che  l'unguento  che  consacra  il 
Re,  so  che  lo  scettro,  l' imperiai  globo,  la  spada, 
il  Jiastone  del  comando,  la  regia  corona,  la  ])or- 
pora  iutessuta  d'oro  e  di  perle,  i  titoli  esagerati, 
il  trono  e  tutto  il  fiisto  che  va  annesso  al  nome 
d'un  Monarca,  so  che  tutto  ciò  noi  fa  dormire 
di  sonno  pacifico,  cjual  è  quello  dell'ultimo  de' 
suoi  sudditi  che  collo  spirito  sgombro  e  il  corjio 
sazio  del  pane  amaro  dtll' indigenza ,  va  a  cer- 
care il  rijjoso  e  non  si  risveglia  per  vedere  l'or- 
riliile  sjiettro  della  notte  figlia  d'inferno,  ma  col 
giorno  sorge  e  fino  al  tramontare  di  esso  si  ba- 
gna di  sudore,  continuando  vita  uniforme  di  pace 
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e  (Vi  fatica.  Clii  è  più  felice  adunque  fra  un  Re 
e  un  povero?  A  chi  ilei  Jue  fu  ])iìi  largo  il  Cie- 
lo (li  serenila  e  di  ginje?       (entra  Ep.riXGHASl) 

J^rp.  Principe,  i  voslrl  Noljili,  gelosi  di  vo- 
stra assenza,  percorrono  il  cnm])0  per  trovarvi. 

Enr.  Buon  vecchio  Cavaliere,  coirete  tosto  a 
r.Tdunarli  nella  mia  tenda:  ivi  sarò  prima  di  voi. 

Erp.  Così  farò,  mio  signore.  (esce) 

Enr.  Oh  Dio  delle  haltaglie,  dà  la  tempra 
dell'acciaio  al  cuore  de' miei  soldati!  Togli  ad 
essi  il  sentimento  della  ])aura!  Togli  loro  la  fa- 
coltà di  conlare,  se  il  numero  dei  nemici  doves- 
se agghiacciare  il  loro  sangue!  Non  oggi,  o  mio 
Dio!  non  rìsovvenirli  oggi  del  fallo  che  mio  pa- 
dre commise  per  posseder  la  coronai  Nuovi  ono- 
ri ho  resi  alle  ceneri  di  Riccardo,  e  versalo  ho 
su  di  lui  più  lagrime  di  pentimento,  che  il  mor- 
tai colpo  non  facesse  escire  dal  suo  seno  stille 
di  sangue:  dispenso  ogni  di  un'elemosina  a  cin- 
quecento poveri  che  innalzano  le  scarnate  loro 
mani  al  Cielo,  per  pregarlo  di  perdonare  il  com- 
messo fallo:  fulihricale  ho  due  chiese  in  cui  au- 
steri Sacerdoti  intuonano  canti  solenni,  pel  ripo- 
so dell'  anima  di  Riccardo;  e  di  più  anche  farò, 
sthhene,  oimè!  tutto  quello  che  far  posso,  non 
sia  d'alcun  valore,  e  il  pentimento  sorga  ancora 
dopo  res[)iazione!  (entra  Glocester) 

Gloc.  Mio  Sovrano! 

Enr.  E  la  voce  del  mio  fratello  Glocester 
quella  che  intendo?  Sì;  —  Conosco  il  tuo  mes- 
saggio, e  verrò  cdh  le:  —  Il  giorno,  miei  ami- 
ci, ed  ogni  cosa  mi  è  propizia.  (escono) 

SCENA  II. 

Il  campo  francese. 

Entrano  il  Delfino,  Orleans, 
Rambures  ed  altri. 

OrZ.  Il  sole  indora  le  nostre  armature;  andia- 
mo, miei  signori. 

Del.  liJon/ez  a  cJieval:  —  il  mio  cavallo! 
Talel!  Lacchè!  Ah! 

Or.  Oh  generoso  spirilo! 

Del.  Via!  —  Lea  earn,  et  la  terre.... 

Ori.  Bien  puis?  E  air,  et  le  Jeu.... 

Del.  del!  Cugino  Orleans ....  (entra  il  Con- 
testabile) Ehhene,  alto  Conteslahile! 

Con.  Udite  come  i  nostri  corsieri  nitriscono 
e  chiamano  i  loro  signori. 

Del.  Saliteli,  e  ferite  i  loro  fianchi,  onde  il 
loro  sangue  spruzzi  sugli  occhi  degl'  Inglesi  e  li 
spaventi  con  tanto  coraggio.  Ah! 

Earn.  Che!  vorrete  farli  piangere  col  sangue 
del  nostri  palafreni?  Come  vedremo  allora  le  lo- 
ro vere  lagrime?  [entra  un  Jilcssags^iere) 

3Iess.  Gl'Inglesi  sono  ordiuati  in  battaglia; 
venite,  Pari  di  Francia. 

Con.  A  cavallo,  generosi  Principi!  Testo  a 
cavallo!  Gettale  soltanlo  uno  sguardo  su  quelle 


schiere  dimezzale  e  fameliche,  e  la  presenza  M 
vostro  hell'esercilo  fugherà  il  resto  del  loro  co- 
raggio, e  li  muterà  in  ischelelri  di  soldati.  Non 
imporla  che  ci  vagliamo  di  tulli  i  nostri  prodi. 
Appena  rimane  al  neniico  tanto  di  sangue  da 
tingere  con  marchio  d'onore  le  spade  dei  rostri 
Francesi;  breve  sarà  la  lolla.  Credetelo,  miei  si- 
gnori; le  inutili  ciurme,  che  si  accalcano  in  tu- 
multo intorno  ai  nostri  squadroni,  basterebbero 
per  disperdere  nemico  sì  debole;  e  noi  potrem- 
mo rimanercene  al  piede  della  monlagna,  spet- 
tattori  oziosi  e  tranquilli  della  loro  dislalia.  Ma 
l'onore  ce  lo  vieta.  Che  dirò  io  di  più?  Per  po- 
co che  facciamo  tutto  sarà  finito.  Squillino 
adunque  le  trombe,  e  intuoniuo  l'appello  di 
battaglia;  la  nostra  carica  spargeià  tanto  terrore 
fra  gl'Inglesi  che  tosto  si  arrenderanno. 

(entra  GpaNDPRÈ) 

Grand.  Perchè  indugiate  sì  a  lungo,  r^iohili 
di  Francia?  Quelle  mummie  isolane  scarnee 
moribonde  mollo  male  ap[)arlscono  ai  chiarori 
del  mattino.  Le  loro  insegne  squartiate  svento- 
lano in  cenci,  e  il  nostro  alilo  le  scuole  e  le  fa 
ondeggiare  con  disprezzo.  Il  feroce  Marte  perde 
qui  i  suoi  diniti  sul  loro  esercito  estenualo,  e 
non  getta  su  questa  pianura  che  uno  sguardo 
indifferente,  a  traverso  della  visiera  del  ruggi- 
noso suo  elmo.  I  loro  cavalieri  sfiancati  sembra- 
no altrettanti  candelabri  immobili  che  portino 
torcia;  e  i  loro  grami  cavalli  a  cui  penzola  il 
ventre  lasciano  cadere  le  loro  leste  affaticale; 
spalancano  a  mela  occhi  pallidi  e  spenti;  sordi 
sembrano  al  movimento  delle  redini  e  alle  roche 
grida  dei  corvi  loro  eredi  che  svolazzano  al  di- 
sopra dei  loro  capi,  chiedendo  la  preda.  Le  pa- 
role mancat;o  per  descrivere  con  evidenza  il 
morto  quadro  che  quel  misero  esercito  presenta. 

Con.  Recitate  essi  hanno  le  loro  ultime  pre- 
ci, e  non  aspettano  più  che  la  morte. 

Del.  ^'olete  che  mandiam  loro  del  cibo,  de- 
gli abiti  e  del  foraggio,  e  che  poscia  li  combat- 
tiamo? 

Con.  Troppa  pielà  sareb])e;  andiamo  al  cam- 
po: userò  per  mia  asla  la  bandiera  di  un  trom- 
betto. Venite,  venite:  il  sole  è  già  alto  e  consu- 
miamo inutilmente  il  dì.  (escono) 

SCENA  III. 

Il  campo  inglese. 

Entra  r  esercito  inglese;  Glocester,  Bed- 
roRn,  Exeter,  Salisbury  e  Westmore- 
land. 

Gloc.  Dov'è  il  Re? 

Bed.  È  montato  a  cavallo  per  andare  a  rico- 
noscere l'esercito  francese. 

Jf'est.  Sessantamila  co.mhaltenti  essi  hanno. 

Ex-  Cinque  contr'uno;  e  oUrecciò  alacri  e 
freschi. 


IL  RE  ENRICO  V.  —  ATTO  IV. 


595 


Sai.  Il  I)raccio  Ji  Dio  combatta  con  noi!  Pe- 
ricolosa è  la  partila  1  Dio  sia  con  noi,  Princijii! 
Io  vado  al  mio  posto:  se  rivederci  più  non  doh- 
hiamo  fuorché  in  Cielo,  rassegnali  e  gai...,  mio 
nobile  lord  di  Bedford....  mio  caro  Glocesler .... 
mio  buon  Exeler....  parente  mio  affettuoso.... 
guerrieri  tutti,  addio! 

Bed.  Addio,  prode  Salisliury;  la  fortuna  ti 
Bccorapagni! 

Ex,  Addio,  gentil  signore;  combatti  valorosa- 
mente: ma  ti  fo  oltraggio  a  consisliarlelo,  peroc- 
ché tu  sei  formato  coi  più  puri  elementi  dei  co- 
raggio, (esce  Sai.) 

Bed.  Pieno  egli  è  di  bravura,  come  di  genti- 
lezza; regio  è  11  suo  cuore. 

IVest.  Oh,  avessimo  qui  soltanto  diecimila 
di  coloro  che  si  riposano  oggi  in  Inghilterra  del- 
le fatiche  della  settimana!  (entra  Enkico) 

Enr.  Chi  è  chu  fa  tal  voto?  Voi,  cugino 
Westmoreland?  No,  mio  cugino:  se  morir  dob- 
biamo, bastante  è  il  nostro  numero,  e  la  nostra 
patria  abbastanza  perde  perdendoci:  se  vivere, 
quanto  minore  sarà  il  nostro  numero,  tanto  mag- 
giore fìa  la  gloria  che  ne  ritrarremo.  Per  la  vo- 
lontà di  Dio!  io  ti  prego  di  non  desiderare  un 
«dio  uomo  di  più.  Giove,  Giove,  io  non  deside- 
ro l'oro,  né  mi  curo  di  chi  vive  e  prospera  a 
mie  spese:  poco  m'importa  se  altri  usano  le  mie 
vestiiiienta  :  tutti  questi  beni  esterni  non  com- 
muovono i  miei  desiderii;  ma  se  un  delitto  è  il 
desiderare  l'onore,  io  sono  il  più  colpevole  degli 
uomini.  No,  mio  cugino,  non  desiderale  un  solo 
Inglese  che  ci  si  aggiunga.  Per  la  pace  di  Dio! 
io  non  vorrei,  nella  speranza  di  cui  pieno  è  il 
mio  cuore,  perdere  di  questa  gloria  ciò  che  sol- 
tanto necessario  sarebbe  il  dividere  con  un  uo- 
mo di  più.  Oh,  alcuno  di  più  non  desiderale! 
Andate  piuttosto,  Westmoreland,  a  bandire  in 
mezzo  al  mio  campo  che  quegli  che  disposto 
iion  si  sente  all'imminente  battaglia,  di  qui  si 
parla:  il  suo  passaporto  sarà  firmalo,  e  la  sua 
borsa  empita  di  scudi  per  ritornarsene  a  casa. 
Morir  non  vorrei  in  compagnia  d'un  soldato  che 
di  morir  temesse,  allorché  mi  avrà  compagno  ai 
sepolcro.  Questo  è  il  giorno  di  san  Crispino. 
Quegli  che  sopravvivrà  e  rivedrà  il  suo  paese,  si 
empirà  di  gioja  rammemorando  questo  giorno,  e 
se  molli  anni  Iddio  gli  accorda,  allo  scorrere  di 
ognuno,  ei  ne  celebrerà  l'anniversario  e  mostre- 
rà con  orgoglio  le  sue  cicatrici.  I  vecchiardi  di- 
menticano; ma  quand'anche  obbliassero  ogni  al- 
tra cosa,  sempre  si  sovverrebbero  con  trasporlo 
del  falli  che  in  questo  giorno  avranno  operati,  e 
i  nostri  nomi  diverranno  familiari  nelle  loro  boc- 
che, come  quelli  dei  loro  più  cari.  Enrico,  Bed- 
ford, Exeter,  Warwick,  Talbot,  Salisbury  e  Glo- 
cesler, savau  sempre  ricordali  e  onorati  dal  po- 
steri; il  padre  canuto  racconterà  questa  storia  al 
figliuol  suo,  e  fino  alla  consumazione  dei  secoli 
questo  dì  solenne  mai  non  trascorrerà  senza  che 
vi  Sìa  fatta  menzione  di  noi;  di  noi,  piccolo  nu- 


mero di  fortunali,  schiera  dì  fratelli  immortali, 
avvinti  da  un  legame  di  gloria  e  di  sangue. 
Chiunque  perderà  oggi  la  vita,  mi  sarà  fratello; 
e  fosse  egli  nato  nella  condizione  più  vile  questo 
giorno  il  nobiliterà:  1  gentiluomini  d'Inghilterra 
che  ora  riposano  nei  loro  letti  anatemizzali  si 
crederanno  per  non  essersi  qui  trovati,  e  arros- 
siranno ogni  volta  che  udiranno  la  voce  d'alcu- 
no dei  guerrieri  che  combatterono  in  questo 
g'an  dì.  (erilra  S\lisbury) 

Sai.  Mio  Sovrano,  affrettale  i  vostri  prepara- 
tivi: i  Francesi  sono  schierali,  e  in  breve  ne  ca- 
richeranno. 

Enr.  Tulio  è  preparalo  se  1  nostri  cuori  lo 
sono. 

West.  Muoja  l'uomo,  la  di  cui  mente  è  ora 
invilila! 

Enr.  Tu  non  desideri  più  ajuto  dagl'Inglesi, 
cugino? 

IVest.  Per  lo  spirito  di  Dio,  mio  Sovrano, 
vorrei  che  voi  solo  ed  io  potessimo  andare  a 
questa  battaglia! 

Enr.  Tu  ritraili  il  tuo  voto,  e  ciò  assai  mi 
piace.  Ognuno  di  voi  conosce  il  suo  posto:  Dio 
sia  dunque  con  noi! 

(s<iinllo  di  trombe.  —  Entra  Montjov) 

Mont.  Una  seconda  volta  vengo  a  te,  o  En- 
rico, per  sapere  se  pattuire  vuoi  ora  il  tuo  ri- 
scatto, prima  che  alla  tua  irreparabile  ruina  sii 
giunto:  l'abisso  li  è  vicino,  lo  sai,  e  iu  esso  re- 
sterai inghiottito.  Commosso  di  pietà,  il  Coule- 
slablle  ti  prega  (rav\ertir  quelli  che  li  seguono 
di  pensare  a  pentirsi  dei  falli  loro,  onde  le  loro 
anime,  scevre  d'ogni  terrena  pecca,  escir  possano 
dai  loro  corpi  che  cadranno,  per  corrompervisi, 
in  (|ueste  |)ianure. 

Enr.  Chi  ti  ha  mandato  questa  volta? 

Mont.  11  Contestabile. 

Enr,  Ti  prego,  recagli  la  mia  prima  risposta: 
digli  che  compia  la  mia  ruina  e  poscia  venda 
le  mie  ossa.  Gran  Dio!  perchè  insultano  essi  co- 
sì ad  uomini  sfortunati?  Quegli  che  un  di  ven- 
dè la  pelle  del  leone,  intantocliè  l'animale  anco- 
ra viveva,  ucciso  rimase  in  volerlo  abbattere. 
Molli  di  noi,  non  ne  dul/ito,  tomba  soltanto 
avranno  In  seno  alla  patria,  e  spero  che  il  mar- 
mo al  disopra  d'essi  attesterà  ai  secoli  venturi 
l'opera  di  questo  giorno.  Quelli  che  lascieranno 
le  ossa  loro  in  Francia,  morendo  da  coraggiosi, 
sebben  sepolti  nel  fango  vostro,  avranno  gloria: 
il  sole  verrà  a  salutarli  co' suoi  raggi  e  1  cada- 
veri loro  per  vendetta  esalando  pestilenziali  va- 
pori infetteranno  il  vostro  clima  edislruggerauno 
la  Francia.  Pensa  al  valore  del  nostri  prodi  e  ai 
gesti  di  disperali  uomini.  —  Va,  di' al  Conte- 
stabile che  siamo  guerrieri  mal  vestiti  come  in 
di  di  lavoro;  che  il  nostro  splendore  e  le  nostre 
armature  offuscate  rimasero  da  un  ialicoso  cam- 
mino per  le  vostre  terre  polverose;  digli  che  non 
rimane  nel  nostro  esercito,  ed  è  penso  buona 
prova  che  non   fuggiremo,   una   sola   penna   al- 
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Ttlnio  il'un  valoroso;  clii;li  clie  il  lempo  e  le  ope- 
ro lian  loLiorati  i  nostri  aJclol)ln  ili  puerra  .  Ma, 
iicl  Cielo!  se  poveri  siamo,  i  noslri  cuori  son 
doviziosi;  e  i  miei  selciali  mi  promeUoiio  che 
prima  Ji  notte  forniti  saranno  di  nuove  vestl- 
iiienla,  o  ridotti  avranno  i  Francesi  a  non  sentir 
più  il  benefizio  delle  loro  spoglie.  Se  mantengo- 
no la  loro  parola,  come  la  manterranno,  il  mio 
riscatto  allora  sarà  facile.  Ai  aldo,  risparmia  le 
lue  fatiche,  nou  parlarmi  più  di  riscatto:  altro 
da  me  non  se  ne  ollerrà,  lo  giuro,  fuorché  que- 
ste memln'a;  e  se  le  avranno  nello  stalo  in  cui 
cotito  ili  lasciarle,  poco  profitto  ne  ritrarranno: 
va  a  dir  ciò  al  Contestabile. 

jMont.  Così  fino,  re  Enrico,  da  le  mi  congedo, 
uè  j)iù  udirai  la  voce  dell'Araldo.  (e.vcc) 

Enr.  Temo  che  uon  ritorni  a  favellarmi  di 
grazia.  (entra  il  Duca  di  l'ork) 

lorf,-.  Mio  Sovrano,  vi  chieggo  inginocchiato 
la  condotta  della  vanguardia. 

Enr.  Abbitela,  prode  York.  —  Ora,  soldati, 
innanzi;  e  come  piace  a  Dio  vada  la  giornata! 

[escono) 

SCENA  IV. 

Campo  di  ballaglia. 

Allarme  ed  escursioni.  Entra  un  soldato 
francese,  PiSTOL  e  (7  Garzone. 

Pist.  Arrendili,  cane. 

U'j/.  Je  pcnse  que  vuos  estes  le  gentilhom- 
ine  de  honne  qaalilé .... 

Pist.  Di  qualità  mi  chiami?  Costruisci  me 
come  le  gentiluomo?  Qual  è  il  tuo  nome? 

Sol.  O  Seigneuì'  iJieu  ! 

Pist.  Il  signor  Dio  sarà  un  gentiluomo!  Ba- 
da alle  mie  parole,  signor  Dio.  Tu  muori  come 
una  volpe,  o  signor  Dio,  a  meno  che  non  mi  dia 
un  generoso  riscatto. 

Sol.  G  prenez  iniserieorde .  Ayez  pitie 
de  inai  ! 

Pist.  Il  ìììoii  (i)  non  servirà;  vi  vogliono  al- 
meno quaranta  moà ,  o  li  strapperò  le  viscere 
luUe  sanguinose. 

Sol.  Est  il  impossible  (P echapper  à  la  Jor- 
re  de  ton  bras  ? 

Pist.  Brass  (2)!  del  rame!  JM' offri  ora  del 
rame,  impudente  caprone? 

Sol.  O  pardonnez  inni'. 

Pisi.  E  ciò  che  vuoi  dirmi?  È  questo  un 
tuono  da  guerriero?  Ascoltami,  Garzone;  chiedi 
uti  po'  per  me  a  qutsLo  vii  liauceae  come  si 
I  liKiiiia. 

Gar.  Come  vi  chiamale? 

Sol.  ìMonsieur  le  Fer. 

Gar.  Dice  die  si  tbiaraa  messer  Fer. 

(1)   Piccola  moneta  inglese. 

(  1  )  Clic  in  inglese  \.'uol  dir  rame. 


Pist.  IMcsser  Fer!  Io  lo  ferrerò  a  dovere:  di- 
gli ciò  in  francese. 

Gar.  Non  so  come  si  dica  in  fiancese:7e/'r(//v. 

Pist.  Digli  dunque  che  .-i  pre[iari.  jierchè  gli 
voglio  tagliar  la  gola. 

Sol.  Que  dit-il  iMonsieur? 

Gar.  Il  me  comande  de  vous  dire  que  ro;;,5 
jaites  i'ons  presi;  car  ce  soldat  ici  est  dispose 
tout  a  celle  lieuve  de  couper  vostre  goi-ge. 

Pist.  Si  a  tagliargli  la  gola,  in  fede,  e  tosto; 
a  meno  che  non  mi  dia  dei  buoni  e  belli  scudi. 

òol.  0  je  ^'ous  sappile  pour  F amour  de 
Dieu  me  pardonner!  Je  suis  genlilhomme  de 
bonne  ntaison:  gardez  ma  vie,et  je  i'ous  don- 
nerai  deur  cents  escus. 

Pist.  Che  cosa  dice. 

Gar.  Ei  vi  prega  di  salvargli  la  vita:  dice 
che  è  un  gentiluomo  di  buona  casa;  e  pel  suo 
riscatto  vi  offre  duecento  corone. 

Pist.  Digli  che  11  mio  furore  si  calmerà,  e 
che  prenderò  le  corone. 

Sol.  Petit  monsieur,  que  dit-il? 

Gar.  Encore  qu'  il  est  contre  son  juremcnl 
de  pardonner  aucun  prisonnier :  neanmoins 
pour  Ics  escus  que  vous  lui  avez  promis  il  est 
content  de  vous  donner  la  liberie,  le  J'ranchi- 
sement. 

Sol.  Sur  mes  genoux  je  vous  donne  mille 
remercimens  :  et  je  vi^  e  stime  heureux  i/ue  je 
suis  tombe  entre  les  mains  d'un  chevalief,  je 
pense ,  le  plus  brave ,  valiant  et  tres-distinguè 
seigneur  d' Angleterre. 

Pist.  Spiegami  quello  che  ha  dello,  garzone. 

Gar.  Ei  vi  ringrazia  inginocchiato  le  mille 
volte;  e  si  slima  felice  d'esser  caduto  nelle  mani, 
(siccome  ei  slesso  lo  crede)  del  piìi  valente  e  ge- 
neroso signore  d'Inghilterra. 

Pisi.  Come  è  vero  che  respiro  voglio  essere 
clemente.  —  Seguimi,  cane.  [esce) 

Gar.  Suives  vous  le  grande  Capitaine. 
(esce  il  Sol.  francese)  Non  mai  udii  voce  più 
sonora  escire  da  cuore  più  vuoto:  ma  il  detto  è 
vero:  i  vasi  inani  tanno  il  maggior  rumore.  Bar- 
dolfo  e  Nym  aveaiio  cento  volte  più  coraggio  di 
questo  ruggente  diavolo  che,  come  cjuello  delle 
nostre  auliche  farse,  si  forbisce  le  unghie  con  un 
pugnale  di  legno.  Ognuno  può  farne  altrettanto. 
Nondimeno  coloro  son  già  da  un  pezzo  ajipic- 
cati,  e  questo,  che  gli  dovrebbe  tener  compagnia, 
strepila  ancora.  Andrò  nel  campo  per  attendere 
ai  basagli  che  di  poco  arricchiranno  ìFrancesi, 


(piaud  anche  ce  li  rapissero. 


(esce) 


SCENA  V. 
Un'altra  parte  del  Campo.  —  Allarme. 

Entrano  il  Delfino,  Orleans,  Borbone, 
il  Contestabile,  IAavibures  ed  altri. 

Coni.  O  diable? 

Ori.  O  Seigneur!   —   Le  jour    e-t  perdi, 
lout  est  perdu  ! 


IL  RE  ENRICO  Y.  —  ATTO  IV. 


Del.  3Iorl  de  ma  vie'  Tulio  andò  sossopra, 
la  vergogna  posa  sui  nosui  jjennacchi,  e  li  cuo- 
[ire  (Velerno  o!jl)roLrio.  —  O  mediante  fortu- 
ne'- (un  breve  allarme)  non  aljuaniloDare. 

Con.  Tulli  i  nostri  rauglii  son  rolli. 

Del.  Viluperio,  ^iluperio!  —  UcciJlannoci 
da  noi  slessi.  Sou  quelli  i  miseraLili  soiJali,  di 
cui  giuocala  ci  eravam  la  sorle  ai  dadi.-' 

Ori.  È  quello  il  Re  a  cui  mandali  avevamo 
per  il  riscallo? 

Bor.  OliliroLrio,  elerno  oLJjroLriol  Moriamo 
toslo.  —  Voliamo  di  nuovo  alla  carica.,  e  que- 
gli che  non  vuol  seguire  ora  Borbone  si  sej;ari 
da  noi,  e  vada  col  berretto  alla  mano  ad  atten- 
dere al!a  soglia  della  stanza,  in  cui  la  sua  più 
Leila  figlia  è  conlaminata. 

Con.  Il  terrore  che  ne  invase  svegli  la  nostra 
disperazione!  Andiamo  ad  offrire  le  nostre  vite 
agl'Inglesi  e  moriamo  con  gloria. 

Ori.  Bastami  ancora  saremmo  per  ahballere 
g!' Inelcsi,  se  un  po"d"ordine  potesse  ristaliilirsi. 

Bar.  Il  Diavolo  si  prende  fordine  ora!  Vuo' 
mischiarmi  fra  la  folla,  per  abbreviare  una  vita 
di  cui  perpetua  fia  l'onta.  {escono) 


SCENA  VI. 
l"n' altra  parte  did  Campo. 


Allarme. 


Entrano  il  re   Enrico   e  il  suo  esercito; 
ExETER  ed  altri. 

Enr.  A  meraviglia  ci  comportammo,  generosi 
corupatiioUi,  ma  lutto  ancora  non  è  fallo:  i  Fran- 
c.'si  continuano  ad  occupar  la  pianura. 

Et.  Il  Ducadilork  si  raccomanda  a  vostra 
Alaesli. 

Enr.  Vive  egli,  caro  zio?  Tre  volle  nello  spa- 
zio di  un'ora  il  vidi  atterrato;  ma  Ire  volte  rial- 
zarsi il  vidi  per  combattere.  Dall'elmo  allo  spe- 
rone era  lutto  sangue. 

Ex.  Gli  è  in  tale  stalo  che  quel  prode  cad- 
de: e  ai  suoi  fianchi  sanguinosi  giace  ancora  il 
nobile  Suttolk,  che  divise  le  sue  onorale  ferite! 
SuiTolk.  mori  primo:  e  York  mutilalo  si  trascinò 
carpone  accanto  al  suo  amico,  e  sollevandone  la 
lesta  la  baciò  e  gli  diise:  «  fermati,  diletlo  Suf- 
rfolk,  la  mia  anima  vuole  accompagnare  la  lua 
r  nel  suo  volo  verso  i  Cieli.  Ombra  adorala, 
!■■  aspettami:  unite  esse  andranno,  come  in  questa 
p  pianura  gloriosa  e  in  questo  bel  coraballimen- 
T.  lo  uniti  restammo  da  veri  fiatelli,  da  cavalieri 
£  generosi:  t.  AI  momento  in  cui  diceva  queste 
parole  me  gli  avvicinai  e  il  consolai.  Ei  mi  sor- 
rise, mi  tese  la  mano,  e  stringendo  debolmente  la 
mia  mi  disse:  dolce  signore,  raccomanda  i  miei 
servigli  al  mio  Sovrano.  Poscia  si  rivolse,  attor- 
niò colle  l;raccia  ftrite  il  collo  di  Suffolk,  ne  ba- 
ciò le  labbra;  e  accoppiatosi  cosi  alla  morte,  sus;- 
gellò  col  suo  sangue  il  testamenlo  della  sua  tene- 
ra ;imÌ5là.  che  eiJje  tanto  clorio-o  fine.  S^cna  si 


tenera  e  si  nobile  mi  strappò  pianti  che  avrei 
voluto  frenare;  al  vederla  tutta  la  debolezza  di 
una  donna  annuvoli  la  mia  anima. 

Enr.  Non  biasimo  le  vostre  lagrime,  peroc- 
ché al  vostro  solo  racconto  una  folla  nebbia  mi 
ofluscò  lo  sguardo,  e  uno  sforzo  mi  è  necessario 
per  contenere  le  mie,  che  pure  vorrebbero  sgor- 
gare. —  {allarme)  ]\Ia  udite!  Qual  nuovo  al- 
laime  è  questo?  I  Francesi  hanno  riordinale  le 
loro  schiere  e  lornano  alla  carica:  ocni  soldato 
uccida  i  suoi  prigionieri:  datene  l'ordine  al- 
l'esercito, (escu/iu) 

SCENA  VII. 
Un'  altra  j  arte  dei  Campo.  —  Allarme. 

Entrano  Huellen  e  Gower. 

Huelì,  Si  sono  uccisi  fin  anco  i  ragazzi?  Gli 

è  contro  la  legge  espressa  delle  armi:  gli  è  il 
trailo  di  viltà  più  grande  che  dar  si  possa  al 
mondo:  che  ne  dite? 

Goiv.  Certo  è  che  alcuno  non  ne  rimase  in 
vita:  e  i  vili  che  rifuggono  dal  combattere  fecero 
tale  strage:  di  più  bruciarono  o  rubarono  lutto 
quello  che  si  trovava  nella  tenda  del  nostro  B.e: 
talché  questi  ha  con  molla  ragione  comandalo 
rul  o;;nuno  de' suoi  di  ssozzare  i  -prisionieri.Va- 
lente  assai  è  Enrico. 

Huell.  Egli  è  nato  a  ^Icumouth,  capitano 
Gower,  Come  chiamate  la  città  dove  nacque 
AlcssEiulro  il  Grosso? 

Gùiv.  Alessandro  il  Grande? 

Huell.  Grande  o  grosso  è  lo  stesso.  Piccolo, 
allo,  tondo  o  quadro  significano  la  medesima 
cosa:  varia  solo  la  frase. 

Goiv.  Credo  che  Alessandro  il  Grande  r.a- 
scesse  in  Macedonia;  suo  padre  era  chiamalo 
Fiii|'po  il  Slacedone,  se  non  erro. 

Huell.  Credo  anch'io  che  a  ]\Iacedonia  na- 
scesse Alessandro.  Ora  io  vi  dico,  Capitano,  die 
se  guardate  nella  mapj-a  del  mondo  troverete,  \c 
ne  assicuro,  molta  analogia  fra  Macedonia  e 
31ouraouth.^i  è  un  fiume  in  Macedonia,  ed 
uno  ve  ne  è  in  IMoumoulh:  l'uno  si  chiama 
^^  ye,  l'altro  non  me  lo  ricordo:  ma  è  tutt'uno: 
si  rassomigliano  come  due  delle  mie  dita,  e  si 
pescano  anguille  in  entrambi.  Se  osservale  bene 
la  vita  di  Alessandro  vedrete  che  quella  di  En- 
rico è  in  lutto  simile.  Alessandro  (Dio  lo  sa  e 
voi  lo  sapete)  ebbe  anch' egli,  come  Enrico,  le 
sue  rabbie,  le  sue  furie,  le  sue  collere,  i  suoi 
s.legni,  le  sue  ubbrlacalure,  in  mezzo  a  cui  uc- 
cideva il  migliore  de  suoi  amici.  Chto. 

Goiv.  Il  nostro  Re  in  ciò  non  gli  rassomlglja; 
ei  non  ha  ucciso  alcuno  de'  suoi  amici. 

Huell.  Non  è  ben  fallo,  \trdete,  lo  strapparmi 
la  novella  di  bocca,  prima  che  il  mio  racconto  sia 
finilo.  lu  non  patio  che  per  ligure  e  comparazio- 
ni. Come  Alessandro  uccise  il  suo  amico  Clilo 
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cssenJo  eljhro,  così  Enrico  r.el  suo  buon  senno 
scacciò  (la  sé  il  pingue  (iavaliere  ricco  di  hefi'e, 
(l'astuzie  e  di  mariuolerie;  d'esso  non  ricordo 
più  il  nome. 

Gow.  Sir  Giovanni  Falstaff. 
Huell.  Appunto:  or  vi  dico  clie  vi  sono  dei 
Juavi  uomini  nati  a  Monmouth. 
Goiv.  Viene  sua  Maestà. 

{^Allarme;  entra  il  re  Enrico  con  parte 
del r esercito  Inglese;  WAKvvick,  Glo- 
CESTER,  ExETER  ed  altri) 

E'ir.  Non  mai  mi  sdegnai  dopo  la  mia  ve- 
nula in  Francia  come  in  questo  istante.  Prendi 
la  tua  IromJja,  araldo:  vola  da  quei  cavalieri  che 
vedi  laggiù  sopra  quella  collina.  Se  vogliono 
comliattere  di' loro  di  discendere:  se  no,  sgom- 
))iino  di  qui:  la  loro  visla  mi  offende.  Ove  atte- 
nersi non  volessero  a  veruno  dei  due  parliti,  an- 
dremo a  trovarli  e  li  precipiteremo  da  quel  colle 
colla  rapidità  con  cui  scorre  una  pietra  lanciala 
da  una  fronda.  —  Va,  e  di'  loro  cosi. 

{entra  Montjoy) 

Ejc.  Ecco  l'araldo  di  Francia,  mio  Sovrano. 

Gloc.  I  suoi  occhi  sono  più  umili  che  di 
Consuelo. 

£Jnr.  A  che  dunque  viene  il  loro  araldo? 
Non  sai  tu  che  consacrale  ho  quest'ossa  ai  mio 
riscallo?  D'esso  vuoi  di  nuovo  parlarmi? 

JMont.  No,  gran  Re.  Vengo  da  le  per  chie- 
derli, in  nome  dell'umanilà,  il  permesso  di  per- 
correre questa  pianura  sanguinosa  per  conlarvi  i 
nostri  morti:  separare  i  palrizii  dai  plebei,  e  sep- 
jjelliili.  Una  folla  di  soldati  volgari  sparso  ha 
oggi  sangue  di  Priuci[)i:  una  folla  di  Principi, 
oh  malediislone  su  questo  di!  giace  immersa  in 
un  vii  sangue,  iulanlocbè  cavalli,  feriti  e  scalpi- 
taiili,  inlliggono  mortali  percosse  sopra  agoniz- 
zanti signori.  Oh  permettine,  gran  Ke,  d'errare 
con  sicurezza  qui  intorno,  per  ufficio  tanto 
pietoso! 

Enr.  Ti  dirò  apertamente,  araMo,  che  non  so 
Bela  vittoria  sia  nostra;  perocché  veggoancora  mol- 
ti de'  vostri  cavalieri  a  galoppar  per  la  pianura. 

Moid.  Voi  vinceste. 

Enr.  Lodi  ne  siano  dunque  a  Dio,  e  non  al 
nostro  valore!  —  Come  si  chiama  quel  castello 
che  là  si  vede  ? 

Huell.  Il  castello  d'Agincourt. 

Enr.  Chiameremo  dunque  questa  battaglia 
dal  suo  nome,  data  il  giorno  di  san  Crispino. 

Tlnell.  Il  vostro  avo  di  famosa  memoria,  così 
piaccia  a  vostra  Maeslà,  e  il  vostro  gran  zio  il 
principe  Nero,  come  io  ho  letto  nelle  cronache, 
condjatlerono  valorosamente  qui  in  Francia, 

Enr.  È  vero,  Hucllen. 

Huell.  E  se  vostra  IMaeslà  se  ne  sovviene,  i 
Gallesi  lurono  ben  utili  in  (juel  giardino  in  cui 
pericolava  la  maestà  di  Moumoulh. 

Enr.  Me  ne  rammento  e  me  ne  glorio,  pe- 
rocché anch'io  son  Gallese,  come  voi  sapete,  mio 
buon  conipalriolla. 


Huell.  Tutta  l'acqua  del  fiume  Wve  lavar 
non  potrebbe  il  sangue  gallese  che  scorre  per  le 
vene  di  vostra  Maestà;  ciò  io  posso  ben  dirvi. 
Dio  vi  benedica,  e  vi  preservi  pel  bene  dei  vo- 
stri popoli. 

Enr.  Vi  ringrazio  di  cuore. 

Huell.  Per  Gesù!  io  son  compatriolla  di  ro- 
stra Maeslà,  lo  sappia  chi  vuole,  io  lo  confes- 
serò a  tutto  il  mondo:  né  mai  mi  vergognerò  di 
VOI,  finché  sarete  un  onesl'uonio. 

Enr.  Il  Cielo  mi  mantenga  tale!  —  I  nostri 
araldi  lo  accompagnino  e  mi  si  dia  esatto  con- 
to del  numero  dei  morii  cosi  dall'una  parte  che 
dall'altra  {escono  Montjoy  ed  allri).\tngdi  in- 
nanzi quel  soldato.  ,  _..  , 
^                                     (entra  Willi.ìms) 

Ex.  Soldato,  venitene  dal  P<e. 

Lnr.  Soldato,  perchè  porti  quel  guanto  al 
tuo  berretto? 

IVill.  Così  piaccia  a  vostra  Maestà,  gli  è  il 
pegno  di  uno  con  cui  debbo  combattere,  se  è  an- 
cora in  vita. 

Enr.  E  questo  un  Inglese? 

ìVill.  Un  furfante,  con  c\il  ebbi  disputa  la 
nolle  scorsa,  e  a  cui,  se  mai  vive  ed  osa  recla- 
mare questo  guanto,  lio  giuralo  di  dare  uno 
schiaffo:  se  poi  veder  dovessi  al  suo  berretto  il 
guanto  mio,  che  giuralo  egli  ha  di  portare,  sal- 
tar gli  farei  la  lesta  in   maniera  stupenda. 

Enr.  Che  pensate  di  ciò,  capitano  Huellen? 
E  conveniente  che  questo  soldato  mantenga  il 
suo  giuramento? 

Huell.  Gli  è  un  mariuolo  e  uno  scellerato 
se  non  lo  fa,  scbielto  io  vi  parlo. 

Enr.  Forse  che  il  suo  nemico  è  un  uomo  di 
rango,  che  non  potrà  fargli  ragione. 

Huell.  Quand'anche  fo'jse  gentiluomo,  rome 
11  Diavolo,  Lucifero  o  Belzebù,  necessario  é  che 
mantenga  quanto  ha  ])romesso.  S'ei  divenisse 
spergiuro,  la  sua  riputazione  sarebbe  quella  di 
un  insigne  vigliacco,  quanl'è  vero  ch'io  son  uo- 
mo di  verità  e  di  coscienza. 

Enr.  {'osi  essendo  mantieni  il  tuo  giura- 
mento, o  soldato,  aìlorcliè  l'imballerai  nel  tuo 
avversario. 

J'Vill.  Così  farò.  Sire,  quanl'è  vero  che  vivo. 

Enr.  Sollo  chi  servi  tu? 

JVill.  Sotto  il  capitano  Gower,  mio  Sovrano. 

Huell.  Gower  è  uii  buon  Capitano,  ed  ha 
versato  nella  scienza  della  guerra. 

E'tr.  Vanne,  soldato,  e  fallo  venire  a  me. 

Will.  Così  farò,  mio  Sovrano.  (esce) 

Enr.  Prendi,  Huellen;  porla  tu  questo  guan- 
to al  tuo  berretto  jier  me;  io  il  tolsi  ad  Alencon 
combattendo.  Se  qualcuno  lo  reclama,  esser  tlejj- 
be  un  amico  d' Alencon,  e  per  conseguenza  un 
nemico  nostro;  ove  lo  incontri,  arrestalo,  se 
mi  ami. 

Huell.  Vostra  Grazia  mi  onora  fin  dove  cuor 
d'uomo  [uiò  desiderarlo.  Vorrei  con  tutta  l'ani- 
ma trovar  un  uomo  su  due  gambe  che  si  stimasse 
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offeso  pfr  questo  guanto.  Faccia  IiIJio  ch'Io 
lo  veda. 

Enr,  Conosci  Gowerf 

Htiell.  Gli  è  il  mio  più  caro  amico,  cosi  vi 
piaccia. 

Enr.  Ti  prego  di  andarlo  a  cercare,  e  di  con- 
durlo alla  mia  tenda. 

Huell.  Vado,  mio  Re.  (esce) 

Enr.  Milord  di  Warvick,  e  -voi  fratello  Glo- 
cester  seguile  da  presso  Huellen:  il  guanto  ch'io 
gli  ho  dato  polrelìhe  attirargli  un  insulto.  Gli  è 
il  guanto  d'un  soldato  che  dovrei,  per  conven- 
EÌone,  portare  io  stesso.  Seguitelo,  cugino  War- 
wick. Se  il  soldato  lo  haltesse,  come  me  lo  fa  te- 
mere il  suo  aspetto  hrutale,  accader  polrehhe 
qualche  sventura,  Huellen  è  un  valoroso,  alacre 
come  la  giovinezza.  Seguitelo  e  vegliale  perchè 
nulla  di  sinistro  accada;  voi  venitene  meco,  zio 
tli  Exeter.  (escono) 

SCENA  Vili. 
Dinanzi  al  Padiglione  del  re  Enrico. 

Entrano  Gower  e  Williams. 

Will.  Scommetto  che  è  per  farvi  cavaliere, 
Capitano.  [entra  Huellen) 

Huell.  La  volontà  di  Dio  e  il  piacer  suo  sia- 
no fatti,  Gower;  io  vi  supplico  di  venirne  dal 
Re:  si  prepara  forse  per  voi  tal  cosa  che  voi  non 
potreste  iniaginare. 

JVill.  Signore,  conoscete  voi  questo  guanto? 

Huell.  Se  conosco  il  gu-anto?  So  che  un 
guanto  è  un  guanto. 

Will.  Io  lo  conosco,  e  cosi  Io  reclamo. 

(lo  percuote') 

Huell.  Sangue  e  morte!  Ecco  un  infame  tra- 
«litore,  se  alcuno  ve  n'è  in  Francia  o  in  In- 
ghilterra. ■ 

Gow.  Che  è  ciò,  signore?  Oh  scellerato! 

W ili.  Credeste  che  volessi  divenir  spergiuro? 

Huell.  Allontanatevi,  capitano  Gower;  trat- 
terò il  traditore  come  merita,  ve  ne  assicuro. 

Will.  Non  sono  un  traditore. 

Huell.  Menti  per  la  gola.  —  Io  li  accuso  In 
nome  di  sua  Maestà,  e  ti  sospendo;  un  amico 
è  costui  del  Duca  di  Alencon. 

{entrano  Warwick  e  GloceSTEb) 

War.  Che  è  ciò,  che  è  ciò?  Di  che  si  tratta? 

Huell.  Milord  di  Warwick  qui  v' è  (Dio  sia 
lodato  per  ciò)  uno  dei  più  infami  traditori. 
Viene  sua  Maestà. 

(entra  il  re  Enrico  ed  Exeter) 

Enr.  Ehhene  ? 

Huell,  Mio  Sovrano,  questo  scellerato  che 
qui  vedete,  percosso  mi  ha  pel  guanto  che  voi 
strappaste  ad  Alencon. 

Will.  Sire,  era  il  mio  guanto;  eccone  il  com- 
pagno: e  quegli,  a  cui  lo  diedi  in  camhio,  mi 
promise  di  portarlo  al  suo  berretto:  io  a  mia 


Tolta  detto  gli  avea  di  percuoterlo  se  il  faceva  : 
vidi  realizzata  la  pron)tssa,e  mantenni  la  parola. 

Huell.  Udite  ora.  Sire,  qual  miserabile  sia 
costui.  Io  spero  ])ene  che  vostra  Maestà  dichia- 
rerà e  protesterà  che  questo  guanto  ad  Alencon 
appartenne,  e  che  voi  a  me  lo  deste. 

Enr.  Dammi  il  tuo  guanto,  soldato;  e  mirane 
qui  il  suo  eguale.  Son  io,  le  ne  assicuro,  che 
percuoter  dovevi  e  ricordar  ti  potrai  delle  aspre 
parole  che  usasti  a  mio  riguardo. 

Huell,  Piaccia  a  vostra  Maestà  che  il  suo 
collo  ne  risponda,  se  vero  è  che  esistano  leggi 
marziali. 

Enr.  Come  potrai  tu  darmi  soddisfazione? 

Will.  Tutte  le  offese,  mio  Sovrano,  \engono 
dal  cuore:  non  mai  alcuna  dal  mio  ne  venne, 
che  offendere  potesse  vostra  Maestà. 

Enr.  Fummo  noi  slessi  nondimeno,  che  in- 
sultasti. 

Will.  Voi  non  vi  presentaste  allora  coi  traili 
vostri:  voi  mi  sembraste  un  soldato  volgare,  e 
quello  che  vostra  Allezza  pati  sotto  tale  sem- 
biante, vi  su])plico  di  riguardarlo  come  fallo  vo- 
stro non  mio;  perocché  se  foste  stato  quello  eh'  io 
vi  credevo,  lagnarvi  di  nulla  potresle:  gli  è  per 
ciò  che  vi  supplico  di  perdonarmi. 

Enr.  Zio  Exeter,  erapite  questo  giianlo  di 
scudi,  e  datelo  a  questo  soldato. —  Tu  poi  con- 
servalo, soldato,  e  portalo  al  tuo  berretto  come 
segno  di  onore  finché  io  lo  reclami.  —  Voi  pu- 
re. Capitano,  esser  dovete  de'  suoi  amici. 

Huell.  Per  questo  giorno  e  questa  luce!  co- 
stui ha  del  coraggio  nella  pelle.  —  Tieni,  eccoli 
uno  scudo,  e  ti  raccomando  di  servire  bene  Id- 
dio, e  di  astenerti  dagli  strepili  e  dalle  contu- 
melie. 

Will.  Non  voglio  vostri  denari. 

Huell.  Gli  è  di  buon  cuore  che  te  l'offro:  es- 
so servirà  a  farli  rattoj)pare  le  scarpe:  via,  per- 
chè fare  il  vergognoso?  Le  tue  scarpe  non  son 
buoue:  accetta  questa  moneta. 

[entra  un  araldo  Inglese) 

Enr.  Son  numerati  i  morii,  araldo? 

Ar.  Qui  sta  registrata  tutta  la  serie  degli 
estinti  Francesi.  [gli  consegna  un  foglio) 

Enr.  Quai  prigionieri  di  rilievo  abbiam  noi 
fatto,  zio? 

Ex.  Carlo,  Duca  d'Orleans,  nipote  del  Re; 
Giovanni  Duca  di  Borbone,  e  lord  Boucicaul: 
poi  mille  e  cinquecento  fra  Baroni,  Cavalieri  e 
Gentiluomini,  senza  conlare  i  gregarii. 

Enr.  Questa  lista  annovera  dieci  mila  Fran- 
cesi rimasti  sul  campo  di  battaglia.  In  lai  nu- 
mero son  compresi  cenlovenlisei  fra  Principi  e 
Nobili:  aggiungete  ottomila  e  quattrocento  fra 
Cavalieri,  Scudieri  e  altri  guerrieri  distinti,  lai- 
che il  numero  dei  soldati  mercenarii  che  ban 
perduto  si  riduce  a  seicento.  I  nomi  dei  nobili 
uccisi  sono  i  seguenti:  Carlo  d'AIbret,  Gran 
Contestabile,  Giacomo  Chatillon,  Ammiraglio  di 
Francia,  Rambures,  Gran  Maestro,  il  valoroso 
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Guiscanlo,  Diirmo;  Giovanni  Duca  d'AIenron, 
Antonia  di  Bralinnle,  fratello  del  Borgognone, 
Kdiiardo  di  Bar,  Grandprr;  Ronssi,  Fanconlierg, 
Foix,  Beaumont,  Merle,  Vandemonl  e  Lestrel- 
jes.  Illustre  è  questa  schiera  d'estinti!....  Dov'è 
la  nota  dei  morti  Inglesi  ?  (  Z'  araldo  gii  pre- 
senta un  altro  Joglio]  Iilduardo  Duca  di  York, 
Siiffolk  il  Conte,  sir  Riccardo  Kelty,  David 
Gani,  Scudiere:  nlun  altro  di  distinzione,  e  di 
iKjmini  soldati  venticinque  in  lutto.  —  Oh  Dio 
del  Cielo!  il  tuo  Ijraccio  si  è  qui  mostrato:  ed  è 
a  Te  solo,  non  a  noi,  the  render  dobbiamo  l'ono- 
re di  questa  giornata!  Quando  mai  si  vide  in 
una  l)attaglla  campale,  senza  astuzie  né  strata- 
gemmi, sì  gran  perdita  da  un  lato,  sì  lieve  dal- 
l'altra ?  Abbine  Tu  tutto  l'onore,  Gran  Dio:  pe- 
rocché tutto  a  Te  solo  ap[>arlicne. 

Ex,  Evento  meraviglioso! 

linr.  Andiamo  con  pompa  solenne  al  villag- 
gio vicino  e  proibiamo,  sotto  pena  di  morte,  al 
nostro  esercito  di  vantarsi  di  questa  vittoria  e 
di  toglierne  l'omaggio  a  Dio:  a  Lui  solo  appar- 
tiene. 

Huell.  Lecito  non  è,  così  piaccia  a  vostra 
Maestà,  il  dire  II  numero  dei  morti? 

Enr.  Sì,  Capitano;  ma  conléssando  che  Dio 
ha  combattuto  per  noi. 

Hucll.  In  coscienza  è  stato  così,  e  grande  ne 
è  il  nostro  vantaggio. 

Enr.  Adempiamo  ai  doveri  religiosi:  intanto 
si  Inluoni  il  salmo  ISoii  nobis  e  il  Te  Dettm;  e 
dopo  avere  pietosamente  dato  tomba  ai  trapas- 
sati, si  torni  in  Inghilterra  dove  mai  non  appro- 
deranno uomini  più  fortunati  di  noi.    (escono) 


ATTO  QUINTO 

Entra  il  Coro. 

i  ermelteterai,  voi,  che  non  conoscete  la  sto- 
ria, che  a  gran  tocchi  io  ve  ne  tracci  gli  avve- 
nimenti: voi  che  la  conoscete,  perdonatemi  i  miei 
errori  di  tempi  e  luoghi  e  l'obbllo  dei  fatti  che 
espor  non  si  |)ossono  in  tutta  la  loro  verità.  — 
GII  è  verso  Calais  che  ora  va  Enrico.  Sostate 
un  istante  per  mirarlo  in  quel  porto  e  quindi 
trasportatelo  sul!'  ala  dei  vostri  pensieri  a  tra- 
verso dei  mari:  arrestatevi  a  riguardare  sulle 
prode  d'Albione  quella  vasta  folla  d'uomini,  di 
donne  e  di  fanciulli,  le  di  cui  acclamazioni  vin- 
cono la  voce  dell'  Oceano;  e  1'  Oceano  che  come 
un  polente  precursore  del  Monarca  sembra  ap- 
j)ianare  i  suoi  flutti  e  preparargli  la  strada:  mi- 
rale il  Re  discendere  in  mezzo  al  suo  popolo,  e 
con  pompa  solenne  avviarsi  a  Londra.  Il  pen- 
siero va  con  sì  rapido  pnsso  che  seguirlo  di  già 
potete  sulla  nera  boscaglia  di  Blackheath.  Là,  i 
suoi  Lordi  gli  chieggono  di  portare  dinanzi  a 
lui   fino  alla  città  II  franto  suo  elmo,  e  la  sua 


spada  curvata  nelle  bai  taglie.  Esente  da  vanità  e 
da  orgoglio  ci  non  accetta  tale  onore,  e  rifiuta 
ogni  ostentazione  di  gloria  per  allribuirla  a  Dio 
solo:  ma  animale  ancora  la  forza  attiva  della 
vostra  mente,  e  il  laboratorio  della  vostra  imagi- 
nazione per  vedere  con  quale  impetuosità  Lon- 
dra versa  i  torrenti  de' suoi  abitanti:  eccovi 
escirne  dalle  porte  il  lord  Governatore  con  tulli 
I  suoi  colleglli,  nel  loro  ]ilù  ricco  costume,  simili 
ai  Senatori  dell'antica  Roma,  cui  seguono  ac- 
calcandosi i  Plebei  per  andare  a  ricevere  in  trionfo 
il  loro  conquistatore  Cesare:  oppure,  con  un' ima- 
gi ne  meno  grande,  ma  più  lìella  per  noi,  presenta- 
tevi al  pensiero  il  Generale  della  nostra  Regina  tor- 
nante oggi,  come  potrà  tornare  in  tempi  più  lieti, 
dalle  terre  d'Irlanda,  colla  spada  intinta  nel  san- 
gue della  ribellione  domala  (i).  Oli  qual  molti- 
tudine Immensa  abbandonerebbe  li  seno  |)acifico 
di  Londra  per  correre  ad  Incontrarlo!  Quanta 
maggiore  è  la  folla  che  va  incontro  ad  Enrico, 
tanto  più  grande  è  la  sua  vittoria.  Ora  fatelo  en- 
trare nel  palazzo  di  Londra,  dove  l'umile  lagno 
dei  Francesi  gementi  invita  II  Re  d'  Inghilterra 
a  stabilire  il  suo  seggio  fra  di  loro;  dove  l'Im- 
peratore, mediatore  illustre,  viene  a  chieder  pa- 
ce per  la  Francia,  e  a  dettarne  gli  articoli:  per- 
correte lutti  gli  avvenimenti  che  si  succedono 
fino  al  ritorno  di  Enrico  nelle  Gallic,  e  mostrato 
vi  avrò  quanl'è  passato.  Permettete  dunque  che 
sopjirlma  questo  spazio;  e  i  vostri  occhi,  segui- 
tando il  volo  delle  vostre  idee,  riportino  i  loro 
sguardi  sulla  Francia  dove  tornar  deve  il  Re. 

(esce) 

SCENA  I. 
Francia.  Un  corpo  di  guardia  Inglese. 

Entrano  Huellen  e  Cower. 

GoH'.  Tn  ciò  avete  ragione:  ma  perchè  con- 
tinuate a  ])ortare  quel  guanto  al  cappello?  Il 
giorno  di  S.  Davy  è  passato. 

Huell.  Sonosl  delle  occasioni,  delle  cause  e 
dei  perchè  in  tutte  le  cose.  Ora  ve  lo  dirò  da 
amico.  Capitano.  Quel  miserabile  mendicante, 
quel  cianciatore  di  Pistol,  che  voi  e  tulli  sanno 
non  valer  meglio  di  una  (iippa  di  tabacco,  è  ve- 
nuto a  me  jerl  a  portarmi  ])ane  e  sale,  e  ciò  in 
un  luogo  dove  non  potevo  disputar  seco.  Ma  Io 
mi  prenderò  la  libertà  di  tener  questo  guanto 
finché  in  lui  m' imbalta,  e  gli  dirò  poscia  il  mio 
sentimento.  (entra  PiSTOl) 

Gow.  In  verità,  eccolo  che  viene,  gonfio  co- 
me un  pallone. 

Huell.  Il  suo  gracidare  a  nulla  gli  varrà.  — 
Dio  vi  assista,  alfiere  Pistol,  infame,  miserabile, 
scellerato. 


(i)  Allude  al  Conte  di  Esser  che  saggio- 
ì  quelV  isola  per  comando  di  Elisabetta. 
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Pisi.  Ali!  sei  tu  casa  »Ti  malli?  Vuoi  forse, 
vii  Tiojano,  ch'io  squarci  la  falal  Icla  con  cui  la 
Paica  ordisce  la  lua  Irama?  Allontanali  ila  me; 
ijuel  luo  guanto  mi  nielle  di  mal  umore. 

Hiiell.  Vi  prego  di  grazia,  raariuoio  scellera- 
to, di  inghioltir  questo  guanto:  appunto  perchè 
non  vi  piace,  vi  prego  di  trangugiarlo. 
Pht.  No,  pel  Cielo!  questo  non  farò. 
Iluell.  Eccoli  le   lue  fatiche,  {lo  percuote) 
Vorresti  aver  ora  la  honlà  di  mangiarlo? 
Pist.  Trojano  infame,  morirai. 
Iluell.  Avele  ragione,  scavezzacollo;  allorché 
piacerà  a  Dio  morirò:  per  ora  vi  prego  di  voler 
mangiare  per   vivere.  Eccovi  un   po'  di    condi- 
mento. (7o  percuote  di  nuovo)  M'avete  chia- 
mato jeri  gentiluomo  di  montagna;  ma  in  oggi 
io  ahhasserò  i  vostri  titoli. 

Goiv.  Basta,  Capitano:  stordito  lo  avete  con 
qucslo  colpo. 

Iluell.  Dico  che  gli  farò  mangiare  questo 
guanto,  o  che  gli  accarezzerò  la  testa  quattro 
giorni  di  seguito.  —  Mangiate,  ve  uè  prego;  tal 
cibo  vi  farà  bene- 

Pist.  Dovrò  io  mordere? 
Iluell.  Sì,  senza  dubbio. 
Pist.  Orribilmente  me  ne  vendicherò. 
Huell.  Mordete,  ve  ne  prego.  Forse  non  jja- 
sta  ancora  11  condimento? 

Pist.  Abbassale  quel  bastone;  Il  guanto  lo 
mordo. 

Huell.  Vantaggioso  li  riesca.  Insigne  poltro- 
ne. —  Facile  te  ne  sia  la  digestione. 
Pis'..  Sta  bene,  sta  bene. 
Huell.  Non   è  buona  la  pelle  di  capro?  Ec- 
covi ora  quattro  soldi,  per  farvi  guarir  la  testa. 
Pist.  A  me  quattro  soldi? 
Huell.  Sì,  certo  e  in  verità  li  prenderete,  se 
di  più  triste  dono  non  avele  talento. 

Pist.  Li  prendo  come  arra  di  sicura  vendetta. 
Huell.  Se  qualche  cosa  vi  debbo,  vi  pagherò 
a  colpi  di  bastone.  Dio  vi  accompagni,  vi  con- 
servi e  vi  guarisca.  {esce) 
Pist.  Tutto  l'inferno  si   moverà  per  vendi- 
carmi. 

Gow.  Ite,  Ite;  non  siete  che  un  miserahile. 
Come  osaste  voi  farvi  beffe  d'uomini  generosi, 
se  cuore  non  avete  per  sostenere  le  vostre  paro- 
le? Due  o  tre  voile  vi  ho  di  già  veduto  a  ri- 
dervi di  quel  vecchio  prode.  Creduto  avete  sen- 
za dubbio  che,  perchè  non  sapeva  parlar  bene 
Inglese,  incapace  fosse  di  maneggiare  un  bastone 
all'inglese.  Ma  ora  esser  vi  dovete  convinto  del 
contrario  e  cominciando  dunque  da  ora,  abliia- 
tevi  questa  correzione  gallese  come  una  buona 
lezione  d'un  Londineuse.  Addio.  (esce) 

Pisi.  Forse  che  la  fortuna  mi  schernisce? 
Annunziata  mi  fu  la  morte  della  mia  cara  Ele- 
na, talché  eccomi  privo  dell'ospizio  mio.  Vecchio 
divengo  e  l'onore  caccialo  fu  dalle  mie  membra 
indebolite  a  colpi  di  bastone.  Or  bene;  diventerò 
mezzano  e  seguirò  la  mia  inclinazione  clie  mi 


porla  al  mestiere  di  tagliaborse.  Segretamente 
andrò  in  Ingliillerra,  e  là  ruberò,  niellerò  em- 
piastri  sopra  cicatrici  poco  gloriose,  e  dirò  che 
frutto  furono  delle  guerre  di  Francia.        {esce) 

SCENA  II. 

Troyees  in  Sciampagna.  Un  appartamento 
nel  palazzo  del  Re  di  Francia. 

Entrano  da  un  lato  il  re  Enrico,  Bedford, 
Glocesteb,  Exeter  Wap.wick,  Westmore- 
land ed  altri  Lórdi;  daW  altra  il  Re  di 
Francia,  la  regina  Isabella,  la  principes- 
sa Catarina,  Signori,  Signore,  ec,  il  Du- 
ca DI  Borgogna,  e  il  suo  seguito. 

Enr.  La  pace  clie  è  lo  scopo  di  questa  adu- 
nanza fra  noi  presieda!  —  Felicità  e  salute  al 
nostro  fratello  di  Francia,  e  alla  nostra  illustre 
sorella!  Giorni  sereni  e  prosperosi  alla  noslra 
amabile  principessa  e  cugina  Catarina!  Voi, 
membro  illustre  di  questa  corte,  nobile  rampol- 
lo di  questo  trono,  voi  la  cui  lealtà  ha  dato  luo- 
go a  questo  augusto  congresso,  prode  Duca  di 
Borgogna,  ricevete  II  nostro  saluto  e  I  nostri  vo- 
li; questi  a  voi  pure  indirizziamo  Principi  e 
Pari  di  Francia. 

Re.  Gli  è  con  gloja  sincera  che  ci  felicitiamo 
di  goder  qui  della  presenza  del  nostro  illustre 
fratello  d'Inghilterra.  Siete  il  ben  venuto,  e  voi 
tutti  ancora  Grandi  di  sua  corte. 

Reg.  Possa  la  fine  di  questo  bel  giorno,  o  gran 
Pie,  essere  felice,  come  grande  è  la  nostra  gioja 
per  vedervi,  e  ammirare  quel  terribile  occhio  che 
tanta  morte  diffuse  In  Francia  .  La  dolce  spe- 
ranza nutriamo  che  1  vostri  sguardi  perduto  ab- 
biano i  loro  dardi  omicidi,  e  che  questo  giorno, 
spegnendo  tulli  1  risentimenti  e  le  conlese,  mu- 
li l'odio  in  amore. 

Re.  Applaudisco  a  questo  vólo  che  sanziona 
l'Intento  che  qui  ci  raduna. 

Reg.  Principi  d'Inghilterra,  tulli  vi  saluto. 

Bor.  Voi  che  mi  siete  ugualmente  cari,  po- 
tenti Re  di  Francia  e  d'Inghilterra,  ricevete  i 
miei  rispettosi  omaggi.  ^  Ch'Io  abbia  spiegate 
tutte  le  potenze  del  mio  spirito,  prodigali  tutti  i 
miei  sforzi  per  Indurvi  a  questo  convegno,  gli  è 
ciò  che  ognuno  di  voi  può  verificare;  e  poiché 
la  mia  mediazione  è  valsa  a  riavvlclnarvl  l'uno 
dell'altro  tanto  da  vedervi  volto  a  volto,  non  mi 
si  faccia  un  delitto  il  chiedere  quale  è  dunque 
l'ostacolo  che  ritarda  la  ]jace;  che  impedisce  che 
quest'amabile  nutrice  delle  arti,  delfabbondanza 
e  di  tulle  le  produzioni,  ora  indigente  e  nuda 
col  seno  squarcialo,  non  possa  mostrar  di  nuovo 
ì  suoi  vezzosi  lineamenti  in  questo  bel  giardino 
del  mondo.  In  questa  fertile  Francia?  Oimè!  da 
troppo  lungo  tempo  essa  è  bandita  da  questo  re- 
gno, tulle  le  cui  ricchezze  languono  e  si  cor- 
rompono. I   nostri   generosi    vigneti,  che  ralle- 
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grano  lo  sfililo  e  consolano  il  cuore,  s'innari- 
iliscono  e  niuojono  por  niancnnza  di  coltivazio- 
ne. T  nosUi  verzieri,  come  prij^ionieri  la  cui  ca- 
[)i(;ll:ilura  è  cresciuta  in  disonline  fra  le  lenehre 
liei  carcere,  non  producono  più  clic  piante  In- 
Aulluosc.  Le  nostre  terre  si  vestono  di  zizzania 
e  di  cicuta,  e  l'aratro  clic  estirpare  le  dovrelilip, 
irruginisce  iicH'ozio.  Le  nostre  vaste  praterie  co- 
ronate un  tempo  d'aggradevole  messe  di  veilia- 
sco,  di  trifoglio  e  di  primavere,  prive  oggi  del- 
Tullle  soccorso  della  falce,  degenerano  e  non  dan 
])iù  vita  che  ad  crlie  inutili.  Nulla  jirospera 
tranne  il  cardo  spinoso,  o  Io  stelo  [larasslta:  tul- 
io diviene  secco  ed  esoso.  Simili  al  nostri  vigne- 
ti, al  campi  e  ai  prati,  che  venuti  meno  nelle 
loro  qualità  native  non  recan  più  che  selvaggi 
ahortl,  cosi  noi,  le  noslre  mogli  e  1  nostri  figli, 
ohhllato  o  cessato  ahhiamo  d'Imparare,  per  man- 
canza di  tempo  o  d'agio,  le  scienze  e  le  arti  che 
decoravano  la  nostra  patria.  Noi  diveniamo  co- 
me selvaggi,  come  soldati  feroci  che  non  pensa- 
no pili  che  ad  opre  di  sangue,  dati  a  basse  im- 
precazioni, a  sguardi  inumani,  a  costumi  harha- 
ri,  e  ad  ogni  sorla  d'ahiti  strani  e  indegni  del- 
l'uomo. Gli  è  per  rlslahilire  le  cose  nel  loro  au- 
lico stalo  di  splendore,  che  voi  siete  qui  pre- 
senti, e  questo  discorso  è  una  preghiera  che  io 
v'Indirizzo  per  sapere  da  voi  cpiale  ostacolo  im- 
pedir potrehhe  che  la  pace  non  ritornasse  a  dis- 
sipare lutti  questi  mali,  e  a  renderci  1  suol  pii- 
nii  doni  che  facevano  la  nostra  felicità. 

Enr.  Duca  di  Borgogna,  se  volete  acquistar 
la  pace,  la  cui  mancanza  dà  luogo  a  tutti  i  guai 
che  avete  enumerati,  convlen  che  l'oltenlate  ac- 
cedendo senza  riserva  alle  nostre  giuste  diman- 
de.  Fra  le  vostre  mani  ne  stanno  gli  articoli  e 
le  clausole  in  poche  parole  descritte. 

Bar.  Il  Pie  di  Francia  ne  ha  udito  la  lettura 
e  non  ha  ancora  risposto. 

Enr.  È  dalla  sua  risposta  che  dipende  la  pa- 
ce che  sollecitate  con  lauto  ardore. 

He.  Percorso  non  ho  quegli  articoli  che  su- 
perficialmente. Se  piace  a  vostra  Grazia  di  eleg- 
gere alcuni  Lórdi,  fra  quelli  che  sono  qui  pre- 
senti, per  farne  lellura  con  noi  ed  esaminarli  con 
magtjior  cura,  vi  daremo  senza  Indugi  la  nostra 
definillva  decisione. 

Enr.  Volonlieil,  fratello.  —  Andate,  zio  Exe- 
ler  e  voi  anche,  fratello  Gloccster:  Warwick  e 
Huntington  seguano  pure  11  Re:  e  In  voi  uniti 
risiedano  tutti  1  poteri  per  ratificare,  aumentare 
o  oainhiare,  secondo  che  la  vostra  ]ìrudenza  lo 
giudicherà  conveniente,  per  noi  lutti  gli  articoli 
compresi  o  non  compresi  nelle  nostre  dimande: 
alle  vostre  risoluzioni  apporremo  il  nostro  sug- 
gello reale.  —  Volete,  amahlle  sorella,  seguire  1 
.r*rinci|)i  0  restar  con  noi.'' 

lìe^.  Grazioso  fratello,  li  seguirò.  Qualche 
volta  la  voce  di  una  donna  può  essere  utile  in 
opere  di  conciliazione. 

Eiir.  Lasciatene  però  almeno  la  iioslia  bella 


cugina.  Catarina  è  li  principale  oggetto  delle  no- 
stre inchieste,  e  tale  articolo  è  il  primo  di  lutti. 

Jieif.  Può  restare  con  llbeità. 

(tulli  escono ,  tranne  Enrico,  Catarina 
e  Alice,  Dama  d'onore) 

Enr.  Bella  Catarina,  la  |)iù  vaga  delle  prin- 
cipesse, vorreste  farmi  grazia  d'insegnare  ad  un 
soldato  parole  jiroiirie  a  lusingale  l'orecchio  di 
una  Dama,  e  a  perorare  presso  di  lei  la  causa 
dell'amore? 

Cai.  Vostra  Maestà  si  fa  beffe  di  me;  lo  non 
so  parlare  il  vostro  inglese. 

Enr.  Oh!  bella  Catarina,  se  amarmi  volete  con 
tutto  il  vostro  cuor  francese,  dolce  anclie  mi  sa- 
rà l'udirne  la  confessione  in  idioma  inglese  bar- 
baro. Mi  amate,  Catarina? 

Cai.  Pardorinez-nioi,  non  so  cosa  voglia  di- 
re.... amare. 

Enr.  Un  angelo  è  simile  a  voi,  Catarina;  e 
VOI  siete  simile  a  un  angelo. 

Cai.  Qae  dil  il  que  je  suis  semblable  a  les 
anges ? 

Al.  Olii,  vraimenl  [sans  vostre  grace)  ainsi 
dil -il. 

Enr.  Cosi  dico,  cara  Catarina;  e  non  arros- 
sisco in  affermarlo. 

Cai.  O  bon  Dieu!  ics  langiiex  des  hommes 
soni  pleines  c/e*  Ironipcries. 

Enr.  Che  intende  ella,  signora?  Che  le  lin- 
gue degli  uonxini  son  piene  d'inganni? 

Al.  Oui;  che  le  lingue  degli  uomini  son  pie- 
ne d'inganni;  così  intende  la  principessa. 

Enr.  La  principessa  è  la  migliore  delle  Li- 
glesi.  In  fede  mia,  il  mio  modo  di  farti  la  corte, 
mia  Catarina,  è  conforme  alla  poca  cognizione 
che  hai  della  mia  lingua.  Son  ben  lieto  che  non 
sappi  parlar  inglese;  perocché  se  il  sapessi  mi 
lro\eresti  cosi  inelegante  Le,  che  crederesti  che 
venduto  avessi  un  jiodere  per  acquistare  una  co- 
rona. Non  so  quali  siano  i  mezzi  dell"  amore; 
ma  diretlanienle  ti  dico,  che  lo  vi  amo:  e  se  mi 
stimolale  sopra  tale  soggetto,  non  saprò  come 
andare  più  innanzi.  Datemi  la  vostia  risposta; 
in  fede  datemela;  e  nel  medesimo  tempo  strin- 
giamoci la  mano  come  patto  concluso.  —  Che 
ne  dite,  signora? 

Cut.  Saiif  vostre  honnenr,  mi  pare  d'inten- 
dervi bene. 

Enr.  In  verità,  se  esigeste  da  me  che  vi  fa- 
cessi dei  versi,  o  danzassi  per  amor  vostro,  alle 
slrelle  mi  ridurreste  :  perocché  per  gli  uni  non 
ho  né  parole  né  misura;  per  l'altro  né  misura 
né  cailenza.  Se  ottenere  dovessi  il  cuore  di  una 
donna  saltando  in  sella  colla  corazza  sul  dorso, 
■fiacile  mi  sarebbe  un  tale  conquisto.  Se  combat- 
fere  dovessi  ])er  un'amante,  o  far  caracollare  il 
alo  corridore,  ninno,  sia  detto  senza  vanaglo- 
ria, potrebbe  snjierarmi  ;  ma,  sul  mio  Dio!  bella 
Catarina,  ignoro  l'arte  dell'amoreggiare;  e  non 
so  porre  alcuna  grazia  nelle  mie  dichiarazioni  : 
proierire    non  so  che  aperti  giuramenti,  a   cui 


non  mi  induco  clie  quando  y\  sono  forzato,  ma 
die  iiiuiio  mai  potrà  costringermi  a  \iolare.  Se 
tu  li  senti  capace,  cara  Catarina,  d' amare  un 
Cavaliere  di  tal  tempra,  il  cui  volto  adusto  mai 
non  si  rillellè  in  uno  specchio;  con  un  colpo  di 
occhio  rendimelo  palese.  Io  ti  parlo  da  soldato: 
se  questo  alihandono  ti  lusinga,  accettami;  se 
no,  dicendoti  ch'io  morirò,  cosa  dirò  che  si  av- 
vererà un  giorno,  non  ora,  perchè,  quantunque 
io  t'ami,  mentirei  col  dirti  che  per  amore  di  le 
morrò.  Per  fin  che  vivi',  Catarina,  ahhi  a  men- 
te di  eleggerli  uno  sposo  di  carattere  duro,  e 
senza  arlifìcii,  perocché  solo  ei  li  darà  tutto  crei- 
lo che  ti  appartiene,  avvegnaché  potenza  non 
ahhia  di  fare  ad  allre  la  sua  corte.  Quei  zerhi- 
ni,  la  di  cui  lingua  non  tace  mai,  e  che  tarila 
arie  hanno  in  accalappiare  i  cuori  delle  signo- 
re, handiti  sono  anche  dai  loro  cuori  tosto  che 
la  ragione  prende  il  campo.  Alla  fin  fine  che 
cos'è  un  liei  parlatore?  Nuli' altro  che  un  pappa- 
gallo. Cosa  sono  i  versi?  Una  canzone  da  stra- 
da. Una  huona  gamha  può  scapezzarsi,  un  dor- 
so drillo  curvarsi,  una  harha  nera  imhianchire, 
una  testa  capellula  divenir  calva,  un  volto  fre- 
sco aggrinzirsi,  un  occhio  vivido  appassire;  ma 
un  buon  cuore,  diletta  Catarina,  vale  il  sole  e 
la  luna,  o  anzi  solo  il  sole:  perchè  com' esso  tal 
cuore  splende  sempre  e  non  mula  mai.  Se  un 
cuore  di  tal  falla  vuoi  prendi  il  mio;  prendi  un 
Soldato,  e  un  He.  —  Ehbene,  che  rispondi?  Par- 
la liherameute;  le  ne  scongiuro. 

Cat.  E  egli  possibile  ch'io  ami  il  nemico  di 
Francia? 

£!nr.  No;  non  è  possibile  che  amiate  11  ne- 
mico di  Francia,  Catarina:  ma  amando  me  ame- 
rete l'amico  di  Francia;  perocché  io  amo  la 
Francia  tanto  che  non  cederei  un  solo  de'  suoi 
villaggi;  io  la  voglio  tutta  per  me:  e  quando  la 
Francia  è  mia,  ed  io  son  vostro,  vostra  allora  è 
la  Francia,  e  voi  siete  di  me. 

Cat.  Non  capisco. 

Enr.  No,  Catarina?  Te  lo  dirò  in  France- 
se, che  son  sicuro  resterà  attaccato  alla  punta 
della  mia  lingua  come  una  novella  sposa  al  collo 
di  suo  marito.  Qiiand  s' ai  la  possession  de 
1' rnnce  et  quand  vous  aver  la  possession  de 
mei  (cosa  accadrà  allora?  San  Dionigi  mi  aju- 
ti!)  done  vostre  est  France,  et  vous  estes  ntien- 
ne.  Gli  è  più  facile  per  me,  Catarina,  conqui- 
stare un  Regno  che  parlar  Francese  :  a  nuli'  al- 
tro li  commuoverò,  parlando  Francese,  fuorché 
alle  risa. 

Cut,  Sauf  vostre  honjieur,  le  Francois  que 
vous  parlez,  est  meilleur  ijne  V  Anglois  le- 
quel  je  parie. 

Enr.  No,  in  fede,  no  Catarina;  ma  bisogna 
convenire  che  entrambi  mollo  male  parliamo 
nella  lingua  che  non  è  nostra.  Dirami  dunque, 
Catarina,  se  intendi  queslo  inglese;  puoi  lu 
amarmi? 

Cai.  Non  posso  dirlo. 


Enr.  V  è  alcuno  della  vostra  Corte,  amabile 
Catarina,  the  istruir  me  ne  sapesse?  Lo  preghe- 
rò di  farlo. —  Su  via,  so  che  mi  amale;  e  que- 
sta sera,  quando  sartie  nella  vostra  stanza,  ])ar- 
lerete  con  questa  signora  di  me,  e  le  qualità 
che  di  più  in  me  amerete  saran  quelle  che  ap- 
prezzerete innanzi  a  lei.  Cara  Catarina,  degna- 
tevi comraiserarmi,  tanto  più  che  vi  amo  con 
furore.  Se  mai  sarete  mia,  come  ne  ho  fede, 
avendovi  conquistala  colla  vittoria,  madre  fecon- 
da diverrete  di  buoni  soldati.  Forse  che  noi  non 
potremo,  voi  ed  io,  fra  san  Dionigi,  e  san  Gior- 
gio formare  un  Enrico,  metà  Francese,  e  me- 
la Inglese  che  vada  un  dì  fino  a  Coslanlino- 
poli,  a  tirare  il  Gran  Turco  per  la  barba?  Noi 
potremo,  mio  fiore  di  giglio? 

Cat.  Non  lo  so. 

Enr.  No,  per  ora.  —  Ma  gli  è  in  seguito 
che  lo  apprenderai:  per  ora  stiamocene  alla  pro- 
messa. Assicurami  soltanto,  Catarina,  che  dal 
tuo  lato  riempirai  bene  la  parte  di  Francese  per 
l'opera  di  un  tale  erede;  dal  lato  mio  compirò 
la  mia  da  Inglese,  da  He  e  da  garzone.  Che  ri- 
spondete \o\,la  plus  belle  Catherine  du  Blon- 
de, ma  tres-chere  et  divine  Deesse  ? 

Cat.  Vostra  Alujeslè  sa  abbastanza  bene  il 
francese  per  ingannare  la  più  sage  demoiselle 
che  sia  en  France, 

Enr.  Ohi  sul  mio  onore  io  ti  amo  davvero, 
Catarina.  Non  oserei  giurar  del  pari  che  tu  mi 
ami  ;  nondimeno  il  Iremilo  del  mio  cuore  co- 
mincia a  lusingarmene,  malgrado  i  pochi  pregi 
del  mio  volto.  Maledico  in  queslo  momento 
l'ambizione  di  mio  padre,  che  era  un  uomo  che 
aveva  il  capo  pieno  di  guerre  civili,  allorché  mi 
ingenerò,  talché  m'ebbi  nascendo  questo  aspello 
di  bronzo  che  fa  si  che,  allorché  voglio  corteg- 
giare le  signore,  faccio  loro  paura:  ma  in  fondo, 
Calarina,  quanto  più  invecchierò,  tanto  cangia- 
lo in  meglio.  La  mia  consolazione  é  che  l'età 
distruggitrice  della  bellezza,  aggrinzire  non  sa- 
prà il  mio  volto.  Tu  mi  oUurrai,  se  mi  ottieni, 
nello  stalo  peggiore  in  cui  possa  essere,  e  se  mi 
accetti  mi  troverai  alla  prova  migliore  che  non 
sembro.  Perciò,  dimmi,  vaghissima  Calarina, 
se  n)i  vuoi?  Deponi  il  luo  verginale  pudore; 
confessa  i  sentimenti  del  luo  cuore  con  sguardi 
da  Principessa;  prendimi  per  mano  e  di':  Enri- 
co d'Inghilterra  son  tua.  Le  quali  parole  non 
apjiena  m'avran  bealo,  che  io  li  rispinderò:  f  In- 
ghilterra è  tua,  l'Irlanda  è  tua,  la  Francia  é  tua, 
Enrico  Plantageneto,  è  tuo;  ed  Enrico,  sebbene 
dinanzi  a  lui  io  parli,  se  non  è  il  migliore  dei 
Pie,  è  certo  l'uomo  più  gioviale.  Su,  rispondimi 
con  musica  discordante;  perocché  il  suono  della 
tua  voce  è  armonioso,  ma  l'inglese  che  parli  di- 
sluona.  Regina  delle  Regine,  celeste  Calarina, 
aprimi  la  tua  Jiienle:  vuoi  possedermi? 

Cai.  Ciò  è  come  piacerà  al  Roi  mon  pere. 

Enr.  Oh!  ciò  gli  piacerà,  Catarina;  ciò  gli 
piacerà. 
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CtU.  Allora  Io  pure  ne  sarò  con  leu  la. 

luir.  Quc'slo  essenJo  vergilo  baciarvi  la  nin- 
no, e  cliiainarvi....  mia  Regina. 

C(tt.  Laissez,  non  Saigneur,  laissez,  lais- 
sez:  ina  Joi  je  ne  vciix.  point  (ine  wous  ahhais- 
slez  vostre  grandeur,  en  hatsant  la  main 
cT  une  vostre  indigne  servante:  excusez-moi, 
je  vous  sup/ilie,  man  trc's-piu'ssant  Seigneur. 

Enr.  Allora  vi  bacierò  le  lahlira,  Catarina. 

Cai.  Lcs  dantes  et  demoiselles  pour  eslre 
haisces  devunt  leurnopces,  il  n^ est  pus  le  cou- 
tuiiie  de  J'rtince. 

Enr.  Signora,  mia  inler|irete,  clie  ilice  ella? 

v7Z.  Dice  die  non  è  di  moila  ]ier  le  signore 
tli  Francia....  non  so  come  si  lemla  in  inglese 
baiser. 

Enr.  To  Ri  ss. 

^Z. Vostra  IMaeslà  intende  meglio  ili  me. 

Enr.  Non  è  moda  [)er  le  fanciulle  in  Fran- 
cia il  baciare  prima  di  essere  spose,  vuol  ella  dire? 

^11.  Old  V^rainienl. 

Ear.  Oli  Catarina!  le  vane  usanze  cedono  al- 
la polen/.a  dei  gran  re.  Fanciulla  amata,  voi  ed 
io  esser  non  possiamo  confinali  entro  i  deboli 
hmlli  delle  mode  di  un  paese:  noi  siamo  gli  au- 
tori delle  mode,  Catarina,  e  la  libertà  clie  segue 
i  nostri  |)assi  cbiude  la  bocca  alla  censura;  co- 
me io  voglio,  per  punirvi  della  vostra  affezione 
per  le  morie  della  vostra  terra,  cbiuder  la  vostra 
con  un  bacio  ;  pazientemente  arrendetevi.  (Art- 
ciandola)  Voi  avete  dei  sortilegi  nelle  labbra, 
Catarina;  vi  è  ])iù  eloquenza  nel  loro  contatto 
clie  non  ne  sia  in  lutto  un  concilio  di  Francia; 
ed  esse  pers«aderanno  |)iù  presto  Enrico  d'In- 
gblllerra,  cbe  una  pregbiera  di  mille  Monarcbj. 
Viene  vostro  padre. 

{^entrano  il  Re  di  Ernncia ,  e  la  Regi- 
ìia,  BonGOGNA,  Bedford,  Gldcester, 
Exeter,  Westmoreland  ed  altri  si- 
gnori Inglesi  e  Eraneesi) 

Bar.  Dio  salvi  Vostra  Maestà!  Vi  occupava- 
te forse,  mio  real  cugino,  ad  insegnare  l'ingle- 
se alla  nostra  liella  Principessa? 

Enr.  Volevo  istruirla,  caro  [larenle,  del  mio 
amore:  e  questo  in  Ijuon  Gallese. 

Eor.  Non  ba  forse  atlitudinc  a  tale  scienza? 

Enr.  La  nostra  lingua  è  rozza,  e  la  mia  lem- 
|)ra  non  è  molle  :  cosiccbè  non  avendo  per  me 
né  la  voce,  nò  il  cuore  dell'adulazione,  non  bo 
]Kjlnlo  evocare  in  lei  lo  spirito  dell'amore,  tan- 
to da  vederlo  nelle  sue  vere  sembianze. 

jìur.  Perdonale  alla  mia  francbezza,  e  vi  rl- 
S[)Oiiderò.  Se  volete  scongiurarla  (l)  vi  è  forza 
lare  un  circolo:  se  veder  volele  l'amore  nelle 
sue  vere  senìbianze  convien  cbe  il  veggiate  nu- 
do, e  cieco:  or  [>otele  voi  biasimarla  se,  essendo 
vergine  né  altra  tinta  conosccrulo  fiiorcbè  quel- 
la  rosea  della   modeslla,  ella  nlega  di  vedere  un 


(i)  Allude  aU\u  II  delle  streghe 


fanciullo  nudo,  e  cieco?  Dura  fu,  mio  signore 
la  proposta  vostra  per  una  fanciulla. 

Enr.  Nondimeno  serrando  gli  ocelli  v'accon- 
sentono tutte. 

Bor.  Esse  vogliono  allora  scusarsi,  Milord, 
perchè  non  veggono  quello  cbe  fanno. 

Enr.  Ebbene,  mio  caro  Duca,  insegnate  alla 
vostra  cugina  di  acconsentire,  e  di  chiuder  gli 
occhi  per  me. 

Bor.  Questo  farò  volentieri,  signore,  se  voi 
vi  incaricate  di  farle  comprendere  quello  che 
sto  per  dirvi.  Le  fanciulle  sono  come  le  mosche 
che,  durante  i  calori  dell'estate,  appajono  fiere 
e  volubili,  ma  passato  il  giorno  di  san  Bartolo- 
meo cieche  par  cbe  divengano,  quantunque  ab- 
iuan  gli  ocelli,  e  allora  si  può  ad  esse  avvicina- 
re, e  toccarle  facilmente  mentre  che  prima  fug- 
givano fino  gli  sguardi  degli  uomini. 

Enr.  Secondo  i  vostri  principii,  dovrò  ancora 
aspettare  lungamente,  e  passare  un'estate  ben 
caldo  per  domare  la  vostra  cugina,  che  cieca  di- 
venir deve. 

Bor.  Come  l'amore  lo  è,  milord,  prima  di 
amare. 

Enr.  Appunto,  e  alcuni  di  voi  possono  ben 
ringraziare  l'amore  della  mia  cecilà,  che  non 
mi  lascia  vedere  tante  belle  ciltà  francesi,  a  ca- 
gione di  una  vergine  di  Francia  cbe  mi  sta  di- 
nanzi. 

i?e.  Sì,  Milord,  in  prospettiva  tali  cillà  vede- 
te che  divenute  sono  altretlanle  vergini,  peroc- 
ché cinte  veggonsi  da  vergini  mura,  in  cui  al- 
cuno non  è  mai  entrato. 

Enr.  Sarà  dunque  Catarina  mia  sposa? 

Re.  Così  vi  piaccia, 

Enr.  Sono  contento:  e  le  città  di  cui  parla- 
vate possono  ringraziarla.  Se  la  bellezza  che  in- 
contrai per  via  si  o|)pone  al  compimento  dei 
miei  desideri!  di  conquista,  essa  mi  pronielte  al- 
meno di  colmare  i  miei  voli  d'amore. 

ile.  Acconsentilo  abbiamo  a  tutte  le  condi- 
zioni ragionevoli. 

Enr.  E  ciò  vero,  miei  Lórdi  d'Inghilterra? 

fJ  est.  Il  Re  ba  sanzionalo  ogni  articolo:  pri- 
ma sua  figlia,  poi  tutto  il  resto. 

Ex.  Ad  una  cosa  soltanto  non  ba  acconsen- 
tito: la  è  rinebiesta  di  Vostra  Maestà  che  il  Re 
di  l' rancia,  dovendo  scrivere  per  qualche  biso- 
gna a  Vostra  Altezza,  usare  debba  della  seguen- 
te formula:  notre  tves  cher  fils  Henry,  Roy 
d^ Angleterre  heritier  de  Erance;  e  così  in  la- 
tino :  praeclarissinius  jilius  nnster  Henricus , 
Rex  Angliae,  et  luieres  Eranciae. 

Re.  Nondimeno,  fratello,  tanto  non  ho  rifiu- 
talo, che  se  voi  il  desiderate  assolutamente,  non 
sia  per  arceltarlo. 

Enr.  Pregovi  dunque  per  amore,  e  parente- 
la di  lasciare  che  anche  questo  articolo  passi 
cogli  allri,  e  di  darmi  per  conclusione  la  vostra 
figlia. 

Re.  Prendetela    e    dal  suo  sangue   nascanvi 
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figli  clie  eslinguere  alfin  possano  l'odio  clic  sì 
a  lungo  straziò  questi  due  Pugni,  rivali  accanili 
l'uno  dell'altro;  possa  questa  unione  slaliiiire 
una  pace  degna  di  due  Monarclii  cristiani:  pos- 
sa la  guerra  non  più  mai  infierire  fra  la  Tran- 
cia e  ringliilterra. 

Tulli.  Amen. 

Enr.  Ora,  amala  Catarina,  siate  la  lien  tro- 
vala: e  voi  tutti  porlalemi  lestimonlanza  ch'io 
qui  l'abbraccio  come  mia  Sovrana  Regina. 

Isqnillo  di  troinhe) 

Beg.  Che  Dio,  autore  supremo  e  benefico  di 
tulli  i  maritaggi,  unisca  e  confonda  in  un  solo 
i  vostri  due  Regni,  i  vostri  due  cuori!  Come 
lo  sposo  e  la  sposa,  quantunque  esseri  separati, 
in  uno  per  amore  si  convertono, cosi  fra  la  Fran- 
cia e  r  Inghilterra  aljbia  luogo  tale  unione  che 
non  più  alcun  allo  malefico  la  perturbi.  La  ge- 
losia crudele,  che  semina  troppo  spesso  di  spine 
il  letto  dei  connubii  fortunati,  non  sciolga  mal 
il  nodo  che  lega  (|uesll  Regni  per  dividerli  con 
divorzio  fatale!  GÌ' Inglesi  e  i  Francesi  s'accol- 
gano e  si  riguardino  mutuamente,  come  se  non 
formassero  che  una  sola  nazione!  —  Dio  voglia 
ascollare  e  consacrar  questo  volo. 

Tulli.  Amen  ! 

7?/ir.  A|)presliamoci  al  nostro  imeneo:  in  que- 
sto giorno,  Duca  di  Borgogna,  riceveremo  ij  vo- 


stro giuramento,  e  quello  di  tutti  i  pari  per  ga- 
ranti della  vostra  unione:  poscia  io  sacrerò  la 
mia  fede  a  Catarina  e  voi,  Catarina,  a  me;  cosi 
elernninenle  mantenuti  siano  i  nostri  palli,  e 
fecondi  ne  vengano  di  felicità.  (^csconu) 

Entra  il  Coro. 

Eccoci  al  termine  a  cui  11  nostro  umile  au- 
tore ha  condotta  questa  storia.  1  suoi  grossola- 
ni pennelli  inadeguali  erano  al  suo  soggetto. 
Ob!)ligato  di  racchiudere  In  un  angusto  campo 
i  più  grandi  personaggi,  e  di  non  mostrare  che 
ad  intervalli  alcuni  punti  splendidi  del  vasto 
corso  della  loro  gloria,  ei  chiede  la  vostra  indul- 
genza. Enrico,  astro  d'Inghilterra,  non  è  vissuto 
che  pochi  giorni  ;  ma  il  suo  breve  spazio  ha 
riempilo  di  una  fama  immensa.  La  fortuna  ave- 
va falla  la  spada  colla  quale  el  conquistò  il  più 
bel  giardino  del  mondo,  e  di  cui  lasciò  il  figliuol 
suo  Sovrano.  Enrico  VI.,  coronato  fra  le  bende 
dell'infanzia  Re  di  Francia  e  d' InghiUerra, 
montò  dopo  di  lui  sul  trono:  ma  tante  mani  av- 
vilupparono le  redini  del  suo  Governo,  che  da 
esse  potè  svincolarsi  la  Francia,  e  sangue  Ingle- 
se ne  andò  sparso.  Mostrato  spesso  vi  abbiamo 
di  tali  quadri  sul  nostro  teatro:  degnatevi  per- 
ciò di  fare  a  questo  un  favorevole  accoglimento. 

(esce) 
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„  Tl  Re  Enrico  V.  è  manifestamente  l'eroe  favori- 
to di  Shakespear:  ei  lo  adorna  di  tutte  le  Y.rtu  dei 
Re  e  de' Cavalieri;  lo  mostra  prode,  s.ncero,  ur- 
bano, e,  in  mezzo  alle  sue  luminose  gesta,  sempre 
inclinato  a  qnella  innocente  malizia  che  rammen- 
ta la  sua  gioventù.  Non  era  facile  il  mettere  sulla 
scena  l'istoria  della  vita  di  questo  Principe  dopo 
ch'egli  ascese  il  Trono.  Le  sue  conquiste  in  Fran- 
cia sono  il  solo  avvenimento  memorabile  del  suo 
regno,  e  la  guerra  è  piuttosto  il  snbbietto  dell'epo- 
peja,  che  della  poesia  drammatica.  Allorché  gli 
nomini  operano  in  massa,  gli  uni  contro  gli  altri, 
non  si  pub  fare  che  il  caso  non  sembri  aver  parte 
nel  successo  de' loro  sforzi,  dove  che  il  dramma 
deve  solamente  offrirci  gli  effetti  che  nascono,  per 
una  specie  di  necessiti,  dalle  reciproche  relazioni 
de' personaggi,  dai  loro  caratteri,  e  dalle  loro  pas- 
sioni. Tuttavia  se  gih  si  trovano  in  alcune  tragedie 
greche  e  battaglie  e  combattimenti  (ovogliam  di- 
re i  loro  apparecchi  e  le  loro  conseguenze),  molto 
meno  ancora  sì  pub  escludere  da  un  dramma  isto- 
rico  l'ultima  ragione  de' Re,  la  guerra.  Acciocché 
non  pertanto  essa  nuocer  non  possa  all'interpsse 
drammatico,  bisogna  che  sia  pnramenle  il  mezzo 
dì  conseguire  un  altro  fine,  e  non  l'oggetto  princi- 
pale, o  1'  argomento  del  dramma.  Cos^  per  esem- 
pio le  battaglie,  di  che  si  parla  al  principio  del 
Macbeth,  servono  a  far  risaltar  la  gloria  dell'eroe 
e  ad  infiammare  la  sua  ambizione,  ed  i  combatti, 
menti  ond'è  testimonio  lo  spettattore,  presso  allo 
scioglimento  traggono  seco  la  caduta  del  tiranno. 
Il  medesimo  si  dica  de' drammi  tolti  dalla  storia 
Romana,  e  dalla  storia  d'Inghilterra,  e  di  lutli  que' 
soggetti  insomma  dove  Shakespear  unì  la  guerra 
al  nodo  drammatico.  Profondissimo  è  il  suo  divi- 
samento  di  non  dipingere  la  sorte  dell'armi  qual 
cieca  Divinità  che  favorisce  a  capriccio  l'una,  o 
l'altra  fazione.  Senza  discendere  in  particolarità 
puramente  militari,  a  cui  nondimeno  alcuna  volta 
egli  pon  mano,  il  nostro  poeta  Fa  discendere  l'av- 
venimento dalle  qualità  de' capitani  e  dall'autorità 
loro  sull'animo  de' soldati.  Talora  egli  presenta 
l'esito  d'una  pugna  come  un  decreto  del  Cielo,  e 
tuttavia  non  fa  giammai  forza  alla  nostra  creduli- 
tà. La  coscienza  della  giustizia  della  sua  causa  e 
della  celeste  protezione  rende  intrepido  uno  dei 
capi,  laddove  il  presentimento  della  maledizione, 
che  accompagna  un  impresa  colpevole,  abbatte  il 
coraggio  del  suo  avversario  (i).  Non  era  possibile, 


(l)  Eschilo,  colla  medesima  saggezza,  nella  sua 
tragedia  tutta  guerresca  De  Sette  a  Tebe,  diede  a 
Duci  Tebani  previdenza,  risolutezza,  coraggio,  ed 
a'  loro  avversarii  una  temerità  orgogliosa.  Laonde 
rimane  sempre  il  vantaggio  a'  primi  fino  al  com- 
battimento d'Eteocle  e  di  Polinice,  il  cui  esito,  fu- 
nesto ad  entrambi,  è  pur  reffelto  del  delirio  in  che 
li  getta  la  paterna  maledizione.  Ma  l'esempio  di 
questo  grande  maestro  era  sconosciuto  a  Shake- 
spear, né  certo  egli  ne  aveva  bisogno. 


nell'Enrico  V.,  dì  dare  .illa  guerra  un  posto  acces- 
sorio; non  restava  dunque  a  Shakespear  altro  mo- 
do per  renderne  drammatico  il  successo,  che  di 
prepararla  anticipatamente  per  via  di  cause  mo- 
rali; ciò  ch'egli  fece  con  mollo  artificio.  Egli  pre- 
senta dall'una  parie,  sotto  vivacissimi  colori,  quel- 
la impaziente  leggerezza  de'  generali  Francesi  che 
innanzi  la  battaglia  d'Agìncouit,  faceva  lor  ripula- 
re  il  segnale  della  pugna  per  quello  della  vittoria; 
laddove  egli  ne  mostra  dall'altra  parte  il  Re  Ingle- 
se ed  il  suo  esercito,  che,  ridotti  in  cattivi  termi- 
ni, e  fra  le  angoscie  della  disperazione,  pigliano 
la  ferma  risoluzione  d'incontrare  almeno  onorevo. 
le  morte.  Per  tal  guisa  egli  contrappone  i  caratte- 
ri delle  due  nazioni,  e  ciò  fa  con  molta  parzialità 
per  la  sua  patria,  ma  trovar  ne  debbe  alcuna  re- 
missione innanzi  a  tutto  un  poeta,  quand'egli  pub 
specialmente  appoggiarsi  ad  un  fatto  così  memo- 
rabile, come  la  battaglia  d'Aginconrt. 

In  questo  dramma,  Shakespear  circondb  i  gran- 
dì  avvenimenti  della  guerra  d'una  quantità  di  trat- 
ti caratteristici  e  individuali,  che  pure  alcuna  vol- 
ta sono  comici;  quindi  egli  introduce  sulla  scena 
un  tardo  Scozzese,  un  ardente  Irlandese,  nn  Gallo 
pedante  ma  pieno  d'onore,  e  di  buone  intenzioni, 
e  tutli  e  tre  parlano  il  loro  dialetto  particolare. Egli 
volle  con  questo  far  vedere  che  '1  genio  bellicoso  di 
Enrico  V.  aveva  raccolto  sotto  le  sue  bandiere  non 
solamente  gl'Inglesi,  ma  ì  popoli  briltannici  ezian- 
dio che  ancor  non  contava  fra  suoi  sudditi, o  che 
non  erano  allora  intimamente  aggregati  al  suo  im- 
pero. Alcune  delle  caricature  del  seguito  di  Fal- 
staff si  riveggono  ancora  alla  coda  dell'esercito; 
ma  Enrico  spiega  la  severità  della  sua  disciplina 
militare  con  rimandar  vergognosamente  una  tal 
genìa  in  Inghilterra. 

Nondimeno  il  poeta  non  ìstimb  sufficiente  tut- 
ta la  varietà  di  questi  differenti  personaggi  ad  av- 
vivare un  dramma,  l'unico  soggetto  del  quale  era 
una  conquista;  e  perb  volle  aggiungere  al  princi- 
pio di  ciascun  atto  una  specie  di  prologo  cui  dava- 
sì  allora  il  nome  di  Coro.  Egli  unisce  in  questi  pne. 
metti  la  maestà  epica  all'ardimento  lirico.  La  de- 
scrizione dei  due  campi  avanti  la  battaglia  è  par- 
ticolarmente un  quadro  notturno  della  più  subli- 
me bellezza.  Il  fine  generale  di  questi  tratti  di 
poesìa  è  d'avvertire  Io  spettatore  che  non  si  pos- 
sono spiegare  sul  teatro  in  tutta  la  loro  grandezza 
gli  avvenimenti  che  sì  hanno  in  mira,  e  di  recar- 
lo a  supplire  colla  propria  imaginativa  ad  una 
rappresentazione  difettosa.  Siccome  il  soggetto  non 
è  yeramenle  drammatico,  Shakespear  uscì  <3e'H- 
miti  del  genere,  e  tolse  cantare,  a  guisa  d'araldo, 
cib  che  non  sì  poteva  per  lui  render  visibile,  anzi 
che  rallentare  il  coi'so  dell'azione  con  mettere  lun- 
ghi racconti  in  bocca  de'suoi  personaggi.Egli  me- 
desimo Confessa  «che  lo  spettacolo  di  <jualtro,  o 
cinque  fioretti  spuntati,  e  goffamente  intrusi  in  iina 
ridicola  paiilomimma  di  combattimento,  non  peb 


Co  8 


NOTA 


dio  dJsonoraro  il  nomo  d'AginrourI;»  e  lo  scrnpo- 
lo  che  lras|)aie  da  lai  confessione  (come  che  Sha- 
kespcar  non  l'abbia  avnio  relativamonle  alla  bat- 
taglia di  Filipiii  od  altrove),  no  guida  ad  esamina- 
re fino  a  qnal  pnnlo  la  rapprpsentazione  visibile, 
sulla  scena,  della  guerra  e  de' combattimenti,  pub 
essere  permessa,  o  consigliala. 

I  Greci  se  ne  astennero  costantemente.  Sicco- 
me l'arte  drammatica ,  appresso  di  quel  pojiolo, 
aspirava  innanzi  trailo  alla  dignità  ed  alla  gran- 
dezza, e' non  avrebbero  potuto  coniporlare  la  de- 
bolo e  meschina  imitazione  di  cib  che  e  veramen- 
te inimitabile,  e  si  tenevano  al  far  annunziare  il 
successo de'com battimenti.  Il  pr ine i|) io, donde  muo- 
vono i  poeti  romantici,  è  totalmente  diverso.  Ac- 
ciocché essi  ardiscano  di  offerir  quadri  meraviglio- 
si e  sempre  sproporzionati  a'mezzi  mecanici  del- 
l' esecuzione  teatrale ,  è  forza  che  per  ogni  rispetto 
confidino  noli' imaginativa  degli  spettatori;  e  cih 
fanno  sopratlullo  nel  nostro  caso.  Egli  è  cosa  ridi- 
colissima  che  un  pugno  di  combattenti  male  ag- 
guerriti, coperti  d'armature  di  cartone,  e  solo  in- 
tenti a  non  farsi  la  più  lieve  scalfiatura,  fermino 
la  sorte  di  due  jiotenti  imperi.  Ma  l'estremo  ojipo- 
sto,  voglio  dire  il  troppo  spettacolo,  porta  seco  in- 
convenienti ancor  più  gravi.  Dove  si  riesca  a  far 
illusione,  rappresenlando  il  iumnlto  d' una  batta- 
glia, l'assalto  d'una  fortezza,  od  altre  imprese  mi- 
litari, il  potere  degli  oggetti  sensibili  t  si  grande, 
che  rende  lo  spettatore  incapace  del  genere  d'at- 
tenzione ch'esige  un'opera  poetica,  e  l'esenziale 
viene  oscurato  dagli  accessorii.  L'esperienza  ne 
insegna  soprastantemente  che,  qualunque  volta  si 
vogliono  mostrar  sulla  scena  combattimenti  di  ca- 
valleria, gli  attori  quadrupedi  non  lasciano  jiiù  agli 
altri  che  un  posto  secondario.  Per  buona  sorte  a 
tempi  di  Shakespear  non  si  era  per  ancora  inven- 
tata l'arte  di  assicurare  le  vacillanti  tavole  del  pal- 
co scenico  in  guisa  che  far  se  ne  potesse  una  ca- 
vallerizza. Egli  dice  agli  spettatori  nel  primo  pro- 
logo dell'Enrico  V.  «Quando  parliamo  di  destrie- 
ri, fate  conto  di  vederli  con  fierezza  imprimere  i 
loro  agili  piedi  sulla  terra.»  Egli  è  vero  che  la  fa- 
mosa esclamazione  di  Riccardo  IH.,  Un  cavallo, 
un  cavallo!  il  regno  mio  per  un  cavallo,  fa  parer 
molto  straordinario,  che  prima,  e  dopo  si  vegga 
sempre  combattere  a  piedi:  ma  torna  meglio  per 
avventura  che  il  poeta  e  l'attore,  mercè  delle  vive 
impressioni  che  entrambi  producono,  impedisca- 
no allo  spettatore  il  fare  una  tale  osservazione,  che 
se  lo  esponessero  a  distrazioni  di  mente  per  via  di 
una  precisione  più  letterale.  Sliakespear  ed  alcuni 


poeti  spagnuoli  hanno  tratte  s\  grandi  bellezze  dal 
la  rappresentazione  attiva  della  guerra,  che,  ad 
onta  di  tutte  le  imperfezioni  che  l'accompagnano, 
non  saprei  desiderare  che  se  ne  fossero  astenuli 
Vn  abile  direttore  di  spettacoli  teatrali  saprebb 
oggid'i  pigliare  un  giusto  mezzo  fra  l'eccesso  e  la 
mancanza  d'apparecchio  militare;  egli  impieghe, 
rebbe  tutti  i  modi  i  ^  ".  arlifiziosi  da  far  supporre 
a  riguardanti  che  i  guerrieri,  de' quali  mostra  i 
combattimenti,  non  sono  che  i  gruppi  slaccali  di 
un  immenso  quadro  con  cui  l'occhio  non  pub  ab- 
bracciare nel  suo  intero,  e  quindi  s'avesse  a  far 
ragione  che  l'azion  princi]iale  succeda  fuor  dell'al- 
trui vista.  Una  musica  guerresca,  più  o  meno  lon- 
tana, e  lo  strepito  dell'armi  somministrerebbero  i 
mezzi  dì  i)rodnrre  questo  genere  d'illusione. 

Con  tutto  il  desiderio  che  ebbe  Shakespear  di 
far  risaltare  la  gloria  delle  conquiste  d'  Enrico  V., 
non  lascib  di  svelare,  secondo  il  suo  costume,  i  se- 
greti motivi  dell'impresa  di  quel  Re.  Enrico  avea 
bisogno  d'una  guerra  esterna  per  raffermarsi  in 
Trono.  Il  clero  bramava  dal  canto  suo  d'occupar 
fuor  del  Regno  l'attività  d'Enrico,  e  si  profferiva 
ancora  di  pagar  notabili  contribuzioni,  con  questo 
intento  che  scansar  potesse  una  riforma  che  tolto 
gli  avrebbe  una  metà  delle  suo  rr.r,A,to.  i,»»^ 

,  ...     „„„;  ^r.' vescovi  si  mostra- 

questo  dramma  i  pm  saggi  de  vescovi  s 

no  altreKan.o  sotledii  di  comprovare  al  Re  gì  in- 
contrastabili  suoi  diritti  alla  corona  di  Francia, 
quanto  egli  stesso  di  porger  loro  l'occasione  di  met- 
ter in  tranquillo  la  sua  coscienza.  Essi  gli  ricorda- 
no che  la  legge  salica  non  avea  mai  avuto,  ne 
aver  poteva  la  facoltà  di  regolar  in  Francia  il  di. 
ritto  di  successione  al  Trono.  Una  quislione  siffatta 
h  tutta  discussa  con  assai  più  di  concisione  e  di 
chiarezza,  che  non  se  ne  adoporad' ordinano  al- 
lorché si  trattano  simili  argomenti, 

Enrico  dopo  conquiste  s\  luminose  ,  volle  raf- 
fermarne il  possesso  collo  sposare  una  Principessa 
Francese.  Tutto  cib  che  riguarda  una  tale  allean- 
za prende  nel  dramma  di  Shakespear  una  tinla  di 
ironia,  i^iacchè  l'unico  fruito  d'un  matrimonio  che 
sembrava  promettere  ad  ambedue  le  nazioni  un 
felice  avvenire,  fu  quel  debole  Enrico  VI.,  sotto  il 
cui  regno  le  pubbliche  cose  andarono  tanto  al  de- 
clivio. Ma  ne  quest'aria  d'ironia,  né  le  nozze  di 
convenienza  con  che  termina  il  dramma,  debbono 
far  presumere  che  il  poeta  sia  passato  mal  suo  gra- 
do dal  genere  eroico  a  quello  della  commedia,  « 

(Schlegel  Cors.  di  Leti.  Dram. 
Trad,  dd  Gher.) 
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